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JE2jaunto  ^  prima  edizione  del  mio  commento  àUa  Comme- 
dia di  Dante,  Tic  creduto  bene,  siccome  già  feci  per  le  Opere 
minori,  di  riprodurlo  in  una  forrda  più  conveniente  e  piit  ampia, 
la  quale  facesse  anche  questo  volume,  per  ogni  riguardo,  degno 
compagno  degli  altri  tre,  Ond'è  che  tutto  ebbi  V  animo  a  miglio- 
rarlo (per  quanto  mi  fosse  dato)  cosi  neW  ordine  come  nella  so- 
stanza,  sia  ritoccando  e  ripulendo  in  mdte  parti  il  lavoro,  sia  ac* 
crescendolo,  e  anche  notevolmente,  là  dove  pareami  non  essere 
ckbbastama.  Nel  che  fare  non  avendo  alterato  né  punto  né  poco 
tZ  metodo,  che  dapprima  mi  prefissi  seguire,  stimo  opportuno  U 
ripeter  qui  le  poche  paróle,  eh'  io  feci  nel  1852  néW  avvertenza  a 
qudla  prima  edizione  ;  e  son  le  seguenti  : 

Nel  mandare  àUa  luce  questo  commento  aUa  Divina  Comme- 
dia, m'è  d'uopo  significare  quale  sia  stato  il  mio  divisamento 
nel  compilarlo,  e  quaU  le  norme,  ch'io  abbia  seguito  nel  condurre 
U  lavoro.  Or  dunque  divisai  di  porre  insieme  un  commento,  che 
servisse  pia  specialmente  ai  giovani,  e  che  potesse  generalmente 
essere  ammesso  nelle  scuole:  non  troppo  prolisso,  ma  neppur  troppo 
breve;  non  troppo  ricercato  ed  artificioso,  ma  neppur  troppo  sem- 
plice e  disadorno.  Se  io  poteva  prendere  U  commento  dd  Venturi 
ed  abbreviarlo  là  dove  é  alquanto  prolisso,  e  correggerlo  là  dove 
va  errato;  se  io  poteva  prendere  queUo  del  Costa,  e  supplirlo 
n€  luoghi  pareccln  n£  quali  è  manchevole,  io  non  avrei  fatto 
press' a  poco,  che  quello  ch'egregiamente  già  fece  Brunone  Bianchi. 
jyaUra  parte  io  considerava,  che,  prendendo  alcuno  d^  vecchi  com- 
menti, io  mi  sarei  trovato  ad  ogni  pagina  a  dover,  per  mezzo  dì 
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contronote^  correggere,  vtodificare,  schiarire  e  ampliare  le  nott 
del  commento  preso  a  modello  :  mi  sarei  veduto  bene  spesso  co- 
stretto a  dover  entrare  in  disctissione  sia  per  le  Ueioni  varianti, 
sia  per  h  differenti  interpretazioni  ;  e  cosi,  quand'  anche  avesst 
scansato  %ì  fnal  veszo  di  che  i  commentatoìi.  si  piacciono,  accapi- 
gliandosi V  un  V  altrOj  ai>rei  nientedimeno  accresciuta  di  sover- 
chio la  mole  del  lihro,  cotalchè  non  avrebbe  convenientemente  ri- 
sposto al  fine,  cA"  w  mi  prefiggeva  nei  compilarlo.  Mi  determinai 
dunque  a  far  di  nuovo,  iatito  piii  che  venti  anni  di  studi  in' 
torno  alle  opere  dtW  Alighieri  pareva  me  ne  dessero  un  guaita 
diriUo. 

Ma  questo  s' inteìida  colia  debita  discrezione;  poiché  oggi  in 
un  nuovo  commento  a  Dante  non  molto  di  nuovo  è  da  mettere, 
quando  pur  non  si  volesse  giiiocare  di  fantasia.  Siffatto  lavoro 
è  itn  edificio j  che  fu  già  cominciato  da  cinque  secoli,  ed  a  cui 
ogfìi  chiosatore  ed  tlliMtrat&re  della  Divina  Commedia  ha  por- 
tato la  sua  pietra  ed  ti  suo  cemento.  Adunque  io  ho  profittato 
de  lavori  di  tutti  i  chiosatori  che  mi  han  preceduto  ;  e  più  par- 
ticolarmente ìw  avuto  sott*  occhio  %  commenti  del  Venturi,  deH 
Lombardi^  del  Costa  e  del  Bianchi,  U  dir  poi,  eh*  io  ho  profit- 
tato assai  de'  dotti  lavori  fiMogici  del  Nannucei,  è  quasi  un  dir 
cosa  imttik  ;  poiché  qaal  è  V  illustratore  di  antiche  scritture  ita- 
lian^t  ^^^  ^^^  opere  del  Nannucei  non  debba  ricorrere? 

Un  commentOj  che  non  fosse  in  alcuna  parte  manchevole,  sia 
per  V  intcrprcta;tione  si  della  frase  come  del  concetto,  s^ia  per  la 
dichkiraxione  storica  e  mitologica  e  deW  architettura  e  déW  aUe- 
goria  del  poema^  e  che  al  tempo  stesso  non  fosse  d*  una  mole  e 
quindi  d^una  spesa  soverckiaf  fu  quello  ch'io  mi  proposi  di  com- 
pilare, n  perchè  Vìi  dovei  studiare  di  esser  breve  e  conciso;  ma 
fino  a  tal  limite,  che  non  recasse  danno  alla  chiarezza  deW  espo- 
sizione, o  che  non  lasciasse  insoluta  una  parte,  eziandio  piccola, 
dcUc  dlfftcoìtà  e  dubbie s^e^  die  alla  piena  intelligenza  del  testo 
fa  di  mestieri  chiarire.  Una  cosa  sola  non  ho  toccata,  ed  h  il 
notare  le  bclkZie  sia  di  modi  e  di  forme,  sia  di  concetti  e  d'im- 
magini ;  e  ciò  per  due  ragioni  :  la  prima,  che  in  un  vero  e  pro- 
prio commento  io  non  eredo  potere  opportunamente  aver  luogo 
un  lavoro  estetico  siffatto^  pd  quale  si  richiede  un'opera  speciale; 
la  seconda f  che  tali  e  trìnte  sono  in  questo  poema  le  bellezze,  che 
a  volerle  notar  tutte  (e  il  notarne  alcune  servirebbe  a  poco)  non 
sarebbono  bastate  altrettante  pagine,  quante  comprendono  queste 
thiose:  onde  il  libro  ne  sarebbe  riuscito  d'eccessiva  grossezza, 
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Quanto  aUa  lesione,  io  ho  preferito  quéUa,  che  mi  è  sembrata  la 
ptò  faeCU  e  la  jnò  naturale,  e  queUa  che  più  pieno  e  armonioso 
rendeva  ti  verso  :  ma  non-  per  questo  ho  mancato  di  notare  a 
quando  a  quando  queUe  varianti,  che  son  degne  d*una  qualche 
considerazione,  o  che  si  prestano  a  variare,  od  anco  solo  a  mo- 
dificare U  concetto. 

Se  io  avrò  fatto  cosa  utUe  ai  giovani  lettori  di  questo  mora* 
viglioso  poema,  io  mi  terrò  ben  pago  della  durata  fatica. 

Queste  sono  le  cose  eh*  io  voUi  avvertire  aUora,  e  (per  ciò  che 
concerne  U  metodo)  non  ho  nulla  da  aggiungere  ad  esse.  Ma 
colP  aver  io  detto  di  sopra  che  U  commento  è  ridotto  ora  più 
amplio,  non  ho  però  significato  tutto  quello  che  in  questa  edizione 
hawi  di  più  che  néUa  prima.  Or  dunque  dirò  com*  abbia  pre- 
messo al  poema  alcuni  Cenni  storici  intomo  la  vita  di  Dante, 
e  com*  abbia  apposto  tre  tavole  {una  per  cantica)  rappresentanti 
i  tre  regni  descritti  dal  Poeta  :  le  quali,  io  spero,  saranno  tro- 
vate più  esatte  deW  altre,  che  comunemente  si  veggono  neUe  edi- 
zioni déUa  Divina  Commedia.  Inoltre  V  Editore  ha  voluto  arric- 
chire il  volume  di  un  ritratto  di  Dante  fatto  copiare  dàtP  affresco 
di  Giotto,  e  aggiungere  non  solo  il  Bimario,  che  riesce  si  comodo 
a  ehi  voglia  ritrovare  alcun  passo  cCelP  Autore,  ma  anche  un  In- 
dice d€  nomi  propri  contenuti  nel  poema,  il  quale  può  certo  riu- 
scire di  non  lieve  utilità  agli  studiosi.  Dirò  finalmente,  che  la 
revisione  essendo  stata  affidata  aUa  cura  e  aW  intelligenza  dd 
coUo  giovine  signor  Torg^uato  Gargani,  ho  luogo  di  ritenere  che, 
anco  per  questo  titolo,  la  presente  edizione  sia  riuscita  migliore 
deW  aUra. 
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CENNI   STORICI 

INTORNO  LÀ  VITA 

DI  DANTE  ALIGHIERI. 


I>&t]te  nacque  in  Firenze  Terso  la  metà  di  Maggio  del  1265, 
Hno  padre  cbìamarasi  AldzghierO|  ed  era  dì  professione  giure- 
consulto ì  sua  madre  donna  Bella,  la  quale  non  fi  appi  amo  a  qual 
famiglia  appartcneaae.  Nobile  e  antica  fu  la  sua  Btii*pe,  intanto 
che  egli  stcaso  tene  a  si  discendere  da  uno  di  quei  Rouiitni,  che 
negli  ultiniì  tempi  della  Repubblica  fondarono  o  coloa lavarono 
Firenze:  puro  non  se  ne  hatmo  memorie  anteriori  al  secolo  XU, 
La  Bua  famiglia  cMa mossi  dapprima  degli  Elìsei;  ma  da  donna 
Aldigbiera  degli  Aldìgbieii  di  Ferrara,  moglie  ài  Caccia  guida, 
tritavolo  di  Dante^  i  diaeen  denti  cbìamaronsi  .  Idi  gli  ieri,  cam- 
biato poi,  per  dolcezza  di  pronunzia,  in  Alighieri. 

Le  case  degli  Alighieri  rispondevano  da  una  parte  sulla 
piazzetta  di  san  Martino,  dalì*  altra  sulla  piazza  de' Donati^  e, 
piegando  ad  angolo,  si  estendevano  fino  alla  piazzetta  de* Giuo- 
chi. Se  non  possedevano  molte  ricchezze,  noa  erajio  però  gH 
Alighieri  da  dirai  poveri,  poiché  Dante j  oltre  lo  case  notate, 
aveva  delle  possessìont  In  Camerata,  a  Bau  Martino  a  Pagnolle, 
e  in  Piano  di  Bipoli  ;  luoghi  tutti  vicini  filta  città. 

I  maggiori  di  Dante  furono  guelfi,  ed  ìu  modo  siffatto,  che 
Farinata  degli  liberti  parlando  dì  eaei  (Int^  Xj  v.  i6),  dice  ; 

Hi fl(^rclm«[ltc  lart>  nvver^t 

A  me  ed  «'  mìci  primi  cJ  a  mìa  pì:rlej 
SI  cb€  per  due  fìatG  lì  dìspereì.  « 

Infatti  un  Brunetto  Aldighieri,  zio  di  Dante^  trovossi  alla  bat- 
taglia dì  Motitapertì,  ovo  tenne  un  poato  assai  distinto^  poiché 
ara  una  delle  guardie  del  Carroccio,  Doveron  pertanto  duo  volte 
esulare  dalla  patria^  la  prima  nel  124B^  quau4Q  u<%  fucou  eaf> 
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ciati  da  Federigo  d'Antiochia,  figlio  dell' imperator  Federigo  IT, 
e  la  secouda  nel  1260  dopo  la  sconfìtta  di  Montapertì.  Ma 

•  S'ei  far  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte 
l'  una  e  1'  altra  fiala,  • 

risponde  Dante  all'Uberti  (Inf,  X,  v.  49);  ed  infatti  tornarono 
la  prima  volta  nel  1251,  la  seconda  nel  1266.  Essendo  per  altro 
nato  Dante  in  Firenze,  come  si  è  detto,  nel  1265,  è  da  credersi 
che  il  padre  di  lui  fosse  richiamato  alla  patria  prima  degli  altri 
Guelfi. 

Aveva  Dante  poco  più  di  dieci  anni  quand'egli  perse  il  ge- 
nitore :  nientedimeno,  per  cura  della  madre  sua  e  de'  parenti, 
fu  fatto  istruire  in  ogni  liberal  disciplina;  e  il  celebre  Brunetto 
Latini  fu  uno  de'  suoi  maestri.  Né  solo  le  lettere  e  le  scienzo 
studiò  egli,  ma  pur  la  musica  e  il  disegno:  alla  teologia  poi 
non  applicò,  se  non  quand'  ebbe  varcato  i  cinque  lustri. 

Non  aveva  che  diciott'anni  allorquando  scrisse  il  primo  suo 
sonetto,  che  incomincia: 

•  A  ciascaa'  alma  presa  e  gentil  core  ;  • 

e  l'occasione  di  esso,  come  di  tutte  le  altre  sue  poesie  giova- 
nili, fu  la  seguente.  Il  primo  di  Maggio  del  1274  Dante,  non 
<{ompiuti  interamente  nove  anni,  fu  condotto  dal  padre  in  casa 
di  Folco  Portinari  (cittadino  de' più  ragguardevoli  e  provvisto 
di  molte  facoltà)  ad  una  di  quelle  feste,  che  nella  stagione  di 
primavera  solevano  allora  i  signori  fiorentini  dare  ai  parenti  o 
agli  amici.  Or  quivi  trovandosi,  s'imbattè  in  una  piccola  figliti 
di  Folco,  che  contava  poco  più  d' otto  anni,  e  che  chiama  vasi 
Beatrìce:  l'immagine  della  quale  ei  s'accolse  con  tanto  afiettc 
nel  cuore,  che  fin  da  quel  giorno  dee  dirsi  che  incominciasse  ad 
esser  signoreggiato  dalla  passione  d' amore.  Passati  altri  nove 
anni,  la  rivide  in  mezzo  a  due  gentili  donne,  e,  salutandola, 
fu  da  essa  cortesemente  risalutato.  Di  che  prese  tanta  doN 
cozza,  che  ritrattosi  nella  sua  camera  a  pensare  di  quella  cor- 
tesi^, fu  sopraggiunte  da  un  dolcissimo  sonno,  o  in  quello  ebbo 
una  visione.  Svegliatosi,  si  propose  di  comporre  un  sonetto,  nel 
quale  significasse  ciò  che  gli  era  parso  vedere,  e  d'indirizzarlo 
ai  fedeli  d'  amore,  perchè  gli  dessero  risposta  in  proposito. 

L'amore  di  Beatrice,  che  si  contenne  sempre  dentro  i  limiti 
della  più  pura  benevolenza,  fu  adunque  quello  che  accese  in 
Dante  le  prime  scintille  poetiche,  e  (come  dice  egli  etesso)  gli 
fu  stimolo  a  vie  più  istruirsi  e  a  ben  fare.  Infatti  nel  gran 
coema  eh*  egli  scrisse  nella  sua  virilità,  cioè   quando  Beatrice 
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era  morta  da  più  anni,  disse  di  lei  quello  che  mai  non  fu  detto 
d*  alcuna,  siccome  erasi  dapprima  proposto.  (  Vita  Nuova,  §  ult  ) 

Ma  s'egli  era  dato  tutto  agli  studi,  non  lasciava  però  le 
curo  civili,  né  trascurava  i  doveri,  che  come  a  cittadino  di  li' 
bero  reggimento  gì' incombevano.  I  fuorusciti  fiorentini,  insiem 
eoo  altri  Ghibellini  di  Toscana  e  di  Romagna,  avean  fatto 
massa  ad  Arezzo,  e  si  apprestavano  ad  invadere  il  teiri torio 
della  Repubblica:  il  perchè  fu  d'uopo  a  Firenze  di  provvedere 
alla  sua  difesa.  S'  armarono  dunque  i  Fiorentini,  e  fra  questi 
Dante;  il  quale,  siccome  di  famiglia  nobile,  fece  parte  delle 
genti  d'arme  a  cavallo.  A  Campaldino,  luogo  presso  a  Poppi, 
ove  neir  11  Giugno  1289  seguì  la  battaglia,  si  trovò  Dante  a 
combattere  nella  prima  schiera,  la  quale  da  principio  ributtata, 
potò  poi,  per  l'aiuto  de' pedoni,  riprendere  l'offensiva,  tantoché 
i  Fiorentini  ottennero  piena  vittoria.  Due  mesi  appresso  andò 
all'  assedio  del  castello  di  Caprona,  e  colà  stette  finché  i  Pi- 
sani, che  da  qualche  tempo  se  n'  erano  impadroniti,  non  ne 
fecero  la  restituzione  ai  Lucchesi,  allora  in  lega  coi  Fiorentini. 

Il  9  Giugno  1290  morì  Beatrice,  già  maritata  a  Simone 
de' Bardi.  Quant' ei  ne  rimanesse  dolente  non  é  a  dirsi;  ond'è 
che,  non  'dando  egli  sosta  alle  lacrime,  i  parenti  e  gli  amici  gli 
furono  attorno,  e  tanto  fecero,  che  lo  indussero  a  tór  moglie. 
Adunque  circa  il  1291  s'unì  con  Gemma  di  Manette  Donati,  e 
da  essa  ebbe  più  figli,  siccome  sarà  detto  in  seguito.  E  poiché 
per  conseguire  i  pubblici  offici  della  Repubblica  bisognava  es- 
sere ascritto  ad  una  delle  Arti,  egli  si  ascrisse  nel  1295  a  quella 
de' medici  e  speziali,  ch'era  la  sesta  fra  le  sette  Arti  maggiori. 
La  molta  sua  virtù  gli  aprì  la  via  degli  onori,  intantochè,  se 
prestiamo  fede  al  Boccaccio,  ninna  importante  deliberazione  si 
prendeva  s'  egli  non  dava  la  sua  sentenza.  Fu  più  volte  am- 
basciatore della  Repubblica,  ed  una  fra  le  altre  al  Comune  di 
san  Gemignano  nel  1299,  col  quale  stabilì  un  accordo  concer- 
nente la  Taglia  guelfa.  Più  volte  fece  parte  del  Consiglio  di 
Stato,  detto  il  Consiglio  Speciale,  e  finalmente  nel  1300,  il  15 
Giugno,  ottenne  1'  ufficio  del  priorato,  eh'  era  la  suprema  ma- 
gistratura della  Repubblica. 

Ma,  com'egli  racconta  in  una  sua  lettera,  veduta  da  Leo- 
nardo Bnmi,  tutti  li  mali  e  tutti  gV  inconvenienti  miei  dagl'in- 
fausti comizi  del  mio  priorato  ebbero  cagione  e  princìpio:  del 
quale  priorato,  benché  per  prudenza  io  non  fossi  degno,  nien- 
tedimeno per  fede  e  per  età  non  ne  era  indegno  ;  perciocché 
dieci  anni  erano  già  passati  dopo  la  battaglia  di  Campai' 
Uno dove  mi  trovai  non  fanciullo  nelle  armi,  e  dove 
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nel  princijiio  ebbi  temenza  molla,  e  nella  fine  grandissima  al" 
legretza  per  li  vari  casi  di  quella  battaglia.  Dice  dunque  che 
tutti  i  suoi  mali  ebbero  cagione  dal  suo  priorato,  perocché  le 
fazioni  de*  Bianchi  e  de*  Neri,  trapiantatesi  da  Pistoia  (ov*  eb- 
bero r  origine)  in  Firenze,  e  quivi  unitisi  i  primi  coi  Cerchi  e  i 
secondi  coi  Donati,  fecero  pubbliche  le  private  loro  discordie. 
Né  andò  guari  che  le  due  parti  vennero  alle  mani  ed  al  san- 
gue :  onde  i  priori,  fra  i  quali  Dante,  per  sedar  quei  tumulti, 
che  mettevano  a  pericolo  lo  Stato,  confinarono  Corso  e  Sini- 
balclo  Donati,  Gentile  e  Torrigiano  e  Carbone  de' Cerchi,  con 
altri  principali  delle  due  fazioni.  Di  qui  i  risentimenti,  gli  odi 
e  le  vendette. 

Poco  stettero  costoro  a' confini,  e  i  Neri  tornati  a  Fircnie 
ad  altro  non  pensavano,  che  a  trovar  modo  da  opprimere  i 
propri  avversari,  e  ben  presto  se  ne  presentò  loro  1*  occasione. 
Carlo  di  Valois,  fratello  del  re  di  Francia,  transitando  in  quei 
dì  per  la  Toscana,  andava  alla  volta  di  Roma,  donde  poi  in- 
tendeva muovere  al  conquisto  della  Sicilia-,  e  di  esso  pensarono 
i  Neri  valersi  per  conseguire  il  loro  intento.  Il  perchè  a  lui  e  a 
papa  Bonifazio  rappresentarono,  come  i  Bianchi  non  altro  fos- 
sero che  Ghibellini,  nemici  della  Chiesa  e  della  casa  di  Fran- 
cia :  chiedeano  pertanto  che  il  principe,  prima  di  far  l'impresa 
della  Sicilia,  venisse  in  Firenze  col  titolo  di  paciaro,  e  rifor- 
masse lo  Stato  in  modo,  che  niun  pericolo  più  corresse  la  parte 
guelfa.  I  più  savi  del  reggimento,  vedendo  bene  a  che  vole- 
vano riuscire  i  Neri,  mandarono  a  Roma  ambasciatore  al  pon- 
tefice Dante  Alighieri  insieme  con  altri  tre,  aflìnchè,  persuadendo 
a  Booifazio  che  la  venuta  di  Carlo  a  Firenze  sarebbe  stata  la 
distruzione  della  città,  tentasse  svolgerlo  dall'infausto  propo- 
sito. Ma  il  pontefice,  ch'era  già  guadagnato  alla  causa  di  Corso 
Donati  e  consorti,  tergiversando,  tanto  tenne  a  bada  il  fioren- 
tino ambasciatore,  che  il  Valois,  già  pervenuto  in  Firenze,  diede 
agio  ai  turbolenti  di  manomettere  la  città  in  un  modo,  che 
(come  raccontano  tutti  gli  storici)  non  è  paragonabile  nemmeno 
a  quello,  a  cui  va  sottoposta  una  città  presa  d' assalto. 

Udita  Dante  tanta  rovina,  e  maledicendo  in  cuor  suo  la 
doppiezza  e  la  perfidia  della  curia  papale,  si  partì  da  Roma 
correndo  verso  Toscana.  Ma  giunto  a  Siena  intese  come  i  suoi 
nemici,  accusatolo  d'esser  Ghibellino,  e  d'essersi  opposto  alla 
venuta  del  principe  francese,  gli  aveano  assalito  e  guastato  le 
case  e  le  altre  possessioni  :  e  come  Caute  de'  Gabbrielli,  allora 
podestà  di  Firenze,  col  falso  pretesto  d'aver  egli  commesso 
baratterìe,  cioè  estorsioni  di  denaro  e  vendite  di  offici  pubblici, 
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ATealo  citato  in  giudizio,  e  in  contumacia  condannato  nel  27 
Gennaio  1302  alla  multa  di  cinquemila  lire  di  fiorini  piccoli.  E 
quasiché  il  guasto  delle  possessioni  e  una  cosi  forte  multa  fosse 
poco»  lo  steeso  podestà,  non  molti  giorni  appresso,  (cioè  nel  10 
Marzo)  proferì  altra  sentenza,  in  cui,  dicendo  come  il  non  aver 
Dante  obbedito  all'ingiunzione  fattagli  di  comparire  in  giudi- 
zio, e  1  non  aver  pagato  la  multa  impostagli  era,  secondo  lui, 
un  confessarsi  reo  di  quelle  baratterie,  delle  quali  la  fama  pub- 
blica avealo  accusato,  egli  il  podestà  condannavalo  ad  esser 
arso  vivo,  quando  nelle  forze  del  Comune  pervenisse. 

Bene  s' intenderà  che  in  una  sì  grande  perturbazione  civile 
non  fu  il  solo  Dante  condannato  e  perseguitato.  Ptò  di  seicento, 
dice  Dino  Compagni,  furono  %  condannati,  i  quali  andarono 
stentando  per  lo  mondo  :  chi  qua  e  chi  là.  Ora  vedendo  gli 
esuli  non  esservi  alcun  modo  di  ridurre  i  loro  avversari  a  sensi 
più  miti,  procurarono  di  accozzarsi  insieme  e  far  tutti  causa 
comune.  La  prima  loro  rìunione  fu  a  Gargonza,  castello  della 
famiglia  libertini,  che  restava  a  mezza  strada  tra  Siena  ed 
Arezzo  :  dove,  trattate  molte  cose,  stabilirono  di  collegarsi  coi 
Ghibellini  di  Toscana  e  di  Romagna,  e  di  formare  la  loro  sede 
in  Arezzo.  Adunque  qui  radunarono  le  forze  loro,  fecero  capi- 
tano della  lega  Alessandro  da  Bomena,'  e  nominarono  dodici 
consiglicrì,  UDO  de*  quali  fu  Dante  ;  ed  in  quella  città,  di  spe- 
ranza in  isperanza^  dimorarono  fino  all'anno  1304. 

Nel  Settembre  del  1303  era  morto  Bonifazio  Vili,  e  nel 
mese  appresso  eragli  succeduto  Benedetto  XI.  Questo  buon 
pontefice,  amando  che  alla  Toscana  tornasse  la  pace,  inviò  in 
Firenze  il  cardinal  d' Ostia  (Niccolò  Albertini  da  Prato)  col 
titolo  di  suo  legato  e  paciario,  aflSnchè  cercasse  di  procurare 
un  accordo  fra  i  Neri  ed  i  Bianchi.  Giunse  egli  in  Firenze  nel 
10  Marzo  1304,  e  ben  tosto  gli  fu  data  balia  di  procurare  la 
pace  tra'  cittadini  ;  a  conseguir  la  quale  scrisse  a'  fuorusciti  in 
Arezzo  che  frattanto  ch'egli  stava  trattando  delle  condizioni 
del  loro  ritomo,  volessero  astenerai  da  ogni  assalto  ed  uso  di 
guerra.  Ed  eglino  lo  promisono.  Ma  le  sue  benevole  intenzioni 
non  sortirono  alcun  effetto;  poiché  i  Neri,  che  volevano  restare 
i  padroni  della  città,  ed  escluderne  i  Bianchi,  indussero  il  car^ 
dinaie  a  portarsi  a  Pistoia,  affine  di  ridurla  a  pace  e  concordia, 
prima  del  definitivo  loro  accordo  co'  Bianchi  :  ed  essi,  mentr'  ei 
colà  si  trovava,  sparsero  la  voce,  e  per  mezzo  di  lettere  false 
cercarono  darle  colore  di  verità,  che  egli  (essendo  già  d'intesa 

»  Qacsl'  Alessandro  non  è  quello,  che  maestro  Adamo  (Inf.,  J^X.X,  y.j77) 
rorrebbe  Tcder  seco  nell'  Inferno:  è  un  suo  parente.      oigitized by vjOOQ Ic 
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coi  Ghibellini)  volea  matare  lo  stato  della  Repubblica  con  grav« 
danno  della  parte  guelfa.  Onde  tornato  che  fu  in  Firenze,  non 
trovando  più  alcun  favore  nel  popolo,  né  vedendo  che  dai  ret^ 
tori  del  Comune  si  desse  più  ascolto  alle  sue  parole,  irritato 
abbandonò  la  città. 

Così  venuta  meno  ne'  fuorusciti  ogni  speranza  di  rientrare 
in  patria  per  via  d'  accordi,  ebbero  ricorso  alle  armi.  E  messo 
insieme  un  discreto  esercito  (1600  cavalli  e  9000  pedoni),  di 
cui  facean  parte  i  Ghibellini  d'  Arezzo,  di  Romagna,  di  Bo- 
logna e  di  Pistoia,  venendo  giù  celeremente  pel  Casentino  e 
pel  Mugello,  giunsero  improvvisamente  la  sera  del  21  Luglio 
alla  Lastra,  presso  a  Firenze  a  due  miglia.  Guidava  quelle 
schiere  Baschiera  della  Tosa,  il  quale,  per  impeto  giovanile, 
commise  due  errori,  che  fecero  fallire  l'impresa  :  il  primo,  ch'egli 
giunse  due  giorni  prima  del  convenuto  •,  ond'  è  che  non  gli  si 
potè  unire  Tolosatto  degli  liberti,  che  conduceva  la  schiera 
de'  Pistoiesi  :  il  secondo,  eh'  egli  avrebbe  dovuto  irromper  su- 
bito nella  città,  e  non  attendere  il  giorno  dipoi.  Si  mosse  il 
dì  22,  ed  in  principio  l' impresa  riusci  vagli  felicemente,  poiché, 
traversati  i  sobborghi  senza  contrasto,  giunse  fino  alla  porta 
^egli  Spadai,'  donde,  tolto  a  forza  uno  sportello,  poterono  al- 
cuni inoltrarsi  fino  alla  piazza  di  san  Giovanni.  Ma  non  tro- 
vando nella  città  alcun  favore,  siccome  era  stato  loro  fatto  cre- 
dere, ed  al  contrario  vedendo  che  i  cittadini,  riavutisi  dal  primo 
spavento,  cominciavano  ad  affrontarli  gagliardamente,  tituba- 
rono, si  disordinarono,  ed  alla  fine  si  volsero  in  fuga.  Poco  lungi 
dalla  terra  scontrossi  in  essi  Tolosatto,  che  veniva  coi  Pistoie- 
si, ed  egli  volea  farli  rivolgere  indietro;  ma  non  fu  possibile  -, 
tanto  erano  scoraggiati. 

Dante,  checché  altri  abbia  detto  in  contrario,  non  trovossi 
a  questo  fatto  :  foi-se  non  confidava  molto  ne'  capitani  che  gui- 
davano quelle  schiere  di  fuorusciti.  Probabilmente  trovavasi 
egli  allora  presso  Scarpetta  degli  Ordolaffi  in  Forlì,  donde  poi 
pertossi  a  Bologna  :  ove  conversando  coi  dotti  di  quello  Studio 
accrebbe  il  tesoro  delle  sue  cognizioni. 

Era  morto  Benedetto  XI,  e  nella  cattedra  pontificale  eragli 
succeduto  Clemente  V:  il  quale,  a  persuasione  del  cardinale 
Albertini,  mandò  in  Toscana  suo  legato  il  cardhial  Napoleone 
degli  Orsini,  per  sedare,  se  fosse  stato  possibile,  lo  fazioni  di 
Firenze,  e  per  liberare  Pistoia  dal  feroce  assedio,  con  cui  i 
Neri  la  stringevano.  Ma  in  quel  frattempo  essendo  avvenuta  la 

*  I.a  porla  degli  Spadai  era  al  principio  di  Via  do"  Martelli  presso  I'  odiorna 
chiesa  di  san  Giovannino.  ^.g,^^,  .^ GoOglc 
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dedizione  di  quella  città,  pertossi  il  legato  in  Romagna  e  in 
Arezzo,  ove  diedesi  a  ragonar  gente  per  vendicarsi  dei  Fioren- 
tini, i  quali  non  avean  voluto  prestargli  ascolto.  Novella  spe- 
ranza arrise  allora  agli  esuli  Bianchi,  alcuni  de*  quali  nel  Giu- 
gno del  1306  convennero  a  consulta  nella  chiesa  abbaziale  di 
san  Gaudenzio  delle  Alpi,  e  vi  stipularono  un  atto,  col  quale 
bì  obbligarono  dì  rifare  ad  Ugolino  di  Feliccione  degli  Ubal- 
dini  i  danni,  ch'egli  fosse  stato  per  risentire  per  causa  della 
guerra,  che  dal  suo  castello  di  Montaccianico,  posto  in  Val  di 
Sieve,  avea  incominciato  a  fare  contro  Firenze.  Ed  un 3  di  que- 
sti fu  Dante.  Ma  in  nulla  si  rìsolveron  ben  tosto  le  minacele 
del  cardinale:  e  il  castello  di  Moptaccianico  assediato  da'  Fio- 
rentini, dopo  tre  o  quattro  mesi  d' ostinata  difesa,  s*  arrese, 
ealve  le  persone  e  le  robe.  E  i  Fiorentini,  avutolo,  lo  fecero 
disfnre  da'  fondamenti. 

Caduto  il  castello.  Dante  recossi  a  Padova,  ove  trovavasi 
nel  27  Agosto  1306  ;  nel  qual  giorno,  secondo  che  si  ha  da  un 
documento  tuttora  esistente,  egli  fece  da  testimonio  ad  un  con- 
tratto rogato  in  casa  di  donna  Amata  Papafava.  Pochi  giorni 
dopo  si  trasferì  in  Limìgiaua,  ove  fu  ospitato  cortesemente  da 
Moroello  di  Villafranca  e  da  Franceschino  di  Mulazzo,  Mar- 
chesi Malaspina  :  coi  quali  o  por  questa  cortesia,  o  per  confor- 
mità di  sentimenti,  0  per  averli  già  avvicinati  familiarmente  in 
Firenze,  strinse  verace  e  affettuosa  amicizia.  Volendo  essi  ter- 
minar le  contese,  che  da  lungo  tempo  avevano  con  Antonio  ve- 
scovo di  Luni,  elessero  in  loro  procuratore  a  trattare  la  paco 
con  lui  Dante  Aliglùeri.  Ed  egli  con  sodisfazione  di  ambe  le 
parti  la  conchiuse,  apponendo  la  firma  (unitamente  al  vescovo) 
all'atto  solenne,  che  nel  6  Ottobre  1306  fu  rogato  in  Castel- 
nuovo  dal  notare  Parente  Stupio. 

Dalla  Lunigiana  pertossi  Dante  nel  Casentino,  che  tutto  al- 
lora era  posseduto  da*  conti  Guidi,  ed  in  vari  di  quei  castelli 
dimorò;  e  più  specialmente  in  quello  di  Poppi,  0  piuttosto  di 
Pratovecchio,  presso  il  conte  Guido  Salvatico.  Credono  alcuni 
che  in  questo  tempo  si  portasse  pure  nel  Montefeltro,  ove  si- 
gnoreggiavano i  Faggiuolani',  e  facesse  alcuna  dimora  nel  mo- 
nastero di  Fonte  Avellana  e  nelle  case  de'  Raffaelli  di  Gubbio. 
Nella  primavera  del  1309  opinasi  che  nuovamente  fosse  in  Lu- 
nigiana, e  vuoisi  che  a  fìrate  Ilario,  superiore  del  monastero 
del  Corvo,  posto  presso  la  foce  della  Magra,  consegnasse  una 
copia  della  prima  Cantica  del  suo  poema,  la  quale  intendeva 
egli  inviare  e  dedicare  ad  Uguccione  della  Faggiuola.  Vuoisi 
pure  che  dalla  Lunigiana  muovesse  alla   volta   di  Parigi,  ove 
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(secondo  il  Boccaccio)  sostemie  in  quella  celebre  Università 
lina  disputa  de  qttolibet,  svolgendo  u  senza  metter  tempo  m 
tn&zzo  quattordici  questioni,  proposte  da  diversi  valent' uomiai 
e  di  diverse  nintQrie,  con  loro  argomenti  prò  e  centra.  » 

Uopo  lunga  vacanza  dell'  impero,  Arrigo  conte  di  Luss^n- 
burgo  fu  eletto  imperatore,  e  incoronato  in  Aquisgrana  il  6  Gen- 
naio 1309.  incese  in  Italia  dalle  Alpi  elveticBe  nel  Settembre 
dol  1310^  e  dopo  aver  percorso  il  Piemonte  venne  a  Milano» 
ore,  corno  re  de'Eomani,  si  cinse  la  corona  di  ferro  il  6  Gen- 
naio 1311,  prendendo  il  nome  d'Arrigo  VII.  Inteso  Dante  come 
Ari-igo  npprestavasi  a  scendere  in  Italia,  pieno  delle  più  grandi 
speranze,  siccome  ogni  altro,  esule,  e  siccome  tutto  il  partito 
^HubtfUjno,  abbandonò  Parigi  e  corse  in  Italia  :  ed  in  Milano, 
incili  natidolo,  gli  protestò  la  sua  devozione.  Di  là  recossi  di 
nuovo  cel  Ca.si?ritiiio  probabilmente  per  eccitare  i  conti  Guidi, 
già  devoti  quasi  tutti  all'Impero,  a  prestare  un  valido  aiuto  ad 
Arrigo  nelle  iinpvtìse  che  meditava  di  fare.  I  primi  prosperi 
successi  deir  imperatore  tanto  lo  levarono  in  isperanza,  e  tanto 
lo  esaltarono,  cbe  egli  non  si  potè  tenere  dallo  scrivere  a'  Fio- 
rentini nel  31  Marzo  1311  una  lettera  furibonda.  Nella  quale, 
dopo  aver  premesso  che  al  bene  dell'  umana  società  è  necessa- 
ria la  inoiLarcliia,  e  che  l' esercizio  di  essa  appartiene  di  di- 
ritto al  re  de'  Homani,  li  rimprovera  acerbamente  dell'  essersi 
ribellnti  contro  Cesare;  fa  loro  una  viva  pittura  delle  sciagure 
a  cui  anderebbero  incontro,  volendo  resistere  alle  sue  armi  ;  e 
loro  aimuuzia  cbe,  non  volendosi  sottomettere,  l' imperatore,  già 
si  fU-mi^nte  e  si  buono,  nuli'  altro  avrebbe  dato  loro  che  il  me- 
ritato CilStigO 

Quiiiii  tutta  la  superiore  Italia  avea  riconosciuto  1'  autorità 
deir  imperatore,  ed  egli  era  già  in  sulle  mosse  per  calare  in 
Toscana,  quando  varie  città,  fra  le  quali  Cremona,  se  gli  ri- 
bellai ono.  Titubava  Arrigo,  se  non  curando  di  queste  minori 
città,  dovQsae  irrompere  alla  volta  di  Firenze  e  di  Koma,  ove 
dovea  prendere  la  corona  imperiale,  o  se  dovesse  in  prima  ca- 
stigar le  città  ribellate,  per  non  lasciarsi  alle  spalle  un  nemico, 
die  di  gioì  no  in  piorno  potea  farsi  più  forte,  quando,  pel  con- 
Biglio  di  fiate  Gualramo,  appigliossi  a  questo  secondo  partito, 
0  mosse  tosto  le  armi  contro  Cremona.  Allora  fu  un  gran  gri- 
dare di  tutti  i  <jlbibellini  e  fuorusciti  di  Toscana,  che  1'  aspet- 
tavano in  questa  provincia,  e  che  da  lui  speravano  il  poter 
ti'ìonfare  della  guelfa  tirannide.  Perciò  Dante,  di  questa  dimora 
linpazientei  dal  casentinese  castello  di  Poppi,  o,  com'  altri  vo- 
glìoiio,  di  Porciano,  scrisse  nel  16  Aprile  1311    una  lettera  ad 
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Arrigo,  nella  qnale  dicevagli,  che  1*  oppngnazione  delle  città 
lombarde  guasterebbe  affatto  le  cose  dell'  Impero  ',  che  ad  otte- 
ner la  vittoria  doveasi  combattere  non  in  Lombardia,  ma  in 
Toscana,  ov'era  Firenze  volpo  frodolqnta,  vìpera  ingrata,  pe- 
cora inferma,  che  tntta  la  greggia  contaminava  *,  Firenze  non 
meno  empia  di  Mirra,  né  meno  pazza  e  furente  d*  Amata. 

Ma  non  si  mosse  l'imperatore,  e,  fornita  l'impresa  di  Cre- 
mona, di  Brescia  e  d'altre  città,  invece  che  a  Firenze  recossi 
a  Genova  e  quindi  a  Pisa,  donde  andò  a  Roma  :  ove  giunse 
il  7  Maggio  1312,  ed  ove  il  29  Giugno  prese  la  corona  impe- 
riale. Poco  appresso  tornando  indietro,  mosse  alla  volta  della 
Toscana,  prendendo  la  via  dell'  Umbria.  Venne  a  Cortona  e  poi 
ad  Arezzo,  ove  fu  ricevuto  onorevolmente,  ed  ove  riordinò  le 
sue  schiere  per  muovere  contro  Firenze.  Strada  facendo,  inve* 
stl  e  prese  vari  castelli,  fra  i  quali  Montevarchi  e  Sangiovan- 
ni.  Venne  quindi  all'Incisa,  ove  l'esercito  fiorentino  s'era  ap- 
postato per  impedirgli  il  passo,  ed  egli  schierò  le  sue  genti  nel 
piano,  invitando  i  Fiorentini  a  battaglia.  Ma  questi,  non  avendo 
così  valente  cavalleria  come  quella  d'Arrigo,  né  volendo  Iji- 
Bciare  la  fortezza  del  luogo  che  teneano,  non  vollero  accet- 
tarla. Egli  allora,  piegando  alquanto  a  sinistra,  valicò  i  poggi, 
e  si  lasciò  addietro  i  Fiorentini,  tantoché  il  suo  antigunrdo  e 
il  retroguardo  de'  Fiorentini  si  scontrarono  e  s' attaccarono, 
restando  il  vantaggio  ad  Arrigo.  Proseguì  quindi  il  cammino, 
e  nel  giorno  seguente  (19  Settembre  1312)  dalla  sinistra  del- 
l'Amo passato  sulla  destra,  giunse  sotto  Firenze,  e  si  attendò 
alla  badia  di  san  Salvi.  Se  appena  giunto  avesse  Arrigo  attac- 
cato la  città,  sprovvista  quasi  affatto  di  difensori,  forse  l'aveva  : 
ma,  o  che  le  sue  genti  fossero  stanche,  o  che  volesse  attendere 
le  altre  sue  schiere,  eh'  eran  restate  in  Valdarno  e  neirUmbrin. 
egli  credè  dover  differire  ^  e  ciò  fu  lo  scampo  di  Fiienze.  Pe- 
rocché r  esercito  de'  Fiorentini,  rimasto  all'  Incisa,  potè  in  due 
giorni  alla  spicciolata,  e  girando  a  sinistra,  rientrare  in  Fi- 
renze :  e  in  breve  spazio  di  tempo  tanti  furono  gli  aiuti  de'col- 
legati  che  vi  pervennero,  che  l' esercito  de'  Fiorentini  divenne 
il  doppio  superiore  di.  quello  d'Arrigo.  Ond'egli,  quantunque 
stesse  per  più  d'  un  mese  accampato  sotto  Firenze,  non  si  ar- 
rischiò di  darle  l' assalto;  e  veduto  che  a  nulla  poteva  riuscire, 
a  1  di  Novembre  levò  il  campo,  e  per  la  via  di  Poggìbonsi 
iornossene  a  Pisa.  Donde  nell'  estate  dell'  anno  seguente  parti- 
tosi per  andare  ad  invadere  il  regno  di  Napoli,  s'  ammalò  di 
febbre  preeso  Siena:  ma  pur  proseguendo  il  cammino,  ed  il 
male  aggravandosi,  morì  a  Buonconvento  il  24  Agosto  131^|^ 
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Non  è  a  dirsi  quanto  1'  esule  immeritevole,  eiccome  chia- 
mava sé  stesso  r  Aligbiei'i,  rimanesse  scorato  per  quella  morte 
inattesa,  che  troncava  dalla  radice  ogni  sua  speranza.  Ov'  ei 
B* aggirasse  in  quel  tempo,  noi  sappiamo:  forse  continuò  a  far 
dimora  presso  i  conti  Guidi  :  forse  fu  allora,  com*  altri  credono, 
0  non  nel  1308,  che  si  rifugiasse  presso  i  Raffaelli  di  Gubbio, 
e  dimorasse  nel  monastero  di  santa  Croce  di  Fonte  Avellana, 
situato  lì  vicino.  Comunque  sia,  si  ravvivarono  alquanto  le  sue 
speranze,  quando  il  suo  amico  Uguccione  della  Faggiuola,  stre- 
nuo guerriero  e  tutto  dato  al  partito  ghibellino,  fatto  già  nei 
primi  mesi  del  1314  signore  di  Pisa,  s'impadronì  eziandio  di 
Lucca.  Dimorò  allora  Dante  in  Pisa  ed  in  Lucca,  nella  seconda 
delle  quali  città  s*  innamorò  di  quella  Gentucca,  eh'  egli  stesso 
ricorda  nel  XXIV,  v.  37,  del  Purg.  Non  è  qui  il  luogo  di  de- 
scrivere le  cose  grandi  operate  da  Uguccione,  non  la  sua  ce- 
lebre vittoria  di  Montecatini  del  29  Agosto  1315,  clie  prostrò  le 
forze  de'Guelfi  ;  e  basterà  solo  il  dire  che  per  Dante,  non  meno  che 
por  tutti  i  Ghibellini,  egli  era  diventato  il  capitano  (il  cinquecento, 
dieci  e  cinque  '),  il  messo  di  Dio,  che  avrebbe  ucciso  la  fuia, 
cioè  sterminato  la  potenza  guelfa.  Quasiché  le  sentenze  di  morte 
contro  gli  assenti  possano  avere  una  qualche  efficacia,  Zaccaria 
d' Orvieto,  vicario  del  re  Roberto  in  Firenze,  nel  6  Novem- 
bre 1315  condannò  per  la  terza  volta  Dante  Alighieri,  proba- 
bilmente perchè  amico  e  seguace  d' Uguccione,  a  perder  la  te- 
sta per  mano  del  carnefice,  ov'  egli  fosse  venuto  nelle  forze  del 
Comune.  Ma  la  fortuna  è  femmina  instabile,  e  poco  fonda- 
mento è  da  fare  sui  favori  di  lei.  Per  uno  di  quei  subiti  rivol- 
gimenti, che  più  frequentemente  di  oggi  avvenivano  in  quei 
tempi,  Uguccione  fu  cacciato  nel  10  Aprile  1316  non  solo  da 
Lucca,  ma  pur  anco  da  Pisa. 

Cane  della  Scala,  signor  di  Verona,  avea  in  quel  tempo 
levato  gflin  fama  di  sé,  non  solo  come  prìncipe  splendido,  e 
guerriero  valoroso,  ma  come  uno  de'  primi  sostegni  della  causa 
de'  Ghibellini.  Ad  esso  pertanto  ebbe  ricorso  il  profugo  Uguc- 
cione, ed  egli  r  accolse  con  tanto  gradimento,  che  tosto  il  pre- 
pose al  comando  delle  armi  sue.  Ella  è  quindi  probabile  con- 
gettura quella,  per  la  quale  si  ritiene  che  Dante  in  sulla  fine 
del  1316,  0  in  sul  principio  del  1317,  fosse  ricevuto  in  corte 
dello  Scalìgero,  per  opera  non  d'  altri  che  d'  Uguccione.  Ed  in 
Verona  sembra  veramente  eh'  egli  trovasse  quella  delicata  cor- 
tesia e  afiettuosa  benevolenza,  che  di  rado  incontra  agli  esuli 

*  Purg.,  canto  XXXIII,  v.  «.  C^nininìo 
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;d  ai  miseri  di  trovare,  perciocché  egli  stesso  nel  XVII,  v.  70, 
!el  Parad.  dice  di  sé: 

•  Lo  primo  tuo  refugio  eM  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  'n  sa  la  scala  pOrta  il  santo  uccello  : 
Ch'avrà  in  te  si  benigno  riguardo, 
Che  dei  fare  e  del  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  quel,  che  fra  gli  altri  è  più  tardo.» 

Stava  Dante  allora  scrivendo  la  terza  Cantica  del  suo  poema. 
Ora,  avendo  già  dedicato  la  prima  ad  Uguccione  della  Fag- 
giola  e  la  seconda  a  Moroello  Malaspina,  marchese  di  Villa- 
franca,  volle  dedicar  questa  terza  a  Cane  Scaligero:  ed  è  no- 
tissima per  le  stampe  la  lettera  dedicatoria  eh'  ei  gì'  inviò, 
nella  quale,  dopo  aver  fatti  i  più  alti  encomii  della  magnifì- 
eenza  e  generosità  di  luì,  gli  oflre  in  ricambio  de'  beneficìi  rice- 
vuti quella  Cantica,  gli  dà  sommariamente  un  cenno  del  subietto 
e  del  fine  dell'  opera,  e  gli  espone  minutamente  il  prologo  del 
primo  canto. 

Per  l'abbassamento  del  Faggiuolano  erano  i  Fiorentini  con 
tutto  il  partito  guelfo  di  Toscana  rimasti  liberi  d'ogni  timore. 
11  perchè,  rimosso  ser  Landò  da  Gubbio,  uomo  d'indole  troppo 
feroce,  dall'officio  di  lor  potestà,  nell'Ottobre  del  1316  elessero 
a  quello  il  conte  Guido  da   BattifoUe:    e  due   mesi  appresso, 
dotto  il  reggimento  di  lui,  fecero  uno  stanziamento,  pel   quale 
concedeasi  facoltà  a  quasi  tutti  i  fuorusciti  e  banditi  di  po- 
tere, a  certe  condizioni,   rientrare  in   Firenze.  Da  questi    non 
venne  eccettuato  il  nostro  Alighieri;  ma  le  condizioni  del  ritorno 
eran  per  lui  troppo  gravose  ed  umilianti  :  dover   egli  pagare 
una  certa  quantità  di  denari,  e  quindi,  a  guisa  di  reo,  portarsi 
processionalmente  ad  offerta  alla  chiesa  di  san   Giovanni.   Ma 
Dante,  intesa  la  cosa,  non  potè  chinarsi  si  basso  ;  ed  a   colui 
che  gli  scrisse,  pregandolo  del  ritorno,  virilmente  tra  le  altie 
cose  rispose:  È  egli  dunque  questo  il  glorioso  tnodo^  per   cui 
Dante  Alighieri  si  richiama  alla  patria,  dopo  V  affanno  d*un 
mlio  quasi  trilustre  f  È  questo  il  merito  delV  innocenza  sua 
ad  ognuno  manifesta  f  Questo  or  gli  fruttano  il  largo  sudore 
f  le  fatiche  negli  studi  durate?  Lungi  dall'uomo  della  filo- 
fofia  familiare  questa  bassezza  propria  d'  un  cuor  di  fango, 
eh'  egli ,,, .  patisca  quasi  prigioniero  venir  offerto  al  riscatto! 
Lungi  daW  uomo  handitor  di  giustizia,  eh'  egli,  d'  ingiuria  of- 
feso, a'  suoi  offensori,  quasi  a  suoi  benemerenti,  paghi  il   tri' 
tuto/  Quindi,  dopo  aver  detto  non  esser  questa  la  via  di  ritor- 
nare in  Firenze,  ma  se  un'  altra  gli  se   ne   fosse  trovata,  chQr}^ 
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fonor  suo  e  la  sua  fama  non  ìsfregiasse,  egli  sarebbesi  jpn 
qiiolla  messo  prontamente,  conchiude  :  Che  se  in  Fiorenza  jMn 
tt»  onorata  non  s'entra,  io  non  entrerovvi  giammai.  E  ch€$i 
non  potrò  io  da  qualunque  angolo  della  terra  mirare  il  8oltt\ 
U  stelle  t  non  potrò  io  sotto  ogni  plaga  del  cielo  meditare  U  j 
dolcissime  verità,  se  pria  non  mi  renda  uom  senza  gloria,  ansiì 
à'  iijnominiay  in  faccia  al  popolo  e  alla  città  di  Fiorenza  t  1 
Adunque  piuttosto  che  avvilirsi,  volle  il  magnanimo  Alighieri  ] 
lasciare  ogni  cosa  più  diletta,  e  continuare  a  provare  1 

come  sa  di  saie  | 

Lo  pane  altrui,  e  com'  è  duro  calle  J 

Lo  scendere  e  M  salir  per  V  altrui  scalo.  •  | 

Frattanto  la  benevolenza  dello  Scaligero  non  gli  venne  meno,  j 
ed  egli  pare  che  dimorasse  in  Verona  pel  corso  di  tre  anni  1 
quAsi  continuamente,  sì  perchè  colà  fece  educare  i  suoi  figli,  j 
particolarmente  il  maggiore,  che  chiamavasi  Pietro,  sì  perchè  j 
vegliamo  che  il  20  Gennaio  1320,  nel  tempietto  di  sant'Eleo» 
e  alla  presenza  di  tutto  il  clero  veronese,  vi  sostenne  colle  forme  { 
scolastiche  di  quel  tempo  una  tesi  de  Aqua  et  Terra,  \ 

Guido  Novello  da  Polenta,  signor  di  Ravenna,  gentil  cava-  j 
*jrrc,  e  ne' liberali  studi  ammaestrato,  amando  conversare  cogli 
uomini  dotti,  avea  con  replicati  inviti  chiamato  Dante  alla  sua 
corte.  Accettò  questi  finalmente;  e  senza  rinunziare  all'amicizia 
dello  Scaligero,  e  probabilmente  col  consenso  di  lui,  si  trasferì 
n^l  principio  del  1320  a  Ravenna,  ove  (secondo  che  porta  la 
tradizione)  die  compimento  alla  terza  Cantica  del  suo  poema. 
Dìcesi  che  nella  primavera  dell'  anno  seguente  Dante  si  por« 
ÌASAB  a  Venezia  a  trattare  con  quel  governo  di  cose,  delle  quali 
era  stato  incaricato  dal  Polentano.  Tornato  infermò:  e  tanto 
aj^'gravossi  la' malattìa  che  il  14  Settembre  1321,  in  età  d'anni  56 
o  4  mesi,  si  ricongiunse  a  Dio,  andando  in  cielo  a  vedere  la 
gloria  della  sua  donna^  cioè  di  quella  benedetta  Beatrice,  che 
gloriosamente  mira  nella  faccia  di  Colui,  qui  est  per  omnia 
scscula  benedictus.*  «  Fece  il  magnifico  cavaliere  (dice  il  Boc- 
caccio) il  morto  corpo  di  Dante  d*  oi-namcnti  poetici  sopra  un 
funebre  letto  adornare  :  e  quello  fatto  portare  sopra  gli  omeri 
de'  suoi  cittadini  più  solenni  insino  al  luogo  de'  frati  minori  di 
Ravenna,  con  qj^^U'onore  che  a  sifiatto  corpo  degno  estimavi, 
inaino  quivi  quasi  con  pubblico  pianto  il  seguitò:  e  in  un'area 
lapidea  il  fece  per  allora  riporre.  E  tornato  nella  casa,  neili 

t  Ultime  parole  della  Vita  Nuovi,  ^  t 
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quale  Dante  era  prima  abitato  (secondo  il  ravìgnano  costarne), 
ei^o  medesimo  sì  a  commendazione  dell'alta  scienza  e  della 
TÌrtù  del  defunto»  e  si  a  consolazione  de*  suoi  amici,  li  quali 
egli  avea  in  amarissima  vita  lasciati^  fece  un  ornato  e  lungo 
sermone:  disposto,  se  lo  stato  e  la  vita  gli  fossero  durati,  di  si 
egregia  sepoltura  onorarlo,  che  se  mai  alcun  altro  suo  mento 
non  lo  avesse  roemorevolmente  renduto  a*  futuri,  quella  lo  avrebbe 
fatto.  »  Ma  ciò  che  il  Polentano,  per  le  fortunose  vicende  che 
gli  sopravvennero,  non  potè  fare,  fecero  poi  nel  1483  Bernardo 
Bembo,  nel  1691  il  cardinal  Domenico  Corsi,  e  finalmente  nel  1790 
il  cardinal  Luigi  Valenti,  il  quale  gì*  inalzò  quel  monumento, 
che  tuttora  in  Ravenna  si  veae. 

Sette  figli  ebbe  Dante:  cinque  maschi  e  due  femmine.  Piero, 
il  maggiore,  fu  laureato  in  legge  a  Bologna,  e  stabili  la  sua 
dimora  in  Verona  ;  ove  nel  1337  era  già  giudice  del  Comune, 
ed  ove  nel  1361  ebbe  il  titolo  di  Vicario  del  collegio  de' mer- 
canti. Morì  nel  1364.  Di  Jacopo,  il  secondogenito,  nuli*  altro 
sappiamo,  se  non  che  fu  uomo  di  lettere  e  poeta  non  isprec^e- 
▼ole:  trovavasi  in  Firenze  nel  1332,  ed  era  vivo  tuttora  nel  1342. 
Altri  tre  maschi,  Gabbriello,  Alighiero  ed  £liseo,  morirono  in 
tenera  età.  Una  delle  femmine,  di  cui  non  sappiamo  il  nome, 
si  maritò  ad  un  Pantaleoni  ;  V  altra,  che  chiamavasi  Beatrice, 
si  fece  monaca  nel  monastero  di  santo  Stefano  dell'  Uliva  in 
Ravenna  :  e  ad  essa  nel  1350  recò  il  Boccaccio,  per  commis- 
Bione  della  Repubblica  di  Firenze,  un  sussidio  in  deìiàro.  Gemma 
Donati  sopravvisse  al  marito,  essendoché  in  un  istrumento,  che 
tuttora  resta,  vedesi  nominata  siccome  vedova.  La  discendenza 
di  Piero,  poiché  Jacopo  non  ne  ebbe,  si  estinse  in  una  femmina, 
chiamata  Ginevra,  la  quale  nel  1549  si  maritò  al  conte  Anto- 
nio Sarego  di  Verona. 

Oltre  la  Divina  Commedia,  poema  cui  non  sarà  dato  ad 
uomo  d'eguagliare,  non  che  di  superare,  lasciò  scritto  Dante  in 
'  italiano  il  libretto  della  Vita  Nuova,  cb'  è  una  storia  de'  gio- 
vanili suoi  amorì  con  Beatrice,  e  nel  quale  incluse  alcune  sue 
Rime;  il  Canzoniere^  che  consta  di  canzoni,  sonetti  e  ballate, 
le  quali  o  trattano  d' amore,  o  d' argomenti  morali  o  filosofici, 
oltre  ad  alcune  Rime  di  sacro  argomento;  il  Convito,  così  da 
lai  denominato  quasi  imbandimento  di  scienza,  il  quale  può  dirsi 
on  trattato  (non  peraltro  compiuto)  di  tutta '^à'^  filosofia  di  quei 
tempi,  esposto  eloquentemente  in  forma  di  eomento  sopra  tre 
delle  sue  canzoni  moralL  In  latino,  un*  operetta  (eh*  egli,  so- 
praggiunta dalla  morte,  lasciò  non  finita)  intorno  il  Vo^H^^^ 
lÀnguaQQto;  il  Trattato  della  Monarchia,  eh* è  un'esposizione 
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én*  diritti  tJel  re  de'  Eoniani  e  dello  si>opD  eivìlo  àdìV  Impero^  i 
una  confutflKioiie  dello  prettiae  della  ctirÌH  papale  ;  una  tesi  Ùì<^ 
fiofieo  iiìtorno  la  aftìra  dell'  Acqua  e  dcìlà  Terra;  due  Egloghe. 
uidir«tfe  a  GiOYanni  Dei  Vugìlio  bologneae;    e  finalmente   a^ 
f|tmute  Epùtlol'ij  die,  bq  noa  altro,  bouo  multo  uaportautì  ptsf , 
la  Morìa  di  lui. 
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PRIMA  E  PRINCIPALE  ALLEGORIA 
DEL  POEMA  DI  DANTE.* 


La  Divina  Commedia  di  Danto  è  un  quadro  storico  politico 
e  morale  del  secolo  decimoterzo.  In  quest'opera,  piena  di  tanta 
dottrina,  quanta  potea  solo  vei*sarne  un  ingegno  meraviglioso, 
il  Poeta  rappresenta  sé  stesso  e  gli  uomini  delPetà  sua.  Nel 
suo  concetto  filosofico  abbracciando  V  universa  tutto^  egli  scn 
va  discoi*rendo  sovra  le  azioni  umane,  pone  in  vista  i  fatti  dei 
suoi  contemporanei,  né  solo  i  più  rilevanti  o  generali,  ma  al- 
tresì i  più  reconditi  e  minuti,  perchè  da  questi  eziandio  il  cuore 
deir  uomo  si  manifesta.  Queir  ofiìcio,  eh*  oggi  s' esercita  dai 
pubblicisti,  Dante,  esule  e  povero,  unico  tra  gli  uomini  di  stato 
d' allora,  come  unico  tra  i  poeti  di  tutti  i  secoli,  1'  esercitò  in 
mezzo  air  intera  nazione  con  questi  canti  divini,  che  dureranno 
quanto  il  mondo  lontani.  Egli  non  dee  inten*ogarsi  solo  come 
poeta,  ma  come  narratore  e  pittore  di  grandi  memorie:  se 
V*  han  poeti  civili,  egli  é  il  poeta  civile  per  eccellenza.  Diffe- 
rentemente bW  Iliade  ed  a\V  Eneide^  nella  Divina  Commedia 
il  Poeta  stesso  é  quasi  V  eroe  del  poema  :  dal  primo  verso  al- 
r  ultimo  egli  è  sempre  in  iscena,  e  fa  sì  continue  allusioni  alle 
sue  vicende  e  a  quelle  de*  suoi  contemporanei,  che  a  penetrarvi 
addentro  fa  d*  uopo  conoscere  la  vita  di  lui  e  la  storia  de*  tempi 
suoi. 

Il  primo  canto  dell*  Inferno  essendo,  come  chiaramente  ap- 
parisce, una  generale  introduzione  al  poema,  e  racchiudendo 
una  lunga  e  continuata  allegorìa,  è  quello  che  fa  d'uopo  più 
diligentemente  studiare,  e  più  criticamente  analizzare,  a  fine 
dì  trame  fuori  quel  senso,  cne  vi  ba  nascosto  il  Poeta,  e  che 
tanto  interessa  all'intelligenza  sì  del  tutto,  come  delle  parti 
ddla  Divina  Commedia,  A  rintracciare  il  quale,  sarammi  una 
scorta  non  fallace  la  storia  di  quel  secolo  e  la  biografia  di 
Dante  medesimo. 

1  Qaetto  discorso,  che  or  ti  riproduce  tmplUto  o  corretto,  fa  la  prima 
?olt«  ptibblieato  nel  1837.  ^  ^ 
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Conforme  la  dottrina,  che  V  istesso  Danto  stabilì  nel  Com* 
vitOj  le  Bcrìtture  debbonsì  esporrò  massimamente  por  quat^ 
O  sensi,  letterale,  allegorico j  morale  ed  anagogico  :  infatti  egli  se^ì 
^  questo  metodo  nella  esposizione  delle  sue  tre  note  canzoni  tìlo> 
sotìche,  e  questo  metodo  egli  accenna  doveisi  seguire  nella 
esposizione  della  sua  Commedia,  qnando  scrivendo  a  Cane  Sca- 
ligero e  dedicandogli  la  Cantica  terza,  disse:  «  È  da  sapere 
che  il  senso  di  quest'opera  non  è  semplice*,  che  anzi  ella  può 
dirsi  polisensa,  vale  a  diro  di  più  sensi:  dappoiché  altro  è  il 
denso  che  si  ha  dalla  lettera,  altro  è  quello  che  si  ha  dalle  cose 
per  la  lettera  significate.  Il  primo  si  chiama  letterale,  il  se- 
2ondo  allegorico.  Il  qual  modo  d*  adoperare  affinchò  meglio 
chiariscasi,  può  considerarsi  in  quelle  parole  In  exitu  Israel  de 
^gypto,  n  £  queste  parole  egli  dispiega  appunto  secondo  i 
quattro  sensi  sovr  accenna  ti. 

Per  tal  maniera  di  scrivere,  velando  gli  avvenimenti  e  i 
costami  sotto  figura  d'  allegoria,  Dante  non  seguì  unicamente 
il  proprio  talento:  le  allusioni  e  le  allegorìe  erano  di  moda  in 
quel  tempo,  e  lo  erano  state  per  molti  secoli  innanzi,  di  modo 
che,  per  questa  parte,  egli  non  fece  che  unifoi*marsi  al  gusto 
allor  dominante.  Questa  maniera,  di  cui  veggionsi  le  traccio 
pure  in  Omero  e  negli  altri  antichi  poeti,  moveva  più  partìco- 
larmente  dai  libri  profetici  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento,  i 
quali  ofirono  il  più  convincente  esempio  del  parlare  a  due  sensi 
rertanto  il  parlare  allegorico  si  fondava  sulle  idee  allor  domi- 
nanti, le  quali  erano  di  due  specie,  le  profane  e  le  sacre  : 
quindi  derivavano  due  serie  di  pitture  mistiche,  le  mitologiche 
e  le  bibliche,  per  mezzo  delle  quali  poteva  dipingersi  il  mondo 
sotto  due  aspetti,  qual  era,  e  quale  avrebbe  dovuto  essere.  Le 
mitologiche  danno. ingegnosi  contrapposti,  come  l'età  del  ferro 
e  r  età  dell'  oro,  la  valle  ima  del  vizio  e  V  eccelso  monte  della 
virtù,  r  Averne  e  l' Eliso,  ed  altre  simili  poetiche  immagina- 
zioni. Le  bibliche  non  ne  danno  meno  :  tale  è  lo  stato  dell'  uo- 
mo innocente  e  dell'  uomo  peccatore,  1*  uno  nell'  Eden  delizioso 
sulla  sommità  d' un  monte  irradiato  dal  Sole,  pieno  di  fiori, 
frutti  e  miti  animali  ;  1'  altro  in  questa  valle  di  lagiime,  orrida 
per  fitte  tenebre  e  triboli  e  spine  e  belve  voraci:  di  là  pace, 
abbondanza,  vita,  letìzia,  felicità;  di  qua  guerra,  povertà,  morte, 
tristizia,  miseria.  Tale  è  ancora  la  dolorosa  schiavitù  di  Ba- 
bilonia e  il  lieto  ritorno  a  Gerusalemme  :  quindi  il  ferreo  tempo 
dell'una,  e  l'aureo  tempo  dell'altro;  nel  che  il  Vecchio  Testa- 
mento col  Nuovo  si  conforma,  poiché  questo  nell'  Apocalisse  ci 
fuesenta  egualmente  la  viziosa  Babilonia  e  la  santa  Gernsa- 
emme  coi  due  tempi  d'  opposizione.  Tale  è  pure  lo  stato  del- 
l'umanità  sotto  il  dominio  di  Satanno,  dopo  il  peccato  origi- 
nale, posto  a  confronto  dell'  altro  sotto  il  santo  regno  di  Cristo, 
dopo  la  redenzione.  Tale  diremo  altresì  V  Inferno  e  il  Purgfi- 
torio,  con  tutte  le  pitture  che  ne  risultano,  con  tutte  le  idee 
che  ne  derivano  nelle  due  lunghe  serie  variate,  e  per  isponta- 
nee  antitesi  distinte.  Qual  partito  traesse  il  Poeta  da  queste 
iue  serie  di  pitture,  per  cui  potea  dare  a'  suoi  «ibiettL  allego* 
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nei  una  confrnpposizione  particolare,  che  resultar  facesse  nel 
poema  un^urmouia  e  una  simmetrìa  mirabile,  lo  vedremo  fra 
bieye. 

Ma  r  idea  di  questo  mirabil  poema  la  prese  egli  dalla  vi- 
sione di  frate  Alberico,  o  da  un'  altra  qualunque  di  quello  che 
andavano  allora  per  le  mani  del  popolo  ?  No  :  Dante  non  fu 
Ispirato  die  dal  pensiero  comune  de  suoi  contemporanei  :  e^li 
fece  la  sintesi  delie  credenze  religioso  del  secolo  XIII,  e  dei 
priucipii  politici  del  partito  imperiale  *,  e  col  suo  genio  poetico, 
e  col  sussidio  d'  mia  dottrina  enciclopedica,  qual  era  quella 
eh*  ei  possedeva,  ne  fece  un  poema^  in  cui  descrisse  V  umanità 
de'  tempi  suoi. 

Era  allora  l'Italia  agitata  e  sconvolta  dalle  note  fazioni 
guelfa  e  ghibellina,  e  da  altre  ancora,  in  cui  quelle  due  prìme 
e  principali  suddividevansi.  Dante,  sebbene  da  giovane  avesse 
combattuto  a  Campaldino  nelle  file  de' Guelfi  (che  guelfa  era 
allora  Firenze),  pure  non  erasi  mai  dichiarato  per  l' una  parte 
o  per  r  altra  nelle  frequenti  e  terrìbili  contese  cittadinesche  : 
che  anzi,  come  dice  il  Boccaccio,  aveva  sempre  posto  ogni  suo 
ingegno  a  voler  rìdurre  in  unità  il  partito  corpo  della  Kepub* 
blica,  dimostrando  come  le  grandi  cose,  per  la-  discordia,  in 
hrevo  tornano  in  niente,  e  le  piccole,  per  la  concordia,  crescono 
in  infinito.  Le  forti  animosità  delle  parti  non  permisero  a  lui 
di  riuscire  in  quel  pietoso  intento.  Bonifazio  Vili,  di  concerto 
colla  fazione  de'Nerì  (Guelfi)  fece  venire  in  Firenze  Carlo  di 
Valois  (fratello  del  re  di  Francia),  a  fine  di  riformare  il  go- 
verno, e  di  abbattere  l'avversaria  fazione  do' Bianchi  (Ghibel- 
lini). Dante  si  oppose  con  animo  a  tale  venuta,  perchè  pregiu- 
dice vole  alla  patria  indipendenza  :  e  andonne  ambasciatore  aj 
papit,  per  dissuaderlo  da  questo  malaugurato  intervento.  Ma  il 
papa  non  retrocedè  punto  dal  suo  proposito:  anzi  tanto  tenne 
a  bada  il  fiorentino  ambasciatore,  che  i  nemici  di  lui  ebbero 
r  agio,  soprafiatta  la  fazione  de'  Bianchi,  di  porgli  a  sacco  la 
casa,  e,  sotto  il  falso  pretesto  d' appartenere  alla  fazione  ab- 
battuta, bandirlo  da  Firenze.  Bene  ei  perciò  potè  dire  quello 
aue  note  espressioni  : 

•  L'esilio  che  m'è  dato,  onor  mi  tcgno... 
Cader  co'  buoni  è  pur  di  lode  degno.  • 

Canz.  XVn,  Slama  V. 

La  Divina  Commedia^  U  capolavoro  dell'  Alighieri,  è  non 
tanto  l'opera  d'un' immensa  dottrina,  quanto  d'  una  bile  alta 
e  generosa.  In  questo  poema  particolarmente  egli  prende  oc- 
casione d' esalare  tutta  1*  amarezza  d'  un  cuore  esulcerato  :  il 
sno  risentimento,  so  alcune  volte  è  velato  sotto  figura  d'  alle- 
goria, molte  più  volte  vi  comparisce  senza  alcun  velo.  Tutto 
ciò  cli§  il  disordine  e  la  barbarie,  gli  odi  civili,  1'  ambizione, 
r  ostinativ  rivalità  del  trono  e  dell*  altare,  una  politica  falsa  e 
sanguinaria  ebbero  mai  d'  odioso  e  di  detestabile,  tutto  entra 
nel  piano  che  il  Poeta  si  proposo.  11  colorito  e  la  tìnta  di 
(questi  differenti  oggetti  è  sempre  proporzionato  allaJoro  ne- 
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rezza:  ed  il  pennello  di  Dante  non  comparisce  mai  tanto  bo- 
blime,  quanto  allor  che  tratteggia  fieramente  quegli  orrori.  Or 
coni^'  Dante  fu  cacciato  in  esilio  non  solamente  per  opera  della 
guelfa  Firenze,  ma  ancora  per  segreto  maneggio  di  Roma, 
capct  del  Guelfismo,  e  per  malefico  intervento  di  Francia  allor 
coi  Qut^lfi  legata;  così  contro  queste  tre  poteuze,  autrici  prin- 
cipali del  suo  infortunio,  e  del  disordine  e  sconvolgimento  d'Ita- 
lici egli  rivolse  le  sue  vende tte,  e  quando  pose  in  opera  la  spada 
e  t|Lnindo  la  viva  voce  e  quando  la  penna. 

Ma  se  tra  i  fini,  cui  Dante  mirava  colla  composizione  del 
potmuL,  era  quello  di  prender  vendetta  sopra  i  suoi  accaniti  ne- 
niieip  eravene  un  altro  più  liberale,  più  virtuoso  e  più  nobile. 
Ejrli  voleva  ricondurre  gl'Italiani  a  quell'ordine,  che  resulta 
iliill  ttaercizio  delle  morali  virtù-,  voleva  che  l'Italia,  gettate  lo 
arnu  fratricide,  si  ricomponesse  a  pace  e  a  concordia,  e  che 
riuuita  tutta  in  un  corpo  sottc  il  supremo  governo  d'un  solo, 
tonnLiise  a  diventar  capo  e  centro  dell'impero  romano.  Disse  il 
Peitìeari,  e  molti  lo  ripeterono,  il  fine  del  gran  poema  essere 
la  rettitudine  :  ma  ciò  non  è  tutto  ;  né  d'  altra  parte  questo  vo- 
cabùlo  presenta  un'idea  molto  chiara  della  cosa  voluta  si^ni- 
fia^ire  rerocchò,  se  la  rettitudine  può  dirsi  uno  de' particolari 
dei  gran  fine  morale,  eh'  è  la  correzion  d*  ogni  vizio,  nella  JDi- 
mna  Commedia  v'  ha  più  particolarmente  il  gran  fine  politico, 
cIj'ù  la  riforma  delle  istituzioni  civili,  delle  leggi,  del  governo, 
(I  ingomma  di  tutto  quello,  che  col  mezzo  della  forza  tende  a 
ìvMKiv  saldo  ed  in  piedi  l'cdifizio  dell'umana  società.  E  come 
voK  va  Dante  che  la  riforma  morale  coadiuvasse  e  spingesse  la 
riforma  politica,  così  egualmente  voleva  che  la  riforma  politica 
jnsH^irasse  e  portasse  la  riforma  morale.  Ostacolo,  secondo  lui, 
a  qui33ta  doppia  riforma,  era  per  una  parte  il  vizioso  costume 
liei  iiacolo,  come  per  l'altra  lo  era  il  partito  guelfo.  Laonde  per 
hi:  lì]  ni  vagita  de' tempi  e  degli  uomini,  e  per  le  intestine  discor- 
dh:  (Ielle  italiane  repubbliche,  sdegnando  quella  tumultuosa  e 
6frL"]iata  libertà  de' Guelfi,  sempre  vòlta  o  ad  anarchìa  o  a  popo- 
laci:: tirannide,  egli  si  diede  al  partito  monarchico:  e  pensò  che 
tenza  il  pieno  trionfo  del  Ghibollinismo  non  sarebbonsi  potate 
Baunra  le  piaghe,  che  avean  morta  l'Italia. 

All'apertura  del  poema,  Dante  ci  si  presenta  in  una  selva 
oscura,  eh'  è  in  una  valle.  Ei  vorrebbe  elevarsi  ad  un  monte 
illuiiiìnato  dal  Sole,  ma  tre  fiere  successivamente  gli  fanno  op- 
poaìsìone.  La  prima  è  una  lonza  (o  pantera),  ohe  di  pel  ma- 
culato era  coperta,  la  quale,  leggiera  e  presta  ne*  moti  suoi, 
Qua  gli  si  togliea  mai  dinanzi,  ed  impediva  tanto  il  cammino 
dj  Kìi  tendente  al  monte,  che  più  volte  lo  respinse  giù  nella 
valle.  La  gaiezza  di  quella  fiera  gli  era  però  cagione  a  bene 
ipt'rare,  quando  comparvero  insieme  un  leone  con  la  l^9i'  alta 
€  tt^n  rahbio.sa  fa-  le,  ed  una  lupa  insidiosa  e  insaziabile,  che 
mulli^  q enti  /e  già  viver  grame.  Questa  lupa,  infesta  più  che  le 
III  rie  àue  fiere,  fé  gran  paura  al  viaggiatore  allegorico  \  questa 
gii  (oUe  la  speranza  di  salire  a  quel  monte,  eh' e  principio  t 
m^ion  di  tutta  gioia,  questa  lo  ricacciò  nella  valle  oscura,  e 
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p3r  liberarlo  da  questa  venne  poi  Virgilio  mandato  da  Beatrice. 
Il  poeta  latiiAO  parla  intanto  al  suo  seguace  della  maligna  na- 
tura di  quella  bestia  uscita  dall' Inferno,  e  lo  invita  a  seguir 
lui  se  vuole  evitarla,  e  se  vuol  pervenire  al  fine  del  suo  viag- 
gio. Quindi  andarono  insieme  ad  osservare  il  luogo,  onde  quella 
lupa  era  uscita. 

In  queste  tre  belve  son  figurate  le  tre  principali  potenze 
guelfe,  allora  insiem  collegate  nel  tener  vive  ed  in  fermento  le 
razioni  e  le  discordie  italiane  :  l' invidiosa  Firenze,  V  avara  Ro- 
ma e  la  superba  Francia.  La  selva  oscura,  che  giace  giù  Della 
valle,  è  il  disordine  politico  e  morale  dell'  Italia,  prodotto  dallo 
spirito  di  divisione  e  dai  vizi  del  secolo  ;  il  dilettoso  monte,  il- 
luminato dai  raggi  del  Sole,  è  l' ordine  politico  e  morale,  su  cui 
rispleiidono  i  'raggi  della  rettitudine  e  della  giustizia.  Danto 
rappresenta  l'uomo  colla  sola  ragion  naturale*,  Virgilio  la  scienza 
delle  cose  umane  ;  Beatrice  la  scienza  delle  cose  divine.  Il  vel- 
tro è  r  eroe  ghibellino  che,  colla  forza  delle  armi,  distruggerli 
quelle  tre  guelfe  potenze,  le  quali  impediscono  il  riordinamento  e 
la  felicità  dell'Italia. 

Il  tempo  in  cui  finge  Danto  d' aver  incominciato  il  suo  alle- 
gorico viaggio  è  la  notte  del  giovedì  al  venerdì  santa  del  1300, 
allorachè  trovavasi  nell'  età  di  35  anni,  termine  medio  (secon- 
d' esso  e  secondo  Aristotile)  della  vita  umana.  Adunque  to- 
gliendo il  velo  allegorico,  e  tenendo  dietro  al  significato  iatorico 
(elle  del  morale  sarà  detto  dappoi),  il  Poeta  dà  principio  al  suo  . 
poema  dicendo  : 

«  Che  quaud'  egli  era  nell'  età,  che  suol  essere  il  punto  me- 
dio della  vita  umana,  si  ritrovò  fra  mezzo  ad  una  tenebrosa 
anarchia,  in  cui  non  vedeasi  più  traccia  del  diritto  e  del  giu- 
sto Dice  essergli  duro  il  fsLV  parole  di  ciò,  poiché  rinnovn vagli 
nel  pensiero  la  paura  e  il  dolore.  Ma,  per  trattare  de'  buoni 
ammaestramenti,  che  ne  ritrasse  a  utilità  sua  e  degli  altri,  par- 
lerà delle  diverse  cose  da  lui  osservate.  »  Versi  1-9. 

«  Non  sa  ridire  come  si  trovasse  anch' egli  involto  nelle  ci- 
vili contese  :  tanto  la  sua  ragione  era  addormentata  quando 
presevi  parte,  abbandonando  la  strada  verace  della  morale  e 
civile  filosofia.  Cercò  dunque  di  riméttersi  per  questa,  e  trattosi 
fuori  di  quel  disordine,  che  tanto  avealo  angustiato  (non  altro 
questo  essendo  che  barbarie,  servila  e  infelicità)  volgeva  già  hx 
mente  al  suo  contrapposto,  cioè  all'ordine,  eh' è  civiltà,  libertà 
e  felicità,  su  cui  risplende  il  raggio  della  giustizia.  Allora  quc- 
tossi  un  poco  la  penosa  sollecitudine  dell'  animo  suo,  il  quale. 
pur  tuttavia  sbigottito,  volgevasi  indietro  a  meditare  su  quel- 
r anarchia,  in  che  l'uomo  entrato  non  vive  che  la  vita  delle 
bestie.  >»  Verei  10-27. 

«  Riposatosi  alquanto,  proseguiva  V  opera,  intendendo  al  rior- 
dinamento delle  cose  civili  ;  ma  quest'  uomo  allegorico,  sorretto 
solo  dalle  proprie  forze  deboli  e  insufficentì,  non  avanzava  che 
lentamente  :  pure  pel  suo  buon  volere  avanzava  :  quand*  ecco 
frapporglisi  un'  ague  e  presta  lonza,  cioè  la  guelfa  Firenze,  mo- 
bile ed  incostante,  e  coperta  di  pelle  a  più  colori,  cioè  piena 
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d*  uomini  di  diversi  partiti  ;  la  guelfa  Firenze»  il  cui  vizio  pi  in» 
cipale  era  T invidia  £  questa  tenealo  continuamente  d'occhio, 
ed  impedivagli  tanto  il  cammino,  ch'ei  fu  più  volte  per  tórsi 
giù  dall'impresa.  »  Versi  28-36. 

u  Era  la  stagione  dì  primavera,  quella  stagione  in  cui  il 
mondo  fu  creato,  e  in  cui  per  V  incarnazione  del  Verbo  V  uma- 
nità fu  redenta  ;  quella  stagione  ridente,  che  riconduce  gli  ani- 
mi a  ntiti  e  affettuosi  pensieri,  e  che  nella  città  veniva  lietamente 
festeggiata  :  ond'  egli  ne  prose  cagione  a  bene  sperare  ;  quando 
nuovo  timore  fu  in  lui  prodotto  dalla  comparsa  d'  un  leone,  cioè 
di  Carlo  Valois  de*  Reali  di  Francia,  simbolo  della  superbia. 
Questi  parea  che  famelico  e  furente  venisse  piò  specialmente 
contro  di^ui,  cioè  contro  coloro,  che  aborrenti  dalla  tirannide 
guelfa  volevano  la  concordia  de' cittadini  e  la  libertà  della  pa- 
tria. E  questo  timore  s'accrebbe;  petchè  ben  tosto  comparve 
una  lupa,  nella  sua  estenuatezza  avida  ed  insaziabile,  cioè  Ul 
curia  romana,  simbolo  dell*  avarizia  :  la  quale  essendo  capo  del 
Guelfismo,  e  fomite  all'  ire  di  parte,  fé  la  sventura  di  molte  genti. 
Questa,  più  che  le  altre,  gli  fu  tale  intoppo,  che  perde  la  spe- 
ranza di  conseguire  l'intento.  E  qrale  si  attrista  l'avaro,  che 
pei-de  in  un  momento  le  accumulate  ricchezze,  tale  si  fece  egli 
per  Opera  di  colei,  la  quale,  osteggiandolo,  lo  ripigneva  nell'anar- 
cliiii,  ond' è  escluso  ogni  principio  di  rettitudine  e  di  giustizia.  • 
Versi  37-60. 

u  Conosciuta,  per  trista  esperienza,'  la  maligna  natura  del 
'  Guelfismo,  pose  allora  ogni  sua  speranza  nel  partito  opposto,  cha 
la  ragion  naturale  mostravagli  migliore.  Ed  ecco  che  in  quel- 
i'  abbandono  gli  si  presenta  Virgilio,  simbolo  della  scienza  uma- 
na e  al  tempo  stesso  della  scienza  politica,  che,  a  procurare  ij 
bene  dell'umana  società,  indica  dover  essere  un  capo  supremo, 
l'imperatore.  Alla  monarchia  romana,  che  nacque  sotto  Giulio 
Cesare,  e  visse  sotto  Augusto  fino  dai  tempi  del  gentilesimo, 
adunque  si  volse  Dante  in  tanto  periglio;  e  Virgilio,  il  cantore 
di  essa,  poeta  sapiente  e  ministro  di  civiltà,  gli  dà  conforti  e 
{rli  porge  aita.  Gli  fa  considerare  come  a  campar  da  quel  luogo 
di  disordine  e  di  barbarie^  e  a  pervenire  al  sommo  del  dilettoso 
eolle,  gli  convien  tenere  altra  via:  perciocché  quella  guelfa  po- 
tenza (contro  la  quale  ci  gridava)  non  permetteva  che  alcuno 
l'attraversasse  ne* suoi  disegni,  ma  tanto  impedivalo,  che  il  fa- 
eea  venir  meno.  Era  essa  dipoi  si  malvagia  e  sì  rea,  che  giam- 
mai non  saziava  le  ingorde  sue  brame.  Molti  erano  i  potentati, 
coi  quali  etisa  collegavasi  per  signoreggiare,  e  più  ancora  sa- 
rebbono  stati  infino  a  che  venisse  1'  eroe  ghibellino,  che  avrebbela 
jinnichilata.  Questi  non  avrà  sete  d'argento  e  di  possessioni,  ma 
di  sapienza,  di  carità  e  di  virtù;  questi  sarà  salate  di  quella 
misera  Italia,  per  cui  morirono  Cammìlla,  Eurialo,  Niso  e  Turno; 
r{uesti  insomma  anderà  cacciandola  di  terra  in  terra  fino  a  che 
l'avrà  rimessa  nell'Inferno,  donde  l'invidia  di  Lucìfero  l'avea 
buseitata  a  danno  degli  uomini.  Onde  conchiude  Virgilio,  che, 
ppl  suo  meglio  e  perchè  consep;ua  l' intento,  pensava  eh'  ei  <Ìo- 
V Caso  soL'uirlo;  ed  egli  avrebbcgli  fatto  da  guida,  jk Vergi ,91-111. 
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n  rimanente  del  canto  non  ha  d'  uopo  di  dichiarazione,  eo» 
tendo  bastantemente  chiaro  per  sé  medesimo,  né  contenendo 
altre  particolari  e  recondite  allegorie.  Adunque  Virgilio,  che  qui 
è  simbolo  della  scienza  delle  cose  umane,  viene  ad  istanza  di 
Beatrice,  figura  della  scienza  delle  cose  divine  (dalla  quale  la 
scienza  umana  procede),  a  porgere  aiuto  a  Dante,  smarrito  e 
pericolante  in  mezzo  al  disordine  politico  e  morale  del  suo  se- 
colo. Egli  pertanto  si  pone  a  guida  e  maestro  di  lui,  che  rap- 
presenta r  uomo  in  genere,  e  che  dal  disordine  e  dalla  barbarie 
-  agogna  elevarsi  all'  ordine  e  alla  civiltà,  e  pervenire  all'  ultimo 
fine,  eh'  è  la  felicità  pubblica  e  individuale.  Ma  Virgilio  non 
può  accompagnare  il  suo  discepolo  per  infino  al  punto  estremo 
deir  allegorico  viaggio,  e  però  fin  dal  principio  (Inferno,  I,  v.  122) 
lo  previene  dicendogli,  come 

«  Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna: 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire:  » 

e  quest'  anima  più  degna  si  è  Beatrice,  la  scienza  delle  cose 
divine,  che  può  sola  distaccar  V  uomo  da  questa  terra  ed  al  cielo 
inalzarlo.  Cosi  Virgilio,  dopo  aver  condotto  il  suo  discepolo  ad 
osservare  i  tormenti  de*  rei,  e  le  pene  di   quelli   che  stan*  pur- 


gando i  lor  falli  (notandogli  per  tal  modo  gli  scoc:lì,  che  V  uomo 
pel  suo  migliore  dee  cercar  d'evitare),  giunge  alla  sommità  del 
rurgatorio:  ed  è  allora  che,  volgendosi  a  Dante,  gli   annunzia 


essere  ornai  venuto  ad  un  punto,  al  dì  là  del  quale  non  può  più 
nulla  per  sé  stesso  discernere  (Purg.  XXVII,  v.  129  -,  e  poco 
appresso,  al  comparire  di  Beatrice,  s' allontana  inosiservato  e 
sparisce,  perchè 

>  La  nostra  umana  via  dalia  divina 
DisU)  cotanto,  quanto  si  discosta 
Da  terra  il  ciet,  clic  più  allo  festina.  • 
(Purg  XXXIU,  V.  b8.) 

Allora  non  più  la  scienza  umana,  ma  bensì  la  divina  è  quella 
che  conduce  e  ammaestra  l'allegorico  viaggiatore:  e  questi  in- 
fino è  por  essa,  di  gaudio  in  gaudio,  condotto  a  fruire  della  bea- 
tifica visione  di  Dio:  l'ultima  e  la  più  perfetta  felicità  promessa 
al  fì«;lio  d'  Adamo. 

Kifacendomi  ora  dal  bel  principio,  anderò  con  novelle  prove 
e  novelli  argomenti  afforzando  le  dichiarazioni  da  me  date.  Io 
ho  detto  la  selva  rappresentar©  "il  disordine  morale  e  politico 
dell'  Italia,  e  l' ho  detto  non  solo  perchè  una  tale  allegoria  spicca 
fuori  dai  fatti  storici,  ma  perchè  un  simile  siginticato  allegorico 
emerge  naturalmente  dal  valore  del  vocabolo  selva.  Nel  lingua g- 
gio  scritto  e  nel  linguaggio  parlato  noi  siamo  bene  spesso  soliti 
di  manifestare  le  nostre  idee,  per  mezzo  di  vive,  adeguate  e 
naturali  similitudini.  Qual  è  pertanto  quella  figura  di  cui  cia- 
scano  suol  far  uso  per  imprimere  l' idea  di  disordine  e  confusio- 
ne, se  non  quella  d'un  bosco  o  d'una  selva?  Di  più,  con  qual 
frase  nel  Convito  designa  Dante  istesso  il  tumulto  del  gran 
mondo?  con  quella  di  selva  erronea  di  questa  vita.  A  che  dice 

Digitized  by  VjOOQIC 


30  dell'  allegoria 

simili  gli  uomini  ignoranti,  fieri  e  viziosi?  li  dice  simili  agli  al 
beri  d*  una  selva.  E  selva  chiamò  nel  Volgar  Eloquio  T  Italia, 
per  rispetto  a'  molti  e  vari  dialetti  che  vi  si  parlav:ino  a*  tempi 
saoi:  e  di  questo  vocabolo,  a  significare  un  luogo  di  disordine 
e  d*  anarchia,  egli  altresì  fece  uso,  quando  di  Firenze,  insangui- 
nata dalle  civili  discordie,  disse  partirsi  messer  Fulcieri  de'CalboIi. 
La  selva,  secondo  Giovanni  Marchetti,  e  secondo  altri,  a  cui 
è  piaciuto  ciecamente  seguirlo,  è  V  esilio  di  Dante  Ma  qual  ana- 
logia e  qual  corrispondenza  di  figura  può  mai  da  alcun  ravvi- 
sarsi fra  una  selva  e  l*  esilio  f  Quale  armonia  potrà  mai  fare 
r  esilio  di  Dante  in  questo  gran  quadro  allegorico,  ove  la  po- 
tenza guelfa  sta  in  campo  ed  in  opposizione  colla  ghil^ellina, 
dalla  quale  un  giorno  venrà  superata  e  distrutta:  ed  ove  l'uomo, 
smarrito  in  mezzo  alla  confusione  e  al  disordine,  viene  soccorso 
e  guidato  dalla  scienza  umana  e  quindi  dalla  divina,  non  sole 
a  disbrigarsi  da  ogni  impaiccio,  ma  altresì  ad  ottenere  la  paco, 
r  ordine  e  la  libertà,  a  cui  la  civiltà  fa  centro,  e  da  cui  emana 
la  felicità  pubblica  e  privata?  Il  grande  scopo,  cui  T  Aligliieri 
col  suo  poema  mirava,  era  universale:  era  dn*etto  al  vantaggio 
ed  al  bene  della  intera  umanità,  non  meno  che  alla  pace  e  alla 
felicità  dell'  uomo  individuo.  Se  la  selva  rappresentasse  vera- 
mente r  esilio  di  Dante,  oh  quanto  minorerebbe  V  interesse  ge- 
neral del  poema!  Allora  lo  scopo  non  sarebbe  più  universale; 
ed  il  Poeta,  volendo  per  sé  unicamente  interessare  il  lettore, 
darebbe  segno  evidente  di  troppo  egoismo.  Ma  la  fallacia  d'una 
simile  interpretazione  s'appalesa  bene  di  per  sé  stessa;  percioc- 
ché ammettendo  che  la  selva  rappresenti  l'esìlio  di  Dante,  e 
che  il  colle  sia  (siccome  vuole  il  Marchetti)  simbolo  del  suo  ri- 
torno in  Firenze,  e  della  pace  e  consolazione  eh'  egli  sperava  un 
giorno  godervi,  s' anderebbe  a  cadere  in  questo  assurdo:  clic 
Dante  trovandosi  fuori  della  patria,  e  bramando  e  tentando  ri- 
tornare in  Firenze,  incontra  per  via  la  stessa  Firenze,  che  gì' im- 
pedisce di  poggiare  alla  vetta  del  colle,  cioè  a  dire  dì  rientrar 
nel  suo  seno.  Oltredichè  essendo  Dante  stato  esiliato  nel  1302, 
non  potea  sul  principio  del  1300  tro vai-si  smaiTÌto  ncU'  amara 
selva  dell'  esilio  :  che  se  contro  di  questa  obiezione  si  premunisce 
il  Marchetti,  dicendo  gratuitamente  che  così  piacque  al  Poeta 
di  fingere,  noi  potremo  al  Marchetti  rispondere,  che,  facendosi 
più  volte  Dante  annunziar  ne'  tre  regni  1'  esilio  siccome  futuro, 
e  siccome  da  lui  non  ancora  provato,  apparisce  all'  ultima  evi- 
denza che  quest' esilio  non  è  figurato  nella  selva,  poiché  l'or- 
dine, r  unità  e  l'  andamento  del  poema  resterebbero  allora  brut- 
tamente rotti  e  alterati. 

Spingendo  più  avanti  la  tesi  prodotta  dal  celebre  Ugo  Fo- 
scolo, il  dotto  Gabriele  Rossetti  non  sa,  né  può  veder  nel  poe- 
ma altro  che  un  acerbo  spirito  antipapale.  Adunque  la  riforma 
religiosa  sarebbe,  secondo  questo  moderno  scrittore,  lo  scopo  unico 
e  finale  della  Divina  Commedia;  scopo  che  avrebbe  dovuto  ot- 
tenersi, non  tanto  col  mezzo  delle  armi  ghibelline,  quanto  col- 
r  opera  di  una  setta  segreta,  la  quale  servìvasi  nelle  scritture 
tt  un  linguaggio  convenzionale  ed  arcano.   Questo  linguaggio. 
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dal  Rossetti  cliiamato  anfibologico,  furfantino  e  fatto  a  mosaico, 
cc^ne  si  usa  ne'  logogrifi,  ne'  bisticci  e  negli  acrostici,  è,  secondo 
lui,  posto  in  uso  nella  Divina  Commedia  e  in  tutte  le  altre 
opere  dell*  Alighieri.  Io  non  farò  parole  d*  un'idea  sì  sti-a vagante 
e  bizzarra,  che  ridurrebbe  a  piccola  e  meschina  cosa  il  merito 
letterario  di  Dante,  perciocché,  sebbene  presentata  coli' apparato 
ài  molta  dottrina  e  di  copiosa  erudizione,  essa  non  ha  potuto 
reggere  alla  severa  critica.  Dirò  solo,  che  sebbene  il  Rossetti 
ritenga  e  dimostri  a  meraviglia  che  le  tre  fiere  non  sono  altro 
che  le  tre  principali  potenze  guelfe,  pure  non  ispiega  conve- 
nientemente le  altre  parti  della  grandiosa  allegorìa;  anzi  cade 
in  molte  inesattezze  e  contradizioni,  le  quali  danno  a  conoscere 
che  la  sua  ardita  tesi  posa  in  sul  fantastico  ed  in  sul  falso. 

Varie  altre  interpretazioni  sono  state  messe  fuori  dai  com- 
mentatori moderni;  ammettendo  le  quali,  vassi  a  cadere  in  molte 
assurdità,  nella  guisa  stessa  che  vassi  a  cadervi,  ammettendo  le 
interpretazioni  dei  chiosatori  antichi.  Questi  dissero,  1'  oscura  e 
selvaggia  selva  per  la  quale  sì  trovò  Dante,  essere  l' immagine 
de'  molti  vizi  ed  errori,  fì:a  i  quali  egli  trova  vasi  avviluppato; 
il  dilettoso  monte f  che  i  raggi  del  Sol  nascente  illuminavano,  si-  . 
gnificare  la  virtù;  e  la  lonza^  il  leone,  la  lupa,  che  il  suo  salire 
al  monte  impedivano,  simboleggiare  la  libidine,  l' ambizione  e 
r  avarizia  di  lui.  Nella  persona  di  Virgilio,  che  al  suo  scampo 
ai  adoperò,  offerendosegli  a  guida  nel  percorrere  V  Inferno  e  il 
Purgatorio,  credettero  figurata  la  morale  filosofia;  ed  in  Beatrice 
che  a  ciò  mosse  Virgilio,  e  che  quindi  fu  scorta  a  Dante  nel 
Paradiso,  ravvisarono  la  teologia.  Laonde  giudicarono  che  il 
Bcnao  riposto  nell'allegoria  fosse  il  seguente:  Dante  pervenuto 
air  età  di  35  anni  si  trovò  avviluppato  in  molti  vizi  ed  errori  ; 
desiderò  levarsi  alla  virtù,  ma  ne  io  impedivano  libidine,  ambi- 
zione ed  avarizia.  La  misericordia  divina  mandò  allora  in  suo 
soccorso  la  filosofia  morale  e  la  teologia:  la  prima  delle  quali 
col  fargli  dall'  acerbità  delle  pene  conoscere  la  turpitudine  del 
Tizio,  l  altra  dalla  beatitudipfr  de'  premi  la  bellezza  della  virtù, 
lo  riconducessero  ad  una  vita  morigerata  ed  onesta. 

Ma  qualche  commentatore  del  secolo  decorso,  ed  alcun  altro 
del  secolo  presente,  considerando  quell'espressione  di  Virgilio 
nel  canto  111  dell'Inferno,  v.  127: 

•  Quinci  non  passa  mai  anima  buona  ; 
E  però  se  Curon  di  te  si  lagna, 
Ben  pool  saper  ornai,  che  '1  suo  dir  suona  :  • 

la  qua!  contiene  per  Dante  una  lode,  che  male  ad  esso  conver- 
rebbe se  8i  fosse  trovato  ravvolto  in  tanta  moltitudine  di  vizi, 
quanta  è  figurata  (secondo  gli  antichi)  nell'  allegorico  vocabolo 
selva,  pensò  che  questa  non  rappresentasse  già  i  vizi  del  Poeta, 
ma  piuttosto  i  vìzi  e  le  passioni  del  socol  suo.  Ma  nell'  uno  e 
neD*  altro  supposto,  come  mai  per  bandire  dal  mondo  que'  vizi, 
abbisognava  1*  opera  d*  un  principe  ghibellino  ?  Come  mai  questo 
valoroso  capitano,  un  cinquecento  dieci  e  cinque  {DVX),  potea 
distrugger  ut  lupa,  eh' è  quanto  dire  (conformo  la  prima  inter- 
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pretazioue)  l'avarìzia  di  Dante,  o  (conforme  la  seconda)  Tamii 
vizia  del  suo  secolo?  Oltredichè,  se  la  selva  raffigurasse  la  nnÀ* 
titudiue  de'  vizi,  faceva  egli  di  mestieri  rinnovare  la  stessi 
ùguxA  uella  lonza,  uel  leone  e  nella  lupa,  che  pur  tre  vizi  rap> 
prt*flectassero  ?  E  T  eroe  vaticinato,  piuttosto  che  la  lupa  sol* 
Uìito,  nou  avrebb'  egli  dovuto  atterrare  l' intera  selva?  Né  giova 
pulito  la  distinzione  di  Gaspero  Gozzi;  che  la  selva  sia  V  imma- 
ni im  de*  vizi  del  Poeta,  e  le  tre  fiere  rappresentino  i  vizi  di 
Tir eaze  e  d' Italia,  perciocché  né  più  chiaro,  né  più  congruo  si- 
gui fucato  s'ottiene  da  una  simile  interpretazione. 

Il  primo  che  nella  lonza  raffigurasse  Firenze,  nel  leone  It 
Fr;vnda,  e  nella  lupa  la  secolar  potenza  de' papi,  fu  il  sagace 
iJÌdtH)  monsignor  Gian  Giacopo  Dionisi  veronese,  benemerito 
ìllu Nitratore  di  Dante.  Delle  fatiche  di  questo  dotto  filologo  si 
vulse  accortamente  il  Marchetti,  e  fu  cosi  da  molti  creduto  0 
tltàcopritore  di  questa  parte  dell'  allegoria  del  poema.  Vero  é  che 
il  Dionisi  fermò  più  particolarmente  le  sue  indagini  intorno 
(((K'ile  tre  belve,  né  fece  molte  parole  sulle  altre  figure  simbo- 
liche del  cauto  primo,  le  quali  altrettanto  interessano  alla  pifiis 
iiiNiliìgenza  dell'allegoria-,  vero  é  che  il  Dionisi  opinò  chela 
tfijiva  rappresentasse  la  suprema  magistratura  di  Firenze,  nella 
quii  le  si  trovò  Dante  nel  1300  (opinion  falsa,  -di  cui  dirò  più 
doUDh  ma  il  Dionisi  annunziando  e  comprovando  pel  primo 
quella  bella  e  interessante  scoperta,  la  quale  é  stata  seme  di 
nìlrts  non  mono  importanti,  è  quegli  solo,  che  dai  cultori  delle 
i(;ilk'lie  lettere  e  dagli  studiosi  del  divino  Poeta  meritar  devo 
ogni  lode  ed  ogni  riconoscenza. 

La  selva  non  può  raffigurare  (siccome  volle  il  Dionisi)  la  su- 
|Hema  magistratura  della  Kepubhlica  fiorentina,  perciocché  di- 
v*iudo  il  Poeta,  che  le  note  tre  fiere  lo  respingevano  in  quella, 
liujio  ch'egli  era  a  fatica  pervenuto  \h  dove  terminava,  ne  na- 
si'urebbe  questo  sconcio  ed  inverosimil  concetto:  che  affatican- 
\k^d  Dante  d'uscire  dal  suo  priorato,  Firenze,  Francia  e  Roma 
ve  lo  ricacciassero  a  suo  malgrado.  L'  obiezione  é  giustissima, 
I  «l  ò  del  Lombardi.  Ma  il  Lombardi,  antagonista  acerrimo  del 
nìi^nisi,  rilevando  per  questa  parte  l'insussistenza  di  cotale  di* 
t'hia razione,  tacque  d'ogni  restante:  nel  che  peccò  o  di  timo- 
ma;!  prudenza  siccome  ecclesiastico,  o  di  riprovevol  malizia  sic- 
t:oiut!  filologo. 

Guelfo,  come  dice  il  Rossetti,  è  corruzione  di  Wolf;  e  come 
31  ha  dalla  storia,  Currado  Guebeling  e  Lotario  Wolf  furono  le 
tiatigne  radici  de' Ghibellini  e  de' Guelfi.  Animosi  rivali,  si  con- 
liatttarono  il  trono  imperiale,  dopo  la  morte  d'Enrico  V  seguita 
ijj^l  1120,  e  a' loro  partigiani  trasniiaero  tutta  Ui  propria  rabbia, 
i'hvi  si  prolungò  di  generazione  in  generazione  a  desolare  l'Ale- 
iiiii^na  e  l'Italia.  Neil' alternare  d«;llo  vicende,  i  papi  si  posero 
allu  testa  di'' Guelfi,  e  gl'imperatori  a  quella  de' Ghibellini.  Or 
l'^mm  wolf  nell'antico  e  moderno  linguaggio  tedesco  significa 
lupo,  ecco  il  pprchò  i  Guelfi  tutti  vennero  figuratamente  chia- 
tjinii  lupi;  e  Firenze,  divenuta  nido  di  Guelfi,  fa  da  Dante  chia- 
inolia  la  maladetùa  eaventarata/oasa  ik'  lupi  (l^ug.  XIV,  v.  51). 
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Molti  sono  i  luoghi  del  poema,  nei  quali  Dante  cbian-.a  lupi  co- 
loro^ del  partito  guelfo,  come  per  esempio  là  nel  XXXIIf,  v.  29, 
dell'  Inferno,  dove,  narrando  il  tristo  caso  del  guelfo  conte  Ugo- 
Uno  e  de'  suoi  figli,  dice  che  i  Pisani  andavano 

•  Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte:  • 

e  là  noi  XXV,  v.  6,  del  Paradiso,  dove,  parlando  di' se  medesimo. 
dice  che  viveva  in  Firenze 

•  Nemico  ai  lopi  che  gli  davan  goerra  ;  • 

e  là  nel  XXVII,  v.  25,  della  stessa  Cantica,  dove  i  sovrani  u 
Roma,  capi  del  Guelfismo,  sono  da  lui  chiamati 

•  In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci:  ec.  • 

Il  re  di  Francia,  Filippo  il  Bello,  è  da  Bordello  mantecar:.; 
(Purg.  VII,  V.  109)  chiamato  il  mal  di  Francia,  e  da  Ugo  Cr.- 
peto  (Ivi,  XX,  V.  43) 

• la  nìala  pianta, 

Clic  ia  terra  cristiana  tutta  aduggia 

Si,  che  buon  frutto  rado  se  ne  scliianfa    • 

E  qnesto  veniva  detto  da  Dante,  perciocché  il  monarca  francese, 
per  la  vanità  d' immischiarsi  negli  affari  ecclesiastici,  e  per  il 
superbo  fine  di  dominare  in  Italia,  sosteneva  la  signoria  tem- 
porale de' papi  e  le  loro  pretensioni,  e  fomentava  le  discordio 
delle  italiane  repubbliche.  Di  qui  I  lunghi  e  ripetuti  lamenti 
del  Poeta,  Inf.  XIX,  v.  86,  108;  Purg.  XVI,  v.  106;  Purg.  XX, 
V.  91;  Purg.  XXXIII,  v.  47  ec.  Fratello  del  re  Filippo  era  Carlo 
di  Valois,  che  a  petizione  di  Bonifazio  Vili  scese  in  Italia  a 
danno  de*  Ghibellini  ed  a  far  la  conquista  del  regno  di  Sicilia. 
La  possanza  di  Francia  era  pur  allora  grande  e  temuta,  ed  ecco 
fl  perchè  venne  da  Dante  figurata  sotto  V  imagine  del  piti  forte 
degli  animali.  Altro  argomento  positivo  si  è  questo:  che  l'armo 
di  Carlo  era  appunto  un  leone;  anzi  il  Rossetti  asserisce  e  di- 
mostra, come  ogni  principe  della  casa  di  Francia  veniva  figu- 
rato in  un  leone.  Che  il  leone  poi  sia  simbolo  della  possanza 
francese,  lo  manifesta  Dante  medesimo  nel  VI,  v.  108,  del  Pa- 
radiso, dicendo  come  gli  artigli  dell'  aquila  imperiale 

•  A  più  alto  leon  trasser  lo  vello:  • 

nelle* quali  parole  è  indubbiamente  fatèa  allusione  al  monarca 
.  di  Francia,  battuto  più  volte  dalle  armi  de'  Ghibellini. 

La  lonza  poi  è  Firenze,  per  più  cose  in  essa  fiera  simboleg- 
giate. La  prima  è  la  gaietta  pelle,  la  quale  indica  una  certa 
esteriore  politezza  e  leggiadria  di  quella,  città^  La  seconda  è 
r  epiteto  di  leggiera  e  'presta  molto,  il  quale  accenna  alla  sua 
mobilità  ed  incostanza,  facendo  accordo  con  quanto  il  Poeta  dis^^c 
in  vari  luoghi  delle  sue  Opere  e  particolarmente  nel  Pmg.  VI, 
▼.  139.  La  terza  è  il  pel  maculato  o  macchiato,  il  quale  non 
lignificando  altro  che  una  varietà  di  colori,  allude  ai  vari  pam 
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titi,  che  dentro  le  mura  di  Firenze  avean  il  lor  faiesto  covile. 
La  lonza  o  pantera  è  un  animale  macchiato  di  bianco  e  di  nero: 
e  Dante  avealo,  se  non  altro,  appreso  dal  Tesoro  del  suo  pre- 
cettore Brunetto  Latini,  ove  si  dice  clic  la  pantera  ha  taccho 
bianche  e  nere.  Ecco  il  perchè  a  significai^  le  fazioni  dei  Ghi- 
bellini e  dei  Guelfi,  delti  con  altro  nome  Bianchi  e  Neri,  il  Poeta 
si  valse  d*una  simil  figura. 

Dirò  ora  qualche  parola  intorno  i  vizi  caratteristici  di  quelle 
potenze  guelfe  figurate  nelle  tre  belve.  Firenze  era  invidiosa  non 
tanto  per  la  sua  condizione  di  repubblica  democratica,  quanto 
per  suo  vizio  particolare  e  distintivo.  Tale  è  il  carattere  che  ne 
ranno  gli  storici  fiorentini,  il  Villani,  il  Compagni  ed  altri:  e 
Dante  medesimo  ora  la  nominò  pianta  del  superbo  e  invidioso 
Lucifero  (Par.  IX,  v.  127),  ora  la  disse  nido  di  tanta  malizia 
(Inf.  XV,  V.  78),  ora  la  chiamò  piena  d*  invidia  H  che  ne  tra- 
bocca il  sacco  (Inf.  VI,  v.  49).  L*  andare  colla  test*  alta  è  in- 
dizio dì  superbia  ;  ed  appunto  colla  test'  alta  procedeva  il  leone, 
immagine,  com'  ho  detto,  della  possanza  francese.  £  poiché  la 
superbia  nasce  dalla  troppa  estimazione  delle  proprie  forze,  per- 
ciò la  Francia,  per  tenersi  pia  di  quel  eh'  eli'  era  forte  e  po- 
tente, cadeva  in  quel  vizio,  con  cui  la  va  caratterizzando  il  Poeta. 
Perchè  poi  Dante  chiami  avara  la  lupa,  cioè  la  secolar  potenza 
de*  papi,  vedilo,  se  ti  piace,  nel  XIX,  v.  112,  dell'  Inf,  nel  XXVII, 
V.  52,  del  Par.,  ed  in  molti  altri  luoghi  del  suo  poema. 

Grandissima  influenza  suU'  invidiosa  Firenze  esercitavano  la 
superba  Francia  e  V  avara  Roma,  talché  tutti  e  tre  cotesti  vìzi 
venivano  quivi  a  rendersi  siccome  indigeni  e  perpetui,  e  della 
misera  repubblica  facevano  un  campo  tale  di  disordini  e  di  mi- 
serie, quale  vien  dipinto  dal  Poeta  nel  VI,  v.  127,  del  Purga- 
torio, e  quale  vien  rappresentato  dagl*  istorici  contemporanei  i 
meno  sospetti.  Per  questo  il  Poeta  fa  dal  suo  maestro  Brunetto 
chiamare  la  cittadinanza  fiorentina,  Inferno,  XV,  v.  68: 

•  Gente  avara,  invidiosa  e  superba.  - 

E  neir  incontrare  fra  i  golosi  (Inf,  VI,  v.  74)  quel  (  apulone 
di  Ciacco,  domandagli  qual  è  la  cagione,  che  ronde  si  discordi 
fra  loro  i  suoi  concittadini,  e  fa  rispondersi: 

•  Superbia,  invidia  ed  ovarizia  sono 

Le  Ire  faville,  e*  bar  no  i  cuori  accesi.  • 

Adunque  quando  V  Alighieri  avea  35  anni  d*  età,  ed  era  nino 
de'  primi  magistrati  della  repubblica  fiorentina,  conobbe  per 
prova  di  essere  in  mezzo  ad  un  gran  disordine  morale  e  politico, 
in  cui  era  smarrita  la  diritta  via  del  ben  pubblico  e  privato. 
Egli  allora,  siccome  buon  cittadino  e  zelante  magistrato,  mirando 
alla  prosperità  della  sua  nazione,  si  adoperò  a  tutta  possa  nel 
sedare  quelle  feroci  contenzioni  cittadinesche,  dalle  quali  proce- 
deva ogni  male.  Tutti  i  biografi  di  lui  raccontano  come  nel  1300 
(epoca  appunto  della  visione)  fosse,  per  l' avveduto  suo  consiglio 
o  per  l'opera  sua  eflScace,  rimesso  l'ordine  nella  città  di  Fi- 
renze, tutta  (come  narra  il  Bruni)  in  iscompiglio  e  in  travaglio, 
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per  essere  a  fronte  e  in  atto  di  venire  alle  mani  le  da«  fazioni 
do' Donati  e  de' Cerchi.  A  questo  buono,  ma  precario  resultato 
delia  sua  sollecitudine,  alludono  evidentemente  i  versi  13  al  27 
del  Canto  I,  come  ai  suoi  novelli  sforzi  per  ispegnere  le  rina- 
scenti discordie,  e  per  fermare  la  pubblica  pace  e  prosperità, 
alludono  gli  altri  che  seguono  fino  al  43.  L*  esser  egli  pieno  di 
sonno  allora  quando  immìschiossi  in  tali  faccende,  significa  che 
come  i  sogni  sono  illusioni  e  fantasie,  cosi  illusoria  e  fantastica 
era  la  sua  fidanza  di  riuscir  colla  forza  nell'  intento,  essendo  da 
lui  stato  lasciato  il  solo  mezzo  efiìcace,  che  come  privato  poteva, 
egli  mettere  in  uso.  E  questo  mezzo  era  quello  della  parola. 
Ma  perchè  la  parola  dell'  uomo,  per  essere  appieno  efficace  e 
valevole,  abbisogna  del  soccorso  di  tutte  le  scienze;  cosi  quc- 
st*  uomo,  eh'  intender  voleva  alla  rigenerazione  della  sua  patria, 
dovè  farsi  ammaestrare  e  condurre  da  Virgilio,  la  scienza  delle 
cose  umane,  e  da  Beatrice,  la  scienza  delle  cose  divine.  Che 
Virgilio  sia  in  un  tal  simbolo  rappresentato  deducesi  ancora  da 
molti  luoghi  particolari  del  poema.  Neil'  Inf. ,  IV,  v.  73,  è  chia- 
mato colui  eh'  onora  ogni  scienza  ed  arte  ;  nel  VII,  v.  3,  il  *a- 
vio  gentil  che  tutto  seppe;  nell'  Vili,  v.  7,  il  mar  di  tutto  il 
senno;  e  nel  Purg.  XaJ,  v.  33,  Virgilio  egli  stesso,  parlando 
del  suo  discepolo,  dice  fnostrerogli  oltre  quanto  il  potrà  menar 
mia  scuola,  cioè,  come  bene  espongono  i  commentatori,  u  gli 
mostrerò  quanto  l'umana  ragione  potrà  discemere,  o  quanto  il 

Eotrà  la  scienza  umana,  in  cui  soltanto  io  valgo.   »    Cosi  con 
rasi  chiare  in  modo  eguale,  se  non  maggiore,  dice  ivi,  XVIII, 
V.  46: 

• Quanto  ragion  qui  vede 

Dir  li  poss'  io:  da  indi  in  là  t' aspetta 
Pur  a  Beatrice,  eli'  è  opra  di  fede.  » 

Le  quali  parole  se  ci  significano  patentemente  Virgilio  esser 
figura  della  scienza  umana,  ci  significano  altresìi  Beatrice  es- 
serlo della  divina.  * 

Adunque  il  poema  così  concepito,  diveniva  il  mezzo  o  l'istru- 
mento  a  condurre  gli  uomini  dal  disordine  e  dalla  barbarie  al- 
l'ordine  ed  alla  civiltà.  Ma  perchè  a  procurare  la  doppia  ri- 
forma (la  morale  e  la  politica)  abbisognava  non  solo  la  po- 
•  tenza  della  parola,  ma  altresì  quella  dell'  armi,  il  profetizzato 
veltro,  ossia  V  eroe  ghibellino,  è  appunto  1'  altra  necessaria  po- 
tenza, la  quale,  procurando  più  specialmente  la  riforma  politica, 
contribuir  doveva  ad  ottenere  l' universale  nobilissimo  fine. 

u  Come  r  uomo  (dice  V  Alighieri  nelle  ultime  pagine  della 
sua  Monarchia)  solo  fra  tutti  gli  enti  partecipa  della  corrutti- 
bilità e  incorruttibilità,  così  solo  fra  tutti  gli  enti  a  due  ultimi 
finì  è  ordinato:  de' quali  1'  uno  è  fine  dell'uomo  secondo  ch'ei^li 
è  corruttibile,  l' altro  è  fine  suo  secondo  eh'  egli  è  incorruttibile. 
Adunque  quella  provvidenza  che  non  può  errare,  propose  al- 
l' uomo  due  fini  :  r  uno  la  beatitudine  di  questa  vita,  che  con- 
siste nelle  operazioni  della  propria  virtù,  e  pel  terrestre  para* 
diso  (la  sommità  del  Purgatorio)  si  figura;  V  altro  la  beatitudine 
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ili  ^ìtoi  etema,  la  quale  consiste  nella  fruizione  cìi'll' aspetto  ^ 
»mo  (alla  quale  la  propria  virtù  non  può  Balire,  so  non  è  dal 
divino  lume  aiutata),  e  questa,  pel  paradiso  celestiale  s*  intende, 
A  questfì  due  beatitudini,  come  a  diverse  conclusioni,  bisogna 
per  diversi  mezzi  venire.  Imperoccliè  alla  prima  noi  perveniamo 
pt't  gli  ammaeti tramenìi  filosofici  (scienza  delle  cose  umane  — 
Vir|È;iUo),  pure  che  quegli  seguitiamo,  secondo  le  virtù  morali  ed 
ìiitellettoaii  operando.  Alla  seconda  poi  per  gli  ammaestramenti 
éttdrittmli.  che  trascendono  V  umana  ragione  (scienza  delle  cose 
divine  ^  lìcatrice),  purché  quegli  seguitiamo,  operando  secondo 
le  Virtù  teologiche.  Adunque  queste  due  conclusioni  e  mezzi, 
bencbò  ci  sieno  mostre,  V  una  dall*  umana  ragione,  la  quale 
pe'  fìlotìofi  e'  è  manifesta,  1*  altra  dal  santo  Spirito,  la  quale  pei 
f}rof{;tÌ  e  sacri  scrittori,  per  l'eterno  Figliuol  di  Dio,  Gesù  Cri- 
sto, e  pe*  BUOI  discepoli,  le  verità  soprannaturali  e  le  cose  a  noi 
naceitffarie  ci  rivelò;  nientedimeno  la  umana  cupidità  le  pospor- 
rebbe, &e  gli  uomini  come  cavalli,  nella  loro  bestialità  vaga- 
bóndi, con  freno  non  fossero  rattenuti.  Onde  e'  fu  bisogno  al- 
1*  uomo  i1i  due  direzioni  secondo  i  due  fini,  cioè  del  sommo  pon- 
tefice (religione  di  Cristo),  il  quale,  secondo  le  rivelazioni,  dirizzasse 
r  umana  jjenerazione  alla  felicità  spirituale,  e  dello  imperatore 
(Veltro  —  potenza  dell'  armi  ghibelline),  il  quale,  secondo  gli 
1  inmfi<!3  tram  enti  filosofici,  alla  temporale  felicità  dirizzasse  gli 
uomini,  n 

Quosto  parole  dell*  Alighieri,  finora  state  neglette  da  ogni 
interpetre  della  Divina  Commedia,  spargono  tantA  luce  suU'ar- 
gonvtrnto  da  me  preso  a  trattare,  che  dorami  a  credere  che 
non  verrò,  sì  com'  altri,  tacciato  d'  essermi  aggirato  fra  tenebre 
ed  aver  gìuocato  di  fantasia.  Per  queste  anzi  pare  a  me  rimuo- 
vevei  ogni  dubbiezza,  e  troncarsi  ogni  controvereia  intomo  al  sì- 
etema  allegorico,  come  anche  potersi  spiegare  tanti  altri  luoghi 
fli.l  sacro  poema,  che  a  taluno  sembra van  frutto  del  caprìccio 
del  Poeta.  Giuda,  Bruto  e  Cassio  sono,  a  cagion  d'esempio,  posti 
da  i*^3Q  fra  le  zanne  di  Lucifero:  e  perchè?  Perchè  alla  felicità 
d^ìV  uomo  essendo  necessarie  (secondo  il  concetto  e  il  sistema 
di  Ownte  qui  sopra  veduto)  la  religione  cristiana  e  la  monarchia 
imperiale,  ne  veniva  che  costoro  fossero  gli  uomini  i  più  degni 
dì  pena,  dappoiché  1'  uno  erasi  opposto  al  fondatore  del  eristin- 
npaìnm,  gli  altri  al  fondatore  della  monarchia.  Così  nella  Epi- 
Mitriti  a  Gane  Scaligero  noi  troviamo  parole,  le  quali  validamento 
confortano  le  dichiarazioni  che  sono  andato  finora  esponendo: 
n  II  fso^ getto  della  Commedia  (egli  vi  dice)  secondo  la  sola  let- 
tera CDUiiiflerata,  è  lo  stato  delle  anime  dopo  la  morte,  preso 
som  pi  i  cernente,  perchè  di  esso  e  intomo  ad  esso  il  processo  di 
tutta  1'  opera  sì  rivolge.  Se  poi  si  consideri  1'  opera  secondo  Ifc 
tontf^nza  allegorica,  il  soggetto  è  l'uomo,  in  quanto  che  perir» 
HhertiV  dell'  arbitrio  meritando  e  demeritando,  alla  giustizia  uni 
premio  o  della  pena  è  sottoposto ....  Il  genere  dì  filosofia,  8«»- 
ijondo  il  quale  qui  sì  procede,  è  operazione  morale  ossia  etici», 
porciùct:liè  non  alla  specolazione,  ma  alla  pratica  è  stato  il  tatto 
ftiditìato.,..  Il  fine  poi  si  è  rimuovere  coloro  che  in  questa  vita 
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vivono,  dallo  stato  di  miseria,  e  indirizzarli  allo  stato  di  fe- 
licità. » 

Ecco  adunque  in  poche  parole  il  nesso  dell'  allegoria:  La  gra- 
zia preveniente  (vale  a  dire  la  divina  misericordia)  avendo  com- 
passione deir  uomo  smarrito  e  pericolante  in  mezzo  ni  disordine 
politico  e  morale  del  secolo,  lo  degna  d*un  raggio  della  sua 
grazia  illuminante.  Allora  quest'  uomo,  che,  sebbene  bramoso  di 
pervenire'  ali*  ordine  e  alla  felicità,  non  seguiva  dapprima  che  il 
proprio  naturale  talento,  ,ò  preso  ad  ammaestrare  e  condurre 
dalla  scienza  delle  cose  umane,  che  muove  e  trae  origine  da 
quella  delle  cose  divine.  Ma  dalla  scienza  umana  egli  non  vien 
condotto  che  per  i  due  terrestri  emisferi,  limite  della  civile  filo- 
sofia: e  poro  ad  aggirarsi  su  per  le  sfere  celesti,  e  pervenire 
air  ultimo  fine,  eh'  è  Dio,  abbisogna  d*  altra  e  più  nobile  guida, 
vale  a  dire  della  scienza  divina.  Questo  è  quanto  alla  parte  mo- 
rale, ossia  al  fine  della  felicità  dell'  uomo  individuo.  Quanto  alla 
parte  politica,  ossia  al  fine  universale  deli'  umana  civiltà,  come 
il  disordine  era  prodotto  dal  vizioso  partito  guelfo,  cosi  dal  vir- 
tuoso eroe  ghibellino,  da  questo  profetizzato  messo  di  Dio,  verrà 
distrutta  la  guelfa  potenza,  e  procurato  il  ritorno  dell'  ordine,  a 
cui  fa  corona  ogni  gioia  ed  ogni  felicità. 

Tutto  è  simmetrico  nel  divino  poema.  Un  genio  d' antitesi 
continuato  e  costante  circola,  come  spirito  segreto,  nella  sua 
eran  macchina,  le  cui  parti  con  armonia  mirabile  si  corrispon- 
dono, sino  al  punto  che,  se  tu  scuopri  un  lato  solo  delle  sue  con- 
trapposte figure»  puoi  tenere  d'aver  discoperto  anche  il  lato 
contrario.  Quest'  amore  per  la  simmetria,  che  può  agevolmente 
in  Dante  riconoscersi,  è  da  lui  per  principii  professato  ;  onde  nel 
suo  Convito  scrivea  :  «  Quella  cosa  1'  uo«no  dice  esser  bella,  le 
cui  parti  debitamente  rispondono,  perchè  dalla  loro  armonia  ri- 
sulta piacimento  (cioè  bellezza)....  L' ordine  rende  un  piacere 
non  so  che  d'armonìa  mirabile,  n  Questa  simmetrica  correla- 
zione di  parti  opposte,  nel  fargli  mettere  in  contrasto  la  mac- 
china infernale  colla  celeste,  produsse  in  sua  mente  altrettanti 
concetti,  che  la  sua  immaginazione  cangiò  in  pitture.  Ciò  lo 
portò  a  fare  il  suo  Lucifero  trino  ed  uno,  perchè  Iddio  è  tale; 
il  luogo  dove  l'uomo  peccò  facendosi  degno  di  morte,  e  l'altro 
dove  fu  redento  e  fatto  degno  di  vita,  antipodi  fra  di  loro; 
dieci  i  gironi  nell'Inferno,  dieci  i  gironi  nel  Purgatorio;  dieci 
i  circoli  nel  pozzo  di  Malebolge  e  Lucifero  nel  mezzo;  dieci  le 
sfere  di  qua  e  Iddio  nel  centro. 

Da  questa  particolarità,  poco  finora  osservata,  del  poema 
di  Dante,  dbcende  la  conchinsione,  che  le  spiegazioni  degli  an- 
tichi interpreti  vanno  assai  dilungo  dal  vero;  poiché  per  esse 
non  riscontrasi  la  voluta  corrispondenza  delle  figure  allegoriche. 
Se  il  veltro  è  (come  tutti  hanno  inteso  e  dichiurato)  un  eroe 
ghibellino,  conviene  di  necessità  che  la  sua  contrapposta  figura, 
cioè  la  lupa,  a  cui  s*  afiiiiano  la  lonza  e  il  leone,  non  altri  sia 
ehe  il  Guelfismo.  Infatti,  e  per  la  ragione  niedeaima,  noi  ve- 
dremo in  opposizione  fra  loro  la  sflva  selvaggia  e  ti  culto  gìav' 
imo;  V  una  in  una  bassa  valle,  1'  altro  su  di  un  eccello  monte; 
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I 
Tuna  prìvft  d'ogni  luce,  l'altro  ibclnaiuto  da' raggi  del  Sole 
E  coinè  T  am:ira  selva  è  simbolo  del  disordine  e  dellA  barbarie, 
a  cut  coimeguitii  naturalmente  l' iufclicltà  pubblica  e  privata  \ 
coti  il  dilettoso  monte  è  simbolo  dell'  ordine  e  della  civiltà,  a 
cui  naturalmente  tien  dietro  la  felicità  pubblica  e  privata  Che 
BC  la  loaza^  t\  leone  e  la  lupa,  figurano  per  la  parte  politica  le 
tre  principali  potenze  guelfe  (e  collettivamente  il  Guelfismo), 
ed  lianno  per  contrapposto  il  veltro  o  1'  eroe  ghibellino  lor  di- 
struttore futart);  per  la  parte  morale  figurar  possono  l'invidia, 
la  superbia  e  l'avarizia,  vizi  particolari  di  quelle  tre  potenze; 
ed  il  veltro  cibandosi  d'amore,  di  sapienza  e  di  virtù,  farà 
egualmente  perfijtta  1'  antitesi  per  la  parte  morale.  Infatti  du- 
plice dev'  G^uor  oel  poema  1'  allegoria,  sì  perchè  Dante  stesso 
Jo  tìlgniflca  nelbi  lettera  allo  Scaligero^  sì  perchè  la  virtù  mo- 
rale (  secondo  ciò  che  dice  pur  nel  Convito)  vuol  essere  fonda- 
tneiito  della  civile.  Ora  per  tutti  coloro,  che  trascurando  af- 
fatto il  senso  politico,  tennero  unicamente  dietro  al  senso  mo- 
rale, r  allegoria  sarebbe  press' a  poco  la  seguente: 

Dante^  cioè  l'uomo  (l'umanità),  nel  quale  è  l'anima  ra- 
ziotuilf*,  la  potenza  sensitiva  e  la  vegetativa,  ed  il  libero  ar- 
bitiio,  trovandosi  nella  selva  delle  passioni,  ottenebrata  dalla 
ignoranza,  e  sforzandosi  di  ascendere  all'erto  colle  della  virtù, 
Uluminato  dalla  sapienza,  n'è  impedito  più  specialmente  da  tre 
vidi  i  invidia,  avarizia  e  superbia.  E  questo  impedimento  è  si 
continuo  e  al  gagliardo,  eh'  egli  è  quasi  tentato  di  lasciare  af- 
fatto V  impresa,  quando  a  suo  scampo  gli  si  presenta  Virgilio. 
Questi,  eh  è  figura  dell*  umana  ragione,  dirizzante  il  libero  ar- 
bitrio alla  cognizione  del  vero  e  del  retto,  il  conforta,  e  il  sot- 
trae di  quella  ruina,  ov'  egli  tornava  a  cadere.  Ma  Virgilio,  che 
a  ciò  fare  è  stato  mosso  da  Beatrice,  cioè  dalla  scienza  teolo- 
gica, aiutata  dalla  grazia  preveniente  (la  Donna  gentile)  e  dalla 
grafia  illaminante  (Lucia),  non  solo  il  conforta  e  il  sottrae  di 
quel  perìcolo,  ma  pur  lo  invita  a  seguirlo,  gli  si  fa  duce  e  mae- 
BtrOj  e  Io  guida  pel  regno  de'  morti,  affinchè  veda  quali  sono  i 
supplìzi  del  vizio,  e  ne  concepisca  spavento.  Lo  conduce  quindi 
pel  Purgatorio,  eh'  è  la  via  dapprima  faticosa,  poscia  più  age- 
vole ed  in  fine  dilettosa,  che  1'  uomo  deve  percorrere  per  giun- 
gere alla  pace  tìd  alla  felicità,  cioè  mortificando  le  prave  inelì- 
iiazìom,  correggendosi  degli  errori,  e  convertendosi  dal  vizio  alla 
virtù.  Il  timor  della  pena,  il  dolore  dell'espiazione,  la  speranza 
del  premio  son  dunque  le  tre  scale  per  ascendere  al  sommo  dì 
quel  colle,  clie  è  simbolo  della  virtù.  Purgatosi  d'ogni  macola 
viziosa,  0  non  altro  più  omai  seguendo  che  il  vero  ed  il  retto, 
egli  ò  fatto  degno  di  salire  al  cielo.  Gli  si  presenta  allora  Bea- 
Irjce,  e  ammaestratolo  intorno  alla  fede,  senza  la  quale  non  si 
dà  salvazione,  vel  conduce  inalzandolo  di  sfera  in  isfera  *,  gli  fa 
conoscere  e  pregustare  i  gaudi  ineffabili  de' beati,  che  sono  il 
premio  delle  virtù  morali  e  teologiche  ;  e  lo  guida  infine  al- 
l'empbreo,  ov*egli,  guardando  in  Dio,  tocca  il  colmo  dell'umana 
felicità. 

E  questa  pure  può  stare  e  sta,  percl}^tì.Jij(g  '^^o  ripetiamo  anco 
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nna  rolU)  sono  più  specialmente  in  questo  poema  le  allegorie: 
la  morale  e  la  politica,  altrimenti  detta  da  Dante  storica.  Ben 
è  vero  peraltro  che  talvolta  nredomina  la  prima  più  che  la  ae- 
oonda,  talaltra  la  seconda  pia  che  la  prima,  e  spesse  volte  poi 
s'intrecciano  Tuna  coli* altra  e  si  confondono:  ond*è  che  il  vo- 
ler sempre  e  tutto,  secondo  che  molti  fanno,  spiegare  per  mezzo 
d*  uno  solo  di, questi  due  sensi,  riesce  opera  vana;  tantopiù  che 
alcune  delle  figure  allegoriche,  come  il  veltro  e  il  dux,  non  bì 
prestano  se  non  per  la  parte  politica  ;  altre,  come  Lucia  e  la 
Donna  gentile,  non  si  prestano  che  per  la  morale.  Adunque  in 
questo  insistiamo  \  cioè,  che  duplice  è  il  senso  allegorico  :  e  poi- 
ché vi  ebbe,  e  vi  ha  ancora,  chi  non  vuol  vedere  nella  Divina 
Comp^dia  che  un'allegoria  morale,  noi  a  dimostrare  evidente- 
mente che  vi  si  dee  vedere  pur  la  politica,  abbiamo  creduto  dt>- 
ver  fare  il  presente  discorso. 
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DELL'  INFERNO. 


CANTO  PRIMO. 


TroTatosi  il  Poeta  tmarrito  in  una  seWa  intricata  ed  osenra,  tì  si  agcira  tntta  nn» 
Boite,  ed  uscitone  sul  far  del  giorno,  comincia  a  salire  sn  per  nn  colle,  qaando  gli 
si  fanno  incontro  nna  lonxa,  nn  leone  e  nna  Inpa,  che  lo  ricacciano  Terso  la  selTa. 
Gli  appare  allora  Yirgilio,  che  lo  riconforta,  e  gli  si  offre  a  gnida  per  trarlo  di  là, 
fSacendolo  passare  per  V  Inferno  e  pel  Purgatorio,  donde  Beatrice  V  avrebbe  poi  gui- 
dato al  Paradiso.  È  Dante  lo  segue. 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

Che  la  diritta  via  era  smarrita. 
Ahi  quanto,  a  dir  qual  era,  è  cosa  dura, 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte,  6 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  I 
Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte: 

I.  Finge  il  Poeta  di  aver  avola  quo- 
Ita  TisioDO,  qaando  egli  era  perTenato  al 
trcotesimoqaioto  dell*  età  tua.  11  mezzo 
del  corso  ordinario  dell'  umana  rita,  dice 
DaDt«  nel  Convito,  trattato  IV,  cap.  33, 
essere  il  detlo  anno  trcntesimoqainlo.  Il 
■lomento  in  coi  comincia  l' azion  dot  Poe- 
ma, è  la  notte  precedente  al  Tenerdi  santo, 
cioè  la  notte  del  34  al  9tt  Marzo:  il  mo- 
mento in  cai  torroina,  è  V  oitaTa  di  Pa- 
sqaa  ;  cosicché  trilla  1*  azione  dura  dieci 
giorni.  Questo  95  Mano  del  i300  (stile 
cornane  a  NativitaU),  la  cui  mattina  Dante 
uscito  dalla  selra  si  troTa  appiè  del  colle, 
ó  il  -primo  giorno  del  naoro  secolo,  cioò 
dell*  anno  i301,  contando  gli  anni  ab  In- 
earnationét  siccome  usarano  alcuni  degli 
anticbi,  e  fra  essi  i  Fiorentini.  |^  che  Dan- 
te, par  in  particolare,  contasse  gli  anni  ab 
Incamatione,  lo  dice  egli  slesso  esplicita- 
menu  al  canto  XVI,  t.  54  e  segg-,  del  far. 

3.  Coir  immagine  di  qnesta  oscora  sel- 
la il  Poeta  rappresenta  nel  senso  morale 
e  teologico  lo  stalo  di  un'anima  invilup- 
pata no'  Tizi,  e  priva  del  lame  della  gra- 
tta celeste  ;  e  nel  senso  storico  e  politico 
U  mise rlae  la  cooftisloDe,  nella  qoale  era 


r  Italia,  afQitta  dal  parteggiare  de'Gaelll 
e  de'  Ghibellini.  Nella  sua  lettera  a  Cane 
Scaligero  manifestò  Dante  che  non  un 
solo,  ma  pili  sensi  si  ascondevano  nelle 
allegorie  di  quest*  opera.  —  Dante  poi  nel 
Poema  ò  Ggura  dell' uomo  in  genere,  non 
per  anco  ammaestrato  dalle  scienze  pro- 
fano e  sacre. 

5.  Il  chi  qui  vale  in  che,  in  cui  ;  come 
pure  più  sotto  al  verso  13. Da  altri  questo 
ch§  spiegasi  per  perciocché, 

A.  Costruisci  :  Ahi  quanto  è  cosa  dura, 
increscevole,  a  diro,  narrare,  qual  era 
quetta  ulva  oc. 

5.  ielvaggia,  incolta  e  disaliilata  ;  atpra^ 
ispida  di  pruni  ;  forte,  folla,  intricala,  dif- 
ficile a  passare.  —  Nola  telva  telvaggia  ; 
qaasi  an  superlativo  dell'idea,  come  in 
Virgilio  cavee  cavernce.  (^En.,  II.) 

7.  Alcuni  intendono  che  l' epiteto  awui- 
ra  si  riferisca  alla  selva;  altri  alla  dura 
impresa  di  favellarne;  altri  all'ultimo 
sostantivo  paura.  Il  retto  andamento  vor- 
rebbe che  si  riferisse  alla  dura  improsa  ; 
ma  poiché  di  costruzioni  irregolari  non 
v'  ha  negli  antichi  penuria,  può  riferirsi 
anco  aH^  ssIm  ;  non  mai  però  alla  pamro. 
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Ma  per  trattar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai, 
Dirò  dell'altre  cose  ch'io  v'ho  scorte. 

Tnon  8Q  ben  ridir  com'io  v'entrai; 
Tant'  era  pien  di  sonno  in  sn  qnel  ponto, 
Che  la  verace  via  abbandonai 

Ma  poi  ch'io  fui  appiè  d'un  polle  giunto, 
Là  ove  terminava  quella  valle 
Che  m' avea  di  paura  il  cuor  compunto, 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de' raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Mlor  fu  la  paura  un  poco  queta, 
Ohe  nel  lago  del  cuor  m' era  durata 
La  notte,  ch'io  passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 

Cosi  l'animo  mio,  eh' ancor  fuggiva. 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo, 
GhQ  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi,  riposato  un  poco  il  corpo  lasso, 
Eipresi  via  per  la  piaggia  diserta. 
Si  che'l  piò  fermo  sempre  era'l  più  basso. 
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§.  Il  &9M  è  la  cogniziono  del  Tizio, 
af(|uìst;iU  por  gl'insegnamenti  di  Virgilio» 
dui  ji|ualo  narrerà  in  appresso. 

^  aitn  eort,  Cioò  del  colle,  delle  tre 
DEr<;  PC 

f  0.  Non  sa  ben  ridire  com'  ei  t*  enlras- 
àt.  porcbA,  quasi  senza  accorgersene,  par- 
tecipò, Tli\niitQ  al  senso  morale,  degli  er- 
rori é&\  40 colo,  e,  rispetto  al  senso  poli- 
lieo,  si  trovò  immischiato  nelle  faiiooi 
doì  BidtLclii  e  dei  Neri. 

15.  Per  la  cima  di  qnesto  eolle,  op- 
poilo  aLLii  Talld  delle  miserie,  ti  dcTO  in- 
totidore,  giocondo  il  senso  morale,  la  con- 
Rulaiione  e  la  pace,  la  quale  si  perTiene 
H  e^dero  dA  un'anima  virtaosa,  assistita 
dAU.!  grazia  ci^leste;  e  nel  senso  politico. 
In  PACO  tt  ts  felicità,  la  quale,  vinti  i 
GuoIO  e  formata  1'  autorità  dell'  Im- 
pero tallnOf  Dante  sperava  di  vedere  in 
Itali  ft. 

i&.  <fmpvnto  di  paura,  angustiato. 

ìG.  fvfl.  del  colle. 

il.  SejUo  r allegoria  del  nascere  del 
Sola  latend^Tiii  i  segni  che  lo  conforta- 
%mo  a  tpcfarD,  E  anche  Immagina  Dante 


che  Io  stabilimento  dell'Impero  latino 
sarà  air  Italia  come  un  nuovo  giorno.  In- 
fatti sotto  questa  figura  egli  presenta  io 
una  lettera  latina  il  venire  d'Enrico  im- 
peratore in  Italia. 

48.  per  ogni  calU,  per  ogni  e  qualun- 
que vìa. 

SO.  Il  lago,  cioè  la  ctvilà  del  cuora 
sempre  abbondante  di  sangue. 

31.  pietà,  affanno,  dolore  da  indorra 
pietà. 

23.  Una  affannala,  respiraxione  afTao- 
nosa. 

35.  eh*  ancor  fuggiva,  che  tuttora  era 
spaventato,  locuzione  latina,  aufugit  mihi 
animui. 

31.  Non  lasciò  viva  alcuna  persona, 
vale  a  dire,  dove  non  entrò  alcuno  cha 
non  vi  restasse  morto. 

SO.  Con  questa  frase  accenna  la  len- 
tezza e  la  circospezione,  con  cui  proce- 
deva su  per  l'erta.  Andando  in  tal  guisa, 
il  piede  fermo,  e  su  cui  gravita  il  cor- 
po, è  sempre  sensibilmento  più  basso  del- 
l' altro  che  frattanto  s' avanza  piii  ù 
allo. 
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Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta, 

Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 
E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 

Anzi  impe<Èva  tanto  1  mio  cammino,  ^ 

Ch*io  fui  per  ritornar  più  volte  vòlto. 
Temprerà  dal  principio  del  mattino, 

E 1  Sol  montava  *n  su  con  quelle  stelle 

Ch*  eran  con  lui,  quando  V  Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle;  <o 

Si  eh*  a  bene  sperar  m*  era  cagione 

Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 
L'ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione: 

Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 

La  vista,  che  m' apparve,  d*  un  leone.  ^^ 

Questi  parca  che  centra  me  venesse 

Con  la  test'  alta,  e  con  rabbiosa  fame, 

Si  che  parca  che  l'aer  ne  temesse: 
Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza,  60 

E  molte  genti  fé  già  viver  grame. 
Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 

Con  la  paura  ch'uscia  di  sua  vista, 

Ch'  io  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 
E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista,  03 

E  giugno  1  tempo  che  perder  lo  face, 

31.  cy  icco,  qoaodo  avea  fatti   poehì  primaTera,  in  eoi,   secondo  l'opinione 

passi  so  per  l' erta.  —  Srta  e  piaggia  son  degli  antichi   filosofi  e  di  alcuni   santi 

qasst  sioonimi,  ma  quella  è  più  ripida.  Padri,  fo  da  Dio   creato  il  inondo.  -^ 

39.  La  lonza  o  pantera,  agile  e  di  pelo  Motte,  creazione  è  moto,  e  moto  è  crea- 

macchiato  di  più  colori,  il  leone  e  la  Inpa  zione,  secondo  San  Tommaso, 

(di  che  in  appresso),  significano  nel  senso  41-43.  SI  che  a  bene  sperare  di  qaella 

morate  l'intidia,  la  snperbia  e  ratarizia,  fiera  tesUta  di  gaia  pelle,  mi  era  cagio- 

ehe  s'oppongono  all' nomo  nel  consegui-  no  Torà  mattutina,  e  la  stagione  di  pri- 

mcoto  dolla  rirth  (Vedi  Inf.,  Canto  VI,  matera,  tempo  in  cui  la  bellezza  della 

T.  74,  75);  e  nel  senso  politico,  le  tre  natura  più  facilmente  dispone  gli  animi 

principali   potenze  guelfe  che  tenerano  alladolcezsa.  E  per  tefMflpfraredi^fufna 

l'Italia  diTisa,  ed  ostarano  all'autorità  fiera  intendi  V afimantirla.  ~  Alla  gaitttat 

imperiale,  e  per  conseguenza  al  ristabi-  dalla,  colla  gaietta. 

limento  dell'ordine  e  della  pace.  La  lonza  46.  vtntttt,  dall'  ant  vtn^rt,  per  v$- 

è  Firenze  divisa  in  Bianchi  e  in  Neri  ;  il  nittt, 

léonSf  la  casa  reale  di  Francia  ;  la  lupa,  0SI,  05.  Questa  mi  cagionò  si  grate  tur- 
la  Curia  romana,  o  la  potenza  temporale  bamento  colla  paura  che  altrui  mcttea 
ie*  papL  Vedi  il  Discorso  suH'Allegoria  colla  sua  vista,  col  suo  aspetto. 
io  principio  del  volume.  54.  La  speranza  di  giungere  allasom- 

36.  Pib  volta  rivolto  indietro  per  re-  mità  del  monte. 

Iroccdero.  65-69.  E  come  colui  eh'  è  desideroso 

38-40.  U  Solo  era  in  ariete,  tempo  di  di  guadagnare  e  si    attrista  e  piange. 


4C  i^ell'infeuko 

Che  n  tatti  i  suoi  pensier  piange  e  e* attrista; 
Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
_     Mi  ripingeva  là  dove'l  Sol  tace.  co 

Mentre  chMo  minava  in  basso  loco, 

Dinanzi  fkgli  occhi  mi  si  fu  offerto 

Chi  per  lango  silenzio  parea  fioco.  ' 
QuandTvidi  costui  nel  gran  diserto, 

Misererò  di  me,  gridai  a  lui,  <^ 

Qual  che  tu  ^ii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 
Risposemi:  Non  uomo;  uoìno  già  fui, 

E  li  parenti  miei  furon  lombardi, 

E  mantovani  per  patria  ambedui. 
Nacqui  sub  Julio,  ancorché  fosse  tardi,  "o 

E  vissi  a  Roma  sotto  U  buono  Augusto 

Al  tempo  degù  Dei  falsi  e  bugiardi. 
Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia, 

Poi  che  il  superbo  Hìon  fu  combusto.  "^ 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia?^ 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Ch^è  principio  e  cagion  di  tutta  gioUi? 
Or  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte. 

Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume?  83 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 
0  degli  altri  poeti  onore  e  lume. 

Vagliami  U  lungo  studio,  e  '1  grande  amore, 


fraudo  i^UDge  il  tempo  che  gli  fa  per- 
duro k  eo^ae  guadagnate;  tal  mi  fece, 
mi  ri  dui  sa,  qaélla  bestia  priva  di  pace» 
irrequieta. 

BO.  dova  U  Sol  (ae9,  cioè  al  fondo  oscu- 
ro iUtlh  vaile.  Tac«r«  è  lo  stesso  che 
(^eftsara  diilla  consueta  operaxiooe,  alme- 
Dfl  OguraUmente. 

6:>.  fi^fi,  fiacco,  debole  per  aver  molto 
Inciuto.  Atlt'i^oricamente  forse  tuoI  signi- 
Gcatff  la  noncuranza,  in  cui  era  fino  ai 
«aoi  tempi  giaciuta  1'  opera  di  Virgilio. 

6G.  Chiunque  tu  sii,  o  fantasma,  od 
Boma  voro  ^  tìto. 

10,  7),  Nicqui  alquanto  tardi  perch'io 
posta  dire  d'esser  Tissuto  sotto  Giulio  Ce- 
iiiTe  ;  B  però  vissi  sotto  il  buon  Augusto.  — 
DiTaiìi  ninno  pone  Virgilio  fra  gli  scrit- 
luri  del  tempo  di  iiulio  Cesare,  ma  tra 
^ìi*\il  che  Gorirono  sotto  Augusto.  -  Vir- 


gilio nacque  69  anni  avanti  Gesb  Cristo, 
quando  Giulio  Cesare  contava  circa  91 
anni;  ed  ei  ne  aveva  35,  quando  Giulio 
Cesare  fu  ucciso. 

73.  fatti  9  bugiardi.  •  Dire  il  falso  prr 
ingannare,  è  bugia.  •  S.  Agost.  Adunqao 
può  essere  la  falsità  senza  bugia. 

74.  Enea,  figlinolo  d*Anchise. 

78  fup«rdo  //fon,  •  Ceciditque  super- 
bum  Ilium.  >  /En.,  HI.  —  eimbutto,  Ab- 
bruciato. 

76.  noia,  qui  vale  tribolazione,  afTanro, 

81.  Biipoti  lui,  risposi  A  Ini.  Gli  aoti« 
chi  tacevano  spesso  la  preposizione  4 
avanti  i  pronomi  di  persona.  —  eon  ver? 
gognoia  fronte,  reverente,  dimessA  por 
rispetto.  È  Virgilio  nel  sento  morale  Ja 
scienza  umana,  e  nel  senso  pplilico  il 
cantore  della  Monarchia, 

83.  Fa^/(am<,  mi  Taljja,  mi  giovi. 


CANTO  PRIMO.  47 

Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
Tu  se'  lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore  :  ^ 

Tu  se' solo  colai,  da  cuMo  tolsi 

Lo  bello  stile,  cne  m'ha  fatto  onore. 
Vedi  la  bestia,  per  cu' io  mi  volsi: 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 

Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.  ^o 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio, 

Bispolb,  poi  che  lacrimar  mi  vide. 

Se  vuoi  campar  d'esto  luogo  selvaggio; 
Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via,  ^^ 

Ma  tanto  lo  impedisce,  (^e  V  uccide  : 
Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

£  dopol  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
Molti  son  gH  animali  a  cui  s'ammoglia,  loo 

E  più  saranno  ancora,  infin  che  1  Veltro 

Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 
Questi  non  ciberà  terra  né  peltro. 

Ma  sapienza  ed  amore  e  virtute, 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro.  i05 

Di  quell'umile  Italia  fìa  salute, 

S4.  e§rttrt  cioè  attenUmente  contido-  ehe  dorrà  fiaccare  Io  corna  al  gnclfismo.  ' 

rsre*  ttadiare.  408,  104.  Qoestt  non  farà  sao  cibo,  su) 

87.  n  b«llo  Itila  che  are»  fatto  onore  delizia,  nò  delle  terre  nò  del  denaro, 

a  Dant«,  erft  quello  da  loi  utato  nei  tuoi  ma  accoglierà  in  so  la  sapienza,  la  bontà 

SoDetU  e  nelle  Ocotoni.  e  la  virtù.  —  Ptltro  ò  stagno  rafGnato  coh 

89.  taggio  presso  gli  antichi  valoTa  tal-  argento  tìto;  qai  ò  preso  per  denaro  in 

Tolta  pofitU'  Dante  :  «  Amore  e  cor  gentil  generale. 

SODO  ona  cosa,  Sieeome  il  saggio  (Guido  i05.  Chi  nel  Veltro  tede  Can  Grande, 

Gninieetli)  in  soo  dittato  peno.  •  intende  che  tra  Filtro  §  Filtro  sia  ac- 

9f7.  malvagia  $  ria,   JalTagia  ò  meno  connata  Verona,  posta  tra  Poltre,  città 

ii  ria,  9  dieoTasi  a  tutti  gli  oggetti  cor-  della  Marca  Tririgiana,  e  Montefeltro, 

porei,  eome  il  francese  mauvaii.  città  della  Romagna.  Chi  vi  vede  Cguc- 

100.  Intendi  nel  senso  morale,  che  moUi  elicne,  intende  significato  il  castello  della 

tono  i  Tisi,  eome  la  frode,  il  forte  ec. ,  Faggioola,  posto  in  messo  alle  città  Fel- 

eai  Tolentieri  si  onisco  1'  avarizia;  e  nel  triche  di  Macerata  e  di  San  Leo. 

tento   politico,  molti  sono  i  potentati,  i06.  Alcuni  per  umile  Italia  intondooo 

co*  quali   Roma  si  collega  per  far  pih  quella  parte  marittima  e  bassa,  che  co- 

folio  la  toa  parta  guelfa.  ttituiva  T  antico  Lazio.  Ma  perché  il  Vel- 

401.  Il  Ffllro,  molti  credono  significare  tro  avrebbe  dovuto  arrecar  salute  ad  una 

Caa  Grande  Scaligero,  tignor  di  Verona  parte  sola  d'Italia,  e  non  a  tutta?  Non 

•  Tiearìo  imperiale  ;  altri  Uguceione  della  era  tale  il  concetto  del  Poeta  ghibellino: 

ragginola,  valoroso  capitano  ghibellino  ;  dunque  intende  dell'  Italia  intera,  e  la 

altri  ioflna  V  imperatore.  Ma  in  tutte  e  chiama  «mrìi«,  perché  decaduta  dall'  an« 

tre  lo  fopposixioni,  egli  ò  sempre  un  tica  sua  gloria,  e  ridotta  in  pessimo  stato 

capitan  ghibellino,  yirtooso   e  prode,  dal  parteggiare. 


48  DEt-L  INFEH^ra. 

^    Per  cui  morio  la  vargine  CamitìiHa, 
Eurialo  e  Niso  e  Turno  di  fanite; 

Qaeatì  la  caccerà  per  ogni  villa, 
Fin  che  1^  arra  rimessa  nell^  InfemOi 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

Ondalo  per  lo  tuo  me' penso  e  dia  cerno. 
Che  tu  mi  segni;  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  aterno, 

Ov' udirai  le  disperate  strìda 
Di  quegli  antichi  spiriti  dolenti, 
CLe  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

E  vederai  color  cìae  eon  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  sperau  di  venire, 
Quando  cbe  sia,  alle  beate  genti: 

Alle  qua*  poi  se  tu  vorrai  salire, 
Aulma  Ha  a  ciò  di  me  più  degna: 
f  Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire; 

Cb&  queU' Impe rader,  che  lassù  regna, 
Perch*  io  fui  ribellante  alla  sua  legge, 
Non  vuol  che  *n  sua  città  per  me  si  vegnm. 

In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge: 


tìf 
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m 
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407.  F^r  Pvi  ttiario  la  vrr^ifie  CitmmiUit, 
Dulia  di  Mfllabo  re  do'  Volsd  ;  d  Twmo, 
^\i\ìo  dì  DSLùùo  re  dei  HóLutì,  combat- 
lenda  per  la  difesa;  a  morÌTono  furtp^p 
t  Ifito,  flioram  gucrriéTÌ  troiani,  cotnhaL- 
lend(>  per  la  coDqiiistat  dciudo  li  ripeto 
Il  prìaclplù  àdV  Impero  latino. 

fH.  L' Uredid,  noi  lanio  tnorale  in- 
LeoiU  del  dtiniDnio,  lartdioso  dui  h^on 
dell'uomoi  9  nel  seni^  polìtit^OH  rittrldi^ 
dei  Gufilfl  Cfìntro  l'aulorHà  impi^rUlo^  — 
Prima  arr^  pHmaine%l9. 

iti.  per  lìt  fup  «ttf'i  tuo  tncgliOr  dal- 
l'an  Vico  mi'/ói  e  per  apoo^po  nwC^  mt*  ; 
ptiif$  d  diiterno.  n^tudieo. 

i  U  ff  trarrò rif  di  fuf ^  TAe^ndotl  pat- 
tare par  nnìo  all' Inforno,  luaga  che 
dura  etornamaote^—  Ri  peti  amo  choD^nto 
è  Qgara  dell' uomo  in  jf^oere,  dod  per 
anco  amotaeitrato  dalla  scieniSi  e  che 
Vir^tilìa  nel  louso  morale  à  la  sciema 
amana,  fi  udì  senio  politleo  11  cantore  ù 
il  sapìenie  dell' Impera.  Onde  n«]  ian%o 
EPor^lo  iDLeoderai,  che  r  uomo  Dan  potea. 
ricendorsi  «IT  ortlìn^  ed  J^Ha  pace  len* 
ta  primjL  educarlo  per  meiKO  della  ecieii- 
ta  morale  [Virgilio),  la  qaalo  gli  avreb- 
be fatto  ibatrjre  ì  viti  ;  e  per  mena 
della  iclen»  Uologicà  {Baatrke) ,  «bo 


irrebbe  in  lui  rAvrlralo  la  fede  è'  nns 
Tita  fulura,  dnffl  &ì  pagarlo  tra  pena 
eterne  ì  petenti  della  pretente.  11  timor 
detU  {iena,  Ì1  dolore  deir  espìaiioDe,  la 
ipcrania  dot  premio,  lon  pertanto  le  tro 
ec&U  p^r  TÌtora&r«  a  rirtb.  K  oel  lenao 
poli  Lieo  iDtendi'rai,  clia  in  Ita^lii  dod  po--^ 
tea  conft4}|tairsi  ardile polilire, né  cii^ìlLk, 
né  relicUà  ptiblUca  e  prlvaU.  se  \  dt< 
tadioU  coDsideraodo  Ì  disordini  e  i  matj 
JdI  pirtegciare,  noQ  foMere  dalla  leieaiA 
polUicA  fi  dall' espcri enia  fatti  persQajì, 
cbe  alU  ftiliàlà  di^l  Rtncro  timaoo^  iù 
quanto  è  dritmente  ordinato,  è  necaMa- 
ria  \x  menarchia,  ^Vcdi  il  TVafCafa  dtllt 
Monarthia  dello  t testo  D^te. 

lil.  Clo^,  ciaaeuoo  chiama  e  ioroca 
ad  alle  grida  la  morie  deir  «nìma, 

li 8-  E  tederai  coloro  cho  slancio  coa- 
tenU  nel  fuoco  del  Purgatorio. 

lai.  AUt  qua'i  alle  qUi^U  poi  s«  vorrai 
salirò,  aarà  a  lai  uopo  oeceiiarìa  un'ani'^ 
ma  di  me  ptii  dejfna,  cioè  Beatrica^  cba 
infiLti  i;li  11  presenta  a  |uida  ael  IXX 
canto  del  Purgatorio. 

124.  qwtt*  tmptrifdaf,  eioè  Dìo. 

i^6.  per  flit,  per  metto  (aio  ;  non  toùI^ 
cbe  alcuno  veniva  condotto  da  me, 

làT.  in  tii4V«  Jf  dlir^  partì  itoade  U 


CANTO  PRIMO.  49 

Quivi  è  la  sua  cittade,  e  V  alto  seggio: 
0  felice  colui,  cu' ivi  elegge! 

Ed  io  a  lui:  Poeta,  i'ti  richieggio     **  WO 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
A^occh*  io  fugga  questo  male,  e  peggio. 

Che  tu  mi  meni  là  dov'  or  dicesid. 
Si  ch'io  vegga  la  porta  dì  san  Pietro, 
E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti  ^^ 

jUlor  si  mosse:  ed  io  gli  tenni  dietro. 

tao  poter»,  ma  quiTipropriameo te  risiedo,  ma  qai  tolto   il  contesto  vuole  che  si 

199.  Cbe  elegge  per  abitate  ivi.  prenda  per  la  porta  del  Purgatorio;  seb- 

133.  f  «Mtlo  mal$f  la  selra,  •  ptggiOf  le  bene  questa,  secondo  l' edifizio  dantesco, 

sae  foneste  eonsegaense,  i  mali  che  me  è  ancbe  porla  del  Paradiso.  (Vedi  Porg. 

ne  Terrebbero.  canto  IX.) 

434.  Gomuiiamonte  per   porta  di  sa»  i88.  S  coloro,   cioè  i  dannati,  cbe  tu 

FUÌr0  l'intendo  la  porta  del  Paradiso;  dici  essere  cotanto  mesti. 


CANTO  SECONDO. 

Dopo  rinrocatioBe  alle  Mote,  «olita  ai  poeti  nel  principio  de' loro  poemi,  narra  Dante 
eoe  dnbitò  di  non  esser  da  tanto  da  poter  fare  il  riaggio  propostagli.  Ha  dioendogli 
Virgilio  di  easere  etato  mandato  a  Im  da  Beatrice,  egli  riprende  animo,  si  deter- 
■ubi»  iegnlrlo,  e  ti  mette  con  esso  in  cammino. 

Lo  giorno  se  n'  andava,  e  V  aer  bruno 

Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 

Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 
IT  apparecchiava  a  sostener  la  guerra 

Si  del  cammino  e  si  della  pietate,  ^ 

Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 
0  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m' aiutate  : 

0  mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi. 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
Io  cominciai:  Poeta,  che  mi  guidi,  10 

Guarda  la  mia  virtù,  s' eli'  è  possente, 

t.  Tra  le  noie  della  selra  e  i  discorsi  6-  Che  rappresenterà    viTamente  ,   la 

eoa  Virgilio  il  Poeta  arerà  passato  quel  fnent§  cho  non  erra,  la  memoria  che  pone 

fiomo.  fedelmente  dinanzi  all'  animo  le  cose  re- 

8.  eoi  vao»  per  essere  Virgilio,  come  dote. 

spirito,  aciollo  da  ogni  qualità  umana.  7,  8.  0  ¥iim,  o  nobili  discipline  ;oo<fo 

4,  ff.  ie  f««rra,  cioè  la  fatica,  r  ango-  ingegno,  o  sublime   genio  inrenliTo;  0 

scia;  H  del  eommino,  del   rlagglo;  •  t)  «en/t, o  potenza  inteneltuale.— cAeteri- 

dtita  ^etofe,  del  eompassicAieTole  spet-  vetti,  che  ritenesti,  come  si  ritiene  por 

Ueolo  dello  infernali  miserie.  Il  viaggio  iscritto,  tutto  ciò  eh'  io  ridi. 

AiTatien  fi  corpo,  la  compassione  l'animo.  9.  ti  parrà,  apparirà,  si  manlfesttfài 
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50  BELL  INFEEKO 

Prima  eh'  ali*  alto  passo  tu  nii  fidi. 

Tu  dici  elle  di  Silvio  lo  parente, 
CorrattibU©  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibiim etite: 

Però  se  V  avversario  d*  ogni  male 
Cortese  i  fu,  ponaando  Talto  effetto 
Ch'  uscir  dovea  di  lui,  e  1  clii,  e  '1  quale  ; 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d^  intelletto  : 
Ch'  ei  fu  dell'  alma  Koma  e  di  suo  impero 
Neli^ empireo  ciel  per  padre  eletto: 

La  quale  el  quale  {a  voler  dir  lo  vero) 
Fur  etabìliti  per  lo  loco  santo, 
U*  siede  0  sutccessor  del  maggior  Piero. 

Per  questui  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Andowi  poi  lo  Vaa  d' elezione, 
Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 
Ch'  è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io  perchè  venirvi  ?  o  chi  *1  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 
Me  degno  a  ciò  né  io  nò  altri  crede. 

Perchè,  se  del  venire  T  tu'  abbandono, 
Temo  che  la  venuta  non  sia  fólle: 
Se' savio,  e  intendi  me*  eh*  io  non  ragiono. 

E  quale  è  quei  che  disvuoi  ciò  eh*  e*  volle, 
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so 
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In  mi  ftdi,  mi  ^ffld^  m\  cocomHU 
iM' ardua  impresa,  al  difl3cile  TÌapEiù. 

13.  di  Siltio  io  parmff,  Eno^i  padre  d\ 
SìWfo,  cht^  la  gf^n^rò  dì  LaTiniA^  a  dal 
qiiiilo  fu  poi  cdlQcain  Alba. 

14,  15.  TuUaviiì  vItO)  ifd  aìla  morta  Eug- 
fpUu,  andò  airinfcrno,  ove  %ì  pena  etcr- 
r>jici]iiTitd  [Vodi  rJlA^fcfi];  «  fa  Miniibiivun^ 
ti,  realmanU  to\  suo  carpa,  lOF^freUa  ai 
sefisi,  Q  nan  gii  in  Tiaiona  et  in  tpJriiOr 

Iddia^  somma  baoc,  €urtete  i  fit^  i;Li  fu 
corUse^  ad  Enean  ponnuttcndi^cU  un  1^1 
TJAggio^  p*n.iand9  l*  atta  iffetiOt  CDQ&ìda-^ 
rando  11  glorìuiQ  faUo,  cioò  t' Imparo 
latino,  eh'  incir  dcvta  dt  lui,  cbt!  da  lui 
Ijruvt'oir  dùTora,  t 'l  chi,  «  ìl  popolo  ro- 
mano, f'J  irtiaj«^  e  lo  sue  qufilitik^  dà 
DUO  £Cimpaìf)si!4-',  a  tìiì  hc.fì<i  inLcndo,  cosa 
ioiproprta  dcU'infìnlLji  UanLi  e  Sapienza; 
pokhà  efitf  £qi>«i,  fu  na)  dolo  clelto  gc. 
tà-^.  ts   fwafi  ìlom^t  tW  fua/t  Im- 


perio, a  voler  dir  h  otro,  a  voler  par- 
lare) con  matorità  di  seono,  furono  sta- 
bililì  per  divenire  quel  luogo  t&nXo,  «* 
[dal  HL  ubi),  dorè  risedesse  il  successo- 
la di  fan  Pietro,  il  Vicario  di  Cristo.  — 
DUiffftDr,  forse  perchè  prescelto  da  Oio 
.l:l{^dà:limo  a  rappresentarlo  io  terra. 

9I1-S1,  Per  questo  YÌaggio,  pel  quale 
Lu  v^ì  dai  il  vanto  di  pio,  intese  da  suo 
padro  Ancbise  delle  cose,  che  gli  creb- 
bero animo  a  combattere,  e  furon  cagio- 
ne di  iìii  vittoria  contro  Turno  e  suoi 
alleMì,  e  quindi  della  fondatione  di  Ro- 
ma, ore  oggi  risiede  il  ponlefico. 

3H.  lo  Vat,  il  va8o,d*«(«2fon«,  san  Paolo, 
eail  ebiamato  nelle  sacre  pagine;  il  quale 
andò  non  all'Inferno,  ma  al  Paradiso; 
ma  la  frase  <fnmor(al0  tfcelo  eonriene  ti 
air  uno  che  all'altro  luogo. 

S4.  Il  perchè,  se  m'  abbandono  eiee»> 
mento  nU*  atto  del  venire,  al  Teoire, 
temo  eciigr 


CANTO  SECONDO.  51 

E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta, 

Si  che  dal  cominciar  tutto  si  toUe; 
Tal  mi  fec'io  in  quella  oscura  costa:  ^ 

Per  che,  pensando,  consumai  T  impresa, 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 
Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  magnanimo  quell^  ombra, 

L'  anima  tua  è  da  viltate  oflPesa:  fó 

La  qual  molte  fiate  V  uomo  ingombra 

Si,  che  da  onrata  impresa  lo  rivolve, 

Come  falso  yeder  bestia  quand'ombra. 
Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 

Dirotti  perch'io  venni,  e  quel  ch'io  intesi  50 

Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 
Io  era  intra  color  <;he  son  sospesi, 

E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella. 

Tal  che  di  comandare  i'ia  richiesi. 
Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella:,  ^ 

£  comìnciommi  a  dir  soave  e  piana. 

Con  angelica  voce  in  sua  favella: 
0  anima  cortese  mantovana. 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura 

E  durerà  quanto  1  mondo  lontana,  ^o 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura, 

Nella  deserta  piaggia  è  impedito 

Si  nel  cammin,  che  vòlto  è  per  paura; 

89.  Si  Ml9,  si  toglie»  si  ritrae  dall'  in-  SS.  Il  Sole  ò  da   Danto  chiamato  qui, 

eomiociare.  come  altrore»  la  $teUa  per  antonomasia. 

41,  49.  Ptr  il  cA«  peiifaiulo,  meglio  con-  «  Cbiaman  la  stella  talor  tenebrosa,  > 

siderando,  eom$nmai  l*  impresa,  disfeci  la  Cantone  15.  —  «  Come  yirtb  di  stella 

preaa  ritolnsione  di  seguitar  Virgilio,  la  (produce)  margherita.  >  Sonetto  55. 

*  quale  nel  tao  principio  fb  cosi  subitanea.  51.  in  iua  favilla,  nel  linguaggio  che 

44.  Cioè,  l'ombra  di  quel  magnanimo,  le  era  proprio;  o  preodasi  come  fioren- 

per    metatesi.  Tuo  notarsi  1'  antitesi  di  tìna  o  vero  come  beata. 
wMgnanimo  ed  anima  offesa  da  viltà.  60.  E  durerà   lunga  quanto   il  mondu 

47,  48.  lo  rivolve,  lo  rivolgo,  lo  fa  dare  stosso. Lontana  significa  («n^a.Altrl  leggo 

indietro,  come  un  oggetto  falsamente  ap-  quanto   il  moto  ;  ma   la  nostra  leziotio 

preso  fa  dare  indietro  una  bestia  quando  meglio  armonizza  colla  frase  del  verso 

•  adombra,  ebe  è  ombrosa.  antecedente. 

49-51.  fi  9olv$t  ti  solva,  ti  sciolga,  an-  61.  Può  intendersi  in  due  modi  :  Tuo- 

tica  terminaziooo  del  presento  del  con-  mo  amato  da  me  e  non  dalla  fortuna, 

rÌQOtÌT0.-Jfi  tfofvf,  mi  dolse.  Deriva  dal  cioò  il  mìo  amico  sfortunato;  ovvero  il 

lalioo  ioluit,  mutato  l' u  in  v,  cbe  tal-  mio  amico  fedele,  e  noo  variabile  secondo 

volta  anco  i  Latini  scambiavano,  dicendo  la  fortuna;  e  questa  interpretazione  con- 

tolnii  e  ivhit,  iilna  e  iilva  ec.  suona  colle  parole  di  Brunetto  :  «  L'amico 

59.  Dica  «ofpMl  coloro  cbe  stanno  nel  di  ventura,  come  rota  si  gira.  » 

Limbo,  perchò  boo  sono  nò  dannati  nò  63.  Cbe   per   paura    si  è   rivolto   in 

premìatL  ftiga.                      DigitizedbydoOglc 


G3  DBLL'  nfFEBlf  0 

£1  temo  cbo  non  sto,  gik  si  bui  arri  to, 
Ch*  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
Per  quel  eh*  V  ho  di  lai  nel  cielo  udiio. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
£  con  ciò  chi^  è  tnestierì  al  suo  campar®, 
L*  aiuta  sif  di'*  io  ne  sia  consolata^ 

l*aoTi  Beatrice,  che  ti  faccio  andare; 
Vengo  di  loco,  ove  tornar  disio: 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mìo, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  Ini. 
Tocette  allora;  e  poi  comincia* io: 

0  donna  di  virtù^  sola  per  cui 
L*  umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel,  e^  ha  minor  li  cerchi  sui; 

Tanto  m*  aggrada  il  tuo  comandamento. 
Che  r  uhliidir,  ae  già  fosse,  m'è  tardi: 
Più  non  t' è  uopo  aprirmi  7  ino  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion^  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  qnaggitiso,  ìji  questo  centro, 
Dair  ampio  loco,  Ove  tornar  tu  ardì. 

D»  che  tu  vuoi  iaper  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente,  nù  rispose, 
Perch*  i'  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose, 
C*  hanno  potenza  di  fare  altrui  male: 
Dell'' altre  no,  che  non  son  pauroso. 

Io  Gon  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale. 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 
Né  fiamma  d'eato  incendio  non  m'assale. 
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1^.  W  imor^  ebe  porto  n  Dante,  b  Ìd  luì 
■  TuLti  ìjiVì  Mfim^i\\  Ai  buon  volere,  e  chò 
ta\  fiJ  Cdnì  parlare,  mi  rriosso  lUI  tlo.ìa, 

1^'K.  Per  cui  L' umAnaL  specie  aranza 
di  perfifliDDe,  0  rinc^c  in  di^nilh,  {^ctrtar] 
os^i  al  Ira  Còi^  totitptiula  {cimUntQ  per 
timt^nmtù]  sentlo  quE^I  cielo,  che  ha  il  nuo 
Ci^rchio  minoro  de-jli  iillri;  cioè  «oUo  it 
eiti!i0  l[|n;ir4ì.  —  Kìpel.0  eho  Beàlrìco  A 
Atrtira  delU  !  e  tenta  leol^aFiCiì^ 

Ku,  Quajit iniqui  |i^  ro«««  io  aU<}^  mi 
pnrrciblie  Urdo. 

»!'  rib  non  t' ftbìiiioi^lia  matiirefUrini 
ft  Ino  dtf>i<>  > 

05.  im  f  «jtr«  cmlrfl,  dot  ah}  Limbo j 
■T'ita  Virgilio. 


El.  Dair  tmjilno,  ovo  tti  éoiìJitfl  ur- 
denteincot«  dì  tornare.  E  l'  ffmfrìr^o  ^e1 
cielo,  the,  sccoado  U  listcfnii  Tolemaica 
Begotto  dn  D^nte^  ba  il  earcliJa  pih  a«- 
fif  di  lutti  1^1  L  aUri. 

90,  pauri>§0,  in  ACitfo  attivo^  di  metter 
{3 ani' a,  i:ome  la  Toce  Ialina  psrmidùtMU*^ 
Cosi  nella  Hla  finiva  :  ^  to  (ltici>rii«Ta 
In  r^K^iri  d'  un  uomo  ài  piurotA  atpotto.  • 

^2.  (Qit^f,  dal  Ut.  la  11^ It,  to^«,  of* 
fende. 

OG.  Fiafnvitt  e  inerndìo  SOn  qm  pii.r<àli 
ED^tarerirlic^  e  ii^imfittfifì'a  li  cori-nlr  ém* 
■idcrin  dulia  TÌaiono  divjh^,  clic  liinfi^ 
i  CflndaDDatL  al  Li«ibt>^  unf  i  iperauiA  di 
lodiifartogitized  by  vjOOQTC 


caktÒ^  secondo.  /  63 

Donna  è  gentil  nel  ciel^'che  sì  compiange 

Di  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando»  ^ 

Bi  che  doro  gindicio  lassù  frange. 
Questa  cliiese  Lucia  in  suo  dimando, 

£  disse:  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 

Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 
Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele,  lOO 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov*  T  era. 

Che  mi  sedea  con  V  antica  Bachele  : 
Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  yera, 

Che  non  soccorri  quei  che  t^amò  tanto. 

Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera?  ^^ 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 

Non  vedi  tu  la  morte,  chel  combatte 

Su  la  fiumana,  ondeU  mar  non  ha  vanto? 
Al  mondo  non  fùr  mai  persone  ratte 

A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno,  iio 

Com'io,  dopo  cotai  parole  fatte, 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto. 

Oh'  onora  te  e  quei  eh'  udito  V  hanno. 
Poscia  che  m' ebbe  ragionato  questo,  i^^ 

Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse: 

Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto. 
E  venni  a  te  cosi,  com'ella  volse: 

94.  La  Domimi  fenlita  è  figura  della  Hi-  106.  la  pièta^  l' angoscia. 

•aricordia  dÌTÌna«  o,  come  dicono  gli  an-  lOS.  Su   la  fiumana  :  esprime  con  dV- 

lichi,  della  Grazia  preTenienie.  Tersa  metafora  la  stessa  idea  della  selra. 

94-96.  iDlendi:  che  si  compiange,  si  Nel  senso  morale,  la  torbida   fiumana 

dnole  di  questo  impedimento  che  le  fiere  delle  passioni;  nel  senso  politico,  l'im- 

danno  a  Dante,  laddore  ti  mando,  tal-  petuosa  fiumana  delle  civili  discordie, 

mente    che  frange»  piega,  ammollisce  la  ondt,  della  quale,  sopra  la  quale,  il  mare 

severa  giostizia  di  Dio.  non  porta  vanto,  perchè  meno  tempestoso 

97.  i^sfa.  cioè  la  donna  gentile,  eA<#f«,  di  lei.  Altri,   pensando  che  onds '(  mar 

ricercò  Lucia  in  suo  dimando,  colla  sua  *on  ha  vanto  debbasi  intendere,  perchè 

domanda,  colla  sua  preghiera.  — iNma»-  non  dà  al   mare  tributo  di  sue  acque, 

io,  eprnalmente  che  domanda,  dissero  gli  credono  si  parli  qui  d'  Acheronte,  che 

antichi.  non  isbocca  in  niun  mare,  ma  cade  al- 

iOO.  nitnica  di  cia$€un  crudtlt,  cioè  tut-  V  Inferno.  —  E  non  già  che  Dante  fosstt 

ta  pietà    -  lucia  è  simbolo  della  Grazia  nella  selva  alla  riva  del  fiume,  ma  poco 

iUamioante.  lontano. 

10S   Moduli  fu  figlia  di  Laltano  e  moglie  i09,  110.  ratte  A  far   lor  prò,  preste 

del  patriarca  Giacobbe.  Ella  è  nel  Vecchio  a  far  il  loro  utile, 

testamento  figura  della  vita  contemplativa.  Hi.  dopo  cotai  parole  fatte,  dopo  che 

10S.  Uacl   della  volgare   schiera  per  Lucia  ebbe  fatto,  detto,  tali  parole. 

Beatrice,   perchè  fa  1'  amore  per  essa  113.  onesto,  nobile. 

^e  lo  fece  poeta,  o  lo  fece  darsi  tutto  li6.  «o(««,  cioè  nell'atto  del  lisallro 

Agli  studi  ed  alla  rirtii.  al  cielo.                           ^           t 
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DELL'  INFERNO 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai. 

Ohe  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolsa  '^ 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  allette? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai? 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 

Guran  di  te  nella  corte  del  cielo,  i^ 

E  1  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette  ? 
Quale  i  fioretti  dal  notturno  gielo 

Chinati  e  chiusi,  poi  chel  Sol  gP  imbianca, 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
Tal  mi  fec'  io  di  mia  virtude  stanca,  iso 

£  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 

QWio  cominciai,  come  persona  franca: 
0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E  tu  cortese,  ch'ubbidisti  tosto 

Alle  vere  parole  che  ti  porse!  135 

Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto 

Sì  al  venir  con  le  parole  tue, 

Ch4o  son  tornato  nel  primo  proposto. 
Or  va',  che  un  sol  volere  è  d'ambedue: 

Tu  duca,. tu  qignore,  e  tu  maestro.  lio 

CoBÌ  gli  dissi;  e  poiché  mosso  fue, 
Entrai  per  lo  cammino  alto  e  silvestre. 


MS.  valH  |3ér  valhy  terminaziono  dol- 
V  Iti  lieo  vo§Uif*  per  volere. 

im.  €kt  ti  iatit,  la  quale  t'impedì, 
il  eorto  «miarh  li  via  piii  spedita  di 
p«rf«nÌTfl  il  monie,  cioè  di  consegui- 
re presumente  ì^  pace  e  la  coosolazio- 
ùe. 

131,  1^  rittttit  ti  arresti.  >~  Allette, 
lU^tH,  accogli, 

i^.  frafKhiitiì,  forza  d'animo  libero 
t  sciolLo  da  D^ni  timore:  come  più  sotto 
trOTflrciDO  r  a^fgi^l.  franca, 

I^G  *t  mia  pariar.  Torno  a  ricordare 
cb«  VirgiHo  è  lìeura  della  scienza  uma- 
fl^j  ti  Bealrke  della  divina:  onde  Virgi- 
lio è  guida  alla  felicità  temporale,  e 
Uos^trico  atb  bt^atitudine  eterna. 

IW.  Ttti  mi  fte'  io,  rialzandomi  dal  mio 
iTTrlimeato^ 


158.  proposto,  proposito. 

140,  141.  duca,  duce,  guida.-  Fue.  ao* 
tica  terminazione,  dal  latino  fuit. 

E  qui  noteremo,  che  tutte  quelle  tocì. 
le  quali,  perchè  rifiutate  dall'  oso  mo- 
derno, 0  perchè  mal  conosciute  nella  loro 
origine  o  nel  loro  signiflcato,  furono  dai 
cementatori  e  dai  grammatici  chiamala 
licenze  poetiche  o  idiotismi,  non  sono 
altrimenti  tali,  ma  sibbene  spontanee, 
naturali  e  osate  comuneinente  nel  seco* 
lo,  in  che  Dante  scriveva.  Vedi  Nannucci, 
Analiti  critica  de'  verbi  italiani^  ce.  Fi- 
renze, 1845,  e  Teorica  de' nomi  della  lin- 
gua italianCy  ce.  Firenze,  1847.  Dante 
dunque  per  servire  alla  rima  non  ha  mai 
usato  d'  alcuna  licenza. 

143.  allo  e  tilvettrot  difficile  e  fielvag- 
gio,  ovvero  profondo  ed  impratieato. 
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65 
CANTO  TERZO. 

giungono  «Ila  porta  doll^lnferno,  sulla  quale  leggo  Dante  nna  spaTontoia  iscritiono. 
Entraa  dentro,  e  mi  Teotibolo  trovano  miete  agli  Aneeli,  che  non  furono  ribelli  a 
IHo  né  fedeli,  le  anime  degr  ignari*  Arrirano  enir  Adieronte,  doTO  si  tragittano  da 
Caronte  lo  animo  de"  dannati.  Trema  la  terra,  balena  nna  ince,  e  Dante  oade  assopito 

PeB  MB  si  va  nella  CITTÌ  DOLENTE; 

Peb  me  si  va  nell'eterno  dolose; 

Peb  me  si  va  tba  la  perduta  gente. 
Giustizia  mosse 'l  mio  alto  Fattore: 

Feoemi  la  divina  Potbstate,  * 

La  somma  SafSenza,  e'l  primo  Amore. 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create, 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro: 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrate. 
Queste  parole  di  colore  oscuro  ^^ 

Vid'io  scritte  al  sommo  d'una  porta; 

Perch'  io  :  Maestro,  il  senso  lor  m' è  duro. 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta.  IS 

Noi  Sem  venuti  al  luogo  ov'io  t'ho  detto  . 

Che  vederai  le  genti  dolorose, 

C hanno  perduto '1  hen  dell'intelletto. 
E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai,  '^^ 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 
Quivi  sospiri,  pianti,  ed  alti  guai 

Eisonavan  per  l'aer  senza  stelle, 

Per  ch'io  al  cominciar  ne  lacrimai. 

I.  1  ooTe  primi  Tersi  formano  on'  iscri-  19.  per  la  qoal  cosa  io  dissi  :  Maestro, 

zSone,  U  quale  sta  sulla  porla  dell'Io-  Ji  loro  senso  mi  è  aspro,  mi  reca  pena; 

feroo,  e  nella  quale  è  la  porta  slessa  cho  poreiocchò,  se  enlro  oell'  Inferno,  come 

parla.  pò  Irò  uscirne  ? 

4-6.  Lft  ginsUsia  diTina  ne  fu  la  cagione  15.  Come  quegli  che  area  tosto  pene- 

Borale,  e  la  SS.  Trinità  no  fu  la  cagione  irato  il  mìo  sbigoltimento. 

•neieoie.  —  Mon$  *l  mio  alto  Fattore,  16.  f«m,  ««mo,  siamo. 

doè  messe  in  Dio  r  idea  di  me,  lo  mosse  18.  Il  bene,  la  beatitudine  dell'  lotti* 

ft  pensarmi.  La  divina  Potestatif  il  Padre,  Ietto,  cioè  Dio,  eh'  è  somma  Torità. 

U  seiMM  Ispi#aM,  il  figlio,  e  il  primo  19.  E  poiché  m' ebbe  preso  per  mano...., 

Am»r$,  lo  Spirito  Santo.  m' introdusse  nel  segreto  recesso. 

7.  Ss  no»  slsnis,  cioè  gli  Angeli  immor-  93.  alti  guai,  alte  grida  dolorose.  0««io 

tali,  ed  i  deU  iocorrutlibili  (secondo  la  è  propriamente  il  grido  del  cane  percosso, 

•desia  d*  allora)  ;  ed  le  duro  tterno,  eUr-  34.  at  cominciar,  cioè  tosto  che  eoBÌA« 


dai  a  tenlir  quelle  grida. 
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S&  pkll'  inferno 

Diverse  lingue,  orribili  favelle,  ^ 

parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 
FaceTano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 

Sempre  in  quell'  aria  senza  tempo  tinta, 

Come  la  rena  quando '1  turbo  spira.  *<* 

Ed  io,  ch'avea  d'error  la  testa  cinta. 

Dissi:  Maestro,  cne  è  quel  chTodo? 

E  che  gent'è,  che  par  nel  duol  sì  vinta? 
£d  egli  a  me:  Questo  misero  modo 

Tengon  l'anime  triste  di  coloro,  ^ 

Ohe  YÌBser  senza  infamia  e  senza  lodo. 
Mìsohiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli, 

Kè  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 
Caociàrh  i  Giel  per  non  esser  men  belli;  ^o 

Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 

Ch'  alcuua  gloria  i  rei  avrebber  d' ellL 
Ed' io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte? 

Rispose  :  Dicerolti  molto  breve.  *5 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte; 

E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 

Che  invidiosi  son  d' ogni  altra  soiie. 
Fama  dì  loro  il  mondo  esser  non  lassa: 

£5-37.  AvrerLi  come  U  poeta  distingue  59.  Non  si  posero,  come  booni  Tatsalli, 

b  linBUA,  il  dUcnrin,  Jl  suono,  la  Toce,  e  dalla  parie  di  Dio,  combattendo  la  ribel- 

il  romore,  divtnt  Hngit9,  cioè  lingae  che,  lion  di  Lucifero,  ma  stettero  a  sé,  restan- 

discordi  a  TDirìo,  hn  ct^ulrasto  tra  loro,  do  neutrali.  —  foro,  furono,  roce  rima 

^.  1^  iniieica  crm  cAse  parole  un  ro-  sta  soltanto  alla  poesia, 

ntortì  dì  hiXlsT  di  mapo  i  o  battendo  palma  40-43.  Cacciarongli  i  Cieli,  perchè  dalla 

a  palma,  o  partruolciidt^M  il  ?Ì80  e  il  petto,  loro  presenza  sarebbero  stati  deturpali  ; 

!^-50.  FiCfif  ^no  un  fracasso,  che  som-  né  il  profondo  Inferno  li  riceve,  li  rac- 

fra  i'  airgira  in  qu^U'  aria,  $enza  tempo,  chiude,  perocché  gli  Angeli  ribelli  sentì- 

nl^mimcni»^  tinta,  Tosca,  caliginosa;  fra-  rebbero  una  qualche  sodisfazione  nei  Te> 

C3,uo  lirnite  a  quello  cbe  fa  la  rena,  dere   che  i  neutrali  aTessero  incontrato 

q;uando  soflìa  il  turbine  la  punizione  loro  medesima. 

St.dnfa  d' ^rrdrr,  accerchiata,  ingom-  43.  grgvt,  grave,  cioè  molesto, 

bra  d'  errare  ;  non  lapendo  donde  quel  45.  Dicerolti  molto  breve,  tei  dirò  bre- 

fracasso  proecdosao.  Temente.  —  Dicere  per  dire  usaTano  spesso 

53h  d  zlKta,  cosi  alhballuta,  cosi  prò-  gli  antichi. 

Etr;itii  dal  dolore.  46-48.  Questi  non  hanno  speranza  di 

34.  fRìieromoda,  ddVufUre  9  dell'agi-  morie,  cioè  di  tornare  al  nolla,  e  la  loro 

tarfli.  oscura  vita  è  tanto  abietta,  che  non  solo 

sa.  tadù^  lùde.  Vissero  senza  far  bene  invidiano  i  beati  del  Citalo,  ma  allresl 

n&  mal4^  ;  ngn  TuraDo  nò  buoni  né  eatti-  tutti  i  danuati  dell'  Inferno. 

vi    -  Snn  queiti  ^^l' igaari.  49.  Il  mondo  non  fa  che  resti  aleuMi 


B7.  tattivo,  abÌLitti». 
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OANTO  TERZO.  57 

Misericordia  e  Ginstizia  gli  sdegna;  fiC 

Non  ragionìam  di  lor,  ma  guarda  e  passa* 
Ed  io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna, 

Che,  girando,  correva  tanto  ratta, 

Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna: 
E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta  56 

Di  gente,  chMo  non  avrei  mai  creduto, 

Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta. 
Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 

Ghiardai,  e  vidi  l' ombra  di  colui 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto.  <w 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui, 

Che  quest'  era  la  setta  de'  cattivi, 

A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 
Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 

Erano  ignudi,  e  stimolati  molto  65 

Da  mosconi  e  da  vespe,  ch'eran  ivi. 
Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto. 

Che,  mischiato  di  lagrime,  a' lor  piedi 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 
E  poi  eh' a  riguardare  oltre  mi  diedi,  70 

Vidi  gente  alla  riva  d' un  gran  fiume  ; 

Per  ch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 
Ch'io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 

Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 

CoWio  discerné  per  lo  fioco  lume.  «5 

Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  fien  conte 

00.  Non  meritando  qoesli  vigliacchi  né  non  per  Tiltà,  ma  per  somma  amiltà, 

il  Paradiso  né  V  Inferno,  Tengono  cosi  ad  diede  laogo  a  Bonifazio  Vili,  cotanto  in* 

Msera  rigeiUli  dalla  misericordia  e  dalla  festo  a  Dante  ed  ai  Ghibellini.  —  ffraii 

fioatiaia  dìrina.  ri/luto,  cioè  del  papato. 

03.  insegna,  bandiera.  63.  cùttivi,  tìIì,  spiacenti  a  Dio  e  a'  de- 

64.  d' ogni  posa  iniignéy  indegnata,  sde  monii.  Bocc,  Dtc:  •  II  fante  come  catliTO, 

f  cosa  d'  ogni  dimora.  ninna  cosa  al  suo  alato  adoperò.  •  Dante, 

bb.  il  lunga  trattaf  cosi  gran  seguito,  Conv,:  «  Gli  abominOToli  cattivi  d'Italia 

qoaolità'  che  hanno  a  vile  questo  prezioso  volgare.* 

A9.  caini.  Pietro  Morene  eremita,  eletto  64.  eh$  mai  non  fur  vivi.  Chi  visse  al 

papa  col  nome  di  Celestino  V,  fu  con  in-  mondo  senza  dar  sogno  di  sé  colle  opere, 

gaoni  indotto  a  rinunziare  il  papato,  e  mai  non  fu  vivo  relativamente  agli  altri 

tur  nandù  all'  eremo  fu   incarcerato  per  uomini. 

ordine  di  Bonifazio  Vili  suo  successore,  69   vtrmi.  Come  la  loro  pigrizia  vieni 

rtl  in  caretfre  mori.  Cel«»stiiiO  fu  un  san-  slimolata  ila  insetti,  cosi  la  loro  vili^  i 

I   .ioni»,  e  per  Santo  fu  dalla  Chiesa  ca-  simboleirgiata  nei  vermini.  —  ricotto,  rac- 

n>if'izzalo  ;  ma  ciò  non  segui  che  appresso  colto,  succhiato 

1^   MMirlf  di  Dante    il  quale  fu  forse  io-  TS.  qual  costuma,  cioè  qual  legge, 

dotto  dallo  spirilo  di  parto  a  cosi  par-  15.  fioco  lume,  languida  luce. 

lare  di  lui.  poiché  colla  sua  rinunzia  fatta  16.  eonte,  cognite,  manifeste,      j 


58  dell'  TNTETINO 

Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 

Su  la  trista  riviera  d'Acheronte. 
Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 

Temondo  che'l  mio  dir  gli  fosse  grave,  ^ 

In  fìno  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo, 

Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave: 
Non  imperate  mai  veder  lo  cielo:  ^ 

I'  vegno  per  menarvi  all'  altra  riva 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gielo. 
E  tu^  che  se' costì,  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Mti  poi  eh' e' vide  ch'io  non  mi  partiva,  W 

Disse  r  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Terrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare: 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 
El  Duca  a  lui:  Garon,  non  ti  crucciare; 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote  ®* 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 

ÀI  nocchier  della  livida  palude, 

Che  ititorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  mote. 
Ma  quell'anime,  ch'eran  lasse  e  nude,  ^^ 

'     Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti, 

Tosto  che  inteser  le  parole  crude. 
Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti, 

L' umana  spezie,  il  luogo,  il  tempo,  e  '1  seme 

7S.  AchtTonti  È  pnroU  greca,  che  si-  tra  nave  ed  altro  nocchiero,  si  redo  comò 

{TDiGca  /Imn»  dtl  dokfri,  e  per  esso  cre<  queste    parole  sicno  piene  d'ira   e   di 

devano  L  Gt'Dtill  ch^  1  '  anime  passassero  Fcherno.  Dante  infatti  è  poi  passalo  al- 

per  lr4  all'  Inferno.  Uante  si  valse  dei  V  altra  riva  da  una  potenza  taperiure,  e 

mi  Li   nmict^j,  peiTch^   tale  era  il  gusto  senza  pure  eh' ei  se  n'accorga, 
de' Umpi  i^o'ii  percbà  giovano  air  orna-         9S.  colà  4ove,Be\  cielo  doro  il  poterò 

minuto  puolico,  D  pcrtìié  sotto  il  loro  velo  è  senza  limili. 

itannoaieoso  molle  vt}rità  d'antichissima         97.  Quindi    cessarono   di   mnoTersi  lo 

Iradiiiode.  looUrc'  ciuetta  mistura  d'ideo  barbute  guance.  Assomiglia  alla  lana  la 

criftianit  e  pa^&nn,  dì  Kloria  sacra  e  prò-  bianca  e  molle  barba  del  vecchio, 
fana^  è  f^rss  dal  l'onta  «isata  per  dime-         99.  di  fiamme  ruott,  cerchi  di  fuoco, 
slrare  II  iloppu  ÉCi>po  del  Poema,  cioè,  iOO   Ma  qutlV  anime.  Notisi  una  volta 

Qorrie  ilìcemmOi  morale  e  politico.  per  sempre,  che  le  anime  si  manifestaDO 

t$1.  mi  tratffj  mi  ritrassi,  mi  ritenni  di  a  Danto  con  tulli  i  Tenomeni  dello  uman« 

parlare.  proprietà  ;  però  cangian  colore,  dibalto- 

m.  ftr  aUre  uit  ec,  quasi  dica:  altri  no  i  denti,  patiscono  il  caldo  ed  il  fred- 

ti  paitori  all'oppotla  spiaggia,  non  io:  do,  e  in  tutti  i  modi  soffrono  nello  mem* 

pi^»e;rai    In   aìirti  luQgo,  non  qui.  Non  bra  ec. 
eiaeniloTl  udì' Acheronte  altro  passo,  al-         103.  parenti,  cLoè^  lenitoli. 
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CANTO  TBBZO.  59 

Di  lor  seme^ìza  e  di  lor  nascimenti.  105 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia. 

Oh'  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 
Garon  dimonio  con  occhi  di  bragia. 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie:  iw 

Batte  col  remo  qualunque  s*  adagia. 
Come  d'autunno  si  levan  le  foglie 

L*  una  appresso  dell'  altra,  infin  che  1  ramo 

Rende  aUa  terra  tutte  le  Sue  spoglie; 
Similemente  il  mal  seme  d'Adamo:  iis 

Gittansi  di  quel  lìto  ad  una  ad  una. 

Per  cenni,  com'augel  per  suo  richiamo. 
Cosi  sen  vanno  su  per  V  onda  bruna. 

Ed  avanti  che  sien  di  là  discese, 

Anche  di  qua  nuova  schiera  s' aduna.  120 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 

Quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dio, 

Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese: 
E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio. 

Che  la  divina  giustizia  gli  sprona  125 

Si,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 
Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 

E  però  se  Caron  di  te  si  lagna, 

Ben  puoi  saper  omai  che'l  suo  dir  suona. 
Finito  questo,  la  bùia  campagna  iso 

Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 

La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

%0S.  H  tttM  Di  lor  temtnta^  la   loro  125.  convegnon  qui,  si  radunan  qai. 

•ehUIU,  la  prossima  e  la  lontana  gene-  134.  al  trapasiar  dil  rio,  al  passare 

''astone.  di  là  dal  fiamo. 

109.  co»  oeehi  di  bragia,  cioè  accesi  136.  Il  timor  delle  pene  ti  cangia  in 
d*ira  eome  carboni.  desiderio  di  andarvi  prestamente,   per 

110.  I#   raeeoglie,  le  riccTe  nella  sua  isfoggire  con  quella  prestezza  un  più 
barca.  severo  gastigo  Jolla  giustìzia  divina. 

ili.  ^iMl%nqu9  i*  adagia,  qualunque  197.  anima  buona,  anima  senza  colpa. 

à"  eaaa  va  ad  agio,  va  lentamente.  Donde  passino  le  anime  de'  giusti,  vedilo 

11^.  ii  l*van  l*  foglie,  si  distaccan  dai  al  Canto  secondo  del  Purg. 

rami  dell'  albero  le  foglie.  139.  che  'l  suo  dir  euona,  che  cosa  si- 

415.  il  mal  teme  d'Adamo,  i  malvagi  gniflca  il  suo  dire  ironico  e  sdegnoso;  ciwè 

dUeeo&v.  ti  d*  Adamo,  cioè  le  anime  dan  che  non  sei  da  esser  confuso  coi  reprobi. 

QjgU.  1^>  d«no   tpavento,   per    causa   dello 

116.  Oiltanti,  Si  riferisce  questo  più-  spavento  eh"  n'  ebbi,  la  mente,  la  mo- 
rale al  mal  eeme,  che  qui  è  nome  coli.  moria,  il  ricordarmene  mi  bagna  tutta- 

117<  fer  e*%ni,  ai  cenni  di  Caronte;  via  di  sudore.  Può  anche  intendersi  la 

«MS'  a«a«('  ^(Do  r  accollo  si  getta  nella  WMnte  dello  epavento,  cioè  la  memoria  di 

rtUt  Allenato  dal  richiamo,  dal  fiscbo.  quello  spavento  mi  bagna  ^^^^^]r> 


60  dill'  inferno 

La  terr»  lacrimosa  diede  vento. 
Che  balena  una  luce  vermiglia, 
La  quiJ  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

E  caddi,  come  V  uom  cui  sonno  piglia. 


18S 


ÌS3.  JoffrtiUM,  ù  percbò  bagtikU  dalla 
^irltn*  di  qua) lo  mimo  dolutiti,  o  perchè 
fpifit  di  tanto  orrare^  tUa  tnoTOf k  le  la- 
§rìVi9*— étti*  v$nto,  mandò  fuori  ud  vento. 


134.  €h»t  il  quale  vento. 

135.  la  qual  mi  vi%$i  eia$e%n,  itntiwtftò^ 
la  quale  mi  abbattè  ogni  sentimeiito, 
m*  istupidì. 


CANTO  QUAKTO. 

Bn^UaU  D^tiU  d»  un  folio  tuono,  si  trova  snir  orlo  del  primo  Cercliio,  portatovi  da 
foE-t4  ffiip«ma;  entra  niHììiU  initiem  con  Virgilio  nel  Limbo,  ove  atanno  i  fiuieinUi 
€h.«  ^t^n  ebber  batteaLmo^  i>  |!lù  avanti  in  nn  recinto  Inminoao  trova  i  Sapienti  del> 
r  «Dttrbltà,  eìiéy  ubtan  aoo  criirtiani,  vissero  virtnosamente,  e  da  eail  viene  onore- 
volmeiote  accolto.  DJ  itti  nd»  f|aÌBdi  nel  Cerchio  necondo. 

RuppeTcl  r  alto  sonno  nella  testa 

Un  greve  tuono,  sì  ch'i' mi  riscossi, 

Come  persona  che  per  forza  è  desta: 
E  rocchio  riposato  intomo  mossi, 

Dritto  levato,  e  fiso  riguardai,  B 

Per  conoscer  lo  loco  dov'io  fossi. 
Tero  è,  che  iu  su  la  proda  mi  trovai 

Della  valle  d^ahisso  dolorosa. 

Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai. 
Oscura,  profond'era  e  nebulosa  io 

Tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 

cerchi,  che  sono  molto  spaxiosi,  itanDO 
le  anime  dannate.  I  Poeti,  tenendosi  sem- 
pre a  sinistra,  percorrono  un  certo  tratto 
d'ogni  cerchio,  tanto  che  vedano  qoal 
sorta  di  peccatori  vi  stanti,  e  il  modo 
della  pena,  e  v*  abbiano  alcnno  rieono» 
scinto.  Dopo  ciò,  piegano  verso  il  centro, 
e,  trovato  il  balzo,  scendono  per  quello 
nel  cerchio  seguente.  E  di  questo  modo 
è  il  loro  viaggio  Ano  al  fondo,  salvo  al- 
cune particolarità  che  si  notano  a  ano 
luogo. 

9.  fvono.  strepito  prodotto  dalle  grida 
lamentevoli  dei  dannati,  le  quali  in  qaella 
cavità  ripercuotendosi  rimbombavano. 

11.  p«r  ficcar  lo  «<fo  al  fondo ,  per 
quanto  ficcassi,  spingessi  la  vista  al 
fondo.— C<#eo,  e  perchè  qnasi  affatto  pri* 
vo  di  loco,  e  perchè  privo  etornameiiU 
della  visione  di  Dio.>  t 

jOOgle 


I,  f  att^  f^itP,  11  pf  afflndn  letargo, 
n^\  quale  era  cadnto  per  V  improvviso 
bilflnaro^  di  cbe  ha  fiUo  pirola  qui  so- 
f fEi,  0  durame  il  qui^lo  fu  trasportato 
p«if  ìtirtlì  divina  air  altra  parta  d^l  fiume 

i«  A,  Ed  fo^  e  SBC  n  domi  levala  dritto, 
moni  inlornoi  1'  cll^&l^o  riposali)  ec. 

T.  Vero  4,  f:iUo   f^U    elio  itii  trovai  ec. 

t^  viittt  diit<ìTQm  i'^bina^  L  In  Terno  di 
Dante  è  un^  |fr^mli<iiifrva  Toraf;lne  imbu- 
ii rnrmo  i>  di  tììinra,  tunica,  la  eoi  gran 
btìccA  Hman  <!Operli  dalla  coritìccia  o 
sijpfTlìcie  tt^rrestfOt  o  la  cui  furala  va  a 
tdccare  il  cloniro  della  terra  r  f^^tieita  vo- 
raci Q^i  oltre  n  ripiano  in  €h&  stanno  i 
vlfUaeciUK  *  f b*  ^  fhlafltatft  I  Atatinfer- 
HA',  è  dt%lia  hi  nriTO  bramii  cerreti),  V  uno 
taìr  iUta  nr^nlt(^  dtiiJiDti,  e  di  wiano  in 
mani?  rotvrici^ejitiM.  Siti  rltikoi  di  questi 


CANTO  QUARTO. 

Fnon  vi  discemea  yemna  cosa. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
Incominciò  1  Poeta  tatto  smorto  : 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

£d  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 
Dissi:  Come  Terrò,  se  tu  paventi. 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a  me:  U angoscia  delle  genti 
Che  son  quaggiù,  nel' viso  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu  per  téma  senti. 

Andiam,  che  la  yia  lunga  ne  sospigne. 
Cosi  si  mise,  e  cosi  mi  fé  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  V  abisso  cigne. 

Quivi,  secondo  ch'io  potè' ascoltare. 
Non  avea  pianto  ma'  che  di  sospiri. 
Che  r  aura  etema  facevan  tremare. 

E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 
Ch'  avean  le  turbe,  eh'  eran  molte  e  grandi, 
E  d'infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 
Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch'  ei  non  peccare  :  e  s' egli  hanno  mercedi, 
Non  basta,  perch'  e'  non  ebber  battesmo, 
Ch'è  porta  della  Fede  che  tu  credi. 
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46.  i$l  c^lor,  della  pallidena  di  Vir- 
gilio. 

18.  CU  ff«oll,  che  sei  solilo;  al  mio 
4nb&Ur9t  a*  Umori  che  naseooo  in  me 
lalla  dobbiezsa. 

31.  eh$  tu  -«r  téma  Mitfi,  U  ]nale  tn 
siimi  esser  timore;  orrero:  la  quale  tu 
p«r  timore  senti  e  proti.  Notisi  che  Vir- 
gilio, il  quale  altrove  dirà  non  dcTersi 
portar  compassione  ai  dannati,  qui  sente 
pietà  egli  Jiedesimo,  perehè  nel  cerchio 
io  cui  si  prepara  a  scendere  non  sono 
aaime  di  malTagi,  ma  innocenti  e  gene- 
rosi spiriti,  uon  d*  altro  rei  che  di  non 
aToreatroto  battesimo. (Vedi  anche  Porg., 
canto  Ili.  Terso  45  ) 

95.  M  toipitm,  ci  spinge  a  far  presto, 
ad  esser  solleciti. 

f5.  fi  «ìm,  s'  introdusse. 

96.  /Toh  atto  pianto  ma'  che  di  toipiri, 
Doo  ▼'  «ra  altro  pianto,  altro  alTanno, 
elle  di  sospiri  ;  cioè,  ìtÌ  si  sospirava  so- 
Uaeat0-  Ma*  cht,  nulo  più  ?oUe  da  Dan- 


te, è  il  mat  qut  de'  ProTenzali,  ch*  essi 
fecero  dal  magit  quam  de'  Latini,  e  vale 
fiuecAè. 

38.  E  eib,  e  questo  sospirare,  avventa 
di  duot^  aTTenlTa  per  solo  dolore  inter- 
no dell*  animo,  iitita  marl^H,  e  non  per 
altro  tormento  prodotto  da  cagione  este- 
riore. 

30.  viri,  Toce  latina,  uomini  maturi. 

83.  andi,  vada.  É  legittima  voce  del 
Terbo  andare,  ma  è  tra  le  rigettate  dal- 
l' uso,  che  Ti  ha  supplito  con  la  corri- 
spondente del  Terbo  vadert. 

54.  Che  eglino  non  peccarono;  e  se 
eglino  hanno  fatto  opere  buone,  non  ba- 
sta ee.  Dice  mercedi,  cioè  meriti,  pren- 
dendo r  oflTetto  per  la  causa. 

36.  porta  delia  Fede,  porta  della  Reli- 
gione cristiana;  e  dice  porta,  perchè  il 
battesimo  è  quello  per  cui  sì  entra  nel 
grembo  di  Santa  Madre  Chiesa.  Janna 
Sacramentùrum  è  detto  nella  Somma  11 
battesimo. 


02  dell'  INFETIVO 

E  Be  furon  dinanzi  al  Gristianesnìo, 

Non  adorar  debitamente  Dio: 

E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 
Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio,  4o 

Somo  perduti,  e  sol  di  tanto  oiffesi, 

Che  sanza  speme  vivemo  in  disio. 
Gran  dtiol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi; 

Perocché  gente  di  molto  valore 

Conobbi  che  in  quel  Limbo  eran  sospesi.  *5 

Dimmi^  maestro  mio,  dimmi,  signore, 

Comincia' io,  per  voler  esser  certo 

Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 
Uscinuc  mai  alcuno,  o  per  suo  merto, 

0  por  altrui,  che  poi  fosse  beato?  to 

E  quei  che  intese  '1  mio  parlar  coverto, 
Rispo^àc;:  Io  era  nuovo  in  questo  stato. 

Quando  ci  vidi  venire  un  Possente, 

Con  segno  di  vittoria  incoronato. 
Trasseei  V  ombra  del  primo  Parente,  63 

D'  Abili  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista,  e  l'ubbidiente 
Abraàm  patriarca,  e  David  Re; 

Israel  con  suo  padre  e  co'  suoi  nati, 

E  con  Rachele  per  cui  tanto  fé;  co 

Ed  altri  molti;  e  fecegli  beati: 

E  vo'che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi. 

Spìriti  umani  non  eran  salvati. 

40.  sitra  rio.  àllro  ro^to,  reità.  53.  un  Pois«n(e,  G.  C.  tnonfante. 

ài,  4S.  C  soUmtato  in  questo  consiste  5!J.  Trasteci,  trasse  di  qua,  V ombra  dtt 

la  Dostfik  peaa,  cho  tìtì^iuo  ìd  continuo  primo  Parente,  V  anima  del  primo  padre 

desiderici  di  Tr<[lcre   Iddio,  senza  alcuna  Adamo, 

ipernnia  di  dA.  57,  58.  e  V ubbidiente  Abraàn  patriare*. 

4^,  ioiptH.  Dica  Boapesi  coloro  cho  Abramo,  disponendosi  a  sacrificare  suo 
«tanno  nel  Limbo,  pcrcbò  non  sono  dò  figlio  Isacco,  fu  esempio  d'  obbedienca 
diìnnAti,  uè  premiALi  Limio,  dal  latino  ai  voleri  di  Dio. 
fim^ui.  è  prop^Um£^nto  l'fistremilà  d'una  SQ.  Israel,  (Giacobbe,  con  ttio  fMdre, 
co^a  ;  ad  È  t^^i.i  dvUu  il  luogo  di  cui  qui  Isacco,  e  eo'  euoi  nati,  figliuoli.  Giacob- 
li  pariik,  perchè  ò  V  cslremità  o  la  som-  be  dopo  la  sua  lotta  coli' Angelo  fu  chia- 
mi IH  deir  liifL'rno.  malo  Israele,  la  qual  parola  significa  uno 

À8    nintt  igni  irrdrr,  perchè  risponde  che  fortem  ee  gessit  cutn  Deo. 

a  ogPi  qu^itUDEiC!,  0  di! e: i^aa  ogni  dubbio.  60.  per  cui  tanto  fé.  Per  aver  Rachele 

49^  ^eeinmt  mai*  ust  i  tiiai  del  Limbo.  in  isposa,  Giacobbe  serri  Labano  padre 

DI.  Lo  dice  parlar  t^oiErfo,  poiché  non  di  lei  pel  corso  di  14  anni* 

^ttfrimp  chiarAmsnte,  elic  egli  interroga  69,  63.  dinanzi  ad  essi,  prima  di  loro, 

V Lui! io  circa  ìn  iìhtm^  di  Gcsìi  Cristo  non   era   salvato  alcuno  spirito  umano, 

il  Liniha.  perchè  il  Paradiso  si  aperse  solo  dopo 

liù.  rHi4{)e0,3>rWiij|  Ai  Tresco  nel  Limbo,  la  Redenzione. 
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CANTO  QUARTO.  63 

Non  lasciavam  d' andar,  percb*  e'  dicessi, 
Ma  passayam  la  selya  tuttavia,  ^^ 

La  selva,  dico,  di  spiriti  spessi. 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 
Di  qua  dal  sommo,  quand^io  vidi  un  foco, 
Ch*emisperio  di  tenebre  vincia. 

Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco,  W 

Ma  non  si,  ch'io  non  discernessi  in  parte, 
Ch*orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

0  tu,  eh'  onori  ogni  s(uenza  ed  arte. 
Questi  chi  son,  e*  hanno  cotanta  erranza. 
Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte?  '5 

E  quegli  a  me  :  L' onrata  nominanza. 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  ciel,  che  si  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 
Onorate  l'altissimo  poeta;  so 

L' ombra  sua  torna,  eh'  era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta. 
Vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  venire: 
Sembianza  avevan  nò  trista  né  lieta. 

Lo  buon  maestro  cominciommi  a  dire:  83 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano. 
Che  vien  dinanzi  a' tre  sì  come  sire. 

64.  ptreh'  é'dicetsif  perquantochò,  seb-  altri  due  Tersi  onrata,  onorata.  —  poaedea 
bene  egli  dieeue,  parlasse.  Dicetti  per  quel  loco,  abitava  quel  luogo.  Eran  quelli 
éUe9B«:  cosiffatta  desinenza  verbale  era  Gentili  eroi,  in  armi  ed  in  lettore  famosi, 
freqaente  presso  gli  antichi.  73.  0  tu,  o  Virgilio. 

65.  selve  ec,  folla  di  moltissimi  spiriti.  16.  Ch»  dal  nodo  ec,  che  dalla  condi- 

67.  Non  era  lunga,  lontana;  cfoò  non      xione  degli  altri  li  distingue. 
aTevamo  ancora  fatto  lungo  viaggio.  77.  su  nella  tua  vita,  su  nel  mondo  ove 

68.  Di  qua,   respettivamente  al  luogo      tu  vivi. 

OT*  erano  allora  i  Toeti;  dal  sommo,  dalla  78.  ti  gli  avanza,  li  fa  cosi  superiori 

ftomiDÌtà  della  valle  d'abisso, dalla  proda  agli  altri,  privilegiandoli  cìoò  di  quella 

•n  coi  Dante  si  trovò  quando  in  so  rin-  loco. 

venne,  verso  7.  79.  per  ne,  da  me. 

69.  Che  vineia,  cui  circondava  il  buio  do.  altiuimo  poeta,  Virgilio. 

emìf ferie  infernale; dal  verbo  lai.  vineire.  84.  Sembianza  avevan  né  triita  né  lieta. 

Un  loogo  luminoso  circondato  di  tenebre.  Non  eran  nò  tristi  nò  lieti.  Non  tristi, 

Altri  interpretano  vtnefa,  per  vineea,  ed  perchè   non   alTatto   infelici;  non   lieti, 

intendono  :  Vidi  an  fuoco  che  per  un  certo  perchè   senza  speranza.   Ed   ò   propria 

tratto  vinceva  un  vasto  emisfero  di  tene-  della  sapienza  questa  temperie  d' affetti, 

bredissipandole. Allegoricamente,  quella  Nell'uomo    giusto   «  nihil    triste,   nihil 

loee  aigniflca  la  sapienza  di  quei  savi,  immuniter  Istum.  •  S.  Aug.,  De  Civitate 

la  qnale  foga  le  tenebre  dell' ignoranza  Dei,  XIV,  S6. 

del  teeolo.  ^-  con  quella  epada.  La  spada  è  sim- 

13.  err«eof«.  sincope  d*  onorevole^  corno  bolo  delle  guerre  cantate  da  Omero. 

ine  reni  tatto  erranza,  onoranza;  e  dopo  87.  tir«,  signoro,  principe.^ qqqJ^ 


61  DELL^  INFBBNO 

Quegli  è  Omero  poeta  sovrano, 
L'altro  è  Orazio  satiro  che  viene, 
Ovidio  è'I  terzo,  e  T  ultimo  è  Lucano. 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  Eome  che  sonò  la  voce  sola, 
Fani) orni  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  si^or  dell'altissimo  canto. 
Che  sovra  gli  altri,  com' aquila,  vola. 

Da  cFehber  ragionato  insieme  alquanto, 
Vobersi  a  me  con  salute  voi  cenno; 
E 1  mio  maestro  sorrise  di  tioito. 

E  più  d' onore  ancora  assai  mi  fenno  ; 
Ch'  0331  mi  fecer  della  loro  schiera, 
Sì  ch^  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Così  n^  andammo  insino  alla  lumiera, 
Parlando  cose  che'l  tacere  è  bello, 
Sì  com'  era  '1  parlar  colà  dov'  era. 

Venimmo  al  pie  d'un  nobile  castello, 
Sette  volte  cerchiato  d' alte  mura, 
Difeso  intomo  da  un  bel  fìumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura: 
Per  sette  porte  entrai  con  questi  savi; 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura: 

Genti  v'  eraa  con  occhi  tardi  e  gravi. 
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89.  L'Attru  cAf  vieikt  apprai80,  è  Ora- 
%ii  rdlIro>  gatinco,  flcrìt^ar  di  satire. 

9t,  9i-  ti  convitni  Ntl  rtonie,  C'toè  ha 
con  ma  coniane  U  noina  4i  paeik  nome 
ebo  iDlU  ail  uni  yùc&  [Iv  e^rt  tola)  gri- 
darono t  ^^Tti  ^* 

9a.  Finii Q  beiifit  ^<)^  perctiè  onorin  me, 
riia  tei  mo  V  arie  loro.  Ed  insegna  esser 
debito  omcìa  ài  tatlì  gli  uamini  onora- 
M  1%  sipiema  fitte  lì  ip^sso  al  mondo 
è  Ti1ipe«a.  e  cakalA.  Od  ancl>e  meglio, 
Tual  mostrare  che  tra  quo'  sommi,  seb- 
Ijcne  della  modciimai  ^r  fusione,  non 
era  intìdJa  alcuna,  nta  t\  «tiinarano  ed 
oneravano  icambieTolmiiiUiB;  e  ciò  era 
appo  Dio  elle  il  V^aU  reputava  degno  di 
]odc< 

04.  adunar,  adui>ar£Ì,  laseì&to  T  affis- 
to.  come  taEvulla  Tacevano  i^li  antichi. 

99^  *ig%ùT  detr  altiàwimQ  canto.  Omero, 
principiii  dtì ir  tipica  fioqtia^ 

!>»,  toTTirt,  fi  compiacqoe,  di  tanto,  di 
Unt«  lor  dff gnaulone  torio  di  me,  cioò 


del    taluttvol   anno»  del   loro  i&lato. 

40i,  103.  Ed  anche  mi  fecero  piti  assai 
d' onore  che  di  salutarmi,  poiché  essi  mi 
ammisero  fra  di  loro,  cosiccbò  io  fai  H 
sesto  tra  persone  di  cotanto  sapere. 

lOS.  alla  (umiera,  al  lume,  allo  splen- 
dore detto  di  sopra,  ore  dimoravano  gnei 
sapienti. 

104-105.  Parlando  cose,  di  cai  è  gal 
conTeniente  il  tacere,  come  era  conre- 
niente  il  parlarne  colà  dorè  io  allora 
stara. 

109.  com0  terra  dura,  come  se  fosse 
terreno  asciutto. 

110.  i9tt»  portt  ec.  Per  le  sette  mora 
0  le  seire  porte  vuole  il  Poeta  allcjrori- 
camente  significare  le  sotte  virtù  (le 
quattro  morali  e  le  tre  spocolalire^.  e  le 
sette  scienze  (quelle  delle  det  Trivio  e  d§l 
Quadrivio),  le  quali  danno  l'accesso  al 
nobile  castello,  al  Tempio  dellii  Fama, 
difeso  intorno  da  un  bel  iiumicello,  cb'é 
quel  dell'  eloquenza. 
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CANTO  QUABTO. 

Di  grand^  autorità  neUor  sembianti: 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi 

Traemmoci  cosi  dall^  on  de^  canti, 
In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto, 
Si  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 

Colà  diritto,  sopra  1  verde  smalto, 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni. 
Che  di  vederli  in  me  stesso  m*  esalto. 

Pvidi  Elettra  con  molti  compagni, 
Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armato,  con  gli  occhi  grifagni. 

Yidi  Cammilla  e  la  Pentesilea 
Dall'altra  parte,  e  vidi  1  Re  Latino, 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

Yidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 
Lucrezia,  Giulia,  Marzia  e  Comiglia; 
E  solo  in  parte  vidi  1  Saladino. 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 
Yidi  il  maestro  di  color  che  sanno. 
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414.  Parlava»  rodo,  come  fanno  ordi- 
Bariamente  i  Tori  sapienti,  o  con  voci 
9oavit  eon  doleeua  e  digiiiUi. 

US.  Tmmmoei  déWnn  decanti,  ci  ri- 
tirammo da  nn  lato. 

116.  /•  htogo  aperto,  cioò  dove  non  era 
impedimento  al  yedere. 

118.  Colà  diruto,  di  contro  Jn  dirittu- 
ra, BOpra  il  vorde  nMlto,  sa  qoel  soolo 
smaltato  di  yerdura. 

190.  Che  dell'  ayerli  yeduti,  OTvero  di 
vtiorli  ancora  con  V  immaginazioDe,  mi 
compiaccio,  mi  sento  ingrandir  1'  ani- 
ma. 

191.  BUUn,  figliuola  d'Atlante,  la 
quale  di  Giove  generò  Dardano  fondato- 
re di  Troia. 

193.  Atore,  figlio  di  Priamo  re  di  Troia. 
Mnoa,  principe  troianp,  figlio  d*  Ancbise 
e  di  Venere. 

195.  cechi  grifoni,  neri  e  Incidi  come 
quelli  dello  tparTÌere  grifagno.  Svetonio 
dica  di  Giulio  Cesare,  che  fu  nigrii  ve- 
gotisguo  eevlif ,  indisio  di  un*  anima  pe- 
netrante ed  energica.  —  armato^  perchè 
dairarmi  ebbe  gloria,  e  eon  esse  fondò 
l'impero. 

194.  CmmmilU,  nominata  al  canto  I, 
verso  107.  ffUHlOM,  regina  delie  Aroaz- 
loni,  che,  Tenuta  in  soccorso  de'  Troiani 
contro  I  Greci,  fti  ooclsa  da  Achille. 


195-196.  Latino,  re  degli  Aborigeni, 
padre  di  Lavinia,  promessa  per  isposa 
a  Turno,  ma  poi  data  ad  Enea. 

197.  Bruto,  Lucio  Giiinio,  che  cacciò 
di  Roma  Tar^ninio  ÌI  Superbo,  e  fondò 
la  Repubblica.  Tarquino  e  Tar^tiiaio; 
matmria  e  natira;  ingiuria  e  in^iura, 
dicerano  talvolta  gli  antichi. 

198.  Lueritia,  moglie  di  Collatino,  che, 
violata  da  Sesto  Tarqninio,  figlio  del 
Superbo,  si  necise.  Giuliet  figliuola  di 
Cesare  e  moglie  di  Pompeo  il  grande. 
Mattia,  moglie  di  Catone  Uticense.  Cor^ 
niglia,  Cornelia,  figliuola  dì  Scipione  Af- 
frìcano,  e  madre  de'  Gracchi  ;  se  por  non 
è  r  altra  Cornelia,  moglie  di  Pompeo. 
(Lue,  PAart.,  Vili.) 

I^i9.  E  ioto  in  parti,  in  disparte,  vidi 
'{(  Saladino.  Fu  questi  un  maomettano, 
che  di  semplice  soldato  giunse  col  suo 
valore  a  farsi  signore  dell' Egitto  e  della 
Siria,  e  che  riconquistò  Gerusalemme 
contro  Guido  di  Lusignano  che  n'  era  re. 
Il  Poeta  lo  dice  starsene  solo,  poiché 
pochi  di  quella  nazione  furono  eccellenti, 
«  quei  pochi  non  furon  da  tanto  da  pa- 
reggiar Saladino,  e  quindi  con  lui  con- 
versare. 

ÌM .  il  wuuitro  di  color  che  canno,  cioè 
Aristotile  di  Stagira,  il  pib  famoso  tra 
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Bfy  dell'  inferno 

Seder  tra  filosofica  famiglia. 
Tutti  r ammirali,  tutti  onor  gli  fanno: 

Quivi  vid'io  e  Socrate  e  Platone, 

Clio  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno.  'M 

Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 

Diogenès,  Anassagora,  e  Tale, 

Empedoclès,  Eraclito  e  Zenone  : 
E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 

Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo,  i«» 

E  Tullio,  e  Livio,  e  Seneca  morale; 
Euclide  geometra,  e  Tolomeo, 

Ippocrate,  Avicenna,  e  Galìeno  : 

Averroìs,  che  '1  gran  comento  feo. 
Io  nott  posso  ritrar  di  tutti  appieno,  Hj 

Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema, 

Che  molto  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 
La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema; 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca, 

Fuor  della  queta  nell'  aura  che  trema  ;  130 

E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 


i^r  Soerate  $  Plat^Mf  Glosofi  greci  assai 
calci  bri« 

136.  DtmùetilQ  di  Abdera,  opinò  che  il 
mooilo  fona  ori  lijuato  dal  casuale  accoz- 
lamciìta  drgli  alomi. 

137,  Ùios^ne  il  cinico  fa  di  Sinope. 
Àtmtnagitra  di  Ct^iomene,  fllosofo  dom- 
miiUco.  Tdlfff  0  T^lete,  di  Miloto,  uno 
de'  BiiLt4  S:ipienli* 

ìZ^.  Emput&eii  d'Agrigento, che  scrisse 
iiQ  fiEjtima  suiU  natura  delle  cose.  Era- 
etiU  d' lercio,  ebc  puro  scrisse  snll' ar- 
(;oiii@iitD  laddtfilo.  Zenone  di  Ciltio  in 
Cjpro,  cho  fu  il  prrncipe  degli  stoici. 

t2^.  il  ImùKù  accoglitor  dei  quale,  Dio- 
«cori{f«,  d' ArnaiarL.1  in  Cilicia,  eccellente 
racchi: lìlof e  disile  qualità  o  Tirtù  del- 
l'ti  rha  e  dtiUti  pbLie,  di  cui  scrisse  un 
famoso  IratUlQ. 

140,  Orftd  di  Tracia,  divino  poeta,  ed 
egrugìo  EudnatoTQ  di  lira. 

MI.  E  Tullio,  llnrco  Tullio  Cicerone, 
famùslBiinio  oratort)  e  filosofo  romano  ; 
r  Liìiio^  TiLo  Livio  padovano,  esimio  sto- 
Tico  Ialino  r  i  Srnira  morale,  Lucio  Anneo 
Sinica,  di  Cordova,  che  scrisse  di  vari 
ÈirifomL^ntl  di  iDoralti  filosofia:  di  esso  fu 
P  idra  queir  altro  Lucio  Anneo  Seneca 
iU6  tCTii&it  trugodiù. 


143.  Evclide,  ò  il  celebre  aatora  degli 
Elementi  di  geometria.  Tolomeo  Claudio, 
è  l'autore  del  sistema  del  mondo,  che 
da  lui  diccsi  sistema  Tolemaico. 

143.  Ippocrate,  Avicenna  §  6ali«no,  sono 
tre  famosi  modici;  Ippocrate  greco,  di 
Coo  ;  Avicenna  arabo  ;  Galieno  o  Galeno 
di  Pergamo  nel  Ponto. 

i44.  Averroe^  celebre  filosofo  arabo, 
detto  il  gran  comentatore,  per  aver  co- 
roentate  e  dichiarate  tutte  le  opere  dì 
Aristotile. 

Ì45-Ì47.  Io  non  posso  raccontar  diffn- 
samente  i  pregi  di  ciascuno  di  loro 
ovvero,  parlar  di  tatti,  Doverarli  tatti 
fino  ad  uno  ;  perocché  il  lungo  argoroen» 
to  che  ho  fra  mano,  il  soggetto  del  Poe- 
ma, mi  fa  fretta,  m*  incalza  cosi,  ch£ 
molte  volte  il  dire  ò  poco,  rispetto  alla 
copia  delle  cose  da  me  vedute. 

148.  La  eeeta  compagnia,  senaria,  di  sei 
persone,  in  duo  $i  ecema,  si  riduce  a 
due. 

iSO-151.  Fuor  dell*  aria  quieta  del  pri- 
mo cerchio,  nell'  aria  agitata  del  secoo- 
do;  e  vengo  in  luogo  nel  quale  non  è  cosa 
che  riluca,  ove  non  ò  luce.  —  luca  è  il 
presento  del  congiuntivo  del  verbo  tm- 
cere. 
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CANTO  QUINTO. 

iairiogresso  del  secondo  Cercliio,  ove  son  discesi  i  Poeti,  sta  Mino*  che  giudica  le 
ft&ime  e  assegna  loro  la  pena.  E  sul  ripiano  d*  esso  Cerchio  trovansi  i  Inssuriosi, 
che  sono  eontinnamente  aggirati  e  tormentati  da  nn  orribile  tnrhine.  Qni  trova  Dante 
Francesca  da  Bimini,  e  da  essa  ode  la  storia  del  sno  infelice  amore. 

Cosi  discesi  dal  cerchio  primaio 
Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 

Stawi  Minòs  orribilmente,  e  ringhia: 
Esamina  le  colpe  nell'  entrata  ;  5 

Giudica  e  manda,  secondo  ch'avvinghia. 

Dico,  che  quando  V  anima  mal  nata 
Gli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 
E  quel  conoscitor  delle  peccata 

Vede  qual  luogo  d' Inferno  è  da  essa  :  ^o 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte. 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  : 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  : 
Dicono  ed  odono,  e  poi  son  giù  volte.  *5 

0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio. 
Gridò  Minòs  a  me,  quando  mi  vide. 
Lasciando  Tatto  di  cotanto  ufìzio, 
.    Guarda  com'  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide  : 
Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare. 


20 


I.  ^tmoio,  dal  lat.  primariui,  primo,  ordina,  dal  latino  mandare,  secondo  ch'egli 

%  3.  ehé  flt«a  loco  cinghia,  che  cioge,  s* avvinghia,  sccondochè  si  cinge  colla 
racchiodA  minor  luogo,  minore  spazio,  coda.  La  voce  manda  può  intendersi  an* 
ma  racchinde  tanto  maiigior  doloro,  pena  che  nel  suo  significato  ordinario  d' in- 
dolorosa, che  punge,  sforza  fino  a  guaire,  viare ;  e  allora  vuol  dire:  giudica  e  manda 
a  trar  guai,  lamenti.  —  Rammentiamo  il  dannato  tanti  cerchi  gib,  quante  toI- 
che  i  cerchi,  andandosi   dal    sommo  al-  te  si  cingo  ec. 

r  imo,  dehboDO  sempre  ristringersi  e  farsi  10.  è  da  està,  ò  per  essa,  ò  convenionle 

minori.  Ora  diremo  che  quanto  più  que-  ad  essa. 

iti  diveDtan  minori,  tanto  sono  maggiori  12.  Quantunque   gradi,   quanti    Sradi, 

i  tormenti  che  vi  si  patisrooo.  quanti  cerchi. 

4.  Vi  sta  Minos  in  atto  orribile,  e  per  15.  molte,  anime. 

ira  digrigna  i  denti.  —  Afinontf,  figlio  di  14.  a  vicenda,  una  dopo  V  altra. 

Giove  e  d'  Europa,  re  di  Creta,  famoso  15.  Dicono  i  lor  peccati,  «d  odono  la 

per   la  soa  severa  giustizia.  Secondo  la  loro  sentenza. 

pagana  mitologia,  egli   era  giudice  nel-  i8.  Interrompendo  l' esercizio  di  si  au- 

r  Inferno,  insieme  ad  Eaco  e  Radamaoto.  torevole  e  terribile  ministero,  cioè  V  esa- 

tf.  nsir  ealrato ,   noli'  entrare   che   fa  me  e  il  giudizio  de*  rei. 

elaac-on" anima  nel   secondo  cerchio;  o  19.  cui,  chi;   fide,   fidi;  a^^ds,  gridi. 

meglio,  snir  ingresso  d' esso  cerchio.  Frequenti  negli  antichi. 

6.  Giudica  §  manda,  giudica  e  comanda.  30.  i'  ampiezza  d^lC  entrare,  dell'  eo- 
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53  dell'  inferno. 

E  1  duca  mio  a  lai  :  Perchè  pur  gride  ? 
Koa  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  cbe  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Ora  ìncomincian  le  dolenti  note  <3 

A  farmiài  sentire  :  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 
lo  ve  ani  iu  luogo  d*  ogni  luce  muto, 

Che  maggbia  come  fa  mar  per  tempesta, 

Se  da  contrari  venti  è  combattuto.  80 

La  bufera  ìnfemal,  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  ; 

Voltando  e  percotendo  gli  molesta. 
Quando  gìungon  davanti  alla  mina, 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e  *1  lamento  ;  83 

Bestemmian  quivi  la  Virtù  divina. 
Interi  ch^  a  cosi  fatto  tormento 

Ilran  dannati  i  peccator  carnali. 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
E  come  gli  stornei  ne  portan  V  ali,  ^ 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena  ; 

Così  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena: 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai. 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena.  ^ 

E  come  ì  gru  van  cantando  lor  lai. 

Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga; 

Cosi  vid^o  venir,  traendo  guai, 

lr»U.  Alluda  &I  faciiii  dtMcemui  averni  V  oscurità  è  figura  della  luce  dell*  intel- 

di  Vìrjj[ilJa^  Mtk.,  VI.  lotto  appannata  dalla  passione. 

9t,  pur»  anclit  tu,  come  Caronte.  ZA.  davanti  alla  ruiaa.  Intendi,  presso 

99.  fatali^  toIuIo  daL  fato.  il  dirupato  e  altissimo  balio,  che  sovra- 

tt3,  3).  31    noti    come    Virgilio    pone  sta  al  cerchio  seguente, 

sempre  aTanti  quaiLo  decreto  fatale  a  far  ZH.  Quivi  le  $trida  ec.  Quivi  si  che  rio- 

ci'isare  qualuiìquo  qìUùoÌo  gli  si  oppon-  forzano  le  strida,  il  compianto  e  il  1a- 

g^  nel  fiaggio.  [Vedi  caoLo  ili,  verso  95,  mento;  quivi  si  che  bestemmiano,  ec 

PG  )  37.  Inteti,  o  udì  da  Virgilio,  o  intest 

éì.  It  di>l«ikU  note,  Le  grida  lamento  -  da  per  sé,  argomentandolo  dalla  natura 

TolL^  della  pena. 

S:^.  d' OjjM  [wtt  niifHf  privo  d' ogni  luce.  59.1  lussuriosi;  che  sottomettono   la 

51.  mai  mon.  retti^,  con  cessa  mai.  ra^'ione  ai  talento,  cioè  all'appetito  ten» 

5:^,  rapina,  r3.pidil!i.  raf^imento  in  giro.  suale. 

la  f4pifMi  dtl  fimo  mo&iie,  disse  Dante  40-49.  E  come  Tali  portano  gli  stor> 

nel  Convito.    La    nta  itiLitle,  che  coloro  nelli;  cosi  quel  fiato,  quel  vento,   porta 

jikLnaLrDDO  su  atri  mondo,  d  ;unita  qui  dal  quegli    spiriti   malit    malvavi.   —   SUtT' 

cunUouQ  dib^LUera^  t.ì\^  pud  anche  ossero  nei,  stornelli,  come  M,  capei  belli,  ca- 

Giura  dalla  lempasLai  dell'anima,  comò  pelli.                   r^            i 
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CANTO  QUINTO. 

Ombre  portate  dalla  detta  briga; 
PercbMo  dissi:  Maestro,  obi  son  quelle 
Grenti,  cbe  Y  aer  nero  si  gastiga  ? 

La  prima  di  color,  di  cni  novelle 
Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 
Fu  imperadrice  di  molte  favelle. 

A  vìzio  di  lussuria  fu  sì  rotta, 
Cbe  libito  fé  lecito  in  sua  legge, 
Per  torre  il  biasmo  in  cbe  era  condotta. 

EIl^  è  Semiramìs,  di  cui  sì  legge, 
Cbe  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa  ; 
Tenne  la  terra  cbe  '1  Soldan  corregge. 

L' altra  à  colei  cbe  s' ancise  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicbeo: 
Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa. 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 
Tempo  si  volse  ;  e  vidi  1  grande  Acbille, 
Cbe  per  amore  al  fine  combatteo. 

Vidi  Paris,  Tristano.  E  più  di  mille 


69 


60 


55 


CO 


63 


49  dalla  itila  briga,  dalla  detta  tem- 
pesU,  dalla  delta  molesta  bofera. 

53.  a<tof la, allora;  come  olla,  ora;  oggi 
Toce  del  contado. 

54.  di  WMIU  favilU,  di  molte  nazioni, 
cbe  parlaTano  diterse  lingua. 

55.  rctta^  ffrenatamente  dedita. 

56.  Cbe  per  leggo,  da  lei  promolgata, 
fece  licito,  lecito,  ogni  libito,  ogni  cosa 
cbe  allrai  piacesse  in  fatto  di  matrimoni. 

57.  E  ciò  fece  per  tórre  il  biasimo  in  cbe 
t'era  condotta,  sposando  il  suo  figlio  Ninia. 

58.  Ella  è  Semiramide,  della  quale  si 
legge  nelle  storie,  cbe  successe  nell'im- 
pero assiro  a  Nino,  di  cui  fu  moglie.— 
Aleooi  tetti  leggono  :  che  tugger  dettt  a 
jrine  ;  tUor»  intendi  :  cbe  dette  le  mam- 
melle a  tuggere  a  Ninia,  detto  anche 
Nido  il  giovane,  e  poi  fu  sua  sposa  ;  cioè 
a  dire,  ebe  fu  madre  e  sposa  di  Ninia. 
£  qoetta  variante  è  molto  acconcia  a 
caratteriuar  Semiramide  per  incettoosa. 

60.  T*nM  la  ttrrat  cioò  regnò  in  Ba- 
Ulonia,  cbe  oggi  il  Soldano,  il  princi- 
pe dei  ìlQSttlfflanl,  corr$gg§f  reggo.  Al- 
tri io  Teee  di  Babilonia  intendo  il  Gai- 
to,  percbò  al  tempo  di  Dante  era  questa 
città  la  reggia  del  soldano:  ma  se  il 
despota  del  Cairo  cbiamavasi  allora  sol- 
dano, cbiamaTasi  pur  soldano  il  de- 
spota di  Babilonia*  Non  paò  dunque 


aver  luogo  la  seconda  interpretazione. 
61.  Valtra  è  colei,  cioè  Didone,  che  t'an^ 
cito  amorota,  che,  abbandonata  da  Enea, 
t'uccise  per  disperazione  d'amore,  cosi 
rompendo  la  fede  data  al  suo  defunto 
marito  Sicbeo,  di  non  amaro  altr'uomo. 

65.  Cffopa Ira, regina  d'E^tto,  cbe  dap- 
prima si  diede  a  Giulio  Cesare,  e  poi  ad 
Antonio. 

64.  I?l«na  vidi,  indicandomela  Virgilio, 
per  cui,  por  cagion  della  quale,  tanto  reo 
tempo  ti  voltt,  tanti  anni  di  sanguinosa 
guerra  trascorsero,  la  guerra  cioò  tra  i 
Greci  e  i  Troiani,  cbe  durò  dieci  anni. 

66.  Che  per  amore  finalmente  combat-^ 
té.  Acbille,  tolta  cbe  gli  fu  Briseide,  si 
rifiutò  ostinatamente  di  combattere,  e 
non  da  altro  fu  indotto  a  riprendere  le 
armi,  so  non  dall'  afl'etto  cbe  portava  a 
Patroclo,  del  quale,  cosi  facendo,  si  pro- 
poso di  vendicare  la  mort«  —  Od  anco 
può  intendersi,  cbe  per  l'amore  ond*  era 
preso  per  Polissena  perde  la  vita.  Achil- 
le, neir  alio  di  sposar  Polissena,  della 
quale  era  forto  innamorato,  fu  a  tradi- 
mento ucciso  da  Paride,  fratello  di  lei. 

67.  Parit  e  Trittano,  due  antichi  ca- 
valieri erranti,  famosi  nei  romanzi  della 
Tavola  rotonda.  L'uno,  cioè  Parit,  fu 
amante  di  Vienna,  e  per  lei  mori  :  l' altro, 
cioè  Trittano,  amante  della  regina  Isotta, 


^  dell'  inferno 

Ombre  mostrommi,  e  nominolle,  a  dito» 

Oh* Amor  di  nostra  vita  dipartille. 
Poscia  cìk^  io  ebbi  il  mio  Dottore  udito  70 

Nomiir  le  domie  antiche  e  i  cayalierì, 

Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 
Poi  comincini:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'duo,  che  insieme  vanno, 

E  paion  si  al  vento  esser  leggieri.  73 

Ed  egli  a  mG  :  Vedrai  quando  saranno 

Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  gli  prega 

Par  quell'  amor,  che  i  uena  ;  ed  ei  verranno. 
Si  tosto  come  '1  vento  a  noi  gli  piega, 

Muovo  la  voce  :  0  anime  affannate,  ^ 

Venite  a  noi  parlar,  s' altri  noi  niega. 
Quali  colombe  dstl  disio  chiamate, 

Con  r  ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 

VolaUj  per  V  aer  dal  voler  portate  ; 
Co  tali  uscir  della  schiera  ov'è  Dido,  sd 

A  noi  venendo  per  V  aer  maligno  ; 

Si  forte  fìi  r  affettuoso  grido. 


éniwii  tU\  rs  Marco  di  ilornOTaglia,  fu 
d»  lui  Lr^riuo  COR  d>Tdo  aTTelenato :  ed 
t^W^  mori  con  lui. 

tì§.  Cioè,  *iot(r(}Aiii{  a  dlf^,  tceennom- 
niel^  col  dilOp  i  nomin^tU. 

&ù,  Cbe  LflcontraroDo  la  morie  per  ca- 
|h.,iiiL'  *y  mmoro, 

7;  Qìtt'  Jiio^  EODO  rianòesirHi  da  Polen- 
U,  JcUa  TOlgarmoatc  rraticoàca  da  Rimi- 
li i^  i:  If'aDlo  AUlalfi^la  sua  cognato.  Ella 
tr*  libila  di  Uuido  da  PokaU,  signor  di 
Jb  VI' Il  Pia,  e  fu  tonlra  ìi  ino  volere  roa- 
tjUU  a  GiancioUo  JUalatosU,  signore  di 
Ila  EU  lui,  uomo  prode,  loa  deforme  e  scian- 
cala, iiccome  accenna  pura  il  suo  nome 
Qian,  OiovaDDÌp  ci  e  K^,  io  ppo,  sciancato, 
l'or^n  ìoDamorabsì  di  Paolo  kiio  cognato, 
cflvaliera  valoroso  ed  avvpnunlo,  mentre 
«ra  inslEine  eoo  \m,  fu  \hi  marito  sor- 
\ìrt>i&  od  iiETcisa  unlLam^nli''  ni  suo  drudo. 
Il  iragìCD  TaLLo  segui  nel  M84  0  1285,  non 
s^lla  riUà  di  I^ìiuluì,  CDmEy  Ja  molti  si  ò 
creduto,  ma.  libLiene  in  qir«lU  di  Pesaro. 

13.  al  vffllo,  CT&è  ftlU  iw^era  infernaUf 
fhe  mina  gli  tpiriti.  Voiii  t.  31-33.  — 
paiontf  tntr  fi  leggierit  paiDnct  essere  più 
Iplgiari  dair  altra  ombro  inn.ìnzi  al  ven- 
tQj  quasi  A  dir««  cha  quello  1d  trasporta 
pilii  ip^dìlaiiicnlo. 

1:^.  cftf  i  fnrna.  rhe  ti  mccia,  conduco. 


Dal  Ialino  UH  vengono  ^li  li,  i,  che  oltre 
l' ufficio  d'  articoli,  prestan  quello  di 
pronomi. 

81.  Vtnitta  noi  parlar,  a  parlare  a  noi, 
taciuta  la  preposiiione  a,  come  notammo 
al  canto  I,  t.  81.— a«rt.  Modo  antico 
per  significare  una  forca  sQperiore  e  io> 
determinala. 

84.  dal  voltr.  Voltr§  sta  qui  per  anti^ 
affettuosa,  la  cui  veeroensa  par  che  sola 
basti  a  portar  per  1'  aria  le  colombe, 
senza  bisogno  dell'  ali,  che  esse  tengono 
aperte  e  ferme',  come  se  dicesse:  porlale 
dal  Tolere  più  che  dall'  ali. 

84-86  Altri  leggono  al  dolce  nido  Veng^m 
per  Vaere;  dal  voler  portate  CotaU  ec,  cosi 
legando  T  ultima  frase  del  ternario  colla 
prima  del  susseguente. 

85.  Dido,  Didone,  ricordata  di  sopra 
Gli  antichi  prendevano  alcuna  volta  tale 
quale  il  nominativo  dei  nomi  latini  in- 
vece dell'  ablativo,  e  cosi  dicevano  Varrò, 
Scipio,  eermo.  Dante  nomina  qui  Dtdonc, 
perchè  fra  tutte  queir  anime  la  più  fa- 
mosa per  il  suo  misero  fine;  o  ancho  più 
specialmente,  perchò  cantaU  dal  suo 
maestro  Virgilio. 

87.  Si  efficace  fu  l' affettHoso  seoikgìtiro, 
che  Dante,  obbedendo  al  mavstro,  motsd 
loro:  venite  per  quelVamfir^  vi mtnMi^^ 


\ 


CANTO  QUINTO.  / 

0  animai  grazioso  e  benigne^ 
Che  visitando  vai  per  V  aer  perso 
Noi  che  tignemmo  1  mondo  di  sanguigno  ; 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'universo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  ina  pace, 
Poi  e'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  eh'  udire  e  che  parlar  vi  piace 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui, 
Mentre  che  1  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 
Sa  la  marina  dove  1  Po  discende 
Per  aver  pace  co' seguaci  sui. 

Amor,  eh'  a  cor  gentil  ratto  s' apprende. 
Prese  costui  della  bella  persona, 
Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  m' offende. 

Amor,  eh'  a  nuli'  amato  amar  perdona, 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 
Che,  come  vedi,  aacov  non  m' abbandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 
Queste  parole  da  lor  ci  fiir  pòrte. 
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68.  Parole  di  Francesca  a  Dante:  0 
animai,  o  to  che  sei  non  anima  sola,  ma 
corpo  animak),  ora^foto  «  benigno,  pieno 
ài  grztì»  e  benignità.  «  Sensibilis  anima 
ei  corpus  est  animai.  •  Volg.  eloq. 

89.  p«rfo ,  torchino,  e  figuratamente 
oscuro.  •  Perso  è  nn  colore  misto  di 
purpureo  o  di  nero,  ma  rince  il  nero  e 
da  lui  ti  denomina  ;  i  definì  Dante  stesso 
nel  Convito,  trattato  IV,  cap.  30. 

90.  Noi,  che  tingemmo  la  terra  del  no- 
stro sangue. 

9f.  Ss  fo999  amico,  sottintendi  a  noi, 

95.  wni.  Gli  antichi  camblayano  1*  o  in 
n;  e  TÌecTersa.  Lo  facciamo  anche  noi, 
ma  solaoipote  in  poesia.  Si  noti  più  sotto 
(T.  99)  sui  per  tuoi:  eh' ò  modo  tutto 
latino  da  snnt,  sui. 

96.  coms  (s  9i  tace,  si  tace  come  suol 
talTolta  fare.  E  non  si  contradice  il  detto 
di  sopra  chs  mai  non  ruta,  perchè  il  ri- 
posarsi del  Tento  non  è  cosa  impropria, 
&nti  è  accidente  confaccTole  alla  natura 
di  quello. 

97-99.  Sieds  la  terra,  dovè  nata  fui, 
enltn  marina,  la  città,  ove  nacqui,  cioè 
Bavenna,  sta  sulla  riva  del  mare,  ove  il 
Po  distsnds,  ore  mette  il  ramo  principale 
del   fiume   Po,  per  aver  pace  jo*  eeguaci 


tui,  per  liberarsi  dall'impeto  degli  altri 
fiumi  che  si  scaricano  In  lui;  o  meglio, 
per  ivi  finalmente  riposarsi  cogli  altri 
fiumi  suoi  tributari. 

iOOAOà.  Amoro,  che  rattamente  s'apri 
piglia  a  core  sensibile,  innamorò  costui 
del  corpo  aTTenente,  che  da  mio  marito, 
uccidendomi,  mi  fu  tolto;  ed  il  barbaro 
modo,  onde  tolto  mi  fu,  mi  crucia  e  mi 
offende  tuttora;  perchè  fu  nel  momento 
degli  amorosi  amplessi,  e  perchè  una 
brutta  macchia  ne  Tenne  al  mio  nome. 
—  Si  noti  il  verbo  prendere  per  innamo- 
rare,  frequente  negli  antichi. 

105-105.  Amore,  che  non  consente  che 
chi  ò  amato  non  riami,  mi  prese,  m'in- 
namorò si  fortemente  della  vaghezza  e 
aTTonenza  di  costui,  che,  come  tu  Tedi, 
non  m'abbandona  ancora;  poiché  io  tengo 
Paolo  tuttora  stretto  al  mio  seno.  —'  Pia. 
cere'O  piacenza  Talscro  talrolta  presso 
gli  antichi  per  vaghezza,  avvenenza. 

i06.  ad  una  morte,  ad  un'  istessa  morte 
per  un  istesso  colpo. 

i07.  Uà  Caina,  luogo  dell'Inferno  dove 
con  Caino  si  puniscono  i  fratricidi,  at- 
tende r  empio  fratello  e  crudel  marito^ 
che  ci  tolse  la  vita. 

108.  porle,  cioè  dette,  da  perofM.    i 
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72  dell'  inferno 

Da  ch'io  intesi  quell'anime  offense, 

Chinai  1  viso  ;  e  tanto  '1  tenni  basso,  n* 

Fin  che  1  Poeta  mi  disse:  Che  pense? 
Quando  risposi,  cominciai:  Oh  lasso! 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo! 
Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io,  iis 

E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
Ma  dimmi  :  al  tempo  de'  dolci  sospiri, 

A  che,  e  come  concedette  Amoro 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  i^ 

Ed  ella  a  me  :  Nessun  maggior  dolore, 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria  ;  e  ciò  sa  '1  tuo  dottore. 
Ma  s'a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto,  i^ 

Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 
Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto, 

Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 
Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  tso 

Quella  lettura,  e  scolorocci  '1  viso  : 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 
Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante, 

109.  o/r«AM>  alla  maniera  latiDatOfTesc,  simum  gcnas  ìnrorlonìi  est,  fuitse    f«li 

travagliate.  cem;  •  ma  non  considerano  che  anco  a. 

i13.  Quando,  cioè  dopo  aTor  pensato.  t.  70  Dante  ha  chiamato    Virgilio    •«• 

114.  al  doloroio   patto,  cioè  al  punto  Dottore. 

di  lasciarsi  vincere  dall' amore,  che  poi  i24.  la  prima  radiett  rorigÌDe. 

fu  ad  essi  cagione  di  gravo  doloro.  125.  cotanto  affetto,  si  gran  desideiìa. 

115.  §  parlai  io,  pcrcbò  a  Dante  si  1^.  come  colui  che  piange  »  dic9,  tks 
spettava  il  parlare  alla  Francesca,  come  piange  o  parla,  cioè  che  parla  pì^ogecKlo. 
quegli  che  le  avea  motta  la  voce  da  prima.  127,  138.  Noi  leggevamo  un  giorno  per 

117.  Intendi:  mi  fanno  dolente  e  com  divertimento  la  storia  di  LancilloUo,  c^ 

passionevole  fino  alle  lacrime;  mi  fanno  valiere  famoso  della  Tavola  rotosdta.  e 

piangere  di  dolore  e  di  compassiono.  come  Amore  lo  strinse,  lo   legò  do*  suoi 

119.  A  che,  e  come,  per  qual  segno,  o  lacci  per  Ginevra, 

per  qual  modo.  129    tema  alcun  iotpetio  di  ciò  ch«  m9 

190.  1  dubbioti  detiri,  lo   srambievolo  poteva  accadere,  e  no  accadde  infalU. 

tmqre,  non  ancora  ben  manifestato.  130-132.  Ter  varie  volle  quella  lettnra 

133.  •  ciò  $a  il  tuo  dottore,  e  ciò  sa  il  ne  incitò  a  riguardarci  aroorosameaU  e 

tao  maestro  Virgilio,già  felice  nel  mondo,  ci   fece  impallidire;  ma  solo  no  ptiate. 

ed  ora  infelice  nel  Limbo.  —  Altri  inten-  cioè  il  punto  seguente  di  tale  istori^  tm 

dono  di  Boezio  Severino,  che  nel  libro  quello  che  ci  vinse. 

della  eoDsolasione  della  filosofia  scrisse:  133.  il  diiiato  riso,  Tamala  bocca.  Mìm 

•  In  ornai  adversltato  fortuna  infelicis-  per  bocca,  ooichò  in  essa  sta  il  sonvib 


CANTO  QUINTO. 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 
La  bocca  mi  baciò  tatto  tremante  : 
(jaleotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse  : 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse, 
L'altro  piangeva  si,  che  di  pietade 
Io  venni  men,  così  com'  io  morisse  ; 
E  caddi  come  corpo  morto  cade. 
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f31.  Il  maszano  fra  Lancillotto  e  Gi« 
acTra  chiamavasi  Galeotto,  oode  GaUotto 
cbiaiDOssi  pQi  ogni  lenone.  Autore  poi  di 
tale  florìa  o  romanzo  era  comunemente 
ieooto  quel  Galeotto  medesimo,  l'erciò  il 
poeta,  ralendosi  del  duplice  signiflcato  di 
Ul  nome,  dice  :  Un  lenone  fu  per  no  iil  libro, 
cooae  an  lenone  fu  quegli  che  lo  scrisse. 


138.  avantt,  pi{i  oltre,  più  innanxi. 

140.  L'  altro  spirto,  cioò  l'aolo,  pian- 
geva,  perchò  riconoscevasi  autore  prin- 
cipale della  srentura  dell'  amata  don- 
na. 

ÌAÌ.  io  mori$$9,  io  morissi.  Anche  que- 
sta terminazione  della  prima  persona  fa 
legittima  agli  antichi. 


CANTO  SESTO. 


Nel  terso  Corehio,  ove  ora  troransi  i  Poeti,  stanno  1  golosi,  la  co!  pena  è  d*  essere 
espoeti  a  una  furiosa  pioggia  di  acqua,  nere  e  grandine,  e  straziati  dalle  unghie  e 
dAÌ  denti  di  Cerbero.  Tra  quei  dannati  trova  Dante  Ciacco  suo  concittadino,  col  quale 
ci  trattiene  a  parlare  del  mali  della  patria. 

Ai  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 

Dinanzi  alla  pietà  de' duo  cognati, 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse. 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intomo,  come  ch'io  mi  muova,  & 

£  come  eh'  io  mi  volga,  e  eh'  io  mi  guatL 
Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 

Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve  : 

Regola  e  qualità  mai  non  l' è  nuova. 
Grandine  grossa,  ed  acqua  tinta,  e  neve  ^^ 

Per  r  aer  tenebroso  si  riversa  : 


f ,  ài  feraarec.  Al  riaversi  della  mente, 
la  quale  per  la  compassione  de*  due  co- 
gnati ti  cAivse,  cioè  si  strinse  in  so  me- 
dr^inia,  pih  non  ricevendo  r  Impressione 
lire  li  oggetti  esterni.— Dimandi  alla  pittà^ 
può  inteodersi  :  innanzi  alla  scena  pìQ- 
toi^  ;  ovvero  della  voce  dinanzi  può  farsi 
un  avverbio  significante  poe'  anzi,  poco  fa, 

5,  6.  ccms  eh'  te  mi  muova  ce,  OTunqne 
mi  niiOTa,  ovnnqne  mi  vol^a,  ed  orun- 
qoe  sdì  riguardi. 


7.  terzo  cerchio  della  piova,  della  piog- 
gia. Dante  è  stato  portato  da  Virgilio  dal 
secondo  al  terzo  cerchio,  durante  il  suo 
svenimento. 

9.  Begola  e  quali  là  mal  non  V  è  nuova; 
cioè,  è  sempre  d'uno  slesso  modo,  è 
sempre  della  stessa  natura. 

10.  acqua  tinta,  acqua  torba. 

11.  P«r  l*  aer  tenebroeo.  La  lussuria  o 
la  gola  sono  vizi  offuscatori  della  r%« 
gione. 
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74  dell'  infebno 

Pute  la  terra,  che  questo  riceve. 
Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente,  che  quivi  è  sommersa.  w 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 

E  '1  ventre  largo,  ed  unghiate  le  mani  ; 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia  ed  isquatra. 
Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 

Dell'  un  de'  lati  fanno  all'  altro  schermo  ;  ^ 

Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 
Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verme, 

Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanno  : 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 
E  1  Duca  mio  distese  le  sue  spanne,  fi 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 

La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 
Quale  quel  cane,  ch'abbaiando  agugna, 

E  si  racqueta  poi  che  '1  pasto  morde, 

Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna  ;  *• 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 

Dello  demonio  Cerbero,  che  introna 

L'anime  sì,  ch'esser  vorrebber  sorde. 
Noi  passavam  su  per  l' ombre,  eh'  adona 

La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante  *'> 

Sopra  lor  vanità,  che  par  persona. 
Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 

13   Ptt(«,  puzza,    la   terra^  che  quetlo  earare  eterno  supplizio  a' dannati.  Ancb« 

nc<M,  la  terra,  che  riceve  questo  miscu-  Lucifero  ò  da  Dante  chiamalo   c«mf 

glio  d'acqua  tinta,  grandine  e  neve.  Cerbero  con  i  suoi  latrati  può  esser  sìm- 

i3.  divtna,  strana,  di  nuova  foggia.-  bolo  della  rea  coscienza;  della  quale  d:c^ 

drberOf  cane  a  tre  testo,  che  lecondo  la  Isaia:  «  Vorrois  eornm  non  morielor.  < 

mitologia   pagana  stava  a  guardia  del-  35.  ianne,   zanne,   gli  acuti  denti  da 

r  Inferno.  ferire.                           -^ 

iS.  Son  questi  i  golosi,  immersi  e  am-  2S.  di9tet$  h  me  9pann9,  distese  le  sq<> 

molroati  nel  puzzolente  fango,  prodotto  mani  in  forma  di  spanno,  cioè  qaanto  $i 

dalla  pioggia  suddetta.  distendono  dal  dito  pollice  al  mìgnoic. 

17.  unghiate  le  mani,  cioè  le  zampe.  97.  bramoie  canne,  fameliche  gole. 

IH.  gli  ecuoia  ed  iequaira,  gli  scortica  38.  agugna,  agogna,  appetisca  avida- 

6  squarta.  mente,  sottintendi  ti  paeto. 

20.  fanno  echermo,  fanno  riparo.  SO.  a  divorarlo  intende  e  pw^na,  è  io- 

31.  Yolgonei  epetso,  si  voltano  spesso  tento  a  divorarlo»  e   quasi    pare   con- 

da  una  parte  all' altra,  1  mt«eri  profani,  batta  con  esso  per  l'avidità   del   maa 

quei    vili    peccatori,  che   altro  dio  non  giare. 

riconobbero  che  il  ventre.  —  Profani,  co-  33.  introna,  stordisce,  co^sqoì  latrati 

me    quelli   che  s'  erano  fatti  un  culto  34.  adona,  abbatte,  doma, 

de'  piaceri  del  corpo.  36.  Sopra  lor  vanità,  sopra  il  loro  cor- 

22.  verno.  Verme  dicesi  nello  Scritture  pò  vano,  la  loro  ombra,  che  par  persema, 

ogni  essere  che  sta  gib  sotterra  a  prò-  che  ha  sembianza  di  corpo  amano. 


CAIfTO  SESTO.  75 

Faor  eh'  una^  eli*  a  seder  si  levò^  ratto 

Ch*elJa  ci  vido  passarsi  (lavante, 
0  tu,  che  serper  questo  Inferno  tratto,  *® 

Mi  disse,  riconoscimi,  ee  sai; 

Tu  fosti,  prima  eh*  io  disfai to,  fatto. 
Ed  io  a  lei  :  L*  angoscia  cho  tu  hai, 
^  Forse  ti  tira  faor  della  mia  mente 

Si,  che  non  par  eh'  io  ti  vedeasi  mai.  ^ 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  eh©  in  sì  dolente 

Lnogo  se^  messa,  ed  a  sì  fatta  pena, 

Che  s' altra  è  maggio*,  nulla  è  si  spiace q tu. 
Ed  egli  a  me  :  La  tua  città,  eh*  è  piena 

D' invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco,  *fl 

Seco  mi  terme  in  la  vita  serena. 
Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco: 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 

Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco: 
Ed  io  anima  trista  non  bou  sola  :  *S 

Che  tutte  queste  a  aimU  pena  stanno 

Per  simil  colpa  ;  e  più  non  fa  parola.  "^ 

Io  gli  risposi  :  Ciacco  »  lo  tuo  affanno 

Mi  pesa  sì,  ch^  a  lagrimar  m*  invita  : 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno  t* 

Li  cittadiu  della  città  parìita  ; 

S*  alcun  v'  è  giusto  ;  e  dimmi  la  cagioae 

Perchè  rha  tanta' dia  cor  dia  assalita. 


ss,  S9.    nitù   Citatila  H   vidr  patiùrti  massimamente  COEj  qacpli  cho  IpIfniJiJi- 

iavanitf  tngto    Ch'olla  ci   jìùa  paììarc  monte  o  dclkatELmonlo  m^ngiiivano  e  be- 

d^TUiti  a  ìA,  a  lei.  ffiTHnc».  •  Ora  poiebè  egli  era  un  p^rsiA- 

j|9.  Coslrtiisci  :    Tu   f6$U   fatta   primtt  etto,  yirì  do  man  Lèi  tori   er^idono   elie   ììVì 

th*  ìo  Ibsii  diifatlo,  ciaA  lu  casci!&M  [iri-  fosso  apposLo  II  nomo  di  cia^co^  che  taIo 

EEta  th"  io  iRoriasi,  parca.  Ma  se  DflDtfl,  dentro  qui  lo  ap- 

44-  ti  Hta  fuùr  dilla  ini<i  vita/f,  cioò  peUa  per  i|u03tOi  nciin{>^  la  compiange,  e 

fa  ti  cb'b  ma  t'abbia  in  mente.  nOD    già   la   dit'^E^pa,  egli  é  corica  chù 

49.  siJi^gfo' p«r  «dtr  1^1  ùrp  di  totano  fpCB'  quello  era  il   suo  nnme   proprio,,  e  unn 

ta  fiH  aalicbl,  o    taUora  Ehinmasl  Tia  nntopraDDomQdlicherno.lariUi  H  afeva, 

JU'jii^ffiOr  ^ia  iDa£VÌor«|  una  eirada  dì  fi-  «  vi  ha  tuttora^  tn  Firenzo  la  famiglii 

rttnt,  de'Ciai:cliì. 

^\^  im  ìa  «ifa  MsTwna,   cioè  fn  tE>rra<  o  5Q'  Qui  Danto  da  s6  mostra  una  cc^rta 

dice  tf  rena  per  fnr  c[}Dl,rappas.lo  alla  TI  la  compassione,  la,   qiu(i]   a  ma^no  a  mano 

•rxffrf'Ota  àtW  terLTOO.  ch'cf^li  procede  ver^iù  il  ce n Ito  dtìta  ^àttt 

$2.  Ciaeta  fu  od  distinto  dttidino  di  d' abi§$o,  va  in  lui  diininij^^adoàl^  e  OnaU 

Firenze,  pìoao  d' tirbanità  o  di  moUì  fa-  mente  eilinguendmi  r  (Tallo, 

rett,  il   quale  (dice  il   lìoccatcìo,  Tori-  GOk  a  €he  vtTTanno,  a  quat  termina  il 

«tftfe  stia  Ulviriit  CffmtHKlia]  *  c^odos-  ridurranno. 

•iaclij^  poco  aT€S4e  da  ipendoro,  nsara  Gì.  ttitù  fnfl|J«,  Firoate^  dlWii  la  fa- 

Mopre  con  geoliU  nomini  e  ricchi,  e  tiont.                 DigitizedbyGoOglc 


7Ù  dell'  nfTEBNO 

Ed  egli  a  me  :  Dopo  lunga  tenzone 
Yarmano  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Ca^cerk  V  altra  con  molta  offensione. 

p5L  fippresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  Soli,  e  che  V  altra  sormonti, 
Con  la  forza  di  tal,  che  testé  piaggia. 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi. 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n'  adonti. 

Giusti  fìon  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville,  e' hanno  i  cuori  accesi. 

Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 
Ed  io  a  lui  :  Ancor  vo'  che  m' insegni, 
E  ohe  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e  U  Tegghia',  che  fur  sì  degni. 


7i 


Qi  Dopo  tìànsi  Untone,  dopo  lunga 
cobtosA  —  Ditrit«  hi  ìtnmagiDato  che  le 
.ininie  vociano  lo  cosl'  Tulure.  Vedilo  più 
dii^rimtìnla  al  tanto  \,  Terso  100  al  105. 

CS.  ia  parti  uivaegia.  Cosi  fu  delta  la 
parie  Uianca.  percbù  tli  quella  era  capo 
in  famì|(lia  da'  Corchi,  ronula  dai  boschi 
di  Vii  di  Skro  in  ftIu|iello. 

66.  Caectrà  V  attra,  cioè  la  parie  Nera, 
di  cui  lira  c^po  U  famiglia  de*  Donati  ; 
mn  molfa  oftthtione^  con  grand*  ofTesa. 
con  molli  dsntij.  —Questa  cacciata  a?- 
ìenas  nel  tnag^ìo  1501. 

eT-G9.  IntctidL  ;  In  appresso  contiene 
cba  U  parla  IlianCA  taggia,  cada,  e  qae- 
Ma  avverrà  dentro  tre  anni,  o  che  l'altra, 
c1d(^  quella  de'Norip  JortnonH,  prevalga 
u  triorjfl.  con  li  foriji  d'un  tale,  che  at- 
tualmi«nto  piagp;ia,— L:ì  cacciata  de*Bian- 
chì,  coi  altudt'  qui  h.into,  avvenne  nel- 
1^  aprile  ^vì  Ì20ì,  sìi,]o  a  dire  25  mesi 
Apprcsio  la  data  dolla  visione  del  Poema. 
Jlla  ta  quel  falf,  |]pr  kv  cui  forza  la  parte 
Nera  preriUo,  si%  Cirio  di  Valois,  o 
Boniraiio  Vtllf  b  molto  controverso  fra 
i  corno n latori.  IIonir;icio  Vili  avea  con 
prandi  promette  ioviuto  Carlo  di  Valois, 
fraiillo  di  Filippo  il  UdHo  re  di  Francia, 
a  passare  tu  lulia  per  far  l'impresa  di 
Sìrilia  contro  1'  aragoiteso  Federigo.  Ma 
pollilo  il  tfjuipjj  iii^n  ora  ancora  oppor- 
imhq  ^\V  irn^iTotap  il  l^spa  mandò  il  prin- 
l'ipe^  da  flomn  ove  allor  si  trovava,  in 
tiruniii,  afiiacliè  eoriiponesse  le  discor- 
diLi  di  qnosta  dm.  11  Francese  peraltro, 


invece  di  adoperar  da  paciere,  ani  le  sae 
forze  a  quelle  de'  Neri,  ed  oppresse  af- 
fatto il  partilo  contrario  :  quindi,  carico 
delle  spoglie  della  manomessa  Firenze, 
andossene  pe'  fatti  suoi.  All'  un  perso- 
naggio egualmente  che  all'altro  può 
dunque  convenire  la  frase  dal  Poeta  usa- 
ta. Se  s' intenderà  di  Bonifazio,  allora 
la  voce  verbale  piaggia  signiflcherà  «aa 
lu$ingK$  ed  arti,  fa  il  piaggiatore;  perchè 
Bonifazio ,  mentre  si  mostrava  tenero 
della  quieto  di  Firenze,  cercava  s<^greta- 
roente  di  schiacciarvi  il  partito  de'  Uìan 
chi.  Se  s' intenderà  di  Carlo,  allora  piag- 
gia signiflcherà  «fa  cotUggianio  la  pia^gi^ 
del  mare,  eia  navigando  pretto  la  marinm, 
perchè  egli  era  allora  sulle  mosse  per 
portarsi  in  Italia. 

70.  Intendi  :  la  fazione  de*  Neri  terrà 
alto  la  fronte,  si  mostrerà  orgoglioaa  • 
superba  per  molti  anni. 

73.  CofK*  che,  sebbene  l' altra,  la  parte 
Bianca,  si  dolga  e  si  rechi  ad  onta  una 
si  iniqua  oppressione.  —  n'adonti,  se  ne 
adonti. 

73.  Sono  in  Firenze  due  nomini  giusti, 
ma  nell'ira  de' partiti  non  vi  sono  aseoU 
tati.  — Chi  fossero  questi  due  non  può 
accertarsi  :  ma  il  Poeta  ha  probabil menta 
voluto  accennar  so  stesso  e  il  suo  primo 
amico  Guido  Cavalcanti. 

76.  al  lacrimabil  tnpno,  intendi,  delle 
parole  suo,  cioè  di  Ciacco. 

79,  80.  Farinata  degli  Dbcrtl  ,  redi 
canto  X,  Tegghiaio  Aldobrandi  degli  Adi« 


CANTO  SESTO.  77 

Iacopo  Rosticacci,  Arrigo  e  1  Mosca,  so 

E  gH  altri,  eh'  a  ben  far  poser  gP  ingegni, 
Dimmi  ove  sono,  e  fa'  eh'  io  gli  conosca, 

Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere 

Se  1  ciel  gli  addolcia,  o  T  Inferno  gli  attosca. 
E  quegli  :  Ei  son  tra  V  anime  più  nere  :  ^ 

Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo  : 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 

Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi: 

Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  w 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi; 

Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa; 

Cadde  con  essa  a  par  degH  altri  ciechi. 
E  1  Duca  disse  a  me  :  Più  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba,  ^^ 

Quando  verrà  lor  nimica  podestà  : 
Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 

Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura. 

Udirà  quel  che  in  etemo  rimbomba. 
Si  trapassammo  per  sozza  mistura  loo 

Dell'  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti. 

Toccando  un  poco  la  vita  futura; 
Perch'io  dissi:  Maestro,  osti  tormenti 

Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 

0  fien  minori,  o  saran  sì  cocenti?  105 

Ed  egli  a  me  :  lUtoma  a  tua  scienza, 

mari  e  Jacopo  Buiticueci,  vedi  canto  XVI,  93.  ciechi.  Cosi   nel  canto   cho  segue 

Arrigo  de'  Fifanli,  e  Motea  degli  liberti  dice  gverei  dtUa  «lenfe  gli  aT»ri. 

o  Lamberti,  redi    canto  XX Vili.  —  Le  94-96.  Intendi:  più  non  si  rialza,  più 

Toei  terminanti  in  aio  e  in  oio  vcnirano  non  fa  atto  di  muoversi  (più  non  $i  detta) 

talTolta  dagli  antichi  troncate  in  a'  e  in  prima  che  suoni  V  angelica  tromSa  per 

o';  coti  di  frimaio^  teztaio,   Tegghiaio,  l'universale  giudizio,  allora  quando  verrà 

fecero  priflM*,  Hzza\  T9gghia\  e  di  Ve-  V  eterno  Giudice  loro  nemico,  ai  dannati 

e»Ustoio,  Piitoia  fecero  Uccellato*,  Pitto' ec.  contrario. 

—  D4gui.  Li  loda,  non  come  peccatori,  ma  97.  tritta  tomba,  perchè  chiude  un  corpo 

come  Talentuomini.  dannato  a  penare. 

84.  Intendi:  se  stanno  fra  le  dolcezze  99.  Cioò:  udirà  la  sentenza  di  malcdi- 
del  cielo,  0  fra  le  amarezzo  deir  Inforno,  eione,  che  gli  rimbomberà  in  eterno  alle 

85.  Eit  eglino  ;  più  nere,  più  malvage.  orecchie 

86.  Diversa  colpa,  una  colpa  diversa  da  iOO.  tozza  mistura,  perchè  composta  di 
qaella  della  gola.  fango  e  d*  anime  abiette. 

89.  alla  ttsnte  altrui  mi  rechi^  In  mi  ri-  Iu3.  Ragionando   un  poco  della  vita 

eordi  all'altrui  memoria,  cioè  agli  amici  e  futura. 

coDOfceoti.  Dante  fa  ì  non  vili  desiderosi  105.  si  cocenti,  cosi  dolorosi  come  sono 

di  Tirere  nella  memoria  degli  nomini.Vedi  ora. 

Uferao,  canto  XUI,  XV,  XVI  e  altroTO.  Ì06-108.  a  tua  «cienxa  oc,, alla  tua  nio- 
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78  dell'  DfTKBMO 

Che  Tnolj  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
Più  senta  '1  bene,  e  così  la  dogHenza. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 
In  vera  perfezion  giammai  non  vada, 
Di  làf  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai  ch^o  non  ridico: 
Yeniramo  al  punto  dove  si  digrada; 

Quivi  trovammo  Fiuto  il  gran  nemico. 


110 


115 


soRa  «risloloLit^a,  la  qu&to  insegna,  che 
r|ijaDtf>  U  ioi3,  è  nel  ino  oisere  più  ftef' 
fi  il  Zi»  tanto  |]ìii  è  disposta  a  sentire  il 
piacere  coma  il  ddi^ri;.  ^  doglitnza,  do- 

IIQ.  giammai  non  t^ada.  Don  Tenga  mai 
IH*  i)L  là  se*  AìpoUa  di  essere  pib 
perftìlU  di  là  dal  suonij^  dopo  il  suono, 
di'ir  anguLica  LroiDbi^  che  di  qua  da  esso, 
ì:!»s  prima  dì  euo.  HUnài  t  che  tornando 
1^*  nnima  ad  ntijr&ì  al  coq)!  loro,  o  re- 
B6Dd«  perciò  ì  dADuati  a  maggior  perfe- 


siono,  più  sentiranno  il  dolore.  «  Com 
fiet  resorreclio  carnis,  et  bonornm  gau- 
dium  majus  erit,  et  maloram  tormenU 
majora,  i  disse  sant'Agostino. 

iH.  dov9  ti  digrada,  dorè  si  discende 
per  mezzo  di  gradini  o  scalini;  sì  discen- 
de cioò  nell'altro  cerchio. 

115.  Pluto,  Ogiiuolo  di  Giasone  e  di 
Cerere,  dio  delle  ricchezze,  e  qaindi  il 
gran  nemico  delia  pace  del  mondo,  per- 
chè dalla  passione  di  esse  derivano  i 
maggiori  disordini  neli'  umana  famiglia. 


CANTO  SETTIMO. 


Finto.  TtÌQ  infamala  dulU  nechezxe,  che  sta  in  guardia  Bull' ingresso  del  qnarto  Cor- 
ahio,  %oat&  ipav^atar  Dante  con  parole  irose.  Ma  Virgilio  lo  fa  tacere,  e  conduce  il 
dìctecp^ÌD  a  v«doT  I&  ptim^ione  de*prodighi  e  degli  avari,  eh' è  di  rotolar  gravi  pesi 
*'^A  ptìliQ,  Adì  direi  vilbaio.  E  dopo  aver  tenuto  discorso  intimo  alla  Fortuna,  ecan- 
d.FQOi  nel  quinto  Cor  e  hi  o,  e  vanno  lango  la  palude  Stige,  ove  stanno  impantanati 
«(IMnicondl,  «  sottrassi  gli  accidiosi. 

Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe.... 
Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia  : 
E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe. 


t.  Pape  ò  Interltxione  greca  e  latina 
csprimufito  ior[ìrosa  ;  aìeppc,' \q  stesso 
fhi^  alfph  [tamù  !ii$eph  (ùiepp9)  è  voce 
i'braica^  che  Ira  gU  alLri  significali  ha 
qutdUo  di  capo,  pHncipt  ce.  La  frase 
dunque, che  por  reticeiiza  è  tronca,  signi- 
ijca:  CornSy  o  Salanti^,  c^nif,  0  Satanno, 
jiTineipe  diW  SHféTUù  J...  uà  audace  mor- 
ìiUì  o-^a  pCD^k.ire  qiiA  entro?  Le  parolo 
di  i'hìla  iono  di  minaccia,  e  un  volgersi 
a  Satana  per  aliila  con  Un  1*  invasione 
d'  ììa  irivg  ne'  rr^ni  ùlA^^  luorle. 

liv  da  aTTorLjrii  che  Pì^to  non  ò  qui  il 
princtpL^  doir  Inferno  {poichA  il  principe 
n'  è    5dfdH(i,  altriiDdQli  di^tlo  laui/Mro) , 


ma  ò  il  guardiano  di  questo  quarto  rcr 
chio,  nel  quale,  siccome  si  puniscono  gli 
avari  e  i  prodighi,  così  sta  a  rappresen- 
tare il  dio  infornale  delle  ricchezze.  Per 
l'istessA  ragione  di  convenienza,  nel  terzo 
cerchio  sta  a  guardia  de*  golosi  il  demo- 
nio Cerbero,  che  ha  tre  bocche,  per  de- 
notare r  eccesso  del  vizio  della  gola.  E 
noi  quinto  cerchio,  per  guardiano  della 
palude  Stige,  ove  stanno  immersi  gì'  Ira- 
condi, incontreremo  1*  iracondo  Flegiaa. 
3.  voce  chioccia,  voce  rauca  ed  aspra 
3.  che  tutto  tepp»,  eziandio  il  lingoag- 
gio  de'  demonii.  Virgilio  ò  simbolo  del 
sapore  umano.  Nel  canto  IV,  Inferno,  ha 
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CANTO  SETTIMO. 

Disse  per  oonfortarmi:  Non  ti  noccia 
La  tua  paura  ;  che,  poder  ch^  egli  abbia, 
Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  sì  rivolse  a  quella  enfiata  labbia, 
E  disse  :  Taci,  maledetto  lupo  ; 
Consuma  dentro  te,  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  sanza  cagion  T andare  al  cupo: 
Vuoisi  cosi  nell'alto,  ove  Michele 
Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Gaggiono  avvolte,  poiché  Talber  fiacca; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Così  scendemmo  nella  quarta  lacca. 
Prendendo  più  della  dolente  ripa. 
Che  1  mal  dell'universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio  !  tante  chi  stipa 
Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi? 
E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

Come  fa  V  onda  là  sovra  Cariddi, 
Che  si  frange  con  quella  in  cui  s' intoppa. 
Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

Qui  vid'  io  gente,  più  eh'  altrove  troppa, 
E  d' una  parte  e  d' altra,  con  grand'  urli 


70 


10 


20 


detto:  •  0  ta  ch'onori  ogni  selenza  ed 
arte:  >  e  nel  cinto  Vili,  t.  7,  lo  chiama 
•  mar  di  tolto  *1  senno.  > 

5»  6.  Che,  per  quanto  potere  egli  ab- 
bia. noD  ti  torrà,  non  t' impedirà  lo  scen- 
derà questa  balza. 

7.  a  queir  enfiata  labbia,  a  quella  fac- 
cia enfiata  per  V  ira.  Labbia  por  faccia, 
aipetto,  è  osato  più  volte  da  Dante.  An- 
che il  Petrarca  :  «  Le  penne  osate  rootai 
per  tempo,  e  la  mia  prima  labbia.  > 

«.  Il  lupo  è  simbolo  dell'  avarizia. 

IO.  «I  cupo,  cioè  nel  profondo  Inferno. 

i3.  .Selle  Scrittore  la  ribellione  e  l'ido- 
latria del  popolo  ebreo  è  chiamata  adul- 
terio e  fornicazione;  onde  il  Poeta  osa 
qai  la  voce  i<r»po,  stupro,  in  questo 
SODIO.  Altri  ne  trae  l'etimologia  dal  la- 
tino barbaro  etropue,  che  vale  branco  di 
■«{«tali.  -^  Fé  la  vendetta,  diede  la  pena. 

i4.  poichh  V  alber  fiacca,  poiché  esso 
vento  fiacca  1*  albero  :  ovvero,  poiché  l' al- 
bero fiaccasi;  lasciato  V  affisso,  come 
talvolta  si  trova  osato. 

46.  lacca,  cavità,  caverna;  voce  deri- 


vata dal  latino  barbaro.  E  a  ragione  sono 
cosi  chiamati  da  Dante  i  ripiani  infer- 
nali, perciocché  a  chi  li  riguardi  dal  pia- 
no superiore  appaiono  quasi  altrettante 
caverne,  o  grandi  pozzi. 

17,  18.  Prendendo  ec, inoltrandoci  vie- 
più nella  dolente  ripa,  che  intacca,  in  sé 
racchiude,  tutto  il  mal  delCuniverto,  tutto 
le  malvagità,  tutti  i  peccatori  del  mondo. 

19,  90.  Àhiì  Qiuttitia  di  Dio  (esclama- 
zione di  meraviglia),  chi,  se  non  tu,  ttipa, 
stiva,  ammucchia,  tante  travaglie,  tanti 
travagli,  tormenti  ec. 

31.  ecipa,  sciupa,  strazia. 

33.  6'ome  fa  V  onda,  tra  Scilla  e  Cariddi, 
nel  Faro  di  Messina,  ove  le  acque  del 
mare  Jonio  e  del  Tirreno  s' incontrano 
e  si  frangono. 

34.  riddi,  giri  in  tondo;  come  nel  ballo 
antico,  detto  la  Ridda. 

35.  troppa,  numerosa.  Intendi,  che  i  rei 
d'avarizia  erano  molti  pih  che  non  i  rei 
di  qualunque  altro  peccato. 

36.  d' una  parte,  i  prodighi,  f  d'  altra^ 
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Voltando  pcBij  por  forza  di  poppit: 
PeroottìYansi  incontro,  e  poscia  por  li 
Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 
Gridando;  Perchè  tieni?  e:  Perete  burli? 
Cosi  tornavan  per  lo  eercliio  tetro. 
Da  ogni  mano  aD'  opposito  punto. 
Gridando  sempre  loro  ontoso  metro; 

Poi  si  volgea  ciascun,  quand'  era  gianto^ 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'altra  ^ioetra. 
Ed  io,  eh*  a%^ea  Io  cuor  qiiasi  compunto, 

Uiaài:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  cìierci 
Questi  chereuti,  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fur  guerci 
Si  della  mentoi  in  la  vita  primaia^ 
Che,  con  misura,  nullo  speudio  farei. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  T  abbaia, 

Quando  Tendono  a^  duo  punti  del  eercHo, 
Ove  colpa  contraria  gli  dispaia. 

Questi  fur  cherei,  che  non  han  coperchio 
Filoso  al  capo,  e  papi  e  cardinali^ 
In  cui  usò  avarizia  il  suo  soperchio. 

Ed  io:  Maestro,  tra  questi  cotali 
Dovrò' io  ben  nconoaeera  alcuni. 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 


te» 


m 


§7,  ptr  farsa  di  ftoppa,  per  fona  ùi 
|3i*Uo^  Cd]  pMLo. 

S«  pur  M,  ticl  Irjogo  elessci,  lìcl  mo- 
mcoXo  *ifij50  tho  ti  urtAiai]o.  N&n^è 
l'imko  c&cmpio  di  co^ilTaUe  rima.  Wdi 
ifii^litì  Itiftìrno  XXX,  v.  HT.  ^cirArin&lo 
Kprr  dt'  t'  actJarda  too  verdi  e  molli 
Ilici  autori  il  prjiretil)yriJ  citerò. 

SO.  Ftnhì  Htnif  pertb*  rilìi-uì  avlda- 
meiitii?  gridano  i  fircidijjin  a^U  assiri. 
J*ercA>  Ivrii?  [L'rcbft  e«.-UÌ  ¥Ja7  fJipiJtj- 
dmio  tfU  avari  ^i  prodiìjkt.  —  èurti  h 
AaÌ  ¥iìTbo  proTi-njald  bìtriur,  elio  ekni- 
llcA   tirr  largo  dti  muo,  <j  |ior  tatunjiope 

sa,  Ùa  agni  m/tm^  da  ùym  paHtt, 
^,  *empT§.  conlfruiaintijile  ;  lor<f  oaIoìo 
mttfOt  ìa.  ìùro  ìfigionrisa  cauli  l<5na. 

54,  55.  Poi  ti  vQl^ cu  ciascun,  ^uund'era 
p(w*(occ,  Coitmiaci  :  Poi  cja«ciwj0,  i|u;ii). 
d'  'Tigfiinio(intt'ndi,fff  puHfy  oppmihHi 
rv^^a  per  la  tw  mt:.tiittTckfQ^  o-iiia  tira- 
«ttaiùdktru  il  un3Ui3s«imjitmicmbio,i.cr 


3€.  fttatì  rfftn^nifi^  cÌqò  di  pi  di, 
3Sp  59    fA(frch    chtìrici;   cArrculi,  eh  e- 

40,  M.  /tìr  ijuefd  ti  dtUa  nentt,  rì^è 
ii  nechi,  Bl  ilra?iìUi  di  monJe.  N^m 
ella  pnniafd,  n^-lb  riU  [^rìma,  *ti  mi 
monda. 

4i2  a*,  r^n  ntfHra  e  e.  Intendi  ?  Ch% 
u>nì  rtifcro  jjpaii  alcuna  coti  di^biu  mi- 
*ufa;  cioè  ipfls^nj,  0  Uoppo  pArcjmenUw 
0  Imppa  prormameatf .  F*rri,  ci  fflceroi 
ci,  ivi,  PI]  tipi  niÉJndtJ. 

à;>.  r  fl&Ajii.  la  grida,  coJlé  ptrolt  ii- 
pujriosp  di'Utr  di  sopr», 

AS.  ^r  tiitpQiis,  Il  dri«i«Dg«j  rib&tloD* 
doli  in  parti  cootrarìo. 

csp^lh. 

18.  f^ioù  :  JQ  cui  I'  arirriiA  tif6,  ad». 
pcròj  l'tctessó  di  «Da  rorii, 
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Ed  egli  fl  me  :  Vano  pensiero  aduni  : 

La  sconoscente  vita,  che  ì  fé  sozzi. 

Ad  ogni  conoscen^sa  or  gli  fa  bruni. 
In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi:  il 

Questi  riatirgeraano  del  eepulcro 

Col  pugno  chiuso,  e  quelli  co^  crin  mozzL 
Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 

Ha  tolto  loro,  e  posto  a  questa  zuffa  : 

Qoal  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro*  # 

Or  puoi,  fìgliuoL,  veder  la  corta  buifa 

De' ben,  the  eon  commessi  alla  Fortuna, 

Per  che  l'umana  gente  si  rabbuffa» 
Che  tntto  V  oro,  eh'  è  sotto  la  luna, 

E  che  già  fu,  di  quost'  animo  stanche  M 

Non  poterebbe  fame  posar  una. 
Blaestro,  disai  lui,  or  mi  di'  anche  : 

Questa  Fortuna,  di  che  tn  mi  tocche, 

Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche  V 
E  quegli  a  me  :  0  creature  sciocche,  "# 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  v^  offende  I 

Or  vo*che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 
Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende. 

Fece  H  cieH,  e  die  lor  chi  conduce, 

Si  cb'  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende,  ^ 


SO,  !iÀ.  La  teùnotetnti,  l' iftnabilp  ed 
oicura  V  ì  La,  ehi  i  f*  iittzit  che  li  fato  st^ìzi 
dì  questi  Tìii,  li  TC!Qdc  ar^  ctLCurì  e  »oouo- 
BdoU  a  (uUL  Dì  Cd  KonosetnU^  pcrchl 
l'ATArofl  ÌL  pro^lgD  diicoHOicoDa  il  valor 
del  11»  eoi«. 

tt5.  it^ii  dao  ctft^it  £10$  aI  cono  cha 
iti  udì  0  gii  altri  fi  danno  «conlràd- 
dosi. 

■ET.  Col  pa^iiD  fAiuiB«  gli  avnrì  :  ro'frfn 
fli«;TÌ^  j  [tradigliL  Cat  pugno  vkimù  f^lì 
tf  ari,  pcrebè  c\à  È  logco  d' yivariùa  ;  ctm 
I  erin  mozzi  t  prodighi,  perchè  questi 
lotto  teÌAlaE^quano,  corno  ptir  si  dico, 
9dii  &' capitili. 

SS,  JfA.  JTaf  duri,  lo  icialacqtiaret  t  mal 
li»rtf  e  r  aTidìmcDtu  ri l{? nere,  ha  tol(9 
l^rc  tu  monda  pvfcro,  il  luondo  b«Uo,  il 
Inaridito-  -^  pulcTQ  è  Toee  Ulioa, 

et}»  forolt  1191»  H  flj3pii/cro<  nofl  ahbeU 
IlieOt  non  ampllllco  il  r^cconlo  cod  istu- 
dt&tQ  parola, 

éì.  U'  torta  b^ffa,  il  br«f«  iofUo,  U 
hii^C  rasità. 


6;^.  l'ur  cui  ^lì  uomini  i'  accapìijliano 

^.  tatto  la  tana,  Cioè  in  terra. 

65.  £  cAff  Olà  fu,  0  riueMo  eho»  o  dal 
tuiiLp{i  0  dall'uso^  6  italo  consumato. 

G8.  df  tAtf  tìi  ni  («ccJir,  di  cilif  dorila 
gitalo,  Ui  mi  fai  cenno. 

m  Com'  t,  cha  lì<iD&  Tra  lo  mani,  tu 
»Da  balEa,  i  beni  di  quoilo  tnondn? 

73.  Or  Togliu  che  lu  do  imbocchi  la 
mia  Bcnlenia^  cinò^  cbe  tu  ri<i!>va  la  ma 
looteniat  come  1  fancìalli  il  cibo  qaanilo 
lODO  imboocati. 

13.  CoM,  Dio  —  tutto  traiandt,  fior» 
pa^sa,  è  ^1  dì  mpra  di  lutto. 

T4<  dik  iùr  cM  conàuee,  chi  lì  cnndiifie, 
tioè  lo  Inteilligùn^Q  molriti.  Ogni  cìolo, 
ovtoro  »f«ra  cc|cilo,  ere  de  vasi  a'  tempi 
di  Dante  cbo  tas&Q  mOiso  in  ptro  é^  tin 
Angelo.  Cosi  una  InUUijfenia  calcata 
credevano  osacre  la  Forltina.  Tali  ranla* 
lio  ditbbono  condonarfl  ad  un  Escola.  in 
eui  la  QlotoOa  icol  antica  e  I'  adiralo  già 
giudi  ciarla  er^ti  tenute  quasi  per  dommi, 

7S.  SicchA  por  fmuUì  jf^jtolalo  mota 


S2  dell'  interno 

Dlfitribnendo  egualmente  la  luce  : 

Simìlemente  agli  splendor  mondani 

Ordiaò  general  ministra  e  duce, 
Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente,  e  d'uno  in  altro  sangue,  so 

OUre  lii  difansion  de' senni  umanL 
Per  eh'  una  gente  impera  ed  altra  langue, 

Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 

Ched  è  occulto,  com'  in  erba  l' angue. 
Vostro  3a?er  non  ha  contrasto  a  lei  :  sì 

Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 

Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
Le  e  uè  permutazion  non  hanno  triegue: 

Ifecesdtà  U  fa  esser  veloce; 

Si  ape 330  vien  chi  vicenda  consegue.  oo 

Queat'  è  coleij  che  tanto  è  posta  in  croce 

Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 

Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 
Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode: 

Con  L'altre  prime  creature  lieta  oà 

Yolve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 
Or  dia  condì  amo  omai  a  maggior  pietà: 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 

Quando  mi  mossi;  e  il  troppo  star  si  vieta. 
Noi  rici demmo  '1  cerchio  all'  altra  riva  loo 

i^L^ni  ciclo  rii|]Toiìdft  rors^  V  diro;  o  tuUi  90.  Cosi  è,  che  spesso  baTTÌ  al  moDdo 

Filli^Uano    la   pr^iprìa  luci»  a  vicenda  in  chi  riccTe  motaroento  di  slato, 

armonica  (iroporùoDc.  9l.  poita  in  croce,   cioò  STillaneggiata 

'T;-m1.  Goal  pure  alle  rmch«»8  e  digni-  e  bostemmiata. 

\h,  chti  iofìo  gU  $pl<^ndari  del  basso  moo-  93.  Anche  da  colorOf  i  quali,  poiché  si 

tlu,  diede  tiii'  lDtcMi^»^PJà  fi^gelalrice.  la  dicono  sapienti,  1$  dovrebbero  dar  lode, 

misiU  a  i^mpo  a  lompo»  ofrcro  4i  quando  avato  rispetto  a  com'  ella  proTridamentc 

I»  qit^nda^  iTaiftìTiiae  di  tìaiione  in  na-  governi  le  cose  amane. 

tiùQt^,  i  di  ramigli»  ìfi  famii^lJa  grimporii  93.  mala  voce,  fama  di  catUra. 

0  lo  ricf^hoiic!,  Ecnza  cbs  V  amano  senno  94.  Ma  ella  l' è  beata^  se  ne  sta  beata, 

possa  Tarrì  difasi-  95.  Con  V  altre  prime  creature,  con  gli 

M3.  S€§»t*4o  lo  giadUi^j  lecondo  il  gin-  altri  Angeli, 

duio.  W  voIèto.  96.  Yolve  iua  epera,  Tolge,  rÌTolge,  li 

MI.  Ched^  carne  tea,  ned,  invece  di  che,  saa  sfora,  la  sua  ruota. 

u^  Hf.  uiiifaDo  talvolta  vM  anlichi  per  97.  a  maggior  pietà,  a  luogo  degno  di 

Ufii^Gi^B  r  incentro  di  dmì  vocali.  maggior  compassione»    perchè  pieno  di 

SS«  «011  ha  eoJitr&itù^  dod  ^mò  centra-  maggior  pena. 

lUrt?.  98    Già  ogni  itelta  caie:   Intendi,  è 

Mii,  vn,  4  pMfttQue  Suo  rf{7iia.  n  procede  passata  la  mezzanotte, 

air  i^4«cuilone  noll«  cojq  a  ini  snbordi-  iOO,  Id.  Noi  ricidemmo,  noi  tagliam- 

fmìt,  ftime  il  loro  ^H  ùìtri  uri,  come  prò-  roo,  attraversammo,  il  cerchio  quarto  nel 

enti, hri  fìi  Ile  loro  gli  allri  AD|[eL], le  altre  punto   lasciato  sgombro,  dopo  lì  cosso, 

\a\A)U}t,tiim  ctìUiiL  da  quello  anime,  fino  a  che  giuogeiiuno 


OAKTO  SETTIMO»  6# 

SoTT'una  fonte  che  bolle,  e  riversa 

Per  rm  fossato,  che  da  lei  deriva, 
U  acqua  era  buia  molto  più.  che  persa: 

E  noi,  in  compagnia  dell'  onde  bige, 

Entrammo  giù  per  una  via  diversa.  t05 

[Jna  palude  fa,  e'  ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  mscel,  quand'  à  disceso 

Al  pie  delle  maligne  piagge  grige. 
Ed  io,  che  a  rimirar  mi  stava  inteso. 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano,  no 

Ignude  tutte,  e  con  sembiante  offeso. 
Queste  si  percotean,  non  pur  con  mano. 

Ma  con  la  teatri  e  col  petto  e  co'  piedi, 

Troncandosi  co*  denti  a  brano  a  brano. 
Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  redi  lift 

L' anime  di  color  cui  vinse  V  ira  : 

Ed  anche  vo'che  tu  per  certo  credi 
Che  sotto  r  acqua  ha  gente  che  sospira, 

E  fanno  pullular  qneat'  acqua  al  summo. 

Come  r  occhio  ti  dice  u*  che  s' aggira*  it^O 

Fitti  nei  limo  dicon:  Tristi  fummo 

Neil-  aer  dolce  che  dal  sol  g'  alìegra. 

Portando  dentro  accidioso  fummo; 
Or  ci  attrìstiam  nella  belletta  negra* 

Quest'  inno  si  gorgoghan  nella  strozza,  iS5 

Che  dir  noi  poason  con  parola  integra. 
Così  girammo  della  lorda  pozza 


Mir  mftra  ritta,  eh' è  Confìne  a!  quìfifo^ 
Scftra  ima  fonti  ^  w  Ino  gii  éof'b  uiia 
ronle^  cht  t9ilf,che  eorgoplm^  t  rioerta 
prr  VII  fonato,  li  iì  vers»  IH  uà  fossalo  eC* 

ÌOÒm  L'  ac^aa  tra  b^ia,  cioè  «scurii. 
wjìIo  piit  cftff  piTtu,  turchina.  Era  moUo 
più  t-Qp^t  ri&prtlo  &U;l  riQufraÌQaji  dclU 
late,  di  qmllo  cbo  foascv  cqpn^  mpf^Uo 
ali»  qumLiU  del  ct^Ior», 

iCsS,  via  divtrut,  vU  fttraoa,  ìnDtìt^iU. 

106  StiQf.  dil  grecd  aTurA  che  ¥Uol 
dire  Adii>H  1ritt»::a  e  apcbc  orrore. 

ICS.  mmiigni  fiasgie,  per  ta  malignità 
the  in  ìé  cliiudc¥flno;  cesi  al  Terso  dì 
lapfa  ba  deUo  Iriito  jl  fiaic(»tlo. 

tW*  itittto,  inclito. 

IM.  ojfrttì*  e  ru  e  doso,  iroso. 

113.  Pufi/f  ti  pfreottan,  ìf i rende toI- 
meplfl  r  oti*  r  aUfa,  no»  pur  con  mantf. 


in,  frfji,  creda. 

US.  <;^Afl  leffo  l'aequa  r]  \a.  vi  fr,  filiti 
rht  totpira^  lon  fiuosU  ìlU  scddtoil. 

Ita.  K  col  sospiri  faunti  sorgere  que* 
st'  acqria  in  bolle  alla  itip^rlìciff.  Coti  ciò 
Tuole  il  l'oela  indicare  la  inijuiyiyiifl 
dell'ira,  0  lo  DiiMCOate  im^nio  dell' tnvU 
dU  e  la  Tiltà  dell'  ori;og]ia. 

lao.  là'  chv,  oi'cccliè,  0Tnnq!is. 

133.  aecldii)$0  fvmmo.  *  Vaporallenoi 
Iristei  tìi  mofancbolicjv,  ■  din»  aan  Tom- 
maso, parlando  deU' accidia. 

im,  àislletta,  fango j  deposta  cho  Ta 
r  a{'q:ua  torbida, 

f^.  f^  OQrQosttan  n§lla  ifrDExn,  man- 
drino dalb  canoa  dolla  gol»  «  pii;nl 
d' aeqim  doBa  paludi;  qutttinnov  U 
^«tte  parole^  Jt  fUùto  e  con  luoiiu  con- 
fi]sr>,  qnal  è  quollo  eli«  «i  f^  g«r;ad<- 
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Grand^  arco  tra  la  ripa  secca  e  1  mézzo, 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza: 
Vemnimo  appiè  d^una  torre  al  dassezzo. 


180 


133.  QrijTid'arro,  gran  parie  del  cerchio, 
ttlla  hrda  pc  £fd,  della  fangosa  pozzanghe- 
ra :  Ira  la  ripa  Bieca  •  *l  m/««o  (coli*  #  stret- 


ta), tra  la  ripa  asciatta  o  '1  terreno  molle. 
i30.  il  datsetzot  da  ultimo,  Tenimmo 
appiè  d' una  torre. 


CANTO  OTTAVO. 


F]4£lfca  ae<x>KlIu  nella  sua  barca  i  dae  Poeti,  e  mentre  li  tragitta  all'altra  rira,  esce 
dal  fjiiigci  Filippo  Argenti  fiorentino,  bestialmente  iracondo,  che  s'avrenta  contro 
DtiQks  ma,  h  r<>«pinto  da  Virgilio.  Sbarcati  sotto  la  città  di  Dite,  i  demonii  ne  ser- 
rali loro  ìù  fnccìa  le  porte.  Ma  Virgilio  raasionra  Talonno  che  vincerà  la  prova, 
ptikbà  non  è  lungi  ohi  li  soccorra. 

Io  dico  seguitando,  chiassai  prima 
Che  noi  fossimo  al  piò  dell'alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n^  andar  suso  alla  cima, 

Per  duo  fìammette,  che  iWedemmo  porre. 
Ed  un'altra  da  lungi  render  cenno  S 

Tanto,  eh* appena l.potea  l'occhio  torre. 

Ed  io,  rivolto  al  mar  di  tuttofi  senno. 
Dissi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'  altro  fuoco  ?  e  chi  son  que'  che  *1  fenno  ? 

Ed  egli  a  me:  Su  per  le  sucide  onde  io 

Già  puoi  scorgere  quello  che  s'aspetta, 
So'l  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta. 
Che  sì  corresse  via,  per  Taer,  snella, 
Com'  io  vidi  una  nave  piccioletta 

Veoir  per  T  acqua  verso  noi  in  quella. 
Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto. 


15 


f  Mt^uii&nitt,  cioè  continuando  il  rac- 
emo Lo  iDlurnù  a^r  iracondi,  cominciato 
D«l  conto  precedente. 

4-  fAi  i\  eb«  ivi. 

tt,  6,  li:d  uti'aUra  vedemmo  rendere  il 
cenno,  b  rÌ3p(>3U,  tanto  da  lungo,  che 
I' occhia  la  poliva  appena  tórre,  acco- 
glierti lo  tè,  —  Dante  vuol  significare  che 
dalla  tarro  «I  dava  a  Flegias  il  segnale 
d'  oirai  krrii'o,  accendendo  tante  fiamme 
quaniit  t.'ran  le  anime  che  quivi  giunge- 
vana*  E  l'ai  Ira  torre,  dell' estremità  op- 
patta,  co£i  on'  al  Ira  fiamma  rispondeva 
4'  ftf  are  ìqIqìq, 


7.  al  mar  di  tutto  'l  fenno,  cioè  a  Vir- 
gilio, al  sapiente  che  tutto  eeppe;  can- 
to VII,  V.  3. 

8.  Queeto  che  dice?  questo  che  cosa  si- 
gnifica? 

li .  quello  che  t'  a<pe(/a,  quello  che  ha 
da  venire. 

i3.  Corda  d'  arco;  ptaM,  scagliò. 

i6.  <n  quella,  in  queir  ora,  in  quel 
mentre. 

i7.  galeoto,  galeotto,  barcaiuolo,  ffa- 
leoto  e  galeotto  dissero  gli  antichi  come 
Baco  per  Bacco,  eana  per  eanna^  e  molti 
altre  parole  similmente. 


Che  gridava:  Or  Be^gìonta,  anima  A^lla! 
Flegìàs,  Flegiàa,  tu  gridi  a  voto, 

Disse  Io  mio  SignorOj  a  questa  volta:  ^ 

Più  non  ci  Qviai,  se  non  passando  il  loto, 
Quale  colai,  che  grande  inganno  ascolta 

Cha  gli  sia  fatto,  a  poi  se  ne  rammarca; 

Tal  si  fé  Flegiàs  nell'ira  accolta. 
Lo  Duca  mio  discese  nella  barca,  P 

E  poi  mi  foce  entrare  appresso  liii| 

E  eoi,  quaud'i*fui  dentro,  parve  carca. 
Tosto  cbeU  Duca  ed  io  nel  legno  fui, 

Secando  se  no  va  V  antica  prora 

Dell'acqua,  più  che  non  suol  con  altriù,  ^^ 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  faugo, 

E  disse:  Chi  se' tu  che  vieni  aaai  ora? 
Ed  io  a  lui  ;  S'  V  vegno,  noa  rimango  : 

Ha  tu  chi  se\  che  sì  se'  fatto  brutto?  ^^ 

TUapose:  Vedi  che  soa  un  che  piango. 
Ed  io  a  lui  :  Con  piangere  e  con  lutto, 

Spirito  maledetto,  ti  rimani; 

Ch^io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutte. 
Allora  stese  al  legno  ambe  lo  maai  ;  ^^ 

Per  che  *I  Maestro»  accorto,  lo  sospinse, 

Dicendo:  Via  costà,  con  gH  altri  canL 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  m'' avvinse; 

Bacio  unni  ^1  volto,  e  disse  :  Alma  adegnosai 

Benedetta  colei,  che  in  te  s^  incinse.  ^^ 

Quel  fa  al  mondo  persona  orgogHosa; 

llf,  animù.  fiUa    Parli  air  uno;  pcrtìiò  33.  fkt  vi4ni  anzi   orn?  chn.  Tieni   !□- 

toDoste  cIls  i'  ^^^10  niiu  tra.  già  ombra.  nixutì  Li  lui  ora?  cioè  primi  di  morire. 

fS.  FL$gia§,    ptiF   in   Cànlro    d'Apollo  ^.  f'i'i^flirnp^  non  rimcificirp,' 8»  b  tUD};o 

(ehe  iveigU  vicihta  la  (ìkIìi  Coropjdo}  qEii,  hod  veiago  per  rimiDijrki. 

f  li  bruciò  iJ  tempio  ili  hcUo,  Ucciso  dil  ^Q.  Fedi.  Cioè,    p?r   siporo    th'  h  mi 

fiume,  fu  cOAd^Dtiito  iir  larcmo.  FleEiiAp  lia,  LI  baiti  il  T^d^rmi;  noo   tuoI  dira 

à^i  greca  i^^r^,  irder«  r  «  ili  sti  booti  il  rotno  fina,  camo  uom  tìIa  &  diipdtlDso* 

MtDfl  bircaiuolo  ditlli  cilU  rorocLe  àB.  ancoT  tit,  ancor  ebo  tu  ila. 

ai.  Pik  %on  ci  ttvr^i  eCn,  noiì  ci  nvral  40.  am^i  li  maM,  per  rlbahirlUn  E  ci 

Lo  tuo  polcr^t  ««  ^^^  V^^  tempo  chu  ci  dico  il  Bacciccio  (vedi  NoteMi^tf]  cb'egli 

p^Mtai  in  birci.  era  ««no  prandi  «  mrboruto  e  forti, 

a*,  «tu'  ira  ojTfOfii,  Lellira  cLo  i¥tìa  41.  cani,  porche  rabbiosi  o  iricondL 

K<^lLl  la  leDO.  AÀ    Almi  idigtiùHjL.  Virgilio  loj^  DiatS 

m.  f anrc  carica,  p«r  lo  peio  dd  c&rpo  pel  ino  nobib  idei^Da,  E  gai  li  noli  li 

di  Dant«,  tbfì  non  eri  léreo^  come  quello  dìEToreDia  Tra  ira  u  tdf^^no.  La  primi  ga* 

ÌAì\t  iDimo.  ncirilmkìDto   è  vino;  il  ittcoodo   ò  hatxQ 

SO.  c«ii  ^Itrmit  cìaà  eoo  l«  ini  tuo.  ipduo  DobllLà  d'  ualino. 

Et  ^  la  so  rXa  ffOra ,  la  i  lag  muto  pil  □  d« .  40,  eh*  l«  tt  t'  in^mt$f  cfa«  ta^wì  di  di  (&• 
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86  Di^LL'lNrKUNO 

Bontà  non  è,  che  sua  memoria  h^i 

Cobi  s*  è  V  ombra  b uà  qui  furiosa. 
Quanti  bì  tengo  do  or  lassù  gran  regi, 

Che  qui  etaraono  come  porci  in  brago. 

Di  eè  laBciando  orribili  dispregi! 
Ed  io;  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  cederlo  attnfiare  in  questa  broda, 

Prima  che  noi  uscìsbìibo  del  lago. 
Ed  tìgli  a  me:  Avanti  che  la  proda 

Ti  si  lasci  Teder,  tu  sarai  sazio; 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda* 
Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  fangose  gentil 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio.  *- 

Tutti  giudavano:  A  Filippo  Argenti; 

EU  fiorentino  ipirito  bizzarro 

In  sé  medesmo  si  volgea  co'  denti. 
Quivi  1  lasciammo,  che  più  non  ne  narro; 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo,  '^^ 

Per  ch'io  avanti  intento  F occhio  sbarro, 
E 1  buon  Maestro  disse  :  Ornai,  figlinoli;!, 

S' appressa  la  città,  e'  ha  nome  Dite, 

Co'  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 
Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschito  ■ 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno 

Yenniglie,  come  se  di  fuoco  uscite 
Fossero:  ed  ei  mi  disse:  li  fuoco  etemC| 

Ch*  entro  V  affoca,  le  dimostra  rosse, 

Come  tu  vedi,  in  questo  bas^o  Inferno»  *- 

1*1.  Non  *  li  bonli   india    rhc  frogi,         65.  bUsarro,  da  *isf(j,  Muoio,  itii- 

sdoTiiin  la  Hiia  mf^nioriii;  ma  A  l' tra.  lOso. 

49.  ti  twnQ^n  QTan  refi,  s^  danno  iria  tìS.  Cìófr,  §\  mnrdeTalé  mini,  pwr  n*- 
t  61  Icn^riDf»  in  cnnio  t\\  [afilli  e  di  pò-  bla  di  non  patwrsi  dìfi^ndafe  (ionUo  Imù- 
tcnii.  —  Latti*,  c.U\ti  nel  mùndo.  tì5.  um  duo/fl,  un  doloroio  ImaeaU). 

50.  in  ÈriiffO.  n(*l  fauKO*  6fì    fharfQ,  BpaUilcfl. 

51.  di  i^  ttìKisnda,  dopo  U  morie*  G»^  Bite  *  lOppfinnonje  di  Pl*to,iU 
53    ativffare,   Dsacr  tuflalo.                          eiso  i'  ap]>i"lla  qtiPsU  cjlU  infera fcle» 
M.  IiRpo  ciù   |JocJJ,  pnro    d^pr»   Ai  ciò;         tì9.  Co' s^^vi   eittadi^y    coirli    abiUliH 

putite  ttratiOy  tale,  fiJ(T:ilto  »!faiio.  (fra?i  di  colp»  o  di  pena.  AHrì  intendi; 

eK*.  alt§  fanqoitt  ^enti.  diKli  ftiiri  dan-  co'demonìì,  primi  abitatori  doli"  Inftm* 

nati,    cbe   stavano  io  quel  fanyoEo  pan-  prtìpir  iJrsToai,  m&l«:*li»  li  diDDiti. 

I^[^^  70^  ifiiTirAiff^  moseb^Op  1  ttnùpli  maaV 

Él    TuJ^t  (jrir!nt*fliio:  dìamo  adfìftSflo  *  mani.  M&  qui   inlende  1*?  kro  tonuBÌdk 

rriippo   iff^n^^-  Fu    coaiflì   della  nnhii  iiiriiii  sUt»  qii;iSj  linue  la  Itìrrì  di  Dil^ 

famiglia  Caticritili  Adimari,  riccj  #  pò-  T*,  Là  miro  «tjfa  vdfl#,  là  denlpft  •l'I 

l«ntfl   ùomn,  ma    ciiO'   pi^r   rì^n]   tiimima.  ieslo  cerrln»;  €*rt&  cifmo,  cbiaruMiH 

G.PSA  iiiouiav^  in  ljL'i>V;a,i  fururij.  disceraOi  i(»rfi^. 
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CANTO  OTTATO.  87 

Noi  pur  giungemmu  dentro  ali*  alte  fosse, 

Che  yallan  quella  terra  sconsolata; 

Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 
Non  senza  prima  far  grande  aggirata 

Vemmmo  in  parte,  dove'l  noccbier,  forte,  M> 

Uscite,  ci  gridò,  qui  è  V  entrata. 
Io  yidi  più  di  mille  in  su  le  porte 

Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosam^Mita 

Dicean:  Chi  è  costui,  che  senza  morte 
Ya  per  lo  regno  della  morta  gente?  ^ 

£1  savio  mio  Maestro  fece  segno 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno^ 

£  disser:  Vien  tu  solo,  e  quel  Ben  vada, 

Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno.  ^J 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 

Pruovi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai, 

Che  scorto  V  hai  per  si  buia  contrada. 
Pensa,  lettor,  s*  io  mi  disconfortaì 

Al  suon  delle  parole  maledette;  ^ 

Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai> 
0  caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 

Volte  m*hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 

D' alto  periglio  che  incontra  mi  stette. 
Non  mi  lasciar,  diss'io,  cosi  disotto:  1^ 

E  se  r andar  più  oltre  c'è  negato, 

Ritroviam  V  orme  nostre  insieme  ratto, 
E  quel  Signor,  che  li  m'avea  meuato, 

Mi  disse:  Non  temer,  chè'l  nostro  passo 

Non  ci  può  tórre  alcun:  da  Tal  n^è  dato.  '05 

76.  mlU  fo9§e,  profonde  fosse.  follemente  hi  jimo-,  provi  un  poc«  i*  egli 

TI.  vallan^  circonTallano,  cingono.  sa  tornare  indielro. 

78.  Nota  come  Dante  per  proprietà  di  96.  Perocchà  io  non  credaUi  potur  mali 

Hngaa  accordi  qui  fo$i9  con  firro,  piii  ritornare  al  mondai. 

lotto  che  fouir9  con  mura.  97.  tette  itoiti.  È  Torto  usato  Ìl  numi? re 

80.  forte  si  deo  riferire  a  gridò.  For-  determinato  per  l'  ìndi^Eorminalf>  ;  con]« 

temente  gridò.  Alcani  r  uniscono  invece  nei    Proverbi,    XXtV^  IG:  •  idUo   voltq 

a  nocchiero:  se  con  ragione,  sei  vegga  c«drà  il  giunto,  o  risorgurà:  »  awiiro  dt^t 

ehi  stadia.  intendersi  i  pericoli  da  D^ìDle  curii  por 

K3.  Psf  ei9l  piovttfi,  spiriti  precipitati  lo  tre  fiere,  CurotjTt',  lUino&se,  llcrl^uro, 

dal  cielo.  Plnlo,  Flegias,  a  Filippo  ArgenLl, 

84.  tonta  mort$f   sensa  esser   morto,  iOO.  coti  dUfattùf  coil  smarrUo  e  seo^ 

prima  di  morire.  raggiato. 

88.  cAtusrro.  raffrenarono,  repressero.  403.  ratto,  r&tlniDentd,   to$lam«nte  rt- 

89.  f«el,  quei  cioè  Dante.  calchiamo  iniiente  Ifl  Doitre  orm«,  cioÌ 
91,  99.  Sol  fi  ritorni  r^'  la  folle  etra»  torniamo  adiliulro. 

fa.  Si  ritomi  soletto  pei   la  strada  che         i05.  da  Tal,  cìd&  da  Dio.^  . 
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^  DELL*  INFERNO 

Ma  qui  m'attendi,  e  lo  spirito  lasso 
Coiiforta  e  ciba  di  speranza  bnona, 
Cb'  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  ^a,  e  qoiTÌ  m^  abbandona 
Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse; 
Gbè  1  ^i  e  *1  no  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè' quello  eh' a  lor  porse; 
Ma  eì  non  stette  là  con  essi  guari, 
Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 

C^usi^r  le  porte  que'  nostri  avversari 
Nei  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 
E  riyoUesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D'ogni  baldanza,  e  dicea  ne' sospiri: 
Clii  m' ha  negate  le  dolenti  case  ? 

Ed  a  me  disse:  Tu,  perch'io  m'adiri. 
Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  pruova, 
Qual,  eh*  alla  difension  dentro  s' aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova; 
Ohe  già  l'usaro  a  men  segreta  porta, 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

So yt' essa  vedestù  la  scritta  morta: 
E  già  di  qua  da  lei  discende  l'erta. 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta. 

Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 


110 


116 


100 


125 


130 


in,  Ciit'ì  i),  (?pU  tornerà,  ed  il  no, 
e  irli  non  tarntTà,  nH  fdpo  mi  ttntona, 
tatiìtMtABù  uel  mw  pensiero. 

l^a  ch'B.  hr  poTte.  cb&  disse,  rappre- 
feni6  «'dcmoBtJ. 

Iir^.  ««A  tutu  Q*<tri,  no»  stette  molto 

IUh  tì  jjrftoira  ib  ric^rtf,  a  gara  rìtor- 
aò  ir>Jictro  correndo, 

117.  patti  rari,  piAd  Év^Qti. 

Itti,  11!}-  ii  eislia  avta  ratt,  prive, 
4' óf  n(  iAliìanta,  cLoò  t^li  tra  sparita  da- 
kU  ozi,bì  ^uéUii  fruicb^zia  che  dapprima 
atDTi. 

1^.  Chi  m' bi  negalo  V  entrata  nella 
dolorosi  cìlUT 

las,  133.  fQ  Hn»rì  ta  pruora,  il  pre- 
do impépirtò,  i{EiaUinc^uÈ  sia  quegli  che 
<I«nLro  Dite  e'  appresti  a  Ut  difesa  per 

1^,  ter»  fii^  dei  dfiiaoftli. 


Ì9,S.  a  9Mn  tegreta  porta,  cioè  alla  porta 
deir  Inferno,  eh*  è  ÌJi  luogo  più  aperto 
di  questo.  —  Allude  alla  scesa  trionfale 
di  Cristo,  quando,  malgrado  tutto  l'Io- 
ferno,  che  iuTan  gli  s*  oppose,  liberò  i 
santi  Padri  dal  Limbo,  dopo  avere  at- 
terrato le  porte  d'  abisso,  le  quali  da 
allora  ti  trovano  ttnza  terratne.  Tra- 
cotanta  è  da  uUraeogitantia ,  prosoD- 
aione. 

i37.  vedestUf  sincope  non  infrequente 
di  ttdetti  tu:  la  tcritta  morta,  l' iscri- 
xione  nera,  di  color  nero.  Vedila  »1 
canto  III. 

428.  j;  già  di  qna  da  M^  cioè  entrate 
già  dalla  detta  porta,  discende  V  erta,  il 
ciglione  del  primo  cerchio,  un  tale,  nz 
Angelo,  per  opera  di  cui  la  terra,  cioè 
la  città  di  Dite,  ne  /la,  sarà,  i  no!  aperU. 
—  S§nza  teoria,  cioè  sensa  bisogno  di 
guida. 
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CANTO  NONO. 


Viifflio,  intorrofftio  da  Dante,  racconta  come  altra  Tolta  faeosM  im  viaggio  giù  per 
r  Inferno.  Snlla  torre  di  Dite  ai  pretentano  le  tre  Furie,  quindi  Kedosa,  contro  le 
eoi  arti  malefiche  è  Dante  difeeo  da  Virgilio.  Intanto  giunge  nn  messo  celeste,  che 
apre  loro  le  porte  della  contrastata  dttà.  Entrati,  rodono  penare  dentro  tombe  in- 
foocate  gli  eresiarchi  e  gli  increduli. 

Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 
Veggendo  il  Duca  mio  tornare  in  volta, 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò,  com'uom  ch'ascolta: 
Che  r  occhio  noi  potea  menare  a  lunga  ^ 

Per  r  aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Cominciò  ei,  se  non....  tal  ne  s' offerse.... 
Oh  quanto  tarda  a  me,  ch'altri  qui  giunga! 

Io  vidi  ben,  si  com'ei  ricoperse  ^^ 

I.O  cominciar  con  V  altio  che  poi  venne. 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 
Perch'  io  traeva  la  parola  tronca. 
Forse  a  peggior  sentenzia  eh'  ei  non  tenne.  ^^ 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
IHscende  mai  alcun  del  primo  grado. 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

l-S.  Qael  colore,  quel  pallore,  che  la  ni  non  sodo  frequenti  in  Dante,  pure  ?e 
viltà  mi  spinte  sol  volto,  Toggendo  Vir-  ne  ha.  Vedi  Inrerno,  canto  XX1I1,t.109; 
«[ilio  tornare  indietro  (tornare  i»  volta),  e  Porgatorìo,  canto  XWII,  v.  33. 
fece  si  che  esso  Virgilio  ritrasse  pih  pre«  40,  il.  Io  ben  conobbi  com'  egli  rico- 
sto  dentro  di  sé  il  suo  naovo,  insolito  perse  le  prime  parole  pur  a  noi  convnrà 
pallore. -~  11  eooeelto  è  questo  :  Virgilio,  vinetr  la  pugna,  t9  non....  le  quali  fu- 
che  per  lo  sdegno  era  pallido,  cercò  rono  di  sconforto,  colle  altre  tol  ne  f'o^- 
prestamente  di  ricomparsi,  per  diminuire  fer$$,  che  furono  di  conforto,  e  cosi  di- 
io  Dante  lo  scoraggiamento.  verse  dalle  prime. 

5.  •  Innfa,  a  Innga  dislanxa,  lontano.  i3.  dUnno^  diede  a  noi,  cioè  a  m#  :  modo 

7.  punfa  0  pug—,  come  vtgna  e  vtnga,  frequente  in  latino. 

rimafnm  e  rimanga  ee.  i4,  15.  I*erchò  io  tirava  la  parola  tron- 

8.  M  no»....  Questa  reticensa  accenna  ca,  cioè  il  sa  non,  ad  un  significato  forse 
una  seoteaxa  tronca  dal  timore  o  dal  peggiore  di  quello  che  Virgilio  non  Unno, 
dabbio;  e  tale  sembra  essere  il  eoncet-  non  ebbe  in  mente. 

to:  Mppnro  converrà  a  noi  itetoi  entrare  16.  dilla  tritta  conca,  deirinferno,  fatto 

io  questo  contrasto,  e  tinecr  la  pugna,  a  guisa  di  conca. 

se  »e»....  ci    Tiene   aiuto   dal  cielo.  Ma  il.  del  primo  grado,  cerchio,  cioè  del 

ch«  dico?  Tal  m  t' offcne..,.  che  non  può  Limbo. 

mancare.  Oh  mi  sa  miW  anni  ck$  altri  qui  i8.  la  tporama  cionca,  la  speranza  del 

giuwga.  E  quegli  che  giunger  dorea  era  cielo  troncata.  Inferno,  canto  IV,  r.  41, 

r  Angelo,  che  gii  Virgilio  stesso  area  43:  •  Soldi  tanto  offesi,  Che  senxa  specie 

d6tio  discender  V  erta.  —  Tali  sospensio-  Tiiemo  in  desio.  »  oigitized  bydoOQlc 


no  dell'  inferno 

Questa  question  fec'io;  e  quei:  Di  rado 
Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui  ^ 

Faccia  alcuno  ^1  cammin,  pel  quale  io  vado. 

Ter  è,  ch'altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  queUa  Erìton- cruda, 
Che  richiamava  1* ombre  accorpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  2S 

Ch*  eUa  mi  fece  entrar  dentr'  a  quel  muro. 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Quell*  è  il  più  basso  luogo,  ed  il  più  oscuro, 
El  più  lontan  dal  ciel,  che  tutto  gira: 
Ben  sol  cammin;  però  ti  fa* sicuro.  so 

Questa  palude,  che  1  gran  puzzo  spira, 
Cinge  dintorno  la  città  dolente, 
U*non  potemo  entrare  omai  senz'irà. 

Ed  altro  disse;  ma  non  Tho  a  mente; 
Perocché  T  occhio  m'avea  tutto  tratto  «5 

Yér  r  alta  torre  a^a  cima  rovente. 

Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Tre  furie  infemal,  di  sangue  tinte. 
Che  membra  femminili  aveano  ed  atto, 

E  con  idre  verdissime  eran  cinte:  4C 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine; 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

i9.  quett.oUf  domanda.  Di  rado  Inco»-  35.  Gioò  da  poco  tempo  la  mia  carne, 

tra^  raramente  avviene.  il  mio   corpo,  erasi  separato  dall'ani- 

95.  Congiurato,  scongiurato.  Era  Brito-  ma. 
iM  una  maga  tessala,  di  cui  parla  Lucano  96.  a  qu9l  muro,  cioè  al  muro  di  Dìt«. 
nel  VI  della  Fartaglia.  Si  credeva  che  27.  del  cerchio  di  fftsda,  della  sfera 
richiamasse  gli  spiriti  ai  corpi  per  saper  detta  la  Giudteca,  luogo  il  più  profondo 
da  loro  il  futuro;  e  si  racconta  che  una  dell'lnferoo,  ove  stanno  i  traditori  de'lor 
volta  ella  ciò  facesse  ad  istanza  di  Sesto  benefattori.  Chi  sia  l'anima  che  Virgilio. 
Pompeo  Aglio  del  Magno,  per  conoscer  costretto  dasli  scongiuri  d'Eritone,  andò 
quale  sarebbe  per  essere  il  fine  delle  a  trarre  dalla  Gindecca,  nisson  eomen- 
guerre  civili  fra  suo  padre  e  Giulio  Gè-  latore  lo  ha  finora  indovinato, 
sare.  L.a  parola  quella  vuole  che  debba  39.  dal  ciel  che  tutto  gira,  dal  cielo 
essere  celesta  ben  nota  maga,  e  non  detto  il  primo  mobile,  che  chiude  in  sé, 
un'  altra,  come  hanno  creduto  alcuni  co-  e  muove  in  giro,  tutti  gli  altri  cieli. 
mentatori,  erroneamente  dicendo,  che  al-  53.  (T,  ove,  omai  non  pofcmo,  possia- 
trimenti  avrebbe  Dante  commesso  un  ana-  mo,  entrare  seni'  ira,  sensa  giusto  sdegno 
croDìsmo.  Ma  anacronismo  non  v*è,  por-  per  ì'  opposizione  or  ora  fallaci  dai  de- 
che Virgilio  non  mori  che  soli  SO  anni  monii. 

dopo  la  battaglia  farsalica,  quando  cioò  35.  Perocché  rocchio  ivea  rivolto  tatU 

la  maga  Eritone  poteva,  sebben  vecchia,  la  mia  attenzione  Terso  V  alta  torre  colla 

esser    viva  tuttora,  e    cosi   scongiurare  cima  infuocata.  —  Alla,  dalla,  colla. 

r  anima  di  Virgilio,  morto  da  poco  tempo.  37.  ratto,  tostamente,  rapidamente. 

—  Cruda.  Da  Lucano  6  chiamata  fera  ed  39.  atto,  attitudine,  maniera. 

effera.  Forse  perchè  viveva  in  caverne  e  40.  idre,  serpenti  aquatici.  Ceratt$,  tefw 

•*—*a  tra  le  sepolture.  pentelli  cornuti. 


CAKTO  NONO. 

E  quei,  che  ben  conobbe  le  mescliine 
Della  regina  dell'  eterno  pianto, 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Brine. 

Qnest'  è  Megera,  dal  sinistro  canto  : 
Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto: 
Tisifone  è  nel  mezzo;  e  tacque  a  tanto. 

Con  r  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto  ; 
Batteansi  a  palme;  e  gridaVan  si  alto, 
Gh'  io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa,  e  si'l  farem  di  smalto, 
Gridavan  tutte,  riguardando  in  giuso: 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  V  assalto. 

Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso: 
Che  se*l  Grorgon  si  mostra,  e  tu  il  vedessi. 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Cosi  disse U  Maestro;  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  inie  mani. 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

0  voi,  eh'  avete  gì'  intelletti  sani, 
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45.  9««<..  Virgilio;  m98chin$,  ancelle, 
ninistre.  É  Tocabolo  prorcoxale.  Begina 
4«ll*  tUmo  pianto^  Proterpina,  moglio  di 
l*latODe. 

ÀS.  Eri»4,  EriDoi,  o  le  tre  Furie  ven- 
dìcatriei  dei  peccatori,  che  i  poeti  fio- 
aero  figlie  delI'Erebo  e  della  Notte.  BHm, 
ìnreee  di  EriDoe  o  Erinni  per  soppres- 
si one  d'una  consonante,  come  in  molte 
altre  parole. 

48.  f  Iccfse  a  (auto,  e  ciò  detto,  si 
tacqoe. 

50.  a  palme,  colle  palme  delle  mani. 

51.  per  io$p4tto,  per  paura. 

93.  «i  il  (artm,  cosi  lo  faremo,  d<  Muti- 
lo, di  pietra. 

54.  Male  facemmo  a  non  Tendi  care  con- 
tro di  Teseo  l' assalto  dato  a  queste  mura, 
cioè  r  ardita  proTa  eh*  ei  fece  di  voler 
rapire  Proserpina;  poichò  s'egli  fosse 
stato  punito,  non  avrebbe  costui  avuto 
ardire  di  venir  qua.  —  vengiamno  ò  dal 
verbo  antico  tengiart^  vendicare. 

55.  /(  tforyeiM.  la  lesta  di  Medusa,  che 
convertiva  in  pietra  chiunque  la  rimira- 
va: perciò  dice  ti9%  lo  viso  c&iuso,  cioè 
gli  occhi  chiosi. 

51.  Non  vi  sarebbe  piìi  nessun  modo, 
nessuna  possibilità,  di  tornar  su  nel 
mondo,  ifulto  «ar«M#  è  frase  ellittica. 

&).  Stn9Ì  e  s(«fso,  dicevano  gli  antichi. 


come  9lH  e  tllo^  quelli  e  quello,  queeti  e 
quetto, 

59.  Ili  voltò  dalla  parte  opposta,  e  non 
si  fidò  tanto  delle  mie  mani,  che  non  mi 
coprisse  gli  occhi  ancora  con  le  sue. 
Forse  che  per  le  Furio  viene  signiScato 
il  rimorso,  che,  pih  che  l' ira  di  Dio, 
tormenta  i  peccatori  come  in  questa  cosi 
neir  altra  vita.  E  per  il  volto  di  Medusa, 
che  avea  virtù  d' impietrare  la  gente,  si 
vuol  rappresentare  il  piacer  de'  sensi,  il 
quale,  indurando  il  cuore  dell*  uomo,  no 
oscura  1*  intelletto.  Perciò  Virgilio  ék 
al  suo  altnno  il  precetto  di  custodire  gli 
occhi,  ed  egli  slesso  (flgura  della  morale 
filosofia)  lo  aiuta  a  ciò  fare. 

61.  Con  questo  avvertimento,  rivolto 
agli  uomini  di  acuto  intelletto,  vuole  il 
Poeta  farne  accorti,  che  sotto  il  volo 
do'  misteriosi  versi  che  seguono,  cioò 
nella  descrizione  della  venuta  dell'  An- 
gelo e  della  sua  entrata  in  Dite,  sta  na- 
scosa un'importante  allegoria.  Ma  quale 
sia  essa,  non  ò  stato  finora  dichiarato 
da  alcuno.  Forso  vi  è  allusione  alla  spe- 
rata venuta  del  Veltro,  il  quale  nel 
canto  XXXllI  del  Purg.  è  da  Dante  chia- 
mato messo  di  Dio,  come  qui  V  Angelo  è 
chiamato  meteo  del  cielo.  Come  qui  l'An- 
gelo reprime  1'  oltracotanta  de'  deroonii, 
cosi   Dante  sperava  che   1'  imperatore 
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Mirate  la  dottrina,  che  s' asconde 

Sotto  '1  velame  degli  versi  strani. 
E  già  venia  su  per  le  torbid'onde 

Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavento,  w 

Per  cui  tremavan  ambedue  le  sponde; 
Non  altrimenti  fatto,  che  d' un  vento 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

Che  fìer  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 
Gli  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fuori;  70 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E  fa  fuggir  le  fiere  ed  i  pastori. 
Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizza '1  nerbo 

Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 

Per  indi,  ove  quel  fummo  è  più  acerbo.  '5 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  T  acqua  si  dilegnan  tutte. 

Fin  ch'alia  terra  ciascuna  s'abbica; 
Vid'io  più  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  ch'ai  passo  ^ 

Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 
Dal  volto  rimovea  quell'  aer  grasso. 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 

E  sol  di  quella  angoscia  parca  lasso. 
Ben  m' accorsi  eh'  egli  era  del  ciel  messo,  ® 

arrelibe  represso  ToUracotanza  de' ipicl fi.  liberi   e  sciolti   gli  occhi  da)>*  impedi- 

Como  q^\  V  Angelo  apre  a'  due  Poeti  le  monto,  cb'  egli  ayea  fatto  loro  delle  sue 

pori<}   di   Dito,  cott  Dante   sperava  che  mani.  —  il  nerbo  Dil  vtto,  il  vigore  della 

V  itDperalore  gVi  avrebbe  aperto  le  porte  vista,  ti*  per  quella  echiuma  antica.  Qne- 

d1  Fìronte-  M^  è  sempre  un  tirare  a  in-  sta  schiuma  è  prodotta  dal  continuo  agi- 

dorinarv^  tarsi  degl'  iracondi  e  degli  accidiosi  im- 

^n,  fwr  ^H  doversi  ardore  per  11  calore  niersi  nella  palude  ,  e  la  dice  antica, 

ài  paesi  opposti.  É  nolo  che  1'  aria  in  perchè   ivi   esistente   fln  da  quando  vi 

titi  \tirìtiQ  iCftldandosi,  e  per  conseguenza  enlraron  quei  peccatori, 
■omcàlando  di  volume,  si  riversa,  per         7S.  Per  indi,  per  di  là,  da  quella  parte, 

eqiijVibrarfii,  sulle  parti  contigue  :  i  ca-  ove  quel  ^«mmo  k  piit  acerbo,  flgnrata- 

lori  quindi  dell'una  parte  del  globo  deb-  mento  pih  denso. 
boDO  d^^re  orìgine  ai  venti  che  si  senton         78.  t' abbica,  s'  ammacchii,  li  raceo- 

dairilLra.  glie. 

69   /f  «r ,  ferisce,   percnote.    Haltento,        79.  diitrutte,  disfatte  e  mal  ridotte  dai 

raitt^nìmc^nlo.  tormenti. 

l(j.  porta  fmori  della  selva.  Altri  legge         80,  81.  al  pasto  Panava  Stige,  traghet- 

■  purUi  i  jfoH,  e  dico  che  dee  leggersi  tava   Slige  al  poeto,  di   passo,  co'  suoi 

cosi,  perchè  I  rami  il  vento  li  schianta,  pie,  non  sorvolandovi  collo  ali,  non  pas- 

1  norl  li  porla.  Ed  io  leggo  «  porla  ^ttorj,  sandolo    colla    barca;  e  lo   tra^heltava 

dicendo   die  i  rami  sodo  schiantati  dal  co*  suoi  pie,  senza  bagnarsi  le  piante, 
vento,  0  ion  portati  fuori  della  selva  da         89.  aer  gratso,  aere  caliginoso,  denso. 
ni  T^oLio  Impetuoso.  85.  del  cifl  meteo,  un  messaggiero  ce- 

75»  74.  Qtt  occhi  mi  tciolte,  mi  lasciò  leste,  un  Angelo. 
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CANTO  NONO. 

E  volsimi  al  Maestro;  e  qnei  fé  segno 
Ch*io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
L' aperse,  che  non  v'  ebbe  alcun  ritegno  l 

0  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta. 
Cominciò  egli  in  su  V  orribil  soglia, 
Ond'esta  oltracotanza  in  voi  s'alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
A  cui  non  puotel  fin  mai  esser  mozzo, 
E  che  più  volte  v'ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  1  mento  e  *1  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fé  motto  a  noi;  ma  fé  sembiante 
D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda. 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante: 
E  noi  movemmo  i  piedi  invér  la  terra 
Sicuri,  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra: 
Ed  io,  eh'  avea  di  riguardar  disio 
La  condizion,  che  tal  fortezza  serra. 
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83.  AleoDO  hi  creduto  che  questo  rol- 
tteriofo  personaggio  sia  Enea.  Ma  se  egli, 
per  reoire  a  soccorrere  i  dae  Poeti,  avea 
doToto  Tarcare  la  porta  dell'  Inferno,  e 
discender  V  erta  B  già  di  qua  da  lei  di- 
teend»  Verta....  Tal  che  per  lui  ne  fia  la 
Urrà  aperta,  come  poterà  essere  Enea, 
che  già  si  trovava  sul  secondo  ripiano 
tra  gli  epiriti  magni....  Tra'  quai  conobbi 
ed  Ettore  ed  Enea  f 

81.  inckinoiei,  m'inchinassi. 

89.  Gli  angeli  venivano  spesso  dagli 
antichi  rappresentati  con  nna  verga  d'oro 
io  mano,  siccome  vedesi  in  vari  dipinti. 
iNel  Cavalca,  Vita  di  San  Giovanni  T  Eie- 
moeinieret  cap.  alt.,  si  legge  :  t  Vide  an 
angelo  in  forma  umana  pih  risplendente 
che  il  Sole,  con  una  verga  d*  oro  nella 
mano  dritta.  • 

9t.  diepttta,  spregevole,  ahletta,  dal 
lat.  deepectue. 

95.  Ond*  in  voi  e*  alletta,  per  qual  ra- 
gione io  voi  s'accoglie?  Perchè  in  voi 
si  oatre? 

94,95.  a  quella  voglia,  À  cui  non  puO' 
k  tt^  eioè  al  volere  di  Dio,  a  cui  non  può 


mai  esser  tronco,  interrotto  IL  ma  ùan, 
97.  nelle  fata  dar,  di  cozso^  casciara 
contro  il  destino.  Fata  per  fati  ;  conso 
tuttavia  in  Toscana  le  praia  n  it  tetta. 
99.  pelato  il  mento  e  il  oo%zf>.  C^o  ifll 
avvenne  quando  volle  opporsi  air  pcstralA 
d'  Ercole  nell'  Inferno,  voluU  «lai  faln  ; 
che  r  eroe,  afferratolo  per  la  gola  e  in- 
catenato, lo  trascinò  sin  fuor  d^^lU  porta^ 
Allegoricamente  poò  intendor«ì  dellL^Spi' 
rito  infernale,  che  alla  di$Ci'^^  di  iieitt 
Cristo  all'  Inferno  pelossi  ptT  rabbia  il 
mento,  e  fece  oltraggio  al  voUa,  noa  po- 
tendo far  forza  contro  la  Diri  n  ita. 

103.  L'  angiolo  non  parla  ai  ('fiuti  f  oi 
oscir  tosto,  come  quegli  che  urde  tor- 
narsene  in  luogo  migliore.  Goal  jtt\ 
canto  n,  V.  7i,  Beatrice  a  DnutQ  :  ■  Va" 
gno  di  loco,  ove  tornar  disio.  * 

404.  invér  la  terra,  cioè  variti  li  ciUÌ 
di  Dite. 

405.  Sicuri,  dopo  le  suddoUà  parole 
dell'Angelo. 

i08.  Lo  stato  e  i  tormenti  di  coloro  ihé 
erano  chiusi  in  tal  forteui,  Qmv^ì  rht  h 
quarto  caso.  —  Condizione, »ft|l>^|^g|i« 
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Com'  io  ftd  dentro,  V  occhio  intorno  invio, 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Sì  com'  ad  Arli  ove  '1  Rodano  stagna, 
Sì  com' a  Pola  presso  del  Quarnaro, 
Ch'Italia  chiade  e  i  suoi  termini  bagna, 

Fanno  i  sepolcri  tutto  1  loco  varo  ; 
Cosi  facevan  quivi  d'ogni  parte, 
Salvo  che  '1  modo  v'  era  più  amaro  : 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparto. 
Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi, 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'arte. 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
£  fuor  n'  uscivan  sì  duri  lamenti. 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d'offesL 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti. 
Che  seppellite  dentro  da  quell'arche 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Co'  lor  seguaci  d' ogni  setta,  e  molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto; 
£  i  monimenti  son  più  e  men  caldi. 
E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fu  vólto, 

Pa^san^no  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 

dfiU^  «noie,  era  lo  lUto  e  la  qualità 

ila,  113-  irW.cHtà  della  Provenza  oto 
il  Sitnia  Rodato  si  dilata,  e  forma  un 
lago.  Pala,  città  dell*  Istria.  Quarnaro, 
laifo  elle  bagD»  V  Istria,  eh'  è  V  ultima 
parie  d' Italia,  confinanto  colla  Croazia. 

il5>  varg,  vario,  disegualo  per  la  terra 
qua  0  li  ammucchiata.  V  baono  colà 
é«  ^epahreiì  antichi.  Varo  per  Tarlo, 
Eami}  ifomino  per  dominio,  matera  per 
m^ttria,  e  altri  più. 

IIG.  ad  ogni  «rum,  da  ogni  parte. 

177.  piik  amaro,  figuratamente  più  spa- 
Ttntoao, 

1^.  Jnleudi:  Cosi  accesi,  che  più  in- 
fiuQmalo  non  richiedo  il  ferro  qnalun- 
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ISO 


qiie  arte,  sia  di  fabbro  o  di  fonditore  ac 

131.  toapeti,  alzati. 

i27.  eresiarche  e  ereBlarcMy  idolatrt  e 
idolatri  ec,  dicevano  talvolta  gli  antichi, 
terminando  al  plurale  in  «  i  nomi  ma- 
scolini  terminati  in  a  al  singolare.  —  La 
città  di  Dite,  ove  sono  gli  eretici  e  gì* in- 
creduli, forma  il  sosto  cerchio. 

ióO.  5ifR{le  con  iimil9^  cioè  setta  per 
setta,  gli  Ariani  da  per  loro,  da  per  loro 
i  Pela;:ianì  ec. 

155.  tra  i  martt'ri  e  gli  alti  fpaldi,  cioè 
tra  le  tombe  acco:te  e  le  alte  mura.  Pren- 
de  figuratamente  gli  tpaldi^  i  ballatoi  e 
sporti,  per  le  mura;  la  parte  pel  tatto. 
Nel  canto  seguente,  v.  3,  dice:  «  Fra  *2 
moro  della  terra  e  li  martiri,  a 
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CANTO  DECIMO. 

Dante  manifesta  a  Virgilio  il  suo  desiderio  di  rodere  alcuno  di  qnolU  eh?  ffia^auo  p<^ 
Bando  dentro  alle  arche;  e  rispostogli  Virgilio  che  sarà  tosto  so^i sfatto,  odi*  una 
TOC«  che  lo  chiama.  Si  fa  avanti,  e  Tede  Farinata  degli  liberti,  chu  ti  è  lii?&to  In 
piedi  per  parlargli.  Mentre  il  Poeta  parla  con  esso,  si  leva  Cav^i::iDt4]  CatnlciiBil, 
che,  fatte  poche  parole,  ricade  snpino.  Prosegne  allora  Dante  il  emy  diserrar}  eoa 
farinata,  dal  qnale  sente  predirsi  oscuramente  T  esilio,  ed  intende  altre  cùhì  duiUs 
quali  desidera  avere  nna  spiegazione. 

Ora  Ben  va  per  uno  stretto  calle, 

Tra  1  muro  della  terra  ed  i  martiri, 

Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 
0  virtù  somma  che  per  gli  empi  giri 

Mi  volvi,  cominciai,  com'a  te  piace,  5 

Parlami,  e  satisfammi  a' miei  desiri. 
La  gente,  che  per  gli  sepolcri  giace, 

Potrebbesi  veder?  già  son  levati 

Tutti  i  coperchi  ;  e  nessun  guardia  face. 
Ed  egli  a  me:  Tutti  saran  serrati,  '^ 

Quando  di  Giosaffat  qui  torneranno 

Coi  corpi,  che  lassuso  hanno  lasciatL 
Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 

Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, 

Che  r  anima  col  corpo  morta  fanno.  '^ 

Però  alla  dimanda,  che  mi  faci, 

Quinc' entro  satisfatto  sarai  tosto. 

Ed  al  disio  ancor,  che  tu  mi  tacL 
Ed  io:  Buon  Duca,  non  tengo  nascosto 

3.  ed  i  mart&i,  cioè  le  tombe,  cornee  nnÌTersalc,   cbo   avrcrr^i   jihIìì  taWc  ài 

detto  qai  sopra;  canto  IX,  verso  155.  GiosafiTalte. 

8.  d»fo  li  ipalUy  dietro  le  sae  spalle,  i3.  Suo  ioTece  di  Iqt&.  —  dei  qnfiitì  par- 

dietro  le  spalle  di  Virgilio.  te,  cioè  a  destra;  poiché  a  ^irii^cra  ^i  ?i?U 

A.  0  virtù  somma  ec,  o  virtaosissimo  gono  in  appresso,  come  VidrcFito  a-Wì.  ima 

Virgilio,  che  mi  meni  attorno,  secondo  del  canto. 

che  pib  ti  piace,  pei  cerchi  infernali,  ove  14.  Epicuro,  Glosofo  aU'ntisi?.  ira.  irti 

tono  puniti  gli  empi.  —  volvi.  Si  pensi  altri  errori  insegnò  che  con  U  mcirlfi  pe- 

eh' eglino  scendevano  girando  in  tondo,  risse  tutto  l'uomo,  anima  a  cnirpi^,  ^ùn- 

6.  a*  «Itti  dsfiri    è  forma  ellittica,  ed  trol'oniversale  persuasioni^' de^li  uominu 

è  lo  stesso  che:  riguardo  a*  miei  desiri,  i$.  col  corpo  morta  fanno,  slmuiiLi  chi 

0  ne'  miei  desiri.  muoia  col  corpo. 

8.  Uvatif  elevati,  alzati.  i7.  Quine*  entro,  qni  d^nlro. 

9.  face,  fa,  dall'  antiquato  faeer$.  —  i8.  al  diiio,  di  vedére  due?  ^\i\  Fjarou^ 
Cosi  al  verso  i6  faci  per  fai.  tini,  cioè   Farinata  e  Cuy^lf^nlci.  si  n- 

10.  Tutti  taran  ferrati,  forse  percbò  cordi  che  di  Farinata  dHi^u  il  Vmi^  nel 
dopo  11  giudìzio  anÌTersale  non  ne  avrà  canto  VI  a  Ciacco.—  tari.  Virgilio  in- 
%  cadere  altri.  dovina  1  desiderii  e  1  ponslerl  di  D^tiìa* 

fi,  43.  Vale  a  dire,  dopo  il  giodiito     Vedi  anche  Tnferno,eg|,|L@OC)^Q^UI* 


fio  DILL^  INTERNO 

A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco; 
£  tu  m*  hai  non  por  ora  a  ciò  disposto. 

0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto. 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D^una  dell'arche:  però  m'accostai, 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti;  che  fai? 
Vedi  là  Farinata  che  s'  è  dritto: 
Dalla  cintola  in  su  tutto  '1  vedrai. 

Favea  già'l  mio  viso  nel  suo  fitto: 
Ed  ei  s' ergea  col  petto  e  colla  fronte. 
Come  avesse  T  Inferno  in  gran  dispitto: 

E  r  animose  man  del  Duca  e  pronte, 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 

Tosto  eh'  al  pie  della  sua  tomba  fui, 
Ghiardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 
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90.  jfl  »<J5  per  dicer  poco,  le  non  per 
(ssnr  breTO  nel  dire. 

ai .  E  tM  m'  hai  non  pur  ora,  non  sola- 
Tjìtnlfl  ora,  ma  molle  volle,  a  ciò  disposto 
eo'  Itioi  aTverlimenli.  —  a  ciò  disposto: 
quandfj  gli  disse:  •  Non  ragioniam  di 
lor,.„i  Infurno,  Canio  HI,  v.  51.  «  Le  coso 
Ij  IJen  conio...  t  Inferno,  canlo  III,  v  16: 
e  quando  «li  fé  cenno  che  stesse  cheto. 
lnùmD,  canlo  IX,  y.  81. 

^ja-  IJnnii?,  come  la  lerrena  inquisiiio- 
my,  cùn Janna  al  fuoco  gli  eresiarchi  ei 
tni^croJcDli. 

33.  oMilQ,  cioè  oneslamente,  reyeren- 
temeni«,  come  pur  dianzi  faceva  Dante 
parlando  a  Virgilio. 

^34»  tittartf  soffermarli. 

3^  La  tua  loquela.  Il  modo  della  tua 
prófiuni  ia  Li  dà  a  conoscere  per  fiorentino. 

^(j  nùttil  patria.  Il  Compagni  dico  Fi- 
rome  ta  p\ii  nobile  città  del  mondo;  e  il 
l3oirc.  :  fra  ìe  altre  città  italiane  piii  nobile. 

-21,  fartf  troppo  molesto;  cioè,  nella 
rotLà  dei  GmoIQ,  che  ne  morirono  dicci- 
niiU  £  dice  forse,  quasi  a  significare  il 
dubitio  pensiero  del  Toeta  circa  1'  oppor- 
tauiU  dfllliB  guerre  civili. 


53.  Farinata  fu  della  nobil  famiglia  de- 
gli liberti,  uomo  di  grand*  animo,  e  capo 
de*  Ghibellini  di  Firenze.  A  Montiperti 
presso  il  fiume  Arbia,  che  scorre  Ticino 
a  Siena,  disfece  io  una  sanguinosa  bat- 
taglia (Sollerobrc  1260)  T esercito  guelfo; 
e  rientrato  trionfante  in  Firenze,  donde 
dapprima  era  slato  espulso,  ne  cacciò 
tulli  1  Guelfi,  tra  i  quali  gli  ascendenlì 
di  Dante.  Ma  quando  i  Ghibellini,  nel- 
l'insolenza della  Tilloria,  roessero  ad  Eib» 
poli  il  partito  di  distrugger  Firenze,  qoet 
generoso  vi  s'  oppose  con  una  fermeua 
romana,  e  solo  per  lui  Firenze  fb  sal- 
va. Dante  rende  giustizia  al  magnaniBO 
cittadino,  ma  non  fa  grazia  al  miscre- 
dente. 

ó4.  Io  aveva  già  fisso  il  mio  sguardo 
nel  suo. 

36.  disputo^  dispello,  disprezzo.  —  Lo 
dipin{!0  animoso  ed  altero  eziandio  nel- 
r  Inferno  e  per  nulla  atfraoto  da  tvea* 
ture,  nò  da  pene. 

o8.  Mi  pinser,  mi  Spinsero. 

39.  U  parole  tue,  le  parole  che  to  fanl 
con  lui,  sien  conti,   siano  maoifesU  t 
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OANTO  DECIMO. 

Mi  dimandò:  Chi  far  gli  maggior  ini? 
Io,  eh*  era  d*  ubbidir  desideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel' apersi; 

Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  ; 
Poi  disse:  Fieramente  foro  avversi 

A  me,  ed  a* miei  primi,  ed  a  mia  parte; 

Si  che  per  duo  fiate  gli  dispersi 
S' ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d^  ogni  parte, 

Risposi  lui,  runa  e  F altra  fiata; 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell*  arte. 
Allor  surse  alla  vista,  scoperchiata 

Un'ombra  lungo  questa  infino  al  mento: 

Credo  che  s*  era  inginocchion  levata. 
D'intorno  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  dì  veder  s' altri  era  meco; 

Ma  poi  chel  sospicar  fu  tutto  spento. 
Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno. 

Mio  figlio  ov'è?  e  perchè  non  è  teco? 
Ed  io  a  luì:  Da  me  stesso  non  vegno: 

Colui  ch'attende  là  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  Gxddo  vostro  ebbe  a  disdegno. 
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43.  lo  eh'  era  desideroio  d*  obbidire  a) 
comando  di  Virgilio. 

44.  ma  tutto  glieV  apirtU  ma  gli  mani- 
festai interamente  ciò,  di  che  mi  richiese. 

Ai.  Uva  It  ciglia  in  toto,  alzò  gli  occhi 
in  snso,  in  su,  come  in  atto  di  richia- 
marsi alla  memoria  la  famiglia  Alighieri. 

47.  a*  miei  primi,  cioè  a*  miei  antenati, 
ed  a  mia  partt,  alla  parte  ghibellÌDa.  In- 
tatti Dninetto  Alighieri,  zio  di  Dante,  si 
tfOTÒ  alla  battaglia  di  Ilontaperti,  ed  era 
uno  delle  guardie  del  Carroccio. 

48.  duo  fiate.  Dae  Tolte  1  Ghibellini 
cacciarono  i  Gaelfl  da  Firenze;  la  prima 
qoaodo  Federico  li  destò  tumulto  in  Fi- 
renze, costringendo  i  Guelfi  ad  uscirne 
nel  febbraio  i948:  la  seconda,  com'  ab- 
biam  detto,  nel  settembre  1360. 

49.  rt  tornar  d'ogni  parti.  Dopo  la  cac- 
ciata del  i348,  i  Guelfi  tornarono  in  Fi- 
renze nel  gennaio  i35l  in  seguito  della 
rotta  data  ai  Ghibellini  a  Figline  ai  90 
ottobre  del  80.  E  dopo  la  seconda  cae- 
daU  Ti  tornarono  nel  66  per  la  sconfitta 
0  la  morte  di  re  Manfredi.  Ma  a  questo 
lor  DUOTO  ritorno  Farinata  non  si  troTÒ, 
ptrehè  morto  nel  4964. 


M.  Ma  i  vottri  Ghibellini  non  apprt- 
tiro  ben  quelV  arte  di  tornare  alla  patria 
dopo  cacciati.  —  Qui  Dante  risponde  da 
Guelfo,  e  quasi  con  ironia  ;  ma  è  questo 
un  bello  artifizio,  perchè  più  ironico  ed 
aspro  riesca  quello  che  in  appresso  gli 
risponde  Farinata  predicendogli  T  esilio. 

53,  53.  ÀHor  tarse  alla  vieta,  allora  si 
presentò  alla  nostra  Teduta,  «n'  ombra 
lungo  quetta^  un'  ombra  accanto  a  questa 
di  Farinata,  eeoperehiata  infino  al  mento, 
discoperta  per  infino  al  mento.  —  É  que- 
sta r  anima  di  CaTalcante  della  nobii 
famiglia  de'  Cavalcanti,  padre  del  cele* 
bre  Guido. 

55.  come  talento  avene,  come  aresse 
Toglia,  desiderio. 

51.  Ma  poi  che  si  Iotò  pienamente  di 
dubbio,  e  Tide  che  nisson  altro  in  carne 
e  in  ossa  era  meco.  ~  Soepieare  Tale  to- 
eptttare,  ma  qui  è  nsato  figuratamente 
in  senso  di  attendere  con  una  specie  d'in- 
certezza, 0  sospensione  d*  animo. 

60.  e  perchè  non  è  feeo,  dacché  non  ti 
è  punto  inferiore  d' ingegno  ed  è  tuo 
grande  amico? 

63.  Guido  Gar^lcan^i^fi^poeta  liric^«  i 
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Le  sue  parole  el  modo  della  pena 
M'ayevan  di  costui  già  detto  il  nome; 
Però  fa  la  risposta  cosi  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  Come 
Dicesti,  Egli  ebbe?  non  viv'egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 

Quando  s*  accorse  d*  alcuna  dimora 
Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fìiora. 

Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m' era,  non  mutò  aspetto, 
Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa: 

E  se,  continuando  al  primo  detto. 
Egli  han  quell'  arte,  disse,  male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 


«3 


filosofo,  e  di  parto  ghibellina.  Non  potea 
dunque  disdegnare  Virgilio,  sia  che  lo 
considerasse  un  poeta,  un  sapiente,  od 
un  cantore  della  monarchia  de' Cesari. 
Ardua  perciò  riesce  la  spiegazione  di  que- 
sto passo.  Dovendo  dir  qualche  cosa,  dirò 
che  (iuido  non  aniaTa  la  lingua  latina 
come  quegli  che  non  solo  scrisse  sempre 
in  volgare,  ma  istigò  il  suo  amico  Dante 
a  far  anch' egli  Io  stesso.  Abbiamo  ciò  dal 
medesimo  Dante  nella  Vita  Kw>x>a,  ove 
dice  :  •  Gonciossiacbò  le  parole  che  se- 
guitano a  quelle,  siano  tutte  latine,  sa- 
rebbe fuori  del  mio  intendimento,  se  io 
le  scrivessi;  e  simile  intenzione  so  che 
ebbe  questo  mìo  amico  (Guido)  a  cui  ciò 
scrivo,  cioò  eh'  io  gli  scrivessi  solamente 
in  volgare.  • 

64.  Dalla  pena  lo  seppe  incredulo,  e 
dalle  paroU  padre  di  Guido  e  uom  d'alto 
ingegno. 

68.  già  detto,  già  manifestato  e  fatto 
intendere. 

66.  eoli  piena,  cosi  adeguata  e  compiuta 
in  ogni  sua  parte. 

67,  68.  drizzato;  perchè  fino  allora  era 
rimasto  ginocchioni  ;  come  Dicetti,  perchè 
dicesti  egli  ebbe  in  tempo  passato,  come 
li  fa  quando  si  parla  de'  morti  ? 

69.  11  dolce  lume  del  giorno  non  feri- 
sce più  gli  occhi  suoi?  —  Lome  per  lume, 
come  omore  per  «more,  ce 

71.  dinanzi  alla  rispoeta,  innanzi  alla 
risposta,  prima  di  rispondergli.  Non  già 
per  noncuranza  inverso  il  padre  doirami- 
eo  suo  Dante  s' indugia  a  rispondere,  ma 


si  perchè,  come  piìi  sotto  dice  pregando 
Farinata  a  scusamelo  con  lui  (t.  113-IÌ4), 
questo  non  sapere  Cavalcante  della  sorto 
di  Guido  e  queir  avere  udito  da  Ciacco 
(Inferno,  canto  VI,  t.  64  e  seg.)  profezie 
del  futuro,  lo  confondevano  :  finché  in- 
tende piU  avanti  da  Farinata  come  quo- 
8te  anime  abbiano  conoscenza  di  ciò  che 
aceaderà,  senza  saper  nulla  di  ciò  che 
accade  in  presente. 

75.  e  piit  non  parve,  e  pib  non  com- 
parve. 

73.  Ma  quelV  altro  ff»a(^naxtaio,  cioè  Fa- 
rinata, a  cui  poeta^  ad  istanza  del  quale, 
io  mi  era  soffermato.  Ei  gli  avea  detto 
poo'  anzi:  «  Piacciati  di  ristare  in  questo 
loco.  >  V.  24. 

76.  continuando  al  primo  detto,  facendo 
continuazione  al  discorso  cominciato  po- 
c'anzi.  (Vedi  v.  51.) 

77.  Egli,  eglino,  cioè  i  Ghibellini. 

78.  queito  letto,  questo  infuocato  se- 
polcro. Questo  molto  dà  a  conoscere  la 
fierezza  del  parteggiare  in  quegli  uomini 
e  in  quel  secolo. 

79.  Intendi  :  Ha  non  cinquanta  lune, 
cinquanta  mesi  saranno  trascorsi,  che  tu, 
0  Dante,  saprai  per  prova  quanto  pesa, 
cioè  sia  dura  e  dolorosa  queir  arte,  male 
appresa,  non  imparata,  di  ritornare  alla 
patria,  dopo  esserne  stati  cacciati.  Qui 
s'  allude  all'  ardito,  ma  infruttuoso  ten- 
tativo che  fecero  i  fuorusciti  ghibo11ÌDÌ 
(fra  i  quali  Dante)  nel  luglio  iS04  (cin- 
quanta mesi  appunto  dopo  la  data  di  que* 
sto  colloquio  con  Fai;iD&ta)  per  ritonuk- 
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CANTO  DECIMO.  ^0 

La  fitccìa  della  donna  che  qni  regge,  ^^ 

Che  tu  saprai  quanto  qnell*  arte  pesa. 
E,  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 

Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  si  empio 

Incontr*  a*  miei  in  ciascuna  sua  legge? 
OndMo  a  lui:  Lo  strazio  el  grande  scempio,  ^ 

Che  fece  TArhia  colorata  in  rosso, 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 
Poi  eh'  ebhe  sospirando  il  capo  scosso, 

A  ciò  non  fu' io  sol,  disse;  né  certo 

Sanza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso;  ^ 

Ma  fu'  io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascuno  di  tór  via  Fiorenza, 

Colui,  che  la  difese  a  viso  aperto. 
Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 

Pregarlo  lui,  solvetemi  quel  nodo,  ^^ 


n  armata  mano  in  Firenze.  Od  anco  allo 
molto  e  infruttuose  pratiche  che  il  Car- 
{iioal  da  Prato,  legato  di  Benedetto  XI, 
féee  06' primi  mesi  del  1304,  per  rimet- 
tere in  Firenze  gli  esiliati  Bianchi. 

SO.  La  faccia  della  Lana,  che  col  nome 
di  Proserpina  regna  nell'  Inferno. 

83.  B^  M  /«  mai  nel  dolce  mondo  règge. 
Cosi  una  volta  tu  rieda  nel  dolce  mondo. 
S#.  non  è  qui  formola  condizionale,  ma 
deprecativa,  dal  lat.  tic,  e  vale  coti.  La 
incontreremo  pìh  volte  nel  Poema,  come 
pure  incontrasi  in  altri  antichi.  La  par- 
ticella mai  non  è  qui  negativa;  non  ò  il 
nnnqnaméei  latini, ma  sibbene  l'un^ttam, 
e  vale  alenila  tolta.  La  voce  ngge^  cioè 
reggia,  rieda^  è  dall'ani,  reggere,  riegge- 
re,  rejere,  cioè  riedere,  come  feggiere,  Reg- 
gere, fiedere  ;  ekeggiere,  chieggiere,  chiedere'. 
.  L' insieme  del  modo  deprecativo  è  preso 
da' latini:  «Sic  le  diva  poteni  Cypri  — 
Sic  taa  Cyrneas  fugiant  examina  taxos.  » 
—  Dolce  appella  Farinata  questo  nostro 
mondo  rispetto  a  quello  amaro  e  tormen- 
toso OT*  egli  era.  Cosi  poco  sopra  Cavai - 
canto  ha  detto  lo  dolce  Putite,  e  cosi  altri 
dannati  van  dicendo  r  aer  dolce,  l*  aer 
eereno,  ee. 

83.  Dimmi,  perchè  quel  popolo  fioren  • 
lino  è  cosi  empio»  cioè  crudele,  in  ciascu- 
na sua  legge  contro  a'  miei  discendenti, 
che  li  eccettua  sempre  da  ogni  remissio- 
ne di  pena 0  altro  benefizio,  che  agli  altri 
Ghibellini  talvolta  concede?  e  Quando 
ÙobAi  aliqua  reformalio  de  banoilis  re- 


docendis,  vel  simile,  semper  excipicban- 
tor  Uberti  et  Lamberti  ;  i  cosi  dice  Ben- 
venuto da  Imola.  Piena  di  affetto  è  questa 
domanda  sulla  crudeltà  di  Firenze  contro 
il  sangue  suo.  E  anche  il  ghibellino  Fa- 
rinata, che  con  Danto  pur  sempre  guelfo 
si  querela  de'  Cuelfi  crudeli,  è  una  scena 
di  profonda  bellezza. 

85-87.  Onde  io  gli  risposi:  La  grande 
disfatta  che  per  opera  vostra  soffersero 
i  Guelfi  a  Monlaperti,  disfatto  tole,  che 
pel  gran  sangue  versato  fece  diventar 
l'Arbia  di  color  rosso,  fa  si  che  nella 
nostra  curia  sìa  sempre  fatto  un  tale  de- 
creto. —  Lo  voci  orazione  e  (empio,  o  sono 
usale  metaforicamente  per  decreto  e  curia, 
ovvero  dee  intendersi,  com' altri  dico,  che 
i  magistrati  e  i  consigli  di  Firenze,  al- 
lorachè  non  ora  stalo  edincalo  il  palagio 
pubblico,  sì  adunassero  nelle  chiose. 

89-93.  A  ciò,  a  quella  battaglia,  non  fui 
eolo  io,  nò  certomente  mi  sarei  mosso  con 
gli  altri,  so  non  ne  avessi  avuto  forti  ra- 
gioni ;  ma  bensì  fui  solo  colà,  ad  Empoli, 
ove  da  ciascuno  fu  assentito  alla  propo- 
sto di  tfiT  via  e  distrugger  Firenze;  fui 
solo  io  quegli  che  la  difese  a  viso  aperto. 
—  Con  gli  altri  ;  cioè,  coi  Senesi,  coi  Pi- 
sani e  con  altri. 

94.  Doh  t  cosi  abbia  una  volta  riposo  e 
pace  la  vostra  discendenza.  (Vedi  la  noto 
qui  sopra  al  v.  H3.) 

98, 96.  to/oefmi  9««(  «odo  ec,  sciogliete- 
mi quel  dubbio,  che  mi  ha  confusa  la  mento 
si,  ch'io  non  posso  rettomentig^  giudi  caro. 
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1^  DELL*  IKFERNO 

Che  qui  ha  invilappata  mia  sentenza. 

E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 
Dinanzi  quel  cheU  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam,  come  quei  e'  ha  mala  luce, 

,    Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano; 
Cotanto  ancor  ne  splendei  sommo  Duce. 

Quando  s*  appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto;  e,  scaltri  noi  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 
Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto, 
Che'l  suo  nato  è  co' vivi  ancor  congiunto. 

E  s'io  fili  dianzi  alla  riaposta  muto, 
Fate  i  saper  che  il  fei,  perch'  io  pensava 
Già  nell'error,  che  m'avete  soluto. 

E  già'l  Maestro  mio  mi  richiamava; 
Per  ch'io  pregai  lo  spirito  più  avaccio, 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava, 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 


m 


1(6 


no 


lU      I 


S7  99.  Sci  bene  inl(^ndo,  e'  paro  che  voi 
Pf^pttf/f  (fihaksi,  Tediale  ÌDnaDzi,  preTO- 
diak,  qiitlh  cA«  t(  tempo  adduce  teeo,  cioò 
l«  eo»e  the  tTTerranno  nel  tempo  futuro, 
IT)  elrra  al  tempo  presente  Toi  («110/0  al- 
tro m^iì^  poitliè  non  le  Ycdete.  —  Il  «0» 
Don  è  qui  riferibile  a  Farinata  in  parti- 
{«Uren  m^  beosi  ai  dannati  in  generale; 
6  V  iiiterrogaiione  che  fa  Dante  è  in  con- 
i(iieu«[iia  dfilU  domanda  da  Caralcante 
faltatU  pia  ifipra  circa  al  suo  figlio. 

tOO.  f'  ha  mala  luce^  che  ha  calliva  tì- 
Ita,  come  il  pre«bila. 

iOS   Di  tmit)  lume  ancora  Iddio  ci  fa 

lUV.  noi  et  apporto,  non  ce  lo  riporta, 
poD  ce  lo  riferisce. 

iù±  tapem,  lappiamo. 

107.  (fa  ^^ti  pvnto  ec,  dal  momento 
i^e  non  ci  sarà  pili  tempo  futuro;  cioè 
dapa  U  lìaé  del  mondo. 

10?.  €Qm punto  f  pentito  di  non  aver 
diansi  rimpasto  a  Caralcante. 

4iQ.  a  «ytt  caduto,  a  Gayalcante,  che 
Impili  rkfldd*.  (y.  ia,) 


111.  Che  il  suo  figliuolo  Guido  è  tot- 
torà  tra'  yìtì.  -  Egli  mori  nel  isoa. 

113,  114.  Fategli  sapere  ch'io  lo  feci 
perch'era  distratto,  pensando  a  quella 
difficoltà  che  toì  mi  aTote  ora  sciolta.  - 
Fate  i,  fate  a  lai.  GH,  li,  <,  che  safn 
dicemmo  deriTare  dal  lat.  illi^  doq  sob 
posson  servire  da  articoli,  ma  altresì  va- 
lere qvelli  acc.  plur.,  ed  a  lui,  dal.  sin;. 

116.  11  perchè  io  pregai  pia  «raerto, 
più  speditamente,  Farinata. 

118.  piU  di  mille:  qui  sta  a  sigiìificare 
un  numero  indeterminato.  «Molto  Pih  che 
non  credi  son  le  tombe  earche.»  Canio  IX, 
T.  199. 

119.  Federigo  It,  della  casa  di  SreTÌa, 
fa  figlio  deir  Imperatore  Arrigo  Vieti- 
potè  del  Barbarossa.  Era  re  di  Paglia  e 
di  Sicilia,  e  da  rapa  Onorio  fu  eoronaio 
re  de'  Romani.  Principe  raloroso  e  oa- 
gnanimo,  protettore  do*  letterati  e  letu- 
rato  egli  stesso,  ma  di  sfrenati  costa», 
e  poco  curante  io  fatto  di  religione.  Ebbi 
lunghe  ed  aspre  conlese  colla  Corte  £ 
Roma,  le  qaalf  sra  note  per  le  ìstorta 
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CANTO  DECIHO.  XOl 

E  *1  Cardinale  ;  e  degli  altri  mi  taccio.  ™ 

Indi  s'ascose:  ed  io  invér  l'antico 

Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 

A  quel  parlar,  che  mi  parea  nemico. 
Egli  si  mosse;  e  poi,  cosi  andando, 

Mi  disse:  Perchè  sei  cosi  smarrito?  19 

Ed  io  gli  satisfeci  al  suo  dimando. 
La  mente  tua  conservi  quel  ch'udito 

Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 

Ed  ora  attendi  qui:  e  drizzò  1  dito. 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  ^ 

Di  quella  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede^ 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 
Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  '1  muro,  e  gimmo  invér  lo  mezzo 

Per  un  sentier,  eh'  ad  una  valle  fiede,  l^ 

Che  in  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


190.  il  CtirdinaU  Oti&yiaDO degli  Ubaldi- 
ni,  signore  di  Tarie  castella  nel  Mugello, 
provincia  toscana,  ebbe  grande  autorità 
io  Corte  di  Roma,  e  fa  tanto  devoto  alla 
parte  pbi  beli  ina,  cbe  raccontano  ascisse 
nna  volta  in  questa  scandalosa  sentenza  : 

•  Se  anima  è,  io  V  ho  perduta  pe' Ghi- 
bellini. • 

49^  cAtf  «li  ftarea  nemico^  poiché  mi  pre- 
•agiva  delle  sventure  e  la  pib  dolorosa 
fra  tutte,  cioè  1'  esilio,  in  quel  saprai 
qnanto  quttV  arU  peta, 

iS6.  In  questo  verso  la  locuzione  è  si- 
mile air  altra  eh'  è  sopra  al  v.  6,  iatii- 
fammi  a*  miii  ie$iri. 

i99.  Bd  ora  attendi  f « t,  ed  ora  attendi 
ft  quello  eh*  io  ti  vo'  dire  :  «  drizzò  il  dito, 
come  fanno  coloro  che  vogliono  le  proprie 
parole  imprimere  nelTintelletto  dell'udi- 
tore. Forse  quel  drizzò  il  dito  si  può  spie- 
gare cosi:  Alzò  11  dito  alla  parte  superna: 

•  tAle  atto  è  conveniente  a  Virgilio,  che, 
volendo  parlare  di  Beatrice,  addita  il  luo- 
go celeste  ov'  ella  ha  sua  sede. 

iSO.  ti  dol€$  raggiOf  al  beatifico  iplen- 
iore. 


13i.  tutto  v§d§,  intendi  in  Dio,  iìceome 
quella  eh*  era  beata. 

133.  Da  M  saprai  ec.  Dante  apprenda 
in  Paradiso  i  casi  della  sua  vila  avr^^nira 
non  dalla  bocca  di  Beatrice, ma  d^  r^uulla 
di  Cacciaguida.  Dante  dunque,  ù'ic^na  al- 
cuni cementatori,  ha  qui  preso  un  abl)^- 
glio.  Dante,  dicon  altri,  ha  qui  \ìì:ìIo  U 
particella  da  in  significato  di  evn,  a  ffne- 
gano,  saprai  con  Ui^  in  compaKOM  lIì  \iìk 
Ma  né  vi  è  bisogno  di  tacciare  il  l'oeU 
d*  un  abbaglio,  nò  fa  d*  uopo  itraiut  U 
grammatica  spiegando  il  da  Ui,  jt^r  in 
compagnia  di  lei;  poiché  io  Paradiso  ù 
Beatrice  quella  che  a  Cacciagli  iJ:l  co- 
manda di  far  a  Dante  la  predizioni;.  [Ytidi 
Paradiso,  XVII,  v.99,30.)  Dunqun  é  srm- 
pre  da  Beatrice  che  Dante  devD  rijncUfr^] 
la  notizia  do' suoi  casi  avvenire. 

154.  i«»/^lo«w««o,verso  il  mm?."  AA]n 
città  di  Dite,  avendo  fio  aliar»  evirimi- 
nato  lungo  le  mura  di  essa. 

135.  /lMf«,  sbocca,  mette  capo  ad  wna 
vallo,  che  porta  alla  ripa,  onde  ti  lOendi 
nel  settimo  cerchio. 

IS6.  loztOf  puzzo,  fetore. 
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CANTO  DECIMOPRIMO. 

GHa&ti  i  Poeti  stili'  estremiti  della  ripa,  che  somets  al  settimo  Cerchio,  si  soffennaiM 
presso  «ft  arello,  che  porta  il  nome  di  papa  Anastasio.  E  mentre  Ivi  indugiano  la 
discesa,  Virgilio  istruisce  Dante  rispetto  agli  altri  cerchi,  che  rimangono  a  Tisiiarsi. 
n  primo  di  essi,  in  ordine  11  settimo,  è  distinto  in  tre  gironi,  ognuno  de*  quali  rac- 
chiude una  specie  di  yiolenti;  il  secondo,  cioè  T  ettaro,  è  diviso  in  dieci  bolgia, 
ciascuna  delle  quali  contiene  una  specie  di  frodolenti  ;  il  terso,  cioè  il  nono,  è  scom- 
partito in  tre  sfere,  o  cerchietti  concentrici,  ognuno  dei  quali  ha  in  sé  una  specie 
di  traditori.  Quindi  parlano  degP  incontinenti  e  degli  usurieri,  e  frattanto  giungono 
al  punto  donde  si  scende. 

In  SU  r  estremità  d' un'  alta  ripa, 
Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E  quivi  per  1*  orribile  soperchio 
Del  puzzo,  chel  profondo  abisso  gitta,  ^ 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D'un  grand' avello,  ov'io  vidi  una  scritta. 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo. 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo,  io 

Si  che  s'ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e  poi  non  fìa  riguardo. 

Cosil  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 
Dissi  lui,  trova,  che  '1  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli:  Vedi,  eh' a  ciò  penso.  ^^ 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 

1-3.  Giungemmo  sali'  orlo  d*  nn'  alta  romano,  ma  1*  Imperatore  greco;  e  Danto 
ripa,  che  era  circolare,  o  tonda,  e  for-  è  scasabìle  se  cadde  in  qnesto  abbaglio, 
mala  da  una  gran  quantità  di  pietre  poiché  si  fidò  alla  crooica  di  Martino  Po- 
rotte,  e  che  soprastaya  ad  un  ammassa-  Ione  ed  alla  voce,  che  comunemente  cor- 
roeoto  di  spiriti  più  crudelmente  tormcn-  reva  a*  suoi  tempi.  Lo  qual,  cui,  accusa- 
tati. —  Stipaf  stira,  stìpamento,  ammuc-  tÌTo.  —  L'eresia  di  Potino  fu  in  questo: 
chiamento.  egli  pose  che  Cristo  fosse  prima  uomn 

4.  orribile  ioperehio ,  iosoflTribilo  ec»  puro,  o  per  merito  della  buona  vita  di- 
cesso, ventusso  figliuolo  di  Dio. 

6.  Ci  raccattammo,  ci  riparammo.  Qui  il,  13.  SI  che  prima  s'assuefaccia  nn 

il  r«  aggiunto  al  Terbo  acco$tart  non  im-  poco  il  senso  dell*  odorato  al  tritio  fato, 

porta,  come  anche  in  altri  verbi,  ripeti-  fetore,  e  poi  non  fia  d'  uopo  di  ricoard», 

zion  d'  azione,  ma  piuttosto   una  certa  o  precauzione  al  nostro  discender  laggiù, 

sollecitudine  in  eseguirla.  Dice  dietro  ad  —  amarti,  avvezzarsi,  assuefarsi, 

va  coperchio,  perocché  essi  tutti  orano  i4.  *l  /empo,  cioè  dell'aspettare.  Anche 

alzati.  r.él  Purgatorio,  canto  XVII,  v.  84.  appro- 

8,  9.  guardo,  custodisco,  rinserro  papa  fitta  d'  un  simile  riposo  per  farsi  spie- 
Anastasio  II,  coi  Potino  ritrasse  dalla  via  gare  V  ordine  di  quelle  pene, 
diritta  conducendolo  all'eresia. >-  L*Ana-  16.  dentro  da  codesti  tatti,  al  di  là,  al 
stasio  condotto  ali*  eresia  da  Potino,  dia-  di  sotto,  di  cotosta  ripa  sassosa, 
cono  tesiialooicense,  non  fa  il  l'onteOce  17.  c«reAi«(fi,  non  perché  piccoli  in  sé 
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CANTO  DECIMOPRIMO. 

Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassL 

Tutti  8on  pien  di  spirti  maladett  : 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista, 
Intendi  come,  e  perchè  son  constretti. 

D^ogni  malizia,  ch^odio  in  cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza,  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  dell'  uom  proprio  male, 
Più  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto; 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 
Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose: 
Com'  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza,  e  ferute  dogliose 
Nel  prossimo  si  danno;  e  nel  suo  avere 
Ruine,  incendi  e  toilette  dannose: 

Onde  omicidi,  e  ciascun  che  mal  fiere, 
Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo,  per  diverse  schiere. 


103 


^ 


»tcfsi,  ma  io  paragone  de'  gran  cerchi 
c«lesti  e  dei  corchi  infernali  finora  per- 
corsi, ch'arano  maggiori. 

48.  Di  grado  in  grado,  digradanti,  cioò 
rìslringentisi  ;  cA«  lotti,  che  lasci,  che  hai 
lascialo  poc*  anzi. 

».  ri  kaiti  pur  la  vièta,  ti  basti  solo 
il  Tederli,  senza  che  ta  me  n'  abbia  ad 
interrogare. 

31.  eonttrttti,  dae«fii.  «imul,  itricti,  cioò 
insieme  stretti,  rinserrali. 

99-94.  Il  fine  d'ogni  malizia  che  si  trae 
addosso  l'odio  del  cielo,  è  l  ingiuria;  ed 
ogni  fine  siffatto  contrista,  rende  infelice 
altrui  per  mezzo  o  della  violenza,  o  della 
frode. 

35.  L'  osare  della  forza  ò  proprio  di 
tutti  gli  animali;  l'abusare  dell' intel- 
letto per  far  inganno  altrui,  ò  proprio 
solamente  dell'uomo. 

36;  tutto,  sotto,  dal  lat   tubtu». 

ss!  Dt  violenti...  è  tutto,  è  destinato 
tutto  a' violenti,  è  occupalo  tutto  da  essi. 

39.  a  tre  portone,  a  tre  specie  di  persone. 

20.  cottruttCf  formato  a  bella  posta.  Nel 
canto  XV,  T.  19,  parla  del  maettro  fab- 
bricatore dell*  Inferno. 


31.  ti  puone  (coli*  o  largo),  ii  piaV  Cosi 
nella  Canz.  XVI:  •  Che  se  IpM\  InimAÌi 
Vogliamo  annoverar,  creder  si  imun^^  * 
Anche  vane,  ttane,  fané,  per  va,  tta,  fa, 
ma  oggi  più  non  s'  usano. 

33.  con  aperta  ragione^  con  apdft'ii  a 
chiaro  ragionamento. 

34-36.  Si  usa  violenza  contfo  la  [l'T^oiiit 
del  prossimo,  dandogli  morte^  o  tinluri^^Q 
ferito;  e  si  osa  violenza  contro  li  sui 
proprietà,  commettendo  rovini' ,  mil'ImIì, 
ed  estorsioni.  —  Tolie/fa  lo  !^t  >  i  \U<) 
tolta,  quindi  dannate  toiletti  a  A,ìnrìùtA 
toltOf  nel  significato  stesso  fli  mnifftttte^ 
voce  venuta  dalla  latino-barb;triL  mala* 
tolta,  che  vale  rapina,  eitortiitnr, 

37.  che  mal  fiere,  che  ferisco  >1  ntiiLlkHE^ 
non  per  propria  difesa. 

38.  Guattatori,  quo'  che  comnii'Uina 
ruino  ed  incendi  ;  predoni,  qiiF^lt  fU& 
commettono  rapino  ed  cstorslmn  i^torMilA 
terzina  corrisponde  alla  precedi  rH  e.  fUni- 
cidi  a  fnor/«;  mal  fiera  a  ferite  ;.  i\niul^- 
tori  a  ruine,  devattationi  ci  i'^Hì\Ai  \  « 
finalmente  predoni  a  toilette. 

39.  per  diverte  tchiere,  ia  iadiiurd  di- 
stinte, peccato  per  peccato.   jOOgle 


^(^  dbll'  inferno 

Pooie  uomo  avere  in  sé  man  violenta, 
E  na^euQÌ  beni:  e  però  nel  secondo 
QiroQ  eonvien  che  sanza  prò  sì  penta 

Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
Biscazza^  e  fonde  la  sua  facnltade, 
E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

PuosBi  far  forza  nella  Deìtade, 
Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natora  e  sua  boutade: 

E  però  la  minor  giron  suggella 
Del  segno  ^o  e  Soddoma  e  Caorsa, 
E  obi,  spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

La  frode,  oud'ogni  coscienza  è  morss^ 
Può  Fuomo  usare  in  colui  che  si  fida^ 
E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  eh'  uccida 
Pur  lo  vincol  d'amor,  che  fa  natura: 
Onde  nel  cerchio  secondo  s' annida 

Ipocrisia,  lusinghe,  e  ohi  affattura, 
Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
KufQnu,  baratti,  e  simile  lordura. 

Per  r altro  modo  quell'amor  s'obblia 
Che  fa  natura,  e  quel  eh' è  poi  aggiunto. 
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40.  Vaò  ruomo  aTcra  maDO  violenta 
eonlro  ài  |6|  uccidendo»!,  ù  contro  i  luoi 
b«iii,  dìMÌpandali. 

45.  Cine  cbiunqaa  li  procuri  la  morte. 
fMtTQ  nQAUi  dJoo  V  ire  il  io  a^  Dante  eh*  ò 
»ito. 

44.  Biicaisa..  f  iuoca^  in  biiche,  dissipa 
ftl  gmoru  ;  fcAótt  pr^raDie,  tciaUcqoa  in 

ìtpL'18   piELfl. 

45.  là,  nel  monda,  dove  Intoee  per  le 
■ne  rkcheue  eatr  dorroLbe  giocondo, 
tjaoiis  c^oad^nm  k  iDgiiirio  commesse 
coatro  lè,  perchè  ogni  am&re  incomin- 
ciiitdù  dm  mi,  th\  cion  adii  »ò,  non  può 
amare  altrui,  k  puniico  1  prodighi  insiem 
e&n  i  «XLlcìdi,  quantunque  i  prodighi  abbia 
|1&  poiti  con  gli  a\:iri  (C^alo  VII),  per- 
chè intenda  qui  di  qndU  che  per  la  matta 
prodigalità  li  ridasier^  o  a  darsi  la  morte, 
ù  a  tìrere  una  vita  non  diaiimile  dalia 

46-48^  SI  può  ofr^ndtire  Dio,  o  in  so 
I4«*ia«  rianAgand&lo  t  Nat^mmiandolo, 
ù  niìllo  coifl  da  lui  creata,  dispregiandole 
»d  abn lardone,  *  ut  ila  Dtiiad§,  contro 


49-51.  E  però  il  girone  minore  bolla 
col  suo  fuoco  i  Sodomiti  e  i  Gaorsini  (gli 
usurai),  e  chi  bestemmia  Dio,  non  per 
impelo  di  cieca  ira,  ma  per  malizia.  — 
Caorta  (Cakon)  capitale  del  Qoerci  nella 
Gnienna,  la  quale,  al  tempo  di  Dante, 
era  famosa  pel  numero  degli  usurai  che 
racchiudeva,  tanto  che  il  nome  di  Caor- 
sino  era  divenuto  sinonimo  d'.osaraio. 

89.  La  frodt,  ond'i  morta,  dalla  quale  4 
rimorsa  la  coscienxa  di  chiunque  n' è  reo. 

6k.  chi  fidanza  no»  imborsa,  che  in  sé 
non  accoglie  fidanza,  cioè,  che  non  sì  Oda. 

SS,  S6.  Quest'ultimo  modo,  cioè  di  osar 
la  frode  in  chi  non  si  fida,  par  che  rora> 
pa  soltanto  il  vincolo  d'  amore,  formato 
dalla  natura,  che  oi  obbliga  ad  aiutarci 
y  un  r  altro,  e  non  ad  ingannarci. 

68-60.  Ipocritia:  gli  ipocriti.  Iniimgke  ; 
gli  adulatori.  •  c4i  affattura  ;  ì  fattucchie- 
ri. raltità;ì  falsarli,  (odroiuecio;  i  ladri, 
ffmonta;  i  simoniaci.  Bttj0(aa;  1  leooDÌ. 
baratti;  i  barattieri. 

61 -es.  Per  r  altro  modo,  cioè  di  usar 
la  firode  in  chi  ti  fida,  non  solo  li  oCTende 
queir  amore  universale,  ohe  la  n&tora 
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OAKTO  DECIMOPBIHO.  lCy5 

Di  che  la  fede  8pe2aal  sì  cria: 
Onde  nel  cerchio  minore,  ov'  è  *1  ponto 

Dell' nnivereo,  in  au  che  Dite  siede,  <^5 

Qualunque  trade  in  etemo  è  consunto. 
Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 

La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 

Questo  baratro,  e  1  popol  che  1  possiede. 
Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue,  «^ 

Che  menai  Tento,  e  che  batte  la  pioggi£^ 

E  che  s'incontran  con  sì  aspre  lingue, 
Perchè  non  dentro  della  città  roggia 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia?  '^ 

Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  r  ingegno  tuo  da  quel  ch^  e*  suole, 

Ower  la  mente  tua  altrove  mira? 
Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta  ^^ 

Le  tre  disposizion,  chel  Ciel  non  vuole. 
Incontinenza,  malìzia,  e  la  matta 

Bestialitade?  e  come  incontinenza 

Men  Dio  offende,  e  men  biasimo  accatta? 
Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza,  ^ 

E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 

mole  ehe  sia  fra  tatti  gli  nomini,  ma  7S.  tono  a  tal  foggia,  looo  tormentati 

altre»!  f«<<  cV  è  poi  aggiunto,  cioè  il  TÌn-  io  tale  maniera? 

eolo  di  parentela  o  d' amieizia,  di  cA«  fi  76-78.  Percliò  il  too  ingegno  traria  o 

cria,  dal   quale  ti  crea  e  nasce  tra  gli  la  mente  tua  si  svaga?  Le  quali  due  coso 

«omioi  noa  fidanza  speciale.  sono  cagioni  di  errore. 

64-66.  Onde  oell'  ultimo  cerchio,  cb'  è  79-84.  Non  ti  ricordi  di  quelle  parole, 
il  pih  piccolo  di  tutti,  là  dorè  è  il  centro  con  le  quali  T  Etica  d' Arislotile  che  ti 
della  terra,  ed  oto  ha  suo  seggio  Luci-  sei  fatta  tua  collo  studio,  ovvero  eh'  é  a 
fero,  è  in  eterno  tormentato  chiunque  te  cara,  tratta  distinlaroonle  delle  tre  di- 
tradisce con  tal  frode.  ctreAie  miiier«,  più  sposizioni,  che  il  Cielo  abomina;  cioò 
stretto  perchè  1'  ultimo.  l' incontinenza,  la  malizia  e  la  malta  he- 

68.  La  Im  rotfiOM,  il  tuo  ragionamento,  stialilà?  —  11  testo  d'Aristotile,  Etica, 

6d.  il  popol  eht*l  poiiitd»,  la  mollitu-  lib.  VII,  cap.  I,  è  questo:  •  Dicendum 

dine  de'  peccatori  che  1*  abita.  est  rerum  circa  mores  fugiendaruro  Ires 

"iO,  li ,  i%«i  dilla  palude  pingu§,  0  hn-  species  esso,  inconlinentiam,  vitium  et 

gosa,  sono  gì'  iracondi  e  gii  accidiosi  :  fe/itatem.  •  —  GÌ'  incontinenti  si  lasciano 

Che  wuna  il  ponto,  i  lussuriosi  ;  eA«  batt$  trasportare  da  un  impeto  di  passione  ;  i 

la  pioggia,  ì  golosi  ;  B  chi  t*  tucoafraii  co»  maliziosi,  non  per  impelo,  ma  a  disogno, 

rì  aspri  tingile,  o  con  si  ingiuriose  parole,  commettono  scellcraggini  ;  i  bestiali,  tutti 

i  prodighi  e  gli  avari.  Questi  peccali  si  in  preda  alle  brutali  e  feroci  passioni, 

comprendono  sotto  il  nome  generale  d'io-  danno  in  eccessi  di  malvagità.  Perciò  l'in- 

cofltineoiau  continenza  meno  offende  Dio,  e  minor 

73.  roggia,  TO»$a,  infìioci^ta;  U  città  di  biasimo  accaila,  s'  acquista  dagli  nomila 

Dite.  ^leti). 
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105  dell'  interno 

Che  su  di  fuor  sosiengon  penitenza; 

Tu  vedrai  ben,  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  gli  martellL 

0  Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata, 
Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi. 
Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m^aggrata. 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 
Diss'io,  là  dove  di*,  chiusura  offende 
La  divina  boutade,  e  *1  groppo  svolvL 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte, 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte: 
E,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 
Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte. 

Che  Parte  vostra  quella,  quanto  puote. 
Segue,  comeU  maestro  fa  il  discente; 
Si  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Grenesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  V  usuriere  altra  via  tiene, 
Per  sé  natura,  e  per  la  sua  seguace, 

87.  tu  a  fuor,  z\  di  sopra  della  ciUà 
di  Dite,  nei  cerchi  superiori. 

88,  89.  perehk  da  quetti  felli  Sl9n  dipar- 
titi, perchè  da  questi  empi  siano  separati. 

9Ì-93.  0  Virgilio,  lume  di  sapienza,  che 
rischiari  ogni  offuscato  intelletto,  tu  mi 
contenti  tanto,  quando  mi  sciogli  i  dub- 
bi, che,  non  meno  che  il  sapere,  m'  ag- 
grada,  m'  è  grato,  il  dubitare;  poicbò  ne 
ho  le  tue  saggio  risposte. 

94-96.  Rivolgili  indietro  ancora  un 
poco,  là  dove  dicesti  che  1'  usura  offende 
la  bontà  divina,  e  scioglimi  il  nodo,  la 
diffìcolti. 

91-100.  La  Filosofla,  mi  disse  Virgilio, 
Insegna  in  pib  d*  un  luogo,  a  chi  la  io- 
tende,  come  natura  proceda  dall'intelletto 
divino  e  dal  suo  magistero,  ovvero  dallo 
1ei:gi  da  lui  stabilito.  Secondo  i  (Platoni- 
ci, r  arte  prima  è  ncll'  intelletto  di  Dio, 
poi  nella  natura,  e  quindi  noli'  intelletto 
dell'  uomo. 

lui.  E  se  tu  bene  noti,  consideri,  la 
Fisica  d*  Aristotile. 

i03   non  dopo  moli*  ear(«,  dopo  poche 
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carte,  cioè  quasi  al  principio  del  libro, 
dove  è  detto:  Art  imiUt%r  natunm  im 
quantum  potett. 

Ì05>I05.  L'arte  Tostra,  Tarle  omana. 
segue  per  quanto  può  quella,  cioè  la  sa- 
tura, come  il  discepolo  segno  il  maestro  ; 
cosicché  r  arte  umana  può  quasi,  a  id'kìc 
di  simiglianza,  chiamarsi  nipote  di  Dio, 
poiché  la  natura  procede  da  Dio,  e  r&rU 
dalla  natura. 

406-108.  Da  queste  due,  dalla  natura 
e  dall'  arte,  se  in  ti  richiami  alU  meate 
le  parole  della  Genesi  nel  suo  principio. 
Tedrai  che  conrfene  alU  genio  ricavar» 
il  suo  vitto,  ed  avanzare  neUrreni  arcai- 
sti. Costruisci:  Conottne  la  otntt  pretitrt 
ed  avanzar  (cioè,  che  la  gente  prenda  e«2 
avanzi)  sua  vita.—  Le  parole  soa  qacsje: 
•  Tosuit  Deus  hominem  ut  operaretur^. 
Vesceris  in  sudore  vullus  tui.  »  DalU  na- 
tura trae  il  yitto  1*  agricoltura,  dairaxtt 
le  industrie  ed  il  commercio. 

109-lli.  E  perchè  l'usnriere  U«ne  altra 
via  di  guadagnarsi  il  Titto  e  inìglìomr« 
il  suo  stato,  da  quella  prescritta  da  Die, 


CANTO  DEOIMOSEOOHBO. 


Dispregia  ;  poi  che  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  segaimi  oramai,  che  '1  gir  mi  piace; 
Che  i  Pesci  guizzan  sa  per  V  orizzonta, 
E  1  Carro  tutto  sovra  '1  Coro  giace  : 

E  *1  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 
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dispregia  doppiamente  la  oalpra,  e  per 
sé  stessa,  e  per  la  saa  seguace,  cÌoi  V  ar- 
te ;  poiché  in  aHro  che  nelle  sae  fatiche 
ripone  la  saa  speranza,  volendo  che  il 
denaro,  qoasichò  fosse  grano,  frutti  de- 
naro. II  disprezzo  che  Dante  mostra  per 
gli  usarsi,  e  la  compagnia  eh'  ei  dà  loro 
proTsno,  ciò  eh'  è  confermalo  dalle  me- 
morie del  secolo,  il  molto  male  che  pure 
a  qne*  tempi  faceva  l' usura. 

Ita.  ifis  89g%imi  oramai.  Si  ricordi  che 
finora  eglino  sono  stati  fermi  presso  la 
tomba  di  papa  Anastasio. 

ii3,  114.  Poiché  le  stelle,  che  formano 
Il   segno  dei   Pesci,  splendono   su  per 


Toriszonte;  ed  il  Carro  di  Boote,  o  l'Orsa 
maggiore, trovasi  tutto  sopra  quella  parte 
donde  spira  il  vento  Coro  {Caurut  o  po- 
nente maestro).  —  Con  queste  frasi  viene 
a  significare,  che  cominciava  l' aurora.-^ 
Oriztonta,  per  orittontif  come  Atena, 
Lacidemona^  P»ntecotta  ec.  Dante  passò 
nella  selva  dieci  ore;  entrò  nell'Inferno 
sull'imbrunire;  nel  cerchio  degli  arari 
alla  mezzanotte;  entra  in  Dite  sull'alba. 
Ed  ecco  che  il  primo  giorno  ò  compito. 
115.  E*l  balzo,  l'alta  ripa,  ti  diiwwn- 
fa,  si  discende,  via  là  oltre,  lontano  di 
qui.  Via  là  é  modo  tuttora  viro  in  To- 
scana. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 


A  guardia  del  settimo  Cerchio  sta  il  Hinoiauro,  del  quale  attutata  V  ira  bestiale,  Tir- 
gilio  e  Dante  scendono  por  un  dirupo,  e  giungono  presso  una  riviera  di  sangue  bol- 
lente, ore  stanno  i  violenti  in  altrui.  I  quali  vengono  saettati  dai  Centauri,  se  ten- 
tino uscir  dal  sangue  più  del  dovuto.  Parla  Virgilio  ad  alcun  d'  essi,  e,  saperata 
ogni  difficoltà,  ottiene  che  Nesso  passi  Dante  in  groppa  air  altra  riva  ;  e  mentre  ci<y 
segue,  intendono  i  Poeti  la  condizione  del  luogo  e  il  nome  d' alquanti  di  quei  dannati. 

Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestre,  e  per  quel  ch'ivi  er'anco, 
Tal,  eh'  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qaal  è  quella  ruina,  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  l' Adice  percosse,  5 

0  per  tremoto,  o  per  sostegno  manco  ; 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse. 
Al  piano,  è  si  la  roccia  discoscesa, 


l-S.  Il  luogo, ove  venimmo  per  isconder 
la  balia  ed  entrare  nel  settimo  cerchio, 
era  alpestre;  e,  per  quello  che  pure  vi 
tiara,  era  tale,  cosi  orribile,  che  ogni  vista 
rifuggirebbe  dal  riguardarlo. 

é-6.  Qua!  é  quella  ruina,  quella  smotta, 
la  quale,  o  per  tremolo,  o  per  mancanza 
di  sostegno  eadendo,  percosse  nel  fianco 
r  Adige  di  qua  da  Trento.  —  Alcuno  in- 
tende qui  la  rovina  di  Monte  Darco  pres- 
to Rovereto;  la  quale  si  vede  tuttora. 
L'Adige,  il  quale  correva  allora  forse  di 


là,  scalzò  la  montagna  nel  fianco.  Altri 
invece  crede  si  parli  della  rovina  della 
Chiusa  presso  Rivoli,  seguita  nel  1510; 
e  lo  scoglio  allora  cadde  appunto  nel- 
l'Adige  e  lo  percosso.  L' Adige  è  un 
fiume  che  nasce  nel  Tirolo,  e  sceso  in 
Italia  passa  per  mezzo  di  Verona,  e  tra- 
versata la  pianura  veneta,  va  a  scaricarsi 
nell'Adriatico.  —  Dice  di  qua  da  Trento 
per  indicare  che  la  ruina  resta  al  di 
sotto,  e  non  al  di  sopra  di  Trento. 
8.  Al  piano,  cioò  per  infino  al  piace. 


108  DELL'INFERNO 

Ch'alcuna  vìa  darebbe  a  chi  su  fosse; 

Coiai  di  quel  burraio  era  la  scesa  : 
E  'n  su  la  punia  della  roiia  lacca 
L'infamia  di  Creii  era  disiesa, 

Che  fu  conceiia  nella  falsa  vacca: 
E  quando  vide  noi  so  siesso  morse, 
Si  come  quei,  cui  Tira  deniro  fiacca. 

Lo  Savio  mio  in  vèr  lui  gridò:  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  1  duca  d*  Aiene, 
Che  su  nel  mondo  la  morie  ii  porse? 

Pariiii,  besiia:  che  quesii  non  viene 
Ammaesiraio  dalla  ina  sorella, 
Ma  viensi  per  veder  le  vosire  pene. 

Quale  quel  ioro,  che  si  slaccia  in  quella 
C'ha  ricevuio  lo  colpo  moriale, 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saliella; 

Yid'io  lo  Minoiauro  far  coiaio: 
E  quegli  accorio  gridò  :  Corri  al  varco  : 
Menire  eh'  è  'n  furia,  è  buon  che  iu  ii  cale. 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 

9.  Che  darebbe  a  chi  si  troTUse  lassh 
Dna  qualche  via,  benché  faticosa  e  mala- 
gevolo,  per  discendere.  —  Alcani  comon> 
latori  danno  qui  ad  alcuna  il  significato 
di  niuna,  ed  interpretano,  ch§  nenuna 
tia  per  ditcendere  darebbe  a  ehi  ti  trovane 
latti*.  Ma  oltreché  la  Toce  alcuna  non  é 
stala  mai  usata  da  Dante  nel  significato 
di  niuna  (sebbene  negli  antichi  so  n'  in- 
contri qualche  esempio)  dice  qui  appresso 
il  poeta,  V.  98-30,  che  prete  via  giò  per  lo 
tcareo  Di  quelle  pietrt^  che  tpetto  movienti 
Sotto  i  suoi  piedi.  Dunque  discese,  dun- 
que il  monte  dirupato  gli  porse  una  qual- 
che Tia.  Infatti  se  un'  erta  rupe  non  pre- 
senti nel  suo  stato  primitivo  alcuna yia  per 
discendere,  può  però  presenUrla  quando 
per  tremoto,  o  per  altro  sia  minata;  può 
presentarla  cioè  sulle  sue  mine  medesi- 
me. Prendendo  poi  alcuna  per  ninna,  do^ 
Tra  intendersi  nettuna  via  ordinaria, 

io.  burraio,  burrone,  balza  scoscesa. 

il.  '*  tu  la  punfa,  sull'  orlo,  sull'o- 
strcmità,  della  rotta  lacca,  della  scoscesa 
caverna.  Della  parola  lacca  vedi  al  can- 
to va,  T.  16. 

i3.  era  ditteta,  sdraiata,  (*  infamia  di 
Creti,  V  infamia  dell'  isola  di  Greta.  Que- 
sta bestia  è  il  Minotauro,  mostro  mes- 
t'  uomo  e  mezzo  bue,  che  fu  concepito 
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dal  commercio  eh*  ebbe  Pasifae,  mogìif» 
del  re  di  Greta,  con  un  toro  ;  per  ooirsi 
al  quale  si  collocò  dentro  una  vacca  ar- 
tifieiale  (/'alta),  cioè  di  legno,  fabbrìea.- 
tale  da  Dedalo.  —  II  Minotauro,  secondo 
la  favola,  si  pasceva  di  carne  unaana; 
dal  che  ben  si  palesa  come  Dante  lo  metta, 
sull'orlo  di  questo  tripartito  cerchio,  dove 
si  puniscono  i  violenti  e  i  brutali.  Croti 
per  Greta  anche  nel  Villani. 

iS.  cui  V  ira  dentro  fiacca,  cho  dentro 
si  rode  di  rabbia. 

i6.  Lo  Savio  mio,  cioè  Virgilio^ 

i7.  Teseo,  figliuolo  di  Egeo  re  di  Atone. 
ammaestrato  da  Arianna,  figlia  di  Pasifa« 
e  di  Minosse,  e  perciò  sorella  di  esao  Mi- 
notauro, del  modo  eh'  egli  avesse  a  t«> 
nere  per  ucciderlo,  gli  diede  la  morte.  Al 
Minotauro  Virgilio  rammenta  Teseo,  com« 
a  Pioto  Michele.  Inf., canto  VII,  v.ii,  i2. 

21.  vienti,  so  ne  viene. 

33.  in  quella,  in  quell'ora,  in  quel  punta 

35.  far  cotale,  fare  lo  somigliante. 

96.  £  fuetti,  Virgilio,  accorfo.  accortosi 
del  momento  opportuno,  gridò:  Corri  al 
varco,  al  luogo  ov'  è  il  varco,  che  dap- 
prima veniva  occupato  dal  Minotaaro. 

Vi.  che  tu  ti  caltf  che  tu  ti  cali,  cioè 
discenda. 

S8 .  giii  per  lo  tcareo,  gitL  per  quello 
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CANTO  DSOmOSEOOinK).  109 

Dì  quelle  pietre,  che  spesso  movìensi 

Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  80 

Io  gfa  pensando  ;  ed  ei  disse  :  Tu  pensi 
Forse  a  questa  mina,  eh'  è  guardata 
Da  quell*  ira  bestiai,  eh'  i'  ora  spensi 

Or  70* che  sappi  che  l'altra  fiata, 
Gh'  io  discesi  quaggiù  nel  basso  Inferno,  ^ 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo  poco  pria,  se  ben  discemo. 
Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 

Da  tutte  parti  l' alta  valle  feda  40 

Tremò  sì,  eh'  io  pensai  che  V  Universo 
Sentisse  amor  ;  per  lo  quale  è  chi  creda 

Più  volte  1  mondo  in  caos  converso  : 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso.  <5 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle  ;  che  s' approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle. 
Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta,  &o 

KarìcamftDto  di  pietre,  arvenato  per  la  Empedocle  opinò  che  dalla  discordia  de< 

mina  detta  di  totto.   Scarico  osasi   in  gli  elementi  fosse  generato  il  mondo  ;  ed 

Firense  per  dire  macchio  di  sassi  e  di  ter-  all'  incontro,  cbe  per  la  concordia  loro, 

ra,  cbe  da  pih  looghi  in  ano  si  ammonta,  ossia  per  l' unirsi  delle  particelle  simili 

50.  p€r   lo  muovo  carco,  per  il  peso,  colle  simili,  si  dissolvesse  in  caos:  per- 

BooTO  ed  insolito,  d' noa  persona  vira.  ciò  Virgilio  qui  dice  d'  aver  pensato  chi 

M.  io  g<a,  io  me  n'  andava,  pMsaiido,  r  Vnitnto  untitte  amore,  cioè   che  gli 

pensieroso.  elementi  tornassero  in  concordia,  k  ehi 

23.  J)«  f  ««ir  ira  letfiat,  dati*  ira  di  eroda.  É  forma  dei   Latini,  cbe  spesso 

quella  bestia,  cioè  del  Minotaoro,  ck*Vora  amano  unire  al  pronome  relativo  il  modo 

tponoi,  che  io  poco  fa  annicbilai.  subiontivo  invece  dell'  indicativo.  Btt  f  «i 

54.  r  «Iffs  /lata,  r  altra  volta  ;  quando  erodat, 

el  venni  per  gì'  incantesimi  d*  Eritone.  4é.  Ed  in  quel  punto.  Questo  punto  fu 

Vedi  canto  IX,  v.  93.  alla  morte  del  Redentore,  quando  trcn.ò 

%6.  aneor  eoicatm.  Virgilio  scese  all'  In-  la  terra  e  si  spaccarono  le  rupi, 

ferno  poco  dopo  morto,  cioè  messo  secolo  4S.  altrote.   Vedi   lof. ,  canto  XX III, 

pria  che  tìesù  Cristo  scendesse  al  limbo,  v.  45-45.  e  ancbe  canto  XXIV,  v.  49  e 

srr-50.  Ma  eertamente,  se  io  non  m' in-  seg.  tal  fece  riveno,  si  rovesciò,  rovinò 
gaoDO,  poco  prima  cbe  venisse  qui  Colui,  in  tal  modo.  Jliv«rto,  rovescio,  ruina. 
Gesù  Cristo,  cbe  tolse  all'  Inferno  la  gran  46.  a  oalle,  laggib  nella  valle  ;  chk  t'ap- 
proda del  eertbio  superiore;  cioè  le  molte  proccio,  poiché  s'appressa,  si  fa  vicina. 
anime,  cbe  stavano  nel  Limbo.  48.  Qualunque  rechi  danno  ad  altri, 

40-45.  Da  ogni  parte  la  profonda  e  feti-  facendogli  violenza. 

da  valle  infernale  tremò  si  forte,  cb*  io  49.  La  cupidigia  e  l'ira  sono  infatti  le 

pcasai  cbe  l'Universo  sentisse  amore,  per  passioni  motrici  della  violenta, 

lo  quale  vi  è  ehi  erede  essere  stato  il  80.  Che  eì  ci  sproni,  che  cosi  ci  stimoli 

DOBdo  pib  volte  eoBverUto  io  caos.  -  a  mal  fare.         DigitizedbyGoOglc 


HO  DELL^  INFERNO 

E  nell'eterna  poi  si  mal  o' immolle! 

Io  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta, 
Come  quella,  che  tutto  1  piano  abbraccia, 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta: 

E  tra  1  piò  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  saette. 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 
£  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette: 

E  r  un  gridò  da  lungi  :  A  qual  martiro 
Venite  Toi,  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci;  se  non,  Tarco  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 
Farem  noi  a  Chiron  costà  da  presso: 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 

Poi  mi  tentò,  e  disse  :  Quegli  è  Nesso, 
Che  morì  per  la  bella  Deianira, 
E  fé  di  so  la  vendetta  egli  stesso. 

E  quel  di  mezzo,  eh'  al  petto  si  mira, 
È  '1  gran  Chirone,  che  nudrì  Achille  : 
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tii.  B  poi  il  mal  e*  immolli,  e  poi  con 
Unto  nostro  danno  c'immolli,  ci  tuffi 
nella  riviera  del  sangue  bollente. 

5d.  «»*  ampia  fotta  i%  arco  torta^  cioè 
circolare  ;  è  il  primo  girone  del  settimo 
cerchio,  ove  stanno  i  violenti  contro  il 
prossimo. 

54.  Stcondo  eh*  avta  dttto,  al  canto  XI, 
T.  SO  ;  la  mia  scorto,  Virgilio. 

65.  £  tra  le  falde  della  scoscesa  ripa, 
ed  essa  fossa,  correvano  de*  Centauri,  ar- 
mati di  saette,  in  traccia  dei  peccatori, 
che  fossero  usciti  fuori  della  riviera.— 
In  traccia  può  anche  intendersi  per  in 
IfcMera,  in  fila.  —  I  Centauri  furon  ge- 
nerati da  Issione  e  dalla  nuvola,  cui 
iìiove  avea  dato  le  apparenti  forme  di 
GiuDone;  e  son  simbolo  della  vita  ferina 
•  senza  legge.  Perciò  stanno  qui  a  guar- 
dia dei  violenti. 

60.  aiticciuoU  prima  tletlc,  freccio,  tra- 
scolte  fra  le  altre  a  meglio  ferire,  prima 
di  staccarsi  da'  compagni. 

61.  A  qual  martiro,  a  qual  genere  di 
supplizio,  0  tra  quai  peccatori. 

63.  Ditelo  di  costi,  da  cotesto  luogo 
ove  vi  trovato  ;  e  se  non  lo  fate,  tiro 
V  arco,  vi  saetto. 

65  a  Chiron.  A   lui  parlerà  Virgilio, 


come  al  maggiore  e  men  furioso  di  quella 
schiera. 

66.  Per  tuo  male,  per  tuo  danno,  la  toA 
voglia  fu  sempre  cosi.8ubila,  precipitosa. 
Allude  al  subito  amore,  ood'egli  fu  preso, 
per  la  moglie  di  Ercole. 

67.  mi  tentò  col  gomito,  o  colla  mano 
per  farmi  attento.  Cosi  nel  canto  XXV 11 
dell'Inferno,  v.  SS,  dirà  che  Virgilio  lo 
ttntb  di  cotta,  —  11  centauro  Nesso,  Iras  • 
portata  che  ebbe  all'altra  riva  del  fiunse 
Eveno  Deianira  moglie  d' Ercole,  tentò 
rapirla;  ma  ferito  da  Ercole  eoo  una 
freccia,  tinta  del  sangue  doli'  idra,  mori. 
Morendo  diede,  per  vendicarsi,  a  Deiani- 
ra la  propria  veste  insanguinata,  diceo- 
dolo  che  in  quella  era  virtii  di  dislorre 
il  marito  suo  dall'  amore  di  altra  don* 
ne.  Credello  la  semplice,  e  maodoUa 
ad  Ercole,  allorché  follegKiava  per  Jo> 
U  :  ed  egli,  messalasi  indosso,  infuriò  e 
mori. 

70.  ch'ai  ptlto  ti  miro,  che  sta  col 
capo  basso  in  atto  d' uomo  che  medita, 
come  dotto  eh'  egli  era. 

71.  Chiront  non  fu,  come  gli  altri  Cen- 
tauri, figlio  d' Issione  e  della  nuvola,  ma 
di  Saturno  e  di  Fillira,  colla  quale  ai 
uni  in  forma   di  cavallo.  Ebbe  nome  dj 


CANTO  DKOIMOSIOONDO.  Ili 

Quell'altro  è  Folo,  che  fu  si  pien  d'ira. 
Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 

Saettando  quale  anima  si  svelle 

Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille.  ?& 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 

Chiron  prese  uno  strsJe,  e  con  la  cocca 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  a' compagni:  Siete  voi  accorti,  80 

Che  quel  di  retro  muove  ciò  che  tocca? 
Cosi  non  soghon  fare  i  pie  de'  morti. 

E  1  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto, 

Ove  le  duo  nature  son  consorti, 
Bispose:  Ben  è  vivo,  e  si  soletto  85 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia  : 

Necessità  1  e'  induce,  e  non  diletto. 
Tal  si  parti  da  cantare  alleluia. 

Che  mi  commise  quest'  ufficio  nuovo  ; 

Non  è  ladron,  né  io  anima  fuia.  ^^ 

Ma  per  quella  Virtù,  per  cu'  io  muovo 

Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 

Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 
Che  ne  dimostri  là,  dove  si  guada, 

E  che  porti  costui  in  su  la  groppa,  ®^ 

Che  non  è  spirto,  che  per  l'aer  vada. 
Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 

E  disse  a  Nesso  :  Toma,  e  sì  gli  guida, 

frao  tapìente,  e  fa  precettore  od   aio  85.  »ì  soletto,  a  Ini  cosi  solo;  perette 

d' Achille. '/TiMlrl,  cioè  edacò.  Don  si  concede  da  Dio  ad  altri  che  a  lui 

'B.  Folo,   altro   Centauro,   che   nelle  questa  grazia. 

Mtze  di  riritoo  e  Ippodamia  fa  il  pri-  87.  Necetsità  di  sua  salate. 

Bo  a  menar  le  mani  contro  i  Lapiti.  88.  Tal  anima  ii  par/l,  cioè  Dealrice, 

74,  75.  Saettando  ogni  anima,  che  sorgo  da  cantare  alleluia^  dal  Paradiso  ove  si 

fuori  del  sangue  bollente  pib  di  quello,  canta  alleluio,  cioè  lode  a  Dio. 

che  la  grarità  di  sua  colpa  non  le  con-  90.  Egli  non  i  vn  ladrone,  qui  mandato 

•ente.  —'  SortUU,  le  torti,  le  diede  in  a  rodere  qnai  pene  lo  aspellano,  e  nem- 

sorte,  le  destinò.  men  io  son  anima  di  ladro.  —  Fuia,  fu- 

77,  76.  E  con  la  cocca,  eh*  è  la  parte  race,  ladra  ;  altri  dicono  rea,  tcellerata. 

opposta  alla  punta,  sì  trasse  la  barbato  93.  Da' a  noi  uno  de*  tuoi  Cenlauri,  al 

dietro  fino  alle  mascelle  per  parlare  p^  quale  noi  andiamo  appresso.  —  a  pruovo, 

chiaro.  appresso,  dal  lat.  ad  prope.  Nel  Irecento 

feO.  Siet*  voi.  Ti  siete  toì  si  usò  questa  voce  anche  in  prosa. 

85,  84.  Che  già  s'  era  mosso,  o  gli  era  94.  si  guada,  cioè  la  riviera  del  sangue. 

presso  al  petto,  ove  la  natora,  la  forma  Vedi  più  soUo  a'  versi  125,  126. 

dell*  nomo,  sì  congionge  con  quella  di  97.  iulla  destra  poppa,  sul  destro  lato. 

eiTallo.  InUndi   anche  che  Virgilio  gli  E  disse  a  Nesso:  torna  indietro. 

9ìa  al  petto  col  capo,  cioè  non  gli  arri-  98.  e  sì  gli  a»Wa,  e  guidali  nel  modo 

?•?•  pib  sa:  tanto  Chirone  era  grande.  che  ban  detto.   DigitizedbyGoOQlc 


112  DELL*  INFEBNO 

E  fa'  cansar,  b*  altra  schiera  y*  intoppa. 

Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 

■    Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 
Ove  i  bolliti  faceano  alte  strida. 

Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio:* 
£  1  gran  Centauro  disse  :  Ei  son  tiranni, 
Che  dier  nel  sangue  e  nell'  aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni: 
Quiv'  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni  : 

E  quella  fronte,  e'  ha  '1  pel  cosi  nero, 
E  Azzolino  ;  e  quell'  altro,  ch^  è  biondo, 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qaal  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse: 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  '1  Centauro  s^  affisse 
Sovr'una  gente,  che  infino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'ombra  dall' un  canto  sola, 
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90,  E  it  altra  ichiera  di  Ceotauri  v'  in- 
Uppa,  l' imbatte  in  toì,  fa*  caMare^  falla 
kliacoitarn.  Si  ricordi  come  il  Poeta  già 
fiibbia  dello  che  Dintorno  al  fono  vanno 
a  wiiii0  A  faille»  —  Intoppare  col  qaarto 
K^AAQ  TLTA  fUF  sempro  rn  Toscana. 

lOG.  tptrtati  danni  recati  altrui. 

iW.  Altitandro,  crudelissimo  tiranno 
di  Feru  m  Tessaglia,  le  cui  tirannie  sono 
dL-scriUi]  particolarmente  da  Giustino. 
AUri  credono  Alessandro  il  Macedone: 
f]  nel  vero  egli  distrusse  Tebe,  uccise  i 
firifrioTJÌ  (li  Persia,  e  Menandro,  ed  Efe- 
fitione^  e  Cf)n  il  condiscepolo  Callisteno 
r  amico  C!ito.  Nonostante  la  ò  opinione 
poca  probibilo;  non  foss'  altro  per  essere 
egli  «lato  il  primo  a  volur  tradurrò  in 
fatto  r  idea,  tanto  vagheggiata  da  Dante, 
d'  una  moEiarchia  universale.  —  Dioniiio 
/rro,  htoce;  tiranno  di  Siracusa,  che  fece 
snlTrLre  lunghi  affanni  alla  Sicilia.  Si  noti 
cliù  Jiì«  Turono  i  Dionisii  tiranni  in  quel- 
la Isola:  ma  certo  qui  s'intende  parlare 
dtl  primo,  che  veramente  fu  il  solo  ad 
tfliore  crudele  per  animo.  —  Cicilia,  per 
Sicilia,  il;  Boccaccio  sempro. 

110.  A  e  colino,  0  Ezzollino,  da  Romano, 
vicarici  imperiale  nella  Marca  trivigiana, 
D  tiriinuo  crudelissimo  di  Padova:  fu  oo- 


111.  Obizgo  da  Siti,  da  Esle,  marcbene 
di  Ferrara  e  della  Marca  d'Ancona,  nomo 
crudele,  che  nel  1993  fa  soffocato  da 
Azzo  vili  suo  figlio,  detto  perciò  dal 
<  oeta  figlioitro  nel  senso  metaforico  di 
Uglio  snaturato.  Dice  Dante  per  v«ro,  a 
dimostrare  che  il  fatto,  sebbene  per  al- 
cuni si  mettesse  in  dubbio,  pure  era  ve- 
ramente avvenuto  cosi.  £tfi,  per  £sie,  an- 
che nel  Villani. 

115.  114.  Allora  mi  volsi  a  Virgilio  per 
interrogarlo  ;  ed  ei  mi  disse:  Questi,  eioè 
Nesso,  ora,  in  questa  parte  di  fiaggio, 
ti  dev'  essere  primo  maestro  e  gaida,  ed 
io  ti  sarò  maestro  secondo. 

118.  «*  afflts9,  iìssò  gii  occhi. 

116.  una  gente.  Fin  qui  t  tiranni  ;  ora 
gli  omicidi  meno  fitti  nel  sangue. 

117.  di  quel  bulicamet  di  quel  sangae 
bollente.  Bttiicam«,  è  scaturigine  di  acqoa 
bollente.  Inferno,  XIV,  v.  79. 

118.  un'ombra  dall'un  canto  iota.  Gnido 
di  Monforte,  per  vendicare  la  morte  di 
Simone  suo  padre,  gustiziato  io  Londra 
por  ordine  del  re  Odoardo,  trucidò  Ar- 
rigo cugino  di  quel  re.  Questo  delitto  lo 
commise  il  1270  in  Viterbo,  ov*  egli  era 
Vicario  pel  re  Carlo  d' Angiò,  in  chiesa, 
innanzi  all'  altare,  e  nel  momento  che  si 
alzava  r  ostia  santa.  —  Quel  principe  io- 


Oanto  dxoihoseoondo. 

Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cuor,  che  'n  sul  Tamigi  ancor  si  còla. 

Poi  vidi  gente,  che  di  ftior  del  rio 

Tenean  la  testa,  ed  ancor  tutto  1  casso  : 
E  di  costoro  assai  riconobb'io. 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 
Quel  sangue  si,  che  copria  pur  li  piedi: 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

SI  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema, 
Disse  1  Centauro,  voglio  che  tu  credi 

Che  da  quest'altra  più  a  più  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  infin  ch'ei  si  congiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Quell'Attila,  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro  e  Sesto  :  ed  in  etemo  munge 

Le  lagrime,  che  col  boiler  disserra, 
A  Binier  da  Comete,  a  Binier  Pazzo, 
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glese,  perchè  nominalo  Arrigo,  è  stato 
da  aleani  comentatori  malamente  confuso 
con  Arrigo  III  re  d' Inghilterra.  —  Qai  il 
Poeta  rappresenta  l'anima  di  Guido  tota 
dalV  «»  MMfo,  per  la  singolare  empietà 
del  soo  misfatto.  Come  già  rappresentò 
(iDf.  canto  IV,  ▼.  139),  il  Saladino  to{o 
in  partt.  per  la  singolarità  dell'  uomo. 

iì9,  190.  CùM  fetti  (da  f§ndtr9)  tagliò, 
aqoareiò,  eoo  nna  stoccata,  in  grn^bo  a 
IKo,  ÌD  chiesa,  il  core  che  tuttora  «<  còla, 
•i  cole,  si  onora  sul  Tamigi.  Gli  antichi 
dissero  eoUn  e  eolan,  come  $p*iin«r$  e 
9p9g*ar9,  e  altri  simili  verbi.—  Il  coro 
del  morto  principe  fu  portato  a  Londra 
dentro  una  coppa,  e  collocato  sopra  una 
colonna  a  capo  del  ponte  sul  Tamigi. 

199.  Utto  '{  coiio,  tutto  il  petto. 

194.  «  pik  a  più  «i  faaa  hoito,  si  facoa 
tempre  pib  basso. 

19$.  ek§  ccpria  pur  li  pi«d(,  che  final- 
Beote  cooprira  soltanto  i  piedi.  -  Nel 
iaogae  basso  stanno  i  rei  di  ferite  e 
d' estorsioai. 

196.  </  fMtfro  pat$Of  il  nostro  passag- 
gio; qoiri  cioè  attraversammo  il  fosso. 
-*  Dante  passò  il  fosso  del  sangue  in 
groppa  a  Nesso;  Virgilio  sorrolando. 

199-139.  Voglio  ehe  ta  creda  che  dal- 
l' altra  parU  il  laqgne  prema  pih  gib 
H  fondo,  cioè  che  ìtì  sia  maggiore  la  co- 


pia  del    sangue,  da  coi  è  affgr^tatd  il 
fondo,  infino  a  che  si  riconuiunisiti,  tii- 
colarmente  distendendosi,  al  iaogg  of'A 
decretato  che  i  tiranni  penino. 
135.  p«ftg«,  tormenta. 

134.  Attila,  re  dogli  Unni,  che  n*  l  L|uin^ 
to  secolo  invaso  l' Italia  e  dislrti^''  àq^ìì- 
loia.  Per  le  tante  stragi  comIQG:^^l'  f  i^  ^r>^ 
prannominato  fiaQ§llum  Dei. 

135.  Pirro,  fìglio  d'Achille,  cbu  ilirin^y 
r  assedio  di  Troia,  ed  in  appresaci,  ti  di- 
mostrò molto  crudele,  come  qiu'^li  clii! 
non  perdonò  né  ad  età,  nò  a  maì^o»  nò 
ebbe  rispetto  alla  religione.  AUri  intt'n- 
dono  di  Pirro  re  degli  Epirotl^  rUe  Teca 
lunga  ed  aspra  guerra  a*  Roiii;idì,  —  St- 
ito;  alcuni  intendono  che  sia  Sfìio  Pom- 
peo,  figliuolo  del  Magno,  il  qi^-ilc  dnfMi 
la  morto  del  padre  occupò  U  Sicilia  n 
la  Sardegna,  ed  in  quei  mari  lì  U'.t^  tìì^o 
di  corsari.  AUri  intendono  di  Stttù  Tar- 
qninio,  figlinolo  del  Superbo,  ch«;  Tia)iiiit& 
Lucrezia. 

136.  ed  in  eterno  munge  Le  lagriviM*  eò 
eternamento  spreme  a  forza  di  ilplaro  b 
lacrime,  ehe  diuerrat  alle  quali  apri) 
l'uscita,  col  bollore,  per  mezio  ihì  lnyì- 
lore  di  quel  sangue. 

137.  Btftierl  da  Cometa  fece  f«#fTA  «j|« 
ffrode,  infestando  co* ladronecci  t;L  ^['IhT|^- 
già  marittima  del  Patrimonio,  il  Iti^fiUl 


\ 


ìli  '  dell'  infebko 

Che  fecero  alle  strade  tanta  gaerra: 
Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  gnazzo. 


lo  Mne  nioicrl  della  Faggiaola,  ma  egli 
BfltiÌTocò,  confóndendo  la  Faggiuola  di 
H^rnnma  eslia  Faggiuola  di  Romagna. 
—  ItmitH  pji££i>,  cioè  dii  fatti,  di  Yal- 
darno,  ìnfcitò  iJich'  esso  colle  ruberie  la 
provincia  fioreDlina;  e  perchè  derubò  e 
HmiiLatiù  tiQ  reiCOTO  e  altri  ecclesiastici, 


fu  nel  i269  scomnoicato  da  Clemente  IV. 
—  Da  Attila  a  Sesto  i  tiranni:  da  Sesto 
a*  due  Rinieri  i  predatori. 

139.  Ciò  detto,  il  centauro  Nesso  si 
Toltò  indietro,  e  ripassò  da  sé  solo  il 
guazzo,  il  guado,  cioè  U  ririera  in  quel 
punto  o?e  si  guadara. 


CANTO  DEaMOTERZO. 

5ol  tB^itn^fl  girone,  eh*  è  quello  de'  Tiolenti  in  ad  stessi,  conTeriiti  in  aspri  tronchi, 
dnllit  coi  fo||1k  si  pascon  le  Arpie,  entrano  i  dne  Poeti.  Parla  Dante  con  Pier  Della 
yigDfi.  daL  ciji  Intende  la  cagione  per  che  s'uccise.  Poi  vede  Lano  senese  e  Jacopo 
dti  Siint"  Aiidrt^a  padovano,  che,  come  violenti  nelle  proprie  facoltà,  sono  insegniti  o 
live  a  rati  da  flora  cagne;  e  finalmente  da  un  suicida  fiorentino  ode  la  eag:ioae  de*  mali 
dfllla  roa  patria. 

Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 

Ohe  da  nessnn  sentiero  era  segnato. 
Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco  ; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti;  6 

Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 
Non  han  si  aspri  sterpi,  nò  si  folti 

Qaelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno, 

Tra  Cecina  e  Corneto,  i  luoghi  coltL 
Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno,  IO 

Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani, 

Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 


f.  di  là  dui  (<u<ido.  Vedi  canto  prece - 
dtn(o,  T.  159. 

S  ^sn  rami  tùMetti,  non  v'  erano  rami 
\Uc\  e  dirmi.  Piin-'atorio,  canto  I,  v.  95, 
—  un  ftitkìnt&  ichifUo.  Anche  il  Poliziano: 
•  1,"  intitolo  sehÌDtto  e  senza  nocchi.  • 

(i\  ma  itecchi  rnn  tosco,  con  lossico,  cioè 
pruni  e  spine  Tt tignose. 

7  9  QtiDll'D  Opre  selvagge  che  hanno  in 
tidìo  ì  tii'iEth!  aperti  e  coltivati,  e  si  an- 
plilina  ncrlla  marchio  tra  il  fiome  Cecina 
t  ^^  cìUà  liì  Cornolo,  non  hanno  por  loro 
dimora  *ierpi  coU  aspri,  né  cosi  folti 
pttEDd  qiieMi."  Cretina,  fiume  che  scorre 
p^*r  la  proTlticla  volterrana.  Corneto,  pic- 
colA  clUà  dell' fliducato  di  Castro.  Tra 
Cci^ina  e  Cofiicto^  che  segnano  presso  t 


poco  i  conOni  della  Maremma  toscana, 
oranvì  in  passato  grandi  boschi  e  macchie 
popolate  di  daini,  capriuoli  e  cinKbìall. 

10.  li  Arpie  erano  uccelli  favolosi  cnn 
viso  e  collo  di  donzella;  si  dissero  figlio 
di  Nettuno  e  della  Terra,  e  si  finsero  ra- 
pacissime. Una  di  esse,  Celeno,  predisse 
ai  Troiani,  che,  prima  d'  arrivare  in  Ita- 
lia, avrebbero  per  fame  divorate  le  m^nse. 
Vedi  Eneide,  libro  111,  e  V  avveramento 
della  profezia  nel  VII.  —  brutti,  sozze. 

iì.  le  Strofade  sono  isole  del  mare  ionio, 
ogiri  chiamale  Strivali.  Vi  approdarono 
i  Troiani  sotto  la  condotta  d'  Enea,  nia 
ben  tosto  ne  furono  cacciati  dalle  Arpie, 
che  rapiron  loro  le  Tivaode  e  ne  imbrat- 
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CANTO  BEOIMOTERZO.  113 

Ale  hanno  late,  e  coUi  e  visi  omani, 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  '1  gran  ventre; 

Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.  l& 

E  '1  buon  Maestro  :  Prima  che  più  entro, 

Sappi  che  se^nel  secondo  girone, 

Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 
Che  tu  verrai  nell'  orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene  ;  e  si  vedrai  M 

Cose,  che  daran  fede  al  mio  sermone. 
Io  sentia  d*  ogni  parte  tragger  guai, 

E  non  vedea  persona  che  1  facesse  ; 

Per  ch'io  tutto  smarrito  m'arrestai. 
F  credo  eh'  ei  credette  eh'  io  credesse  ^ 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 

Da  gente,  che  per  noi  si  nascondesse. 
Però  disse  1  Maestro  :  Se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d^una  d'este  piante, 

Li  pensier  e' hai  si  faran  tutti  monchi.  tò 

AUor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 

E  colsi  un  ramiceUo  da  un  gran  pruno; 

E  1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schianto? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a  gridar  :  Perchè  mi  scerpi  ?  ^ 

Non  hai  tu  spirto  di  pietade  alcuno  ? 
Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi  : 

i3   laU,  cioè  larghe.  23.  tragger  guai,  trarre  gnai^  m.initpir 

i5.  E   stando  io   sagli  alberi,  fanno,  lamenti, 

mandano,  strani  lamenti.  Altri  credono  si  S5.  Artifizio  di  parole  che  git  birilli  UI 

debba  riferire  ttrani  ad  albtri.  stimavano    di   qualche  vaghozza.  s**  ti» 

16-19.  PriwM  eh$  piU  $ntre,  pih  entri,  compiacquero  anche  il  Petrarca  a  lAfJu* 

cioi   prima   che  t'inoltri  daTvantaggio  sto;  ma  in  ciò  non  sono  da  imlUr^^ 

nella  selva,  sappi  che  sei  nel  secondo  37.  per  noi^  per  timore,  o  par  wT^n^ 

girone  di  questo  settimo  cerchio,  ore  son  gna  di  noi. 

puniti  i  violenti  contro  sé  stessi  e  contro  39.  d' ei/e,  di  queste, 

i  propri   beni   (vedi  Inferno,  canto  XI,  30.  Intendi:  Ti  accorgerai   che  i  iMnj 

V.  40-45);  e  seguiterai  ad  esservi  mentre  pensieri  sono  vani  e  mancanti,  c[q^  h  ^t^- 

che,  fio  che,  camminerai  per  venire  nel-  corgerai  che  t*  inganni,  a  crederò  e  b^  frii 

r  orribil  sabbione,  nella  rena  infuocata  quelle  piante  si  nasconda  gente, 

del  girone  terzo.  33.  mi  tchianU,  mi  rompi,  mi  sm^Mnlirìi. 

90,  31.  Però   riguarda  bene,  e  cosi  tu  34.  di  tangue  bruno,  scuro  pel  ^ini^di*, 

vedrai  cose,  che  acquisteranno  fede  al  che  ne  spicciava. 

mìo  racconto.— Neil*  Eneide,  lib.  Ili,  rac-  3S.  Perchè  mi  tcerpi,  perchè  mi  h<  ^ri  7 

conta  Virgilio  che  sul  corpo  di  Polidoro  37.  ed  or  eem  fatti  sterpi,  ed  nra  ^in^ 

erano  cresciute  le  vermene,  le  quali,  di:  mo  divenuti  tronchi  dì  piante.  —  .  i\o[n\ 

velte  da  Enea,  sanguinarono.  Altri  leg-  che   s'uccide,    chiosa  il  Landino,  li^ira 

gooo:  Cote  che  torrien  fede  al  mio  eermo-  abbia  perduto  prima  la  parte  ra^ trinalo, 

M,  ed  intendono:  cose  che  se  te  le  di-  la  quale  ci  vieta  che  non  cacci&mu  IflìiI' 

cessi,  non  le  crederesti.  ma  dal  corpo,  il  qual  Dio  ci  h^^^^^}^ 


113  dell'inferno 

Ben  dovrebV  esser  la  tua  man  più  pio, 
Se  stati  fossim*  anime  di  serpi. 

Come  d^  un  tizzo  verde,  che  arso  sia 
Dall^  un  de'  capi,  che  dall'  altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue  :  ond'  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  l'uom  che  teme. 

S'egli  avesse  potuto  creder  prima, 
Rispose  '1  Savio  mio,  anima  lesa, 
Ciò  e'  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima, 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra,  eh' a  me  stesso  pesa. 

Ma  digli  chi  tu  fosti;  si  che,  in  vece 
D' alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gU  lece. 

E  '1  tronco  :  Sì  col  dolce  dir  m' adeschi, 
Ch'  i'  non  posso  tacere  ;  e  voi  non  gravi 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi. 

r  Bon  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 


w. 
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CQslodia,  ma  la  rondiamo,  quando  è  do- 
mandata, a  chi  la  creò.  Dopo  ancora  para 
abbia  perduto  la  scnsiliva,  mediante  la 
quale  non  solo  1'  uomo,  ma  ogni  tìI  ver- 
me, fugge  la  morte.  Adunque  non  gli 
rimanendo  so  non  la  vegetativa,  la  quale 
è  cns\  nelle  piante  come  negli  uomini,  è 
giusta  cosa  che  (il  suicida)  si  tramuti  in 
pianta.  C  non  pianta  frutlirora,  perchè 
tal  morte  non  produce  frutto  né  di  fama, 
come  ai  Decii  e  molti  altri,  nò  ancora 
di  saluto,  come  a  innumerabil  turba  di 
martiri,  ce.  • 

AO.  Comi  d'  un  titzo  verde,  sottintendi 
avviene. 

41.  geiM,  manda  fuori  umore. 

43.  cigola,  stride  soffiando;  parola  imi- 
tativa del  suono,  che  manda  il  legno 
?erde  posto  sul  fuoco. 

45,  44  Coti  di  quella  tehiggia,  da  quel 
ramo  da  me  troncato;  usciva  Parole  • 
tangue,  per  proprietà  di  lingua  il  singo- 
lare invece  del  plurale. 

46-49.  0  anima  da  noi  offesa,  risposo 
Il  savio  mio  Virgilio,  se  egli,  il  mio  com- 
pagno, avesse  potuto  dapprima  creder 
vero  quello,  che  avoa  veduto  solamente 
descritto  da'roiei  versi,  non  avrebbe  stesa 
ta  mano  contro  di  te.  Bioia  ò  dal  greco 


puOfiò;.:  ed  è  accennato  il  mezso  d^- 
r  esecuzione  per  la  cosa  esefnìu. 

M.  otta,  opera. 

63-{{4.  Ma  digli  chi  in  fosti,  oosiccbè, 
per  ammenda,  per  compensaaiona  del 
male  fatto,  rinnuovi  la  tua  fama  sa  bsI 
mondo,  dove  gli  Uce^  gli  è  lecito,  gli  è 
permesso,  tornare. 

05.  m' adescAì.  m'alletti. 

66.  9  voi  non  gravi  ce,  ed  a  toì  voo 
sia  grave  e  increscioso,  che  io  n*  «u 
tacchi,  mi  trattenga  un  poco  a  ragìo> 
Dare. 

<$8.  r  ton  colui.  Pier  delle  Vìgoe,  ca> 
puano,  uomo  di  molto  iogogno,  e  dotto 
giureconsulto,  era  cancelliere  di  Fede- 
rigo II  imperatore  e  re  di  Sicilia  e  dì 
Puglia,  al  quale  fo  caro  per  modo,  die 
egli  solo  s*  ebbe  tutta  la  di  Ini  eoBfidefi> 
za.  Ma  dagl'  invidiosi  e  malvagi  corti- 
giani essendo  poi  accasato  falsameiil« 
d'infedeltà,  e  di  aver  rivelati  i  segreti 
alla  sua  fede  commessi,  fu  dal  troppo 
credulo  imperatore  fatto  accecare;  la 
qual  calamità  non  potendo  egli  solTrire, 
si  uccise  di  per  sé  stesso,  dando  del  capo 
nel  muro.  Di  Pietro  sono  le  lettere  tcritta 
in  nome  di  Federigo;  e  abbiamo  a«ol 
Tersi  italiani,  citati> anche  da  Danto. 
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GAlirrO  DECIMOTBBZO. 

Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 
Serrando  e  disserrando,  sì  soavi 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi. 
Fede  portai  al  glorioso  ufìzio, 
Tanto,  ch'io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsL 

La  meretrice,  che  mai  dall*  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti. 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 

Infìanmiò  contra  me  ^U  animi  tutti, 
E  gr  infiammati  infiammar  sì  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 

L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto. 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ligiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d' esto  legno 
Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d'onor  si  degno. 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Un  poco  attese  ;  e  poi  :  Da  eh'  ei  si  tace. 
Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  l' ora  ; 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace. 
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fi»-6I.  r  ch0  l9  volti....  ti  toavi,  le  KÌrai, 
le  maneggiai  cosi  soaremeote,  con  tanta 
doleezsa;  ttrrando,  dissuadendo,  ditf«r< 
ra*do,  cioè  a}»r««do,  persuadendo.  Vuol 
dire  insomma,  che  egli  fa  padrone  del 
caore  e  della  Tolontà  di  Federigo  ;  e  lo 
fa  per  modo  che  tolse  quasi  ogni  altro 
dalla  sua  conGdenza. 

63.  nt  perdei  U  v$n9  «  i  podi»  tal  quanto 
M  perdei  fa  yita.  E  vuol  dire,  che  la  gran 
fede,  eh'  ei  portava  a  Pedorigo,  Indammò 
contro  di  lui  V  ira  de'  Guelfi  e  l' invidia  dei 
cortigiani;  Io  che  fa  poi  causa  della  sua 
morte.  Altri  leggono  lo  tonno  e  i  polsi;  cioó 
il  riposo  per  le  vegliate  notti  e  poi  la  vita. 

64«66«  La  mtr9triee,  V  invidia  cortlgia- 
oeaca,  merle  comniie  e  dellt  eorli  vitiOf 
male  oniversalo,  e  vizio  piti  particolare 
delle  eorti,  cAe  mai  dall*  otpizio  di  Cetarc, 
la  quale  mai  dal  palazzo  dell'  Imperato- 
re, «0»  twM  f  li  occhi  fnlti,  non  distac- 
cò gli  occhi  lusinghieri  e  sfacciati. 

08.  ànfttù,  cioè  Federigo  II. 

eè.  fenuiro,  si  cambiarono. 

70.  per  diede^noie  ^iislo,  per  todisfa- 
gloM  del  mio  disdegno. 


71.  Credendo  fuggir  diedegno»  credendo 
sottrarmi  a  quello  sdegno,  che  mi  stra- 
ziava, per  vedermi  tacciato  e  punito  quart 
traditore. 

13.  Ingiutto  fece  me  conlra  me  giueto^ 
fece  me  ingiusto  ,  uccìdendomi ,  contro 
me  innocente. 

73.  Intendi  :  per  questa  mia  nuova  for- 
ma di  essere.  Giura  come  uom  farebbe 
per  la  propria  vita. 

75.  d'  onor  ti  degno,  perchè  fu  principe 
magnanimo,  valoroso  e  potente.  Nel  Con- 
viviOy  lo  chiama  1'  ultimo  imperatore  do* 
Romani,  perchè  tali  non  gli  parevano  nò 
Rodolfo,  né  Adolfo,  né  Alberto  :  e  Arri- 
go VII  non  era  ancora. 

76-78.  Cosi  io  desidero  che  alcuno  di 
TOi,  r  uno  di  voi,  ritorni  nel  mondo, 
com*  io  prego  eh'  esso  ristori  la  mia  me- 
moria, che  tuttora  giace  depressa  pel 
colpo  che  lo  portò  l' inridia.  —  É  anche 
questo  un  modo  deprecativo  simile  a 
quelli  che  abbiamo  veduti  nel  canto  X. 
—  Vedi  pure  la  risposta  qui  sotto. 
-  80.  non  perder  1'  ora,  cioè  non  perdere 
il  tempo  0  i'  occasione. 

Digitized  by  Vj^OQIC 


IIQ  dell'  inferno 

Ond'io  a  lui:  Dimandai  tu  ancora 
Di  quel  che  credi  eh* a  me  satisfaccia; 
Ch'  io  non  potrei  ;  tanta  pietà  m' accora. 

Però  ricominciò  :  Se  V  aom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  chel  tuo  dir  prega, 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

Di  dirne  come  T  anima  si  lega 
In  questi  nocchi:  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S*  alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega. 

AUor  soffiò  lo  tronco  forte;  e  poi 
Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce: 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  V  anima  feroce 
Dal  corpo,  ond*  ella  stessa  s' è  disvelta, 
Minòs  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e  non  V  è  parte  scelta  ; 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 

Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra  : 
L*  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  r  altre  verrem  per  nostre  spoglie, 
Ma  non  però  eh*  alcuna  sen  rivesta  ; 
Che  non  e  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie  : 

Qui  le  trascineremo  ;  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta. 


lOt 


ic:- 


g:l-«>l.  Cnfl  io  desidero,  che  T  uomo 
eh'  è  104^^0,  ti  presti  liberamente,  con 
liberal  toluntà,  quel  servìgio,  di  che 
l'hai  coi  luo  parlare  richiesto,  com' io 
Il  prpgOt  0  spirito  racchiuso  in  questo 
Iri^nco,  cEiQ  Lì  piaccia  ancora  di  dirci 
KomÉ.%  c^  —  Vedi  qui  sopra  t.  76  78. 
Virgilio  rispondo  a  Pier  delle  Vigne  por 
MD  C-guai  modo  deprecativo.  Uom,  dico 
VifFriiio,  pi?rchò  parU  di  Dante  ch'ò  vivo. 

g^,  MQ^fAt,  per  piante  nodose. 

90.  ii  ipitga,  si  discìoglie,  si  sprigiona. 

91.  Altoni  il  tronco  soffiò  forleraento, 
[QAndò  im  TiirtB  sospiro,  come  chi  s'  ac- 
l^ingo  a  rìarrare  cosa  dolorosa. 

9S.  aiin  leitma  foce,  al  varco  del  set- 
timo cerchio  rh'  è  questo. 

\n  non  r  i  parie  scelta,  non  1*  ò  asse- 
|tiafo  nteiin  luogo. 

9«.  Uà  ìA  dùve  fortuna  oc,  ma  là  doTO 


Fortuna  la  scaglia,  là  dove  il  caso  U  porta. 

99.  com9  gran  di  ipetta^  come  un  gra- 
nello di  ìpelta.  Questa  è  una  sorta  di  bia- 
do, il  cui  seme,  eh'  è  bruno,  metle  laolL 
germogli. 

100.  Nasco  giovane  ramoscello,  e  pei 
si  fa  pianta  silvestra. 

401.  pa»c9ndo,  cioè  pascendosi  :  Iacinto 
l'affisso. 

ny-2.  ikcanoi«dolore,  perchè  la  pianta  ^ 
sensibile,  e  fanno  fineitrm,  apertora  al 
dolore,  perchè  da  quelle  rotture  disfoga 
lo  spirito  coi  lamenti  il  sno  dolora.  Vedi 
più  sopra  ai  t.  43,  44. 

403.  Com«  V  altre  anime  nel  di  del  fia* 
dizio  universale. 

105.  «{.  a  so. 

108.  Ciascun  corpo  al  pruno,  o  troa- 
co  spinoso,  ov'  è  rinchiusa  V  anima  vst 
che  gli  fu  molesta,  odiosa. 
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CANTO  DKOIMOTiaiZO,  110 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 
Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire;  ii® 

Quando  noi  fdmmo  d' un  romor  sorpresi, 

Similexnente  a  colai,  che  venire 
Sente  1  porco  e  la  caccia  alia  sua  posta, 
Ch'ode  le  bestie,  e  le  firasche  stormire. 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa,  ii5 

Nndi  e  graffiati,  fuggendo  si  forte. 
Che  della  selva  rompieno' ogni  rosta. 

E  quel  dinanzi:  Accorri,  accorri,  Morte; 
E  r  altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava:  Lano,  sì  non  furo  accorte  120 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 
£  poi  che  forse  gli  faUia  la  lena, 
Di  so  e  d'un  cespuglio  fece  un  groppo. 

Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne,  bramose  e  correnti,  125 

Come  veltri,  ch'uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s'appiattò  miser  li  denti 
£  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano, 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano,  ^^ 

E  menommi  al  cespuglio,  che  piangea, 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano  : 

109.  atUtif  cioè  intenti.  fra  i  nemici  ad  incontrarvi  la  morte. 

iiS.  il  pere*  9  la  caccia^  il  cinghiale  e         119.  E  V  altro,  cioè  Jacopo,  a  cui  pa- 

I  cacciatori  eoi  cani;  alla  ma  poita,  al  rrva  tardar  troppo^  esser  troppo  tardo 

loofo  or*  egli  è  appostato.  nel  correre.  —  Jacopo  0  Giacomo  della 

114.  «forwtrt,  far  gran  romore.  Cappella  di  Sant'Andrea  da  Padova,  li- 

117,  Rompevano  ogni  intralciamento  di  masto  erede  di  roaravigliosa  ricchezza, 
rani  di  quella  selva.  —  Questi  che  sono  tutta  la  dissipò  in  brevissimo  tempo.  Fra 
ÌDsegaiti  6  lacerati  da  fiere  cagne,  sono  le  sne  bestialità  si  racconta,  che,  per 
i  saicidi  per  iscialacquamento  dei  prò-  vedere  un  grande  e  bel  fuoco,  facesse  un 
prli  beni.  giorno  ardore  una  sua  rilla. 

118.  qntl  dinanzi,  quegli  eh' era  in-  i^.  alli  gio$tri.  Per  modo  burlevole 
nanzi,  cioè  Lano.  Fu  questi,  dice  il  Boc-  chiama  aiosfre  la  auffa  della  Pieve  al 
caccio.  OH  giovane  saneae.  ricchissimo  di  Toppo,  forse  a  dimostrazione  del  caral- 
patrìfDOOto*  il  quale  i»  picciol  tempo  tere  di  Jacopo  spensierato  anco  io  mezzo 
eoasoiDÒ  tatto  ciò  che  aveva,  e  rimase  ai  tormenti. 

poverisnino.  Kn  del  numero  di  quei  Sa-  133,  133.  E  poieM  gli  fallia  la  lena,  e 

nesi  ebe  nel  ISSO  andarono  in  aiuto  de*  poiché  gli  veniva  meno  (a  Jacopo)  la 

Fior«otioi  contro  gli  Aretini.  Fornito  il  forza  per  più  correre,  fece  un  gruppo  di 

servigio,  e  tornandosene  a  Siena,  caddero  sé  e  d' un  cespuglio,  per  nascondersi  alle 

in   an    aguato   teso  loro  dagli  Aretini  cagne  che  lo  inseguivano. 

presso  la  riero  al  Toppo,  ove  molti  ri-  125.  bramoa,  avide  di  sangue.  Para- 

natoro  oecisi.  Lano,  arvegnaché  potesse  gena  le  cagne  ai  veltri,  perché   cagne 

ritrarsi  *  salTamento,  fM'^o  non  sapendo  non  erano  veramente,  ma  mostri   iofcr- 

«pporcare  di  Tirerò  io  :..>crit,  .i  «cltó  d>IÌ.                     ^.^.^^^^  ^^  GoOglc 


120  dell'  inferno 

0  Jacopo,  dicea,  da  sant'Andrea, 

Che  t*ò  giovato  di  me  fare  schermo? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  i*« 

Quando  1  Maestro  fa  sovr'  esso  fermo, 

Disse:  Chi  fosti,  che  per  tante  punte 

Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 
E  quegli  a  noi:  0  anime,  che  giunte 

Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto,  t^o 

C  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 
Baccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto. 

Io  fui  della  ciUà,  che  nel  Battista 

Cangiò  *1  primo  padrone;  ond'ei  per  questo 
Sempre  con  Y  arte  sua  la  farà  trista.  i^j 

E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'Arno 

Bimane  ancor  di  lui  alcuna  vista. 
Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondamo 

Sovra  '1  cener,  che  d' Attila  rimase, 

Avrebher  fatto  lavorare  indamo.  iw 

Io  fei  gibetto  a  me  delle  mìe  case. 


133,  134.  0  Jacopo  da  Sant'Andrea, 
dicea  io  spirilo  racchiuso  in  quel  rollo 
eespugliOi  che  t' è  gioTato  far  lua  difesa 
di  me? 

i38.  Maodi  fuori  insiom  col  sangue  do- 
loroso parole.  Strmo^  forma  latina. 

140.  lo  itratioditonéttOtìo  strazio  scon- 
cio e  lagrimevole.  Cosi  Virgilio:  «truncat 
iohonesto  minerò  nares.  • 

14*3.  del  triito  ceito^  dell'infelice  ce- 
spuglio. 

i43-14«.  Io  fui  della  città  di  Firenze, 
che  cangiò  il  primo  suo  protettore,  ch'era 
Mario,  in  san  Giovan  Uattista;  ond'egli, 
Uarte.  por  essere  stalo  dal  suo  tempio 
eacciaio,  renderà  colla  sua  arte,  cioè  con 
la  guerra,  sempre  desolata  ed  afflitta  Fi- 
renze. —  Questi  che  parla,  fu  messer  Roc- 
co de'  Uozzi,  il  quale,  consumale  le  sue 
molle  ricchezze,  per  fuggire  gli  stenti 
della  pOTerlà  s' impiccò.  Altri  lo  voglio- 
iio  messer  Lotto  degli  Agli,  che  s'impic- 
cò per  la  povertà  in  cai  s' era  ridotto, 
e  pel  rimorso  d'  un'  ingiusta  sentenza 
cà'  avea  dato  per  danari. 


I46-Ì50.  C  se  non  fosse  che  appiè  dal 
ponte  (Vecchio)  ove  si  passa  l' Aroo,  ri- 
mane tuttora  una  qualche  apparenza  di 
lui,  cioè  una  statua  mutila  di  Marie,  quei 
cittadini,  che  rifondarono  Firenze  sopra 
le  rovine  che  rimasero  dalla  distrazione 
di  Attila,  avrebbero  fatto  lavorare  in- 
darno, poiché  sarebbe  nuovamente  perita. 
—  Correva  allora  nel  popolo  la  Toce  che 
quella  statua  di  Marte  fosse  per  Firenze, 
corno  per  Troia  il  Palladio. Che  Aitila  poi 
fosse  il  distruttor  di  Firenze,  non  è  vero; 
poiché  egli  non  passò  mai  l'Appennino: 
quegli  che  la  straziò,  benché  affatto  non 
la  distruggesse,  fu  Telila  nelle  gaerre 
eh'  ebbe  a  sostenere  contro  i  generali  di 
Giustiniano;  ma  i;li  antichi,  nella  peno- 
ria  di  libri  storici,  confusero  spesso  Te- 
lila con  Attila.  La  riedificazione  infine. 
0  meglio  ampliamento  di  Firenze,  avven- 
ne quando  Carlo  Magno  scese  in  Italia. 

151.  Intendi:  delie  travi  della  mìa  casa 
feci  forca  a  me  slesso.  tfiA#(fo,  dal  fran- 
cese atftef,  significa  forca.  Altri  legfooe 
glubUtlo. 
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CANTO  DECIMOQUARTO. 

»  i  Poeti  nel  Xeno  ^one,  eh*  è  una  eampagna  arenosa,  ra  cnl  pioTono  conil- 

ovamente  dilatate  falde  u  f^oeo  ;  e  stannori  1  yiolenti  contro  Dio,  contro  la  natura 
e  contro  V  arte.  Fra  i  primi  vedono  Capaneo*  Prosegnendo  a  camminare  suir  orlo, 
tra  la  Mira  e  1*  arena,  fungono  a  nn  pnnto  ov'è  nn  flnmicello  san^nigno:  e  di  que- 
sto 6  degli  altri  fiumi  infernali  descrive  Virgilio  la  misteriosa  origine. 

Poicliè  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strìnse,  raunai  le  fronde  sparte, 

E  rendeìle  a  colui  eh'  era  già  fioco. 
Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  ed  ove  ft 

Si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 
A  ben  manifestar  le  cose  nnove 

rdìco,  che  arrivammo  ad  una  landa, 

Che  dal  sno  letto  ogni  pianta  rimuove. 
La  dolorosa  selva  le  è  ghirlanda  io 

Intorno,  come  1  fosso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa. 

Non  d^  altra  foggia  fatta,  che  colei. 

Che  dappiè  di  Caton  fu  già  soppressa.  19 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 

Esser  temuta  da  ciascun,  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 
D*  anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente;  ^ 

E  parea  posta  lor  diversa  legge. 

I-S.  Poiché  r  amore  della  patria  (ch'io  i3.  Lo  ipazzo,  il  soolo,  Tarea  di  quella 

areTa  comune  con  quello  spirito)  m*  in-  landa. 

teoerì,  rafunai   le  fronde  sparte,  e  le  14,  i!{.  Non  dissimile  da  quella  minuta 

rendei  »  colui  (al  cespuglio  animato) ,  ed  arida  della  Libia,  che  fu  calcala  (top- 

che  dal  tanto  lamentarsi  era  già  floco.  pretta)  da'  piedi  di  Catone,  allorché  gui- 

f^rtf.  Tedi  canto  precedente,  T.  140-143.  dava   le  reliquie  dell'esercito  del  già 

4.  al  fint,  al  termine  della  selva.  estinto  Pompeo.  Vedi  Lucano,  lib.  l\.  Co- 

5.  orriMt  ar(#.  spaTentoso  artifizio  della  M*  intendi  arena.  I  pronomi  personali  si 
giustizi»  dÌTÌoa  —  Nel  terzo  girone  di  troiano  dagli  antichi  riferiti  anche  a  cose, 
questo  settimo  cerchio,  ore  ora  son  giunti  16.  vendetta,  giustizia. 

i  Poeti,  stanno  i  Tiolenti  contro  Dio,  la  21.  B  pareva  che  fossero  loro  imposte 

Datorm  e  l' arte.  leggi   diverse  ;  poiché  alcuni  giacevano 

8.  landa»  è  una  pianura  arenosa  ed  in-  supini,  e  questi  sono   i  violenti  contro 

colla,  dal  gotico  lant.  Dio;  altri  stavano  seduti  e  in  sé  rnnnic- 

10,  11.  tt  è  ghirlanda  intomo,  cioè  la  chiati,  e  sono  i  violenti  contro  1'  arte; 

circonda.  Il   fosso  dei  violenti  gira  ìd  altri   inOne  correvano  continuamente,  e 

tondo  la  selva;  questa,  1'  arena.  questi  sono  i  violenti  contro  la  natura. 

It.  e  randa,  a  randa,  rasente  rasente  In  questo  canto  non  si  parla  che  del  già- 

ali»  rena,  fr»  b  lolva  e  la  reo».  «enti  supinamente:  degli  altri  in  seguito. 


^2S  dell'inferno 

Su  pi  II  giaceva  in  terra  alcuna  gente, 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 
Ed  altra  andava  continovamente. 

Quella  che  giva  intomo  era  più  molta, 
E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento; 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  '1  sabbion,  d' un  cader  lento, 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

Quali  Alessandro,  in  quelle  parti  calde 
Dell'India,  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde; 

Perch'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  perciocché  1  vapore 
Me' s' estingueva,  mentre  ch'era  solo; 

Tale  scendeva  l'eternale  ardore: 
Onde  la  rena  s' accendea,  com'  esca 
Sotto '1  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Saoza  riposo  mai  era  la  tresca 
Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
I jGotendo  da  sé  l' arsura  fresca. 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i  dimon  duri, 
(j li' all' entrar  della  porta  incontro  uscinci; 

Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 
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99.  S!upih,  FtTfiÌDo,  supinamente. 

9^  tutta  rapcii^tti,  lutta  in  8Ò  ranni c- 
thhìn 

ed    mm,  mena  in  numero,  minore 

5U.  Como  larghi  flocchi  di  novo  sull'al- 
pi], qiiatiLlo  flou  lira  vento.  —  Non  tiran- 
èo  vento,  i  fiocchi  non  si  sminuzzano. 

S!-^.  Dlccsì  rlié  Alessandro  Magno 
Yidd  in  Inda  caiUjro  faide  di  fuoco  talde 
tnfihfi  a.  terra,  riij<è  che  cadevano  a  terra 
Stiri  fa  eilm^iiarsì,  a  che  le  facesse  ical- 
pitarw^  cioà  premerò  co'  piedi  da'  suoi 
soldati,  iierorcjjé  il  vapore  meglio  si  spo- 
§naYA  mentre  tW  era  solo,  cioè  prima 
dui  culla  ^Itrc?  Ì&\Ae  accese  si  congiun- 
ncntì  i  ovverà  prima  che  so  no  infuocasse 
il  Infreno;  ofvoro  li  spegneva  mcijlio  di 
Pflil^  mcntrta  eh'  (.-ra  solo,  e  non  accora- 
paitniito  dAÌÌa  f^nipc  del  sole.  Parli,  qui 
per  oui;trhi(li}. 

S4,  PtTfK'  ti  provvide f  il  perchè,  per  la 
inni  cóKa  et  provvide. 

««,  W.  CAM*  H€a    Sotto   il  fociìt.  come 


esca  sotto  la  pietra  focaia  percossa  dal- 
l' acciarino. 

40.  tr$ica  0  trescone,  era  no  hallo  leste 
0  saltellante:  qui  è  usalo  me^aforìcanc*- 
te  per  celer§  movimento» 

43.  Varmra  fretca,  le  falde  di  Tao- 
co  recenti,  che  via  via  cadevano  s*  di 
loro. 

45.  Che  all'  entrar  della  porfa,  che  sol 
limitare  della  porta  di  Dite  iscomfro 
tt«ctiiet,  ascinno,  uscirono  ineonlro  a  noi. 
—  Dicendo  che  Virgilio  vince  tutto  foor 
che  i  demonii  di  Dito,  vuole  il  Poeta  al- 
legoricamente significafe,  che  la  sciensa 
umana  non  può  vincere  i  duri  ostinali 
increduli;  ma  a  ciò  fa  d'uopo  della 
scienza  teologica  e  della  Fede. 

46.  grande,  cioè  di  grande  animo.  Sta- 
zio, XI:  Magnanimut...  CapaneìàB.  Qaestì 
è  Capanco,  nipote  d'Adrasto,  uuo  de*s«tl« 
re  che  assediarono  Tebe,  per  toglierla  a 
Eteocle  e  darla  a  Polinice.  I*er  la  saa 
grande  empietà  fa  da  Gio*e  falminato. 


CANTO  J)EC1M0QUAIIT0. 

L'incendiO)  e  giace  dispettoso  e  torto 
Si,  che  la  pioggia  non  par  che  U  martori? 

E  quel  medesmo,  che  sì  ^e  accorto 
Ch'  io  domandava  1  mio  Dnca  di  lui, 
Gridò  :  Quale  i'  fai  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 
Onde  l'ultimo  dì  percosso  fai; 

E  8*  egli  stanchi  gli  altri,  a  muta  a  muta, 
In  Mongibello  alla  fucina  negra. 
Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta. 

Si  com'ei  fece  alla  pugna  di  Flegra; 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora  il  Puca  mio  parlò  di  forza 
Tanto,  eh'  io  non  V  avea  si  forte  udito  : 
0  Gapaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 

La  tua  superbia,  se' tu  più  punito: 
Nullo  martirio,  fuor  die  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia. 
Dicendo  :  Quel  fu  l' un  de'  sette  regi, 
Gh'assiser  Tebe;  ed  ebbe  e  par  ch'egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  1  pregi  : 
Ma,  com'io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 
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47.  L*  inctndio,  cioè  U  pioggia  delle 
fiansa.  —  di9f*ttoto  $  torto,  con  aria  al- 
tera e  guardatura  torra,  cosi  che  la  piog- 
gia di  fooeo  noo  paro  che  lo  marturi,  lo 
ourtorii  Altri  invece  il  naturi  :  ma  la 
OA»tra  lesione  ci  pare  sia  da  preferirsi. 

M.  Cioè  superbo  ed  indomilo;  •  Supe- 
ram  coolemptor  ei  sqai,  •  qual  lo  do- 
scrìre  Staxio. 

69  il  tuo  fabtrOf  Vulcano. 

53.  Crucciato,  adirato  per  le  mie  be- 
steninie. 

54.  l'ultimo  dìf  sotlint,  della  mia  vita. 

55.  gli  altri  fabbri,  cioè  ì  Ciclopi,  a 
mula  a  muta,  a  TÌcenda,  Tuo  dopo  l'altro. 

56.  MongiUllo  0  Etna,  monte  ignÌTomo 
della  Sicilia,  dentro  il  quale  finsero  i  poeti 
CM^re  la  fucina  di  Vulcano,  ove,  insiem 
co' Ciclopi,  fabbricata  i  fulmini. 

57.  Buon,  non  a  significare  bont^,  ma 
ralore,  Talentia. 

•5.  Flefrtt,  valle  della  Tessaglia,  ove 


segni  la  pogna  da' Giganti  contro  i;ioTe. 

60.  Non  ne  potrebbe  ec,  poiché  nella  so- 
disfaxìooe  della  Tittoria  avrebtoii  ramma- 
rico di  vedermi  sempre  indomito  ed  altero. 

61.  ài  forta^  cioè  con  grande  impelo  e 
gagliardia. 

63-  ti  forte.  Perchè  mosso  a  sdegno  dal- 
l' empie  parole  di  Capaneo. 

63,  64.  0  Capaneo,  per  qoesto  appunto 
che  la  tua  superliia  non  si  umilia,  tu  sei 
più  punito,  sentendo  assai  pih  la  pena; 
mentre  per  lo  contrario  •  lerins  fit  pa- 
tientia  qoidquid  corrigere  est  nefas.  • 

67.  con  vìiglior  labbia,  con  pih  mite 
aspetto  e  pih  miti  parole. 

69.  aiiiier,  assisoro,  assediarono,  dal- 
Tanlieo  verbo  attidere  o  aaedere.  Gli  altri 
sci  re,  che  assediaron  Tebe,  furono  Adra- 
sto, Tideo,  Ippomodonte,  AnOarao,  Par- 
tenopeo e  Polinice. 

79.  debiti  ffegif  convenevoli  ornamenti.* 
detto  per  ironia:  debile  P^^^'OOqIc 


124  DELL*  IKFEBNO 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 

Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 

Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti  "5 

Tacendo  evenimmo  là  Ve  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picco!  fiumicello, 

Lo  coi  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 
Quale,  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici;  80 

Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 
Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fatt*eran  pietra,  e  i  margini  da  lato; 

Perch'  io  m*  accorsi  che  *1  passo  era  liei. 
Tra  tutto  V  altro  eh'  io  t' ho  dimostrato,  «^^ 

Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta, 

Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato, 
Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 

Notabile,  com'  è  '1  presente  rio. 

Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta.  ^J 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 

Per  eh'  io  1  pregai,  che  mi  largisse  1  pasto, 

Di  cui  largito  m' aveva  '1  disio. 
In  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss'egli  allora,  che  s'appella  Creta,  ^ 

Sotto  '1  cui  rege  fu  già  '1  mondo  casto. 

76.  dloe«{inMO,  tenimino ,  arrÌTamino,  tran  pietra,  oran  diventate  pietra.  —  Que- 

tà  *v9  ipiecia,  laddove  sgorga.  sto  effetto  era  prodotto  pure  dallo  acqua 

18.  1.0  cui  colore  rosso,  sanguigno,  an-  del  Bulicame  di  Viterbo, non  che  da  altre, 

che  adesso,  ricordandotnene,  ini  fa  rac-  che  hanno  virtù  pi^triflcante. 

capriccio.  -  Infatti  orribile  a  vedere  quel  84.  liei,  li  ;  come  quid,  qui  ;  luci,  là.  ec. 

sangue  tra  il  fosco  della  selva  e  il  rosso  M'accorsi  che  il  passo  era  li,  per  esserri 

del  fuoco  e  *l  gialliccio  della  rena.  pietra  e  non  rena  infuocata. 

79.  Bulicami   chianiavasi   un  laghetto  87.  Lo  cui  $ogliare,  la  cui  soglia;  cioè 
d'  acqua  sulfurea  bollente  situato  a  due  la  porta  dell'  Inferno.  —  SoQliart,  come 
miglia   da  Viterbo.  Da  esso  usciva  un  villart,  catMlan,  catolart,  ec. 
ruscello  che  dopo  un  corto  trailo  forma-  90.  ammorta,  ammorta,  spegne. 

va  un  bagno  medicinale,  ove  molti  con-         93,  93.  Il  perchè,  per  la  qual  cosi  io 

correvano  per  curarsi,  e  poi  continuando  Io  pregai  che  mi  desse  la  spiegazione  di 

il   suo  corso  passava  per  un  luogo  ove  quel  fonomenp,  di  dai  m'  avea  con  quel 

stavano  It  ptccatrici,  le  donne  pubbliche,  suo  cenno  fatto  venire  il  desiderio.  0  pìb 

Bii/iraml  si  dicono  in  Toscana  alcuni  la-  brevemente:  che  mi  desse  quel  cibo  di 

ghetli  d'acqua  minerale  che  bolle,  levan-  cui  mi  aveva  fatto  venir  voglia, 
do  un  fumo  che  par  da  lontano  una  nu-         i^i.  /»  mezzo'l  mar.  Dante  pone  CreU 

vol.i  bianca.  i"  i^^zzo  del  mare,  conformandosi  a  qael 

80.  Ch$  parton  poi  tra  tor,  le  cui  acque  di  Virgilio,  ìSm.  HI:  t  Creta  Jovis  magni 
si  dividon  poi  fra  loro,  da  servirsene  in  medio  jacet  insula  ponto,  i  —guattù,  gua* 
proprio  uso.  «tato»  rovinato. 

83.  83.  Lo  fondo  «vo  ed  ombo  le  pendieif  96-  Sotlo  il  coi  re  Satomo  fu  già,  ao- 
ed  ambedue  le  ripe,  «  i  margini  da  latOf  ticamente,  il  mondo  pudico.  Cosi  Gior«- 
■  gli  argini,  o  le  sponde,  laterali,  fatte     naie:  •  Credo  pudicitiam  Saturno  raf« 


CANTO  DECIMOQUABTO. 

Una  montagna  y*  è,  che  già  fa  lieta 
D*  acque  e  di  fronde,  che  si  chiamò  Ida; 
Ora  è  diserta,  come  cosa  vieta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 
Del  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio, 
Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 
Che  tien  volte  le  spalle  invér  Damiata, 
E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata, 
E  puro  argento  son  le  braccia  e  1  petto, 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata: 

Da  indi  ingiuso  è  tutto  ferro  eletto. 
Salvo  che  1  destro  piede  è  terra  cotta: 
E  sta  'n  su  quel,  più  che  'n  su  V  altro,  eretto. 

Ciascuna  parte,  faor  che  V  oro,  è  rotta 
D'una  fessura,  che  lacrime  goccia, 
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BorataiD  in  terris.  »  —  Catto  può  anche 
prendersi  per  reUo^  inMc$nt$,  ttto  H 
eólpe,  come  UlrolU  presso  i  Latini. 

iOO.  Bea,  chiamata  anche  Berecinsia, 
Ctbele,  Opi.  ec.  data  in  moglie  a  Satur- 
no, gli  partori  Giove,  Giunone,  Nettuno 
0  Plotone.  E  percbò  il  marito  si  dirora- 
va  i  II  fi  Inoli  che  di  lei  nnseeTano,  fece 
notrl r  GioTe  segretamente  nel  monte  Ida, 
dove,  affinchè  non  si  sentissero  i  vagiti  del 
bambino,  facea  fare  ai  Coreti  grande  stre- 
pito, e  mandare  alte  voci,  come  d*  alle- 
erei sa  e  di  festa.  Saturno  che  divora  i 
propri  figli  simboleggia  il  tempo,  che 
corrompe  e  distrugge  tutto  ciò  che  da 
esao  medesimo  si  genera  e  si  produce. 

i05.  un  gram  veglio.  Questo  gran  vee- 
cbio  è  figura  dell'  Impero,  della  monar- 
chia, e  r  immagine  è  presa  dal  colosso 
veduto  in  sogno  da  Naboccodonosor.  Nel- 
r  oro.  nel!'  argento,  nel  ramo,  nel  ferro, 
e  nella  ereta  son  figurate  le  varie  forme 
di  governo.  Neil*  oro,  il  migliore  di  tutti 
i  metalli,  è  figurata  la  monarchia  impe- 
riale, la  miglior  forma  (secondo  Dante) 
d*  ogni  politico  reggimento,  e  la  sola  ca- 
pace di  eonservar  nella  giustizia  e  nella 
felicità  romana  generaxione;  noli' ar- 
gento è  lignificato  il  governo  regio;  nel 
rame  1'  aristocratico  ;  nel  ferro  la  tiran- 
side  ;  neir  argilla  la  democrazia.  Questo 
colosso  lo  pone  in  Creta  (Candia),  per- 
chè fn  in  Creta  il  regno  più  antico,  che 
(9C9  felici  gii  oomioi.  Tien  volte  le  spalle 


a  Damiate,  città  dell'Egitto,  perchè  in 
Egitto  e  neir  oriente  furono  già  gli  anti- 
chi imperi  degli  Egiziani,  degli  Assiri, 
de*  Persiani,  ec.  ;  guarda  Roma  si  come 
suo  specchio,  percbò  In  Roma  e  io  oc- 
cidente si  trasferì,  e  si  manticn  tuttora 
di  diritto  r  impelo  del  mondo,  la  mo- 
narchia universale.  (La  sede  dell'impero 
latino  è  sempre  l' Italia  e  Roma,  secondo 
Dante  ;  non  la  Svevìa.  la  Baviera  o  TAu- 
stria.)  Da  tutti  i  metalli  di  quel  colosso, 
fuor  che  dall'oro,  dice  che  gocciano  la- 
grime, le  quali  discendendo  nel  profondo 
della  terra  formano  i  fiumi  infernali;  a 
dimostrare,  che  da  tutti  i  civili  reggi- 
menti, fuor  che  dalla  monarchia  impe- 
riale, derivano  mali  e  miserie,  che  fanno 
air  umanità  versar  molte  lagrime  in  que- 
sta vita  e  neir  altra. 

In  questo  colossale  vecchio  altri  cre- 
dono esser  figurato  il  Tempo;  ha  volte 
le  spalle  al  passato,  figurato  in  Damiata 
0  nell'oriente;  riguarda  il  futuro,  figu- 
rato in  Roma  o  in  occidente.  Ne'metalli, 
onde  si  compone  la  statua,  son  figurate 
le  varie  età  del  mondo,  l' età  dell*  oro, 
r  età  dell'  argento,  ec.  Ciascuna  parte, 
fuori  che  1*  oro,  goccia  lacrime,  perchè 
ogni  età,  tranne  quella  dell'  oro,  fu  con- 
taminata dai  vizi. 

105.  ipeglio,  specchio  ;  vegliOf  vecchio. 

lOS.  la/Ino  alla  forcata,  infino  al  pun- 
to ove  termina  il  busto  e  comincian  U 
cosce.  ^  , 
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Le  qaali  accolte  foran  qaella  grotta. 
Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia:  ^^ 

Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta; 

Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 
Infin  là,  dove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Oocito;  e  qnal  sia  quello  stagno, 

Tu  1  vederai  ;  però  qui  non  si  conta.  i^fl 

Ed  io  a  lui:  Se  1  presente  rìgagno 

Si  deriva  così  dal  nostro  mondo, 

Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno? 
Ed  egli  a  me  :  Tu  sai  che  *1  luogo  è  tondo, 

E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto  12; 

Pure  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 
Non  se' ancor  per  tutto  '1  cerchio  vólto; 

Perchè,  se  cosa  n'apparisce  nuova. 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 
Ed  io  allor:  Maestro,  ove  si  trova  i^i 

Flegetonte  e  Lete,  che  dell'  un  taci, 

E  l'altro  di', che  si  fa  d'està  piova? 
In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci, 

Rispose  ;  ma  1  boUor  dell'  acqua  rossa 

Dovea  ben  solver  l'una  che  tu  faci.  ^^ 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 

Lh  dove  vanno  l' anime  a  lavarsi, 

114.  quilla  grotlat  cioè  dol  monte  Ida.  ciò  non  potrà  aver  girata  tolta  la  dr- 

iiS.  «i  diroccia^  scende   di  roccia  in  con rcrenza  te  non  quando  sarà  perreDolo 

roccia,  di  rupe  in  rupe.  airaUimo  cerchio,  che  è  il  decimo.  (Dico 

ili.  doccia,  canale,  condotto.  decimo,  sebbene  sia  detto  dodo.  pereM 

118.  Infin  là,  infine  al  fondo  dell'In-  va  computato  eziandio  1' aotieerchio  de' 
forno,  ossia  al  centro  della  terra,  ove  pia  vigliacchi). 

non  a  dimonta,  cioè  ove  pih  non  si  di-  129.  Non  dee  produrre  sol  tao  Tolto  la 

scende,  ma,  proseguendo  ad  andare,  si  maraviglia. 

comincia  invece  a  salire.  130-153.  Ove  si  trovano  Flegetonte  e 

119,  190.  Formano  pure  lo  stagno  di  Leto?  poiché  dell*  ano,  cioè  di  Lete,  noi 
Cocito;  e  quale  osso  sia,  tu  lo  vedrai  di  fai  parola,  e  dell' altro,  cioè  di  Fl(*ge 
per  te  ;  però  qui  da  me  non  si  racconta.  tonte,  tu  dici  che  si  forma  di  qoesta 
Codio  è  voce  greca,  che  significa  pianto,  pioggia  di  lagrime  del  vecchio. 

121.  rigagnOf  rigagnolo,  piccolo  rivo.  133.  queition^  domande. 

133.  P$rcM  ci  appar  f  perchè  ci  compa-  134,  13S.  Ma  sapendo  tu  che  Flegeloole 
risce,  purt,  soltanto,  a  qu4ito  vivagno?  vuol  dire  ardenU  (dal  greco  9^irw,  ar- 
ia quost'  orlo,  la  questa  oslremilà  (dol  dere),  il  bollore  dell*  acqua  tanguigna, 
settimo  cerchio),  e  non  altrove?  che    poc'anzi  hai  veduto,  doveva  beni 

134-197.  Tu    sai  cho   questo  luogo  è  sciogliere   T  una  delie  questioni  che  ni 

tondo;  e  sebbene,  calando  verso  il  fondo  fai  ;  poiché  doveva  farti  accorto  cbo  essa 

di  esso,  tu  abbia  mollo  proceduto  sempro  è  il  Flegetonte. 

a  mano  sinistra,  nondimeno  non  hai  an-  136-138.  Tu  vedrai  Lete,  ma  ftiori  di 

cora  giralo  per  latta  la  circonferenza.  —  questa  fossa,  di  questa  caverna  ioforoale; 

Finge  il   Poeta  che  di  ogni  cerchio  ne  e  lo    vedrai  là,  nel    l'orgalorio,  ove  It 

percorra  soltanto  la  decima  parte:  per*  anime,  prima  di  salire  al  cielo,  vanno • 


CANTO  DBCmOQUINTO. 

Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

Poi  disse:  Ornai  è  tempo  di  scostarsi 
Dal  bosco  :  fa'  che  diretro  a  me  vegne  : 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


Urarti,  quando  la  colpa  loro  &  scancel- 
lala dal  pentimento.—  Il  Lete,  che  signi- 
fica ùbliOf  non  poò  essere  noli'  Inferno, 
dove  la  memoria  dei  peccali  commessi  è 
uno  dei  maggiori  supplizi  dei  dannati.  — 
fentulm,  pentita,  porgala  per  penitenza, 
è  participio  dall'  antiquato  penl«ff. 
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440.  fa*  ch$  diretro  a  mt  vegni^  fa'  io 
modo  di  venire  dietro  a  me. 

141,  Ì43.  Le  sponde,  che  non  son  arse  co- 
me la  rena,  ci  presentano  una  comoda  stra- 
da  ;  e  sopra  di  esse  ogni  vampa  di  fuoco  ri- 
mane spenta  dall'  umido  fumo, che  s' inal- 
za dal  bollente  finmicello.  Vedi  sopra  t.90. 


CANTO  DECIMOQUINTO. 

Procedendo  i  Poeti  sul  margine  della  pianura  arenosa  incontrano  una  schiera  di  vio- 
lenti contro  natura.  Brunetto  Latini,  ch*ò  uno  di  essi,  riconosciuto  il  discepolo,  gli 
Toleo  la  parola,  e  lo  prega  a  voler  camminargli  d' appresso  sì  che  un  poco  ragionino 
.Inaieme.  E  parlano  di  Firenze  e  delle  sventure  a  Dante  riserbate.  Poi  Brunetto  si 
fogge  per  raggiungere  la  sua  schiera. 

Ora  cen  porta  Tun  de' duri  margini; 
E 1  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Si,  che  dal  fuoco  salva  V  acqua  e  gli  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia, 
Temendo  U  fiotto,  che  invér  lor  s' avventa,  ^ 

Fanno  lo  schermo,  perchè  '1  mar  si  fiiggia; 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli. 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A  tale  imagine  eran  fatti  quelli: 
Tuttoché  nò  si  alti,  nò  si  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  fèUi 

I .  Ora  cen  porla  ce.  Ecco  che  noi  cammi- 
Blaroo  sopra  l' no  de'  margini,  ^duri,  per- 
che pìetriflcati.  Vedi  canto  XIV,  v.  83,  83. 

3,  5.  E  il  denso  fumo  del  ruscello  fa 
tal  ombra  al  di  sopra,  che  salva  dalle 
fiamme  cadenti,  poiché  lo  spenge,  l'acqua 
e  gli  argini. 

4,  Gustante  e  Bruggia,  o  Brugee,  due 
eitià  di  Fiandra,  distanti  l'una  dall'altra 
cinque  leghe. 

5,  6  Temendo  il  ilotto,  la  marea,  cho 
eoo  impeto  vien  loro  addosso,  fanno  i  ri- 
par  I  e  le  dighe,  affinchè  il  mare  si  fugga,  si 
ritiri  .-.  WggiAf  è  il  soggiootivo  di^n^^erf. 

8.  «{«#,  città. 
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9.  Innanzi  che  la  montagna  di  Chia- 
rentana senta  il  caldo  di  primavera.  — 
Chiarentana  è  quella  parto  delle  Alpi, 
ove  ha  la  sorgente  il  Dome  Brenta,  cho 
traversa  il  territorio  di  Padova.  Lo  nevi 
che  per  lo  più  vi  stanno  altissime,  di- 
sciogliendosi alla  primavera,  fanno  ol- 
tremodo ingrossare  il  dotto  fiume,  sicché 
unta  gli  argini,  dico  1*  Anonimo,  o/fen- 
derebbe quoti  metto  il  contado. 

iO.  quelli,  cioè  quegli  argini  d' Inferno. 

11,  13.  Sebbene  il  maestro  ingegnere, 
chiunque  egli  si  fosso,  non  li  fé  si  alti, 
uè  si  grossi  come  quelli  dei  Fiamminghi 
e  de'Padovani.  Inferno,  canto  XXX,  v.  »!^ 


128  dell'  inferno 

Già  erayam  dalla  selra  rimossi 

Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era, 

Per  ch'io  indietro  rivolto  mi  fossi,  15 

Quando  incontrammo  d' anime  nna  schiera, 

Che  venia  longo  l' argine  ;  e  ciascuna 

Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 
Guardar  Tun  l'altro  sotto  nuova  luna: 

E  sì  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia,  20 

Come  vecchio  sartor  fa  neUa  cruna. 
Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia. 

Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 

Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  meraviglia! 
Ed  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese,  ^ 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 

Si,  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 
La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 

E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia 

Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto?  80 

E  quegli:  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 

Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 

Ritoma  in  dietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 
Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco: 

E  se  volete  che  con  voi  m' asseggia,  ^ 

Farol,  se  piace  a  costui;  che  vo  seco. 
Oh  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 

S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 

ik.  d09*  ira,  dove  la  detta  seWa  era.  per  qualche  tempo  a  maestro.  Era  notaio 

1S.  P«rcV  io,  perqaanlocbè  io.  della  Repubblica,  e  di  parte  guelfa;  però 

19.  totto  nuova  luna,  no'  primi  giorni  dopo  la  disfatta  di  Uontapcrti  esulò  a 

della  Luna,  quando  non  manda  che  una  Parigi,  ore  compose  in  lingua  francese 

scarsa  luce.  un  libro  chiamato  il  Te$oro:  in  Firense 

21.  fa  ntlla  cruna,  quando  Tuole  infilar  ne  avea  già  composto  un  altro  in  lingua 

r  ago.  toscana,  intitolalo  il  Ttfiortlto.Quel  laido 

29.  da  cotal  famiglia,  da  cotale  schiera,  libro,  che  si  chiama  Pataf^ù,  e  che  alcuni 

perchè  quei  peccatori  son  divisi  in  tante  atlrihuirono  al   Latini,  non  è  affatto  di 

schiere,  come  si  dirà  pib  sotto.  lui,  poiché  è  nna  scrittura  del  secolo  XV. 

24.  F9r  lo  Umbo,  per  V  estremità  della  Nacque  verso  il  1920,  e  mori  nel  1994  in 

Teste,  perchè  lo  spirito  era  gib  nella  rena,  Firenze,  ot'  era  tornato  dopo  che  i  Guelfi 

e  Dante  era  sull'argine.  —  qual  maravi-  nuoTamente  prevalsero. 

glia  è  per  me  eh* io  ti  vegga  qui?  53.  la  traccia,  cioè   la  comitiva  degli 

96.  cotto,  riarso  dalle  Gamme  cadenti,  altri,  che  andavano  in  fila. 

97,  28.  noti  difetc  la  eonotccnta  al  mio         S4.  preco,  secondo  il  latino  frecor,  che 
intelUtto,  vale  a  dire,  non  m' impedi  di  poi  si  fece  prego. 

riconoscerlo.  Difendere,  in  questo  senso  5S.  «i*  aaeggia,  m*  assida,  e  figurai»* 

fu  usato  nel  trecento  :  ora  è  rimasto  ai  mente  mi  soffermi. 

Trancesi.  57,  58.  guai  di  guata  greggia,  chiunque 

50.  eer   Brunetto  Latini,  fiorentino,  fa  di  questa  compagnia,  barrata  punto,  ti 

110.110  di  molla  scienza,  e  Dante  lo  ebbe  sofferma  alcun  poco. 
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CANTO  DECmOQUINTO. 

Senz'  arrostarsi,  quando  1  fuoco  il  feggia. 

Però  va'  oltre  ;  i*  ti  verrò  a'  panni, 
E  poi  rigiungerò  la  mia  masnada. 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

Io  non  osava  scender  della  strada, 
Per  andar  par  di  lui;  ma  '1  capo  chino 
Tenea,  com'  uom  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o  destino 
Anzi  l'ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 
E  chi  ò  quel  che  ti  mostrai  cammino? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 
Rispos'  io  lui,  mi  smarrii  *n  una  valle, 
Avanti  che  Tetà  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 
Questi  m'apparve,  tornand'io  in  quella; 
E  riducemi  a  ca'  per  questo  calle. 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella. 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella: 

E  s' io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Yeggendo  '1  cielo  a  te  cosi  benigno, 
Dato  t'avrei  all'opera  conforto. 


S9i  S«»s'«rrot farsi,  senza  sventolarsi, 
senia  potersi  STentolare,  quando'l  fuoco 
il  ftggia,  quando  il  faoeo  lo  ferisca,  gli 
cada  addosso.  ¥9Qf!ia  è  il  presente  su- 
biontiTO  di  feggert, 

40.  fi  9nrò  a'  panni,  ti  Terrò  rasente 
alle  vesti,  perchè  piìi  basso.  Sì  ricordi 
ciò  eh'  è  detto  alla  nota  del  ▼.  34. 

41.  rigiungtrò^  raggiungerò,  la  mia  ma- 
iaoda,  la  mia  compagnia.  Son  questi  i 
•odomiti.  —  Masnada  ha  oggi  cattivo  sen- 
so, ma  non  fu  cosi  nel  secolo  XIV. 

44.  par  di  («i,  a  coppia  con  lui. 

50.  '•  ««a  valle,  nella  selvosa  valle, 
di  eoi  Tedi  il  canto  I. 

51.  Avnti  cht  r  età  mia  fotte  piena, 
avanti  che  fosse  compito  l' anno  3S  di  roia 
età.  — 11  colmo  della  Tìla  umana,  dice 
Dante  nel  Convivio  essere  l' anno  trenta- 
elnqoetiDO.  Quando  egli  si  trovò  smar- 
rito nella  selva,  che  fu  il  34  Marzo  ióOO, 
gli  maneavano  quasi  due  mesi  a  compier 
queir  anno. 

03.  Pur  i»r  mattina,  solamente  ier  mat- 
tina, non  prima  d' ier  mattina,  lo  volti 
ÌM  tpaH$,  le  voltai  lo  spalle,  per  salire 
il  monte. 

85.  (toitti  (YirgiliQ)  «'  a\  arv$,  tw- 
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06. 


naiido  io  in  quella,  mentre  ìq,  ru:i^Uiia 
dalle  fiere,  tornava  io  quella.  Afjnrvi 
indica  che  gli  è  un  morto:  e  eu^l  ikuntu 
in  qualche  modo  risponde  alia  dortintna^ir 
chi  è  quetti? 

54.  E  riconducemiacasa  per  qn^^ L'i  ^\à, 
Ca*  è  sincopo  di  eata,  come  co*  Mi  ftif"^*  ^ 
mo'  di  modo.  Vive  sempre  in  T<hìi  una  4» 
altrove.  Quanto  al  senso  alhs^nirkfo  Uì 
queste  frasi,  vedi  il  canto  I. 

55.  Se  fu  tegui  tua  ttella,  le  Uì  ìv^hì 
le  inclinazioni  che  avesti  da  nr  n  |iim' 
influsso  di  benigna  stella.  —  Ciò  i'  \h'Uiì 
secondo  lo  opinioni  astrologagli  nll'^M 
professato.  La  costellazione  d^'i  4;»iiii- 
ni,  sotto  la  quale  nacque  nanr.i\  r>  ^4-- 
gno,  dice  l'Anonimo,  di  «eH(lt>rfi  «  a 
tcienza. 

56.  Non  puoi  fallirò  a  glorffitff  jtortv, 
non  puoi  mancare  di  giungerti  it  \Lh-^r'iv^it 
fine,  a  conseguire  onoranza  a  f^tni. 

57.  Se  ben  m*  accorti,  se  io  beri  |tn]^iitì. 
nella  vita  bella,  quando  io  ota  ^\i  m->ì 
mondo,  e  feci  il  tuo  oroscopo,  èdii  al 
V.  49  ha  detto  la  vita  terena^ 

58.  per  tempo.  Non  rispetto  fi  ^1',  nu\ 
rispetto  a  Dante,  del  quale  avri^l^be  \q* 
luto  poter  compire  V  educaiionu.     1 
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130  DELL*  INFERNO 

Ma  quell' ingrato  popolo  maUgno, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
£  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno. 

Ti  si  farà,  per  tao  ben  far,  nimico. 
Ed  è  ragion;  chò  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttar  lo  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  U  chiama  orbi; 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da*  lor  costumi  fa'  che  tu  ti  forbi. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 
Che  Puna  parte  e  l'altra  avranno  fame 
Di  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 

Facdan  le  bestie  desolane  strame 
Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta,* 
S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame. 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  '1  nido  di  malizia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto  1  mio  dimando. 
Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Dell'umana  natura  posto  in  bando: 

09.  PietoU,  antic*  città  etrusca,  posta 
topra  un  colle  a  tre  miglia  da  Firenze. 
Da  essa  trasse  origine  il  popolo  fiorentino. 

65.  B  ti9n$  ancor,  e  ritiene,  mantiene 
tultora,d«i  monft  e  i«t  «oeiffao,  dell'aspro 
e  del  duro,  a  somiglianza  del  sa8so,OT*eb- 
be  r  origine. 

dS,  66.  Ed  è  ben  ragionevole;  poiché 
fra  gli  aspri  sorbi  non  è  confeniente  che 
froltifichi  il  dolce  fico.  Vuol  dire  che 
air  uomo  virtuoso  non  conviene  far  di- 
mora tra  gente  malvagia. 

67.  Dicono  alcuni  r.he  i  Fiorentini  eb- 
bero il  nome  di  ciechi  [orbi),  allorquando 
sconsigliatamente  accettarono  dai  Pisani 
due  colonne  di  porfido,  guastate  dal  fuo- 
co, e  coperto  di  scarlatto  perchè  non  si 
vedesse  il  guasto;  ma  è  questa  una  fa- 
vola. I  Fiorentini  furon  delti  ciechi,  per- 
chè si  lasciarono  malamente  ingannare 
daTotila.  «1  Fiorentini  malavveduti  (dice 
il  Villani,  libro  II,  cap.  I,\  e  però  furono 
sempre  in  proverbio  chiamati  ciechi,  cre- 
dettero alle  false  lusinghe  e  vane  pro- 
missinni  di  Totila,  apersongli  le  porte, 
e  niisonlo  nella  città.  • 

68.  Si  ricordi  ciò  che  altrove  (Inferno, 
canto  VI,  V.  74)  disse  Ciacco  dei  Fio- 
rentini. 
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69*  fa*  eh$  t*  ti  forbi,  fa'  ebe  tu  li  for 
bisca,  procura  di  andarne  netto. 

71 .  V  «ma  parte  e  V  altra,  la  bianca  e 
la  nera,  avranno  fame  di  té,  avranno  bra- 
ma, desiderio  di  te,  cioè  di  possederli; 
ma  invano,  perchè  1'  erba  sari  Inogi  dal 
becco,  cioè  il  loro  desiderio  non  resterà 
sodisfatto.  Vedi  Paradiso,  canto  XVII, 
V.  69. 

75-78.  l9  betti9  fU$olan9,  i  Fiorentini 
discesi  da  Fiesole,  facciano  ttramu  di  tor 
fliMletme,  si  maneggino  e  si  governino  fra 
di  loro,  9  non  tocchino  la  pianta,  e  la- 
scino stare  la  pianta,  cioè  qLcUa  famiglia 
(se  pure  alcuna  ne  sorge  nella  costoro 
sordidezza),  in  cui  riviva  la  santa  semenza 
di  quei  Romani,  che  vi  rimasero  ad  abi- 
tare, quando  fu  fatto  il  nido  di  tanta  ma- 
lizia, cioè  quando  Firenze  fo  edificata. 
—  Si  dice  che  Firenze  fosse  edificata  da 
una  co'lonia  dì  Romani,  ed  accresciuta 
poi  dai  Fiesolani,  e  Dante  tenevasi  di- 
scendente da  una  famiglia  romana,  che 
i  suoi  biografi  dicono  essere  stata  quella 
de'Frangipani.  — S/ram«,  chiamasi  l'erba 
la  pib  vile,  di  che  si  fa  letto  alle  bestie, 
e  che  poi  diventa  concime. 

79-81.  Se  fossero  esaudite  latte  le  mie 
preghiere,  se  fossero  adempiti  tutti  i  mìei 


CANTO  DECnDOQUlNTO. 

Che  in  la  mente  m' è  fitta,  ed  or  m^  accuora 
La  cara  e  buona  imagine  patema 
Di  Yoi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

M'insegnavate  come  Tuom  s^ eterna: 
E  qiftnt'io  Pabbo  in  grado,  mentr'io  vivo 
Gonvien  che  nella  mia  lingua,  si  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
£  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  donna,  che.l  saprà,  s'a  lei  arrivo. 

Tanto  vogFio  che  vi  sia  manifesto, 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Ch'alia  Fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra: 
Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota, 
Come  le  piace,  e  1  vUlan  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota  ^ 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi; 
Poi  disse:  Bene  ascolta,  chi  la  nota. 

Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi 
Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommL 

Ed  egli  a  me:  Saper  d'alcuno  è  buono; 
Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci. 
Che  1  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

In  somma  sappi  che  tutti  fur  cherci. 
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voti,  voi  DOD  sareste  ancora  morto.  Qae- 
sta  diehiarauooe  d*  avergli  pregato  piìi 
langa  vita,  seguita  a  quel  che  gli  ha 
detto  il  Latioi  al  v.  tf8.  -  ritpoii  lui,  cioè 
a  Itti. 

9i.  Edor  m'aecuora^  ed  or  m' addolora, 
vedendo  cosi  mal  concia  la  vostra  cara 
e  booos  inagine  paterna. 

85.  s*  «tema  per  l' ingegno. 

ti6,  Ki:  K  quanto  io  V  ho  in  grado, 
«inaoto  bbÌ  è  grato,  questo  vostro  insa- 
gnanenlo,  è  durerò  che  si  conosca  dal 
mìo  parlare,  lodandomi  di  voi  finch*  io 
viv9.  —  oMe,  aggio,  ho,  dal  lat.  habso. 

88-90-  Ciò  che  mi  avete  predetto  in- 
tomo  al  eorso  della  mia  vita,  lo  scrivo, 
Io  imprimo  nella  mia  mente,  e  io  serbo 
eoo  altro  testo,  eioò  eoli'  altra  predizio- 
■e  Cattami  da  Farinata,  per  farmelo  spie- 
gare a  Beatrice  ec. 

91-95.  (joesto  soltanto  voglio  che  voi 
lappiate,  ebe  io  sono  pronto  a  ciò  che 
la  Fortana  vuol  fare  di  me,  porche  la 
mia  coseieoaa  non  mi  riprenda  di  nulla. 


—  garra,  garrisca,  dall'  antiquato  garrert 
invece  di  garrirt,  sgridare,  riroprovorarc. 

94.  arra  propriamente  sigoifìca  capar- 
ra; qui  deve  intendersi  flguratamvinle  per 
frtditiont^  essendo  la  predizione  caparra 
del  futuro. 

93,  96.  Modo  proverbiale  che  siiinifica: 
Faccia  ognuno  il  suo  officio,  faccia  ognu- 
no a  suo  senno,  e  ne  avvenga  poi  quel 
che  Iddio  vuole. 

98.  gota  Dettra,  perchè  Virgilio  cam- 
minava alla  sinistra  di  Dante,  preceden- 
dolo d*  alcun  poco  :  od  è  perciò  che  ti 
volge  indietro  per  parlargli. 

99.  Bene  atcolta  ehi  la  nota,  vale  a  dire, 
utilmente  ascolta  colui  che  ben  nota  la 
sentenza  de'  savi. 

iOO.  E  nondimeno,  non  mi  rimango  di 
parlare  con  ser  Brunetto.  Né  le  triste 
predizioni  del  Latini,  nò  l'interrompi» 
mento  di  Virgilio,  lo  distolgono  dal  pro- 
seguire nolle  domande. 

ICS.  a  tanto  tuono,  a  cosi  lungo  parlare. 

406.  cAsrd,  cherici.  Qui  non  vqol  dire 
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E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 
D*an  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 
E  Francesco  d*  Accorso  ;  e  ancor  vedervi, 
S*  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

Colui  potei,  che  dal  Servo  de' servi 
Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchiglione, 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi;  ma  1  venire  e  'I  sermone 
Più  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

G«nte  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 
Nel  quale  i'  vivo  ancora;  e  più  non  chieggio. 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 
Che  corrono  a  Verona  1  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 

Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 


1 


no 


113 


leo 


teelesiattiei:  ma  come  gli  aotichi  chia- 
marono UiH  gli  uomioi  ignorami,  cosi 
chiamarono  ekitUi  gli  uomini  dotti.  Gio- 
Tanni  Villani  chiama  tavio  cherico  Pier 
delle  Vigne. 

107.  Uttirati:  in  questa  parola  si  com- 
prenderano  anco  gli  scionziati. 

i08.  Urei,  lordi,  imbratUti. 

109.  PrUeiano  di  Cesarea,  grammatico 
latino  celebre,  che  fiori  nel  sesto  secolo. 
—  Grama,  misera,  infelice. 

410  Fraacftco  d' Àccono ,  fiorentino, 
giureconsulto  Talento,  figlio  del  celebre 
Accursio,  tenne  cattedra  in  Bologna,  e 
mori  nel  Ì2S9. 

ili -114.  B  le  tu  ave$ti  avMto  brama  di 
tal  tifinat  e  se  tu  aressi  avuto  desiderio 
di  conoscere  tali  laide  persone,  potevi 
ancora  Tedervi  colui  (Andrea  de*  Moni, 
▼escoTo  di  Firenze),  che  dal  pontefice 
{Servi  i$rvorum  Dei)  fu  dal  vescoTado 
di  Firenze  (città  per  dove  passa  l'Arno) 
trasferito  al  Tescovado  di  Vicenza  (citt^ 


per  dove  passa  il  Bacchiglione] ,  oto  la- 
sciò colla  Tita  i  nerTì  peccaroinoaamuite 
protesi. 

ii7.  nuovo  fummo,  per  la  rena  mossa 
dallo  scalpitar  di  naora  gente. 

119.  il  mio  Teioro,  il  mio  libro  intito- 
lato il  Tesoro,  nel  quale  io  tìto  ancora 
per  fama.  È  questo  una  specie  d'enciclo- 
pedia, in  cui  il  suo  autore  ToUe  racco- 
gliere tutto  lo  scibile  dei  suoi  tempi.  È 
scritto,  come  dissi  più  sopra,  in  francese, 
e  ne  abbiamo  a  stampa  una  tradusìooe 
italiana,  fatta  per  Bono  Giamboni. 

131.  ft  rlvolie.  Parlando  guardara  al 
Poeta.  Ora  si  volge  per  raggiungere  la 
sua  schiera;  non  si  rivolga  già  indietro. 

123-134.  Nella  campagnh  di  Verona,  la 
prima  domenica  di  Quaresima  sì  corre? a 
da  uomini  a  piedi  il  pallio  di  drappo 
Terde.  —Dante  qui  dice  che  ser  Brunetto 
correva  si  forte,  che  di  costoro,  cioè  di 
quei  corridori,  pareva  non  già  quegli  chi 
perde,  ma  quegli  che  Tincc. 
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flelno  s  quel  punto  del  terzo  ed  ultimo  girone  del  settimo  Cerchio,  donde  Flegetonte 
sì  precipita  null'ottaTo,  incontra  Dante  un'altra  schiera  di  violenti  contro  natura; 
tre  de*  quali  gli  si  fanno  dappresso.  Ed  egli  sì  trattiene  un  poco  con  ensi  a  parlare 
dello  stato  di  Firenie.  Poi  giunge  alla  cateratta  del  fiume,  OT'egli,  dopo  un  cenno 
di  Virgilio,  Tede  venir  su,  notando  per  Taria,  una  strana  e  spaTentosa  figura. 

Già  era  in  loco,  ove  s*  udia  U  rimbombo 
Dell'acqua,  che  cadea  nell'altro  giro, 
Simile  a  quel,  che  Tarnie  fanno,  rombo; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 

Correndo,  d'una  torma,  che  passava  ^ 

Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martire. 

Yenian  vèr  noi;  e  ciascuna  gridava: 
Sostati  tu,  che  all'abito  ne  sembri 
Esser  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Ahimè,  che  piaghe  vidi  ne'lor  membri, 
Recenti  e  vecchie,  dalle  fiamme  incese  ! 
Ancor  men  duol,  pur  ch'io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'attese; 
Volse  '1  viso  vèr  me,  ed:  Ora  aspetta. 
Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese: 

£  se  non  fosse  il  fiioco,  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  i^  dicerei 
Che  meglio  stesse  a  te,  eh'  a  lor,  la  fretta. 

Ricominciar,  come  ristemmo,  quei 


10 


15 


S.  uélttiltro  Qiro,  nell'altro  cerchio, 
cioè  neir  oliavo,  oto  ttanoo  i  frodolenli. 

5.  Stillila  m  quel  rombo,  a  quel  rumore 
eoofaso,  che  fanno  le  arnie,  le  api.  — 
Le  umU  ton  le  eattelle,  ove  stanno  le 
api:  qui  figurataroente  per  le  api  stesse. 

4,  5  Qaando  Ire  ombre,  eorrendo  io« 
liane,  si  parlìrono  da  ana  mollitadine  di 
spiriti,  che  passarano  ee.  Sono  tre  non 
dotti,  ma  grandi  ciltadini. 

8.  9.  8o9tati,  fermati,  arrestati  lo,  che 
al  Testilo  ci  sembri  essere  alcuno  della 
nostra  roalragia  città  di  Firenze.  —  L'abi- 
to degli  antichi  Fiorentini  distingueTasi 
pai  locco  a  pel  cappuccio.  Prava,  cosi 
Paradiso,  canto  IX,  ?.  98:  Urrà  prava 
tlalif. 

4t.  <«etM,  incisa,  scolpite,  a  si  riferi- 
sce a  piaghe.  É  Toce  latina  da  w  e  ctetum 
saplno  di  ardo.  Itictsa  chiamasi  pare  la 
cottora  del  cauterio  fatta  con  nn  bottone 
di  fttoeo.  Altri  riferisca  (scff«  coma  part. 


d*  iiu$nd9r4  a  fiamm»  ;  a  quel  dalle  fa 
preposizione  di  caosa,  eqnivalente  a  per 
le:  e  spiega  la  frase:  ahimè  che  piaghe.... 
vidi  nei  lor  metuM^  per  le  fiamme  accese, 
0  prodotte  dalle  fiamme  accese,  rivo,  che 
pioreano  sopr'essi.  Altri  anche  riferendo 
iueeee,  che  spiega  bruciate,  a  piaghe,  in- 
tende, che  le  fiamme  apriran  le  piaghe 
a  poi  le  bmciavano. 

i3.  pur  eh'  io  me  ne  rimembrit  solo  che 
io  me  ne  ricordi. 

i3.  i'atteee,  si  fermò. 

16-48.  Intendi:  e  se  non  ti  fosse  impe- 
dimento il  fuoco,  che  la  natura  di  questo 
luogo  infernale,  per  decreto  di  Dio.  sca- 
glia gih  con  Tiolenza,  io  direi  che  meglio 
stesse  a  te  la  fretta  di  andar  loro  Incon- 
tro, che  ad  essi  di  yenire  incontro  a  te. 
—  Per  queste  parole  si  comprendo,  che 
i  tre  che  Tenivano,  arano  personaggi  assai 
ragguardevoli. 

19,  90.  Appena  che  noi  ci  fermammo, 
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Dantico  Terso;  e  qaando  a  noi  far  gìonii, 
Fenno  una  ruota  di  so  tatti  e  treL 

Qaal  soleno  i  campion  far  nadi  ed  unti, 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 
Prima  che  sien  tra  lor  battati  e  panti; 

Così,  rotando,  ciascuno  il  visaggio 
Drizzava  a  me,  si  che  'n  contrario  il  collo 
Faceva  a' pie  continuo  viaggio. 

Deh,  se  miseria  d'esto  loco  soUo 
Rende  in  dispetto  noi  e  i  nostri  preghi, 
Cominciò  V  uno,  e  1  tinto  aspetto  e  broUo  ; 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dime  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 
Così  sicuro  per  Tlnfemo  freghi. 

Questi,  r  orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tutto  che  nudo  e  depelato  Vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credL 

Nepote  fu  della  buona  Ghialdrada; 
Guidoguerra  ebbe  nome:  ed  in  sua  vita 


qiioglino  ricominciarono  1'  antico  loro 
verso,  r  antico  loro  lamento,  le  solile 
loro  grida  lamenteroli. 

31.  Tutti  e  tre  fecero  di  tò  stessi  una 
ruota,  e  cominciarono  a  girare.  —  Trei, 
tre,  come  duoi,  duo. 

i3-a4.  Come  sogliono  fare  i  campioni, 
i  lottatori,  nudi  ed  unti,  avvitando,  men- 
tre ranno  guardando,  appostando,  dorè 
r  uno  prender  V  altro  con  Tantaggio,  pri- 
ma d*  attaccarsi  e  percuotersi,  cosi  ec. 
—  Solino,  sogliono,  è  il  prosente  di  «o- 
Ut9,  —  unti.  1  lottatori,  entrando  nella 
palestra,  si  ungevano  per  dar  pib  diffi- 
cile presa  ali'  avversario.  SUn  battuti  e 
punti,  cioè  si  battano  e  pungano. 

35.  rotando^  girando  in  cerchio,  mentre 
giravano  in  cercliio.  —  viiaggio  per  vito 
trovasi  spesso  negli  antichi. 

36.  ti  che  *n  con/rarto  ce.  Essendo  Dante 
fermo  sulT  argine,  e  i  tre  spiriti  girando 
in  cerchio  gib  nella  rena,  erano  costretti 
nella  giravolta,  per  drizzare  il  viso  verso 
di  Ini,  a  piegare  il  collo  in  senso  con- 
trario ai  piedi.  E  giravano,  perchè  sof- 
fermandosi giacerebbero  cent'anni  immo- 
bili sotto  il  fuoco  (canto  XY,  37-39),  onde 
non  potendo  camminare  innanzi  per  par* 
lare  col  Toetm,  si  fermano  e  pur  si  muo- 
vono in  tondo. 

SB-3Ì.  Deb,  se  la  miseria  di  questo  luo- 


go tono(sofaco,cedevole,  perchè  areoa«o!, 
e  il  nostro  aspetto  fuligginoso  e  scorti- 
cato [brollù,  nudo  della  pellej  rende  di- 
spregevoli  noi  e  i  nostri  preghi,  la  fama 
almeno  del  nostro  nome  pieghi  fi  toc 
animo  ec. 

33.  i  vivi  pitdi  freghi,  vaie  a  dire  viro 
cammini.  E  forse  ha  detto  frtfki  m  si^i 
ficare  eh'  egli,  essendo  vivo,  calcava  \ù 
sul  terreno.  Le  differenze  tra  V  essere  di 
corpo  vivo  e  d'  ombra,  le  vedemmo  nei 
canto  vili,  T.  96-30,  e  Xll,  v.  S9,  SO,  del- 
r  Inferno,  e  le  vedremo  aoveDte. 

35.  Tuffo  cAf,  benché,  rada  di^lcf*. 
spelacchialo,  e  nudo,  spellato  dal  fuoco. 

37,  38.  GNatdroda,  bellissima  dì  fornor. 
e  savia  donna,  fu  flglia  di  M.  Bellincioi 
Berti  (Paradiso,  canto  XY,  v.  iis,  can- 
to XV],  V.  99)  della  nohii  famiglia  fio- 
rentina de'  Ravignani.  Si  maritò  al  contr 
Guido  il  vecchio,  disceso  da  famiglia  ftr- 
manica,  dal  quale  originarono  i  cacti 
Guidi,  signori  del  Casentino,  hi  Goid« 
e  di  Gnaldrada  naque,  fra  gli  altri.  Mar- 
covaldo;  e  di  Marcovaldo  Guidof^m, 
che  perciò  venne  ad  essere  nipoi«  di 
Gualdrada.  Costoi  fa  eccellealiasimo  uri- 
r  arte  militare,  e  nella  battaglia  con- 
roessa  a  Benevento  tra  Carlo  e  Manfredi, 
fu  repotato  principal  eagione  dalla  vit- 
toria di  Carlo. 
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Fece  col  senno  Basai  e  colla  spada. 
L*  altro,  eh'  appresso  me  la  rena  trita,  ^ 

É  Tegghìaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 

Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 
£d  io  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Jacopo  Bosticucci  fai;  e  certo 

La  fiera  moglie,  più  di*  altro,  mi  nuoce.  <6 

S*io  fossi  stato  dal  fuoco  coverto, 

Gittato  nù  sarei  tra  lor  disotto; 

£  credo  che  U  Dottor  V  avria  sofferto. 
Ma  perch'io  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia,  ^^ 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 
Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia. 
Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  ^ 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai, 

Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
IH  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 

L' ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 

Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai.  <^o 

Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi, 

Promessi  a  me  per  lo  verace  Buca: 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  ch'io  tomi. 

40.  fHlarareiia,  ealca  co* piedi  l'arena.  ttS-87.  La  misera  presente  tostra  eon- 

41.  Te^Atoto  iMo^randt  fiorentino,  era  dixione  impresse  dentro  di  me  non  dis- 
ella oobii  famiglia  degli  Adimari.  Fn  un  prezzo,  ma  dolore  cotanto,  che  tardi  può 
prode  capitano,  e  sconfortò  i  Fiorentini  tutto  dilegaarsi  e  cessare  ;  e  lo  impresse 
dalla  meditata  impresa  contro  i  Sanesi  ;  appena  che  questo  mio  Maestro  mi  disse 
ma  non  essendo  stata  ascollata  la  ««a  tali  parole  (cioè,  a  eottoro  ii  vuoU  etter 
vort,  il  suo  savio  consiglio,  ne  segui  a  corfeM),  per  le  quali  io  mi  pensai,  che 
Ifootapertl  la  piena  disfatta  e  quindi  Teniisoro  persone  cosi  illustri  e  nobili 
r  tailio  dei  Goelfi.  quali  voi  siete. 

43.  ch9  fCito  ton  con  loro  i*  croc«,  che  58-60.  Io  sono  della  stessa  vostra  città 
foiio  tormentato  con  loro.  Croce,  dicesi  in  {(erra) ,  e  le  opere  vostre  e  i  vostri  ono- 
Toscaoa  per  qualsiasi  tormento.  rati  nomi  sempre  raccontai  ed  ascollai 

44.  /crepe  Bvitlencci,  fa  un  ricco  e  con  attenzione.  -^  La  voce  ritratti  è  da 
valente  eavalier  fiorentino.  Avendo  una  altri  spiegata  per  rittnni  in  im. 
moglie  stravagante  e  orgogliosa,  fn  co-  61,  6i.  Intendi;  Io  lascio  le  amarezzo 
•tratto  a  separarsene;  il  che  fu  cagione  dell'Inferno,  e  vado  alle  dolcezze  del 
che  cadde  nel  vizio,  del  quale  è  qui  pu-  Paradiso,  a  me  promesse  dalla  mia  guida 
silo.  Perciò  egli  dice  che  pih  d'ogni  altro  veritiera,  che  non  inganna.  —  fei  dolci 
gli  nuoce  la  fiera  moglie.  pomi,  allude  al  mistico  monte  e  a'  suoi 

46.  éal  fuoco  covfrle,rlparato  dal  fuoco,  benefici  effetti,  che  doono  essere  il  fratto 

41.  fra  lor  iitotto^  cioè  scendendo  dal-  del  duro  viaggio  per  l' Inferno. 

r  argine.  63.  fomf,  cada,  figurat.  discenda.  Cosi 

5f .  Che  mi  faceva  ansiosamente  desi-  il  Petrarca,  Sestina,  I:  «  0  tomi  gih  nel- 

d«rOiO  di  abbracciarli.  1*  amorosa  sulva.  • 
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Se  langamente  l' anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora,  ^ 

E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 
Cortesia  e  valor,  di\  se  dimora 

NeUa  nostra  città,  si  come  suole, 

0  se  del  tutto  se  n^  è  gito  fuora? 
Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole  ?€ 

Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni. 

Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole. 
La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni 

Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 

Fiorenza,  in  te;  si  che  tu  già  ten  piagni.  % 

Così  gridai  colla  faccia  levata: 

E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta. 

Guatar  r  un  l' altro,  come  al  ver  si  guata. 
Se  r  altre  volte  sì  poco  ti  costa, 

Risposer  tutti,  il  satisfare  altrui,  so 

Felice  te,  che  sì  parli  a  tua  posta! 
Però,  se  campi  d' esti  luoghi  bui, 

£  torni  a  riveder  le  beUe  stelle, 

Quando  ti  gioverà  dicere:  Tfui; 
Fa^  che  di  noi  alla  gente  favelle.  ^ 

Indi  rupper  la  ruota;  ed  a  fuggirsi 

64,  65.  S«  tungam€nt4  V  anima  conduca  74.  Orgoglio  e  ditmiiura  sono  in  oppo- 

U  membra  tue,  cosi  1*  anima  tna  sia  unita  sizionc  a  corUnia  o  vator  del  t.  67.  rfirat* 

al  corpo  per  lungo  tempo;  B  io  la  faiva  iura  ò  propr.  il  contrario  di  «uMUra^isM, 

tua  dopo  to  luca,  e  cosi  la  fama  del  nomo  e  significa  intimporanta,  tracotanza  ec 

tuo  continui  a  risplondere  dopo  la  tua  76.  colla  faccia  levata,  alzata;  percìiè 

morte.  Modi  anche  questi  deprecaliri,  co-  Firenze,  cui  apostrofava,  era  sopra  il  soo 

me  quelli  notati  al  e.  X,  t.  94  e  altrove,  capo,  ovTero   per  dar  segno  maggiore 

67    Cortetia   è   gentilezza;  e  valore  ò  della  sua  indignazione, 

prodezza.  Purgatorio,  canto  XYl,  v.  115,  78.  come  al  ver  ti  guata^  cioè  facondo 

116:  •  In  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga—  col  viso  quei  sogni  d*  approvazione  che 

Solea  valore  e  cortesia  trovarsi.  •  si  sogliono  fare,  quando  si  odono  cose 

70,  71.  Guglielmo  Bortiere  fu  un  vaio»  che  tengonsi  per  vere, 

roso  e  gentil  cavaliero.  Di  lui  parla  il  79-81.  Se  anco  altro  volte  ti  costa  si 

Boccaccio  nella  Not.  8,  giorn.  prima.  —  poco,  come  al  presente  (che  non  ne  hai 

il  guai  ti  duole  Con  noi  per  poco^  il  quale  avuto   alcun  danno)  il  sodisfare  allrai, 

soffro  pena  con  noi  da  poco  tempo  in  qua,  dicendo  la  verità,  felice  te  che  parli  sic- 

perchè  morto  da  poco  tempo.  come  la  senti  1  '—  Lodano  la  sincerila  del 

73.  Assai  ci  tormenta,  ci  addolora  colle  Poeta,  ma  non  gliela  predicono  tempre 

tao  parole,  dicendo  che  in  Firenze  non  altrettanto  fortunata, 

regna  piii  cortesia  e  valoro.  84.  Quando  ti  gioverà  ee.  Quando,  eìoè, 

73.  La  gente  nuova,  la  gente  venuta  di  ti  gioverà  il  ricordare  ciò  che  ora  vedi 

fresco  ad  abitar  Firenze,  e  i  tubiti  gua-  e  odi,  e  il  poter  diro,  io  vidi  e  adii  qae- 

daqni,  e  le  ricchezze  in  brevissimo  tempo  sto  cose.  Cosi  Virgilio  :  «  forsan  et  hce 

accumulate  colle  usure  e  altri  mezzi  ilio-  olim  meroinisse  juvabit.  • 

citi.  ..  gtnte  noea.  In  questo  senso  i  La-  86.  rupper  la  ruota,  sciolsero  la  raotai, 

lini:  homo  novut,  che,  andando  in  giro,  facoTino  di  tè. 


OANTO  DB01M0SE8T0. 

Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  amen  non  sarìa  potuto  dirsi 
Tosto  così,  com'ei  furo  spariti: 
Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti, 

Che  1  suon  dell'  acqua  ji'  era  sì  vicino. 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditL 

Come  quel  fiume,  e' ha  proprio  cammino 
Prima  da  monte  Veso  invér  levante. 
Dalla  sinistra  costa  d'Appennino, 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto. 
Ed  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante. 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Dall'Alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricotto; 

Cosi,  giù  d'una  ripa  discoscesa. 
Trovammo  risuonar  quell'  acqua  tinta, 
Sì  che  in  poca  ora  avria  l' orecchia  offesa. 

Io  aveva  una  corda  intomo  cinta; 
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87.  iembiaron,  sembrarono. 

88,  S9.  Non  si  sarebbe  potuto  dire  un 
tiD«n  in  si  breve  spazio  di  tempo  in  quan- 
to essi  forono  spariti  ^alla  nostra  vista. 

95.  CA«  per  parlar,  cbe  per  quanto  aves  • 
timo  parlalo  forte. 

94-99.  Come  quel  flume,  il  quale  ba 
tuo  proprio  cammino  (non  unendosi  ad 
altri  fiumi)  primieramente  da  monte  Veso 
ioverso  levante  dalla  costa  sinistra  del- 
l'Appennino;  il  qual  fiume  su  (nella 
prima  parte  del  suo  corso)  si  chiama 
Acquacheta,  aranti  che  si  precipiti  gih 
nel  basso  letto;  e  poi,  giunto  a  Porli,  è 
wmcanU,  cioè  privo  di  quel  nome  (aven- 
dolo cambiato  in  quello  di  Montone)  ec. 
ir«i  basto  Utto^  nel  piano  di  Romagna. 

100  i09.  Como  questo  fiume  rimbomba 
là  sovra  V  Alpe  dì  San  Benedetto  por  la 
caduta  cb'  egli  fa  ad  una  scesa,  ad  un 
luogo  pib  basso,  ove  dovrebb'  essere  un 
ricettacolo  per  mille  persone;  cosi  ec.  - 
àeqnackéta  è  un  fiume  di  Romagna,  che 
ba  la  sorgente  nell'Alpi  sopra  Porli.  É 
il  primo  de'  fiumi  che,  scondendo  dalla 
sinistra  eosta  dell'  Appennino,  e  dirigen- 
dosi Terso  levante,  abbia  proprio  cam- 
mino fino  al  mare,  e  non  immetta  nel  Po; 
fticeoDO  fanno  tutti  gli  altri  che  muovono 
ft»  BODte  Veso  in  poi,  fino  «1  punto  onde 


muove  r Acquacheta.  Chiamasi  cosi  fino 
a  che  unitosi  coi  torrenti  Riodostro  e 
Troncalosso  non  cambia  il  nome  in  quello 
di  Montone,  che  conserva  fino  al  suo 
sbocco  in  mare  presso  Ravenna  l*oco 
lungi  dal  punto  ondo  questo  fiume  si  pre- 
cipita, rimbombando,  al  basso,  è  la  badia 
di  San  Benedetto  in  Alpe;  Ove,  dice  il 
l'oeta,  dovria  per  mille  et»er  ricetto,  ri- 
cettacolo, abitazione;  mentre  invece  di 
mille,  vi  stanno  pochi  monaci.  Altri  leg- 
gono Ove  dovia,  e  intendono,  ove  dovea 
essere  un  castello  capace  di  mille  abi- 
tanti, che  aveano  in  animo  di  edificarvi 
i  conti  Guidi,  signori  di  quel  paese. 

104.  Trovammo  queir  acqua  tinta  in 
rosso,  queir  acqua  sanguigna  di  Plege- 
tonte,  romoreggiar  cosi  forte,  che  ec. 

iO0.  una  eorda.  Che  cosa  significhi  que- 
sta corda  non  ò  facile  indovinare.  Con 
essa  dice  il  Poeta  aver  pensalo  alcuna 
volta  di  prender  la  lonza  colla  {alla)  pelle 
a  pib  colori  (dipinta)  t  che  già  dicemmo 
esser  simbolo  della  faziosa  Firenze;  con 
essa  fa  ora  Virgilio  venire  a  sé  mansue- 
fatto un  mostro,  cioò  Gerione;  eh' è  sim- 
bolo della  frode,  come  significa  pib  sotto 
lo  stesso  Poeta.  Parmi  dunque  che  la 
corda  debba  significare  quella  virth  che 
6  opposta  al  vizio  della  frode,  o  meglio 
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£  con  essa  pensai  alcnna  volta 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 
Poscia  che  Febbi  tutta  da  me  sciolta, 

Sì  come  1  Duca  m' avea  comandato,  n^^ 

Persila  a  luì  aggroppata  e  ravvolta. 
Ond'  ei  si  volse  invér  lo  destro  lato, 

Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda, 

La  gittò  giuso  in  quell'  alto  burrato. 
E  pur  convien  che  novità  risponda,  i-^ 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno. 

Che  '1  Maestro  con  V  occhio  sì  seconda. 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 

Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  Y  opra, 

Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno!  ^^ 

Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh'  io  attendo  ;  e  che  1  tuo  pensier  sogna, 

Tosto  convien  ch'ai  tuo  viso  si  scuopra. 
Sempre  a  quel  ver,  e' ha  faccia  di  menzogna, 

Dee  r  uom  chiuder  le  labbra  quant'  ei  puote,  i^ 

Però  che  sanza  colpa  fa  vergogna: 
Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  note 

Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro, 

quella  vinta  colla  quale  sì  previene  o  si  corrisponda   qualche  nuova  ed  insolita 

sventa  la  frode  ;  e  questa  sarà  allora  la  cosa  al   nuovo  ed  insolito  cenno,  fatto 

vigitanTa,  per  la  quale  pensò  Mante  tal-  col  gettar  la  corda;  cenno  che  il  Maestro 

volta  di  prevenire  i  tradimenti  delle  fa-  cosi  altcntamenlo  segue  coli' occhio, 

xioni  di  Firenio,  come  ora  Virgilio  pensa  ii9   che  non  veggon  pur  Copra,  che  bob 

di  trarre  a  sé  mansuefatto  il  frodolcnto  solamente  vcgirono  lo  opere,  le  asioni. 

Gerione.  Di  quosl' allegoria  può  il  Poeta  ma  ec.  Vedi  Inf.  canto  X,  v.  i8. 

aver    preso    l' idea  da  quei  passi  della  i%à.  e   eh»  il  peneier  tuo  iogna  ec  e 

Scrittura,  nei  quali  il  portar  cinti  i  iìan-  quello  che  il  tuo  pensiero  vede  quasi  per 

chi  ò  simbolo  di  vigilanza:  «  Sint  lumbi  sogno,  cioè  con  incertezza,  tubitameole 

vostri   precinti,  et  lucernae  ardentes  in  conviene  che  si  diseuopra,  ti  faccia  pa- 

manibus  vostris,  •  Lue,  la,  3S.  •  Neque  leso  agli  occhi  tuoi, 

dormici,  neque  solvetur  eingulum  renum  1S4.  Sempre  a  q^ul  ver  ec.  Dante  av« 

ojus,  •  Is.,i(,  37,  ed  altrove.  Alcuno  crede  verto  qui,  cho  non  si  devono  narrare  le 

la  corda  simbolo  della  fortezta,  altri  cose  incredibili,  sebbene  elle  sieno  vere, 

della  giuetUia  e  fede,  altri  dell'  umiltà,  perchò  la  verità,  che  ha  faccia  di  bogi-i, 

~~  cinta  intorno  ai  flanclii.  genera  vergogna  al  narratore,  facendolo 

411.  aggroppata   e  ravvolta,  perchè  la  apparire   bugiardo  senza   sua  colpa.  E 

potesse  gettar  lontano.  questo  dico,  por  acquistar  fede  alla  cosa 

i13.  ii  volte  invér  lo  destro  lato,  come  incrodibilo  eh' è  per  narrare,  sjpeodoegM 

quegli    cho  si   pone  in  atto  di  scagliar  che  non  è  maravigliosa  la  finzione  po«- 

qualche  cosa.  tica,  so  prima  non  è  fatta  verisimile. 

113.  lungi  dalla  sponda,  cioè  nel  largo  1^1,  1^.  per  le  note,  per  le  rimo  o 
del  burrone,  perchò  la  non  desse  in  ud  canti,  di  quetta  eommedt'a,  cioè  ti  giuro 
masso.  por  questa  mia  opera.  Commeiita,  coli'  ac« 

114.  alto  burrato,  profondo  burrone,  cento  sull'i,  alla  maniera  greca.  Cosi  al 
profondo  precipizio.  v.  3  del    canto  XXI,  o  cosi  tragedia  tì 

llS-lll.  Intendi:  oppur  conviene  che      v.  115  del  canto  XX^r--.  t 
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CANTO  DECIMOSITTIMO. 

S*  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 
Ch'io  vidi  per  quali' aer  grosso  e  scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro; 
Si  come  toma  colui,  che  va  giuso 
Talora  a  solver  àncora,  eh'  aggrappa 
0  scoglio  od  altro,  che  nel  mare  è  chiuso, 
Che  in  su  si  stende,  e  da' piò  si  rattrappa. 
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fS9.  fi*  «l(«,  anche  questo  è  un  modo 
éeprecativo,  ed  il  m  Tale  coti.  Cosi  elle 
ODO  radano  prìTO  per  lungo  tempo  di 
stima  e  lande  fra  «li  nomini. 

45d.  Meravigliosa,  da  recar  merariglia: 
intendi  quella  meraTÌglia  che  può  dare 
•pavento,  od  o^tii  cor  tleuro,  ad  animo 
làrmo  ed  intrepido. 

i35,  i34.  colui  che  va  giuto,  cioè  al 


fondo  del  mare,  talora  a  iolv$r  àncorOf 
talvolta  a  sciogliere  un'  incora  ec. 

Ì35.  ehiuto,  ascoso. 

136.  Chi  in  tu,  cioè  nella  parte  supe- 
riore, nel  casso  e  nelle  braccia,  fi  «feiid«, 
si  distende  ;  #  da'  pie,  cioè  nella  parte 
inferiore,  nelle  cosce  e  nelle  icamhe,  H 
rattrappa^  si  raccorcia,  si  ristringe;  oggi 
più  comunemente  ti  ratrappitce. 


CANTO  DECIMOSETTIMO. 


8alÌto  il  moetnoeo  Oerione,  eh'  ò  immagine  della  frode,  Virgilio  «1  trattenne  con  esso 
per  disporlo  a  prenderli  in  groppa  e  calarli  in  fondo  della  ripa;  e  Dante  va  frat- 
tanto a  visitare  i  violenti  contro  T  arte,  che  stan  seduti  presso  al  baratro.  AlParme 
del  lor  caeato,  che  ad  essi  pende  sul  petto,  ne  riconosce  alquanti,  o  ne  ode  alcune 
parole.  Torna  quindi  a  Virgilio,  che  trova  già  salito  sulle  spalle  del  mostro  :  e,  sa- 
litovi anch' eeso,  muovesi  Qerione  lento  lento;  ruota  e  discende,  e  li  pone  al  fondo 
del  baratro. 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 
Che  passa  monti,  e  rompe  muri  ed  armi: 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza. 

SI  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi; 
Ed  accennoUe  che  venisse  a  proda,  6 

Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi 

E  quella  sozza  imagine  di  froda 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  '1  husto; 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d' uom  giusto,  10 

1-5.  XSceo  la /C«ra  eoa  ia  coda  a{^«c  za  ec.      violenti   era  cinto  d'un  orlo  di  pietra: 

La  frode  è  tale,  che  si  fa  strada  ovun-      vedi  anche  v.  34. 

qae,  ed  ammorba  e  corrompe  tutto  il        7.  Cioè  quel  sozzo  mostro  eh' è  imagina 

Bsoodo.  Però  dice  il  Poeta  che  ha  la  co-      della  frode. 

da  menta,  e  possa  atonti,  t  rompe  muri  ed         8*  arrioò  la  tetta  e  'l  butto,  pose  a  riva, 

posò  sulla  riva  la  testa  e  il  busto,  affin- 
chè i  Poeti  potessero  montargli  sopra. 

io.  faccia  d'uom  giu$to,  perchè  la  frode, 
a  meglio  Insinuarsi  nell'  animo  altrui  e 
cuoprire  l' inganno,  veste  le  sembianze 
della  aiustizia. 
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6,  6.  «  proda,  cioè  air  estremità  del- 
l' argine,  eh'  era  fatto  di  pietra  o  di 
«anao  dalla  natura  dell'  acqua  (Inferno, 
taato  XIV,  T.  SS,  85),  è  ove  Dante  a  Vir- 
Cìlio  aveaa  passeggiato.  11   cerchio  dei 


140  dell'  intsbno 

Tanto  benigna  avea  dì  fuor  la  pelle; 
E  d' un  serpente  tutto  V  altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pilose  infin  1* ascelle; 
Lo  dosso  e  1  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 
Non  ier  mai  in  drappo  Tartari  né  Turcbi, 
Né  fur  tai  tele  per  Aracne  imposte. 

Come  talvolta  stanno  a  riva  ì  burchi, 
Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra; 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

Lo  bevero  scassetta  a  far  sua  guerra; 
Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  r  orlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 
Ch'  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia,  che  colà  si  corca. 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo. 
Per  ben  causar  la  rena  e  la  fiammella: 

£  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 
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i^.  l'  altro  futto,  il  restante  del  corpo. 
Siccome  la  frode  poi  riene  agi'  inganni, 
cosi  Dante  la  figara  con  futto  di  tirpent$. 
~  Vuoili  per  alcuno,  che  io  Gerione  sia 
figurato  quel  Guglielmo,  mandato  da  Carlo 
di  Valois  ambasciatore  in  Firenze:  di  cui 
vedi  il  Compagni,  Cronica^  lib.  II. 

45.  pilote  infin  l'atcelU,  pelose  fino  alle 
ascelle,  lino  alla  cavità  sotto  la  parte 
superiore  delle  branche,  o  zampe. 

45.  di  nodi,  annodamenti  di  fune,  t  d< 
roteili,  e  di  scudi  rotondi.  1  nodi  signi- 
ficano gr  iuTiluppl  e  gì'  inganni,  con  che 
la  frode  stringe  altrui;  gli  scodi  signi- 
ficano le  difese,  con  che  ella  cuopre  lo 
triste  opere  sue. 

46,  47.  Né  i  TarUri,  né  i  Turchi,  che 
sono  si  abili  nel  far  drappi,  fecero  mai 
In  un  drappo  sommesse  e  soprapposte 
con  tanti  colori.  —  Soprappotta  ò  il  ri- 
salto, 0  rilioTo  del  drappo;  «omiiwtfa  ne 
è  il  contrario,  cioè  la  parte  che  soggiace. 

48.  ptr  Aracne  inpotte,  cioè,  poste  sul 
telaio  da  Aracne,  celebro  tessitrice  di  Li- 
dia, che  fu  da  Pallade  cangiata  in  ragno. 


49.  burchi  e  burehielli,  piccole  barche 
a  remi. 

24.  fra  H  Tedetehi,  lungo  il  Danubio. 
—  lurchi,  golosi  e  boTÌtori,  dal  lat.  turco, 
lurconit. 

93.  Lo  betcro,  il  castoro,  t'atutts  a  far 
sua  guerra,  si  accomoda  e  si  atteggia  par 
dar  la  caccia  ai  pesci  ;  stando  col  corpo 
sulla  riva,  e  colla  coda  nell'  acqua.  — 
bevero,  Toce  antiquata. 
.  94.  Costruisci  e  intendi:  Sull'orlo,  od 
argine  di  pietra,  il  quale  serra,  o  cir- 
conda, il  sabbione,  la  landa  arenosa. 
Vedi  canto  XVIII,  t.  5. 

96.  la  tenenota  forca»  la  velenosa  coda 
biforcata. 

98,  99.  or  eonvien  che  ti  torca  La  —- 
etra  via  un  poco,  ora  conviene  che  tor- 
clamo  un  poco  il  cammino,  andando  al- 
cuni passi  a  destra  ce. 

3i.  alladettrauMmmellat9\  destro  lato. 

59,  55.  £  facemmo  dicci  passi  sull'e- 
stremità dell*  argine  suddetto,  per  iscaa- 
sar  bene  la  rena  Infuocata  e  le  fiamae 
eadenti. 
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CANTO  DEOIMOSBTTIMO. 

Poco  più  oltre  yeggio  in  sa  la  rena 
Grente  seder,  propinqua  al  Inogo  scemo. 

Quivi  1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d'esto  giron  porti, 
Mi  disse,  or  va\  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti: 
Mentre  che  tomi,  parlerò  con  questa, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  soccorrean  con  le  mani 
Quando  a*  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  ì  cani 
Or  col  ceffo,  or  col  piò,  quando  son  morsi 
0  da  pulci,  o  da  mosche,  o  da  tafani 

Poi  che  nel  viso  addetti  gli  occhi  porsi. 
Ne*  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 
Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 
Ch'  avea  certo  colore  e  certo  segno  ; 
E  quindi  par  che  1  loro  occhio  si  pasca. 

E  compio  riguardando  fra  lor  vegno. 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro. 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro. 
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86.  propinìua  al  lw>go  tenno,  prossima 
alla  Toragine  infernale,  al  loogo  vuoto 
eooM  un  pouo.  Gli  asarai  stanno  ultimi 
de'  riolenti  e  contigui  alla  frode,  perchè 
a  quella  fi  accostano  nella  natura  del 
loro  peccato. 

S9.  te  t9r  mena,  la  loro  condizione  e 
qualità.  Cosi  al  canto  XXIV  :  t.  83,  «  Di 
serpenti  di  si  dirersa  mena.  » 

41 ,  4S.  parlerà  con  quula»  chi  ne  con- 
uim  i  tuoi  oméfi  forti,  Parlerò  con  que- 
sta bestia,  affinchè  ci  conceda  di  salire 
•opra  le  sue  forti  spalle. 

43.  mncor  t»  per  la  t trema  tetta,  cioè 
soli*  ettrema,  ollima,  parte  di  quel 
settimo  cerchio,  Dice  ancor  per  mostra- 
re di  aTcr  già  Tisitate  le  altro  parti  di 
esso. 

45.  le  0ent$ meeta.Son  qaef(Ì gli  asural, 
riolenti  contro  l'arte. 

46.  tar  duQh,  il  loro  pianto. 


47.  toccorrMA,  correran  sotto  per  far 
riparo. 

48.  o*  vapori,  alle  fiamme  cadenti, 
scuotendole;  al  caldo  tuo/o,  alia  rena 
infuocata,  smuovendola. 

Si,  gli  occhi  porti,  drizsai  gli  occhi. 

66.  una  tatca  ec.  intendi  V  arme  della 
loro  famiglia  coi  colori  e  i  segni  propri 
di  essa,  fatta  in  forma  non  di  uno  scudo, 
ma  di  una  borsa.  Ingegnoso  modo  per 
dare  a  conoscere  quei  dannati  senza  lungo 
discorso. 

57.  ti  patca,  prenda  diletto.  Mirando 
con  diletto  lo  borse,  mostrano  tuttora 
attaccamento  al  denaro. 

59,  60.  É  questa  1'  arme  della  famiglia 
fiorentina  de'  GianGgliazzi,  che  portara 
an  leone  azzurro  in  campo  giallo.  — eoa- 
tegno,  atto. 

61.  di  mio  tguardo  il  curro,  cioè  lo 
tcorrimento  do'  miei  occhi,  r^  t 
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Tidine  un*  altra,  più  ohe  sangae, 

Mostrare  un*  oca  bianca  più  che  borro. 
Ed  un,  che  d*  una  scrofa  aszurra  e  grossa 

Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,  ^ 

Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 
Or  te  ne  va'  :  e  perchè  se'  vivo  anco, 

Sappi  che  1  mio  vicin  Vitaliano 

Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 
Con  questi  Fiorentin  son  Padovano,  •• 

Che  spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi, 

(iridando:  Yegna  il  cavalier  sovrano, 
Che  recherà  la  tasca  co' tre  becchi: 

Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 

La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi.  *» 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 

Lui,  che  di  poco  star  m'avea  ammonito, 

Tornaimi  indietro  dall'  anime  lasse. 
Trovai  lo  Duca  mio,  ch'era  salito 

Già  sulla  groppa  del  fiero  animale;  » 

E  disse  a  me:  Or  sii  forte  ed  ardito; 
Omai  si  scende  per  siffatte  scale: 

Monta  dinanzi;  ch'io  voglio  esser  mezzo, 

Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 
Quale  colui  eh'  è  si  presso  al  riprezzo  ^ 

69,  63.  Questa  è  Tarme  della  fiorcDtina  celli  e  capri,  altri  crede  che  capii  sia 
famiglia  degli  Ubl>riacki,  che  portava  qui  il  significato  di  detta  voce.  Ma  il  btto 
un'  oca  bianca  io  campo  rosso.  si  è  che   negli   antichi   nostri    Prioristi 

64,  65.  Una  scrora   grossa,  ossia  una  l' arme  de'  Buiamonti  Tedosi  oon  tre  t«te 

troia  gravida,  di  coloro  azzurro,  in  campo  (rostri)  di  aquila, 

bianco,   formava   Tarmo   della  famiglia  ^74,  7!(.  Lo  storcer  la  bocca,  e  irar  fotrì 

Scrovigni  di  Padova.  la  lingua  come  per  leccare,  è  qq  volfan 

66.  Che  fai  tu?  cho  bai  tu  che  fare?  atto  irrisorio  di  colui,  che  loda  p«riroaia. 

67.  «  ptrekè  tt*  vivo  «nco,  e  perchè  es-  76.  tenendo  nuf,  non  il,  pia  tfor  «me- 
tendo  tu  ancora  vivo,  puoi  raccontare  al  ciaat»  Lui^  cioè  temendo  che  il  tratte- 
mondo  ciò  eh'  io  ti  narro.  nermi  di  pib  non  irrìUsso  Virgilio,  ec 

C8,  69.  Sappi  che  ViUliano  del  Dente,  78.  Me  ne  tornai  indietro,  allentala»- 

che  stava  di  casa  vicino  a  me,  sederà,  domi  da  quelT  anime  affaticate  dal  cofc- 

morto   che  aiai  qui   presso  al  mio  lato  tinuo  agitar  delle  mani, 

sinistro.  ^^  Onai  il  $ctndi  ptr  al  /Mf*  t«alr, 

70.  Io  che  son  Padovano  sto  con  qne-  cioò  Gerione  ora,  poi  Anteo  (canto  \X XI, 
sti  Fiorentini.  Lo  spirito  che  parla  ò  Ri-  t.  i30  o  seg.) ,  e  finalmente  Locìfero 
naldo  Scrovigni.  (canto  XXXIV,  v.  70-84.) 

73.  H  eavalitr  sovrano,  detto  ironica-  83,  84.  Perchè  io  voglio  etserdi  neiu, 

mente.  Questi  è  m.  Giovanni  Buiamente,  cosicché  la  coda  della  bestia  doq  possa 

cavalier  fiorentino,  il  più  grande  usuraio  far  male  a  te.  —  Tra  T  uomo  e  la  frode 

di  que'  tempi.  La  sua  arme  si  compone-  si  pone  la  scienza  morale.  . 

va  di  tre  rostri  di  uccello.  C  poiché  la  8$.  riprézzo,  ribretzo,  brividort,  cbt 

foce   lecchi  può  sicniOcare  rostri  d'  uc-  pro«luce  T  accesso  della  febbre  quartana. 
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Della  quartana,  e*  lia  ^k  Y  unghie  smorte, 
E  triema  tutto,  pur  guardando  n  rezzo; 

Tal  dìvennUo  alle  parole  pòrte: 
Ma  vergogna  mi  fér  le  sue  minacce. 
Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte 

Io  m'assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Si  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne, 
Gom'  io  credetti  :  Fa'  che  tu  m' abbracce. 

Ma  esso,  che  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro  forte,  tosto  ch'io  montai, 
Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne: 

E  disse:  Gerion,  muoviti  omai: 
Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco; 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco 
In  dietro  in  dietro,  si  quindi  si  tolse  : 
£  poi  eh'  al  tutto  si  senti  a  giuoco, 

Dov'  era  1  petto,  la  coda  rivolse  ; 
£  quella  tesa,  com'  anguilla,  mosse, 
£  con  le  branche  l'aere  a  sé  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse. 
Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 
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87.  fr  guardando  il  resto,  solamente 
raardÀndo,  al  solo  guardare  la  fresca 
ombra.  —  Metto  o  oreszo,  dal  lat.  barb. 
auretinm^  significa  lo  spirar  de'TeDticelli 
fra  r  ombra  delle  piante,  e  per  estensio- 
ne r  ombra  stessa  rinfrescata  dal  vento. 

84.  pórts,  participio  da  porger»,  che 
UWolU  significa  dire. 

89.  Ma  vergogna  ec.  Qui  Dante  tuoI  fare 
jDtendare  che  da  Virgilio  era  rimprove 
rato  del  preso  timore,  e  che  di  ciò  ebbe 
quella  Yorgogna,  che  suol  rendere  forte 
il  serro  lonaosi  a  franco  e  valoroso  si- 
gnoro. 

9S,  93.  Intendi  :  rolli  dire* cosi:  Fa*  che 
tu  m*  abbracci  ;  ma  la  voce  nella  paura 
non  veoDO  intera,  com*  io  credetti  che 
renisso. 

95.  La  frase  «i  tot  venne  ad  altro  forte, 
0  bisofoa  interpretarla  mi  tovvenne  ad 
altro  fortunoso,  periglioso  Incontro  (e 
forte  per  fortunoso,  periglioso,  non  manca 
d'esempi),  orrero  prender  la  voce  A>r(« 
per  avverbio,  e  congiuogerla  alle  parole 
m'  av9in$a  :  ma  anche  in  questo  modo 
bisogna  sottiat«ndere  perigUoeo  incontro, 
td  unirlo  alla  voce  altro. 

88.  La  ruote  larghe^  i  giri  sieno  larghi, 


e  lo  tcendere  eia  poco^  e  la  discesa  sia 
lenta.  —  Geriooe,  re  di  Spagna,  fingono 
i  Poeti  aver  avuto  tre  corpi,  ed  essere 
stato  astutissimo  ;  il  perchè,  fatto  sim- 
boiu  della  frode,  è  posto  dal  Poeta  a 
guardia  dell'  ottavo  cerchio  dei  frodo - 
lenti.  Dante,  tra  i  violenti  in  altrui  pone 
i  Centauri,  tra  i  suicidi  le  Arpie,  e  quasi 
passaggio  tra  l'alto  Inforno  e  Dite  Flegias; 
dagli  erotici  ai  violenti  il  Minotauro:  e 
qui  dai  violenti  ai  frodolenti  Gerione. 

99.  l'cnsa  che  tu  hai  in  sulla  schiena 
una  nuova  toma,  cioè  un  corpo  vivo. 

100  Compie  la  similitudine  dei  v.  8, 
9  e  19 

103.  fi  tenti  a  giuoco.  Dicesi  che  l'uc- 
cello è  a  giuoco,  quando  è  in  luogo  si 
aperto,  che  può  volgersi  ovunque  vuole, 
e  liberamente  spaziare. 

104.  com'  anguilla,  agitandola  spedita- 
mente com'  anguilla. 

105.  E  con  le  branche  raccolse  a  sé 
r  aria,  come  fa  quegli  che  nuota.  Ha 
dello  nell'altro  canto  v.  154:  •  Venir 
notando  una  figura  in  suso.  » 

106.  107.  Costruisci:  •  Non  credo  cho 
ma}!gior  paura  fosso  in  Fetonte,  qu.ìmlo 
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Per  che  1  ciel,  com^  appare  ancor,  si  cosse  ; 
Né  quando  Icaro  misero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera,  n^ 

Gridando  '1  padre  a  lui:  Mala  via  tieni; 
Che  fii  la  mia,  quando  vidi  eh'  i*  era 

Nell*aer  d^ogni  parte,  e  vidi  spenta 

Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 
Ella  sen  va  notando  lenta  lenta:  iis 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'accorgo. 

Se  non  ch'ai  viso  e  di  sotto  mi  venta. 
r  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  ; 

Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo.  ^^ 

AUor  fu' io  più  timido  allo  scoscio; 

Perocch'io  vidi  fuochi  e  sentii  pianti, 

Ond'io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 
E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti. 

Lo  scender  e  '1  girar,  per  li  gran  mali  i:> 

Che  s' appressavan  da  diversi  canti. 
Come  1  fslcon,  eh'  è  stato  assai  sull'  ali, 

Che,  senza  veder  logoro  od  uccello. 

Fa  dire  al  falconiere:  Oimò  tu  cali; 
Discende  lasso,  onde  si  mosse  snello,  ic) 


108.  Per  la  qual  cosa  il  cielo,  come 
apparisce  Iutiera,  restò  abbruciato  dal- 
l' eccossÌTO  calore.  —  É  favola  cbe  ì?  ria 
lattea  ai  formasse  quando  il  carro  del 
sole,  mal  guidato  da  Fetonte,  arse  quella 
parte  del  cielo. 

Ili.  Gridando  a  lui  il  padre  suo  De< 
dato  :  Tu  tieni  una  cattiva  strada,  poiché 
Toli  tropp'  alto,  troppo  Ticino  al  sole. 
Gridando,  gridante,  abl.  assoluto. 

il3.  Che  fu  la  mia,  di  quello  cbe  fu  la 
mia-  Si  riferisce  a  maggior  paura  del 
T.  406. 

ilS,  il4.  vidi  $penta  Ogni  veduta  ec, 
cioè,  ogni  cosa  che  dianzi  mi  era  visi- 
bile, mi  si  fece  invisibile,  fuori  che  la 
flora. 

116.  ma  non  m§  n'accorgo.  Chi  discende 
dall'alto  per  lo  gran  vano  dell  aria,  non 
vede  cosa  alcuna  intorno  a  sé,  e  non  si 
accorge  di  calare,  se  non  perché  sente 
di  sotto  la  resistenza  dell*  aria,  eh*  egli 
viene  a  mano  a  mano  rompendo.  Ciò  è 
comprovato  dagli  aereonauti. 

ili.  mi  venta,  mi  sofGa,  al  o<«o,  per 
U  ruotare,  e  di  iotto^  per  lo  scendere. 


ilS.  ^or^o,  ò  profondità  d*  acqua;  ma 
qui  figuratamente  per  Flegetonte  che  gìh 
cadeva. 

119.  ttrotcio,  strepito  che  fa  V  acqua, 
cadente  da  alto. 

131.  piò  timido  allo  ecoicia^  più  pao- 
roso  d'  allargar  le  cosce,  di  non  serrar 
bene  le  cosce,  e  cosi  precipitare.  Seoàcio, 
lo  slesso  cbe  ecotciamento, 

123.  tutto  mi  raccoecio,  mi  ristrì«g« 
serrando  le  cosce  in  tutta  la  loro  laa- 
ghezza. 

434-136.  B  poi  ro'  accorsi  fpoichè  noa 
me  n*  era  accorto  prima}  dello  scendere 
e  del  roteare  eh'  io  faceva  ;  n  me  o*  ac- 
corsi, per  li  gran  mali  (le  grida  de*  daa- 
Dati,  il  fetore  delle  bolgie  ee.)  che  s*aT- 
vicinavano  da  vari  lati. 

138.  tanta  veder  logoro  od  •ocello,  cioè 
a  dire,  senza  aspettare  d'  esser  richia- 
mato, 0  d*  aver  fatto  preda.  —  Il  tepert 
ò  un  richiamo  del  falcone  venatorio  ;  è 
fatto  di  penne  a  modo  d'  un*  ala,  e  col* 
l'aggirarlo  suole  il  falconiere  richlazaar* 
il  falcone. 

430-133-  Discende^t^^f  ^a  quel  loogo 
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C^TO  DBCmOTTAVO. 

Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 

Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello; 
Così  ne  pose  al  fondo  Gerìone, 

A  piò  a  pie  della  stagliata  rocca; 

E,  discarcate  le  nostre  persone, 
Si  diileguò,  come  da  corda  cocca. 
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donde  ti  notte  toello,  facendo  cento  gì - 
rarolte  ;  e  corruceiato  e  dolente  ti  pone 
loogi  dal  falconiere,  che  Io  ammaoslrò. 
154.  A  fièapU  ièlla  itagliata  rocca  ee. 
In  fondo  in  fondo.  aU'ettremità  della 


tcotceta  roccia,  dello  teotceto  precipiiio. 

iza.  diicarcatt,  tcaricate. 

136.  eowM  da  eorda  cocca,  come  tiralo 
dall'  arco.  Cocca  per  ttraU,  la  parte  pel 
tatto;  tineddocbe. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 


Troraasi  1  Poeti  neir  ettaro  Cerchio,  detto  Kalebolge,  oh'  è  diviso  in  dieel  gironi  con- 
centrici ;  in  daicnno  de' quali,  chiamati  Bolge,  ò  punita  una  specie  di  frodolonti. 
Velia  prima  Bolgia  tono  da'demonii  paniti  a  colpi  di  stafflle  i  seduttori  di  donno 
per  «mto  proprio  od  altrui  ;  e  fra  di  essi  vede  Dante  Venedlco  Caccianemico  e  Gia- 
sone. Kella  seconda  giacciono  nello  sterco  gli  adulatori,  e  fra  etti  vede  Àletsio  in- 
tanainelli  e  Talde. 

Luogo  ò  in  Inferno  detto  Malebolge, 

Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 

Come  la  cerchia,  che  d*  intomo  *1  volge. 
Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo,  A 

Di  cui  suo  luogo  dicerò  V  ordigno. 
Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque  è  tondo. 

Tra  *1  pozzo  e  1  pie  dell*  alta  ripa  dura  ; 

Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 


I.  Maleèolgt,  parola  composta,  bolge 
male,  cattive,  tristo. 

5.  Come  la  ripa  che  lo  cinge  in  cer- 
chio d'  ogni  intorno.  Il  moro  di  masso 
che  chiodea  il  posso,  pel  quale  discese 
Dante  to  ( «erione.  Vedi  canto  antec.  v.  6, 
34,  100  e  teg. 

4.  Nel  giotto  mezzo  del  campo  maligno, 
del  piano  ripieno  di  anime  maligne,  per- 
chè frodolenti.  -  campo  wMligno,  V.  In- 
ferno, cnolo  VII,  V.  i08. 

5.  Tmn§ofla  ha  qui,  come  il  latino  hiatf 
il  tigniflcnto  d'  aprir$  il  $uo  vano,  il  suo 
▼noto. 

6.  •••  leefo  dietro  V  ordigno,  dirò, 
esporrò,  a  too  luogo  l' orditura,  la  for- 
ila. —  f»e  luogo,  modo  latino,  tuo  loco, 

7.  S.  Cottniisci:  Quel  cinghio  adunque. 


queir  area,  che  riroane  tra  il  pozzo  e  il 
piede  delPalta  e  pietrosa  ripa,  è  tondo. 
9.  Ed  ha  il  tuo  fondo  scompartito  in 
dicci  valli,  luoghi  chiusi  da  argini  o  ba- 
stioni, dal  lat.  tallum.  11  luogo  qui  da 
Danto  immaginalo,  che  forma  V  olUvo 
cerchio,  ò  il  fondo  del  largo  e  profondo 
pozzo,  pel  quale  egli  è  calato  sullo  spalle 
di  (ierione.  Questo  fondo,  eh'  è  circoturo 
e  inclinato,  a  guisa,  dirò  cosi  per  esser 
meglio  inteso,  d*  un  cappello  cinese  ri- 
verso, ha  nel  suo  bel  mozzo  un  altro  pozzo 
tondo,  il  cui  diametro  è  la  decima  parte 
di  quello  del  primo.  Questo  fondo  inoltre 
è  distinto  in  dieci  fosse  circolari  argi- 
nate (quasi  circonvallazioni)  e  concentri- 
che, che  il  Poeta  chiama  Bolgt,  quasi 
6ort«  0  cavità;  io  ciascuna  dello  quali 
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Qaale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 
La  parte  dov'ei  son,  rende  figura; 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli: 
E  come  a  tai  fortezze,  da'  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 
MoYÌen,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infino  al  pozzo,  ch'i  tronca  e  raccògli 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Di  Gerion,  trovanmioci;  e  '1  Poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà, 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori: 
Dal  mezzo  ìù  qua  ci  venian  verso  '1  volto  ; 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori 

Come  i  Boman,  per  l'esercito  molto, 
L' anno  del  giubbileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto; 


» 
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h  punita  una  tpocie  di  frodolenti.  La 
pietra,  il  color  ferrigno,  la  profonditi 
delle  bolge  rappresentano  la  durezza  del 
cuore  e  le  cupo  arti  de'  frodolcnli,  che 
profunditatti  SatamtB  eoQH09$rì»ni  (Apo- 
cai  isso). 

10-15.  Costruisci:  Qoale  fiiiara  rende, 
0  presenta  allo  sguardo,  quella  parte  di 
terreno,  dove  per  custodia  delle  mura 
son  vari  fossi  che  cingono  li  castelli  ; 
tale  imagine  presentavano  quivi,  in  quel 
luogo,  quei  Talli.  I  pib  leggono,  La  part$ 
tfov'  ei  ton  nndon  ticura,  ma  è  lozione 
errata  e  falsa.  Anche  nel  Convito^  Tr.  IV, 
7,  usò  Danto  lo  stosso  modo,  dicendo  : 
•  Tutto  cuopre  la  nove,  e  rende  una  figura 
in  ogni  parto,  si  che  d*  alcuno  sentiero 
vestigio  non  si  vede.  > 

4A-18.  Costruisci  ed  intendi  :  E  corno 
dallo  soglie  dello  porto  di  tali  fortezze 
Ti  sono  dei  ponti  cho  Tanno  sino  alla 
ripa  esterna  della  fossata;  cosi  dal  fondo 
dolln  pietrosa  balza  proccdcTano  allineati 
'scogliosi  ponti,  che  attraversavano  gli 
argini  e  le  bolge  insino  al  pozzo  centrale, 
che  li  tronca  o  li  raccoglie;  come  il 
mo7.zo  d'  una  ruota  raccoglie  e  tronca  i 
razzi,  che  muovono  dalla  circonferenza. 
Inforno.  XXIII,  t.  134,  155:  «  Un  sasso 


che  dalla  gran  cerchia  Si  maove  e  varca 
tutti  i  vallon  fori.*  —  Sogli  por  «o^'t*. 
—  Cki  i,  che  li  ;  come  abbiamo  altre  voUe 
notato.  Baeeógli,  gli  racco',  gli  raccoe, 
dall'  antico  meeocre  per  raccogliere, 

19.  «cotti,  smontati. 

31.  a  tiniitra.  Solita  direzione  dei 
Poeti;  perchè  sccndoo  sempre  a  reità  e 
'tormenti  maggiori. 

93.  nuovi,  di  nuova  specie. 

34.  repleta^  voce  latina,  ripiena, 

36,  S7.  S'imagini  la  prima  bolgia  con? 
divisa  in  due  parti  per  una  linea  circo 
lare:  e  in  quelle  due  parti  andav^so  ì 
peccatori,  gli  uni  in  Terso  contrario  agli 
altri  Quelli  che  vanno  verso  i  Poeti,  sodo 
i  seduttori  di  donno  per  conto  altrui,  cioè 
i  lenoni;  quelli  che  Tollan  loro  il  dorso, 
e  procedono  nella  stessa  direzione  de' 
Poeti,  ma  con  passi  più  celeri»  sono  i 
seduttori  per  conto  proprio. 

38.  per  l' eeereito  moilo,  per  il  gran 
popolo  accorsoTi. 

39,  30.  L' anno  del  gimbbiteo,  nel  1300. 
Su  per  lo  ponte  di  Castel  sani'  Angelo, 
iranno  modo  tolto,  hanno  preso  provvedi- 
mento. —  Bonifazio  VHl  fece  dÌTÌdera 
per  lo  lungo  il  ponte  di  Castel  saol'An 
gelo  con  uno  spartimento,  e  con  qiidst*or> 
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Che  dall' un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  '1  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietra, 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  '1  monte: 

Dì  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferzo,  * 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  herze 
Alle  prime  percosse  1  e  già  nessuno 
Lo  seconde  aspettava,  né  le  terze. 

Mentr'io  andava,  gH  occhi  miei  in  uno  ^ 

Furo  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  gH  occhi  affissi: 
E  1  dolce  Duca  mio  sì  si  ristette. 
Ed  assenti  ch'alquanto  indietro  gissi.  ^ 

E  quel  frustato  celar  si  credette, 
Bassando  '1  viso;  ma  poco  gli  valse, 
Ch'io  dissi:  0  tu,  che  l'occhio  a  terra  getto, 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 
Venedico  se' tu  Caccianimico  :  W 

Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse? 

Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella. 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

Io  fili  colui  che  la  Ghisola  bella  SE 

Condussi  a  far  la  voglia  del  marchese. 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

dine;  che  dair  ana  parte  del  ponte  pas-  50.  Venedico    Caccianimico    tul^ifrio^o, 

•asterò  qaclli  che  aodaTano  a  San  Pietro,  per  avidità  di  denaro  indusse  tui^t  vni 

0  dair  altra  quelli  che  ne  tornavano,  an-  sorella,    chiamata    te  Mia   GhiitSar  ìiti 

dando  verso  il  monte  Gianicolo,  o  eom'  al-  appagare  le  voglie  del  marchesa  4  tlnuu  [| 

tri  àlee,  il  monte  Giordano.  da  E»te,  signore  di  Ferrara. 

34.  a»  p«r  <o  taf to  f«fro, su  per  lo  fondo  tfl.  Intendi:   ma  qoal   peccato    lì  hi 

pietroso  di  color  nero.  condotto   ad  un  luogo  di  si  asf^ri   sup- 

37.  Uvar  le  6er«0.  alzar  le  beree,  alla-  plizi?  Le  Sa/t«  erano  un  luov^  iri4!ull4) 

nenie  berciare,  gridare.  Altri  interpreta  fuori    Porta  san  Mammolo  di   Ituloi^'njit 

è4r%0  per  gambe,  e  qnesto  può  stare:  altri  ove  si  frustavano  i  lenoni,  si    pninviiim 

interpreta  per«McieA«,ma  questo  non  sta.  altri  malfattori,  e  si  gettavano  i  c^^r\^\ 

40.  41.  in  uno   Puro  icos/raH,  cioè  si  degli  scomunicati.  E  parlando  iti I  mi  Hoi> 

scontrarono  in  uno  di  quei  peccatori.  lognese  hen  si  valse  il  Poeta  di  i^ueiU 

4A.  Int.:  non  é  la  prima  volta  che  vedo  similitudine. 

costai;  parmi  d'averlo  veduto  altra  volta.  tSò.  Ma  mi  sforza  il  tuo  parlare  r^tncn 

45    par  /fa«rarlo,  per  rafflgurarlo,  per  e  schietto.  — chiara  favella,  sonnrii  n  (vm 

riconoscerlo.  Coca  ed  esile  come  la  nostra,  AUn  pc^r 

48,  49.  0  tu  che  r  occhio  a  (erra  ^effe,  cAiara  favella  intende  la  lingua  itaimmt. 


0  to  che  abbassi  gli  occhi  a  terra.  Se  le         57.  Comunque  si  racconti  la  turpiì  m^ 
faaio»  eka  porti^  se  le  fattezze  che  hai,      velia.  Da  questa  frase  apparisce  chi 
M»  fon  falee,  doo  sodo  fallaci.  fatto  raccontavasi  in  pib  mod^^^Ql 


H8  dell' INFERjyo 

E  non  pur  io  qui  piango  bolognese; 
Anzi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno. 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A  dicer  sipa,  tra  Savena  e  '1  Reno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede,  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scur£ada,  e  disse:  Via, 
Ru£Ban,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

Io  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia: 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
I  Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggeramente  quel  salimmo; 
E,  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia, 
Da  quelle  cerchie  eteme  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là,  dov'ei  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa' che  foggia 

Lo  viso  in  te  di  quest'altri  mal  nati, 
A'  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Perocché  son  con  noi  insieme  andatL 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 
Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda, 
E  che  la  forza  similmente  caccia. 

B  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 
Mi  disse:  Guarda  quel  grande,  che  viene, 


70 


5d  K  tian  pur  io  bolognete^  e  non  solo 
lo  t)ot0f;npiQ,  fui  ftiangot  mi  troro  qui  a 

CtO.  1)1  Che  Unte  lingue  non  son  ora 
9pprete,  a  tu  maestrale  a  dir  tipa  in  quel 
pA^sri  II  proTìncia  bolognese)  che  è  po> 
•lo  ir*  i  iitmt  Sarena  e  Reno.  Sipa  o  iipò 
{«  ìct  pranuntiano  f«  pò,  quasi  il  e'€$t  bon 
09'  FranciTEi)  è  la  parlieella  afTormatiTa 
Àff^  Uolttufic-sl.  Insomma  vuol  dire,  che 
non  tnn  Unti  Ì  Bolognesi  che  oggi  tìtouo 
«  ft^rtiiQo  ti  proprio  dialetto  nella  loro 
eilU,  qy^nU  1000  i  Bolognesi  in  quella 
toliti^  d^nn^ti  per  lenocinlo. 

65  ii  noftTO  avaro  uno,  la  nostra  avi- 
éiih  Ai  di^niro. 

cIhN,  tcauitda,  stafGle  di  cuoio,  dal  lat. 

ikt   ffltiitiinf  da  conio,  femmine  da  mo- 
Sfi»t  o  ^t^k  rarvi  sopra  moneta. 
<M  divtm<i«o,  pervenimmo,  giungemmo. 


71.  tckeggìa,  V  ispido  dorso  dello  sco- 
glio. 

79.  Vuol  dire  che  lasciarono  il  caa- 
mino  circolare,  che  fin  allora  arean  fatto, 
e  presero  a  andare  in  linea  retta,  di 
ponte  in  ponte,  dalla  circonferenaa  al 
centro. 

73.  dov'  *i  vantggia  Di  toffo.  doTO  il 
ponte,  il  rozxo  scoglio,  apre  al  di  sotto 
il  suo  racuo. 

16,  76.  Attendi,  soffermali;  e  ponili  io 
modo,  che  ferisca  in  te,  si  seootri  io  te, 
lo  sguardo  di  questi  altri  mal  nati.  — 
Peggia,  da  figgoro,  ferire,  lo  abbiamo  no- 
tato anch'  altrore. 

78.  Perocché  son  finora  andati  boIU 
stessa  direziono  che  noi. 

79.  veccAfo  ponte.  Inferno,  canto  XII, 
T.  AA  :  vecchia  roccia.  La  traceim^  la  loBfi 
fila. 

»*•  ^•gfJffel>b«y°Gt)fe§le 


CANTO  DECIMOTTAVO. 

G  per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 
Qnegli  è  Giason,  che  per  cuore  e  per  senno 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

Egli  passò  per  Pisola  di  Lenno, 
Poi  che  l'ardite  femmine  spietate 
Tatti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

Iyì  con  segni  e  con  parole  ornate 
Isifile  ingannò,  la  giovinetta, 
Che  prima  l'altre  avea  tutte  ingannate. 

Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta. 
Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna; 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va,  chi  da  tal  parte  inganna: 
E  questo  hasti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna. 

Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 
Con  l' argine  secondo  s' incrocicchia, 
E  fi»  di  quello  ad  un  altr'arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente,  che  si  nicchia 
Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  gronunate  d'una  muffa, 
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84.  n  per  quanto  dolore  senta,  non  ap 
parisc«,  non  si  yede,  che  sparga  una  la- 
frìm».  —  Vuol  sigoiflcsra  che  egli  era 
d'  aoimo  invitto. 

86.  0ia9o%tt  principe  greco,  nella  saa 
gioTisexxa  amò  Isiflle,  figlia  di  Taante 
r«  di  L«ono,  la  quale  per  salvare  la  vita 
al  tuo  genitore  arca  ingannalo  le  donno 
di  queir  isola,  congiurale  di  uccidere 
latti  i  Biaschi.  Abbandonata  Isifile,  passò 
poi  eogit  Argonauti  a  Coleo  por  far  la 
conquista  del  Vello  d'oro.  Medea,  famosa 
Baga,  di  lui  invaghitasi»  gì'  insegnò  il 
modo  OBd*  nccidore  il  drago,  che  vegliava 
alla  custodia  del  Vello;  lo  che  fatto,  e 
rapito  il  Vello,  fuggi  dalla  Golchide  in- 
fìeB  eoo  Medea.  Passato  a  Corinto,  e 
faetiditoai  di  Medea  e  delle  suo  crudeltà, 
sposò  Ci  essa  figlia  di  Creonte,  la  quale 
beo  tetto  peri  per  le  magici  e  arti  della 
eoa  rÌTale.  Pinalmeote  mori  Giasone  sotto 
le  rovine  della  nave  Argo. 

91.  friwU  ftn»,  fé  privati  ;  privò.  Fent, 
féué,  fsn«  ee.  si  trovano  negli  antichi 
per  ((»,  fmò,  fa  ee. 
99.  erdife ,  perchè  aocisero  uomini  : 


tpietate,  perchè  uccisero  i  padri  ei  mariti. 
93.  La  quale  avoa  dapprima  ingannate 
tulle  le  altre  donne,  dando  loro  a  credere 
d'avere  uccìso  il  padre,  menlre  nascostolo 
nel  tempio  di  Racco,  1'  aiutò  poi  a  fuggire. 

96.  Bd  anche  di  Media,  ed  anche  del> 
r  abbandono  che  Giasone  fece  di  Medea. 

97.  Con  lui,  cioè  con  Giasone,  se  ne 
va  ehi  da  tal  parte  inganna,  chi  inganna 
por  tal  modo,  vale  a  dire  per  false  pro- 
messe di  nozze. 

99.  astanna,  vale  etringe  colle  «aane, 
qui  por  metafora  serra,  racchiude,  tor- 
mentando. 

400-109.  Già  eravamo  laddove  1'  angu- 
sto passaggio  de'  concatenati  ponti  s' in- 
crocia coi  secondo  argine,  e  di  quello  fa 
epalU,  cioè  appoggio,  ad  un  altro  arco, 
che  valica  suÌT  argine  terso. 

405.  gent0che  ei  nicchia  può  significare  «fa 
dentro,  o  età  gemendo.  Altri  spiegati  ram- 
marica. Celesta  gente  sono  gli  adulatori. 

104.  coi  mueo  ebuffa,  perchè  erano  nello 
sterco. 

406.  grommate,  incrostate,  come  fA  la 
gruma  nelle  bolli. 
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Per  l'alito  di  giù  che  yì  s'appasta. 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  ùicesk  zufEia. 

Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 
V  occhio  a  veder,  senza  montare  al  dosso  ^^^ 

Dell'  arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo;  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attoffata  in  tino  sterco, 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 

E  mentre  eh'  io  laggiù  con  V  occhio  cerco,  n^ 

Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 
Che  non  parea  s' era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se' tu  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo,  i^ 

GKà  t' ho  veduto  co'  capelli  asciutti, 
E  se' Alessio  Interminci  da  Lucca; 
Però  t' adocchio  più  che  gli  altri  tutti 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 
Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe,  ^^ 

Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa' che  pinghe. 
Mi  disse,  '1  viso  un  poco  più  avante, 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante,  i^ 

Che  là  si  graffia  con  l'unghie  merdose. 
Ed  or  s' accoscia,  ed  ora  è  in  piedi  stante. 

Taida  è,  la  puttana,  che  rispose 

107.  Per  V  alito  di  giù  chi  vi  t' appasta,      miglia  lacchcse,  fa  qd  giocondo  civalte* 
por  la  densa  esalazione  che  Tiene  dal      re,  ma  grandissimo  adulatore. 

fondo,  e  che,  quasi  pasta,  si  attacca  allo  434.  Il  capo,  per  modo  di  spregio,  cfaia- 

ripe,  0  argini  laterali  della  bolgia.  masi  tabella  Kueea. 

108.  Che  colla  trista  esalazione  offen-  125.  Iuiingh9,  false  lodi  date  allrai  per 
•  deva  il  naso  e  gli  occhi.  secondi  fini. 

411.  o««  lo  iccglio  piit  tovratta,  ove  lo  426.  stucca,  sazia, 

icoglioto  ponte  è  pib  prominente.  Sol-  427.  Fa'  eh$  pinghe,  fa*  che  tn  spinfa, 

tanto  dal  mozzo  del  ponte  1*  occhio  potca  fa'  di  spingere. 

giungere  fin  laggih  ;  mentre  riguardando  429, 150.  Si  che  cogli  occhi  taoi  la  arrivi 

dair  un   degli   argini    il   raggio  visuale  a  vedere  bene  la  faccia  di  quella  sona  e 

andava  a   ferire   non  il  fendo,  ma  la  scapigliata  donnaccola.  —  attim§k§  è  dal 

sponda  opposta  del  fosso.  lat.  attingere,  che  vale  toccavo,  arrivare, 

414.  Cho  dagli  uman  privati,  cioè  dai  431,  452.  Si  graffia, ed  ora  si  pone  coli* 

eessi  che  sono  nel  nostro  mondo,  par«a  cosce  in  terra,  ed  ora  sta  in  piedi.  Atti 

«tosso,  parea  calato  laggiù.  d' inquieta  e  di  sfacciata. 

117.  Che  non  appariva,  non  potaa  ve-  1S3.  La  Tafds  qui  nominata  è  la  oierc* 

dersi,  se  avea  la  chierica,  o  no.  trice  dell'  £un«co  di  Terensio,  alla  quale 

149.  brutti,  imbrattati.  Trasone   suo   drudo  avea,  pel  meuar* 

422.  Aletiio  Interminelli,  di  nobil  fa-  Gnatone,  fatto  pmenktre  in 
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Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  maravigliose. 
E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 


ini 


m 


(chiava.  Intendendo  Trasone  che  Taido 
tvea  molto  gradito  il  dono,  magnai  vtro^ 
jomanda  al  mezzano,  aQ0re  gratlat  Thai$ 
nihif  —  Ingentet,  risponde  il  mezzano. 
Onesta  risposta  suppone  il  Tocla  essere 
Itala  fatta  daTaìde  medesima;  si  perchè  è 
tale,  quale  si  suol  fare  da  quelle  femmine 
:he  io  Taide  si  figurano,  si  perehò  il  mez- 


zano non  riferirà  che  le  parole  di  Taldo 
156.  Edi  quanto  abbiam  veduto  in  qun- 
sto  schifoso  luogo,  i  nostri  occdi  non 
sazi.  —  Se  ad  alcuno  d  i  spi  aceti?  «m  Is 
voci  e  lo  immagini  usate  qui  da  i>Anta, 
Toglia  considerare  di  quanta  erurairia 
elle  sieno  a  rappresentare  i  vizi  dì  jhì^- 
sta  specie  di  peccatori. 


CANTO  DECIMONONO. 


KeUa  iena  Bolgia,  mi  ponte  della  quale  si  ritroran  ora  i  Poeti,  stanno  i  stmonUcI, 
eapoiltti  in  fori  o  pozzetti,  colle  gambe  in  aria,  le  coi  piante  eoa  involte  da  ri^imna. 
Tedendo  Dante  che  nno  di  qnei  dlnnati  spingava  più  forte  degli  altri,  desiderai  fimr- 
largU:  U  perchè  Virgilio  lo  porta  di  peso  laggiù.  E  udito  ch'esli  è  Niccolè  liJ  dJ 
casa  Orsini,  lo  rimproTera  aspramente  del  suo  peccato  ;  e,  quindi  riportato  di^  Vir- 
gilio, ritoraa  sul  ponte. 

0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 

Debbon  essere  spose,  e  voi  rapaci 
Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba,  * 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
Già  eravamo  alla  seguente  tomba. 

Montati  dello  scoglio  in  quella  parte, 

Ch'  appunto  sovra  mezzo  '1  fosso  piomba. 
0  son.ma  Sapienza,  quanVè  Tarte  >^ 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 

£  quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 
Io  vidi  per  le  coste,  e  per  lo  fondo, 


i.  5iaio»  mufo  di  Samaria,  dopo  essere 
stato  battezzato  da  Filippo,  offerse  danari 
a  san  Pietro  per  acquistare  i  doni  dello 
Spirito  Santo.  Da  indi  in  poi  il  contrat- 
tare le  cose  sacre  fa  detto  ttmonia.  -  0 
mii9ri  §€gnaci,  sottintendi  di  luì, 

%  3.  eht  di  tonfate  Debbon  $i$iri  tpot$, 
che  debboD  esser  congiunte  alla  bontà 
umana,  coma  quelle  che  Tengono  dalla 
bontà  dirina. 

5.  ehé  por  90i  tuoni  la  tromba,  che  di 
voi  io  parli  altamente  ne*,  miei  versi. 

7-9.  Costruisci  ed  infondi:  Già  erava- 
mo arriratl  alla  segue  cu  bolgia,  essendo 


monUli  in  quella  parte  dello  jcn^lieiMi 
ponte,  la  quale  resta  precisane  ^  ti  io  i 
piombo  sovra  il  mezzo  del  fosso  Vedi 
canto  XVIll,  ▼.  409-m.  — loiiM,  ftoii 
chiama  le  bolge,  perchè  son  jefioUiiro 
doi  dannati. 

il.  mal  mondo,  mondo  malo,  ma]v.ii;io, 
cioè  neir  Inferno. 

i3.  E  quanto  giustamente  la  tuo  tirti^, 
la  tua  provvidenza,  comparse,  eio^  distri  ^ 
buisce  il  bene  e  il  male,  i  pre-ù  e  i  ca* 
stighi. 

15.  p«r  1$  cotti.  Di  qui  si  deduei^  eb« 
gli  argini  delle  bol^ie  non  cadono  a  jite 


152  dell'inferno 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D*  un  largo  tatti  ;  e  ciascuno  era  tondow 

Non  mi  parean  meno  ampi,  nò  maggiori 
Che  quei,  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni, 
Fatti  per  luogo  de^  battezzatori. 

L'un  degli  quali,  ancor  non  è  molt'anni, 
Rnpp'io  per  un  che  dentro  v'annegava: 
E  questo  fia  suggel,  eh'  ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soverchiava 
D'un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
In  fino  al  grosso;  e  l'altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrombe; 
Per  che  si  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l' estrema  buccia  ; 
Tal  era  li  da'  calcagni  alle  punte. 

Chi  è  colui.  Maestro,  che  si  cruccia, 
Ghiizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 


bo,  ma  SODO  a  scarpa,  o  iDclinati  per 
modo,  che  danno,  sebbooe  malagovolmco- 
te,  accesso  al  fondo. 

ÌA.  pittra  livida,  pieirsi  scura,  nericcia. 
Canio  XVIH,  t.  3:  «  Tutto  di  pietra  di 
color  ferrigno.» 

iS.  D'  un  largo  tutti,  tutti  d'una  slessa 
larghezza. 

iS.  Patti  per  luogo  di'  battttzatori,  cioè 
por  laogQ  da  starvi  i  sacerdoti  iiattczza' 
lori;  quando  nella  iolonne  amministra- 
zìone  del  battesimo  (il  quale  facevasl 
allora  per  immersione)  entraTaoo  con 
mezza  la  lunghezza  della  persona  in  quei 
pozzetti,  per  esser  piti  prossimi  a  tuffare 
i  barobini  nella  gran  Tasca,  e  non  essere 
dalla  calca  del  popolo  oppressati.  Altri 
leggono  per  luogo  di  batttszatòri^  cioò 
ili  battezzatoi:  e  spiegano  fatti  per  luoghi 
da  batttttare,  poiché  (dicono)  in  quei 
pozzetti  stara  acqua  per  amministrare  il 
oaltesimo,  se  non  altro,  fuori  de'  tempi 
solenni.  —  Che  nel  tempio  di  San  <iio- 
vanni  di  Firenze,  intorno  la  fonte  bai- 
(esimale,  fossero  quattro  pozzetti,  lo  di- 
cono ì  commeatatori  antichi. 

31.  E  questo  ch'io  dico,  cioè  ch'io 
ruppi  il  pozzetto  per  salvare  un  fanciullo 
che  dentro  r*  annegava,  sia  sigillo  di 
tettimoDianza  che  disinganni  ogni  uomo. 


0  gli  mostri  eh*  io  noi  feci  per  diaprenc 
delle  cose  sacre,  o  por  Tana  cagìooe. 

33-3Ì.  Fuori  della  bocca  di  ciasoui  fora 
lOTerehiavano,  aTaozavano,  i  piedi  d*  sa 
peccatore,  e  la  parta  delle  fambe  ìofio 
alle  polpo;  o  il  rimaoenta  del  corpo  re- 
stava dentro.  —  Assai  conTeuicateaiefile 
imagina  capofltti  io  terra  e  scaJciaatì 
all'  aria,  coloro  che  in  viU  ncn  mira- 
rono che  alla  terra,  nnlla  caraodo  del 
cielo. 

35.  a  tutti  quei  dannali  ersiw  «cent 
intranbi,  ambedue,  (e  p<a»(t. 

36.  le  giunte,  le  giuntare,  i  eolll  de* 
piedi. 

37.  ritorti,  legami  falli  di  mnoaeellì 
attortigliati,  ttrambt,  legami  fiattl  eoa 
erbe  intrecciate. 

39.  JiluoTersi  aolamenta  longo  la  sa- 
perflcic. 

30.  da'colca^ni  sino  alle  puaft  delle 
dita,  cioè  per  latta  la  pianta  de*  piedi. 

53.  OuiztandOf  anilaodo  i  piedi.  Com- 
$ortit  compagni  nella  stessa  sorU,  cioi 
dannati  allo  stesso  sapplizio. 

33.  E  i  cui  piedi  una  pih  ardente  §wm- 
ma  tttceio,  cioè  ne  attrae  I*  amore,  li  dit> 
secca.  Pij»  roita,  perchè  magitioro  dcflt 
altri   in  dignità,  e  perciò  di  talli  p.i 
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CANTO  DECIMONONO. 

Ed  egli  a  me  :  Se  tu  vuoi  eh'  io  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa,  che  più  giace, 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de' suoi  torti. 

Ed  io  :  Tanto  m' è  bel  quanto  a  te  piace  : 
Tu  so'  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere;  e  sai  quel  che  si  tace. 

Allor  yenimmo  in  su  l'argine  quarto: 
Volgemmo  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E  '1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei,  che  si  pingeva  con  la  zanca. 

0  qual  che  se',  che  '1  di  su  tien  di  sotto, 
Anima  trista,  come  pai  commessa, 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa'  motto. 

Io  stava  come  '1  frate  che  confessa 
Lo  perfido  assassin,  che,  poi  eh' è  fitto, 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa. 

Ed  ei  gridò  :  Se'  tu  già  costi  ritto. 
Se'  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio? 


26.  chi  fift  giace,  eh'  è  pih  bassa  del- 
l' altra,  porche  piìi  prossima  al  centro 
di   Ualebolge.  Vedi  caolo  XXIV,  t.  87. 

S6.  torti^  torte  opere,  peccati. 

37.  m'  è  ktlf  mi  è  caro,  mi  è  grato. 

59.  «  Mi  qu9l  eh»  ti  tac»,  e  conosci  ogni 
mio  pensiero  anche  quando  non  te  Io 
manifesto  eoo  parole.  Vedi  canto  X,  t.  1». 

40.  r  argine  qitarto  è  quello  che  sepa- 
ra la  terxa  bolgia  dalla  quarta. 

41.  Volgemmo,  ci  volgemmo,  a  mano 
etauta,  a  mano  sinistra.  La  sinistra  è  della 
ttoacd,  perchè,  quasi  sia  stanca,  opera 
meno  della  destra. 

4:2.  foracchiato,  pieno  di  fori,  di  buchi, 
td  arto  (dal  latiuo  arctui),  stretto.  SlrcUo 
è  il  fondo  della  bolgia,  perchè  il  pendio 
delle  coste  lo  rende  tale. 

43,  44.  r  anca  è  V  osso  ohe  sta  tra  il 
fiaoeo  e  le  cosce.  Intendi  :  e  11  buon  Uao- 
stro  non  mi  depose  dal  fianco,  sul  quale 
egli  Bti  reggeva,  tin,  sinché,  mi  glume 
al  rotto,  mi  ebbe  appressato  al  foro,  alla 
baca,  di  quei  ec.  Qui  si  noli  una  rolla 
per  Inite  l*)  altro  che  Virgilio,  il  quale 
ha  pih  spesso  le  qualità  d' omhra,  le  ha 
pare  talora  di  corpo:  e  ciò  serve  alls 
imafini  del  l'ocla. 

45.  che  ti  pingexa  eolla  tanca,  che  si 
ipiost'va,  spiogaYa,scalciara  colla  gamba. 


Sì,  cioè  in  quel  modo  singolare  che  ha 
già  dello.  -  Sino  al  1837,  in  cui  rioljì 
l'errore  degli  amanuensi,  tjitti  i  UMÌ 
leggeraoo  ti  piangeva.  Ma  la  loziusn-  ti 
pingeva,  fin  da  quel  tempo  da  tni>  j^ru- 
posla,  arendo  oggi  l'autorità  di  qiiLit^ljd 
codice  e  di  qualche  stampa,  non  h&  |mu 
d'  uopo  di  difesa. 

46,  47.  0  chiunque  In  sei,  anima  Ui- 
sta,  piantata  e  fitta  come  palo,  la  ijdjlIu 
tieni  di  sotto  la  parte  di  sopra  del  tuo 
corpo. 

49,  50.  come  il  frate  che  conftuft  t.o 
perfido  aaaiiin  ec.  Fra  i  crudeli  biiei^Ijjeì 
deli' antichità  era  questo:  si  ficc^sii  il 
malfattore  io  una  buca  col  capo  ali 'trit{i(ji^ 
a  modo  che  si  usa  nel  propaggioaru  h 
Titi  :  entro  di  quella  giltarasi  poiLÌj  a 
poco  a  poco  la  terra  per  soffocar  In.  B 
l'assassino,  cosi  fitto,  soleva  spesso  n- 
chiamare  il  frale  confessore;  il  ptu-he,  ì 
carnefici  restando  di  gettar  terra,  la  viurt$ 
cenava,  si  ritardava,  e  intanto  il  libito 
appressava  l'orecchio  alla  buca, per  udir^ 
il  seguilo  della  confessione. 

52-54.  11  dannalo  che  qui  parla  coti 
Dante  è  papa  Niccolò  ili,  che  fu  di  ci^ìì 
Orsini  di  Roma.  Egli  crede  cho  i  kl  U 
interroga  sia  l'anima  di  papa  U  infit- 
zio  Vili,  e  perciò  gli  dice:  «  Su  oj^ln^ 
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Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

Se*  tu  al  tosto  di  quell'aver  sazio, 
Per  lo  qual  non  temesti  tórre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  dipoi  fame  strazio? 

Tal  mi  fecMo,  quali  color  che  stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh' è  lor  risposto, 
Quasi  scornati^  e  risponder  non  sanno. 

Allor  Virgilio  disse  :  Digli  tosto  : 
Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi. 
Ed  io  risposi  com*  a  me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi: 
Poi  sospirando,  con  voce  di  pianto 
Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  eh'  io  sìa  ti  cai  cotanto, 
Che  tu  abbi  per  ciò  la  ripa  scorsa, 
Sappi,  eh'  io  fui  vestito  del  gran  manto  : 

E  veramente  fui  figliuol  dell'  orsa, 
Cupido  si,  per  avanzar  gli  orsatti, 
Che  su  l'avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sott'  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti, 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piattL 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  ch'io  credea  che  tu  fossi, 
Allor  ch'io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è  '1  tempo  già  che  i  piò  mi  cossi« 
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costi  ritlo,  Bonifazio?  •  Poi  so?j;iiinge: 
•  Di  parecchi  anni  mi  monti  Io  scrino,  • 
vaio  a  diro:  il  libro  profetico,  nel  quale 
noi  dannati  prevcggiaroo  il  futuro,  mi  fu 
mendace  di  vari  anni  ;  poichò,  secondo 
quello,  to  dovevi  morire  nel  1305,  e  non 
nel  1300. 

Saai.  Sei  tu  cosi  presto  sazio  di  qu4l- 
V  avere^  di  quello  ricchezze,  per  coi  non 
temesti  d'  impossessarli  con  arti  ingan- 
nevoli della  Chiesa  di  Roma,  e  di  poi 
farno  strazio, governandola  iniquamente? 
In  queste  opinioni  di  Dante  dico  peral- 
tro la  storia  che  vi  ha  esagerazione. 

64  ttorte»  per  dispetto  d' essersi  in- 
gannalo. 

in,  68.  ti  cai,  l'i  cale,  li  preme,  cotanto, 
chn  per  questo  appunto  tu  abbia  discesa 
\a  ripa,  per  venire  a  me. 

G9    del  gran  manto  pontificale. 

^O-Ti.  E  veramente  fui  figlio  di  casa 
Orsini  (la  cui  armo  faceva  un'  orsa),  cosi 


bramoso  d' ingrandire  ì  miri  con«ìoD:j 
(gli  orsacchiotti),  che  tn  nel  mondo  r« 
misi  in  borsa  le  ricchezze  [V  avtrt),  e  q«i 
misi  me  nella  buca. 

75-75  Costruisci  ed  intendi  ;  Dì  sotin 
al  capo  mio,  tratti^  tirati  gib.  stan  ^h 
altri  papi,  che  fecero  simonìa  aranti  i\ 
me,  piatti,  schiacciati,  compressi.  Inoso 
lo  stretto  foro  della  pietra. 

77.  colui,  cioè  Bonifazio  Vili. 

78.  il  subito  dimando,  V  improrrisa  do- 
manda: •  se' tu  già  costi  ritto.  Booifa- 
zio?» 

79.  Ma  pib  è  il  tempo  da  che  io  sto  qui 
sottosopra  a  bruciarmi  i  piedi,  che  noi 
sarà  quel  tempo  che  ci  starà  Bonifazii 
co*  pie  roisi,  co*  piedi  aflTuocali.  Vale  x 
dire  :  Bonifazio  starà  qui  minor  lesiri 
di  quello  cbo  ci  son  stato  io,  poiciil 
verrà  presto  in  suo  luogo  Clemente  V. 
—  Dalla  morto  infatti  di  Niccolò  111  a 
quella  di  Bonifazio  Vili  corsero  95  aooi. 
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CANTO  DlCmONONO. 

E  ch'io  8on  stato  cosi  sottosopra, 
Gh'  ei  non  starà  piantato  co'  pie  rossi  ; 

Che  dopo  Ini  verrà,  di  più  laid'opra, 
Di  vèr  ponente  nn  pastor  senza  legge, 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricuopra. 

J^uoYO  Giason  sarà,  di  cui  sr  legge* 
Ne' Maccabei  :  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  cosi  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  s'io  mi  ftii  qui  troppo  folle, 
Ch'  io  pur  risposi  lui  per  questo  metro  : 
Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro, 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  bah'a  ? 
Certo  non  chiese,  se  non:  Viemmi  dietro. 

Né  Pier,  nò  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo,  che  perde  l' anima  ria. 

Però  ti  sta',  che  tu  se'  ben  punito: 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 
Ch'esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 

E  se  non  fosse  eh' ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenzia  delle  somme  chiavi. 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

Io  userei  parole  ancor  più  gravi; 
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polchò  il  primo  mori  Del  1280,  o  il  se- 
condo Dcl  tó05.  Da  quella  di  Bonifa- 
Ito  Vili  a  quella  di  Clemente  V  corsero 
Il  anni, poiché  quest'ultimo  mori  neltSU. 
t(%  S3.  Poiché  dopo  DoDifazio  rerrà 
dalle  parli  di  ponente  (cioè  dalla  Cuasco- 
(na)  un  pontefice  sciolto  d'  ogni  iejtge,  e 
reo  di  opero  più  laido.  Villani:  «Uomo  di 
male  opere.*  —Dopo  ;  non  sub!  lo  dopo,  per- 
ché dopo  Bonifazio  Tenno  Benedetto  XI: 
buon  pnoleficc,  che  risse  pochi  mesi. 

85.  Giaion»,  per  grossa  gomma  di  de> 
nari,  ollcnoe  da  Antioco  re  di  Siria,  che 
t«nora  allora  Gerusalemme,  la  dignità  di 
rran  Sncerdote,  che  apparteneva  al  suo 
fratello  Ooia.  Ciò  leggesi  nel  lib.  11  de' 
MmccaM. 

86.  in.  E  come  a  Gìasono  fu  pieghe- 
?ole  il  suo  re  Antioco,  cosi  sarà  a  Clo- 
roenta  Filippo  il  Bello,  cho  regge  la 
Francia.  —  Clemente  infalli  ottenne  il 
ponlificato  pei  favori  del  re  Filippo,  ed 
egli  ne  lo  ricambiò  trasferendo  la  sedia 
pontificale  in  Avignone,  e  consentendo 
Illa  distrazion  dei  Templari. 


88.  troppo  folle,  o  troppo  ardilo,  per- 
ché io  riprendeva  un  papa;  o  troppo 
stolto,  perchè  la  mi^  predica  non  era 
per  proGttar  nulla. 

89.  ptr  quetto  metro,  di  questo  tenore 
Pid  sotto  (v.  118)  dico:  cantava  eotal 
note. 

90.  guanto  tetoro^  quante  moneto,  che 
prezzo. 

95,  96.  quando  fu  iortito,  quando  Mat- 
tia fu  eletto  per  sorte,  nel  luogo,  ncl- 
r  apostolato,  che  V  anima  rea  di  Giuda 
perdi, 

98,  99.  E  custodisci  bene  (detto  con 
sarcasmo)  la  moneta  iniquamente  estorta. 
la  quale  ti  foce  diventare  ardilo  contro 
Carlo.  —  Superbo  Niccolò  delle  sue  ric- 
chezze, richiese  re  Carlo  I  d'Ansio  d'una 
figlia  per  un  suo  nipote.  Negata;:lii'ln,  lo 
privò  della  dignità  di  senatore  di  Koma. 
e  s' inleso  con  (Hovanni  da  Procida  e 
cogli  Aragonesi  per  tdrgti  la  Sicilia. 

100-10;2.  Si  noti  il  rispello  che  Dante 
professa  al  pontefice,  come  sommo  sa« 
cerdoto  e  vicario  di  Cristo.   jQOqIc 
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Che  la  Tostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Ctilcando  ì  buoni,  e  sollevando  i  pravi 

Di  voi^  PjiJtor,  s' accorse  '1  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque, 
P  alt  alleggiar  co' regi  a  lui  fu  vista; 

Quella  cbe  con  ih  sette  teste  nacque, 
E  dalle  ^iece  coma  ebbe  argomento, 
Fin  che  virtude  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'  avete  Dio  d*  oro  e  d' argento  : 
E  che  altro  è  da  voi  agi*  idolatre, 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento  ? 
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lofi  HI.  Di  Tai,  0  ronlslici  simoniaci 
p  yixioiì,  i'  jifooria  V  ErangelisU  sao 
(«lofinnJH  quando  hi  dii  luì  TUla  prosli- 
mirtl  il  to  ilulla  tiirrii  colei,  che  ha  im- 
p(iTo  tdprai  itiolld  Daiitinl  ;  colai,  che  surse 
«n^rs  i  w\iv  ctiHi,  &  dimoili  suoi  dominii 
ehtit»  iricouiL^Filo  dì  |iolGbi:i  fl  d'  aatorità 
Uu  t^tio  laYirlii  pìic^uB^I  &1I0  reggitore. 
~  Qfii  si  \\^t\h.  di  llomat  dulia  curia  pa- 
iratti,  dtsUa.  Ump^iral  p&ti^nT,i  de*  papi,  e 
non  già  dclltt  Litii-sa  caUuUca,  come  la 
ntAtf  iiior  iiarlH  dd'  comenUiori  iiilendoDO, 
ed  A  Ica  in  ti  03UiiaD<»  a  vobr  iatendere. 
Il  conceUo  è  pn%a  dalT  Apocalisse  di 
i4u  (UuiraDfll,  DAp  XVII,  come  dice  chia- 
rajpeuLtJ  ÌL  mcdeiìnic  (*oeia,  il  quale  ne 
riptfrU  \iì  iU<i4<^  il.CÉEaÌ£3Ìnt(!  parole.  Dun- 
<fiio  \  iuLerpTtitiLiLLin«  Jl'V' essere  quolla 
tììK  ne  dà  lo  »U^^o  sm  Giorzinni  non  che 
|l'  hlcrprtHi  del  wcro  Utto,  e  ogni  altra 
ìnUi  pfeUiionu  ìi  irhiiiTiriA  t  capricciosa. 
CómiBCiità  d^l  DoUiriJ,  cha  ì  relativi  colti 
{v.  it);.i  G  ^tt€t»'a  (V.  109)  non  accennano 
a  iàuv<  iuf^^Mì  (collie  Laluiio  pretese),  ma 
id  i>n  solo.  E  IO  ciin  ciò  Dante  prende 
la  doona  r  U  bestia,  «ulla  quale  era  as- 
iit.i,  pidr  uoa  catiiL  irurdesiuK^,  non  è  por- 
elle  iniliru^fli  il  sLicro  lyiLj,  uomo  dico  il 
V<!'i]iUjri,ma  <  pureliA  tau  ^liù ranni  spiega 
ehÌArAtt]U:tilu  clid  la  ibiiìia  e  la  bestia  non 
lutiu  in  tofrUni!*  fUii  i^na  cosa  sola  • 
(ÌÌua*iict,  Spmotwnv  tlrW  Àpocaliiu). 
Schiarilo  quella  puul'o,  Ti^dismo  la  con- 
fOfiiMti  ùìiWiì  tiaruk  M  VùcU  con  quelle 
diill' Apoc.iiU»^  :  *  ilfthl  chi?  siedo  sovra 
rji£«|ne,  MfTftrix  fitdjjna  ^lio-  sedtt  tuptr 
dydai  muitat.  -  inittantf|:^iar  CO*  regi  a 
lui  fu  viiia,  CiiB*  firn  fprui^a»  fun(  rej«f 
rffffdf.  —  goulla  chp  i Uift  le  selle  lesto 
iijicqa«,  Esl  d.tllff  dldcc^  curn^  ebbe  ari;o- 
monlo  ,  ym  iMii^Jrri>m  lecffnfem  fuper 
IfiJIdM,  Aa^tialtfit  fnpifa  ifpfem  e(  cor- 
■M  d*c#m.  •  S'cduUno  la  conrormili,  ve- 


diamone r  interpretaslone,  ed  odiamola 
dalla  bocca  stessa  di  san  <;ioTanni.  Chi 
è  la  donna?  É  la  città  grande  che  regna 
sopra  i  re  della  terra:  •  Molier,  quam 
Tidisli,  est  cJTitas  magna,  quaB  babet  ro- 
gnum  super  reges  terra  •  (T.i8).Cbe  si- 
gnificano le  acque  sulle  quali  ella  siede  ? 
•  Aquse,  quas  Yidisti,  ubi  meretrìi  sedei, 
populi  sunt  et  gentos  et  lingua  •  (r.  15}. 
Che  sono  lo  setto  testo?  t  Septem  capita, 
seplem  monles  sunt,  super  quos  niulier 
sedei  •  (t.  9).  E  le  dieci  corna?  •  l£t  decem 
eornua,  qua  vidisti,  decoro  regcs  sunl  • 
{t.  13).  Qui  dunque  dal  Hocta  ò  significata 
Roma,  la  quale  nacque,  cioè  fu  edificala, 
sili  sette  colli,  e  la  quale  dai  molti  regui 
e  popoli,  da  cui  riscuotoTa  obbedienza  ed 
ossequio,  ebbe  e  prosegui  ad  avere  argo- 
mento d'  autorità  e  di  possanza,  finché 
quegli  che  reggevano  il  freno,  cioè  il 
sovrano  pontefice,  ebbe  in  piacimento  la 
virtìi.  E  dice  eh'  olla  ebbe  autorità  e 
possanza  por  solo  quel  tempo  che  al  ret- 
tore di  lei  fu  la  virili  in  piaciroeDlo,  es- 
sendo che  in  progresso  piacendosi  la  caria 
romana  pih  che  della  virtù,  delTargento 
e  dell'oro,  e  prostituendosi  ai  re  della 
terra,  ella,  considerata  per  sé  stessa,  e 
iodipondentcmeDle  dalla  santa  cattolica 
religione,  decadde  nelT opinione,  e  perdo 
quella  possanza  o  autorità,  di  che  avea 
per  tanto  tempo  meritamente  godalo.  Se 
io  pertanto  rifiuto  quelle  interprelazioBì, 
lo  quali  in  questa  meretrice  reggono  la 
Chiesa  cattolica, e  nelle  sette  teste  e  nelle 
dieci  corna  veggono  i  sette  saerAmenli  e 
i  dieci  comandamenti,  parmi  rifiolarle 
con  tutta  ragiono. 

113,  114.  £  che  diflferenza  Ti  è  da  V3i 
agi'  idolatri,  se  non  che  eglino  adorano 
un  idolo,  e  voi  n'  adorato  cento?  poiché 
vi  fate  idolo  d' ogni  moneta.  —  Irfo/elrc, 
per  idolatri,  come  er«*i>ireAe  por  «rrsicr- 
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Ahi,  CSostantin,  di  quanto  mal  fa  maire,  iis 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote, 

Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre! 
£  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 

0  ira  0  cosdienzia  che  '1  mordesse. 

Forte  spingava  con  amho  le  piote.  120 

Io  credo  ben  eh*  al  mio  Duca  piacesse  ; 

Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 

Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E  poi  che  tutto  su  mi  s*  ebbe  al  petto,  125 

Bimontò  per  la  via,  onde  discese  : 
Né  si  stancò  d*  avermi  a  sé  ristretto. 

Sin  mi  portò  sovra  1  colmo  dell*  arco. 

Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto. 
Quivi  soavemente  spose  il  carco  I80 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 
Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 

§ki,  Inf.  e.  IX,  T.  isn.  Orate,  per  adorate.  rimproTeri ,  0  delle  verità  maDìfcstale 

flS-iiT.  Ahi  GosUoUno  (magno),  di  ebiramenle,  schi^ttUmoDie. 
quanto    male  fU  sorgente  non  1*  esserti         435.  B  poi  che  tulio  mi  s' ebbe  recato 

Atto  eristiano,  ma  la  donazione  (creduta  in  collo. 

a'  tempi  di  Dante)  che  tu  facesti  a  san  138.  Sin  ,  accorciamento  di  einchè  , 
Silvestro,  il  qualo  fu  perciò  il  primo  com*  ho  altrove  notato.  G  talvolla  pure| 
ponteOce  ricco.  -  Pensa  il  Poeta  che  la  invece  di  ein,  trovasi  negli  antichi  «I. 
ricchezza  sia  stata  la  cagione  della  cor^  129.  tragetto,  traghetto,  passaggio. 
raxioo  de'  costumi  do'  chcrici,  trovandosi  lóO.  Quivi,  in  quel  luo);o,  cioè  sul  col- 
detto  da  G.C.  :  •  Vende  quod  habes  et  da  mo  del  ponte,  tpoee,  depose,  eoavemente 
paaperibus.  et  seqaoro  mo.  •  n  earco  Soave»  il  caro  poso,  la  mia  por- 

118.  £  mentre  io  gli  diceva  apertamen-  sona  a  lui  cara. 
te  Uli  parole.  131.  per  lo  ecogllo  teoneio  ed  erto,  per 

lao.  Fortemente   guisxava  ,   scalciava  causa  dello  scoglio  scabroso  e  ripido.  E 

con  ambe  te  piote,  lo  pianto.  la  scabrosità  e  ripidezza  dello  scoglio, 

laa.  Con  si  contenta  faccia,  conlento  che   sarebbe  slato   un   duro   passaggio 

aspetto  (labbia),  sempre  ascollò.  eziandio  alfe  capre,  fu  la  causa,  per  cui 

1».  delU  parole  vere  eepreeee,  dei  giusti  Virgilio  si  portò  Dante  in  collo. 
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ei^  qurta  Bolrfa,  oh'*  qneUa  visitata  ora  da' due  viaggiatori,  stanno  glMndovinl. 
i  esali  hanno  il  viso  e  il  collo  stravolto,  e  camminando  guardano  dietro  a  sé  per- 
ehè  prete«>ro  guardare  innanzi.  Da  Virgilio  sono  mostrati  a  Dante  alcuni  de'  più 
fluno«i  di  essi,  fra' quali  latebana  Manto,  end' ebbe  origine  Mantova;  della  «naie  al 
discorrono  le  vicende.  ^ 

Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  diir  materia  al  ventesimo  canto  oigitizedbyGoogle 
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Della  prima  canzon,  eh' è  de' sommersL 
Io  era  già  disposto  tatto  quanto 

A  risguardar  nello  scoverto  fondo, 

Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 
E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 

Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 
Come  1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 

Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 
Gilè  dalle  reni  era  tornato  1  volto  ; 

Ed  indietro  venir  gli  convenia, 

Perchè  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto.  w 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto  ; 

Ma  io  noi  vidi,  ne  credo  che  sia. 
Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso  20 

Com'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto. 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  sì  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 
Certo  i'  piangea,  poggiato  ad  un  de' rocchi  ^ 

Del  duro  scoglio;  si  che  la  mia  Scorta 

Mi  disse  :  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi  ? 

5,  DdlA  prima  canlica,  che  narra  di         13.  Hai  mento  Gn  là  doro  comincia  il 
in\QTo,  uba  luno  sommersi  Dell'  infernale      torace. 

T(>raj:ìoe^  io.  tornato,  cioè  Toltalo.  ^  dallt  r$ni, 

4.  lo  ira  i^ià  iispoito  ec.  Io  m'  era  già  dalla  parte  delle  reni. 

pEjilo  cui)  tutta  l'attenzione.  14.  ffit,  si  deve  rirerire  a  ciaieun  del 

6.  mtlto  tcovtrto  fondo,  cioè  nel  fondo  ▼.  19. 

eh  Of  {lai  som  ino  dell'arco  ot'ìo  era,  mi  si  i6.  parlasia  ^  paralisia  ,  malattia  che 

Dioslr^vm  icttperto.  produce  storpiamento  nelle  membra. 

§.  9.  di  patio  Ch$  fanno  h  Utan$,  con  18.  nt  ertdo  cht  $ia  al  mondo,  o  che  si 

quel  passo  lento,  che  fanno  le  processio-  trovi  nel  mondo. 

ni  :  anlie^ftionte  appellate  letant,  cioò  li-  19,  90.  Cosi  Iddio  ti  permetta,  o  letto- 

IdHii,  Toce  greca  che  vale  supplicazioni.  re,  di  trar  profitto  dalla  lettura  di  qocsli 

lo.  AUorctiò  il  mio  sguardo  sceso  in  Tersi.  —  Modo  anche  questo  deprecativo, 

loro  pìfi  Imsao.  —  Stando  Danto  in  luogo  —  Il  profìtto  poi  da  trarsone,  si  ò  il  per- 

tlcvaiD,  a  tc'Tiendo  gli  occhi  fisi  io  quella  suadersi,  che  il  Tolur  predire  il  futuro  ò 

fenLo,  la  quale  nel  sottoposto  Tallone  Te-  Tanità  e  pensiero  peccaminoso. 

hìTpI  alla  sua  Tolta,  ò  manifesto  che  gli  39.  /a  notfra  fmaaiiM,  1*  umana  figura  in 

ora  b»npi)0  di  abbassarli  a  mano  a  mano  quello  ombro. 

che  qiiflU  arricinavasi  a  lui  ;  perciò  do-  25.  poggiato  ad  «ndtVoccM.  appoggiato 

Trai  ial^ndere  questo  Terso  cosi  :  quando  ad  uno  degli  sporgenti  scheggioni. 

Ei>1  fiirojia  pid  presso,  più  sotto  a  me.  97.  «ctoccAi, chiama  coloro  che,  ponendo 

n    Nira&i:n9ntt,ìtì  modo  da  cagionar  mento  ai  soli  effetti,  non  cercano  leca- 

"^'T^riilìa.  gioni.  Oigitized  byGoOglc 
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Qoi  vive  la  pietà  quand'  è  ben  morta. 
Chi  è  più  scellerato  di  colui, 
Ch'  al  giudicio  di  Dio  pasmon  porta  ? 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 
S' aperse,  agli  occhi  de*  Teban,  la  terra  ; 
Per  che  gridavan  tutti:  Dove  rui, 

Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 
E  non  restò  di  minare  a  valle 
Fino  a  Minos,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira  e*  ha  fatto  petto  delle  spalle  : 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante. 
Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cambiandosi  le  membra  tutte  quante; 

E  prima,  poi  ribatter  gli  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quei  eh*  al  ventre  gli  s*  atterga, 
Che  ne*  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese,  che  di  sotto  alberga. 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
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9B  Qui  è  pietà  il  non  avere  afTatto  pio- 
ti. Ha  delibo  notare  che  la  Toce  pitta  ha 
qai  doe  sensi  ;  dapprima  di  r9ligion$,  e 
poi  di  eimpa$iion$. 

39,  óO.  Chi  è  pih  scellerato  di  colui, 
che  riguarda  con  passione,  e  non  con  la 
sommissione  debita,  i  giudiii  di  Dio?  — 
Coloro  che  spiegano:  •  di  colai  che  sento 
compassione  delle  peno  de'  dannati,  • 
spiegano  male,  perchè  la  frase  accenna 
la  causa,  i  giuditi  di  Dio^  e  non  l'elTotto» 
te  ptn*  de*  dannati. 

39.  S*  aperte  la  terra  darà n li  agli  occhi 
de'Tebani,  foggenli,  o  essendo  spettatori 
i  Tcbani. 

53,  34.  Dove  rui.  Anfiarao?  Rui,  ruini, 
precipiti,  dal  lat.  ruie.  Anfiarao,  fu  uno 
de*  setto  re,  cho  assediarono  Tebe  per 
rimctterTi  Polinice.  Essendo  indovino, 
avca  preveduto  di  dover  morire  a  quel- 
l'assedio, perciò  si  era  nascosto;  ma 
discopertosi  il  suo  ritiro,  vi  fu  condotto 
a  suo  mal  grado.  Mentr*  egli  dunque  va- 
lorosamcntc  combatteva,  gli  s'aperse  sotto 
i  piedi  la  terra,  e  rimase  inghiottilo.— 
ferehè  laici  ta  guerra.  Queste  parole  gli 
un  eaoo  i  nemici  per  ischcrno. 


35.  a  valle,  al  fondo. 

se.  che  ciatcheduno  afferra,  metaforica- 
mente, che  giudica  tutti  ;  alla  cui  potestà 
nessuno  può  sottrarsi. 

59.  fa  ritroto  calle,  fa  cammino  retro- 
grado. 

40.  Tiresia  tcbano,  uno  de'  pib  celebri 
indovini  dell'antichità. Oicono  i  mitologi, 
che  toccate  con  una  verga  due  serpi  in- 
sieme avviticchiate,  si  cangiasse  di  ma- 
schio in  femmina;  e  che  dopo  sette  anni, 
ritoccate  le  stesse  serpi,  riacquistasse  il 
sosso  primitivo. 

45.  le  matchili  penne,  la  barba,  e  per 
conseguenza  il  sesso  maschile.  —  Il  che 
dipende  dal  prima  del  v.  45. 

46  Quei  che  si  accosta  col  tergo  al 
ventre  di  Tiresia  è  Aronto.  Fa  costui  un 
celebre  indovino  toscano,  che  abitava 
ne*  monti  della  Lunigiana. 

47-49.  Costruisci  ed  intendi  :  che  ebbe 
per  sua  dimora  una  spelonca  tra' bianchi 
marmi  ne' monti  di  Luni,  dove  lo  Car- 
rarese, il  quale  alberga  di  sotto  a  quelli, 
coltiva  la  terra.—  Roncare  è  propriamente 
menare  la  ronca  per  nettare  le  biado 
dall'  erbe  nocive,  ma  qui  è  in  senso  lal« 
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Per  sua  dimora  ;  onde  a  guardar  le  stello 
E  1  mar  non  gli  era  la  vedata  tronca. 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 
Che  tu  non  vedi,  con  le  treccie  sciolte, 
Ed  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte  ; 
Poscia  si  pose  là,  dove  nacqu'  io  : 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m*  ascolte. 

Poscia  che  '1  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gfo. 

Suso  in  Italia  hella  giace  un  laco 
Appiè  dell^Alpi,  che  serran  Lamagna, 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti  e  più,  credo,  si  bagna. 
Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Penhino 
Bell'acqua,  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  U  trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia  e  1  veronese 
Segnar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  hello  e  forte  arnese 
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por  tititivart  k  terra,  ^^  Luni,  città  di- 
iLf  utta^  eh'  f>ra  posta  alla  foce  della  Ma- 
^ra    -  Carrtira,  città  della  Lunigiana. 

SO,  51  iDlcjhdi:  laonde  dall' allo  luogo 
dv-'^gU  ibitav^,  non  gli  era  impedito  di 
ùsaervam    e  aldlo  ed  il  mare. 

^%,  So.  Avendo  costei  rivolta  la  nuca 
disila  parto  dui  petto,  le  sue  chiome 
icenilevano  a  cuoprir  le  mammelle.  Per- 
ciò Virj^ltÌQ  dice  a  Danto:  •  quella  che 
COTI  \o  irticcjd  sciolte  ricuopro  le  mam- 
lucUt»,  che  tu  non  vedi.  • 

GÌ.  Ed  h&  ài  là,  cioò  dalla  parte  del 
petto,  Dffftf  jiiioia  pttle,  tutte  Io  parti 
peloso  :  0  ciò  a  cagione  dello  stravolgi- 
mento. 

55.  BfanJo,  famosa  indovina  tebana, 
iljilia  di  TJrcsia.  Dopoché  fu  uscito  di 
ifiia.  Eiift  \i^órii,  e  dopoché  Tebe,  patria 
di  Uacr^o,  fu  ridotta  in  servitb  da  Creonte, 
e]\^  «i  diedo  a  viaggiar  por  lo  mondo,  o 
Hti^ilinciite  D&sò  sua  stanza  in  Italia,  non 
iQoUa  lungi  dui  punto,  ove  il  Mincio  cade 
tkci  Vù.  Rasa  (gravida  dal  fiume  Tiberino, 
fìartori  Ocno,  il  quale  fondò  Mantova, 
co«l  appellandola  dal  nome  di  sua  madre, 
chu  quivi  m,f>rl  ed  ci>be  la  tomba.  —  Cer- 
.  tò  ptr  mùit*  terre,  vagò  per  molti  paesi. 

5*i.  éot§  nutqu'io.  È  Virgilio  che  parla. 


e  ninno  ignora  che  Virgilio  fu  di  Mantova. 

59.  E  divenne  serva,  cioò  sot;gctta  a 
Creonte,  la  città  di  Dacco.  Intorno  a  Baco 
per  Bacco,  redi  canto  Vili,  v.  n. 

GO.  gt'o,  gi,  andò. 

61.  Suto.  Parla  dall'  Inferno. 

Ci.  ierran  Lamagna,  dividono  l*  Italia 
dalla  Germania. 

63.  rjra/H,Tirolo,  cosi  chiamato  anche 
dal  Villani.  —  Il  lago  anticamente  detto 
Benaco,  oggi  è  detto  Lago  di  Garda. 

64-66.  Il  Pennino  (Alpi  pennino,  Alpf$ 
pancB),  eh'  ò  tra  Garda  e  Valcaroonica, 
si  bagna,  io  credo,  per  mille  e  più  fonti, 
dell'  acqua»  che  poi  gib  scendendo,  va  a 
stagnare  nel  detto  lago. 

61-69.  Nel  mezzo  della  lunghezza  del 
lago  ò  un  luogo,  ove  potrebbero  tegnare, 
benedire,  cioò  esercitar  giurisdizione,  i 
vescovi  di  Trento,  di  Brescia  e  di  Vero- 
na, se  si  portassero  colà.  —  Il  punto  co- 
mune ove  i  tre  vescovi  possono  benedire, 
stando  ciascuno  nella  sua  diogesi,  è 
quello  ove  le  acque  del  fìumo  Tignaiga 
sboccano  nel  lago  di  Garda.  La  sinistra 
di  questo  fiume  è  diogesi  di  Trento,  la 
destra  di  Brescia,  ed  il  lago  tatto  é  della 
diogesi  di  Verona. 

70-72.  Costruisci  ed  intcn^:  Dove  la 


CANTO  VTOi:snio.  161 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 

Ove  la  riva  intomo  più  discese. 
Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  'n  grembo  a  Benaco  star  non  può; 

E  fassi  fiume  giù  pe'  verdi  paschi.  76 

Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co*, 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 

Fino  a  Governolo,  ove  cade  in  Po. 
Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lam.o, 

Per  la  qual  si  distende,  e  la  impaluda  ;  so 

E  suol  di  state  talora  esser  grama. 
Quindi  passando  la  vergine  cruda 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano 

Sanza  coltura,  e  d' abitanti  nuda. 
Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano,  86 

Ristette  co' suoi  servi  a  far  sue  arti, 

E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 
Qli  uomini  poi,  che  intomo  erano  sparti, 

S' accolsero  a  quel  luogo,  eh'  era  forte 

•Per  lo  pantan,  ch'avea  da  tutte  parti.  »o 

Per  la  città  sovra  quell'  ossa  morte  ; 

E  per  colei,  che  '1  luogo  prima  elésse, 

Mantova  l' appellar  senz'  altra  sorte. 
Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 

Prima  che  la  mattia  di  Casalodi  95 


rlra  eh*  è  intorno  al  lago  pie  di$eis§,  cioè 
ò  pib  bassa,  titd;  ò  situata  Peschiera, 
bello  6  forto  castello  da  far  fronte  ai 
Bresciani  e  ai  Bergamaschi. 

T5-75.  Mf  cioè  nel  punto  ot'  ò  Po- 
scbiera,  conviene  che  sbocchi,  prendendo 
il  pendio,  tutta  quanta  1*  acqaa,  che  por 
ioprabbondaota  non  può  restare  dentro 
il  lago;  e  cosi  fassi  un  fluoWj  il  Uiucio, 
che  gib  scorre  pe'  rerdi  prati. 

76.  m$U$  eo\  mette  capo,  a  corrtr$; 
cioè  comincia  a  correre. 

16.  6o99rnol9»  castello  del  Bfantovano, 
OTe  il  lliocio  imbocca  nel  Po. 

79.  fasMi,  bassa  pianura. 

80.  «  /a  impaluda,  e  ne  fa  una  palude. 

81.  praiM,  misera,  infelice  agli  abiUn- 
ti,  per  caosa  della  mal'  aria. 

8S.  criiila  o  Tale  crndélt,  nel  modo  de' 
saoi  iocaolesiffli,  o  Tale  t«/vaflca;  come 
Virgilio  diua  di  Camilla  :  Àipera  virgo, 
\Smeid4.  XL) 

K>.  UittttU  co'  fvoi   UTvi  a   far    iw< 


arti,  ad  esercitare  le  suo  arti  magiche. 

87.  9«o  corpo  vano,  suo  corpo  privo 
dell'anima,  cioè  tì  mori. 

9S.  tent*  altra  sort$,  cioè  scusa  getta- 
re le  sorU,  0  trarre  a  soite,  o  prendere 
altri  augurii,  come  solerano  fare  gli  an- 
tichi,  quando  ToleTano  dare  il  nome  ad 
una  nuova  città. 

94.  Intendi:  I  suoi  abitanti  furono  già 
pib  numerosi. 

95.  mattia  qui  Tale  *a/or<fow'««.  — 
Hnamont$  Buonacossi.  nobile  di  Mantova, 
persuase  il  conte  Alberto  Casalodi,  il 
quale  signoreggiava  quella  ci  Uà,  a  relè- 
gare  nelle  vicine  castella  vari  gentiluo* 
mini,  affermando  esser  questo  il  moxzo 
di  farsi  il  popolo  benevolo  ed  ossequente. 
Con  questo  consìglio  Pinamonte ,  che 
mirava  a  insignorirsi  della  città  sbalzan* 
done  il  Casalodi,  non  intendeva  se  non 
che  ad  allontanare  quei  nobili,  dai  quali 
più  temeva  di  essere  impedito  nella  elfot- 
luatione  del  suo  disegno.  AllooUnati  co- 


163  dell'  inferno 

Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t'assenno  che,  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nnlla  menzogna  frodi. 

Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
!Mi  son  si  certi,  e  prendon  si  mia  fede, 
Cbe  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifìede. 

Ali  or  mi  dì^se  :  Quel  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 
Fa,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

Si,  ch'appena  rimaser  per  le  cune, 
Augure;  e  diede  '1  punto  con  Calcsinta 
111  Aulide,  a  tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome;  e  cosi  canta 
L'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco: 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Quell'  altro,  che  ne'  fianchi  è  cosi  poco. 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 
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113 


ll«r<^,  toUe  infAttl,  col  favore  del  popolo. 
ÌA  4ì(?^0Tia  al  Ci^salodi,  o  mise  a  fll  di 
&fAìì^  f|iiAfti  liiELj  gli  altri  Dobili  che  eran 
riinii»<i  ne] Il  clLLà.  Di  qui  Uantora  ri- 
siate mollo  lìliEiitiuita  d'abitatori. 

ìlT    tt  (ijf«)iP9o,  U  avrerto. 

Oe  (^ìùò,  ibra  nlla  mia  città  qd' altra 
ariiJloi».  —  Alcuno  infatti  dicova  fondato- 
re di  Jifanlova  Tarcone  principe  dogli 
k:irifKl)i. 

y£»  Inlt^Ddì:  nessuna  montogna /"rorfl, 
eloA  lnii,n^ea,  la  verità;  quasi  dica:  fa' 
di  noti  prendtìfsj  errore,  per  le  false  pa 
felp  .itimi. 

lOL  ftreìidiìn  §ì  mìa  fede,  obbligano, 
ilriii^t^mi*  cosi  là  mia  credenza. 

IOSh  Jnltndl  :  che  i  ragionamenti  altrui 
Ktireli'bvru  per  me  senza  luce,  come  sono 
i  enrbiini  sponli;  vale  a  dire,  sarebbero 
ppt  n>o  fcnia  (.fficacia  veruna. 

^PS,  cA(  pfùcaU,  che  va  passando. 

i^}^  rifitfìt.  In  fitcsso  che  fiede,  come 
rimitart  le  slosio  che  mirar».  Bifiede  vale 
ftrite*,  4?  Figura  talmente  rimira. 

liTì.  Por^M.  &lijnde,  come  la  voce  latina 
imrTt^it.  estendo  la  barba  sulle  spalle, 
Utif  chiusa  d€)  Iravolgìmento  del  capo. 


108  HO.  Fu....  Avo^rtf  fn  indovino, 
quando  la  Grecia  rimase  vuota  di  maschi 
cosi,  che  appena  rimasero  i  bambini  in 
culla.  Ciò  avvenne  quando  i  fìreci  an  - 
darono  all'  assedio  di  Troia.  —  Dapprima 
pone  (t.  31  e  seg.)  i  falsi  Taticìnatori  ; 
poi  (t.  Hi  e  seg.)  viene  ai  sortilegi  :  e 
finalmente  agi'  indovini. 

410-113.  Euripilo  e  Calcante  furono  gli 
auguri,  che  diedero  il  punto,  stabilirono 
il  momento,  in  cui  la  flotta  greca,  la 
quale  trovavasi  riunita  nel  porto  d'Aulide, 
dovera  tagliar  le  funi  e  mettere  alla  vela. 

113.  tragedia,  cosi  chiama  VBneide,  per- 
chè scritta  in  verso  eroico.  Euripilo  ri 
è  nominato  nel  lib.  II,  t.  114.—  Trage' 
dia  coll'accento  sulPf  alla  maniera  greca, 
come  pure  commedia,  nei  canti  XVI,  12is, 
XXI,  2 

115.  che  ne'  fianchi  è  coiì  poco,  cbo  è 
cosi  smilzo  e  sottile. 

116.  Michele  Scotto,  scozzese,  fa  un  ce- 
lebre astrologo  e  mago.  Fu  a*  servigi 
dell' impcrator  Federigo  II,  cui  intitolò 
un  suo  libro  d'astrologia. 

117.  Seppe  r  arte  delle  magiche  froJI 
0  imposturo.  ^  , 
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CANTO  VIOBSIMOPBIMO.  lOS 

Vedi  Guida  Bonatti  ;  vedi  Asdente, 

Ch*  avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spago 

Ora  vorrebbe;  ma  tardi  si  pente.  ^^^ 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  V  ago, 

La  spola  e  '1  fuso,  e  fecersi  indovine  ; 

Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 
Ma  Vienne  omai,  che  già  tiene  1  confine 

D*  ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  V  onda,  ^-^^ 

Sotto  Sibilla,  Caino  e  le  spine. 
£  già  iemotte  fu  la  Luna  tonda: 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 
Si  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque.  '30 

il8.  Guido  Bonatti,  aslrologo  famoso,  al  di  là  della  Spagna.  —  Sitigli^,  tanm 

Fa  fioreoUoo,  ma  bandito  dalla  città  si  tutti  sanno»  è  città  della  Spat^rta.  -  La 

§éce  chiamare  da  Forlì,  e  fa  molto  ac-  macchie  della  Luna  credeva  11  vntjio  os~ 

eetto  a  Goido  da  llontefeltro,  signore  di  serCaino  condannato  a  portar  luMo  ^paMo 

quella  città.  Scrisse  un'  opera  d' astro-  qna  forcata  di  spine,  in  pena  d'  arur  i&- 

logia.— ÌJd«iif«, ciabattino  di  l'arma, seb-  grifìcato  a  Dio  le  cose  peggiori. 

ben  senia  lettere,  si  diede  a  fari'  indo-  isn.  la  Luna  (onda,  la  Luna  pì^^i^i^*  — 

Tino,  ed  acquistò  una  qualche  celebrità:  Nel  plenilunio  e  nel  tempo  detr  «'(juinA- 

TÌsse  al  tempi  del  Barbarossa.  zio,  la  Luna  tramonta  quando  si  I(?v;ì  il 

491.  Vedi  U  tristi,  sottintendi  femmine.  Sole.  Si  era  dunque  in  torre  fatto  gìorDo, 

135.  con  erbe  e  con  imago.  Le  maliarde,  ed  era  questa  la  mattina  del  $aEiata 

O  streghe  adoperavano  ne*  loro  incanto-  438,  129.  non  ti  nocque,  ma  ariti  ti  ^io^ 

Bimi  sughi  d'  erbe,  imagini  di  cera  ee.  vò,  rischiarandoti  alcuna  volt^,  cioè  di 

434-196.  Ma  Vienne  ornai,  perchè  già  tratto  in  tratto,  la  via  per  laudivi  pro- 
Caino  6  le  spine,  vale  a  dire  la  Luna,  fonda  ed  oscura,  in  cui  ti  troraM. 
(xeopa  il  confine  d' ambedue  gli  emisferi,  150.  introcque,  voce  fiorentina  ^uliqna- 
wioè  Ita  per  tramontare,  e  tocca  il  mare  ta,  dal  lat.  inter  hoci  e  vale  fraiichttì. 


CANTO  MGESIMOPPJMO. 

9ells  quinta  Bolgia,  dentro  un  lago  di  pece  bollente,  ittanno  i  barattieri,  cica  coloro 
che  feeer  traffico  degli  uffici  e  delle  cose  pubbliche;  e  attorno  alla  Bolgia  v fistio 
demoni!  armati  d'uncini,  per  roncigliare  qualunque  s'attenti  d'uscir  dalla  p^^cd.  Yc- 
dODO  i  due  Poeti  lo  strazio  d'un  barattiere  lucchese,  che  un  demonio  condurr,  e  d.il 
ponte  getta  nella  Bolgia.  Virgilio  ammansa  i  diavoli,  che  renivangli  addosso  ;  ad 
egli  a  Das^a,  scortati  da  essi,  prendon  la  via  lungo  V  argine. 

i;osi  di  ponte  in  ponte  altro  parlando, 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cara, 
Venimmo;  e  tenevamo  '1  colmo,  quando 

Ristemmo,  per  veder  V  altra  fessura 

4.  Coti  di  ponte  in  ponte  ec.  Cosi  prò-  3,  4.  E  ne  occupavamo  la  Er^Minn!^, 
sedsmnao  dal  ponto  della  quarta  bolgia  quando  ci  fermammo  per  radar  l'  altra 
a  quello  della  quinta.  fossa  (/ettura),  l' altra  bolgia.         , 
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101  DELL*  nrrEBNO 

Dì  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani; 
E  vidi] a  mirabilmente  oscura. 

QaB.le  Dell*  ar zana  de*Viniziani 
BoUe  r  inverno  la  tenace  pece, 
A  rimpaimar  li  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno;  e  'n  quella  vece 
Chi  fa  eao  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 

Chi  ribaite  da  proda  e  chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 
Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa; 

Talf  non  p«r  fuoco,  ma  per  divina  arte, 
DoUia  Uggioso  una  pegola  spessa, 
Che  iaviscBva  la  ripa  d*  ogni  parte. 

lo  vede  a  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma'  che  le  bolle  che  1  boiler  levava, 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

Hentr^  io  leggili  fisamente  mirava. 
Lo  Duca  mio,  dicendo:  Guarda,  guarda, 
Mi  trasae  a  sé  del  luogo,  dov'  io  stava. 

ABor  mi  volsi  come  Puom,  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda, 

Che,  per  veder,  non  indugia  1  partire  : 
£  vìàì  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Cerrondó  su  per  lo  scoglio  venire. 

Ahi  quaot^  ogli  era  nell'  aspetto  fiero  ! 
E  quaDto  mi  parea  nell'  atto  acerbo, 
Con  r  ale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero  ! 
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tì.  mJra&i/nifUlf.CanU]  iirucedenlo.T.ll. 

7,  nr^ùmfi,  qiieìla  parie  interiore  del 
Horlt»  che  poi  si  ctiUiriA,  o  pur  oggi  si 
rhinti  &  éarituéy  Tare  doriti:! La  dall'arabo 
4j  MMln  n  JaTOilo  e  M  loB|tt  ove  si  ìa- 

%  psr  ri-ipalioftrp,  rimpedire  le  nati 
loro  matconce. 

10.  t  rtì  lììttth  tect,  e  lEuxce  di  navi- 
lire. 

t3.  vhi  riditi,  flccarido  mioTi  chiodi. 

fi.  vfifif  tUTtt.  aU(fTli{;Ha  le  corde, 
tìùb  U  onapa  di  che  le  corde  si  fanno. 

(5.  Il  icrtertutiit^  è  b  Tela  minoro 
MU  naTo;  V  artimiinf  è  fjk  maggioro. 
$mt^ppa^  rat  Lotica,  r>i[Fpe2&ìà. 

17.  niui  ft^ftA  ÈptMta*  uni  peco  den- 


sa. Pigola,  dal  lat.  pigula,  diminatlTO  di 
pix. 
19.  Videa  lei,  cioè  Tederà  la  pece. 

90.  Jfa*  cA«  li  bollii  so  non  che  le  bollo, 
altro  che  le  bolle.  Jfa*  ehi,  è  il  «•«  9»« 
de'  Provenzali,  fatto  dal  lat.  wutgii  f  vam. 
Vuol  significare  eh»  vedea  la  peco  a  le 
bolle,  ma  non  vi  vedeva  i  dannati. 

91.  riseder  eompresta,  ricader  gih,  e 
ritornare  al  luogo,  in  che  era. 

35,  36.  cui  tarda  Di  veder,  cui  sembra 
mili'anni  di  vedere;  vale  a  dire  che  4 
ansioso  di  vedere. 

37.  tgagliarda^  priva  di  gagliardia,  di 
coraggio. 

38.  Che  pel  piacere  di  veder  eoia  nuova 
non  indugia  il  partire.        t 

jOOgle 


CANTO  TIOSSmOFEIMO. 

L'omero  suo,  ch'era  acuto  e  superbo, 
Carcava  un  peccator  con.  ambo  V  anche, 
Ed  ei  tenea  de' pie  ghermito  il  nerbo. 

Dal  nostro  ponte,  disse:  0  Malebranche, 
Ecc'  un  degli  anzian  di  santa  2iita  : 
Mettetel  sotto  ;  ph'  io  torno  per  anche 

A  quella  terra,  che  n'  è  ben  fornita  : 
Ogni  uom  y'ò  barattier,  fuor  che  Bonturo: 
Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 

Laggiù  1  buttò  ;  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  Tolse:  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  faro. 

Quei  s' attufiò,  e  tornò  su  convolto  : 
Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio. 
Gridar  :  Qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto  : 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio  : 
Però,  se  tu  non  vuoi  de' nostri  graffi, 
Non  far  sopra  la  pegola  soverchio. 
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34-S6.  Coitrnisci  ed  intendi  ;  Un  pec- 
estore  eoD  ambedue  le  coscie  serrandosi 
al  dcnooio,  caricava  il  dosso  dì  lai,  cbc 
eraaeniDinato  ed  alto; e  il  domooio  tenea 
afferrati  i  garetti  del  peccatore. 

37.  dal  soslro  ponte^  dal  ponte,  ore 
eraTamo  io  e  Virgilio.  —  Poò  anche  in- 
tendersi che  siano  tolte  parole  del  de- 
nonio:  0  Malibra%ch9,  «ecevi  già  dal 
soifrtf  ponte  «no  ec.  —  Il  Boti  dice  che 
eostai  fosse  il  lucchese  Martino  Bottai. 
'^  KaUbranehi,  Toce  composta,  branche 
oM/e.  malvagi  ghermitori,  come  MaUbolgt, 
maUUlte,  ee.  Qoesto  nome  dà  il  Poeta 
non  a  lotti  i  demoni,  ma  a  quelli  che 
guardano  e  martoriano  i  barattieri,  i  qoali 
sono  qoa*  peccatori,  che  stanno  in  questa 
bolgia  quinta. 

88.  «iciMiicbiafflaTansi  in  Locca  qoelli 
del  sapremo  magistrato.  Da  tanta  Zita 
denomina  la  cittì  di  Locca,  perchè  spo- 
xialmente  devota  di  questa  santa. 

39,  40.  <t  forno  noovamente  a  qoella 
città,  die  abbonda  di  barattieri.  —  Ba- 
r«ffl«re  propriamente  è  quegli  che  fa 
mercato  degli  offixi,  delle  cariche  e  della 
gìostixia.  lo  senso  pih  lato  signiflca  fni/- 
fatort,  mariolo, 

4t.  fnorehè  Montura  Bontori  della  fa- 
miglia da'  Dati.  Fuorché  è  detto  per  gra- 
ziosa ironia,  essendo  egli  stato  il  barat- 
tiere peggiore  di  tutti  gli  altri. 


43.  In  qoella  città,  per  denaro,  dil  «o 
ti  fa  itat  cioè  t\,  Può  prendersi  o  in 
senso  lato,  cioè,  por  denaro  ti  fatta  il 
vero;  e  anche  può  intendeisi,  che  del  no 
si  faccia  ita,  facendo  un  <  e  un  t  delle 
duo  aste  dell'  »,  e  facendo  dell'  o  un'  a, 
aggiungendovi  una  linea  curva 

43.  tcoolio  duro,  aspro,  roncbioso. 

44,  45.  E  giammai  un  can  mastino  di- 
sciolto,  non  fu  cosi  veloce  ad  inseguire 
il  ladro;  sottintendi:  come  Ai  veloce  quel 
demonio  a  tornare  indietro.  —  FnrOf  la- 
dro, dal  lat.  fur. 

46,  41.  Q««i,  cioè  il  peccatore,  t'a(f«/7d, 
t  tornò  tu  convolto,  piegato  in  arco,  colla 
schiena  in  so  e  col  capo  e  i  piedi  in  gib; 
ma  i  demoni  eh'  erano  coperti  dal  ponte, 
cioè  stavano  sotto  il  ponte,  gridarono  ec. 

48.  qui  non  ha  luogo»  qoi  non  è  il  tanto 
Volto»  r  imagine  del  Redentore;  che  si 
conserva  e  venera  in  Locca  sotto  il  titolo 
di  Folle  tanto.  -~  Il  barattiere  era  venato 
a  galla  col  capo  all'  in  gih,  atteggiamen- 
to eh*  è  proprio  di  chi  profondamento 
adora  :  onde  qoeste  parole  de'  demoni 
vengono  ad  ^^sere  ono  ichemo  atroce 
contro  di  lui. 

49.  Strchio,  liome  che  passa  poco  longi 
da  Lacca. 

80,  M.  Però  t§  tu  non  vuoi  esser  graf* 
flato  da'  nostri  oncini,  non  far  tovtrchiùf 
non  venire  a  galla  sopra  la  pece. 


160  DELL*  nnusNO 

Poi  l*  addentÀr  con  più  di  cento  raffi  : 

Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli; 

Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 
Non  altrimenti  i  cuochi  a*lor  vassalli  69 

Fanno  attofifare  in  mezzo  la  caldaia 

La  carne  con  gli  oncin,  perchè  non  gallL 
Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 

Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t' acquatta 

Dopo  uno  scheggio,  eh*  alcun  schermo  t*haia;  ^ 

£  per  nulla  ofifension,  che  a  me  sia  fatta, 

Non  temer  tu;  eh* io  ho  le  cose  conte, 

Perch*  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 
Poscia  passò  di  là  dal  co*  del  ponte, 

E  com*ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta,  <^ 

Mestier  gli  fu  d*  aver  sicura  fronte. 
Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 

Ch*  escono  i  cani  addosso  al  poverello, 

Che  di  subito  chiede  ove  s* arresta; 
Esciron  quei  di  sotto*!  ponticello,  *'' 

E  volser  contra  lui  tutti  i  roncigli; 

Ma  ei  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  fello. 
Innanzi  che  Tuncin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avanti  uno  di  voi  che  m*oda; 

E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli  «^ 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda: 

Per  ch*  un  si  mosse,  e  gli  ^tri  stetter  fermi, 

E  venne  a  lui,  dicendo  :  Che  t*  approda  ?  i 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto,  disse  *1  mio  Maestro,  ^\ 

Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi,  i 


Si,  1ìa$,  rampini,  strnroenli  di  ferro 
oncinati. 

83.  Coverto,  cioè  sotto  la  pece. 

S4.  noMcoianentt  accaf^^  tu  arraffi,  tu 
rubi  uascoslo,  senza  esser  risto. 

85.  vatialli  ò  qui  in  senso  di  tottopo$ti. 

51.  perchè  non  oa^^^,  non  galleggi,  non 
▼onga  a  galla.  —  Galli  da  gallare  per 
galleggiare. 

98.  non  il  paia,  non  apparisca,  non  l'i 
veda. 

60.  T'  acquatta  dietro  un  sasso  spor- 
gente, cosicché  tu  abbia  qualche  riparo. 
—  haia  per  abbia^  roce  antiquata. 

63.  conte,  ò  sincope  di  cognite. 

€ò.  a  tal  baratta,  a  tal  contesa,  a  simi 


contrasto.  Vedi  Inf.  canto  IX,  t.  S9 
64.  co',  troncamento  di  capo,  come  alH 

biamo  già  notato. 
66.  d'  aver  eicura  fronte,  di    mostrai 

aporlamcnle  inlrepidezxa. 
69.  chiede,  sottintendi  P  elemMina 
li.  fello,  iniquo  verso  di  me,  iDolestaa 

domi. 
78.  Che   t'approda,  può  iotendersi  il 

due  modi:   Che   cosa  ti  eondaee,  li  | 

▼onir  qua?  OTvero  :  Che  ti  fA  prò,  cM 

ti  gioTa,  ch*  io  sìa  Tenuto  qua  ad  ascol 

Urti? 
81.  Hh9rmi,  propriameote  Tale 

ma  qui  per  ostensione  è  usalo 

ficaro  oppotitionit  impHimcti 


le  di/^ 


CANTO  YIOXSIMOPaiMO.  167 

Sansa  voler  divino,  e  fato  destro  ? 

Lasdami  andar:  chò  nel  cielo  è  voluto 

Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 
Allor  gli  fu  l'orgoglio  si  caduto,  ^ 

Che  si  lasciò  cascar  l'uncino  a' piedi, 

E  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  feruto. 
E'I  Duca  mio  a  me:  0  tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 

Sicuramente  ormai  a  me  ti  riedì.  ^o 

Per  eh'  io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto  : 

E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti; 

Si  ch'io  temetti  non  tenesser  patto. 
E  così  vid'io  già  temer  li  fanti, 

Ch'uscivan  patteggiati  di  Caprona,  ^^ 

Yeggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 
Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  '1  mio  Duca;  e  non  torceva  gli  occhi 

Dalla  sembianza  lor,  eh'  era  non  buona. 
Ei  chinavan  gli  raffi  ;  e  :  Vuoi  eh'  io  '1  tocchi,  io® 

Diceva  l' un  coli'  altro,  in  sul  groppone  ? 

E  rispondean  :  Sì,  fa'  che  gliele  accocchi. 
Ma  quel  demonio,  che  tenea  sermone 

Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 

E  disse  :  Posa,  posa.  Scarmiglione.  103 

Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo 

Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 

Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto. 
E  se  r  andare  avanti  pur  vi  piace. 

Andatevene  su  per  questa  grotta  :  "O 

83.  fato  destro,  disposizione  faroreTole  neir  agosto  dol  i390,  ebbe  parlo  Dante 

d?1  cielo.  come   uno   de*  soldati  a  cavallo,  cbu  la 

^.  qmatto  quatto,  appiattato,  rannìc-  Repubblica  di  Firenze  mandò  in  aiuto 

efaiato.  de'  Lucchesi. 

95.  fto«  ttn$$8ir  patto,  non  mantenes-  98.  lungo,   presso,  rasente.    Inferno, 

fero  il  patto,  la  data  Tede.  canto  X,  ?.  39,  50:  «  però  m'  accostai, 

95.  meivan  patteggiati  di  Captona,\i6Cì'  Temendo,  un  poco  più  al  Daca  mio.» 

▼ano  del  castello  di  Caprona  sotto  patto,  i03.  fa'  che  glitlt  accocchi,  fa'd'agglu- 

per  conTenziono  fatta.  —  Eran  qnesti  i  stargliene  una,  fa' di  menargli,  di  afnb- 

ranti  pisani  che  mancando  d'  acqua,  re-  biargli  un  colpo.  —  Qlielt,  eh'  ò  di  tutti 

lero    il    castello    a'  Lucchesi    collegati  i  generi  e  numeri,  qui  sta  per  glielo. 

co'  Fiorentini,   che    V  assediavano,    con  105.  Posa,  posa,  sta'  fermo,  sta'  formo. 

patto  di  aver  salva  la  vita.  Mentre  pas  407,  408.  l*erocchò  il  sesto  ponte  giace 

vacano   per  condursi  a'  confini  di  Pisa,  inito  spezzato  al  fondo  di  questa  bolgia, 

reggendosi  fra  mezzo  a  tanti  nemici,  che  440.  grotta,  vale  propriamente  «p«/ofi- 

(gridavano  ìMptera,  impicca,  temerono  che  ca;  ma  qui   ò  usato  in  senso  di  argino 

aonsi  voletsero  osservare  le  capitolazioni  dirupato:  e  per  luogo  dirupato,  usasi  tuV* 

iella  resa.  A  questo  fatto,  che  avvenne  torà  in  alcuna  parlo  della  Toscana/QlC 


168  dell'interno 

Presso  è  un  altro  scoglio,  che  via  face. 

ler,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta, 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei, 
A  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina: 
Grite  con  lor;  eh' e' non  saranno  rei 

Tratti  avanti,  Alichino  e  Calcabrina, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo  ; 
E  Barbariccia  guidi  la  decina. 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
Girìatto  sannuto,  e  Oraffiacane, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 

Cercate  intomo  le  bollenti  pane: 
Costor  sian  salvi  insino  all'altro  scheggio. 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

Ornò,  Maestro,  che  è  qud  ch'io  veggio? 

-    Diss'io:  deh  sanza  scorta  andiamci  soli, 
Se  tu  sa'  ir  :  eh'  io  per  me  non  la  cheggio  : 


1 


Ili 


12( 


12? 


111.  Qui  presso  è  qd  altro  poote,  che 
porge  oDft  strada  per  passare.  —  Notisi 
che  questa  è  ana  bugia  di  Malacoda, 
puichè  non  solo  quello,  ma  tutti  gli  altri 
ponti  di  questa  bolgia  erano  spossati.  Lo 
Yedremo  al  canto  XXIIl. 

413-114.  Ieri,  venerdì,  plb  tardi  einqoo 
ore  dell*  ora  presente  (vale  a  dire  alle  5 
pomeridiane,  poicbè  1*  ora  in  cui  il  dia- 
Tolo  parla  ò  le  10  antimeridiane  del  sa- 
bato) si  compierono  1966  anni  dacché 
questo  ponto  rimase  rotto.  Vuol  dire 
insomma  che  eran  trascorsi  1366  anni  e 
un  giorno  scarso,  dacché  mori  Gesb  Cri- 
sto, quando  p«frcp  teina  aunt,  e  che  gli 
eflTotti  di  quel  tremoto  si  risentirono 
eziandio  nell'  Inferno.  Gesù  Cristo  visse 
anni  33  e  3  mesi  ;  ma  gli  antichi,  e  fra 
questi  Dante  (Convito,  Tratt.  IV,  cap  35), 
gli  attribuivano  di  vita  34  anni,  perché 
computavano  i  9  mesi  dalla  sua  ineflTabile 
concezione.  Duoque  al  1366  e  un  giorno 
aggiungeadone 34,  avremo  il  primo  giorno 
dcir  anno  1301,  e  cosi  la  data  della  vi- 
sion del  Poema  non  é,  com'  é  stato  cre- 
duto, r  anno  1300,  ma  bensì  il  primo 
giorno  del  1301  :  e  dico  primo  giorno, 
poiché  anticamente  non  al  1  gennaio,  ma 
si  cominciava  V  anno  al  35  di  marzo.  In- 
fatti la  ragione  allegorica  del  Ì*oema,  che 
accenna  alla  rinnovazione   del   secolo, 


vuote  che  sia  1'  nno  e  non  1*  altro.  V 
principio  del  secolo  nuovo,  •  non  la  fini 
di  quello  trascorso. 

115.  di  quttti  miti  demonii,  a  me  sog 
getti. 

116  $9  alena  te  «m  tcioriiia,  se  alcun 
dannalo  esce  di  sotto  la  pece,  e  viene 
air  aria.  Scierinare  é  propriamente  spie- 
gare, 0  ipandtrt  a  W  aria. 

117.  non  saranno  ni  verso  di  voi,  ook 
vi  faranno  alcun  male. 

118.  Tratti,  tràggiti. 

130.  la  dtcinat  i  dieci  demonii  qui  no- 
minati. 

133.  sannutOf  zannuto,  che  ha  grossi 
denti,  quasi  zanne. 

134.  pane,  usato  per  panie  ;  e  cosi  cbia 
ma  quella  bollente  pece  per  esser  viscosa 
come  pania.  —  ^ne ,  Bocc.  :  «  Inviscata 
in  r  amorose  pane.»  Vedi  canto  IV,  v.  127. 

135.  136.  Costoro  sien  condotti  salvi 
insino  all'altro  ponte  scheggioso,  il  quale 
tutto  intero,  e  non  spezzato  come  questo, 
▼arca  sopra  le  bolgie.— Come  nelle  bolfU 
si  punisce  la  matta  btstialitk,  cosi  le 
chiama  lane,  cioè  copili  di  btttio.  -^  An- 
che qui  Malacoda  mentisce,  perché  tutti 
quei  ponti  eran  rotti. 

139  S9  tu  sa'  ir,  intendi  :  Se  tu,  eom'al* 
tra  volta  mi  dicesti  (canto  IX), sai  il  cani- 
mino.  -  Chsggio,  chiedo. 


CANTO  YiaSSIMOSBOONDO. 

Se  ta  se'  BÌ  accorto  come  suoli, 
Non  vedi  tu  ch^  e*  digrignai!  li  denti, 
E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

£d  egli  a  me  :  Non  yo'  che  tu  paventi: 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Gh'  e^  fanno  ciò  per  li  lessi  dolentL 

Per  r  argine  sinistro  volta  dienno  ; 
Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co'  denti  verso  lor  duca,  per  cenno  : 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 
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i'Sà.  CoQ  quei  sego!  raalifDi  fattisi  cogli 
•echi  fra  di  loro,  mostravano  i  diaroli 
d' arere  inleso  il  flne  dolio  parole  iogan- 
oevoli  di  Ualacoda. 

iZS.  Virgilio,  per  quietare  la  paura  di 
Dante,  gli  risponde:  Lasciali  digrignar 
pure  a  loro  TOglia,  poiché  essi  fanno  ciò 
per  causa  di  coloro  che  son  tormentati 
[dol§»ti)  e  bolliti  {Usti}  nella  pece. 

156.  Per  V  argint  tinislro,  tra  la  quinta 
bolgia  e  la  testa. 

i91,  138.  Ma  prima  ciascun  diavolo 
ftfsa   fatto   r  atto  beffardo  di  stringer 


co'  denti  la  lingua,  per  cenno  terso  il 
loro  caporale  Barbariccia,  di  roler  fare 
un  brutto  tiro  a'  due  Poeti.  Il  Landino 
spiega  altrimenti,  e  dice,  che  con  ciò 
imitavano  artiGciosamente  il  suono  na- 
turale del  loro  duca. 

139.  avM  étl  evi  fatto  trombetta,  cioò 
spetezzando.  Alcuni  rimproveran  Dante 
di  queste  sconcie  espressioni  ;  ma  i  pre- 
cetti de*  maestri,  e  1'  arte,  vogliono  che 
gli  atti  e  le  parole  sian  convenienti  alle 
persone  messe  in  iscena,  e  ritraggan  fe- 
delmente della  loro  natura. 


CANTO  VIGESIMOSECONDO. 


Begtiitano  i  Poeti  ad  andare  eu  per  T argine,  che  divide  la  quinta  dalla  eesta  Bolgia; 
e  TodoBO  i  barattieri,  che  Tengono  a  galla  per  prendere  un  pò*  di  refrigerio,  e  ri- 
faggon  lotto  appena  vedono  appressarsi  i  Malebranche.  Un  d'essi,  troppo  tardo  a 
nasconderai,  è  aiTerrato  dal  rampino  d' un  diavolo  ;  e  tratto  a  riva,  quantunque  mal- 
menato, dà  conto  di  so  e  d'altri  euoi  compagai.  TTsa  poi  una  fina  malizia  per  libe- 
rarvi da*  diavoli  ;  due  dei  quali,  inseguito  invano  ii  fuggitivo,  s' accapigliano  fra  loro, 
e  eadono  nella  pece. 

Io  vidi  già  cavalier  muover  campo, 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  tal  volta  partir  per  loro  scampo; 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini;  e  vidi  gir  gualdane,  B 


f -5.  Io  vidi  altra  volta  squadre  di  ca- 
valieri muovere  il  campo,  cioè  gli  ac- 
campamenti, e  cominciare  la  battaglia, 
e  vidi  fare  la  loro  rassegna,  e  talvolta 
partire,  far  la  ritirata,  per  la  loro  sai-  - 
rezza.  Stormo,  dati'  alemanno  sl»r»,  vale 
aasallo,  batuglia. 

é.  Crridor,  scorridori,  piccole  squadre 


volanti  di  genti  a  cavallo,  per  sorpren- 
dere il  nemico  e  far  prigioni.  —  Volge  la 
parola  agli  Aretini,  perchè  il  loro  paeso 
fu  in  quo'  tempi  assai  molestato  dalle 
scorrerie  nemiche  alle  quali  prese  parte 
due  volte  lo  slesso  Dante. 

5-  gualdant^  cavalcale  per  depredare  e 
guastare  il  paese  nemico.    ^qOqIc 


170     '  dell'  ikfebno 

Ferir  torneamenti,  e  correr  giostra, 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane, 
Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane  : 

Né  già  con  si  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  muover,  né  pedoni, 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni 
(Ahi  fiera  compagnia!);  ma  nella  chiesa 
Co*  santi,  ed  in  taverna  co'ghiottonL 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente,  eh'  entro  v'  era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
Ammarinar  con  Parco  della  schiena. 
Che  s'argomentin  di  campar  lor  legno; 

Talor  cosi  ad  aUeggiar  la  pena 
Mostrava  alcun  de'  peccatori  1  dosso, 
E  '1  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  com' all' orlo  dell'acqua  d'un  fosso 
Stan  gli  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
Si  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso; 

Sì  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori: 
Ma  come  s'appressava  Barbariccia, 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

Io  vidi,  ed  anche  '1  cuor  mi  s' accapriccia. 
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6.  Ferir  torneamenti,  combattere  in  tor- 
Dei,  e  correr  giottra.  La  pto^fra  diflTorisce 
dal  torneo  in  questo,  cho  nell'  una  si 
combatte  da  un  solo  contro  un  sole  a  fino 
di  scavalcarlo,  e  noli'  altro  si  combatte 
da  squadra  contro  squadra  fin  cho  Tuna 
sia  vinta. 

8.  cenni  di  castella,  cioè  fumate  di  gior- 
no, e  fuochi  di  notte. 

9-  E  con  istruroenti  nostrali  e  stra- 
Diori. 

iO.  Ila  giammai  con  si  strano  stru- 
mento (come  quello  di  Darbariccìa)  vidi 
muovere  ec.  —  Diversa,  strana.  —  Cenna- 
mella, ora  un  istrumcnto  a  fiato,  forse 
quello  che  i  Francesi  dicon  omì  chalu- 
meau.  Qui  peraltro  ò  usato  in  genere  e 
non  in  ispocie. 

13.  a  iegno  di  terra  o  di  ttella,  per 
segno  di  terra,  che  scuoprasi,  o  di  stella, 
che  veggasi  in  cielo. 

14,  ÌS.  Modo   proverbiale,  a  dinotare 


cho  secondo  il  luogo,  bassi  la  compagnia. 
Come  nella  chiesa  si  hanno  coro paf ni  ^.i 
uomini  santi,  cioè  dabbene,  e  neirosteria 
i  ghiolli,  cosi  neir  Inferno  i  demonìj 

i6.  intesa,  attesa,  attenzione. 

47.  contegno,  condiziono,  qualità;  ed 
anche  ogni  cosa  contenutavi. 

18.  incesa,  accesa,  bruciata,  e,  per  la 
somiglianza  dell*  ctrollo,  bollita, 

SO.  colCareo  della  schiena,  aallando  e 
carolando  a  fior  d'  acqua. 

31.  Che  s'arifomentin,  si  studino,  s'in- 
gegnino, di  campar  lor  legno,  di  salrar« 
la  loro  nave  dall'  imminente  burrajca. 

29.  alleggiar,  alleggerire,  allotiare. 

26.  Stan....  pur  col  muso  fuori,  stan 
fuori  solamente  col  muso. 

27.  «  r  altro  grosso,  e  l'altra  loro  irros- 
sczza,  cioò  r  altra  parte  del  loro  corpo. 

50.  Coti,  subito,  in  corrispondenza  dd 
come,  che  sta  per  quando.  —  Sotto  i  eoi- 
lori,  sotto  la  pece  bollente. 


CANTO  VIGE8M0SB00NDO. 

Uno  aspettar  cosi,  com'  egli  incontra 
Cb^  una  rana  rimane,  e  V  altra  spiccia. 

E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  contra. 
Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

Io  sapea  già  ^  tutti  quanti  il  nome  ; 
Si  li  notai,  quando  furon  eletti, 
E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

0  Rubicante,  fa*  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addosso  si,  che  tu  lo  scuoi  : 
Gridayan  tutti  insieme  i  maladetti. 

Ed  io  :  Maestro  mio,  fa\  se  tu  puoi, 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversari  suoi. 

Lo  Duca  mio  gli  s' accostò  dallato  : 
Domandollo  ond^e^ fosse;  e  quei  rispose: 
Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose, 
Che  m'  avea  generato  d'  un  ribaldo, 
Distruggitor  di  sé,  e  di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo: 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria; 
Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  ascia 
D'ogni  parte  una  sanna,  come  a  porco. 
Gli  fé  sentir  come  Tuna  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  '1  sorco  : 
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39,  33.  Costrtiiscì  ed  intendi:  Com'egli 
accade  che  una  rana  rimunc  sulla  riva 
del  panlano,  mentre  ogni  altra  se  ne  di- 
stacca con  on  salto;  cosi  io  vidi  uno  di 
quei  dannati  rimanersi  colla  testa  fuor 
della  pece,  nonostante  1*  appressarsi  de' 
demonii. 

54.  di  centra,  per  dirimpetto,  viro  an- 
cora in  Toscana. 

3tf.  Gli  arroncigliò,  gli  aggrappò  col 
ronciglio. 

86  La  lontra  è  nn  animale  quadrapcdo 
anfibio,  di  color  nero:  il  quale  fa  ne'fiumi, 
Dc'lagbi,  negli  stairni,  e  trovasi  anco  nelle 
|)aludi  ostiensi,  nell'Anione  e  nel  Tevere. 

57.  di  tutti  quanti  i  denionii. 

38.  quando  furon  ditti,  scelti  dal  loro 
capo  Malacoda. 

39.  ÌL  quando  furon  chiamati,  posi  mcn- 
|j  al  nome  con  che  ciascuno  si  chiamava. 

41.  icuoi,  scortichi,  da  scuoiare. 


45.  Venuto  a  man,  venuto  Dl  Ilo  m»(i|, 
in  potere. 

Al.  ondt  fotte,  di  che  paeita  fot^o 

48.  lo  fui,  ce.  Costui  rhiaiDonjii  Cìnm- 
polo  0  Giarapolo,  e  fu  liglio  d'  nn»  tcÌA* 
lacqualore,  il  quale,  consuniaUi  MitEa  Ì1 
patrimonio,  lasciollo  povero;  nuijo  fu  dn 
sua  madre  posto  in  qualità  d)  iv.\Vfì  roii 
nn  barone,  che  stava  alla  €OriD  ili  T«^ 
baldo  II  re  di  Navarra.  L' inkluitria  di 
Ciampolo  fu  tale,  che  in  pror;p»it>  di 
tempo  divenne  familiare  del  m.  il  qaiilit 
Io  ebbe  si  caro,  che  gli  comimU^ivA  o^ùÌ 
grande  faccenda;  ma  egli  nnn  eniuKulo 
raffrenare  la  sua  cupidità,  t^t*'  ì\;ir:U[a- 
ria.  concedendo  per  denari  la  lìarteliv  « 
gli  uffizi  del  suo  signore. 

54  Del  qual  peccato  psga  11  Jló  Iti 
questa  pece  bollente. 

57.  tdruc<a,  sdruciva,  laccTiiva 

58.  11  sorcio  era  capitato  tri  taXiU§ 
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dell'  imthbno 

]Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
E  disse  :  State  in  là,  mentr*  io  lo  inforco. 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  eh*  altri  1  disfaccia. 

Lo  Duca  :  Dunque  or  di'  degli  altri  rii  : 
Conosci  tu  alcun  che  sia  latino 
Sotto  la  pece?  £  quegli:  Io  mi  partii 

I^oco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino  : 
Così  foss'io  ancor  con  lui  coverto. 
Ohe  io  non  temerei  unghia  nò  uncino. 

E  Libicocco:  Troppo  avem  sofferto, 
Disse  :  e  presegli  1  braccio  col  ronciglio. 
Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Br:ighìgnazzo  anch' ei  volle  dar  di  piglio 
Giuso  alle  gambe  ;  onde  '1  decurio  loro 
Si  volse  intomo  intomo  con  mal  piglio. 

Quand'  elli  un  poco  rappaciati  foro, 
À  lui,  eh' ancor  mirava  sua  ferita. 
Dimandò  '1  Duca  mio,  sanza  dimoro: 

Gli!  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
Di'  che  facesti,  per  venire  a  proda? 
Ed  ei  rispose  :  Fu  frate  Gomita, 
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jallo  :  modo  pf  &t.  cho  lign.  :  quel  disgra- 
tÌAiù  ttjA  YctiLiti}  ìD  pessime  mani.  Sorco  per 
tórci^  '  ma  às^Vi  antichi  notato  pib  Tolte. 

GO  menir'  io  io  inforco,  menlr'  io  lo 
tDiiKO  inforcato,  serrato  colle  mie  brac- 
cia. TMtvii  nk'dcsimamento  inforcare  un 
tt^aìia,  »p punto  perchè  chiudosi  tra  le 
duo  eoacu,  chfl  Tormano  come  una  forca. 

e^,  il  ilttfat^ia,  lo  faccia  in  brani. 

Gt.  OT  dr  iltoH  altri  rii,  ora  dimmi  i 
tomi  d«!(iU  ^Uri  rei,  tuoi  compagni. 

0:$.  t&hnjif  qui  signiflca  italiano.  Cosi 
nA\  CqhvHq.  Tratt.  IV,  cap.  28:  «Il  no- 
biliMiPio  nostro  latino  Guido  Montefel- 
trano.  *  Infiiriko,  canto  XX VII,  t.  VS,  e 
f*urEt^Lori(>,  canto  XII,  t.  93. 

r;7.  ihi  /ti  tìi  Ik  «{eino,  che  fu  di  quelle 
f  kin^nte,  cioè  dell*  isola  di  Sardegna, 
Ch«  reiU  tJcino  all'Italia. 

tì8.  rov^ftù.  Vedi   canto  preced.  t.  85. 

"S  atfwt    iojftfr/o,   abbiamo   tollerato, 

li.  Inatto,  b  la  parte  del  braccio  dalla 
tpatu  al  gumito.  Prendesi  anche  per 
rnu«Qo1o  Ifì  genere,  e  qui  sta  per  6raao 
ii  cdruf  « 


73.  dar  di  figlio,  afferrarlo  co1]*oDe!»o. 

74,  7S.  Onde  il  decurione  loro,  il  eapo 
della  diecina,  cioè  Barbarìeeìa,  sì  volse 
d'  ogni  intorno  con  mal  viso,  eoa  nin&c- 
cioso  sguardo.  —  decurio^  per  tfec»rt<Mw: 
Tedi  al  Canto  V,  t.  8S. 

76.  un  poco  rappaciati  fórù,  foroBO  un 
poco  acquetati. 

78.  dimoro  e  dimore,  come  dimattio  e 
dimanda,  dissero  gli  antichi.  Qai  stA  per 
indugio,  ritardo. 

79,  80.  Chi  fu  quegli,  da  cai  poc*  aa> 
li  dicesti  (t.  68,  69)  di  esserti  per  tnx 
mala  ventura  partito,  per  venire  a  prwdm , 
cioè  alla  rira  della  bolgia? 

81.  ^ra(«  Gomito,  di  natione  fta.nlo,  di 
professione  frate,  ma  non  sappiamo  di 
qual  ordine,  guadagnatasi  la  grazia  dì 
Nino  de'  Visconti  di  l'isa  (Purgatorio, 
canto  Vili,  V.  46  e  seg.)  governatore  o 
presidente  del  giudicato  di  Gallura  io 
Sardegna,  so  ne  abusò  trafDcando  le  ca- 
riche e  gli  uffici  pubblici.  Avuti  io  Baso 
alcuni  nemici  del  suo  signore,  gli  feee 
evadere  ;  ma  poi  scoperta  da  Mino  la  !■• 
fedeltà  di  lui.  fu  fatto  imoiccaro. 
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OANTO  YIGESIMOSECOKDO. 

Qael  di  Gallura,  Yasel  d^ogni  froda, 
Ch'  ebbe  ì  nemici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fé  lor  si,  che  dascun  se  ne  loda: 

Donar  si  tolse,  e  lasdoUi  di  piano, 
Si  com'è* dice:  e  negli  altri  a£&ci  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro  ;  ed  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  st^che* 

OmèI  vedete  l'altro  che  digrigna: 
r  direi  anche,  ma  io  temo  eh'  elio 
Non  s' apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  '1  gran  proposto,  vòlto  a  Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire. 
Disse  :  Fdtti  in  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  o  vedere  o  udire, 
Ricominciò  lo  spaurato  appresso. 
Toschi  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  li  Malebranche  un  poco  in  cesso, 
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83.  6*llurat  era  uno  de*  qaattro  giu- 
iicati,  in  coi  (a  quel  tempo)  dìTÌdeTasi 
r  iiola  dì  Sardegna,  sigooroggìata  da' ri- 
sani: Gallora,  Logodoro,  Cagliari  e  Ar- 
borea. —  raffi  d*  ogni  froda,  ricettacolo 
d*ognÌ  sorU  di  frode.  —  fafff,  non  è  qui 
diminotiTO  com'è  vasetto,  ma  ligniGca 
quanto  vofo. 

83.  iouno,  signore,  dal  latino  barbaro 
iomuu^  sincope  di  dominui. 

85.  •  lateioUi  liberi  di  piano,  alla  buo- 
na, senza  formalità  di  processo,  o  sen- 
tenza. Do  plano  è  locazione  del  basso 
latino,  opposta  all'  altra  df  tribunali  ;  le 
qoali  significavano  i  due  ditersi  modi 
di  sbrigar  le  cause. 

86.  SI  com*  oi  dicf I  si  come  egli  stesso 
racconta. 

87.  fio*  pìeciot,  ma  sovrano,  non  pic- 
colo, ma  grande,  in  grado  supremo. 

88.  con  fffo  Gomita,  «fa,  conrersa, 
4o«ii«,  don,  MichoU  Zanche  governatore 
del  giudicato  di  Logodoro.  Alisia  o  Ade- 
lasia,  figlia  di  Mariano  111  di  Logodoro, 
la  qmale  in  prime  nozze  area  sposato 
Baldo  11  di  Gallura,  dopo  qualche  anno 
dì  vedovanza  sposò  Enzo,  figlio  naturale 
dell*  imperator  Federico  li,  e  a  lui  portò 
lo  dote  11  giudicato  di  Logodoro,  che  era 
la  provincia  pib  estesa  di  Sardegna. Mori 
nel  ift43;  e  nonostante  ch'ella  nel  suo 
testamento  avesse  istituito  erede  papa 


Gregorio  IX,  Enzo,  che  dall'imperatore 
suo  padre  era  stato  nominato  re  di  Sar- 
degna, occupò  i  giudicati  di  Logodoro  e 
di  Gallura,  e  li  ritenne  fino  a  che  nel  1949, 
passato  a  guerreggiare  in  Italia,  non  restò 
prigioniero  de*  Bolognesi.  Allora  JficAf /e 
Zanche  suo  siniscalco,  prese  a  governare 
in  nome  di  lui  ;  e  sposala  Bianca  Lanza 
madre  di  Enzo,  deità  quale  era  già  drudo, 
colori  meglio  i  suoi  disegni  ambiziosi: 
ed  alla  fine  governò  il  paese  iniquamente 
per  conto  proprio.  Vedi  canto  XXXIII, 
V.  iS4  0  seg. 

89,  90.  Ed  a  parlare  delle  cose  di  Sar- 
degna le  lingue  loro  non  si  stancano  mai. 

93.  r  dirti  anche,  io  seguiterei  a  par- 
lare, e  raccontarvi  altre  cose. 

93.  a  grattarmi  la  tigna,  modo  volgare, 
che  vuol  dire,  a  percuotermi,  a  fare  stra- 
zio di  me. 

94.  B'I  gran  propoeto,  cioè  Barbarie- 
eia  capo  della  diecina,  detto  proposto  o 
prepoeto,  dal  lat.  proBpositus. 

96.  malvagio  uccello,  lo  chiama  uceeltQ 
perchè  aveva  le  ali. 

98.  (0  epaurato,  V  impaurito  Ciampole. 

100.  Jfa  li  malebranche,  quo*  dcmonil 
chiamati  Malebranche,  stieno  un  poco  in 
cesso,  in  recosso,  in  disparto.  In  cesso, 
da  cfSfo.dal  lat.  rfcfff vf ,  vale  in  disparte. 
Cosi  il  Frezzi  nel  Quadrlregio  :  •  Io  vidi 
U  tempio  di  PJuton  da  c^^^sor^QQJp 
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174  dell'  infebno 

Sì  eh'  ei  non  teman  delle  lor  vendette  : 

Ed  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso. 
Per  un  eh'  io  son,  ne  farò  venir  sette, 

Quando  sufolerò,  com'  è  nostr'  uso 

Dì  fjEire  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  103 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  '1  muso, 

Crollando  il  capo;  e  disse:  Odi  malizia 

Oh'  egli  ha  pensato,  per  gittarsi  giusol 
Ond'  ei,  eh'  avea  lacciuoli  a  gran  divizia. 

Rispose:  Malizioso  son  io  troppo,  ^^o 

Quando  proeuro  a' miei  maggior  tristizia! 
Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 

Agli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali, 

Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 
Ma  batterò  sovra  la  pece  1'  ali:  n"» 

L [Lucisi  il  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 

A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 
0  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall'  altra  costa  gli  occhi  volse  ; 

E  quel  pria,  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo.  i^ 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse: 

Fermò  le  piante  a  terra,  ed  in  un  punto 

Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  tolse. 

IDI,  Sì  ck'tì^  t  bArattieri,  non    teman  Ì13-Ì1S    Alichin   non  ti  tenne,  non  si 

àtllt   lor  tenéetis,  di'gli  atti  Tendicativi  contonne,  non  %ì  (renò;  e  di  rintoppo  agli 

ài  ìqtq,  doè  ùti  Blalebranche.  altri,  e  opposlameole  agli   altri,  contro 

KKi,  104.  Ed  LO,  invece  d'  un  iole  che  1' arriso  dogli  altri  saoi  compagni,  disse 

Eonct,  no  farà  vanir  fuori  sette  (numero  a  lui,  a  Giampolo:  Se  tu  li  cati/sc  tu  ti 

dolermi hAlIq  p^r  rìpdoterminato),  ne  farò  getti  nella  pece,  io  non  ti  vorrò  dietro 

venir  TuorJ  molt),  quando  flschierò,  sic-  correndo,  ma  volando.  E  ti  raggiungerò 

cnniu  h  nottrai  mania  di  fare,  allorquando  prima  che  tu  ti  sia  gettato, 

alcuno  Uva  fuori  il  capo  della  pece.  —  ii6,  i17.  Lateiti  dunque  il  colio,  il  ei- 

LevAta  fuori   11   cApo,  e  veduto  che  non  gliene   (quello   che   oggi  dicesi  itolena), 

c'erano  i  dcnrionii,  ti  davan  avviso  1' un  e  la  ripa  esterna   (l'argine  che  divide 

l'altri]    n^cbiàndo,   di  venir  a  galla  a  l' una  bolgia   dall'altra)  eia  scudo,  un 

prpndar  un  po'  di  refrigerio.  frapposta  fra  me  e  te,  a  veder^  per  ve- 

1GC.  \0l    Uvh  il  ijivsOtCrollandoil  capo,  dere,  se  tu  solo  vali  più  di  noi  tatti. 

tUa  dì    chi  s'accorge  d'una  maliziosa  118.  nuovo  ludo,  da  /udus  voce  latina, 

proposta.    InfatU   ÌL  barattiere  prepara  un   nuovo   giuoco,  una  sfida  di  nuovo 

loro  un  iniifìtio.  genere. 

109    tucciuoti  a  gran  dioicia,  ripieghi  119, 190.  Ciascun  de'demonii,  conforme 

id  «slLiiifi  in  grnn  quantità.  il  patto,  si  rivoltò  per  calar  giù  dal  ci- 

110.  Maiiticto  fon  io  troppo  OC,  modo  glione  nell'opposta  fitlda,  e  il  primo  fn 

ironico,    quasi   dica:   Veramente   molto  quegli,  che  a  ciò  fare  erasi  mostrato  più 

iDjiliziosD  son  lOt  the   per   contentare  il  renitente,  cioó  Cagnazzo. 

diisjLkrio  vDBlro,  ri  do  occasione,  per  la  123.  Ffrmò  le  piante  a  terru»  eome  tk 

quatti    possiate    straziare   molti  de'  mìei  chi  è  per  ispiccare  un  salto. 

erjmpAgni-  —  ntug^l^r  tristiziti,  maggior  135.  dal  proposto  lor  ti  to/tt,  ti  1ì1»er& 

dulorii,  tuiigiof  tormento.  dal  proponimento,  che  artano  di  lacerarlo. 


140 


CANTO  VIGESmOSEOONDO.  175 

Dì  che  ciascan  di  colpo  fa  compunto, 
Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto:  ^20 

Però  si  mosse,  e  gridò:  Tu  soggiunto. 

Ma  poco  i  valse  ;  che  V  ale  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto  : 

Non  altrimenti  Y  anitra  di  botto,  >3C 

Quando  1  falcon  s*  appressa,  giù  s*  attuffa  ; 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Calcabrina  della  buffa, 
Yolando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa.  i^a 

E  come  U  barattier  fu  disparito. 
Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sovra  U  fosso  ghermito. 

Ma  r  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui:  ed  ambedue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermidor  subito  fue; 
Ma  però  di  levarsi  era  niente, 
Si  avieno  inviscate  V  ale  sue. 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente,  i^s 

Quattro  ne  fé  volar  dall'altra  costa 
Con  tutti  i  raffi  ;  ed  assai  prestamente 

Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta  : 
Porser  gli  uncini  verso  gV  impaniati, 
Ch*eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta:  i^o 

E  noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati. 

134,  Ì3S.  Della  qual  cosa  ogni  diarolo  Ciampolo  scampasse,  per  arerò  occasiono 

rimase  di  botto,  ìmmaDtÌDente,  contrista-  di  azzufTarsi  con  Alichino. 

to,  ma  pib  contristato  rimase  quegli,  cioè  i38.  B  fu  con  lui....  ghermito,  e  si  af- 

Alichino,  il  qaalo  colta  sua  proposta  fu  ferrò,  si  attaccò  con  lui. 

cagione  dello  sbaglio.  139,  140.  fu  btne,  fu  veramente,  tpar- 

136.  «  gridò  :  Tu  i«'  giunto,  e,  facendo  v<«r  grifagno,  sparricro  do*  più  destri  e 

del  briTo,  Tantandosi  vanamente,  gridò:  rapaci,   ad  artigliar,  &é   afferrar   cogli 

Tu  se' raggiunto.  artigli  ben  lui,  cioè  Calcabrina. 

197,  198.  Ma  qaella  bravata  poco  gli  149.  Il   caldo   della  pece  fu  sollecito 

giovò,  poiché   le  ali  non  poterono  faro  schermidore,  cioè  fu  cagione  che  prcsta- 

Alichioo  più  veloce,   di    quello  che  il  mento  si  sgherroissero,  si  lasciassero,  per 

•otpeffo,  la  paara.  facesse  veloce  Ciam-  il  doloro  che  ne  sentirono.  Sghtrmirt  è  u 

polo.   Infatti   questi  si   tuffò   nel  punto  contrario  di  ghermir»f  afferrare. 

che  il  diavolo  stava  per  afferrarlo.  143.  Ma  peraltro  ogni  sforzo  per  lo- 

130.   di  botto,  di  colpo,   precipitosa-  farsi  era  vano. 

Beote.  148.  alla  poeta,  al  luogo  assegnato,  al 

139.  crucciato  e  rotto,  stizzito  o  stanco:  luogo  opportuno  a  ritrarre  i  due  diavoli 

rotto  dalla  stanchezza,  dalla  pece  bollente. 

133.  Calcabrina   adirato  della  boria,  150.  dentro  dalla  erotta,  dentro  alla 

▼olande  gli  tenne  dietro,  desiderose  cbo  snporflcie  di  quello  stagno.       ^ 
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LMciandosi  addietro  i  Malebranche  impacciati,  prose^^uo  i  Poeti  il  Tla^o  ;  n 
appresso,  Tedendoli  tornare  a  corsa,  Virgilio  prende  Dante  sul  petto,  e  scpiao  si 
lascia  andare  per  l'argine  a  scarpa  nella  Bolgia  sesta.  Laggiù  trorano  ^'ipocriti, 
coperti  di  pesanti  cappe  esternamente  dorate,  e  parlano  con  Catalano  e  I«oderias*> 
bolognesi  ;  dall*  nn  de*  quali  si  fanno  insegnare  il  modo,  onde  salire  sull*  «rgine  delU 
settima  Bolgia. 

Taciti,  soli,  e  sanza  compagnia 

N"  andavam  V  un  dinanzi  e  V  altro  dopo, 

Ck)me  i  frati  minor  vanno  per*  via. 
Vòlto  era  in  su  la  favola  d'Isopo 

Lo  mio  pensìer,  per  la  presente  rissa,  ^ 

Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo: 
Che  più  non  sì  pareggia  mo  ed  issa, 

Che  r  un  coli'  altro  fa,  se  ben  s' accoppia 

Principio  e  fìne  con  la  mente  fìssa: 
E  come  Tun  pensier  dall'altro  scoppia,  l'j 

Cosi  nacque  da  quello  un  altro  poi, 

Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 
Io  pensava  così:  Questi  per  noi 

Sono  scherniti;  e  con  danno  e  con  beffa 

Si  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  nói.  15 

Se  Tira  sovra  '1  mal  voler  s' aggueffa, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli. 

Che  cane  a  quella  levre,  eh'  egli  acceffa. 
Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 

1.  ianta  compagnia,  senza  la  compa-  accoppia,  si  confronta  beno  il  principio 

gnia  de*  domoDii,  che  aveTamo  avuta  per  o  il  Gno  de'  due  falli.  PrimierameDle  ia 

r  iDuanzi.  rana  macellino  contro   il    topo,    e    cosi 

3.  Con  raccoglimento  e  col  capo  dimes-  Calcabrina  contro  Alichino;  Bnalmente  la 
so,  come  procedono  ì  frati  minori,  quando  rana  e  il  topo  capitarono  male,  ^7  causa 

'  Tanno  pel  loro  viaggio.  del  nibbio,  e  cosi  Calcabrina  e  AUcbioo 

4.  La  favola  del  topo  e  della  rana  era     capitarono  male,  per  causa  della  pec« 
a'  tempi  di  Dante  credula  d'  Esopo,  ma     bollente. 

r  aatore  n'  è  incerto.  La  favola  è  questa.  10.  icoppia,  scatarisce,  Tien  fuori  ra- 

Volendo  una  rana  annegare  un  topo,  gli  pidamente. 

offri    di    trasportarlo  sul  proprio  dosso  13.  per   noi,  por  cagione   di  noi.  La 

dall'altra  parte  d'un  fosso;  ma  mentre  voglia  che   il    Poeta  ebbe  di  parlare  a 

flava  per  eseguire  il  suo  malvagio  dise-  Ciampolo  fu  occasione  alla  rissa. 

gno,  fu   da   un  nibbio  afferrata  insieme  i5.  nói,  annoi,  rechi  noia  e  dispiacere. 

col  topo,  e  divorata.  16.  Se  1'  ira  s*  aggiunge  al  mal  animo, 

7,  8.  Perchè  non  si  agguaglia  tanto  mo  alla  mala  ìnAole.  Aggueffar;  è  propria- 
ed   i<ta,   quanto  s'  agi;uai;lia  V  un  fallo  niente   aggiungere  filo  a  filo,  eonae  si  fa 
coir  altro.  Mo  dal  latino  modo,  significa  annaspando:  però  qui  vaia  metaforìea- 
ora;  ina,  ellissi  del  lai.  hac  ip$a  hora,  mente  il  semplice  aggiungere, 
tigciflca  ora.  18.  acce/fa,  prende  col  ceffo,  col  mosa, 

8,  9.  Se  con  la  mente  /lisa,  attenta,  ti  ?ale  a  dire,  addenta^ 
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Dalla  paura  ;  e  stava  indietro  intento,  20 

Quand'io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 
Te  e  me  tostamente,  T  ho  pavento 

De' Malebranche  ;  noi  gli  avem  già  dietro: 

Io  gV  immagino  si,  che  già  li  sento. 
E  quei:  S'io  fossi  d'impiombato  vetro,  2^ 

L' imagine  di  fdor  tua  non  trarrei 

Più  tosto  a  me,  che  quella  dentro  impetro. 
Pur  mo  venieno  ì  tuoi  pensìer  tra  i  miei, 

C!on  simile  atto,  e  con  simile  &ccia, 

Si  che  d' entrambi  un  sol  consiglio  fei  ^^ 

S'  egli  è,  che  si  la  destra  costa  giaccia, 

Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere, 

Noi  fnggirem  Y  immaginata  caccia. 
Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch'  io  gli  vidi  venir  con  l' ale  tese  ss 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 
Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese. 

Come  la  madre,  ch'ai  romore  ò  desta, 

£  vede  presso  a  so  le  fiamme  accese. 
Che  prende  il  figlio,  e  fugge,  e  non  s'arresta,  ^^ 

Avendo  più  di  lui  che  di  so  cura. 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 
E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Snpin  si  diede  alla  pendente  roccia, 

Che  r  un  de'  lati  all'  altra  bolgia  tura.  ^^ 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 

A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 

90.  «  9tava  indietro  intento,  e  stara  con  -  roo  0  temiamo  poterci  dare  i  deroonii. 

attaotiooe  guardando  dietro  di  noi.  54.  Non  aroTa  ancora  finito  di  pale- 

9S-91.  S*  io  foMÌ  ano  ipeccbio,  non  ri-  sarmi  questo  suo  consiglio. 

carerei  in  me  T imagine  delle  tue  esterne  40-43.  «  non  t*  arreeta  ec.  Costruisci  ed 

sembiaase   più  presto  di  quello,  eh'  io  intendi:  E  noo  si  trattiene  neppur  tanto, 

riceva  1*  imagine  intema  della  tua  mente,  che  possa  vestirsi  solamente  d'  una  ca- 

—  Impetro,  imprimo  e  scolpisco  in  me  micia,  avendo  pih  cura  del  figlio,  cbo  di 

come  in  pietra.  sé  stessa  e  del  s(r>  pudore. 

9S-90.  Intendi  :  ora  appunto  i  tuoi  pen-  45-45.  E   gib  dal  collo,  dal  ciglione. 

sieri  Tenivano  a  confondersi  co*  miei,  della  dura  ripa  Virgilio  si  abbandonò  su- 

atendo    simile   atteggiamento   e  simile  pino,  cioè,  col  dosso  a  terra  e  la  faccia 

sembianza  di  paura;  sicché  si  risolterono  al  cielo,  sdrucciolando  per  queir  argino 

tttUi  ineieme  in  una  sola  e  medesima  de-  inclinato,  che  chiude  e  forma  l*un  do' lati 

Uberaaone.  alla  bolgia  sesta. 

51-35.  S*  egli  è  Teraroento,  che  il  do-  46.  doccia,  condotto,  canale,  dal   lat. 

•tro  lato  di  quest*  argine  giaccia,  sia  barbaro  duehia  0  ducia,  derivato  da  du- 

iBclinato,  come  gli   altri,  cosi  che  noi  core. 

possiamo  scendere  nella  bolgia  sesta,  noi  47.  MuUn  terragno,  mulino  fabbricato 

higir^mo  quella  caccia,  che  immaginia-  in  terra,  a  dilTorensa  di  quelli  che  si  co* 
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Quando  ella  più  verso  le  pale  approccia; 
Come  *1  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto,  60 

Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 
Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 

Dfel  fondo  giù,  eh'  ei  giunsero  in  sul  colle 

Sovresso  noi;  ma  non  v'era  sospetto: 
Che  l' alta  Provvidenza,  che  lor  volle  M 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 

Poder  di  partirs'indi  a  tutti  tolle. 
Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 

Che  giva  intomo  assai  con  lenti  passi. 

Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta.  C3 

Egli  avean  cappe,  con  cappucci  bassi 

Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia. 

Che  in  Cologna  per  li  monaci  fassi. 
Di  fuor,  dorate  son,  si  che  egli  abbaglia, 
Ma  dentro  tutte  piombo  ;  e  gravi  tanto,  C5 

Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 
0  in  eterno  faticoso  manto  ! 
Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 

Con  loro  insieme  intenti  al  tristo  pianto  : 
Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  "O 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca. 

iiruiscono  lullo  navi,  sopra  i  floroi,  ove  89.  Cho  andava  per  la  fossa  circolare 

por  la  corrente  non  abbisogna  doccia  per  con  passi  assai  lenti. 

condiir  r  acqua  d'  alto  in  basso  ad  orlar  60.  itanea  per  il  grave  peso,  «  vinta 

nello  fMl$,  0  ali  delle  ruote.  per  1' angoscia  dell'animo.  Yinta,  abbAt- 

48.  Quando  1'  acqua  pii  approccia,  piii  tuta. Cosi  nelle  liriche:  «Chi  ò  està  donna 
s'avvicina a/l«  paté:  cioè, dov'è  pih  rapida,  che  giace  si  vinta?  • 

49.  vivagno,  è  V  cslrcinità,  l'orlo  dello  61.  Egli,  eglino,  dal  lat.  ilti. 

tele;  qui  per  similitudine  è  la  ripa  cho         63,  65.  fatU  dtllà  taglia  Che  ec,  fatte 

forma  V  orln  della  bolgia.  Inferno,  can-  a  quella  foggia,  che  si   usa  in  Colonia. 

toXIV,  T.  435.  città  deir  Alemagna,  dai  monaci.  Erano 

53.  al  letto  Del  (ondo  0t4,al  piano  della  largho  e  rosxe. 
bolgia.  64.  t\  che  egli  abbaglia,  si  che  quel  color 

55,  S4.  ei  giunt^o  iul  colle,  i  demoni  d'oro  abbaglia  la  vista, 
piunscro   sulla  sommità  della  ripa,  to-         66.  Che  quelle  che  metteva  Foderilo, 

vresto  noi^  appunto  sopra  di  noi,  sul  no-  sarebbero,  a  paragone  di  queste,  parute 

stro  capo.  di  paglia.  —  A*  rei  di  lesa  maestà,  Fede- 

Sl.  Tolse  a  tolti  costoro  il  potere  dì  rigo  li  facea  porre  addosso  una  gran  veste 

allontanarsi   dì  là,  cioè  di  oltrepassare  di  piombo,  e  cosi  vestiti  lì  faceva  mettere 

quel  termine.  io  un  gran  vaso  al  fuoco. 

58   una{reii/«d<pt'nfa.  Son  questi  gl'i  pò-         71,  19.  Che   per  la  loro  lentetza,  noi 

crili,  e   li   dice  dipinti,  perchè  col   bel  ad  ogni  muover  d'anca,  ad  ogni  nostro 

colore  della  virtù  ricuoprono  i  loro  brutti  passo,   eravamo   nuovi  di  eompagnia,  cJ 

Vizi*  trovavamo  a  lato  compagni  nupvi. 
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Per  eh* io  al  Dnca  mio:  Falche  ta  trovi 
Alcun,  eh* al  £Eitto  o  al  nome  si  conosca; 
E  gli  occhi,  si  andando,  intomo  muovi. 

Ed  nn,  che  intese  la  parola  tosca, 
Diretro  a  noi  gridò  :  Tenete  i  piedi. 
Voi,  che  correte  si  per  Paura  fosca: 

Forse  eh*  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedL 
Onde  il  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta, 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Bistetti:  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell'  animo,  col  viso,  d*  esser  meco  ; 
Ma  tardavagli  1  carco,  e  la  via  stretta. 

Quando  fur  giunti,  assai  con  F  occhio  bieco 
Mi  rimiraron  senza  far  parola  : 
Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco  : 

Costui  par  vivo  all'  atto  della  gola  ; 
E  s'ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Tanno  scoverti  della  grave  stola? 

Poi  mi  dissero  :  0  Tosco,  eh'  al  collegio 
DegP  ipocriti  tristi  se'  venuto. 
Dir  chi  tu  se' non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a  loro  :  T  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  '1  bel  fiume  d' Amo  alla  gran  villa; 
E  son  col  corpo  ch'i' ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 
Quant'  i'  veggio,  dolor  giù  per  le  guance  ? 
E  che  pena  è  in  voi,  che  si  sfavilla? 
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14.  al  fatto,  per  qualche  celebre  axione. 

15.  ti  andando^  cosi  camminando,  coti 
strada  facendo. 

16.  la  parola  totea^  la  parlata  toscana. 

17.  Tenere  i  pUdi,  trattenete  i  piedi, 
rermat«TÌ. 

78.  Voi  che  coti  correte  per  qucst*  aria 
OBcara.  —  Porchò  vanno  si  lenti,  par  loro 
che  V  andare  de*  due  Poeti  sia  un  cor- 
rere. 

79.  quol  che  tu  ehitdi.  Queste  parole 
dello  spirilo  ^ooo  dirette  a  Dante,  che 
avea  chiesto  di  canoscern  alcuno. 

83,  83.  Costruisci  ed  intendi:  Mi  fer- 
mai, e  vidi  due  spiriti  mostrare  cogli 
occhi  e  cogli  atti  del  volto  grafi  fritta 
deir animo,  gran  brama,  d'esser  meco. 

85,  86.  oMtaU  iangamente,  m<  n'uiiraroii 
con  V  occhio  bieco  per  marariglia,  o  forte 
anche  per  dispetto  alla  Titta  d'  uno  prl- 
f  ilegiato  da*  loro  tormenti. 


87.  Poi  ii  volterò  in  tip  cioè  1'  uno 
Terso  l'altro. 

88.  air  affo  della  ffo/a,  cioè  a  quel  molo 
della  gola,  che  fa  1'  uomo  respirando, 
rurg.  canto  II,  t.  G7,  68:  «  L'anime  che 
si  fur  di  me  accorte.  Per  lo  spirar,  che 
io  era  ancor  tìto.  » 

90.  della  grave  itola,  della  cappa  di 
piombo.  La  stola  presso  i  Latini  era  una 
lunga  reste  talare. 

90.  Non  isdegnare  di  dir  chi  tu  sei. 

95.  alla  gran  villa,  alla  gran  città  di 
Firenxe.  •  Nunc  tìII»  ingentes,  oppida 
parva  priut,  »  disse  Rutilio  Numaziano, 
scrittore  del  quinto  secolo,  usando  cosi 
villa  per  città. 

97,  98.  A  cui  distillano,  gocciano,  ca- 
dono gih  per  le  guance  tante  lagrime 
quante  io  Teggio?  —  Pone  la  causa  per 
r  effetto;  cioè,  il  dolore  per  le  lagrime. 

99.  eAe  si  e/ino il<«,  che  si  Tiramente  si 


180  dkll'  inferno 

E  r  an  rispose  :  Oimè  I  le  cappe  ranco 
Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  godenti  fummo,  e  bolognesi: 
Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 

Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo. 
Per  conservar  sna  pace  ;  e  fummo  tali, 
Gh*  ancor  si  pare  intomo  dal  Grardingo. 

Io  cominciai  :  0  frati,  i  vostri  mali.... 
Ma  più  non  dissi  ;  eh*  agli  occhi  mi  corse 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse. 
Soffiando  nella  barba  co*  sospiri: 
£  1  frate  Catalan,  eh*  a  ciò  s*  accorse, 

Mi  disse  :  Quel  confitto,  che  tu  miri, 
Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a*martfrL 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via. 
Come  tu  vedi  ;  ed  ò  mestier  eh*  e^  senta 
Qualunque  passa,  com*ei  pesa  pria: 
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mostra.  —  Non  la  ancora  che  la  cappa 
sia  di  piombo. 

100-109  Obimò,  le  cappe  ranee,  gialle, 
color  d'  oro.  son  di  piombo  e  cosi  b^'OM^i 
che  il  peso  loro  Ta  cigolar*^  stridere,  ge- 
mere, l§  loro  bilanci;  le  nostre  persone, 
che  quasi  bilancio  sostengon  qael  peso. 
—  Quelle  cappe  pareano  d'  oro  a  prima 
Tista  e  come  un  segno  d'  onore,  ed  erano 
dentro  di  piombo  e  nn  supplizio;  al  modo 
che  nel  mondo  le  asioni  e  le  parole  di 
costoro  panrero  mosse  da  Tir  tu,  e  invece 
renivano  da  corruzione. 

404.  Catalano,  de'  Catalani  o  del  Mal- 
TOlli.  e  Lodiringo  degli  Andalò  o  de'Lam- 
bcrtacci,  furono  bolognesi,  e  frati  delFor- 
dine  caTalteresco  di  santa  Maria;  gli 
ascritti  al  quale  furono,  perchè  menaTano 
vita  affiata,  Tolgarroente  chiamati  frati 
gaudonti.  Essondo  Firenze  agitata  dallo 
fazioni  guelfa  e  ghibellina,  fu  da'primari 
cittadini  pensalo  d'clcjigcre  due  potestà, 
r  uno  guelfo  e  1*  altro  ghibellino,  afflDchè 
le  parti  si  bilanciassero,  e  Tuna  T  altra 
non  soverchiasse.  Cosi  nel  1366  il  guelfo 
Catalano  e  il  ghibellino  Loderingo  furo» 
no  ad  un  tempo  eletti  potestà  di  Firenze, 
romt  iuot  0i94r  tolto  un  uom  ioUngo,  cioè 
come  sncl  esser  eroso  un  uomo  solitario. 


che  vive  a  sé,  ed  è  scevro  da  qnalangg* 
interesse  di  parte.  Ma  costoro  invece  di 
procurare  il  bene  comune,  favoreggiaro- 
no ben  tosto  i  Guelfi,  tantochò  Guido 
Novello,  vicario  in  Firenze  del  re  llan- 
frodi,  dovè  fuggirsene,  e  poco  appresso 
tutti  i  Ghibellini.  Principali  fra  questi 
furono  gli  Uberti,  nobilissima  fareiflìa 
fiorentina,  le  cui  case,  poste  nella  via  del 
Oardingo,  che  era  una  contrada  dov*  è  ora 
la  dogana  vecchia,  furono  arse  •  spiana- 
te, l'orcio  dice  il  Poeta  che  essi  farono 
tali,  eh*  ancor  ii  paro  intorno  dat  Gardim' 
got  che  tuttora  apparisce  per  le  raioe 
che  sono  intorno  al  Gardingo. 

109.  0  frati,  i  vo$tri  wtali...,  è  una  re- 
ticenza,  e  si  può  sottintendere  te«  àam 
meritati, 

ilo,  111.  agli  occACmi  eort«,  mi  oeeorse, 
mi  si  presentò,  uno,  che  era  eroeifi99o  H 
terra  ec.  Con  ragione  ha  costai  tra  gl'ipo- 
criti quel  medesimo  supplizio,  di  ebe  esU 
fu  cagione  all'  Innocente  oppresso. 

119.  t<  dittorti,  forse  per  rabbia. 

116.  Contigua  C  Farieei  ee.  Questi  é 
Gaifasso,  che  nel  Sinedrio  disse:  «  Expe- 
dit  unum  hominem  mori  prò  popolo  :  ■  nia« 
scherando  coli'  amor  del  ben  pubblico  il 
snn  odio  contro  Gesb  Cristo. 
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CANTO  YIOESIMOTEBZO.  Ig). 

Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio, 

Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 
Allor  vid'  io  maravigliar  Virgilio 

Sovra  colui,  eh'  era  disteso  in  croce  1^ 

Tanto  vilmente  nell' eterno .  esilio. 
Poscia  drizzò  a'  frati  cotal  voce  : 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 

S'alia  man  destra  giace  alcuna  foce. 
Onde  noi  ambodui  possiamo  uscirci  130 

Sanza  costringer  degli  angeli  neri, 

Che  vegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci. 
Rispose  adunque:  Più  che  tu  non  speri 

S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 

Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri,  '^ 

Salvo  che  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia  : 

Montar  potrete  su  per  la  ruina. 

Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 
Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china. 

Poi  disse  :  Mal  contava  la  bisogna  t^ 

Colui,  che  i  peccator  di  là  uncina. 
£  '1  frate  :  Io  udi'  già  dire  a  Bologna 

Del  diavol  vizi  assai;  tra  i  quali  udi', 

Ch'  egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 


131.  Ed  a  tal  modo  ti  itenta^  ed  in  tal 
■•odo  è  iormentalo,  il  tuocero  di  luì,  cioè, 
il  sacerdole  Anna.  Fors'  anco  ti  tUnta 
▼ale  gtace  ditteto^  dal  lat.  dittentare, 

1S5.  Il  eoDciiio,  noi  quale  ti  stabili 
eb«  Cristo  morisse,  fu  mala  temenla,  fn 
semenza  di  mali  per  i  Giudei,  perchè 
portò  il  loro  eslcrminio  e  la  distruzione 
di  Genitali*innie,  per  opera  di  Tito. 

ISA.  Mostra  Virgilio  maravigliarsi,  per- 
ebé  ignaro  di  quei  grandi  fatti,  aTvenati 
dopo  la  soa  morte. 

i96.  tanto  vilmente,  con  tanto  suo  ar- 
Tilimento,  perchè  da  tutti  era  calpestato. 

i38.  M  vi  lece,  se  vi  è  lecito,  permesso. 

Ij9./bc«  qui  Tale  apertura,  varco,  sbocco. 

131,  Ì33.  degli  angeli  neri,  alcuno  dei 
dcraM>aii,  cho^  vengano  a  farci  da  guida, 
per  uscire  da  questo  fondo.  Angeli  neri 
Tali  anco  la  Scrittura  li  chiama.  Inf. 
canto  XXTII,  li  dice  neri  cherubini. 

153-136.  R  Ticino,  piìi  che  lu  non  speri, 
ano  scoglio,  il  quale  muovesi  dalla  eir- 
confereoza  di  quest'  ottavo   cerchio,   e 


attraversa  tutti  gli  orribili  valloni;  H-^ 
cetlo  che  a  questo  vallone,  ove  sijm  n^Ì, 
è  rotto,  e  però  non  lo  cuopre,  no»  ri  fa 
arco  sopra.  Vedi  canto  XVIII,  t.  i4  IH, 
—  gran  cerehia  dove  Gerione  li  poifi.  (Can- 
lo  XVIII,  V.  19.) 

131,  138.  Voi  potrete  montar  m  pe^f  la 
rulne,  per  le  macerie,  che  nella  CalJi 
giacciono  in  pendio  {in  cotta),  e  nel  foado 
rilevano,  s' inalzano. 

140,  141.  Malamente  raccontava  b  ht- 
cenda,.  vaio  a  dire,  male  c'ins(?ifr)ava  il 
cammino,  colui,  cioè  Malacoda,  il  ijìIhiIo 
di  là  (nell'altra  bolgia)  afferra  eoll'ua^ 
eino  i  peccatori. 

14i.  a  Bologna,  nell'  università  di  Bd- 
logna,  ove  insegnavasi  teologia. 

144.  Vuoisi  sottintendere,  che  ìg  il  dia- 
volo è  padre  di  menzogna,  Virgilio  non 
doveva  aspettarsi  da  lui  altro  cha  men- 
zogne. Ma  Virgilio  gli  avea  creduto,  per* 
che  quand'egli  fu  l'altra  volta  (caiiLd  IX, 
V.  33)  in  fondo  all'Inferno,  qtiat  paatf 
non  era  rotto.  r^r\r\n]f> 
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Appresso  H  Duca  a  gran  passi  sen  gi 
Turbato  un  poco  d*  ira  nel  sembiante  : 
Ond'  io  dagP  incarcati  mi  parti* 

Dietro  alld  peste  delle  care  piante. 


14S 


145.  ff  H  ^L  da  ^tr4,  io  D*  andò. 
14<».  Turbato,  per   cj&cr»  stato  ingao- 
Mio  <iaì  diavoli. 

147.  JapC  ineartatii  cìoè  da  eoloro,  che 
erano  earieati  dtyllu  tappò  di  piombo. 

148.  nutro  uttt  ptflr.  dietro  alle  pe- 
date, aìld  artnu  Ìflipro$i«  da*  piedi  del 
Diif)  taro  Virtrilion  —  Tutte  le  moderne 
e4i titilli  leggono  pò* ti  ;  ma  ood  si  hanno 
eMflkpl  cha  pitti  lignìGcbi  pmUi(«,  orm§. 


La  Iciione  pet/«  trovasi  nelle  edizioni 
del  secolo  XV  ;  e  puU  lesse  il  Landino, 
commentando,  «et andai  dietro  alle  peste, 
cioè  dietro  alle  Testigia  delle  care  piante 
di  Virgilio.  •  fMf«  lesse  il  Vellalello. 
chiosando,  •  dietro  alle  peste,  cioè  dietro 
allo  yesligie  et  orme  delle  piante  ec.  » 
Ed  anche  V  istesso  Dante  disse,  Inferno, 
canto  XVI,  t.  54,  «  Questi,  i*  orme  di  coi 
pestar  mi  vedi.  • 


CANTO  VIGESIMOQUARTO. 

kl  turbini  di  Virgilio  &\  turba  Dante,  ti  per  affetto,  •\  per  timore  di  nnori  pericoli  ; 
iBft  al  rutorein^rei  d^sl  Mastro,  si  rasserena  il  discepolo.  8*  arrampicano  anlle  rorine 
d«ir  argine,  e  giungono  aal  ponte  della  Bolgia  settima,  e,  di  qui  renati  snll*  argina, 
^bdcaQ  trh  orribili  lurpl  i  ladri  :  tra  i  quali  U  plstoieee  Vanni  Fneci,  indispettito 
dall'  eufiT  rlaoaoscluta  6 A  Dante,  gli  annnnija  che  i  Bianchi  rieeveranAO  tra  brero 

In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 
Che  U  Sole  i  crin  sotto  V  Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  a  mezzo  '1  dì  sen  vanno  ; 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L' immagine  di  sua  sorella  bianca,  ^ 

Ma  pDco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Lo  %iliapuello,  a  cui  la  roba  manca, 
Si  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond'ei  si  batte  Tanca: 

Bitorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna,  ^^ 

Como  ^1  bapin  che  non  sa  che  si  faccia  : 

ricopia,  imita  sulla  terra  1*  imagine  di 
sua  sorella  bianca,  cioè  della  neve,  ma 
la  sua  imitazione  dora  poco,  ec.  Conti- 
nuando la  metafora,  che  la  brina  ais«ii»- 
pra,  ricopia,  la  nove,  dice  che  alla  penna, 
con  che  ella  ricopia,  poco  basta  la  tem- 
peratura, perchè  la  brina,  struggendosi 
presto,  non  può  imitar  lungamente  l'ima- 
gine  della  neye. 

9.  SI  batté  V  anca,  si  batte  11  fianco, 
per  disporasiooe,  credendo  che  sia  dotì- 
cato,  e  cosi  di  non  poter  ire  a  fare  i  fatti 
suoi.  ><-^  T 
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t-^.  tu  tendi  1  in  ijuolLa  parte  dell'anno 
[i^dAodo  lo  siilo  rcimino]  da  poco  inco- 
miFiciato,  quanJo  U  Solo,  essendo  in 
Aquario,  riofuru  alquanto  i  suoi  raggi, 
d  quanilo  già  le  nolli  in  voce  d'essere  di 
14  ore,  soD  di  tU,  cioò  la  metà  d'un 
giorno,  «0.  Vuol  dire  insomma:  nel  mese 
dì  Febbraio,  quandi  l'aha  comincia  un 
poco  a  teiPporArst,  Q  già  «la  lungo  s'ap- 
pressa la  primarura,  —  /  crin^  figurat.  i 
Tifici,  Anello  Virgilio  dii^e:  «  crinitus 
Apollo-  *  JEnfH,  IX. 

À-G.  QuaoJo  la  brioaU,  la  rugiada, 


CANTO  VIGESmOQUAETO. 

Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna 
Veggendo  1  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d'ora;  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecoreDe  A  pascer  caccia; 
Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Itfastro, 
Quando  io  gii  vidi  si  turbar  k  fronte, 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  V  empiastro. 
Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  eh'  io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 
Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina;  e  diedemi  di  piglio. 
E  come  qued  che  adopera  ed  istima. 
Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveggia; 
Cosi,  levando  me  su  vèr  la  cima 
D'un  ronchione,  avvisava  un'altra  scheggia, 
Dicendo:  Sovra  quella  poi  t'aggrappa; 
Ma  tenta  pria  s'è  tal,  ch'ella  ti  reggia. 
Non  era  via  da  vestito  di  cappa. 
Che  noi  appena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 


1S3 


20 


C3 


£0 


«a.  foi  rUd$,  poi  ritorna  a  gaardare, 
•^  U  fnuma  ringavagna,  e  rimetto  Del- 
l' aoino  la  tperanxa,  ripiglia  la  «peran- 
la.  —  Bavmgno  dicesi  eiter  voce  di  Re- 
marna,  che  vale  eanutro,  quindi  ringa- 
t«9nar§  ilgoiflohcrebbe  rimttìere  ntl 
eene$tro,  ,e  qui  flguraUmeole  rimetter 
ntir  mnimo.  Altri  credo  che  ringuvagnart 
•la  lo  stesso  che  aggavignari,  che  sigoi- 
ùcò  prender  per  te  gavigne,  ossia  per  il 
collo,  dal  proT.  gavanhar;  e  qui  valga 
rimierrare,  riprendere. 

13.  14.  reggendo  il  mondo  aver  cangiato 
fmecia  In  poco  d»  ora,  poiché  la  brioa,  da 
lui  creduta  nere,  si  è  dileguata. 

iS-iS,  Intendi:  come  la  brina  fa  sbl- 
fottiro  il  semplice  ▼illanello,  che  manca 
del  bisogooTole,  cosi  fece  sbigottir  me  il 
mio  maestro  Virgilio,  quando,  per  l'in- 
ganno di  JUalacoda,  io  lo  vidi  cosi  tur- 
barsi ;  ma  come  presto  11  villanello  si 
riconforta,  cosi  presto  egualmente  mi  ri- 
cooforUi  io,  perchè  al  mio  male  giunse 
preslamente  l 'empiaetro,  il  rimedio 
19.  al  guetito  ponte,  al  ponte  rorìoato. 
90,  SI.  c<m  gmel  piglio  Dolce  ec,  con 
queir  aspetto  amorevole,  eh'  io  vidi  in 


lui,  quando  mi  comparve  la  prima  volta 
appiè  del  monte  a  liberarmi  dallo  tre  fiere. 
29,  93.  dopo  alcun  coneiglio  Eletto  $eco 
dopo  essersi  consigliato  alquanto  in  sé 
stesso. 

94.  «  diedemi  di  piglio.  Avverti  che  lo 
afferrò  per  di  dietro,  in  modo  da  avorio 
davanti  a  sé,  e  spingerlo  su  per  quolfa 
macfa  di  sassi. 

95,  96.  E  come  fa  quegli,  che  opera 
colle  mani,  e  pondera  colla  mente  quollo 
cho  fa,  Ulmente  che  pare  che  sempre  si 
provveda  innanzi  de'mexxi  opportuni  alla 
riuscita;  cosi  ec. 

28.  ronchione,  grosso  pezzo  di  pietra 
Avvieava,  notava.  Scheggia,  pezzo  di  pie- 
tra sporgente  in  fuori. 

31.  Non  era  quella  una  via  da  potersi 
fare  da  quei  dannati  vestiti  della  grave 
cappa,  cioè,  dagl'  ipocriti. 
39.  «d  io  eoepinto  da  Virgilio. 
33.  chiappa  dicono  alcuni  signlflcare 
cosa,  e  qui  pietra,  da  potersi  chiappare. 
Altri  dicono  significare  nn  pezzo,' un  rot- 
tame di  sasso  0  di  pietra.  Chiappa,  dìào 
Benvenuto  da  Imola,  «  est  pars  tegola 
culmae,  qua  teguntur  tecta  domorum.  ^ 
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£  se  non  fosse  che  da  quel  precinto, 
Più  che  dall'  altro,  era  la  costa  corta. 
Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

Ma  perchè  Malebolg^  invér  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 

Che  V  una  costa  surge,  e  V  altra  scende  : 
Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta. 
Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m' era  del  polmon  si  munta 
Quando  fui  su,  eh'  i'  non  potea  più  oltre  ; 
Anzi  m' assisi  ndla  prima  giunta. 

Omai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre, 
Disse  1  Maestro  ;  che,  seggendo  in  piuma, 
Li  fama  non  si  vien,  nò  sotto  coltre  : 

Sanza  la  qual,  chi  sua  vita  consuma, 
Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 
Qual  fummo  in  aere,  od  in  acqua  la  schiuma. 

E  però  leva  su;  vinci  l'ambascia 
Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia. 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia  ; 
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Zk.  pncinto,  cinta  anteriore,  argine  in- 
terno cingente  la  fossa. 

56.  Non  so  che  cosa  sarebbe  stato  di 
lui;  ma  io  boosi  sarei  rimasto  rinto, 
spossato,  nò  atrci  potuto  finir  di  salire. 
Si  noli  sarei  tinto,  invece  di  tarei  ttato 
vinto;  come  il  fosti  di  sopra  nel  valore 
del  fuiitet  latino,  fott$  ttalo. 

o7,  58.  Abbiamo  già  detto  al  can- 
to XVllI,  T.  9,  che  r  ottavo  cerchio, 
detto  Malebolge,  dalla  sua  circonferenza 
al  centro,  ov*  è  il  poszo  de' giganti,  pende 
e  via  via  inclina,  a  modo  d'  un  cappello 
cinese  rovesciato. 

39.  La  struttura  di  ciascuna  boli»'ia 
porta  seco  la  necessità,  ò  fatta  di  tal 
maniera,  che  ce. 

Ài,  A^.  Noi  pur,  noi  pornonostantc 
tanta  difficoltà,  tenimmo  alfine  in  s»  to 
pun/d^ sulla  sommità  dell' argine,- onde, 
da  cui,  r  «(lima  pietra  del  guasto  ponto 
ti  tcosctnde,  si  distacca  sporgendo  in 
fuori. 

45.  La  léna  m' tra....  ti  munta,  il  re- 
spiro m'  era  si  esausto. 

45.  nella  prima  giunUit  ^^  primo  giun- 
gere eh*  io  foci  lassù. 


46.  ti  spoltrt,  ti  spoltronisca,  ti  spi> 
grisca. 

47,  48.  ieggendo  in  pivmo,  1»  famta  km 
ti  viea,  né  tolto  co/frt,  poò  costroirsi.  e 
quindi  intendersi,  in  due  modi.  Se^^fec- 
do,  poltroneggiando,  sulle  pinrae.  e  gia- 
cendo sotto  la  coltre,  poltroDenrìando  a 
letto,  non  si  viene  in  fama.  OTrero  :  pol- 
troneggiando sulle  piume,  non  ti  vieoe 
In  fama,  né  sotto  la  coltro  del  baldac- 
chino; cioè  non  si  perviene  alle  frandi 
dignità  (come  quelle  di  re,  imperatore, 
papa)  che  si  onorano  del  baldaccbinc. 
Ma  perchè  non  è  sempre  vero  che  a^L* 
grandi  dignità  si  pervenga  solo  per  opere 
egregie,  cosi  io  credo  piii  vera  1*  inter- 
pretazione prima. 

49.  Santa  la  fuaf,  cioè  senza  la  qaal 
fama. 

53.  E  però  alzati,  vinci  1*  affanno  co 
V  animo  che  vince  ogni  ostacolo ,  se 
(r  animo)  non  ti  accatcia,  non  si  abban- 
dona, non  si  avvilisce  insieme  col  suo 
materiale  e  grave  corpo. 

SS.  Intendi  :  por  giungere  al  Paradisa, 
eh'  è  il  termine  del  tuo  tiafrgio.  conriete 
che  da  te  si  salga  una  scala,  una  salita 
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Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 

Se  tu  m*  intendi,  or  fa*  si  che  ti  vaglia. 
Levaimi  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena,  eh'  i*  non  mi  sentia  ; 

£  dissi:  Ya\  ch'io  son  forte  ed  ardito.  ^ 

Sa  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Ghiera  ronchioso,  stretto  e  malagevole, 

Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole  : 

Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso,  ^ 

A  parole  formar  disconvenevole. 
Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  '1  dosso 

Fossi  deirarco  già,  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 
Io  era  vólto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi  '^ 

Non  potean  ire  id  fondo  per  V  oscuro  : 

Per  eh* io:  Maestro,  fa' che  tu  arrivi 
Dall'  altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro  ; 

Che  com'  i'  odo  quinci  e  non  intendo, 

C!od  giù  veggio  e  niente  raffiguro.  75 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 

Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 

Si  dee  seguir  con  l' opera  tacendo. 
Noi  discendemmo  '1  ponte  dalla  testa. 

Ove  s' aggiunge  con  l' ottava  ripa  ; 

£  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

più  laoga  di  questa,  vale  a  diro,  il  monte  cosi  :  ma  gli  occhi  miei  non  poteano,  per 

del  Purgatorio.  1'  oscurità,  andare  al  fondo  «<vi,  cioè  a 

57.  or  fa'  si,  ora  opera  in  modo,  eh9  ti  dire,  Aella  loro  piena  attività. 

vaglia,  cb«  V  avriso   ti   gioTi,  e  ti  sia  73.  Dall'  altro  cinghi^^  cioè  all'  altro 

stimolo  insieme  e  conforto.  argine  che  divide  la  bolgia  settima  dal- 

€0.  fori»  €d  ardito:  il  primo  riguarda  l' ottava.  —  Siccome  il  ponte  si  leva  pib 

piuttosto  il  corpo,  r  altro  1^  animo.  In-  alto  doli'  argine,  cosi  per  andarvi  i  Poeti 

feroo,  canto  XVII,  t.  SI.  debbono  scendere:  e  la  scesa  non  dovea 

6ì,  Su  p*r  lo  icoglio,  che  varca  la  boi-  esser  tanto  corta,  se,  non  vedendo  nulla 

già  settima.  dal  ponte,  dall'  argine  la  bolgia  si  fa 

63.  nmcàioto,  scabro,  rude,  non  appìa-  manifgtta. 

Dato.    Altri    testi  roccAloso,  e  al  v.  38  74.  CAè  co»' <o  odo  oc.  Che  come  io  odo 

roccàions  invece  di  ronchiOM,  e  possono  il  suono,  e  non  intendo  le  parole  ec. 

stare  come  derivanti  da  rocchio    «  Tra'  77.  Stnon  lo  far,  so  non  facendo  quello 

rocchi  dello  scoglio,  •  Inferno,  XXVI,  17.  a  che  tu  m' invilì. 

65.  66.  Omit,  il  perchè,  essendo  io  stato  79.  dalla  tttta,  dalla  sua  estremità.  Av- 

odilo  da  chi   stava  di  sello,  usci  dalla  verti,  che  i  Poeti  non  discendono  nel  fondo 

^Igia  settima  una  voce,  mal  adalla  per  della  bolgia,  eh' era  piena  d'orribili  ser* 

l'ira  a  formar  parole  distinle.  penti,  ma  bensì   sull'argine;   il  quale, 

70.  gli  occhi  otri,  può  intendersi,  gli  essendo  basso,  permetteva  loro  di  vedere, 

occhi  corporali;  ovvero,  per  quanto fos-  senta  pericolo,  gli  oggetti  nella  bolgia 

•ero  Tifaci  ;  ovvero  costruire  ed  intender  riDcbiosi. 
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18G  dell'  inferno 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 
Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  :  ^ 

Gilè  se  chelidri,  iaculi,  e  farce 

Produce,  e  ceneri  con  anfesibena; 
Né  tante  pestilenzie,  né  sì  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  T  Etiopia, 

Né  con  ciò  che  di  sopra  '1  mar  rosso  èe.  w 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 

Correvan  genti  nude  e  spaventate, 

Sanza  sperar  pertugio,  od  elitropia. 
Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda  ^ 

E  U  capo;  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 
Ed  ecco  ad  un,  eh'  era  da  nostra  proda, 

S' avventò  un  serpente,  che  '1  trafisse 

Là,  dove  '1  collo  alle  spalle  s' annoda. 
Né  0  sì  tosto  mai,  né  I  si  scrisse,  Joo 

Com'  ei  s' accese,  ed  arse,  e  cener  tutto 

CoDvennA  che  cascando  divenisse: 
E  poi  chfì  fu  a  terra  sì  distrutto. 

La  cener  bl  raccolse  per  sé  stessa, 

E  in  quel  medesmo  ritornò  di  butto.  >o^ 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa 

Si.  •ffpq,Btipa]iipnlo,&mmiicchUmento.  paese  ch'ò  di  sopra  il  mrtr  rosso,  cioè 

ESA.  di   ti  divina  mfHd,    di   li    strana  Ì'li)gil(o.  —  kt  per  è,  come  net  per  ««, 

fUAliti,  ipccif].  tree  per  Irt,  fee  per  f§  ec. 

«^.  Chft    la    rlcordanca    mi  icipà,   mi  91.  cepia.  Intendi  :  di  serpenti,  (rftfif. 

sciupa,  mi  |{ua(U  ancora   il  sangue  per  lìma  ha  qui  lo  stesso  senso  che  il  lat 

In  iparento-  teterrima. 

nS.  Li&ia  £011   tua  ma,  la  Libia  con  93.  Senza  speranza  di  Irorare  «in  buco 

qpdL   Ilio   inolo  arenoso  ed  àrdente.  La  ore  nascondersi,  o  un  pezzo  d'oliirnpia 

Lthii  mi    tempo   do  Uomini  era  quella  per  rendersi  invisibili.  Son  questi  i  ladri, 

parte  dell' Affrica^  cUa  ^iaco  a  ponente  Dal  Tolgo  antico  crcdeTasi  che  la  pietra 

deir  [^:;Utn.  verde  con  macchio  rosse,  chiamata  <!litro- 

H<f,  m.  chtiulri^  ierpi?nli  ;infìbi,  iaculi,  pia,  avesse  virlìi  di  rendere  invisibile  chi 

cbu  ai  lancili}  da^U  nrh^ri  addosso  alla  la  portava  indosso.  Vedi  nel  Dtvameront 

prodA,  farH,  dio   camihiri;in  colla  parte  la  novella  di  Calandrino,  eh*  è  la  IH  della 

iiipcrioTo  dal    corpo   ck'?nta  da   terra,  ^ìot.  Vili. 

cfn^H.  rnaechklì  dì  punii  limili  a  granì  97.  da  nottra  proda,  dalla  parte  ove 

dì  miglio^  dti/'eiiAftii,  stTp^nt»  a  due  testo,  eravamo  noi. 

Dna  ad  oj(iiÌ  osirEMniL^.  fi  imitata  la  de-  iOS   C  di  botto,  ad  un  tratto,  si  rifece 

iCftKiori  di  Lucano  al  lib.  Vili.  quel  medesimo  spirito  di  prima. 

Kh<9a.  ^à  tanto  TieslMfntle,  nò  si  no-  1(Mf.  li  gran  tavi.    Della  Tenice  parla- 

tive,  moitr6  rianimai  la  ileisa  Libia  in-  reno    Pomponio,  Tacito,   Plinio,  Solino, 

■Icrnc  con  lutici  LXUopia  [altra  provincia  Claudiano,  ed  Ovidio  nel  lib.  XV  delli 

4e]iL' AiTnca},  né  iasìomA  (wd  tutto  quel  Aletamorfosi.  Si  eonfetta,  si  attcsta. 
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Che  la  fenice  muore,  e  poi  rinasce, 

Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 
Erba  nò  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d^  incenso  lagrime  e  d*amomo;  iio 

E  nardo  e  mirra  son  1*  ultime  fasce. 
E  quale  ò  quei  che  cade,  e  non  sa  comò, 

Per  forza  di  demon  eh'  a  terra  il  tira, 

0  d*  altra  oppilazion  che  lega  1*  uomo. 
Quando  si  leva  e  che  intomo  si  mira,  ii^ 

Tutto  smarrito  dalla  grand'  angoscia 

Ch'egli  ha  sofiferta,  e  guardando  sospira; 
Tal  era  '1  peccator  levato  poscia. 

Oh  giustizia  di  Dio,  quanto  è  severa. 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia!  120 

Lo  Duca  il  dimandò  poi,  chi  egli  era; 

Perch'ei  rispose:  I'  piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  lera. 
Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana. 

Si  come  a  mul  ch'io  fui:  son  Vanni  Fueci  ^-^ 

Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  d^gna  tana. 
Ed  io  al  Duca  :  Digli  che  non  mucci  ; 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  '1  pinse  : 

Ch'  io  1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 
E  1  peccator  che  intese,  non  s' infinse,  i"^ 

Ma  drizzò  verso  me  l' animo  e  '1  volto, 

E  di  trista  vergogna  si  dipinse. 
Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m'hai  colto 

Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quand'io  fui  dell'altra  vita  tolto.  1^^ 

Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 

111.  r  nltiwié  fatef^  i  preziosi  odori  di  condo  lui,  era  covilo,  0  nido  d' aomln) 

ebe  ti  circonda  la  fenice  morente.  nefandi  e  bestiali. 

Hit.  corno,  come,  troDcanienlo  del  lat.  191.  ch$  non  mucet,  cbe  non  fogga,  che. 

fttomodo.  non  so  la  STi^nl. 

il3.  Por  forza  di  d$mon,  come  ii  ere-  199.  Perocché  io  lo  conobbi  già  uomo 

deva  degli  ossessi.  rissoso  0  sanguinario,  ed  ora,  invece  di 

iik.  opfilasiont,  è  rinserramentq  delle  trovarlo  tra  i  violenti,  lo  trovo  tra  I  ladri. 

Tìe  degli  spiriti  vitali,  come  in  quelli  cho  432.  di   trltta  vergogna,   di   Tergogna 

solTrono  di  mal  caduco.  dispettosa,  stizzosa. 

490.  firr  v«iwf«(fa,  per  punizione. erotema.  Ì35.  dtll*  altra  vita  tolto  per  man  del 

manda  gi^  con  violenza  ;  metafora  presa  carneflce.  Il  dispiacere  del   Pucci  non 

da){  aequa,  qos^ndo  cado  con  impeto.  poteva  nascere  da  timore  d'infamia,  per- 

435.  Vanni  Pucci  fu  bastardo  di  Messer  ciocché  oramai  eran  noti  al  mondo  il  suo 

Fnccio  de*  Lazzari  nobile  pistoiese  ;  per-  delitto  e  la  sua  pena,  ma  si  dall'essere 

eiò  é  qui  detto  mulo.  Teduto  in  quello  8t;>to  da  Dante,  che  poi 

496.  mi  fu  dfgna  te«a,percbéPÌ8toia,sè-  V  avrebbe  raccontato  su  nel  mondo.  g|e 
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In  giù  Bon  messo  tanto,  perch^o  fui 
Ladro  alla  sacrestia  de'  belli  arredi  ; 

E  falsamente  già  fa  apposto  altrui 
Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi, 
Se  mai  sarai  di  fuor  de' luoghi  bui, 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odL 
Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagi*a; 
Poi  Fiorenza  rìnnuova  genti  e  modL 

Traggo  Marte  vapor  di  Val  di  Magra, 
Ch'  è  di  torbidi  nuvoli  involuto  : 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  Campo  picen  fia  combattuto; 
Ónd'ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 
Sì  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  feruto: 

E  detto  r  ho,  perchè  doler  ten  debbia, 

iól.  I*  giù  ion  meito  tanh.  Intoodi  :  io       Vml    4Ì    Magra,    Ck'  è 
8on  messo  pib  giù  de*  violeDtì,  tra  i  quali 


m 


Vjì 


tu  credevi  trovarmi,  perchè  ec. 

138.  II  riiliaroento  alla  lagrestia  di 
san  Jacopo  di  Pistoia,  detta  de'  belli  ar- 
redi, fu  commesso  da  Vanni  Pucci  unita- 
roontc  a  Vanni  della  Mona  e  a  Vanni  di 
Mironu,  ool  1293.  Quasi  due  anni  era  du- 
ralo il  processo  infruttuosamente,  e  già 
nn  tal  Rampino  di  Ranuccio,  falsamente 
ìmpuUto  di  quel  delitto  [e  perciò  dice  il 
roeta,  E  fal$aiMnt§  già  fu  appoito  altrui) 
stava  per  esser  condannato,  quando  il  com- 
plice Vanni  della  Mona,  presa  l'impunità, 
rivelò  i  veri  autori  del  furto.  Rimesso  al- 
lora Rampino  in  libertà,  i  due  ladri  Vanni 
Pucci  e  Vanni  di  Mirone  furono  impiccati 
e  trascinati  a  coda  di  cavallo  (nocumen- 
to sincrono  publilicato  dal  prof.  Ciampi). 

140.  Sia  perchè  tu  non  goda  d*  avermi 
Tcdulo  a  tal  tormento. 

443.  Nel  1301  i  Bianchi  pistoiesi  col- 
l'aiuto  de' Bianchi  fiorentini  cacciarono 
dalla  loro  città  i  Neri  {Piitoia  in  pria 
di  litri  ti  dimagra).  I  quali  refugiatisi 
in  Pirenze,  ed  unitisi  coi  Piorentiui  della 
loro  parte,  fecero  si,  che  quivi,  mentre 
lo  due  parli  per  1*  innanzi  si  bilanciava- 
no, ora  la  nera  prevalse  alla  bianca  {Poi 
Pivrema  rinnova  genti  §  modi).  Onde 
la  repubblica  fiorentina,  dominata  da* 
Neri,  deliberò  di  muover  lo  armi  contro 
Pistoia,  perchè  dominata  da'  Bianchi  ;  e 
per  meglio  ottener  la  vittoria,  si  collegò 
colla  repubblica  di  Lucca.  Capitano  do' 
collegati  fu  eletto  Morocllo  AUluspina, 
marchese  di  GioraKa\io  in  Lunigiana  nella 
Val    di   Magra  {Tragga   Marte   vapor  di 


di  torbidi  ««toh 
<iioolti<o).  Il  quale  pensando,  che  a  rift- 
cer  pib  agevolmente  Pistoia  faeera  d'oop« 
cominciare  dal  toglierle  le  castella,  post 
l'assedio  a  Seravalle.  Conoscendo  i  Pi- 
stoiesi il  perìcolo  che  lor  sovrastava  s« 
avessero  perduto  Seravalle,  mitero  U 
arme  quol  maggior  numero  di  genie  che 
fu  loro  possibile,  e  mossero  contro  i  col- 
legali, i  quali  animosamente  ntceedo 
dagli  accampamenti,  affrontarono  i  ne- 
mici, li  respinsero  e  li  mìsero  in  rotta, 
menandone  molta  strage:  dal  che  tcoo» 
ben  tosto  la  reta  di  Seravalle.  qoiadi 
l'assedio  e  la  dedizion  di  Pistoia  stessa. 
e  la  rovina  in  generale  della  parie  tiianca 
[E  con  tempeita  impetvo$a  ed  agrm,  So- 
vra Campo  picen  fia  combattuto  ;  On£  «i 
repente  tpezterà  la  nebbia  Sì  eh'  e^i 
Bianco  ne  earà  feruto).  La  battaglia,  co- 
me può  vedersi  nelle  5(ortc  piMtoloHt  9l^- 
venne  l'anno  1509  nel  piano  ch'etra 
Seravalle  e  Montecatini,  vale  a  dire  nel- 
1*  agro  0  campo  posdatino,  o  pise^utt, 
dal  lat.  pitcentit,  chiamato  dal  Poeta 
rampo  piceno^  quasi  pieceno,  —  di  N^ri  li 
dimagra,  si  spopola  d'uomini  di  parte  aeri. 

144.  nnnova  genti,  accogliendo  i  Neri 
di  Pistoia  invece  de'  Bianchi  ;  ri»mau 
modi,  cambiando  la  maniera  di  gOTemarsi. 

145,  146.  Marte  trae  di  Val  di  Magri 
nn  vapor  distruttore,  eh'  è  circondato  di 
torliidi  nuvoli,  cioè,  gravido  di  burrasca 

14D.  Ond'  ei,  il  vapore,  spezzerà  ad  ub 
tratto  la  nebbia,  che  gli  s*  oppone. 

150.  IT  detto  r  ho  perchè  tu,  che  tei  é 
parte  bianca,  ne  debba  sentir  dolor*.  ^ 
Un  debbia,  ne  debba  a  te. 
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^ntinnando  ad  omeirare  i  ladri,  confinati  noUa  settima  Bolgia,  T6de  Dante  il  cen- 
tauro Caco,  tutto  coperto  di  Borpi.  che  corre  dietro  al  besteramiator  Vanni  FnccL 
Vede  qoindi  alcuni  iliustri  Fiorentini,  che  furon  ladri  del  pubblico  denaro,  e  di  essi 
Tede  e  descrive  maraTÌgliose  Ticendevoli  traiformazioni  di  nomini  in  terpi,  e  di  serpi 
in  nomini. 

Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 
Gridando  :  Togli,  Dio,  eh*  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche  ; 
Perch'una  gli  s'avvolse  allora  al  collo,  6 

Come  dicesse  :  T  non  vo'  che  più  diche  : 

Ed  un'  altra  alle  braccia  ;  e  rilegoUo 
Bibadendo  sé  stessa  si  dinanzi, 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi  io 

D'incenerarti,  si  che  più  non  duri, 
Poi  che  'n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  ? 

Per  tutti  i  cerchi  dell'Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo. 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de' muri.  i& 

£i  si  fiiggi,  che  non  parlò  più  verbo  : 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando  :  Ov'  è,  ov'  è  l' acerbo  ? 

Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'  abbia, 

fl.  Atto  tcoDCio  che  ti  fa  in  dispregio  IO,  11.  chh  non  tlanzi  D' incinerarti, 
iltrai,  ponendo  il  dito  grosso  fra  l' in-  perchè  non  deliberi,  non  risolvi  di  ridurli 
dica  e  il  medio.  Pare  che  in  antico  fos-  in  cenore.  -^  Stantiar$  dieevasi  per  di- 
te mollo  osato,  poiché  sulla  ròcca  di  Car-  entan,  come  itanziaminto  per  danto, 
iBigDano  vedevansi,  nel  scc.  XIII,  due  i3.  Poiché  nel  male  operare  superi  gli 
mani,  che  faeevan  le  fiche  a  Firenze.  stessi  tuoi  malvagi  aotenali.  —  Credevasi 

5.  Prendi,  Dio,  che  a  te  Io  squaderno,  a'  tempi  di  Dante  che  parte  de*  satellili 
le  pongo  davanti,  le  dirigo.  Bestemmia  di  Catilina,  fallito  lo  scellerato  loro  di- 
degna d'  un  ladro  sacrilego,  preso  dalla  segno  contro  la  patria,  si  rifugiassero  e 
rabbia  di  vedersi  riconosciuto.  sì  stabilissero  nel  territorio  di  Pistoia. 

A.  Dice  che  divenne  amico  alle  serpi,  14.  in  Dio,  contro  Dio. 

che  toD  tanto  in  orrore  all'uomo,  a  di-  iH.  E  nemmeno  quello,  cioè  Capaneo, 

mostrare  quanto  fa  il  piacer  suo  nel  veder  che  cadde  giù  dalle  mura  di  Tebe,  quando, 

daesse  punito  quell'empio  bestemmiatore,  bestemmiando  Giove,  fu  da  lui  fulminalo. 

5  ehi  p{&  iichif  che  tu  dicad'avvan-  Vedi  canto  XIV,  v.  46  e  seg. 

taggio.  16.  ehi  non  parlò  più  virào,  che  non 

H.  Bihaàindo  $k  itma,  ritorcendosi  in  disse  piti  parola. 

sé  stessa.  Bibadin  signilìca  propriamente  47.  nn  Centouro,  è  questi  Caco,  come 

ritoreiTi   la  punte  d'un  chiodo  inflao  e  dirà  pi(i  sotto. 

ribatUrlM.  n$U' atti.  i».  Oo'  è  V acerbo,  l'iroso  e  mordace 

9.  Che  non  polea  con  esse  braccia,  lo-  bestemmiatore,  cioè  Vanni  Pucci, 

gate  dalle  serpi,  fare  il  pib  piccolo  mo-  19.  La  Maremma  è  un  vasto  tratto  di 

Tioento.'  paese  selvoso  e  palustre  io  Toscana  pret- 


190  dell'  interno 

Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
Infin  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 
Con  r  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco  ; 
£  quello  affuoca  qualunque  s'intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco, 
Ohe  sotto  1  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co'  suo'  fr«tei  per  un  cammino, 
Per  lo  furar  frodolento  eh'  ei  fece 
Pel  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino: 

Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 
Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  senti  le  diece. 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse: 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 
De'  quai  nò  io  né  '1  Duca  mio  s' accorse, 

Se  Qon  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Per  che  nostra  novella  si  ristette, 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 
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irv  il  mAT&T  OTH  in  antico,  pib  cho  in  oggi, 
t\  trriTaTAiio  mollo  aerpi. 

Ou.  tv.  ptr  U  pr»ppa  di  CATallo;  estendo 
tf,U  CenlÀuro,  cioè  mezs'  uoioo  e  mezzo 
eavnilo. 

^2i.  ém§  c^ntn^fa  «offra  labbia^  la  no- 
siriì  rnrmii  umana.  Altri  1'  intendono  in 
ipn<io  pmprio,  cioè  labbia  per  faccia. 

•il    dittro  itaiia.  coppa,  dietro  alla  naca. 

<3Jit  hi  ittitfl  drago,  affuoca»  abbrucia, 
eltiimc]!]?  fl'fniL^ntto  in  esso  Centauro. 

$5-  Ca^o  Al  LITI  fLTOce  ladrone,  che  arerà 
|ji  sua  caverna  nel  monte  Arentino,  uno 
df^'SL'tld  colli  ili' quali  dappoi  fu  edifl> 
tMn  tlonkA,Noiii  è  detto  da'mitologi  ch'egli 
ro»i]  (^cnianro,  ma  Dante  cosi  lo  flngo 
ttiill  auloritfL  di  Virgilio,  che  nell' Vili 
AtiìV  Eneitif  lo  dice  mezz'  uomo  e  mezzo 
btfsija. 

A»  Inkndi:  oon  ra  in  compagnia  de- 
plì  ali  ri  C^^citaarì  che  stanno  nel  cerchio 
év'  Tio! Ialiti  (XII,  r.  8Jt  e  scg  ),  perchè 
nel    TuharQ    i^gli  osò    la  Trode,  essi  la 

^.  tk*  toH  ^ìfbt  a  vicino,  in  ricinanza. 
Era  qiii^slf}  r  arincnlo  che  Ercole  area 
lo  Ilo  a  ficriono  re  di  Spagna,  e  che,  pas.- 
•litica  fii?r  r  Julia,  area  condotto  in  sul 
monte  Atcrttlno  a  pascolare.  Caco  glie  ne 
rutjA  qiultTD  lori  e  quattro  raccbe,  e  por 


occultare  il  furto,  li  condusse  alla  propria 
carerna  per  la  coda  all'  indietro.  Ma  Er- 
cole andandone  in  cerca,  ne  riconobbe  il 
muggito  ;  e  cosi  scopertone  il  ladro,  Io 
uccise  a  colpi  di  data. 

31.  Onde  cessarono,  ebbero  fine,  le  sue 
opere  storte,  cioó  inique.  —  Le  parole, 
che  oggi  finiscono  in  che  e  ghe^  in  antico 
terroinarano  pure  in  ce  e  gè:  cosi  bi$e9 
per  bieche,  piage  per  piaghe,  fttic€  per 
fieiche. 

33.  Sotto  la  matta  d'Ercole,  Secondo 
Gridio,  Caco  fu  ucciso  da  Ercole  a  colpi 
di  Clara. 

35.  Perchè  mori  alle  prime  percosse, 
mentre  Ercole  nel  furore  della  rendetta 
seguitara  a  percuoterlo,  benché  morto. 

34.  Nel  mentre  che  Virgilio  cosi  par- 
lar», il  Centauro  passò  oltre.  Bd  ei,  qui 
rale  ecco  che  egli. 

35.  eotto  «et,  sotto  V  argine,  sul  quale 
noi  stavamo.  I  tre  spiriti  sono  Agnolo 
Brunelleschi,  Bnoso  degli  Abati  e  Puccio 
Sciancato  de* Caligai;  i  quali,  trorandosi 
ne' primi  offìci  della  Repubblica  fiorcn- 
tìna,  no  distrassero  a  loro  prò  le  rendite, 
e  8*  arricchirono  a  danno  pubblico. 

38,  39.  I*er  lo  che  il  nostro  racconto  V. 
Caco  si  arrestò,  cessò,  e  poscia  ba«' giusti o 
puro,  solamente,  ad  essi. 


CA2JT0  ViaESIMOQUINTO. 

Io  non  gli  conoscea  :  ma  e'  segaette, 
Come  suol  seguitar  per  alcon  caso, 
Che  Tun  nomare  ali*  altro  convenette, 

Dicendo  :  Cianfa  dove  fia  rimaso  ? 
Perch'  io,  acciocché  1  Duca  stesse  attento. 
Mi  posi  *1  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  se'  or,  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  eh* io  dirò,  non  sarà  maraviglia; 
Che  io  che  '1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Compio  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 
£d  un  serpente  con  sei  piò  si  lancia 
Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 

Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 
£  con  gli  anterior  le  braccia  prese  ; 
Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia. 

Gli  deretani  alle  cosce  distese, 
E  misegli  la  coda  tr' ambedue, 
£  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  si,  come  l'orrìbil  fiera 
Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 

Poi  s'appiccar,  come. di  calda  cera 
Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore: 
Né  r  un  né  l' altro  già  parca  quel  eh'  era  ; 

Come  procede  innanzi  dall'  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 
Che  non  è  nero  ancora,  e  1  bianco  muore. 
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•40-43.  Ma  accadilo,  corno  tuoi  talora 
fe9«jfar«,  accadere,  per  qualche  caso,  che 
air  ano  di  quegli  spirili  fu  necessario 
nominar  1*  altro.  Set*ett$  e  eonvinetlt, 
comò  t0»ttU  e  altro  simili  Torme  antiche. 

43.  éovt  sarà  rimasto  Cianfa?  Fu  questi 
della  famiislia  florentina  de'  Donali,  ma 
Pietro  AliKhieri  dice  degli  Abati.  Col- 
r interrogazione  d«v«  fia  rimato?  mole 
il  PoeU  indicare  che  egli  era  sparito 
dalla  vista  dogli  altri  tre,  trasformandosi 
D«l  f«rpent«  a  sei  piedi,  che  or  ora  dirà 
aTTiticcbiarsi,  e  immedesitnarsi  con  Agno- 
lo Brunelleschi. 

45.  Tale  è  il  segno  che  suol  farsi  per 
chieder  silenzio. 

48.  apptnm  il  mi  contento,  appena  Io 
eredo  a  me  stesso;  appena  conrengo  con 
me  nedesimo,  che  il  fatto  da  me  veduto 
sia  vero:  Unto  era  la  cosa  si  nova,  che 
Inclinava  a  creder  falUeA  la  vista. 


49.  Con*  io  tema  le«ii<0,  mentr'  io  leno- 
va  rivolle. 

50.  Bd  un  eerpente  con  sei  pie,  ecco  cho 
un  serpente  a  sei  piedi.  É  questi  il  tras- 
formato Cianfa. 

M.  air  uno  di  essi,  cioè  ad  Agnolo 
Brunelleschi. 

SS.  QH  deretani,  cioè,  i  piedi  di  dietro. 

86.  tr'  ambedue,  tra  lo  due  cosce. 

61.  e*appiccdr,  s*  appiccarono,  s'attac- 
carono. 

64-66.  Non  altrimenti  su  per  lo  papiro. 
cui  siasi  appiccato  il  fuoco,  va  innanzi 
alla  fiamma  un  color  bruno,  che  per  an- 
che non  è  nero,  ed  il  color  bianco  si  al- 
tera e  8*  estingue.  —  Il  papiro  era  una 
materia  solita  ardersi  nelle  lucerne  in 
luogo  della  bambagia.  Vedi  Pier  Cresccn- 
lio.  Altri  credono  qui  indicato  il  papi- 
ro di  Bgitto,  arbusto  di  cho  facevasi  la 
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193  DELL'  INTE&NO 

Gli  altri  due  riguardavano  ;  e  ciascuno 

Gridava  :  Oimò  1  Agnel,  come  ti  muti  1 

Vedi  che  già  non  se*  né  duo  nò  uno. 
Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 

Quando  n^apparver  duo  figure  nùste 

In  una  faccia,  ov'eran  duo  perduti. 
Férsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste  ; 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e  *1  casso 

Divenner  membra,  che  non  fur  mai  viste.  «^ 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 

Due  e  nessun  Timagine  perversa 

Parea;  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 
Come  1  ramarro  sotto  la  gran  fersa 

De*  di  canicular,  cangiando  siepe,  ^ 

Folgore  par,  se  la  vìa  attraversa; 
Così  parea,  venendo  verso  Pepe 

Degli  altri  duo,  un  serpentello  acceso, 

Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
E  quella  parte,  donde  prima  è  preso  ® 

Nostro  alimento,  ali*  un  di  lor  trafisse  : 

Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 
Lo  trafìtto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 

Anzi  co*  piò  fermati  sbadigliava, 

Pur  come  sonno  o  febbre  1*  assalisse.  w 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava  : 

L*  un  per  la  piaga,  e  1*  altro  per  la  bocca 

G8.  Àgnel,  o  Agnello,  vale  Àngiolo^  come  sta  per  tferta,  e  Doi  ìofalU  diciaicc  KtU 

Àgnolo,  e  il  napoletano  Àniello.  la  iferza  del  Sok, 

TS.  perdutit   misti   e  confusi  insieme,  80,  81.  De' dì  canienlar,  da*  gì  orsi  cbc 

cioè,  1'  uomo  e  il  serpente.  il  Sole  ò  Aella  costellazione  della  rs»'- 

T5.  Intendi  :  le  braccia,  di  quattro  liete,  cola,  cioè  del  tolleone.  Sembra  ud  fulaùae 

di  quattro  pezzi,  eh'  eran  dapprima,  si  per  la  velocità,  se.  per  passare  da  u» 

fecero, divontaron,  due.-  Eran  di  quattro  siepe  all'altra,  attraversa  la  slrada. 

pozzi,  perchè  constavano  delle  due  brac-  83.  V  epe,  le  pancie. 

eia  dell'uomo  e  de' due  piedi  anteriori  83.  un  eerptnteUo  aceeeo,   sottintendi 

del  serpente.  d' ira.  É  questo,  come  dirà  alla  une  del 

Ik.  *l  eateo,  il  petto,  com*  abbiam  do-  Canto,  1'  anima  di  Francesco  Guercio  Ca- 

tato  pib  volte.  valrantì,  cittadino  Gorentino. 

16.  Ogni  primaio  atpetlo  ivi  era  cateo,  8S.  B  quella  parte  ec,  cioè  l'ooibilica, 

0i!ni  primiero  aspetto  dell'  uno  e  del-  per  cui  il  fulo  nel  seno  materno  rìcen 

l'allro  era  ivi,  io  quel  mostro,  cassalo,  alimento, 

cancellalo.  tttì.  all'  un  di  lor,  cioè  a  Buoso  Donali. 

1*!.  perverta,  pervertita,  trasformata.  89,  90.  Anzi  eo*  p,f  (rrmali,  fernio  ss' 

78.  e  tal  ten  gta,  e  in  tal  forma,  com' io  piedi,  senza   muov<r>i,  >  aéigtiarm    jmr, 

r  ho  lieKcrilla,  se  n'  andava.  appunto,  come  l'astalisse  e  feHrm  e  soau. 

19.  ramarro,  specie  di  lucertola.  tofCo  — Il  sunno,  cui  poi  siu-C'*de  la   nibrte,  i 

la  gran  ferea,  sotto  il  grand  ardore.  Ferea  realuioote  prodotto  ùalla  puaUira  di  ^li 

è  forse  derivalo  dal  lai.  (srveo;  ovvero  aspidi. 
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CANTO  YiGEsmoQuiirro. 

Fnmayan  forte  ;  e  1  fummo  s*  incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio; 
Ed  attenda  ad  udir  quel  eh*  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e  d*Aretusa  Ovidio; 
Che  se  quello  in  serpante,  e  questa  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  lo  invidio: 

Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fironte 
Non  trasmutò,  ^  che  ambedue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 
Che  1  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
£  1  feruto  ristrinse  insieme  1*  orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S*  appiccar  1^  che  'n  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

TogHea  la  coda  fessa  la  figura 
Che  si  perdea  di  là:  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  V  ascelle. 
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95.  •  '1  fummo  t*  incoiifraoa,- passando 
jall*  ano  nel!'  altro,  e  eosl  operandosi  la 
tratformaiione:  poiché  il  Poeta  finge  che 
in  questo  Tammo  s'accogliesse  la  sostanza 
di  qneKli  enti. 

94.  Lucano  nel  lib.  IX  della  Far$aglia 
racconta  che  Sabtllo,  soldato  dell' eser- 
cito di  Catone  traversante  la  Libia,  essen- 
do stato  ponto  da  un  serpe,  tu  Ilo  in  breve 
spazio  di  tempo  si  distrusse  e  divenne 
cenere.  KaaidiOf  altro  soldato,  ponto  da 
nn  aspide,  si  gonfiò  per  modo,  che  scop- 
piò exH  insiem  colla  corizza. 

96.  H  icoeca,  Agora  lamenta  si  manda 
fuori,  si  manifesta.  Altrove  (Purgatorio 
canto  XXV,  v.  17,  48)  dice:  Scocca  L'arco 
del  dir. 

97.  Nel  lib.  Ili  delle  JfframorA>H  Ovidio 
racconta  la  trasformazione  di  Cadmo{Ùg\io 
d'Agenore  re  di  Fenicia,  e  fondatore  di 
Tebe)  io  serpente.  E  nel  lib.  V  racconta 
quella  di  Arctuia  (figlia  di  Nereo  e  di 
Dori,  e  ninfa  di  Diana)  in  fonte. 

100-103.  Perciocché  Ovidio  non  trasmu- 
tò mai  due  diverse  nature,  1'  una  in  pre- 
senza dell*  altra,  sicché  questa  passasse 
in  quella,  e  quella  in  questa,  pronte  es- 
sendo ambedue  le  formt  a  cambiar  tra 
loro  la  wMterU;  ma  trasmutò  semplico- 
fneota  un  essere  da  una  forma  in  un'altra. 


Nelle  altre  trasformazioni,  l'una  forma, 
per  esampio  l'anima  vivente  deiruomo, 
prende  la  materia  d'animale  o  di  pianta  ; 
ma  qui  la  forma  del  serpente  piglia  il 
corpo  dell'  nomo,  e  nell'atto  stesso  a  vi- 
cenda la  forma  dell'uomo  piglia  il  corpo 
del  serpente.  E  in  questo  é  il  maraviglioso 
che  vuoisi  notare. 

105.  Intendi  :  i  successivi  modi  delle 
trasmutazioni  $i  riiposero,  corrisposero 
gli  uni  agli  altri  coli'  ordino  seguente. 

104.  la  coda  in  forca  ftut,  fendo,  divise 
in  due  parli;  lo  quali  dovean  diventare 
piedi  d'uomo. 

105w  E  l'uomo,  già  ferito  nell'ombilico, 
ristrinse  insicmo  r  orme,  flguralamenle  i 
piidi,  che  dovean  diventare  coda  di  ser- 
pente. 

106-108.  Le  gambe  colle  cosce  si  congiun- 
sero tra  loro  cosi  fattamente,  che  in  poco 
d'  ora  la  giuntura,  la  linea  in  cui  si  con- 
giunsero, non  lasciava  più  alcun  segno  che 
si  vedesse;  cioè,  divennero  un  solo  fusto. 

109,  110.  La  coda  fetta,  divisa  In  due 
parti,  JoQliea,  prendea,  la  figura  dello 
gambe  umane,  la  quale  tt  ptrdea,  veniva 
meno,  spariva  di  là,  cioè  nell'  uomo. 

111.  molli,  vale  a  dire  d' uomo  ;  d«»ro, 
di  serpente. 

112.  Io  vidi  le  braccia/dell  noma  ricn. 
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E  i  duo  pie  della  fiera,  ch^eran  corti, 

Tanto  allungar  qnanto  accorciavan  quello. 
Poscia  li  pie  dirietro  insieme  attorti  UA 

Diventaron  lo  membro  che  Tuom  cela; 

E  1  misero  dei  suo  n'  avea  duo  pòrtL 
Mentre  die  *1  fummo  V  uno  e  V  altro  vela 

Di  color  nuovo,  e  genera  1  pel  suso 

Per  r  una  parte,  e  dall*  altra  il  dipela,  Ui 

L*  un  si  levò,  e  V  altro  cadde  giuso  ; 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 

Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 
Quel  ch^  era  dritto,  il  trasse  'nvér  le  tempie  ; 

E  di  troppa  materia,  che  *n  là  venne,  i^ 

Uscir  gli  orecchi  dalle  gote  scempie: 
Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne, 

Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  fetccia, 

E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 
Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia,  ui 

E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 

Come  face  le  coma  la  lumaccia: 
£  la  lingua,  eh*  aveva  unita  e  presta 

Prima  al  parlar,  si  fende  ;  e  la  forcuta 

Neil* altro  si  richiude;  e  1  fummo  resta.  i^ 

Irare  per  entro  le  ascelle;  per  difeniro  ne  donque  si  operira  dod  solo  in  fom 

gambo  anteriori  di  serpente.  del  fu!7<tii>t,  ma  eziandìo  dallo  sjeaartlo. 

413.  Bi  duo  pie  dtlla  fiera  ch'iran  i  pib  1S4  t^«.  Quegli  ch'era  in  piedi,  ritrasse 

eorti,  vale  a  dire  i  piedi  anteriori,  poiché  il  moxo  serpentino  verso  le  tcnipie  (per 

questi  sono,  o  almeno  appaiono  pii>  corti  renderii  simile  all'umano),  a  del  sover- 

do' deretani.  chio  ò^Mla  materia,  ond' era  composto,  e 

HA.  quanto  aeeoreiavan  quilU^  cioi  le  che  veune  in  là,  cioè  verso  le  tempie,  si 

braccia  dell'  uomo.  formarono  ed  usciron  fuori  gli  oreccki 

415.  Poicia  li  pie  dirietro  del  serpente.  dalle  Kote,  che   prima  erano   diritte  e 

1i7.  E  il  misero  Uuoso,  invece  di  un  senza  escrescenze, 

membro,  ne  avea  sporti,  messi  fuori,  due;  i'ìl  150.  Ciò  che  di  put  toverckh,  di 

por  formare  le  gambo  serpentine  deretane.  qn«)ì:   materia  soverchia,  non  si  ritiri 

i1i«-l!2U.  licnlre  che  il  fummo  vtffa,  ri-  i/^àiriro,  ma  si  restò  nel  mezzo,  fece  il 

coopre,  riveste  d'un  color  nuovo  e  l'uno  iis>n  alla  faccia,  ed  ingrossò  la  labbra, 

0  l'altro  (cioè,  dà  all'  uomo  il  color  di  «|!n«.io  fu  necessario  a  dar  loro  la  forma 

serpe,  e  al  ^erpe  il  color  d' uomo),  e  so  uiunna. 

por  la  cute  del  serpe  produce  il  pelo,  e  iS3.  face,  fa.  Canto  X,  t.  9.  Cone  ti 

su  quella  dell'  uomo  lo  toglie.  Mi'Mceia,  la  lumaca,  fa,  ritira  dentro  alla 

131.  L'tiii,  il  serpe,  che  diveniva  uomo,  testa  le  corna. 

|{  levò,  sì  alzò  in  piedi,  «  V  altro,  V  uomo,  454,  135.  ti  fende,  si  biforca.  Le  lingos 

che  diveniva  serpe,  cadde  giueo  disteso  a  de'  serpi  credevansi  dagli  antichi  bifor- 

terra.  cute  —  e  la  forcuta  NelC  altro  ti  richiude, 

133,  133.  Non  torcendo  però  l' uno  dal-  o  quella  che  noli'  altro, cioè  noi  serpente, 

l'altro  gli  sguardi  maligni  ed  orrendi  era  divisa,  si  riunisce;  i*l^«aMie  r«tte,l 

sotto  r  influenza  de'  quali  ciascuno  caat-  qui  cessa  il  fummo; essendosi  compiota  li 

biava  faccia  o  natura.  —  La  trasformai:  j<  trasformazione. 


OAKTO  YIOKSDCOQUINTO. 

L'anima,  ch'era  fiera  divenuta, 
Si  fugge  sufolando  per  la  valle: 
£  ]*  altro  dietro  a  lui,  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 
E  disse  all'  altro  :  T  vo'  che  Buoso  corra, 
Com'  ho  fiati'  io,  carpon  per  questo  calle. 

Gosl  vid'  io  la  settima  zavorra 
Mutare  e  trasmutare:  e  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 

£d  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e  l'animo  smagato, 
Non  poter  quei  Àiggirsi  tanto  chiusi. 

Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancfito: 
Ed  era  quei  che  sol  de' tre  compagni. 
Che  venner  prima,  non  era  mutato  : 

L'altro  era  quel,  che  tu,  Gaville,  piagni 


105 


tiO 


145 


150 


f  37.  ff9Unio,  fiteliitodo.como  fanno  i 
serpenti. 

438.  Dice  parlanio  iputa  a  significare, 
ehm  pw  r  ira  avea  la  bara  alla  bocca. 
&  parlerà  e  tftar$  è  proprio  dell' oooio. 

130.  Ì40.  Poscia  gli  rivoltò  (cioè  Toltò 
dalla  parte  opposta  al  serpe)  le  spalle  sue 
di  fresco- formale,  e  diue  ali*  altro.  Tale 
a  dife  a  Poccio  Sciancato  :  lo  voglio  ec. 

4Ì3.  savorra  è  propriamente  la  ghiaia 
•  sabbia  ebe  suol  porsi  nella  sentina  dello 
oari  ;  o  qnì  figuratamente  chiama  hUHm 
t^-morrm  la  dcrorme  genia,  che  riempiva 
U  settima  bolgia. 

145,  144.  i  «ni  mi  $eu»i  La  Mvitht  t«  lior 
te  fenna  oAorrs  ;  e  qui  mi  sia  scusa  la  no- 
vità, so  la  penna,  aliena  da  tracciar  fiori 
ed  eleganxe,  scriTa  cose  mostruose  ed  or- 
rìbili. Altri  poi,  prendendo  fior  per  1*  an- 
tignato  avverbio  significante  alquanto,  (e 
lefgesi  pure  nel  canto  111  del  l'urgatorìo) 
e  rìteoendo  sborra  detto  (come  al  can- 
to XXXI,  di)  per  abTra,  scambiata  V  • 
lo  e  (eoae  in  altre  parole  uiarono  gli 
soticki)  spiegano:  se  alquanto  la  mia 
peona  aberra,  disvia,  trasmoda,  tratto- 
oeodosi  troppo  su  questo  subietto. 

445.  Kd  •vv9gnaehèt  e  quantunque. 

146.  àmajaio,  smarrito,  sbalordito,  sta- 
petailo- 


iA1.  tanto  ckiuii,  cioè,  tanto  nascosti 
a  me. 

i$i.  Noti  il  lettore,  che  i  primi  tre  ve> 
doti  da  Dante  erano  Agnolo  Brunellescbi, 
Buoso  Donati  e  Puccio.  Sciancato.  Poi 
venne  Clanfa  in  forma  di  serpente  a  sei 
piedi,  che  si  gittò  sopra  del  Brunellescbi; 
e  divennero  un  solo  mostro.  Quindi  giun- 
se, in  forma  di  serpentello  livido  e  nero, 
Guercio  Cavalcante,  il  quale  Irasrormò 
Buoso  in  serpente,  venendo  egli  stesso 
trasformato  io  uomo.  Il  mostro,  composto 
di  Gianfa  e  del  Bronolleschi,  di  cui  dice 
il  Poeta  dv9  «  n$$$un  r  imagine  p§rv§r$a 
pana,  se  n*  era  andato  eoa  lento  patto 
Buoso,  appena  trasformato  in  serpente, 
era  pur  osso  fuggito  per  la  bolgia  iufo- 
landò.  Non  vi  rimasero  dunque  in  forma 
d'uomo  che  Puccio  Sciancato,  e  quell'al- 
tro per  cui  piange  Qavillt.  Quest'ultimo, 
che  il  Poeta  ci  fa  ora  conoscere  per  cir- 
conloeuxione,  era  Francesco  Gnercio,della 
nobil  famiglia  de'CavalcantI,  il  quale  per 
le  sue  ruberie  essendosi  concitato  contro 
l'odio  degli  uomini  di  <7ao<{<«,  terra  del 
Valdamo  superiore,  venne  da  essi  ucciso 
Onde  i  suoi  congiunti,  per  vendicarne  la 
morte, menarono  strage  di  quegli  abitanti, 
i  quali  per  lungo  tempo  ebbero  a  pian* 
gore  gli  eOrettl  di  Ule  vendetl^. 
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Por  gli  sporgenti  massi,  cbe  porsero  ai  Poeti  il  modo  di  scendere,  risalgono  essi  sn] 

r»nte  ;  e,  proseguendo  il  cammino,  ginnfono  snir  ottava  Bolzia,  ove  stanno  penando 
consiglieri  frodolenti,  fasciati  d*  nna  fiamma,  che  non  li  lascia  vedore  all'  altrui 
sgnardo,  e  che  si  mnove  con  essL  In  nna  fiamma  bipartita  in  snlla  cima  si  ascon- 
dono Ulisse  e  Diomede  ;  il  primo  de*  quali  narra  a  Virgilio  la  storia  dolla  sna  oltima 
infelice  naTlgaxione. 


Godi,  Fiorenza,  poi  che  se*  sì  grande, 
Che  per  mare  e  per  terra  hatti  V  ali, 
E  per  lo  Inferno  il  nome  tao  si  spande. 

Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotali 
Tuoi  cittadini:  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  grande  onoranza  ne  sali. 

Ma,  se  presso  al  mattino  il  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  di  qua  da  picoiol  tempo. 
Di  quel  che  Prato,  non  eh'  altri,  t*  agogna . 

£  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 
Cosi  foss*  ei,  da  che  pur  esser  dee  I 
Che  più  mi  graverà  com*  più  m*  attempo. 

Noi  ci  partimmo:  e  su  per  le  scalee. 


ro 


f.  Qodi,  Fiorenza.  È  questa  nn'iroDla, 
pieoa  di  amarezza  e  di  dispetto. 

S.  batti  r  ali,  vai  famosa  —  ali.  l'erchò 
mentre  dice  che  il  nome  di  Firenze  si 
spando  por  tutto  il  mondo,  si  spande 
eziandio  ncir  Inrerno. 

5.  B  per  lo  Inferno  il  nome  tuo  ti  ipandt, 
pcrcioccbò  in  quasi  tulli  i  cerchi  di  esso 
8*  incontrano  de'  tuoi  cilladini. 

4,  S.  cinque  celali  Tuoi  cittadini,  cioò 
i  cinque  nominati  noi  canto  precedonlo. 
Cotali,  di  tal  condizione;  non  plebei,  nò 
oscuri,  ma  nobili  o  famosi. 

'i,  6.  onde,  del  che  mentr'  io  provo  ver- 
gogna, tu  per  r  opposto  ne  sali  in  gran- 
d'onoranza.  Anche  qui  ò  un'amara  ironia. 
—  Vari  testi  leggono  E  tu  in  grande 
onranza  non  ne  tali  ;  ma  cosi  leggendo 
si  distrugge  l' ironi»,  e  1'  antilesi  del  mi 
vitn  vergogna,  e  si  rende  languido  e  sner- 
valo il  concetto. 

V.  Cdo  suir  aurora  ti  sogni  il  vero,  lo 
dicono  i  poeti.  Ovidio:  «Sub  aurora.... 
tempore  (^uo  cerni  somnia  vera  solent.  » 
Orazio  :  ■  Onirinos,  post  mediam  noctom 
visus,  quum  somnia  vera.  •  K  il  Fassa- 
vanti  :  «Qucizli  sonni  cbe  si  fanno  all'alba 
del  di,  secondo  eh'  e'  dicono,  sono  I  più 


veri  sogni  che  si  facciano.  •  'Vnol  dir 
dunque:  S' io  ho  sc;nato  il  vero,  com'io 
credo,  tu  sentirai  ec. 

8,  9.  Da  qui  a  picciol  tempo,  cioè  fra 
breve  spazio  di  tempo,  tu  sentirai  gii  ef- 
fetti di  quello,  che  non  solo  la  piccola 
Prato,  ma  eziandio  altre  città  pih  grandi 
ti  desiderano. 

40.  K  se  quel  male,  che  ti  desiderano, 
fosse  og{;i,  con  sarebbe  presto  abbastan- 
za, meritandolo  tu  da  gran  tempo. 

11,  ia  Cosi  accadesse  oggi,  giacché 
dove  pure  un  giorno  accadere  t  percioc- 
ché quanto  più  sarò  attempato,  invecchia- 
to, tanto  pih  mi  sarà  gravojto,  e  ne  pro- 
verò maggiore  afTanno:  perchè,  se  dalla 
sventura  uon  sarai  presto  corretta  e  mi- 
gliorata, il  numero  de*  tuoi  delitti  si  farà 
maggiore,  ed  io,  siccome  amante  dì  te,  o 
pallia,  e  del  tuo  onore,  ne  sarò  maggior- 
mente addolorato. —  Com'apocope  dicoms, 
che  frequentemente  trovasi  negli  antichi 

43-45.  Borni  appella  qui  Dante  le  scheg> 
gie  sporgenti  fra  l'argine  e  il  ponte,  per 
lo  quali  i  due  Poeti  eraì>o  scesi  per  venir 
sull'argine  dell'altra  bolgia.  Intendi: 
noi  ci  partimmo  :  e  su  per  quelle  informi 
icalee,  scale,  cui  i  borni,  cioè  le  sporgenti 
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Che  n'avean  fatto  i  borni  scender  pria. 

Rimontò  1  Duca  mio,  e  trasse  mee.  ^^ 

E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra*  rocchi  dello  scoglio, 

Lo  pie  sanza  la  man  non  si  spedia  : 
Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridogHo, 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi;  2o 

E  più  r  ingegno  affireno,  eh*  io  non  soglio, 
Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  : 

Si  che,  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 

M*  ha  dato  *1  ben,  eh*  io  stésso  noi  m*  invidi. 
Quante  il  villan,  eh*  al  poggio  si  riposa,  20 

Nel  tempo  che  colui,  che  *I  mondo  schiara, 

La  feccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 
Come  la  mosca  cede  alla  zanzara. 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 

Forse  colà,  dove  vendemmia  ed  ara;  <0 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

L*  ottava  bolgia;  sì  com*  io  m*  accorsi. 

Tosto  che  fui  là  've  1  fondo  parca. 
E  qual  colui,  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 

Vide  1  carro  d' Elia  al  dipartire,  8ù 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levòrsi. 
Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire, 

tcbef gie,  aTeaoci  dapprima  pdrto  il  modo  Sole,  che  illomlDa  il  mondo,  retta  piti 

dì  diseeodere,  rimontò  il  Daea  mio,  e  tempo  snir  orizzonte  ;  Tale  a  diro  nel- 

trasse  anche  me.  Borni,  dal  francese  bor-  V  estate. 

nt»  if  «i«irai(l«i,  che  sono  quei  tassi  o         98.  Quando  la  mosca  cede  il  luogo  aUa 

mattoni,  che  spor^on  dal  muro,  o  per  ad-  zanzara;  Tale  a  dire,  al  principiar  della 

dentellato,  o  per  difender  nelle  rie  la  mu-  notte. 

raglia  dair  urto  dei  carri,  o  simile.  Uh        S9,  30.  Gib  per  la  Tallata,  forse  colà 

per«i«:  paragoge.  doTo  ha  la  sua  Tigna  e  il  suo  campo. 

18.  1  piedi  non  potoano  disbrigarsi  sen-         33.  Ih  *ve  'I  (ondo  parea,  laddove  appa- 
ia r  aiuto  delle  mani.  riva  il  fondo,  là  donde  si  discerneva  11 

19.  AllOT  mi  d9lti  ec.  Allor  sentii  do-  fondo. 

lore  e  spavento  in  Tedendo,  ed  or  lo  ri-  34.  E  nella  stessa  guisa  che  colui,  cioè 

tento  ricordandomene.  Eliseo,  il  quale  si  v«ii0iò,  si  vendicò,  do* 

91,  S9.  E  tengo  in  freno  il  mio  ingegno,  petulanti  ragazzi,  che  lo  schernivano,  per 

pih  che  non  soglio  fare,  acciocché  non  mezzo  degli  orsi,  eh*  egli  foce  uscire  dalia 
corra  si,  che  perda  la  guida  della  virtù.  •    Ticina  foretla.  —  Si  ungib  è  dairaìttiqua- 

95,  94-  Sicché,  se  influsso  di  stella  he-  to  «furiar*,  simile  al  provenzale  venjar. 

nigna,  o  miglior  tota,   cioè   la   divina  35.  Vide  il  carro  d'  Elia,  al  dipartire 

provvidenza,  mi  ha  dato  il  bene  d*  un  alto  che  il  profeta  fece  da  questo  mondo, 

indegno,  io  stesso  non  me  lo  invidi,  abu-  36.  al  cielo  trti  Uvóni,  lovorosi,  si  le- 

sandone  in  male;  siccome  fecero  coloro,  Torno  eretti  al  ciclo. 

che  in  questa  bolgia  sUnno  penando.  37.  Poiché  egli  non  lo  potea  seguitare 

9».  Qua»t§  si  riferisce  a  luccioli,  quat-  con  gli  occhi  cosi,  che  Todesse  in  su  sa- 

tro  versi  più  sotto.  lire  altro  che  la  sola  Gamma  in  forma  di 

2tJ,  27.  Intendi:  nella  stogione  che  il  nuvoletta.              DigitizedbyGoOglc 
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Che  vedesse  altro  che  la  fìamma  sola, 
Sì  come  nxLToletta,  in  su  salire; 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 
Del  fosso:  che  nessuna  mostra  il  furto, 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

Io  stava  sovra  1  ponte  a  veder  surto, 
Si  che,  s^  io  non  'avessi  un  ronchion  preso, 
Caduto  sarei  giù  sanza  esser  urto. 

E  '1  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 
Disse:  Dentro  da' fuochi  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fascia  di  quel  ch'egli  è  inceso. 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 
Son  io  più  certo  :  ma  già  m'  era  avviso, 
Che  così  fosse;  e  già  voleva  dirti: 

Chi  è  'n  quel  fuoco,  che  vien  sì  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira 
Ov'Eteòcle  col  fratel  fu  miso? 

Risposemi:  Là  entro  si  martira 
Ulisse  e  Diomede;  e  così  insieme 
Alla  vendetta  corron  com'  all'  ira: 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L'  aguato  del  cavai,  che  fé  la  porta 
Ond'  usci  de'  Romani  '1  gentil  seme. 

40-43.  Tal,  in  eotal  gnisa  ciascana  delle 
fiamme  lopradetle  si  motea  per  l' aper- 
tura della  bolgia:  perciocché nessana di 
esse  moitra  il  furto,  cioè  palesa  quel  che 
nasconde  in  sé,  ed  ogni  fiamma  invola, 
rapisce  e  racchiude  un  peccatore. 

43.  a  veder  enrtOy  in  punta  di  piedi,  e 
sporgendomi  colla  persona,  per  Todere. 

44.  preeo,  afferrato  colle  mani. 

45.  urto,  urtalo  ;  participio  tronco,  co- 
me parecchi  altri. 

46  atteio,  attento,  intento. 

48.  Ciascuno  spirito  $i  faida,  sì  circon- 
da, di  quel  fuoco,  ond'  c^li  ò  abbruciato. 
—  Son  questi  i  consiglieri  frodolenti. 

49.  per  udirti,  per  averti  udito,  per 
aver  udito  le  tue  parole. 

80.  già  m'era  avviso,  già  m'era  avvi- 
iato,  immaginato.  É  il  participio  tronco 
del  verbo  avviiarti. 

59-54.  Chi  sia  racchiuso  in  quel  fuoco, 
che  viene  verso  di  noi,  nella  sua  sommila 
diviso  in  due  punte,  cosi  che  sembra  sor- 
gere dal  rogo,  ove  fu  mito,  messo,  Eteocle 
col  suo  fratello  Polinice?  —  1  cadaveri 
de' due  fratelli,  che  s'  erano  uccisi  V  un 
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r  altro,  essendo  stati  meui  Dello  stesso 
rogo,  la  fiamma  si  bipartì  ;  dando  sef«o 
come  l'odio  loro  dorasse  esiandio  dopo  la 
morte. 

56.  VlUee  e  Diomede,  famosi  capiUci 
greci,  che  ai  danni  di  Troia  non  solo 
usarono  le  armi,  ma  eziandio  gli  artifixi 
e  le  ù-odi. 

56,  57.  E  cosi  corrono  qui  iosiemt  a 
subire  la  vendetta,  la  punizione,  cent 
insieme  corsero  a  sfogar  l'ira  loro  coairo 
i  Troiani. 

58-60.  E  dentro  alla  lor  flamma  si  pian- 
go, si  sconta  a  lagrime  il  tradimento, 
eh'  essi  fecero  del  gran  cavallo  di  legeo. 
il  quale,  per  esser  messo  in  Troia,  fcc0 
che  il  aprisse  la  porta,  per  la  quals  poi 
fuggi  Enea,  il  nobil  seme,  la  nobile  ori- 
gine de' Romani.  Porto,  per  nn*  apertara 
qualsiasi.  -  Non  potendo  i  (;recì  espi- 
gnar  Troia  per  forza,  si  Tolsero  agl'io 
ganni  ;  e  costruito  un  enorme  caTallo  d) 
legno,  fecero  per  artifizi  crederò  a*  Troii- 
ni  che  fosse  in  quello  riposta  la  fortnu 
della  guerra:  il  perché  fn  da  essi  intro- 
dotto nella  loro  città.  Ma  quel  cavallo  era 
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Piangevisi  entro  Tarte,  perchè  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d^  Achille, 
E  del  Palladio  pena  vi  sì  porta. 

S^ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
Parlar,  disagio,  Maestro,  assai  ten  prego 
E  riprego,  che  1  prego  vaglia  mille. 

Che  non  mi  facci  dell*  attender  niego. 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Yedi,  che  dal  desio  vèr  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  l'accetto; 
Ma  fa*  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a  me  ;  eh*  io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi:  eh*  e'  sarebbero  schivi, 
Perch'  ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi. 
Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco. 
Li  questa  forma  lid  parlare  audivi: 

0  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 
S*  io  meritai  di  voi  mentre  eh*  io  vissi, 
S*io  meritai  di  voi  assai  o  poco. 
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nella  sua  cavitò  ripieno  di  scelti  guerrieri, 
i  quali  di  notte  tempo  ntcendone  fuori, 
posero  in  fiamme  Troia,  e  ne  apersero 
a'  loro  compagni  le  porte. 

61,  69.  Dentro  alla  detta  fiamma  tì  si 
piange  l' astuto  artifizio,  per  eagion  del 
quale  Deidamia,  benché  morta,  si  duole 
intlora  d'Achille.  —  Era  Deidamia  figlia 
di  Licomede  re  di  Sciro,  alla  corte  del 
quale  troraTasi  il  gioTiootto  Achille,  to* 
stito  da  donna,  statovi  mandato  da  Teti 
sua  madre,  per  occultarlo  ai  Greci,  che 
lo  cercavano  per  condurlo  air  assedio  di 
Troia.  Ulisse,  fintosi  mercante,  presentò 
alla  famiglia  di  Licomede  vari  arredi  don- 
neschi, fra*  quali  aveva  a  bello  studio  in- 
tromesso nn'^asta  e  uno  scudo.  Alla  vista 
dall'  armi.  Achille  non  si  tenne  cosi  ch^ 
non  si  appalesasse;  e  tosto  seguendo^ 
Ulisse  abbandonò  Deidamia,  ch'egli  ave- 
Ta  già  reso  madre. 

6S.  E  ri  ti  paga  il  fio  dell*  ayer  rapito 
ai  Troiani  il  Palladio.  Era  questo  un  si- 
mulacro di  Pallade  Minerva,  e  credevasi 
che  Troia  sarebbe  stata  sicura  da'suoi  ne- 
mici, finché  esso  fosse  rimasto  nella  città. 

64.  favitUf  cioè  fiamme  sfavillanti:  a 
significare  che  i  tristi  consigli  son  favUl$ 
d*  incendi. 


66.  vaglia  mille,  cioè  valga  per  mille 
preghi. 

67,  68.  Che  non  mi  nieghi  d'aspettare 
fioche  la  fiamma  bipartita  venga  qua.  — 
Far  nùgo  vale  dar  negativa,  come  m§tterii 
al  niego,  metterti  eulla  negativa.  Dante, 
Canz.  IX  :  i  d' ogni  mercé  par  messo  al 
niego.  • 

70,  71 .  degna  Di  molta  lode,  perchè  vuoi 
parlare  a  uomini  tali,  e  udire  i  casi  loro. 

73.  ei  eoetenga,  si  ritenga,  si  astenga 
dal  parlare. 

73.  eh'  V  ho  eoncettOf  poiché  io  ho  con- 
cepito, capito. 

74,  75.  Perchè  eglino  essendo,  siccome 
Greci,  alteri  ed  orgogliosi,  avrebbero  forse 
a  sdegno  il  tuo  parlare.  ~  Lo  avrebbero 
forse  disdegnato,  perchè  Dante  non  an- 
dava allora  famoso  al  pari  di  loro;  e 
questa  induzione  è  resa  molto  probabile 
dal  modo,  con  che  Virgilio  si  fa  a  inter- 
rogarli. 

77.  Ove,  come  talvolta  il  latino  ubi,  hi 
qui  il  significato  di  quando. 

78.  lui  parlare  audivi,  lo  udii  parlare, 
indivie  tolto  di  pianU  dal  latino. 4«djrf, 
per  udire,  frequeute  negli  antichi. 

80.  S*  io  meritai  di  voi,  cantando  dirvoi 
nel  mio  poema.  S 
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Quando  nei  mondo  gli  alti  versi  scrissi; 
Non  yi  movete  :  ma  V  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi  mormorando 
Por  come  quella,  cui  vento  affatica: 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
GKttò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando 

Mi  diparti^  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d^un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 

Né  dolcezza  del  figlio,  né  la  pietà 
Del  vecchio  padre,  né  1  debito  amore. 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta. 

Vincer  poterò  dentro  a  me  l'ardore 
Ch'  i*  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizi  umani  e  del  valore: 

Ma  misimi  per  l'alto  mare  aperto 
Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qnal  non  fui  diserto. 

L' un  lito  e  V  altro  vidi  insin  la  Spagna, 
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83.  gli  alti  oerti,  cioò  1*  Bn$id;  scritta 
ìd  versi  eroici  e  di  stile  allo  e  sublime  : 
lorerno,  canto  XX,  t.  415,  la  chiamò  tUa 
tragedia- 

84.  DoTe  da  lui, essendosi  perduto ,0i«ti. 
si  Ri,  si  andò  a  morire;  dove  egli,  essen- 
dosi perduto,  andò  a  morire.  —  É  detto 
secondo  Plinio  e  Solino,  i  quali  narrano 
cho  ritacense  morisse  narigando  per 
r  oceano. 

85.  Finge  che  nella  parte  della  fiamma, 
che  più  s*  inaila,  si  nasconda  Ulisse,  por- 
eh'  egli  ora  il  più  reo  di  frode  e  il  pib 
celebre  ;  e  chiama  antica  la  fiamma,  per- 
chè molto  tempo  era  corso  dacché  quo* 
Greci  morirono. 

81.  Appunto  come  fa  quella  fiamma, 
che  il  Tento  agita. 

88.  Indi  ta  cima  ec.  Quindi  dimenando 
la  cima,  come  se  fosse  la  lingua  stessa 
dello  spirito,  che  parlasse  ee.  Vedi  canto 
seg.  T.  i$. 

91.  Circa  era  nna  famosa  maga,  assai 
bella  della  persona,  che  trasmutava  gli 
uomini  in  bestie.  Portatosi  Ulisse  ad  as- 
salirla, per  costringerla  a  render  r  uma- 
na sembianza  ad  alcuni  suoi  Greci  da  lei 


trasformati,  ne  rimase  invaghito,  e  eos 
lei  si  trattenne  per  più  d'on  anno.  — 
8ottra$$9  m«,  mi  tenne  seco  nascosto. 

93.  là  pretto  a  Gatta»  sol  monte  Cir- 
ceio,  0  Circello  presso  a  Gaeta,  prima  ebf 
Enea  la  nominasse  cosi,  per  avere  in  qnc^l 
luogo  dato  sepoltura  alla  sua  Dulrice,  no- 
minata Caitta. 

94-96.  d*l  figlio,  Telemaco,  pitia,  ceti- 
passione  riverente.  -^  Dei  vecchio  padrt, 
Laerte.  —  Penelope,  moglie  d'  Ulisse,  fa- 
mosa per  la  sua  fedelti.  Notisi  coree  io 
questi  tre  versi  sian  ben  distinti  dal  Po«U, 
nella  proprietà  dello  voci,  i  saoti  affetti 
di  natura. 

97.  r  ardore,  r  ardente  brama. 

99.  valore  qui  sta  per  virtà,  eutioòe 
opposto  a  viti. 

100.  Ma  mi  mossi  in  viaggio  per  il  Ilare 
Mediterraneo,  in  quella  parte  ch*  i  pìk 
ampia  ed  aperta  del  Maro  Jonio. 

lOi,  103.  E  con  quella  piccola  compa- 
gnia, dalla  quale  non  fui  mai  abbando- 
nato. Comparila  per  componi*  si  trou 
pure  nel  Villani  e  in  altri  antichi. DeicrU, 
▼oce  latina,  vale  abbandonato, 

105-105.  lo  vidi  r  no  lido  è   1*  altro. 
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Fin  nel  Marrocco  ;  e  V  isola  de^  Sardi, 
E  l'altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tai^di, 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi. 

Acciocché  Tuom  più  oltre  non  si  metta: 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 
Dall'  altra  già  m' avea  lasciata  Setta. 

0  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'occidente, 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 

De' vostri  sensi,  eh' è  del  rimanente, 
Non  vogliate  negar  l' esperienza. 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza: 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Ma  per  seguir  virtude  e  conoscenza.    . 

Li  miei  compagni  fec'  io  si  acuti. 
Con  quest' orazion  picciola,  al  cammino, 
Ch'  appena  poscia  gli  averei  tenuti. 

E  vòlta  nostra  poppa  nel  mattino. 
De' remi  facemmo  ale  al  folle  volo, 
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V  earopeo  e  l' africano,  insino  alla  Spa- 
^a  dall'  una  parte,  e  insino  al  Marocco 
dair  altra  E  ridi  1*  Itola  di  Sardegna, 
e  le  altre  isole,  che  ee. 

106.  Accenna  d'arer  consnmato  mollo 
tempo  nel  percorrere  il  Mediterraneo. 

407,  i08.  a9««//a/'oc0«(rrt(a,ano  stret- 
to ogi^  chiamato  di  Gibilterra,  Ov'  Er- 
eoU  tegnò  H  iuoi  riguardit  ore  Ercole 
contrassegnò,  notò  i  suoi  confini,  ì  suoi 
ternini  a*  naviganti.  Son  questi  le  cosi 
dette  c9lonH€  di  Brcole,  che  nuli*  altro 
SODO  che  due  monti,  1*  uno  io  AflTrlca  detto 
ANta,  l'altro  in  Europa  detto  Calpt.  L'ol- 
trepassar quei  confini  per  entrare  neN 
r  oceano,  credevasi  fn  antico  assai  peri- 
coloso. -  riguardi  in  Romagna  chiamansi 
i  termini  che  dividono  i  campi,  e  i  pali 
e  ì  pilastri  che  difendono  lo  vie. 

i  IO.  SIMIfa,  Siviglia,  città  nell'estrema 
parte  di  Spagna. 

Hi,  Sttta,  in  latino  Septa,  città  del 
regno  di  Marocco,  oggi  detta  C9uta. 

143  447.  0  fratelli,  io  dissi,  che  fra 
cento  mila  pericoli  siete  giunti  all'  estre- 
mità occidentale  del  nostro  emisfero,  non 
vof  iute  a  gntita  tanto  piccola  vigilia  itf 


vostri  tentif  eh'  k  del  rimanente,  a  questo 
tanto  hreve  spazio  di  vita  che  vi  rimann, 
negar  l*etperienta  del  mondo  tensa  genie, 
negar  di  vedere  e  conoscere  1*  altro  emi- 
sfero, eh'  è  vuolo  d*  abitatori,  diretro  al 
5oÌ, camminando  secondo  il  eorso  del  So- 
le, cioè  da  oriente  in  occidente.—  Chiama 
vigilia  de  eenei  la  vita,  a  differenza  del 
sonno  della  morte.  CA*  è  del  rimanente,  ò 
il  modo  lat.  qua  de  reliquo  est.  L'altro 
emisfero  lo  dice  mondo  eenxa  gente,  per- 
chè allora  credevasi  cosi. 

418.  la  t>o«/ro  sementa,  la  nobile  umana 
vostra  nalura. 

490.  virtute  e  conoscenza^  la  virili  o  la 
scienia.  Conosesnta  in  significato  di  scien* 
za  trovasi  spesso  negli  antichi. 

131,  123.  Con  questo  breve  discorso  io 
feci  i  miei  compagni  cosi  vogliosi  ed  ar- 
denti a  continuare  il  cammino,  che  ec. 

194.  nel  mattino,  alla  parte  onde  sorge 
il  mattino,  cioè  a  levante. 

i95,  196.  Per  fare  lo  sconsigliato  viag- 
gio movemmo  i  remi  si  velocemente,  che 
parevano  ali,  sempre  piegando  da  mano 
manca,  cioè  dalla  parte  del  polo  antar- 
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Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  dell*  altro  polo 
Yedea  la  notte,  e  '1  nostro  tanto  basso, 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso  I3( 

Lo  lume  era  di  sotto  della  Luna, 
Poi  eh'  entrati  eravam  neU*  alto  passo. 

Quando  n'apparve  una  montagna,  bruna 
Per  la  distanza;  e  parvenu  alta  tanto, 
Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna.  i^j 

Noi  ci  allegrammo  ;  e  tosto  tornò  in  pianto  :  • 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé  girar  con  tutte  Tacque; 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,  J*^ 

£  la  prora  ire  in  giù,  com' altrui  piacque, 

Infìn  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

1^-199.  Tutte  U  »l*ll9  già  diW  altro  che  il   Poeta  chiama  V  alto  pasto»  cioè 

polo  ec.  Nella  Dotte  io  già  redea  tutte  arduo  e  periglioso, 

le  stello  dell'altro  polo,  cioè  dell' ao-  133,  134.  ««a  wiontagnat  bruna  Por  U 

tartico,  e  per  conseguenia  redea  quelle  distanta,  che  per   la  gran  distanza  e 

del  polo  nostro,  cioè  dell'  artico,  tanto  apparirà  scora.  -  Secondo  il  concetto  d. 

basse,   che  non  s' al  zar  ano  al  disopra  Dante,  quantunque  qui  non  lo  dica  espres 

della  superflcie  del  maro.  —  Vuole  con  sarocnte,  è  questa  la  gran  montagna  del 

ciò   sigiiiflcare  eh*  eran  giunti  alquanto  Purgatorio,  antipoda  a  Gerusalemme, 

al  di  là  dell*  Equatore.  136.  lomò  in  pianto,  sottintendi  la  no 

130,  131.  Intendi:  cinque  rolte  era  av-  $tra  alUgretta, 

rcnuto  il  plenilunio,  e  cinque  il  norilu-  158.  del  legno  il  primo  canto,  la  parte 

Dio;  eran  trascorsi  cinque  mesi.—  Casto,  anteriore  della  nare.rale  a  dire  la  prora 

cassalo. e  figuratamente «p«ii<o.I.oli»m«....  140.  La  roce  levar,  e  l' altra  ir«  del 

di  eotto  della  luna.  Quando  la  luna  é  il-  rerso  U1  son  rette  dal  rerbo  fé  del  r  139. 

luminata  sotto,  dalla  parte  che  guarda  i41.co«i'airn»i  piac^vr.  come  piacque  a 

la  terra,  allora  è  risibile  a  noi.  Dio.  Ma  Ulisse  ne  tace  il  nome,  o  perchè 

132.  ««tr  alfe  patto,  rale  adir  nel-  cosi  richiede  la  sua  condision  di  dannato,  o 

l'oceano,  in  cui  s'entra  per  lo  stretto,  perchè  il  reroDiooon  fu  da  lui  conosciuto. 
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fioltentra  a  parlar  co' Poeti  Guido  da  Hontofeltro,  a  richiesta  del  quale  gli  espon^! 
Dante  lo  stato  della  Romagna:  e  Guido,  non  si  credendo  di  parlar  con  un  viro,  gli 
confessa  11  perchè  egli  è  dannato;  cioè,  per  un  firodolento  consiglio,  ohe,  richieste 
da  Bonifstio  Vili,  gli  diede 

Oià  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta, 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 

1,  9    Già  era  dritta  in  tu  la  fiamma  e     e  silenziosa,  perchè  area  finito  di  par- 
f  uirfa.  Già  la  fiamma  era  tornata  diritta      lare  ;  e  già  se  n'  andara  eo.     j 


^mifì. 
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Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 
Qaando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia, 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima,  ^ 

Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'  uscia. 
Come  '1  bue  cicilian,  che  mugghiò  prima 

Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto), 

Che  r  avea  temperato  con  sua  lima, 
Mugghiava  con  la  voce  dell'afflitto,  >o 

Si  che,  con  tutto  eh'  e'  fosse  dì  rame, 

Pure  ei  pareva  dal  dolor  trafìtto; 
Così,  per  non  aver  via  né  forame 

Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 

Si  convertivan  le  parole  grame.  '^ 

Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio 

Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 

Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio,  * 
Udimmo  dire:  0  tu,  a  cui  io  drizzo 

La  voce,  che  parlavi  mo  lombardo,  20 

Dicendo  :  Issa  ten  va',  più  non  t' adizzo  ; 
Perch'  i'  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 

Non  t' incresca  restare  a  parlar  meco: 

Vedi,  che  non  incresce  a  me  che  ardo. 
Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco  Sj 


S.  Con  te  lU9%za  te,  con  la  licenza 
é»\  compiacente  Virgilio,  che  prima  l'are- 
▼a  inriUto  a  parlare.  Vedasi  pili  sotto 

T.  ai. 

1.  ilhm$  eUilia—  0  tieiliano  era  nn  toro 
di  bronco,  che  dall'  ateniese  Perillo  fu 
costruito  per  Palaride,  tiranno  d'  Agri- 
gento In  Sicilia.  Ed  era  costraito  in  modo, 
che  rinchlosori  dentro  on  nomo,  e  mes- 
sovi sotto  il  fnoco,  per  le  grida  del  tor- 
menUto,  mandava  mugghi  simili  a  qnolli 
d'  on  Tero  toro.  La  prima  esperienza  che 
Palaride  ne  fece,  si  fu  di  rincbinderTi 
od  arrostirri  lo  stesso  suo  artefice.  Perciò 
dice  il  l*oeU  eh9  fu  dritto,  che  fu  giusto, 
che  prima  mugghiasse  eoi  pianto,  0  per 
le  grida,  di  colui  Ck$  l' avw  temperato 
con  sua  lima,  cioè  di  colui  che  n'  era 
•tato  l'artefice. 

iO.  diWafitlo,  dell'uomo  tormentatori 
dentro. 

15-Ì5.  Costruisci  ed  intendi  :  Cosi,  p*r 
non  aoor  ««1  fuoco,  per  non  essere  nella 
damma,  «è  vin  nh  forame  dal  principio, 
Bè  Tia  framezzo  nò  forame  alla  sua  cima, 
le  parolo  grame,  le  parole  dolorose  del 


dannato,  si  conrerlÌTano  in  tuo  linguag- 
gio,  nel  linguaggio  proprio  della  fiamma, 
cioè  in  quel  mormorio  che  fa  la  fiamma 
agitala  dal  renio. Di  qui  s'intende  ch'era 
la  lingua  del  dannato,  che  comanicara 
alla  fiamma  qoel  moto. 

i6-i8.  Ma  poteia  eh'  tH$r  eolio  lor  viag' 
gio  ec.  Ha  poscia  eh'  ebbero  preso  il 
loro  andamento  (viaggio)  su  por  la  punta, 
dando  ad  essa  punta  quella  vibrazione 
stessa,  ch'elle  avean  riceruto  dalla  lingua 
in  lor  pattaggio,  cioè,  nel  passar  dalla 
bocca. 

90.  E  che  or  ora,  poo' arisi,  parlavi 
lombardo  (le  parole  itsa  e  od jx  so  essendo 
lombarde);  e  Virgilio  cosi  parlava,  per- 
chè li  parenti  euoi  furon  lombardi. 

31.  Dicendo  ad  Ulisse:  Adesso  vattene 
pure,  eh'  io  più  non  li  stimolo  a  parlare. 
E  ciò  si  riferisco  allo  parole  di  sopra: 
e  già  da  noi  ten  g<a  Con  la  licenzia  del 
dolce  Poeta. 

94.  Preghiera  piena  di  passione  e  di 
affetto. 

95.  pur  DIO,  pur  ora,  solamente  ora- 
Cieco,  oscuro.         ^.g,.^^,  ,y  GoOglc 


^  DELL'  IMJTlittM^ 

Caduto  se^  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  se  i  Romagnoli  han  pace  o  guerra: 
Ch'  io  fili  de'  monti  là  intra  Urbino 
E  '1  giogo,  di  che  Tever  si  disserra. 

Io  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino, 
Quando  '1  mio  Duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo:  Parla  tu;  questi  è  latino. 

Ed  io,  ch'avea  già  pronta  la  risposta, 
Sanza  indugio  a  parlare  incominciai: 
0  anima  che  sei  laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fii  mai 
Sanza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni  ; 
Ma  palese  nessuna  or  yen  lasciai. 

Ravenna  sta,  come  stata  è  molt'anni: 
L'aquila  da  Polenta  là  si  cova, 
Sì  che  Cervia  ricuopre  co' suoi  vanni. 

La  terra  che  fé  già  la  lunga  pruova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritruova* 

E  '1  mastin  vecchio  e  1  nuovo  da  Verrucchio, 

so,  37.  di  qutUa  dolce  terra  Latina,  di 
quella  cara  Italia,  onde  mia  colpa  tutta 
reco,  dalla  quale,  o  per  eagion  della 
quale,  ho  portato  qnaggid  tutte  lo  colpo 
che  commisi.  —  É  peraltro  da  osserrarsi, 
che  tulli  coloro  i  quali  daDanta  sod  detti 
latifii  appartengono  alla  parte  inferìoro 
d'Italia,  cioè  dal  Po  in  gih;  mentre 
quelli  che  da  esso  son  detti  lombardi, 
appartengono  alla  parte  superiore,  cioò 
dal  Po  in  su.  Di  qui  s*  arrebbe  il  signi- 
Gcato  dell' «mtff  Italia,  cioò  l'Italia  in- 
feriore, per  cui  mort'o  la  vergine  Cammilla. 
Inferno,  canto  I,  v.  106,  ion. 

28,  39.  Ch'io  fui  de* monti  là  intra  Ur- 
bino ec.  Perocché  io  fui  di  Montefeltro, 
posto  topYa  un  monto  tra  Urbino  e  la 
sommità  dell'Appennino,  dal  quale  il 
Tevere  si  dischiude,  ha  la  sua  sorgente. 
—  Vuol  significare  d' essere  stato  roma- 
gnolo, e  cosi  giustifica  la  sua  curiosità. 

Si.  ehino....  <fi0iitffo,  chinato  in  gih, 
ferso  la  bolgia. 

93.  mi  tentò  di  eottaf  mi  toccò  il  fianco 
col  gomito.  Vedi  anche  Inferno,  canto  XII, 
V.  «7. 

85.  qu9eti  è  latino,  questi  ó  italiano  ; 
e  non  è  greco  come  gli  altri  dna  (Can- 
io XXVI,  T.  73  a  seg.),  cho  sono  partiti, 
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e  cho  forse  avrebbero  disdegnato  di  parlar 
teco:  duuque  ora  parla  tu, 

38.  ne*  cuor  de'  euoi  tiranni,  perchè  In 
essi  è  sempre  tempesta  di  odio,  ambiziona 
e  vendetta. 

4t.  La  famìglia  da  Foìenta,  cheiigoo- 
Tcggiava  Ravenna  a  Cervia,  aveva  per 
arme  un'  aquila  mezzo  bianca  in  campo 
azzurro,  a  mazzo  rossa  in  campo  d'oro. 
Cervia,  terra  poco  lontana  da  Ravenna. 

43-45.  La  terra,  la  città  di  Forlì,  cha 
fé  già  la  lunga  pruova  di  ^costanza  a  va- 
lore, nel  sostenere  l'assedio,  che  r eser- 
cito pontificio  a  francese  la  avea  posto, 
e  che  fa  eanguinoio  mucchio  di  Francoocki, 
qoand'  essi,  penetrati  per  una  porta,  fu- 
rono disfatti  e  distrutti  da'Forlivasi,  che, 
guidati  dal  medesimo  Guido,  lor  piomba- 
rono addosso  (ciò  avvenne  nal  1389);  fi 
rifruova  «offo  le  branche  verdi,  sotto  il 
dominio  della  famiglia  degli  OrdelafS,  la 
cui  arme  faceva  on  leone  verde,  dal  messo 
in  su,  in  campo  d*  oro,  a  dal  mazxo  in 
gih,  con  tre  liste  verdi  a  tra  d'aro. 

46.  £  Halatesla  da  Verrucchio  il  vec- 
chio, a  Malatastino  il  giovine.  Costoro, 
padre  a  figlio,  li  chiama  «laffiiii  cani, 
perchè  fieri  tiranni.  Infamo,  XXVIU 
V.  76  a  se^. 
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.  CANTO  TIGSSmOSBTTIMO. 

Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là,  dove  BogHon,  fan  decenti  succhio. 

Le  città  di  Lamone  e  di  Santemo 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

K  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 
C!o8Ì  com^  ella  sie^  tra  1  piano  e  1  monte. 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  se' ti  prego  che  ne  conte: 
Non  esser  duro  più  ch^  altri  sia  stato; 
Se  1  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

Poscia  che  1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  V  aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là;  e  poi  dio  cotal  fiato: 

S'io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo. 
Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse. 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s' i'  odo  il  vero, 
Senza  tema  d' infamia  ti  rispondo. 

Io  fili  uom  d' arme  e  poi  fui  cordigliero. 
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47.  Cho  fecero  il  mal  gov$r%o,  lo  stra- 
no, di  Montagna  de'Parcisati,  nobilissimo 
caralier  riminese;  da  essi  cradelmente 
oeciso,  perchè  gbibollino. 

48.  Contionando  la  metafora  dei  matti- 
ni, dice  ebe  fan  de'  denti  tucchio,  fanno 
socehiello,  trirello  dei  denti,  a  lacerare 
ì  loro  inrelici  soggetti,  là  dove  toglion, 
nello  terre  del  solito  loro  dominio,  cioò 
io  Riroini. 

49-51.  Costmisei  ed  intendi:  /{ leoneel 
dal  niOo  bianco^  cioè  Uainardo  Pagani,  la 
coi  impresa  è  un  leoncello  axzurro  in 
campo  bianco.  Che  muta  parte  dalla  ttate 
al  verno,  che  direnta  gueiro,  o  ghibelli- 
oo  da  ana  stagione  air  altra,  conduce, 
regge,  U  città  di  Lamone  e  di  Santemo, 
le  città  dì  Faenza,  posta  presso  il  fiume 
Laraooe,  e  d*  Imola,  posta  sul  fiume  San- 
temo. 

09-54.  E  quella,  cioè  Cesena,  a  cui  il 
ilome  Sarlo  scorre  allato,  in  quella  guisa 
ebe  tie^f  siedo,  è  situata  tra  la  pianura 
e  il  monta  Appennino  ;  cosi  si  viye  tra 
la  tirannide  e  la  liberti. 

08.  che  ne  eoiitet  che  ci  racconti. 

06.  pih  eh*  altri  eia  ttato,  pih  che  sia 
sUCo  alcun  altro  degli  spiriti  da  me  già 
pregati. 


57.  Cosi  ti  desidero  che  il  tao  nomo 
tenga  fronte,  contrasti  all'  oblio,  cioè 
rada  famoso  nel  mondo.  —  Anche  qui  il 
te  è  particella  deprecatira. 

58,  58.  rugghiato  al  modo  tuo,  cioè  fatto 
il  solilo  mormorio,  che  fa  la  fiamma  agi< 
tata  dal  vento. 

60.  die  cotal  fiato,  mandò  fuori  tal  voce, 
tali  parole. 

61,  63.  Cosi  dice  lo  spirito;  perocché, 
essendo  fasciato  dalla  fiamma,  non  area 
potuto  conoscere  che  Dante  fosie  tuttora 
Ti  Tonte. 

65.  Questa  fiamma  starebbe  senza  pih 
agitarsi,  Tale  a  dire,  io  non  parlerei  più. 
Crede  che  nessnno  conosca  la  sua  colpa. 

66.  Senta  tema  d' infamia,  senza  timore 
che  tu  mi  possa  infamare  su  nel  mondo. 

67.  Io  fui  ec.  Questi  è  Guido  conte  di 
Montefeltro,  uomo  Taloroso  in  guerra,  e 
d' ingegno  sagacissimo.'  Tenne  la  signorìa 
di  Tarie  città  di  Romagna;  ma  fatto  vec- 
chio, e  stanco  delle  tempeste  mondane, 
si  Testi  dei  Frati  minori  nell'anno  1297. 
Richiesto  da  Bonifazio  VII!  del  come 
po|osse  togliere  ai  Colonnesi  Proneste, 
lo  consigliò  (secondo  che  dice  Dante,  ma 
ciò  non  si  ha  dalla  storia  né  par  proba- 
bile) a  promettere  assai,  e  mantener  doco. 


206  dell'inferno 

Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero; 

Se  non  fosse  '1  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda, 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 
E  comò  e  qnare  voglio  che  m'intenda. 

Mentre  ch'io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe. 
Che  la  madre  mi  die,  l' opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte;  e  si  menai  lor  arte, 
Ch'  al  fine  della  terra  il  suono  uscio. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe: 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei, 
Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 

Ma  '1  principe  de'  nuovi  farisei. 
Avendo  guerra  presso  a  Laterano 
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InfatU  BoDÌfaxio  finso  di  rimetter  nella 
sua  grazia  Jacopo  e  Pietro  Colonna  car- 
dinali, e  dando  loro  buone  speranze, 
gì'  indusse  a  consegnargli  Preneste.  Atu- 
tala  in  mano,  la  fé  demolire,  e  tosto  pre- 
se a  perseguitare  i  Colonnesi  in  modo, 
che  parte  in  Sicilia,  parte  in  Francia 
dorerono  rifugiarsi.  Di  Guido,  che  pochi 
anni  risse  nel  chiostro,  cosi  dice  l'Angeli 
nella  storia  del  convento  d'Assisi:  «Guido 
Uonlis  Feltrii,  Drbini  comes  ac  princeps, 
in  ordine  pie  ac  humiliter  rixit,  errata 
lacrimis  et  jejuniis  diluens;  et  (quidquid 
in  cum  mordax  Dantes  oecinerit)  religio- 
sissime in  sacra  Assisiensi  domo  obiit, 
ac  in  ea  tumnlatas  fuit.>  Cordi^litH,' per- 
chè cinti  di  corda,  si  dieoTano  i  frati 
francescani. 

68.  Credtndomi,  ti  cinto ^  ec.  Dandomi 
a  credere,  che  cinto  di  quella  corda  e 
in  queir  abito  di  penitenza,  avrei  espiato 
i  miei  peccati. 

69.  E  certamente  il  creder  mio  sarebbe 
Tenuto  interamente  ad  effetto. 

70.  Sé  non  fotte,  se  non  fosse  stato 
(vedi  canto  XXIV,  t.  S4-36)  il  sommo 
ponteflce  (Bonifazio  Vili),  a  cai  impreco 
ogni  male. 

lì.  Intendi:  che  mi  fece  tornare  agli 
antichi  peccati. 

73.  B  corno  e  guaro,  lat.  it  quomodo  $t 
luart,  e  in  che  modo  e  perchè. 


75.  Forma,  è  usato  qui  nel  senso  di 
anima  avvivante  il  corpo. 

7S.  Non  furon  da  uomo  forte  o  genc« 
roso,  ma  da  astuto  e  frodolcnlo. 

77.  e  ti  menai  lor  arte,  e  cosi  le  eser- 
citai. 

78  Che  la  fama  loro  (delle  mie  astuzie) 
utc<e,  usci,  andò,  al  fine  della  terra, 
all'  ultimo  confine  della  terra. 

79-81.  Quando  mi  vidi  giunto  in  quella 
ftarte  di  mia  età,  alla  Tocchìozza,  dove, 
in  cui  ciascuno  dovrebbe  lasciar  le  coso 
del  mondo;  a  somiglianza  del  marinaro, 
che,  essendo  per  giungere  in  porlo,  cala 
lo  rete  e  raccoglie  le  corde  della  nave;  ec. 
—  Nel  Convito,  Iratt.  IV,  cap.  98,  DanU 
parla  di  qucsl'  istesso  Guido  Montefellra- 
no,  e  lodando  il  suo  passaggio  alla  re- 
ligione, ripete  la  stessa  similitudine  qui 
usata  :  •  Come  il  buon  marinaro,  com'esso 
appropinqua  al  porto,  cala  le  sue  vele,.... 
cosi  noi  dovemo  nella  vecchiezza  calar 
le  vele  delle  nostre  mondane  operazioni, 
e  tornaro  a  Dio  con  tutto  inlendimoato 
e  cuore.* 

83.  pentuto  e  confetto,  pentito  e  con- 
fessato. —  mi  rendei  alla  religione,  mi 
feci  frate. 

SS.  Bonifazio  Vili,  principe  degl'  ipo- 
criti eh'  erano  allora  nella  curia  papale, 
delti  dal  Poeta  nuovi  farieei. 

86.  Avendo  «uorra  in  Roma  stessa  coi 


CANTO  VIGESmOSETTIUO. 

(£  non  con  Saracin  né  con  (jiudei: 

Che  ciascnn  suo  nimico  era  cristiano, 
E  nessun  era  stato  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano); 

Né  sommo  ufficio  né  ordini  sacri 
(ruardò  in  sé,  ned  in  me  quel  capestro, 
Che  solea  far  li  suoi  cinti  pia  macri^ 

Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro, 
Dentro  Siratti,  a  guarir  della  lebbre; 
Così  mi  chiese  questi  per  ms^estro 

A  guarir  della  sua  superba  febbre: 
Domandommi  consiglio;  ed  io  tacetti. 
Perché  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E  poi  mi  disse:  Tuo  cuor  non  sospetti: 
Fin  d'or  t'assolvo;  e  tu  m'insegna  fare 
Si  come  Prenestina  in  terra  getti: 

Lo  ciel  poss'io  serrare  e  disserrare, 
Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi. 
Che  1  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pinser  gH  argomenti  gravi. 
Onde  1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio  ; 
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ColonoetI,  ebe  aToano  i  loro  palagi  presso 
san  GioYaoDi  Latorano. 

88-90.  Poiché  ogni  sao  Deinico  non  era 
QD  infedele,  ma  no  cristiano  cattolico,  o 
neasano,  rinnegata  la  fede,  era  stato  in 
compagnia  de'  Saraceni  ad  espognare 
Acri,  r  antica  Toleroaìde  ;  nò,  per  avidità 
di  goadagno,  era  andato  a  mercanteggiare 
nei  dominii  del  Soldann,  recandovi  armi 
e  Tettovaglie.  —  Nel  1991  Acri  fa  espu- 
gnata dal  Soldano  di  Babilonia,  malgrado 
la  difesa  dei  valorosi  Templari  :  sessao- 
lamila  f areno  tra  morti  e  presi. 

91  93.  Non  ebbe  riguardo  in  sé  stesso 
alla  suprema  dignità  ponti6cale,  nò  agli 
ordini  sacri  ;  ni  in  me  ebbe  riguardo  a 
quii  cùptttrOt  a  quella  corda,  a  quel  se- 
gno'd*astinenxa  e  di  penitenza,  che  co- 
loro che  ne  van  cinti  solea  una  volta  faro 
pib  magri,  di  quel  che  siane  adesso.  Nel 
canto  XI  del  Paradiso  dice  di  san  Fran- 
cesco: L*  umili  cap$ttro. 

04,  9S.  Ha  come  rimperator  Costantino 
Magno  richiese  papa  Silvestro,  il  quale 
dimorava  nelle  caverne  del  monte  Soratto, 
(oggi  monte  Sant'  Oreste)  afQnchi  lo  gua- 
risse dalla  lebbra;  cosi  ec.  —  Ubòrt  per 
M^ra,  come  9$$t$  per  vitta,  atmtutt  per 
9tm§nU  ee.  —  Questo  fatto  di  Costantino 


è  oggi  chiarito  falso;  ma  lo  si  credeva 
a*  tempi  del  Poeta. 

96,  97.  Cosi  questi  (Bonifazio)  mi  ri- 
chiese per  medico,  affinchè  lo  goarissi 
della  iva  iupirba  febbri,  dalla  sua  pas- 
sione della  superbia;  cioè  dall'  odio  elio 
portava  a'Colonnesi.  —  lfae«(ro  in  antico 
valeva  eziandio  medico. 

99.  partir  ebbn,  mi  parvero  da  ubriaco, 
da  uomo  delirante  per  passiono. 

i09.  Prmettina,  l'antica  Prenetfe,  oggi 
Patittrinaf  terra  del  i'atrimonio.  —  Bo- 
nifazio l'assediava  ed  invano:  poi,  avu- 
tala per  inganno  con  il  consiglio  di  Guido, 
la  distrasse,  e  fece  nel  piano  ricostruirne 
una  nuova. 

i04,  105.  li  chiavi  Chi  il  mio  anticmor 
non  ibbi  can,  le  chiavi  che  io  tengo  in 
mano,  e  che  il  mio  antecessore,  cioè  Ce- 
lestino Y  non  ebbe  care,  perchè  rinunziò 
al  pontificato.  Inferno,  canto  III,  v.  59. 
—  Le  due  chiavi  sono  la  potestà  di  le- 
gare e  di  scioglierò. 

Ì06,  407.  Allora  quegli  argomenti  gra- 
vi, autorevoli,  non  in  sé,  ma  in  quanto 
venivano  dalla  bocca  del  papa,  mi  spin- 
sero a  parlare,  perchè  il  tacere  mi  sem- 
brò il  partito  peggiore.  Tacendo,  egli 
avrebbe  disubbidito  al  sommo  pontefice* 


iOtL  DSLL^INFSBKO 

E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio; 

Lunga  promessa  coli*  attender  coìto  n* 

Ti  i&ck  trionfar  nell^alto  seggio. 
Francesco  venne  poi,  com'  i*  fili  morto, 

Per  me;  ma  un  de' neri  cherubini 

Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 
Venir  sen  deve  giù  tra*  miei  meschini,  i^ 

Perchè  diede  *1  consiglio  frodolente. 

Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a*  crini: 
Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 

Nò  pentere  e  volere  insieme  puossi, 

Per  la  contradizion,  che  noi  consente.  i-  ' 

0  me  dolente  !  come  mi  riscossi 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 

Tu  non  pensavi  eh*  io  loico  fossi  I 
A  Minòs  mi  portò  :  e  quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro;  i^ 

E  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 
Disse:  Questi  ò  de* rei  del  fuoco  furo: 

Per  eh*  io  là,  dove  vedi,  son  perduto, 

E  si  vestito  andando  mi  rancuro. 
Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto,  '^' 

La  fiamma  dolorando  si  partio, 

Torcendo  e  dibattendo  *1  corno  aguto. 
Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  '1  Duca  mio. 

Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  1'  altr'  arco. 

Che  cuopre  '1  fosso,  in  che  si  paga  il  fio  ^^ 

Da  quei  che  scommettendo  acquistan  caroo. 

Ilo.  11  prometter  mollo  col  mantener  425.  Lo  danna  alPottaTa  bolgia,  dofee- 

poco.—  i ((elidere, per a(f«n«re,man<en«re.  dosi  otto  folle  al  dosso  la  coda,  la  qmk 

115,  nfri  ch9rubi%i:  Porse  cosi  li  cbia-  si  morde;  irato  anch'  egli  di  tale  reiii. 

Di^  in  E3pp4)8Ìzione  a  qaelli  del  cielo.  137.  del  fuoco  furo,  del  fuoco  che  ioio- 

ii5.  Aitchini,  serri,  schiari,  come  al  la,  nasconde  agli  occhi  allrni  gli  spimi 

Canio  IX,  T.  43.  che  tormenta.  Vedi  e.  pree  ,  r.  41,  H. 

Ut.  $tato  gli  iono  a'  crini,  l'ho  sempre  139.  E  andando  ti  vestito,  cosi  Cuciali 

tenoLo  por  i  capelli,  siccome  mia  preda,  di  questa  flaroma,  ni  raneun,  doè  ri 

119.  Né  fi  può  al  tempo  stesso  pentirsi  rattristo  e  dolgo, 

del  f  oriolo  e  Toler  peccare.  Iò3.  pattammo  oltrt,  andammo  avuti 

13i    (ùTRt  mi  ritcotti,  come  restai  so-  135,  136.  Chi  cuoprt  il  fatto,  cbscu)- 

pralT^LLo  1]  pieno  di  paura.  prò  la  nona  bolgia,  in  eht  ai  pa^a  ii^ 

1^.  eh*  io   loico  foni,  eh'  io  fossi  tal  in  cui  si  pena,  Da  quti  eht  aeommtttni^ 

logico,  che  conoscessi  la  forza  della  con-  da  quei  che,  mettendo  dÌTisioai  e  discor- 

Iradmone,^  sapessi  che  una  cosa  non  può  die  negli  animi  congiunti  per  rineolo  o 

it  tcni;io  allesso  essere  e  non  essere.  di  parentela,  o  d' amieiaii,  o  d*  altro  af* 

4t4.  1  arino*  mi  portò,  ec.  Conformo  fello,  acquitlan  carco,  si  caricano  la  M* 

ciò  eh'  è  dello  al  canto  V,  scienza  d' un  grare  peso  di  colp^ 
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Deacrira  1*  orribile  Bpeiiacolo  della  nona  Bolgia,  ove  laceri,  mutili  e  feid  nelle  mem- 
bra stanno  coloro,  che  feminaron  discordie  cìtìIì  o  religiose  nell'umana  famiglila 
£  alenanti  di  essi  danno  a  Dante  contezxa  di  sé. 

Chi  porla  mai  pur  con  parole  sciolte 
Dicer  del  sangae  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch'io  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 
Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente,  * 

C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s' adunasse  ancor  tutta  la  gente, 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  guerra 
Che  dell'  anella  fé  si  alte  spoglie, 
Siccome  Livio  scrive,  che  non  erra; 

Con  quella,  che  sentio  di  colpi  doglie, 
Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo; 
E  r  altra,  il  cui  ossame  ancor  s' accoglie 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

4  3.  Chi  fùria  mai,  ehi  mai  potrebbe, 
f»r  con  parole  teiolU,  anco  con  parole 
aeiolte  da  metro,  cioè  in  prosa,  dietr 
•pfritM,  dire,  raccontar  pienamente,  dtl 
Ban§u4  €  'iUlU  piaghe,  eh*  io  ora  vidi  nella 
nona  bolgia,  p*r  narrar  pie  volte,  per 
qaaoto  lo  narrasse  pih  rolte,  por  quanto 
ti  rifacesse  più  Tolte  a  narrarlo? 

6.  C  hanno  poco  f««o,  che  hanno  poca 
capacità,  a  laalo  comprendtrt,  a  compren- 
dere si  Tasto  tabietlo.  Non  è  sufficiente 
la  «oslro  semone,  V  umano  lingaaggio, 
perchè  non  ha  segni  e  toc!  bastanti  a 
significarlo;  non  è  sufficiente  la  mente, 
la  momoria  dell'  nomo,  perchè  non  ha 
bastante  capacità  per  ritenerlo. 

7.  8e  e'adnnoiie  ancor.  S'  anco  si  met- 
tesse insieme. 

8.  fertnnata  qui  vale  fortunata ,  sog- 
getta alle  Tìcende  della  fortuna.  E  la 
Puglia  (anticamente  Àpnlia,  nella  pro- 
Tlncia  di  Napoli)  fu  sposso  teatro  di  san- 
guinosi combattimenti. 

9.  fu  del  suo  eangue  dolente,  cioè,  ebbo 
a  piangere  del  suo  sangue  Tersalo. 

40.  F«r  Uloeuiai,  per  opera  de'Romani. 
Le  guerre  fra  questi  e  i  Pugliesi  comin- 
ciarono neir  anno  di  Roma  439,  e  dura- 
roso  MOgainoM  per  lango  tempo,  sino  a 


che  non  arvenno  la  totale  sommissione 
di  quella  proTincia. 

11.  La  seconda  guerra  punica  dure  pib 
di  i5  anni,  e  nel  corso  di  essa  fu  da  An- 
nibale data  ai  Romani  la  famosa  sconfitta 
di  Canne  in  Puglia;  nella  quale  tanti 
furono  i  romani  caTalieri  rimasti  morti, 
che  degli  anelli  tratti  dalle  loro  dita,  ne 
furono  empite  tre  moggia  e  mexzo,  sic- 
come scrire  Tito  Lìtìo,  che  non  erra,  che 
non  commette  errore.  Il  quale  anco  sog- 
giunge :  •  la  fama  eh'  è  pih  prossima  al 
Tero  tenne  non  fossero  più  d*  un  mog- 
gio, t  Di  questo  Dante  parla  anche  nel 
Convito. 

13.  So  si  adunasse  con  quella  gente, 
che  tenUo  di  colpi  doglie,  che  senti  il  do- 
lore di  aspre  percosse.  —  Per  questa 
gente  debbonsi  intendore  gli  eserciti  greci, 
che  Alessio  imperatore  di  Costantinopoli 
mandò  per  riconquistare  la  Calabria  e  la 
Puglia,  e  che  dal  normanno  Ruberto 
Guiscardo,  noTcllo  signore  di  quelle  pro- 
Tincie,  rimasero  sconfitti  e  distrutti.  Ciè 
aTTcrno  nella  seconda  metà  del  secolo XI. 

15-17.  A  Ceperano,  luogo  presso  monte 
Cassino,  aTTenne  nel  126$  la  prima  bat- 
Uglia  tra  Manfredi  re  di  Puglia  e  Sicilia, 
e  Carlo  d' Angiò.  La  terza  schiera,  ch'era 
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Ciascun  Pugliese;  e  là  da  Tagliacozzo, 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 

E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 
Mostrasse;  ad  agguagliar  sarebbe  nulla 
n  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o  lulla, 
Com*io  vidi  un,  cod  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  in  sin  dove  si  trulla. 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia; 
La  corata  pareva,  e  1  tristo  sacco, 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 
Qnardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto^ 
Dicendo:  Or  vedi  come  V  mi  dilacco; 

Vedi  come  storpiato  è  Macometto. 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto. 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 
Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur,  vivi;  e  però  son  fessi  cosL 
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tatti  di  Togliosi,  al  vedore  scoofltte  Io 
altre  duo,  mancò  dolla  fede  promessa  a 
MaDfredi,  e  passò  a  Carlo.  Di  ce  ancor,  por- 
chò  anche  di  quel  tempo,  cioè  IrentaciDqoe 
anni  dopo  la  rotta,  trovaTano  in  arando 
le  ossa  dei  morti  in  quella  battaglia. 

i7,  18.  Presso  roffliacos^o,  castello  Del- 
l' Abruzzo  ulteriore,  successe  la  battaglia 
fra  Carlo  d'Angiò.  già  direnato  re  di  Pu- 
glia e  Sicilia,  e  Corradino,  nipote  del- 
l'estinto  Manfredi,  venuto  di  (ìermania. 
Il  vecchio  Àlardo,  di  Valleri,  caTalicre 
francoso,  consigliato  re  Carlo  a  combatter 
con  soli  dae  terzi  delle  sue  genti,  riser- 
bando V  altro  terzo  per  piombar  sul  ne- 
mico, quando  alla  line  della  battaglia  si 
fosse  qaa  e  là  disperso,  fu  cagiono  che 
Carlo.  Biguendo  il  consiglio  di  lui,  ri- 
portasse (quantunque  dapprima  perdente) 
ona  compiuta  rlttoria.  Ciò  fu  nel  1368. 

19-31.  Se  si  adunasse  insieme  tutta 
questa  gente  straziala,  e  chi  mostrasse 
un  suo  membro  forato,  e  chi  Io  mostrasse 
mozzato;  tutto  ciò  sarebbe  un  nulla  a 
eonfroQto  del  modo  orribile  e  ributtante, 
che  vedovasi  nella  nona  bolgia. 

33-34.  Costruisci  ed  intendi:  Già,  corto, 
cosi  non  ii  pirtuiin,  non  si  trafora,  non 
si  spacca,  una  vtggia,  una  botte,  per  per- 
dere ch'essa  faccia  il  mezzute,  o  la  lulls. 


cioè,  la  tavola  di  mezzo,  e  ì*  aoa  dell« 
due  tavole  laterali  del  suo  fonda,  coeM 
io  vidi  uno  rotto,  spaccato,  dal  mtnH 
intin  dov*  ii  trulla,  si  spetezaa. 

SS.  k  minugia,  le  bodella. 

36.  partva,  apparirà,  si  vedoTa,  fa  er- 
rata, la  coratella,  e*l  Irisfo  Meco,  e  il 
sozzo  yentricolo. 

38.  n'  attacco,  mi  fisso,  pongo  tutta  la 
mia  attenzione. 

50.  come  T  mi  dilacco,  com«  io  mi  apro, 
come  sono  aperto,  spaccato. 

51.  Vedi  rome  ttorpiatoec,  conne  imasto 
nelle  membra  è  Maometto.  lCaem«lfa  fa  uà 
famoso  impostore,  il  quale  fondò  usa 
nuova  religione,  che  da  lui  si  disse  m%o- 
mettanismo  :  nacque  alla  Mecca  nel  580 
e  mori  a  Medina  nel  633. 

33.  AI),  genero  e  discepolo  di  Maonct- 
to,  fece  dei  cambiamenti  nel  Korano,  ch'è 
il  codice  religioso  dei  Maomettani,  e  cosi 
divenne  capo  di  una  tetta,  legulta  in  Per- 
sia specialmente. 

33.  al  ciulfctto,  sino  al  cioffo  di  capetti 
che,comc  maomettano,  porta  sopra  la  testa. 

35.  scandalo,  sta  qui  per  diuoràia,  o 
scompiglio.  —  tciima  è  dal  greco,  a  vaio 
scissura,  dittidio,  ma  per  lo  più  in  cose 
di  religione. 

36.  Fur,  vivi,  tarap  da  tìvì,  cioè  meotr* 
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Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  n'accisma 

Si  crudelmente,  al  taglio  della  spada 

Bimettendo  ciascun  di  questa  risma, 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada;  ^ 

Perocché  le  ferite  son  richiuse, 

Prima  eh*  altri  dinanzi  gli  rivada. 
Ma  tu  chi  se',  che  'n  su  lo  scoglio  muse. 

Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena, 

Ch*  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse?  '  ^^ 

Né  morte  1  giunse  ancor,  né  colpa  '1  mena, 

Rispose  1  mio  Maestro,  a  tormentarlo  ; 

Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 
A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  r  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro  :  ^ 

E  quest'  é  ver  cosi,  com'  io  ti  parlo. 
Più  far  di  centc  che,  quando  V  udirò, 

S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi 

Per  maraviglia,  obliando  1  martire. 
Or  di'  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s' armi,  ^ 

Tu,  che  forse  vedrai  il  Sole  in  breve, 

S' egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 
Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Novarese, 

Ch' ahrimeùti  acquistar  non  saria  lieve.  ^^ 

rJMero:  •  ptrò,  per  aver  divito  gli  animi  AH.  Che  li  è  stata  decreUta  da  Minos, 

e  rotto  I*  uniti  religiosa»  «o*  coti  /ìwti,  conforine  le  colpe  di  che  ti  sei  confessato 

spaccati  nelle  loro  membra.  e  accusato.  Inferno,  canto  V,  r.  7,  8. 

37,  38.  ch$n'aeei»maSìerud«lm4nt$tCh9  55.  Fra  DoMno  fu  un  romito  eretico,  il 

se  acconcia,  ne  aggiusta  si  crudelmente,  quale  predicava  esser  conveniente  tra  i 

Àctimar,  acconciare,  aggiustare,  è  voce  Cristiani  la  comunanza  di  tutte  le  cose, 

provenzale,   (fui  usata  ironicamente.  E  e  per  fino  delle  mogli.  Seguitato  da  pih 

noi  infatti  diciamo  aeeonciare  pel  (per  il)  di  3.000  persone  andò  intomo  rubando  per 

dì  dille  fétU.  molto  tempo,  finché  ridotto  ne'  monti  fra 

39-40.  Rimetkndo  al  taglio  dtlla  tpada  Novara  e  Vercelli,  sprovvisto  di  viveri, 

cia9cnn  di  ^vttta  risma,  tornando  a  met-  e  impedito  dalle  nevi,  fu  dai  Novaresi 

tere  a  fil  di  spada  ciascuno  di  questo  ««»-  preso,  e  con  Margherita  sua  compagna, 

mfrOf  ovvero  di  questa  eonditione  (chò  secondo  il  barbaro  costume  di  quei  tempi, 

l'uno  e  l'altro  può  esser  significato  dalla  fatto  abbruciare.  Ciò  avvenne  nel  1307. 

voce  firma),  Quando  ave»  volta  la  doUn-  58,  59.  Sì  di  vivanda  uniscilo  alle  pa- 

/«  strada,  ogni  volta  che  abbiam  compito  rolo  chs  s'  armi  del  v.  55,  ed  intondi  :  che 

il  giro  del  doloroso  vallone  e  che  le  no-  si  provveda  talmente  di  vettovaglia,  che 

sf  re  membra  ti  son  riunite.  stretta  di  nsvt,  un  accerchiamento,  un 

49   l'riroa  che  altri,  alcuno  di  noi,  oli  assedio  di  nove,  non  rechi  la  vittoria  al 

rivada  dinanzi,  tomi  a  passare  davanti  a  Novarese. 

quel  diavolo.  60.  La  qual  vittoria  non  sarebbe  facile 

43.  muse,  musi,  dai  di  muso,  cioè  sUi  ad  esso  popolo  novurese  V  acquistare  ia 

riguardando  fisamente.  Jfwiare  è  dal  verbo  altro  modo.  Perchè  Fra  Dolcino  si  difea 

provenxale  iiii»sttr.  deva  bravamente. 
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Poi  che  V  un  pie  per  girsene  sospese, 

Macometto  mi  disse  està  parola: 

Indi,  a  partirsi,  in  terra  lo  distese. 
Un  altro,  che  forata  avea  la  gola, 

E  tronco  1  naso  infin  sotto  le  ciglia,  O 

E  non  avea  ma^  che  un'  orecchia  sola, 
Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna, 

Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  yermigHa; 
E  disse:  0  tu,  cui  colpa  non  condanna,  7^ 

E  cui  già  vidi  su  'n  terra  latina, 

Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna; 
Rimemhriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  tomi  a  veder  lo  dolce  piano, 

Che  da  Yercello  a  Marcabò  dichina.  ?& 

E  fa'  sapere  a'  duo  miglior  di  Fano, 

A  messer  Guido,  ed  anche  ad  Angiolello, 

Che,  se  l'antiveder  qui  non  è  vano, 
Gittati  saran  fuor  di  lor  vassello, 

E  mazzerati,  presso  alla  Cattolica,  ^ 

Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 
Tra  l'isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 

Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  pirati,  non  da  gente  argoHca. 

iU.  forata  avea  la  gola.  Perchè  peccò  Cagoano,  erano  dae  onoratlssimi  geoti- 

pih  spccialmeole  in  parole»  però  nella  laomini  della  città  di  Fano.  InTitati  da 

gola  è  ferito.  —  Il  Poeta  passa  a  vedere  Halatestioo,   cmdel   tiranno   dì  Rimint 

gli  autori  di  divisioni  politiche.  (dal  Poeta  nel  canto  precedente  chiamato 

66.  ma'  cfu^   pib  che,  se  non  che.  É  maitino),  a  venire  a  parlamento  con  lui, 

stalo  notato  altre  volte.  si  posero  in  viaggio  per  mare,  e  quando 

68,  69.  innanti  agli  altri,  prima  degli  furono  giunti  in  vista  del  castello  detto 

altri,  apri  la  canna  della  gola,  eh'  era  la  Cattolica,  dai  conduttori  della  nave, 

di  fuori  insanguinala  d' ogni  parte.  secondo  che  il  tiranno  avea  ordinato,  ven- 

71.  *n  terra  tofjna,  in  Italia.  Vedi  can  nero  gettati  nell'onde.  Il  fatto  eredesì 

to  X  X VII,  r.  96,  97.  avvenuto  nel  1504. 

73.  Pitr  da  Medicina,   della  famiglia  79.  di  lor  vaeeello,  del  loro  rascelle^ 
Caltani,  seminò  discordie  fra  i  cittadini  della  loro  nave. 

di  Bologna  e  tra  Guido  da  Polenta  e  Uà-         80.  B  mazterati.  Matterare,  fatto  da 

laloslìno  da  Aimini,  onde  a  quei  paesi  mazzera  che  ò  un  mazzo  di  pietre  che 

ne  vennero  molli  mali.  Medicina  è  una  si  attacca  al  di  sotto  della  tonnara,  vale 

terra  posta  nella  provincia  bolognese.  gettare  alcuno  in  mare  con  sassi  al  collo, 

74,  75.  lo  dolce  piano,  la  bolla  pianura  od  anche  chiuso  in  un  sacco. 

di  Lombardia,  che  dal  distretto  di  Ver-  89-84.  Costruisci  ed  intendi  :  Non  ride 
colli,  pel  tratto  di  dugcnlo  e  piti  miglia,  mai  Nettuno  commettere  eì  gran  fallo,  un 
dichina,  si  estende  abbassandosi,  infine  a  si  atroce  delitto,  nò  da  pirati  né  da  cor- 
Alarcabò,  castello  presso  Ravenna,  oggi  sali  greci,  in  tutto  quel  tratto  del  Ile- 
distrutto,  diterraneo,  che  è  da  oriente  a  occidente^ 
77.  Guido  del  Cassero  e  Angiolello  da  tra  V  ìsola  di  Cipro  e  rìsola  di  JHaiorìedi 


CANTO  IIGISIMOTTATO. 

Quel  traditor,  che  vede  pur  con  V  uno, 
E  tien  la  terra,  che  tal,  eh'  è  qui  meco» 
Vorrebbe  di  vederla  esser  digiuno, 

Farà  venirgli  a  parlamento  seco: 
Poi  farà  si,  eh'  al  vento  di  Focara 
Non  sarà  lor  mestier  voto  né  preoo» 

Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara, 
Se  vuoi  ch'io  petti  su  dì  te  noveUa, 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 

Allor  pose  la  mano  aUa  mascella 
D' un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse, 
Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella. 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  1  fornito 
Sempre  con  danno  l' attender  sofferse. 

Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito 
Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Curio,  eh' a  dicer  fu  cosi  ardito  I 

Ed  un,  eh'  avea  l' una  e  l' altra  man  mozza, 
Levando  i  moncherin  per  l'aria  foscsi. 
Si  che  '1  sangue  facea  la  faccia  sozza, 

Gridò:  Rìcordera'ti  anche  del  Mosca, 
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88.  eA«-  9idi  pur  con  r  iifio,  che  vede 
Bolainente  da  un  oeehio.  Verchò  Malate* 
tttoo  era  cieco  dall'  altro. 

86,  87.  E  signoreggia  la  città  di  Rimi- 
Di,  la  quale  non  Torrebbo  arer  mai  tista 
UDO  fpirllo  eh'  è  qui  meco.  11  nome  di 
questo  spirilo  si  dice  in  appresso. 

89,  90.  Focata  è  un  alto  monte  in  riva 
al  mare  e  presso  la  Cattolica,  dalla  cui 
foca  sbocca  un  vento  pericoloso  per  cb^ 
ri  passa  d*  appresso  :  onde  i  navigacU 
faoDo  ToU  e  preghi  a  Dio  per  iscampare. 
Dice  daoqne  che  il  tiranno  farà  si,  nc- 
cldeodoli,  che  non  sarà  lor  di  bisogno 
di  far  fo\\  e  preghi,  perchè  non  giun- 
geranoo  a  quel  punto,  ove  soffia  il  Tento 
di  Focara. 

93.  Chi  è  colui,  al  quale  sa  d' amaro, 
dispiace,  d*  aver  Teduto  Rimini. 

9^.  0  non  favellat  e  non  può  farellare. 
Pib  aTaati  n'  è  detto  il  perchè. 

97,  98.  Intendi  :  questi;  essendo  scac- 
siato,  asiile  da  Roma,  estinse  in  Cesare 
n  dubbio,  la  perplessità,  che  aveva,  se 
jiTTetfff  o  DO  muover  l' armi  contro  la 
patria,  affermando  che  chi  ha  tutto  in 
pronto  per  compiere  un'  impresa,  risenti 


sempre  danno  dall'  aspettare.  —  É  preso 
dai  versi  280,  38i  del  lib.  I  della  Parsa- 
Olia  di  Lucano  :  «  Dum  trepidant  nullo 
firmata  robore  partes,  ToUe  moras  ;  sem- 
per  nocuit  differre  paratie.  » 

101 .  n$lla  itfzza,  nella  gola. 

102.  Curio,  Curione,  che  fo  cosi  ardito 
nel  parlare  a  Cesare,  dandogli  il  mal 
consiglio.  Cfio  per  CurioM,  come  Scipio 
per  Scipione,  IHdo  per  DidoM,t  miiraltri. 

105.  Egli  è  cosi  ferito,  perchè  peccò 
di  consiglio  e  di  mano. 

104,  105.  Aliando  per  queir  aria  tene- 
brosa le  braccia  monche,  sicché  il  san- 
gue, che  ne  grondava,  imbrattavagli  la 
faccia. 

106.  Motea  degli  liberti  \o  com'  altri 
vogliono  dei  Lamberti),  nel  consiglio  cho 
si  tenne  dagli  Amidei  e  loro  parenti  per 
trovar  modo  di  vendicar  l'  offesa  fatta 
loro  da  Buondelmonle,  col  rifiutore  la 
fanciulla  cui  avea  dato  la  sua  fede,  pro- 
pose d'  ucciderlo,  conchiudendo  :  Cota 
fatta  capo  ha.  Il  qual  detto  significa  : 
cota  fatta  è  compii» (a  ;  cosa  fatta  ha  avuto 
il  tuo  compimento,  e  perciò  non  può  farsi 
che  uon  sia.  Questo  fatto  avvenne  nel  1315. 
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214  dell'  inferno 

Che  dissi,  lasso!:  Capo  ha  cosa  fatta; 

Che  fd  1  mal  seme  per  la  gente  tosca. 
Ed  io  Y*  aggiunsi  :  E  morte  di  tua  schiatta. 

Per  eh'  egli,  accumulando  duol  con  duolo,  IM 

Sen  gfo  come  persona  trista  e  matta. 
Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 

E  vidi  cosa,  eh'  io  avrei  paura 

Senza  più  pruova  di  contarla  solo: 
Se  non  che  cosci'enzia  m' assicura,  uà 

La  buona  compagnia  che  l' uom  francheggia 

Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura. 
Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  '1  veggia, 

Un  busto  senza  capo  andar,  d  come 

Andavan  gii  altri  della  trista  greggia.  i^^o 

E  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Pesol  con  mano,  a  guisa  di. lanterna: 

E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  0  me! 
Di  sé  foceva  a  so  stesso  lucerna; 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due:  i^5 

Com' esser  può,  Quei  sa  che  si  governa. 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue. 

Levò  '1  braccio  alto  con  tutta  la  testa 

Per  appressarne  le  parole  sue. 
Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta  iso 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 

407.  Il  qual  detto,  avendo  prodotto  la  cenza,  francheggia,  rende  franco,  V  oomo. 

morte  di  Boondelmonte,  fu  la  mala  ori-  i18.  par  ch'io  il  veggia^  si   1*  ho    in 

l^ine  delle  discordie  e  delle  guerre  cWili  mente  •  Viene,  dice  TAnoDimo,  a  quelli 

fra  i  popoli  di  Toscana.  che  commisero  discordia  tra  stretti  con- 

i09.  B  vwrU  di  tua  tehiatta^  e  fu  an-  giunti.  » 

che  la  causa  della  distruzione  della  tua  123.  Puolt  pendulo,  pendente. 

famiglia.  Poiché  tutti  gli  Uberti,  dice  425.  Ofne,  oimò. 

l'Ottimo,  «uomini  e  femmine,  ne  hanno  134.  Cogli  occhi  della  tua  testa,  cho 

sofferta  pena,  chi  di  morte,  chi  d' esilio,  portava  in  mano,  faceva  guida  e  lucerna 

e  di  distruzione  di  beni.  *  a*  suoi  passi. 

110,  111.  Per  la  qual   risposta,    egli  135.  Ed  tran  due  oc.  Intendi:  od  eran 

Mosca,  accumulando  il  dolore  delle  pone  due  parti  d' un  solo  e  medesimo  corpo  : 

infernali  col  dolore  da  ossa  prodottogli,  cioè   il  capo   e  '1  busto  staccati   1*  uno 

se  ne  gi,  se  n'  andò,  corno  persona  do-  dall'  altro. 

lente  e  fuori  di  sé.  126.  Come  ciò  possa  ossero, sallo  Iddio, 

113,  114.  eh*  io  avrti  paura  oc,  che  io  che  cosi  dispone  e  gastiga  i  peccatori. 

avrei  timore  di  passar  per  bugiardo,  rac-  137.  diritto  appiè  del  ponte,  sodo  noi 

contandola  io  solo,  senza  recarne  altra  appunto. 

prova.  129.  Cioè,  appressò  la  testa  a  noi,  per- 
ii K-1 17.  S«  non  eAeco«er«fte<i,ee.  Se  non  chò  venissero  a  noi  pih  da  Ticino  Io  pa. 

che  mi  assicura  la  coscienza,  quella  buona  role,  che  da  quella  uscivano. 

compagnia,  cA«  S()(/o  Vuebergodeluntirtt  131.  Tt*  che,  epirando,  tu,  che  tuttora 

pura,  che  riposando  nella  propria  inno-  respirando,  tuttora  essendo  tÌto. 


CANTO  TIQESIHONONO. 

Vedi  8*  alcuna  è  grave  come  qnesta. 
£  perchè  tu  dì  me  novella  porti, 

Sappi  ch4o  son  Bertram  dal  Bornio,  qnelli 

Che  al  re  giovane  diedi  i  mai  confortL 
Io  feci  1  padre  e  1  figlio  in  sé  ribelli: 

Achitòfel  non  fé  più  d' Absalone 

£  di  David,  coi  malvagi  pongelli. 
Perch'io  partii  così  giunte  persone, 

Pai-tito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 

Dal  suo  principio,  eh'  è  'n  questo  troncone. 
Cosi  s'osserva  in  me  lo  contrappasso. 
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134.  trtrévif  o  Bertrando,  dal  Bornio, 
raleoU  poeta  e  prode  gnerriero,  fu  ri- 
teoDte  del  easlello  d'Altaforte  nella  dio- 
cesi di  l*erìfaeax  in  Guascogna.  Instigò 
il  sao  signore  a  ribellarsi  contro  del 
padre;  ma  in  brcTO  il  gioran^tto  mori, 
e  Bertramo  ne  pianse  la  morte  in  una 
mestissima  elegia  o  canzone,  in  ogni 
stanxa  della  qnale.  al  quinto  verso,  pose 
la  fraso  f'  V  jovo  rti  tngU»  (e  M  giovino 
re  inglese).  Ora  Dante,  cui  non  poteva 
essere  ignota  quella  canzone,  perchè  nel 
yolgmr$  Eloqnio  pone  Bertramo  fra  gì*  il- 
lustri poeti  volgari,  non  gli  avrebbe  fatto 
dire  diedi  «i  r$  Giovanni,  siccome  voglio- 
no alcuni  che  si  legga,  mentre  questi  lo 
chiama  sempre  il  re  iiovino.  Ed  infatti 
quel  principe,  cho  fu  incoronato  io  età  di 
15  anni,  avea  nome  Enrico  e  non  Giovaoni, 
e  chiamavasi  il  rt  giowiné  per  distinguerlo 
da  sao  padre,  che  pur  Enrico  avea  nomo. 


135.  i  «Mi  conforti,  i  mali,  malfagi, 
suggerimenti. 

136.  in  tk  HMli,  V  on  contro  V  altro 
nemici. 

137.  138.  Achitòfel  co'  suoi  malvagi 
pungoli  non  fé  d' Assalonne  e  di  Davidde 
due  nemici  maggiori,  di  quello  che  fa* 
cessi  io  del  re  giovine  e  del  re  vecchio. 

139-141.  i'ercb' io  divisi  persone  cosi 
congiunte,  porto,  ahi  misero  I  il  mio  capo 
separato  dal  suo  principio,  cioè  dal  cuore, 
il  quale  è  in  questo  tronco.  ~  Chiama 
principio  il  cuore,  perchè,  secondo  Ari- 
stotile, è  ti  primo  a  vivere  e  1*  ultimo  a 
morire. 

143.  lo  contrappatto,  cioè  il  contrac- 
cambio, intendi  :  cosi  si  eseguisce  in  roo 
la  legge  del  taglione,  che  vuole  simile  il 
castigo  al  delitto  commesso;  onde  qui 
porto  il  capo  diviso  dal  tronco,  come  iti 
terra  divisi  il  figlio  dal  padre. 


CANTO  VIGESIMONONO. 

Parla  Dante  con  Virilio  d' un  sao  congiunto,  che  trovavasi  fra  1  seminatori  di  scan 
daU.  Qmindi  i  Poeti  pervengono  sopra  la  decima  ed  ultima  Bolgia,  nella  quale  stanno 
penando  tre  specie  di  falsatori  ;  cioè,  in  cose,  in  atti  e  in  parole.  E  vedono  quelli 
delU  prima  specie,  cioè  i  falsatori  di  metalli,  i  quali  giacciono  per  terra  squallidi 
e  guasti  da  schifose  malattie.  Parla  Dante  con  GrifTolino  d'Arezzo  e  con  Capocchio 

diBiCBE. 


La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  si  inebriate, 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe. 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guato? 


9.  inebriati,  figuratamente,  pregne  di  la- 
grime. 
3.  Chi  dello  ilare  ec.  Che  erano  desi- 


derose di  restare  tuttavia  a  piangere. 
4.  Chi  pur  guati?  che  cosa  guati,  guar- 

di,t«iu,i.T  ,y„,,,, Google 


llù  dell'  inferno 

Perchè  la  vista  tua  por  si  soffolge 
Lag^ù  tra  V  ombre  triste  smozzicate? 

Tu  no  u  hai  fatto  si  all'  altre  bolge. 
Pensa,  se  tu  aimoTerar  le  credi, 
CLe  miglia  yentidoo  la  valle  volge; 

E  già  la  Luna  è  sotto  i  nostri  piedi: 
Lo  tempo  è  poco  ornai,  che  n'ò  concesso, 
Ed  altro  ò  da  veder,  che  tu  non  vedi. 

Se  tti  avessi,  rispos'io  appresso, 
Atteso  alla  cagion  per  ch'io  guardava. 
Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parto  sen  gfa,  ed  io  retro  gli  andava, 
hù  Duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiungendo:  Dentro  a  quella  cava, 

Dqv'ìo  teneva  gli  occhi  si  a  posta. 
Credo  eh' un  spirto  del  mio  aingue  pianga 
h^  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

Aiior  disse '1  Maestro:  Non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr'  elio  : 
Attendi  ad  altro;  ed  ei  là  si  rimanga. 

Ch^  io  vidi  lui  appio  del  ponticello 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito. 
Ed  udiil  nominar  Qreri  del  Bello. 
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9  ti  m^Qiotr  si  posa,  ti  affigge.  Dal 
kt,  tuffuMn.  Ln  vjita,  fermandosi  in  un 
Ogfietif»,  qd^ti  ti  si  Appoggia. 

if.  ^.  Se5  tu  crL'iJi  poter  numerare  tolte 
quuUii  ùTiibr«,  poiiii  che  la  bolgia  gira 
vfinHJu^  mij:1ia,  ha  rentidue  miglia  di 
circoofer^DiA. 

IO.  Vuoi  dire!  ch>ra  meziogiorno:  poi- 
ché QQ'  pl^oilunì  U  Luna  è  a  sera  sul- 
roritioiLio,  naUù  t^nìt  a  mezzanotte,  e 
cot]ie|tUBaluinc!Cil6  noL  nadir  a  mezzogior- 
DO.  etoè,  pur  L'appunto  sotto  i  piedi  di 
chi  à  po«lD  n^l  meno  della  terra. 

il.  Dice  dip  ri'!itAva  loro  poco  tempo, 
poiché^  eiAendo  allora  mezzogiorno,  do* 
tCTaoo  arar  pe.rcor&o  lutto  il  resto  del- 
V  Inferno,  prinia  di()  zi  facesse  notte. 

1^.  Ed  altro  coi  e  pib  maravigliose  e 
ipav«nt«To1ì  sono  ancora  da  Tederò,  che 
ti}  non  tedi  qul^ 

14,  àlUtù,  fallo  AtlBDElone. 

lìf.  Fone  m' avrctiU  perdonato  e  con- 
eosto  il  resUr  qui  ancbe  un  poco. 

f9,  n.  Co$,in]iJCi  ud  intendi  :  Lo  Duca, 
Vlr(|tliOt  Jwf**  »t  {fi9,  frattanto  se  n'an- 
iarHf  td  tv  gli  diirfeivii,  teneva,  dUtro,  già 


facendogli  la  riipoita.  —  ParU  è  un  at- 
Terbio  antiquato,  che  significa  frattanto, 
mtntn. 

Ì8.  cava,  caTità,  fossa. 

19.  «i  a  poita,  si  fissamente. 

90.  un  tpirto  d$l  mio  taiiffiM,  uno  spi- 
rito mio  consanguineo. 

91.  La  colpa  di  seminar  discordie,  che 
laggiù  con  si  gravi  pene  si  sconta. 

99.  Non  ti  franga,  non  si  rifranga,  non 
si  rifletta,  non  si  ripieghi  il  tuo  pensiero 
sopra  di  lui;  vale  a  dire,  da  qui  innanzi 
non  pensar  più  a  lui.  —  Gli  antichi,  par- 
lando di  luco,  confondevano  il  rifrangere 
col  rifUttcrc,  e  di  qui  è  tolta  la  metafora. 
Un  modo  simile  a  questo  vedemmo  al 
canto  XX,  v.  i05:  «  Che  solo  a  ciò  la  mia 
mente  risiede.  • 

96.  nostrani  agli  altri  spiriti,  e  forte- 
mente minacciarti,  agitando  il  dito  indice, 
come  suol  fare  ehi  minaccia. 

97.  E  Io  udii  dagli  altri  spiriti  nomi- 
nare Geri  del  Bello.  —  Fu  questi  figlio 
di  roosser  Bello  Alighieri,  e  cngino  del 
padre  di  Dante.  Era  uomo  rissoso  e  ac- 
cenditore di  litigi  ;  ondo  venuto  a  con- 

Digitized  by  V 


CANTO  YIOESIMONONO. 

Ta  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 
Sovra  colui,  che  già  tenne  Altaforte, 
Ohe  non  guardasti  in  là,  sin  fa  partito. 

0  Dnca  mio,  la  "nolenta  morte, 
Ohe  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'io, 
Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte, 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen^gfo 
Senza  parlarmi,  cosi  compio  stimo: 
Ed  in  ciò  m*  ha  fatt'  egli  a  sé  più  pio. 

Così  parlammo  insìno  al  luogo  primo, 
Che  dallo  scoglio  T  altra  valle  mostra, 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutta  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  V  ultima  chiostra 
Di  Maleholge,  si  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  aUa  veduta  nostra; 

Lamenti  saettaron  me  diversi, 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 
OndMo  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 
Di  Yaldichiana,  tra  1  luglio  e  '1  settemhre, 
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lesa  eoo  ODO  do'  Sacchetti,  restò  da  lui 
ucciso. 

S8-20.  To  eri  allora  si  fattamente  in- 
leoto  sopra  colai,  che  già  fu  signore  del 
castello  d*  Altaforte,  cioè  sopra  Bertram 
dal  Bornio,  che  non  goardasti  io  là,  sin- 
ché Gon  non  fo  partito.  Inferno,  can* 
to  XXVin,  T.  448  e  seg. -»  fin  è  sincope 
di  9inckè, 

S3.  cks  i$l('  onta  iia  eontorU,  che  sia 
partoeipo  dell' ingiuria  come  parente. 

34.  Al  tempo  di  Dante,  le  cosi  dette 
«ffi  d'onore  Tolerano  che  il  parente 
TMidieasse  le  ingiorie  dell'  altro  parente. 
l'erdò  dico  Danto  che  Geri  era  Indigna- 
to, porche  niuuno  della  sua  famiglia  ave- 
va por  anco  Tendicata  la  sua  violenta 
morte. 

36.  E  por  qvesto,di  non  esser  egli  stato 
Toodieato,  m' ha  fatto  pib  pietoso,  com- 
passionevole, verso  di  sé. 

37-59.  C.MÌ  parlammo  insin  che  gian- 
pemmo  al  limitare  'al  tnogo  primo)  dello 
scoieliofto  ponte,  donde  l'altra  valle,  la 
decima  hoi^ia,  si  mostrerolibo  tutta  sino 
al  fooJn.  fé  vi  fosse  più  luce. 

40.  La  voce  ekto$tra  signiflcava  e  sl- 
gniflc^  in  Toscana  v»  luogo  chimo  da 
wtura,  e  Ì  cortili  dello  caso  si  chiamao 
tMoitrt.  .Von  significa,  come  tlcani  han 


creduto,  il  luogo  ove  stanne  i  monaci  ; 
poiché  quello  si  dice  ehiottro  {elauilrnm) 
6  non  ehioitra.  £  il  Poeta  cosi  chiama 
figuratamente  la  bolgia,  perchè  luogo 
chiuio  da  argini.  —  Vltimay  perchò  dops 
viene  il  pozio  dei  giganti. 

41.  eonv»rti  qui  vale  riverii  <nfiem«, 
roviiciati  i  giacenti  V  un  iulV  altro.  In- 
fatti il  l*oeta  li  dice  poco  appresso  laa- 
gu9nti  pir  divora  bieh»  —  i^l  iovra  il 
ventri  »  qual  iovra  1$  ipalli  L'un  dilValtro, 
L' interpretare  converti  per  frati  laici  per 
far  corrispondere  la  metafora  con  chiottra, 
preso  in  senso  di  ehiottro,  non  mi  piace. 
—  Che  bisogno  aveva  Dante  (dico  il  Costa) 
di  usare  un  si  ridicolo  scherzo  di  parole, 
col  dare  il  nome  di  frati  agli  spiriti  pu< 
niti  in  quella  bolgia? 

49.  Potevano  apparirò  (parere)  alla  no- 
stra  vista,  cioè  potevan  esser  da  noi  ve- 
duti. 

43,  44.  Mi  ferirono  nclV  udito  certi 
strani  lamenti,  che,  quasi  strali  armati 
di  ferrea  punta,  penetravano  al  cuore  ad 
eccitarvi  sensi  di  pietà.  —  Metafora  ar- 
dita, nyi  di  gran  forza. 

46.  Qual  dolor  fora,  qual  sarebbe  il 
lamento;  oppure,  quale  e  quanto  sarebbi 
il  cumulo  di  miseria  e  il  dolore. 

47.  La  Yaldichiana,  proriocia  tra  l'aro 


21^  dell'inferno 

E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  tnali 

Fossero  in  una  fossa  tatti  insembre; 
Tal  era  quivi  :  e  tal  puzzo  n'  usciva 
Qual  suole  uscir  dalle  marcite  membro. 

Noi  discendemmo  in  su  l'ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra; 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell'alto  Sire,  infallibil  giustizia, 
Punisce  i  falsator  che  qui  registra. 

Non  credo  eh' a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  l' aer  si  pien  di  malizia. 

Che  gli  animali  infino  al  picciol  vermo 
Cascaron  tutti;  e  poi  le  genti  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo. 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 
Ch'era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  il  ventre  e  qual  sovra  le  spalle 
L'un  dell'altro  giaceva;  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone. 
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lino  0  il  perugino,  che  la  scienxa  idrau- 
lica ha  oggi  resa  una  delle  pib  helle  o 
più  fertili  di  Toscana,  non  presentaTa 
a'  tempi  di  Dante  che  luoghi  paludosi  e 
da  mal' aria  infetti.  La  Jfaremma,  tranne 
quei  luoghi,  che  sono  stati  honiGcati,  è 
paese  anch'  oggi  insalubre.  L' isola  di 
Sardegna  lo  era  in  parte  ne'  tempi  andati. 
—  rra'l  luglio  < '<  iettimbn,  ne' quali 
mpsi  più  inflerisce  la  mal'  aria. 

49.  tutti  inttmbrif  tutti  insieme  rac- 
colti, imembn  dal  lat.  intimul. 

51.  marcire  membrt,  putrefatte  membra. 

53.  Noi  ditctndemmo  dal  ponte  l'ultima 
riva,  r  ultima  ripa,  l' ultimo  argine. 

53.  Del  lungo  teoglio,  lo  dice  lungo, 
pcrrhò  traversante  le  dieci  bolgie.  Pur 
da  ma»  tinittra,  sempre  da  man  sinistra; 
come  arean  fatto  le  altre  volle. 

54.  più  viva,  perchò,  arTicinatosi  più, 
dislinguoTa  meglio. 

57.  i  faltator,  cioè  gli  alchimisti,  co- 
loro che  a  danno  del  prossimo  falsifi- 
cano metalli  e  monete.  —  Megittrare  ò 
porre  a  regietro,  a  libro;  qui  Tale  il  sem- 
plice porre,  collocare. 


58-64.  Intendi:  non  credo  cha  fosse 
maggior  tristezxa  o  compassione  a  Tede- 
rò in  Egina  tutto  il  popolo  informo,  quan- 
do r  aria  fu  cosi  piena  di  malignità  pe- 
stilenziale, che  morirono  tolti  gli  animali, 
inCno  al  pib  piccolo  Termo.--  E  poi  le 
genti  antiche  si  riprodussero  di  sostanza 
di  formiche,  secondo  che  i  poeti  tengono 
per  certo.  —  Bgina  è  un'  isoletta  prossi- 
ma al  Peloponneso,  ove  per  una  fierissima 
pestilenza  morirono  tutti  gli  uomini  e  gli 
animali.  Ma,  alle  preghiera  di  £aco  sno 
re,  GioTO  (dice  la  favola)  ripopolò  l'isola, 
facendo  nomini  delle  formicolo;  i  quali 
furon  detti  ITtrmidoni,  perchè  f^u^^i&ti  io 
greco  signiGca  formica. 

65.  eh'  era  a  veder  ec,  cioè  :  non  eredo 
che  fosso  maggior  tristesza,  di  quello 
eh'  era  a  Teder  ec. 

66.  per  divene  biche,  in  diversi  mucchi. 
—  Bica  Tale  mucchio  di  covoni  4i  grano, 
ma  qui  il  semplice  mucchio. 

69.  Si  tratmutava,  si  trascinava  e  ma- 
tava  di  luogo. 

10.  tenta  eermone,  senza  far  parola, 
senza  parlare 
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Gnardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  yidi  duo  sedere  a  so  appoggiati, 
Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  tegghia. 
Dal  capo  a*  piò  di  schianze  maculati:  ^^ 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 
Né  a  colui  che  mal  volentier  vegghia; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'unghie  sovra  sé,  per  la  gran  rabbia  ^^ 

Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso. 

Cosi  traevan  giù  l' unghie  la  scabbia, 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 
0  d' altro  pesce  che  più  larghe  V  abbia. 

0  tu,  che  con  le  dita  ti  dismaglie,  ^ 

Cominciò  il  Duca  mio  ad  un  di  loro, 
E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie; 

Dinne  s' alcun  Latino  ò  tra  costoro. 

Che  son  quino' entro;  se  l'unghia  ti  basti 
Etemalmente  a  cotesto  lavoro.  w 

Latin  Sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 
Qui  ambedue;  rispose  l'un  piangendo: 
Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti  ? 

El  Duca  disse:  Io  son  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo,  ^^ 

E  di  mostrar  l' Inferno  a  lui  intendo. 

73.  <«var  U  lor  ptrtom,  alzare  il  loro  81.  chi  non  ha  più  ioceono,  cho  non  ha, 
corpo,  alzarsi  io  piede.  dò  può  aTore,  altro  soccorso. 

75.  a  f^  appoggiatif  o  fianco  con  fianco,  89,  85.  Cosi  le  unghie  traevan  giù  le 

0  sebiena  con  schiena.  croste,  come  il  coltello,  raschiando,  trae 

74.  Come  presso  al  fuoco,  affine  di  ri-  le  scaglie  del  pesce  chiamato  scardova. 
scaldarle,  si  appoggiano  due  teglie  Tuna  85.  ti  ditmagli»»  ti  disroagli,  figurai,  ti 
contro  deir  altra.  discrosti,  U  raschi  le  croste.  La  metafora 

75.  4i  ieklanti  wMeutati,  macchiati  di  è  tolta  dalle  antiche  armature,  che  aveaQ 
croste  di  piaghe.  1$  magtii  a  guisa  di  squame  di  pesce. 

76-78.  E  giammai  non  vidi  striglia  es-  86.  Cominciò  a  dire. 
p*T  menata  con  pih  prestezza  da  serro,  87.  E  che  d'  esse  dita  fai  talvolta  la 
che  sia  aspettato  dal  suo  signore,  nò  da  naglie,  stringendolo  insieme,  per  istrap- 
colai  che  veglia  mal  volentieri,  e  perciò  parti  quelle  croste, 
mena  la  striglia  con  prestezza,  per  an-  88.  Latino^  italiano.  Cosi  tre  versi  sotto 
darsene  prima  a  letto,  come  ee.  •*  Ma-  89,  90.  t»  V  unghia  ti  batti  ee.  Cosi 
§atzOf  dal  Ut  barbaro  rotfalittt,  vai  ser-  1'  unghia  ti  basti  in  eterno  a  celesta  fa- 
ro, 0  mozzo  di  stalla.  —  iignortOf  signor  tica  del  grattarti.  ^  Modo,  anche  questo, 
suo,  come  tignorto,  signor  tuo,  mo^ltema,  deprecativo,  come  tanti  altri  che  ho  no* 
moglie  mia,  fratilno»  fralel  mio  ec.  tati,  e  come  pure  cinque  ternari  più  sotto. 

79.  il  morto  DtlF  nnghitf  il  tagliente  95.  di   batto   in  balzo.  Rappresenta  I 

graffio  dell*  unghie,  che,  a  simigliansa  di  gironi  d*  Inforno  come  balze  digradanti 

denti,  laceravano  le  carni  loro  di  un  monte. 
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Allor  8i  ruppe  lo  comnn  rincalzo; 

£  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 

Con  altri,  che  Ttidiron  di  rimbalzo. 
Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s*  accolse  ^^ 

Dicendo  :  Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 

Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse: 
Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 

Nel  primo  mondo  dall'umane  menti, 

Ma  a'  ella  viva  sotto  molti  soli  ;  103 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 
Io  fui  d'Arezzo;  ed  Alberto  da  Siena, 

Rispose  l'un,  mi  fé  metter  al  fuoco:  n*» 

Ma  quel,  per  ch'io  mori',  qui  non  mi  meno. 
Ver  ò  ch'io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco: 

Io  mi  saprei  levar  per  l' aere  a  volo  : 

E  quei,  eh'  avea  vaghezza  e  senno  poco, 
Volle  ch'io  gli  mostrassi  l'arte:  e  solo  iJS 

Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 

Arder  a  tal,  che  l' avea  per  figliuolo. 
Ma  nell'ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  l' alchimia,  che  nel  mondo  usai, 

Dannò  Minòs,  a  cui  fallir  non  lece.  i^ 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 

Grente  si  vana  come  la  sanese? 

97.  Allora  cessò  il  TicendeTole  loro  ap-  to  di  Siena,  che  si  (enoTa  Alberto  per 

poggio;  vaio  a  dire,  si  distaccarono  l'ano  figlio:  ed  ej^li  lo  condannò  qual  negro- 

dair  altro  mante  ad  esser  arto. 

99.  di  rimbalzo,  per  ripercassione,  in<  ili.  Ha  la  cagione,  perla  quale  io  mo- 
direttamente;  perciocehò  le  parole  di  rii,  non  ò  qaella  che  mi  mena  qoi  al- 
Yirgilio  non  erano  state  dirette  a  loro.  l' Inferno. 

100.  a  tu*  tutto  t' aceoU9,  «'accostò  e         HA.  oapAftM,  molla  curiosità. 

si   strinse  a  me,  o  anche  s' attese  con  116.  noi  feci  D§ialo,  non  lo  feci  on  vo* 

tutto  r  animo  a  me.  latore,  corno  Dedalo;  il  qoale  con  ali  da 

iOi.  vuoli,  Tuoi;  e  nel  t.  seg.  «ode.  so  scomposte  fuggi,  Tolando,  dal  laberinto 

per  volle.  di  Creta.  Inferno,  canto  XVII,  t.  Ì09-11!. 

103   Cosi  la  Tostra  memoria  non  s' in-  117.  Hi  fece  ardere  per  comandamento 

Toli.   non  si  dilegui,  dalle  menti  degli  d'un  tale,  cioè  del  toscoto  di  Siena 

uomini  su  nel  mondo,  ore  foste  da  prima,  che  lo  tenera  per  figlio, 

ma  cosi  ella  duri  pel  corso  di  molti  anni  i19.  Valchimia  era  la  supposta  arte  di 

[totlo  molti  ioli).  -^  Modo  deprecativo.  cambiare  i  meUlli  in  oro  ;  scienza  va- 

109,  110.  GriflTolino  d'ircsto  fu  alcbi-  na,  o  piuttosto  impostura  dei  passati  se- 

mista;  e  ad  un  certo  Sanese,  chiamalo  coli. 

Alberto,  diede  ad  intendere  che  sapeva  130.  a  cui  fallir  non  lict,  a  cui,  eon^ 

r  arte  di  volare.  Ondo  questi,  vago  d'im-  dannando  i  rei,  non  avviene,   come  av* 

pararla,  diede  a  Griffolino  denari  ;  ma  venne  al  vescovo,  d' ingannarsi, 

poi  rimastone  deluso.  Io  accusò  al  vesco-  433.  il  vana,  ««1  vanitosa  e  di  poco  senno 


Digiti 


zedby  Google 


OAMTO  VIGBSIMONONO. 

Certo  non  la  francesca  si  d*  assaL 

Onde  l'altro  lebbroso,  che  m'intese, 
Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

£  Niccolò,  che  la  costama  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell'orto,  dove  tal  seme  s'appicca; 

£  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 

Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
£  l'Abbagliato  il  sno  senno  profiferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 
Contra  i  Sanesi,  aguzza  vèr  me  l' occhio. 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 

£  vedrai  eh'  io  son  l' ombra  di  Capocchio, 
Che  fedsai  li  metalli  con  alchimia. 
£  ti  dee  ricordar,  se  ben  t' adocchio, 

Com'io  fui  di  natura  buona  scimia. 
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135.  CerUmenU  che  dod  è  a  gran  peua 
•1  Tana  la  fenU  francese. 

134.  F  altro,  cioè  Capocchio,  come  si 
nominerà  pib  aTanti,  che  era  appoggiato 
a  Griffolino. 

iSBt.  Tranne  lo  Stricea^  è  detto  per  iro- 
nia, come  per  ironìa  U  temperati  ipeu 
del  T.  seg .  —  Al  tempo  di  Dante  fa  in 
Siena  nna  brigata  di  ricchissimi  giOTani, 
che,  Tendote  tatto  le  loro  sostanze,  fe- 
cero nn  cumnlo  di  900  mila  florini;  e 
qoelli  nel  termine  di  90  mesi,  lautamente 
fiTendo  e  prodigamente  spendendo,  li 
ebbero  tatti  consumati;  onde  rimasero 
poveri.  Lk>  Stritca,  dice  il  Postili,  cass. 
che  fo  homo  d§  Ùnria,  ci  ordinator  bri- 
fata  tptndaritia  itnontit.  Alcuno  dice 
essere  costui  stato  de'Marescotti,  e  Stric- 
ca non  essere  che  accorciamento  di  Bai - 
dMtrUca.  Kieeolb,  anch*  esso  sanese,  di- 
cono alcuni  che  fosse  de'  Salimbeni,  altri 
de'Bonsignori.  Della  brigata  tp«iul«r«ecto, 
0  godtrtceia,  fu  egli  il  pih  famoso,  ogni 
sao  stadio  areodo  posto  in  trovar  nuove 
foggio  di  delicatissime  vivande  :  tra  le 
quali  trovò  quella  di  metter  ne'  fagiani 
ed  altri  arrosti  garofani,  con  diverse  sorte 
di  spezierie  ;  lo  che  fu  detto  la  eotfiHna, 
l'usanza,  ricca.  Caccia,  sanese,  dice  il 
Landino,  ebbe  belli  e  grandi  vignazzi  ad 
Asciano  castello  nel  sanose.  VÀbbagliato, 


sanese  anch'esso,  dice  Jacopo  della  Lana, 
fo  saputa  persona  :  ed  altri  aggiunge,  es- 
ser soprannome  di  Meo  di  Ranieri  de'Fol- 
cacchieri. 

199.  Chiama  orto  la  città  di  Siena,  e 
in  corrispondenza  della  metafora  dice 
tene  V  usanza  di  Niccolò,  ov'  ella  «'  ap- 
picca, s'  attacca,  si  fa  comune  a  tutti. 

131.  la  vigna  e  la  gran  fronda,  le  grandi 
sue  possessioni  di  vigne  e  di  boschi. 

139.  il  tuo  senno  prolferic;  è  detto  per 
ironia:  messe  Aiori  il  suo  gran  sapere, 
il  suo  beir  ingegno,  profondendo  tutto  il 
suo. 

153.  ehi  il  ti  tcconda,  si  unisco  teco  a 
dir  male,  ec. 

13K.  Sicchò  la  faccia  mia  risponda  ai 
tuoi  occhi  in  modo,  che  tu  mi  possa  raf- 
figurare. Ti  riipondaj  quasi  interrogata 
dagli  ocnhi  di  Dante. 

136.  Capocchio,  dice  il  Landino,  fu  sa- 
nese, e  insieme  con  Dante  studiò  in  filo- 
sofia  naturale,  e  divenne  dottissimo:  e 
per  mezzo  di  quella  molto  si  affaticò  in 
volCE  trovare  la  rera  alchimia.  Ma  non 
potendo  trovarla,  si  dette  alla  sofistica, 
e  falsò  sottilmente  i  metalli. 

138.  a  ben  V  adocchio,  so  ben  ti  raffi- 
guro, e  riconosco  per  haute  Alighieri. 

159.  buona  srtmia,  buono  imitatore,  i 
tiravo  contraffattore. 
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CANTO  TRIGESIMO. 

Proseg  IO  Danto  a  otserTare  i  dannati  nella  docima  Bolgia  ;  dao  de'  quali  (e  son  di  e** 
loro,  che  In  tè  eontraffecero  altri)  corrono  furibondi  arrentandoai  in  chi  a*  intop« 

Sano.  Parla  poi  con  maeitro  Adamo  da  Breaoia,  il  quale  gli  narra  che  ad  ietigazione 
e'  oonti  Gnidi  falsò  il  fiorino  di  Firensa.  B  postosi  ad  ascoltare  le  TiUanie,  cks 
maestro  Adamo  col  greco  Sinone  (falsatore  in  parole)  si  scagliano  a  Ticenda,  n'è 
ripreso  da  Virgilio. 

Nel  tempo  che  Giunone  era  emcciata 

Per  Semelè  centra  1  sangue  tebano, 

Come  mostrò  ed  una  ed  altra  fiata, 
Atamante  divenne  tanto  insano, 

Che  veggendo  la  moglie  co*  due  figli  ^ 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 
Gridò  :  Tendiam  le  reti,  si  eh*  io  pigli 

La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco: 

£  poi  distese  i  dispietati  artigli. 
Prendendo  V  un,  eh'  avea  nome  Learco,  io 

£  roteilo,  e  percosselo  ad  un  sasso: 

£  quella  si  annegò  con  V  altro  incarco. 
E  quando  la  Fortuna  volse  in  basso 

L' altezza  de*  Troian,  che  tutto  ardiva, 

Si  che  insieme  col  regno  il  re  fìi  casso;  ti 

£cuba  trista,  misera  e  captiva. 

Poscia  che  vide  Polissena  mortS^ 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

Forsennata  latrò  si  come  cane  ;  so 

a.  Stmeli,  flglia  di  Cadmo,  fondatore  di  Veltro  ine^rco,  coir  allrq  figlio MelicerU, 

Tebe,  fu  amaU  da  Gìoto,  che  di  loi  gè-  cheavoTain  collo.— Vedasi  OTidio.Mste». 

nero  Bacco.  Per  lo  che  la  gelosa  Cliunone  lib.  IV,  o  anche  Patti,  VI,  ?.  A79. 

non  solo  ebbe  in  odio  Semele.  ma  per-  U.  eht  tutto  ardiva,  cioè,  che  ardirà 

roguitò  tutu  la  stirpe  lebana,  comt  «o-  di  far'e  latto  ciò,  che  le  era  in  piacere. 

ttrb  ed  una  *d  altra  fiata,  come  fece  pa-  iS.  ^i»  cawo,  cassato,  cancellato; figurai, 

lese  pib  Tolle.  $ttinto,  distrutto.  -  Il  re  eatio,  Priamo 

A,  ÀtafMnte,  re  di  Tebe,  per  rendella  nociso  da  Pirro, 

di  Giunone,  divenne   tanto  ineano,  cosi  46.  J?et»te.mogliedeirestioto  rePriamo, 

forsennato,  che  Tcdendosi  venire  incon-  Teoiva  da'Greci  condotte  in  cattiTlli  in- 

iro  Ino  ina  moglie  e  sorella  di  Semelo,  gieme  colla  sua  figlia  PoHm«m  ;  quando 

portante  un  per  braccio  i  tuoi  due  figlio-  vedendosi  prlmieramenle  scannare  la  dot- 

fini,  e  credendola  follemente  una  liones-  u  sua  figlia  in  tacrifixio  sulla  tomba 

la,  gridò:  Tendiam  le  reti,  eì  ch'io  pigli  ec.  d' Achille,  ed  incontrandoti  poscia,  sui 

Quindi  distese  i  diepietati  artigli,  le  vio-  tracii  lidi,  nel   cadavere  del  suo  flgli« 

lente  mani,  prendendo  l'un  d'essi,  ch'avea  Pol^floro,  eh*  era  stato  morto  da  Polina- 

nome  Learco;  e  a  guisa  di  sasso  in  fion-  store,  mandò  per  disperaxione  «rida  cosi 

da,  agglrollo,  e  lo  scagliò  contro  un  mas-  convulse,  eh'  eran  qbasi  simili  a  latrati 

IO.  Alla  vista  dell'  orribile  colpo  dlspe-  di   cane.   Utravit  tonata    lo^ui.   Ovid 

rau  la  madre,  corse  ad  annegarsi  egn  Met.  X?II.  CTO. 
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Tanto  il  dolor  le  fé  la  mente  torta* 

Ma  né  di  Tebe  furie  nò  troiane 
Si  yider  mai  in  alcnn  tanto  crude, 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

Quant4o  yidi  due  ombre  smorte  e  nude, 
Che  mordendo  correvano  a  quel  modo 
Chel  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 

L*  una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  Passannò  si,  che,  tirando. 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

E  TAretin,  che  rimase  tremando. 
Mi  disse:  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh,  diss'  io  lui,  se  V  altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a  me  :  Quell'  è  V  anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne. 
Falsificando  sé  in  altrui  forma; 
Come  l'altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne. 

Per  guadagnar  la  donna  deHa  torma. 
Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma. 


80 


45 


31.  te  /•  to  nenie  torta,  le  trftTOlse  la 
faeote. 

S9-95.  Ma  né  in  Tebe  né  in  Troia  si 
videro  mai  furie  tanto  cradeli  in  a/ct»AO, 
coolro  di  alcuno,  nò  si  Tidero  straziar 
bestie,  non  the  domini  ;  quanto  furibonde 
e  croddli  io  vidi  due  ombre  pallide  e 
nude,  che  ee.  —  Sono  esso  le  anime  di 
chi  ha  falsato,  o  contraffatto  le  persone. 

^,  50.  Vai$annò,  lo  azzannò,  lo  adden- 
tò si  fktiamente,  eho,  trascinandolo,  gli 
fece  grature  il  Tentro  al  duro  terreno. 

Si.  E  V  Àr§tin,  cioè  GrilTolino. 

S3.  folUtto,  h  nomo  di  quegli  spiriti 
che  si  eredoTano  Taganti  per  l'aria;  ma 
qui  sta  per  Ispirito  inquieto  e  molesto. 

33.  coal  eùneiaudOf  cosi  malmenando.  — 
Vedi  canto  XXVIII.  t.  37. 

34.  M,  è  pur  qui  particella  deprecati- 
va :  cosi  ti  desidero  che  l'altro  folletto 
non  ti  ficchi  i  denti  addosso  ec. 

3é,  39.  Mirra,  figlia  di  Ciniro  re  di 
Cipro,  diT0oiit«  amante  del  padre,  contro 
le  leggi  daU*  onesto  e  permesso  amoro. 


Ai.  Fingendo  di  essere  un'altra  per- 
sona. 

42-44.  Nella  guisa  stessa  che  1'  altro, 
cioò  il  suddetto  Gianni  Schicchi,  il  qiiaio 
se  ne  va  in  là,  loifennc,  tenne  l' impegno 
di  contraffare  la  persona  di  JSttoio Dona /i, 
affine  di  guadagnare  la  signora  ddLi 
roaodra.  —  Gianni  Schicchi  della  famì^Hin 
fiorentina  de'  Cavalcanti,  fu  abilissimo 
nel  contraffar  le  persone.  Morto  Buoso 
Donali,  uomo  assai  ricco,  Simone  Donati 
suo  lontano  parente,  per  carpire  1'  ero- 
dità  ai  parenti  pih  prossimi,  cui  ab  in- 
teitato  perreniva,  fece  entrar  Gianni  nel 
letto  del  morto.  Ed  egli  contraffacendo 
benissimo  Buoso,  dettò  il  testamento,  e 
lasciò  erede  Simone.  Ondo  da  Simone  ebbo 
in  dono  la  pib  bella  cavalla  della  sun 
mandra,  la  quale,  secondo  un  antico  co 
montatore,  chlamavasi  madonna  Tonine 
—  Torma,  per  armento  di  eavalli, 

45.  Facendo  testamento,  e  dettando  1t 
norme  di  esso; cioè  l'istituzion  dell'eredi;, 
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E  poi  che  i  duo  rabbiosi  far  passati, 
Sovra  i  quali  io  avea  V  occhio  tenuto, 
Mi  volsi  a  riguardar  gli  altri  mal  nati. 

Io  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 
Pur  eh'  egli  avesse  avuta  V  anguinaia  W 

Tronca  dal  lato,  onde  Y  uomo  è  forcuto. 

La  grave  idropisia,  che  sì  dispaia 
Le  membra  con  Tumor  che  mal  converte. 
Che  1  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperte,  *       55 

Come  r  etico  fa,  che  per  la  sete 
L*  un  verso  '1  mento,  e  V  altro  in  su  riverte. 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 
(E  non  so  lo  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Diss*  egli  a  noi,  guardate,  ed  attendete  ^ 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 
Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  ch'i' volli; 
Ed  ora,  lasso!,  un  goccici  d'acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che  de' verdi  colli 
Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno,  ^ 

Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli, 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno; 
Che  l'imagine  lor  vie  più  m'asciuga, 
Chel  male,  ond'io  nel  volto  mi  discarno. 

La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga,  ^0 

Traggo  cagion  dal  luogo  ov'io  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

48.  gli  Altri  mal  nati,  sciagarati.  —  da' conti  di  Romena,  castello  ogpi  distnit- 

Son  eisi  i  falsìGcatori  di  moDete.  to,  falsìGcò  il  fiorino  d'  oro.  Preso  e  pro- 

49-M.  Intendi:  io Tidi  ano, che, arendo  cessato  dal  governo  di  Firenze,  fa  arso 

U  collo  scarno  e  il  Tontre  grosso,  avrebbe  sulla  via  pubblica  in  faccia  al  dotto  ea- 

avuto  sembianza  di  queir  istrumento  a  stello.  Nella  cronaca  di  l'aolino  Pieri  si 

corde,  che  chiamasi  liuto;  se  il  suo  corpo  ha  che   il  fiorino  falsato  si  conobbe  in 

fosse  stato  tronco  presso  T  inforcatura  Firenze  nel  1281.  Dunque  dopo  guest' an- 

delle  cosce.  no  dovè  maestro  Adamo  essere  stato  arso. 

03,  53.  eh§  t\  ditpaU  U  «i«iii6ra,  la  69.  Da  vivo  io  ebbi  abbondanza  di  tutte 
quale  cosi  disproporziona  le  membra,  le  cose  che  bramai, 
alcune  ingrossandole,  ed  altre  dimagran-  67.  Sempre  mi  stanno  innanzi  agli  oc- 
dolo,  con  r  umor  eh*  mal  eonvtrte,  per  chi,  e  non  invano,  perchè  mi  addoppiane 
causa  dell'  umore,  eh'  essa  idropisia  non  il  supplizio, 
assimila,  ma  converto  in  mala  sostanza.  69.  Che  l' idropisia,  per  la  qnile  io  mi 

54.  Che  il   volto   non  corrisponde  in  dimagro  nel  volto, 
proporzione  col  ventre.  70.  mi  fruga^  mi  cerpa  severa,  mi  ca- 
si. L'un  labbro  rivirti,  rivolta  ec.  stiga. 

59.  mi  mondo  gramo,  nel  mondo  info-  7i,  79.  Dal  luogo  stesso  ov'io  peccai, 

lice,  neir  Inferno.  luogo  copioso  di  fresche  acque,  trac  no 

61.  maatro  idamo  da  Brescia  era  abile  mezzo  a  metter  pik  in  fuga,  a  rendere 

Bel  fondere  e  lavorare  i  metalli.  Istigato  più  frequenti  i  miei  sospiri. 
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Ivi  è  Romena,  là  dov'  io  falsai 

La  lega  suggellata  del  Battista; 

Per  eh*  io  il  corpo  snso  arso  lasciai*  79 

Ma  s' io  vedessi  qui  Y  anima  trista 

Di  Gxddo,  o  d*  Alessandro,  o  di  lor  frate, 

Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 
Dentro  e'  è  l' una  già,  se  V  arrabbiate 

Ombre,  che  vanno  intomo,  dicon  vero:  8C 

Ma  che  mi  vai,  e' ho  le  membra  legate? 
S'io  fossi  por  di  tanto  ancor  leggiero, 

Ch4' potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 

Io  sarei  mosso  già  per  lo  sentiero, 
Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia,  ^ 


14.  L»  Itfa,  la  composizione  metallica, 
iuQtellata  M  Battuta,  col  suggello,  col- 
PimproDta,  di  san  (iioTsn  Battista.  —  Tal 
era  il  fioiino  d'  oro,  che  fu  cosi  nominato 
dal  Gore,  o  giglio,  che  areva  dall'  altra 
pai  te. 

77.  Di  Guido,  0  d'Alessandro,  o  del 
loro  fratello  Aghinolfo,  conti  di  Romena. 
L*  Alessandro  compianto  da  Dante  nella 
eoa  lettera  a  Guido  ed  Oberto,  non  ò 
gnesto  che  maestro  Adamo  vorrebbe  veder 
seco  air  Inferno  ;  come  il  Guido,  che  pur 
seco  vorrebbe  vedere,  non  è  il  fratello 
d'Oberto.  E  per  torre  ogni  dubbio,  do  qui 
un  brano  dell'albero  dei  conti  Guidi.  (*) 

tS.  Ftr  Ponti  Branda  ee.  Sarebbe  a  me 
maggior  piacere  a  veder  qui,  presso  a 
me,  i  conti  Guidi,  che  non  il  veder  fon- 
tebranda.  Perchè  in  Siena  è  una  fonte, 
assai  copiosa  d'  acquo,  chiamata  fonte- 
branda^  tutti  i  comentatofi  bau  credulo 
che  di  essa  volesse  intendere  il  Poeta. 
Ma  un'  altra  fontebranda  ora  pure  presso 
le  mura  di  Romena;  e  poicbò  maestro 
Adamo  dice,  che,  a  tormentarlo  maggior- 
mente, la  fiustixia  divina  traggo  cagione 
dal  luogo  ov*  egli  peccò,  ponendipgli  in- 
nanzi alla  mente  le  fresche  acque  del  Ca- 
sentino; cosi  nessuno  vorrà  più  credere 
che  qui  si  parli  della  fontebranda  di  Sie- 


na. Nei  Capitoli  delia  compagnia  della  gio- 
rio»»  vergine  Maria  et  di  tant'Egidio,  advo- 
cali  et  proteetori  delli  huomini  del  eaetello 
di  Bomena,  nuovamente  fatti  et  ordinati 
per  gli  prùdenti  hnomini  Praneeeco  ec.  ec. 
r  anno  del  Signore  MDXXXIX,  verso  la  fino 
del  libro  ove  sono  stati  presi  vari  ricordi, 
si  legge  :  «  Si  fa  memoria  che  V  anno  i599 
a  di  16  di  novembre  el  terremoto  a  molle 
chase  in  Romena  et  altrove  fece  gran 
guasto.  Lo  spedale  di  santa  Maria  Mad- 
dalena penitente  da  la  parte  verso  FONTK 
BRANDA,  eh*  è  il  suo  vestibolo,  et  cbasA 
de  lo  spedalingo  rovinò,  et  la  chiesa 
s'apri  ec.  ec.  »  (MS.  presso  il  signore 
cap.  Francesco  Brooke  Esq.]'  Che  poi  in 
Romena  fosse  il  detto  spedale  di  santa 
Maria  Maddalena  penitente,  vedi  1'  Ode- 
porico del  Caeentino  del  Bandini  (MS.  della 
Biblioteca  marucelliana). 

79.  V  una,  V  anima  di  uno  de*  conti  di 
Romena.  E  questi  è  Aghinolfo. 

81.  Icmetadra  Ugaf  e,  impedi  te  dall'idro- 
pisia. 

89.  leggiero,  abile  a  muovermi. 

83.  «n*  oncia,  la  duodecima  parte  d' un 
braccio.  Qui  sta  per  quantità  di  misura, 
non  già  di  peso. 

84.  Io  tarei  motto,  io  mi  sarei  mosso, 

85.  fconcta,  deforme  e  schifosa. 


(')  Guido  II  f  dopo  il  1300,  Alessandro  I  f  dopo  il  1316,  Aghinolfo  II  f  1300. 
falsificatori  del  fiorino* 


I 


Aghinolfo  III  t  dopo  il  1338 

Guido  III.  —  Oberto, 
coi  Danto  scrive  la  lettera. 


Alessandro  II  f  130S; 
r  amico  di  Dante. 
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Con  tatto  eh*  ella  volge  undici  miglia, 

£  men  d*  un  mezzo  di  trayereo  non  ci  ha. 
Io  son  per  lor  tra  sì  fatta  finmiglia: 

Ei  m'indosserò  a  batter  i  fiorini, 

Ch'arean  ben  tre  carati  di  mondiglia.  ^ 

Ed  io  a  lui:  Chi  son  li  duo  tapini, 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno. 

Giacendo  stretti  aHuoi  destri  confini? 
Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  diemo, 

Rispose,  quandMo  piovvi  in  questo  greppo;  ^ 

£  non  credo  che  diano  in  sempiterno. 
L*ima  è  la  falsa,  ohe  accusò  Giuseppe: 

L* altro  òU  falso  Sinon  greco  da  Troia: 

Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 
E  r  un  di  lor,  che  si  recò  a  noia  i<» 

Forse  d'esser  nomato  si  oscuro, 

Col  pugno  gli  percosse  V  epa  croia. 
Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 

E  mastro  Adamo  gli  percosse  1  volto 

Col  pugno  suo,  che  non  parve  men  duro,  ^^ 

Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  muover,  per  le  membra  che  son  gravi. 

Ho  io  il  brac<iio  a  tal  mestier  disciolto. 

86,  81.  Nonostantechè  la  bolgia  volge  volta^  non  sieno  per  muoTcrsi  in  tempi- 
In  RÌro  nodici  miglia,  e  non  ci  ha  meno  fcrno,  in  eterno. 
d*  un  meno  miglio  per  andar  di  traverso  97-  L' una  é  la  moglie  di  Pntifar,  chi 
da  un  lato  all'altro.  -'Non  ei  ha  rima  falsamente  accusò  a  suo  marito  il  casto 
con  fconcia,  come  p«r  li  con  mtrli  nel  can-  Giuseppe  ebreo,  d'avere  attentato  alla 
to  XV,  Porg.  Vedi  anche  canto  VII,  v.  SS.  sua  onestà.  Viepe  a*  falsiflcatori  nel  par- 
US.  (ra  «1 /alto /amia lia,  tra  simii  gente  lare;  bugiardi,  o  calunniatori, 
dannata.  98.  Sinon$  greeo^  fingendosi  persegui- 
90.  Hearafoè  la  ventiquattresima  parto  tato  da' suoi,  si  rifugiò  in  Troia  presso 
dell' oncia,  e  usasi  propriamente  parlando  il  re  Priamo,  al  quale  con  arte  frodo- 
deli' oro:  mondiglia  vale  f$ceia,  ma  qui  lenta  fé  persuaso  d'introdurre  In  citli 
si(cni6ca  la  parte  del  rame  o  altro  me-  il  gran  cavallo  di  legno,  costruito  da' 
tallo,  che  diccsi  («^a,  e  eh*  era  mescolata  Greci.  Il  Poeta  lo  dice  da  Troia,  non  pcr- 
nell'oro  di  quei  fiorini:  della  quale  roao-  chò  fosse  troiano.ma  perehò  da  Troia  egli 
stro  Adamo  metteva  tr*  carati,  mentre  ebbe  la  sua  mala  rinomanza, 
ch'e'doveano  essere  tutt'oro  puro.  99.  tonfo  {«ppo,  tanto  fummo  puziolcole. 
91-93.  Chi  sono  1  due  miseri,  che  dalla  101.  i)  oiotro,  si  oscuramente,  con  di- 
superficie  del  corpo  fumano  come  una  spregio. 

mano  bagnata  nell'inverno,  e  che  giac-  lOi.  r«pa  croia,  la  pancia  ineroiata, 

ciono  stretti  1'  uno  accanto  all'  altro  al  incrostata  e  dura.  Croio  è  detto  dal  po- 

tuo  destro  lato?  polo  il  sudiciume  untuoso,  che  8* addensa 

94-96.  Costruisci  ed   intendi  :  Qui  li  e  s' indura  sovra  qualche  oggetto, 

trovai,  egli  rispose,  quando  piovvi,  caddi,  105.  meii  duro,  meno  forte  del  piifoe 

in  questo  grappo,  dirupo,  e  figurat.  fossa,  di  Sinone. 

e  da  allora  in  poi  volta  non  diemo,  non  108.  a  tal  meetitr  tf<tclel(o,  libero  a  tal 

li  mossero  punto,  e  credo  che  non  diciio  uopo,  cioò  atto  a  dar  pugni. 
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Ond'  ei  rispose  :  Quando  tu  andavi 

Al  fuoco,  non  Tavei  tu  cosi  presto;  i^^ 

Ma  sì  e  più  1*  avei  quando  coniavi 
E  l'idropico:  Tu  di' ver  di  questo; 

1^  tu  non  fosti  si  ver  testimonio, 

Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 
S'io  dissi  1  falso,  e  tu  falsasti  1  conio,  ii» 

Disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  fallo; 

E  tu  per  più  eh'  alcun  altro  dimonio. 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

Rispose  quei  ch'aveva  enfiata  l'epa; 

E  sieti  reo,  che  tutto  '1  mondo  saUo.  *20 

A  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa. 

Disse '1  Greco,  la  lingua,  e  l'acqua  marcia 

Che'l  ventre  innanzi  gli  occhi  si  t'assiepa. 
Allora  il  monetier:  Cosi  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole;  f2> 

Che  s' i'  ho  sete,  e  l' umor  mi  rinfarcia, 
Tu  hai  l' arsura,  e  il  capo  che  ti  duole  ; 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 

Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 
Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fisso,  '^* 

Quando '1  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira; 

Che  per  poco  ò  che  teco  non  mi  risso. 
Quand'  io  1  senti'  a  me  parlar  con  ira, 

Volsimi  verso  kii  con  tal  vergogna, 

Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira.  *35 

E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 

i09-iil- Allora  che  tu  andavi  al  iop-  te  replicò:   cosi   8i   spalanca  (a   bocca 

plixio  del  fuoco  tu  non  avevi  il  braccio  tua  ec. 

cosi  apedito,  poiché  eri  legato;  ma  cosi  126.  Poiché  se  io  ho  sete,  e  l'umor 

spedito,  ed  anche  più, lo  avevi  allora  che  putrido  mi  riempio.  —  JTifi/'arcia  ò  dal 

eoDÌaTÌ  le  monete  false.  latino  infarcin. 

114.  Quando,  essendo  tu  in  Troia,  fosti  127.  §  il  capo  chi  ti  duoli,  per  la  fob- 

dal  re   Priamo  richiesto  del  vero;  cioè,  bre,  com' ha  detto  al  ▼.  99. 

a  Qual  flne  i  Greci  avessero  costrutto  il  i38.  leccar,  a  modo  di  bestia:  e  lo  diro 

eav^llo  di  legno,  e  per  opera  di  chi.  per  disprezzo.  —  lo  ipecchio  di  Ifarcino, 

111.  E  l«  per  piU  falli,  delitti,  «he  ec.  cioè  1'  acqua,  ove  Narciso  si  specchiò, 

190.  E   siati  tormentoso,  o  ti  sappia  vagheggiando  la  propria  imagine. 

amaro  ehe  tutto  il  mondo  conosce  fl  tuo  139.  Non  ti  sarebbe  di  bisogno  di  molli 

deliUo.  inviti;  non  ti  faresti  molto  pregare. 

131-195.  A  te,  disse  Sinone,  sia  lor-  131,  i33.  Or  pur  mira  ee.  Seguila,  sé- 


te  sete,  por  cui  ti  si  crepa  la  guita  pure  a  guardare  celesta  gente  ris- 

liagna;e  sia  tormentoso  il  putrido  umore,  sosa;  che  poco  manca  ch'io  non  faccia 

il  quale,  gonfiandoti  il  ventre,  ti  fa  di  rissa  con  te. 
nello  una  siepe  innanzi  agli  occhi.  155.  mi  #<  gira,  mi  si  ravvolge. 

134.   Allora    il   falsificalor   di  mofia-         156.  dannaggio,  danno,  6vcniur«.gLe 
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Che  sognando  desidera  sognare, 

Si  ohe  quel  eh*  ò,  come  non  fosse,  agogna; 

Tal  mi  fec^o,  non  potendo  parlare; 
Che  disiava  scusarmi,  e  scasava  IM 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare.        . 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 
Disse  1  Maestro,  ohe *1  tuo  non  ò  stato; 
Però  d*  ogni  tristizia  ti  disgrava. 

E  fa'  ragion  eh*  io  ti  sia  sempre  allato,  i^ 

Se  più  awien  che  fortuna  t*  accoglia 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato; 

Chò  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

i38.  Cosi  che   brama  quello   che  è,  dairaDimo  ogni  trìstexza,  e  ti  riconsola, 

qnaiichè  dod  fotte;  cioè,  brama  che  aia  148-147.  E  te  altra  Tolta  arrenga  che 

logDO,  mentre  realmente  è  togno.  fortuna  V  aceoglia,  il  caso  ti  faccia  ca- 

140,  141.  9  tediava  ¥«  tuttavia^  e  tot-  pi  tare  là  dov9  fieno  persone  in  iimiglianU 

tarla  mi  sentaTa  col  silenxio  e  colla  con-  piato^  in  simile  litigio, /à'rogto»,  fa'conto, 

loaione.  eh'  io  ti  sia  sempre  allato. 

14S,  143.  Maggior  difetto  ee.  Una  minor  14S.  Poiché  il  voler  udire  tali  vilape- 

vergogna  porga  un  maggior  difetto,  o  tra-  roti  litigi,  è  nna  bassa  Teglia,  è  nn  gisto 

scorto,  che  non  è  ttato  il  tuo  ;  però  lé?ati  indegno  d' una  mente  elorata. 


cantD  trigesimoprimo. 

Date  le  epalle  ali*  ultima  Bolgia  deirottaro  Cerchio,  prKedono  i  Poeti  rerto  n  eeatre^ 
oTe  Taneggia  un  posso,  per  cui  si  cala  nel  nono.  Attorno  di  esso  posso  stanno  i  gi- 
ganti, dei  quali  son  qui  descritte  le  figure  immani  e  spaventoso.  Ed  Anteo,  V  nn 
diesai,  pregato  da  Virgilio,  prende  in  mano  i  due  Poeti,  e  leggermente  li  posa  sul- 
Torlo  del  ripiano,  formante  il  nono  ed  ultimo  Cerchio. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
Si  che  mi  tinse  V  una  e  l' altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 

Cosi  od*  io,  che  soleva  la  lancia 
D*  Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione  ^ 

Prima  di  trista,  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  1  dosso  al  misero  vallone 
Su  per  la  ripa,  chel  cinge  dintorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

1-5.  La  medesima  lingua  di  Virgilio  mi  prima  di  cattivo,  o  poi  di  buon  regalo; 

punse  dapprima  col  rimprovero,  cosicchi  cioè,  aveva  virth  di  sanar  le  ferito,  ch'essa 

mi  tinse  di  rossore  ambedue   le  guan-  aveva  dapprima  prodotte, 

ce,  e  poi  mi  porse  la  medicina  del  con-  1.  Noi  dtmwio  *l  dotto,  noi  volgemmo  lo 

forto.  spalle,  al  mittro  taliont,  alla  decima  ed 

4  6.  Cosi   io   odo  raccontare    che  la  ultima  bolgia, 

lancia  d'  Achille,  eh'  egli  ereditò  da  suo.  9.  Facendo  la  traversala  senza  far  par 

padro  f»eleo.  soleva  esser  cagione  dap.  rola           DigitizedbyGoOglc 
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Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno, 
Si  che  '1  viso  m' andava  innanzi  poco  : 
Ma  io  senti' sonare  nn  alto  corno 

Tanto,  che  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fìoco; 
Che,  centra  so  la  sna  via  seguitando, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 
Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 
Ond'io:  Maestro,  di',  che  terra  è  questa? 

£d  egli  a  me  :  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Awien  che  poi  nel  maginare  aborri: 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 
Quanto  1  senso  s'inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungL 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
E  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti. 
Acciocché '1  fatto  men  ti  paia  strano. 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti; 
E  son  nel  pozzo  intomo  dalla  ripa. 
Dall' lunbilico  in  gìuso,  tutti  quanti. 

Come  quando  la  nebbia  si  dissipa. 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  rcdOQgura 
Ciò  che  cela'l  vapor,  che  l'aere  stipa; 


15 
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80 


40.  Quivi,  nel  centro  dell' ottaTo  cer- 
chio, era  men  eh»  foU9  »  men  che  giorno, 
era  come  il  crepuscolo  della  sera. 

il.  il  Vito,  la  visla. 

19,  13.  Ila  io  sentii  sonare  un  corno 
Unto  fortemente,  che  avrebbe  fatto  parer 
fioec,  languido  di  Toce,  qualunque  tuono. 

44,  15.  11  qua]  suono  rìrolse  totalmente 
gli  oecbi  mici  al  luogo  donde  renÌTa, 
seguitandolo  io  direzione  opposta;  cioè, 
dì  contro  alla  parto  dalla  quale  uscirà. 

46-iS.  Dopo  la  dolorosa  disfatta  di 
RondsTalle,  dove  pel  tradimento  di  Gano 
foroDO  trucidati  30  mila  cristiani,  quando 
Carlo  Uagno  perde  la  tonfa  getta,  cioè, 
r  impresa  di  c;icciare  gli  Arabi  dalla 
Spaitna,  oou  sonò  tanto  terribilmente  il 
paladino  Orlando.  NarraTurpino  che  quel 
tuono  fosse  udito  alla  di&lanza  di  otto 
Diglia. 


23.  23.  Però  che  U  tra»eorri,  nel  voler 
▼edere  più  che  l' occhio  non  tira.  —  dalla 
lungif  da  lontano. 

24.  nei  maginare  aborri;  aberri,  ov- 
Tero  erri  nell'  immaginare.  —  Aborri  ò  da 
aborrare  per  aberrare.  Maginare  ò  afcrcsi 
d' immaginare,  e  trovasi  pare  in  altri  an- 
tichi scrittori.  —  Inferno,  canto  XXY, 
T.  144. 

25.  te  ftf  là  ti  congiungi,  se  tu  li  ac- 
costi là,  se  tu  ti  appressi. 

26.  Qvanto  il  tento,  sottintendi,  della 
Tlsta. 

27.  te  ttetto  pungi,  t' affretta  nel  cam- 
minare. 

28.  caramente,  con  dimostrazione  d'aT- 
fetto,  quasi  per  togliergli  T  amarezza  dui 
rimprovero  fatto. 

36.  che  V  aere  ttipa,  che  stringe  e  con- 
densa l'aria.        ^        ^^  C^rìrìn](> 
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Cosi  forando  V  aer  grossa  e  scura, 

Più  e  più  appressando  invèr  la  sponda, 

Fuggìami  errore,  e  giugneami  paura. 
Perocché,  come  in  su  la  cerchia  tonda 

Montereggion  di  torri  si  corona; 

Cosi  'n  la  proda,  che  *1  pozzo  circonda, 
Torreggiavan  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia  * 

Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 
Ed  io  scorgeva  già  d' alcun  la  faccia, 

Le  spalle  e'I  petto  e  del  ventre  gran  parte, 

E,  per  le  coste  giù,  ambo  le  braccia. 
Natura  certo,  'quando  lasciò  V  arte 

Di  si  fBrtti  animali,  assai  fé  bene, 

Per  tór  via  tali  esecutori  a  Marte. 
E  s' ella  d*  elefanti  e  di  balene 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente. 

Più  giusta  e  più  discreta  ne  la  tiene  ; 
Che  dove  V  argomento  della  mente 

S' aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 
La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa. 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 

Ed  a  sua  proporzione  eran  V  altr'  ossa.  ^ 

Si  che  la  ripa,  ch'era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 

Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 

VI,  forando.  IniQuài:  lo  iguardo{Y.ZS).  cioè,   lasciò  di   creare   siffatti   gipstL 

89.  L'  0rror§  d'  averle  credulo  torri  si  53.  Non  ti  penti,  dod  lascia  la  pr«de- 

dilegaara,  e  veniva  invece  in  lui  la  paura  liono. 

di  quei  mostri.  Hi.  ne  la  tiene,  la  stima  per  ciò. 

41.  Montereggioni,  piccolo  castello  vi-  65.  V  argomento  della  mento,   la  fora 
cino  a  Siena.  Conserva  tuttora,  sebbene  •  intellettuale,  il  raziocinio, 

alcun  poco  diroccate,  lo  sue  mura  quasi  89.  Una  gran  pina  di  bronco,  cb*  era 

circolari,  e  le  sue  torri  poste  a  una  cin-  prima  sulla  Mole  Adriana,  trovarasì  i\ 

qnantina  di  braccia  le  une  dalle  altre,  tempo  di  Dante  scila  piazxa  dell' aatia 

—  8i  corona,  si  guernisee  in  giro.  basilica  di  san  Pietro  iu  Vaticano;  ed  ora 

45.  di  mezza  la  persona,  con  mozza  la  6  nel  giardino,  cbe  mena  al  palazsetU 

loro  persona;  posando  i  piedi  sul  lago  d'Innocenzo  Vili. 

gtìito.  GO.  §  le  altre  oesa,  le  altre  parti  del 

44,  48.  minaccia..,,  quando  tuona,  por-  corpo  erano  a  proporzione  della  faccia, 

che  il  tuono  di  Giove  ricorda  loro  il  fui-  61.  pfrieoma,  voce  grec^  che  proprìa- 

mine,  che  in  Flcgra  li  colse.  mente  vale  vestimento,  che  dalla  eiotara 

48.  B  ambedue  lo  braccia  distese  giù  discendo  alle  ginocchia. 

per  le  coste;  perchè  le  avoano  legale         63,  64.  Che  tre  Frifoni,  nomioi  della 
alla  vita,  come  dirà  in  appresso.  Frisia  (che  erano  di  alU  statora)  sopraiM 

49,  80.  latcib  V  arte  Di  ti/Tatti  animali»     posti  1*  uno  all'  altro,  mal  i'attriamitM 
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Tre  Frison  8*ayerian  dato  mal  vanto; 

Perocch'io  ne  vedea  trenta  gran  psjmi  ^ 

Dal  laogo  in  giù  dov'uom  s'affibbiai  manto. 
Raphel  mai  amech  zabi  almi, 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmL 
£1  Duca  mio  vèr  lui:  Anima  sciocca,  7o 

Tienti  còl  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 

Qnand'ira  od  altra  passion  ti  tocca. 
Cercati  al  collo,  e  troverai  la  sega, 

Che*l  tien  legato,  o  anima  confusa; 

E  vedi  lui,  che  1  gran  petto  ti  doga.  75 

Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s'accusa: 

Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto. 

Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 
Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto; 

Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio,  ^ 

Comel  suo  ad  altrui;  eh' a  nuÙo  è  noto. 
Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio, 

Vòlti  a  sinistra;  ed  al  trar  d'un  balestro 


canto,  non  ti  sarebbero  potuti  Tantare  di 
giungere  alla  chioma  di  quel  gigante. 

66.  ComlnciaDdo  a  misurarli  dal  collo, 
dove  r  uoroo  s'  affibbia  il  manto,  per  in- 
(ino  a  quel  punto,  ove  rimaneva  coperto 
dalla  ripa. 

67.  Tra  le  varie  opinioni  intorno  al  si- 
gnificato di  qacste  strano  parole,  parmi  la 
più  probabile  questa:  che  le  cinque  tocì 
ftiaoo  ciascuna  d'un  diverso  linguaggio; 
la  prima  dell'ebraico,  le  altre  do' quattro 
principali  dialetti,  che  si  vogliono  da  quel- 
lo derivati  nella  confusione  di  Babol.  Che 
il  Terso  compongasi  di  voci  di  dialetti  ba- 
belici, par  che  lo  accenni  il  Poeta  mede- 
simo, dicendo  poco,  appresso  :  Egli  tinto 
e*  accmta:  Qnetti  è  Nmbrotto  ec.  In  questa 
ipotesi  il  significato  ne  sarebbe:  Poterai 
Dio  l  p0rchi  ton  io  in  putito  profondo?  Tor- 
na indittro;  t'atcondi:  come,  traducen- 
dosi nello  spagnoolo-latino-tedesco- fran- 
cese-italiano, si  direbbe  :  Parditz  l  —  eur 
§go  —  hi9Tf  —  va-t-tn  ;  —  V  ascondi. 

69.  piò  doici  taimi,  pili  dolci  suoni, 
pi6  dolci  vocaboli. 

lì.  Tienli  col  eorno,  prosegui  a  tratto- 
Berti  col  corno,  piottosto  che  parlare 
cosi  insensatamente. 

75.  la  toga,  il  legame  di  togatto,  la 
correggia. 


16.  E  vedi  itti,  lo  stesso  corno,  che  ti 
doga,  ti  fascia  il  gran  petto.  —  Il  verbo 
dogart  è  fatto  da  doga,  che  è  una  di  quelle 
curve  liste  di  legno,  che  formano  le  coste 
della  botte;  perciò  dogart  significa  cin- 
gtrtt  fatciart  di  dogktfdi  littt. —  l'arlnndo 
a  Nembrot,  che  in  pena  di  sua  follia  ebbe 
cosi  confusa  la  monte,  che  dimenticò  il 
proprio  linguaggio,  Virgilio  usa  tali  frasi 
ironiche,  come  se  il  giftante  per  isme- 
roorataggine  non  si  ricordasse  ove  teneva 
il  corno,  che  poe*  anzi  sonava. 

76.  Egli  stesso  s'  accuta,  si  manifesta, 
per  Nembrotto,  con  quel  tao  strano  a 
confuso  linguaggio. 

77.  mal  coto,  malvagio  pensiero.  Dal 
latino  cogitatio  si  fece  in  Italiano  coto,  e 
in  provenzale  cut.  l'uò  anche  esser  sin- 
cope di  colato,  che  vale  cogitamtnto.  Il 
malvagio  pensiero,  o  cogitamonto,  fu  poi, 
come  ognun  sa,  quello  di  alzare  una  torre 
fino  al  cielo,  per  non  aver  da  temere 
d'  un  altro  diluvio. 

78.  Non  si  usa  noi  mondo  un  solo  lin- 
guaggio, come  si  usava  ne'  primi  tempi. 

80,  81.  Intendi:  che  come  il  suo  lin- 
guaggio non  è  noto  ad  alcuno  ;  cosi  a  loi 
non  è  noto  il  linguaggio  degli  altri. 


85.  ed  al  trar  d'  un  baltttrQ,  e  lontano 
jOOgle 


UD  tiro  di  balestra. 


t^-^ 


i32  dell'  ikferko 

Trovammo  l'altro  assai  più  fiero  e  maggio. 
A  cinger  Ini,  qual  che  fosse  il  maestro,  ^ 

Non  so  io  dir;  ma  ei  tenea  succinto 

Dinanzi  V  altro,  e  dietro  '1  braccio  destro, 
D' una  catena  che  '1  tenea  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  si  che  'n  su  lo  scoperto 

Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto.  ^ 

Questo  superbo  voli' essere  sperto 

Di  sua  potenza  centra '1  sommo  Giove, 

Disse  'i  mio  Duca;  ond'  egli  ha  cotal  merto. 
Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  pruove 

Quando  i  giganti  fèr  paura  ai  Dei:  ^ 

Le  braccia,  eh'  ei  menò,  giammai  non  muovo. 
Ed  io  a  lui:  S'esser  puote,  i' vorrei, 

Che  dello  smisurato  Briareo 

Esperienza  avesser  gli  occhi  mieL 
Ond'ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo  loa 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto; 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 
Quel,  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto; 

Ed  è  legato,  e  fatto  come  questo; 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  ^^ 

Non  fu  tremuoto  mai  tanto  rubesto, 

Che  scotesse  una  torre  così  forte, 

Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto; 
Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 

E  non  v'era  mestier  più  che  la  dotta,  ^^^ 

84.  TroTammo  r  altro  gigante  assai  più  BHarto  (▼.  i06),  altro  di  qnei  gii;anli. 

fiero  e  più  grande.  Maggio  Tale  maggiort  :  che  Dante  desidera  vedere  forte  per  la 

cosi  Via  Maggio,  Bio  maggio,  ec.  stupenda  descrizione  che  no  fa  Virgilio 

85-87.  Gostraisci  ed  intendi:  Io  non  so  nel  lib.  X,  t.  06$  e  seg.  dell*  Eueidf.  — 

dire  chi  fosse  il  maettro,  V  artefice,  che  Antio  (v.  iOO  e  seg.),  por  esso  gigante, 

lo  cinse,  lo  legò;  ma  egli  teneva  davanti  che  venne  a  singoiar  tenzone  con  Ercole, 

il  braccio  sinistro,  e  di  dietro  il  braccio  e  rimase  da  lui  ucciso, 

destro,  iuceinto,  cinto  sotto  da  una  ca-  96.  non  muove,  perché  ora  legate, 

lena  ec.  iOi.  fd  è  ditciolto,  com' uno  de' meno 

89,  90.  fi  cA«  in  «tt  lo  tcoperto  ec,  co-  rei,  perchè  non  pugnò  contro  Giove, 

sicché  su  quella  parte  del  corpo  che  re-  i03.  nel  fondo  d' ogni  reo,  d' ogni  reato, 

stava  discoperta  fuori  del  pozzo,  la  cate-  cioè  nel  fondo  deli'  Inferno.  Jicoper  reato, 

na  gli  s'avvolgeva  attorno  por  cinque  giri,  trovasi  in  Dante  altre  volte. 

91.  voli*  ttttre  eperto,  vello  fare  espe-  i05.  par  nel  volto,  apparisce,  si  mostra 

rimento.  in  volto. 

9S.  eotalmcTto,  cotal  rimerito,  tal  pena  106.  rubetto,  forte,  impetuoso, 

di  essere  strettamente  legato.  ios.  Efialte  si  scuote  forse  per  ira  delle 

94.  Fialte,  o  Efialte,  uno  de*  giganti,  parole  dette  a  Dante  da  Virgilio, 

figliuoli  di  TiUno,  che  mossero  guerra  110,  111.  Ed  a  farmi  morire  non  vi  era 

a  Giove,  e  furono  da  lui  fulminati.  —  più   bisogno   che  della  dotta,  dottanza, 


^mv9i^^ 


OANTO  TBIOBSmOPBIMO. 


S'io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 
E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu*  alle, 
Senza  la  testa,  nscia  fuor  della  grotta. 

0  tu,  che  nella  fortunata  valle, 
Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 
Qoand' Annibàl  co*  suoi  diede  le  spalle, 

Recasti  già  mille  lion  per^reda; 
£  che,  se  fossi  stato  all'alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e'  si  creda 

Gh'avrebbon  vinto  i  figli  della  terra; 
Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo) 
Dove  Oocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  ùkT  ire  a  Tizio  nò  a  Tifo  : 
Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama: 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta, 
Se  innanà  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama. 

Cosi  disse  1  Maestro;  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 
Ond' Ercole  sentì  già  grande  strotta. 
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paura;  bob  t'  abbisognava  ebe  la  paura; 
•e  io  non  STessi  visto  le  catene,  con  che 
il  gigante  era  legato. 

443.  ein^%'alU.  L'alto  è  nna  misura 
inglese  di  cirea  un  metro  e  Ì68  millime- 
tri, pari  a  9  bra'ccia  fiorentine.  Un  brac- 
cio è  5  palmi,  onde  tf  aU$  formano  ap- 
ponto  50  palmi  accennali  sopra  al  t.  65. 

f  14.  Senza  la  ttita,  senza  computare  la 
testa.  -  fuor  della  grotta,  fiiori  del  pozzo. 

415.  fortunata  qui  Tale  fortunosa^  sog- 
getta alle  vicenda  della  fortuna,  come 
al  canto  XXVIU,  t.  8.  —  La  valle,  por 
la  qaais  scorre  il  fiume  Bagrada.  ed  ove 
Scipione  sconfisso  il  cartaginese  esercito, 
dire  Locano  (diversamente  da  altri)  che 
fu  il  paese  sul  quale  regnò  Anteo  :  esso 
è  parte  dell'  odierno  regno  di  Tunisi. 

416.  Cbe  fece   Scipione   reda,   eroda, 
•  erede,  di  gloria;  cioè,  che  fece  a  Scipio^ 

ne  ereditare,  acquistare,  gloria,  e  il  nome 
d*  Affricano. 

4 17.  ditde  h  tpalttf  si  volse  in  fuga.  Ciò 
avvenne  alla  battaglia  di  Zama. 

118.  fliKto,  moltissimi;  numero  deter- 
minato per  r  indeterminato.  Cbe  Anteo 
fosse  un  bravo  eacciator  di  leoni,  lo  dice 
lo  stesso  Locano. 


'  119,  130.  all'  alta  o^^rra,  alla  grande 
e  terribile  guerra, d«*  tuoi  fratelli  giganti, 
contra  Giove.  —  ancor  par  che  $i  creda. 
ancor  si  mostra,  ancora  appare  esser 
creduto  dalla  gente. 

191.  i  figli  della  terra,  i  giganti,  figli 
di  Titano  e  della  Terra.  Por  disporro  il 
superbo  gigante  ad  essergli  compiacente, 
gli  fa  Virgilio  queste  parole  di  lode. 

1S3-134.  Calaci  gib  al  fondo  (e  non  le 
II*  isdegnare) ,  ove  la  freddura,  il  freddo, 
f (rra,  agghiaccia  il  fiume  Cocito  ;  e  non 
ci  fare  andare  a  chieder  questo  favore 
nò  a  Tizio  nò  a  Tifco,  o  ad  altro  gigante. 

195-  Qupsti,  ch'ò  meco,  può  dar  di 
quello  cbe  qui  da  voi  si  brama;  cioè,  può 
ricordarvi  su  nel  mondo. 

i96.  e  non  torcer  lo  grifo,  e  non  torcere 
il  muso;  atto  di  chi  superbamente  alitui 
disdegna. 

i28.  199  e  lunga  vita  ancor  aepelta,  e 
aspetta  ancora  di  vìver  Inngamcnto,  se 
la  gratia  divina,  cioè  Iddio,  noi  chiama 
a  so  innanzi  il  tempo  da  natura  prescrit- 
togli. 

133.  Quelle  mani,  onde,  dalle  quali, 
Ercole  già,  quando  lottò  con  lui,  eentì 
grande  ttretta.  Vuol  dire:  quello  mani 


23^1  DELL*  INFERNO 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 
Disse  a  me  :  Fatti  *n  qua  si  eh'  io  ti  prenda. 
Poi  fece  si,  eh*  un  fascio  er'  egli  ed  io. 

Qoal  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sotto  U  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr'essa  si,  ch'ella  in  contrario  penda; 

Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare:  e  fu  tal  ora, 
Ch'i' avrei  voluto  gir  per  altra  strada. 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora* 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posò: 
Né  sì  chinato  li  fece  dimora, 

Ma  come  albero  in  nave  si  levò. 

eh'  crao  Unto  forti,  che  lo  ttetto  foriis- 
limo  Ercole  provò  fatica  ad  utcirne. 

155.  l'oi  Virgilio  fece  ti,  abbracciando- 
ni,  che  insieme  formammo  di  noi  un  fascio. 

15G.  La  Carittndao  Gariienda, così  detta 
dalla  famiglia  Garisendi  che  la  ediCcò, 
h  una  torre  di  Bologna  molto  pendente: 
»ggi  è  chiamala  la  torre  mozza  per  di- 
lUnguerla  dall'  altra  intera  ed  altissima 
degli  Asinelli.  A  chi  sta  tolto  il  chinato, 
lotto  il  lato  donde  pende,  guardando  in 
allo  quando  passa  tovr'  essa  un  nuvolo 
in  direzione  contraria  alla  sua  inclina- 
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alone,  pare  che  la  torre  dechioi  •  cad 
Cosi  parve  a  Dante  che  Anloo,  il  ^aal< 
si  chinava  per  potarli,  fosse  per  eader 
loro  addosso. 

159.  ehi  ttavaa  bada,  che  stara  atlestAn 
che  badava. 

140.  e  fu  tal  ora,  e   fu  quello  per  me 
un  tal  momento  di  terrore. 

143.  che  divora,  melaforicjUBeDt«  che 
racchiude  in  tè,  e  tormenta.   Altrov. 
canto  Vili,  disse  ossaima. 

145.  E  si  allò,  si  rifece  drillo  ed  ali» 
com'  cn  albero  in  nave. 


CANTO  TIUGESIMOSECONDO. 


8on  già  I  due  ?oeti  nel  nono  Cerchio,  SI  cui  parimente  è  di  durissimo  rhlaodo  love 
stan  fitti  i  dannati),  e  scompartito  in  quattro  liste  circolari,  o  sfera,  chiamate  Cai- 
na,  Antenora,  Tolomea  e  Giudocca.  Vedo  Dante  e  parla  con  alcuni  (trftd.'torì  d«*l<>r9 
congiunti),  che  stanno  nella  prima,  e  con  altri  (traditori  dolla  patria),  che  sUasv: 
nella  seconda.  Poi  trora  un  dannato,  che  sl-a  dietro  ad  un  altro  rodendogli  il  eraci« 

S'io  avessi  le  rime  ed  aspre  e  chiocce. 

Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 

Sovra '1  qual  pontan  tutte  T  altre  rocce, 
Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente;  ma  perch'io  non  Tabbo,  9 

Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

i.  S'io  ««elfi  in  pronto;  te  mi  fosso  come  su  loro  centro,  tutto  I*  altre  roecs, 

dato  di  osare,  aepre  «  chiocce,  acerbe  e  ripe  scoscese  de'  cerchi  infernali, 

rauche,  cioò  di  cattivo  sapore  e  di  cat-  4-6.  lo  esprimerei,   tignilichcrei,  pi^ 

livo  suono.  pienamente  la  sentenza  del  mio  eooeello; 

9.  al  tritto  buco,  al  tristo  posso,  o  fondo  ma  perchè  io  uon  l$  abbo,  non  le  ho.  Bea 

infernale.  D*  induco  a  dicer,  a  dire,  senta  Ha 

ft.  Su  eal  appoggiano  e  gravitano,  tic-  —  àbb*  ò  dal  hL  h^*>  o.^ 
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CANTO  TWGEMMOSECONDO. 

Chò  non  ò  impresa  da  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  tutto  T  universo, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  quelle  Donne  aiutino  U  mio  verso, 
Ch'  aiutomo  Anfione  a  chiuder  Tebe  ; 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 
Che  stai  nel  loco  onde  parlar  m*  è  duro, 
Me* foste  state  qui  pecore  o  zebe! 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi. 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro, 

Dicere  udi'mi:  Guarda  come  passi; 
Fa'  sì  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  dei  fratei  miseri  lassi. 

Per  ch'io  mi  volsi,  e  vidimi  da  vanto 
£  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro,  e  non  d' acqua,  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Austericch, 
Nò  il  Tanai  là  sotto  lo  freddo  cielo, 
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7.  da  figliare  a  gabbo,  da  pigliarsi  per 
fiooco  o  per  iscborza,  ma  ò  cosa  seria 
e  di  grande  discolia. 

«.  Deterivere  il  fondo,  cioè  U  eentro 
di  tatto  l' onirerso.  Ciò  ò  detto  secondo 
iì  sistema  tolemaico,  seguito  allora  ge- 
neralmente. 

9.  Può  intendersi  in  dne  modi  :  nò  da 
lingoa  da  fanciulli;  OTTero:  nò  da  qoella 
specie  di  linguaggio,  ch*  ò  proprio  dolio 
stile  comico,  mi  qval$  ancora  l*  ftmmi' 
•ttto  comunicano  (Epist.  a  Cane). 

10.  Ma  i%9U9  Dountt  cioò  le  Muse.  — 
l><Miii«,  quasi  signore  e  dominatrici  degli 
affetti  umani. 

11.  in/tose,  figlio  di  GioTO  e  d'Antiope. 
col  dolce  suono  della  cetra  (per  lo  che 
Dante  lo  dice  aiutato  dalle  Muse)  fece 
dal  monte  Cilerone  discender  le  pietre, 
ed  esse  di  per  loro  unitesi  formarono  le 
mura  di  Tebe. 

fS.  Si  che  il  mio  dir«,  la  mia  descri- 
Kione,  «e»  t/e  divino,  non  sia  disforroe, 
tal  (•li9,  dal  subielto,  cbe  ho  da  trat- 
tare. 

45.  Oh  gente  sciagurata  pih  di  tutte  te 
altre  genti  dannate! 
-  14.  oikio  parlar  «'  A  duro,  del  quale  mi 
i  difficile  il  parlare  conTenientemcntc, 


poiché  la  condizione  di  quelle  anime  ò 
dura  e  spaventosa  sopra  ogni  altra. 

15.  Meglio  por  toì,  se  qui,  in  questo 
mondo,  foste  slate  pecore  o  sede,  capre. 

17.  Vale  a  dire:  più  al  basso  di  quello 
cbe  fossero  i  piedi  del  gigante.  Anche  in 
questo  nono  cerchio  il  suolo  va  sempre 
decbinando  Terso  il  centro. 

i8.  alV  allo  muro  del  poizo,  ond*  era 
disceso  per  mezzo  d'  Anteo.  Guardava  al 
muro,  considerando  il  pericolo  del  quale 
era  uscito  felicemente. 

31.  Le  Uilt  d9'  fratei,  de'  fratelli;  cosi 
dice  queir  anima  a  Dante,  perchè,  non 
conoscendolo  per  tuttora  viro,  lo  credo 
un  dannato  alla  stessa  pena,  or  ora  <l 
giunto.  E  gli  dice:  guarda  come  pai^,* 
avvertendolo  di  guardare  ove  mettesse  i 
piedi. 

23.  Per  eh'  io,  per  lo  che  io. 

33.  un  lago,  che  per  gielo  ce,  un  lago, 
che  por  esser  gelato  ec. 

35-37.  Allo  sue  acquo  non  fece  mal 
neir  inverno  il  grotto  velo,  si  grossa 
crosta  di  ghiaccio,  /a  Danoia  <n  Auetericch^ 
il  Danubio  in  Austria,  né  il  Tanai,  la 
Tana  o  il  Don,  là  eolio  lo  freddo  cielo, 
sotto  il  gelato  clima  della  MoscoTia,  co< 
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236  dell'  inverho 

Compera  quivi:  che  se  Tabernicch 
Vi  fbsse  BVL  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  avria  pur  dall'  orlo  fatto  oriceli. 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 
Gol  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana; 

Livide  insin  là  dove  appar  vergogna, 
Eran  Y  ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  fcM^cia: 
Da  bocca '1  freddo,  e  dagli  occhi '1  cuor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Quand'io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 
Volsimi  a' piedi;  e  vidi  duo  sì  strettì. 
Che  '1  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 

Ditemi  voi,  che  si  stringete  i  petti, 
Diss'io,  chi  siete?  E  quei  piegare  i  colli; 
E  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti, 

Gli  occhi  lor,  eh'  eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  su  per  le  labbra:  e'I  gielo  strinse 
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28-30.  Cho  80  r  alto  monlo  di  Schìavo- 
Dia,  detto  Tabernicch,  o  1'  altro  di  Gar- 
fagnana,  dotto  Pittra  apuana,  t1  fosse 
caduto  sopra,  quel  ghiaccio,  noppur  dal- 
l' orlo,  ore  suol  ossero  più  sottile,  avreb- 
be fatto  cricch,  avrebbe  scricchiolato,  o 
fallo  il  più  mioimo  moTÌmonto. 

53,  33.  Quando  nello  notti  d'  estate  la 
Tillana  sogna  sovente  di  spigolare,  com'ha 
fallo  nella  giornata. 

34.  Questo  nono  cerchio,  in  cui  stanno 
i  traditori,  è  diviso  in  quattro  sfore,  o 
listo:  nella  prima,  della  Caina,  da  Caino 
uccisore  del  proprio  fratello,  stanno  i 
traditori  de' loro  congiunti:  nella  secon- 
da, delta  Anttnora,  da  Antenore  vendi- 
tore, secondo  alcuni  antichi  scrittori,  di 
Troia  a'  Greci,  stanno  i  traditori  delia 
palria:  nella  terza,  detta  Tolomea,  da 
Tolomeo  re  d'  Egitto ,  che  assassinò 
Pompeo,  stanno  i  traditori  de*  loro  ami- 
ci :  nella  quarta,  delta  Giudecca,  dal  tri- 
sto Giada,  traditore  di  Gesù  Cristo,  stan- 
no i  traditori  do'  loro  benefattori.  Ora  la 
frase  thide  intin  là  dove  appar  vergogna 
può  interpretarsi  in  due  modi:  livide 
insino  al  volto,  dove  per  rossore  appa- 
risce, 0  si  mostra  la  vergogna;  ovvero: 
livide  insin  là  dove  si  roostran  le  parti 
pudende.  Coloro  che  stanno  per  questa 


seconda  interpretazione,  osservando  cha 
i  traditori  della  quarta  sfera,  a  differenia 
di  quelli  della  terza  cho  ban  fuori  il 
capo,  reslano  dal  ghiaccio  totalmente 
coperti  [Là  dove  V  ombre  tutte  era*  co- 
verte, E  trasparean  coin«  fettuca  in  vetro. 
Inferno,  XXXIV,  11,  12),  ne  deducono, 
cho  una  gradazione  nella  immersione  nel 
p  hi  accio  debba  essere  altresì  per  i  tra- 
ditori della  seconda  e  della  prima  sfora; 
quindi  quelli  della  seconda  siao  Qui  in' 
sino  alle  spalle,  e  quelli  della  prima  tino 
air  ombilico. 

56.  Facendo  co*  denti  quel  suono,  che 
suol  fare  la  cicogna  quando  batte  la  parU 
supcriore  del  becco  coli'  inferiore. 

31.  ia  giù  tenea  volta  la  faccia^  perchè 
raggomitolala  dal  freddo. 

38,  39.  Ma  tra  quella  gente  fi  procaccia 
tcitimonianza,  si  manifesta  il  freddo  per 
la  bocca,  col  batter  dei  dentif  e  si  ma- 
nifesta il  cor  tritto,  1*  interna  afflixiont 
per  gli  occhi,  collo  sgorgar  delle  lagrime. 

44.  e  quei  piegaro  i  colli  all'  indietro, 
por  poter  guardare  in  su. 

AG.  pur  dentro  molli,  umidi,  pregni  di 
lagrime,  solo  internamente. 

47,  48.  Intendi  :  le  labbra  degli  occhi, 
cioè,  le  palpebre;  poiché  pel  gran  freddo 
non  avrebbero  le  lagrime  avuto  il  tempo 
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Le  lacrime  tra  essi,  e  rìserroUL 
Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 

Forte  cosi:  ond'ei,  come  duo  becchi,  B« 

Cozzare  insieme  :  tant'  ira  gli  vìnse. 
£d  un,  ch'avea  perdati  ambo  gli  orecchi 

Per  la  fireddora,  pnr  col  viso  in  giue. 

Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 
Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due,  ^ 

La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina, 

Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 
D*un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Gaina 

Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 

Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina;  «o 

Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  V  ombra 

Ck)n  esso  un  colpo,  per  la  man  d'Artù; 

Non  Focaccia;  non  questi  che  m'ingombra 
Col  capo  si,  ch'i' non  veggi' oltre  più; 

£  fu  nomato  Sassol  Mascheroni:  ^ 

Se  tosco  se',  ben  dèi  saper  chi  e' fu. 


di  scondcre  fino  alla  bocea.  —  $'l  0{«<o 
ttrina,  agghiacciò  le  lagrime  tra  di  $iti 
ocelli,  0  li  riterrò. 

49.  tprang^,  lista  di  legno  o  ferro,  che 
SI  conficca  attraTerto,  per  tenere  insieme 
le  commessore.  Spranga,  caso  retto. 

se.  Ed  %n,  ed  nn  altro  dannato. 

85.  pur  eoi  viio  in  gine,  stando  an- 
eh'  egli  col  tìso  in  gib,  col  capo  basso, 
mentrs  parlò. 

84.  in  noi  ti  tpiccki,  in  noi  t' affissi, 
e  rimiri.  Il  dannato  vederalo  pare  stando 
col  yìso  in  gih,  perchè  il  ghiaccio  riflotte 
r  immagine  come  il  vetro  (t.  34). 

56,  57.  La  Tallo,  per  la  quale  il  fiome 
BiMnzIo  discende  e  scorre,  fa  proprietà 
del  loro  padre  Alberto,  e  di  essi.  Alberto 
degli  Alberti,  nobile  fiorentino,  ebbe  saoi 
p Offessi  signorili  nella  ralle  di  Bisen* 
zìo.  1  dae  saoi  figli  Alessandro  e  Napo- 
leone, morto  il  padre,  Tennero  tra  loro 
in  discordia  a  cagione  dell'eredità  pa- 
terna, e  l'ano  ammaszò  l'altro  a  tradi- 
mento. 

SS.  Vu»  corpo  «tetre,  cioè,  nacquero 
d*  ona  slessa  madre. 

60.  ChiamatfeUdM  quel  ghiaccio,  forse 
perchè  fatto  d'acqua  fangosa,  o  forse 
r  osa  giocosamente. 

€1,  G3.  Mordree,  figlio  d*  Artfa  re  della 
Orao   Urotfagna,  secondo  il  romanso  di 


Lancillotto  dtl  lago,  Tibellossi  contro  il 
padre.  Ma  faltoglisi  incontro  per  ucci- 
derlo, fu  da  lai  proTenuto  con  un  colpo 
di  lancia,  in  mezzo  al  petto,  tale,  che 
(dice  r  istoria]  •  dietro  V  apertura  della 
lancia  passò,  per  mozzo  la  piaga,  un  rag- 
gio di  sole  si  manifestamente,  che  Girflet 
lo  Tide.  •  Terciò  dice  il  Poeta  a  et»t  Con 
tao  un  colpo,  con  un  solo  colpo,  fu  rotto 
il  pitto  i  V  ombra,  cioè  fu  rotta  insieme 
col  petto  queir  ombra,  che  il  petto  cen- 
tra il  sole  facera  sul  suolo. 

65.  Focaccia  do*  Cancellieri,  nobile  pi- 
stoiese, gioTane  audacissimo,  dice  il  Lan- 
dino, e  di  pessimi  costami.  Mozzò  una 
mano  ad  un  giovinetto  suo,  cugino  per 
un'  impertinenza  fanciullesca  da  lui  com- 
messa; e  non  contento  di  tale  atroce 
Tendctta,  corse  a  casa  il  padre  dell' am- 
putato giovinetto,  che  pur  era  suo  zio 
paterno,  e  Io  uccise.  Del  qual  parricidio^ 
seguita  il  Landino,  segui  tanto  scandalo, 
che  tutta  Toscana  ne  fu  molti  anni  tri- 
bolata, perchè  di  qui  ne  derivarono  le 
parti  dei  Bianchi  e  dei  Neri,  che  dap- 
prima dÌTÌsero  l'istoia  e  poi  Firenze. 

68.  Sattuolo  Maichcroni  di  Firenze,  dice 
il  Landino  che  ammazzò  un  suo  zio.  Di* 
versamento  dice  l' Anonimo  che,  essendo 
costai  tutore  d' un  suo  nipote,  lo  uccise, 
por  arorner  eredità.  ^^Q^Qgj^ 
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E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni,' 

Sappi  ch'io  sono  il  Camicion  de' Pazzi ;^ 

Ed  aspetto  Carlin,  che  mi  scagioni. 
Poscia  vid'io  mille  visi  cagnazzi  *c 

Fatti  per  freddo;  onde  mi  vien  ribrezzo, 

E  verrà  sempre,  de' gelati  guazzi 
£  mentre  che  andavamo  invér  lo  mezzo. 

Al  quale  ogni  gravezza  si  ragnna, 

Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo;  ''* 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 

Non  so;  ma  passeggiando  tra  le  teste, 

Forte  percossici  pie  nel  viso  ad  una. 
Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 

Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta  ?» 

Di  Montaperti,  perchè  mi  moleste  ? 
Ed  io  :  Maestro  mio,  or  qui  m' aspetta, 

Sì  ch'io  m'esca  d'un  dubbio  per  costui: 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 
Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui,  ^ 

Che  bestemmiava  duramente  ancora: 

Qual  se' tu,  che  cosi  rampogni  altrui? 
Or  tu  chi  se',  che  vai  per  l' Antenora 

Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote, 

Si  che,  se  vivo  fossi,  troppo  fora?  ^ 

(n.  E  perchè  ta  non  mi  faceta  fare  altre  Terso  il  cenlro  della  lorra,  al  quale  talli 

parole.  ^  Krari  teDdono  per  loro  nalora. 

63.  Albirto  Camicione  di'  Passi  di  Val-  75.  ntW  tterno  retto,  in  qaell'  ombre 

damo  uccise  a  tradimento  Ubertino  suo  eterne,  ore  non  penetra  mai  raggio  di 

parente.  Sole. 

69.  Carh'MO.  parimente  (/«'Passi  di  Val-  76.  S«  voler  fu,  so  fu  Toler  di  Dio. 
damo,  cedo  nel  1ó03  per  denari  a'  Neri  79.  PercAèinipe4<«.mipesti,roicalpestif 
Castel  di  Piano  di  Trerigne,  ch'egli  le-  80.  8i.  So  tu  non  Tieni  ad  accrescermi 
Deva  pe'  Bianchi,  non  già  patteggiando  il  castigo,  che  soffro  pel  tradimento  che 
salvo  le  Tìte,  ma  ponendo  in  balia  do'  foci  a  Montaperti,  perchò  mi  molesti?  - 
nemici  tutti  quelli  della  sua  fasione,  cho  Costui  è  Bocca  degli  Abati  fioreniino,  il 
nel  castello  Iro^zizmì,—  Che  mi  icagioni,  quale,  per  denari  corrotto  da'Ghibeliini. 
che  mi  discolpi,  facendo  scomparire  il  essendo  alla  battaglia  di  Montaperti  nel- 
mio  tradimento  col  suo  tanto  pib  iniquo.  1'  esercito  guelfo,  si  fece  presso  a  Jacopo 

70,  71.  min*  viti  fatti  cagnatti  pir  de' Pazzi,  che  portara  il  principale  sleo- 
freddo,  mille  visi  falli  paonazzi,  quasi  dardo,  e  a  tradimento  troncògli  il  brac- 
ncri,  dal  gran  freddo.— balla  Caìna  passa  ciò.  Caduto  quello  stendardo,  l'esercito 
all'Anlcnora.  Tradii  e  la  patria  è  pih  che  guelfo  si  scompigliò,  e  in  brera  diessi 
i  congiunti.  alla  fuga,  lasciando  sul  campo  quattro 

li,  73.  Onde  mi  vien  ribrezzo  ed  or-  mila  uomini, 

rore,  e  sempre  mi  Terrà  de'gelati  gtuitti,  83.  Sicchò  por  mezzo  di  costui  io  esca 

stagni,  perchè  mi   richiamano  alla  me-  d'  un  dubbio;  OTToro:  sicché  io  esca  d'un 

moria  quello  stagno  infernale.  dubbio  Tenutomi  per  le  parole  di  costui. 

73.  E  mentre  che,  entrando  nella  se-  84.  9«(tfifMfif«t«,  quanto, 

eonda  sfera,  della  Antenora,  andaTamo  90.  Si  che,  se  anche  tu  fossi  tIto,  la 
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Vivo  8011  io;  e  caro  esser  ti  paote, 

Fa  mia  risposta,  se  domandi  fama, 

Gh^  io  metta  1  nome  tuo  tra  V  altre  note. 
Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama: 

Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna;  ^^ 

Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 
Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

£  dissi  :  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 

0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 
Ond'  egli  a  me  :  Perchè  tu  mi  dischiomi,  loo 

Né  ti  dh*ò  ch'io  sia,  né  mostrerolti. 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi 
Io  aveva  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 

E  tratti  glien  avea  più  d' una  ciocca. 

Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti;  '^' 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 

Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 
Omai,  dissMo,  non  vo'che  più  favelle, 

Malvagio  traditor;  ch'alia  tua  onta  "O 

Io  porterò  di  te  vere  novelle. 
Va' via,  rispose;  e  ciò,  che  tu  vuoi,  conta: 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'eschi, 

Di  quel  eh'  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 
Ei  piange  qui  l'argento  de' Franceschi  : 


in 


percofsa  sarebbe  stata  troppo  forte.  —  cipili  sai   capo;  ralo  a  dire,  se  millo 

Aoehe  Bocca,   come   l'  ano  dei   fratelli  Tolte  tu  usi  violenza  contro  il  mio  capo. 

Altierti   (t.  21),  non   ba  conosciuto  cbo  — Tornare  fi\  cadere,  prtcipitare.  Peir^r- 

Danle  è  tuttora  Tiro.  ca:  «0  tomi  giù  nell'amorosa  selra.  • 

95.  fra  ralfr«no(«,  tra  l'altre  cose  da  ma  i05.  in  giò  raeeoUif  Tòlti  in  giù,  tòUì 
notate  quaggiù,  e  ch'io  un  giorno  narrerò,  in  basso. 

93.  lagna,  cagion  di  lagnarmi,  Ogurat.  107.  sonar  con  U  maichelUy  faro  sire- 
noia,  molestia.  pito  colle  mascelle,  battendole  insieme 

96.  Poicbò  ptr  guata  fama,  in  questo  pel  freddo. 

basso  luogo,  le   tue  parole  lusinghiere  109.  che  piò  favelle^  che  tu  parli  più. 

sono  male  spese,  e  riescono  inefQcaci. —  114.  Di  colui  cho  testé  fu  si  pronto  a 

Quei  traditori  non  braman  fama,  ma  di-  manifestarti  il  nomo  mio. 

nenticanza.  ÌÌH.  Costui^  che  noli'  Inferno  piango 

97.  per  la  eutlcagna,  eioò,  pei  capelli  l'argento  dei  Francesi,  è  Buoso  da  Dnera 
della  cuticagna,  eh*  è  la  parte  concara  e  cremonese,  il  quale  dai  Ghibellini  di 
deretana  del  capo.  Si  rammenti  il  lettore  Lombardia  e  dal  re  Manfredi  posto  con 
che  quei  dannati  starano  colto  faccia  volta  buono  milìzie  nel  distretto  di  Parma,  af- 
U  0tè.  (r.  37.)  fine  di  opporsi  a  Carlo  d'Angiò,  che  sccn- 

100.  Perchè  tu  mi  dieckiowìi,  perqnan-  dora  in  Italia  alla  conquisU  del  reame  di 

toebè  tu  mi  strappi  la  chioma.  Napoli,  per  denaro  oflrcrtogli  dal  genera- 

401.  né  moitrerolti,  nò  te  lo  moiUerò,  le  francese  Guido  di  Monforte,  lasciò  li- 

v^Unw  fVTw  «f»  '(•  /«e«Mi.  bero  li  passo  all'esercito  in rasore. Donde 

103.  Se  mille  rolto  tu  mi  cada  e  pre-  pur  renne  la  distruzione  di  Cremona. 
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Io  yidì,  potrai  dir,  quel  da  Daera 

Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi 
Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'era, 

Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria, 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera.  120 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 

Più  là  con  (Janellone  e  Tebaldello, 

Ch'apri  Faenza,  quando  si  dormia. 
Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca,  i-i 

SI  che  l'un  capo  all'altro  era  cappello: 
E  come'l  pan  per  fame  si  manduca, 

Cosi'l  sopran  gli  denti  all'altro  pose. 

Là  've  '1  cervel  s' aggiunge  con  la  nuca. 
Non .  altrimenti  Tidèo  si  rose  i-o 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno. 

Che  quei  faceva '1  teschio  e  l'altre  cose. 
0  tu,  che  mostri  per  si  bestiai  segno 

Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi. 

Dimmi '1  perchè,  diss'io,  per  tal  convegno;  i*'^ 

C).e  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca. 


iìt.  ttanno  frtichi^  ttaono  nel  ghiac- 
(io. 

118.  aHri.  Per  dispetto  d'essere  stato 
nominalo  indica  a  Dante  altri,  che  gli 
sono  compagni  nella  pena. 

419.  Don  Tesaoro  di  Beccherìa  pavese, 
abate  vallombrosano,  0  cardinal  legalo 
in  Firenie  per  papa  Alessandro  IV,  di- 
cesi che  iramasso  di  toglier  lo  stato  a* 
Guelfi  e  darlo  a*  Ghibellini.  II  perchè  i 
Guelfi,  a  furor  di  popolo,  gli  tagliaron 
la  tetta  falla  piazza  di  sani'  Apolli- 
nare. 

430.  /a  gorgiera,  (ìgarat.  la  gola* 

43i.  Giovanni  Soldanicri,  nobile  fioren- 
tino, era  di  parte  ghibellina.  Le  duo  parli 
Tenute  in  Firenze  insicmtf  alle  mani,  il 
Soldanieri  abbandonò  i  Ghibellini,  0  pas- 
to ai  Gnelfi,  che  poi  rimasero  vittoriosi. 
Ciò  fu  nel  1266. 

139.  Qan9Uwe  o  Ba%o,  il  traditore  del- 
l' esercito  di  Carlo  Magno.  Vedi  la  nota 
al  V.  16  del  canto  procedente.  »  lebal- 
itilo  do' Manfredi  era  cittadioo  di  Faen- 
za, U  qual  città  tenevasi  por  il  conto 
Guido  da  Montofellro.  Costui  per  tradi- 
mento ne  aperse  di  notto  una  porla  a 


m.  Giovanni  de  Apia  fianco?*,  cho  dai 
papa  Martino  lY  era  slato  nomiijato  conte 
di  Romagna. 

135.  filando  fi  dormiaf  vale  a  diro,  dì 
notte. 

13S  Ch'io  vidi,  qnand' io  vidi.  —  t» 
una  buca.  Stanno  quei  due  sul  confine 
della  seconda  alla  terza  sfera,  perchè 
l'uno  tradi  la  patria  0  l' altro  la  patria 
prima  0  poi  1'  amicizia. 

136.  In  modo  che  il  capo  dell'  uno  sta- 
va sopra  il  capo  dell'  altro,  quasi  foss« 
un  cappello. 

137.  ti  manduca,  dal  latino  maadHcar* 
si  mangia. 

138.  il  topran,  il  superiore,  quegli  eh:, 
stava  di  sopra. 

150.  lidio  calidonìo,  e  Ifenafippo  teba- 
no,  combatlendo  insiemo  aspramente  sol. 
to  le  mura  di  Tebe,  si  feriroit  l'un  l'al- 
tro mortalmente.  "Tideo  sopravvivendo 
a  Menalippo,  focosi  recare  la  testa  di 
lui,  e  per  gran  rabbia  la  si  mito  a  ro- 
dere. 

155.  f#r  (al  convegno,  per  tal  conven* 
zionc,  a  tal  patto. 

156.  (ì  piangi^  ti  lamenti  e  duoli. 
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Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi. 
Se  quella,  con  cb*io  parlo,  non  si  secca. 


497.  to  tua  pecca,  il  tuo  peccato  con- 
tro di  te. 

ió8,  139.  Ancb*  io  su  Del  mondo  te  ne 
ricambi,  ricompensi;  cioè  ricompensi  la 


tua  cortesia  del  rispondermi;  ce  quella 
lingua,  colla  quale  ora  parlo,  e  colla  quale 
mi  propongo  infamare  il  tuo  nemico,  non 
divenga  secca  e  muta  per  la  mia  morte. 


CANTO  TRIGESIMOTERZO. 


Dal  eonte  TTgoUno,  che  troT»  neirAntenora,  ode  Dante  il  racconto  della  tragica  ma 
morto.  Passa  quindi  nella  Tolomea,  oto  imbattesi  im  Alberigo  de*  Manfredi,  che 
gli  dà  conto  di  sé,  e  gli  narra  come  la  di?ina  giuitixia  faccia,  per  modo  insolito, 
piombare  nel  fondo  dell*  Inferno  U  traditore,  ohe  appare  tuttora  vìto  aidia  terra. 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo,  eh'  egli  ayea  diretro  goasto. 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rinno velli 
Disperato  dolor  che  1  caor  mi  preme,  ^ 

Già  pur  pensando,  pria  eh*  io  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 
Che  frutti  infieimia  al  traditor  eh*  io  rodo, 
Parlare  e  lagrimar  mi  vedrà*  insieme. 

Io  non  so  chi  tu  sie,  nò  per  che  modo 
Venuto  se*  quaggiù;  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand*  io  t*  odo. 

Tu  dèi  saper  eh*  io  fui*l  conte  Ugolino, 


10 


9.  /'orleiufoto,  nettandola. 

5.  Dtl  capo.  Vedi  canto  preced.  t.  136 
•  seg. 

6.  6ià  pur  pimanda;  già  solo  pensan* 
lori,  al  solo  pensarti . 

1.  ita,  denno,  debbono. 

9  Parlare  $  Ugrimar  mi  vedrà*  imiew^. 
Egual  concetto  nel  canto  V,t.  134. «Farò 
come  coiai  che  piange  e  dice.  •  Ma  si 
osservi  come  il  Poeta  sappia  adattar  Tar- 
mooia  alla  natura  degli  affetti  e  delle 
persone  eho  rappresenta. 

13.  quand'  io  V  odo  parlare,  come  face- 
sti poe*  anzi.  Vedi  in  fioe  del  canto  pre- 
eedeoto.  —  Anche  Farinata  nel  canto  X, 
T.  35,  lo  conosce  per  fiorentino  alta  lo- 
§u4ta. 

13.  Ugolino  della  Gborardesca,  conte  di 
Donoratico,  nobile  pisano  e  di  parte 
guelfa,  di  concordia  coir  arclToscoTo 
MuggitH  degli  Ubaldini,  cacciò  di  Fisa 
Nino  da*  Visconti,  giadice  di  Gallnra, 


nato  d'  una  sua  figlia,  il  quale  se  n*era 
fatto  signore,  e  si  pose  in  luogo  di  lui. 
Ma  r  arciTe8co>o,  o  per  lUTÌdia,  o  per 
odio  di  parte,  o  per  vendicarsi  dell'  uc- 
cisione d*  un  suo  ripote  da  Ugolino  com- 
messa,  aitata  la  croce,  con  mollo  popolo 
•u'ibondo,  e  con  1*  aìu'.o  de' Gualandi,  «lo* 
Sism'^mli  e  de'  Lanfranchl,  nobili  famÌKlie 
pisane,  attaccò  le  case  del  conte,  e  feto 
prigioniero  lui  insiem  con  due  suoi  lìul» 
Gcfìdo  e  Uguccionc,  e  con  due  suoi  nipoti, 
Ugolino  detto  il  Brigata,  ed  An$9lmuceio. 
E  facendo  credere  al  popolo,  che  per 
denaro  (il  che  non  è  ben  cerio  nblla  sto- 
ria) arcsse  tendute  a*  Fiorentini  e  a' Luc- 
chesi alcuno  castella,  lo  fece,  siccome 
traditore,  insiem  coi  figli  «  nipoti  sud- 
nominati,rinchiudere  nella  torre  dei  Gua- 
landi, e  dopo  sette  mesi  fece  gettar  le 
chiavi  di  essa  torre  nell'Arno,  perchè 
non  fosse  loro  recato  alcun  cibo,  e  cosi  si 
morissero,  eom'  infatti  morirono,  di  fame. 
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E  questi  l'arcivescovo  Ruggieri. 
Or  ti  dirò  perch'i  son  tal  vicino. 

Che  per  V  effetto  de'  suoi  ma'  pensieri^ 
Fidandomi  di  lai,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  ò  mestieri 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 
Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai;  e  saprai  se  m'ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda. 
La  qual  per  me  ha'l  titol  della  fame, 
E'n  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 

M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già;  quand'io  feci'l  mal  sonno, 
Che  del  futuro  mi  squarciò '1  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
Cacciando  '1  lupo  e  i  lupicini  al  monte, 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 
Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
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iS.  ptrch'  i  ion  tal  vicino^  perchò  gli 
tono  un  vicino  cosi  nomico.  La  ragione 
di  questa  Ticinanxa  è  della  al  r.  198  del 
Canio  precederne.  —  1,  com'  abbiamo  do> 
tato  altrove,  vaio  pure  gli,  a  lui. 

16.  d«*  tuoi  «mi*  funsiari,  de'  suoi  mali, 
malvagi,  pensieri;  cioò,  i  pensieri  del- 
l' invidia  e  delia  vendetta. 

17.  Fidandomi  di  lui,  fidando  incauto 
nell'amicizia  di  lui,  senza  pensare  com'io 
una  volta  r  avessi  offeso.  Vedi  sopra  al 
V.  13. 

18.  dir  non  è  metfieri,  perchè  tutto  il 
mondo  lo  sa. 

1!)  gutt  chi  non  puoi  avere  infeso,  per- 
chè avvenuto  nel  segreto  della  mia  car- 
cere. 

23.  Breve  pertugio,  un  piccolo  Toro,  una 
piccola  finestra  :  dentro  dalla  muda,  den- 
tro alla  forre.  Jfuda  è  propriamente  quella 
oscura  stanza,  ove  si  mettono  gli  uccelli 
quando  stanno  per  mudare,  o  mufare  1$ 
penne.  Qui  vai  torre  per  traslalo. 

33.  La  quale,  a  caKiono  della  mia  tra- 
gica morte,  ha  acquistato  il  nome  di  (orrf 
della  fame. 

34.  eonvien  eh'  altri  ei  chiuda,  se  COD- 
linuano  in  Pisa  le  civili  discordie. 


35,  96.  Dal  suo  finestrnolo  m' avea  già 
mostrato  che  la  Lana  orasi  rinnovata  pih 
volle.  Cioè  a  dire,  erano  trascorsi  pìfa 
mesi  dalla  prigionia  d'Ugolino,  e  ciò  fu 
dall'agosto  al  marzo  I38ii,  secondo  che 
narra  il  Villani. 

97.  Che  mi  rivelò  il  futuro.  -  Questo 
sogno  è  immaginato  dal  Poeta  con  mol- 
t'  arte,  perchò  per  esso  il  conte  Ugolino 
apprende  le  sue  sventure  imminenti,  e  gli 
si  dilegua  ogni  speranza. 

38-50.  Questi,  eh'  io  rodo,  pareva  a  me 
che  fosse  naeitro  e  donno,  capo  e  signore 
di  molta  gente,  e  stesse  in  atto  di  cac- 
ciare un  lupo  e  i  suoi  lupicini  al  monte 
san  Giuliano,  per  cagion  del  quale  i  Pi- 
sani non  possono  veder  Lucca,  essendo 
esso  frapposto  tra  le  due  città. 

31-35.  Costruisci  ed  intendi  :  Questi 
t'aoea  metti  dinanzi  dalla  fronte,  spìn- 
gendoli per  primi  alla  detta  caccia,  i 
(ìualandi,  i  Sismondi  e  i  Lanfranchi,  in- 
sieme con  cagne  magre,  etudiote  e  conU, 
fameliche,  sollecite  e  ammaestrate.  — 
conte  può  anche  signiGcar  cognite»  — 
Nel  lupo  e  lupicini  è  flgurato  il  ^nta 
co'  suoi  Agli  ;  nelle  cagne  le  tarbe  pi« 
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Lo  padre  e  i  figli;  e  con  Tagute  sane  ^ 

Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi 

Quando  fai  desto  innanzi  la  dimane, 
Pianger  senti'  fra  1  sonno  i  miei  figliuoli, 
Gh'  erano  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  sei  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli,  ^o 

Pensando  ciò  cheU  mio  cor  s'annunziava; 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti;  e  Torà  s'appressava 
Che  1  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava;  ^^ 

Ed  io  senti'  chiovar  l' uscio  di  sotto 
All'  orribile  torre  ;  ond'  io  guardai 
Nel  viso  a' miei  figliuoi  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva;  si  dentro  impietrai. 
Piangevan  elli;  ed  Anselmuccio  mio  ^^ 

Disse:  Tu  guardi  si,  padre:  che  hai? 

Perciò  non  lacrimai,  nò  rispos'io 
Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infin  che  l' altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Com'  un  poco  di  raggio  si  fu  messo  55 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  lo  mio  aspetto  stesso; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsL 
E  quei,  pensando  ch'io'l  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levòrsi,  W 

£  disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia, 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  ne  spoglia. 

Quetaimi  allor,  per  non  fargli  più  tristi: 
Quel  di  e  l'altro  stemmo  tutti  muti.  ^^ 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi? 

Posciaohè  fummo  ed  quarto  di  venuti, 

S5.  Lo  padre  e  i  figlia  cioò  il  lupo  e  i  46.  Ed  io  ieniV,  ed  occo  cho  io  sentii, 

lopicini.  —  ian$,  zane,  zanne;  i  denti  pih  chiovar,  chiodare,  inchiodare,  sprangare, 

lunghi  ed  aguzzi  del  cane,  che  chiamansi  49.  Io  non  piangeva,  perchè  V  eccesso 

té  frese.  dell'  affanno  mi  serrò  il  cuore,  ma  sib« 

57.  innanzi  la  dimane,  innanzi  il  mat-  bene  indurai,  impietrii,  fatto  quasi  stu- 

tìno,  innanzi  1*  aurora.  I  sogni  avvenuti  pido. 

in  queir  ora  crcdevansi  presagi  del  vero.  6\ .  Tu  guardi  eì,  tu  guardi  cosi  Oso. 

Inferno,  canto  XXVI,  v.  7.  sf.  lo  mio  aepetto  istesto,  e  per  la  na- 

44.  addotto,  recato.  turai  somiglianza  de'  figli  col  padre,  a 

45.  eiaeeun  dubitava,  poiché  i  figliuoli  per  esser  tulli  similmente  pallidi,  mad- 
areano  anch'  essi  avuto  nn  sogno  simile  lenti  e  spauriti. 

a  quello  del  padre.  Vedi  sopra  v.  59.  60.  ifvCrei,  si  J^^^em?iC«i  aliarono. 
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Goddo  mi  si  gettò  disteso  a'  piedi, 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m^ aiuti? 

Quivi  mori.  £  come  tu  me  vedi, 
Yid*  io  li  tre  -cascar  ad  uno  ad  uno 
Tra'l  quinto  di  e'I  sesto:  ond*io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
£  tre  di  gli  chiamai,  poich*  e*  fur  morti: 
Poscia,  più  che  il  dolor,  potò  il  digiuno. 
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69.  Padre  mio,  perchè  ti  tUi  muto? 
99rchò  noir  uUiroa  mia  agonia  non  mi 
sonrorti  di  tue  caro  parole? 

10,  71.  E  nel  luogo,  ofo  cadde,  mori. 
E  come  tu  redi  me,  cosi  io  vidi  gli  altri 
tre  cadere  ad  uno  ad  uno  co. 

73.  Già  eieee,  poiché  per  la  mancanza 
dell'  alimento  erasegli  intorbidata  la 
vista.  —  a  brancolar^  per  conoscer  s'erano 
tuttora  Tifi. 

75.  Finalmente  il  digiuno  Tu  quello  che, 
pili  del  dolore,  produsse  la  mia  morte. 
Vuol  dire  che  il  dolore  e  il  digiuno  con- 
correvano a  procurargli  la  morte,  ma  il 
lungo  digiuno  no  potò  piii  del  doloro. 
Non  era  valso  il  dolore  ad  ucciderlo, 
poiché  un  Unto  orribile  caso  avealo  fatto 
impietrire,  ma  valse  poi.  come  natural- 
mente valer  doveva,  il  lungo  digiuno. 
Che  con  quella  frase  abbia  il  Poeta  vo- 
luto accennare  che  Ugolino  addentasse 
e  mangiasse  lo  carni  de'  propri  figli  (come 
taluno  ha  voluto  credere) ,  è  supposto 
cosi  strano  ed  assurdo,  che  non  merite- 
rebbe confutazione.  Pure  dirò  che  tal  cosa 
non  è  vera,  né  verisimile;  non  possìbile, 
né  probabile,  l  cronisti  di  queir  età  ci 
dicono  che  la  prigione  fu  aperta  dopo 
otto  giorni,  e  che  tutti  e  cinque  quegli 
infelici  furono  trovati  motti;  né  dicon 
punto  che  i  cadaveri  fossero  mutili,  o 
addentati.  Manca  dunque  la  storica  ve- 
rità, e  il  Poeta  non  avrebbe  ardito  ac- 
cennare un  fatto,  che  tutti  sapevano  non 
essere  avvenuto.  Non  é  verisimile,  perché 
il  Poeta,  quando  pur  per  ipotesi  avesse 
voluto  finger  cosi,  non  avrebbe  assegnato 
al  pasto  ferino  1'  oltaro  giorno,  il  giorno 
stesso  della  morte  d'Ugolino,  e  il  giorno 
in  cui  dalla  torre  ne  fu  tratto  il  cada- 
vere. >'on  é  possibile,  poiché  dalla  scien- 
za fisiologica  e  dai  fatti  apprendiamo 
che  un  uomo,  specialmente  di  grave  età, 
il  quale  por  otto  interi  giorni  non  abbia 
preso  alcun  alimento,  é  del  tutto  impo- 
tente ad  addentare  e  deglutire  le  carni; 


oltrodiché  egli  ha  affatto  perduto  il  sen- 
so dell'appetito  e  della  fame,  essendo 
questo  r  effetto  solilo  dell'  inedia,  pro- 
lungala soli  tre,  non  che  otto,  giorni. 
Non  é  probabile,  poiché  1*  intenziono  dol 
Poeta,  come  apparisce  da  tutto  il  con- 
testo, si  é  quella  d' eccitare  Io  sdef oo  o 
r  avversione  contro  il  vescovo  e  i  Pisani, 
e  pih  particolarmente  di  muovere  la  piet4 
e  la  compassione  verso  Ugolino,  verso  un 
si  misero  padre.  Che  sebbene  il  Poeta 
non  dissimuli,  esser  corsa  voce  coma  Ufo* 
lino  avesse  tradito  la  patria,  e  moalri  di 
credervi  ponendo  lui  nell*  Inferno  fra  i 
traditori,  pure  in  tutta  la  narrazione  non 
e'  é  una  parola  che  non  tenda  ad  ecci* 
tare  a  favore  di  lui  la  compassione.  Ora, 
se  il  lettore  dopo  aver  percorso  tutta 
quella  patetica  e  commovente  narraxiooe; 
dopo  aver  inteso  come,  spenti  i  6gli,  il 
genitore  brancolando  amoroso  sopra  i  loro 
cadaveri,  li  aveva  chiamati  a  nome  per 
tre  di  ;  e  dopo  essersi  commosso  fino  alla 
lagrime  all'  aspetto  d' una  scena  cosi  de- 
solante; egli,  il  lettore,  potesse  mai  in- 
tendere  nell'  nltimo  verso  racchiuso  il 
concetto  che  no  padre  cosi  affettuoso, 
diventato  a  nn  tratto  peggiore  d'un  bruto, 
addentasse  i  cadaveri  de'  propri  figli,  e 
ne  facesse  pasto  esecrando,  rivolgerebbe 
inorridito  lo  sguardo,  e  reprimerebbe  io 
sé  qualunque  benevolo  sentimento  inverso 
Ugolino-  Cosi  la  compassione  si  cambie- 
rebbe  in  orrore,  e  il  Poeta  avrebbe  ot- 
tenuto un  effetto  del  tutto  contrario  a 
quello  che  si  aveva  proposto.  Ma  se  tale 
assurda  interpretazione  é  rifintata  dalla 
ragion  logica,  é  rifiutata  altresì  dalla 
ragion  filologica;  poiché  Dante  dicendo 
poicia,  piii  che  il  dolor,  potè  il  digiunò,  e 
I'  effetto  d'  un  digiuno,  prolungalo  per 
otto  giorni,  non  essendo  se  non  la  morte, 
i  contradiltori  alla  interpretazione  co- 
mune si  trovan  costretti  a  dare  alla  vere 
digiuno  il  significato  di  fanu,  e  intendono 
come  se  Dante  avesse  detto  poscia^  jNà 


CANTO  TBIGBSIMOTEUZO. 

Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  1  teschio  misero  co'  denti, 
Che  furo  all'  osso,  come  d' un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona; 
Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Muovansi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 
£  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
Si  eh'  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Che  se'l  conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  te  delle  castella. 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  facea  l' età  novella. 
Novella  Tebe  !,  Uguccione  e  1  Brigata, 
E  gli  altri  duo  che  '1  canto  suso  appella. 

Noi  passamm' oltre,  dove  la  gelata 
Ruvidamente  un'altra  gente  fascia. 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia; 
E  '1  duol,  che  truova  'n  su  gli  occhi  rintoppo, 
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cA«  il  dolor,  potè  to  fami.  Ha  chi  dà  ad 
Msi  il  diritto  di  scambiare  aoa  voce  per 
r  altra,  e  di  attribuire  al  gran  Poeta  un 
coneettit,  che  dqo  emerge  dal  ralor  oa- 
loralo  «telle  sue  parole? 

80.  Nel  suo  libro  della  Vita  nuova  di- 
atioxoe  Dante  le  diverse  lingae  dalla  par- 
ticella afTermalÌTa,  e  chiama  lingna  d' oill 
la  fraocese.  lingua  d' oc  la  provenzale,  e 
lingua  di  tf  V  italiana  :  donqae  il  bel  paese 
là  dove  ti  f)  iuona  sulle  bocche  degli  abi- 
taoli,  è  r  Italia.  Altri  ioloDdono  la  To- 
Bcana,  dove  il  f)  suona  più  dolcemente, 
e  r  idioma  è  piii  paro  che  nelle  altre 
parti  d' Italia. 

81.  i  vicini,  cioè,  i  Lucchesi,  1  Fioren- 
tini e  ì  Sanesi,  popoli  confinanti  colla 
repubMica  di  Pisa. 

83.  la  Capraia  e  la  Qorgona,  sono  due 
Uolette  del  mar  toscano,  ricine  alla  foce 
dell'  Arno. 

83.  9i$po,  riparo,  intoppo,  tanto  che 
l'Amo,  ritorcendosi  indietro  contro  Pisa, 
Ti  sommergesse  ogni  persona. 

85.  ateoa  voce,  areva  fama. —  Si  ricordi 
ciò  ch'é  deUo  al  r.  13  in  nota. 

86.  a  tal  trote,  a  tal  tormento,  dal  lat. 
crutiart  che  vale  tormentare. 

89.  Sorella  Tebe^Dh  a  l'Isa  il  nome  di 
DooTa  Icbe,  peroccbò  Tebe  ebbe  fama 


dì  città  crudelissima  per  molti  atroci 
fatti  de' suoi  cittadini. 

90.  È  ornai  certo  che  questi  quattro 
infelici  non  cran  lutti  figli  d*  Ugolino, 
ma  lo  erano  soli  due,  e  gli  altri  due  urao 
nipoti.  Il  Poeta  peraltro  li  chiama  tutti 
indistintamente  figliuoli,  perchè  (come 
notò  anche  1*  antico  commentatore)  nel- 
l'appellazione di  figliuoli  si  comprendono 
familiarmente  anche  i  nipoti  per  linea 
mascolina.  Si  vuole  inoltre  che  non  lutti 
fossero  di  età  novella,  cioè  giovanile,  e 
che  uno  particolarmente  fosse  in  età  vi- 
rile. Pur  ncooslante,  la  generale  espres- 
sione del  Poeta  poteva  essere  autorizzala 
dalla  ragione  della  maggior  parte,  cioè 
dalla  giovanile  età  degli  altri  tre.  1  ni- 
poti furono  Anselmuccio  e  Nino  detto  il 
Brigata;  i  figli  Gaddo  e  Uguccione,  e 
questi  erano  i  suoi  minori. 

91-93.  Noi  pauamm'  oltre»  cioè  alla 
terza  sfera,  detta  Tolomea,  dove  la  gelata, 
il  gelo,  il  ghiaccio,  Ruvidamente  faecia, 
aspramente  cinge,  wn'  aiira  gente,  non 
colla  faccia  volta  in  gib,  come  quelli 
della  Gaina  e  dell' An tenera,  ma  rove- 
sciata supina,  per  maggior  pena. 

94.  pianger  non  laecia,  non  permette 
di  piangere. 

93,  96.  E  il  duolo,  il  doloroso  umore, 
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246  dell'  infbbno 

Si  volve  in  entro  a  far  crescer  T  ambascia: 
Cile  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 

E,  si  come  visiere  di  cristallo, 

Riempion,  sotto  1  ciglio,  tntto  il  coppo. 
£d  avvegna  che,  sì  come  d*  un  callo,  loc 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 

Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 
Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento; 

Per  ch'io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spentp?  105 

Ond*  egli  a  me  :  Avaccio  sarai  dove 

Di  ciò  ti  farà  1*  occhio  la  risposta, 

Yeggendo  la  cagion,  che  '1  fiato  piove. 
Ed  un  de'tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi:  0  anime  crudeli  no 

Tanto,  che  data  v'è  T  ultima  posta, 
Levatemi  dal  viso  i  duri  veli,    ^ 

Si  ch'io  sfoghici  dolor,  che'l  cor  m'impregna, 

Un  poco,  pria  che  1  pianto  si  raggeli. 
Per  ch'io  a  lui:  So  vuoi  ch'io  ti  sowegna,  ii5 

Dimmi  chi  se';  e  s'io  non  ti^ disbrigo, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

ebe  trora  ragli  occhi  un  intoppo,  un  im-  intendi  :  Non  arrlrando  qaaggifa  1*  azione 

pedimonto  d' altre  lagrime  gelate,  ritorna  de*  raggi  solari,  non  dovrebbe  qui  tacere 

indietro  a  far  crescere  il  tormento  al  qualunque  vento? —  piovf,  perchè  Tiene 

dannato.  dall'  allo;  cioè,  dalle  ali  di  Lucifero.  Ib> 

97.  fanno  groppo,  fanno  un  grappo,  un  femo.  canto  XXXIV,  t.  49-89. 
inviluppo  :  cioè,  agghiacciandosi  irope>  i06-i08.  Avaecio,  prestamente,  ben  to> 
discono  alle  altre  lagrime  l'uscita.  sto,  tara<  dova,  tu  sarai,  tu  giungerai  ad  an 

98.  visiera  ò  la  parte  dell'  elmo,  che,  luogo,  dove  ti  fari  la  risposta  il  tuo  st«&so 
essendo  forata,  lascia  al  guerriero  libero  occhio,  vedendo  la  cagione  ek$  *l  flato 
il  vedere.  —  Quei  ghiaccinoli  li  assomi-  pioof,  che  produce  e  manda  questo  vento, 
glia  a  vitien  di  criiìailo.  110,  lil.  0  anime,  che  su  nel  mondo 

P9.  tntto  il  eoppOf  tutta  la  cavità  del-  foste  tanto  crudeli,  che  vi  ò  assegnata 

r  occhio.  nell'Inferno  l' ultima  starna.  —  Ncppor 

100-105.  Costruisci  ed  intendi:  Edao-  questo  dannato  ha  conosciuto  che  Dante 

V9§na  ch$  per  la  freàdura,  e  nonostante  è  vivo. 

che  por  causa  del  gran  freddo,  ctoscun  113.  dal  otto,  dagli  occhi.  ^<  duri  eetf. 

»9ntiwi9nto  av$9t9  cenato  ttallo  del  mio  ì  ghiaccinoli. 

«iso,  ogni  sensibilità  avesse  cessato  di  i  13.  m'impresila,  figurat.  mi  empie,  mi 

staro  sul  mio  volto,  si  covie  d'un  callo,  gonfia. 

siccome  avviene  che  ogni  sensibilità  cessa  114.  un  poco  va  riferito  a  $fogki  del 

sopra  una  parte  callosa;  puro  mi  parca  verso  avanti, 

sentire  un  po'  di  vento.  116,  117.  e  s*  io  non  ti  diibrigo,  e  se  io 

lOtf.  Il    vento    proviene   da    colonne  non  ti  traggo  l' impaccio  de'  ghiacciooli, 

d'  aria,  che  per  calore  cresciute  si  ro-  eh'  io  possa  andare  al  fondo  di  questa 

vescian  sulle  altre.  E  in  questo  fatto,  ghiacciaia.  — Con  tale  imprecazione  Dao- 

prodotto  dall'  azione  de'  raggi  solari,  gli  te  gabba  il  dannato,  facendogli  credere 

antichi  facevano  entrare  più  direttamente  d'aver  in  orrore  d'andar  là,  ove  egli 

l  vapori,  che  sì  alzano  dalla  terra.  Cade  andava  per  sua  elezione. 
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CANTO  TRIQESIMOTERZO.  247 

Rispose  adunque:  Io  son  frate  Alberigo; 

Io  son  quel  dalle  frutta  del  mal  orto, 

Che'  qui  riprendo  dattero  per  figo.  120 

Oh,  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto  ? 

£d  egli  a  me:  Come  il  mio  corpo  stea 

Nel  mondo  su,  nulla  scìenzia  porto. 
Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

Che  spesse  volte  V  anima  ci  cade  i-S 

Innanzi  ch'Atropòs  mossa  le  dea. 
E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 

L'invetriate  lagrime  dal  volto. 

Sappi  che  tosto  che  V  anima  trade, 
Come  fec'  io,  lo  corpo  suo  1*  è  tolto  130 

Da  un  dimenio,  che  poscia  il  governa. 

Mentre  che'l  tempo  suo  tutto  sia  vólto. 
Ella  ruina  in  si  fatta  cisterna  : 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 

Dell'ombra,  che  di  qua  dietro  mi  verna.  135 

Tul  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso. 

Effli  è  ser  Branca  d' Oria;  e  son  più  anni 

Poscia  passati  eh'  ei  fu  si  racchiuso. 
Io  credo,  dissi  lui,  che  tu  m'inganni; 

Che  Branca  d'Oria  non  morì  unquanche,  140        * 


118.  Àlb«Tigo  de*  Manfredi,  signori  di 
Fa«im,'era  frate  gaudente.  Essendo  in 
dfi-sordia  eoo  Manfredo  e  col  figlio  di  lui 
AVberghetto,  e  rolendo  loTarli  dal  mondo, 
finse  di  Tolersi  con  loro  riconciliarp,  e 
li  eoBTitò magnificamente.  Al  recarsi  delle 
fmtu,  secondo  eh'  egli  aveva  ordinato, 
uaciroDO  alcuni  siearii  che  li  uccisero 
ambedue.  Ciò  aTvenoe  nel  i38S. 

i90.  Mijtr9nd$r  datUro  jur  fieo^  ò  modo 
prorerbiale,  che  significa,  riaver  con  usu- 
ra, con  soprabbondanza,  il  male  che  si  è 
fatto.  Figo  per  fico  in  uso  presso  gli  antichi. 

491.  or  fft'  tu  ec,  or  so* anche  tu  morto, 
come  questi  altri? 

493,  1S3.  Como  il  mio  corpo  stia  su  nel 
mondo,  nulla  tettnzia  porto,  io  V  ignoro 
affatto.  —  Con  qoeslo  parole  tuoI  fare 
intendere,  che  costui  era  vivo  corporale 
meote  so  in  terra,  ma  che  V  anima  si  tro- 
vava gih  air  Inferno.  Cosi  piacque  al 
Poeta  di  fingere,  per  collocare  in  que- 
st*  altimo  cerchio  alcuni  pochi  scellerati, 
che  nel  4300  eran  tuttora  viventi. 

434.  Colai  vantaggio^  bìiTatta  distiozie- 
ne:  (orse  detto  con  ìtouià. 


126.  innansi  eht  Alropot,  la  Parca,  U 
dia  la  motta,  cioò  la  spinga  fuori  del 
corpo. 

1^.  mi  radtt  mi  rada,  mi  tolga. 

i39.  tradi,  tradisco,  commette  il  tradi- 
mento. 

133.  Finché  sia  trascorso  tatto  il  tempo 
prescritto  al  viver  suo. 

434,  135.  E  forso  su  noi  mondo  appa- 
risce tuttora,  e  si  vedo,  il  corpo  di  quel- 
r  altr'  anima,  che  sta  soffrendo  i  rigori 
del  gelo  di  qua  dietro  a  me. 

136.  <•  ftft  vita  furmo  gimo^it  tu  vieni 
quaggiù  pur  ora,  in  questo  momento. 

137.  Branca  d*  Oria^  genovese,  nel  1375 
uccise  a  tradimento  Michele  Zanche  suo 
suocero,  per  torgli  il  giudicato  di  Logo- 
doro  io  Sardegna;  ma  poco  o  nissuo 
fruito  trasse  dal  suo  misfatto,  poiché  di 
quello  stato  parte  ne  occupò  Pisa,  o  parte 
Genova.Di  Michele  Zanchtrtàì  canto  XX II, 
T.  88. 

138.  eh'  ei  fu  si  raechiuto,  che  1*  anima 
sua  fu  racchiusa  in  questo  ghiaccio. 

440  non  mori  unqnanche,  non  mori  por 
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2ltf  dell'inferno 

£  mangia  e  bee  e  dormo  e  v.este  pannL 
Nel  fosso  su,  diss'  ei,  dì  Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Non  ora  giunto  ancora  Michel  Zanche, 
Che  quegli  lasciò  un  diavol  in  sua  vece  1^3 

Nel  corpo  suo,  e  d'un  suo  prossimano, 

Che'l  tradimento  insieme  con  lui  fece. 
Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi.  Ed  io  non  glieli  apersi; 

E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  150 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D'ogni  costume,  e  pien  d'ogni  magagna, 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 
Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  td  di  voi,  che  per  sua  opra  v»s 

In  anima  in  Oocito  già  si  bagna, 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

i45.  Ch$  qu^glif  cioè  Branca  d*  Oria.  ogni  costumo,  o  pieni  d' ogni  torpìtodine. 

146.  Qaesto  prottimanOt  o  congiunto,         liS3.  spirti,  dispersi,  sterminflli. 
che  fece  il  tradimento  insieme  con  Bran-         i54.  col  feggiort   spirto  di   BomaguAy 

ca   d'  Oria,  dìcesi  che  fosse  un  suo  ni-  cioò  con  Trate  Alberrgo  faentino, 
potè.  455-157.  un   tal  di  voi»  un  tal  rostro 

450.  E  Tessere  stato*  t  ili  ano  o  scor-  concittadino,  cioè  Branca  d' Oria,  cAe  per 

tese  inverso  di  lui,  fu  cortesia;  poicbò  sua  opera,  il  quale  per  la  sua  opera  ìd> 

uno  scellerato  di  quella  fatta  non  meri-  fame,  per  il  suo  parricidio,  in  anima  yìà 

taya  gentilezze.  si  bagna  nel  ghiaccio  dell'  Inferno,  ed  in 

i51, 153.  Ahi  Cìenovcsiy  uomini  strani  iu  corpo  paro  ancora  vivo  so  nel  onondo. 


CANTO  TRIGESIMOQUARTO. 

Stanno  nella  Gindece»,  tutti  ricoperti  dal  ghiaccio,  qne'  che  tradirono  i  loro  ^oaelHt- 
tori.  Lucifero  sta  fitto  nel  centro,  necondo  fuori  del  lago  gelato  da  mezzo  M  petto  ic 
•u;  e  il  Poeta  ne  descrive  la  mostmoia  ed  orribil  figura.  Virgilio,  al  coUo  del  qi&alo 
al  avvinghia  Dante,  s' appiglia  alle  vellute  coste  di  Lnciforo,  e  passa  il  centro  ter* 
resire  :  aonde  i  due  Poeti  tenendo  dietro  al  mormorio  d^  un  ruscello,  salgono  alla 
superficie  dell'altro  emisfero. 

Vexilla  regis  lìrodciint  Ivfcrni 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira, 
Disse  1  Maestro  mio,  se  tu  |I  discerni. 

i.  I  Tossilli  del  re  dell'  Inferno  com-  per  far  vie  pih  risaltare  l*  STTilimenls 

pariscono,  cominciano  a  comparirò.  —  di  Lucifero,  che  eommiis  il  superbo  ak- 

Le  prime  tre  parole  sono  il  principio  tentato  di  volersi  uguagliare  a  Dio.  —  I 

d'un   inno,  col   quale   la  santa  Chiesa  vessilli  di  Lucifero  sono  le  sue  grandi  ala. 

esalta  il  trionfai  vessillo  della  croce,  e  S.  »t  tu  *l  dltcernit  cioè,  ss  la  dìacsral 

il  foela  le  adopra.  forse  ironicamente,  l'UciferOg.^.^^^^^^QQQgl^ 


CANTO  TRTGESIMOQUARTO.  249 

Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
0  quando  Temisperio  nostro  annotta,  6 

Par  da  lungi  un  mulin,  che  il  vento  gira; 

Veder  mi  parv«  un  tal  dificio  allotta: 
Poi,  per  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio  ;  che  non  v'  era  altra  grotta. 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro)  10 

Là,  dove  l'ombre  tutte  eran  coverte, 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte. 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante; 
Altra,  com'arco,  il  volto  appiedi  inverte.  15 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
Ch*al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh*  ebbe  il  bel  sembiante. 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  ristarmi; 
Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco,  20 

Ove  convien  che  di  fortezza  t' armi. 

Compio  divenni  allor  gelato  e  fioco. 
Noi  domandar,  lettor;  eh*  io  non  lo  scrivo. 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  mori',  e  non  rimasi  vivo  :  25 

Pensa  oramai  per  te,  s' hai  fior  d' ingegno, 
Qual  io  divenni,  d' uno  e  d' altro  privo. 

L'imperador  del  doloroso  regno 
Da  mezzo '1  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia: 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno,  ^ 

4.  qnamdù una  gr Olia  nebbia  tplra,  qìiin-  Ì5.  inverti,  rivolge,  ripiega. 

éo  sorUa,  quando  t' alza,  un  Tonto  neb-  48.  La  creatura  oc  Lucifero,  che  pri- 

bioso.  ma  della  sua  ribellione  era  bellissimo. 

6.  Qoal  suole  da  lungi  apparire  un  mu-  i9.  Virgilio,  dietro  a  cui  io  mi  stava 
lino  ft  vento.  per  ripararmi  dal  vento,  mi  si  tolse  di- 

7.  Un  tale  edifiiio  mi  parve  allora  di  naozi,  e  fece  fermarmi. 

rodere.  —  dificio  usarono  spesso  gli  an*  30.  Dite,  nome  mitologico  del  re  del- 

tichi  per  ordigno,  macchina.  V  Inferno. 

9.  non  v'era  altra  grotta,  non  v'ora  91.  di  fortezza  t'armi,  poiché  qait'ò 

altro  luogo  da  ripararmi.  Grotta  antica-  necessità  rincere  V  ultima  e  la  pib  dif- 

oiento  valeva  anche  argine,  riparo,  Gcilo  prova. 

il.  r  ombre  tulte^  con  tutta  il  corpo-  25.  Indica    quella    quasi    sospensione 

—  Piò  grave  il  delitto,  pib  gravo  la  pena,  d'  esistenza,  che  avviene  per  una  forte  e 

13.  E   trasparivano,  come  trasparisce  subita  paura. 

nel   corpo  del  vetro  un  fuscello,  che  vi  26.  t'  hai  fior  d' ingegno,  so  hai  punto 

sia    racchiuso.  —  Costoro,   che  restano  d'  ingegno.   Vedi    Inferno,   canto   XXV, 

lutti  coperti  dal  ghiaccio,  sono  quei  che  t.  144. 

tradirono  i  loro  benefattori.  2*7    d'uno  e  d'offro  prioo,  privo  di  morte 

1 1.  (Juolla  col  capo  all'  insb,  o  quella  e  di  vita.                                             , 

alt'  insù  coi  piedi.  ÓO,  51.  E  piU  mi  agguaglio  io*  co^dC 


250  dell'  inferno 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sae  braccia. 

Vedi  oggimai  quant' esser  dee  quel  tutto, 

Oh*  a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 
S' ei  fu  si  bel  com'  egli  è  ora  brutto, 

E  contrai  suo  Fattore  alzò  le  ciglia,  ^ 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 
Oli  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 

L*  una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia  : 
Dell*  altre  due,  che  s*  aggiungeano  a  questa  <^ 

Sovresso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

E  si  giungeano  al  sommo  della  cresta, 
La  destra  mi  parea  tra  bianca  e  gialla; 

La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 

Vengon  di  là,  ove  '1  Nilo  s' avvalla.  *^ 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand*  ali, 

Quanto  si  conveniva  a  tant'  uccello  : 

Vele  di  mar  non  vid'io  mai  cotali. 
Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 

Era  lor  modo  ;  e  quelle  svolazzava,  ^ 

Si  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 
Quindi  Oocito  tutto  s'aggelava: 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  mentì 

Gocciava!  pianto  e  sanguinosa  bava. 
Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti  ^ 

Un  peccatore,  a  guisa  di  maciulla; 

Si  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 
A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  '1  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 

gigante,   di   quello  che  s'agguaglino  i  dalle  quali  le  anima  pioTooo  seosm  €«»> 

giganti  colle  braccia  di  Luciroro.  laggib  nel  buio  regno,  ond*  egli  è  sigaort. 

53.  9M«l<u</o, tuttala slalura,od altezza.  Vermigli  di  toUo  son  gli  Europei,  tn 

56.  S*  ei  Tu  tanto  ingrato  a  chi  lo  creò  bianchi  a  gialli  gli  Asiatici,  •  neri  gli 

cosi  bello  come  ora  è  brutto,  ben  è  ra-  Àffricani. 

gione  che  da  lui  proceda  0};ni  male.  80.  «oo/aszara,  cioè  agitara,  dibattavi. 

41.  Sovretto'l  mittOf  sopra  il  mezzo  SI.  tre  veii(i.  Forse  son  simbolo  dai  trt 

appunto.  Tizi  generatori  d'ogni  male,  cioè,  Soper- 

4S.  E  si  conginngerano,  si  univano  in-  bia.  Invidia  e  Avarìzia, 

sieroe  al  sommo  del  capo.  52.  Ov<ndi,per  cagione  da*  quali  tiqU 

Ai,  45.  La  sinistra  era  tale  a  vedere,  56.  maciulla,  è  queir  ordigno  di  dei 

quali  sono  gli  uomini,  che  vengono  di  là  pezzi  di  legno,  congegnati  qoasi  aféfffia 

ove  il  Nilo  ti  avvalla,  discende  a  vallo;  di  mascella,  col  quale  si  dironpo  il  liaa 

cioè,  quali  sono  gli  nomini  che  vengono  e  la  canapa. 

dall'Etiopia,  vale  a  dire,  di  color  nero.  58,  59.  A  quel  peccatore,  eha  gli  stava 

—  Le  tre  facce  di  diverso  colore,  dal  nella  bocca  dinanzi,  i  morsi  oran  qaasì 

Poeta  attribuite  a  Lucifero,  significano  un  nulla  a  confronto  dei  grtCfi,  di*  gii 

lo  tre  parti,  allora  cognito,  della  terra,  facea  cogli  artigli.' 
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CANTO  TBIQMIMOQUAKTO. 

Rìmanea  della  pelle  tutta  brulla. 
Quell^  anima  lassù,  c^  ha  maggior  pena, 

Disse '1  Maestro,  è  Giuda  Scariotto, 

Che*l  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 
Degli  altri  duo,  e'  hanno  1  capo  di  sotto. 

Quei  che  pende  dal  nero  ceffo,  ò  Bruto; 

Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto: 
£  1*  altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 

Ma  la  notte  risurge;  ed  oramai 

È  da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 
Com'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai: 

£d  ei  prese  di  tempo  e  luogo  poste: 

E  quando  V  ale  furo  aperte  assai. 
Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 

Tra*l  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 
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60.  tutta  brulla,  tutta  nuda,  tutta  spo- 
gliata. 

61.  (oftft.  Taut'  alto  è  Lueifero,  quao- 
tanque  esca  dal  ghiaccio  soie  con  mozzo 
il  petto,  che  Virgilio,  additandone  a 
Dante  la  bocca,  dice  lastU, 

Gà,  Giuda  Scariotto,  che  tradì  Gesb 
Cristo,  suo  henefattore  e  maestro.  Bruto 
e  CoJtio,  che  stanno  nelle  altre  due  boc- 
che, uccisero  a  tradimento  Giulio  Cesare, 
loro  benefattore  e  principe.  ->  Era  con- 
veniente (dice  il  Landino)  che,  come 
Lacifero  tormentaTa  Giada,  traditore  dello 
Imperatoro  dirino,  cosi  ancora  punisso 
chi  arerà  tradito  lo  Imperatore  e  Monarca 
oesano.  Perchè  di  comune  consenso  del 
nome  cristiano  è  istituito,  che  il  romano 
Imperatore  sia  cosi  capo  dell'  ammini- 
strazione temporale  di  tutta  la  cristiana 
repobblica,  come  il  Papa  dell'  ammini- 
strazione spirituale.  —*  E  Dante  stes^ 
so  nel  suo  librò  della  Monarchia  dice: 
«  Come  V  uomo,  solo  fra  tutti  gli  enti, 
partecipa  della  corruttibilità  e  incorrot- 
tlbilità,  coti  solo  fra  tutti  gli  eati  a  due 
aitimi  Ani  ò  ordinato,  dei  quali  1'  uno 

è......  la  beatitudine  di  questa  rlta, 

r  altro  la  beatitudine  della  Ti ta  eterna 

Onde,  secondo  i  due  fini,  e'  fu  bisogno 
ftirnomo  di  due  direzioni,  cioè  del  sommo 
pontefice,  il  quale  secondo  le  rirelazioni 
dirizzasse  rimana  generazione  alla  feli- 
cità spiritoale,  e  dello  imperatore,  il  quale 
•eeoodo  gli  ammaestramenti  filosofici  alla 
temporale  felicità  dirizzasse  gli  nomini.  • 


—  Alla  felicità  degli  uomini  ò  dunque 
necessaria  la  religion  cristiana  e  la  mo- 
narchia imperiale:  però  nelle  tre  bocche 
di  Lucifero  stanno  Giuda,  Bruto  e  Cassio, 
perchè  il  primo  tradì  il  divino  fondatore 
del  cristianesimo,  e  gli  altri  due  uccisero 
il  fondatore  della  imperiai  monarchia. 

64.  f 'f  capo  di  tolto,  fuor  della  bocca 
spenzolone. 

67.  9Ì  mombruto,  cioè  molto  complesso 
nelle  membra.  Nee  L,  Cattii  adipem  per- 
timeteendum,  scrisse  Cicerone  nella  terza 
Catilinaria  ;  ma  Dante  equivocò  attribuen- 
do quella  fisica  qualità  di  Lucio  Cassio 
a  Caio  Cassio. 

68.  Ma  la  nottt  riturgt.  É  questa  la 
notte  del  sabato.  Nel  percorrer  l'Inferno 
hanno  dunque  i  Poeti  impiegato  i4  ore. 
Vedi  la  nota  ultima  al  Paradiso. 

li.  pofr«,  cioè,  il  punto  faTorevole, 
r  opportunità.  * 

73.  £  quando  1*  ale  di  Lucifero  furono 
assai  aperte,  sicché  non  ci  potessero  dare 
impaccio.  —  Essendo  lento  il  moto  dello 
ali,  ben  poteva  Virgilio  discender  prima 
che  elle  si  richiudessero. 

73.  vellute  cotte,  costole  pelose. 

75.  Tra  il  folto  pelo  di  Lucifero,  $  1$ 
gelate  erotte  del  lago  ghiacciato.  —  Il 
ghiaccio,  ov'  era  fitto  Lucifero,  non  era 
ovunque  adeso  alla  sua  persona  ;  onde 
Virgilio,  discendendo  gih  per  le  coste  del 
demonio,  potè  traforare  il  lago,  passando 
per  la  fessura,  che  i  bordi  alquanto  di* 
tUceati  lasciavano  aperU.   "qqqTp 


252  dell'  infebno 

Quando  noi  fummo  là,  dove  la  coscia 
Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'anche, 
Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 

Volse  la  testa  ov'egli  avea  le  zanche; 
Ed  aggrappossi  al  pel,  come  uom  che  sale, 
Si  che  in  Inferno  io  credea  tornar  anche. 

Attìenti  ben:  ohe  per  cotali  scale, 
Disse  U  Maestro  ansando  com'  uom  lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'  un  sasso, 
E  pose  me  in  su  V  orlo  a  sedere, 
Appresso  porse  a  me  P  accorto  passo. 

Io  Tevai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  com'  io  V  avea  lasciato  ; 
E  vidigli  le  gambe  in  su  tenere. 

E  s'io  divenni  allora  travagliato, 
Tia  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  è  quel  punto  ch'io  avea  passato. 

Levati  su,  disse '1  Maestro,  in  piede: 
La  via  è  lunga,  e'I  cammino  è  malvagio; 
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76,  77.  Costruisci  :  quando  noi  fummo 
in  sul  grosso  doli'  anctio,  cioè  de'flanchi, 
l.\  dove  appunto  si  volge  e  sporge  la 
coscia. 

78,  79.  Dice  che  Virgilio  volse  la  lesta 
ov'  egli  avoa  U  tanche,  le  gambe,  cioè 
a  dire  si  capovolse,  con  fatica  9  con  an- 
gotcia  ;  poiché  il  punto  in  cui  si  rivoltò, 
essendo  il  centro  della  terra,  si  riteneva, 
secondo  la  fisica  di  que'  tempi,  che  la 
fona  attrattiva  e  centripeta  fosse  li  nel 
suo  massimo  grado  ;  lo  che  opponeva  una 
resistenza  al  rivoltarsi. 

80.  coni  «offl  che  iale.  Passato  il  cen- 
tro della  terra,  e  canovoltatosi,  \'irgiIio, 
per  incamminarsi  all'  emisfero  opposto, 
dovea  salire  e  non  discendere;  ma  Danto, 
r  uomo  allegorico,  supponendo  che  per 
giungere  all'  altro  emisfero  si  dovesse 
sempre  discendere,  veggendo  il  suo  Duca 
salire,  e  non  pih  pensando  ali*  essersi 
(gli  rivoltato,  credea  tornar  nuovamentt 
in  Inferno. 

83.  Attìenti  ben  al  mio  collo. 

84.  da  tanto  male,  da  un  luogo  di  tanti 
mali,  qual  è  l' Inferno. 

85.  Dice  che  usci  per  lo  foro  d'un 
sasso,  poiché  soppone  il  fondo  del  lago 
ghiacciato  esser  petroso,  ma  avere  in  sé 
alcun  foro. 


,  87.  L' interpretazione  di  questo  verso 
b  molto  contrastata.  Poiché  fot,  iopc, 
però,  appretto,  trovansi  sposso  adoperati 
dagli  antichi  per  poichi,  dopoché^  perocché, 
appretiochh  ;  e  1'  appretto  qui  può  valore 
appunto  apprettockh,  intendi  :  Poi  asci 
fuori  per  lo  foro  d'  un  sasso,  e  pose  me 
a  sedere  in  sull'  orlo  del  sasso  medesimo, 
posciachè  mi  porse,  posciachè  mi  avoa 
porto  il  modo  di  eseguire  queir  accorto 
e  sagace  passaggio,  cioè,  di  uscir  dal> 
r  Inferno.  Può  anco  intendersi  :  Appresso 
mostrò,  fece  conoscere  a  me  il  passaggio 
che  accortamente  avevamo  fatto. 

88.  credetti  veilf'e,  perchè,  come  sopra 
è  detto,  avea  creduto  tornare  in  inferno. 

90.  Essendo  Lucifero  fiUo  nel  centro 
dulia  terra,  la  metà  del  suo  smisurato 
corpo  (la  lesta  e  il  petto)  sta  eretta  verso 
il  nostro  emisfero,  e  l' altra  metà  (le 
coscio  e  le  gamhe}  verso  l'emisfero  op- 
posto.  Ond'  è  che  per  guardarlo  dice 
Levai  gli  occhi. 

91.  Travagliato,  disturbato. 

9ù.  Lo  pensi  la  gente  grotta,  idiota, 
che,  ignara  delle  le^cgi  fisiche,  «o»  ««U, 
non  conosce,  qual  è  quel  punto  ec. 

95.  La  via  è  lunga,  perchè  devono 
trascorrere   tutto  il   semidiametro  della 
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CANTO  TBIOBSIMOQUARTO. 

E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 

Kon  era  camminata  di  palagio, 
LàVeravam;  ma  naturai  burella, 
Ch'avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

Prima  ch'io  dell'abisso  mi  divella, 
Maestro  mio,  diss'io  quando  fui  dritto, 
A  trarmi  d' erro  un  poco  mi  favella. 

Ov'è  la  ghiaccia?  e  questi  com'è  fìtto 
Si  sottosopra?  e  come  in  sì  poc'ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 

Ed  egli  a  me  :  Tu  immagini  ancora 
D'esser  di  là  dal  centro,  ov' io  m'appresi 
Al  pel  del  verme  reo  che'l  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'io  scesi: 
Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto. 
Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi: 

E  se' or  sotto  Temisperio  giunto, 
Gh'è  opposito  a  quel,  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto '1  cui  colmo  consunto 

Fu  rUom  che  nacque  e  visse  sanza  pecca. 
Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera. 


253 


100 


105 


110 


115 


96.  DÌTiderasi  t!  giorno  in  qoatlro  parti 
Banali:  terza,  sesta,  nona  e  Tespro.  Di- 
cendo danqae  che  il  Sole  Tolge  a  mesta 
terza,  tuoI  dire  eh*  era  quasi  nn'  ora  e 
mezzo  di  giorno.  Da  altri  di  ceti  cbe  il 
giorno  difiderasi  in  tote  tre  parti.  Terza, 
Sesta  e  Nona,  non  essendo  11  Vespero 
che  la  teconda  metà  di  Nona.  Sarebbero 
allora  doe  ore  di  Sole. 

97.  Non  era  ona  sala,  o  una  galleria 
di  palagio.  Camninataj  dal  basso  lat. 
C^miMta,  era  la  sala  della  casa,  cosi 
detta  perchè  ordinariamente  tì  stava  il 
cammino. 

9il.  Burella,  si  diue  in  antico  un'oscura 
caTcrna,  derivando  la  voce  da  òttro  per 
Wio,  come  par»  per  paio.  Vi  ha  tuttora 
In  Firenze  la  via  dsHa  burella,  OTe  in 
serragli  earernosi  tenevansi  le  fiere,  cbe 
terriTano  pel  prossimo  anfiteatro. 

99.  Cbe  aTea  cattivo  e  scabroso  suolo, 
e  scarsezza  di  lume. 

f 00.  dall'  ahiiio  mi  dittila,  mi  STolIa, 
0  distacchi  da  questo  fondo. 

101.  quando  fui  drillo,  quando  mi  fui 
aitato  in  piede. 

Ì03.  i  trami  d' trro,  per  togliermi 
d'  errore,  o  di  dubbio. 

i04.  105.  C  corno  in  si  poco  tempo,  cioè. 


in  un'  ora  e  mezzo  (o,  eom'  altri  dico, 
due  ore)  che  noi  abbiafmo  traversato  que- 
sto foro,  di  sera  si  &  fatto  mattina,  sic- 
come tu  mi  hai  poc'  anzi  significato?  Ciò 
arrenlTa,  perchè  passando  il  centro  ter- 
restre, e  Tenendo  nell'  emisfero  opposto, 
se  il  Sole  di  là  tramontava,  di  qua  sor- 
gora. 
i07.  m'appr$ti, m'appigliai, m'attaccai. 

108.  Al  pelo  di  Lucifero,  che  come  un 
reo  verme  lungo  lungo  trafora  e  traversa 
il  contro  della  terra.  —  Termo.  Anche  fra 
Gnittone  chiama  il  diavolo  /tre  «trino.  In- 
ferno, canto  VI,  V.  S3 

109.  cotanto,  sottintendi  tempo, 

ili.  Al  qual  punto  tendono  da  ogni 
parto  tutti  i  corpi  pesanti  ;  essendo  quello 
il  centro  della  gravitazione. 

•113-115.  Ed  ora  sei  giunto  sotto  l'emi- 
sfero celeste,  eh'  è  opposto  a  quello  no* 
stro,  il  quale  a  guisa  di  coperchio  sta 
sopra  alla  gran  teeca,  cioè  alla  terra 
(chiamata  arida  nella  Scrittura),  e  sotto 
il  piii  alto  punto  del  quale  (nostro  emi- 
sfero) fu  eoneunto,  ucciso,  ('  uomo  Dio, 
cioè  (iesb  Cristo,  che  nacque  e  viete  iema 
pecca,  peccato.  —  Imagìna  Dante  che  (;o- 
rusalemmo  sia  posta  nel  mmo  dell'^mi- 
Bfcro  boreale.      oigitized  by  GoOglc 


254  dell'  ikferno. 

Che  r  altra  faccia  fa  della  Giadecoa. 

Qai  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 
E  questi,  che  ne  fé  scala  col  pelo, 
Fitt'  è  ancora,  si  come  p»m'  era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  ; 
E  la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 

E  venne  ali*  emisperio  nostro  :  e  forse 
Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  chiappar  di  qua,  e  su  ricorse. 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

D*un  ruscelletto,  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d' un  sasso,  eh*  egli  ha  roso 
Col  corso  ch'egli  avvolge;  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entranmio,  per  tornar  nel  chiaro  mondo; 
E  senza  cura  aver  d'alcun  riposo 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo. 
Tanto  ch'io  vidi  delle  cose  belle. 
Che  porta '1  ciel,  per  un  pertugio  tondo: 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 
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in.  Che  forma  il  Iato  opposto  delia 
sfera  infernale  dotta  la  Giudecca.  Vedasi 
aranti  al  t.  85. 

118.  da  man,  da  mattina. 

i39,  195.  E  la  terra  che  dapprima  era 
di  qua,  sporgente  fuori  dell'acqua,  si 
foce  Telo  del  mare,  si  nascose  nel  mare, 
por  isparento  od  orrore  di  Lucifero,  che, 
cadendo  dal  cielo,  renira  a  precipitare 
sopra  di  lei. 

134-136.  E  forse,  per  ischiTar  esso  Lu- 
cifero, lasciò  qui  il  luogo  ruoto  a  guisa 
M  carerna,  quella  terra,  che  ricorse  in 
su  a  formare  il  monte  del  Purgatorio,  e 
che  appare  e  si  redo  di  qua. 

131-133.  Arendo  Virgilio  terminato  il 
suo  discorso,  comincia  qui  Dante  a  par^ 
lare  al  lettore,  e  dice:  Laggib,  passato 
Il  centro  della  terra,  ri  è  un  luogo  ca- 
vernoso, disgiunto  da  Lucifero,  e  tanto 


esteso  quanto  si  estende  la  carerna  in- 
fernale; il  qual  luogo,  essondo  oscuro, 
non  si  fa  noto  altrui  per  roeuo  della 
rista,  ma  solo  per  mesxo  del  mormorio 
d'  un  ruscello,  che  colà  discende  per  la 
buca  d' un  sasso,  eh*  egli  ha  roso  col  soo 
perenne  corso,  il  qual  corso  egli  mena 
tortuoso  e  un  poco  pendente. 

135.  p9r  quel  cammino  ascMOf  costeg- 
giando Il  serpeggiante  ruscello,  per  lo 
che  la  salita  ci  si  renderà  agerole,  en« 
trammo  ec. 

137-139.  Tanto  che  per  nn  pertugio 
tondo,  posto  alla  sommità  della  earema, 
ridi  alcune  delle  belle  cose,  che  il  cielo 
nel  suo  corso  porta  seco,  e  di  là  per  il 
pertugio  medesimo  uscimmo  a  rlredere  la 
stelle.  ~  Cotf  b$lU. Inferno,  canto  I,  r.  40. 
t  Mosse  da  prima  quelle  cose  belle.  • 
Inferno,  canto  XVl,  r.  83,  (*  b$H$  $t4tU^ 
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DEL  PURGATORIO. 


CANTO  PRIMO. 


Uicito  Dsate  dalU  MUemnM  c&Terna,  senU  riorearti  dair  mt  poro  •  dalla  ritta  di 
Wgi^itlaBime  stalle.  Catone  ntieente,  che  sta  a  guardia  delIMtola,  ri  fa  incontro  ai 
doe  Poeti,  e  domanda  ragione  del  lor  cammino  ;  ed  intesala,  gì*  istmisoe  di  do  ehc 
Car  debbano,  prima  di  metterri  sn  pel  monte. 

Per  correr  miglior  acqna  alza  lo  vele 

Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 

Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele: 
£  canterò  di  quel  secondo  regno, 

Ove  Tnmano  spirito  si  porga,  s 

E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 
Ma  qoi  la  morta  poesia  risorga, 

0  sante  Moée,  poi  che  vostro  sono; 

E  qoi  Calliopea  alqoanto  sorga, 
Segoitando  il  mio  canto  con  qoel  soono»  i^ 

Di  coi  le  Piche  misere  sentirò 

Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 
Dolce  color  d*  orientai  zaffiro. 


1-3.  Come  por  mar  erudtU  dee  inloo- 
Oersi  r  Inferno,  cori  per  miglior  acqua 
dee  intendersi  il  Purgatorio;  non  perchò 
qaeslo  presenti  materia  meno  difòcile  a 
trattarsi,  ma  perchè  sia  an  sabietto  meno 
terribile  e  spaventoso  dell'  altro. 

6.  Il  Porgatorio  è  nel  senso  proprio, 
come  ognan  sa,  il  loogo,  oto  lo  anime 
porgano  le  reliquie  de* lor  peccati,  flocbò 
diTontìo  degne  di  salire  al  cielo.  Nel 
senso  allegorico  significa  la  via,  dapprima 
faticosa,  poscia  pie  agerole,  ed  in  fino 
dilettosa,  che  1*  nomo  dere  percorrere  per 
giangere  alla  pace  ed  alla  feliciti;  cioè, 
mortlOcando  le  prave  inclinaxioni,  cor- 
reggendosi degli  errori,  e  convertendosi 
dal  ririo  alla  virtù. 

1.  Ma  U  morta  poefia,  la  lagnbre  poe- 
sia, che  cantò  de'  morii  alla  grazia,  9ul 
fiiìtrga,  ^Qì  ritorni  lieta,  e  canti  de' vivi. 

«.  foUki  eeslro  tono,  poiché  eoo  cosa 


vostra,  son  dedito  a  voi,  siccome  tnlto 
consacrato  alla  poesia. 

9.  CalHopoa  o  CaUiopo  ò  quella  delle 
nove  Muse,  che  presiedo  allo  stile  eroico 
—  Atgua*to  turga^  alquanto  sollevi  o  no- 
biliti il  mio  stile;  e  dice  alquanta^  perchè 
il  grado  massimo  della  soblimitii  si  ri- 
serba ad  Invocarlo  pel  Paradiso. 

iO-13.  Accompagnando  (la  detta  Cai- 
lìope)  il  mio  canto  con  quel  suono  soave, 
onde  le  misere  Piche  restarono  si  fatta, 
mente  colpite,  che  disperarono  il  perdono 
dèlia  loro  prosuozione.  —  PicAe  foron 
dette  nove  sorelle,  figlie  di  Pierio  pelleo, 
le  quali  ebbero  ardire  di  provocar  le  Muse 
a  cantar  seco  ;  ma  vinte,  fbrono,  in  pena 
della  loro  prosunsiooe,  cangiate  in  piche, 
0  gasse. 

i5-i6.  Un  dolce  colare  auurro,  qua] 
d' un  taffiro  orientale,  che  si  conlenev] 
neir  aspetto  sereno,  cioè  sgocbro  di  va- 
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Che  B*  accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell' aer  puro  infino  al  primo  giro,  15 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Tosto  eh*  io  fhori  osci*  deU'  aura  morta, 

Che  m*  avea  contristato  gli  occhi  e  *1  petta 
Lo  bel  pianeta,  eh' ad  amar  confoiia, 

Faceva  tutto  rider  1*  oriente,  20 

Velando  i  Pesci,  eh'  erano  in  sua  scorta. 
Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 

All'  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 

Non  viste  mai,  fuor  eh'  alla  prima  gente. 
Goder  pareva  1  del  di  lor  fianunelle.  23 

0  settentrlonal  vedovo  sito, 

Poiché  privato  se' di  mirar  quelle! 
Gom'io  dal  loro  sguardo  fui  partito. 

Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo 

Là,  onde  1  Carro  già  era  sparito,  ^ 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista. 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 
Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 

Portava,  a' suoi  capegli  simigliante,  S5 

De'quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 
Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Fregiavan  sì  la  sua  fisu^cia  di  lume, 

pori,  dell'aera  puro  ìdsìdo  al  primo  cielo,  commentatori   opinano    clie    in    questo 

cioè  al  cielo  della  Luna,  riapparre  di-  quattro  alelle  abbia  il  l'oeta  limboleg- 

letto  e  grato  agli  occhi  miei,  tostochè  ee.  giato  le  quattro  virtù  cardinali;  e  ciò 

49  Lo  M  fUneUf  cioè  la  stella  di  può  ben  essere,  poiché  sorto  il  «slcau 

Venere.  (Inferno*  IX,  v.  63}  delle  parole  ha  il 

SI.  Golla'soa  maggior  luce  Telando  le  l*oeta  nascosto  più  sensi, 
stelle,  che  formano  la  costellasione  de*         96,  97.  0  regione  settentrionale  com« 

Pesci,  e  che  d' alquanto  la  precedevano  sei  povera,  misera,  poiché  sei  priva  della 

su  por  la  volta  del  cielo.  loro  veduta  1 

S4.  Non  mai  vedute,  se  non  che  alto,         98.  dal  loro  tgnario*  dal  riguardarle, 
dalla,  prima  fffnft,  cioè  Adamo  ed  Eva        SO.  il  carro  di  Boote,  ossia  la  costei- 

progenitori  dell'  uman  genero,  i  quali  di-  Iasione  dell'  Orsa  maggiore.  Lo  dice  tpa- 

aorando  nel  paradiso  terrestre  (situato,  Hto,  perchè  dal  luogo  ov'  egli  era  noi 

secondo  la  finsion  del  Poeta,  in  cima  al  potea  vedere,   rimanendo   quello   sotto 

monte  del  Purgatorio)  vedevano  di  coli  l'orissonte. 

le  stelle  del  polo  antartico.— Due  gruppi  81.  un  woglio  foto,  un  vecchio  tutto  so- 
di quattro  stelle  si  trovano  vicini  al  polo  letto,  cioè,  non  accompagnato  da  alcun 
antartico:  dell'uno  di  essi  potè  Dante  altro.  — È  questi  Catone  1' Dticense:  e 
aver  notisia  dal  catalogo  di  Tolomeo  ;  lo  chiama  voglio  ;  ma  0*  mori  di  do- 
dell'altro  potè  forse  aver  contessa  dal  quant'anni. 
celebre  viaggiatore  veneziano  Marco  Polo,  83.  in  visto,  all'  aspetto, 
che  oltrepassò  la  linea  equinosialo,  e  che  Vi.  dillo  quattro  luci  sento,  delle  qiut* 
Uk  di  ritoroo  In  patria  noi  1293.  —  Alcuni  Irò  rtcllo  suddo^^^jbyGoOQlc 
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Ch'  io  1  vedea,  come  1  Sol  fosse  dayante. 

Chi  siete  yoì,  che  contrari  cieco  fìame 
Fnggito  avete  la  prigione  eterna? 
Diss'ei,  movendo  qnell^  oneste  piume. 

Chi  v'ha  guidati V  o  chi  vi  fu  lucerna, 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte, 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inforna? 

Son  le  leggi  d*  ahisso  cosi  rótte  ? 
0  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio  ; 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni, 
Beverenti  mi  fé  le  gambe  el  ciglio. 

Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 
Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh'  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion,  com'  ella  è  vera. 
Esser  non  può  che  '1  mio  a  te  si  nieghL 

Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera; 
Ma,  per  la  sua  follia,  le  fu  si  presso, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era.  . 

Si  com'io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare  ;  e  non  e'  era  altra  via 
Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 


259 


40 


49 


50 


65 


00 


a9.  Ch*  io  lo  Tedea  quasi  come  un  Sole 
dioaosi  ai  miei  occhi. 

40.  eh*  contra  il  cieco  /(ttm»,che  Tenen- 
do contro  il  corso  del  bume  tenebroso  ; 
vale  a  dire,  del  Home  che  resta  nello 
tenebre  della  gran  caverna  al  Purgatorio 
fottoposta,  e  che  1  Poeti  aveano  risalito. 

4i3.  quelle  onette  piume,  quella  Tene- 
raoda  canuta  barba.  Piume  per  barba  è 
traslato  d*  indole  latina. 

43  0  chi  vi  fu  lucerna?  0  chi  vi  fece 
lame,  o  vi  fu  guida? 

47,  48.  0  forse  si  è  fatto  in  cielo  un 
naoTO  deereto,  poiché,  essendo  voi  dan- 
nali, venite  alle  grotto  di  questo  monte? 
—  Avendoli  Catone  veduti  uscir  dal  foro 
dslla  gran  caverna,  che  comoniea  col- 
r  Inferno,  erede  che  essi  sieno  dannali. 

50.  Dipinge  in  questo  verso  la  premura 
di  Virgilio,  perch'egli  facesse  onore  a 
Catone. 

81.  m  fé  piegar  le  ginocchia  ed  ab- 
b*$sare  gli  occhi   in  atto  di  riverenza. 


03.  Da  me  non  venni,  non  venni  por 
mia  deliberazione. 

6S.  che  più  si  spieghi,  che  ti  dia  mag- 
giore spiegazione. 

S6.com'  eli'  è  vera^  com'  eli'  è  nella  sua 
verità;  tal  quale  eli'  è. 

tn.  ehe'l  mio,  sottintendi  volere. 

58.  non  vide  mai  V  ultima  sera,  cioò 
non  è  morto.  Allegoricamente:  la  vita 
razionale  non  fu  mai  in  lui  spenta  del 
tutto. 

59.  le  fu  sì  presso,  cioè,  fu  si  vicino  a 
morire.  Ciò  va  inteso  nel  significato  al- 
legorico. •  Chi  dalla  ragiono  si  parte 
(dice  lo  slesso  Dante  nel  Convito)  non 
vive  uomo,  ma  bestia;....  poiché  vivere 
è  ragione  u^are.  • 

60.  Che  assai  poco  tempo  restava'» 
trascorrere  ;  che  restava  un*  assai  breve 
rivoluzione  di  tempo.  —  Accenna  all'al- 
legorico smarrimento  di  lui  nella  selva. 

63.  Per  lui  campare,  per  iseamparlo 
dalla  morta.  C^n^r^nìo 
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Mostrat^ho  lui  tutta  la  gente  ria; 
Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti, 
Che  purgan  so  sotto  la  tua  balia. 

Com'  io  r  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti  : 
Dall'alto  scende  virtù,  che  m'aiuta 
Condùcerlo  a  vederti  ed  a  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 
Libertà  va  cercando,  eh' è  sì  cara, 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  1  sai  ;  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste,  ch'ai  gran  di  sarà  si  chiara. 

Non  son  gli  editti  etemi  per  noi  guasti: 
Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega; 
Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  che  'n  vista  ancor  ti  prega, 
0  sauto  petto,  che  per  tua  la  tegni: 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 


63 


70 


80 


66  $ot(o  la  tua  baKa,  sotto  1t  tua  gin- 
fisdizione.  Secondo  la  finzione  poetica  ò 
OaloDO  il  custode  del  Purgatorio. 

69.  a  ved9rti  ed  a  udirti,  per  intendere 
quel  che  dee  fare  per  conseguire  il  sao 
gran  fine. 

71.  Libertà  «a  cercando.  Anche  qoi  il 
senso  è  allegorico.  Libertà  (dice  lo  stesso 
Danto  nel  Convito)  è  il  corso  libero  della 
Tolontà  ad  eseguire  la  legge:  il  libero 
arbitrio  è  il  libero  giudizio  della  Tolon- 
Xh;  ed  il  giudizio  è  libero,  se  egli  pel 
primo  move  V  appetito,  e  nullamente  sia 
dall'  appetito  prevenuto. 

73-75.  E  tu,  0  Catone,  lo  sai  per  pro- 
fa;  poiché  per  la  libertà  non  ti  Tu  rio- 
crescerole  la  morte,  che  di  per  te  stesso 
ti  procurasti  in  Utica  città  dell'  Affrica, 
afflo  di  sottrarti  alla  serrilù  della  pa- 
tria; nella  qual  ritta  lasciasti  la  tua 
veste  corporea,  la  quale  nel  gran  di  del 
giudizio  QDiTersale  sarà  si  luminosa.  — 
Alcuni  commentatori  censurano  il  Toeta, 
perchè  abbia  posto  il  suicida  Catone  cu- 
stode del  Purgatorio,  cioè,  d'  un  luogo 
di  salute  e  non  di  dannazione.  Uà  co- 
storo non  han  pensato  che  Catone  non 
ò  qui  altro  che  una  figura  allegorica;  la 
quale  rappresenta  1*  anima  fatta  libera 
dai  sensuali  appetiti  per  l' OTaogelica 
annichilazione  del  corpo. 


77.  e  Mino»  me  non  lega,  e  me  noo  tiene 
finesse  in  sua  potestà. 

78-80.  Ha  io  sono  del  Limbo,  io  ap- 
partengo al  Limbo,  otb  pure  ha  stanza 
la  tua  moglie.  Marzia  dagli  occhi  casti, 
la  quale  sembra  ancora  pregarti,  o  santo 
petto,  che  per  tua  sempre  la  tenca.  Mar- 
zia,  quantunque  da  Catone  ceduta  da 
prima  ad  Ortensio,  tornò  poi,  morto 
questo,  pregando  Catone  che  la  rìpi* 
gliasso:  il  che  fece. 

8S.  per  li  tuoi  etite  regni^  eioÌ,  por  I 
setto  gironi  del  Purgatorio,  di  cui  tu  sci 
il  custode.  —  Il  monte  del  Purgatorio, 
che  il  Poeta  immagina  antipode  a  Gora 
salemmo,  e  colloca  nel  centro  dell*  emi- 
sfero australe,  in  mezzo  alle  acqoc,  è 
altissimo,  tanto  che  giunge  all'  ultimo 
confine  dello  strato  dell'  atmosfera,  ossii 
della  sfera  dell'  etere,  siccomo  allora  di- 
cevano. Avendo  sulla  sua  sommità  no 
ripiano,  ove  il  Poeta  pone  il  paradiso 
terrefCre,  presenta  la  figura  di  un  conu 
troncato  alla  sua  cima.  Noo  coropresu 
il  suolo  dell'  isola  su  cui  è  posto,  ha  il 
monte  dieci  gironi,  o  comici,  o  balzi,  o 
ripiani,  come  vogliansi  chiamare;  i  primi 
tre  de'  quali  costituiscono  1'  Antipurga- 
torio, ove  giacciono  i  negligenti;  gli  altri 
sette  formano  il  Purgatorio,  e  ri  si  pur« 
gano  i  sette  peccati^  capitali,  eoo  que« 
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Grazio  riporterò  di  te  a  lei, 

Se  d*  esser  mentovato  laggiù  degni. 
Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei,  ^ 

Mentre  ch^  io  fai  di  là,  diss'  egli  allora, 

Che  quante  grazie  volle  da  me,  feL 
Or  che  di  là  dal  mal  finme  dimora, 

Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 

Che  fatta  fu  quandMo  me  n'uscffuora.  ^ 

Ma  se  donna  del  ciel  ti  muove  e  regge, 

Come  tu  di*,  non  c*ò  mestier  lusinga: 

Basta  ben  che  per  lei  tu  mi  richegge. 
Va'  dunque,  e  fa'  che  tu  costui  ricinga 

D' un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  '1  viso,  ^ 

Si  ch'ogni  sucidume  quindi  stinga: 
Che  non  si  converria,  l' occhio  sorpriso 

D'alcuna  nebbia,  andar  davanti  al  primo 

Ministro,  eh'  è  di  quei  di  Paradiso. 
Questa  ìsoletta  intorno  ad  imo  ad  imo  ^.^ 

Laggiù,  colà  dove  la  batte  l' onda. 

Porta  de' giunchi  sovra  1  molle  limo. 
Nuli' altra  pianta,  che  facesse  fronda, 

0  che  indurasse,  vi  puote  aver  vii4i, 

Perocché  alle  percosse  non  seconda.  ^^ 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  redita: 

•t' ordine:  1  Soperbia.  3  loTÌdia.  S  Ira.  9i.  eh$  per  lei  tu  mi  richegge^  che  ta 

4  Accidia.  5  ATarizia.6Gola.  7  Lossurìa.  mi  richiegga,  o  preghi  perjei,  cioè,  per 

I  Poeti  .talgoDO  di  girooe  io  girone  per  qaella  donna  celeste  che  qaa  ti  manda. 

certe   scale  leaTata  nel  sasso,  le  quali  95.  D'  t*n  giunco  echietto,  d' un  giunco 

diveofon  loro  men  faticose,  quanto  più  pulito  e  senza  foglie.  —  Questo  giunco 

a'aTanxano  Terso  la  cima.  alcuni  erodono  esser  simbolo  della  sin- 

85.  Ili  loderò  di  te  innanzi  a  lei,  cioè  cerila,  altri  dell'  umiltà, 

a  Marzia.  96.  quindi  etinga»  di  11  dal  viso  ta  lori 

88.  di  là  ial  wml  fiume,  di  là  dal  eaC-  via. 

tiro  flome  dell'  Acheronte.  97,  98.  V  oeehio  eorprieo  D' alcuna  neh- 

88,  90.  Non  mi  può  pib  muotere  per  bia,  al  modo  latino  d'  ablativo  assoluta: 

quella  legge,  che  fa  fatta  da  Cristo  quando  coli'  occhio  «orpreio,  offuscato,  d*  alcuna 

trionfante  mi  liberò,  insiem  con  molti  nebbia. 

altri,  dal  Limbo,  e  al  Purgatorio  mi  con-  99.  eh' è  di  quei  di  Paradieoy  che  non  è 
dasse,  vietandomi  di  pih  serbare  affetto  un'  anima  di  peccatore  come  me,  ma  si 
per  ehi  era  escluso  dal  numero  degli  un  angelo  di  Paradiso.  -*  Accenna  ai- 
eletti,  e  conseguentemente  neppur  per  r  angelo  che  vedremo  all'  ingresso  del 
Marzia  eh'  è  tra  gli  esclusi.  —  Credevano  Purgatorio. 

gli  antichi  che  Iddio  qualche  volU  li-  100.  fuesnsoZeHa,  sa  cui  posa  il  monte; 

lierasae  alcuD  dannato,  0  gli  desse  tre-  ad  imo  ad  imo»  in  fondo  in  fondo,  all'  e- 

gaa..  stremo  lembo. 

91.  «  nuove,  cioè,  ti  diede  il  primo  ICS.  Perocché   non  cede   e   si  piega, 

impulso,  e  U  regge»  cioè  guida.  come  il  giunco,  alle  percosse  dell  onde. 

93.  lueinga,  preghiera  mista  0  di  lode,  *06.  voetra  redita»  il  vostro  ritorno,  da? 


o  di  carezza.  latino  reditut. 
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Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  sarge  omed, 

Prendere*!  monte  a  più  lieve  salita. 
Cosi  spari.  Ed  io  sa  mi  levai 

Sanza  parlare;  e  tatto  mi  ritrassi  no 

Al  Daca  mio,  e  gli  occhi  a  lai  drizzai 
Ei  cominciò:  Figliaci,  segai  i  miei  passi: 

Yolgiamci  indietro;  chò  di  qaa  dichioa 

Qaesta  pianura  ansaci  termini  bassi 
Ualba  vinceva  Torà  mattutina  "^ 

Che  foggia  innanzi,  si  che  di  lontano 

Conobbi  il  tremolar  della  marina. 
Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 

Com*  uom  che  toma  alla  smarrita  strada, 

Che  infino  ad  essa  gli  pare  ire  invano.  ^ 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  Sole,  e,  per  essere  in  parte 

Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 
Ambo  le  mani  in  su  V  erbetta  sparte 

Soavemente *1  mio  Maestro  pose:  ^ 

Ond'io  che  fui  accorto  di  sua  arte, 
Pòrsi  vèr  lui  le  guancie  lagrimose  : 

Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 

Quel  color,  che  F  Inferno  mi  nascose. 
Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto,  ^^ 

Che  mai  non  vide  navigar  sue  acque 

Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

i07,  i08.  Il  Sole,  che  ornai  sorgo,  vi  123.  Ove  adoretsa,  oto  è  retfko,  ctc^. 

mostrerà  il  modo  di  andar  su  pel  monto  ombra  e  frescura,  poco  ii  diraia,  poco  si 

per  la  pib  agevole  salita.  —  Con  questo  strugge,  si  dilegua, 

gli  avverte  che  devono  girare  il  monte,  i24.  tparfe,  cioò   distesa,  ambedue  li 

secondo  che  lo  gira  il  Sole,  da  levante  mani, 

a  ponente.  i26.  di   sua  arte,   dolla    sua   inteiH 

i09.  su  mi  levai,  mi  alzai  su  in  piedi,  zione. 

Egìi  era  stato  fin  allora  in  ginocchio.  127.  DicelapHwot*,  o  per  la  pieU  versi 

115,  1U.  Volgiamoci  indietro;  poiché  tante  anime,  che  avca   visto  tormefitaU 

qposta  pianura  soltanto  di  qua  declina,  nell'Inferno,  o  pel   pentimento  de's3> 

e  va  dolcemente  abbassandosi  fina  alla  trascorsi,  necessario  a  ricevere  qwWt 

rua  estremità.  misteriosa  lavanda. 

115.  La  voce  óra,  qui,  come  talvolta  128,  129.  Quivi  mi  rendo,  Uvaedoei 

altrove,  significa  avrà.  L'  alba  vinceva  quel  color  naturalo,  che  fin  allora  en 

l'aura  mattutina,  che  lo  fuggia  davanti,  rimasto  coperto  sotto  la  infernale  folij 

-—  Spira  quest'  aura  dall'  oriento  la  mat-  gine. 

(ina  al  primo  albore,  e  cessa  alla  levata  152.  Alcun  uomo,  che  poscia  abbia» 

del  Solo.  Altri  per  6ra  intendono  ombra,  pulo  e  potuto  ritornare  indietro.  —  L 

120.  Che  infino  ad  està,  che  fin  a  che  solo  UHsAe  infatti,  che,  secondo  il  Peeta. 

non  ò  giunto  ad  essa.  giunse  presso  alla  montagna  dei  Porga- 

422.  Pugna  col  Sole,  resisto  al  caler  del  torio,  peri  noli'  oceano,  nò  più  potè  ri^ 

Solo.  tornare  io  Europa.  Inf.,  XXV|. 


Digiti 


zedby  Google 


CANTO  8EOOin)0. 


Qniyì  mi  cìnse,  si  com'  altrui  piacque. 
0  maraviglia!  che  qnal  egli  scelse 
L^  umile  pianta,  cotal  si  rinacque 

Subitamente  là,  ond'  ei  la  svelse. 
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133.  St  eofli'  alimi  piacque ,  siccome 
piacque  a  Catone,  che  cosi  ordinò. 

i3fi.  Dante  ba  qui  imitalo  Virgilio, 
Em4ii$,  VI,  143,  doTO  narra,  che  lotto- 
che  Enea  spiccò  un  ramo  d'  oro  dalla 
selra,  oa  rinacque  snbito  on  altro  simile. 


—  Con  ciò  TQol  significare  che  i  meni 
alla  nostra  salote,  datici  dalla  dirina 
dementa,  non  vengon  mai  meno.  l*oò  in- 
tendersi anche  dei  beni  morali,  che  non 
scemano  per  quanti  pih  sieno  a  posse- 
derli. 


CANTO  SECONDO. 


Bm  per  I»  svperflcìe  del  mare  Tengono  Tonir  eorrendo  ima  barchetta  gOTemata  da  no 
angelo,  dalla  qnale,  giunta  a  nra,  sbarcano  una  quantità  dì  anime.  Una  di  esse,  il 
musico  Caaella,  riconosce  Dante  e  gli  &  festa;  ed  egli  la  prega  a  cantargli  alcuna 
eoea.  Alla  doleesxa  di  quel  canto  e^arrestano  le  anime;  ma  sopragginnto  il  serero 
Catone  a  sgridarle,  ftiggono  terso  U  monte. 

Già  era!  Sole  all'orizzonte  giunto, 

Lo  cui  meridìan  cerchio  coverchia 

Gerusalem  col  suo  più  alto  punto  : 
E  la  notte,  eh*  opposita  a  lui  cerchia, 

liscia  di  Gbtnge  fuor  con  le  bilance,  ^ 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 
Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 

Là  dov'  io  era,  della  bella  Aurora 

inrernale  al  solstizio  estivo,  cioè,  finché 
le  notti  Tanno  accorciando;  e  rimane 
priva  del  dotto  segno  celeste  dal  solsti- 
zio estivo  air  invernalo,  cioè,  finché  le 
notti  vanno  allungando.  ->  Col  ritenere 
che  i  due  meridiani  delle  foci  del  Gange 
e  dell'  Ibero  sieno  fra  loro  distanti  per 
gradi  180,  commise  Dante  un  errore, 
poiché  non  lo  sono  cbo  di  gradi  131.  Ed 
on  errore  eziandio  piii  grave  commise, 
col  supporre  che  il  meridiano  di  Geru- 
salemme fosse  equidistante  da'  due  me- 
ridiani or  nominali,  poiché  invece  di  gra- 
di 90,  il  primo  lo  è  dì  soli  gradi  39  1/9, 
il  secondo  di  48  1/2.  Ma  se  nel  1800  non 
aveansi  di  gcograCa  che  idee  iinperfet- 
tissimo,  è  da  incolparsi  Dante  di  tali 
errori?  .       .  ,  ,    ,, 

1-9.  Si  che  là  nel  luogo  dov  io  era, 
il  color  bianco,  e  poi  il  color  vermiglio 
della  bella  Aurora  cominciava,  pel  suo 
crescere,  e  quindi  per  V  appressarsi  del 
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1-3.  Già  il  Sole  era  giunto  all'  oriz- 
zonte, il  cerchio  meridiano  del  quale 
cuopre  col  suo  plh  allo  punto  Gerusa- 
leaime.  Ogni  luogo  ha  il  suo  orizzonte 
il  suo  Dorìdiano,  il  quale  è  un  cerchio, 
che  taglia  1*  equatore  e  passa  per  i  poli  ; 
quando  il  Sole  giunge  alla  mela  del  suo 
cono,  passa  allo  zenit  {al  pi4  alto  punto) 
di  esso  luogo.  Siccome  il  Poeta  pone  il 
rorgatorio  antipode  a  Gerusalemme , 
vuole  per  queste  frasi  dire,  che,  mentre 
li  dov'era  sorgeva  il  Sole, a Genisalem- 
se  tramontava. 

éS.  E  la  notte,  che  diamelralmento 
opposta  al  Sole  gira  in  cerchio,  sorgeva 
fuori  del  fiume  Gange,  accompagnata  col 
segno  della  Libra,  il  qual  segno  cessa 
d*  aceompagnarla,  quand'  ella  soverchia 
il  giorno;  cioè,  si  fa  pib  lunga  del  gior- 
no. —  La  notte  tiene  sotto  il  suo  tene- 
broso emisfero  il  segno  della  Libra  per 
lo  spazio  del  tempo,  eh'  è  dal  solstizio 


2u4  DEL  FUROATOniO 

Per  troppa  etade  divenivan  rance. 

Noi  eravam  lunghesso  *1  mare  ancora, 
Come  gente  che  pensa  a  suo  cammino, 
Che  ya  col  cuore,  e  col  corpo  dimora: 

EkL  ecco  qual,  sul  presso  del  mattino, 
Per  gli  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sovra  1  suol  marino; 

dotai  m*  apparve,  si  ancor  lo  veggia. 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto, 
Chel  muover  suo  nessun  volar  pareggia. 

Dal  qual  com*  io  un  poco  ehhi  ritratto 
L*  occhio,  per  dimandar  lo  Duca  mio, 
Rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi  d*  ogni  lato  ad  esso  m*  appario 
Un  non  sapea  che  bianco;  ed  al  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n*  uscio. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali: 
Ma  allor  che  ben  conobbe  1  gsdeotto, 

Gridò  :  Fa*  fa*  che  le  ginocchia  cali  : 
Ecco  Pangel  di  Dio;  piega  le  mani: 
Oma*  vedrai  di  si  fatti  officiali 
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Sole,  t  difenir  giallo.  —  Banc$  sicnifica 
giallo  color  d' oro,  quasi  amrantia  da 
awrv». 

19.  va  col  cuoréf  ta  colla  mente,  col 
desiderio. 

15.  $ul  pr9$$Q  Tale  ttt(rapprM«ar«i,  per- 
ciocché l'aTTerbio  prtsto  fa  qui  le  veci  di 
•osUdUto,  come  tal  Tolta  lo  fa  pare  l'aT- 
Terbio m«nfr«,  ec,  dicendosi  t«<  mintrt  ec. 

f4*1S.  Che  il  pianeta  Marte  rosseggi 
pib  e  meno  ieeondo  la  tp*ts$ zza  9  rarità 
di'  vapori  ek$  *l  ««(«oro,  lo  dice  Dante 
anche  nel  sno  Convito.  Qui  però  al  mag> 
gior  rosseggiare  di  lai  unisce  tre  circo- 
stanze; l'appressarsi  del  mattino,  tempo, 
in  coi  la  spirante  frescura  rende  i  rapori 
pib  densi;  il  troTarsi  Marte  soTra  il  suol 
marino,  ot'  è  maggiore  abbondanza  di 
vapori  ;  e  1*  essere  a  ponente,  cioò  dal 
lato  opposto  al  IcTante,  oto,  se  fosse,  il 
chiaror  dell'  alba  noi  lascerebbe  appena 
discemere. 

16.  Cotal  m'apparve,  in  egnal  modo  ros- 
seggiante ra'  apparTe.  -  ti  ancor  lo  veg- 
lia, cosi  lo  abbia  la  sorte  di  Tederlo 
on'  altra  Tolta  ;  cioè,  quando  io  morirò; 
poiché  so  lo  rivedrò,  sarò  degii  eletti. 


—  Modo  ancbe  qoesto  deprecatin»,  eocns 
tanti  altri  che  ho  notati  oell'  Inferno. 

90.  per  dimandar  lo  Duem  mio,  per  faro 
al  mio  Duca  una  domanda  sopra  di  ciò. 

91.  fatto  pie  tneonto  $  maggioro,  per  la 
maravigliosa  rapidità,  con  che  s*  era  ar- 
Ticinato  in  un  voltar  d' occhio. 

93-94.  Poi  dall'ano  e  dall'altro  lato 
d*esso  lume  m'appari  un  non  so  che  di 
bianco,  e  al  di  sotto  di  lui,  cioè  dì  que- 
sto bianco,  qe  asci  appoco  appoco  un 
altro.  —  Il  lame  era  an  angelo  colla  fac- 
cia raggiante  di  luce,  i  due  bianchi  la> 
terali  erano  le  sue  ali,  il  bianco  di  sotto 
era  il  suo  restimento. 

95-97.  Lo  mio  Maestro  non  fece  per 
anche  parola,  quando  i  primi  bianchi  da 
me  veduti  apparToro  esser  ali  ;  ma  quan- 
do poi  ben  conobbe  chi  era  il  condottiero 
della  galea,  gridò  ec.  —  Qaliotto,  «astia- 
dÌ9ro,  drudo  ed  altri,  che  oggi  hanno  un 
signiQcato  malo  ed  aTvilitiTO,  non  Io 
aTevan  tale  cinque,  od  anco  tre,  aeeolì 
indietro. 

9s.  chi  It  ginocchia  cali,  che  ta  molta  a 
terra  lo  ginocchia. 

30.  officiali,  ministri  di  Dio. 
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Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani,      ' 
Sì  che  remo  non  vaol,  nò  altro  velo 
Che  r  ali  sue,  tra  liti  sì  lontani 

Vedi  come  V  ha  dritte  verso  '1  cielo, 
Trattando  V  aere  con  V  eteme  penne,  ss 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Poi,  come  più  e  più  verso  noi  venne 
L*uccel  divino,  più  chiaro  appariva: 
Per  che  l'occhio  da  presso  noi  sostenne; 

Ma  chinali  ginso.  E  quei  sen  venne  a  riva  ^o 

Con  un  vassello  snelletto  e  leggiero. 
Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  inghiottiva. 

Da  poppa  stava '1  celestial  nocchiero, 
Tal  che  parca  heato  per  iscritto; 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero.  45 

.Di  exitu  Israel  de  JEgi/pto 
Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce, 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scritto. 

Poi  fece  1  segno  lor  di  santa  croce  ; 
Ond'ei  si  gittàr  tutti  in  su  la  piaggia:  so 

Ed  ei  sen  gio,  come  venne,  veloce. 

La  turb&,  che  rimase  lì,  selvaggia 
Parca  del  loco,  rimirando  intorno, 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  &3 

Lo  Sol,  eh'  avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  '1  ciel  cacciato  '1  Capricorno  ; 

M.  gli  argùmtnti  «maiii;  gli  strumenti,  peccato  ricorgooo  alla  graxia,  perchè  per 

i  nez»  omani.  esso  $piritualm$nti  g'  inttnde,  (dice  Dante 

59.  né  altro  velo»  nò  altra  vela,  dal  nel  Convito)  •  che  neir  uscita  dell'anima 

latino  volvm.  dal  peccato,  essa  si  è  fatta  santa,  e  li- 

33.  tra  titi  ti  lontani,  tale  a  dire,  per  bera  in  soa  potestate.  > 

andare  dall' ono  all'altro  emisfero,  che  53,  Si.  ielvaggia  Purea  del  loco,  parea 

toa  tra  loro  si  distanti.  inesperta  e  mal  pratica  di  qoel  ìoogo. 

54.  dritttf  aitate,  elerate.  54.  che  n%ove  cote  aetaggiaf  che  comin- 

35.  TratiaudOf  agitando,  rooTendo.  eia  a  vedere  e  sentir  cose  naoTe. 

56.  £.'  uccel  divino,  assomiglia  l'angelo  55-57.  11  Sole,  che  co' suoi  lacidi  dardi 

ad  00  occ«llo,  perchè  alato.  {saette  eonte)  avea  cacciato  il  segno  del 

39.  Per  che,  per  la  qoal  cosa.  Capricorno  dal  mezzo  del  cielo,  irradia- 

41.  vateello  ,   Tascello.    Cosi    Inferno  va  da  ogni  parte  il  giorno.  —  Essendo  il 

WVIll,  T.  79.  Capricorno  passato  lutto  di  là  dal  meri- 

44.  bts.to  por  iocritto  ;  cioè,  beato  come  diano,  e  l' Ariete  essendo  venuto  tatto 
se  lo  avosM  scritto  in  fronte.  fuori  dell'  oriente,  vuol  dire  ch'eran  due 

45.  Md J«ro,  alcuni  dicono  valer  sedieno,  ore  di  sole.  —  Dice  che  il  Sole  eaettava 
cidè  sedeaDo;  altri  sederono.  xi  giorno,  conforme  al  favoleggiar  dei 

46.  Salmo  di  ringraziamento  a  Dio  por  poeti,  che  il  Sole  sia  Apollo,  e  che  esso 
V  u&cita  del  popolo  d'Israele  dall'  Egitto;  si  armi  d' arco  e  di  eaette.  Incida  tela 
U  quale  è  beo  adattato  a  coloro  che  dal  dici,  chiamò  Lucrezio  i  raggi  solari. 
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260  DEL  PUBOATOBIO 

Quando  1a  nuova  gente  alzò  la  fronte 

Yér  noi,  dicendo  a  noi:  Se  yo' sapete, 

Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  M 

E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  sporti  d*esto  loco; 

Ma  noi  slam  peregrin,  come  voi  siete. 
Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poco 

Per  altra  via,  che  fa  si  aspra  e  forte,  65 

Che  lo  salire  omai  ne  parrà  giuoco. 
L'anime,  che  si  fur  di  me  accorte, 

Per  lo  spirar,  eh*  i*  era  ancora  vivo, 

Maravigliando  diventaro  smorte. 
E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo,  «o 

Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 

E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 
Goal  al  viso  mio  s*a£Qssàr  quelle 

Anime  fortunate  tutte  quante, 

Quasi  obbliando  d^ire  a  farsi  belle.  ^5 

Io  vidi  una  di  lor  traggersi  avante. 

Per  abbracciarmi,  con  si  grande  affetto. 

Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 
Oh  ombre  vane,  fuor  che  nell' aspetto  1 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi,  so 

E  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto. 
Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi:  • 

Per  che  l'ombra  sorrise,  e  si  ritrasse; 

Ed  io  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsL 
Soavemente  disse  cVio  posasse:  ^ 

Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 

Che  per  parlarmi  un  poco  s'arrestasse. 

Risposemi  :  Così  com'  io  V  amai 

63.  ip*rH^  pratici,  coDOscenti,  che  fa  71.  Tra^t,  trae,  accorre, 

anliteci  cod  f9r$grini,  cioè,  nuovi,  cenali  li.  B  di  calcar,  e  di  far  calca,  di  affo!- 

d' ora.  larsi.  —  ti  moifra  fcAivcnon  si  traUieoe, 

65.  Ptr  altra  «fa,  per  una  Tia  dirersa  non  ha  rigoardo. 

da  quella  per  cui  siete  tentiti  toì,  cioè,  IS.  a  fani  belle,  a  poriflcarsi,  afQne  di 

per  r  Inferno.  —  atpra  t  forte:  cosi  disse  tornar  belle  e  degne  di  salire  al  Taradito. 

anche  della  selva  nel  canto  1  dell'  lo-  19.  Oh  ombre,  che  ali*  altrai  senso  non 

femo,  T.  5.  presentate  noli*  altro  che  V  estema  sein> 

66.  giuoco,  figarat.  nn  diporto.  bianzai 

6K.  Per  Io  tflrar^  per  V  atto  dtlla  gola  80.  Cioè,  abbracciandola. 

(Inferno,  canto  XXIIl,  t.  SS),  eh'  io  fa-  84.  oltre  mi  pi%$i,  mi  spinsi  aranti, 

eeva  respirando.  85.  Soavemente,  con  dolce  modo  ;  eV  ic 

70.  B  come  a  meitaggier  di   pace,  che  potaeee,  eh'  io  mi  posassi,  eh'  io  mi  fér> 

parta  in  mano  o  in  lesta  rami  d' oKvo.  massi  dall'  abbracciarla;  poicbò  era  ciò 

—  Cosi  costnroaraoo  di  fare  gli  ambascia-  un  vano  sforzo.  —  peiasM:  antica  a  prl- 

tori  di  pace.  mitira  terminazione. 
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Nel  mortai  corpo,  così  t*  amo  sciolta; 

Però  m' arresto  :  ma  tu  perchè  vai  ?  w 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 

Là  dove  T  son,  fo  io  questo  viaggio, 

BissMo;  ma  a  te  come  tanta  ora  è  tolta? 
Ed  egli  a  me:  Nessun  m*  ò  fatto  oltraggio, 

Se  quei,  che  leva  e  quando  e  cui  gU  piace,  ^  * 

Più  volte  m*  ha  negato  esto  passaggio  : 
Chò  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  ; 
Ond'io,  che  or  era  alla  marina  vòlto,  ^^ 

Dove  r  acqua  di  Tevere  s' insala, 

Benignamente  fai  da  lui  raccolto. 
A  queUa  foce  ha  egli  or  dritta  V  ala; 

Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 

Qual  verso  d'Acheronte  non  si  cala.  ^^ 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 

Memoria,  od  uso  ali*  amoroso  canto. 

Che  mi  solca  quotar  tutte  mie  voglie, 
Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L*  anima  mia,  cho  con  la  sua  persona  ^^ 

Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 
Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona, 

89.  C9»ì  f  amo  sciolta* così  i'  amo  ora  101.  Doto  V acqua  del  TcTcro,  entrando 
cbe  tono  cciolla,  divisa  dal  corpo.  Del  mare,  si  fa  salata.  Vuol  dire,  dove  il 

90.  forchi  «aif  perebò  fai  tu  questo     Tevere  imbocca  nel  maro. 

viaggio?  lOS.  A  quella  foce  del  Tevere  egli  ha 

91.  93.  Coitila  mio,  io  fo  questo  viag-     rivolto  nuovamente  il  suo  corso. 

fio  non  per  restare  qui  dove  or  sono,  ma  105.  Qual,  qualunque  anima,  non  si 

per  tornarci  qd*  altra  volta,  cioè,  quando  cafu,  non  discendo,  verso  dell'  ÀchsronU, 

sarò  morto.  —  Cassila  fu  un  eccellente  cioò  a  diro,  all'  Inferno.  —  Fingendo  il 

■osieo  fiorentino,  dal  canto  del  quale  Poeta  l'imbarco  per  il  Purgatorio  alla 

traeva  sommo  diletto  il  Poeta,  tmicissi-  foce  del  Tevere,  vuol  significare,  cbe  non 

no  di  lui.  si  dà  salute  fuori  del  grembo  della  santa 

93.  Ha  t  te  come  è  stato  fatto  perderò  Chiesa.  Il  dir  poi,  che  l' angelo  destinato 

tant'ora,  tanto   tempo?  chi  ti  ha  fatto  a  trasportar  le  animo,  ne  prenda  alcune. 

perdere   tanto  tempo?  poiché,  essendo  ed  altre  ne  lasci  per  altro  tempo,  ò  una 

sorto  già  da  un  pezzo,  tn  giungi  ora.  mera  invenzione  poetica;  poichò,  secondo 

9S.  S0  f«e<,  cioè  1*  angelo  nocchiero.  la  credenza  cattolica,  non  è  posto  alle 

97.  Perciocché  il  suo  volere  si  confor-  anime  alcun  ritardo  per  ire  al  luogo  da 
ma  al  volere  dì  Dio.  esse  meri  lato. 

98,  99.  Veramente  da  tre  mesi  in  qua  108.  che  mi  solca  quetar^  che  mi  solea 
ch*è  epmineiato  il  giabbileo,egli  ha  preso  acquetare,  mettere  in  calma  l' animo  agi- 
con  tutta  pace,  o  senza  alcuna  opposizlo-  tato. 

ne,  chiunque  ha  voluto  entrare  nella  sua  110.  con  la  sua  persona,  cioè,  col  suo 

nave.  —  Il  gluhbileo  era  comineiato,a  Na-  corpo. 

tale  del  1999;  ondo  erano  scorsi  tré  mesi  113.  ^mor  ec.  Cosi  comincia  una  della 

8  tre  giorni*  pib  nobili  canzoni  di  Danto,  eh'  egli  posa 
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Cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suono. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente  "5 

Ch^  eran  con  lui,  parevan  si  coutenti, 
Oom'  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Nói  eravam  tutti  fìssi  ed  attenti 
Alle  sue  note;  ed  eccol  veglio  onesto 
Gridando:  Che  è  ciò,  spiriti  lenti?  •  i^ 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio 
Ch^  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come,  quando  cogliendo  biada  o  loglio, 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura,  i^ 

Queti,  senza  mostrar  T  usato  orgoglio, 

Se  cosa  avviene  ond^egli  abbian  paura. 
Subitamente  lasciano  star  Tesca, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Cosi  vid*io  quella  masnada  fresca  i^o 

Lasciare  il  canto,  e  fuggir  vèr  la  costa, 
Com^uom  che  va,  nò  sa  dove  riesca: 

Nò  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

ad  Convito,  ed  ivi  dichiarò,  e  che  fors*aD-  che  altro  antico  scrittore. 

che  fu  meisa  in  malica  da  Casella.  L' a-  134.  Come,  quando  cogliendo,  ec.  come, 

noce,  di  che  in  essa  sì  parla,  ò  tatto  in-  qaaado  stanno  cogliendo  ee. 

telleUaale  e  dirino.  iS6.  r  «mÌo  orgoglio,  figaratamente  SI 

117.  Come  se  nall*  altro  che  il  canto  mugolio  che  usano   faro  i  colombi,  od 

di  Casella  occupasse  la  monte  di  tatti  co-  anche  quella  viracità,  che  d*  ordinario 

storo.  most^no  cotesti  animali. 

^i19.  il  voglio  oneito,  cioè  Catone.  130.  matnada  /yesoi,  naova  compagnia, 

1^,  i3S.  Correte  al  monte  del  Porga-  compagnia  venuta  di  fresco.  ~  In  antico 

torio  a  spogliarvi  la  scaglia,  la  scorza,  fnatnada  non  aveva  il  senso  malo  cho  ha 

la  buccia,  che,  velandovi  gli  occhi,  non  oggi. 

lascia  che  Dio  sia  a  voi  manifesto.  —  433.  fu  men  fotta,  fu  meno  spedita  e 

Scoglio  in  tal  sii;niflcalo  si  trova  in  qual-  presta. 


CANTO  TERZO. 

BUficamminano  i  dae  Poeti  verso  il  monte,  e  giungono  appiè  £  quello:  ma  non  trovando 
strada  per  ove  salire,  ne  interrogano  una  schiera  d*  anime,  eh'  è  in  distania,  e  eoi 
Tann*  essi  ad  incontrare.  Una  di  quelle  si  dà  a  conoscere  a  Dante  per  Manfredi  re  di 
Bioilia;  e,  narratogli  le  particolarità  della  sua  morie,  gli  significa  tht  appiè  dal  monta 
deggionsi  Inngamente  trattenere  qnei  che  morirono  in  contnmacia  di  tanta  Chiesa. 

Avvegnaché  la  subitana  fuga 
Dispergesse  color  per  la  campagna 

t.  cotor,  cioè  gli  spirili  sgridali  da  Catone.  Vedi  canto  prcc-^v.  IIF  e  teg. 
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BìtoHì  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 
Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna. 

£  come  sare*  io  senza  Ini  corso  ? 

Chi  m'avria  tratto  sa  per  la  montagna? 
Ei  mi  parea  da  so  stesso  rimorso: 

0  dignitosa  coscienzia  e  netta, 

Come  t' è  picciol  fallo  amaro  morso  ! 
Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta. 

Che  r  onestade  ad  ogni  atto  dismaga, 

La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 
L'intento  rallargò,  si  come  vaga: 

E  diedi  1  viso  mio  incontrai  poggio. 

Che  inverso  '1  ciel  più  alto  si  dislaga. 
Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 

Rotto  m*era  dinanzi  alla  figura; 

Che  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  V  appoggio. 
Io  mi  volsi  da  lato,  con  paura 
.D'esser  abbandonato,  quando  io  vidi 

Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura. 
El  mio. Conforto:  Perchò  pur  diffidi? 

A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto  ; 

Non  credi  tu  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi? 
Yespero  è  già  colà,  dove  sepolto 
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S.  EsceDdosi  rÌTolti  verso  il  monte  del 
l'orgalorìo,  ore  U  gioi^zia  diTina  fa 
iconUre  alle  anime  le  pene  de'  loro  falli  ; 
oTvero  :  ove  la  ragione  faldata  dalla  di- 
floa  giostizia  spinge  e  stimola  le  anime 
ad  andare.  — 11  Terbo  frugart  può  arere 
il  doppio  significato  e  di  cattigare  e  di 
limolar». 

4.  mi  ristrinti,  mi  accostai  maggior- 
mente. —  tompagna  per  compagnia,  V  usa- 
rono anche  il  Petrarca,  il  Villani  ed  altri 
anticbi. 

7.  Ei,  Virgilio,  mi  parerà  di  per  so 
•tesso  pentito  del  Iìoto  fallo  commesso 
col  trattenersi  ad  ascoltare  il  canto  di 
Casella;  e  dice  da  sé  itetto,  di  per  so 
stesso,  perchè  egli,  non  essendo  in  istato 
di  purgarsi,  non  poteva  «sser  rimasto 
ponto  dal  rimprovero  di  Catone. 

41.  La  qaal  fretta  dìimaj/a,  cioè  scema 
0  toglie  r  onesti  ad  ogni  atto,  cioè,  to- 
glie il  decoro  alle  movenze  delle  membra. 

19,  i5.  La  mente  mia,  che  prima  era 
ristretta,  tatta  raccolta  nel  pensiero  di 
qael  che  poe*  anzi  era  avvenuto,  rallargò 
U  sua  attenzione,  siccome  vaga,  bramosa, 


di  conoscere  le  nuove  cose  che  colà  erano. 

14,  iS.  E  indirizzai  il  mio  sguardo  ver- 
so il  monte,  il  quale  s' innalza  più  alto  di 
qualunque  altro  al  di  sopra  del  mare  in- 
verso il  cielo.  —  Ditlagani,  vale  alzarsi 
sulle  acque  del  lago.  Nel  Paradiso,  XXVI, 
V.  139,  il  Purgatorio  è  detto  il  monte  che 
si  leva  piU  dall'  onda, 

i6-is.  Il  raggio  del  Sole,  che  dietro  a 
me  fiammeggiava  roggio,  rosso,  era  rotto 
dinanzi  alla  mia  figura,  cioè,  dinanzi  al 
corpo  mio  ;  perocché  il  Sole  aveva  in  me 
l'appoggio  de*  suoi  raggi,  cioè,  trovava 
in  me  r  ostacolo  al  trapassamentio  di  essi. 
Vuol  dire  che  il  Sole  disegnava  con  l'om- 
bra in  terra,  dinanzi  da  lui,  la  figura  d'un 
corpo  umano. 

49-31.  Costruisci  ed  intendi:  quando  io 
ridi  la  terra  oscura  soltanto  dinanzi  a  me, 
io  mi  volsi  da  lato,  con  paura  d' ossero 
stato  abbandonato  da  Virgilio,  poiché  io 
terra  non  ne  vedeva  l'  ombra. 

22.  E  '1  mio  Conforto,  cioè  Virgilio.  Pur, 
ancora,  dopo  tante  sicurtà  che  ti  ho  date. 

25.  t^t^o  rivolto  verso  di  me. 

25.  Yesperc,  cioè  sera.  SI  incordi  ìLlct. 
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Èl  corpo,  dentro  al  quale  io  facev' ombra: 

Napoli  rha;  e  da  Brandizio  è  tolto. 
Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s*  adombra, 

Non  ti  maravigliar,  più  cbe  de*  cieli, 

Che  r  uno  ali*  altro  1  raggio  non  ingombra.  ^ 

A  sofiferir  tormenti  e  caldi  e  gieli 

Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 

Cbe,  come  fa,  non  vuol  eh*  a  noi  si  sveli. 
Matto  è  cbi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  V  infinita  via,  ^ 

Cbe  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 
State  contenti,  umana  gente,  al  quia: 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mestier  non  era  partorir  Maria. 
E  disiar  vedeste  senza  frutto  ^ 

Tai,  che  sarebbe  il  lor  disio  quietato, 

Ch* etemalmente  è  dato  lor  per  lutto: 
Io  dico  d'Aristotile  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte, 

E  più  non  disse;  e  rimase  turbato:  ^ 


tore  cbe  il  Pargalorio  è  aotipodo  aGo- 
rusalomme:  onde  essendo  11  due  ore  di 
Rolo,  era  di  là  due  ore  di  notte;  ed  a 
Napoli,  perchè  posta,  secondo  Dante,  ad 
oltre  A$  gradi  all'occidente  di  Gerusalem- 
me, mancara  un'  ora  circa  a  far  notte. 

97.  Branditio,  Brindisi,  città  della  Ca- 
labria. Da  Brindisi,  oto  mori  Virgilio,  fu 
tolto  il  suo  corpo,  e  portato  e  seppellito 
a  Napoli. 

29.  50.  NoQ  ti  maravigliare  ,  pih  di 
quello  cbe  ti  maravigli  de*  cieli.  Tono 
do'  quali  non  ingombra,  non  impedisce 
air  altro  il  trapassare  del  raggio  lumino- 
so. —  Secondo  il  sistema  d'  allora  ritiene 
i  cieli  diafani,  o  trasparenti,  quasi  di 
«ristailo. 

51-53.  La  Tirtb  divina,  cbe  non  tuoIo 
che  a  noi  si  sveli  il  modo  del  suo  ope- 
rare, dispone,  rende  atti,  i  corpi  simili 
al  mio  a  sofTerire  tormenti  e  caldi  e 
goli. 

54-56.  Malto  è  cbi  spera  cbe  l*  umana 
ragione  possa  conoscere  rinconiprensibilo 
modo,  cbe  un  Dio  trino  ed  uno  tiene  noi- 
r  operare.  —  Bada,  lettore,  di  non  cadere 
nel  grave  errore,  in  cbe  sono  caduti  al- 
cuni comentatori,  supponendo  cbe  Dante 
abbia  qui  voluto  significare,  cbe  matto  ò 
chi  presume  conoscere  come  una  medesima 


sostanza  sussista  in  tre  distinte  persesi 
57-89.  Secondo  Aristotile  la  dimostra- 
lione  ò  di  due  sorte  ;  l' ana  è  detta  propttr 
quodf  ed  è  quando  dimostrasi  a  priori, 
cioè,  quando  gli  effetti  si  deducono  dalle 
cause;  T altra  è  detta  9«ia,  ed  è  a  y*- 
iteriorif  cioè,  quando  le  cause  dimo- 
stransi  dagli  effetti.  Intendi  dnnqne:  state 
contenti,  limitatevi,  o  uomini,  al  quia, 
cioè  a  quelle  diroostraxiooi  che  si  posso- 
no ricavare  dagli  effetti,  e  non  presamete 
d*  intendere  più  là  di  quello  cbe  i  falli  ri 
mostrano  ;  poiché  circa  le  cose  superiori 
alle  forze  del  senso  e  della  ragione  ci 
ammaestra  la  fede.  Se  colle  potenso  na- 
turali aveste  potuto  veder  tutto,  non  era 
d'uopo  che  Maria  partorisse  il  Hedeoto- 
re,  poiché  Adamo  non  avrebbe  peccato. 
40-49.  E  voi,  0  uomini,  Tedeste  puro 
nel  mondo  desiderare  invano  tali  sublimi 
intelletti,  in  cui  sarebbesi  qoetato  (te 
colle  forze  della  ragione  fosse  possibile} 
quel  desiderio  di  conoscer  tutto,  il  quale 
ora  è  dato  loro  eternamente  per  pena  noi 
Limbo. 

43.  turbato,  perchè  fermatosi  col  pen- 
siero sopra  di  sé,  si  ricordò  essere  an> 
ch'egli  di  coloro  che  stanno  nel  Limbo, 
ove  sema  speranza  vivesi  nel  desiderio 
di  conoscere  W<^<>»  "ooqJp 
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Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monto  : 

Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 

Che  indamo  vi  sarien  le  gambe  pronte. 
Tra  Lerici  e  Torbia,  la  più  diserta, 

La  più  ruinata  via  è  una  scala. 

Terso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 
Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala, 

Disse  1  Maestro  mio,  fermandoci  passo, 

Si  che  possa  salir  chi  va  senz'ala? 
E  mentre  eh'  ei  teneva  1  viso  basso,  ^ 

Esaminando  del  cammin  la  mente, 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso. 
Da  man  sinistra  m' appari  una  gente 

D'anime,  che  movieno  i  pie  vèr  noi, 

E  non  pareva;  sì  venivan  lente.  ^ 

Leva,  disfijio  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 

Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 
Guardò  allora,  e  con  libero  piglio 

Rispose:  Andiaiìio  in  là,  ch'ei  vegnon  piano:         ^^ 

E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 
Ancora  era  quel  popol  di  lontano. 

Io  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 

Quant'un  buon  gittator  trarria  con  mano; 
Quando  si  strinser  tutti  a'  duri  massi 

Dell' alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti. 


:c 


46   ditf nimmo,  perrenimmo.  58,  59.  una  gente  D*  anime,  una  frolla, 

4S.  Che  la  prootexza  delle  gambe  ta-  nna  moltitudine  di  anime.  Le  anime,  elio 

reblM  ivi  vana.  qui  ci  aggirano,  son  di  coloro,  che,  seb- 

49.  Leriei  e  TuTbìà  sono  luoghi  posti  bene  in  punto  di  morte  pentiti,  morirono 

alle  doe  etiremiti  della  riviera  di  Geno-*  io  contumacia  di  santa  Chiesa. 

▼a,  la   quale  è  piena  di  monti  aspri  e  60.  fiiion  pareva  che  si  movessero.— •/«»> 

teoseeai  :  1*  ano  a  levante  verso  Sarzana,  («,  a  simbolo  delia  loro  lentezza  al  pentirsi. 

r  altro  a  ponente  vicino  a  Monaco.  64.  eoa  libero  piglio,  con  aria  franca, 

51.  Ytrto  di  quella,  a  paragone  di  quella  libera  d' ogni  dubbiezza. 

roccia.  ^*  f^'  9i  vegnon  piano,  per  il  che  troppo 

59.  Ora  chi  sa  da  qaal  parte,  cioè,  se  tempo  si  perderebbe  ad  aspettarli  qui. 

a  destra  o  a  sinistra,  la  roccia  ò  mono  66. /(fraiata  speme,  conferma  la  speranza. 

ripida?  Io  queste  parole  si  vede  Tuomo  67-69.  Poiché  Virgilio  ebbe  dotto  aa- 

tattavia  eootnrbato.  riii  volte  nel  Purga-  diamo  in  là,  ì  due  Poeti  si  mossero,  e 

torio  Virgilio  rimane  incerto  del  cammino,  fecero  circa  mille  passi  verso  quelle  ani- 

perchè  la  ragione  non  sempre  può  guidar  me,   che  lentamcnto   si   movevano;  ma 

eoa  certezza  all'  espiasion  delle  colpe.  quelle,   dopo  i  detti  mille  passi,  erano 

se.  fsamiaaado  la  sua  mento,  cioè,  i  con-  sempre  lontane  da  loro,  quanto  un  buon 

figli  della  sua  niente,  sol  cammino»  circa  gittatore  lancerebbe  lungi  colla  mano  una 

il  cammino  eh'  era  da  tenersi.  pietra. 

81.  inforno  al  sasso,  alla  roccia,  spiando  10,  11.  ai  dvri  mani  DelV  alta  ripa^ 

M  presentasse  qualche  via  per  salirvi.  agli  sporgenti  scogli  del  monte.  ^ 
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Cornea  guardar,  cliì  va  dubbiando,  sta^L 

0  ben  finiti,  o  già  spìriti  eletti, 
Virgilio  incominciò,  per  quella  pace, 
Gh'  io  credo  che  per  voi  tutti  s' aspetti,  ^^ 

Ditene  dove  la  montagna  giace, 
Si  che  possibil  sia  F andare  in  suso: 
Che  U  perder  tempo,  a  chi  più  sa,  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  éscon  del  chiuso 
Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  V  altre  stanno  ^ 

Timidette  atterrando  V  occhio  e  '1  muso  ; 

£  ciò  che  fa  la  prima,  e  l' altre  fìmno, 
Addossandosi  a  lei,  s*  ella  s' arresta, 
Semplici  e  quete,  e  lo  perchè  non  sanno; 

Si  vid*  io  muovere,  a  venir,  la  testa  8» 

Di  quella  mandra  fortunata  allotta, 
Pudica  in  faccia  e  nell^  andare  opesta» 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 
La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
Si  che  r  ombr*  era  da  me  aUa  grotta,  ^ 

Bistaro,  e  trasser  so  indietro  alquanto  ; 
E  tutti  gli  altri,  che  venieno  appresso, 
Non  sapendo  '1  perchè,  fero  al^ettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso 
Che  questo  è  corpo  uman  che  voi  vedete;  ^ 

Per  che  '1  lume  del  Sole  in  terra  è  fesso. 

Non  vi  maravigliate  ;  ma  credete, 

Che  non  sanza  virtù,  che  dal  ciel  vegna, 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

Cosi  '1  Maestro  :  e  quella  gente  degna  :  *w 

1%  Il  dubbio  di  quelle  anime  nascerà  coloro  che  son  daTanti.  —  Mandra  chiama 

dal  vedere  che  i  due  Poeti  andavano  in  quella  moltitodine»  per   corrispondenza 

un  senso  contrario  al  loro,  e  che  si  al-  alla  similitudine  delle  pecore, 

lontanavano  dall'ingresso  del  Purgatorio,  S8.  Come  color  che  erano  dinansi, 

come  apparirà  pib  sotto.  89.  dal  mio  dettro  canto  ee.  Vuol  sigoi- 

73.  0  ò$n  flnitif  o  ben  morii,  o  morti  ficare  che  egli  aveva  il  Sole  a  mano  si- 
in  grafia  di  Dio.  nistra,  o  che  perciò  l' ombra  del  soo  cor- 

74.  per  quella  pace.  Scongiuro  degno  di  pò  restava  da  mano  destra,  stendendosi 
un  luogo  di  speranza  beala.  fino  alla  dirupata  falda  del  monte. 

76.  giace,  dccbina.  94.  Senza   tof fra  demanda  ec.  Questo 

78.  Quanto  pib  l' uomo  avanza  nella  co-  son  parolo  di  Virgilio  a  queir  anima  ma> 

guizione  delle  cose,  tanto  pih  fa  stima  ravigliato. 

del  tempo.  96.  feaOf  diviso,  intermezzato  dairom- 

85,  86.  Cosi,  in  tal  modo,  vid'  io  allora  bra. 

muoversi  per  venir  verso  noi  le  prime  9^.  di  eovercMar  queeta  parete,  di  sor« 

anime  di  quella  fortunata  moltitudine.  —  montar  questa  costa,  eh'  è  quasi  un  mare: 

Xeeta  o  fronte  cbiamanSi   negli  eserciti  tanto  ò  scogliosa  e  ripida. 
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Tornate,  disse,  e  intrate  innanzi  dunqno, 

Co' dossi  delle  man  facendo  insegna. 
Ed  un  di  loro  incominciò  :  Chiunque 

Tu  se',  cosi  andando  volgi  il  viso  : 

Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque.  109 

Io  mi  volsi  vèr  lui.  e  guardail  fiso  : 

Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto, 

Ma  r  un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 
Quand'  io  mi  fai  umilmente  disdetto 

D'averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi;  JW 

£  mostrommi  una  piaga  a  sommo  '1  petto. 
Poi  sorridendo  disse:  Io  son  Manfredi 

Nipote  di  Costanza  imperadrice  : 

Ond'io  ti  priego,  che  quando  tu  riedi, 
Yadi  a  mia  bèlla  figlia,  genitrice  ^S 

Dell' onor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 

E  dichi  a  lei  il  ver,  s' altro  si  dice. 
Poscia  eh'  io  ebbi  rotta  la  persona 

Di  duo  punte  mortali,  io  mi  rendei 

Piangendo  a  Quei  che  volentier  perdona.  i^ 

Orribil  foron  li  peccati  miei  ; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia, 


401,  403.  DUi§:  dunque  tornate  iodie- 
Iro,  e  andate  innanzi  a  noi,  eo'  doeei, 
co'  rovesci  delle  mani  facendoci  iueegna, 
cioè  segno,  coma  suol  farsi  ad  aleaoo  per 
additargli  la  via. 

i04.  coiì  andaiuto.segniUndo  ad  andare 
eosl  come  fai. 

i05.  unque,  mai,  dal  latino  unq%tam.  — 
Non  avendo  per  la  molta  distanza  cono- 
sciuto Manfredi  che  Dante  era  uomo  di 
S5  anni  di  età,  lo  crede  pih  vecchio,  e 
però  tale,  che  possa  di  là  ne!  mondo 
averlo  di  persona  conosciuto:  ma  s'in- 
gannava, poiché  quand'  egli  mori,  Dante 
non  era  nato  che  da  nn  anno. 

109.  mi  fui  disdetto,  ebbi  detto  di  no. 
Disdirti  qui  non  vale  ridirsi  d"  una  cosa 
§ià  detta,  ma  dinegare,  dir  di  no.  Cosi  lo 
stesso  Dante  nella  Ball.  Vili:  «  Che 
non  gli  fu  in  piacere  alcun  disdetto.  • 

HI.  •  tommo'l  petto,  nella  sommità 
del  petto,  0  dove  11  petto  comincia. 

i13,  i13.  sorridendo  in  atto  di  com- 
piacenia.  —  Manfredi,  re  di  Puglia  e  di 
Sicilia,  oaeqne  dall'  imperator  Federi- 
co II,  e  qaesU  dall'  imperator  ArrÌKO  VI 
f  da  Costanza  saa  moglie  :  ondo  Manfre- 


di  veniva  ad  esser  nipote  di  Costanza. 

115,  116.  La  figlia  di  Manfredi  chia- 
mossi  anch'  essa  Costanza,  e  fu  moglie  di 
Pietro  re  d'  Aragona,  di  cui  generò  Fe- 
derigo, il  quale  fa  re  di  Sicilia,  ed  Jacopo, 
il  quale  successe  a  suo  padre  nel  regno 
d' Aragona.  Dice  che  Federigo  ed  Jacopo 
furono  r  onore  di  quei  due  reami,  o  per- 
chè no  procurarono  lo  splendore,  o  piut- 
tosto perchè,  discendendo  dal  sangue  im- 
periale, ne  nobilitarono  il  trono. 

117.  E  dica  a  lei  il  vero,  cioè,  che  io 
seno  in  luogo  di  salvazione,  se  altro  si 
dice,  se  si  dice  il  contrario,  cioè,  eh'  io 
sia  dannato. 

119.  Di  duo  punte  mortali,  da  due  feri- 
te mortali.  Ciò  avvenne  a  Ceperano  l'an- 
no 1966  nella  seconda  batUglia  contro 
l'invasore  del  suo  reame,  Carlo  d'Angiò. 

121.  I  peccati  mici  furono  orribili,  non 
perchè,  come  dicono  alcuni  cementatori, 
egli  avesse  per  ambizione  di  regno  ucciso 
il  padre  e  il  fratello  (che  queste  son  fa- 
Tole  inventate  dalla  malignità  de'  suoi 
av versarli), ma  perchè  egli  mostrossi  fiero 
nemico  della  Chiesa,  ondo  ne  fb  scomn^ 
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Cbo  prende  ciò  che  si  rivolge  a  leL 
Se  1  Pastor  di  Cosenza,  eh*  alla  caccia 

Di  me  fìi  messo  per  Clemente,  allora  123 

Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 
L^ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 

In  co'  del  ponte,  presso  a  Benevento, 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 
Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  1  vento  iCK) 

Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo  '1  Verde, 

Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 
Per  lor  maledizion  si  non  si  perde, 

Che  non  possa  tornar  l' eterno  amore. 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde.  iSj 

Ver  è,  che  quale  in  contumacia  muore 

Dì  santa  Chiesa,  ancor  eh*  al  fin  si  penta, 

Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore, 
Per  ogni  tempo  eh'  egli  è  stato,  trenta. 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto  i40 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 
Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto. 

Rivelando  alla  mia  buona  Costanza 


194.  St  '/  Pattar  di  Cos$nta,  se  V  arci- 
vcscoTO  di  Cosenza,  ch9  alla  caccia  di  mt 
fu  «iMto  jur  Ctevunte,  cho  a  darmi  la 
caccia  fu  inviato  da  papa  Clemente  IV, 
ocfiit  allora  ben  letta  in  DiOf  nella  sacra 
Scrittura  eh' è  opera  di  Dio.quetta  faccia, 
questa  pagina,  ot'  è  detto  «  Dio  è  sem« 
pre  pronto  a  perdonare  al  peccatore  che 
a  lui  si  converto  •  l'  otta  del  corpo  mio 
tari4no,  giacerebbero,  ancora  t>  co'  del 
ponte,  in  capo  dol  ponte,  pretto  Benevento, 
tolto  la  guardia  della  grave  morat  sotto 
la  custodia  della  gravo  macia  di  sassi, 
che  furoD»  gettali  sulla  mia  sepoltura. — 
Il  morto  Manfredi,  dico  il  Villani,  «  per- 
chè era  scomunicato,  non  volle  il  re  Carlo 
che  fosse  recalo  io  luogo  sacro,  ma  a  pie 
del  ponte  di  Benevento  fu  seppellito; -e 
sopra  la  sua  fossa  per  ciascuno  dell'  oste 
gettato  una  pietra,  onde  si  fece  una  grande 
mora  di  sassi.  Ala  per  alcun  si  disse,  che 
poi  por  mandato  del  papa,  il  vescovo  di 
Cosenza  il  trasse  di  quella  sepoltura, 
perchè  era  terra  della  Chiosa,  e  fu  sep- 
pe'lito  lungo  il  (lume  del  Verde.  »  — 
mora  di  tatti  per  macfa  di  tatti  trova- 
si pure  in  Matteo  Villani  e  nel  Davan- 
zali. 

i50.  Or  le  bagna  oc.  Paro  cbo  il  corpo 


di  Manfredi  fosse  dall' arcivescovo  fatto 
lasciare  insepolto. 

43i.  Di  fuor  del  regno,  fuor  de'conBni 
del  regno  di  Puglia. —  '<  Verde,  Il  P. 
Ab.  di  Costanzo  od  il  Blanc  dimostrarono 
con  molte  autorità  che  il  Verde,  ciuto 
qui  da  Dante,  non  ò  altro  che  il  Liri 
0  Garigliano. 

1S3.  a  lume  tpento,  cioè,  coi  ceri  spenti 
e  capovolti,  come  si  praticava  nel  tra* 
sporto  di  coloro,  che  fossero  morti  tco- 
niunicati. 

Ì35-155.  Per  la  scomunica  loro  (cioè 
de'papi  0  de' vescovi)  non  si  perdo  l'amor 
di  Dio  cosi,  che  non  si  possa  ricuperare, 
lìnchè  nello  scomunicato  la  speranza  ha 
un  po'  del  verde,  cioè,  finché  in  lui  è  un 
po' di  vita. —  Ffor  è  avverbio  che  signi- 
fica 11»  fN>co.  l^a  tperansa  è  qui  assomi- 
gliata a  una  pianta,  in  cui  il  verde  è  so- 
gno di  vegetazione  e  di  vita. 

158-140.  Star  gli  conviene  fuori  del 
Purgatorio  uno  spazio  di  tempo  trenti 
volte  maggiore  di  quello,  eh*  egli  è  vis- 
suto presuntuosamente  in  contumacia  di 
santa  Chiesa,  so  tal  decreto  non  diven- 
ta pib  corto  per  mezzo  di  efficaci  pre- 
ghiere. 

143.  alta  mia  5itomkfigliaola  Cottanza, 
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Como  m' hai  visto,  ed  anco  osto  divieto  : 
Che  qui,  per  quei  di  là,  molto  s' avanza.  '** 

144.  f»to  diviito,  la  proibÌ2ioDe  di  en-  148.  Imperocché  qui,  por  le  progbicrn 
Iraro  nel  Purgatorio,  se  non  trascorso  il  di  quelli  che  sono  di  là  nel  mondo,  molU 
tempo  per  gU  scomuDicati  stabilito.  si  guadagna  di  grazia. 


CANTO  QUARTO. 

Per  OH  erto  ed  angusto  eaUe,  indicato  loro  dalle  anime,  salgono  i  due  Poeti  con  gran 
fatica  sul  primo  balzo;  ore  sedatisi,  Virgilio  spiega  a  Dante  perchè  il  Sole  lo  fe- 
risca dA  manca,  mentrecbè,  se  fosse  nel  nostro  emisfero,  lo  ferirebbe  da  destra.  Troia 
Dante  alcuna  delle  anime,  che  coli  aspettano  d*  ire  a  purgarsi,  perchè  per  pigrizia 
differirono  la  conrenione  all'estremo  ai  lor  Tita. 

Quando  per  dilettanze,  ower  per  doglie, 
Ched  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L*  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  eh'  a  nulla  potenzia  più  intenda  : 
E  questo  è  centra  quello  error,  che  crede  ^ 

Ch' un* anima  sovr'cdtra  in  noi  s'accenda. 

E  però,  quando  s' ode  cosa,  o  vede. 
Che  tenga  forte  a  so  V  anima  volta, 
Vassene  1  tempo,  e  V  uom  non  se  n'  avvede  ? 

Ch*  altra  potenzia  è  quella  che  V  ascolta,  ^^ 

Ed  altra  è  quella  e'  ha  V  anima  intera  : 
Questa  è  quasi  legata  e  quella  è  sciolta. 

Di  ciò  ebb'io  esperienza  vera, 

1-4.  Costroisci  :  Quando  V  anima  ti  rac'  tiva  nel  cuore,  V  inttllettiva  nel  cerrcTIo. 
C9pli$  òentt  si  stringe,  si  attua  bene,  £  nella  Somma  si  legge  :  •  L' una  opera- 
ad  alcuna  nastra  virfè,  potenza,  facoltà,  zione  dell' anima,  quand'  ò  intesa,  impo- 
^tfr  ca«sa  di  iilittant$  ovvero  ii  do-  disco  l' altra  :  il  che  non  potrebbe  acca- 
sile, ck0f  coi,  CSM  virtù  eomprinda,  senta  dere  se  il  principio  delle  azioni  non  fosse 
foriaioeote,  in  tutta  la  forza  loro,  pars  per  essenza  uno.  »  —  S*  accenda  ;  con 
tk*  olla,  r  anima,  «OH  intenda  piit  ad  al-  questa  metafora  T  anima  ò  considorata 
raa'«(ln>poCea«a««a.  EtuoI  dire:Quan-  quasi  una  fiamma  vivificante  il  corpo. 
do  il  piacere  o  il  dolore  fa  impressione  10-19.  Poiché  altra  è  la  potenza  del- 
snir  anima  nostra  di  guisa,  che  essa  in-  V  anima,  che  redo  ed  ascolta  le  cose,  ed 
tenda  fortemente  all'  osercizio  d'  alcuna  altra  è  quella,  che  sulle  cose  Todute  e 
sua  potenza,  para  che  abbandoni  V  escr-  *  udite  riflotte,  e  che  rimano  intera^  cioè 
cizio  d'  ogni  altra.  intatta:  questa,  per  la  forte  impressione 

tf ,  6.  E  questo  fa  prora  contro  V  errore  d' un  oggetto  esterno,  ne  addiTiene  quasi 

di  coloro,  che  pensano  essere  nell'uomo  legala;  e  quella  è  tutta  libera  in  dispie- 

pih  anime.  Imperoechò  se  la  costoro  scn-  garo  la  sua  attività. 
tenia  fosse  vera,  accaderebbe  che,  mentre        13-16.  Di  ciò  obb'  io  una  riprova  di 

oa'anima  è  intesa  adun  concetto,  un'altra  fatto  stando  a  udire  e  ad  ammirare  lo 

sarebbe  intesa  ad  un  altro.  Fiatone  in-  spirito  di  Manfredi  ;  poiché  il  Sole  era 

fatti   opinò    che  fossero  nell'  uomo  tre  salito  suir  orizzonte  fino  a  «0  gradi,  ed 

laime;  la  vegetativa  nel  fegato,  Hiensi-  io  non  me  n'  era  accorto.  —  Vuol  dire 
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Udendo  quello  spirto  ed  ammirando  : 
Ghò  ben  cinquanta  gradi  salifera 

Lo  Sole,  ed  io  non  m' era  accorto  ;  quando 
Venimmo  dove  quell'anime  ad  una 
Gridare  a  noi:  Qui  è  vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  volte  impruna, 
Con  una  forcatella  di  sue  spine, 
L^uom  della  villa,  quando  T  uva  imbruna, 

Cbe  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso,  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Tassi  in  Sanleo,  e  discendesi  in  Noli  : 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  pie  ;  ma  qui  convien  eh'  uom  voli  : 

Dico  con  r  ale  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a  Quel  condotto, 
Che  speranza  mi  dava  e  facea  lume. 

Noi  salivam  per  entro  1  sasso  rotto  ; 
E  d*  ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  '1  suol  di  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  su  Torlo  supremo 


ts 


20 


es 


che  ti  crM  fatto  tre  ore  o  on  terzo  del 
giorno;  ma  non  si  creda  che  tulle  le  aves- 
se passate  in  udir  Manfredi,  poiché  quan- 
do egli  Tida  giunger  1'  angelo  eondoUiero 
delle  anima,  erano  già  due  ore  :  si  era  poi 
trattenuto  con  Casella,  avea  quindi  fatto 
mille  passi  :  onde,  on'  ora  appena  poteva 
essersi  con  Manfredi  trattenuto.  —  ^m- 
nirando.  L'attenzione,  con  che  stava «id«n- 
io  Manfredi,  fu  causa  cho  il  tempo  gli 
passasse  senz'  avvedersene. 

17.  ad  «na,  ad  una  voce,  unitamente. 

18.  Olii  è  voitro  dimandOf  cioè,  qui  6 
il  luogo  per  salire,  di  che  ci  domanda- 
ste. Vedi  Canto  III,  v.  16 

19.  aperto,  apertura.  —  Impruna,  chiude 
con  pruni. 

SI.  quando  l'uva  imbruna^  diventa  nera, 
cioè  arriva  alla  sua  maturità. 

i3.  Di  quello  che  non  era  la  calla»  la 
callaia,  l'apertura,  la  viuzza,  per  la  quale 
gali  il  mio  Duca.  —  Saline,  partìns,  vane, 
itang,  ec,  come  tatit,  partie^  vae,  stoe  ec. 
por  sai),  parti,  va  e  tla. 

34.  Appena  che  la  schiera  di  quelle 
anime  si  parti  da  noi. 

4$-^.  Vuol  dire:  va  pure  l'uomo  e 
monta  su  per  molti  luoghi  di  difflcilo  ac- 
cusso  con  soli  i  piò;  ma  qui  conviene 


che  voli.  E  nel  senso  morale  significa, 
che  faticoso  e  difficile  è  a  purgarsi  delle 
passioni,  ma  non  impossibile  a  ehi  il  vo- 
glia con  fermezza  ed  abbia  aiuto  di  grazia. 
—  Sanleo,  fortezza  sopra  un  monte  nella 
provincia  d'Urbino;  Noli,  città  del  gonove- 
sato,  posta  in  basso  luogo  ;  Bisnanlova,  al- 
ta montagna, che  trovasi  nel  ducato  di  Mo- 
dena. —  Ifontoti  su  Bitmantova  in  c^eume^ 
vale,  montasi  su  in  cima  a  Bitmantova. 
Cacume  ò  voce  latina,  e  vale  dma,  tommità, 

38-50.  Dico  esser  conveniente  cberoomo 
voli  con  le  ale  e  piume  snello  del  gran 
desiderio,  siccome  volava  io,  condotto  dal 
desiderio  dietro  a  quello,  cioè  a  Virgilio, 
che  avvalorava  la  mia  speranza  e  mi  fa- 
ceva da  guida.—  Alcuni  prendono  la  Toce 
condotto  per  nn  sostantivo,  e  la  iolerpre- 
^  tane  per  condottiero:  non  però  troppo  bene. 

31.  per  entro  il  sosto  rolto,  per  entro 
il  viottolo  scavato  nel  sasso. 

39  lo  itremo,  V  estremità.  Vuol  diro 
che  il  viottolo  era  si  stretto,  che  nn  aomo 
vi  passava  appena. 

33.  E  il  snolo  di  sotto»  essoBdo  coti 
erto  e  scabro,  richiedeva  l'opera  non  mio 
de'  piedi,  ma  delle  roani. 

34.  eulV  vrlo  tuprewto»  cioè,  tal  ripiano 
della  base  del  monte  (alta  ripa]. 


CANTO  QUABTO. 

Dell'  alta  ripa,  alla  scoverta  piaggia, 
Maestro  mio,  diss'  io,  che  via  faremo  ? 

Ed  egli  a  me  :  Nessun  tuo  passo  caggia. 
Pur  snso  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er'  alto,  che  vincea  la  vista, 
£  la  costa  superba  più  assai, 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai  : 
0  dolce  pa<Lre,  volgiti  e  rimira 
Com'io  rimango  sol,  se  non  ristai 

0  figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira, 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue. 
Ch'io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui. 
Tanto  che  1  cinghio  sotto  i  piò  mi  fue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambodui 
Vòlti  a  levante,  ond'  eravam  saliti  ; 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui 

Oli  occhi  prima  drizzai  a' bassi  liti. 
Poscia  gli  alzai  al  Sole;  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'  eravam  foriti 

Ben  s'avvide  1  Poeta  ch'io  mi  stava 
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25.  alla$cQp«rta  ptaggia^  cioè,  allo  sco- 
perto dorso  del  moote. 

86-38.  eh4  via  far§iM?  andereroo  noi  a 
destra,  o  a  sinistra?  Ed  egli  mi  rispose: 
DO,  non  devi  andare  nò  a  destra  né  a 
«nistra,  ma  deri  continuare  a  salire; 
perciò  nessoD  tao  passo  sia  rollo  ali*  in- 
fili, ma  tempre  dietro  a  me  guadagna 
terreno  su  per  il  monte.  —  caggia.  Nel 
senso  morale:  ehi  oaoTamento  si  ò  dato 
alla,  rirtb  non  dee  tornare  indietro  ne* 
fisii. 

ae.  taggia,  cioè,  che  sappia  guidarci. 

40-49.  La  sommila  di  quel  monte  era 
cosi  alta,  che  rincsTa  la  rista,  che  la 
vista  non  poterà  arrirarri;  e  la  costa  era 
afsni  pid  t»p«rta,  pih  ripida  di  quello 
eb«  sia  la  lista  mobile,  passala  dal  mezxo 
quadrante  al  centro.  Si  tiri  sopra  un'oriz- 
zontale mia  perpendicolare:  Ira  le  due 
liaee  mi  arco,  e  dal  meno  dell'arco  una 
linea  ali*  angolo  delle  due  prime  :  qoe- 
it'  nltlma  linea,  eh'  ò  detta  llita  mobUt  o 
trmi—r4o   Terrà  ad  esser  media  tra  la 


perpendicolare  e  l' orìszontale,  ossia  ad 
avere  nn'  acclività  di  AS  gradi. 

46.  imin  quivit  fino  a  quel  punto. 

47.  balzo  qui  vale  promintnzaf  Mporgi- 
mento  di  pietra  fuori  del  fianco  del  monte. 

A»,  il  poggio  tutto  gira,  gira  lutto  il 
monte  a  guisa  di  cornicione. 

00.  carpando  appreito  lui,  andando  car> 
poni  dietro  a  lui. 

M.  Tanto  che  giunsi  a  posare  i  piedi  so- 
pra quel  balzo,  che  a  guisa  di  comicion« 
(siccome  è  dello  disopra)  cinge  il  monte 

54.  Perocché  a  riguardare,  riguardando 
onde  siasi  salito,  suole  ^iovart,  recar  con- 
tento, altrui,  cioè  al  viaggiatore,  che  vedf 
superata  la  dif6colt&. 

56,  57.  Sedendo  il  Poeta  voluto  a  le- 
vante, si  maravigliava  nel  rodere  che  i 
raggi  del  Sole  lo  ferivano  da  man  sioi- 
slra,  mentre  noi  in  Europa,  stando  rirolti 
a  lerante,  nella  stagione  ora  già  detta, 
ne  siamo  feriti  a  diritta.  Ciò  arvenira, 
perchè  Danto  trovavasi  nell*  emisfero  op- 
posto,  come  gli  spiega  Virgilio.     a[c 
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Stupido  tatto  al  carro  della  laoe, 
Ove  tra.  noi  ed  Aquilone  intraya. 

Ond*  egli  a  me  :  Se  Castore  e  Polluce 
Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio. 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

Tu  vedresti  1  Zodiaco  rubecchio  ' 

Ancora  ali*  Orse  più  stretto  rotare, 
Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  1  vuoi  poter  pensare, 
Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

^  eh*  ambedue  hann*un  solo  orizzòn 
£  diversi  emisperi:  onde  la  strada, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton, 

Vedrai  com'a  costui  convien  che  vada 
Dall' un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco, 
Se  r  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

Certo,  Maestro  mio,  diss'io,  unquanco 
Non  vidi  chiaro,  sì  com*or  discemo 
Là,  dove  lo  mio  ingegno  parca  manco. 

Che  1  mezzo  cerchio  del  moto  superno. 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte, 
E  che  sempre  rìman  tra  1  Sole  e  1  verno, 

Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 
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60.  Mentre  il  detto  carro  della  lace, 
cioò  il  Sole,  stata  di  mexzo  tra  noi  e  tra- 
montana. Air  opposto  di  ciò  che  accade 
qui,  dove  il  Sole  sta  tra  no!  ed  austro. 

61-66.  Ond'egli  rispose  a  me  :  S»  Ca- 
itor§  §  PoUnci,  cioè,  se  il  celeste  segno 
do'Ciemolli,  e  non  quello  dell'Ariete,  fos- 
sero in  compagnia  di  quiUo  speccAio,  di 
queir  astro  splendente,  che  porta  a  tì- 
ceoda  il  suo  lume  su  t  aii»,  nell'emisfero 
supcriore  e  neir  inferiore;  tu  vedresti  lo 
Zodiaco  rnbtcehio,  rosseggiante,  rotarit 
ffrare,  ancora  piU  ttntto  alVOri*^  anche 
pib  Ticino  alla  tramontana,  se  non  uscisse 
fuori  d$l  cammin  vecchio,  del  suo  consueto 
cammino,  cioè  dell*  Eclittica. 

68-71.  Tutto  raccolto  in  te  stesso  im- 
maginati il  monte  Sion  (sul  quale  è  Go- 
rusalemme)  e  questo  monte  del  Purgato- 
torio  stare  sulla  terra  cosi,  in  tal  modo, 
che  ambedue  hanno  un  solo  orissonte  e 
dÌTersi  emisferi  ;  Tale  a  dira,  in  tal  modo 
ebe  Tuno  è  diametralmente  opposto  al- 
l' altro.  —  oriztòn  e  Fcton  ed  altri  non 
fon  troncamenti,  ma  parole  formate  su! 


caso  retto  de'  medesimi  nomi  in  greco. 

71-74.  Onde  redrai  come  la  strada,  cioè 
l'Eclittica,  che  mal  per  Ini  non  seppe 
Fetonte  cartcggiarCy  percorrere  col  carro. 
conTiene  che  vada  a  eo»t%i,  a  questo  monte 
del  Purgatorio,  dall'  un  fianco,  quando  a 
eol%i,  al  monte  Sion,  ta  dall'  altro  fianco. 
—  1  pronomi  personali  l«<,  cosluf,  colui 
si  trorano  talrolta  dagli  antichi  riferiti 
acoseinanimate.Inferno,cantolIV,T.i4. 

76-78.  Certamente,  o  mio  Maestro,  dis- 
s*  io,  giammai  {unqnanco)  non  ridi  cosi 
chiaro  com'era  discerno  quello,  che  il  mio 
ingegno  parerà  mancheTole  e  iosnffieieDle 
a  comprendere. 

79-84.  Poiché,  per  la  ragione  che  tu 
mi  dici  (cioè,  di  esser  i  due  monti  per- 
fettamente antipodi)  il  metto  cerchi»,  il 
cerchio  intermedio,  del  moto  tupfnM,  del 
più  alto  cielo  girante,  il  qual  cerchio 
chiamati  in  alcun"  arto  (come  in  quella 
dell'  astronomia  e  cosmografia)  Xf «afere, 
•  che  sompro  resta  fra  1'  estate  e  l' inveroo 
(perchè  resta  tra  i  Tropici)  feinciH  jMrle, 
si  allontana  di  qui  v«rto  tctUntriono  per 
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Verso  settentrìon,  quanto  gli  Ebrei 

Tedevaii  luì  verso  la  calda  parte. 
Ma,  s' a  te  piace,  yolentier  saprei 

Quanto  ayemo  ad  andar;  chòl  poggio  sale 

Più  che  salir  non  posson  gli  ocdii  mieL 
Ed  egli  a  me:  Qnesta  montagna  è  tale. 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave; 

E  quanto  più  va  su,  e  men  fa  male. 
Però  quand*  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  cheU  suso  andar  ti  sia  leggiero, 

Gom'  a  seconda  in  giuso  andar  per  nave  ; 
Allor  sarai  al  fin  d*esto  sentiero: 

Quivi  di  riposar  1*  affanno  aspetta. 

Più  non  rispondo;  e  questo  so  per  vero. 
E  com'  egli  ebbe  sua  parola  detta, 

Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 

Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 
Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse; 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone. 

Del  qual  ned  io  ned  ei  prima  s*  accorse. 
Là  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  persone 

Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  sasso, 

Com'uom  che  per  negghiezza  a  star  si  pone. 
Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso. 

Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 

Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 
0  dolce  Signor  mio,  diss'io,  adocchia 

Colui,  che  mostra  sé  più  negligente, 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 
Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  ipente. 

Movendo!  viso  pur  su  per  la  coscia, 

una  Tolta  presa  la  ria  di  perfexione,  non 
si  dee  l'uomo  riposare  che  al  termine. 

96.  Pi^  non  ritpondo,  perchè  la  mìa  na- 
turale scienza  non  Ta  più  oltre. 

99.  Forse  avverrà  che  prima  di  giun- 
gere alla  cima  tu  avrai  dittrtUa,  neces- 
sita,  di  sedere. 

lOS.  per  Mgghi9€zaf  per  pigrizia.-  Son 
le  anime  di  coloro  che  per  pigrisia,  in- 
dugiarono a  pentirti  al  fin  della  vita. 

ili.  tiroechia,  sorella,  dal  latino  io- 
r  or  cu  la. 

il3.  Movendo  V  occhio,  cioè,  scorrendo 
collo  sguardo,  soltanto  so  per  la  coscia  ; 
per  non  prendersi  la  fatica  dUevar  snJa 
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tanto  tpaaio,  quanto  gli  Ebrei  da  Gerusa- 
lemnM  lo  vedevano  lontano  verso  la  calda 
parU,  il  meszogiorno.Iotendi  che  i  due  mon- 
ti, p«r  etsere  (com'è  detto  sopra)  perfetta- 
viente  antipodi,  il  Sole,  a  chi  lo  riguardi  or 
dairono  or  dall'altro,  sembra  avere  un 
moto  opposto.— Dice  Io  vedevano^  riferen- 
dosi a  qael  tempo,  in  cai  gli  Ebrei  avevano  a 
Gerotalemme  il  loro  regno.  —La  voce  Sole 
del  Terso  91  significa  eetate  per  metonimia. 

90.  M#»  f*  9ial;  poiché  è  meno  ripida. 
—  Cosi  nel  senso  morale,  la  via  della 
rirtd  è  dapprima  ardua  e  faticosa,  e  poi 
direoU  focile  e  piacevole.  Altri  leggono  : 
U  ««oiif*  «e«»  pf^  va  tu. 

95.  Quivi  di  riposar  ce.  cioè  a  diro,  che 
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E  dìBse  :  Ta*  so  to,  che  se*  valente. 
Oonobbi  allor  chi  era;  e  quell* angoscia,  ^^ 

Che  m*  ayacciava  un  poco  ancor  la  lena« 

Kon  m*  impedì  V  andure  a  lai:  e  poscia  *^ 

Ch*  a  lai  fai  gianto,  alzò  la  testa  appena, 

Dicendo  :  Hai  ben  veduto  come  1  Sole 

Dall*  omero  sinistro  il  carro  mena?  ^^ 

Oli  atti  suoi  pigri  e  le  corte  parole 

Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  rìso; 

Poi  cominciai:  Sciacqua,  a  me  non  duole 
Di  te  omai:  ma  dimmi  perchò  assiso 

Quirìtta  se*;  attendi  tu  iscorta,  ^^ 

0  pur  lo  modo  usato  t*hai  rìpriso? 
Ed  ei:  Frate,  P andare  in  su  che  porta? 

Che  non  mi  lascerebbe  ire  a^martirì 

L' angel  di  Dio,  che  siede  in  su  la  porta. 
Prima  convien  che  tanto  1  ciel  m' aggirì  ^^ 

Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 

Perchè  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 
Se  orazione  in  prima  non  m*  aita, 

Che  surga  su  di  cuor  che  in  grazia  viva: 

L*  altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  udita?  ^^ 

E  già  il  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

E  dicea:  Vienne  omai;  vedi  eh* è  tocco 

Lo  Merìdian  dal  Sole;  ed  alla  rìva 
Guopre  la  notte  già  col  piò  Marrocco. 

114.  ck$  10*  vaUnUt  che  sei  braTo  e  le-  intorno  a  me  per  ta&lo  tenpo,  quanto  mi 

sto,  e  non  poltrone  come  ta  dici  ester  io.  girò  intorno  finché  foi  in  rita.  Vaol  dire. 

Risposta  ironica.  ho  da  aspettar  tanto  tempo  quanto  tìuì. 

415,  116.  •  qu€ir  angotcia,  e  la  fatica  133.  li  buon  toipiri  di  peoiteosa. 
dorata,  che  ancora  an  poco  m' avaceiava,  134,  135.  La  quale  orasione  ai  al li  da 
mi  affrettaya,  mi  faceva  affannosa,  la  Una^  «»  cuore,  da  un*  anima,  ckt  «Iva,  che  sia, 
la  respirazione.  in  grafia  di  Dio;  poiché  l'altra.  Torà- 
190.  Belacqua  beffa  Danto  della  sua  razione  d' un  peccatore,  che  Tarrobbe,  non 
semplicità,  nei  non  aver  tosto  conosciuto  essendo  nel  cielo  ascoltata? 
perché  il  Sole  lo  ferisse  dal  Iato  sinistro.  137,  138.  vedi  eh'  i  tocco  Lo  Moridlam 
133,  134.  a  me  non  duole  oc,  poiché  ti  dal  Sole,  vale  a  dire,  vedi  che  è  mezto- 
TOggo  in  luogo  di  salvazione.  Fu  Belacqna  giorno  ;  ed  alla  riva,  ed  alla  estremiti 
un  eccellente  fabbricatore  di  cetre  e  d'altri  dell'altro  emisferio,  ove  eonfina  col  mare, 
strumenti  musicali,  ma  uomo  pigrissimo.  la  notte  cuopre  già  col  suo  piede  il  rogn« 
135.0«<Hlto,voceant.>chevale9«i,come  di  Marrocco,  cioè,  comincia  a  stendersi 
Hviritta,  li.  Anche  Furg.,  e.  XYII.  v.  86.  sul  regno  di  Marroco.  —  Se  al  monte  del 
135,  136.  Attendi  tu  qualche  guida,  ov-  Purgatorio  era  mezzogiorno,a  Gerusalem- 
vero  tu  hai  ripreso  l' usato  tuo  contegno,  me  doveva  essere  mezza  notte;  ma  nel 
r  usata  tua  pigrizia?  regno  di  tfarrocco,  posto,  secondo  il  con- 
isi, ohe  perla? che  Importa? che  giova?  cctto  del  Poeta,-al  confine  oeeidentalo  del 
130, 131.  Prima  eh'  io  possa  entrar  su  nostro  emisfero,  la  notte  doveva  eomia* 
nel  Purgatorio,  conviene  che  il  cielo  giri  ciare  ellorf^d  by  GoOqIc 
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Piongnono  I  Poeti  il  lor  riaggio  ra  pd  balso,  ed  incontruo  ns»  moltitedine  li  udm^, 
die  l'slFollAiio  intorno  a  Dante,  pregandolo  che,  tornato  nel  mondo,  roglia  raccoman- 
darle a' loro  congiunti.  Son  esse  di  coloro,  che  nsciron  di  Tita  per  morte  Tiolenta; 
firà  i  qnali  Jacopo  del  Cassero,  Bnoneonte  da  Montefeltro,  e  la  Pia  de*  Tolomei  rao- 
wntaao  i  pariicobiri  della  loro  morte. 

Io  era  già  da  quell'  ombre  partito, 
^_  E  seguitava  V  orme  del  mio  Dnca, 

Quando  diretro  a  me,  drizzando  1  dito, 
Una  gridò:  Ve',  che  non  par  che  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  disotto,  S 

E  come  vivo  par  che  si  conduca! 
Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E  vidile  guardar  per  maraviglia 

Pur  me,  pur  me,  e  1  lume  eh'  era  rotto. 
Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia,  io 

Disse  1  Maestro,  che  l' andare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 
Yien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 

Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 

Giammai  la  cima  per  soffiar  de' venti.  1& 

Che  sempre  l'uomo,  in  cui  pensier  rampolla 

Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno, 

Perchè  la  foga  l' un  dell'  altro  insella. 
Che  potev'io  più  dir,  se  non:  Pvegno? 

Bissilo,  alquanto  del  color  consperso,  20 

Che  fa  r  uom  di  perdon  talvolta  degno. 
Intanto  per  la  costa  di  traverso 

Yenivan  genti,  innanzi  a  noi  un  poco. 

Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 

4,  5.  Vedi  che  non  pare  ehe  il  raggio  17.  da  iè  dilunga  il  tegno,  Tale  a  diro, 

dd  Sole  rilnea,  0  risplenda,  al  sinistro  si  allontana  dal  fine,  dal  proposito,  a  cui 

Uto  di  quello  eh*  è  di  sotto,  eh'  è  piii  al  roiraTa;  perocché  pluribut  intentut  minof 

buso  dell*  altro.  —  da  tinittra.  Il  Sole  ut  ad  singola  tenflui. 

lo  ferìité  ora  da  destra  perchè,  per  salire  i8.  Perchè  l' nn  pensiero  soprarrenien- 

ai  monte,  •*  è  Toltato  a  ponente.  —  di  tot-  te  intona,  ammollisco,  debilita,  la  fogoy 

to.  Salivano  ;  e  Dante  era  dietro  piii  in  bas-  1*  impeto,  d*ll'  altro. 

la.—  Ff\  apooopenon  iofreqoente  dì  vedi.  30.  Disstlo,  tinto  alquanto  del  rossore 

6.  fi  pare  ehe  proceda  in  qoella  guisa,  della  vergogna. 

ehe  liarebbe  vn  nomo  in  carne  e  in  osso.  91.  talvolta.  Dice  talvolta,  perchè  la 

9-  Solamente  mé^  e  il  lame  ch'era  rotto  vergogna  non  sempre  fa  scusa  al  fallo, 

dair  ombra  del  mio  corpo.  23.  Yenivan  genH.  Son  eMi  coloro,  che, 

IO.  ••  impigtia,  •'  Intriga,  s' impaccia.  sopraggiuntl  da  morie  violenta,  si  con- 

fi  $i  piiftglia,  si  bisbiglia,  si  mormora,  verlirono  in  quel  punto  a  Dio. 

46.  rampona,  sorge  e  germoglia.  «4.  a  verto  a  vtno,  cioè,  ^ersetU» 

Digitized  by  VjOOv  IC 


282  DKL  PUBOATOBIO 

Quando  s' accorser  eh'  io  non  dava  loco 
Per  lo  Elio  corpo  al  trapassar  de'  raggi, 
Mot&r  lor  canto  in  un  0  longo  e  roco; 

E  doo  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontra  noi,  e  dimandarne: 
IH  vostra  condizion  fatene  saggL 

El  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandare, 
Che'l  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  ristarò, 
Com'io  avviso,  assai  è  lor  risposto: 
Facciangli  onore;  ed  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Kè,  Sol  calando,  nuvole  d'agosto. 

Che  cobr  non  tomasser  suso  in  meno: 
£  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  diér  volta, 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

Questa  gente,  che  preme  a  noi,  è  molta, 
E  vengonti  a  pregar,  disse  '1  Poeta; 
Però  pur  va',  ed  in  andando  ascolta. 

0  anima,  che  vai,  per  esser  lieta. 
Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
Yenian  gridando,  un  pocol  passo  quota. 

Guarda  s' alcun  di  noi  unque  vedesti; 
Si  che  di  lui  di  là  novelle  portL 
Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arresti? 

Noi  fummo  tutti  già  per  forza  morti, 
E  peccatori  infino  tdl'  ultim'  ora: 
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97.  in  MA  0  lungo  e  roco,  interiexione 
di  grtn  maraviglia.  ~  roco,  perchè  talo 
è  il  tuon  della  voce  Dell'atto  del  signi- 
ficare la  maraviglia. 

S9.  §  diwianddrmi,  e  ci  fecero  questa 
domanda. 

SO.  fattn*  iagglt  falene  consapevoli. 

55.  ritrarr$f  rappresentare,  riferire. 
S4.  Se  ptr  V9d*r,  se  per  aver  veduto  la 

iva  owira,  o  per  aver  veduto  com'  egli 
faceva  ombra.  —  rittaro,  si  fermarono. 
hH.  Com*  io  avvito,  com'  io  penso. 

56.  *d  ttur  pub  lor  caro,  perchè  egli 
riporterà  le  loro  nuove  ai  parenti  e  agli 
amici,  affinchè  preghino  Dio  per  essi. 

S1-40.  Io  non  vidi  mai  vapori  accesi 
(cioè  ratti,  che  il  volgo  chiama  sletu 
•adenti)  fendere  di   prima  notte  l'aere 


sereno  cosi  prestamente,  né  eoti  presta- 
mente Dell'  agosto  li  vidi  (cioè,  ridi  f  li 
stessi  Tapori,  che  qui  sUnno  a  tifa>fic«r« 
que'  lampi,  che  il  Tolgo  chiaina  èmtami 
del  caldo)  fender  le  navole  sul  traBonUre 
del  Sole,  che  quelli  spiriti  dod  tomass«r 
su  in  meno  spazio  di  tempo.  —  Sii  oalo»- 
tfo,  a  modo  d' ablativaauoloto  eooM  l'or- 
eidente  iole  de'  Latini.  Suto,  a'  cospagaL 

Ai.  a  noi  diér  voito,  tornarono  imdioiro 
verso  noi. 

43.  corre.  Per  la  novità  della  eoaa. 

43.  che  preme  a  nei,  che  •*  affolla  e  a'  ia< 
calta  verso  di  noi. 

àS.  Nientedimeno  eonliniia  a  aaéara,  t 
ascoltali  mentre  cammini. 

48.  «Il  poco  <I  posso  «««te,  férma  OD  pM« 
il  passo. 

Digitized  by  VjOOQIC 


OAirrO  QUINTO. 

QmTi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti, 

Si  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 
Di  vita  nscimmo  a  Dio  pacificati, 
Che  del  disio  di  sé  veder  n'accuora. 

Ed  io:  Per  che  ne'  vostri  visi  guati, 
Non  riconosco  alcun:  ma  s'a  voi  piace 
Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati, 

Voi  dite  ;  ed  io  '1  farò  per  quella  pace. 
Che  dietro  a' passi  di  si  fatta  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Del  benefizio  tuo  senza  giurarlo, 
Pur  che'l  voler  nonpossa  non  ricida. 

Ond'io,  che  solo  innanzi  agH  altri  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de' tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  si,  che  ben  per  me  s' adori. 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fa'  io  :  ma  gli  profondi  fori, 
Ond'usci'l  sangue,  in  sul  quale  io  sedea^ 
Fatti  mi  fìiro  in  grembo  agli  Antenori, 

Là  dov'io  più  sicuro  esser  credea: 
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54.  QuMy  in  qael  paolo  di  morte,  lume 
del  eUl,  \z  grazia  celeste,  n»  ftci  accorti, 
ci  feea  raTTedere. 

55.  pe%t*nio,  pentendoci. 

57.  Che  ci  aràigge  col  gran  deBiderio 
3ha  abbiamo  di  Toderlo.  Leggesi  nel  Con- 
«1(0  ;  •  Perocché  Iddio  6  principio 'delle 
nostre  anime,...  V  anima  desidera  massi- 
mamente tornare  a  quello.  » 

58.  Per  che  giftU  per  quanto  eh'  io 
guardi  attentamente. 

61,  OS.  Voi  ditemelo;  ed  io  lo  farò,  re 
lo  giuro  per  quella  pace  che  mi  si  fa  cor- 
care,  di  mondo  io  mondo,  dietro  ai  passi 
di  questa  goida.  —  Quella  pace  è  Dio,  jo 
eoi  si  qoeta  ogni  desiderio. 

64.  Ed  «no  incùmineiò.  Costui  è  Jacopo 
del  Cassero,  cittadino  di  Fano,  il  quale, 
essendo  potestà  di  Bologna,  si  concitò 
r  odio  di  Asso  vili  da  Este,  facendo  op- 
positione  a*  suoi  tentatiTi  d' insignorirsi 
di  quella  città,  e  dì  lui  dicendo  ogni  male. 
Onde  Asso  per  vendicarsi  lo  fece  assas- 
sinare ad  Oriago  tra  Venesia  e  Padora» 
mentre  egli,  terminato  '  sno  offlcio  a 
Bologna,  andava  potestà  t^  Milano. 


66.  Purché  Timpotensanon  renda  vano 
il  tao  buon  Tolere.  E  qnest*  Impotenza 
potea  aver  luogo  quando  Dio  noi  permet- 
tesse. —  Ifonpoita,  in  una  sola  parola, 
Tale  itnpoUnta,  come  noncurante  vale 
incuria. 

68.  Quel  paese,  cioè  la  Marca  d' An- 
cona, che  resta  fra  la  Romagna  e  la  Pu- 
glia, signoreggiala  da  Carlo  II  d*  Angiò. 

71.  btn  ptr  me  «'  adori^  che  dai  buoni, 
da  coloro  che  sono  in  istato  di  grazia, 
si  facciano  a  Dio  preghiere  per  me.  Pur- 
gatorio, canto  III,  r.  145:  «Che  qui  per 
quei  di  là  mollo  s' avanza.  » 

75.  Quindi  fu'  io,  io  fui  di  là,  di  quel 
paese.  —  fori,  ferite. 

74.  <n  ftt{  quale  io  tedea,  vale  a  dire, 
nel  quale  io,  che  ora  sodo  spirito  ed  om- 
bra, aveva  sede.  — Opinarono  alcuni,  e  fra 
questi  Empedocle,  che  l' anima  avesse  la 
sua  sede  nel  sangue.  E  se  la  frase  non 
allude  a  ciò,  allora  non  è  altro  che  una 
espressione  poetica. 

75.  in  grembo  agli  Antenori^  nel  terri- 
torio de'  Padovani,  discendenti  d'Anteno* 
re,  che  fa  il  fondatore  di  Padova. 
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Qoel  da  Esti  il  fé  far,  che  m*  avea  in  ira 
ÀBsai  più  là,  che  il  dritto  non  yolea. 

Ma  8*  io  fossi  fuggito  in  vèr  la  Mira, 
QuandMo  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  padule  ;  e  le  cannucce  e  '1  braco 
M'impigliar  sì,  ch'io  caddi;  e  lì  vid'io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

Poi  disse  un  altro:  Deh  se  quel  disio 
Si  compia  che  ti  traggo  all'  alto  monte. 
Con  buona  pi'etade  aiutai  mio. 

Io  fui  di  Montefeltro;  io  son  Buonconte: 
Giovanna  ed  altri  non  han  di  me  cura; 
Per  eh'  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino 
Traversa  un'  acqua  e'  ha  nome  l' Archiano, 
Che  sovra  l' Ermo  nasce  in  Appennino. 

Là,  dove  il  nome  suo  diventa  vano, 
Arriva' io,  forato  nella  gola, 
Fuggendo  a  piede  e  insanguinando  1  piano. 
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TT>  7S.  E  ciò  feco  fare,  por  mezto  di 
ìI^aHì,  ìL  marchese  d'  Este,  che  mi  avea 
jd  odio  ^ssai  più  di  quello  eh'  io  mi  me- 
riUjfsi.  Etti  per  Ette. 

79^  in  vèr  la  Mira,  ÌDTerso  il  laogo 
d^tto  la  Mira.  Esso  è  posto  sopra  nn  ca- 
palo, cho  esce  dal  fiume  Brcota. 

80.  tcpTaggiunto;  ìnieuàìf  da*sicarii  del 
mar^rheio  d'  Este. 

&\*  Sdirei  tuttora  nel  mondo  de'  vìtì, 
poiché  fiij^gendo  là  non  mi  sarei  impigliato 
nfl]  pititjiQo  d'  Orìago,  e  cosi  rimasto  pre- 
da de'  ikarii. 

l^a.  Ma  invece  di  fuggir  verso  la  Mira, 
tùTà  a1  padule;  e  le  cannucce  e  il  braco, 
br^go,  hngo,  ffl'  impigliaron  cosi,  che  ec. 

821.  (Juiislo  i9f  come  tanti  altri  che  ne 
ìioUÌ  Doir-Inferno,  non  è  condizionale, 
ma  d(*precativo:  Deh  cosi  si  compia  quel 
ino  desiderio  ce. 

87.  Con  opere  di  cristiana  pietà  alata 
Il  deiliterio  mio. 

88,  Sttonconti  era  figlio  di  Guido  da 
lyontefelLro  (Inferno,  canto  XXVII):  egli 
mori  nella  battaglia  di  Campaldino,  e  mai 
tion  ti  u|Dpe  che  arrenisse  del  sao  corpo  : 


onde  ciò  che  qui  narra  il  Poeta  6  imma- 
ginato fecondo  la  Terosimiglianza.  Quella 
battaglia  tra  i  fuorusciti  ghibellini  aiutaU 
dalla  gente  d' Arezzo,  e  i  Guelfi  di  Firen- 
ze, avvenne  agli  li  di  giugno  i389  nel 
piano  di  Campaldino  sottoposto  a  Poppi, 
castello  del  Casentino.  Gli  Aretini  erano 
comandati  da  Goglielmino  Ubertin*  loro 
vescovo,  e  da  Buonconte  da  Montefeltro. 
I  Fiorentini,  ai  quali  restò  la  vittoria, 
avevano  a  capo  Amerigo  di  Nerbona  ;  e 
trai  soldati  a  cavallo  trovossi  pure  il 
nostro  Alighieri.  —  Dice  fui  di  Montefel- 
tro,  comò  vivo  :  ton  Buonconte^  perchè  la 
persona  rimane. 

89.  Giovanna,  mia  moglie,  td  altri  miei 
congiunti. 

90.  con  batta  fronte,  quasi  vergognoso 
perchè  i  parenti  non  coran  di  lui. 

98,  96.  Traversa  un  torrente,  che  ha 
nome  Archiano  (oggi  Archiana),  il  quale 
nasce  nell'Appennino,  eh' è  sopra  il  saero 
Eremo  di  Cama'.doli. 

97.  Là,  dove  il  nome  tuo  divnta  «ano. 
Là  dove  perde  il  suo  nome,  perchè  im- 
bocca Doir  Arno. 
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QniTi  perdei  la  vista;  e  la  parola  ^^ 

Nel  nome  di  Maria  finio,  e  quivi 

Caddi^  e  rimase  la  mia  carne  sola. 
Io  diròl  vero,  e  tul  ridi* tra  i  vivi: 

L*  angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d' Inferno 

Gridava:  0  tn  dal  del,  perchè  mi  privi?  *<* 

Ta  te  ne  porti  di  costai  V  etemo, 

Per  nna  lagrimetta  ohe^l  mi  toglie; 

Ma  io  &rò  dell'altro  altro  governo. 
Ben  sai  come  nell*  aere  si  raccoglie 

Onell'imiido  vapor,  che  in  acqua  riede  i^^ 

Tosto  che  sale  dovei  freddo  il  coglie: 
Giunto  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede. 

Con  lo  intelletto,  e*  mosse  1  famo  e  1  vento 

Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 
Indi  la  valle,  comel  di  fu  spento,  ii& 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 

Di  nehbia;  e1  del  di  sopra  fece  intento 
Si,  die  1  pregno  aere  in  acqua  si  converse. 

La  pioggia  cadde;  ed  a* fossati  venne 

Di  Id  dò  che  la  terra  non  sofferse:  i^o 

E  come  a*  rivi  grandi  d  convenne, 

Yér  lo  fiume  real  tanto  veloce 

Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  r  Archian  rubesto  ;  e  quel  sospinse  125 

Nell'Amo,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 

100,  101 .  •  la  parola,  ed  il  mio  parlare  mahagio  Tolere,  che  cerea  soltanto  il 

Ini  ioTocando  il  santo  nome  di  Maria.  male  degli  nomini,  il  demonio,  per  la 

403.  ta  mia  earm  tota,  cioè,  il  mio  cor-  potenza  che  l' angelica  sua  natora  gli  dìo- 
po  senza  1*  anima.  de,  mosse  il  rapore  e  il  vento  per  sasci- 

404.  •  f  »«<  d'  fn/'tmo,  cioè,  V  angelo  tare  nn  temporale. 
dell'Inferno,  il  demonio.  445.  to  vallt:  ò  quarto  caso. 

405.  0  f»  dal  eUlt  o  tu  che  sei  del  cielo,  416.  Dal  monte  di  Pratomagno  (che  di- 
0  spirito  celeste,  ptreM  mi  privi  del-  vide  il  Casentino  dal  Valdarno)  Ano  al 
r anima  di  costui?  gran  giogo  dell'Appennino. 

406.  refffM,  la  parte  etema,  cioè  417.  {iif«»<o,  alcuni  spiegano  f»rtparafo, 
r  anima.  diipo$(o  ;  altri  spiegano  dtuto,  eonttipalo  : 

408.  Ma  io  farò  diferso  trattamento  del-  anche  Virgilio:  obtenta  d*ntantur  noctt 

V  altra  parte,  cioè  del  corpo.  tenebra, 

409-414.  Tu  ben  sai  come  nell'aria  si  448,  419.  E  Tenne  a'fossati  quella  parte 
«ondensa  queir  umido  Tapore,  il  quale,  di  essa  pioggia,  che  la  terra  non  assorbì, 
tostocbè  è  salito  nella  seconda  regione  431,  433.  E  quando  queir  acqua  si 
dell'  aria,  dorè  tien  cólto  dal  freddo,  ri-  tenne  riunendo  a'  grandi  torrenti,  si  pre- 
cade sulla  terra  in  forma  di  acqua.  —  É  cipltò  terso  il  fiume  reale  dell'Arno  tanto 
detto  secondo  Aristotile.  Tclocemente,  che  ec. 

4 13-144.  Costruisci  ed  intendi:  Congion-  42».  rubato,  qui  tale  Impetuoso  e  goo- 

lo,  accoppialo,  con  V  intelletto  quel  suo  Ilo.                                   r^^^^T^ 

Digitized  by  VjOOv  IC 


236  DEL  P17BOAT0U0 

Gh^  io  fei  di  me  quando  U  dolor  mi  vinso: 
Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
E  riposato  della  lunga  via, 
Seguitò!  terzo  spirito  al  secondo, 

Ricordati  di  me,  che  son  la  Pia. 
Siena  mi  fé;  disfecemi  Maremma: 
Salsi  colui^  che,  inanellata  pria, 

Disposato  m' ayea  colla  sua  gemma. 


130 


185 


137.  Ck'  io  fei  di  n;  eh'  io  feci  delle 
mie  braccia,  inerociaDdomele  sul  petto, 
quando  il  ioloTf  il  peotimeoto  de*  miei 
peccati,  mi  Tinse. 

499.  di  tua  pnda,  di  ina  ghiaia  e  d'erba, 
predata  ne' monti  e  nella  pianura. 

i33.  la  Pia,  gentildonna  sanese,  tu  de* 
Guattelloai.  Si  maritò  ad  un  Tolomei,  o, 
rimasta  vedoTa  di  lui,  fu  sposata  da  un 
Nello  0  Paganello  de'  Pannoehieschi,  si' 
gnore  del  castello  della  IMelra.  Condot- 
tala in  Maremma,  il  marito  la  fece  da  un 
famiglio  prendere  per  le  gambe  e  gettare 
dalla  flnestra.  Alcuno  disse  che  Nello 
fosse  spinto  •  quest'  atto  barbaro  dal  so- 


spetto della  infedeltà  di  lei  ;  ma  altri  in- 
Tecé  asserisce  eh'  ei  lo  facesse  per  torla 
di  messo,  affine  di  poter  prendere  in  mo- 
glie (il  che  non  gli  Tenne  poi  fatto)  una 
contessaMargherita  Aldobrandeschi.  bella 
ed  erede  di  molte  ricchezze.  Il  tragico 
fatto  aTvenne  circa  il  129lf. 

i34.  Intendi  :  nacqui  in  Siena,  e  morii 
in  Maremma. 

48tf,  i86.  Se  lo  sa  bene  eolni,  cioè  Nello, 
il  quale  colla  sua  gemma  aTea  sposato 
me,  inanellata  prima  da  un  altro,  cioò 
sposata  prima  da  un  altro,  di  cui  era  ri- 
masta TedOTa.  —  fnan$Uar$  Tale  imr 
r  anello,  wutttr  V  anello  coaiv^ale. 


CANTO  SESTO. 


Paroccltie  altre  anime  pregan.  Dante  perche  fkcda  pre^ai^  per  esse,  ed  egli  pone  vn 
dubbio  a  Yirgilio  snU*  efficacia  della  preghiera.  Contmnando  il  lor  camitilno,  incon» 
trano  il  poeta  Bordello,  il  quale,  al  nome  di  MantoTa  sua  patria,  abbraccia  il  man- 
toTano  Virgilio:  donde  trae  Dante  occasione  a  sfogar^  il  suo  magnanimo  sdegno 
contro  le  diviaioni  e  le  guerre  firateme  degritaliani« 

Quando  si  parte  il  giuoco  della  zsgra, 

Colui  che  perde  si  riman  dolente, 

Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara; 
Gon  r altro  se  ne  va  tutta  la  gente: 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  1  prende,  ^ 

E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 


i.  Quando,  finito  il  giuoco  della  sarà, 
1*  un  giuocatore  si  parte  dall'  altro.  É 
questo  un  giuoco  che  si  facera  con  tre 
dadi,  e  dicerasi  tara  il  far  soli  tre  o 
quattro  punti. 

3.  Ripetendo  nel  suo  pensiero  le  toI- 
tate,  0  i  riTolgimenti  de*  dadi,  e  impara 


con  suo  dolore,  impara  a  sue  spese,  che  < 
cosa  sia  il  giuoco.  Orrero,  riprovandosi 
a  gettare  i  dadi  e  far  nuovi  tiri. 

A.  Con  V  altro,  cioò,  con  quello  che  hi 
Tinto. 

6.  gli  fi  reca  a  «onU,  gli  rlcord*  li 
stesso,  per  aTer  la  mancia. 
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£i  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  intende; 

A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa: 

E  cosi  dalla  calca  si  difende. 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  io 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  ^etcda, 

£  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 
Quivi  era  V  Aretin,  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte; 

£  r  altro  eh'  annegò  correndo  in  caccia.  i^ 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 

Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 

Che  fé  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 
Vidi  cont'  Orso  ;  e  l' anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia,  20 

Com'ei  dicea,  non  per  colpa  commisa; 
Pier  dalla  Broccia  dico.  E  qui  proweggia, 

Mentr'  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 


7.  fi,  cioè,  quello  che  ha  tinto. 

8.  Quegli  «  cui  porgi  la  wiano,  dando - 
gli  uno  tbniffetto,  non  gli  fa  pii^  pretta 
d*  attorno. 

45,  14.  H.  BenìDcata  aretino,  dotto  gin- 
reconsalto,  essendo  potestà  in  Slena,  con- 
dannò a  morte  Tacco  e  Turrino  da  Tur- 
rita nipote  di  Ini,  perchè  areano  mbato 
alla  strada:  e  non  molto  dopo,  lasciata 
Siena,  andò  giudice  a  Roma.  Quìtì  allora 
portossi  Ghino,  fratello  di  Tacco,  e  Ini 
sedente  in  tribunale,  per  Tendetta  del 
fratello,  accise,  portandosene  seco  la  te- 
sU  recisa.  Di  questo  Ghino  di  Tacco,  che 
fa  no  terribit  ladrone,  ed  era  d'Asinalun- 
ga,  parla  il  Boccaccio  nella  Dorella  93. 

19.  E  r  altro  aretino.  Fu  questi  un 
Giono  0  Cuccio  Tarlati  di  Pletramala,  il 
quale,  dopo  la  rotta  che  ebbero  gli  Are- 
tini a  Bibbiena,  fuggendo  da'  nemici,  che 
lo  insegnivano,  entrò  col  cafallo  neirArno, 
credendo  poterlo  guadare,  ma  quiri  an- 
negò. —  Correndo  in  caccia,  Tale  fuggendo 
per  la  caccia,  che  gli  davano  i  nemici.  11 
Compagni:  «Fnron  rotti  gli  Aretini  non 
per  riltà,  né  per  poca  prodesia,  ma  per 
lo  soperchio  dei  nemici  ruBos  messi  is 
Cìccia  uccidendoli.  » 

il.  Fedtrigo  Novello  fu  figliuolo  del  conte 
Guido  da  Battifolle,  e  fu  ucciso  da  uno 
de'  Bostoli,  detto  il  Fomaiuolo. 

i7,  18.  •  f««{  da  Pita,  e  quel  pisano, 
cioè  Farinata  degli  Scornìgiani,  che  fece 
ipparir  forte  il  buon  Mariucco  suo  geni- 


tore. -^  Farinata  fu  ucciso  da  Beccio  da 
Caprona,  e  a  Marzucco  suo  padre,  che  già 
era  frate  minore,  diede  occasione  di  mo- 
strarsi forte;  poiché  Marzucco,  rassegnato 
al  volere  di  Dio,  andò  cogli  altri  frati 
air  esequie  del  Oglio,  ed  esortò  il  paren- 
tado ad  arer  pace  coir  omicida.  Alcuni 
aggiungono  che  spingesse  quella  sua  rirtò 
fino  al  punto  di  andare  a  baciar  la  mano 
dell*  uccisore. 

19.  eonV  Orto,  credono  alcuni  che  fosse 
degli  Alberti  di  ral  di  Bisenzio,  e  fosse 
ucciso  da'  suoi  consorti.  Altri  il  rogliono 
figliuolo  del  conte  Napoleone  da  Cerbaia, 
e  che  fosse  morto  dal  conte  Alberto  da 
Mangona  suo  zio. 

19-93.  E  r  anima  di  Pier  dalla  Broc- 
cia, divisa  dal  suo  corpo  per  astio  e  per 
inveggia,  per  invidia,  siccom'  egli  diceva, 
e  non  per  alcuna  colpa  da  lui  commisa, 
commessa.  —  inveggia,  dal  prov.  enveja, 
convertito  VJ  in  doppio  g.  —  Pietro  de 
la  Brosse  era  segretario  del  re  di  Fran- 
cia Filippo  III,  e  mollo  poteva  appresso 
di  lui:  il  perchè  non  solo  i  cortigiani 
presero  ad  invidiarlo,  ma  altresì  Maria 
di  Brabante,  seconda  moglie  di  quel  re. 
Unitisi  costoro,  Io  accusarono  di  aver  ri- 
velato al  re  di  Castiglia  i  segreti  di  stato, 
e  il  troppo  credulo  Filippo  Io  fece  con- 
dannare a  morte:  ciò  avvenne  nel  1376. 

93-34.  e  qui  provveggia,  e  a  questo  de- 
litto di  calunnia  e  d' omicidio  provveda 
e  rimedi  la  brabantese  regina,  mentre  è 
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DEL  PUBGATOBIO 

Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fai  da  tutte  quante 
Quell'  ombre,  che  pregar  pur  eh'  altri  preghi, 
Si  che  s' avacci  1  lor  divenir  sante, 

Incominciai:  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 
0  luce  mìa,  espresso  in  alcun  testo, 
Che  decreto  del  cielo  orazìon  pieghi: 

£  queste  genti  pregan  pur  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 
0  non  m'è'l  detto  tuo  ben  manifesto? 

Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittura  ò  piana; 
£  la  speranza  di  costor  non  Retila, 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 

Chò  cima  di  giudicio  non  s'avvalla, 
Perchè  fuoco  d' amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s' astalla. 

E  là,  dov'io  fermù  cotesto  punto, 
Non  s'ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè '1  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a  cosi  alto  sospetto 
Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice, 
Che  lume  fia  tra  '1  vero  e  l' intelletto. 

Non  so  se  intendi;  io  dico  di  Beatrice: 


2S 
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taUora  dt  qua  nel  mondo,  cosi  che,  per 
«31 Q  deli  LUI,  non  rada  a  8tar«  in  nna  com- 
pagnU  pcf^giore  di  quella  del  Pargatorio, 
l'wìì  nella  compagnia  de'  dannati.  — 
Mrmtr*  i  di  ^«tt,  è  detto  in  rispetto  al  Ino- 
gOi  doT'cra  il  Poeta  dettando  questi  canti. 

^.  chi  pregar  pur,  che  pregarono  an- 
tW  esso  come  le  altre,  eh*  altri  prieghi^ 
th&  ì  TÌTL  preghino  Dio  per  loro. 

9T.  SI  che  s'afft-etti  il  loro  purgarsi, 
fi  cosi  itrù  degne  del  cielo. 

3B'30.  Kpar*  cU  fu.  o  Virgilio,  lucd 
cho  rbchiari  ogni  mio  dubbio,  ni  nieghi 
ttprtuD,  espressamente,  in  aleuii  tttto 
[tkfìì  lib^  VI  deir^iMid«)  che  pregando  «i 
jtifgM,  3«ì  cangi,  il  decreto  del  cielo.  Detine 
fata  Dt^m  flecti  eperare  precando;  quando 
Valìnuro  chiede  passare  lo  Stige  innanzi 
tftcnpo. 

51.  E  queste  genti  del  Purgatorio  pur 
ììOBO^stanla  pregano  di  questo,  cioó,  che 
lì  faccia  orazione  per  loro. 

^.  Oppure  non  ho  io  bene  inteso  il 
Ino  dotlot 

Z^.  è  plana,  è  facile  a  intendersi. 

SBf.  nDii  falla,  non  erra. 


97-89.  Poichò  l'alto  giudicio  dirino  non 
t*  avvalla,  non  s*  abbassa,  né  rimette  del 
suo  rigore,  perchè,  perqnantochè,  fnoco 
d'  awu>r,  V  ardore  di  carità  de*  tìtì  compia 
in  un  punto,  sodisfaccia  in  brere  tempo, 
dò  che  dee  eatitfar  ehi  qui  i*  attalla, 
quello  che  dee  in  un  lungo  tempo  sodi- 
sfare ogni  anima,  che  qui  ha  stallo  o  stan- 
za. —  La  giustizia  dirina  non  perde  se  io 
poco  tempo  t' anima  espia  le  sae  colpe. 

40 -43.  E  là,  nell'Inferno,  doT'io  fermai, 
stabilii,  posi  quella  massima,  non  poterà 
farsi  ammenda  del  peccato,per  quanto  aom 
pregasse,  perchè  quegli  che  pregara  era 
disgiunto  da  Dio. 

43.  Veramente,  è  nel  senso  del  lat.«er»m, 
e  vale  ma.  —  alto  eotpetto,  profondo  dub- 
bio, difGcil  questione. 

43.  Che  lume  fia,  che  ti  sarà  lame, 
quando  ti  guiderà  pel  Paradiso.  —  Vir- 
gilio, simbolo  della  scienza  umana,  ri- 
manda por  siffatta  questione,  pih  teolo- 
gica che  naturale,  il  discepolo  a  Beatrice, 
simbolo  della  scienza  dÌTioa,  al  lume 
della  quale  1*  uomo  ritrora  quei  veri,  che 
altronde  cercherebbe  invano. 
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Ta  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  yetta 
Di  questo  monte,  rìdente  e  felice. 

Ed  io:  Baon  Dnca,  andiamo  a  maggior  fretta; 
Ghò  già  non  m' affatico  come  dianzi:  ^ 

E  vedi  omai  che  1  poggio  l' ombra  getta. 

Noi  anderem  con  qnesto  giorno  innanzi, 
Rispose,  quanto  più  potremo  omai: 
Mal  ùiitto  è  d^  altra  forma  che  non  stanzi 

Prima  che  slam  lassù,  tornar  vedrai  ^ 

Ck>lui  che  già  si  cuopre  della  costa, 
Si  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  hi. 

Ma  vedi  là  un*  anima,  eh*  a  posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda: 
Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  ^ 

Venimmo  a  lei  0  anima  lombarda. 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 
Ma  lasdavane  gir,  solo  guardando  ^ 

A  guisa  di  leon,  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando  ; 

Ha  di  nostro  paese,  e  della  vita  '^^ 

Ci  chiese.  E 1  dolce  Duca  incominciava: 
Mantova...  E  l' ombra,  tutta  in  sé  romita, 

Al,  À8.  i»  f  la  vetta  ridente  e  felice  sia.  »  —  QtarU  ipeeie  di  nogligenli  :  co- 

IH  qneeto  wumte,  ore  il  Poeta  colloca  il  loro  che  occopati  in  anni,  in  lettere  o  in 

Paradiso  terrestre.  politica,  trascurarono  la  propria  conror* 

Sì.  Vedi  che  omai  il  monte  getta  Tom-  sione  fino  agli  estremi  della  Tita. 

bra  dove  noi  siamo.  Siccome  il  Sole  area  60.  piU  tosto,  più  spedita,  più  lesta, 

dato  Tòlta  Terso  ponente,  e  i  Poeti  sali-  61.  0  anima  lombarda  ec.  Queste  non 

Tano  il  monto  dalla  parte  orientale,  è  son  parole  che  Virgilio  Tolgeue  a  quel- 

cbiaro  che  il  monta  dorea  gettar  l'ombra  V  anima,  ma  è  an'  esclamazion  del  Poeta, 

nel  loogo  OT'essi  camminarano.  a  coi  nello  scrirere  tornano  a  memoria 

S4.  Vale  a  dire:  ma  la  salita  è  più  lunga  il  nobile  aspetto  e  le  dignitose  moTonze 

e  difficile  di  quello  obe  tu  non  giudicbi  di  quello  spirito. 

0  stabilisci  io  pensiero.  —  Stantiare  vale  63.  Chi  per  altezza  d'  animo  dispregia 

propriamente  «to<ii{r«,  d«H6erar«,  ma  qui  le  cose  tìIì,  può  chiamarsi  a(f«ro  e  di- 

è  in  significato  metaforico.  sdegnoso.  In  questo  senso  il  Petrarca  chia- 

65.  tosti,  in  Tetta  del  monto  del  Por-  mò  Laura  altora  e  diedeonoea,  non  tnperba 

(atorio.  e  ritroea. 

56.  Calulf  cioè  11  Solo.  67.  Pur,  nonostante  quella  sua  conto- 

67.  f«  nmper  non  fai,  come  faceTi  sta-  Denta. 

«ani,  qoando  il  Sole  era  a  loTante.  70.  e  della  «ito,  Tale  a  dire,  della  no- 

68.  «  rotto,  fisamente,  quasi  apposUn-     stra  condizione. 

éoei.  AdoIm  Dell'Inforno,  canto  XXIX,        72.  Mantova,  incominciò  Virgilio  a  dire. 
V.  19:  «  Do?*  io  tenoTa  gli  occhi  si  a  pò-     Tolendo  concbiudere  fu  la  mia  patria.  I 


290  BEL  PTJBGATOBIO 

Sarse  vAr  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 

Dicendo:  0  mantoyano,  io  son  Bordello 

Della  tua  terra.  E  T  un  T  altro  abbracciava.  ^ 

Ahi  serra  Italia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 

Non  donna  di  provincie,  ma  bordello! 
Queir  anima  gentil  fu  cosi  presta, 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra,  ^ 

Di  feure  al  cittadin  suo  quivi  festa  ; 
Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 

Li  vivi  tuoi,  e  r  un  r  altro  si  rode 

Di  quei  eh*  un  muro  ed  una  fossa  serra. 
Cerca,  misera,  intomo  dalle  prode  85 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 

S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 
Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  *1  freno 

Gtiustimano,  se  la  sella  è  vota? 

Senz*  esso  fora  la  vergogna  meno.  ^ 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 

E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota; 
Guarda  composta  fiera  è  fatta  fella, 

r  ombra,  che  dapprima  era  tutta  in  iè  ha  in  te  alcuna  parie  che  goda  paee 

romita,  tolta  in  so  stossa  raccolta,  ee.  88.  89.  Ch«  vai  ec.  Il  Poeta  qui  rappre- 

lA.  SordiUo  de*  7i»conti  di  Mantora  fa  senta  l' Italia  sotto  la  figura  d'  nn  indo« 

un  eccellente  poeta  e  un  dotto  letterato  mito  cavallo  ;  e  dice  :  Ghe^rale.  che  Gìn- 

dcl  secolo  XIII,  e  BeoTenuto  da  Imola  lo  sliniano,  per  mexso  del  suo  celebre  codice, 

dice  pure  uobilit  ot  prudent  mite»  et  e»-  ti  racconciasse  il  freno,  se  la  tua  sella  è 

rialiB.  Dante  istesso  lo  ricorda  nel  sno  mota,  cioè,  se  non  ti  siede  sopra  l' impe- 

Volgare  Eloquio,  lib.  I,  eap.  15.  ratore  affine  di  guidarti  secondo  le  rie  di 

76.  Ahi  urva  Italia  ec.  Dalla  ricordan-  jna»ti»ia?  —  L*  imperatore  Giastinìano, 
sa  della  festosa  accoglienia  di  Sordello  liberata  nel  VI  secolo  1*  Italia  dai  Goti,  ri 
al  suo  compatriolta  Virgilio,  rìTolge  il  ordinò  un  nuoTO  gOTemo,  e  le  diede  uà 
Poeta  il  pensiero  alle  dÌTÌsioni,  ond'  era  codice  dì  leggi,  che  chiamò  dal  suo  nome 
la  sua  patria  lacerata;  il  perchè,  sen-  90.  Senz*  $tto  freno  racconciato,  cioè 
tendosi  da  nobile  disdegno  compreso,  senza  il  codice  giustinianeo,  la  rergogna 
prorompe  nella  seguente  Teementissima  sarebbe  minore;  poiché  minor  yergogna 
e  magnifica  apostrofe  ali*  Italia.  è  il  non  aver  leggi,  dì  quello  che  aTcrla 

77.  Chiama  l' Italia  nave  unta  nocchio-  e  non  osserTarle.  Purg.,  canto  XVI,  t.  97: 
ro,  poiché,  abbandonata  dall'  imperatore,  «  Lo  leggi  son  ;  ma  chi  pon  mano  ad  esse?  • 
ora  da  molti  signorotti  tribolata  e  dalle  91-96.  khigtntoet.  Qui  il  Poeta  ripren- 
civili  discordie  scouTolta.  de  i  Guelfi,  e  particolarmente  quelli  della 

78.  Non  signora  di  proTinciCf  ma  ricet-  romana  Curia.  Ahi  gente,  che  dovresti 
taccio  d'  ogni  mal  costume.  essere  consacrala  soltanto  a  Dio  e  alle 

80.  lo  dolco  tuo»,  il  dolce  nome.  cose  della  religione,  lasciando  all'  impe- 

85-87    Considera,  o  misera,  i  paesi  che  ratore  il  governo  delle  cose  temporali,  se 

stanno  lungo  le  rive  de'  due  mari  (medi-  bene  intendi  ciò  che  Cristo  disse,  9«a 

terraneo  e  adriatico) ,  e  poi  guarda  quelli  tunt  Cmarit  Catari,  «I  qum  tunt  Dei  Doo  ; 

che  son  dentro  terra,  e  cosi  vedi  se  tI  guarda  come  questa  fiera  (ritalia  sotto  la 


OAHTO  SISTO» 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
Poi  che  ponesti  mano  alla  bridella! 

0  Alberto  tedesco,  ch'abbandoni 
Costei  eh*  è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
£  dovresti  inforcar  gli  suoi  arcioni, 

Giusto  giudido  dalle  stelle  caggia  . 
Sovra  1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che'l  tuo  successor  temenza  n*aggia: 

Gh*  avete,  tu  e  1  tuo  padre,  sofferto. 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Chel  giardin  dell'imperio  sia  diserto. 
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detta  figura  d*  nn  carallo)  sia  fatta  tel- 
Tatica  e  calcitrante,  per  non  esser  cor- 
retta dagli  sproni  dell'  imperatore,  pò- 
sciacbè  toTolesti  per  mano  alla  sna  briglia, 
cioè,  por  mano  al  suo  gOTerno  1  —  Bridtlla 
è  lo  stesso  che  briglia,  e  si  fece  dal  lati- 
no inrbaro  krida.  Ed  alcani  dicono  essere 
quella  parte  della  briglia,  ebe  posa  snlla 
goaocia  del  carallo,  per  la  quale  saol 
quello  pigliarsi  da  cbi  lo  conduce  a  mano. 
Ora  i  Guelfi  areano  preso  per  la  hridilla 
il  carallo  (1*  Italia^ ,  quasi  volendo  impe- 
dire cbe  il  earaliere  (l'imperatore)  lo 
montasse.  Altri  testi  leggono  predilla,  ma 
io  ritengo  questa  voce  corrutione  del- 
l' altra. 

91.  i(**rfo,  figlio  dell'imperatore  Ri- 
dolfo, fu  il  secondo  della  casa  d'Absburg, 
che  aTOSse  il  titolo  di  re  de'  Romani.  Fu 
eletto  nel  1998,  e  sebben  confermata  la  sua 
elezione  nel  1305  da  papa  Bonifaxio  Vili, 
non  volle  mai  Tonire  in  Italia.  —  Coloro 
che  sensa  cognision  dì  causa  sogliono 
pronnnsiar  sentenze,  tacciano  il  Poeta 
nostro  d'ingeneroso,  percbò  Tolesse  (dieon 
ossi)  sottomettere  la  patria  ad  uno  stra- 
niero ;  ma  la  nobilissima  anima  di  Dante 
non  poteva  esser  capace  di  tanta  bassez- 
za. VoleTa  Dante  cbe  V  impero  latino,  il 
quale  non  era  a  suo  tempo  cbe  un  pal- 
lido simulacro  di  quello  de'  Cesari,  tor- 
nasse al  suo  antico  splendore  ;  e,  tornata 
al  suo  antico  splendore  l'Italia,  giardin 
dell'  impero,  non  serva  sarebbe  stata,  ma 
regina  delle  nazioni.  E  se  1'  autorità  di 
supremo  imperante  poteva  cadere,  poichò 
Cacevasi  per  elezione,  in  uno  svevo,  in  un 
bavaro,  in  nn  austriaco,  ciò  non  alterava 
il  concetto  di  Dante,  poicbò  la  sede  del- 
l'impero  doveva  esser  sempre  Roma  e 
r  Italia  ;  e  1*  imperatore,  sebbene  non 
avesse  qui  sortilo  i  natali,  non  era  da* 


nostri  Ghibellini  tenuto  per  {straniero, 
come  per  istraniero  non  si  teneva  dai  no- 
stri Guelfi  un  pontefice,  che  fosse  venuto 
di  Spagna,  di  Francia  o  d'Ai  emagna.  A 
riunire  insieme  le  cento  e  pih  parti  in 
che  allora  era  sminuzzata  l' Italia,  e  cbe 
si  straziavano  a  vicenda,  la  gran  mente 
sintetica  dell'Alighieri  pensava  essere 
1*  autorità  dell'  impero  il  solo  mezzo  ef- 
ficace. Il  ghibellinismo  valeva  per  Dante 
ordine,  concordia,  felicità,  mentre  il  guel 
fismo  (e  qui  la  storia  non  pare  smentirlo) 
valeva  disordine,  discordia,  infelicità.  Il 
guelflsmo  infatti,  col  pretesto  d*  una  fit- 
tizia libertà,  che  ognora  cadeva  in  licenza 
popolare  o  in  tirannide,  tenne  sempre 
dirise  e  discordi  le  città  e  repubbliche 
italiane  del  medio  evo,  cosicché  se  l' im- 
provida  politica  de'Guelfi  non  fosse  stata, 
r  Italia,  già  da  più  tempo  riunita  sotto  il 
governo  d'un  solo,  non  avrebbe  oggi  (1860) 
da  invidiare  ad  altre  nazioni  la  politica 
e  civile  nazionalità. 

100.  Giusto  castigo  cada  dal  cielo  so- 
pra il  tuo  sangue.  •—  Accenna,  a  mo- 
do di  profezia,  alla  morte  violenta,  che 
nel  1308  ebbe  Alberto  dal  suo  nipote  Gio- 
vanni. 

iOi.  Tal  che  il  tuo  successore  (che  fu 
Arrigo  Vn  dì  Lussemburgo)  ne  pigli  pau- 
ra ;  e  cosi  non  lasci  in  abbandono  l'Italia, 
come  hai  fatto  tu. 

\0k.  dittrtUi,  stretti,  stimolati,  dalla 
cupidigia  di  estendere  il  vostro  dominio 
in  Germania.  «  Rodolfo  (dice  il  Villani) 
sempre  intese  ad  accrescer  suo  stato  e 
signoria  in  Alemagna,  lasciando  le  imprese 
d'Italia.  »  Sessant'anni  stettero  gl'impe- 
ratori senza  calare  in  Italia. 

Ì05.  il  giardin  dtlV  imptro,  cioè  l'Italia. 

Difrto  vale  abbandonato,  ma  qui  pnà 

eziandio  valore  diartato,  •ia{«Miiolo. 
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Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 
Monaldì  e  Filippesdù,  uom  senza  cura; 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Vien,  cmdel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
De'  tuoi  gentili,  e  cnra  lor  magagne  ; 
E  vedrai  Santa£or  come  si  cara. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 
Vedova,  sola,  e  dì  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchò  non  m' accompagno? 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s' ama: 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E  se  lecito  m' è,  o  sommo  Giove 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

0  ò  preparazion,  che  nell^  abisso 
Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
In  tutto  dall*  accorger  nostro  scisso? 

Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni;  ed  un  Mù:cel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression,  che  non  ti  tocca. 
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106.  Montéeehi  •  CappilUtti,  nobili  e 
potenti  famiglie  di  Verona. 

iOn.  Monam  «  Fllippuehi,  altre  nobili 
famiglie  d' Orrieto.  —  S^nta  e«ra,  incu- 
Tante,  indolente. 

i08.  Gli  uni  già  dolenti  pei  danni  ri- 
coToti  nelle  conteniioni  cìtìU;  gli  altri 
tospettofi  di  ricoTerne. 

109,  410.  Vieni,  e  redi  V  oppressione 
de' tuoi  gentiluomini  ghibellini,  e  porta 
rimedio  a'  lor  mali.  —  gentile  significa 
nobile. 

411.  E  Tedrai  Santaflora  come  barba- 
ramente si  gorerna.  —  Santaflora,  al- 
tra ToUa  contea  e  feudo  imperiale,  è 
tu'  confini  della  proTincia  sanese.  Al- 
tri legge:  eom'  i  ticura;  e  spiega:  come 
ci  si  rive  bene;  detto  ironicamento, 
perchò  quel  paese,  per  il  mal  gorerno 
de'  suoi  conti,  era  tutto  infestato  di  la- 
trocini!. 

415.  Vedova,  perchò  abbandonata  da  te, 
eola,  perchò  priva  d*  ogni  aiuto.  Chiama 
Tale  grida,  dal  latino  elamat.  Cosi  nella 
Cani.  II:  i  Angelo  chiama  in  divino  in- 
tellutlo.  » 


415.  («alilo  s'ama,  ironia,  e  però  signi- 
fica, quanto  s*  odia. 

418,  419.  E  se,  0  sommo  Iddio,  che  fosti 
in  terra  per  noi  crocifisso,  m'  è  lecito  farti 
questa  domanda,  dimmi,  ec.  La  Toce  pa- 
gana Giove  ò,  secondo  gli  antichi,  dal- 
l' ebraica  JeAova,  per  cui  nelle  Seritture 
ò  nominato  Dio.  La  voce  Giove  in  questo 
significalo  1*  usò  pure  il  Petrarca. 

431-435.  0  con  questi  mali,  che  ci  fai 
soflTriro,  prepari  tu  nella  profondità  de' 
tuoi  consigli  alcan  bene  in  tutto  tcieeo, 
affatto  separato  e  lontano  dal  nostro  in- 
tendere? 

4S5.  di  tiranni,  perchò  anco  la  demo- 
crazia può  tornare  in  tirannide.  —  un 
Marcel,  cioò,  un  uomo  illustre  o  potente. 
—  Varii  furono  in  Roma  con  tal  nome  1 
personaggi  illustri  o  potenti. 

136.  Ogni  uomo  di  villa,  cioè  di  con- 
tado, OTTero  ogni  uomo  di  tìI  condizione, 
che  prende  parte  nelle  fazioni.  Ciò  è  detto 
contro  la  gente  nuova. 

137.  Questo,  e  gli  altri  tre  ternari  che 
Tengono  appresso,  tono  un*  amara  ironia 
contro  Firenze. 
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Mercè  del  popol  tuo  che  s'argomenta. 

Molti  han  giustizia  in  cuor;  ma  tardi  scocca,  ^^ 

Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco: 
Ma  U  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifiutan  lo  comune  incarco; 
Ma  1  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  Io  mi  sobbarco.  '^ 

Or  ti  fa'  lieta,  che  tu  hai  ben  onde  : 
Tu  ricca;  tu  con  pace;  tu  con  senno; 
S'io  dico  ver,  l'effetto  noi  nasconde. 

Atene  e  Lacedemone,  che  fenno 
L'antiche  leggi,  e  furon  si  civili,  i^o 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti,  eh' a  mezzo  Novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d' Ottobre  fili. 

Quante  volte,  nel  tempo  che  rimembro,  i^^ 

Legge,  moneta  ed  ufficio  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membro  ? 

E  se  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume, 
Vedrai  te  somigliante  a  quella  inferma, 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume,  150 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

499.  ek«  9*  argowiinta,  che  ti  stadia  e  lodimostra.  — Perl* ironia f noi  diro,  che 

t*  ingegna  di  esser  diverso  dagli  altri  pò-  il  fatto  dimoslraTa  tutto  il  contrario. 

poli  d*  Italia.  -  Seguita  l' ironia,  e  tuoI  140.  furo»  ti  civili^  ebbero  cosi  eccel- 

dire  che  il  popolo  fiorentioo  era  peggio-  lenti  modi  di  governo, 

re  degli  altri.  Altri  leggono  fi  argomtfi/a,  i41.  Nel    loro  ordinarsi  a  vita  ci  vi  lo 

cio^,  si  beo  ragiona,  si  ben  provvede  nello  fecero  assai  poco  a  paragone  di  te,  cho 

•oe  deliberazioni.  fai  tanto  sellili  provvedimenti,  che  quello, 

130-159.  Uoltl  popoli  hanno  la  giusti-  che  ordini  nelK  Ottobre,  resta  appena  in 

aia  nel  cuore  ;  ma  son  lenti  e  timidi  nel  vigore  fino  a  mezzo  Novembre.  —  Qui  la- 

nandarla  ad  effetto,  per  non  scagliare  scia  1*  ironia,  e  rampogna  Firenze  aper- 

scootigliatamente  uno  strale,  che  non  può  lamento.  —  Sì  noti  il  doppio  senso  della 

pili   revocarsi  ;  ma  il   popolo  tuo  1'  ha  voce  tottiU^  che,  significando  acuti  e  d$- 

aempro  in  bocca,  ne  ha  sempre  piena  la  boli ,   rende  mordace  il   grazioso  equi- 

bocca.  —  Continua  1*  ironia,  e  vuol  dire  toco. 

che  il  popolo  di  Firenze  ha  la  giustizia  i45.  nel  (empo  rA«  rìmeiiidre,  rimembri  ; 

aoltanto  in  parole  e  non  in  fatti.  cioè,  nello  spazio  di  tempo,  del   quale 

133.  to  eomunt  incareo,  i  carichi,  gli  hai  memoria;  in  quest'ultimi  anni, 
offici  pubblici.  147.  $  rinnovato  membri^  membri;  cioè, 

134.  S4nza  ehiamart^  senza  esser  chia-  rinnovato  cilladini  e  magistrali,  or  questi 
nato,  e  grida:  Io  mi  iobbarco,  mi  sotto-  or  quelli  cacciando  in  esilio,  secondo  il 
pongo  al  carico,  son  pronto  ad  osercitaro  prevalere  dell*  uri  fazione,  o  dell'altra, 
r  officio.  —  L*  ironia  «igniflca  cho  tulli  148.  B  t$  ben  ti  ricordi,  e  se  ben  vidi 
eran  aridi,  pel  proprio  interesse,  di  af-  lumt,  cioè,  se  bai  ben  chiara  la  vista 
ferare  le  pubbliche  magistrature.  dell'  intelletto. 

136.  Or  ti  rallegra,  poiché  tubai  bene  151.  Ma  col  volUrsi  or  da  una  parte 
h  che  rallegrarti.  or   dall'  altra,  cerca  di  fare  schermo  o 

139.  r  effetto  noi  nascondi,  cioè,  il  fatto     riparo  al  suo  dolore. 
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CANTO  SETTIMO. 

lateso  sorieUo  éh«  quegli  die  seco  pu-la  è  Virgilio,  gU  dà  nuoTe  e  più  gitadl  diiDo- 
■truìoni  d' Affetto;  e  gli  e'oftre  a  guida  per  condarlo  tlenn  tratto  ra  per  il  balzo. 
Xa  eeeendo  per  tramontare  il  Sole,  nò  potendoti  di  notte  andar  su  pel  monte,  8or-v 
dello  oondnee  i  Poeti  in  nna  prossima  amena  Tolletta,  ore  fan  dimora  illastri  perso- 
na^^  che,  t«tU  occnpati  delle  mondane  grandezze,  riserbarono  olPnltimo  il  peasìoip 
di  Dio. 

Posciachè  l' accoglienze  oneste  e  liete 

Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 

Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 
Prima  eh'  a  questo  monte  fosser  vòlte 

L'anime  degne  di  salire  a  Dio,  6 

Fur  r  ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 
Io  son  Vii'gilio  ;  e  per  nuli'  altro  rio 

Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fò. 

Cosi  rispose  allora  il  Duca  mio. 
Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé  io 

Sùbita  vede,  ond'  ei  si  -maraviglia. 

Che  crede  e  no,  dicendo:  EU' è,  non  è; 
Tal  parve  quegli  ;  e  poi  chinò  le  ciglia, 

Ed  umilmente  ritorna  vèr  lui, 

Ed  abbraccioUo  ove'l  minor  s'appiglia.  >3 

0  gloria  de' Latin,  disse^  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra; 

0  pregio  eterno  del  luogo  ond'i'fui; 
Qual  merito,  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S'io  son  d'udir  le  tue  parole  degno,  so 

1-8.  Posciachè  le  accoglienze  oneste  e  deUo,  se  n*  era  scostato  dopo  gli  abbrac- 

liete,  cioè  gli  abbracciamenti  fra  Virgilio  ciamcntl. 

e  Sordeilo,  furono  ripetute  tre  e  quattro  Itf.  ore  il  minor  t'appiglia,  cioè,  ore 

YoUe,  Sordeilo  si  trasse  iodietro,  e  disse,  una  persona  di  condiiione  inferiore  snoie 

4-6.  Prima  che  le  anime  degli  eletti  appigliarsi  negli  abbracciamenti;  ralu  a 

Tonissero  a  purificarsi  in  questo  luogo,  dire,alle  ginocchia.  Cosi  nel  XXI  il  Poeta 

0  prima  che  questo  luogo  difenisse  la  via  dirà  come  ^Stazio  si  chinasse  ad  abbrao- 

di  salire  al  cielo  (cioè,  prima  della  ri-  ciare  i  piedi  allo  stesso  Virgilio.  Si  noti 

surrezione  di  Cristo,  quando  non  esisteva  che  prima  d'averlo  conosciuto  Sordeilo 

il  Purgatorio,  ma  il  Limbo  deVsantì  Pa-  l' ha  abbracciato  familiarmonto  o  come 

dri) ,  il  mio  corpo  fu  fatto  seppellirò  da  eguale:  ora  lo  venera  come  sommo  poeta. 

Ottaviano  Augusto ,  mio  protettore.  —  il,  la  lingua  «osfra,  cioè  la  lingaà  la> 

Donato:  «Furono  per  comando  d'Augusto  tina,   che  nessuno  pih  di  Virgilio  fece 

le  ossa  di  Virgilio  traslate  a  Napoli.  »  comparire  maestosa  e  gentile.  La  dice 

Purgatorio,  canto  III,  v.  97.  nottra,  perchè  usavasì  tuttavia  da'  dotti 

7.  p«r  nuli*  altro  rio,  per  nissun  altro  del  suo  tempo,  e  perchè  appartenente  ai- 
reato,  peccato.  r  Italia,  o  anche  perchè  del  latino  e  del- 

8.  per  no»  aver  fi,  por  non  aver  ere-  1*  italiano  fa  come  tutta  una  lingua.     * 
Anto  nel  venturo  Redentore.  i8.  del  luo^o  end'  io  fui,  cioè,  di  Uan- 

14.  rf forno  tir  lui,  perchè,  comò  ha     tova  mìa  patria. 
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Dimmi  se  yien  d'Inferno,  e  di  qnal  chiostra. 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 
Rispose  lai,  son  io  di  qua  renato: 
Virtù  del  del  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perdato 
Di  yeder  V  alto  Sol,  che  ta  disiri, 
E  che  fa  tardi  da  me  conosciato. 

Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri, 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  saonan  come  guai,  ma  son  sospiri 

Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti. 
Da'  denti  morsi  della  morte,  avante 
Che  fosser  dall'  umana  colpa  esenti  : 

Quivi  sto  io  con  quei,  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 
Conobber  l'altre,  e  seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 
Da'  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là,  dove  '1  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose:  Luogo  certo  non  c'è  posto; 
Licito  m'è  andar  suso  ed  intomo: 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 

Ma  Tedi  già  come  dichina  '1  giorno, 
£d  andar  su  di  notte  non  si  puote: 
Però  è  buon  pensar  d'un  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  qua  remote  : 
Se'l  mi  consenti,  menerotti  ad  esse, 
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31.  •  «U  qual  cAiofIra,  e  di  qoal  ccr- 
cbio,  0  sUoxa,  di  osto. 

e4  e  enn  lit  vegn9,  e  Tengo  accompa* 
loato  da  aiaa. 

3tf-97.  iDlendi:  Non  per  arer  commesso 
tcelleraggioi,  ma  per  dod  avere  avuto  le 
tre  aante  virtii,  fede,  tperaoza  e  carità, 
ho  perduto  di  vedere  il  sommo  Iddio,  che 
**iì  desideri,  e  che  troppo  tardi,  cioò  dopo 
Horte,  fa  da  me  conosciuto. 

98.  —n  triito  da  martiri,  noD  fatto  tri- 
llo (la  pene  di  senso.  —  É  quello  il  Limbo. 

39  di  tintbrt  Sebbene  Virgilio,  com'ò 
dello  nel  IV  dell*  Inferno,  con  altri  spiriti 
illustri  dimori  in  luogo  <««iÌiioto,  pure  iu 
qoeslo  punto,  dopo  accennalo  alle  tene- 
bre, dice:  f«ioi  sto  io,  perchè  intende 
parlare  del  Limbo  in  generale. 

sa,  S3.  Afferrali  dalla  morte  prima  che, 
'  per  r  acqua  del  battesimo,  fossero  pur- 
gali dal  peccato  originalo.  Omna  in  idaci 


f«ccao#mftf.  —  «senti,  dal  verbo  latino 
isimo,  quasi  a  dire,  libtrati. 

54-56.  Quivi  io  sto  con  quelli  che  non 
ebbero  le  tre  sante  virtb  teologali,  e  che 
puri  d'  ogni  vizio  conobbero  tutte  quante 
le  altre  virtb  e  le  praticarono.  —  le  tre 
tante  Yirtit  non  H  vatiro  :  £cel.,  XVII, 
3.  vestivit  .  .  .  virtuti. 

58.  Da*  a  nei.  —  più  toeto,  più  prosta- 
menle. 

59.  diritto  iniziOt  vero  principio.  Dice 
questo,  poiché  fin  allora  si  erano  aggirali 
neir  Antipurgatorio,  ove  si  Iratteogono 
le  anime  non  per  anco  ammesse  a  pur- 
garsi. 

40.  Rispose  :  a  noi  non  è  assegnalo  un 
luogo  certo,  fisso. 

43.  Fin  dove  mi  ò  permesso  inoltrarmi, 
mi  accompagno  teco  por  guida. 

45.  Però  è  bene  pensare  a  trovar  un 
bel  luogo  ove  f«rmard.^^yQQQgl^ 
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E  non  senza  diletto  ti  fien  note* 
Com'è  ciò?  fu  risposto;  chi  volesse 

Salir  di  notte,  fora  egli  impedito  M 

D'altrui?  ower  sana  eh' e' non  potesse? 
E  '1  buon  Sordello  in  terra  fregò  '1  dito, 

Dicendo  :  Vedi,  sola  questa  riga 

Non  yarcheresti  dopo  '1  Sol  partito  : 
Non  però  eh'  altra  cosa  desse  briga,  ^ 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso  : 

Quella  col  non  poter  la  yoglia  intriga. 
Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso, 

£  passeggiar  la  costa  intomo  errando, 

Mentre  che  l' orizzonte  il  di  tien  chiuso.  ^^ 

Allora  '1  mio  Signor,  quasi  ammirando, 

Menane,  disse,  dunque  là  've  dici 

Ch'  aver  si  può  diletto  dimorando. 
Poco  allungati  c'erayam  di  liei, 

Quand'  io  m' accorsi  che  1  monte  era  scemo,  ^ 

A  g^a  che  i  valloni  sceman  quicL 
Colà,  disse  quell'  ombra,  n'  anderemo, 

Dove  la  costa  face  di  sé  grembo; 

E  colà  il  nuovo  giorno  attenderemo. 
Tra  erto  e  piano  er'un  sentiero  sghembo,  <<> 

Che  ne  condusse  in  iGanco  della  lacca 

Là,  dove  più  eh'  a  mezzo  muore  il  lembo. 

49.  fu  riipotto,  sottiotcndi  da  TirgUio.  teman  i  vallonU  fono  incATtte  le  Talli. 

M.  O  invece  sarebbe,  ch'egli  non  lo  68.  faes  di  $è  (ftembOf  fa  di  sé  on  teno, 

potesse  di  per  sé  stesso?  Cioè,  che  V  ìm-  una  cavità.    . 

pedimento  fosse  in  lui  stesso.  Altri  leg-  70.  Tra  V  erta  costa  e  la  strada  pia- 

gono:  e  non  tarria  cJke  no»  po(Mt«?  cioè,  na,  per  la  quale  carominaTano.  era  nn 

o  non  ta/iria,  o  noi»  taUr$bbe  per  non  pò-  sentiero  tortuoso  ;  orvero  r  era  colà  un 

teref  Da  «a.'fr  fecesi  in  antico  taire  o  sentiero  tortuoso,  parte  ripido  e  parte 

poi  «arr«.  piano. 

64.  dopo  U  Sol  partito.  11  Sole  ò  sim-  71.  In  fianco  della  latta»  all'orlo  di 

Itolo  della  grazia,  la  quale  mancando,  non  quella  cavità,  o  Tallelta. 

può  r  uomo  fare  un  passo  nella  ria  di  72.  Là  dove  il    lembo,   che^  circonda 

perfexione,  eh*  è  figurata  nel  monte.  quella  talletla,  muore  pie  eh*  a  netso, 

87.  Intendi:  Quella  tenebra,  coir impo-  scema  d'allena  più  della  metà;  cioè, 
lenta  di  cui  è  cagione,  rende  senza  effetto  non  è  allo  nemmen  la  metà  di  quello  che 
la  Toglia,  che  ciascuno  avrebbe  di  salire,  sia  negli  altri  punti  :  dimodoché  da  quel 

88.  con  lei,  colla  notturna  tenebra.  punto  la  discesa  nella  yalletU  rimane 
60.  Mentre  che  l'orizzonte  Uene  il  Solo      agevole.  S' imagini  che  il  suolo  del  gìro- 

solto  di  sé.  DO  in  che  trovansi  i  Poeti,  a  un  certo 

64.  allungati,  allonUnati.  —  Hd,  11,  punto  e  per  una  piccola  estensione,  s'a?- 
come  quid,  qui,  e  lati,  là.  Talli  formando  una  cavità,  della  quale  il 

65,  66.  Quand*  io  m* attorti  ec.  Quando  fondo  declini  passo  passo  al  monte,  e  tI 
m*  accorsi  che  il  ripiano  (e  il  fianco)  del  s' interni  facendo  quasi  una  gran  nicchia: 
monte  era  teemo,  incarato  nella  guisa  e  i' intenderà  come  Tenga  a  formarsi  qua* 
slessa  che  iuiei,  qui  nel  nostro  emisfero,  sta  rallcUa.  ^^^  by  GoOqIc 
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Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biac<»| 

Indico  legno  lucido  e  sereno, 

Fresco  smeraldo  alloraohè  si  fiacca, 
DaU^erba  e  dalli  fior,  dentro  a  quel  seno 

Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto. 

Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  1  meno. 
Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 

Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 
Salve,  Begina,  in  sul  verde,  e  in  su*  fiori 

Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi. 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 
Prima  che  *1  poco  Sole  ornai  s*  annidi. 

Cominciò  1  Mantovan,  che  ci  avea  vòlti. 

Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi. 
Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 

Conoscerete  voi  di  tutti  quanti. 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 
Colui  che  più  sied'  alto,  e  fa  sembianti 

D*aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 
Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 

82.  Dante  fa  che  quelle  anime  cantino 
la  8alv9  Begina,  perchè  si  recita  a  com 
pietà,  ossia  infln  dell'  affilio:  e  siara  già 
•ulla  sera. 

Hi.  Che  per  cagione  della  carità  della 
Tallo  non  eomparifan  di  fuori,  cioè,  non 
si  poteran  Tederò  da  chi  stesse  fuori 
d'  essaWallo.  —  Soo  quelle  le  animo  d' il* 
lustri  personaggi,  che,  tutti  occupali  de' 
mondani  ingrandimenti,  riserbarono  al- 
l'nltimo  il  rivolgersi  a  Dio. 

85-81.  Costruisci  ed  intendi:  Il  man- 
totano  Sordello,  che  per  quella  via  tor- 
tuosa, 0  che  qua  e  là  TolgeTasi,  ci  avoa 
li  condotti  (vóUi)t  cominciò  a  diro:  non 
vogliate  eh'  io  tì  guidi  tra  coloro,  prima 
che  quel  poco  giorno  che  rimane,  Unisci. 

90.  nella  lama,  nella  valletta.  Poiciiò 
le  anime  che  prime  i'  offrissero  davanti 
a  voi,  v'  impedirebbero  di  veder  le  altro, 
che  loro  stan  dietro. 

91.  ptÀ  iied$  alto,  perchò  imperatore 
romano.— fi  t«tn(iafi(i  mostrando  di  staro 
sopra  pensiero. 

92.  Cioè,  di  venire  a  ricomporre  l' Ita- 
lia, come  n'era  in  dovere,  essendo  re 
de*  Romani. 

94.  Ridolfo  d'Absburg,imperalorea|@-l 


15.  cocco,  coccola  d' un  frutice,  da  cui 
pi!  aoUchi  traevano  un  bel  colore  rosso. 
Biacca,  materia  d*  uo  color  bianchissimo, 
che,  per  mesto  d*  una  preparaxione  chi- 
mica, l' ottiene  dal  piombo  calcinato. 

74.  indico  ItQM,  legno  indiano,  cioè 
l'ebano,  lucido  ed  asciutto.  Sola  India 
•ì^nMi  fgrt  h$b$num,  disse  Virgilio,  Oeov' 
fiche,  lib.  II. 

75.  Smeraldo  della  più  fresca  o  recente 
taperficie,  com'è  appunto  allorachè  ti 
fiacca,  ti  rompe  e  si  stacca  peizo  da  pe»o. 
Lo  smeraldo  meglio  mostra  allora  il  soo 
bel  verde. 

76,77.  Dall'erba  e  da'fiori,  cb'eran  posti 
dentro  a  quel  seno,  cioè  dentro  a  quella 
valletta,  eiascnno  de'detti  oggetti  sarebbe 
stato  rioto  in  bellona  di  colore,  come  ec. 

79-81.  La  natura  non  avea  solo  dipioto 
quel  terreno  d'  un'  infinita  varietà  di  co- 
lori, ma  dolla  soave  fragranza  di  mille 
odori  vi  faceva  ••  iniittinto  incognito,  un 
misto,  nn  miscuglio  qui  fra  noi  scono- 
leioto;  od  anche  ••  non  so  che  d'indi- 
tUnta  a  d' incognito  ec.  —  Quella  valletta 
è  figurata  da  Dante  cosi  leggiadrae  amena, 
perchè  destinata  ad  accogliere  le  anime 
d'illoitri  e  nobilissimi  uomini. 
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Sanar  la  piaghe,  o'  hanno  Italia  mortai  0& 

Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 
L*  altro  che  nella  vista  lai  conforta, 

Besse  la  terra  dove  V  acqua  nasce, 

Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta. 
Ottaohero  ebbe  nome;  e  nelle  fasce  loo 

Fa  meglio  assai  che  Yincislao  sao  figlio 

Barbato,  cui  lassaria  ed  ozio  pasce. 
E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 

Par  con  colui  e' ha  si  benigno  aspetto, 

Mori  fuggendo  e  disfiorando  1  giglio  :  105 

Guardate  là,  come  si  batte  1  petto. 

L*  altro  vedete,  e'  ha  fatto  alla  guancia 

Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 
Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda;  uà 

E  quindi  viene  *1  duol,  che  sì  gH  lancia. 
Quel  che  par  sì  membruto,  e  che  s*  accorda 

Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 


r  anno  1990.  —  poUa,  perchè  dica  il  Vil- 
Uni  :  e  Se  areue  roluto  ptssare  in  Italia, 
teoza  contrasto  n'  era  signore.  » 

96.  Si  che  tardi  paò  euere  per  mesto 
di  altro  principe  riordinata.  Ovrero:  si 
che  il  riordinamento,  che  altri  volesse 
procurare  all'  Italia,  sarebbe  tardo.  For- 
s'ancbe  allude  a'vani  sforsi  d'Arrigo  VII, 
del  quale  dice  altroTO  (Paradiso,  XXX) 
che  Terrà  a  salvare  1*  Italia  prima  che 
sia  disposta.  —  Si  ricr$af  forse  sta  per  $i 
riere9rà,  come  nel  canto  seg.,  t.  135,  Or 
va  eh9  *l  Sol  non  ti  ricorea^  per  «Ofi  ti 
rieorckorà. 

97.  L'  altro  cho,  a  lui  mostrandosi,  gli 
i  cagione  di  conforto.  OTTero:  l'altro 
che  mostra  di  confortarlo. 

98.  99.  Resse  la  Boemia,  ove  ha  la  sor> 
gente  il  fiume  Volto,  Moldava,  il  quale 
entra  nel  fiume  Àlbia^  Elba,  e  questo  va 
poi  a  sboccare  nell'  oceano  settentriona- 
le, 0  mar  germanico. 

100.  Ottachero  o  Otlocaro,  re  di  Boe- 
mia, mori  in  battaglia  contro  Ridolfo 
Del  19T7. 

100-103.  E  noUo  fateo,  ed  anche  giovi- 
netlo,  fu  assai  miglior  prìncipe,  che  Vin- 
cislao  suo  figlio  barbuto»  fatto  adulto. 

105.  il  qu9l  Katetto;  è  costui  Filip- 
po III  l'Ardilo,  re  di  Francia:  lo  chia- 
ma Na99tto,  perchè  atea  piccol  naso. 


104.  colui  e*  ha  ti  bonigno  a$^t(ù,  A 
Arrigo  HI  conte  di  Sciampagna  e  re  di 
Na varrà,  detto  il  Grasso. 

105.  Filippo  ili,  sconfitto  in  battaglia 
navale  da  Roggeri  Doria,  ammiraglio  del 
re  Pietro  IH  d' Aragona,  si  ritirò  a  Ver- 
pignano,  ove  mori  di  dolore  :  4i$li*ranào 
il  §itlio,  macchiando  per  quella  sconfittA 
r  onore  della  Francia,  che  ba  per  arme 
i  gigli. 

107,  108.  Vedete  V  altro,  cioi  Arri- 
go III,  che,  sospirando,  ha  fatto  letto 
della  sua  palma  alla  guancia,  eioi,  ha 
appoggiato  il  volto  ad  ona  man«. 

109.  Filippo  ni  era  il  padre,  e  Arri- 
go III  il  suocero  di  Filippo  il  Bello,  qui 
chiamato  dal  Poeta  il  mal  di  Francia, 
perchè  fu  un  cattivo  principe. 

111.  fi  a<<  lancia,  figurai,  cosi  gli  tra- 
figge quasi  a  modo  di  lancia. 

119.  Quegli  che  apparisce  si  membruto, 
cioè,  di  si  belle  e  robuste  membra,  è  il 
sopradetto  Pietro  III  d' Aragona,  il  quale 
occupò  la  Sicilia  dopo  i  famosi  vespri, 
pel  diritto  cho  credea  venirgliene  da  sua 
moglie  Costanza,  figlia  di  Manfredi,  uUimt 
re  di  casa  sveva. 

115.  colui  dal  maichio  «««e,  è  Carlo  I 
conte  di  Provenza  e  re  di  Puglia,  il  quale 
i'  ogni  valor  portò  cinta  la  cordn.  Cioè  f« 
rivestito  d'  ogni  ^>'''*-qqqT^ 


CAKTO  SKTTIMO. 

D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 
E  80  re  dopo  lai  fosse  rimase 

Lo  giovinetto,  che  retro  a  lui  siede, 

Bene  andava  '1  valor  di  vaso  in  vaso  ; 
Che  non  si  paote  dir  dell'  altre  rede. 

Jacomo  e  Federigo  hanno  i  reami; 

Mal  retaggio  miglior  nessun  possiede. 
Bade  volte  risorge  per  li  rami 

L'umana  probitade:  e  questo  vuole 

Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 
Anche  al  nasuto  vanno  mie  parole, 

Non  men  eh'  all'  altro,  Pier,  che  con  lui  canta; 

Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole. 
Tant'  è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 

Quanto  più  che  Beatrice  e  MlEirgherita, 

Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 
Vedete  il  re  della  semplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d' Inghilterra  : 

Questi  ha  ne' rami  suoi  migliore  uscita. 
Quel  che  più  basso  tra  costor  s' atterra. 
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116.  Lo  f{ov(ii<(/o.  AITonfo,  Giacomo, 
Federigo  e  Pietro,  ftarono  i  figli  di  l'io- 
tro  III.  AlfoDfo,  il  prìroogeDito,  taecessa 
al  padre  Del  regno  d' Aragona,  e  dopo  sei 
anni,  cioi  nel  4991,  morf  gioTaoe  e  senza 
figli.  Egli  è  il  gioTÌnetlo  qui  nominato 
dal  Poeta,  e  la  frase  a  rt  /òffe  rimato^ 
significa,  f«  /Offe  rimaffo  re  pie  lungo 
ttmpo, 

il7.  di  eafo  U  eefo,  cioè,  di  padre  io 
figlio,  di  re  in  ro. 

118.  11  che  noù  si  può  dire  essere  ar- 
Teonto  degli  altri  eredi. 

119,  190.  Giacomo  e  Federigo  tengono 
beosl  i  reami,  cioè  il  primo  il  reame  d'Ara- 
gona, il  secondo  di  Sicilia,  ma  1*  eredità 
migliore,  cioè  la  Tirtb  paterna,  nissaoo 
d*  essi  la  possiede. 

191-133.  Intendi:  rare  Tolte  la  virili 
■maoa  trapassa  dagli  avi  ai  nipoti;  e 
quegli  efae  solo  la  dà,  cioè  Iddio,  per- 
mette a  mole  questo,  affinchè  la  si  do- 
mandi a  lai.  InCalti  se  cosi  non  fosse, 
diremmo  la  TÌrtii  venire  dal  sangue,  e  a 
Dio  non  la  chiederemmo 

194-196.  Anco  al  nasuto,  cioè  a  Car- 
lo I,  vanno  le  mie  parole,  non  meno  che 
air  altro  che  con  lai  canta  la  Salve  Bi- 
gina, cioè  a  Pietro  III:  per  cagione  del 
qual  nasuto  la  Puglia  e  la  Provenza  già 
iì  dolgono,  pef  mal  governo  che  ne  fa 


Carlo  II  figlio  di  lui.  •—  eon  lui  canta, 
quantunque  nel  mondo  fosse  stato  suo  ne- 
mico: a  significare  che,  in  luogo  di  sala- 
te, le  anime  sono  spogliate  e  immemori 
d'ogni  avversione  e  tutte  accese  di  carila. 

197-199.  Tanto  è  minore,  men  virtuoso 
Carlo  II  (inteso  per  la  pianta)  del  padre 
tuo  Carlo  I  (inteso  per  lo  seme),  qaanlo 
Costanza  (sempre  viva  nel  1300)  si  vanta 
di  suo  marito  Pietro  111  più  di  quello, 
che  Beatrice  e  Margherita  si  vantino  del 
marito  loro  Carlo  I.—  Beatrice,  figlia  dei 
conte  Raimondo  di  Provenza,  fu  la  prima 
moglie  di  Carlo  I;  Margherita,  figlia 
d' Eude  duca  di  Borgogna,  fu  la  seconda. 
—  Vuol  dire:  Tanto  Carlo  II  è  inferiore 
in  virili  a  Carlo  I,  quanto  a  Carlo  I  fu 
superiore  in  virtù  domestiche  Pietro  III. 

131,  1S9.  Arrigo  III  re  d'Inghilterra,  fu 
un  uomo  di  buona  fede  e  di  semplici  co- 
stumi. I  suoi  baroni, 'aventi  alla  tosta  il 
conte  di  Leicester,  gli  si  ribellarono,  lo 
vinsero,  e  Io  fecero  prigioniero.  Ma  il  suo 
figlio  Eduardo,  vincendo  i  ribelli,  lo  li- 
berò, e  lo  foce  rimontare  sul  trono.  Per- 
ciò dice  il  Poela  che  no'  rami  suoi  ebbe 
mt^Hor  ttfcito,  cioè  miglior  discendenza, 
di  quello  che  avessero  Carlo  I  e  Pietro  III. 
~  solo,  come  principe  raro,  perchè  di 
semplici  costumi  e  di  buona  fede. 

153.  che  pili  ba$to.,..t*atUrra,  che  giace 
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Gnardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese, 
Per  coi  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e  *1  Canavese. 


135 


0  siede  più  basso,  percbò  oon  ò  di  sao- 
guo  rcalo. 

454-136.  )  Ouglielmo  wMrchitt  ee.  Go- 
glielmo  marchese  di  Monferrato,  preso 
a  tradimento  da  quelli  d'Alessandria  della 


Paglia,  fa  chiuso  io  nna  gabbia  di  ferro, 
e  dopo  17  mesi  mori  di  dolore  nel  12>9. 
Per  losche  fra  qaei  del  Monferrato  e 
Canarese  e  gli  Alessandrini  fu  lunga  ed 
aspra  guerra. 


CANTO  OTTAVO. 


Sol  cominciar  della  notte  icendon  dal  cielo  duo  angeli  per  cacciar  daUa  ralle  il  maligno 
eerpente,  che  t«nta  introdurrìsi.  Dopo  di  che  i  due  Poeti  e*  inoltrano,  e  Dante  t*  in- 
contra Nino  de'  Visconti  pisano,  col  quale  si  trattiene  a  colloquio.  Ad  esso  quindi  si 
rivolge  Corrado  marchese  Malaspina,  chiedendogli  nuova  della  Luaigiana:  e  Dant« 
gli  risponde  facendo  un  alto  encomio  della  famiglia  di  lui. 

Era  già  V  ora  che  volge  '1  disio 
A^  naviganti  e  intenerisce  il  cuore, 
Lo  dì  e'  han  detto  a*  dolci  amici  addio  ; 

E  che  lo  nuovo  peregrin  d*  amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano,  > 

Che  paia  *1  giorno  pianger  che  si  muore  : 

Quand*  io  incominciai  a  render  vano 
L' udire,  ed  a  mirar  una  dell*  alme 
Surta,  che  V  ascoltar  chiedea  con  mano.  # 

Ella  giunse  e  levò  amhe  le  palme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  T  oriente, 
Come  dicesse  a  Dio:  D* altro  non  calme. 

Te  lucia  ante  si  devotamente 


10 


1-3.  Era  già  sera,  la  quale  nel  coro 
de'  nariganti,  il  primo  giorno  che  hanno 
lasciato  la  patria  e  salutato  i  dolci  amici, 
ridesta  il  pietoso  desiderio  di  rivederli. 

4-6.  E  la  quale  pungt  d'  amore,  ridesta 
gli  aiTetti  nel  novello  peregrino,  nel  pe- 
regrino di  recente  postosi  in  viaggio, s'egli 
odo  di  lontano  alcuna  campana,  che,  suo- 
nando  V  Av$  Maria,  paia  piangere  il  gior- 
no  che  va  a  finire.  -  Il  cessar  della  luce, 
e  il  silenzio  del  creato,  fa  si  che  le  im- 
magini delle  coso  dilette  ritornino  pib 
vivo  air  animo. 

1-9.  Quando  il  mio  stare  a  udire  co- 
minciò ad  esser  vano,  poiché  i  canti  era- 
no cessati,  e  cominciai  a  guardare  una 
di  quell'anime  sòrta,  levata  in  piedi,  la 
quale,  facendo  cenno  colla  mano,  chiedea 


che  le  altro  V  ascoltassero.  -  Surta,  Onci- 
r  anime,  com'  è  detto,  sedevano  U  iul 
verde,  e  in  tu*  fiori.  (VII,  v.  83  ) 

io.  Ella  giunse  e  levò,  ella  congiunse 
ed  alzò. 

II.  verto  VorTente.GM  antichi  cristiani, 
orando  la  notte,  volgevano  la  faccia  alia 
parte  donde  nasce  il  Sole,  poiché  consi- 
deravano il  Sole  oriente  come  simbolo  di 
Gesb  Cristo,  ristoratore  dell' umana  na- 
tura, dal  peccato  corrotta. 

19.  D' altro  non  calme,  non  calmi,  non 
mi  cale  d'altro,  che  di  questo  mistico 
oriente. 

i5.  Te  lucie  ante,  è  l*  inno  che  dalla 
Chiesa  si  canta  nella  compieta,  che,  come 
abbiaro  detto  altrove,  è  rolUma  parts 
dell*  ufOiio  ^^*'°<*-oo<?Ic 
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Le  usci  di  bocca,  e  con  si  dolci  nota. 

Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente.  ^* 

E  r  altre  poi  dolcemente  e  devote 

Seguitar  lei  per  tutto  V  inno  intero, 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 
Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 

Che  '1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile,  w 

Certo  che  1  trapassar  dentro  è  leggiero. 
Io  vidi  quello  esercito  gentile 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue. 

Quasi  aspettando,  pavido  ed  umile: 
E  vidi  uscir  dall'alto,  e  scender  giùe  25 

Due  angeli  con  due  spade  affocate, 

Tronche  e  private  delle  punte  sue. 
Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate. 

Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
•  ~  Percosse  traean  dietro  e  ventilate.  «^ 

L'un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne, 

£  r altro  scese  all'opposita  sponda: 

Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 
Ben  discemeva  in  lor  la  testa  bionda; 

Ma  nelle  facce  V  occhio  si  smarria,  85 

iS.Chefecemi uscir  raordimedal  piacerò,  grandi,  che,  stando  tra  gli  agi  e  lo  delìzie, 

47.  p§r  tutto  r  inno  intero.  Bottev^ue  sono  pih  esposti  agli  stimoli  del  senso. 

U9§trun  comprimi.  Vedremo  venire  Tao-  S4.  Quaii  aip$ttando,  cioò  aspettando 

(ICO  avvertario  (t.  9S  e  seg.],  cioò  il  ter-  umilmente  gli  angioli, che  scendessero  dal 

penti»  eh*  ò  simbolo  del  male,  che  le  ani-  cielo  a  difenderlo  dagli  assalti  della  in- 

me  purganti  dovevano  in  lor  vita  evitare,  fernali  biicia, 

e  non  sempre  vollero.  27.  Le  spade  spuntate  signiflcano  cho 

iS.  allf  ittperne  rtio(«,  alle  celesti  sfere,  la  divina  giustizia  ò  mitigata  dalla  de- 
al cielo.  mensa,  o  vero  sono  spuntate  pcrchó  la 

i 9-31.  Due  tono  le  interpretazioni  di  tentazione  si  può  fugare,  ma  non  spegnere. 

questo  ternario.  Aguzza  qui,  o  lettore,  28,  29.  F«rdi.... «rane <ni>M<«, bel  modo 

bene   gli  occhi  al  vero  significato  della  poetico  per  dire  verdi  avean  le  veste.  — 

presente  visione  ;  perciocché  il  velo  allo-  Veste  ò  il  plurale  di  vetta  —  Come  fogliette 

f  orico  é  ora  tanto  lieve  e  sottile,  che  certo  pur  ma,  pur  ora,  nate,  cioè,  com*  è  quel 

egli  è  facile  il  penetrarvi  dentro  e  avver-  verde  chiaro  delle  piccole  foglie  poc'anzi 

li  rio.  —  Aguzza  qui,  o  lettore,  bene  gli  nate.— 11  verde,  com' ognun  sa,  è  sim- 

oechi  al  vero  significato  della  presente  bolo  della  speranza,  di  che  gli  angeli  ve- 

visione;  perciocchò  ora  il  velo  allegorico  nivano  a  confortar  quelle  anime, 

è  tanto' acuto  e  arduo,  che  certo  egli  ò  29,  50.  cAt  da  verdi  p«nne  ec.  Costruisci 

facile  il  passar  oltre  senz'  avvertirlo.  —  ed  intendi  :  le  quali  vesti  traevansi  dietro, 

Ma  il  Poeta  ha  detto  trapaisor  dentro»  e  battute  e  agiUto  per  V  aria  dalle  loro 

Boo  trapanar  oltre:  onde  io  preferisco  la  verdi  ale. 

InterpreUzione  prima.  -  L' allegoria  poi  53.  Sicché  quella  gente  venne  ad  esseri 

quivi  racchiusa  ò  questa  :  l^e  preghiere,  in  mezzo  fra  l' uno  angelo  e  l'altro.  Slan- 

contenuU  nell'  Inno  Te  Iveit,  non  conve-  no  da'  due  lali  come  per  difendere  quel- 

ueodosi  a  quelle  anime,  omai  libere  dalla  1'  anime  da'  due  eccessi, 

corruzione  della  materia,  sono  da  esse  55.  La  faccia,  come  parte  pih  nobil^ 

fotte  per  1  TlvenU,  e  apecialmento  pel  splendeva  più.   Digi,i,edbyGoOgle 


302  DSL  PUBOATOSIO 

Come  virtù,  eh'  a  troppo  si  confonda. 
Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 

Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle, 

Per  lo  serpente,  che  verrà  via  via. 
Ond'io,  che  non  sapeva  per  qrial  calle,  ^o 

Mi  volsi  intomo,  e  stretto  m' accostai 

Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 
Sordello  allor:  Ora  avvalliamo  omai 

Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 

Grazioso  fia  lor  vedervi  assai.  tó 

Soli  tre  passi  credo  ch'io  scendesse, 
.  E  fai  di  sotto  ;  e  vidi  un  che  mirava 

Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 
•  Temp'  era  già  che  l' aer  s' annerava. 

Ma  non  sì,  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei  ^ 

Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava.  ^ 
Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei. 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 

Quando  te  vidi  non  esser  tra  i  rei! 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque:         *  ^ 

Poi  dimandò:  Quant'è  che  tu  venisti 

Appiè  del  monte  per  le  lontan' acque? 
Oh,  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 

Venni  stamane;  e  sono  in  prima  vita, 

Ancor  che  l' altra,  si  andando,  acquisti.  w 

56.  Come  ogni  facollà  scnsitira  ti  con-  abbastanza  chiaro  qaello,  che  prina  per 
fonde  e  sconcerta  per  l' eccessÌTa  impres-  la  dittania  oecaltafa,  cioè,  le  respettÌTe 
siono,  che  so  lei  faccia  un  oggetto.  —     nostre  sembianze. 

Omnit  tintibUi»  extuperantia  corrumpit  85.  Nino  de'  Visconti  di  Pisa,  nipote 

ttfifttm,  disse  Aristotile.  del  conte  Ugolino,  era  gOTernatore  del 

57.  del  grembo  di  Maria^  da  quel  luogo  Giudicalo  di  Gallura  in  Sardegna.  Gae- 
dcl  ciclo  ore  siedo  Maria.  Vedi  Paradiso,  ciato  da  Pisa  nel  i%M,  mori  non  molto 
canto  XXXI.  dopo,  guerreggiando  contro  i  Pisani.  — 

59.  Per  causa  del  serpente,  che  Terrà  Danto  l' aTea  conosciuto  all'  assedio  del 

or  ora,  presto  presto.  castello  di  Caprona  nel  i290.  —  94ntiU 

40.  per  guai  calle,  sottintendi,  tenfftt  Di  lui  un  antico:  «Fu  bello  dal  corpo  e 

43.  alle  fidate  epalle,  cioè,  alle  spalle  magnanimo.  » 

di  Virgilio,  in  cui  confidava.  54.  tra  i  rei,  tra  i  dannati. 

45.  Allora  Sordello  disse:  Omai  scen-  87.  per  le  lontan' acgve^  per  il  lon{:o 

diamo  nella  Tallo.  tratto  di  mare,  che  è  dalla  foce  del  Te- 

48.  Assai   grato  sarà  loro  il  TederTi,  Tero  fino  al  monte  del  Purgatorio.  Vedi 

perchè  tì  potranno  interrogare  di  cose,  canto  II,  t.  100  e  seg. 

che  a  lor  piace  sapere.  88-60.  Oh,  dissi  a  lui,  non  per  lo  mare, 

47.  fui  di  eotto,  dalla  proda  della  Tal-  come  tu  credi,  ma  passando  per  i  tristi 
Iella.  luoghi  d'inferno,  giunsi  qui  stamani;  e 

48.  Pur  ne,  solamente  me.  sono  tuttora  nella  vita  mortale,  ancorchà 
49-81.  Era  il  momento  in  cui  l'aere     t)  andaado, facendo  questo  TÌaggìo, acfiii- 

s'  oscnraTa;  ma  non  era  tanto  scuro,  che,     eti  V  altra,  mi  abiliti  ad  acquistar  la  Tit3 
tra  sii  occhi  suoi  e  i  miei,  non  facesse      immortale. 
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E  come  fa  la  mìa  risposta  udita, 
Sordello  ed  egli  incHetro  si  raccolse, 
Come  gente  di  sabito  smarrita. 

L' uno  a  Virgilio,  e  V  altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  li,  gridando:  Su,  Currado, 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  vòlto  a  me:  Per  quel  singular  grado, 
Che  tu  dèi  a  Colui,  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  ha  guado  ; 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde. 
Di'  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là,  dove  agi*  innocenti  si  risponde. 

Non  credo  ohe  la  sua  madre  più  m*  ami, 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura. 
Se  r  occhio  0  '1  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  sì  bella  sepoltura 
La  vipera,  che  il  Melanese  accampa, 
Com'avria  feitto  il  gallo  di  Gallura. 
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69.  Sordello  non  erasi  per  anco  accor- 
to che  Dante  era  tìto,  e  però,  nnitamenio 
a  Nino,  dà  no  passo  indietro,  come  Ta 
l'  nomo  eh'  è  preso  da  sobila  maraviglia. 

64.  Sordello  si  rìTolse  a  Virgilio,  e  Nino 
li  rivolse  ad  ano,  che  sedea  li  presso. 

66.  Vieni  a  vedere  che  cosa  Dìo  toUo 
per  saa  grazia  concedere  ad  no  nomo, 
.  cioè,  che  tiro  venisso  tra  1'  ombre  dei 
morti. 

67-69.  Poi  Tòlto  a  me  disse:  Per  quella 
•ingoiar  gratitudine,  che  tu  devi  a  Dio, 
il  quale  nasconde  agli  nomini  lo  ino  pri- 
wu>  perchè,  la  saa  cai^ione  movente,  cosi 
che  non  ri  ha  modo  di  penetrarla  ec. 
Dice  che  non  ha  guado^  togliendo  la  me- 
tafora dal  fiume,  che  quando  ò  profondo 
non  si  pnò  guadare.  Nel  Paradiso  XX, 
?.  118-190  «  ....per  grazia  che  da  si  pro- 
fonda Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinso  l'occhio  infino  alla  prim'onda.» 

70.  di  là  dalli  larghi  ondi,  dì  là  dal 
vasto  mare  che  no  circonda,  cioè,  ncl- 
r  emisferio  abitalo  da'  vivi. 

71.  79.  Di*  a  Giovanna  mia  figlia  (che 
tn  moglie  a  Riccardo  da  Camino  trivigiano) 
che  per  me  preghi  [chiami)  lassù  nel  cielo, 
dove  si  erudiscono  le  preghiere  de'buoni. 
UeoTOQulo  «ia  Imola  alla  parola  (nuoceiifi 


chiosa:  poiché  illa  era  fanciulla.  Anche 
r  Ottimo  la  dico  piccola, 

73.  la  iua  madre  Beatrice  marchesana 
d'  Este,  che  fu  dapprima  moglie  di  que- 
sto Nino,  e  poi  di  Galeazzo  Visconti  di 
Milano  :  il  qual  matrimonio  accadde 
nel  1300.  —  La  dice  iua  madri  e  non 
moglii  mia,  perchè  passata  a  seconde 
nozze. 

74,  7S.  li  bianchi  bende.  Al  tempo  di 
Dante  le  vedove,  vestendosi  a  nero,  sì 
coprivano  il  capo  di  veli  bianchi.  Intendi: 
posciachò,  passando  a  secondo  nozze, 
trasmutò  1'  abito  vedovile,  il  quale  con- 
viene alla  misera  tuttora  desiderare,  poi- 
ché non  sta  troppo  bene  col  suo  nuovo 
marito. 

76.  Per  r  esempio  di  lei  si  comprendo 
assai  facilmente. 

79-81.  L'arme  de'  Visconti  di  Milano 
aveva  una  vipera;  quella  de'Visconti  di 
Gallura,  un  gallo.  Intendi  :  Non  le  farà 
una  si  onorifica  sepoltura  la  famiglia  do' 
Visconti  milanese,  come  le  avrebbe  fatto 
la  famiglia  de'  Visconti  di  Gallura;  ov- 
vero meglio  sarebbe  a  Beatrice  P  avere 
scolpito  sul  suo  sepolcro  il  gallo  di  Gal- 
lura che  non  la  vipera  di  Milano  :  perchA 
questa  attestando  il  suo  poco  amore  al 
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Cosi  dicea,  segnato  della  stampa 

Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 

Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 
Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielOj  8S 

Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 

Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 
E  '1  Duca  mio:  Figliuola  che  lassù  guardo? 

Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre  facelle, 

Di  che  '1  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  90 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiùre  stelle, 

Che  vedemmo  staman,  son  di  là  hasse; 

E  queste  son  salite  ov'eran  quelle. 
Com^  ei  parlava,  e  Sordello  a  so  1  trasse. 

Dicendo:  Vedi  là  il  nostr' avversare:  ^ 

E  drizzò  1  dito,  perchè  in  là  guatasse. 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 

La  picciola  valletta,  era  una  biscia, 

Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
Tra  r  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia,  iQO 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  '1  dosso 

Leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 
Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso. 

Come  mosser  gli  astor  celestiali; 

primo  marito  sarebbe  meo  liello  orna»  lo  che  denota  che  le  jrirtb  cardioaliap- 
mento  che  '1  gallo,  che  d'  arrebbe  cantato  partengono  alla  Tìta  attira,  coi  meglio  il 
la  redorile  modestia  e  fedeltà.  —  Lavi-  con(^  il  giorno;  e  le  Tirili  teologali  ap- 
para chi  il  Melaniti  accampa,  la  Tìpera  partengono  allacontcmplatiTa,  cai  si  confi 
che  il  Visconti  di  Milano  porta  nel  campo  meglio  la  notte, 
del  sao  scudo.  94.  Compii,  mcntr*cgli. 

83-84.  Cosi  dicera,  mostrando  stampata  95.  avvenaro  per  avr#rtaWo,  come  vare 

nell'aspetto  quell'impronta  di  santo  zelo,  per  vario  nel  IX  dell'  Inferno.  iM««rM- 

che  con  misura  e  moderaxiono  arrampa  rim  vitUr  diabolui....  circuit.  Anco  qoo- 

nol  cuore  d'  un  giusto-  —  mitttrafaiiunU,  sta  ò  antifona  della  compieta, 

perchè  non  {sdegno  lo  muore,  ma  dirìllo  97,  98.  Da  quella  parte,  dalla  qoale  la 

amore  della  moglie  immemore,  e  pietà  piccola  Tallctta  non  ha  riparo,  ripa  o 

dei  mali  di  lei.  sponda,cioè  dalla  parte  opposta  al  monta. 

SS.  ghiotti,  aridi.  —  II  serpe  tentatore  i*  insinua  pel  lato 

86,  87.  Solamente  là,  cioè  rerso  il  polo  che  non  ha  riparo,  o  che  ò  II  pi&  debole, 

(antartico)  dorè  le  stelle  appariscono  nel  !)9.  Fom  fnal  diidi,  forse  tale  quale 

loro  giro  pib  tarde,  come  pib  tarde  nel  fu  quella,  che  diede  ad  Era  il  pomo.  — 

loro  giro  appariscono  le  parti  della  ruota,  amaro,  perchè  produsse  tanti  guai, 

che  stanno  più  ricino  all'  asse.  100.  la  mala  tlriteia,  per  Iraslato,  U 

89.  tri  facilli,  tre  stello.  Letteralmente  malragia  serpe, 

tono  le  Alfe  dell' Eridano,  della  Naro  o  iOl,  403.  Costruisci:  ad  or  ad  or  rol- 

del  Pesce  d'oro;  allegoricamente  sono  le  gendo  la  tosta,  e  leccandosi  il  dosso.  Nel 

tre  rirtb  teologali.  Le  quattro  stelle  del  senso  morale:  il  tentatore,  il  scdottor», 

primo  canto,  r.  33,  fecele  il  Poeta  com-  cerca  insinuarsi  Dell*  animo  con  atti  • 

parire  al  principio  del  giorno;  queste  tre  modi  lusinghieri. 

le  fa  comparire  al  principio  della  notte:  i04.  gli  attor  ceUtttali.  Chiama  fiferl 
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Ma  vidi  bene  V  ano  e  l' altro  mosso.^ 

Sentendo  fender  1*  aere  alle  verdi  ali, 
Foggio '1  serpente;  e  gli  angeli  dier  volta 
Soso  alle  poste  rivolando  eguali 

L'. ombra,  che  s'era  al  giudice  raccolta, 
Quando  chiamò,  per  tutto  quell'  assalto 
Ponto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto, 
Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
Quant'è  mestiere  insìno  al  sommo  smalto, 

Cominciò  ella;  se  novella  vera 
Di  Yaldimagra,  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 
Non  son  l'antico;  ma  di  lui  discesi: 
A' miei  portai  Tamor  che  qui  rafOna. 

Oh,  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui:  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 

La  fama,  che  la  vostra  casa  onora, 
Grida  i  signori  e  grida  la  contrada, 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada, 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
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i  àne  aogeli  suddetti  perchè  alati,  e  per- 
chè rapidi  come  gli  astori  (che  sono  uccel- 
li di  rapina)  nel  gettarsi  contro  del  serpe. 

i05.  Con  questo  verso  esprime  mirabil- 
Beote  la  velocità  dei  due  angeli. 

i08.  Con  eguale  relocità  rirolando  so 
al  Ittogo,  OTo  dapprima  erano  postati. 

409-111.  L'ombra  di  Corrado  che  s'era 
accostata  al  giudico  Nino  quand'  ei  la 
chiamò,  non  mi  levò  mai  gli  occhi  da 
dosso  finche  durò  l' assalto  degli  aoijoli 
contro  la  serpe. 

ilis.  Stt  particella  deprecativa;  roti  la 
luc€rna,  la  divina  grazia  illuminante. 

115,  lU.  tonto  cifUt  figurai,  tanta  cor- 
rispondenta,  tanta  cooperaxiono,  quanta 
ti  fa  d'uopo  por  giungere  al  tomtuo  imalto. 
l*«rso«i«io  tmalto  alcuni  intendono  il  cielo 
cristallino,  altri  la  tommità  del  Turgato- 
rio  nwttote  di  fiori. 

115.  ••  n999lla  vtra  ec.  Anche  qui,  corno 
ncir  Inferno,  finge  il  Poeta  che  le  animo 
ignorino  i  fotti  di  recente  avvenuti  nel 
Bondo:  •  dò  per  avere  occasione  di  par- 
Ut  egli  flesso  de'inoi  contemporanei. 


116.  Yaldimagra,  distretto  della  Luni- 
giana. 

117.  ch$  già  grande  là  ira,  che  già  in 
quel  paese  io  era  potente. 

118.  119.  Da  Corrodo  Tanlfro,  marchese 
di  Luoigiana,  che  mori  nel  ISSO,  nacque- 
ro quattro  figli,  l'uno  do' quali  chiamai) 
Pidtri^o  generò  questo  Corrado,  che  qui 
parla  con  Dante,  il  quale  fu  marchese  di 
Villafranca  e  mori  nel  1^4.  Vedi  la  mia 
Lettera  ad  A.  Torri  s<^pra  i  Jfatotpina, 
Fir.  1846. 

130.  che  qui  raffina,  che  qui  si  purifica, 
e  di  sensuale  diviene  spiiilualu,  rivol- 
gendosi solamonto  a  Dio. 

133.  Giammai  non  fui,  intendi  fino  al- 
l' anno  1500. 

135.  paletif  cioè,  ciliari  e  famosi. 

135.  Grida  ce.  Celebra  i  marchesi  Ma* 
laspina,  e  celebra  la  LuoÌKÌana. 
.  137.  f*  io  di  topra  vada,  formola  depro 
cativa:  cosi  io, possa  salire  in  cima  di 
questo  monte. 

138, 139.  Che  la  vostra  onorata  fami- 
glia non  va  punto  perdendo  dell' anlice 


306  DKL  PnBGATOBIO 

Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  si  la  privilegia, 
Che,  perchò  1  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta,  e  1  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli  :  Or  Ta^  ;  che  U  Sol  non  si  ricorca 
Sette  Tolte  nel  letto,  che  U  Montone 
Con  tatti  e  quattro  i  piò  cuopre  ed  inforca, 

Che  cotesta  cortese  opinione 
Ti  fia  chiovata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi,  che  d^  altrui  sermone. 

Se  corso  di  giudicio  non  s^  arresta. 


•^^ 


130 


135 


pregio  di  liberalità  e  di  Talore  (laerrioro. 
-r  bona.  La  Tirtb  contraria  all'  ararizia 
è  tempre  onorata  da  Dante,  non  per  vili 
cupidigie,  ma  perchè  dall' ararixia  oi  de- 
duceva tutte  le  miserie  del  mondo. 

130.  OtOt  cioè  la  buona  contuetudiae 
antica;  natura,  cioè  l'eccellente  dispo- 
fizione  sortita  da  natura. 

431,  iS9.  Che;  quantunque  Roma,  reo 
cnpo  del  Guelfismo,  torca  il  mondo  dalla 
via  di  giù  stilla,  ella  sola  procede  retta, 
e  dispregia  il  cattivo  cammino. 

135-135.  Il  Sole  non  il  rieorca,  cioè 
non  ti  ricorchtràf  tette  volte  nel  segno 
dell'  Ariete  :  vale  a  dire,  non  passeranno 
sotte  anni,  che  ec.  —  ntl  Ulto  che  il 
Montoni  con  tutti  ec,  in  quella  parte  dello 
zodiaco,  dov'  è   tituata   la  eostellaxioo 


del  Montone,  o  vero  dell*  Ariete. 

156-138.  Gbe  cotesta  cortese  opiniooe, 
che  tu  hai  della  famiglia  Malaspina,  ti 
fla  chiovata,  ti  sarà  inchiodata,  impressa, 
scolpita,  in  mezzo  della  testa,  con  mag- 
gior ckiovi,  -con  più  forti  chiodi,  con  mi- 
gliori argomenti,  che  d'altrui  iermont, 
che  i  racconti  altrui.  —  Vuol  Corrado  si- 
gnificare a  Dante,  che  proverà  egli  stesso 
col  fatto  proprio  la  liberalità  di  casa 
Malaspina,  e  cosi  gli  predice  che,  innanzi 
che  passino  tette  anni,  sarà  ospitato  dal 
suo  cugino  Franceschino  di  Mulazzo,  e 
dal  suo  nipote  Moroello  di  Villafranca. 
Vedi  la  mia  Lettera  sopra  citata. 

139.  Se  non  si  arresta,  o  si  muta  il 
corso  degli  eventi  già  disposti  dalla  di« 
vina  Provvidenza. 


CANTO  NONO. 


Al  oominciar  deir  aurora  Danio  a'  addormenta,  e,  mentre  egli  dorme,  vien  Loda,  !• 
prende  e  lo  porta  sul  terzo  balzo,  ove  pur  sale  Tirrilio.  Dopo  tre  ore  di  aonao  sve- 
gliatosi, ai  trova  presso  la  porta  del  rurgatorio,  sima  quale  eia  un  angelo;  e  qneati, 
air  umile  proghiera  di  Danto,  lo  fa  entrare  nel  Purgatorio  insiem  con  Virgilio. 

La  concubina  di  Titone  antico 
Già  8^  imbiancava  al  balzo  d'  oriente 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente. 
Poste  in  figura  del  freddo  animale  > 

4.  La  concubina,  o  sposa,  del  vecchio 
Titone  è  l' aurora.  —  concu&iaa,  ha  qui 
nn  senso  non  tristo  da  cu6i<«,come  conjux 
da  jugum. 

3.  Già  cominciava  a  biancheggiare  al- 
l'estremità orientale  dell'emisfero, in  cai 
Dante  trovavasi. 


3.  Distaccatasi  dalle  braccia  del  suo 
dolce  sposo. 

A.  Di  gtmmot  vale  a  dire  di  stella. 

a,  G.  Poste  in  modo  da  formar  la  figura 
del  freddo  animale,  cioè  del  Pesce,  ani- 
male a  sangue  freddo,  che  percuote  la 
gente  colla  coda,  avendo  io  està  la  toi 
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Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 
£  la  notte  de*  passi,  con  che  sale, 

Fatti  avea  duo  nel  luogo  ov'  eravamo, 

£  1  terzo  già  chinava  in  giuso  Pale: 
Quand'io,  che  meco  avea  di  quel  d*  Adamo,  ^^ 

Vinto  dal  sonno,  in  su  V  erba  inchinai 

Là,  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 
Neil'  ora,  che  comincia  i  tristi  lai 

La  rondinella  presso  alla  mattina, 

Forse  a  memoria  de' suoi  primi  guai;  15 

E  che  la  mente  nostra,  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e  men  da'pensier  presa. 

Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 
In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 

Un'aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro,  20 

Con  r  ale  aperte,  ed  a  calare  intesa  : 


Riacsior  forza.  —  Qaando  il  Sole  ò  in 
Ariete,  19  costollaiione  de' Pesci  redesi 
ia  oriente  tal  far  dell' tarora.  Anche 
nell'  lof.  canto  XI,  ▼.  ii3  ti  annunzia 
r  aorora  con  dire:  •  Che  i  Pesci  gnizzao 
su  per  1'  oriuonta.  • 

7.  I  passi  con  che  la  notte  sale,  cre- 
derono alenni  interpreti  essere  le  43  ore 
(dico  13  perchè  tante  eono  negli  egoinozii), 
aliri  crederono  essere  le  A  Tigilie.  Ha  nel 
primo  concetto,  mancherebbero  9  ore  al 
far  del  giorno,  e  nel  secondo  manchereb- 
bero 4  ore  e  mezzo,  mentre  il  Poeta  ha 
detto  qui  sopra,  che  in  oriente  TodoTasi 
già  il  crepuscolo  dell'  aurora.  Dunque  tali 
interpretazioni  debbono  rifiatarsi,  perchè 
non  corrispondono  al  contesto.  L' inter- 
pretazione che  appieno  tì  corrisponde,  è 
quella  datane  dal  prof.  Ifossotti.  Se  la 
notte  sale  con  tre  passi,  con  tre  doTO 
discendere:  ora  questi  sei  passi  non  son 
altro  che  le  sei  costellazioni,  che  nella 
notte  salgono  e  discendono  sulla  Tolta 
celeste.  Tramonta  il  Sole  coli*  Ariete,  e 
la  notte  sorge  eolla  Libra  ;  sorge  (juindi 
lo  Scorpione,  il  SagitUrio,  il  Capricorno, 
l'Aquario,  e  finalmente  i  Pesci,  quando 
il  crepuscolo  dell'  aurora  comincia.  L' os- 
servatore che  stia  allora  nel  mezzo  del- 
l' emisfero,  come  stava  il  Poeta  (e  lo  si- 
gnifica col  dirtf  Mi  luofo  ev'  «ravamo), 
redrà  le  due  costellazioni  della  Libra  e 
dello  Scorpione,  che  sono  i  du9  primi 
paMi  con  ek§  la  notte  taU  snll'  orizzonte, 
aver  passato  il  meridiano,  e  trovarsi  dalla 
parte  occidentale  ;  vedrà  la  terza,  cioè  il 


Sagittario,  già  ehiuarf  in  giuto  Vale,  vale 
a  dire  averlo  passato  almeno  della  metà; 
e  vedrà  infine  le  altre  tre  costellazioni, 
cioè  il  Capricorno,  l' Aquario  e  i  Pesci, 
trovarsi  sali*  orizzonte  dalla  parte  orien- 
tale. Cosi  s*  intende  che  mancava  un'  ora 
al  far  del  giorno,  e  cosi  l'interpretazione 
di  questo  ternario  corrisponde  pienamen- 
te a  quella  de'  due  ternari  preoedenti. 

io.  di  quel  d' Adamo,  cioè,  il  corpo  co' 
suoi  naturali  bisogni. 

49.  tutti  t  cinqui,  cioè  Dante,  Virgilio, 
Sordello,  Nino  e  Currado. 

43.  J^fll'ora  ec,  poco  prima  del  levar 
del  Sole  ■  Etmatutini  volucrum...  cantus  ;  • 
Eneide,  Vili.  —  Tra  l' addormenUrsi  e  il 
sognare  corre  intervallo  ;  e  se  questo  non 
fosse  e'  non  descriverebbe  di  nuovo  l*  ora. 
i5.  a  wumoria  de'iuoi  primi  ^«ai. Allude 
alla  favola  di  Filomela  che,  secondo  Pro- 
bo, Libanio  e  Strabene,  fu  mutata  in 
rondino.  Purgatorio,  canto  XVII,  v.  i9,  SO. 
46-18.  E  che  la  mente  nostra,  pia  pel- 
legrina dalla  carne,  più  sciolta  e  libera 
dalle  corporee  impressioni,  •  ««n  da'pe»- 
tier  preta,  e  meno  occupata  e  svagata  da' 
pensieri,  guati  è  divina,  quasi  è  indovina, 
alle  tue  vitioni,  ne' sogni  suoi.  (Riguarda 
anco  i  pensieri  come  Ìmpe4imeoto  alle 
visioni  della  soprasensibile  verità.)  -^ 
Cosi  bonamente  credevano  gli  antichi,  e 
cosi  disse  altrove  (Inf.,  canto  XXVI,  v.  7) 
lo  stesso  PoeU:  •  Ha  se  presso  al  mat- 
tino il  ver  si  sogna.  »  Cosi  Orazio  :  •  Qui- 
rinus  post  mediamnoetem  visus,  cum  som* 
Dia  vera.  •  ^  t 
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Ed  osser  mi  parea  là,  dove  fòro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fa  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava:  Forse  questa  fiede 
Por  qui  per  uso  ;  e  forse  d' altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 
Terribil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  infino  al  foco. 

Ivi  pareva  M  ella  ed  io  ardesse  : 
E  sì  l'incendio  immaginato  cosse. 
Che  convenne  che  '1  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 
Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 

Quando  la  madre  da  durone  a  Sciro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia 
Là,  onde  i  Greci  poi  lo  dipartirò; 

Che  mi  scoss'io,  siccome  dalla  faccia 
Mi  fuggio  1  ^onno  ;  e  diventai  smorto. 
Come  fa  Puom  che  spaventato  agghiaccia. 

Dallato  m'era  solo  il  mio  Conforto; 
El  Sole  er'alto  già  più  di  du'ore; 
E  1  viso  m'era  alla  marina  torto. 


se 


85 


40 


45 


93-3A.  Ed  esser  mi  parerà  sai  monte 
Ida,  là  dorè  furono  da  Ganimede  abban- 
donali f  saol  parenti,  quando  da  Gìotc, 
trasformato  in  aquila,  fu  rapito,  e  por- 
tato air  alto  consesso  de'  Numi.  —  Nel 
ratto  di  Ganimede  la  sapienta  antica  sim- 
boleggiò quel  rapimento,  con  che  il  primo 
Vero  innaha  talvolta  gli  animi  nostri  alla 
conlomplaxione  di  sé.  —  Neil*  aquila  to- 
duta  in  sogno  dal  Poeta,  è  rappresentata 
Lucia,  come  pib  sotto  dirà  egli  stosso,  la 
qualo  è  simbolo  della  grazia  illuminante, 
0  senza  la  quale  non  è  possibile  all'ani- 
ma di  solloTarsi  a  Dio.  G  il  monU  Ida 
può  essera  simbolo  della  contemplazione. 

95-37.  Forso  costei  per  uso  antico  si 
scaglia  solamente  qui  su  questo  monte, 
e  forse  da  altro  loco,  eccetto  che  da  quo- 
tto,  disdegna  di  portare  in  alto  col  pie, 
cogli  artigli,  la  sua  preda.  Fiid$r9  Tale 
ferirt  :  ma  qui  dal  l'oeta  è  usato  meta- 
foricamente nel  senso  di  piombar  giii, 

38.  eh$t  fio  rotata  «n  poco,  cioè,  che 
fatto  poche  piti  rote,  pochi  pib  giri,  per 
r  aria. 


30.  infino  al  foco,  insino  alla  sfera  del 
fuoco,  che,  secondo  le  dottrine  cosmogra- 
fiche d' allora,  restava  in  mezio  alla  sfera 
dell'  aria,  e  al  cielo  della  Luna,  col  qualo 
finge  il  l'oeta  (canto  l,  t.  83)  che  confini 
la  cima  del  Purgatorio 

39.  E  r  incendio  sognato  cosi  mi  par- 
ve cho  mi  scottasse.  —  Arde  la  luce  della 
grazia  nel  cuore  e  l' infiamma. 

57-39.  Quando  sua  madre  Teli,  sot- 
traendolo alla  custodia  del  suo  aio  Cht- 
rone,  lo  portò  dormiente  sulle  sue  brac- 
cia air  isola  di  Sciro,  donde  i  greci  Ulis- 
se 0  Diomede  lo  trass^'^  poi,  per  con- 
durlo alla  guerra  di  Troia. 

40.  Di  quello  che  mi  riscotessi  io,  si 
tosto,  appena  che  ec.  Le  parole  Ch*  mi 
scoft'  io  si  riportano  al  ?.  54,  Non  altri- 
ménti Ackm$  ce.  •—  dalla  faccia^  perché 
ivi  pih  che  altrove  ti  mdstra  il  sonno. 

45.  il  mìo  Conforto,  cioè  Virgilio. 

44.  dn$  oro.  Erasi  addormentato  circa 
on'  ora  innanzi  il  far  del  giorno  e  si  de- 
sta a  due  oro  di  Sole. 

45.  alla  marina.  Il  trovarti  voltato  il 
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Noe  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 

Fatti  sicar,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 

Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 
Tu  se^  ornai  al  Porgatorio  giunto  : 

Vedi  là  il  balzo,  che  '1  chiude  d'intorno;  W 

Vedi  l'entrata  là  Ve  par  disgiunto. 
Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno, 

Quando  l'anima  tua  dentro  dormìa 

Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adomo. 
Venne  una  donna,  e  disse:  Io  son  Lucia.  55 

Lasciatemi  pigliar  colui  che  dorme; 

Sì  r  agevolerò  per  la  sua  via. 
Sordel  rimase,  e  l' altre  gentil  forme  : 

Ella  ti  tolse;  e  come  1  di  fu  chiaro, 

Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  su'  orme.  <w 

Xìuì  ti  posò  :  e  pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'  entrata  aperta  i 

Poi  ella  e  '1  sonno  ad  una  se  n'  andare. 
A  guisa  d' uom,  che  in  dubbio  si  raccerta^ 

E  che  muta  in  conforto  sua  paura,  W 

Poi  che  la  verità  gli  ò  discoverta, 
Mi  cambia' io:  e  come  sanza  cura 

Videmi  1  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 

Si  mosse^  ed  io  diretro  inyér  l' altura. 
Lettor,  tu  vedi  ben  com'  io  innalzo  70 

La  mia  materia;  e  però  con  più  arte 

Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo. 
Noi  ci  appressammo;  ed  eravamo  in  parte, 

Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto. 

Pur  com'  un  fesso  eh'  un  muro  diparte,  75 

mare,  facendo   che  non  potesse  Tederò  dne  nobili  anime.  —  Forma  corporit  fu 

che  cielo  e  acqua,  gli  accresce  la  tema,  chiamala  T  anima  nel  concilio  di  Vien- 

—  torto,  qui  non  Tale  diitorto,  ma  sem-  na  di  Francia, 

plicemente  voltato,  61.  mi  dimoitraro,  mi  accennarono. 

AH.  Non  Toler  diminuire,  ma  anzi  ae-  63.  ad  una,  insieme,  a  un  tempo  stes- 

crescere  ogni  tuo  Tigoro.  so. 

M.  là  'v«  par  diigiunto,  là  ore  il  detto  64.  ch$  in  dubbio  ti  raceirta,  che  dal 

balzo  par  diriso  da  un*  apertura.  dubbio  passa  Alla  certezza. 

53.  d«if  ro  il  tuo  corpo.— dormifl.Psal.:  67.  ianza  cura,  senza  apprensione  e 

Dorwitmtit  anfma  mea.  inquietudine. 

W.  ond9  taggiU  è  adorno,  dei  quali  il  li,  12.  E  però  non  ti  maraTigllare  sMo 

luogo  laggih  è  adorno.  la  fortiflco  ed  abbellisco  con  uno  stile 

tfS.  Lucia.  É   quella  medesima  che  il  pib  artificioso. 

PoeU  nomina  al  canto  II  dell' Inferno.  14,  IH-  Che  colà,  dove   dapprima  mi 

«n.  fil,  cosi  adoperando:  o  è  particella  parca  essere  una  rottura,  un'apertura, 

riempitìTa  e  Tale  coti.  appunto  come  una  fessura  che  diride  un 

86,  e   V  altre  gtntU  forme,  e  lo  altre  muro,  Tidi  essere  una  porta. 
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Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto, 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 
Ed  un  portier,  eh'  ancor  non  facea  motto. 

£  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi, 
Tidil  seder  sopra '1  grado  soprano,  so 

Tal  nella  faccia  eh'  io  non  lo  soffersi  : 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano. 
Che  rifletteva  i  raggi  sì  vèr  noi, 
Gh'  io  dirizzava  spesso  il  viso  invano. 

Ditel  costinci,  che  volete  voi?  83 

Cominciò  egli  a  dire:  Ov'ò  la  scorta? 
Guardate  chel  venir  su  non  vi  nóL 

Donna  del  del,  di  queste  cose  accorta. 
Rispose  1  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi 
Ne  disse:  Andate  là,  quivi  è  la  porta.  ^ 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Bicominoiò'l  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo:  e  lo  scaglion  primaio 
Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso,  ^ 

Ch'io  mi  specchiava  in  esso  quale  i'paio. 

Era  '1  secondo,  tinto  più  che  perso. 
D'una  petrina  ruvida  ed  arsiccia. 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terzo,  che  di  sopra  s' ammassiccia,  ^^ 

Porfido  mi  parca  sì  fiammeggiante. 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

su*  topranOf  saperiore,  cioò  il  pib  alto.  93.  YtnU$^.,  a'  noitri  frodi   innansi. 

Sì.  Talmente  risplendente  nella  faccia,  fateTÌ  presso  a  questi  nostri  gradini. 

cbe  ^0  non  lo  tolfeni,  non  potei  flssAre  94.  Laportasimboleggla  la  sacramentai 

in  lui  ^li  occhi.  Vedi  canto  Vili,  t.  55.  confessione,  e  i  gradini  le  disposiiiooi 

ì^\.  étrittava  il  viio,  cioò,  indirizzava  necessarie  a  consegaire  V  assoluzione.  Lo 

Terso   qudla  parte  il  tiio,  la  vista;  o  scalino  pHmaio,  cioò  primo,  bianchissimo 

art  cb0,  t' ahava  gli  occhi.  — invano,  per-  come  marmo,  significa  il   candore  eia 

cH  dillo  f  plendore  rimaneva  abbagliato,  sincerità,  con  cui  debbonsi  confessare  i 

t<5^  eottind,  di  costi,  dal  luogo  ove  peccati;  il  secondo,  tinto  pift  ek$  peno, 

iiclL'.  cioè,  scoro  piuttostochò  turchino,  e  d'una 

t^.  Ov'è  la  teoria?  ov'  è  l'angelo  che  p«(HRa,  cioò  pietra»  per  lo  lungo  e  per 

fuol  flsi^jre  scorta  alle  anime  che  von-  traverso  crepata,  significa  la  contrizione, 

gciD  golT  per  cui  viene  a  spezzarsi  l' antica  darei- 

ìH.  noA  vi  nóit  non  vi  apporti  noia  e  sa  del  cuore  ;  fi  terso,  rosso  come  porfido, 

ilinno^  e  che  di  sopra  agli  altri  t' Mimass Iceia, 

b9.  di  4uetf«  cot9  accorta,  pratica  e  cioè  s*  ammassa,  o  è  soprapposto  a  guisa 

bene  informata  delle  leggi  e  consuetudini  di  masso,  significa  l'amore  verso  Dio, 

dì  queste»  luogo.  che  come  fiamma  dove  nel  penitente  ao- 

01    i   pait<  vottri  in  bint  avanzi,  vi  cendersi. 

minti  a  proieguire  folicemento  il  vostro  96.  o«a I«  <' paio,  oliale  appariseo,  quali 

t^mmìnf>.  sono.           Digft^ed'b?V       «'•'^ 
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Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
L' atigel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante.  ^^ 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  '1  Duca  mio,  dicendo  :  Chiedi 
Umilemente  che  1  serrame  scioglia. 

Divoto  mi  gittai  ansanti  piedi; 
Misericordia  chiesi,  e  eh*  e' m* aprisse:  Ilo 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 
Col  punton  della  spada;  e:  Falche  lavi, 
Quando  se' dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere,  o  terra,  che  secca  si  cavi,  ]i& 

D'un  color  fora  col  suo  vestimento: 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 

L'una  era  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento: 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  sì  ch'io  fui  contento.  i-jì 

Quandunque  l' una  d' este  chiavi  &Jla, 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'  egli  a  noi,  non  s' apre  questa  calla. 

Più  cara  è  l'una;  ma  l'altra  vuol  troppa 
D'arte  e  d'ingegno,  avanti  che  disserri,  i^ 

Perch'  eli'  è  quella  che  '1  nodo  disgroppa. 

404-105.  la  toglia...,  di  diamanti,  si-  rilà  del  confessore;  quelU  d^irgcnlo  iU 

fni6ea  il  saldo  fondamento  sa  cui  è  sta-  gnifica  la  saa  scienza, 
bilila  la  Chiesa  cattolica.  iSO.  Intendi:  fece  alla  porl^  qu<j!lo 

106.  di  ottona  voglia y   da  riferirsi  a  ch'io  desiderava;  Tale  adire,  1' ii[3ori«. 
Dante.  491  •  Quatidunque^   ogoiroUì    cbo,    dai 

i08.  cks  '<  itrran§  tcioglia,  cioò,  che  lat.  quandocumqut . 
apra  la  serratura.  123-  Ch9  non  ti  volga  dritia  per  la  toppiii 

ili.  Atto  di  chi  si  accasa  peccatore.  o  serratara;  cioè,  che  il  confusfiMra  u  ^■ 

112.  I  sette  1*  signlflcano  i  setto  pec-  solva  indebitamente  chi  n<^n  è  disposto 
cati  capitali,  de'  qaali  il  penitente  è  stato  o  manchi  della  necessaria  «ci finta  e  di- 
assolato, e  de'  quali  le  reliquie,  o  piagh§  screzione  por  dirigere  il  pana  Minto, 
coma  le  chiama  il  Poeta,  debbon  esser  Ì23.  calta,  porta,  passaggio.  R  ancht} 
lavale  colle  opere  satisfattorie  dal  sacro  qai  accenna  a  strettezza  o  dìrUcoU^  di 
■linistro  impostegli.  passo. 

ii5,  414.  Fa*  cho  lavi  ec,  cioè,  adopera         134-136.  Più  cara  è  V  «u,  n^U  a  dir 

in  guisa  che  sieoo  da  te  lavate  queste  quella  d'oro,  perchè  è  frutte  «IliII.i  pjts- 

piaftho.  sione  e  morte  del  Rcdentorit;  ma  t'alirn, 

116.  Sarebbe  del  colore  istosso  che  11  vaio  a  dire  quella  d'argento.   richìL'dD 

suo  resUmento.  —  Il  coloro  di  cenere  o  molt'  arte  ed  ingegno,  perche  Ij  Kcìt^uia 

terra  secca  significa  la  mestizia  e  eom-  non  s'  acquista  che  con  faLkii  ;  e  di  easi 

passione,  di  che  è  proso  il  sacro  mini-  ruolsi  far  uso  avanti  d'assolr^re,  ptrthk 

stro  alla  Tista  dell'  umana  fralezza,  che  è  quella  ehi  il  nodo  ditgropp^,  iii!e^n;i  al 

gli  ricorda  esser  l' nomo  Urrà  §(  cinit,  penitente  i  modi  opportuni  a  acjogljurjj 

118.  La  cbiaTO  d'oro  iijinifica  Tanto-  da*  lacci  del  peccato. 
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Da  Pier  le  tmgo:  e  dissemi  ch'i'  erri 
Anzi  ad  aprir  eh'  a  tenerla  serrata, 
Purché  la  gente  a'  piedi  mi  s' atterri 

Poi  pinse  r  uscio  alla  porta  sacrata, 
Dicendo:  Intrate;  ma  facciovi  accorti. 
Che  di  fuor  toma  chi  indietro  si  guJa. 

E  quando  f[it  ne' cardini  distòrti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

Non  ruggio  si,  nò  si  mostrò  si  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  1  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 
E  Te  Deum  laudamus  mi  parea 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  imagine  appunto  mi  rendea 
Ciò  ch'i' udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea; 

Ch'or  sì  or  no  s'intendon  le  parole. 


i27,  128.  Le  tengo  da  san  Pietro,  il 
fnalo  mi  disse  eh*  io  erri  anzi,  piattosto, 
in  aprir  la  della  porla,  cho  in  tenerla 
•errala;  yalo  a  diro,  eh'  io  sia  piulloslo 
misericordioso  cho  severo.  Accenna  il 
teptuagiet  tepliet  di  Cristo.  (Matt.  XVIII, 
22.) 

132.  Intendi  secondo  il  significalo  mo- 
rale, che  torna  in  disgrazia  di  Dio  chi 
pecca  nuovamente. 

433,  434.  E  quando  si  avvolsero,  o  gi- 
raron  sui  cardini  gli  ipigon,  cioè  i  pni». 
toni  di  quella  sacra  regge,  cioè  porla.  Lo 
grandi  porte  antiche  non  si  tenevano 
colle  bandelle  agli  arpioni,  ma  si  bilica- 
vano sugli  spigoli, che  sono  punte  di  ferro 
posanti  in  terra  sui  cardini. 

436-438.  JVòn  ruggio  fi,  non  stridè  si 
forle,  né  H  mostrò  ti  aera,  né  si  mostrò 
si  dura  ad  aprirsi,  la  porla  della  rupo 
larpeia,ovesUva  1*  erario  di  Roma,  quan- 
do da  Giulio  Cesare  ritornalo  da  Brindisi, 
lopo  aver  fugato  Pompeo,  le  fu  tolto  il* 
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«00  buon  custode  Metello;  il  perchè  ri- 
mase poi  macra,  spolpata,  do*  suoi  tesori, 
eoi  quali  Cesare  pagò  i  soldati.  Locano! 
Partaglia,  III.  —  Stride  irragginiu  la 
porta,  perchè  pouct....  eleetù  Hati.  XX, 
46.  Vedi  canto  seg.,  v.  2.  -  buono.  Nel 
senso  Ialino  di  vaUntt,  pieno  d*  osni  va- 
lore. 

439.  al  primo  tuono,  al  primo  fraiori 
della  porla  cho  si  apriva. 

440.  All'aprirsi  della  porU  le  anine 
purganti  inluonano  il  Te  Deum,  per  ren- 
der grazie  a  Dio  deli'  anima  § ianU  a  sal- 
vazione. 

444.  Udir  in  voet  ec.  Forse  vuol  dire: 
Udir  Te  Deum  in  parole  anite  a  melo- 
dia. 

442  444.  Quello  ch'io  udiva  faceva  in 
me  tale  impressione,  quale  si  tuoi  rice- 
Toro  dove  stia  gento,  che  canti  al  saone 
dell  organo;  o  pib  brevemenla :  mi  data 
1  Idea  di  canto  a  sob.i  d' organo  —  itn, 
8lia,  dall'  anliq.  *frrt. 
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CANTO  DECIMO. 


Pei  VDM  strett»  e  tortnota  vìa  salgono  i  due  Poeti  sul  primo  girone,  o  ripiano  eiroo- 
lire  de!  Purgatorio,  la  cui  ripa  interna  è  di  manne,  ore  sono  egregiamente  intagliate 
▼arie  storie  ad  esempio  d^nmiltà.  Mentre  ei  le  Tanno  conidderando,  veggono  venir 
lentamente  Terso  di  loro  nna  quantità  d*  animo,  che,  gravate  le  spalle  d*  enormi  sassi, 
pxooedon  eorTo,  purgando  il  peccato  della  superbia. 

Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta, 

Chel  malo  amor  dell'anime  disusa, 

Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 
Sonando  la  senti' esser  richiusa: 

E  s'io  avessi  gli  occhi  vòlti  ad  essa,  6 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 
Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte, 
.  Siccom'  onda  che  fugge  e  che  s' appressa. 
Qui  si  convien  usare  un  poco  d' arte,  io 

Cominciò '1  Duca  mio,  in  accostarsi 

Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 
E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  stremo  della  Luna 

Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi,  ^^ 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Ma  quando  fummo  liheri  ed  aperti 

f .  fei,  poiché,  come  dopo,  dopoché  ec.  da  ana  parte  e  dall'  altra.  La  forma  di 

"-  8ogli9,  soglia.  questa  via  ripida,  stretta  e  tortuosa,  in- 

t.  Intendi:  che  il  malo  amore  itlìs  ani-  dica  i  disagi  del  primo  muovere  a  peni- 

■M,  il  cattivo  appetito  degli  uomini,  ov-  tenia. 

Toro  r  amore  dell'  anime  alle  cose  mon-  9.  «'  appreaa  al  lido, 

danc,  dttttsa,  rende  poco  usata,  poco  ado*  ii,  i3.  in  accoitarti  Or  quinci  or  quindi, 

prata.  —  Vuol   dire,  che  la  porta  del  accostandoci  ora  di  qua  ora  di  là,  al  lato 

l*argatorio  non  si  apre  di  frequente,  per-  ch$  ii  parte,  al  Iato  cho  dà  volta,  socoodo 

che  pih  di  frequente  gli  uomini  vanno  eh'  esigeva  la  natura  della  vita, 

all'  Inferno.  -  *l  malo  amor.  Nel  XVII  13-15.  B  db,  vale  a  dire  la  difflcoltà  e 

del  Purgatorio,  eanta  come  amore  sia  in  scabrosità  della  via,  fece  che  i  nostri 

noi  sema  d'ogni  buona  o  mala   opera-  passi  furono  tanto  ecarei,  lenti  e  pochi, 

sione.  che    Io  t(r«iiio,  1'  estremità,  della  Luna 

5.  C  ciò  avviene,  perchè  quel  cattivo  Bigiunee  al  letto  euo  per  coricarei^  ritornò 
appetito  fa  parere  un  bene  quello  eh*  è  a  ponente  per  tramontare,  prima  che  ec. 
un  male.  —  Essendo  questo  il  quinto  giorno  dopo 

4.  Sonando,  cioè  dal  suonar  ch'ella  fece  il  plenilunio,  la  Luna  dovea  tramontare 

n'accorsi  che  si  era  richiusa.  quasi  quattr*  ore  dopo  la  levata  del  Sole. 

6.  Sottintendi:  avendomi  avvertito  l'an-  Dante  si  era  svegliato  alle  ore  due;  erasi 
gelo  cAi  di  fuor  (orna  chi  indietro  eigua-  un  poco  trattenuto  alla  porta:  sicché  io 
fa  (v.  139  del  canto  preeed.)  —  Pentito  quella  tortuosa  viuua  dovè  spendere 
s' incammina  a  virtù.  un*  ora  e  mezzo. 

7.  8.  Noi  salivamo  per  il  fesso,  o  spac-  16.  cruna,  flguralam^uel  fesso  o  spac- 
co d'  ona  pietra,  il  quale  andava  tortuoso  co,  dotto  di  sopr^^  by  CjOOQIc 
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SO)  dovei  monte  indietro  si  rannSi 
Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano  ^ 

Solingo  più  che  strade  per  diserti. 
Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  yano, 

A*  piò  deU*  alta  ripa  che  pur  sale, 

Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano: 
E  quanto  Y  occhio  mio  potea  trar  d' ale,  ^ 

Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 

Questa  cornice  mi  parea  cotale. 
Lassù  non  eran  mossi  i  piò  nostri  anco, 

QuandMo  conobbi  quella  ripa  intorno, 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco,  ^ 

Esser  di  marmo  candido,  ed  adomo 

Dolutagli  tai,  che  non  pur  Policleto, 

Ma  la  natura  11  avrebbe  scorno. 
^  Uangel,  che  venne  in  terra  col  decreto 

Della  molt'  anni  lagrimata  pace,  85 

Ch^  aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto, 
Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace, 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 

Che  non  sembiava  immagine  che  tace. 
(Hurato  si  saria  ch'ei  dicesse  Ave;  ^ 

Però  cVivi  era  immaginata  quella, 

Ch'ad  aprir  Paltò  amor  volse  la  chiave. 

48.  indietro  ti  raufia,  ti  ritira  indietro,  eosta  del  monte,  che  fiancbeggiaTa  qnella 

ftl  ristringe  in  su,  lasciando  nn  ripiano,  strada,  non  poterà  esser  salita  perchè  era 

che  forma  il  primo  girone  del  Purgatorio,  affatto  Terticale,  e  non  punto  inclinai^. 

90.  incerti  di  nottra  via,  perchè  non  59,  33.  D' intagti  tai,  di  lAli  intagli  o 

sapevano  se  doTean  prendere  a  destra  o  bassirilieTi,  che  non  solo  il  celebre  seti- 

a  sinistra.  toro  Policleto  (nato  in  Sicione),  na  la 

93.  il  vanOf  il  moto  ;  cioè,  la  proda  natura  stessa,  11,  in  quel  luogo,  al  con- 
esterna  del  ripiano,  dalla  quale  si  può  fronte  di  que*  diTini  intagli,  ti  tedrebbe 
cadere.  (Purgatorio,  XI11,  80.)  superala  e  rinta.  ~  Quest*  istalli  sodo 

94.  Miturr$bò$,  misurerebbe,  come  for-  esempi  d*  umiltà  atti  a  sriare  dal  rizio 
r$bbe  per  toglienòb*^  ed  altri.  —  Vuol  dire  contrario. 

che  la  larghetta  di  quel  ripiano  era  tale,  &4-S6.  L'angelo  Gabriello,  che,  recando 

qual  è  r  altetta  di  tre  uomini,  1'  uno  so-  Tanountlo  a  Maria  Tergine,  renne  in  terra 

vrapposto  all'  altro.  col  decreto  della  pace  da  molti  secoli 

25.  trar  d*  ato,  volare,  trascorrere.  sospirata,  la  qual  pace,  o  riconcillaaìoDe 

37.  Qnttta  cornici,  questo  ripiano  che  con  Dio,  apri  agli  uomini  il  cielo,  dopo 

a  modo  di  comic*  girava  il  monto,  mi  essere  stato  lungamente  vietato  loro,  cioè, 

parta  cotalt,  mi  parea  sempre  eguale.  dopo  il  peccato  d' Adamo. 

98-20.  Lassh,  su  quel  ripiano,  non  avo-  41.  Quella,  cioè  Maria  vergine, 

ramo  ancora  fatto  un  passo,  quando  io  49.  Che  volet  la  chiave  ad  aprir  ratte 

conobbi  che  la  ripa  iotorna,  la  quale  onori,  valp,  che  apri  o  dischiuse  l' amor 

aveva  melico,  mancava,  di  ogni  dritto  di  divino;  cioè  a  dire,  lo  moss«  ad  aver 

«alila,  possibilità  di  esser  salita,  era  di  >  misericordia  dell*  oman  genere,  che  pel 

marmo  ec.  —  La  ripa  interna,  ossia  la  primo  peccato  avea  perduto  il  ciclo. 
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Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella: 
Ecce  AndMa  DH,  sì  propriamente 
Come  figura  in  cera  si  suggella.  • 
Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente, 
Disse  '1  dolce  Maestro,  che  m' avea 
Da  quella  parte,  ondel  cuore  ha  la  gente. 
Per  eh* io  mi  mossi  col  viso;  e  vedea 
Diretro  da  Maria,  per  quella  costa 
Onde  m' era  colui  che  mi  movea, 
Un'  altra  storia  nella  roccia  imposta: 
Per  eh*  io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presso, 
Acdocdiò  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 
Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso 
Lo  carro  e  i  buoi  traendo  V  Arca  santa, 
Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso. 
Dinanzi  parea  gente;  e  tutta  quanta, 
Partita  in  sette  cori,  a'  duo  miei  sensi 
Faceva  dir  T  un  No,  i'  altro  Sì  canta. 
Similemente  al  fummo  degl'  incensi. 
Che  v'era  imaginato,  e  gli  occhi  e'I  naso 
Ed  al  sì  ed  al  no  discordi  fensi. 
lÀ  precedeva  al  benedetto  vaso, 
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45-45.  Ed  era  in  Ule  umile  atleggia- 
tiento,  che,  come  figura  in  cera  per  iug- 
ceilo  apparisca,  cosi  chiaramenlo  appa- 
riT»  dirsi  da  lei  quelle  parole:  Sect  an- 
•iito  Domini' 

46.  Non  Uner  la  monte  intenU  solo  ad 

""éS?*!?»  quella  parte,  da  cui  V  uomo  ba 
U  cuore;  rale  a  dire  a  sinistra. 

49  «li  elessi  eoi  eiso,  cioè  con  gli  occhi. 

50  5i.  W''«««'o  *»  **'^'  ^  ^^  ^^ 
toelio  rappresentante  Maria.-  ptr  qurìla 
eosla,  da  quel  lato.  OndM  m' tra  colui  ch$ 
mi  mova,  da  cui  mi  sUTa  appresso  quo- 
gli,  eh-  era  mia  guida,  eioè  Virgilio. 

«.  Mito  roccia  iwposto,  scolpiU  nella 

"^'.  Il  porche  passai  dall'  altro  lato  di 
Virgilio,  cioè  dal  lato  sinistro  al  destro, 
0  mi  feci  pih  presso  air  altra  scultura. 

54   disposto  a  meglio  esser  TeduU. 

56  Queste  scultura  rappresente  il  tra- 
fporto  dell'Arca  da  Cariatiarim  a  Goru- 
Mleome,  ordinato  dal  re  Datid-  irosedo. 
to  «Ito  di  trarre. 

51.  Pel  qual  fatto  dee  ognuno  temere 
U  Mercìtare  un  ufficio,  che  non  gli  è 


commesso.  —  Minacciando  l'Area  di  ca- 
dere,  accorse  il  lerite  Osa  a  sosteDorla  ; 
ma  spettando  ciò  ai  soli  sacerdoti,  fu 
Oza,  per  castigo  divino,  da  improYTisa 
morte  colpito.  Lib.  9  d»'  B«,  cap.  6. 

58-60.  Dinanti  all'  Arca  'apparita  una 
moltitudine;  o  tutta  quanta,  divisa  in 
setto  cori,  per  essere  scolpite  si  natural- 
mente, faceva  diro  all'  uno  de'  miei  sensi, . 
cioè  all'udito:  Ifo,  ella  non  eanta;  ed 
all'altro,  cioè  alla  viste,  faceva  diro: 
SI,  illa  canta,— AA  accompagnare  l'Arca 
erano  col  re  DaTid  setto  cori.  —  Fee«po 
dir  r  «»»  facea  che  V  uno  dicesse. 

63.  finti,  si  fenno,  si  fecero  discordi, 
poiché  gli  occhi  dicevan  si,  e  il  naso 
dicoTa  «0.  —  Pareva  fummo,  ma  non  si 
lenti  va  l'odore. 

64,  65.  Il  preced9va,  andava  innanzi, ol 
binedttto  vaiOf  all'  Arca  sante,  V  umile 
salmiste  David,  (rateando,  damando,  ai- 
tato da  terra,  cioè,  nell'alto  del  salto. 
Altri  spiega  ol*a(o  per  succinto  le  vesti. 
—  Tretcar9  è  dal  provcnxale  IrMcor,  che 
Tale  danzare,  e  nel  popolo  è  tuttora  ri- 
masta la  Toce  trmoM,  dama  contedi* 
«osca. 
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DEL  FUBOATOBIO 

Trescando  alzato  V  umile  Salmista: 
£  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso* 

Di  centra  effigiata,  ad  una  vista 
D^  un  gran  palazzo,  Micol  ammirava, 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 

Io  mossi  i  pie  dal  luogo  dov'  io  stava, 
Per  avvisar  da  presso  un*  altra  storia, 
Che  diretro  a  Micól  mi  biancheggiava. 

Quiv*  era  storiata  V  alta  gloria 
Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria; 

Io  dico  di  Traiano  imperatore: 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno. 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

Dintorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri  :  e  V  aquile  dell'  oro 
Sovr'  esso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserella  infra  tutti  costoro 
Pareva  dir:  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol,  eh' è  morto;  ond'io  m'accoro. 

Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta 
Tanto,  ch'io  torni.  Ed  ella:  Signor  mio. 
Come  persona,  in  cui  dolor  s'affretta. 
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66.  l'ib  che  re,  per  esser  tuUo  assorto 
In  Dio,  e  da  lui  mosso  ;  meo  che  re,  per 
islare  io  aUo  non  dicevole  alla  maestà 
regale.  OTToro  :  più  che  re.  agli  occhi 
di  Dio;  meo  che  re,  agli  occhi  del  mondo. 

61.  ad  «ma  «iste,  ad  una  veduta,  ad 
ona  fìneitra. 

68,  69.  Micol»  figlia  di  Saul  e  moglie  di 
David,  ammirava,  slava  mirando,  si  coms 
(tonila,  in  sembianza  di  donna,  diip$ttoia 
t  trittat  adirala  e  dolente,  per  l' avvilir 
mento  in  cui  ella  credeva  caduto  il  suo 
marito  danzando  in  pubblico. 

li.  Pir  uvviiar,  per  guardare. 

72.  mi  biancheggiava,  mi  appariva  bian- 
cheggiante, pel  marmo  in  cui  era  scolpita. 

74,  75.  Del  romano  principe,  la  cui  in- 
signe virlb  mosse  san  Gregorio  alla  sua 
gran  vittoria  contro  il  demonio,  ritoglien- 
do a  lui  r  anima  di  quel  principe.  —  Al- 
cuni aolichi  scritlori  raccontano  che  san 
(ìregorio  Magno,  considerando  V  insigne 
vinti  di  Traiano,  tanto  pregò  Iddio  a 
perdonargli  V  eterna  pena,  che  finalmente 
fu  dalla  divina  clemenza  esaudito.  Ma  ella 
è  questa  una  favola.  —  Prince  è  dotto 


dal  lai.  prineepif  come  altrove  disse  iernc, 

77.  Ed  vna  vedovella  ec.  Una  vedova, 
alla  quale  era  stato  ucciso  il  figliuolo, 
si  fece  incontro  a  Traiano,  che  moveva 
alla  testa  del  tuo  esercito,  per  doman- 
dargli giustizia.  L'imperatore,  fermato 
r  esercito,  mandò  per  (scoprire  V  omici- 
da ;  e  trovato  eh*  era  il  suo  proprio  figlio, 
chiese  alla  vedova  se  voleva  la  morte  dì 
lui,  ovvero  riceverlo  in  luogo  dell'ucciso. 
ICd  ella  accettò  la  seconda  proposta.  Ma 
anche  questo  fatto  è  assai  dubbio.—  gli  era 
al  freno,  cioè,  davanti  la  testa  del  eavallo. 

79-81.  Dintorno  a  lui  jMrea  calcato  • 
pi«iio,  appariva  una  calca  e  una  folla  di 
cavaHeri,  e  sopra  di  lui  VaquiU  deWoro, 
d' oro,  in  vieta,  a  vederle,  ti  movieno  al 
vento,  parea  che  si  movessero  al  vento. 
—  I  Romani  usavano  per  insogna  aquile 
di  solido  oro,  e  solle  aste  le  usavaa 
d*  argento. 

83.  fammi  vendetta^  fammi  giustizia,  of * 
vero,  fa'  eh'  io  sia  vendicata. 

66.  ch'io  torni,  sottintendi,  dairimprtM 
a  cui  vado. 

tf7.  in  cui  dolor  t'affretta,  in  cui  il  d<h 
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r  CANTO  DBcmo.  817 

I  Se  tu  non  torni?  Ed  ei:  Chi  fia  dov'io, 

La  ti  farà.  Ed  ella:  L' altrui  bene 
A  te  che  fia,  sei  tuo  metti  in  obblio?  W 

Ond'elli:  Or  ti  conforta:  che  conviene, 
Gh*io  solva  il  mio  dovere  anzi  chMo  muova: 
Giustizia  il  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 

Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 
Produsse  esto  visibile  parlare,  OS 

Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  truova. 

MentrMo  mi  dilettava  di  guardare 
L'imagini  di  tante  umilitadi, 
E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care; 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,  '^^^ 

Mormorava!  Poeta,  molte  genti: 
Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 

Gli  occhi  miei,  eh'  a  mirar  erano  irtenti 
Per  veder  novitade,  ond'ei  son  vaghi. 
Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti,  1^5 

Non  volperò,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuoi  che  1  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  succession;  pensa  che,  a  peggio,  il  ' 

I  Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  gire. 

I  Io  cominciai:  Maestro,  quel  ch'io  veggio 

lore  rende  I*  animo  impaziente  dol  con-  98,  99.  Le  storie  di  tanto  insigni  umìl- 

forlo  che  spera.  tà,  e  che,  oltre  la  loro  bellezza,  mi  orano 

8S,  89.  Chi  fia  dov*  lo,  quegli  che  sue-  grate  a  Tederle,  perchè  opera  del  divino 

!  coderà  nel  mio  posto,  che  sarà  impera-  artefice. 

;  toro  dopo  me,  la  ti  farà,  ti  farà  la  tod-  iOO.  di  qua,  dalla  parto  di  Virgilio, 

detta  che  domandi.  ossia  dalla  sinistra.  —  radi^  lenti. 

89.  90.  L' allrm  09%$  A  U  che  /fa,  l'ai-  iOi.  Mormorava  il  Poeta,  diceva  som- 

tmi  adempimento  de' propri  doTeri  a  te  mossamente  Virgilio. 

che  gioverà,  te'f  tuo  inetti  in  oblio,  se  103.  09 fi  a (/i  ^radi,  ai  gironi  superiori. 

inetti  in  non  cale  e  trascori  il  dover  tao?  406-108.  Non  voglio  peraltro,  0  lettore, 

93.  anzi   eh'  io  movo,   innanzi   eh'  io  che,  per  intendere  come  Dio  vuole  che 

ronova  col  mio  esercito.  siano  nel  Purgatorio  scontate  le  pene,  tu 

95.  Giustizia  vuole  eh'  io  adempia  il  ti  smarrisca  e  perda  di  coraggio  circa  i 

dover  mio,  e  anche  la  compassione,  che  tuoi  buoni  proponimenti.  —  Teme  il  Poeta 

io  sento  di  te.  mi  fa  restar  qui,  mi  sforza  che  le  pene  cosi  gravi  dell'espiazione 

»  trattenermi  finché  tu  sia  sodisfatta.  non  facciano  parere  la  virtù  troppo  dura. 

94-96.  Intendi:   Iddio,  a  coi  nulla  è  109  411.  Non  por  mente  alla  forma  di 

usoTo,   perchè  tutto  ab  eterno  previde,  queste  pene;  ma  pensa  a  quello  che  ad 

fu  ]'  autore  di  queste  figure,  in  cui  si  vede  esse  succederà,  cioè,  alla  beatitudine  del 

espresso  un  parlare  affatto  nuovo  a  noi  Paradiso  ;  pensa  che  al  peggio  che  possa 

riventi,  perchè  qui  in  terra  non  può  tro-  andare,  queste  pene  non  dureranno  oltre 

tarai,Don essendo  da  tanto  l'arte  umana,  il  giorno  della  gran  sentenza,  cioè  non 

Anche  :  «sto  vUiM$  parlare,  queste  figure  pib  in  là  del  giudizio  universale.  -  oltn 

tisibilmeote  parlanti.  la  aran  $9nt9nzia.  Inforno  VI,  v.  104. 


B18  DEL  PTJnaATOBIO 

Muover  a  noi,  fion  mi  sembrali  personOi 
E  non  so  che;  si  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione 
Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia 
Si,  che  i  mie'  occhi  pria  n'  ebber  tenzione. 

Ha  guarda  fìsso  là,  e  disviticchia 
Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi: 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  nicchia. 

0  superbi  Cristian,  miseri,  lassi. 
Che,  della  vista  della  mente  infermi. 
Fidanza  avete  ne' ritrosi  passi. 

Non  v'accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 
Nati  a  formar  V  angelica  farfalla, 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Dì  che  l'animo  vostro  in  alto  galla? 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Si  come  verme,  in  cui  formazion  falla? 
*  Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto. 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  in  chi  la  vede;  cosi  fatti 
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f  14.  ff  non  IO  che,  e  non  so  nemmen  io 
che  COI»  mi  sembrioo,  ottofo  a 'che  cosa 
rassomigliare  quegli  oggotU,  che  mi  ap- 
pariscono da  loDlaoo.  —  f)  Mi  t9d$r  va- 
Mggio^  cotanto  la  mia  vista  è  vana  e  in- 
certa nel  raffigurarli.  La  Toce  vaneggio 
è  nsata  propriamente  trattandosi  di  su- 
perbi, dalla  lor  ranità  tramutati  quasi 
fuor  della  forma  umana. 

il6.  gliranniechia,  gVinchina  e  ripiega. 

Ii7.  Sicché  anche  gli  occhi  miei,  tanto 
pih  perfetti  de'  tuoi,  ne  ebbero  dapprima 
contensione  o  contrasto  ;  cioò,  prorarono 
difficoltà  a  raTTisarli.—  tenzion*  lo  stesso 
che  iinzon§  oggi  pib  comunemente  usato. 

118.  diivitkckia,  figuratamente,  ditUn- 
guif  raffgura:  quasi  ad  esprimere  lo 
sfono,  che  doTcano  far  gli  occhi  per  ri- 
conoscer quelle  p«rsoii«  nel  loro  essere. 

490.  ti  nicchia^  s' affanna  e  geme,  sotto 
quel  peso.  — >  Soo  le  anime  che  purgano 
Il  peccato  della  superbia.  Lue.  XIV,  li  : 
Qui  99  9xaltat  huvuiliabitnr,  —  Altri  tosti 
leggono  fi  picchia,  sia  picckiatOf  e  figurat. 
Ha  tormontato. 

493.  iit*rÌ(roti  pMti,  neiraodare  a  ritro- 
so dalla  retta  ragione.  Voi  credete  aTansa* 
re  e  retrocedete  per  la  Tiltà  dell'orgoglio. 


495.  V  angelica  farfalla,  l'aniita  spiri- 
tuale. —  Negli  antichi  monumenti  soTente 
s*  incontra  rappresenlata  1*  anima  dalla 
farfalla.  —  La  similitudine  è  presa  dal 
Terme,  che,  SToIgendosi  dalla  crisalide,  si 
fa  farfalla,  e  spiega  libero  ilrolo  nell'aria. 

196.  Che  vola  daranti  alla  giustisia  di- 
Tina, ciod  al  tribunal  di  Dio.  senu  poter 
fare  difesa  alcuna  alle  sue  colpe. 

197.  in  alto  galla,  in  alto  galleggia, 
cioè,  si  leya  in  superbia. 

198.  199.  Siete  quasi  tntomaU  in  di- 
fetto, insetti  difettosi,  siccome  i  uo  ver- 
me, la  cui  formazione  è  manchevole,  per- 
chè non  anche  fatto  farfalla.  —  Kntomata 
è  TOce  greco- latina.  Tà  {vrofxa  neutro 
plur.  gree.  —  Altri  leggono  :  Poi  eieU, 
poiché  siete. 

451.  Per  ««iifola,  invece  di  mensola.  — 
Meneola,  in  architettura  è  sostegno  di  tra- 
ve, cornice  o  d'altri  oggetti.  —  una  ftgun 
umana;  cioè,  una  cariatide. 

453,  434.  La  quale,  benché  non  sia  vtrj 
persona,  fa  nascere  in  chi  la  vede  odi 
vera  rancura,  pena.  Chi  la  guarda,  e  veda 
quella  sua  sforzata  e  dolorosa  positma, 
ne  sente  pena,  come  te  ella  fosse  ui  fera 
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CANTO  DBCIMOPBIMO.  819 

Vid'  io  color,  quando  posi  ben  cura.  W5 

Ver  è  che  più  e  meno  eran  contratti. 

Secondo  cVavean  più  e  meno  addosso: 

E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti 
Piangendo  parea  dicer:  Più  non  posso.  | 

4S5.  p99i   hen  cura,  poti  bena  atteo-  158.  B  qual  piit  patUnta  avtm  mgH 

loDs.  atti  ee.,  ed  anche  quegli,  il  qaale  ino- 

136.  contratti,  ratlratti,  ripiegati.  gtrarasi  piti  pazienta  e  meno  gravato  de* 

iSI.  av9an  pik  o  mene,  sottint.  di  può.  gli  altri  ec. 


CANTO  DECIMOPRIMO. 

domandano  alle  anime  ot'ò  la  via  per  salire  al  secondo  girone,  ed  essa  rispondon  loro, 
che  Tolgano  e  procedano  alquanto  a  destra.  Frattanto  Omberto  Aldobrandeschi  si  di 
a  conoscere  a  Dante  ;  e  questi  rarnsa  in  appresso  Oderiai  da  Gubbio  eccellente  mi- 
niatore, il  quale  gli  tien  discorso  sulla  vaniti  della  fama  mondana,  e  gli  di  contezza 
di  ProYonzano  SalTanl,  che  gli  è  poco  innanzL 

0  Padre  nostro,  che  ne'  cieli  stai. 

Non  circoscritto,  ma  per  più  amore 

Ch'ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai; 
Laudato  sia  1  tuo  nome  e  '1  tuo  valore 

Da  ogni  creatura,  com'  è  degno  C 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 
Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno; 

Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 

S' ella  non  vien,  con  tutto  '1  nostro  ingegno. 
Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi  10 

Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna, 

Cosi  facciano  gli  uomini  de' suoi. 
!  Da'  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 

,  Sanza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 

1-5.  0  Padrt  nostro  ec.  Parafrasi  del  r.  145  :  chiama  valore  la  rirtb  divina. 
kz C*r  «osfor.    Preghiera   conveniente  a        6.  al  tuo  dole$  vapore,  alle  dolci  ema- 

urgar  la  superbia,  poiché  si  riconosco  nazioni  della  tua  bontà.  —  Se  eon  altri 

I    essa  r  altezza  di  Dio,  a  lui  si  reca  testi  si  legga  al  tuo  alto  vapore,  allora 

^ni  gloria,  a  (il  che  pib  pesa  all'ergo-  s*  intenda,  all'alta  tna  sapienza, 
lio)  si  perdona  il  male  sojfferto  per  opera         8,  9.  Perciocché,  s*  ella  per  tua  beni- 

'  altri.  Jfon  eireoteritto,  non  limitato,  gnità  non  viene  a  noi,  noi  con  tutto  il 

Ksendoehè  1*  ioflnito  non  ha  limiti  ;  ma  nostro  ingegno  non  possiamo  venire  ad 

I  stai,  perchè  ivi  l' amor  tuo  maggior-  essa. 

ieiiU  si   diffonde  verso  i  primi  tiretti        li.  Osanna,  voce  ebraica  di  festiva  ac- 

■lla  Ina  ereazione,  cioè,  vorso  i  cieli  e  clamazionc. 

Hi  angeli.— primi  effetti.  Somma:  L'ener         13.  de'  suol,  de'  loro  voleri. 

ieatù  è  proprio  effetto  di  Dio,  43.  la  cotidiana  manna,  il  pano  quoiU 

A   calore,  flgurat  potenza, onnipotenza,  diano;  che  per  le  anime  purganti  è  1'  ap« 

Arnaldo  nel  canto  XXVI  del  Purgatorio,  plicazion  de'8ufrragi.|^^  ^^^^^     Qqqq}^ 
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i|E||'  DEL  PUBGATOBIO 

A  retro  va  chi  più  di  gir  b'  affanna. 
E  come  noi  lo  mal,  eh'  avem  sofferto, 

Perdoniamo  a  ciasonno,  e  tu  perdona 

Benigno;  e  non  guardare  al  nostro  merto. 
Nostra  virtù,  che  di  leggier  s' adona, 

Non  spermentar  con  T  antico  avversare,  * 

Ma  libera  da  lui,  che  si  la  sprona. 
Quest'ultima  preghiera,  Signor  caro. 

Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna; 

Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro. 
Cosi  a  sé  e  a  noi  buona  ramogna  ^ 

Quell'  ombre  orando,  andavan  sotto  '1  pondo, 

Simile  a  quel  che  tal  volta  si  sogna, 
Disparmente  angosciate,  tutte  a  tondo, 

E  lasse,  su  per  la  prima  cornice. 

Purgando  la  caligine  del  mondo.  ^ 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice. 

Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 

Da  quei  e' hanno  al  voler  buona  radice? 
Ben  si  de' loro  aitar  lavar  le  note. 

Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi  ^ 

Possan  uscire  alle  stellate  ruote. 
Deh,  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 

Tosto,  sì  che  possiate  muover  l'ala, 

17,  •  (il,  anco  tu.  dispari  modo,  cioè  chi  pifa,  chi  meoo,  fi- 
IP.  t' adona,  si  fiacca,  resta  abbattuta,  condo  la  grarità  del  suo  peccato,  aodavaio 
30.  Non  f permenfar,  non  isperimentare,  tutte  a  tondo  su  per  il  primo  girone,  pw- 
eon  mettere  a  cimento,   coli'  antico  ar-  0ando  la  caligini  d$l  mondo,  il  fummo  moi- 
iiinario,  cioè  col  demonio.  dano,  cioè  la  superbia.  Sant'Agostino  à- 
91.  eh*  ti  la  iprona,  che  per  tanti  modi  co:   «  Vjdit  fumum  superbia  simìlera  • 
la  mstiga  al  male.  31.  Se  di  ih  nel  Purgatorio  si  fa  seA- 

sa   Signor  caro;  parole  di  famigliarità  prò  da  quelle  anime  orazione  per  nd. 

al!ùtLuosa.  S5.  Da  quelli,  che  al  loro  buon  Tolrej 

9S.  Alle  anime  purganti  non  bisogna  hanno  unita  la  grazia  di  Dio?  ch'eia 

qntiìV  ultima  preghiera,  perchè  elle  non  radice  buona^  dalla  quale  sola  può  str- 

possono  più  esser  tentato,  nò  peccare.  gere  efficace  orazione.  Vedi  Purgatori,! 

94'  Ma  per  co^or,  cioè  per  i  viri.  —  canto  IV,  t.  154.                                      | 

tifi  Ire  a  noi,  dopo  la  nostra  partita  dal  S4,  35.  Ben  si  deve  aiutar  quelli  sp- 

mondo,  dopo  la  nostra  morte.  riti  a  lavar  le  note,  le  macchie  de*  pei- 1 

^,  96.  Cosi  queir  ombre,  orando,  pre-  cati,  che  le  portar  guinei,  portarono  ii 

panato,  a  tè  9  a  noi  buona  ramogna,  buon  qui  dal  mondo.  —  lievi,  alleggeriti   dU  | 

vìA);^io.   Ramogna  significò  anticamento  peso  delle  colpe. 

V  iaQ§io,  od  anco  augurio  di  buon  viaggio,  56.  itellate  ruote,  celesti  sfere»  eìeii 

(la  cui  fu  fatto  il  verbo  ramognare,  cho  37,  38.  Deh  che  la  giustizia  di  Dio  e 

per  estensione  valse  felicitare,  benedire,  la  pietà  de*  fedeli  vi  ditgrevi  lotfo,  li 

S7.  Simile  a  queir  oppressione,  che  sgravi  tosto  del  peso  che  v'opprime.— 

tiiUolta  si  prova,  quando  si  sogna  di  aver  II  f«  è  pur  qui  deprecativo.  —  Queste  e 

lai  peso  addosso,  cho  ci  tolga  il  respiro,  lo  scgnontl   sono   parole   di  Virgilio  a 

SS-50.  angosciate  e  lasse  disparmente,  in  (quello  anime. 


I 


CANTO  DECIMOPBIMO.  821 

Che  secondo!  disio  vostro  vi  levi; 
Mostrate  da  qual  mano  invér  la  scala  40 

Si  va  più  corto:  e  se  c'è  più  d'un  varco, 

Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala  : 
Che  qaesti  che  vien  meco,  per  V  incarco 

Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste, 

Al  montar  su,  centra  sua  voglia,  è  parco.  4ft 

Le  lor  parole,  eh'  ei  renderò  a  queste 

Che  dette  avea  colui  cu' io  seguiva, 

Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 
Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva 

Con  noi  venite,  e  troverete!  passo  60 

Possibile  a  salir  persona  viva. 
£  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 

Che  la  cervice  mia  superba  doma, 

Onde  portar  convienmi'l  viso  basso, 
Cotesti,  eh' ancor  vive  e  non  si  noma,  &5 

Guarderò'  io,  per  veder  s' io  '1  conosco, 

E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 
Ffni  latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco: 

Guglielmo  Aldobrandesco  fu  mio  padre  : 

Non  so  se'l  nome  suo  giammai  fu  vosco.  60 

L'antico  sangue,  e  l'opere  leggiadre 

De'  miei  maggior  mi  fér  si  arrogante. 

Che,  non  pensando  alla  comune  madre. 
Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 
Ch'  io  ne  mori',  come  i  Sanesi  sanno,  M 

JB9.  vi  Uvit  t'  innalzi  al  cielo.  remroa  soneso.  —  Questi  insoporbltM  di 
|40.  da  qual  mano,  da  quar  parie;  se  nobiltà;  Oderlgi  (t.  79)  d'ingegno;  Pro-  * 
^  destra  o  da  sinistra.  vernano  (v.  409)  di  signoria.  NeJ  primo 
43.  ch9  mf»  trio  cala,  elie  scende  meno  è  arroganza,  nel  secondo  vanagloria,  noà 
f'^ào,  terzo  presunzione.— £a(tno.  Vedi  Inferno, 
15.  parco,  lento  e  Urdo.  canto  XXVIl,  y.  27. 
18.  Non  ei  fa  manifesto  da  quale  di  60.  voico^  con  voi  ;  cioè  :  se  il  nome 
ielle  anime  ci  venissero,  poiché  esso  suo  fu  giammai  udito  in  mezzo  a  voi,  o 
ivano  gib  a  terra  curvate.  nei  vostri  luoghi.  —  Egli,  cosi  superbo 
\>ì.  Possibile  ad  esser  salito  da  persona,  in  vita  dell'  antico  suo  sangue,  ora  raii- 
ronte.  miliato  (dopo  detto  chi  era)  dubita  se 
}^.  §  non  ii  noma,  e  da  te  non  è  stato  chi  l'ode  abbia  mai  sentito  Usuo  cogno- 
minato, me. 

n.  a  qucita  soma,  verso  di  me,  opprcs-  61.  V  optre  leggiadre,  V  opere  nobili,  o 

\  da  questo  poso.  generose.  Leggiadro  non  solo  valeva  bel- 

18.  lo  (ni  italiano,  e  nacqui  d' nn  gran  lo,  avvenente,  ma  anche  virtuoso,  nobile, 

nere  toscano.  Costni  fu  Omberto,  fi-  63.  alla   comune  madre,   alla  comune 

Iriolo  di  Goglielmo  Aldobrandeschi,  do'  origino,  per  cui  gli  uomini  sono  eguali 

ptidi  Santafiora.  Da'Senesi,  che  l'odia-  tra  loro. 

|io  per  la  sua  arroganza,  fu  fatto  uc-  64.  in  diepetto,  in  disprezzo.  -f^/^KrrT/^ 

lècro  in  Gimpagnatico,  luogo  della  ma-  avanti,  lanf  oltre.          oigitized  by  ^^UOglC 
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£  sallo  in  Gampagnatico  ogni  ùnte, 

ABono  Omberto.  £  non  pare  a  me  danno 
Superbia  fé;  chò  tatti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

£  qui  convien  ch'io  questo  peso  porti 
Per  leif  tanto  eh*  a  Dio  si  satisfaccia, 
Poi  eh'  io  noi  fei  tra'  vivi,  qui  tra'  morti. 

Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia; 
£d  un  di  lor,  non  questi  che  parlava, 
Si  torse  sotto  1  peso  che  lo  impaccia: 

£  Yidemi  e  conobbemi;  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  &tica  fisi 
A  me,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

Oh,  dissi  lui,  non  se'  tu  Oderisi, 
L'onor  d'Agobbio,  e  Toner  di  quell'arte, 
Ch'alluminare  ò  chiamata  in  Parisi? 

Frate,  diss'egli,  più  ridon  le  carte. 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 
L' onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  paria 

Ben  non  sare'io  stato  si  cortese 
Mentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  pagai  fio: 
£d  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse. 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

0  vanagloria  dell'umane  posse, 

66.  ogni  fanti,  ogni  uomo  parlante,  cioè 
ogni  persona.  —  C  perciò  i  bambini,  cbe 
ancor  non  parlano,  son  delti  infanti, 

68.  I  miei  contorti,  i  miei  congiunti  e 
parenti. 

69.  nel  malanno,  nella  tTentora. 
73.  Per  meglio  ascoltare  TìncurTato 

spirito,  chinai  in  gib  la  faccia. 

7tf.  lo  impaccia,  enallage  per  lo  impac- 
ciava, 

79.  Odorisi  d'iffoMio,  da  Gubbio,  città 
del  ducato  d'Urbino,  fu  della  scuola  di 
Cimabne,  e  miniatore  eccellento.  l'are  es- 
ser morto  poco  prima  del  1300:  e  proba- 
bilmente Danto,  che  le  arti  del  disegno 
amara,  lo  conobbe  nello  studio  di  Cima- 
bue.  ÀgobUo  per  Gubbio,  frequente  negli 
antichi. 

81.  al(iiin{Nar«,  in  francese  énlumimr, 
•  in  italiano  miniare.  L'  arte  della  mi- 
Biaiora. 

8à,  83.  0  fratello,  pih  delle  mio  iOD 


dilettevoli  a  vedersi  le  earte,  die  col  pi 
nello  dipinge,  cioè  minia,  Vnntuec  ^ 
logoese.  -^  Fu  questi  toolaro  d*0derU. 
divenne  miniater*  cosi  eeeellaote  che*^ 

però  il  maestro Miàon,  D*  ogni  »^ 

cbe  induco  gioia  si  può  dir  eh*  ella  tf 

SA.  L' onore  del .  primate  è  tra  ttj 
tuo;  e  mio  non  è  che  in  parte,  foà 
io  fai  il  suo  maestro. 

8tf-87.  A  dir  vero,  mentre  ch'i* 
non  sarei  tUto  si  generoso  di  dìni 
foriere  a  Franco,  per  il  gran  inii 
eh'  io  ebbi  d' essere  il  prime,  al  €| 
eempre  intento  il  mio  amor  preprìe 

89,  90.  Ed  anco  noe  aerei  qoi  wU 
gatorio,  ma  nell'  Inferno»  te  eoo  ( 
che,  quando  lo  era  in  rite  e  pettvsh 
Uvia  peccare,  mi  rivolsi  a  Die. 

91-93.  0  gloria  veraaeite  vaos  \ 
forse  dell'umano  ingefse,  fiaate 
tempo  si  mantiee  verde  ed  in  fere,  « 
è  sopraggiunta  da  tempi  d*  igsorl 
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Com*  poco  Terde  sn  la  cima  dura, 

Se  non  è  gìnnia  dall*  etati  grosse  f 
Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,  ^ 

Si  che  la  famsk  di  colui  oscura. 
Così  ha  tolto  Tuno  all'altro  Guido 

La  gloria  della  lingua:  e  forse  è  nato 

Chi  r  uno  e  V  altro  caccerà  di  nido, 
^on  è  il  mondan  remore  altro  eh*  un  fiato 

Di  Tento,  eh*  or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 

E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 
Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 

Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi, 
Pria  che  passin  mill'anni?  eh*  è  più  corto 

Spazio  all'eterno,  eh* un  muover  di  ciglia 

Al  cerchio,  che  più  tardi  in  cielo  ò  torto. 
Di  lui,  che  del  cammin  si  poco  piglia 

Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta, 
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—  Vool  dire  che  in  tempi  cìtìU  la  gloria 
de*  primi  artisti  retta  otcorala  da  qoelli 
ehe  Teogon  dopo  :  coti  la  gloria  di  Ode- 
risi  f^  oftcoraU  da  Franco,  la  gloria  di 
Gimaboe  da-  Giotto.  —  Con*  è  apocope  di 
I  coflie,  e  lo  abbiamo  incontrato  altre  Tolte. 
94,  95.  Nella  pittora  credette  Cimabue 
teiur  fo  campo^  rimaner  padrone  del  eaga- 
pOf  eisere  il  Tittorioio,  cioò  aver  la  pre- 
'  mioenia.  — Cimabue  tu  fiorentino,  ed  uno 
^  de*  primi  restauratori  dell'  arte  della  pit- 
tura. Mori  nel  1308.  —  Ed  ora  ba  Giotto 
I  it  friio,  la  fama  di  primo  pittore.  —  Giotto 
I  pure  fu  fiorentino;  il  quale,  portando  a 
maggior  perfexione  la  pittura,  oscurò  la 
>  fania  di  Cimabue  suo  maestro.  Vasari  : 
I  «  tu  Giotto  amico  grandissimo  dì  Dante; 
e  il   ritrasse  nella  cappella  del  palagio 
del  Podestà  di  Firenze.  >  Si  dice  morto 
nel  fSS6. 

91-99.  Cosi  r  un  Guido,  cioò  il  Caval- 
canll,  poeta  fiorentino,  ba  tolto  all'  altro 
Guido,  cioò  al  Gninicelli,  poeta  bolognese, 
ia  gloria  della  lingua  italiana,  o  anco 
Mei  dir  poetico.  -<  Il  Guini celli  mori 
^éi  1976  e  nel  1301  il  Cavalcanti.  —  Al - 
i  cunl  commentatori  credono  cbe  colle  pa- 
lmole forte  k  nato  Chi  T  uno  e  l*  altro  cao- 
\terk  di  nidOt  cioè,  oscurerà  la  fama  dei- 
ri 'ano  e  dell' altro,  Dante  abbia  in  toso 
'  parlare  di  so  stesso.  Ciò  può  essere;  ma 


può  essere  altresì  cbe  il  Poeta  Io  abbi» 
detto  in  genere,  fondandosi  sull*  accen< 
nata  ticenda  della  fama. 

100.  {(  monda»  rumor*,  la  roce  della 
fama  nel  mondo. 

109.  perchè  muta  lato»  percbò  muta  U 
parte  donde  spira.  Come  il  Tento,  mu- 
tando la  parte  donde  spira,  muta  il  nome; 
cosi  la  fama  celebra  ora  il  nome  di  uno, 
ora  quello  d' un  altro. 

105-106.  Qual  maggior  fama  arrai  tu, 
te  vecchia  tcindi  da  te  la  carne^  se  da  te 
separi  il  corpo  già  Tecchio,  di  quello 
cbe  se  tu  fossi  morto  innanxi  che  lasciassi 
il  pappo  e  *l  dindi,  Tale  a  dire,  il  balbet- 
tar fanciullesco?  — Pappo,  pane;  dindi, 
denari,  son  tocì  da  bamboli.  —  Che  fama 
arrai  maggiore  se  muori  recchio,  o  se 
muori  giotane,  pria  che  pattin  miiranni, 
da  qui  a  quasi  mill'anni? 

106-108.  Il  quale  spazio  di  quasi  roil- 
r  anni  è,  rispetto  all'  eternità,  più  corto, 
di  quello  cbe  sia  un  batter  di  ciglia,  ri- 
spetto al  giro  di  quel  cielo,  cb'  è  il  più 
tardo  a  compiere  la  sua  rotazione.  —  Il 
cielo  pib  tardo  è  quello  delle  stelle  fisse 
che  gli  antichi  credevano  compiesse  il 
suo  giro  In  36  mila  anni. 

109,  110.  Di  colui,  che  a  si  lento  passo 
cammina  dinanzi  a  me,  risuonò  Toscana 

tutta.  ^e 
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Ed  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglio, 

Ond'dra  sire,  quando  fìi  distrutta 
Li  rabbia  fiorentina,  die  superba 
Era  in  quel  tempo,  si  com*  ora  è  putta. 

La  vostra  nominanza  è  color  d^  erba, 
Che  viene  e  va;  e  quei  la  discolora, 
Per  cui  eU'  esce  deUa  terra  acerba. 

Ed  io  a  lui:  Lo  tuo  ver  dir  m*  incuora 
£uona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani: 
Ma  cbi  è  quei,  di  cui  tu  parlavi  ora? 

Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvani: 
Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  manL 

Ito  ò  cosi,  e  va  senza  riposo. 
Poi  che  mori:  cotal  moneta  rende 
A  satisfar  chi  è  di  là  troppa  oso. 

Ed  io  :  Se  quello  spirito,  eh'  attende. 
Pria  che  si  penta,  V  orlo  della  vita. 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende. 

Se  buona  orazion  lui  non  aita. 
Prima  che  passi  tempo  quanto  visse; 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita  ?  * 
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111-114.  Ed  ora  so  ne  fa  parola  appena 
In  Sieoa,  della  qoal  città  era  signore, 
qaando  (a  Montaperli  nel  1260)  fu  di- 
strutta la  guelfa  rabbia  di  Firenze,  cho 
in  quel  tempo  era  superba,  si  com*  ora 
è  Tile  e  sfacciata. 

115-11'7.  La  Tostra  fama  è  simile  al 
color  d'  erba,  che  Tiene  e  va  ;  e  la  di- 
stugge  il  tempo,  in  quella  guisa  che  il 
Solo  discolora  V  erba,  che  tenera  o  verde 
{acerba)  fece  uscir  dalla  terra.  —  quei. 
Pron.  personale  che  si  riferisce  al  Sole. 
Cosi  Purg.,  canto  XXIII,  t.  121  e  seg. 
t  ...quando  tonda  —  Vi  si  mostrò  la  suora 
H  colui.  (S  il  Sol  mostrai).  • 

118.  m'incuora,  m'insinua  nel  cuore. 

119.  •  gran  tumor  m' appiani,  o  tu 
m' abbassi  la  gran  gonfiezza  della  su< 
perbia. 

191.  Provenzano  Salvani,  princi pai  cit- 
tadino di  Siena,  Talento  in  pace  ed  in 
guerra.  Sconfisse  i  Guelfi  fiorentini  a 
Vontaperti,  ma  poscia  (nel  1269}  rimase 
ucciso  presso  Colle  di  Valdolsa,  nella 
battaglia  datagli  da  Giambertoldo,  rica- 
rio  di  Carlo  I  re  di  Puglia,  e  capitano 
di  parto  guelfa. 


125-  A  recar  tutto  a  sé  il  gOTerno  di 
Siena,  e  farsene  signore.  —  K  per  vero 
anche  a'  Senesi  spiacoTa  la  signoria  del 
Salvani. 

Ì3S,  126.  cotal  moneta  rende  A  satisfar^ 
fa  un  tal  pagamento,  sopporta  tal  pena, 
per  giusta  sodisfaziono,  chi  è  di  là  trop- 
pa oso,  chi  nel  mondo  ò  stato  troppo  ar- 
dito, presuntuoso. 

127-132.  Costruisci  ed  intendi:  Se  lo 
anime  cho  aspettano  a  pentirsi  all'  estre- 
mo della  vita  (f  orlo  della  vita) ,  qaando 
non  siano  aiutato  dalle  orazioni  de'buoni, 
non  salgono  qua  sopra,  ma  dimorano  lag- 
giù noir Antipurgatorio,  per  uo  tempo 
eguale  a  quello  cbo  vissero;  come  fu 
concesso  a  lui,  a  Provenzano,  di  venir 
qui?  Nel  III  del  Purgatorio,  v.  139-141. 
il  l'oola  fa  dire  a  Manfredi  che  l'anima 
di  chi,  scomunicato  dalla  santa  Chiesa, 
indugiò  a  pentirsi  al  fine  rimane  nelI'An* 
tipurgatorio  trenta  volte  tanto  dì  tempo 
quanto  durò  nella  sua  presunzione:  e  qui 
dico  egli  che  V  anima  di  cbi,  avendo 
peccalo,  aspetta  a  pentirsi  alla  morte,  vi 
rimane  (nnlo  di  tempo  quanto  ebbe  ne) 
monJo  di  viU.^^Qoogle 


CANTO  DEOmOSECONDO. 

Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 
Liberalmente  nel  Campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  a' affisse: 

E  lì,  per  trar  V  amico  suo  di  pena, 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò;  e  scuro  so  ch'io  parlo: 
(Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  sì  che  tu  potrai  chiosarlo.) 

Quest'  opera  gli  tolse  quei  confini. 
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135-138.  Il  fallo  che  qui  sì  accoDoa  ò 
questo.  Un  amico  di  Provenzano,  chedi- 
cesi  essere  stalo  un  tal  Vigna,  era  pri- 
gioniero di  guerra  di  Carlo  1  ro  di  Puglia, 
il  quale  mioacciaTa  ucciderlo,  se  pel  suo 
riscatto  non  gli  Tenissoro  sborsati  10  mila 
fiorini  d' oro.  Prorenzano  dunque  quando 
vivea  pik  gloriosOf  nel  tempo  della  sua 
maggior  gloria  e  potenza,  deposta  ogni 
vergogna,  Tincendo  la  ripugnanza  che 
r  uom  prova  nel  Tenire  ad  alto  umile, 
feralmente  •*  afiti*  net  Campo  di  Siena, 
francamente  si  piantò  fermo  nella  gran 
piazza  di  Siena,  delta  la  piazza  del  Cam- 
po: •  il,  su  quella  piazza,  per  trarre 
r  amico  suo  dall'  angoscia  che  toitenea, 
•offrìTa,  nella  prigione  di  re  Carlo,  si 


condasso  a  (r«mar  per  ogni  vena,  tolto  sup- 
plichevole e  tremanto  a  chiedere  l'elemo- 
sina per  lui.  —  Altri  leggono  literamente. 

i40,  141.  Ma  passerà  poco  tempo,  cho 
{  tuoi  vicini,  ì  tuoi  cittadini,  cacciandoti 
in  esilio  e  confiscandoti  i  beni,  f&ranno 
si  che  tu  potrai  cooTenoTolmente  inter- 
pretare le  mie  parole;  poiché  allora  co- 
noscerai per  prova  quanta  sia  la  pena  di 
chi  è  costretto  a  domandare  altrui  la 
carità,  e  quanto  merito  sia  farlo  per 
altri. 

142.  Questa  sua  buona  opera  (o  cosi 
Odorisi  compie  di  rispondere  alla  domanda 
di  Dante)  lo  liberò  dall'  essere  confinato 
per  parecchi  anni  laggiù  oell'  Antipur- 
gatorio. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 


Distaccatoti  Dante  da  Oderiai,  proserò  il  ano  viaggio;  e  frattanto  Tede  sul  pavimento 
di  quel  primo  girone  disegnati  vari  esempi  di  superbia  punita.  Un  ang<>lo  mucve  in 
appresso  incontro  a* Poeti,  e  gli  guida  al  varco,  per  cui  s'ascende  al  girone  seuonùo: 
gì* immette  in  quello,  e  al  tempo  stesso,  col  muover  dell'ale,  cancella  dalla  fironte  di 
DaaU  il  primo  P,  macchia  del  peccato  della  superbia,  ch'egli  ha  espiato. 

Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
M' andava  io  con  quell*  anima  carca. 
Fin  che  1  sofiferse  il  dolce  Pedagogo. 

Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca, 

Che  qui  ò  buon  con  la  vela  e  co' remi,  * 


f ,  3.  A  coppia  ed  a  testa  china,  come 
vanno  i  buoi  ajtgiogati,  me  n'  andava  io 
insieme  con  quell'anima  caricata  del  peso. 
Oderisi  andava  a  testa  china  pel  peio 
eh'  avea  addosso;  Dante  andava  cosi,  per 
poter  meglio  parlare  con  lui. 

3.  Pedagogo,  conduttore  o  maestro. -« 


Si   paragona  quasi  a  fanciullo  sotto  il 
maestro. 

4.  e  varca,  e  tira  innanzi. 

5,  6,  La  mctarora  siRoilìca:  cho  qui  è 
bene  cho  ciascuno  si  adoperi  quanto  può 
a  andare  innanzi,  per  guadagnar  tempo 


e  merito. 
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Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 
Dritto,  ei  com'  andar  vuoisi,  rife'mi 

Con  la  persona,  avregna  che  i  pensieri 

Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 
Io  m'  era  mosso,  e  seguia  volentieri  io 

Del  mio  Maestro  i  passi;  ed  ambedue 

Già  mostravam,  com'eravam  leggieri; 
Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 

Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  '^ 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 

Sovr'  a'  sepolti  le  tombe  terragne 

Portan  segnato  quel  eh* egli  eran  pria; 
Onde  li  molte  volte  se  ne  piagne, 

Per  la  puntura  della  rimembranza,  so* 

Che  solo  a'pii  dà  delle  calcagno; 
Si  vidMo  li,  ma  di  miglior  sembianza 

Secondo  F  artificio,  figurato 

Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 
Vedea  colui,  che  fu  nobil  creato  2© 

Più  eh'  altra  creatura,  giù  dal  cielo 

Folgoreggiando  scandere,  da  un  lato. 
Vedeva  Britureo,  fitto  dal  tèlo 

Celestìal,  giacer  dall'altra  parte, 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo.  so 

1-9.  Diritto,  si  come  convionsi  all'aomo  33-34.  Cosi  io  TÌdi  II,  ma  di  maniera 

d'andare,  roi  rifeci  colla  persona,  seb-  assai  migliore  dell* umana  (perchè  Tar- 

bene  i  pensieri  mi  ripianossero  non  pib  leGco  n'  è  Iddio),  ornalo  di  Ogaro  o  itlo* 

alti  e  turgidi,  ma  bassi  e  umiliati,  per  riato  tutto  quanto  il  ripiano,  che  sporire 

il  castigo  della  superbia  da  me  veduto,  fuori  del  monto  per  via,  cioè,  per  formare 

U,  15.  Ti  sarà  buono,  per  aHeggiar,  al-  a  strada.  —  Queste  istorie  dimostrano  le 

loggerire,  render  meo  faticoso  il  cammino,  pone  anche  nel  mondo  serbate  a*  superbi: 

Tederò  lo  Utto  dilli  pianti,  il  pavimen-  e  la  mitologia  tì  s'  intromette  al  rero, 

lo,  (tu  cui  Tai  ponendo  le  pianto  de' piedi,  perchè  a  Dante  la  mitologia  6  simbolo  o 

4G.  pirchè  di  lor  memoria  eia,  afflnchè  vestigio  di  storia, 

resti  memoria  di  loro.  35,36.  Fedea  colui,  cioè  Lucifero,  cAtf  f« 

17.  Sovr* a'  apolli,  sopra  i  morti,  li  tombi  nobil  creato  Più  ch'altra  enatura,  che  fu  il 
ferrarne,  le  tombe  fatte  in  terra,  o  nel  pa-  più  nobile  fra  tutti  gli  spirili  creati  da  Dìo. 
vimenlo:  opposto  di  tombe  alte,  elevate.  37.  Folgoreggiando  icenden,   cadere   a 

18.  Portan  agnato,  portano  sulla  lapide  guisa  di  folgore.  «  Videbam  Satanam  si- 
scolpilo  0  in  lettere  o  in  emblemi,  quii  cut  fulgur  de  cobIo  cadcnlcm.  ■  I^e.  X,  18. 
rh'igli  eran  pria,  quel  che  furono,  e  quel  33-50.  Dairaltra  parte  vedeva  il  gigante 
chi'  fecero  in  vita.  Briareo,  IraGtto  dal  télo  aUitiaU,  cioè 

30,  31.  Per  la  puntura,  chela  loro  ri-  dal  fulmine,  ciaccro  per  lo  mortai  goto, 

membranza  dà,  a  guisa  di  sprono,  sola-  gelato  da  morte,  g^f'^^^  <>''a  terra,  gra> 

mento  a  coloro,  che  sono  pietosi  e  com-  vitando  sulla  terra  colla  smisurata  sua 

pajtaionevoli.  —  La  metafora  è  tolta  dal  mole.  (Vedi  Inferno,  canto  XXXI,  v.  94.) 

CI  VI  (calore,  che  dà  delle  calcagna  al  ca-  Dice  gravo,  perchè  i  corpi  morti  pare  eht 

*allo,  e  cosi  lo  punge.  graTltino  sulla  terra  pih  che  i  vivi. 
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Vedea  Timbreo,  vedea  Pallado  e  Marte, 

Armati  ancora,  intomo  al  padre  loro, 

Mirar  le  membra  de*  giganti  sparte. 
Vedea  Nembrotte  appio  del  gran  lavoro, 

Tutto  smarrito  riguardar  le  geliti,  85 

Che  in  Sennaar  con  lui  superbe  fóro. 
0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

YedeyUo  te  segnata  in  su  la  strada 

Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  1 
0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada  <0 

Quivi  parevi  morto  in  G^boè, 

Che  poi  non  senti  pioggia  nò  rugiada  1 
0  folle  Aragne,  si  vedeva  io  te 

Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci  • 

Dell'opera,  che  mal  per  te  si  fé.  ^^ 

0  Boboam,  già  non  par  che  minacci 

Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 

Nel  porta  un  carro  prima  eh' altri  1  caccL 
Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento. 

Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro  ^ 


SI.  TimbrtOt  cioè  Apollo,  cosi  chiamato 
da  an  Umpio  edificatogli  in  Timbria,  città 
della  Troade. 

53  Mirar  le  membra  lacerato  e  tpez- 
tato  de*  giganti  che  osarono  mnoTer  guer- 
ra a  Giore. 

S4.  afpiè  dil  gran  lavorOt  appiè  della 
gran  torre. 

56.  Che  nella  pianura  di  Sennaar  si 
Qsiron  con  lai  nel  superbo  e  stolto  di- 
ugno di  ergere  una  torre  sino  al  cielo. 

ZI.  Niobe, moglie  d' Anflono  re  di  Tebe, 
iosnperbita  di  sua  fecondità,  perchè  ma- 
dre di  selle  maschi  e  di  sette  femmine, 
osò  spregiar  Latona,  perchè  madre  d*  un 
solo  maschio  e  d'  una  sola  femmina.  Il 
porche  Apollo  e  Diana,  per  vendicare 
r  ingiarìa  fatta  alla  madre  loro,  uccisero 
a  Niobe  colle  freccio  tutta  quanta  la  prole. 

S8.  MgMto,  efflgiata.  —  Con  cht  occhi 
iolfti  non  lo  riferire  a  Dante,  ma  a  Niobe. 

41,  43.  in  Qelboè  ec.  Sul  monte  Cclboè, 
sopra  il  quale,  dopo  questa  fatto,  non 
cadde  pib  pioggia,  nò  rugiada:  e  ciò  por 
la  maledixione  che  gli  mandò  David,  nel 
dolore  della  morte  di  Saul.  —  «utvi,  in 
queir  intaglio. 

45.  ti  vedtvs  io  ti.  Intendi  :  con  pari 
evidenia  che  il  precedente  fatto. 

44.  Oih  mtzta  arao^a,  già  mczia  tras- 


formata in  ragno,  tritta  in  su  gli  t tracci 
deir  opera,  dulente  su  i  pezzi  straccikti 
del  drbppo.  cA#  ual  p§r  t§  et  /«.  che  fu 
da  te  lavorato  in  tuo  danno.  —  iracn«, 
celebre  tessitrice  di  Lidia,  osò  sfidar  L'i - 
nerva  a  chi  meglio  tesseva.  VinU  d.lta 
doa,  fu  convertita  in  ragno  in  sul  suo 
medesimo  drappo  stracciatole  in  faccia. 
-  46.  RoboamOf  figlio  di  Salomone,  re  su- 
perbo e  tiranno.  Il  popolo  lo  pregò  a  voler 
diminuire  le  gravezze  imposte  da  Salo- 
mone :  ed  egli  :  «  11  padre  mio  vi  battè  con 
flagelli,  ma  io  vi  batterò  con  gli  scorpio- 
ni. •  (De*  Et,  III.)  Il  popolo  si  mosse  a 
remore,  e  delle  dodici  tribù  del  suo  regno, 
gli  se  ne  ribellarono  undici.  Ond*  egli, 
per  porsi  in  salvo  dal  loro  furore,  so  ne 
fuggì  sopra  un  carro  a  Gerusalemme. 

47.  Quivi  il  tuo  icgno,  la  tua  figura 
quivi  effigiata. 

49.  lo  duro  pavimento,  la  via  di  dura 
materia,  istoriata. 

50,  M.  Erifile,  vinta  da  Polinice  col 
regalo  d*  una  preziosa  collana,  gli  discuo- 
pri  ove  Anfiarao  suo  marito  s'  era  nasco- 
sto, per  non  andare  alla  guerra  di  Tebe, 
ov*  oi  sapea  dover  restar  morto.  Per  ven- 
dicare la  morte  del  padre,  Almeone  uc- 
cise la  madre,  facto  piut  et  $celeratm$ 
eodem.  Inforno,  canto  XX,  v.  83.      qÌq 
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Parer  lo  s/enturato  adornamento. 
Mostrava  come  i  figli  sì  gettaro 

Fupra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 

E  come  morto  lui  quivi  lasciaro. 
Mcptrava  la  ruina  e  1  crudo  scempio  ^ 

CLe  fé  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 

Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t*  empio. 
Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne; 

Ed  anche  le  reliquie  del  martire.  co 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne. 

0  Bion,  come  te  basso  e  vile 

Mostrava!  segno,  che  lì  si  disceme  1 
Qual  di  pennel  fu  maestro  o  di  stile, 

Che  ritraesse  V  ombre  e  gli  atti,  eh'  ivi  ^ 

Mirar  farieno  ogn* ingegno  sottile? 
Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi: 

Non  vide  me'  di  me  chi  vide  1  vero, 

Quant*io  calcai  fin  che  chinato  givi. 
Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero,  7C 

Figliuoli  d*  Eva,  e  non  chinate  '1  volto, 

Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 
Più  era  già  per  noi  del  monte  vòlto, 
E  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso, 
Che  non  stimava  V  animo  non  sciolto  ;  7^ 

S9-54.  Due  Agli  di  Sennacherib,  re  sa-  tirava  seadota  dalla  superba  tua  altezza  I 

perbistimo  degli  Attiri,  ti  gettarono  to-  64.  t(((«,  siilo,  stromento  per  disefnaro. 

pra  di  Ini  mentre  era  dentro  ad  nn  leni-  65.  V  (miri  e  gli  affi,  l' ombroggiatara 

pio,  e,  latcìatolo  quivi  morto,  si  fuggirono  e  gli  atteggiamenti. 

nell'Armenia.  66.  Farebbero  maravigliare  ogni  ing«- 

tfSS7.  Mostrava  la  disfatta,  e  il  crudele  goo  il  più  toltile,  ovvero  capace,  per  la 

strazio,  che  fece  di  Ciro,  superbo  re  de'  sua  acutezza,  di  fare  stima  delle  belles- 

l*ersiaoÌ,  la  regina  degli  Sciti  Tamiri,  so  di  quella  difficile  Imitazione, 

quando,  presolo  prigioniero  al  pauo  dol-  68,  69.  Costruisci  ed  intendi  :  finché 

l'Arasse,  e,  in  vendetta  del  figlio  cbo  lo  givi,  andai,  cbioato,  non  vide  meglio  di 

avea  ucciso,  fattolo  decapitare,  ne  pose  me  i  fatti,  de'  quali  le  immagini  io  calcai 

la  letta  in  un  vaso  pieno  di  sangue,  di-  collo  pianto,  chi  ad  ossi  si  trovò  prosenld. 

cendo:'Di  sangue  avesti  sete  (t<(iiCi).  ed  —Stanno  quelle  sculture  sul  snolo,  per- 

io  t' empio  di  sangue.  cbò  possano  vedersi  dalle  anime  de'  sa- 

60.  <«  r«lt9«if  del  martiro,  il  resto  di  perbi   rannicchiati  a  Urrà  iotto  e*  mmì. 
quella  sconfitta;  cioè,  la  gran  strage  cho  (Purgatorio,  canto  X,  v.  ii6  e  seg.j 

gii  Ebrei  fecero  degli  Assiri  quando,  mor*  70.  Levatevi  ora  in  superbia,  e  andat« 

to  il  superbo  Oloferne,  ne  trucìdaron  T  o-  a  testa  alta. 

sercito  sgominato.  —  Martiro^  nartirio.  71.  •  non  chinati  il  volto»  a  considerar* 

61.  {iica««nif,  in  case  minate  e  informi;  la  vostra  condiziono. 

figurai,  in  roiUmi.  73-7S.  Avevamo  già.  cosi  andando,  gi« 

63,  63.  0  tlfoM,  0  Troia,  comò  il  tegno  rata  più  parte  della  cornice  dei  monta, 

che  lì  ii  ditarm,  il  bassorilievo  cho  11  e  speso  assai  più  tenàpo,  di  quello  che 

si  vedo,  «oKrooa  te  baao  i  «i/#,  li  lao-  non  si  pensava  l'anlrao  rostro  «e»  tcioHe, 


CANIO  DISOIMOSEOONDO.  829 

Quando  colui,  che  inuanzi  sempre  atteso 

Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa; 

Non  è  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 
Vedi  colà  un  angel,  che  s*  appresta 

Per  venir  verso  noi:  vedi  die  torna  ^^ 

Dal  servigio  del  dì  l' anceUa  sesta. 
Di  riverenza  1  viso  e  gli  atti  adoma, 

Sì  che  i  diletti  lo  inviarci  *n  suso  : 

Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 
Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso  6$ 

Pur  di  non  perder  tempo;  si  che  in  queUa 

Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 
A  noi  venia  la  creatura  bella. 

Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 

Par  tremolando  mattutina  stella.  M 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l'ale: 

Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi, 

Ed  agevolemente  omai  si  sale. 
A  questo  annunzio  vengon  molto  radi: 

0  gente  umana,  per  volar  su  nata,  ^3 

Perchè  a  poco  vento  così  cadi? 
Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Quivi  mi  batteo  l'ale  per  la  fronte; 

Poi  mi  permise  sicura  V  andata. 
Come  a  man  destra  per  salire  al  monte,  <^^ 

Dove  siede  la  chiesa,  che  soggioga 

La  ben  guidata  sopra  Eubaconte, 

cioè  tolto  iotento  a  considerare  quelle  90.  Si  mostra  tcinlillando  sul  matllno 

Istorie.  Purgatorio,  eanlo  IV,  r.  9.  una  stella. 

76.  atttiOp  attento  a  ciò  che  conreniTa  94-  A  sentir  quest'  annunzio  sono  assai 

fare.  pochi  quelli  che  Tengono;  perchè  pochi 

78.  Hon  è  piU  tempo  ec.  Intendi  :  non  sono  gli  ninili  e  molli  ì  superbi. 

coDTiene  che,  per  considerare  più  a  lungo  95,  96.  0  genie  umana,  naia  per  salire 

colesti  esempii,  tu  indugi  il  cammino.  al  cielo,  perchè,  per  un  po'  di  vento  di 

8i.  Vedi  che  ha  compilo  il  suo  sorTìgio  gloria  mondana,  cosi  cadi  e  ti  attacchi 

la  sesta  ancella  del  giorno.  Era  dunque  alla  terra? 

mezzodì,  perchè  erano  scorse  sei  ore.  97.  op«   la  roccia  era  tagliata»  ove  il 

85.  Si  che  i,  a  lui,  diletti,  sia  in  pia.'  fianco  del  monto  aveva  un*  apertura,  che 

cere,  in  grado.  formava  la  scala. 

84.  non  raggiorna,  non  torna  a  splon-  99.  permise  ;  altri  leggono  promise. 
dere,  non  ritorna.  i 00 -103.  Come  a  man  deetra,  per  ealirt 

85.  del  ino  ammonir,  di  non  perder  al  monte  alle  croci,  dove  è  posta  la  ehieta 
Cempo.  —  ben....  «so,  ben  assuefallo,  ben  di  san  Minialo,  che  domina  la  ben  guidata 
pratico.  (per  ironia)  cilià  di  Firenze  al  di  eopra 

87.  parlarmi  ehiueo,  parlarmi  oscuro.  del  ponte  RubaconU  oo.  —  Il  ponte  Bu- 

89.  Bianco  vestita,  vestila  di  bianco.  S.  baconti,  ogfii  attt  Grazie,  ebbe  il  nomo  da 

Hall.  XX-VIII,  2  :  «  Era  Taspelto  suo  come  un  potestà  di  Firenze  Rubaconte  da  Man 

folgore  e  lo  suo  vostimenta  come  neve.  •  dello  milanese,  il  quale  lo  fece  fabbricare 
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Si  rompe  del  montar  Tardità  foga 

Per  le  scalèe,  che  si  fero  ad  etade, 

Ch'era  sicuro  1  quaderno  e  la  doga;  ^^ 

Così  s'allenta  la  ripa,  che  cade 

Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone: 

Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade. 
Koi  volgend'  ivi  le  nostre  persone, 

Beati  pauperes  spiritu,  voci  ^^o 

Cantaron  si,  che  noi  dirla  sermone. 
Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 

Dall'infernali!  che  quivi  per  canti 

S' entra,  e  laggiù  per  lamenti  ferocL 
Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi;  ^'j 

Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve, 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 
Ond'  io  :  Maestro,  di',  qual  cosa  greve 

Levata  si  è  da  me,  che  nulla  quasi 

Per  me  fatica  andando  si  riceve?  '-^ 

Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 

Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi, 
Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  sì  vinti. 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  ^25 

Dui  t^.  ^  Soggioga  per  domina.  Si  di-  108.  Ma  quinci  ec.  Ma,  essendo  la  scala 

eovio  f  Ìo|bi  1«  sommità  delle  rupi»  forse  assai  stretta,  l' altra  pietra  rade,  rasenta 

perchè  (ìomlnano  le  campagne  soggette,  e  quasi  tocca,  quinci  $  quindi^  dall'  ona 

las-to^.  S(  fOflip«,  si  modera,  V  ardila  parte  e  dair  altra,  i  fianchi  di  colai  che 

f»g,i  del  moDtare,  cioè  la  troppo  ripida  sale. 

aalita,  pf  r  ìt  icaliCf  per  mexzo  delle  scale  f 09-1 11.  Mentre  e'  ìncamminaTamo  per 

a  cordonata^  che  si  fecero  in  un'età,  in  quella  viuzza,  alcune  voci  cantarono  il 

qutit  buoiii  L^mpo  antico,  in  cui  era  sicuro  versetto  Beati  pa«p«refl«piri(i»(valeadire, 

il    quaderno   del  libro  e  la  doga   dolio  teati  gli  umili}  con  tal  dolcezza,  che  non 

stalo  :  vale  a  dire,  in  cui  non  si  commet-  si  potrebbe  significar  con  parole.  —  Quel 

tùTano,  eome  oggi,  frodi  e  furfanterìe.—  l'anime  purganti  il  peccato  della  super 

AUudu  a  àtìiì  falli  seguiti  a  suo  tempo:  bla,  cantano  le  Iodi  dell' umiltà. 

TuDO,  che  DI    Niccola  Acciainoli  d'ac-  113.  foci,  aperture,  aditi, 

cordo  con  m.  Baldo  d'Aguglione  (di  cui  113.  per  canti  e  nel  seg.  pir  kmtnti. 

■  nei  Canio  XVI  del  Paradiso)  staccò  una  .per,  fra,  per  mezzo  a. 

caria  dal  libro  pubblico,  per  distruggere  117.  Che  tanto  non  mi  parea  poco  in- 

Ja  prova  d' un^  sua  ingiustizia:  l'altro,  nanzi  quando  camminava  in  piano,  cioè 

che  s£^f^ll^.1nlflde'Che^montesi,  doganiere  pel  girone  di  sotto. 

»  camarlm];ù  ntla  camera  del  sale,  trasse  131-133.  Quando  i  P  impressi  dall'an- 

□Tia  iloiTi  dallo  staio,  por  appropriarsi  il  gelo  sulla  tua  fronte  (i  quali,  come  s'  è 

sa]L<  o  i)  denaro  che,  per  la  misura  cosi  detto,  son  simbolo  delle  reliquie  de'pec- 

rìd^UA  più  piccola,  gli  avanzava.  cali,  e  che  por  la  soppressione  di  qnelU 

im,  101.  Coti,  per  una  simile  scala  a  della  superbia,  radice  di  tutti  gli  altri, 

cordonata,  ii  allenta,  si  fa  piti  agevole  sono  restati   quasi    estinti ,  )  saranno  , 

quella   costa,   che  dal   girone  di  sopra  com'  esso,  del  tutto  cancellati.  —  fie%» 

icciìdtì  ttìi  aasM  ripida.  saranno  oc.   7edbyGoOQlc 
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CANTO  DEOmOTEBZO.  331 

Ma  fia  diletto  loro  esser  sa  pinti. 
Allor  fec'io  come  color  che  Tanno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 

Se  non  che  i  cenni  altrui .scspicar  fanno; 
Per  che  la  mano  ad  accertar  s^  aiuta,  130 

E  cerca  e  truova,  e  quell*  ufficio  adempie, 

Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 
E  con  le  dita  della  destra  scempie 

Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 

Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie:  ^35 

A  che  guardando  il  mio  Dottor  sorrise. 

196.  tu  pinti,  sospinti,  mossi  In  aranti.  1*  alto,  che  oatoralmente  fa  chi  Tool  cer-' 

199.  Se  non  che  i  cenni  della  gente  lo  care  una  cosa  al  tasto, 

fanno   sospettare  d*  arer   qualche  cosa  i34.  pur  iei,  solamente  sei. 

Sdosso.  izs.  OMtl  dall*  chiavi,  V  angelo  porti- 

131.  493.  E  cerca  e  trova,  e  fa  per  naio  del  Purgatorio,  che  teneva  le  due 

mezzo  del  tatto  quello,  che  non  si  può  chiavi, 

fare  per  meizo  della  vista.  136.  Al  qoal  atto  di  cercar  colle  diU, 

133.  $€tmpi9,  separate,  allargata  oel-  il  mio  maestro  Virgilio  sorrise. 


CANTO  DECLMOTERZO. 

8on  Himti  i  Poeti  wpr»  il  girono  «ocondo,  il  cui  ripiano  e  11  cui  lato  8on  di  pietra 
livida.  Itì  etan  penando  gV  invidiosi,  cuciti  le  palpebre  con  fll  di  ferro,  coperti  di  vii 
dlieio,  appoggiati  r  uno  alla  spalla  dell*  altro,  e  tutti  al  monte.  Odonsi  in  aria  voci 
d*  iovisibili  spiriti,  confortanti  ad  amare.  Dante  appreiaatosi  a  queDe  anime  le  inter- 
roga, e  la  eanese  Sapia  gli  si  dà  a  conoscere. 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala, 
Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte,  che,  salendo,  altrui  dismala. 

Ivi  cosi  una  cornice  lega 
Dintorno  1  poggio,  come  la  primaia;  5 

Se  non  che  l'arco  suo  più  tosto  piega. 

Omhra  non  v'è,  né  segno  cho  si  paia: 
Par  sì  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta, 
Col  livido  color  della  petraia. 

9.  Ov0  per  la  seconda  volta  si  ristrio«  non   che  l'arco   suo  pici;a  pib  presto; 

gè,  si  ritira  in  dentro,  lasciando  intorno  perchè  quel  secondo  cornicione  ha  minor 

a  sé  un  ripiano.  —  Bisiga  chiamasi  in  circonferenza  del  primo, 

arte  quel  punto  ove  la  grossezza  dello  ma-  7-9.  Ivi  non  sono  scolpite  o  disegnate 

raglio  si  ristringe  andando  in  alto.  figure  ed  immagini  ;  ma  si  la  ripa,  e  si 

3.  11  monte,  che,  mentre   vien  salito,  la  strada  liscia  {tchietta),  si  mostra  una 

disiaala.  purga  dal  male  de'  peccati,  colui  cosa  stessa  col  livido  colore  delia  pietra, 

che  sale.  —  schietta.  11  pavimento  non  aveva  ima- 

4-6.  ivi  una  cornice  fascia  attorno  quel  gini,  perchè  gì'  invidi  essendo  ciechi  non 

Boote,  cosi  come  Io  fascia  la  prima,  se  potrebbero  vedere  scolpiti  gli  esempi  de) 
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Se  qui  per  dimandar,  gente  b'  aspetta,  10 

Ragionava  '1  Poeta,  i'  temo  forse 

Che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta. 
Poi  fìsainente  al  Sole  gU  occhi  porse; 

Foce  dal  destro  lato  al  muover  centro, 

E  la  sinistra  parte  di  sé  torse.  ^* 

0  dolce  lume,  a  cui  fidanza  i*  entro 

Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 

Dicea,  come  condur  si  vuol  quino'  entro. 
Tu  scaldi  U  mondo,  tu  sovr'esso  luci; 

S' altra  cagione  in  contrario  non  penta,  20 

Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 
Quanto  di  qua  per  un  migliarsi  conta, 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta: 
E  verso  noi  volar  furon  sentiti,  25 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando 

Alla  mensa  d^  amor  cortesi  inviti. 
La  prima  voce,  che  passò  volando, 

Vinum  non  hahent,  altamente  disse; 

E  dietro  a  noi  V  andò  reiterando.  ** 

E  prima  che  del  tutto  non  s'udisse 

Per  allungarsi,  un'altra:  Io  sono  Oreste, 

bene  contrario  al  loro  peccato.  —  col.  i9.  («  flopr*  effo  2ttd,tu  risplendi  sopra 

Polrchbe  anco  significare  come  il.  —  Il  di  esso. 

colur  livido  ben  si  conviene  air  invidia,  20.  in  contrario  non  ponto,  non  si  op- 

pecca!o  che  si  punisco  in  questo  pirone,  pone  in  contrario,  iion  fa  ostacolo. 

i^.  nostra  eletta,  la  nostra  scelti»  della  2S.  miglia',  apocope  di  migliaio,  coma 

strada,  cioè  i'  eleggere  d'  andare  a  destra  prima',  eezta*  ec.  Un  migliaio,  sottinlen- 

0  a  sinistra.  -  Il  che  Virgilio  dice,  per-  di,  di  passi,  e  ciò  Tnol  dire  un  miglio. 

cM  quasi  prevede  che  lo  animo  qui  con-  34.  per  la  voglia  pronta,»  cagione  della 

dannate  non  debbano  girare.  voglia,  che  ci  faceva  affrettare  il  passo. 

i5.  al  Sole.  I  Pool!  soo  fermi  in  capo  26,  21.  tpiriti,  forse  angelici.  Non  si 
della  scala  :  e  Virgilio,  incerto  della  via,  veggono,  perchè  gì'  invidiosi  già  son  eie- 
si  voice  pregando  al  Sole  perchè  gli  sia  chi.  —  parlando  cortesi  inviti  Alta  i 


puida:  poi  piega  a  destra,  come  sempre  d'amore,  profTerendo  cortesi  invili  alla 

farà.  Ncir  Inferno  sempre  a  eiii'istra.  mensa  di  carità  e  d'  ogni  altra  virtù,  coo> 

44,  15.  Tenne  formo  il  destro  piede  fa-  trarla  air  invidia, 

cendone  centro,  e  girò  il  piede  sinistro;  29.  Tinum  non  habent,  parole  di  Ilaria 

cioè,  fece  un  mezzo  giro  a  destra.  santissima,  dette  per  carità  alle  norze  di 

Iti.  0  dolce  lume.  Suppone   Danto  che  Cana,  affine  d'impetrare  dal  tao  divino 

il  lume  del  Sole  sia  un  riverbero  doUa  Figliuolo  la  mutaxione  dell*  acqua   in 

luce  divina  rag{;iante  nello  intonigenzo;  e  vino. 

perciò  fa  che  Virgilio  gli  rivolga  questa  zì,  S2.  E  prima  che  quella  voce  del 

preghiera. —  a  rvi /It/anta,  in  cui  fidando,  tutto  svanisse,  per  V  allungarti^  diluii- 

17.  tu  ne  conduci,  (ottativo)  cooduciDa,  garsi,  allontanarsi  da  noi. 

ti  preghiamo  che  ci  conduca.  32.  Io  tono  Orette.  Questo  parole  sono 

48.  quine'  entro,  per  entro  a  questo  di  Pilade,  il  quale  per  salvare  l' amico, 

\^oi9.  pre«entos«i  ad  Egisto,  ebe  slava  condtn- 


OANTO  DEOIMOTEBZO. 

VasBÒ  gridando;  ed  anche  non  b*  affisse. 

0,  diss'  io,  padre,  che  voci  son  queste  ? 
E  com^  io  dimandai,  ecco  la  terza, 
Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste. 

E'I  huon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  dell'invidia;  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono: 
Credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso, 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  V  aer  hen  fiso, 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
E  ciaschedun  lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi: 
Guardaimi  innanzi,  e  vidi  omhre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi 

£  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 
Udi' gridar:  Maria,  óra  per  noi: 
Óra,  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  si  duro,  che  non  fosse  punto 
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Modo  a  morte  Oreste  senza  conoscerlo, 
e  gli  gridò:  Ortitt  ion  io.  (Vedi  Cicerone 
i9  Anictm)  —  ATTertirò  che  queste  tocì 
DOD  Tengono  nò  da  Maria  santissima  nò 
da  Pilade,  come  quella  qui  appresso 
AwmU  dm  t«i  maU  aviU^  non  Tiene  da 
Gesù  Cristo,  che  non  son  certo  in  quel 
Inngo:  ma  Tengono  proferite  forse  da 
angeli,  siccome  altrettanti  testi,  a  ricor- 
dare a  quelle  animo  esempi  contrari  al- 
l' inTidia  che  esse  là  purgano.  (Vedasi 
anche  la  nota  al  t.  433  del  Canto  se- 
guente.) 

33.  ed  ancAe  non  t*  affisn,  ed  anche 
questa  non  si  so  (Fermò. 

35.  E  COVI*  <o  dimandai,  e  appena  ebbi 
fotta  questa  domanda. 

36.  ÀmaU  da  cui  maU  av99t$  :  •  DiUgitt 
i«t«iicot  vesfros,  •  parolo  di  Gesìi  Cristo 
nel  Tangelo  di  san  Matteo,  V,44.  —  Dante 
dislingue  qui  tre  gradi  di  carità:  Dare 
aiuto  a  coloro  che  ne  son  priTi  ;  di  che 
porse  un  beir  esempio  Maria  alle  nozze 
di  Cana,  quando  si  Tolse  al  figlinolo  di- 
cendo finnm  non  habent:  Torre  sé,  an- 
che con  pericolo  di  morte,  per  V  altrui 
ssWezza;  come  fece  Oreste:  Itender  hen 
per  male;  e  questo  e'  è  insegnalo  dallo 
parole  di  Cristo. 


37.  Quiito  cinghio  tftrta^  questo  cer- 
chio 0  girone  gastiga. 

38,  39.  e  però  le  corde  della  ferza  ton 
tratte  da  amore»  intendi  :  e  però  gli  ar- 
gomenti di  che  si  compone  la  ferza,  cioò 
ì  detti  e  gli  esempi,  coi  quali  si  pungono 
questi  penitenti,  sono  mossi  da  amore  e 
suonano  amore. 

40  43.  Intendi:  il  freno  per  rattenere 
gl'inTidiosi  dal  correre  in  quel  Tizio, 
vuol  eetere  del  contrario  iuono,  cioè,  bi- 
sogna che  sia  di  minaccia  e  non  d'amore, 
OTToro  de' danni  a' quali  porta  l'invidia 
(XIV,  T.  130  e  seg.)  :  e  credo,  per  quanto 
io  penso,  secondo  quel  che  ho  Teduto  ncl- 
r  altro  girone,  che  l' udirai  prima  che  tu 
giunga  alla  scala  che  dal  secondo  balzo 
ascende  al  terzo,  ove  sta  l' angelo  cho 
perdona  questo  peccato. 

4S.  lungo  la  grotta^  lungo  la  rupe,  lungo 
il  monte. 

48.  Cioò,  di  color  livido,  com'  era  quel 
della  pietra. 

50,  51.  gridar,  recitare  a  voce  alta.  Sono 
le  litanie  de* Santi. 

53,  53.  Non  credo  cho  oggi  sia  sulla 
terra  un  uomo  si  duro,  che  ec.  —  Ancoi 
(dal  latino  barbaro  hano  hodie)  è  voce 
del  Tirolo  italiano,  e  vaio  guef/'  oggi. 
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Per  compassion  di  quel  ch'i' vidi  poi: 
Chò  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto,  ^ 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi, 

Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 
Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti; 

E  l'un  sofferia  l'dtro  con  la  spalla, 

E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti  ^ 

Cosi  li  ciechi,  a  cui  la  roha  falla, 

Stanno  a' perdoni  a  chieder  lor  bisogna; 

E  r  uno  '1  capo  sovra  l' altro  avvalla. 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole,  w 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna^ 
E  come  agli  orbi  non  approdai  Sole, 

Così  all'ombre,  di  ch'io  parlava  ora, 

Luce  del  ciel  di  so  largir  non  vuole; 
Ch'a  tutte  un  fìl  di  ferro  il  ciglio  fora  '^ 

E  cuce  si,  come  a  sparvier  selvaggio 

Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 
A  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 

Perch'io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio.  '^ 

Ben  sapev'ei,  che  volea  dir  lo  muto; 

E  però  non  attese  mia  dimanda, 
^  Ma  disse  :  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto^ 

in.  Per  qH  occhi  fui  di  gravi  dolor  mutilo,  69   di  ti   largir  non  vttoI#,  cioè,  non 

catacresi,  inyece  di  dire:  dal  grave  dolore  Tuole  esser  loro  liberale  dì  sé,  moslrao- 

mi  furoDO  spremale  le  lagrime  dosi  loro. 

58.  cilicio.  Veste  aspra  e  pangente.  70.  il  ciglio  fora,  fora  le  palpebre.  — 

59.  soffnia,  roggeva,  sosteneva.  -^  AI  Imagina  che  le  anime  degr  ioTldi  abbìan 
contrario  di  ciò  che  fanno  nel  mondo  cuciti  d' un  fil  di  ferro  gli  occhi,  perchè 
gl'invidiosi,  che  si  gettano  a  terra  Tao  io  vita  non  poteron  vedere  il  bene  altrui 
r  altro  0  soppiantano.  senza  attristarsene. 

60.  E  lutti  erano  retti  dalla  ripa,  cioó  71.  Agli  sparvieri  selvatichi,  o  presi  dì 
tutti  si  appoggiavano  alla  ripa.  fresco,  solevano  i  cacciatori  cucire  per 

61.  falla,  figurai,  manca.  qualche  tempo  le  palpebro,  affine  di  pò- 
63.  a'  perdoni,  alle  chiese  ov*  ò  il  per-      lerli  pili  agevolmente  addomesticare. 

dono  0  r  indulgenza,  e  perciò  concorso  75.  Contiglio  per  coniigliert  :  meloni- 
di  genie.  mìa. 
65.  avvalla,  abbassa.  76.  Sapeva  ben  egli  qual  fosse  il  mio 

65.  tonard«H<paro2<di  mesta  preghiera,  pensiero,  benchò  io  mi  stessi  mulo,  e  non 

66.  Ma  per  1' aspello,  per  l'aria  del  lo  manifestassi  con  parole.  —  Virgilio  in- 
volto, che  non  domanda  meno  ansiosa-  dovina  le  voglio  e  i  pensieri  di  Dante. 
mento  dì  quello,  che  domandino  le  pa-  Inferno,  canto  X,  v.  18;  XVI,  v.  119, 190. 
roto,  ^ai^o^na.  Dice  non  solo  brama  viva,  78.  E  nel  parlare  tii  brtvt  od  argutg, 
ma  tormentosa.  perchè  con  brevità  ed  acutezza  conviene 

67.  E  come  a'  ciechi  non  arriva,  non  parlare  ai  ciechi,  essendo  essi  di  meoUr 
giunge,  la  luce  del  Sole.  meno  distratta  de'  veggenti. 
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Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Bella  cornice,  onde  cader  si  puote,  80 

Perchò  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 
Dall'  altra  parte  m' eran  le  devote 

Ombre,  che  per  l' orribile  costura 

Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote. 
Volsimi  a  loro,  ed:  0  gente  sicura,  W 

Incominciai,  di  veder  l'alto  lume, 

Che  '1  disio  vostro  solo  bave  in  sua  cura; 
Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 

Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume,  ^ 

Ditemi  (chò  mi  fia  grazioso  e  caro) 

S'anima  ò  qui  tra  voi,  che  sia  latina: 

E  forse  a  lei  sarà  buon,  s' io  l' apparo. 
0  fratel  mio,  ciascuna  è  cittadina 

D'una  vera  città:  ma  tu  vuoi  dire,  ^5 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov'  io  stava: 

Ond'io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
Tra  r  altre  vidi  un'  ombra,  eh'  aspettava  1^0 

In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir:  Come? 
•Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. # 
Spirto,  diss'  io,  che  per  salir  ti  dome, 
19,  80.  Intendi  che  Virgilio  gli  iteia     ò  significato  sotto  1*  allegoria  d'  un  largo 
ora  a  destra.  flumo.  —  Per  fiume  della  mente  altri  in- 

81.  t*  ingkirtania,  è  circondata.  tende  il  fiume  de' pensieri  e  degli  atfetti; 

85.  per  T  orribile  eoifura,  per  la  cuci-  ma  non  corrisponde  troppo  bene  al  con- 
torà  del  fil  di  ferro,  la  quale  a  vedersi      testo. 

desta?»  orrore.  9ì.  latina,  italiana. 

84.  Spremevano  le  lagrime  con  tal  forza,  90.  E  forse  a  lei  gioverà,  se  io  la  im- 

che,  per  le  cucite  palpebre,  venivano  a  paro  a  conoscere,  perchè  pregherò  e  farò 

bagnare  le  gote.  pregare  per  lei. 

86.  81.  0  gente  certa  e  sicura  di  vedere  94-96.  0  fratel  mio,  ciascuna  di  noi  è 
Iddio,  a  cui  solamente  il  desiderio  vostro  citUdina  del  cielo,  che  è  la  vera  patria 
anela.-  l'ofto  lume.  Purgaterio,  canto  VII,  nostra  ;  ma  tu  hai  voluto  dire,  se  fra  noi 
V.  96:  •  r  alto  Sol  che  tu  desiri: .  Nella  è  anima  alcuna,  che  abbia  vissuto  pelle- 
Soauna  :  •  Nelle  Scritture  Dio  è  chiamato  grina  in  Italia.  —  La  vita  presente  è  un 
Sole,  pérch'è  principio  della  vita  spi-  pellegrinaggio  verso  il  cielo. 

rimale,   come   il   Sole  è   della   corpo-  100-109.  Tra  1*  altre  io  vidi  un  ombra, 

n\^^  ,  che  faceva  segno  d'  aspettare  da  me  qoal- 

8^-90.  Se,  particella  deprecativa:  cosi  che  risposta;  e  so  alcuno  volesse  doman- 

la  grazia  dirina  tolga  prestamente  le  im-  darmi  :  E  comò  ne  poteva  far  segno,  men- 

parità  della  vostra  coscienxa,  di  modo  tre  avoa  le  palpebre  cucite?  io  gli  rispon- 

che  il  fiume  della  menU,  il  lume  intellet-  derei,  che  tenera  alzate  in  su  il  mente, 


toale,  discenda  puro  e  chiaro  in  essa  vo-      a  guisa  di  cieco 

lira  coscienia,  e  vi  renda  beati.  Anche         103.  che  per  «a.ir  a.  v., 

•elle  Scritture  queste  lume  intellettuale      domi,  ti  mortifichi  o  peni, 
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Be  ta  86^  quegli  che  mi  rispondesti, 

Fanimiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome.  i^ 

lo  fui  sanese,  rispose;  e  con  questi 

Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 

Lagrimando  a  Colui,  clie  sé  ne  presti. 
Saria  non  fui,  awegna  che  Sapla 

Fossi  chiamata;  e  fui  degli  altrui  danni  no 

Tih  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 
K  perchè  tu  non  credi  eh* io  t'inganni. 

Odi  se  fui,  com'i'ti  dico,  folle, 

Già  discendendo  V  arco  de'  miei  anm. 
Eran  i  cittadin  miei,  presso  a  Colle,  >*5 

Iti  campo  giunti  co' loro  avversari; 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  e'  volle. 
Hot  ti  fur  quivi,  e  vòlti  negli  amari 

Passi  di  fuga;  e  veggendo  la  caccia, 

I^dtizia  presi  ad  ogni  altra  dispari  ;  120 

Tant<>  ch'io  levai 'n  su  l'aidita  faccia, 

Gridando  a  Dio:  Omai  più  non  ti  temo; 

Come  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia. 
Pace  volli  con  Dio  in  sullo  stremo 

Della  mia  "vita:  ed  ancor  non  sarebbe  125 

Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo, 

105   t'Qitiniiii  capito  col  dirmi  0  il  tuo  il7.  di  quel  cV  «I  volU,  cioè,  della  scon> 

ftAvvs,  CI  il  Llìo  Titìmn.  fitta  de' Sanesi,  che  Dio  infatti  toIIo. 

iiìlr  rimando,  [ladfico.  119.  la  caccia,  che  i  Fioreolioi  daraoo 

iva,  Dùt^de-'ndi  cao  lagrime  a  Dio,  che  ai  Sanesi. 

n  t>oj  et^TicL'J^Ei'i  stesso. Par.,  cao.I.T. 33:  i30.  Ne  sentii  un  piacere,  che  noD  ne 

•  i>  rlivisa  1  ìrtìL,  ìb  mi  ti  presti  Tanto.  »  arerà  mai  sentito  1'  eguale. 

1(h}.  Sapia  111  uni.  gentildonna  sanese,  499.  Ornai  piU  non  ti  ttmOf  poiché  ho 
U  mijìù  landit»  dA  Siena  risse  a  Colle,  aruto  quello  ch'io  desiderava.  Qualche 
ova  ^loi  i^sii*[]dir  i  Suesi  sconfitti  da'Fio*  isterico  dice  che  le  parole  di  costei  fos- 
rLiDllni  (Cnnlo  XI,  t.  131),  ella,  che  for-  scro  queste:  «  Fammi  ora,  Dio,  il  peggio 
tinii^iìta  Qilbvci  i  cittadini  suoi,  ebbe  di  che  puoi;  ch'io  Tirerò  e  morirò  con- 
ciò  ftr!in<lÌ!^»in:ici  contento.  Fu  moglie  di  tenta.  • 

t.lfinibiilda  ScLf^cinì,  nobile  famiglia  se-  133.  Un' antica  norella popolare  dicera 

iit]S€,  Hi  ctii  appartenne  Castiglioncello  di  che  un  merlo,  sentendo  nel  gennaio  mi- 

ManliTi^giiiani.  ^Vcdi  il  Dizionario  storico  tigato  il  freddo,  credo  finito  l' inTomo,  e 

eoicatiudel  HcY<'^il3àViTi.CatHglionc9llo.)  fuggissi  dal  padrone  cantando:  t  Domine, 

^  DieruodD   il    l'oflla  che  non  ^u  tao  fa,  pili  non  ti  curo,  che  uscito  sondai  Terno  ;■ 

hnthè  fQtat  c/uciAfl/a  Sapia,  usa  uno  di  ma  presto  se  ne  penti,  perchè  il  fredde 

qua' triuochi  Jé  |>ìirolo,  che  agli  antichi  ricominciò,  e  cosi  conobbe  che  quel  po' 

^UD  dÌ!ìpi;iCÉ}vari[ì.  di  bonaccia  non  era  la  primaTera. 

liì.  A^L'tiilo  pfìi  passata  la  metà  delia  19S,  136.  Cd  ancora  lo  mio  dov$r$,  il 

tiìa  ordmarÉA»  dot,  quando  io  aveva  pib  mio  debito,  non  sarebbe  scemo,  cominciat« 

rii  ^S  ATinL  —   t'arco  de' mi9i  anni.  Nel  a  diminuire,  per  penitenza,  per  la  peni- 

C0n^iia,  Tratt,  IV,  cap.33:  •  Procede  la  tema  che  ho  già  fatta  in  questo  secondo 

DD^r;!  vìu  ad  ht  agìne  d'  arco,  montando  cerchio,  e  mi  iroTerei  tuttora  nell*  Anti* 

Il  dkàtuiiàcndo.  «  purgatorio  tra  I  negligenti,  se  ce. 
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8e  ciò  non  fosse,  eh' a  memoria  m^ebbe 

Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 

A  cui  di  me  per  caritade  increbbe. 
Ma  tu  chi  se*,  che  nostre  condizioni  130 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 

Sì  com'io  credo,  e  spirando  ragioni? 
Gli  occhi,  diss'  io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 

Ma  piccol  tempo;  che  poc^ò  1*  offesa 

Fatta,  per  esser  con  invidia  vólti.  ics 

Troppa  è  più  la  paura,  ond^ò  sospesa 

L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto; 

Che  già  lo  carco  di  laggiù  mi  pesa. 
Ed  ella  a  me  :  Chi  t' ha  dunque  condotto 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  HO 

Ed  io  :  Costui  ^'  è  meco,  e  non  fa  motto. 
E  vivo  sono:  e  però  mi  richiedi. 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  muova 

Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 
Oh  quest'  è  ad  udir  sì  cosa  nuova,  H» 

Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami; 

Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 
E  chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami. 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

Gh'a'miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami.  ISO 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana,  . 

Che  spera  in  Talamone;  e  perderàgli 

137,  i38.  Se  non  fosse  aTTenulo  che  mondo  faccia  de*  passi  anco  per  te  ;  cioè, 
Delle  tue  sante  orazioni  si  ricordò  di  no  eli' io  Tada  a  raccomandarti  a' tuoi  pa- 
li beato  eremita  sanese  Pier  Pettinalo.  reoti  ed  amici. 

151.  BcioUif  cioè  non  cuciti,  come  li  ab-  iSO.  Che  appresso  ai  miei  congiunti  tu 

biamo  noi.  mi  rimetta  in  baona  fama;  poiché  essi  mi 

1ó^  «  tpirandù  ragioni»  e  parli  rospi-  credono  dannata, 
raodo,  come  fanno  i  Tiri.  —  Sapfa  sente  151.  tra  quella  gtntt  vana,  la  gente  sa- 
li respiro  dall'  aria  mossa.  neso.  —  Inferno,  canto  XXIX,  t.  131-135. 

153-135.  Intendi  :  Anche  qui  purgherò  1S3.  Ck$  tptra  in  Talamone^  che  per 

il  peccato  deirinvidia  colla  cucitura  degli  arer  comprato  il  porto  e  castello  di  Ta- 

ocehi,  ma  per  poco  tempo,  poiché  poca  lamone  spora  di  poterlo  ri  popolare  e 

è  r  offesa  da  me  fatta  a  Dio  col  mirare  farne  un  emporio,  per  cui  ella  diventi 

inrìdiosamente  l'altrui  bene.  potente  sul  maro. 

136-138.  Ma  pih  assai  é  in  me  la  paura  1S9, 155.  $ptrdtràgli,  e  perderaTTi  (nota 

del  tormento  di  sotto,  cioè  della   pena  gli  per  vi)  pib  di  speranza,  che  a  trovar 

della  superbia;  ond*  è  totptta,  por  cui  ò  V  acqua  Diana  :  cioè,  sarà  per  lei  un'im- 

in  tal  apprensione  l'anima  mia,  che  già  presa  pib  disperata  che  il  trovare  l'acqua 

■1  pare  d'  avere  addosso  i  gravi  pesi  di  Diana.  Talamone  essendo  posto  nella  Ma- 

laggib.  —  L' invidia  è  il  vizio  do'  vili  o  remma  ed  in  uno  do'  peggiori  punti  delli 

4appo€bi  ;  la  superbia  lo  è  do' sapienti  0  malaria,  era  impossibile  ripopolarlo  (f 

id'  graDdi.  spopolato  e  abbandonato  è  infatti  tuttora). 

143,  144.  Se  tu  Tuoi  eh*  io  di  là  nel  onde  i  Sanesi  si  misero  veramente  ad  ia* 
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Più  di  speranza,  eh*  a  trovar  la  Diana | 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiraglL 

presi  fuori  d' ogni  speraout    L'  acqo»  nel  convento  del  Ctrmioe  (ebiesi  san  Nìc- 

Diana  poi  era  una  polla  sotterranea  e  colò),  nno  de*  punti  più  elcTstti  della  cilU 

profondissima,  che  dal  Comune  df  Siena  di  Siena. 

fn  fatta  cercare  per  lunghi  anni,  e  con  454.  Ma  pib  tì  perderanno  gli  ammi- 

grande  dispendio.  Alla  fine  fa  trorata,  ed  ragli  ;  poiché  se  i  cittadini  di  Siena  tì 

il  poszo  di  essa,  che  tuttora  s'appella  perderanno  la  moneta  e  la  speranza,  i 

pozto  Diana»  è  cosi  copioso  d' acqua  che  capitani  dell'  armala  navale,  e  direttori 

reca  meraviglia,  come  reca  meraviglia  la  de'  lavori  del  porto,  vi  perderanno  per 

sna  grandissima  profondità   Esso  rosta  caasa  della  malaria  la  vita. 


CANTO  DECIMOQUARTO. 

Parla  Dante  eon  altre  di  qnell*  anime  del  girone  secondo.  Rinleri  de'CalboIi  gli  tk 
nn*  interrogazione,  alla  quale  avendo  egli  risposto,  Onido  del  Duca  (che  air  altro  sta 
presso)  prende  motivo  d*  inveire  contro  le  dttà.di  Toscana  bagnate  dairAmo;  e 
quindi  lamenta  il  degenerare  delle  nobili  schiatte  romaffanole.  PurtitÌBi  da  qnelli  spi- 
riti, odono  i  Poeti  alte  voci,  che  ricordano  esempi  di  castighi  incontrati  dagrinvidiocL 

Chi  è  costui  che  U  nostro  monte  cerchia, 

Prima  che  morte  gli  ahhia  dato  il  volo, 

Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 
Non  so  chi  sia;  ma  so  -ch^ei  non  è  solo: 

Dimandai  tu,  che  più  gli  t*  avvicini,  • 

E  dolcemente,  si  che  parli,  accòlo. 
Così  duo  spirti,  r  uno  all'  altro  chini, 

Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta: 
•  Poi  fèr  li  visi,  per  dirmi,  supini  ;% 
E  disse  Tuno:  0  anima,  che  fitta  io 

Nel  corpo  ancora,  invèr  lo  ciel  ten  vai, 

Per  carità  ne  consola  e  ne  ditta 
Onde  vieni,  e  chi  se'  :  che  tu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 

Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai  15 

I.  6'A{^co«/mì,  domanda  Guido  delDuca  Atto  che  fanno  i  ciechi  quando  vogliono 

a  Uioieri  de*  Calboli,  cAe  cercAùi,  il  qualo  parlare  altrui.  Nel  canto  XllI,  v.  i09: 
gira  attorno  il  nostro  monte?                   -    i  Lomento,  in  guisa  d'orbo,  in  su  levava.» 

S.  gli  abbia  dato  il  volo,  sciogliendolo  40.  fitta,  figurai,  chiusa, 

da'  lacci  del  corpo.  43.  per  carità.  In  anima  già  invidiosa 

5.  Ed  apri....  9  coperchia,  ed  apro  o  questa  è  parola  d' espiazione  e  ba  doppia 
chiude.  efficacia.  —  ne  ditta,  ne  di',  dinne.  Dittara 

4.  Non  to  chi  sia,  gli  rispondo  RiDÌeri.  per  dire  V  usò  anche  il  Petrarca:  •  ìli  la- 

6.  Ed  accdlo,  accoglilo  con  dolcezza  af  scia  in  dubbio;  si  confuso  ditta.  » 
finché  parli.  —  accólo,  imperativo,  del-  14.  della  tua  grazia,  della  grazia  che 
r  anliq.  accórre  o  accoere.  Dio  t'  ha  concessa. 

7.  r  uno  ali*  altro  chini,  V  uno  chinato  IS.  Quanto  può  far  maravigliare  una 
verso  dell'  altro.  cosa  che  non  fn  vista  mai;  cioè,  cho  oa 

9.  Poi,  per  parlarmi,  alzarono  il  volto,      uomo  vivo  venga  quassb. 


e 
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Ed  io:  Per  mezzo  Toscana  si  spazia 
Un  fiamicel,  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 
Di  sovr'esso  rech'io  questa  persona: 
«  Dirvi  eh*  io  sia,  saria  parlare  indamo  : 
#  Che  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona.  ^ 
Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dioea,  tu  parli  d' Arno. 
E  r  altro  disse  a  lui:  Perchè  nascose 
Questi '1  yocabol  di  quella  riviera, 
Pur  com'uom  fa  dell'orribili  cose? 
E  r  ombra,  che  di  ciò  dimandata  era. 
Si  sdebitò  cosi:  Non^spj^  ma  degno 
Ben  è  che  '1  nome  di  tal  valle  péra  : 
Che  dal  principio  suo  (dov'  è  sì  pregno 
L' alpestro  monte,  ond'  è  tronco  Pelerò, 
Che  ^  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno), 
Infin  là  Ve  si  rende  per  ristoro 
Di  quel  che  1  del  della  marina  asciuga, 
Ond' hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro. 
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IG.  P9r  mt£To,  per  mezzo  a.  —  ti  tpa- 
fio,  ti  distende  e  scorre.  —  Spatia,  Ol- 
limo:  Pfrocckè  non  va  a  diritta  linea. 

17.  U»  finmicet,  cioò  l'Arno,  che  nasce 
io  qoella  parlo  dell*  Appennino,  eh*  è 
chiamaU  Falterona. 

18.  Dica  ehe  non  si  contenta  di  cento 
miglia,  perehò  il  sno  corso  colle  sue 
tortuosità  ò  quasi  di  miglia  cento  cin- 
quanta. 

19.  DiMovT^etto,  da  un  luogo  posto  sulla 
rira  di  esso  fiume.  Inferno,  canto  \X1II, 
▼.  94,  95  :  «  Io  fui  nato  e  cresciuto  Sopra 
il  bel  fiume  d*  Arno.  » 

31.  ancor  motto  non  «nona,  ancora  non 
h  ffiollo  nolo  alla  gente. 

32.  accarno,  vale  propriamente  penetro 
ifntro  la  carne;  qui  vale  semplicemente 
ynttro  dtntro. 

34.  Qnti  eh$  prima  dicea,  cioè  Guido 
dol  Duca. 

25.  I?  r  altro,  cioè  Rinierl  de'Calboli. 

29.  Si  tdebitò,  pagò  il  debito  cbe  aTeva 
di  rispondere. 

óO.  Chiama  vallt  il  fiume,  forse  dalla 
*3fr«  per  la  quale  scorre. 

M-óG.  Costruisci  ed  intendr:  Poicbè  dal 
100  principio,  cioè,  dal  punto  ove  TArno 

fi  U  sua  sorgente,  nel  quale  l' alpestro 


monte  dell'  Appennino,  da  cui  resta  poi 
distaccato  Pelerò,  ò  .si  pregno  e  copioso 
d'acque,  che  in  pochi  altri  luoghi  lo  è 
di  più  ;  dal  suo  principio,  infino  là  dorè 
r  Arno  si  rende  al  mare,  per  ristorarlo 
di  quel  Tapore,  che  il  Sole  fa  alzare  dalla 
marina,  per  e/Tetto  del  qual  Tapore  i 
fiumi  hanno  ciò  che  ra  con  loro,  cioè 
r  acqua  che  in  essi  scorre  ;  la  Tirth  ec. 
—  Dice  che  in  quel  punto  l'Appennino 
è  molto  gravido  d' acque  (prei^no) ,  poiché 
li  ha  la  sorgente  non  solo  l'Arno,  ma 
altresì  il  Tevere.  —  Altri  intende  pri^no 
por  eminente:  come  in  Ialino  tum'ene  vale 
alto,  onde  tumulue,  E  segue:  in  pochi 
luoghi  paesa  oltra  quel  eegno,  nella  Cam* 
pania  l'Appennino  è  pid  alto.  11  Terrario 
dice  di  questo  monte:  lExcolsus  maxime 
Inter  agrum  parmcnsem  et  lucensem.  »  — 
E  dicendo  che  dall'Appennino  è  tronco 
Pelerò,  tuoI  significare  che  Pelerò,  pro- 
montorio della  Sicilia,  resta  distaccato 
e  quasi  tronco  dall'  Appennino  per  lo 
stretto  di  Messina; e  credesi  cbe  un  tempo 
facesse  con  lui  tutto  un  monte,  quando 
la  Sicilia  era  attaccata  all'Italia,  ^neid.. 
Ili  :  «  Hasc  loca  vi  quondam....  Dissiluisse 
fernnt:  cum  protinus  utraque  tellos  Una 
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Virtù  coai  per  nimica  si  fuga 
Da  tutti  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  luogo,  0  per  mal  uso  che  gli  fruga. 

Ond' hanno  si  mutata  lor  natura 
Gli  ahitator  della  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura.       / 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle      cj/l^*^*-'^' 
Che  d*  altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 
Dirizza. prima  il  suo  povero  calle. 

Botoli  truova  poi,  venendo  giuso, 
Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa^ 
E  da  lor  disdegnosa  torce  il  muso  : 

Vassi  caggendo;  e  quanto  ella  più  ingrossa, 
Tanto  più  truova  di  can  farsi  lupi, 
La  maladetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 
Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda,    *)',\^ 
Che  non  temono  ingegno  che  le  oc^pi. 

Né  lascerò  di  dir  per  ch^ altri  m'oda: 
E  buon  sarà  costui,  s' ancor  s'ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote  che  diventa 
Cacciator  di  quei  lupi  in  sulla  riva 


44 


45 


60 


S1-S9.  La  virtù,  quasi  sia  nostra  nemi« 
ea,  si  caccia  da  tulli  cosi,  corno  fosse 
una  serpe;  e  ciò,  o  per  isTenturata  si- 
taazioDO  del  luogo,  che  disponga  gli  ani- 
mi al  Tizio,  0  per  cattivo  abito,  che  li 
«limoli  a  male  operare.  Intendi:  la  virtìi 
è  odiata  dalla  sorgente  dell'Arno  alla 
foco. 

42.  Che  pare  che  Circe  (famosa  ma- 
liarda, cbe  convertiva  gli  uomini  in  be- 
•stie)  gli  pascesse  di  cibi  ferini. 

43-45.  Tra  brulli  porci  (cioò  I  Cason- 
tinesi),  pib  degni  di  ghiande,  che  d'altro 
cibo  fatto  per  uso  degli  uomini,  comin- 
cia r  Arno  il  suo  corso,  dapprima  povero 
d' acque. 

46-48.  Venendo  gid,  trova  poi  do' pic- 
coli cani,  ringhiosi  e  rabbiosi  pib  di 
quello  che  permettano  lo  loro  forze  (cioè 
gli  Aretini),  e  da  loro  in  atto  di  sdegno 
torce  il  suo  corso,  e  si  volge  a  destra, 
non  volendo  nò  traversare  nò  rasentare 
la  loro  città. 

49.  Vani  caggendo,  se  ne  va  cadendo, 
abbassandosi  gih  pel  piano  del  Valdaroo 
superiore. 


80.  Vuol  dire,  che,  lascialo  il  distretto 
aretino  ed  entrato  l'Arno  nella  provincia 
fiorentina,  non  trova  più  cani,  ma  lupi  ; 
cioò,  trova  i  Fiorentini,  Guelfi  avidi  o 
rapaci. 

51.  foisa^  fiume,  per  dispregio. 

53-54.  Oltrepassata  Firenze  ;  o  percorso 
il  Valdarno  inferiore,  trova  infine  i  Pisani, 
volpi  si  piene  di  frode,  che  non  temono 
ordigno,  o  trappola  che  le  chiappi  ;  ov- 
vero, clie  non  temono  qualsivoglia  sottile 
argomento,  che  possa  sopraffarlo. 

55-57.  Nò  lascerò  di  dire  queste  verità, 
pQrquantochò  mi  ascolti  un  toscano,  tut- 
tora vivente;  ed  a  costui  sarà  altresì 
buono  e  gioverà,  se,  tomaio  al  mondo, 
ancor  s'ammenta,  si  rammenterà  di  quello 
che  ora  un  verace  spirilo  di  profezia  mi 
rivela.  —  buon  iarà  eottui.  Molle  altro 
volle  abbiam  veduto  taciuta  la  preposi- 
zione avanti  ai  pronomi  di  persona. 

58-60.  lo  vegoto  tuo  nipoti  (conlinoa  a 
diro  m.  Guido  rivolgendo  la  parola  a  m. 
Rinieri)  il  quali  diventa  eaeciatort  di  quei 
lupi.  Cosini  fu  m.  Fuicieri  do'  Calboii, 
Dipolo  del  detto  m.  Rinieri,  il  quale  nel 


CANTO   LKCIMOQtJAttTO. 

Del  fiero  fiiune,  e  tutti  gli  sgomenta: 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva; 
Poscia  gH  aucido  come  antica  belva: 
Molti  di  vita,  e  so  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva: 
Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mWV  anni 
Nello  stato  prima' non  si  rinselva. 

Com' all' annùnzio  de' futuri  danni 
Si  turba '1  viso  di  colui  che  ascolta, 
Da  qualche  parte  il  periglio  Tassanni; 

Cosi  vid'  io  r  altr'  anima,  che  vòlta 
Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista, 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  so  raccolta. 

Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista 
Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi; 
E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 

Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi, 
Ricominciò:  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuo'mL 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso: 
Però  sappi  ch'io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  1  sangue  mia  d' invidia  si  riarso. 
Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto. 
Visto  m' avresti  di  livore  sparso  : 
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IÓ05,  fatto  per  due  Tolte  potestà  di  Fi* 
reoze,  fa  da*  Neri  per  denari  indotto  a 
periegnitare  e  inalmeDare  i  Bianchi,  t On- 
de (dice  il  YilUoi)  grande  tarbazione  D'eb- 
be la  eittade,  e  poi  ne  «egairo  molli  mali  o 
leandaU.  •  ^  Dtl  fitrc  fiumt  ;  fiero  percbò 
abitato  da  nomini  qaati  fiere  in  loro  bo*  ' 
ttialiti.  Infatti  oi  li  ha  chiamali  or  pord, 
or  caaf,  or  <«pi  e  volpi. 

61.  T§mdg  la  earn»  loro^  perchè  perdo- 
laro,  eeme  si  ò  detto,  diede  molli  Biao- 
tbi  io  mano  de'  loro  nemici. 

Q.  Poscia  li  uccide  come  si  uccide  on 
wccbio  boa  non  pili  allo  al  laroro. 

65.  Molti  pri?a  di  rita,  e  so  stesso  prì- 
ra  di  boona  fama,  per  essersi  dato  a  co- 
loseere  Dono  Tenale  e  crudele. 

64.  itila  fritto  ttlva,  della  malvagia, 
pitto  dolente,  Firenze. 

65,  66.  Lasciala  tale,  cioè,  si  spopolata 
'  stagnioosa,  che  di  qui  a  miU'  anni  non 
li  rimette  asilo  stato  primiero.  —  Dice 
ti  rin$ilva  per  corrispondenza  della  me- 


tafora usata,  chiamando  Firenze  col  nome 
di  stiva —  Prima'  ò  apocope  di  primato, 
primiero,  cora'  abbiamo  a?Tertilo  altro 
Tolte. 

G9.  Da  qualcht  parte  il  periglio  l' aS' 
tanni  :  Da  qualunque  parte,  da  qoal  che 
siasi  la  parte  onde  il  pericolo  lo  afferri. 
0  assalga. 

70.  V  allr'  anima,  cioò  m.  Rlnieri. 

73.  Poiché  ebbe  intoso  e  considerato 
quelle  parole  di  predizione. 

76   parlami,  invece  di  parlommi, 

77.  eh'  io  mi  deduca,  eh'  io  m' induca, 
condiscenda. 

78.  non  vuoimi,  non  Tooimi,  non  mi 
Tuoi  ;  cioè,  manifestare  il  nome. 

80.  Tanta  tua  grazia,  quanta  è  quella 
d'  aTorti  concesso  di  Tenir  tìto  quassb; 
non  ti  tarò  tcarto,  cioò,  arare  nel  darti 
la  risposta. 

81.  Gttido  del  Dura  da  Bertinoro. 

83.  riarto.  Alberlano  :  •  L'iuTldia  colui 
Che  la  porla  seco,  ardo^g^^yCoOgle 


*    Mu  umfjiiH 


BVJ  L£L  fukoatorio 

DI  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 
0  gente  mnana,  perdiè  poni  il  cuora 
Là  Ve  mestier  di  consorto  divieto? 

Questue  Rinier;  quest'èl  pregio  e  1* onore 
Della  casa  da  Galboli,  ove  nullo 
Fatto  8*  è  reda  poi  del  suo  valore. 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  i&ìto  brullo 
Tra  '1  Po  e  1  monte  e  la  marina  e  1  Reno 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo: 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  sa.  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

Ov'  è  1  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardi, 
Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Carpigna? 
0  Romagnuoli  tornati  in  bastardi! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  piociola  gramigna? 

Non  ti  maravigliar  s' io  piango,  o  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
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b5.  Metafora:  dello  malo  mio  opere  rae- 
eolpo  colai  frutto,  quale  tu  vedi.  Qua  te- 
minaverit  homo,  hac  metet;  San  Paolo. 

8G,  81.  0  jjento  umana,  perchè  poni  il 
cnjiido  alTello  nello  cose,  In  cui  è  niosUeri 
div  eto  di  con$orto,  cioò  esclusione  di  com- 
t»a;no?  Vuol  diro  che  non  polendosi  i 
l»pni  torroni  possederò  da  tutti  (lo  che 
in  chi  n' e  privo,  o  scnr?nmcnte  provvi- 
sto, dii  1uoì;o  a.l'  invidia},  dere  l'  uomo 
porro  il  cuore  nei  beni  spiriluali. 

8S.  Binieri  da  Call>oli  di  Forlì. 

91-93.  Il  Po,  il  monte  Appennino,  il 
mare  Adriatico  o  il  Keno  circosciivono 
ia  Romagna.  Intendi:  Ed  in  liomajina 
non  la  sola  discendenza  di  Rinieri  è  fatta 
brulla,  ò  divenuta  nuda  e  priva  del  bone 
morale  o  del  bene  scienti  lieo.  //  bene  ri- 
ehietto  al  vero  è  il  retto  pensare  e  l'eser- 
cizio dello  morali  virtù  ;  il  bene  richiesto 
al  trnttullo,  cioò  al  sollievo  dell'animo, 
ò  l'arte  e  la  scienza.  —  Il  Pelrarca: 
•  Virgilio  vidi  :  e  parmi  intorno  avesse 
('ompagoi  d'alto  ingegno  e  da  trastullo,  • 
(Trionf.  d*  Am.,  IV,  19,  20. .  —  K  nel  vero 
0  nel  bello  Danto  voleva  il  bcno. 

9Ì-96.  Poiché  il  pacso  comproso  dentro 
questi  termini  è  ripieno  di  venenosi  sterpi^ 
di  malvagi  costumi,  cosicché  per  qualsi- 
voglia cura  di  legislatori  o  filosofi  troppo 
lardi  ormai  fi  giun;fcrebbo  a  mutarli. 


97.  Ucsser  Litio  da  Valbona,  cavalìfri 
assai  dabbeoB  e  virtuoso.—  Arript  Ifaur- 
dif  secondo  alcuni  da  Faenza,  secondo  ^U 
tri  da' Bertinoro,  fu  uomo  prudcDle,  cu* 
goanimo  e  liberale. 

98.  Pier  Travertaro  fa  signor  di  Ra< 
renna,  molto  splendido  od  amatore  d'ofù 
virili  ;  il  quale  dicono  che  marìlaase  ana 
sua  figliuola  al  ro  d'  Ungheria.  —  €*i4» 
di  Carpigna  fu  da  Montefeltro,  nobilissi- 
mo uomo,  e  sopra  ogni  altro  del  tao  teaipa 
libéralissimo. 

99.  0  Romagnuoli  Toramento  trali^Biti 
e  di  buoni  e  gentili  eh'  eravate,  fatU  ora 
cattivi  e  barbari  1 

100-103.  Quando  sarà  mai  che  in  Bol«- 
gna  ralligni,  rinasca,  «h  Fabbro,  e  qnao^* 
in  Faenza  rallignerà  «n  Bamardi*  di  Fé 
tco,  che  di  piccola  gramigna,  dì  aaile  ori- 
gine, divennero  verga  gentitg,  dive&ner* 
grandi  per  opere  egregie  ?  —  Messer  Fe*- 
(ro  do*  Lamberlazzi,  da  basso  suio  sì  alte 
tanto  per  le  sne  virttk,  che  poco  Bia&cé 
non  divenisse  signore  di  Bolofiia  so»  pv 
Iria.  — Messer  Beniartfiiio, di  amile  schiat- 
ta, e  figlio  d<  Fosco  0  Folco,  divenne  per 
le  suo  virtuose  opere  tanto  chiaro,  che 
Faenza  sua  patria  ne  ricevette  tpleodoft. 

ÌOh.  Guido  da  Prata,  castello  Ira  Paca- 
ta e  Forlì,  fu  valente  e  liberale,  •  sifoerc 
del  detto  castello.  jOOqIc 


CAKTO  DBOmOQUÀBTO. 

Ugolin  d'Azzo,  che  vi  vette  nosco, 
Federigo  Tignoso,  e  sua  brigata, 
La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi, 
(E  runa  gente  e  l'altra  è  diredata), 

Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi^ 
Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia, 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

0  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 
Poiché  gita  se  n'  è  la  tua  famiglia, 
E  molta  gente,  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifìglia; 
E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  di  figHar  tai  conti  più  s'impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  da  che  *1  Demonio 
Lor  sen  gira;  ma  non  però,  che  puro 
Gianmiai  rimanga  d' essi  testimonio. 

0  Ugolin  de'Fantoli,  sicuro 
E  il  nome  tuo^  da  che  più  non  s' aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

Ma  va' via.  Tosco,  omai;  ch'or  mi  diletta 
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105.  Ugolin  à'  Atto,  che,  sebben  nato 
fn  Toscana,  tivttt  notco,  TÌsse  eoo  noi 
Komagnuoli.  —  E' fu  degli  Ubaldini,  fa- 
mi jclia  toscana;  e  perciò  dorè  leggersi 
mosco,  e  noD  voico,  come  hanno  molte 
edixioDÌ;  poiché  Guido  del  Duca  non 
iTrebbe  arnto  rootiTO  di  commemorare 
tra  i  Roraagnuoli  illustri  Ugolin  d'Azzo, 
nomo  nato  io  Toscana,  se  egli  non  fosse 
rissoto  io  Romagna. 

106.  Federigo  Tignoio^  gentiluomo  di 
hiroìoi  picn  di  Tirtb.  —  sua  brigata,  la 
sua  parentela  e  consorteria,  orvero  la 
scelta  compagnia  de'  suoi  amici. 

107.  I  Travertari,  a  gli  Anaitagi  furono 
Dobilissime  famiglie  di  Ravenna. 

lOd.  E  r  una  famiglia  e  1'  altra  è  dir$- 
iat;  diseredata,  fatta  priva  del  valore, 
della  liberalità  e  delle  altro  virtù  do'suoi 
maggiori. 

109>1H.  Intendi:  Non  ti  maravigliare, 
0  Tosco,  B*  io  piango,  quando  rimembro 
le  gentili  donne,  i  valorosi  cavalieri,  gli 
tffanni  §  gli  agi,  le  onorate  fatiche,  e  i 
coiBodi  altrui  procurati,  che  n$  invoglia- 
ta anor§  §  eortetia,  delle  quali  cose  un 
nobile  o  virtuoso  amoro,  e  un  vivo  senso 
di  cortesia,  faceva  invogliare  colà,  cioò 
la  Romagna,  ov'  oggi  i  ci:'jri  son  divenuti 
coti  mal  vagì. 


113-114.  0  Brettinoro:  parla  Guido  del 
Duca  alla  propria  patria,  (oggi  Bertinoro) 
paese  di  Romagna,  e  gli  dice  :  perchè  non 
li  dilegui,dappoichè,  per  non  divenire  mal 
vagia,  se  n*  è  andata  l'antica  famiglia  che 
ti  reggeva,  insieme  con  molt' altra  gente? 

415-117.  Immagina  poeticamente  che 
siano  i  paesi  stessi,  che  si  dan  pensiero 
della  procreazione  do*  loro  signori.  In- 
londi  :  Fanno  bene  i  conti  di  Bagnaca- 
vallo(iMalabocca)a  non  procrear  figliuo- 
li; o  fanno  male  quei  di  Castrocaro,  e 
peggio  quelli  di  Conio,  che  sempre  pib 
si  brigano  di  procrear  figliuoli  siffatti.  — 
Conio,  Castrocaro  e  Bagnacavallo  son  ca- 
stelli di  Romagna. 

118-120.  Bene  si  condurranno  i  Pagani, 
signori  di  Faenza  e  d' Imola,  dopoché 
Mainardo  loro  padre  (Inferno,  canto  XXVI, 
V.  49-61),  per  lo  sue  malvagità  sopranno» 
minato  il  Demonio,  sarà  morto;  ma  poi 
la  trista  fama  del  padre  non  sarà  peral- 
tro, che  riroaniia  d' essi  pna  memoria  pura 
e  senza  macchia. 

121.  Ugolino  de'  Fantoli  fu  un  virtuoso 
gentiluomo  di  Faenza,  che  non  ebbe  proli 
maschile;  e  però  dice  il  Poeta,  che  si* 
cura  ò  la  buona  fama  del  suo  nome,  poi- 
ché, non  avendo  figli,  non  vi  è^cbì  trali* 
gnando  la  possa  oscurare.       jOOQIc 


J^14  DEL  rUEOATORIO 

Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare:  125 

SI  m' ha  nostra  ragion  la  mente  stretta. 
Noi  sapevam  che  quell'anime  care 

Ci  sentivano  andar;  però  tacendo 

Facevan  noi  del  cammin  confidare. 
Poi  fummo  fatti  soli  procedendo,  13C 

Folgore  parve,  quando  V  aer  fende, 

Voce  che  giunse  di  centra,  dicendo: 
Anciderammi  qualunque  m'apprende: 

E  fuggia  come  tuon,  che  si  dilegua, 

Se  subito  la  nuvola  scoscende.  *33 

Come  da  lei  V  udir  nostro  ebbe  tregua, 

Ed  ecco  r  altra  con  si  gran  fracasso, 

Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 
Io  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso. 

Ed  allor,  per  istringermi  al  Poeta,  ^^ 

Indietro  feci,  e  non  innanzi,  il  passo. 
Già  era  l'aura  d'ogni  parte  queta; 

Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo, 

Che  dovria  l' uom  tener  dentro  a  sua  meta. 
Ma  voi  prendete  l'esca,  sì  che  l'amo  i** 

Dell'  antico  avversario  a  sé  vi  tira  ; 

E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

126.  Cotanto  il   nostro   ragìonamonlo  gatorio  a  proforir  quelle  parole.  Allret- 

(«Mfra  roi^ioii)  mi  ba  anguiiiata  la  mento,  tanto  dicasi  dolio  altre  del  t.  139:  •  Io 

—  Altri  leggono  noitra  r$gion,  ed  allora  sono  Aglaaro  che  diTOoni  sasso.  • 

intendi  :  la  comdUioné  dilla  noatra  Eona  135.  9eote9ndt,  sqoareia. 

glia.  —  Anche  nel  &X11  del  Purgatorio  436.  Appena  il  nostro  ndilo  cessò  di 

al  T.  150:  1$  dolci  ragioni  perido/ci  ra-  sentire  il  romoro  di  quella  ?oce. 

gionamenti.  138.  Che  somi;;Ii6  un  tuono  che  tosto 

128,  1i9.  Scnlivano  il  remore  do'noslri  segua  dopo  il  lampo, 

passi;  però  dal  loro  tacerò  o  dal  non  ar-  159.  iglauro, secondo  la faTola.figlioola 

Tertirci  che  sbagliassimo  strada,  ci  face-  d*  Eretteo  re  d*  Alene,  ebbe  inridìa  ad 

Tan  credere  di  andar  bene.  Erse  sua  sorella,  perchè  amata  da  Mer- 

i30.  Poi.  poiché,  posciachò.  curio  :  onde  il  Nume  convertilla  in  sasso. 

439.  Una  Toce  che  Tenne  inconlro  a  noi,  141.  Indittroftci  oe.  l'er  ripararsi,  come 

dicendo.  A^tro  Tolto,  dietro  le  spalle  di  Virgilio. 

433.  Uccidcrammi  chiunque  m' incon-  443,  444.  Quel  fracasso,  che  ora  hai 

tra.  Onnit  qui  invtniet  me,  occidil  ne.  odUo,  fu  il  duro  e  forte  freno  (carne,  da 

Son  lo  parole  dello  da  Caino  dopoché  per  x^i^'  ^oce  greca,  che  signiGca  frtno]  di 

inridia  uccise  il  fratello  Abelo.  —  Anche  cui  li  parlai  poc'  ansi   (canto   preced. 

di  qui  apparisco  (come  notammo  al  Canio  y.  40) ,  e  che  dorrebbe  contener  1*  uomo 

preced.  t.  39)  che  queste  voci,  che  sono  dentro  i  termini  di  giustixia. 

esempi  rappresenUnli  i   funesti  efTelli  145,  146.  Ma  toI  ti  lasciale  adescare 

dell'  invidia,  Tongon  proferite  da  angeli,  dall'  antico  aTversario,  cioè  dal  demonio, 

e  non  dalle  persone  a  cui  il  fatto  si  ri-  si  che  coli' amo,  che  sotto  Tescanaseon- 

ferisce.  Caino  infatti,  che  il  l'oela  slesso  de,  vi  piglia  e  vi  tira  a  sé.  Intendi:  Taso 

non  solo  ritiene  dannato,  ma  per  cui  ap-  dei  beni  terreni  fa  cupidi  e  ìntìdi. 

polla  Caina  la  prima  sfera  do'  traditori,  147.  freno  appella  le  minaccio  contro  H 

non  poterà  cortamente  trovarsi  nel  Par-  vizio;  ricalano  gli  allettamenti  allavirti 
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Chiamavi  1  cielo,  e  intorno  vi  bì  gira, 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eteme, 

£  r  occhio  vostro  pure  a  terra  mira;  i^^ 

Onde  vi  batte  Chi  tutto  disceme. 

15t.  ODde  Iddìo,  a  cai  niente  è  nascosto,  tì  gàstiga. 


CANTO  DEOIMOQUINTO. 

Sul  prinelplar  della  aera  dvngono  i  Poeti  al  punto,  donde  si  sale  al  iene  ffirone,  e  su 
per  esso  sono  inriati  dui*  angelo.  Frattanto  die  salgono,  Dante  chiede  a  Virgilio  spie- 
gazione d'alcune  parole  dotto  da  Guido  del  Duca;  e  quando  il  Maestro  ha  finito  di 
rispondergli,  già  stanno  sul  balzo.  Iri  Dante  troTasi  rapito  in  estasi,  nella  quale  gli 
si  fiaano  presenti  alquanti  esempi  di  mansuetudine  e  di  misericordia.  Tornato  a* sensi, 
si  irora  in  brore  arrolto  da  un  denso  fumo,  cbe  non  gli  lascia  il  tederò. 

Quanto  tra  V  ultimar  dell'  ora  terza 
E  1  principio  del  di  par  della  spera, 
Che  sempre,  a  guisa  dì  fanciullo,  scherza; 

Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 
Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimase:  5 

Yespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 

£  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso. 
Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte, 
Che  già  dritti  andavamo  in  vèr  T  occaso; 

Quando  io  sentii  a  me  gravar  la  fronte  10 

Allo  splendore  assai  più  che  di  prima; 
E  stupor  m'eran  le  cose  non  conte: 

Ond'  io  levai  le  mani  in  vèr  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  fecìmi  *1  solecchio, 

f ,  9.  Qoanto  apparisce  essere  il  trat-  7.  per  vi$z%o  il  %aio,  in  meno  alla  fac- 
to della  sfera  celeste  dal  ponto,  ove  il  eia;  perchè  TcniTano  orizzoolalmonle. 
Sule  compio  Torà  terza  e  qupllo  ov'esso  8.  ftrchh  per  noi  oc.  Non  tanto  por  il 
uisce^  tanto  ec.  —  par$^  apparisce.  corso  del  Sole,  ma  anche  per  V  avere  i 

5.  Dice  che  la  sfera  celeste  uhttza^  Poeti  girato  attorno  del  monte,  n'  aveva- 
cioè  è  instabile,  a  guisa  di  fanciullo,  per-  no  i  raggi  non  piti  allo  spalle,  ma  in 
ciocché  anch'  essa  (secondo  il  sistema  to-  faccia. 

lemaico)  non   sta  mai  ferma,  e  sempre  9.  Che  già  andavamo  por  diritta  linea 

muovesi  in  giro.  verso  occidente. 

4,  5»  Altrettanto  spazio  da  percorrere  iO,  11.  Quando  io  mi^eotii  dallo  splen- 

ippariva  essere  rest|to  al  Sole  per  ginn-  dorè  abbarbagliare  la  vista  assai  piii  di 

gero  alla  sera:  cioè  40  gradi,  poiché  il  qaello,  che  sentissi  dapprima. 

Sola  corre  15  gradi  per  ora.  4S.  E  mi  produceva  stupore  questo  ae« 

6.  lotoadi:làal  Purgatorio  era  tespro,  crescimento  di  luce,  di  cui  non  m'era 
tre  ore  dopo  meizodi;  al  monte  Sion,  ad  cognita  la  causa.  —  La  causa  n'  era  lo 
rsso  antipode,  era  tre  ore  dopo  messa-  splendore  dell'  angiolo,  e  lo  dirà  in  ap- 
notte;  e  qni  in  Italia  (che  il  Poeta  pone  presso. 

a  45  gradi  air  occidente  della  Palestina)        14,  15.  eftcimi  iltoltcchlo,  e  delle  mani 
tra  mezzanotte.  mi  feci  riparo,  il  che  è  lima,  atlenuamca- 
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ii(3  DEL  PUBOATOIUO 

Ch^è  del  soverchio  visìbile  lima. 

Come  quando  dall*  acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  ali*  opposita  parte, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende;  e  tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta, 
Si  come  mostra  esperienza  ed  arte; 

Cosi  mi  parve  da  luce,  rifratta 
Ivi  dinanzi  a  me,  esser  percosso; 
Per  eh*  a  fuggir  la  vista  mia  fu  ratta. 

Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 
Schermir  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia, 
Diss'io,  e  pai-e  in  vèr  noi  esser  mosso? 

Non  ti  maravigliar,  s' ancor  t' abbaglia 
La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose: 
Messo  è,  che  viene  ad  invitar  eh'  uom  saglia. 

Tosto  sarà  eh' a  veder  queste  cose 
Non  ti  fia  grave,  ma  fieti  diletto, 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

Poi  giunti  funmio  all'angel  benedetto. 
Con  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci 
Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  erotto. 

Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 
E  Beati  misericordes  fue 
Cantato  retro;  e:  Godi  tu  che  vinci. 
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Io,  diminuzione,  deltoverchlovitibilt,  del- 
l' occessÌTa  luce.  —  foIeccAio,  sinonimo  di 
parasole,  di  ombrello  ;  ò  usato  qui  per 
similitudine. 

1G-30.  Intendi  :  come  quando  dall'acqua 
0  dallo  specchio  il  raggio  riflesso  rimbal- 
za in  modo  parecchio,  in  modo  pari,  a 
quello  con  cui  discende,  cioè,  formando 
l'angolo  di  riflessione  uguale  a  quello 
d' incidenza,  e  ti  diparti,  ed  esso  raggio 
riflesso  si  allontana,  dal  cadtr  della  pie- 
tra, dalla  linea  perpendicolare  all'oriz- 
zonUle,  depressa  fra  il  raggio  riflesso  o 
r incidente,  tanto  quanto  dalla  detta  linea, 
in  igual  tratta,  per  uguale  spazio,  si  al - 
lonlaua  il  raggio  incidente;  cosi  ec.  — 
Si  noti  che  la  legge  della  riflessione  della 
luce  fu  già  dimostrata  da  Euclide.  —  La 
ptrp§ndicùlar$  fu  chiamata  il  cader  della 
pietra  da  Alberto  Magno. 

ai.  Siccome  no  insegna  quella  parie 
dell'ottica  {arte),  che  dicesi  catottrica 
t  ne  comproTa  1'  etperienta. 

Si.  li)sseDd08Ì  Danio  fallo  schermo  delle 


roani,  la  luce  doli'  angiolo  non  gli  roniva 
più  diretta,  ma  rifratta,  riflessa  da  terra. 

34.  Perlochò  i  miei  occhi  furon  presti 
a  sottrarsi  a  quello  spleudoro. 

3i$,  26.  Che  è  quello  innanzi  a  cui  non 
posso  fare  schermo  tanto  che  mi  giofi? 

30.  eh'  uom  taglia,  che  si  salga. 

51.  Tos'o  tara,  fra  breve  avverrà;  cioè, 
quando  sarai  purgato  dalle  reliquie  do* 
peccati. 

53.  Quanto  più  1'  uomo  si  purifica  nello 
spirito,  tanto  è  a  lui  pih  dilelteTole  la 
contemplazione  del  vero 

33.  Quanto^  tanto  quanto. 

54.  Poi,  poiché. 

53.  quinci,  di  qui  ^come  appresso  linci 
di  li. 

56.  Ad  una  scala  meno  ripida  delle  al- 
tro due,  che  avete  già  salito. 

55.  Beati  mitericordet,  parole  di  Ges?i 
Cristo  in  san  Matleo,  cap.  5,  che  si  prof* 
feriscono  dall'  angelo  per  lodare  1'  amoro 
del  prossimo,  virtù  contraria  all'  invidia. 

59.  Godi  tu  che  vinci,  parole  anche  qut 


CANTO  DECIMOQUINTO. 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  amboduo 
Suso  andavamo;  ed  io  pensava  andando 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue: 

E  dirizzaimi  a  lui  sì  dimandando: 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando? 

Per  ch'egli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  1  danno  ;  e  però  non  si  ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s'appuntano  i  vostri  desiri 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Invidia  muove  il  mantaco  a'  sospiri. 

Ma  se  r  amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  '1  desiderio  vostro. 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema: 

Perchè  quanto  si  dice  più  li  nostro, 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  caritate  arde  in  quel  chiostro. 

Io  son  d'esser  contento  più  digiuno, 
Diss'  io,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto; 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

Com'  esser  puote  eh'  un  ben,  distributo 
In  più  posseditor,  fS^ccia  più  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 

Ed  egli  a  me:  Perocché  tu  rifìcchi 
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Ite  scrillorali,  con  che  s'ìdtìU  ad  esul- 
tare nella  speranza  dell*  eterno  godimento 
chi  arra  vinto  le  proprie  passioni,  e  amato 
il  prossimo  come  sé  stesso. 

43.  Prod$,  prò,  giotamcnlo.  —  Prodi 
^quìitar,  ricarar  lantagglo;  r.elle  parol$ 
lue,  facendolo  parlare. 

44.  Io  tpirto  di  Bomagna,  il  romagnnolo 
Guido  del  Duca. 

45.  K  ditUto  •  consorto.  Vedi  il  t.  87 
dvl  Canto  precedente. 

46-48.  Del  suo  maggiore  peccato  {ma- 
6ag9a)f  cbo  fu  V  inridia,  conosco  ora  il 
danno;  e  però  non  si  prenda  da  toì  ma- 
rarlglia,  se  ri  rimprovera:  il  che  egli  fa, 
perchè  da  voi  men  si  pecchi  in  quella  o 
si  abbia  poi  da  pianger  meno'  in  l'erga- 
torio. 

49-91.  Ter  questa  cagione,  che  i  vostri 
desiderii  t' appuntano,  si  dirigono  e  si 
fissano,  in  quei  beni,  de'  quali  scemasi  il 
godimento  per  la  compartecipazione  do^li 
altri,  di  qui  è  che  l' invidia  muovo  ti 
^9^.taco,  il  mantice,  a' vostri  sospiri. 


53.  della  tpera  tupr«ma,  cioò  del  do- 
lo. 

53.  Torcesse,  rivolgesse,  piegasse. 

54.  Non  avreste  in  cuore  quel  timore; 
cioè  di  perdere  di  quei  beni,  perchè  altri 
ne  partecipino. 

55.  56.  Perchè  li  in  cielo  da  quanti  più 
beali  si  dice  ben$  nostro^  tanto  pib  di 
bene  possiede  ciascuno  in  particolare.— 
Quanto  maggiore  è  il  numero  do*  beati, 
tanto  maggior  è  lo  splendore  e  il  gaudio 
del  celeste  soggiorno. 

5S,  59.  lo  son  più  digiuno  d'  esser  con- 
tento, cioè,  io  son  ora  meno  sodisfatto, 
di  quello  che  sarci  se  dapprima  mi  fossi 
taciuto,  e  non  li  avessi  fatta  questa  do- 
manda. 

60.  B  on  maggior  dubbio  accolgo  ora 
In  mente. 

61.  Com' esser  può  che  un  bene  diviso 
in  parecchi,  che  lo  posseggono,  li  faccia 
più. ricchi,  di  quello  che  se  fosso  posse- 
duto da  pochi? 

CI,  6:J   rifcihi  pure,  lorni^mpro,  tal» 
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La  mente  pure  alle  cose  terrene,  ^ 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 
Queir  infinito  ed  ineffabil  bene, 

Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 

Com'  a  lucido  corpo  raggio  viene. 
Tanto  si  dà,  quanto  trova  d'ardore;  'O 

Si  che  quantunque  carità  si  stende, 

Cresce  sovr'  essa  V  eterno  valore. 
E  quanta  gente  più  lassuso  intende, 

Più  v'  è  da  bene  amare,  e  più  vi  s' ama; 

E  come  specchio  Tuno  all'altro  rende.  ^^ 

£  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 

Vedrai  Beatrice;  ed  ella  pienamente 

Ti  torrà  questa  e  ciascun'  altra  brama. 
Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente, 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe,  ^ 

Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 
Com'io  voleva  dicer:  Tu  m'appaghe; 

Vidimi  giunto  in  su  V  altro  girone, 

Si  che  tacer  mi  fór  le  luci  vaghe. 
*i  Quivi  mi  parve  in  una  visione  85 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 
Ed  una  donna  in  su  V  entrar,  con  atto 

Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio, 

Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto?  w 

|iLTÌ3)  edI  pensiero  allo  coso  della  terra.  79.  tpentt^  tolte  e  eaocelUte. 

OG.  Dalle  cnie  parole,  che  too  loco  di  80.  U  dui,  cioè,  quelle  della  superbia 

rtTÌlb.,  tu  ne  caVi  oscurità  ed  errore.  e  doli'  ioTidia. 

67-15.  Intendi:  Iddio,  bene  inGoilo  ed  80,  81.  U  cinqut  piaghe,  cioè,  le  relì- 

ha(Tit]ìle,  coti  corri  ad  amori,  cosi  corre  quio  degli  altri  cinque  peccati,  le  quali 

ad  tiiTriUre  Inanime  innamorate  de'beati,  si  tolgono   per  mozzo   di  contrizione  e 

come   II   rai:;:io  del  Sole  i  corpi  lucidi,  penitenza. 

c\ah  che  rinctlon  la  luce;  e  le  beatiflca  bS.  Alontr' io ToloTa dire :ta m'appaghi, 

a  propanione  della  carità  che  arde  in  84.  It  luci  vaghi,  gli  occhi  miei  qua  e 

oise^ii  che  r  fUrno  calori,  r  eterna  Tirili  là  Taganti  per  desiderio  di  veder  cose 

beatrici}»  creiee  secondo  eh'  è  maggioro  nuove. 

la  delta  carilk:  laonde  quanta  più  gente  85.  in  una  vliiom.  Qui  non  sono  scnl- 

lùuvtQ  intende,  è  intenta  nella  visione  di  turo,  perchè  il  fumo  no  terrebbe  la  vista. 

T>ìa,  t»nLo  piii  «'è  da  bine  amare,  vi  ò  87.  in  vn  tmplo,  nel  tempio  dì  Geni« 

della   datta  virtii  beatrice,  e  pib  vi  si  salomme.  —  più  persone,  cioè,  dottori  e 

ama;  e  V  amore  dall' una  all' altra  anima  popolo.  —  Qui  il  Poeta  vede  alcuni  e- 

beaia  il  riOctte,  come  dall'  uno  specchio  sompi   di  mansuetudine,  virtb  contraria 

all'  altro  la  luce.  al  vizio  dell'  ira,  eh'  è  il  peccato  che  si 

76,  E  se  jl  mio  ragionamento  non  ti  sconta  in  questo  terzo  girone, 

todi&rt  Eipf  i elio.— dii/ama: rispondo  alla  88-93.  B'I  una  donna.  Questa  è  Maria 

c^eiAro^a  di  t({0{uno  usala  da  Danto  al  vergine,  che,  avendo  emarrito  il  sno  divia 

Vi  S»,  figliuolo,  rilroTalolo  dopo  tre  di  nel  tcm- 
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Ecco,  dolenti  lo  tao  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  £  come  qui  si  tacqne, 

Ciò,  che  pareva  prima,  dispario. 
Indi  m*  apparve  un*  altra  con  quell^acqne 

Giù  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla,  95 

Qoando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 
£  dir:  Se  tu  se'  sire  della  villa, 

Del  cui  nome  fra  i  Dei  fu  tanta  lite, 

Ed  onde  ogni  scienza  disfavilla. 
Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  lOO 

Ch'abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistràto. 

E  *!  signor  mi  parca  benigno  e  mite 
Risponder  lei  con  viso  temperato: 

Che  feu'em  noi  a  chi  mal  ne  desira. 

Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato?  i^^ 

Poi  vidi  genti  accese  in  foco  d'ira. 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 

Gi'idando  a  sé  pur:  Martira,  martira: 
£  lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte 

Che  l'aggravava  già,  in  vèr  la  terra;  n^ 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte, 
Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra, 

Che  perdonasse  a' suoi  persecutori, 

Con  quell'aspetto  che  pietà  disserra. 
Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori  ii^ 

Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere, 

Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  orrori. 

pio,  gli  dine  con  lolla  doleexxa:  «Fili,  gridando  anche forlemenle l'ano  all'allro: 

quid  fccislinobis  sic? Ecco  pater loQS elego  Ammazza,  ammazza. 

dolente»  qaasrcbamos  lo.  >  San  Luca,  e  9.  ili.  Ma  tenera  sempre  gli  occhi  aperti 

94.  mn' altra,  sottintendi  donna.  Questa  o  rÌToUi  al  cielo, 
è  la  moglie  di  Pisislrato,  principe  d'Ale-  419.  Pregando  a  Dio  in  il  crudele  mar- 
ne, la  qaalo  domandò  al  marito  Tendolla  tirio. 

contro  qnel  gtOTine,  che,  acceso  d'amore  114.  eh»  pietà  ditttrra,  che  i  cuori  apre 

verso  la  figliuola  di  lei,  pubblicamente  alla  pietà,  che  trae  dai  cuori  la  pietà. 

baeiolla.  415-117.  L'  uomo  che  sogna  crede  le 

94-96.  ce»  ^uelV  acque  ec  Intendi  *  con  sue  risioni  essere  di  cose  rerameolo  esi- 
qnelle  lacrime,  che  spremo  dagli  occhi  stenti,  finché  risvegliato  si  accorge  del- 
ti dolore,  quando  nacque  per  gran  di-  V  inganno,  per  paragonare  eh*  ei  fa,  per 
spetto  od  ira  contro  di  alcuno.  mezzo  dei  sensi,  l' imagini  del  sogno,  che 

97-99.  Se  tu  sei  signore  della  città  di  gli  restano  nella  memoria,  con  Tappren- 

Atene,  per  dar  nome  alla  quale  fu  gran  sione  dogli  obietti  presenti.  Ora  intendi: 

lite  tra  Nettuno  e  MinerTa,  e  dalla  quale  quando  l' anima  mia  (che  noli'  estasi  era 

ebbero  grande  incremento  le  scienze.  tutta  in  so  ristrctla)  forno  di  fuori,  cioò, 

403.  Uitpondet  lei,  rispondere  a  lei ,  tornò  sotto  il  mioisterio  de*  sensi  a  rice- 

cM  alla  moglie.  vere  l' impressione  delle  cose  di  fuori,  le 

407,  106.  Uccidere  collo  pietre  un  gio-  quali  Teramcnle  sono,  io  riconobbi  che  lo 

ftat,  cioò  ttfilc  Stefano  prolomarliro,  cose  da  me  veduto  erano  trnri,  tofoi, 
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8SD  DEL  PUEOATORIO 

Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 
Far  si  com'nom,  che  dal  sonno  si  slego. 
Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere? 

Mn  se^  venuto  più  che  mezza  lega 
Velando  gli  occhi,  e  con  le  gamhe  avvolte, 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega? 

0  dolce  padre  mio,  se  tu  m'ascolto, 
Io  ti  diirò,  diss'io,  ciò  che  m'apparve 
Quando  le  gamhe  mi  furon  si  tolte. 

Ed  ei:  Se  tu  avessi  cento  larve 
Sopra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse 
W  aprir  lo  cuore  all'  acque  della  pace. 
Che  dall'eterno  fonte  son  diflfuse. 

Non  dimandai,  Che  hai?  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pui-  con  l' occhio  che  non  vede, 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

Ha  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 
Cosi  frugar  conviensi  i  pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia,  quando  riede. 

Koi  andavam  per  lo  vespero  attenti 
Oltre,  quanto  potean  gli  occhi  allungarsi, 
Contro  i  raggi  serotini  e  lucenti: 
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■i  fini  falii.  ma  DOD  fantastici,  ma  non 
eliìiQfìrc},  poiché  rUpondovano  a' fatti,  cho 
la  stona  raccc^fila. 

119.  dal  iQnnù  4Ì  tlega.  Aristotile:  •  Il 
ionno  ì^  un  TJncolo,  cho  rende  Immobile 
la  |>artc!  sen^jliTa.  • 

1^.  Cbo  DDD  ti  puoi  fcnere,  reggere  in 
piedi? 

122.  ytlandif  qU  occhi  con  le  palpebre, 
tL'nuiìrìa  idCcblusi  gli  occhi,  e  con  1$  gamb9 
m\fvoti§,  ed  JDcroriando  le  gambo. 

1'2€.  ti  titìU.  cosi  impedite  nel  loro  of 
Stcìo,  cQsl  Tacìllinti. 

i-^l.  larvt,  maschere. 

i'Hìi^  iw.  INoD  mi  resterebbero  nascosti 
i  tuoi  pensieri,  eziandio  i  più  piccoli. 
Virgilio  è  do  «sfiK'f  •  che  non  Teggon  pur 
r  opre,  Ma  per  entro  i  pensier  niiran  col 
Kuno.  t  IcfflfDo,  ranto  XVI,  v.  Ii9,  120. 

130  1S!Ì.  Inlcndi:  ciò  che  vedesti  ti  fu 
pao»tratn,  acd^c^^liò  eoo  iscuse  non  ti  sol- 
ira^^ga  dalIVaprirt^  il  cuore  ai  sentimenti 
di  pE^rdono  d  dj  pace,  cho  da  Dio,  eterno 
lontd  di  cariEA,  tori  diffusi  nei  cuori  umani. 

IS^lStì.  Inleudi  :  Domandandoli,  che 


bai?  non  te  lo  domandai  come  doman- 
dorobbelo  chi  guarda  solamente  con  roc- 
chio corporale,  il  quale,  non  penetrando 
ncirintcrno  dell'  uomo,  non  può  piìi  nulla 
vedere  quando  il  corpo  ò  morto,  o  è  so- 
pito; ma,  poiché  il  mio  occhio  ò  ben 
diverso  e  vede  gì'  interni  pensieri,  te  lo 
domandai  por  incitarti  a  camminare.  In- 
fatti a  scuoter  dal  sonno  un  uomo  appena 
svegliato,  giova  parlargli. ~  E  questo  dice 
Virgilio,  perchò  Dante  avrebbe  potuto 
domandargli  :  £  a  che,  se  tu  vedi  anche  il 
più  piccolo  do'  miei  pensieri,  mi  chiedesti 
or  ora  la  cagione  del  mio  andar  vacillarne? 

157,  138.  Cosi  si  conviene  stimolare  i 
lenti  e  pigri,  affinchè  usino  lor  vigilìA^ 
dello  loro  facoltà,  quando  ritdt,  tostochò 
si  risvegliano  dal  sonno  :  o  anche,  quando 
riede  l' ora  dello  star  desìi.  Può  anche  in- 
tendersi  :  Cosi  si  conviene  stimolare,  i  pi- 
gri, lenti  ad  usar  lor  vigilia  ee- 

1Ó9-U1.  per  lo  volperò,  por  essere  ornai 
sera,  e  vicino  a  finire  il  giorno,  noi  prò- 
cedevamo  oltre  attenti,  guardando  inoan» 
zi ,  qnnnlo   poteva   estendersi   la   vista, 
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CANTO  DKCmOSESTO.  851 

Ed  ceco  a  poco  a  poco  un  fammo  farsi 

Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro; 

Nò  da  quello  era  luogo  da  causarsi: 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  V  aer  puro.  H j 

contro  I  raggi  del  Sole,  arotini,  vesper-  44i.  farti  verto  di  noi,  appressarsi  a 

Uni,   perchè  era  sera,  e  lucenti,  abba-  noi.  . 

glìanii,  perchè,  eisendo  bassi,  Tcoivano  iAS.  Questo  c'impedì  l'uso  degli  occhi, 

orixzoolalmoDltf  nel  riso.  e  ci  tolse  la  purezza  dell*  aria. 


CANTO  DEaMOSESTO. 

Dietro  la  Morta  di  YirgUio  proseffne  Dante  U  riaggio  in  mezzo  al  denso  tamo.  In  che 
andò  1 


i  arrolti  griracondi,  quando  uno  spirito  (ed  è  Marco  lombardo)  gli  Tolge  la  pa- 
rola, e  fa  lamento  de*  tempi  mutati,  non  essendo  nel  mondo  più  virtù.  Dubitando 
Dante  donde  queUa  corruttela  proceda,  se  dall'influsso  de' pianeti,  o  da' sociali  ordi- 
namuiti,  ne  lo  interroga;  e  Marco  gli  di  piena  risposta. 

Buio  d*  Inferno,  e  di  notte  privata 

D' ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Quant'  esser  può  di  nuvol  tenebrata, 
Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo, 

Come  quel  fummo  ch'ivi  ci  coperse,  ^ 

Nò  al  sentir  di  così  aspro  pelo; 
Che  r  occhio  stare  aperto  non  sofferse: 

Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida 

Mi  s' accostò,  e  V  omero  m' offerse. 
SI  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida  ^^ 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 

In  cosa  che  1  molesti  o  forse  ancìda; 
M' andava  io  per  T  aere  amaro  e  sozzo. 

Ascoltando  U  mio  Duca,  che  diceva 

Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo.  '^ 

Io  sentia  voci;  e  ciascuna  pareva 

Pregar,  per  pace  e  per  misericordia, 

L*  agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

1.  Buio  iT /a/srno,  buio  qual  è  nell'In-  punge  gli  occhi  cosi  che  li  fa  lagrl- 
fcrno.  mare. 

2.  tatto  poter  ciilo,  cioè  sotto  un  ciclo  7.  Per  la  qn.ilo  molesta  impressione 
scarso  di  loco  o  di  stelle.  Altri  intende  :  1'  occhio  non  to![ers$,  non  potè,  stare 
sotto  un  brere  tratto  di   cielo,  sotto  un  aperto. 

piccolo  orizzonte.  «•  »apvta,  sapicnlfl. 

A.  JVo«  fea  al  viso  mio,  a* miei  occhi.  i3.  amaro,  perchè  acre  a  respirarsi; 

tì.  Nà   un   Telo  di   pelo  cosi  aspro  al  tozzo,  perchè  annerito  dal  fumo, 

sta/ir,  al  senso.  —  Chiama  peto  le  par-  **,  ^H-  cht  diceva  Pur,  che  solamente 

Ijcello  pungenti  di  quel  fumo,   per  se-  m>  andata  dicendo.  —  tu  non  tei  mozzo, 

|j ilare  la  radafora  del  telo.  —  11  fumo  tu  non  resti  disgiunto,  o  staccato. 


852  DEL  PUEGATOniO 

Pare  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 

Una  parola  in  tutte  era  ed  un  modo,  ^ 

Si  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 
Qaei  sono  spirti,  Maestro,  eh'  i*  odo? 

Diss^io.  Ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi; 

Ei  d*  iracondia  van  solvendo  *1  nodo. 
Or  tu  chi  Be\  che  1  nostro  fummo  feudi,  2S 

E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 

Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 
Cosi  per  una  voce  detto  foe. 

Onde  11  Maestro  mi  disse:  Rispondi, 

E  dimanda  se  quinci  si  va  sue.  ^ 

Ed  io:  0  creatura,  che  ti  mondi, 

Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece. 

Maraviglia  udirai,  se  mi  secondi. 
Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

Rispose;  e  se  veder  fiunmo  non  lascia,  ^ 

L*  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 
Allora  incominciai:  Con  quella  fascia, 

Che  la  morte  dissolve,  io  men  vo  suso, 

E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia. 
E  se  Dio  m*  ha  in  sua  grazia  richiuso  ^^ 

Tanto,  eh'  e'  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte 

Per  modo  tutto  fuor  del  modem' uso, 

19.  Non  altro  che  iffiiMt  Dei  erano  i  prin-  30.  ti  quinci  ti  ta  tut,  se  di  qoi  si  va 
ripii  delle  loro  preghiere:  «Agnus  Dei  gai  sa.  —  (uè  e  tut,  per  tu  e  m,  com'è  dello 
tollls  peccala  mondi,  dona  nobis  pacem.  •      allro  ToUe. 

-.  VagntUo  di  Dio,  eh'  è  figura  di  Gesù  SI.  chi  ti  mondi.  Nella  Somma  ò  delio: 

Crislo,  s'ÌDTOca  da  qucsle  animo  per  la  t  La  grazia  è  il  nitore  dell'anima,  come 

sua  mansuetudine,  Tirtii  contraria  al  tì-  la  bellezia  del  corpo.  • 

aio  dell'ira.  53.  ti  «ti  utondi^  se  mi  Tieni  appreso. 

20.  motto  dì  cantare,  cantilena  nel  senso  54.  quanto  mi  Ita,  quanto  mi  h  lecito 
Ialino:  modot  facert.  o  permesso;   poiché  non  mi  è  dato  di 

93.  Quegli  che  odo  cosi  cantaro,  sono  potere  andar  olire  il  tratto  ingombralo 

eglino  spirili?  dal  fummo. 

34.  Essi  van  sciogliendo  il  nodo  dell'ira-  3S,  36.  E  se  il  fummo  non  permeile  che 

condia;cioò,Tan  purgandosi  dall'ira, che  ci  Tediamo,  in  quella  tece  il  parlarci  e 

qual  nodo  li  lega  si  che  non  posson  to-  1*  udirci  ci  terrà  congiunti, 

lare  al  cielo.  Altri  leggono  :  S  d'iracondia-  37.  Con  quilla  f^iteia,  cioA  col  corpo; 

2S.  che  *l  nostro  ^Minino  ftndi,  che,  cam-  o  lo  dice  faida,  perchè  quasi  legame,  che 

minando,  rompi  con   la  tua  persona  il  avvolge  l' anima, 

fummo,  in  che  siamo.  39.  ptr  la  inftrnalt  ambatcia,  passando 

36.  27.  Como  se  tu  fossi  ancora  nel  por  l' angoscioso  Inforno, 

mondo  de*  vivi,  otoìI  tempo  si  misura  per  40.  richiuto,  accolto  e  custodito, 

calende,  mentre  qui,  essendo  nell'oter-  41.  la  tua  corti.  Nel  Conrifo:  •  alla 

nità,  il  tempo  non  si  dìTide?  — Solevano  corte  del  Paradiso.  • 

UU  antichi  dividere  il  mese  in  tre  parli,  43.  Per  un  modo  tuli' a  (Tallo  straordi* 

the  chiamavano  calende,  nono  o  idi.  nario,  fuori  del  modo,  con  che  di  pra« 

Stf.  ptr  una  voit,  da  una  voce  i«olo  vi  vanno  le  animo  dopo  morte. 


CANTO  DECIMOSBSTO. 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte , 
Ma  dilmi;  e  dimmi  s'io  vo  bene  ol  varco: 
E  tne  parole  fien  le  nostre  scorte. 

Lombardo  fai,  e  fu' chiamato  Marco: 
Del  mondo  seppi;  e  quel  valore  amai, 
Al  qnale  ha  or  ciascun  disteso  Farco: 

Per  montar  su,  dirittamente  vai 
Così  rispose;  ed  aggiunse:  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi,  quando  su  saraL 

Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi:  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio,  s'io  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua;  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov'io  l'accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
D' ogni  virtute,  come  tu  mi  suono, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto: 

Ma  prego  che  m' additi  la  cagione. 
Sì  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

Alto  sospir,  che  il  duolo  strinse  in  bui, 
Mise  fuor  prima;  e  poi  cominciò:  Frate, 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui. 
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Ja.  9nti  la  morti,  inoanzi  U  tua  morte, 
prima  di  morirò. 

44.  Ma  dumi,  ma  dimmelo.  —  al  vareo, 
Terso  il  passaggio,  Terso  l' ingresso  del- 
r  altro  certuio. 

46.  Marco.  Questo  Marco  Lombardo  di- 
eoDo  che  fosse  un  nobilo  veneziano,  uomo 
di  mptta  esperienza,  pratico  delle  corti 
•  de*  grandi  affari,  ma  tacilo  all'  ira.  11 
Boecaccio  dice  che  fu  di  Casa  Lombardi 
ia  Vimoia  ;  ma  altri  credono  che  la  toco 
lombardo  sia  qui  sinonimo  d' italiano.  Ve- 
dasi la  nota  al  t.  i36. 

47,  48.  Fui  pratico  do'negozi  del  mon- 
do :  ed  amai  quella  Tirlb,  alla  qaale  eia- 
SCUDO  ha  ora  cessalo  di  volgerla  mira; 
ovvero  non  ha  rivolto  l'animo.  —  Ditteso 
ò  qui  il  contrario  di  tao,  come  ditgiunto, 
ditfatto  è  il  contrario  di  giunto,  fatto. 
L' arco  feto  accenna  di  prender  la  mira  ; 
l'arco  rfitfsto accenna  il  cessar  dell'aziono. 

51.  quando  f»  tarai,  quando  sarai  su 
nel  Paradiso,  al  quale  V  invìi. 

92.  F«r  fedi  «i  Ci  Kgo,  per  promessa 
fu  ti  obbligo. 


53,  54.  Ma  io  scoppio  internamente  per 
un  dubbio  che  ho  nell'animo,  se  non  mo 
ne  sciolgo  e  libero. 

55-57.  Dapprima  questo  dubbio  per  lo 
parole  di  Guido  del  Duca  era  scempio, 
ma  ora  ò  divenuto  doppio  per  lo  parole 
tue  ;  poiché  del  fatto  mi  dà  certezza  quello 
che  odo  qui  e  quello  che  ho  udito  altro- 
ve, ov' io  l'accoppi  insieme.  —  Quale  sia 
poi  quel  dubbio,  lo  dice  al  v.  63. 

58.  disirto,  privo,  spogliato. 

59.  mi  tuoni,  mi  suoni,  mi  dici. 

60.  gravido  dico  il  seme  nascosto  del 
male  ;  eoo0r/o  il  suo  esterno  rampollare, 
adombrando  la  terra.  ^ 

63.  Poichò  taluno  la  snppono  negl'  in- 
flussi celesti,  e  tal  altro  la  crede  esistere 
quaggib  in  terra,  cioè,  nella  libertà  umana. 
64..Aui,  interiezione  di  dolore,  ohimè, 
66.  Dice  il  mondo  è  cieco,  perchè  l'uma- 
no intelletto  poco  discerne,  se  '1  lume  del 
cielo  non  1'  aiuti,  nella  cognizione  della 
virtù.  —  i  tìt  vien  bin  da  lui,  e  tu,  con 
questa  meschina  domanda,  mostri  bene 
d)  Toniro  da  un  mondo  cieco. 


85^4  JJEL  PUHGATOBTO 

Voi  che  vivete,  og^ai  camion  recato 

Pur  suso  al  cielo,  sì  colise  se  tutto 

Movesse  seco  di  Becessita^te. 
Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 

Libero  arbitrio;  e  non  fora  giustizia 

Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia; 

Non  dico  tutti;  ma  posto  ch^iol  dica. 

Lume  v*è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 
E  libero  voler,  che,  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura, 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica. 
A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 

Liberi  soggiacete;  e  quella  cria 

La  mente  in  voi,  che  1  ciel  non  ha  in  sua  cura. 
Però  se'l  mondo  presente  disvia, 

In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia: 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 
Esce  di  mano  a  Lui,  che  la  vagheggia 

Prima  che  sia,  a  guisa  di  fancixilla. 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 
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€7-G9.  Voi,  Tivcntì,  riportalo  sempre 
r.gni  cagiono  al  cielo,  quasi  che  tulio 
quello  che  accado  Tenisso  da  esso  per 
necessità. 

71,  73.  «  non  fora  giuttizia  ce,  0  non 
sarebbe  giusto,  che  per  il  bene  operato 
fi  avesse  nelT  altro  mondo  letizia,  e  per 
il  male  si  avesse  (ianto. 

73-78.  Intendi  :  il  ciclo  co'  suoi  influssi 
dà  principio  ai  vostri  moviracnti;  cioè, 
ai  primi  innocenti  moti  dell' appetito;  o 
nò  anche  a  tutti  questi,  perchè  alcuni 
hanno  origine  dalle  occasioni  e  dallo  abi- 
tudini ;  ma  posto  ancora  eh'  io  affermassi, 
che  tutti  questi  primi  moti  da'  detti  in- 
flussi provenissero,  vi  è  dato  il  lume  della 
ragione,  col  quale  potete  discernere  il 
bene  e  il  male,  e  insiom  con  questo  lumo 
vi  è  dato  il  Ubero  arbitrio,  da  poter  far 
elezione  di  quello  che  più  vi  piace:  il 
qual  libero  arbitrio  so  dura  fatica  com- 
battendo i  primi  moli  di  quelle  passioni, 
che  hanno  origine  dagl*  influssi  colesti, 
vinco  poi  facilmente  tulli  gli  altri,  se 
persevera  nel  buon  proposito,  e  si  nutro 
di  buoni  esempi,  e  di  savi  insetrnamenti. 
'-  É  questa  la  dottrina  di  san  Tommaso 
e  di  sani'  Agostino,  e  anche  degli  scola- 
stici ;  secondo  i  quali,  j|/i  a*(rt  i«/?inscc- 


no,  ma  non  itforsauo.  Noi  Paradiso  ot 
parla  piii  largamente. 

79-81.  Ad  una  forza  maggiore  e  ad  una 
natura  migliore,  che  non  è  quella  degl'i!- 
flussi  celesti,  voi  siete  soggetti,  restando 
peraltro  sempre  liberi  ;  e  qaeslaè  la  on- 
nipotenza di  Dio,  la  qualo  crea  in  voi  la 
mente,  che  gì'  influssi  celesti  dcd  possoM 
dominare.  Dice  nel  VII  del  Paradiso  che 
la  bontà  divina  «pira  senza  messo  l'ani- 
ma nostra. 

83.  diivia,  travia  dal  retto  sentiero. 

83.  tn  voi  ti  cheggiat  in  voi  si  chieda 
e  si  cerchi. 

84.  vera  spia^  verace  dimostratore.  — 
La  voce  ipta  non  aveva  in  antico  quel 
brullo  significalo  che  ha  oggi. 

85-90.  Costruisci  ed  intendi:  V cuim» 
templicttta  ehi  ta  nulla,  V  anima  tutt) 
semplice  che  per  anco  nulla  sa  e  nulla 
fa.  lalvo  che,  motta  da  lieto  fattore,  torae 
volentieri  a  ciò  che  la  trastnlla,  se  noe 
che  mossa  dal  fonto  della  letìzia,  ella  it 
rivolgo  volentieri  a  ciò  che  la  fa  lieta 
e<ee  di  mano  a  Lui,  esce  dalle  mani  òt* 
Creatore,  che  la  vagheggia  priwta  ckè  lù, 
che  nella  sua  eterna  idea  la  riguarda  con 
compiacenza,  innanxi  pure  eh'  ella  esista, 
esce  a  guita  di  fanciulla,  che  j^rgoleg$i§ 
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L' anima  eemplicetta,  che  sa  nulla, 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 

Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla.  w 

Di  piccìol  bene  in  pria  sente  sapore: 

Quivi  s'inganna;  e  dietro  ad  esso  corre, 

Se  guida  o  fren  non  torce  lo  suo  amore. 
Però  convenne  legge  per  fren  porre: 

Convenne  rege  aver,  che  discernesse  w 

Della  vera  cittade  almen  la  torre. 
Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 

Nullo:  però  che  '1  pastor  che  precede 

Ruminar  può,  ma  non  ha  V  unghie  fesse. 
Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede  ico 

Pure  a  quel  ben  ferire,  ond'  eli'  è  ghiotta. 

Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 
Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 

È  la  cagion  che  1  mondo  ha  fatto  reo, 

E  non  natura,  che  in  voi  sia  corrotta.  105 

Soleva  Roma,  che  1  buon  mondo  feo, 


ridendo  •  piangendo,  cho  mostra  U  saa 
esistenza  inranlild  or  col  piangerò  or  col 
ridere.  —  Dicendo  il  Poela  che  la  novella 
anima  non  sa  nnlla^  mostra  seguire  Topi- 
niono  do*  Peripatetici,  i  quali  dissero  che 
r  anima  amana,  allorachò  vìen  creala  da 
Dio,  è  bene  atta  0  disposta  ad  impren- 
dere tutte  lo  coso,  ma  non  perciò  ha 
scienza  alcuna  0  cognizione,  0,  come  vo- 
i;Iiasi  dire,  idea  innata.  E  questa  ò  Topi* 
nione  più  probabile  e  pib  comune.  1  l'ia- 
lonici  sentirano  il  contrario,  ritenendo 
cbo  r  anima  al  momento  della  sua  crea- 
zione abbia  in  s6  i  germi  dello  cogni- 
zioni, cbo  poi  col  tempo,  0  pel  proprio 
stadio  0  per  l'altrui  insegnamento,  si 
ranno  in  lei  discoprendo  e  sviluppando. 
91-95.  Dapprima  sente  diletto  del  bone 
meschino  e  caduco  del  mondo,  e  quivi, 
credendo  trovar  la  felicità,  s' inganna;  0 
corre  dietro  ad  esso,  se  1'  cducaziono  0 
il  freno  della  leggo  non  rivolgo  il  suo 
amore  al  vero  obietto.  Nel  Convito  si 
legge:  «  L'  anima  nostra,  incontanento 
che  nel  naovo,  e  mai  non  fatto  cammino 
di  questa  vita  entra,  dirizza  gli  occhi  al 
termine  del  suo  sommo  bene  ;  0  però  qua- 
lunqne  cosa  vedo,  cho  paia  avere  in  so 
alcun  bene,  credo  che  sia  esso.  • 

94-96.  Però,  essendo  gli  uomini  incli- 
nati al  bene  falso,  convenne  stabilir  leggi 
ter  frenarli  0  guidarli  al  bcno  vero;  e 


convenne  avere  un  re,  che  discernesse, 
e  agli  altri  additasse,  della  ben  ordinata 
società  almtn  la  torre,  almeno  la  parte 
principalo,  cioò  la  giustizia. 

97.  Le  leggi  esistono;  ma  chi  è  che  le 
faccia  osservare?  ovvero:  chi  è  che  le 
osservi  ? 

98,  99.  JSissnno  le  osserva;  perocché 
il  paetor  che  precede,  V  uomo  che  va  in- 
nanzi a  tutti,  cioè  il  capo  del  popolo, 
ruminar  pub,  può  bene  insognare,  ma  non 
ha  r  unghie  feeee,  ma  non  dà  altrui  buon 
esempio  col  bene  operare.  —  La  carne 
degli  animali,  che  non  aveano  le  qualità 
del  ruminare  e  dell'  unghia  fessa,  era 
agli  Ebrei  proibita:  e  gl'interpreti  del 
mistico  significato  dicono,  che  per  lo  ru- 
minare si  vuole  intendere  il  sapere,  per 
r  unghia  fessa  1*  operare.  Di  questa  im- 
magine scritturale  si  è  valso  il  Poeta  per 
significare  il  suo  concetto. 

100,  IDI.  Il  perchè  la  gente,  cho  vede 
il  suo  capo  ferire,  mirare  od  intendere, 
pure  a  quel  bene,  solamente  a  quel  falso 
bene,  ond'  ella  è  ghiotta,  di  cui  ella  stessa 
è  avida,  si  pasce  ec. 

105.  la  mala  condotta,  sottintendi  dei 
capi  così  civili  che  eeclesiaetiei. 

106-108.  So1evaRoma,cA«'{&«oninoxc/(; 
feo,  cho  foce  buono  il  mondo,  diffonden- 
dovi  la  fede  cristiana,  aver  duo  Soli,  aver 
due  supreme  aatorità  (l'imperatore  0  il 
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Duo  Soli  aver,  che  V  una  e  Y  altra  etracla 
Facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L*  uà  r  altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pastorale:  e  Tun  coli*  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

Perocché,  giunti,  V  un  V  altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga; 
Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese,  ch'Adige  e  Po  riga. 
Solca  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  co' buoni,  d'appressarsi. 

Ben  v'  èn  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova;  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna: 

Currado  da  Palazzo,  e  1  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
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pnpa),  eh9  facean  vidert,  cho  mostravano 
altrui,  r  una  e  l'  altra  itrada,  e  d$l  mondo 
9  di  D90,  la  strada  del  ben  viver  civile, 
0  qnella  del  ben  viver  cristiano. 

109-113.  L'  un  Solo  (il  papa)  ha  spento 
l' altro  (r  imperatore),  e  la  spada,  cioè 
la  podestà  temporale,  ò  congiunta  col 
pastorale,  cioè  colla  podestà  spirituale  : 
e  r  un  potere  congiunto  coli' ìiUro,  fa- 
cendo on  governo  misto  o  confuso,  con> 
viene  ptr  viva  forza,  cioènecessariamontc, 
eh9  vada  malt,  che  proceda  malo  ;  peroc- 
ché cosi  congiunti  1'  un  potere  non  più 
teme  l' altro,  o  può  trascorrere  seuza  che 
l'altro  lo  freni.  —  Non  intendo  il  Poeta, 
che  nel  pontefice  romano  non  possano 
unirsi  la  podestà  spirituale  o  la  tempo- 
rale, sicché  possa  esser  sovrano  ne'  pro- 
pri siali,  ma  si  bene  escludo  1'  autorità 
generale  sopra  gli  stali  altrui.  Egli  tiene 
secondo  1*  opinione  vera  e  cattolica,  e 
secondo  il  detto  di  san  Paolo,  omnti  po- 
Uitat  a  Duo  vexU,  che  ogni  principe  tem- 
porale abbia,  in  quanto  all'  esser  di  prin- 
cipe, una  podestà  immediata  da  Dio,  non 
mediata  per  pontificem,  com*  era  1'  opi- 
nione erronea  di  quo'  tempi. 

i13.  Poni  monte  alla  spiga,  e  vedrai 
che  non  é  grano,  ma  segala:  eh' é  quanto 
diret  Se  vuoi  conoscere  che  la  cagiono, 
per  la  quale  il  mondo  disvia,  ò  la  con- 
fuMon  della  due  potestà,  guarda  a'  pes- 


simi costumi,  frullo  del  disordinato  reg- 
gimcnto  civile. 

ilS.  Nella  Lombardia,  irrigala  dal  Po, 
e  nella  Marca  Trivigiana  dall'Adige. 

117.  Prima  che  Federigo  II  imperatore 
avesse  briga  col  pontefice,  e  comincias- 
sero le  animose  contenxioni  fra  il  sacer- 
dozio e  1*  impero;  le  quali  furono  accom- 
pagnate da  vituperevoli  eccessi  per  V  una 
parte  e  por  V  altra,  o  per  le  quali  si  ali- 
mentarono le  divisioni  e  gii  odi  fra  i 
popoli  italiani. 

118-130.  Costrnisei  ed  intendi:  Ora  per 
qualunqM9f  da  chiunque,  lasciasse  d'ap- 
pressarsi a  quelle  contrade  per  vergogna 
di  ragionare  co*  buoni,  può  poimrti  indi 
tievramtfife,  si  può  passare  di  là  con 
tutta  sicurezza,  perchè  de'  bnoni  non  ne 
incontrerebbe  pur  uno. 

lai.  v'M,  v'enno,  vi  sono. —  in  cui, 
nella  cui  virtù. 

129,  133.  9  par  lor  tardOf  e  par  loro 
mill'anni,  che  Dio  li  ripogna,  li  riponga 
0  li  richiami  a  miglior  vita. 

134-196.  Currado  da  Palazso,  genliloo- 
mo  bresciano  cho  fu  capitano  del  popoli 
in  Firenze  nel  1977  ;  6k9rar4o  da  Trevigi, 
signor  di  Camino,  por  lo  sue  virtù  chia- 
mato il  Buono;  e  Guido  da  Catttlta,  gen- 
tiluomo reggiano,  cA«  me'  ti  noma  fran- 
ce»camtnt9,  che  meglio  si  nomina  alla 
maniera  francese  il  iemplice^  lo  schietto 
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Franoesoamente  il  semplice  lombardo. 
Di'  oggimai  che  la  chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  so  duo  reggimenti, 

Cade  nel  fsuigo,  e  sé  bratta  e  la  soma. 
0  Marco  mio,  diss'io,  bene  argomenti: 

Ed  or  discemo  percbò  dal  retaggio 

Li  figli  di  Levi  fnrono  esenti. 
Ma  qual  Gherardo  è  qnel,  che  in  per  saggio 

DV  eh'  ò  rimaso  della  gente  spenta, 

In  rìmproverio  del  secol  selvaggio? 
0  tao  parlar  m' inganna,  od  e'  mi  tenta, 

Rispose  a  me;  chò,  parlandomi  tosco, 

Par  che  del  baon  Gherardo  nulla  senta: 
Per  altro  soprannome  io  noi  conosco. 

Se  noi  togliessi  da  sua  %lia  Gaia. 

Dio  sia  con  yoì,  chò  più  non  yegno  vosco. 
Vedi  r  albòr,  che  per  lo  fummo  raia. 

Già  biancheggiare;  e  a  me  convien  partirmi 

(L' angelo  è  ivi)  prima  eh'  egli  paia. 
Cosi  parlò;  e  più  non  voUe  adirmi. 
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iMitordo,  e  che  leeondo  aleooi  ospitò 
l'Alighieri.  ~  Dice  franctteawttnU,  per- 
chè i  Francesi  solcTan  chiamar  lombardi 
lotti  gV  Italiani:  ed  è  tnttora  a  Parigi  la 
Mue  dM  UmUrdt, 

ASn,  JK*  Off i«Ml,  ma  ora  mai  di'  paro. 

Ì38.  tfi»orf0f<«i«iiri,dae  gOTcrni,  lo  spi- 
riiaale  e  il  temporale. 

499.  e  si  brutta  $  la  loma^ed  imbratta 
sé  stessa  «il  suo  carico. 

431,  139.  Ed  ora  comprendo  per  qual 
rafione  i  figli  di  Levi»  o$sia  i  leviti,  o 
sacerdoti,  farono  esolasi  dal  retaggiOt 
dairereditli;  cioè,  dal  repartimenlo  della 
Urrà  di  Canaan  fatto  da  Dio  alle  dodici 
trlMi  d' Israele.  —  Le  terre  date  ai  leviti 
farono,  dice  il  tirano,  solamente  ad  ka- 
biiandùm,  «e»  ad  f0t9id9ndnm,  perchè  da* 
terreni  possedimenti  non  avessero  distra- 
«ione  nel  divino  ministerio. 

iS5.  In  rimprovero  del  presente  secolo 


barbaro  e  bestiale  f  —  ttlvaggio,  contra- 
rio  di  ordinato  «  eivlU. 

iZ6.  O  il  tao  parlare  m*  inganna,  vo- 
lendomi far  credere  che  Gherardo  ti  sia 
sconoseioto,  o  vuole  far  prova  di  me, 
cercando  so  io  bene  il  conosca. 

437,  138.  l'oichè,  essendo  tn  toscano, 
come  dal  tuo. parlare  apparisco,  mostri 
di  non  aver  nessuna  notizia  del  buco 
Gherardo,  che  in  Toscana  è  notissimo. 

440.  ffafa,  fa  la  figlia  di  Gherardo: 
alcuni  la  dicono  famosa  per  la  sua  beltà 
0  padicizia,  altri  per  la  sua  beltà  e  dis- 
solotezza.  E  veramente  a  questo  secondo 
concetto  pare  che  miri  la  fìrase  di  Dante, 
che  probabilmente  è  ironica. 

444.  voieo,  con  voi. 

149.  ehi  per  lo  fummo  raia,  che  raggia 
in  mezzo  al  forno. 

444.  l'rima  che  1*  angelo,  eh' è  ivi,  cioè 
al  confine  del  fumo,  apparisca  ai  miei  occhi. 
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CANTO  DECIMOSETTIMO. 


Vfdti  dal  demo  fanuao,  trorasi  Dante  nnoTunente  npito  in  estui,  •  vede 
4* ir»  pnnita.  Lo  tplendore  dell'Angelo,  che  sta  presso  la  scala  onde  s* ascende  al 
^nftrto  girone,  lo  risveglia  :  ed  ei  comincia  a  salire  insiem  con  Virgilio.  Ginnti  ni 
ripiano,  e  sopraggiunta  la  notte,  si  fermano;  e  frattanto  Tirgilio  spiega  al  diMepoto 
eome  amore  sia  principio  d'ogni  Tirtù  e  d' ogni  Tido. 

Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'alpe 

Ti  colse  nebbia,  per  la  qoal  yedessi 

Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 
Come,  quando  i  vapori  imiidi  e  spessi 

A  diradar  cominoiansi^  la  spera 

Del  Spi  debilemente  entra  per  essi; 
E  fia  la  tua  imagine  leggiera 

In  gingnere  a  veder,  com'  io  rividi 

Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 
Si,  pareggiando  i  miei  compassi  fidi 

Del  mio  Maestro,  usci'  fuor  di  tal  nube 

A' raggi,  morti  già  ne' bassi  lidL 
0  immaginativa,  che  ne  rubo 

Talvolta  si  di  fuor,  eh'  uom  non  s' accorge. 

Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube, 
Chi  muove  te,  se  '1  senso  non  ti  porge? 

Muoveti  lume,  che  nel  ciel  s' informa. 

Per  sé,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 
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1-6.  Goitraisei  od  intendi:  o  lottore, 
•e  mai  nell'  Alpe  ti  colse  nebbia,  per  ca- 
gion  della  quale  lo  non  polesii  vedere, 
se  non  in  quel  modo  cbe  vede  la  talpa 
attraTerso  la  pellicola  che  ha  sugli  oc> 
chi  ;  ricordati  come  la  spera  del  Sole  en- 
tra debolmente  per  gli  spossi  ed  amidi 
▼apori,  quando  essi  cominciano  a  dira- 
darsi. -  Talpe  e  talpa  al  sing.,  come  vs- 
i<«  e  ««Ito,  lebbrt  e  lebbra.  —  ptr  ptllt. 
Credettero  gli  aolichi  coperto  d'  una  pel- 
licola l'occhio  della  talpa:  ora  si  crede 
quella  pellicola  non  sia  che  la  cornea. 

1-9.  E  la  tua  immaginaiione.  aiutata 
dalla  ricordanza  dell*  osserrato  fenome- 
no, (la  leggina  in  giungere  a  veder»  leg- 
germente, agoTolmente  giungerà  a  Ogn- 
rarti,  com'io  primieramente  rividi  il  Sole, 
che  già  stava  coricandosi  e  nasconden- 
dosi sotto  l'oriizonte. 

10-49.  Cosi  dunque  procedendo  di  pari 
passo  col  mio  fido  Maestro,  uscii  fuori 
di  quella  nuvola  di  fummo,  quando  i  raggi 


del  Sole,  spenti  gi&  nella  bassa  pianura 
non  ferivano  che  la  cima  del  monte.  Pì& 
il  Sole  va  sotto  e  più  vanno  in  alto  i  suoi 
raggi. 

13-46.  0  potenza  immaginativa,  o  fan- 
tasia, che  talvolta  ne  r%be  e\  di  fuor,  ci 
trasporti  cosi  fuor  di  noi  stessi,  che  non 
ci  accorgiamo  di  quello  che  accade  in- 
torno a  noi,  per  quanlochè  ci  strepitino 
attorno  mille  trombe;  chi  ti  muovo  e  ti 
fa  agire,  quando  i  sensi  non  fanno  sn  te 
alcuna  impressione,  e  non  ti  porgono 
r  obbieilo  che  tu  contempli  ? 

47,  48.  Non  altro  certamente  ti  muore, 
se  non  un  lume  cbe  s*  ia^onaa,  è  formato 
e  disposto  nel  cielo,  e  ti  muore  o  per  ei, 
cioè  naturalmente,  scendendo  dalle  sfere 
eelesti,  o  per  voler  di  Dio  che  lo  seorfs, 
lo  invia  quaggiù.  —  Dice  che  le  imagini 
vengono  alla  mente  o  dal  senso,  o  da  Dio. 
Se  da  Dio,  o  per  grazia  gratuita,  o  pei 
merito  d' umano  volere,  che  a  sé  la  lra«; 
o  per  volere  di  spixiti  med^torl. 
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CANTO  DE0IMO8KTTIM0.  3l)9 

Dell' empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 

Nell'uccel  che  a  cantar  più  si  diletta,  20 

Neil'  immagine  mia  apparve  V  orma: 
E  qni  fìi  la  mia  mento  si  ristretta 

Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  Tenia 

Cosa,  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 
Poi  piovve  dentro  all'  alta  fantasia  2& 

Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 

Nella  sua  vista;  e  cotal  si  morìa. 
Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero, 

Ester  sua  sposa,  e  1  giusto  Mardocheo, 

Che  fu  al  dire  e  al  far  cosi  intero.  80 

E  come  questa  immagine  rompeo 

Sé  per  so  stessa,  a  guisa  d' una  bulla 

Cui  manca  l'acqua,  sotto  qual  si  feo; 
Surse  in  mia  visione  una  fanciulla, 

Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina,  85 

Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 
Ancisa  t' hai  per  non  perder  Lavina; 

Or  m'hai  perduta:  i'sono  essa  che  lutto, 

Madre,  alla  tua,  pria  eh'  all'  altrui  ruina. 
Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto  40 

19-91.  Dell'  eropielà  di  colei,  cioè  di  w.  Che  ne'  detti  e  ne*  fatti  fu  cosi  in- 

Progoe,  che  mutò  forma  cooTertendosi  io  togro  0  giusto. 

queir  accollo,  che  più  degli  altri  si  di-  M-S5.  K  tosto  che  questa  immagine  si 

IctU  a  canUre,  cioè  nell*  usignolo,  ap-  ruppe  e  svanì  di  per  sé  stessa,  come  si 

parve  nella  mia  immaginatira  l'impronta  rompe  una  bolla  d'aria  quando  vien  meno 

o  la  rapprcsentania.  —  Progne  moglie  di  il  velo  d'acqua,  sotto  la  quale  si  fece, 

Tereo  e  sorella  di  Filomela  (Purgatorio,  surse  ec. 

canto  IX,  T. «5),  per  vendicarsi  d'un' in-  34.  una  fanciulla.  Questa  è   Lavinia 

gloria   ricevuta  da  suo  marito,  fece  in  figlia  del  re  Latino  e  della  regina  Amata. 

pesai  il  figlio  Iti,  e  lo  diede  a  mangiare  35,  36.  piangmdo  fortt,   che  piangeva 

A  Tereo  ;  il  perchè  fu  dagli  Dei  Irasfor-  disperatamente.  0  regina  mia  madre,  per- 

mata  in  usignolo.  che  per  ira  contro  d'Enea  hai  voluto  uc- 

23,  93.  il  rutntta  Dentro  da  i»,  cosi  ciderti?  -  Avendo  creduto  che  Turno,  il 

ebiasa  e  raccolta  ii)  sé.  Purgatorio,  can-  promesso  sposo  di  Lavinia,  fosse  stato 

lo  III,  T.  19,  13.  ■  La  mente  mia,  che  ucciso  dal  suo  rivale  Enea,  Amata,  che 

prima  era  ristretta,  L' intento  rallargò.  •  non  voleva  il  vincitore  per  genero,  per 

94.  TMtta  ;  latinismo,  ricevuta.  disperala  rabbia  s' impiccò. 

sa.  Poi  piwve  ec.  discese  nella  mia  fan-  37-39.  Ti  sei  uccisa  per  non  perde- 

tasia,  alta,  cioè  levata  in  allo,  distaccata  re  la  tua  Lavinia,  che  sarebbe  andata 

dai  sensi  e  dalle  terrone  cose.  sposa  ad  Enea;  ma  essendoti  uccisa,  tu 

36,  Vu  ero€Ìfiuo,  un  uomo  crocifisso,  m'hai  perduta  davvero:  vedimi,  0  ma- 

Gostoi  è  Amanno,  primo  ministro  d'As  dre,  sono  io  stessa  cht  lutto,  che  pian- 

saero  re  di  Persia,  fatto  da  lui  crocifig-  go   amaramente,  alla    tua   ruina,    alla 

gere   perchè  reo  di  crudeltà  contro  la  morto  tua,  prima  che   alV  altrui^  cioè 

nazione  ebrea,  e  contro  il  buon  Mardo-  a  quella  di  Turno,  che  non  è  ancora  av- 

cheo,  aio  della  regina  Ester.  Tenuta.    „         ,            ,, 

^.oectal  a  moria,  c\oh,ditpetlotoefitro.  40,  41.  Come  si  rompo  il^^nno,  quando 
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NnoYa  luce  percuote  1  viso  chiuso, 

Che  fratto  guizza,  pria  che  muoia  tutto; 
Cosi  r  immaginar  mio  cadde  giuso, 

Tosto  ch^  un  lume  il  volto  mi  percosse, 

Maggiore  assai  che  quello  eh'  è  in  nostr'  oso.         ^ 
1*  mi  volgea  per  veder  ov*  io  fosse, 

Quand'una  voce  disse:  Qui  si  monta: 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 
E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava,  ^ 

Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffironta. 
Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 

E  per  soverchio  sua  figura  vela, 

Cosi  la  mìa  virtù  quivi  mancava. 
Questi  ò  divino  spirito,  che  ne  la  ^ 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  pr^o, 

E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 
Si  fa  con  noi,  come  l'uom  si  fa  sego: 

Che  quale  aspetta  prego,  e  Tuopo  vede, 

Malignamente  già  si  mette  al  nego.  ^ 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 

Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui; 

Che  poi  non  si  porla,  se  1  di  non  riede. 
Cosi  disse  1  mio  Duca;  ed  io  con  lui 

Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala:  ^ 

E  tosto  ch'io  al  primo  grado  fui, 
Senti'mi  presso  quasi  un  muover  d' ala, 

di  botto,  cioè  repoDtiDamento,  una  im-  mia  rirth  o  facoltà  TÌsira  rttAn.  Mia. 

proTTÌsa  luce  ferisce  gli  occhi  chinai.  56.  $$*ta  prego,  senza  che  altri  flttec 

49.  Il  qaal  sonno,  rotto  che  sia  all'  im-  faccia  preghiera. 

proTTìso,  induce   moti  e   sforsi,  qoaii  88.  Egli  adopera  con  noi  nomioi.  eeoe 

gaiszamenti,  prima  che  del  tutto  iranisca.  ]'  uomo  fa  seco  stetao  ;  il  quale  per  ([io- 

4S.  eaddt  ginio,  renno  meno,  e  cessò.  vare  a  aò  non  aspetta  che  altri  giisi  dica. 

AH.  Maggiore  assai  di  quello  che  suol  —  Stgo  pei*  seco,  si  trova  pure  ia  altri 

ledersi  da  noi.  antichi,  ed  è  dal  frequente  acambio  dil 

ÀS.  La  qual  voce  mi  rimosse  da  ogni  e  e  del  g  :  prece  e  prcfo,   teee  e  taf*, 

altro  intendimento,  o  pensiero.  draeo  e  dngo  ce. 

49-51.  E  fece  la  mia  TOglia  Unto  sol-  59,  60.  ferciocchò  gumit  r  «epe  c«<«. 

lecita  di  Tederà  chi  era  quegli  che  par-  quegli   che  vod^  V  altra!   bisogoo ,  « 

lava,  che,  quando  la  è  siffatta,  non  ha  atpeffa  prego,  ed  a  sorrenfrlo  aspctu 

posa,  ie  99%  ti  rajfronto,  se  non  Tieno  a  d'esser  pregato,  Msli>ii«fli««ltftt si «M 

fronte  colla  persona  bramata.  al  mgo,  con  mala  Tolootà  gii  si  bMU 

89-54.  Ma  eom«  al  Sòl.  ee.  Ma  come  la  sulla  negativa.  -  Sentenza  tolta  da  Se- 
nostra  vista  vien  meno  incontro  al  Sole,  neea  (Deo.  II,  4):  «Tarde  velie  ooliti'* 
SI  quale  raggravaci'  opprime,  ed  il  qua-  est:  qui  distolit  din,  noloit.  • 
le  pel  soverchio  splendore   vela  altrui  61.  Ora  muoviamo  il  piede  teeoadecto 
la  sua  figura,  cioè,  per  la  troppa  luce  si  r  angelo  o'  invita, 
rende  altrui  invisibile;   cosi   quivi   la  67-69.  Mi  sentii  dappresso  cobo  od  ■!• 


OAKTO  DECIHOSBTTIMO. 

E  yentarmì  nel  volto,  e  dir:  Beati 
Fadfiei,  che  son  sanza  ira  mala. 

Olà  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segno, 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati 

0  virtù  mia,  perchè  si  ti  dileguo? 
Fra  me  stesso  dicea;  che  mi  sentiva 
lia  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su;  ed  eravamo  affissi, 
Pur  come  nave  eh*  alla  piaggia  arriva. 

Ed  io  attesi  un  poco  s'io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 
Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 

Dolce  mio  Padre,  di*,  quale  offensione 
Si  purga  qui  nel  giron,  dove  semo? 
Se  ì  piò  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 

Ed  egli  a  me:  L' amor  del  bene,  scemo 
Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora; 
Qui  si  ribatte  1  mal  tardato  remo. 

Ma  perchè  più  aperto  intenda  ancora, 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

Né  Creator,  né  creatura  mai, 
Cominciò  ei,  figliuol,  fu  sanz*  amore, 
0  naturale,  o  d' animo  ;  e  tu  1  sai 
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rlmaDlo  di  alo,  e  fannì  Tento  nel  tìio,  e 
sentii  dire  :  «  Beati  pacifici,  quoniaiii  filii 
Dei  Toeabontor  •  (san  MaU.),  i  quali  tono 
genx*  ira  peccamìnoga.  —  Il  moTlmesto 
dell'  ala  denota  che  l' angelo  gli  cancellò 
dalla  fronte  il  tegno  dell'  ira.  Dicendo 
poi  fMla,  disting.  le  1*  ira  peceaminoia  da 
quella  che  non  è  tale,  non  altro  essendo 
che  un  giusto  telo  :  «  Irascimini  et  noi  ite 
peccare.  •  Salmo  4. 

70.  tanto  levati,  tanto  alzati,  cioè  fo- 
rivano  in  alto  V  ultimo  strato  dell'  at- 
mosfera :  il  che  accade  quando  il  Sole 
è  traarontato  or  ora. 

11.  ek§  la  «off*  tegne,  ai  quali  fion 
iìetro  la  notte. 

75.  0  mia  facoltà  di  moTermi,  perehò 
cosi  ti  dilegui f  —  L'impotenza  di  rooo- 
fersi  era  prodotta  dalla  notte.  Vedi  can- 
ti) VII,  T.  45  e  seg. 

75.  foita  in  tregue^  posta  in  tregua, 
fuasi  forzata  a  non  potere  agire. 


76,  77.  iov$  pift  non  ialiva  La  icala  t». 
doTO  la  scala  non  andara  pih  so,  perchè 
li  flniTa  ;  ed  erayamo  afini,  restati  fermi 
ed  immobili. 

83,  85.  gual9  ojfeMfofi*,  quale  offesa 
fatta  a  Dio,  quale  peccato  si  purga  in 
questo  quarto  girone,  dove  siamo? 

84,  Se  non  possiam  camminare,  almeno 
tu  parla. 

85,  86.  L'  amor  del  bone,  iceno  Di  ino 
dover,  mancante  del  debito  ferTore,  gni- 
ritta  ii  riitoraf  qui  si  rintegra  del  man- 
camento.—Qh<H  f  fa,  qui;  Toce  antica,  co- 
me litlritta,  11.  Purg.,  1V,t.ì35  e  altrore. 

87.  Vale  a  dire  :  qui  si  percuote  o  pu- 
nisce il  tardo  rematore,  cioè,  colui  che 
fu  tardo  nelle  opere  di  carità. 

9Ì-9S.  Né  il  Creatore  (perchè  Dio  è 
amore.  Doni  caritat  ut),  né  creatura,  fu 
mai  senza  amore,  o  naturale,  od'aaimo, 
0  animale  :  e  tu  lo  sai  per  arerò  studiato 
filosofia.  Gonr.,  Tralt.  Ili,  5:  «É  da  sa- 


8fi3  DEL  PUEOATOEIO 

Lo  naturale  è  sempre  senza  errore: 
Ma  r  altro  pnote  errar  per  malo  obietto, 
0  per  troppo  o  per  poco  di  vigore. 

Mentre  ch'egli  è  ne* primi  ben  diretto, 
E  ne*  secondi  sé  stesso  misura, 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto: 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura, 
0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene. 
Centra  *1  Fattore  adopra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  ch'esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d*  ogni  virtute, 
E  d'ogni  operazion  che  merta  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  subietto  volger  viso. 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 

£  perchè  intender  non  si  può  diviso, 
Nò  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Resta,  se  dividendo  bene  stimo, 
Che  '1  mal  che  s' ama  è  del  prossimo  ;  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 
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pere  che  ciascana  cosa  ha  II  sao  speciale 
amore.  • 

94-96.  Il  naturale  (cb*è  qoello  pel  quale 
appetiamo  i  beni  necessari  alla  nostra 
conserTasioné)  non  erra  mai  ;  ma  V  altro, 
cioè  l'animale,  o  razionale,  può  errare 
in  tre  modi  :  quando  si  dirige  ad  un  malo 
obbietto,  cioè  al  male;  quando  si  Tolgo 
con  troppo  vigore  alle  cose  terrene;  e 
quando  guarda  con  poco  ferrerò  le  cose 
Teramente  degne  d'amore  e  i  beni  celesti. 

97-99.  Mtntn  eh*  igli  è  diretto  M'primi 
bini,  fincbò  quest'amor  raxiooale  è  rì- 
Tolto  a' primi  beni,  cioè,  a' beni  spiri- 
tuali e  celesti,  «  misura  tè  if«tio  ne*  <«- 
eondi,  e  finché  si  modera  ne*  secondi, 
cioè,  ne'  beni  caduchi  e  terreni,  non  può 
essere  in  noi  veruna  cagione  di  mala,  o 
colpevole  dilettazione. 

100-109.  Ha  quando  si  rivolge  al  male, 
0  quando  corre  al  bene  terreno  con  troppa 
cura,  0  corre  con  cura  minore  di  quella 
che  deve  al  bene  celeste,  la  creatura, 
itk'  è  fattura  di  Dio,  opera  contro  il  suo 
Fattore,  cioè,  Creatore. 

403,  104.  ch'ester  conviene  Amor  in  voi, 
conviene  che  amor  sia  in  voi. 

10S.  Conformo  al  detto  dì  SAnt'Agosti- 
m:  «  Boni  aut  mali  mores,  sunt  boni  aut 


mali  amores;  •  dice  il  ^oeta  che  1*  amore 
può  esser  seme  di  opere  virtuose,  come 
di  opere  ree. 

106-108.  Intendi  :  ora  perchè  amoro 
non  può  mai  volger  viso,  distogliersi, 
dalla  saluta  dei  suo  subiclto,  cioè,  dal- 
l' utilità  di  queir  essere  in  cui  risiede, 
avviene  che  tutte  le  cose  suscettive  d' a- 
moro  sono  tute,  sicure,  dall'  odio  proprio, 
non  potendo  odiare  sé  medesime. 

109-111.  E  perchè  non  può  darsi  alcun 
essere  o  ente  stante  per  so,  e  diviso  dal- 
l' essere  primo,  da  enf  tutte  le  coso  hanno 
essenzial  dipendenza,  quindi  è  che  da 
ogni  creatura  è  necessariamente  decìso, 
diviso,  remosso,  ogni  affetto,  onde  odiare 
queir  essere  primo  da  cui  ella  dipende. 
—  L' uomo  non  può  odiare  Dio  sua  ca- 
gione: può  dire  eh' e*  non  esiste  o  può 
bestemmiarlo  ;  ma  odiarlo  non  può  conio 
Dio. 

113-114.  Beeta,  conseguita,  se  divideud» 
bene  etivM,  se  ben  procedo  nella  mia  di- 
visione, e  se  è  vero  che  nessuno  desidera 
male  nò  a  sé  nò  a  Dio  suo  princìpio,  che 
non  si  desidera  del  male  se  non  al  pros* 
Simo;  e  questo  malo  amore  in  voetro  Itcìo, 
nella  vostra  sensualità,  ovvero  nella  vo- 
stra fragile  umana  natura,  nasce  in  tr« 


CANTO  DECIMOSETTIMO.  863 

£  chi  per  esser  suo  TÌcin  soppresso  113 

Spera  eccellenza;  e  sol  per  questo  brama 

Ch*  ei  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo  : 
L  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 

Teme  di  perder,  perch' altri  su  monti; 

Onde  s'attrista  si,  chel  contrario  ama:  i-O 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  eh'  adonti 

Si,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 

E  tal  conyien  che  1  male  altrui  improntL 
Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 

Si  piange.  Or  vo'  che  tu  dell*  altro  intendo,  125 

Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 
Ciascun  confusamente  un  bene  apprende. 

Nel  qual  si  quieti  V  animo,  e  desira  : 

Per  che  di  giunger  lui  ciascun  contende. 
Se  lento  amore  a  lui  veder  vi  tira  tSù 

Od  a  lui  acquistar,  quésta  cornice. 

Dopo  giusto  pentir,  ve  ne  martfra. 
Altro  ben  è,  che  non  fa  V  uom  felice  ; 

Non  è  felicità,  non  è  la  buona 

Essenzia,  d' ogni  buon  frutto  radice.  133 


Biodi  ;  eìoè,  (come  spiega  poi)  di  superbia, 
d' invidia  e  d*ira.  —  La  superbia  è  amora 
del  ben  proprio  eoo  male  altrui:  l'invi- 
dia è  amore  dell'  altrui  male,  senza  oc- 
casione di  male  proprio  e  senza  speranza 
di  proprio  bene:  Tira,  è  amore  dell' al- 
trui male,  per  malo  che  da  altri  a  noi 
Tenga,  o  ti  creda  venire. 

115,  1(6.  Vi  ò  chi  spera  ioftrandimento 
dall'  oppressione  del  suo  vicino  :  ò  questi 
il  superbo.  ~-èeki:  modo  latino.  Èst  qui, 
Smmi  qui.^ioppriiio  Tale  gettato  a  terra, 
calcalo. 

118,  119.  Vi  è  chi  tema  di  perdere  po- 
tere, grazia,  onora  e  fama,  per  l' inal- 
zarsi di  alcuno:  è  questi  l'invidioso. 

ISO.  il  contrario  awM,  cioò  ama  V  al- 
trui depressione. 

191-135.  B  vi  è  chi  por  qualche  ingiu- 
ria para  che  s*  irriti  cosi,  che  si  fa  avido 
della  veodctta;  e  costui  conviene  eba 
ta^ronfi,  cerchi  il  malo  altrui,  oppure, 
conviene  che  imprima  a  fermi  nella  sua 
mesto  11  male  altrui  :  è  questi  V  iracondo. 

134,  13S-  Questo  malo  amore  triforme, 
cioè  dì  tra  torte,  si  pianga  a  si  sconta 
le*  tre  gironi  quaggiù  di  sotto. 

ItS,  196.  Ora  voglio  che  tu  intenda  o 


sappia  dell'altro,  che  corre  al  bene  di- 
sordinatamente; cioè,  0  con  troppo  o  con 
poco  di  vigore,  come  ha  detto  sopra  al 
V.  96. 

.  137,  198.  Costruisci  :  Ciascuno  appren-- 
de  confusamente  e  dcjlra,  cioè  desidera, 
un  bene  nel  quale  si  quieti  l'animo; 
«  imperocché  (dico  Boezio)  nell£  menti 
degli  nomini  è  naturalmente  inserto  l' a- 
more  del  bene  vero.  > 

139.  Il  perchè  ciascuno  si  sforza  di 
giungere  a  possederlo. 

100-159.  S«  Unto  amore  a  lui  vedor  vi 
tira  0((  a  lui  acquietar ,  se  a  conoscere 
0  ad  acquistar  questo  bene,  vi  tira  e 
spinge  un  amor  lento,  questo  girone,  ove 
ora  siamo,  ed  ove  si  puniscono  gli  acci- 
diosi, ve  ne  dà  il  castigo,  dopo  il  debito 
pentimento  avutone  in  Tita. 

155-155.  V  è  un  altro  bene  (cioè  il 
bene  terreno)  che  non  fa  l'uomo  felice: 
non  è  questo  la  felicità,  non  la  buona 
essenza,  eh' è  radice  o  principio  d'ogni 
buon  frutto.  Somma:  «  La  volontà  uma- 
na non  dee  tendere  ad  altro  fine  che  a 
Dio,  perchè  suo  ultimo  fine  è  la  beatilu- 
dino.  •  Altri  leggono:  d'ogni  òtn  frutti 
9  radice. 
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L*  amor,  ch^  ad  osso  troppo  s*  abbandona, 
Di  sovra  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi 

436, 437.  L'amore,  che  ad  esso  bene  ter-  qoesU  triplice  partìtione  lo  taeeio,  ae- 

reno  •'  abbandona  troppo,  si  piange  e  si  ciocché'  ta  Io  cerchi  da  te  medesimo-  — 

sconta  ne'  tre  cerchi  che  sono  sopra  a  noi.  Le  tre  parti  sono,  eom'  ognuno  facilmenio 

i38,  iSd.  Ma  come  sia  fatta  con  ragione  intende,  aTarizia,  gola  e  lussuria. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 

Continna  Virgilio,  perchè  richieetone  da  Dante,  il  ino  ragionamento  intomo  la  natura 
dell'amore.  Quindi  una  moltitudine  di  anime  (e  eono  gli  aecidioai)  paesano  dayaiti 
a*  Poeti  correndo  e  gridando  dapprima  esempii  della  yim  contraria  ali*  accidia,  e  poi 
di  paniùone  del  lor  peccato.  Una  di  qnelle  anime  ai  di  a  oonoaoere  a  Virgilio,  e  gli 
£a  oroTi  parole  d' Alberto  Scaligero.  Finalmente  Dante  a'  addormenta. 

Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 

L'alto  Dottore;  ed  attento  guardava 

Nella  mia  vista,  sMo  parca  contento. 
£d  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava. 

Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  Forse  * 

Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  gli  grava. 
Ma  quel  padre  verace,  che  s'accorse 

Del  timido  voler,  che  non  s'apriva, 

Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 
Ond'io:  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva  10 

Si  nel  tuo  lume,  chMo  discemo  chiaro 

Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva. 
Però  ti  prego,  dolce  paòre  caro. 

Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 

Ogni  buono  operare,  e  '1  suo  contraro.  *5 

Drizza,  disse,  vèr  me  l' acute  luci 

Dell'intelletto;  e  fieti  manifesto 

L'error  de' ciechi  che  si  fanno  duci. 

9i  alto  Oodore,  profondo  nel  suo  sapere,     trina,  eh'  io  discemo  chiaramente  qaaa- 

5.  Nilla  mia  vitfa,  nel  mio  sembiante,     io  il  tuo  ragionamento  contenga,  o  di- 
nel  mio  aspetto;  o,  negli  occhi  miei.  chiari. 

À.  Ed  io,  cai  nuova  !«<«,  brama  di  sa-        14,  45.  Che  tu  mi  dia  la  dimostrazione 
pere,  fregava,  stimoia?a.  dell'  amore,  o  che  tu  m*  insegni  che  cosa 

6.  gli  grava,  gli  è  gravoso  o  molesto.       ò  amore,  al  quale  tn  jidnci  ogni  buon* 

8.  Della  mia  timida  volontà  che  non  e  cattivo  operare.  Vedi  Canto  precedali- 
li  palesava.  te,  v.  404,  405. 

9.  Prendendo  a  parlaro  a  me,  mi  porse  47,  48.  t  fieli,  e  ti  lia,  ti  sarà  manife- 
ardire  di  parlare  a  lui.  sto  V  orrore  di  quegli  ignoranti,  eèo  to- 

40-43.  Ond*  io  dissi:  Maestro,  il  mìo     gliono  farsi  guida  agli  altri,  insegnando 
InUllelto  cosi  sì  rinforza  nella  tua  dot-     che  ogni  amoro  è  in  si  stesso  lodevole. 
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L*  animo,  eh*  è  creato  ad  amar  presto, 

Ad  ogni  cosa  ò  mobile  che  piace,  to 

Tosto  ohe  dal  piacere  in  atto  è  desto. 
Vostra  apprensiva  da  esser  yerace 

Traggo  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega. 

Sì  che  r  animo  ad  essa  yolger  face: 
E  se  rivolto  invér  di  lei  si  piega,  ^9 

Qnel  piegare  ò  amor;  queUo  è  natora, 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 
Poi,  come  '1  fuoco  muovesi  in  altura, 

Per  la  sua  forma,  eh'  ò  nata  a  salire 

Là  dove  più  in  sua  materia  dura;  ^ 

Così  r  animo  preso  entra  in  disire, 

Ch*ò  moto  spiritale;  e  mai  non  posa. 

Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 
Or  ti  puote  apparer  quant'  è  nascosa 

La  veritade  alla  gente,  ch'avvera  ti 

Ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cosa: 
Perocché  forse  appar  la  sua  matera 

Sempr*  esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 


19-91.  L' animo  eh'  è  ereato  prato,  di- 
sposto. 0  colla  dispositlone,  ad  amare, 
t  moòil»,  è  faeile  a  ronoTorsi  ad  ogni 
cosa  piatente,  tostocbè  dal  piacere  è  di- 
ilo  in  alto,  è  sregliato,  o  incitato  ali*  atto 
di  mooTersi.  —  In  atto  può  anche  rife- 
rirsi  a  ftacere;  e  allora  s* intenda:  dal 
pU^re  fr$tint$. 

99-34.  foitra  appromiva,  la  Tostra  fa- 
coltà di  apprendere,  tragg$  int$nzÌonf, 
trae  V  immagine,  da  9tttrt  V9rae$t  da  no 
ente  od  obbietto  reale,  «  dtntro  a  voi  to 
spiega,  e  la  pone  aTantl  a4la.  mente  vo- 
stra, t)  ek$  V  animo  ad  usa  volgsr  faes, 
tanto  che  fa  rivolger  l' animo  ad  essa 
imagine.  ■  Le  imagini,  o?Tero  siroilito- 
dini  delle  cose,  i  filosofi  chiamano  ora 
spezie,  ora  intenzioni.  »  Varchi,  Breol. 
—  La  facoltà  d'apprendere  e  di  com- 
prendere è  mossa  dalla  realità  delle  cose 
esterne;  e  questa  svolge  in  noi  per  mo- 
strarla degna  d' amore. 

95-97.  E  se,  rivolto  che  siasi  a  qnel- 
r  imagine,  l' animo  si  piega  verso  di  lei, 
e  vi  s' abbandona,  qnel  piegare  è  amore, 
è  qnello  la  natura,  la  quale  si  lega  in 
voi  di  nuovo  in  virth  del  piacere.  ~  11 
primo  lefame  che  l' animo  ha  colla  na- 
tura, è  l'essere  disposto  ad  amare;  il 
secondo  è  quando  in  atto  ^iene  ad  amare, 


e  cosi  la  natura  in  tale  atto  con  esso 
animo  si  unisce  di  nuovo. 

98.  muovisi  in  altura,  va  io  alto. 

99.  Psr  la  sua  forma.  Forma  chiamavani 
gli  antichi  filosofi  ciò  che  dà  V  essere  a 
ciascuna  cosa:  onde  la  /orata  del  fuoco  è 
ciò  che  lo  costituisce  fuoco.  —  eh'  è  nata 
a  salire.  Som.:  «  Ignis  sua  forma  inclinatur 
io  superioremlocum.»  Credevano  gli  anti- 
chi che  il  fuoco  fosse  naturalmente  nato 
a  salire,  perciocchò  non  sapevano  che 
l'aria  pesasse,  e  che,  essendo  specifica- 
mente pih  grave  del  fuoco,  lo  spingesse 
allo  in  so. 

30.  Là  dove,  cioè  sotto  il  concavo  del 
cielo  della  Luna.  —  Colà  gli  antichi  col- 
locavano la  sfera  del  fuoco  ;  ma  è  inutile 
il  dire  che  qnel  loro  sistema  cosmico 
andava  assai  lontano  dal  vero. 

Si-33.  Cosi  r  animo  innamorato  entra 
in  desiderio  di  posseder  la  cosa  aroaU, 
il  qnal  desiderio  non  è  un  moto  mate- 
riale, come  quello  suddetto  del  fuoco, 
ma  è  un  moto  spiritual*,  il  quale  non  si 
posa  mai,  finché  non  gioisce  del  posse- 
dimento di  quella. 

S5.  eh*  avvera,  che  Uen  per  vero;  ag- 
giungi estere. 

V1-Z9.  Imperocché  la  matsra,  materia, 
d'  amore  forse  é  sempre.  bnoiM,  perché 
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É  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 
Le  ine  parole,  e  1  mio  seguace  ingegno,  M 

Risposi  lui,  m'hanno  amor  discoverto; 

Ma  ciò  m*ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 
Che  s' amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 

E  r  anima  non  va  con  altro  piede. 

Se  dritto  o  torto  va,  non  è  suo  morto.  ^ 

£d  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede, 

Dir  ti  posa' io:  da  indi  in  là  t' aspetta 

Puro  a  Beatrice,  eh' è  opra  di  fede. 
Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 

É  da  materia,  ed  è  con  lei  unita,  CO 

Specifica  yirtude  ha  in  sé  colletta: 
La  qual  sanza  operar  non  è  sentita, 

Né  si  dimostra  ma  che  per  effetto, 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 
Però,  là  onde  venga  lo  intelletto  ^ 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 

E  de'  primi  appetibili  l' affetto  ; 
Che  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape 

Di  far  lo  mèle:  e  questa  prima  voglia 

Morto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape.  ^ 


in  ogni  male  che  s'  ami  ò  sempre  alcun 
bene  o  reale  o  imaginato,  ma  non  è  buono 
ogni  amore,  che  da  quella  procode  :  corno 
non  ò  buona  ogni  figura,  che  s'imprime 
nella  cera,  quantunque  la  cera  sìa  buona. 
—  Per  malaria  d*  amor»  intende,  al  modo 
scolastico,  la  mattria  dttertninabiltt  ossia 
amor*  in  gentr»  ;  e  di  questo  dice  che 
forse  è  sempre  buono;  ma  non  è  sempre 
buona  la  forma  determinautSf  ossia  amon 
in  itpecie. 

40.  il  mio  feffttactf  ingegno,  ia  mia  mente, 
che  con  altenzione  ti  segue. 

43.  di  dubbiar  piii  pra^no,  piti  pieno  di 
dubbi. 

43-4f(.  Poiché  se  l' amore  è  offerto  a  noi, 
▼iene  in  noi,  di  fuori^  dagli  oggetti  ester- 
ni, che  son  fuori  di  noi,  e  se  V  animo 
non  va  con  altro  piede,  non  può  procederò 
altrimenti,  non  è  suo  in«r/o,  non  ha  me- 
rito alcuno,  10  va  dritto  o  forfo,  se  opera 
bene  o  male. 

46-48.  Intorno  a  questa  materia  io  ti 
posso  dichiarare  quel  tanto  che  la  ra- 
gione umana  può  discernere  ;  rispetto  a 
quello  che  soprastà  alla  ragione,  e  che 
per  fede  è  da  credere,  aspetta  che  te  lo 
dichiari  Beatrice. 


49-04.  Ogni  sostanza  spirituale,  otto- 
ro  anima,  eh'  è  M/(a,  distinta  dalla  ma- 
.  teria,  ed  al  tempo  stesso  è  unita  con  lei 
(▼ale  a  dire  col  corpo;,  ha  in  sé  accolla 
una  ▼irth  speciale,  la  quale,  essendo  una 
semplice  disposisione,  non  può  conoscersi 
senza  operare,  nò  può  dimostrarsi  te  non 
per  r  effetto  attuale,  come  la  vita  in  una 
pianta  si  manifesta  per  le  verdi  fronde. 
—  A'  primi  moti  non  pensiamo,  e  non  ce 
n'accorgiamo,  se  non  operando,  ossia 
mettendo  la  nostra  potenza  in  atto.  — 
Forma  $u$tantial»  appellasi  dallo  scaola 
quella  che,  unita  alla  materia  prima,  co- 
mune a  tutti  i  corpi,  forma  le  differenti 
specie  di  essi. -'  La  virtò  tpeeiatt  è  (come 
dice  Dante  stesso  nel  Convito)  V  appetiti 
d' animo  naturale.  —  Ma  ch$  è  da  mas  fM, 
piò  che,  t»  non  eht,  com'  abbiamo  notata 
altre  ▼olle. 

55-60.  Poro  r  uomo  roii  «ape,  non  sa, 
donde  gli  Tenga  lo  inttUetto,  PintpUi- 
gonza  delle  prime  fondamentali  notizie, 
ossia  de' primari  assiomi,  e  donde  gli 
▼eoga  r  appetito  di  qfielle  cose  che  pri- 
mamente appetisce  (comò  l' amore  di  sé, 
del  bone  e  simili),  le  quali  sono  in  noi, 
com'  ò  neir  ape  (ó  tfvdto.  l' inclinazioos, 
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Or  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccogliOi 

Innata  V^è  la  TÌrtù  che  consiglia, 

E  dell'assenso  de' tener  la  soglia. 
Qnest'  è  '1  principio  là  onde  si  piglia 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 

Che  buoni  amori  o  rei  accoglie  e  viglia: 
Color  che  ragionando  andare  al  fondo, 

S' accorser  d' està  innata  Ijbertate  ; 

Però  moralità  lasciare  al  mondo. 
Onde  pognam  che  di  necessitate 

Sorga  ogni  amor,  che  dentro  a  voi  s'accende; 

Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 
La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio;  e  però  guarda 

Che  l'abbi  a  mente,  s'  a  parlar  tcui  prende. 
La  Luna  quasi  a  mezza  notte  tarda 

Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 

Fatta  com'  un  scheggion,  che  tututt'  arda  ; 
E  correa  centra  1  ciel,  per  quelle  strade 

Che  1  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 


887 


65 


70 


73 


80 


il  fabbricare  il  miele  :  e  qaeiti  primi  ap* 
petiti,  e  natorali  tendenze,  non  son  capaci 
per  tè  alessi  né  di  -lode  nò  di  biasimo. 

61-65.  Ora,  perqnantocbè  a  questa  pri- 
ma Toglia,  0  a  qaesti  primi  appetiti, 
s*  accolga  intorno  e  s'aggiunga  ogni  altra 
Toglia,OTTeroogni  altro  appetito  ohe  può 
essere  buono  o  reo,  ò  in  toi  innata,  cioò 
Toi  a?ete  da  natura,  la  virtU  (la  ragione) 
€b§  9i  contigua  nella  scelta,  e  che  de$ 
Uner  la  $oglia  <!««' atftuto,  cioè,  dcTO 
custodire  V  entrata  del  consentire. 

64-e6.  Questa  ragione  regolatrice  è  il 
principio,  dal  quale  si  parte  la  cagiono 
del  rostro  meritare,  secondo  che  essa  ac- 
coglie gli  amori  buoni,  e  viglia,  separa 
e  rigotta  i  rei.  —  Yigliart,  non  è  lo  stesso 
che  vagliare;  ma  ò  inTOCO  teparar»  con 
§ranat9  0  frateht  dal  monti  o  dtl  grano  o 
é*U9  biadi  futili  tpighi  o  baeeilli,  ekt 
hanna  $f%ggito  la  trthblatura, 

67.  1  filosofi,  che  penetrarono  addentro 
in  questa  matcóla. 

69.  moralilh  ,  la  filosofia  morale ,  la 
quale  sarebbe  stata  rana  senta  il  prin- 
cipio certo  della  libertà  del  rolere. 

70-73.  Onde,  supposto  purecho  ogni  ap- 
petito sorgesse  in  toì  per  forza  di  necessi  là, 
toi  siete  sempre  in  potere  di  contenerlo. 

13,  74.  La  nobile  Tirtb,  di  che  t*  ho 


parlalo,  è  da  Doatrice  intosa  per  il  libero 
arbitrio.  ~  Anche  qui  Beatrice  è  simbolo 
delia  sacra  teologia,  come  in  tolto  questo 
discorso  Virgilio  è  simbolo  della  scienza 
umana. 

76-78.  La  Luna  eh*  era  tarda  ad  alzarsi, 
nò  spuntava  suir  orizzonte  che  quasi  a 
mezza  notte,  essendo  fatta  come  uno 
scheggione  o  un  tizzone  che  lutto  tutto 
arda,  faceva  a  noi  parere  cho  le  stelle 
fossero  pih  rade,  perchè  col  suo  lume 
rendeva  invisibili  quelle  di  minor  gran- 
dezza. —  Dice  che  la  Luna  si  alzava  quasi 
a  mezza  notte,  poiché  erano  scorsi  cinque 
giorni  dacché  avvenne  il  plenilunio:  do* 
vea  dunque  alzarsi  quasi  cinque  ore  dopo 
il  tramonto  del  Sole,  poiché  da  una  sera 
air  altra  si  alza  quasi  un'  ora  più  tardi. 
—  Altri  legge  tecehion,  e  spiega:  la  Iona 
calante  di  cinque  notti  è  quasi  una  spera 
troncala;  tonda  nel  fondo,  tronca  alla 
cima,  come  va  tecchiom.  —  Tututto  vale 
tutto  tutto»  e  fu  usato  da  altri  antichi, 
non  meno  che  da  Dante  stesso  nella  Canz.l, 
st.  4:  «  Che  '1  si  e  '1  no  Intuito  in  vostra 
mano  Ha  posto  Amore.  » 

79-81.  E  correa  contro  Tapparente  moto 
del  cielo  stellalo,  cioè,  correa  da  ponente 
a  levante,  per  quella  via  dello  zodiaco, 
Tp.rso  il  fine  del  segno  dello  Scorpione, 
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Tra*  Sardi  e'  (Torsi  il  vede  quando  cado: 

E  qaell*  Ombra  gentil,  per  coi  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma. 

Per  eh*  io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Stava  com*aom  che  sonnolento  vana: 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  vòlta. 

E  quale  Ismene  già  vide  ed  Asopo, 
Lungo  di  sé,  di  notte  furia  e  calca, 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 
Per  quel  ch'io  vidi,  di  color,  venendo, 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fur  sovra  noi,  perchè  correndo 
Veniva  tutta  quella  turba  magna; 
E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 
E:  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda, 
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Bel  qntle  li  trova  il  Sole,  allorachè  l'abi- 
Unte  di  Roma  lo  vede  tramontare  in 
quella  parte  di  cielo,  ohe  è  tra  la  Cor- 
sica e  la  Sardegna. 

83-84.  E  queir  ombra  gentile  di  Vir- 
gilio, per  eoi  il  Tillagglo  di  Pietola  è 
nominato  e  famoso  pih  della  città  iteesa 
di  HantOTa,  del  mto  carcar,  del  carico  da 
me  impostogli  di  sodisfare  alle  mie  do- 
mande, dipoito  avta  la  toma,  erasi  sgra- 
vato col  rispondermi.  Dil  mio  corcar  ec. 
può  anche  intendersi:  mi  area  solloTato 
dal  peso  de'  miei  dobbil.  ~  Bietola,  vil- 
laggio presso  Mantova ,  dagli  antichi 
chiamato  Andtt,  ove  nacque  Virgilio. 

88-87.  Per  lo  che  io,  che  quel  suo  ra- 
gionamento aperto  e  chiaro  sopra  le  mie 
questioni  avea  compreso  e  riposto  nella 
mente,  stava  com'uomo  che  preso  dal 
sonno  vaneggia.  0  anche  con  quetta  ton- 
iielfiica  vuol  forse  signiflcar  un  effetto 
in  sé  medesimo  del  peccato,  che  nel  gi- 
rone si  purga.  Prov.  XIX,  itt  :  t  Pigredo 
immittit  soporem.  » 

89.  dopo,  dietro. 

90.  a  noi  era  già  vòlta,  era  già  incam- 
minata verso  di  noi. 

91-96.  E  quale  furia  $  ealca,  cioè  fu- 
rioso trascorrimento  ed  afToliamcnlo  di 


gente,  fu  già  veduto  di  noUetempo  dai 
flumi  Ismene  ed  Asopo  l%%go  di  ti,  lungo 
le  loro  rive,  quando  1  Tebaoi  avevano 
bisogno  d' invocare  il  nume  di  Bacco  ;  tale 
affollamento  di  color  (degli  accidiosi)  cui 
buon  volere  e  giueto  amor  cavalco,  cioè 
sprona,  falca  tuo  patto,  mena  a  tondo  il 
suo  passo  eorrendo  per  quel  girone,  se- 
condo quello  eh'  io  vidi.  —  Falcare  il 
patto,  significa  «Mnarc  a  tondo  o  in  giro 
il  patto,  tolta  la  similitudine  dalla  falce, 
eh'  è  fatta  a  semicerchio,  e  che,  adope- 
randosi, egualmente  a  semieerebio  si  vol- 
ge. Si  dice  anche  d' un  aodanonto  del 
cavallo  non  molto  dissimile  dal  galoppo. 
—  Itmeno  ed  Atopo,  fiumi  della  Beoiia, 
lungo  i  quali  i  Tebani,  con  Caci  aec«se 
e  chiamando  Bacco  co'  vari  suoi  nomi, 
s'  affollavano  di  notte  per  averlo  propi- 
zio, specialmente  nelle  pubbliche  neces- 
sità. 

100-Ì09.  Due  esempi  di  celerità  a  sii* 
molo  dogli  accidiosi:  uno  di  Maria  ver- 
gine, che  portandosi  a  visitar  sua  cognata 
saoU  Elisabetta,  aàtif  in  «iMilaaa  cum 
fettinatione,  Luca,  i,39:  I*  altro  di  Giulio 
Cesare,  che  partendo  da  Roma  andò  con 
grandissima  celerità  a  Marsilia.  •  «inellt 
9«ft0eiido,  doò  lasciando  assediata  eoo 
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Panee  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 
Batto,  ratto,  che  1  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 

Che  studio  di  hen  far  grazia  rinyerda.  103 

0  gente,  in  cni  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 

Da  Toi,  per  tiepidezza,  in  ben  hr  messo, 
Questi  ohe  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 

Yuol  andar  su,  purehò  1  Sol  ne  riluca: 

Però  ne  dite  ond'  ò  presso  1  pertugio. 
Parole  furon  queste  del  mio  Duca: 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 

Diretr*  a  noi,  che  troverai  la  buca. 
Noi  Siam  di  voglia  a  muoverci  si  pieni,  ns 

Che  ristar  non  potem;  però  perdona, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni 
Io  fai  abate  in  San  Zeno  a  Yerona, 

Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona.  ^20 

E  tale  ha  già  r  un  pie  dentro  la  fossa, 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 

E  tristo  fia  d'avervi  avuto  possa: 
Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero 

E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque,  125 

paitd  éo\  tuo  esercito,  eorse  coti'  altra  *  Ut.  Se  qaello  che  facciamo  per  doTcr 

In  Upagna  a  combattere  i  Pompeiani  e  nostro,  ta  lo  repati  scortesia.   ' 

soff  iogare  nerda  (oggi  Lerida)  città  prin-  448.  atei*  in  8am  Zmo  a  Ttrona.  Dì 

dpale  di  qoella  proTÌncia.  costai  noli*  altro  sappiamo  se  non  che 

403.  Bello.  rattOf  ehè,  presto,  presto,  fa  an  don  Gherardo.  Cosi  il  Biancolioi, 
aeeioeehè.  ^ot.  itor.  à9lU  ekiu9  di  Ver.  Ilb.  8,  part.  I. 

404.  ptr  poco  amor,  per  accidiosa  ut-  449.  buon  Barbarotta  ;  buono  è  detto  per 
f lif  eoza.  ironia,  e  però  vale  nalva^o.  Altri  credo 

405.  Ckb  itndio  il  .btn  far  gratta  rin-  eh'  ei  lo  dica  buono,  perchè  mori  nel  4490 
w4réa,  affinchè  la  sollecitadine  del  ben  andando  al  cooqoisto  di  Terra  santa. 
fare,  riaverda,  rlnTordisca,  rifaccia  Tordo  490.  dolont*  ancor,  per  essere  Mila- 
•  rinttorelli  la  grasia.  no  stata  distrutta  da  queir  imperatore 

406.  fervore  acuto,  cioè  intenso.  nel  4463. 

401.  HoMnpU,  compensa  e  ristora.  434.  Intende  di  Alberto  della  Scala,.. 

406.  motto  si  riferisce  a  iiuhifto.  signor  di  Verona,  già  Tecchio  (e  però  dice 

409.  non  vi  bugio,  non  vi  ^ieo  bagia.  che  ha  an  piede  entro  la  fossa),  il  qaalo 

—  Bugiare  por  iir  bitgia  trovasi  pare  in  per  forxa  nel  4293  fece  abate  di  san  Zeno 

altri  antichi  scrittori.  un  sno  figlio  naturale,  chiamato  Giasep» 

440.  furekk  il  Sol  nt  riluca,  quando  il  pe,  storpio  del  corpo  e  dell'animo. 
Sole  tomi  a  risplendere,  quando  si  ri-        433.  Che  fra  breve  piangerà  nell'altro 

faccia  giorno.  mondo  a  conto  di  quel  monastero;  cioè, 

444.  tni^b  presto  il  ptrtugio^  da  che  per  averci  intruso  ad  abate  quel  suo 

parte  trovasi  V  apertura,  per  «ui  si  sale  figliuolo. 
tir  altro  balio.  435.  mal  nacque,  perchè  nacque  ill«« 

4M.  te  buca,  la  suddetU  apeitura.  giitimo.  ^.^.^.^^^  ^^ GoOglc 
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Ila  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 
%  Io  non  so  8*ei  più  disse,  o  8*ei  si  tacque; 

Tant'era  già  di  là  da  noi  trascorso: 

Ma  questo  intesi  e  ritener  mi  piacque. 
E  Qaei  che  m^  era  ad  ogni  uopo  soccorso,  ^^ 

Disse:  Volgiti  in  qua:  vedine  due 

Venire  dando  ali*  accidia  di  morso. 
Diretro  a  tutti  dicean:  Prima  fue 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s*  aperse, 

Che  vedesse  1  Giordan  le  rede  sue.  ^^s 

£  quella,  che  T  affanno  non  sofferse 

Fino  alla  fine  col  fìgliuol  d^Anchise, 

Sa  stessa  a  vita  sanza  gloria  offerse. 
Poi  quando  fùr  da  noi  tanto  divise 

Quell*  ombre,  che  veder  più  non  potérsi,  1*0 

Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise; 
Dal  qual  più  altri  nacquero  e  diversi: 

E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai, 

Che  gU  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 
E  1  pensamento  in  sogno  trasmutai.  i^' 

i5t,  453.  Vedi  due  anime  che  TengoDO  stessi  Ebrei,  a  cui  la  PalesUDa  era  stata 

iando  di  morto  ali*  aeeidia^  cioè,  mordeii>  destinata  da  Dio. 

do  e  traOggeodo  gli  accidiosi,  con  esempi  ÌS6-1S8.  £  quella  gente  troiana,  che, 

dei  tristi  effetti  di  tal  peccato.  non  soffrendo  Ano  alla  fine  gli  affanni 

15Ò-Ì35.  Dirotro.  Come  pik  negligenti:  dei  luogo  viaggio  con  Enea  figliool  d'An- 

però  rammentano  gli  esempi  d'accidia  cbise,  si  rimase  in  Sicilia  con  Aceste, 

punita.  —Costruisci  ed  intendi:  La  gente  offri  sé  stessa  ad  una  vita  senza  gloria, 

ebrea,  a  cui   il  mar  rosso  s' aperse,  fu  i43.  Che  ricopersi  o  richiudi  gli  occhi 

tutta  per  la  sua  viltà  distrutta  e  morta  ptr  vaghettat  por  causa  del  vagare  de' 

(tranne  Giosuè  e  Caleb)  prima  che  il  miei  pensieri,  che  l' uno  all'  altro  ineea- 

Giordano,  Gume  della  Palestina,  vedesse  santcmente  succedeva,  come  intervien» 

intorno  le  sue  rive  i  suoi  eredi,  cioè  gli  in  chi  sta  per  addormentarsi. 


CANl'O  DECIMONONO. 

Dormendo  ha  Danto  una  misteriosa  visione,  che  ivegliato  racconta  a  Virgilio:  ad  «gii 

{gliela  spiega,  mentre  van  salendo  dal  girone  quarto  al  quinto.  Quivi  ginnti  veggone 
e  animo  degli  avari  prostese  sul  pavimento,  con  la  fiaocia  rivolta  a  terra.  Dania  ne 
interroga  una,  ed  ella  gli  si  manifesta  per  papa  Adriano  V,  Ottobnono  da'FieaeU. 

Neil'  ora  che  non  può  '1  caler  diurno 
Intiepidar  più  '1  freddo  della  Luna, 
Vinto  da  Terra,  e  talor  da  Saturno; 

l-S.  Intendi  :  neirnltim'ora  della  notte,  deua  della  Terra,  o  talvolta  da  quella 
quando  il  calore  lasciato  dal  Solo  nel-  di  Saturno,  non  ha  più  forsa  d*intiepi- 
r  atmosfera,  vinto  dalU  naturale  frigi-     dare  il  freddo  della  Luna,  cioè  della 
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CANTO  DlOmONONO. 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  foHona 
Yeggiono  in  oriente,  innanzi  V  alba. 
Sorger  per  via,  che  poco  le  sta  bruna; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 
Negli  occhi  guercia,  e  sovra  i  piò  distorta, 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava:  e  come  1  Sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d'ora;  e  lo  smarrito  volto, 
Come  amor  vuol,  così  le  colorava. 

Poi  eh*  ella  avea  1  parlar  così  disciolto, 
Cominciava  r,  cantar  sì,  che  con  pena 
Da  lei  avre;  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  canta' >a,  io  son  dolce  sirena. 
Che  i  marinari  in  mezzo  il  mar  dismago; 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
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■olt«.  —  Era  opinione  degli  antichi  astro- 
lofi  ebe  Satomo,  troTandosi  di  notte 
suir  emiifefo,  apportane  freddo.  Ha  dice 
tmlT,  perchè  non  sempre  questo  pianeta 
trovasi  sull'  orixxonte.  Ottimo  :  ■  Questa 
aurora  si  ò  quella  del  terzo  dì,  che  l'au- 
tore stette  nel  l'urgatorio.  • 

4-6.  Quando  un  poco  lonanxi  l'alba 
i  geomanti  ?eggiono  sorgere  in  oriente 
la  loro  maggior  fortuna  per  quella  via, 
che  poco  le  ita  bruna,  che  alla  della  mag- 
gior fortuna  rimano  oscura  per  breve 
spazio  ili  tempo,  poich'  è  vicino  a  na- 
tc«re  il  Sole.  —  gtonanti  si  chiaroaTano 
quegl'  indovini,  che  nell'  arte  loro  si  va- 
iavano in  qualche  modo  della  terra;  come 
negromanti  dicevansi  quelli,  che  si  vale- 
vano de'  morti;  idromauli  quelli,  che 
valevansi  dell'  acqna.  Dai  geomanti  era 
chiamata  la  loro  wtaggior  fortuna  quella 
figura  di  punti,  eh'  essi  alla  cieca  face- 
vano  snir  arena  con  una  verga,  o  che 
fosse  rioscita  somigliante  alla  disposi- 
none delle  stelle,  che  compongono  il  fine 
del  celeste  sogno  dell'  Aquario  e  il  prin- 
cipio de'  Pesci  :  disposizione  di  stelle,  che 
vedovasi  in  oriente  nell'ora  qui  dal  Poeta 
deseritU. 

7.  Una  femmina  balba,  balbaziente.  Co- 
rtei è  ifora  della  falsa  felicità  mondana, 
•  di  quella  specialmente  che  l' nomo  ri- 
pone nelle  ricchezze,  nei  cibi  e  ne'  pia- 


ceri venerei:  cose  per  so  stesse  sprege- 
voli e  deformi,  e  che  pure  il  corrotto 
giudizio  umano  repota  vaghe  e  pregevoli. 
Vedasi  al  v.  58  e  seg. 

9.  teialba,  sbiancata  e  smorta. 

10-15.  E  come  il  Sole  ravviva  col  suo 
calore  le  membra  intirizzite  dal  freddo 
della  notte;  cosi  il  roto  sguardo  le  faceva 
scoria,  agile  e  spedita,  la  lingua  (di  bal- 
buziente eh'  eli'  era  dapprima),  e  poscia 
In  breve  spazio  di  tempo  le  raddirizzava 
tutta  la  persona  (di  storpiata  ch'ell'era), 
e  cosi  pure  le  colorava  il  volto  tmarrito^ 
smorto  (qual  di  chi  è  preso  da  smarri- 
mento 0  da  paura),  coms  amor  vuole,  nella 
guisa  che  richiede  amore,  per  fare  in- 
namorare altrui. 

18.  mio  intinto,  la  mia  attenzione.  Pur- 
gatorio, canto  IH,  v.  19:  «La  mente.... 
L' intento  rallargò.  » 

19.  dok»  iirena.  Secondo  i  poeti,  lo  si- 
rene sono  bellissime  femmine  dal  mezzo 
in  su,  e  nel  resto  mostruosi  pesci:  con 
false  lusinghe  allettano  i  naviganti,  Il 
addormentano  e  poscia  li  uccidono. 

90.  ditmago,  faccio  venir  meno. 

91.  Tanto  piena  di  piacere  io  sono  « 
sentirsi,  o  per  chi  mi  sente. 

^.  cammin  vago,  viaggio  vagante,  fatto 
ora  in  qua  ora  in  là,  e  senza  certo  ter- 
mine. —  Nel  senso  storico  qui  per  sirena 
vuoisi  intenderò  la  maga  Circe,  presso  U 
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Al  oanto  mio:  e  qual  meco  s'ausa, 

Bado  sen  parte;  si  tutto  T appago. 
Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa,  ^ 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 

Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa. 
0  Vir^o,  Virgilio,  chi  è  questa? 

Fieramente  diceva:  ed  ei  veniva 

Con  gli  occhi  fìtti  pure  in  quella  onesta.  ^ 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  Fioriva, 

Fendendo  i  drappi;  e  mostravami  1  ventre: 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'usciva. 
Io  volsi  gH  occhi;  e  1  buon  Virgilio:  Almen  tre 

Voci  t'ho  messe,  dicea:  surgi,  e  vieni;  ^ 

Troviam  l' aperto,  per  lo  qual  tu  entro. 
Su  mi  levai:  e  tutti  eran  già  pieni 

Dell'alto  di  i  giron  del  sacro  monte; 

Ed  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni 
Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte  ^ 

Come  colui  che  l' ha  di  pensier  oarca, 

Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte: 
Quand'io  udi',  Venite,  qui  si  varca, 

Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca.  ^ 

Con  l' ale  aperte,  che  parean  di  cigno, 

Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne, 

Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 

quale  DIitse  restò  pib  d' un  anno.  —  In-  diceami  :  Io  t*  ho  chiamato  almen  tre  volle. 

forno,  canto  XXVI,  t.  90  e  teg .  36.  Troviamo  V  apertura,  per  la  qoale 

^.  fital  ««co «* anta,  qualunque  t'ad-  tu  ascenda  all'altro  girone.  —  ojMfle. 

domeitica  meco.  Nel  IV  del  Purgatorio  ha  :  aptrta,  in  quo- 

96.  ««a  donna  tanta.  Per  essa  alcuni  sto  medesimo  signtflcato. 

intendono  la  Virtù;  altri  la  Verità  e  al-        31,  38.  Hi  alzai  in  piede;  o  già  tutti 
tri  Lucia,  o  la  grazia  illuminante.  i  gironi  del  sacro  monte  erano  ilIomioaU 

97.  Lunfhuto  m«,  accanto  a  me.  dal  Sole,  alzato  sul  1*  orizzonte. 

99,  30.  FUrawanttf  iralamente,  dicM  59.  Il  Sole  li  feriva  alle  spalle,  perchè 

quella  tanU  donna  ;  ei  et,  Virgilio,  ve-  seguitavano  ad  andare  da  levante  a  pò- 

Diva  con  gli  occhi  fitti  fmrt,  fissati  solar-  nente. 

mente,  0  senza  muoverli,  in  quella -onesta.  49.  Vale  a  dire:  che  va  curvo. 

31.  0:  La  donna  onesta  prendeva  l'ai-  Aé*  soave  t  b$nltno.  Soave  di   suono, 

tra:  o,  la  prendeva  Virgilio;  il  che  forse  ^ai^no  d'  accento  e  di  senso, 

toma  meglio  a  intendere.  45.  Quale  non  si  ode  in  questa  regione 

39.  Ftndtnio  i  drappi,  stracciandole  lo  de*  mortali.  -^  Marea  vale  propriamaate 

vesti.  —  Alla  luce  della  ragione  svanisco  provincia  di  confine. 

il  prestigio  de'  sensi,  e  il  vizio  apparo  46-48.  Aprendo  le  ali ,   bianchissimo 

nella  sua  deformità.  come  quelle  di  cigno,  colai  (cioè  l'angelo) 

93.  OtMi,  cioè  il  ventre.  chò  cosi  ci  parlò,  ei  fece  rivolgere  sa  per 

34,  3tf. /o  volti  ec.  Svegliato  eh*  io  fui.  l'apertura  tra^e  duo  pareti  del  dort 

vol«l  gli  occhi  intorno;  e  il  buon  Virgilio  macigno.                ^-^           j 
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Mosse  le  penne  poi  e  yentilonne, 

Qui  ìugent  affermando  esser  beati,  60 

Ch'ayran  di  consolar  l'anime  donne. 
Che  hai,  che  pare  in  vèr  la  terra  guati? 

La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi, 

Poco  ambedue  dall' angel  sormontatL 
Ed  io:  Con  tanta  sospicion  fa  irmi  ^ 

Noyella  vition  eh'  a  sé  mi  piega, 

Sì  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 
Yedesti,  disse,  quella  antica  strega, 

Che  sola  sovra  noi  omai  si  piagne? 

Yedeeti  come  l' uom  da  lei  si  slega?  ^ 

Bastiti;  e  batti  a  terra  le  calcagno: 

Gli  occhi  rivolgi  al  lógoro,  che  gira 

Lp  Rege  etemo  con  le  ruote  magne. 
Quale  il  falcon,  che  prima  a' pie  si  mira, 

Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende  ^ 

Per  lo  disio  del  pasto,  che  là  il  tira; 
Tal  mi  fec'io:  e  tal,  quanto  si  fende 


40.  •  vmlUont,  e  d  feea  Tento.  Con 
foesto  modo  l'angelo  cancella  dalla  fronte 
di  Dante  il  quarto  P,  cioè  il  peccato  del- 
l' accidia. 

80,  6i.  Affermando  esser  beati  fui  I»- 
§mit,quo»iamipii  comò  ladiiii(»r(sanHatt., 
V,  5)  cotiTO  cbe  piangono  le  colpe  loro, 
poiché  atranno  1*  anime  donn*  di  cùmolar, 
posseditrici  o  ricche  di  consolazione.— 
L*  accidia  è  anche  noncnransa  del  bene, 
poiché  per  essa  1'  anima,  non  prendendo 
mai  cara  di  cosa  alcana,  non  piange  del 
male  proprio  od  altrui.  —  Comolar  per 
cóltfotatioM.Dante  nelle  Rime:  «E d'ogni 
consolar  V  anima  spoglia.  » 

SS.  Che  bai  tu,  cbe  pur  tntUria  sUl 
col  guardo  Tòlto  a  terra? 

$4.  Poco  am^fdnf ,  sottintendi,  $ii$ndo  : 
essendo  saliti  poco  al  di  sopra  dell'  an- 
gelo. 

55.  Ce»  tanta  toipìeion,  con  tanto  so- 
spetto e  flobbietsa. 

86.  Novilla  viiion,  una  Tisiono  da  me 
aTuta  di  fresco,  eh$  a  tè  »i  piega,  cbe  a 
•è  mi  tira. 

58,  89.  Vedesti  tu  (egli  disse)  quella 
strega,  antica  quanto  il  genere  umano 
(Tale  a  dire,  la  falsa  felicità  mondana), 
i  soli  tristi  effetti  della  quale  sì  scontano 
per  ultimi  ne'  tre  gironi,  che  restano  so- 
pra noi?  — In  essi,  come  già  dicemmo, 
ti  ^rgano  TaTarizia,  Va  gola  e  la  lus- 


suria. —  Si  ricordi  il  lettore  che  Virgilio, 
com'  é  detto  pib  toUo,  Tede  anche  ciò  che 
si  passa  nella  mente  di  Dante. 

60.  Vedesti  tu  come  i*uomo  se  ntf  li- 
bera? Vale  adire:  come  l'uomo  può 
liberarsene,  considerando,  aiutato  dalla 
scienza  e  dalla  grazia,  le  sue  sconcezza 
e  deformità? 

61.  Ti  basti  dunque  1*  aTerlo  Tedoto; 
ed  ora  batti  a  tn-ra  l«  caleag%$,  affretta 
il  passo. 

69,  63.  RiTOlgi  gli  occhi  al  logoro,  al 
richiamo,  che  <o  reg$  cUrno.  cioè  Iddio, 
gira,  Tale  a  dire  mena  in  cerchio  col  gi- 
rare d$ll$  ruote  magnt,  delle  celesti  sfere. 
—  Dio,  come  dice  anche  nel  canto  XIV, 
T.  i 48-450,  con  la  bellezza  de*  cieli  ri- 
chiama del  continuo  in  allo  la  mente  e  '1 
cuor  nostro  dalle  cose  della  terra.  ~  Il 
logoro  é  un  mazzo  di  penne,  con  che 
(com'  é  noUto  al  t.  138  del  XVII  del- 
l'Inf.)  il  falconiere,  agitandolo,  richiama 
il  falcone. 

64,  65.  Continua  la  metafora  del  logoro 
e  del  cacciatore  che  lo  agita,  e  dice: 
Quale  il  falcone,  che  dapprima  si  mira 
a'  piedi,  ossia  abbassa  lo  sguardo,  indi 
si  Tolge  al  grido  del  cacciatore,  a  tosto 
si  protende  Telando  a  terra.  -^  a  pie  ti 
mira:  atto  d'  animale,  che  si  apparecchia 
a  correre  impetuoso. 

61-69.  Taro,  cioè,  cosi  pronto  e  spedita 
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La  roccia  per  dar  yia  a  chi  va  suso, 
K'  andai  infino  ove  ^1  cerchiar  si  prende. 

Gom*  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso, 
Vidi  gente  per  esso,  che  piangea, 
Giacendo  a  terra,  tutta  vòlta  in  giuso. 

Adh€MU  pavimento  anima  mea, 
Sentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri, 
Che  la  parola  appena  sMntendea. 

0  eletti  di  Dio,  gU  cui  soffrirì 
•  E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri, 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  salirL 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto. 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi 

Cosi  pregò  1  Poeta,  e  si  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  ;  per  eh'  io 
Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto; 

E  volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio: 
Ond'  egli  m' assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  ch'io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
Trassimi  sopra  quella  creatura, 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno. 
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come  il  falcone,  mi  feci  io;  e  (a/e,  cioè 
cosi  fatto,  n'  andai  guanto  «i  fende  la 
roccia,  per  dar  via  a  chi  va  f«io,  per  latta 
la  fenditura  del  monte,  la  quale  serre  di 
strada  a  chi  va  sopra,  in/Ino  ove  il  cer- 
ckiar  il  prende,  inflno  al  punto  (cioè  al 
ripiano)  ove  si  comincia  a  camminare  in 
cerchio  :  —  a  differenza  del  camminare  che 
facevan  salendo,  che  era  per  linea  retta. 
70.  ditchivkiù,  non  pih  chiuso  tra  le  pa- 
reti dello  stretto  viottolo  della  salita. 

75.  Adh(g$it  pavimento  anima  nifa,  sal- 
mo li8:  r  anima  mia  fu  attaccata  alla 
terra,  ossia  alle  cose  terrene;  dice?ano 
quelle  anime,  che  purgavano  il  peccato 
dell'  avariala. 

76.  fo/friri,  e  pili  sotto  taliri,  sono 
gì'  infiniti  eolfrire  e  talire  ridotti  a  nomi, 
che  talvolta  usansi  anco  in  plur. 

77.  I  cui  patimenti  la  rassegnazione  con 
the  li  sopportate,  e  la  speranza  dell'eter- 
na beatitudine  rendono  meno  aspri.  — 
gi%ttitia.  L' idea  del  fallo  commesso  ci 
fa  men  dura  la  pena,  che  vediamo  giusta. 

78.  verso  gli  alti  taliri,  verso  la  ripi- 
ia  scala,  che  mona  all'  altro  girone. 


79.  Se  voi  venite  (risponde  un*  anima] 
liberi  e  sicari  dallo  star  qui  giacenti, 
come  stiamo  noi. 

81.  Camminate  in  modo  che  le  vostre 
destre  restino  dalla  parte  di  furi,  di  fuori 
del  monte,  cioè  dalla  parte  della  proda. 
—  Furi  per  fuori:  V  o  e  1'  »  si  scambia- 
vano di  frequente  nell'  antica  lingua.   - 

SA.  Ood'  io  per  quelle  parole  conobbi 
essere  a  queir  anima  «aseosfOy  ignoto,  che 
noi  eravamo  non  già  anime  purganti,  ma 
insoliti  visitatori  di  quei  luoghi:  ovvero, 
avvisai,  conobbi,  nel  parlare,  seguendo  il 
suon  della  voce,  chi  avesse  parlato,  e  che 
m*  era  naeeotto  per  essere  rivolto  a  terra. 
Alcuni  intendono  che  Dante  riconobbe 
Adriano  V  alla  voce.  Ma  come  il  poterà 
riconoscere  alla  voce,  se  quel  papa  mori 
fin  dal  i276? 

85.  Ed  allora  volsi  gli  occhi  a  Virgilio, 
per  vedere  s*  egli  era  conlento  eh'  io  an« 
dassi  a  parlare  a  queir  anima. 

87.  la  vieta  del  ditio,  V  apparenia  del 
mio  desiderio. 

90.  Venni  appresso  a  quella  creativa, 
che  io  aveva  notata  quando  ella  parl^ 
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Dicendo:  Spirto,  in  cni  pianger  matura 

Qnel,  sanza  *1  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 

Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  fosti,  e  perchè  vòlti  avete  i  dossi 

Al  su,  mi  di',  e  se  vuoi  eh* io  t'impetri  «5 

Cosa  di  là,  ond'io  vivendo  mossL 
Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostri  diretri 

Eivolga  1  cielo  a  sé,  saprai:  ma  prima 

Scias  guod  ego  fui  auecessor  Petri. 
Intra  Slestri  e  Ghiaveri  s'adima  loo 

Una  fiumana  bella  ;  e  del  suo  nome 

Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  1  guarda; 

Che  piuma  sembran  tutte  l' altre  some.  io5 

La  mia  convergono,  omè!  fu  tarda: 

Ma,  come  fatto  fui  roman  pastore, 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che  li  non  si  quotava  '1  cuore. 

Né  più  salir  poteasi  in  quella  vita;  no 

Per  che  di  questa  in  me  s'accese  amorOi 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Quel  eh'  avarizia  ^  qui  si  dichiara  ii5 


9f.  in  c«<  piangir  matura  Q»$l,  in  cai 
n  pianio  aecelerft  e  compie  quella  lodi- 
ifaxion»  alla  dirina  giaititia  ec. 

95.  Affreoa  an  poco,  te  ne  prego,  la  tua 
maggior  cara,  eh'  ò  quella  di  piangere. 

96.  a  là,  nel  mondo.— end'iovioetido  «o«- 
H,  dond'  io  partii  essendo  tuttora  in  rita. 

91,  98.  Perchè  i  nostri  iintri^  dorsi, 
Htefffs  il  dflo  a  «^,  voglia  il  cielo  a  sé 
rirolti,  mprai^  lo  saprai  dopo. 

99.  Ha  prima  sappi  eh'  io  ftai  snceessor 
di  san  Pietro.  Qneste  parole  latine  non 
ìseonTeogono  a  oo  pontefice.  —  Egli  ò 
Ottobaooo  de'  Pieschi,  genoTese,  sommo 
pontefice  cai  nome  d' Adriano  V,  che  mori 
Del  1916  dopo  40  giorni  di  regno. 

100.  St$ttri  «  Chiaviri,  dae  terre  del 
GeooTesato  nella  rlTìera  di  levante.  — 
5'cdiflM.  s'arralla,  scende  al  basso. 

101.  ICS.  V»a  Humana  6eHa,  cioè  il  Un- 
me  LaTagaa;  «  del  tuo  nome  Lo  titol  del 
wdt  mn§ue  fa  eua  dna.  o  dal  uomo  del 
detto  Oamo  il  titolo  dciia  mia  famiglia 


ha  la  sua  origine;  orvero  del  tuo  nome  la 
mia  fam||lia  fa  tua  d«a,  il  suo  maggior 
vanto.  —  I  Pieschi  erano  conti  di  Lavagna. 

409,  104.  Un  mese  e  poco  più  io  pro- 
vai come  il  manto  pontificale,  grande  pei 
la  digniti,  pesa  a  colui  che  lo  guarda,  io 
custodisce,  dal  fango;  eioò,  cerea  di  non 
brattarlo  con  opere  indegne.  Purgatorio, 
canto  XVI,  v.  137-199:  «La  chiesa  di  Ilo- 
ma,  t'er  confondere  in  sé  duo  rcggirucn* 
ti,  Cade  nel  fango,  e  so  bruita  e  la  soma.» 

10S.  Che  piuma,  esso  pesa  si,  che  una 
piuma  ce. 

108.  la  vita  bugiarda,  la  vlla  mondana 
ÌDgannatrico  nello  sue  promosso  di  felicità. 

109,  110.  Vidi  che  lì,  vidi  che  nepptir 
li  in  queir  altezza  di  slato.  Noppuro  in 
quella  dignità,  di  cui  una  maggiore  non 
è  sulla  terra,  non  sentii  conlento  il  cuore. 

111.  Per  lo  che  s' accese  in  me  l' amoro 
di  questa  vita  spirituale  ed  eterna. 
119.  partita  da  Dio,  divisa  da  Dio. 
UH,  116.  Quello  che  1*  avarizia  proda- 
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In  porgasdon  dell'animo  converse: 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
Sì  oome  r  occhio  nostro  non  s*  aderse 

In  alto,  fisso  alle  cose  terrene; 

Cosi  giustizia  qni  a  terra  il  merse.  i^ 

Come  ayarìzia  spense  a  ciascon  bene 

Lo  nostro  amor,  ónde  operar  perdèsi; 

Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  : 

E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire,  125 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi 
Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire; 

Ma  com'  io  cominciai,  ed  ei  s' accorse 

Solo  ascoltando  del  mio  riverire, 
Qual  cagìon,  disse,  in  giù  così  ti  torse?  iso 

Ed  io  a  lui:  Per  vostra  dignitate, 

Mia  cosdienza  dritta  mi  rimorse* 
Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate. 

Rispose.  Non  errar:  conservo  sono 

Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate.  ^^ 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 

Che  dice  Negue  nubent,  intendesti, 

Ben  puoi  veder  perch'io  cosi  ragiono. 
Vattene  omai:  non  vo'che  più  t'arresti; 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia,  i^o 

se,  cioè  i  tuoi  effetti,  è  dichiarato  e  si>  tare  (cioè,  dal  sentir  pih  pretto  le  pa> 

gDificato  nel  modo,  con  che  tt  purgano  rote)  e  non  per  il  Tcdere,  poiché  qael- 

qui  le  anime  conTortite  da  tal  vizio.  l'anima  avea  gli  occhi  fitti  a  terra.  — 

in.  pia  amara,  perocché  era  loro  ne-  d$l  mte  rio«rlr«,  del  mio  star  riTerente. 

gato  fin'  anco  il  Tederò  il  cielo,  verso  il  i30.  ti  torii^  ti  piegò, 

quale  ti  sentono  tanto  infiammate.  i33.  La  mia  retta  coscienxa  mi  Hmorae, 

iiV-190.  Costruisci  od  intendi  :  SI  come  mi  stimolò  a  fare,  come  bnon  cattolico, 

l'occhio  nostro,  fisso  alle  cose  terrene,  questo  atto  di  dovere. 

non  $' aderii,  non  si  alzò  al  cielo;  cosi  134.  Neil'  Apocalisse  (XIX,  fO)  iogl- 

1a  giustizia  divina  il  fftert«.  Io  ficcò,  0  nocchiandosi  Giovanni  all'  angelo,  questi 

r  affondò  qui  a  terra.  ~  Adira  ò  il  per-  lo  vieta:  «  Vide  ne  feoeris:  contervus  taus 

retto  d' adirgin,  alzare,  sollevare.  sum  et  fratrum  toorum.  •  —  arf  ««a  poU- 

i9i,  193.  Como  r  avarizia  spense  in  noi  itati,  a  uno  e  medesimo  Dio. 

r  amore  a  ciascuna  virtta,  per  lo  che  i37.  Ntqm  «votili,  parole  di  tiesft  Cri- 

perdèii,  si  perdo,  Tu  perduto  e  reso  vano  sto  ai  Sadducei  per  trarli  dall'  iogaoDo 

ogni  nostro  operare;  cosi  ec.  —  Dice  che  in  cui  erano,  che  nell'  etema  vita  fossero 

fu  perduto,  perchè  ove  manca  l'amore  matrimoni. —  Per  esse  vuole  Adriano  far 

non  può  estere  opera  meritoria.  comprendere,  che,   essendo  egli  morto, 

135.  dil  giuito  Sin,  Signore,  Iddio.  non  era  più  da  considerarsi  come  aposo 

137.  lo  m' ira  inginocchiato  per  la  re-  0  capo  della  Chiesa.  La  morte  adegua 

verenza  dovuta  ad  un  sommo  pontefice  ;  tutte  le  umane  disuguaglianze. 

9  voUa  din,  e  volca  parlare.  i40.  itanui,  dimora.  —  Diiogia,  Aiioe" 

ti9.  Solo  ascoltando,  per  il  solo  ascol-  ©oda  e  impedisco.    (^ r\r^(j]r> 


CANTO  YIQESIMO. 


Col  qnal  maturo  ciò  che  tu  dicestL 
Nepote  ho  io  di  là  e*  ha  nome  Alagia, 
Buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia: 
E  questa  sola  m*  è  dì  là  rimasa. 


i41.  Col  qaal  piantrcre  io  compisco  la 
pargasiooo,  come  ta  dicesti  poe*  aoxi. 
Vedi  T.  91. 

143.  Alagia  della  famiglia  de'coDli  Pie- 
kLì  di  Genova,  fa  moglie  di  Horoello 
Malaspioa,  marchese  di  GioTagallo. 

145.  liioM  da  tè,  baona  io  tè  stessa, 
o,  per  propria  indole. 

144.  maltcgiA.  Un   del    Fiesco   Tenne 
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nel  1387  a  Firenze  vicario  generale  deU 
r  imperatore  Rodolfo.  Unito  la  città  in 
60,000  marchi  d'  argento;  ma  scornato 
dovè  fuggirne  in  Germania. 

i45.  C  qaesU  sola  mi  è  rimasta  fra' 
miei  consanguinei  boona  e  in  grazia  di 
Dio  ;  per  il  che  ella  soltanto  poò  aiutarmi 
colle  sue  orasioni.  —  Cosi  tacitamente 
insinua  il  roda  che  ne  la  preghi  di  ciò. 


CANTO  VIGESIMO. 

Coitiiraando  il  cammino  pel  quinto  girone,  odono  i  Poeti  un'anima,  che  ricorda  esempi 
di  virtù  contrarie  airaTarizi».  E  jDante  appreosatoei  a  quella,  e  richiestala  del  suo 
nome,  gli  si  manifeeta  per  Ugo  Capoto;  e  fa  una  flora  invettiva  contro  le  nsnrpùioni 
e  le  iniquità  della  propria  discendenza.  Terminato  che  ha  Ugo  di  rispondere  ad  altre 
4eiiande,  senotesi  il  monte,  e  da  ogni  pArte  odesi  gridare:  Gloria  in  taectltit. 

Centra  miglior  voler  voler  mal  pugna: 
Onde  centra  1  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi  dell^  acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi;  e  1  Duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  ft 

Come  sì  va  per  muro  stretto  a^  merli  : 

Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occM  1  mal,  che  tutto  1  mondo  occupa. 
Dall'  altra  parte  in  fuor  troppo  s' approccia. 

Mahkdetta  sii  tu,  antica  lupa,  *  io 


4-3.  D«e  voleri  erano  in  Dante  a  con- 
Iraslo:  l' nuo  di  trattenersi  ancora  a  par- 
lare eoa  papa  Adriano;  i'  altro  d'obbi- 
dìrlo  san' invito  ad  andarsene.  (Canto 
precod.,  V.  129-141.)  Ha  come  questo  era 
il  Blgliort  e  '1  pih  discreto,  vinse;  il  che 
ó  significato  dal  Poeta  dicendo  :  Un  vo- 
lere, eiiaiidio  buono,  mal  combatte  con- 
Ira  nn  Toler*  migliore;  laonde  io,  centra 
il  mio  piacere,  per  compiacere  a  papa 
Adriano  ira$$i  itlV  osf «a  la  spugna  no» 
leste,  siBilitadIne  che  vale  a  significare, 
aeqoetai  U  mia  curiosità  noi  appieeo  so- 
disfatta, 0  vero,  partii  con  la  brama  di 
sapere  non  sodisfatu. 

4,  8.  Par  U  laogbi  tpedi/C,  liberi  e  non 


occupati  da  quell'anime  giacenti  al  suolo, 
pur  lungo  la  roceiat  solamente  lungo  la 
parete  del  monte. 

6.  Come,  camminando  sulle  mora  di 
una  fortezza,  si  va  ttntto,  rasente  a'merli, 
per  non  cadere  di  sotto. 

7-9.  Poiché  quella  gente,  che  piangen- 
do versa  fuori  dagli  occhi  insiem  colie 
lagrime  il  mal,  ch$  occupa  tutto  il  mondo, 
cioè  r  avarizia,  troppo  t' approcda,  s*  ap- 
pressa, in  fuori  dall*  altra  parh  ;  sicché 
ad  andar  di  là  e*  era  il  pericolo  di  ca- 
dere. 

10.  antica  lupa  chiama  l' avarizia,  per- 
chè venne  al  mondo  dopo^il  peccato 
d'Adamo.  zedbyLjOOgle 


378  DEL  PURGATOBTO 

Che  pia  che  tutte  T  altre  bestie  hai  predai 

Per  la  tua  fame  senza  fine  capa! 
0  del,  nel  coi  girar  par  che  sì  creda 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda?  *' 

Noi  andavam  compassi  lenti  e  scarsi; 

£d  io  attento  idi*  ombre,  che  sentia 

Pietosamente  piangere  e  lagnarsi; 
E  per  ventura  udi'.  Dolce  Maria, 

Dinanzi  a  noi  chiamar,  cosi  nd  pianto,  ^^ 

Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 
E  seguitar:  Povera  fosti  tanto, 

Quanto  veder  si  può  per  quell*  ospizio, 

Ove  sponesti  '1  tuo  portato  santo. 
Seguentemente  intesi:  0  buon  Fabrizio,  25 

Con  povertà  volesti  anzi  virtute. 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 
Queste  parole  m'eran  si  piaciute, 

Ch'  io  mi  trassi  oltre,  per  aver  contezza 

Di  quello  spirto,  onde  parean  venute.  *^ 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 

Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle. 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 
0  anima,  che  tanto  ben  favelle, 

13.  Mnsa /In*  eupa,  profonda  seosa  6no.  —  Loca,  II,  7:  «  Partorì  il  figlitiol  suo..» 

Nolla  Sómma:  «  Desiderio  che  mai  non  e  in  panni  lo  rinvoltò,  e  lo  posò  nel  prc- 

▼ien  mono  pare  inGnito:  il  che  massima-  scpio:  chò  non  e*  ora  luogo  air  albergo 

mento  rilrOTasi  nelle  ricchetze.  >  Baruch.,  per  eiil.  » 

III,  18:  e  Et  non  est  finis  acquisitionis  25,  96.  SeguentenumU^  in  seguito  intesi 

bominum.  »  dire:  0  buon  Fabrizio,  Tolesti  anzi,  pini- 

15-15.  0  cielo,  per  te  cui  riToluzioni  tosto,  posseder  povertà  con  virtù,  che  ec. 

pare  che  alcuni  credano  trasmutarsi  lo  —  Fabrizio,  virtuoso  Romano,  sebbene 

cose  e  le  condizioni  umane,  quando  verrà  assai  povero,  rifiutò  con  disdegno  lo  rie- 

r  eroe,  per  cui  questa  lupa  ditceda,  parta  chezze,  che.  per  corromperlo,  gli  offriva 

dalla  terra?  —  Di  più  sensi  come  già  di  il  re  Pirro.  Nel  Convito:  «  E  chi  dirà  che 

cemmo,  son  bene  spesso  le  allegorie  di  fosse  senza  divina  spirazione  Fabrizio 

questo  Poema.  Infatti  la  lupa  i  qui  sini-  infinita  quasi  moltitudine  d*  oro  rifiutare, 

bolo  dell'avarizia,  e  a  un  tempo  della  pernon  volere  abbandonare  sua  patria?  • 

viziosa  fazione  guelfa.  Ne  parla  con  lode  anche  nel  D«  Monarchi»^ 

47.  Ed  io  attinto,  ed  io  andava  stando  31-5S.  Esso  parlava  altresi  della  ter- 

attento.  ghizta,  liberalità,  che  san  Nieeolò  ve* 

19.  udr.  Son  questi  esempi  delle  virth  scovo  di  Mira  usò  atre  puletllt»  fanciolle, 

contrarie  all'  avarizia:  poi  saran  detti  che  per  gran  povertà  erano  io  pericolo 

esempi  del  vizio  punito.  di  abbandonarsi  a  vita  disonesta.  —  Fin 

91.  eh§  in  partorir  tia,  che  sia  ne'do-  qui  la  povertà  in  Maria  e  la  temperanza 

lori  dol  parto.  in  Fabrizio  :  ora  la  generosità  in  Niccolò 

23,  94.  per  fweirotptfio  ec.,per  quella  vescovo  di  Mira. 

povera  capanna  di  Betelerome,  ove  ipone^  34.  tonfo  ben.  Forse  questa  voce  è  OH 

tu,  deponesti  il  tuo  santo  porfato,  parto,  nome  sostantivo;  vedasi  al  v.  t91. 


CANTO  VI0ESI3I0. 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rìimoyelle. 

Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola, 
S'io  ritomo  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita,  eh'  al  termine  vola. 

Ed  egli:  Io  ti  dirò,  non  per  conforto 
Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sii  morto. 

Io  fui  tadice  della  mala  pianta, 
Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia. 
Sì  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia 
Potesser,  tosto  ne  fexian  vendetta; 
Ed  io  la  cheggio  a  Quei  che  tutto  giuggia. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi: 


379 

S5 


40 


45 


CO 


86.  Ta  ripeti  questi  degni  e  lodeToli 
esempi. 

57.  ttnuk  mercè,  perchè  io  dirò  di  te 
Ubi  mondo. 

SS,  39.  S*  io  ritorno  nel  mondo  a  com- 
piere il  brere  eorso  della  Tita  mortale, 
che  corre  al  sno  termine  quasi  Telando, 
rorg.,  canto  XXXIll,  t.  54:  t  Del  TiTer 
eh*  è  un  correre  alla  morto.  > 

40-43.  Ed  egli  :  lo  te  lo  dirò,  non  per- 
chè da*  miei  discendenti,  ravviTando  ta 
in  quelli  la  memoria  di  me,  spori  alcun 
cooforto  di  loro  orazioni  (perchè  di  tut- 
r altro  si  occupano,  e  perchè  d'altra 
parte  le  lor  preghiere  sarebbero  infrut- 
tuose); ma  perchè  in  te  risplende  tanta 
grazia  dirina,  quanta  è  qnella  di  venir 
qui  prima  di  morire. 

45-4S.  lo  fui  radice  delta  mala  pian- 
In,  ec.  Io  fui  r  origine  della  mala  fa- 
miglia de*  Capeli  re  di  Francia,  che  adug- 
gia^  reca  nocerole  ombra  a  tutta  la  terra 
cristiana ,  tanto  che  raramente  te  ne 
tehiantaf  se  ne  coglie,  buon  frutto.  -^ 
Questi  è  Ugo  Magno  duca  di  Francia  e 
conta  di  Tarigi,  padre  di  Ugo  Capoto, 
primo  de'  re  capetìogi. 

46-46.  Ma  se  Donai,  Gand,  Lilla  e  Bru- 
ges, città  della  Fiandra,  avessero  forze 
sufficienti,  tostamente  farebbero  vendetta 
d'essere  state  occupate  violentemente  dal 
re  Filippo  il  Bello  nel  1999;  ed  io  la 
chiedo  a  Quei  che  tutto  giudica,  cioè  a 


Dio.  —  giuggiare  dal  provenzale /«(/ar 
(convertita  in  g  la  lettera  /)  vale  giudi- 
care.—I  Francesi  furono  cacciali  dalla 
Fiandra  nel  1309.  e  qui  pare  ohe  si  al- 
luda, a  modo  di  predizione,  a  questa 
cacciata. 

50.  i  Filippi  $  i  Luigi.  Dopo  la  morte 
d*  Enrico  I  nel  i060,  tutti  i  re  di  Francia 
furono  0  Filippi  o  Luigi. 

81.  novellawunte,  1  Capeti  sono  la  terza 
dinastia  che  comincia  con  Ugo,  spenti  i 
Carlovingi. 

53.  In  antico  ienevasi  generalmente 
che  Ugo  Magno  fosse  figlio  d' un  beccaio, 
negoziante  di  becchi,  o  di  bestiame.  In- 
fatti Giovanni  Villani  dice:  «  Questo  Ugo 
fu  duca  d' Orliens,  e  per  alcuni  si  scrire 
che  furono  sempre  i  suoi  antichi  duchi 
e  di  grande  lignaggio...;  ma  per  li  più 
si  dice  che  il  suo  padre  fue  uno  grande 
e  ricco  borghese  di  Parigi,  'stratto  di  na- 
zione di  beccai,  ovvero  mercatante  di  be 
stie;  ma  per  la  sua  grande  ricchezza  e 
potenza,  vacato  il  ducato  d*  Orliens,  e 
rimasane  una  donna,  si  1'  ebbe  per  mo- 
glie; onde  nacque  il  detto  Ugo  Ciapet- 
ta. a  Lib.  IV,  cap.  3.  Iacopo  della  Lana: 
«  La  casa  di  questi  Filippi  e  Luigi  e  Carli 
che  sono  oggi....  sono  discesi  da  uno 
beccare  di  l*arigi.  •  Anco  Grancesco  da 
Carrara  nel  suo  poema  lo  dice.  —  La  cri- 
tica storica' ha  oggi  rilorato  esser  ciò  una 
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SSO  DEL  PUBOATOBIO 

Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tatti,  faor  oh'  un  rendato  in  panni  bigi, 

TroYaimi  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuoYO  acquisto,  e  si  d' amici  pieno, 

Ch*  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu;  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna. 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 

Iti  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sua  rapina:  e  poscia  per  ammenda 
Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia;  e  per  ammenda 
Vittima  fé  di  Curradino  ;  e  poi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso  per  ammenda. 
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03,  (M.  Quando  gli  antichi  re  della  ilir- 
pe  di  Carlo  Magno  Tennero  meno,  fuori 
che  nno  rondatosi  monaco.  —  Qnesi'wno. 
dicono  alcuni  che  foise  Carlo  il  Sempli- 
ce, il  quale  non  già  si  facesse  monaco» 
roa,  por  la  sua  umiltà  fuggendo  le  amane 
grandezze,  si  ridusse  a  viTore  e  morir 
soliurio  nel  castello  di  Perenne.  Altri 
dicono  Rodolfo,  ti  quaU  p«r  tanta  vita 
d'  «OHIO  TéliQioto  fu  fatto  arcivueovo  di 
B«mt  :  r  Ottimo. 

55.  Essendo  stato  eletto  reggente,  mi 
troTai  ec. 

56,  87.  tonfa  poita  Di  nuovo  aequittOj 
tanta  potenza  per  possessi  nuoramente 
acquistati. 

88.  Dice  «edova  la  corona  di  Francia, 
perchè  era  morto  Lodorico  V,  ultimo  de' 
re  carolingi.— d<  mio  A^lio,  d'Ugo  Capeto. 

60.  le  tacraté  otta,  la  stirpe  reale.  Pren- 
de Ogurat.  le  otfa  per  le  perioM,  e  le  dice 
taerat»  o  consacrale,  perchè  i  re  Tengo- 
no consacrati  per  la  santa  unzione. 

61*65.  Fino  a  che  la  gran  dote  pro- 
Tenzale,  ir  grande  acquisto  dogli  stali 
della  ProTonza,  non  reso  la  mia  stirpe 
prepotente  e  sTorgognata,  ella  era  poco 
potente,  ma  pure  non  commettOTa  opere 
mahagie.  —  La  gran  doto  qui  accennata 
sono  gli  stati  dapprima  del  conte  di  To- 
losa, che  andarono  alla  Francia  pel  ma- 
trimonio della  sua  flglia  con  Alfonso  fra- 
tello del  re  san  Luigi  (1398);  poscia  quelli 
Ai  Raimondo  Berliughiori  conte  di  Pro- 


Tonza  Tonati  alla  Francia  pel  matrimonio 
di  Carlo  d'Angiò,  altro  fratello  di  san 
Luigi,  colla  contessa  Beatrice,  ultima 
figlia  ed  erede  di  Raimondo  (1945).  ~ 
Ytrgogna  qui  non  Tale  ignominia  della 
Tilo  origine,  perchè  anche  innanzi  di 
san  Luigi,  primo  ad  imparentarsi  con 
ProTonsa,  erano  stali  otto  re  già  coogiunti 
alle  prime  case  d'Europa.^  Compagni,  II: 
«  0  buon  re  Luigi,  che  Unto  temesti  Iddio, 
oV  è  la  fede  della  real  casa  di  Francia 
caduta  per  mal  consiglio,  non  temendo 
vergogna?* 

64.  LI,  allora,  in  qael  tempo. 

65.  per  amntnda,  per  fare  ammenda: 
acerba  ironia,  qaasi  dica:  per  emendare 
nn  fallo,  ne  commise  an  altro  maggiore. 

€6.  Usurpò  la  proTincia  di  Ponthiea,  e 
la  Normandia  e  la  Guascogna.  —  Alcwii 
notano  che  1*  occupazione  di  queste  pro- 
Tincie  aTTonne  non  dopo,  ma  prima  di 
quella  della  Provenza  ;  ma  la  Normandia 
da  Filippo  II  tolta  prima  a  Giovanni 
d*  Inghilterra  fu  poi  pih  volte  perduta  a 
ritolta;  e  segnatamente  al  tempo  di  Fi- 
lippo r  Ardilo.  Inoltre  negli  antichi  è 
vano  corcare  1*  esattezza  storica. 

67-69.  Carla  d*  Angiò  venne  in  Italia  a 
usurpare  i  regni  di  Puglia  e  Sicilia,  « 
por  ammenda  di  questo  fallo  commise 
Tallro  di  far  Gorradino  vittima  delta 
propria  ambizione;  e  poi  per  ammenda 
d*  ambedue  queiti  falli  fece  morire  saa 
Tommaso  respingendolo  al  cielo,  donde 


CANTO  YIGESmO.  381 

*  Tempo  vegg*  io,  non  molto  dopo  ancoi,  70 

Che  traggo  nn  altro  Carlo  Àor  di  Franoiai 
Per  far  conoscer  megHo  e  sé  e  i  suoL  • 
Senz*  arme  n'  esce,  e  solo  con  la  lancia. 
Con  la  qnal  giostrò  Giada;  e  quella  penta 
Si,  eh'  a  Fiorenza  {&  scoppiar  la  pancia.  7S 

Qnindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave, 
Quanto  più  Heye  simil  danno  conta. 
L' altro  che  già  usci,  preso  di  nave. 
Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne,  ^ 

Come  fan  li  corsar  dell'  altre  schiave. 
0  avarizia,  che  puoi  tu  più  fame. 
Poscia  e'  hai  1  sangue  mio  a  te  si  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 
«  Perchè  men  paia  il  mal  ^turo  e  1  fatto,  ^ 

«  Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 


^ella  grand*  anima  era  yenata  in  terra. 

-  Corradino,  nipote  di  Manfredi,  rimasto 
prigioniero  alla  battaglia  di  Tagliacoszo 
(Inferno,  eanto  XXVIII,  t.  i7,  18),  fa  da 
Carlo  d' Angiò  nel  4968  fatto  deeapiUre. 

—  San  Tommaso,  andando  al  coneilio  di 
Lione,  dieesi  elie  dal  detto  Carlo  fosse, 
per  opera  d*  nn  sno  medico,  fatto  avTe- 
ìenare  per  timore  d' arerlo  contrario  ai 
tooi  desiderii. 

10.  non  molto  àofo  ancoi,  non  molto 
dopo  di  questo  giorno. 

71,  TS.  Che  un  altro  Carlo,  cioè  Carlo 
di  Valois,  traggo  fnor  di  Francia,  cioè 
esce  di  Francia,  per  far  meglio  conoscere 
la  malragia  sua  natura  e  quella  de*  suoi. 
Ciò  aTTonne  nel  «301. 

73-75.  Sensa  esercito  ^ce  di  Francia, 
e  solo  con  quella  lancia  colla  quale  gio- 
strò  Giuda,  Tale  a  dire  col  tradimento, 
•  quella  ]Miito,  punta  e  adopra  cosi,  che 
a  Pirenso  la  scoppiare  la  pancia,  ruo- 
tandola di  danaro  e  dei  migliori  cittadini. 
— 11  detto  Carlo  fu  da  papa  Bonifasio  Vili 
■andato  in  Firenxe  a  rimettervi  la  pace, 
•d  inreee  con  tradimenti  e  frodi,  estor- 
sioni ed  ineendi,  la  scompigliò  maggior- 
neote,  e  la  lasciò  messo  spogliata  e  di- 
strutta. —  L'  esilio  di  Dante  aTTenne 
prineipalmeate  per  la  TenuU  di  Carlo 
Vaioli  in  Firenae.—  S9n%*aTm$.  Villani, 
Vin,48,49:  «Con  pifa  conti  e  baroni  e  con 
c^q«ecento  oaTalierì  franceschi  in  sua 


compagnia.  >  Ma  Bonifasio  lo  forni  di 
danaro  e  di  forse. 

76-78.  Qninii^  da  questa  sua  malvagia 
impresa,  non  gnadognorh  («rra,  non  acqui- 
sterà Provincie,  ma  peccato  e  vitupero, 
tanto  a  lui  pih  grave  e  funesto,  quanto 
pib  nella  sua  superbia  stima  leggiero  tal 
peccato  e  tal  vitupero.  —  Costui  infatti 
fu  per  dileggio  chiamato  Corto  Smsaferra, 
perchè  non  potè  mai  impossessarsi  d'al- 
cun paese;  ed  nn  antico  dice:  t  Carlo 
venne  in  Toscana  per  pace-,  e  lasciovvi 
gran  guerra  ;  passò  in  Sicilia  per  guerra, 
e  riportonne  ignominiosa  pace.  > 

79,  80.  L'altro,  cioè  Carlo  11,  Aglio 
del  già  nominato  Carlo  1  d' Angiò  re  di 
Puglia,  che  già  usci  di  Francia,  e  che 
fu  fatto  prigioniero  nel  1385  in  battaglia 
navale  da  Ruggieri  D'Oria,  ammiraglio 
del  re  l*ietro  d' Aragona,  veggio  vender 
sua  iìglia  Beatrice  ad  Asso  VI  da  Este 
per  30,000  fiorini,  o  second'  altri  per 
80,000.  Ciò  avvenne  nel  iSOS.  Di  lui  parla 
il  Poeta  nel  canto  XIX  del  Paradiso, 
V.  197-129. 

83,  84.  Posciachè  hai  tratto  a  te  la  mia 
stirpe  in  modo,  che  ama  pih  1  denari 
che  i  propri  figli? 

85-87.  Ed  acciocché  sembri  minore  il 
male  fatto  e  da  farsi  dalla  mia  discen- 
denza, veggio  «  AordaMso.  i  gigli  d'oro, 
arme  de'  reali  di  Francia,  entrare  in  ita- 
0M,  in  Anagni,  e  Cristo  esser  ontio  (da) 
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Poggiolo  un^  altra  volta  esser  deriso: 
Veggio  rinnoveUar  Faceto  e '1  fele; 
E  tra  nuovi  ladroni  esser  anciso. 

Veggio  1  nuovo  Pilato  si  crudele. 
Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele.) 

0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta,  che  nascosa 
Fa  dolce  Tira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  ch'io  dicea  di  quell'unica  Sposa 
Dello  Spirito  santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

Tant'  è  disposto  a  tutte  nostre  prece, 
Quanto  '1  di  dura:  .ma  quando  s' annotta. 
Contrario  suon  prendiamo  in  quella  vece. 

Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta. 
Cui  tritditore  e  ladro  e  patricida 
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rerbo  cajnr$)t  cattaraio,  imprigionato, 
n$l  «icario  iuo.  Del  sommo  pontefice.  — 
Scìarra  Colonna  e  Nogareto  capiUno  di 
Francia,  con  gente  e  bandiere  di  quella 
corona  entrarono  (addi  1  di  settembre 
del  1305)  per  tradimento  in  Anagni,  e  vi 
fecero  prigioniero  Bonifazio  VIll.—Qaan- 
tunque  non  amico  a  Bonifazio,  Dante  qoi 
giasumente  deplora  l'oltraggio  fatto  alla 
sacra  persona  di  lui. 

88.  un'altra  volta-,,,  dirito,  poiché  fu 
fillanamente  insultato  da'  capi  di  quella 
rea  impresa. 

90.  nuovi  ladroni  appella  il  Poeta  i 
detti  Scìarra  e  Nogareto;  e  dice  w««r 
anciso.  ucciso,  in  mezzo  di  essi,  poiché  il 
ponteflce  tanto  si  accuorò  di  queir  insul- 
to, che  un  mese  appresso,  cioè  nell'ot- 
tobre del  1303,  noi  di  Tirere. 

91  .nuovoPilato  chiama  il  Poeta  il  re  Filip- 
po il  Bello,  che  ordinò  quell'empia  cattura. 

92,  95.  Ha  unta  décntOy  illegalmonto, 
ingiustamente,  porla  nei  tempio  U  cnpide 
9$l$,\ù  cupide  Toglie;  cioè,  le  sue  rapine. 
—  Allude  air  iniqua  distruzione  e  spo- 
liazione de'  cavalieri  Templari,  fatta  da 
quel  re  nel  1307;  distruzione  iniqua  in 
sé  stessa  e  per  le  orribili  circostanze  che 
r  accompagnarono,  essendosi  egli  impos- 
sessato della  maggior  parte  de'  beni  di 
quei  cavalieri,  od  avendo  mandati  parec- 
chi di  loro  a  spieUta  morte  di  fuoco,  scn 
za  ohe  da*  processi  resultassero  rei. 

98,  96.  Gol  vedere  effettuataila  vendetta 


deU'  offese  a  te  fatte,  la  quale  naseou 
ne'  taci  segreti  giaditi  rende  oontenU  e 
lieU  la  tua  gìostiiia  punitrice.  Alla  retu 
intelligenza  del  eonoeUo  qui  espresso  éal 
Ipeta,  giura  considerare  la  seguenti  pa- 
role di  san  Tommaso,  Stami,  94  :  •  Dw 
non  si  compiace  nelle  pene  in  quanto  sono 
di  dolore  alle  sue  creatore,  ma  in  quanto 
sono  dalla  sua  giustizia  ordinate.  • 

97-103.  Qui  Ugo  risponda  alla  seeoi4a 
domanda  di  Dante,  perc*è  «eia  T^  !«•<• 
digni  lode  rinnovilUf  e  gli  diee:  d^ 
eh'  io  dieea  di  qu$lV  unica  Spa»a  Dolio  Sfi- 
rito  tanto,  il  lodare  eh'  io  facea  Maria 
vergine,  e  cAo  «i  ftco  rivolgere  a  »•  pf 
aicnna  c*io«c,  per  averne  qualche  spie- 
gazione, Tanf  è  dispetto  a  tnttt  uttn 
prece  Quanto  il  di  dura,  è  ordinato  e  fi- 
sposto  per  comune  nostra  preghiers  « 
meditazione  tanto  quanto  dnrail  giono; 
ma  quando  si  fa  notte,  in  quella  v«t,  ia- 
vece  di  lodare  esempi  d'  umiltà  e  di  li- 
beralità, frendiamo  contrari»  sveno,  ricor- 
diamo esempi  contrari  ;  cioè,  i  cattiibi 
della  copidigia.  —  prece  plnr.  dal  IaIìm 
precee.  —  annotta.  Cantano  la  liberalità 
di  giorno,  e  l' avarizia  dì  notte:  coU'albs 
l'amore  della  virtù,  colle  tenebre  l'or- 
ror  del  male. 

105.  Pigmalione, culla uagliaeuarìkitt- 

.  ta  deiroro,  fece  traditore  e  ladro  e  palH- 

cida.  Egli  uccise  a  tradimento,  per  sito 

di  ricchezze,  Sicheo  suo  aio,  emartledi 

Didone  sca  proprii^  sorella. 

^oogle 


r^s^*^-;-'" 


CANTO  VIGESIMO.  3S3 

Fece  la  voglia  sua  dell^  oro  ghiotta  i^ 

E  la  miseria  dell'  avaro  Mida, 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 
Del  folle  Acàm  ancora  si  ricorda, 

Come  furò  le  spoglie,  si  che  Tira  i^^ 

Di  Giosuè  qui  par  eh' ancor  lo  morda. 
Indi  accusiam  col  marito  Safira; 

Lodiamo  i  calci  ch'ehbe  Eliodoro; 

£d  in  infamia  tutto  '1  monte  gira 
Polinestòr,  ch'ancise  Polidoro.  iis 

•Ultimamente  si  gridiamo:  0  Grasso, 

Dicci,  che  I-sai,  di  che  sapore  è  l'oro.' 
Talor  parliam  l' un  alto  e  l' altro  basso, 

Secondo  V  afifezion,  eh'  a  dir  ci  sprona 

Ora  a  maggiore  ed  ora  a  minor  passo:  ^-^ 

Però  al  ben,  che  1  di  ci  si  ragiona. 

Dianzi  non  er'  io  sol;  ma  qui  da  presso 

Non  alzava  la  voce  altra  persona. 
Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E  brigavam  di  soverchiar  la  strada  i-^ 

Tanto,  quanto  al  poter  n'era  permesso; 
Quand'io  senti',  come  cosa  che  cada, 

Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gelo, 

Qual  prender  suol  colui  eh'  a  morte  vada. 

106.  to  «iMHa.  cioè,  di  non  arerà  di  gira  il  nome  di  PolÌDoestore  re  di  Tracia, 
cbe  cibarti;  poiché  arendo  Mida  doman-  che  uccìse  l*olidoro  loo  ospite,  per  ra- 
dalo agli  Dei  di  eoBTertire  in  oro  tolto  bargli  il  tesoro  consegnatogli  dal  re  Pria- 
ciò  cbo  loccaTa,  il  cibo  stesso  gli  si  con-  mo  padre  di  lui. 
Tertiva  in  oro.  ii6.  Marco  Crasso,  senatore  e  generale 

409.  Acmm  ebreo  si  appropriò,  contro  romano,  famoso  per  ricchezza  e  avarizia, 

il  comaDdameoto  di  Dio,  parte  delle  spo<  Mori  in  una  spedizione  contro  i  Parti,  i 

rlie  dell' ctpogoata  città  di  Gerico:  onde  quali,  trovatone  il  corpo  sol  campo,  no 

da  Ciosuè  fa  fatto  lapidare.  spiccaron  la  testa,  a  cut  in  bocca  versarono 

MI .  iowonfa,  lo  rimproveri  elo'pnnisca.  oro  liquefatto,  dicendo  per  iscberno  :  Bevi 

US.  Safira,  e  Anania  suo  marito,  ri-  dell* oro,  poiché  dell'oro  avesti  sete, 

tennero,  eontra  il  voto  fatto  di  povertà,  i90.  Ora  con  magftiore,  ed  ora  con  mi- 

parte  del  prexxo  d'  un  campo  venduto  ;  nor  forza,  o  (com*  altri  crede)  cadenza, 

e  vollero  far  credere  a  san  Pietro,  che  131-123.  Peraltro  a  lodarci  buoni  esem- 

<niella  cbe  gli   offrivano  fosse  l' intera  pi,  lo  che  si  fa  da  noi  nel  giorno,  dianzi 

somma:  ma  caddero  morti  alla  ripren-  non  era  io  solo,  ma  qui  da  presso  era 

sioae  doir  apostolo.  ~-  Atti  degli  ip.,  V.  altra  persona,  la  quale,  perché  non  al- 

IIJ.  Eliodoro  fa  mandato  da  Sei  eneo  re  zava  la  voce,  non  poteva  essere  da  te 

di  Siria  io  Gerusalemme,  per  tórre  i  te-  intesa. Ovvero:  ma  qui  dappresso  non  ora 

lori  dal  tempio  ;  ma  appena  posto  il  piede  altra  persona,  che  alzasse  la  voce,  seb- 

sella  soglia,  comparve  un  uomo  armato  bene  ve  ne  fossero  pih  lungi, 

loora  BD  eavallo,  che  con  i  calci  lo  ri-  128.  E  ci  sollecitavamo  di  percorrere 

bnttò  indietro.  Jiace.,  11,  3.  .  e  superare  la  strada.                            t 

tu,  115.  Ed  infamato  per  tutto  il  monte  lil.  coms  cosa  ràe  cada,  cho  rovin^gl^ 
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Certo  non  si  scotea  d  forte  Delo,  » 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 

A  partorir  li  due  occhi  del  delo. 
Poi  cominciò  da  tntte  parti  un  grido 

Tal,  che  1  Maestro  in  yér  di  me  si  feo, 

Dicendo  :  Non  dubbiar,  mentr'  io  ti  guido.  ^ 

Gloria  in  exedsia,  tutti.  Dea, 

Dicean,  per  quel  ch'io  da  vicin  compresi. 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
•  Noi  ci  ristemmo  immobili  e  sospesi. 

Come  i  pastor  ohe  prima  udir  quel  canto,  ^^ 

Fin  che  1  tremar  cessò,  ed  ei  compièsL  * 
Poi  ripigliammo  nostro  oammin  santo, 

Guardando  l'ombre  che  giacean  per  terra, 

Tornate  già  in  su  l' usato  pianto. 
Nulla  ignoranza  n^ai  con  tanta  guerra  ^^ 

Mi  fé  desideroso  di  sapere, 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 
Quanta  pareami  allor  pensando  avere: 

Né,  per  la  fretta,  dimandare  er'  oso. 

Né  per  me  li  potea  cosa  vedere:  IM 

«  Cosi  m' andava  timido  e  pensoso. 


450.  Dito,  isola  dell'Arcipelago,  che  440./patfor,  cioè  i  pastori  di  Betele 

tremara  e  morevasi.  LatODa  le  chiese  i4i.  «d  HconfUti,  e  finché  qoel  ceata, 

OD  rifogio,  e  in  lei  partorì  Apollo  e  Dia-  cioè  queir  iono,  si  compiè. 

Da,  che  il  Poeta  dice  li  ine  occhi  del  Ì4i^i48.  Non  mai,  se  io  bea  dì  eie  ai 

ciilo,  essendo  essi  il  Sole  e  la  Luna:  e  ricordo, ocssona ignoranxa, aceoapagnau 

dappoi  r  isola,  per  merito  dell'  ospixio,  da  tanta  ansietà,  mi  foco  desiéeroso  di 

più  non  si  mosse.  sapere,  quanta  ignoraosa  ed  ansietà  pi- 

436-158.  Tatti  diccTano  (come  gli  an-  reami  allora  arere,  pensando  al  trernvo 

geli  nella  nascita  di  Gesti  Cristo)  Qloria  del  monte. 

i%  »wctUU  DeOf  per  qael  eh*  io  compresi  Ì49,  150.  Né   per   la   fretla  d*  andar 

da  luogo  Ticino,  donde  si  potò  intendere  aTanli  era  ardito,  osaTa,  dimandane  d 

il  grido.  Il  salire  d' un'anima  è  nuova  mio  Duca;  né  da  per  me  poteva  diqvel 

gloria  negli  altissimi  a  Dio.  tremore  conoscere  cosa  alcuna. 
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■entro  procedono  per  trovare  il  ponto,  onde  si  sale  al  sesto  rirone,  se 
da  un'anima,  che  lor  si  palesa  pel  poeta  Stazio:  U  qnale,  ndiiesione,  ' 
la  oansa,  per  che  U  monte  tremb  poo*ancL  E  saputo  ohe  qnegU  eon  «ni  pateé  ?l^ 
gOio,  «li  dà  grandi  dimostrazioni  d'affetto. 


La  sete  naturai,  che  mai  non 
Se  non  coli' acqua,  onde  la  femminetta 

i'*.  Il  naturai  desiderio  di  sapere,  che     l'acqua  slmholiea,  eioA  dtlU  „ 
non  si  saiia  mai,  se  non  in  virtù  di  quel-     proeedflDto  da  Dio,  della  qute  U 


CANTO  TIQBSIMOFBIMO. 

Samaritana  dimandò  la  grazia, 
Hi  trayagliaYa;  e  pxmgeami  la  fretta, 

Per  la  impacciata  via,  retro  al  mio  Daca; 

E  condoleami  alla  giusta  vendetta. 
Ed  ecco,  si  come  ne  scriYe  Luca 

Che  Cristo  apparve  a* duo  ch'erano  in  via, 

Già  snrto  faor  della  sepolcral  baca, 
Ci  apparve  un'ombra:  e  dietro  a  noi  venia. 

Dappiè  guardando  la  tnrba  che  giace; 

Né  ci  addemmo  di  lei,  sin*  parlò  pria, 
Dicendo:  Frati  miei.  Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgemmo  subito;  e  Virgilio 

Bende  lui  1  cenno,  eh*  a  ciò  si  conface. 
Poi  cominciò  :  Nel  beato  concilio 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 

Che  me  rilega  nell'  etemo  esilio. 
Come!  diss'egli;  e  perchè  andate  forte. 

Se  voi  siete  ombre,  ohe  Dio  su  non  degni? 

Chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 
E 1  Dottor  mio  :  Se  tu  riguardi  i  segni 

Che  questi  porta,  e  che  1'  angel  proffila. 

Ben  vedrai  che  co' buon  convien  ch'e'regni^ 
Ha  perchè  lei,  che  di  e  notte  fila, 
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svotritaoa  domandò  a  GesùCrìito  la  gra- 
xia,  mi  traTSgliaTa  ee.  —  Le  parole  di 
Qéth  Cristo  son  queste:  t  Chi  boverà 
dell'  a^ua  eh'  io  gli  darò,  non  avrà  sete 
bi  tieroo.  •  E  la  donna  soggiunse  :  t  Dam- 
ili, Signore,  di  cotest*  acqaa,  percb'  io 
AOD  abbia  pili  sete.  >  Joan,  IV,  13.  —  Ari- 
stotele :  •  Tutti  gli  nomini  nataralmento 
desiderano  di  sapere.  »  Ma  il  l'oeta  dice 
the  la  sdenza  amana  non  si  sazia,  se  la 
diritta  grazia  non  tì  tf  aggiunga. 

4-6.  S  tollecitaTami  la  fretta  d'andar 
dietro  al  mio  Oaea,  per  qoella  ria  im- 
pacciata dalle  anime  giacenti  al  snolo,  e 
condoleami  in  vedere  la  loro  giusta  pu- 


9.  apfmrpé  a>  due,  apparve  dopo  la  sua 
resufuiion»  a'  due  discepoli  Giacomo  e 
Giovanoif  ebe  andavano  in  Emaos.  iMca^. 

il.  Aapfa,  a  terra. 

13.  Né  ci  accorgemmo  di  lei,  sinché 
cominciò  a  parlare.  —  Si%*  è  apocope  di 


1S.  rvH  mi$i,  fratelli  miei. 
15.  cV  •  db  9i  e9nfac§f  conveniente  a 
fNl  eorteao  salato. 


16-18.  Poi  VirgUio  cominciò:  Neiradn  • 
nania  de'  beati  ti  collochi  in  pace  la  te- 
rae$  corto,  l' infallibile  giustizia  divina, 
che  me  rilega  nel  Limbo  eternamente. 

19.  C<m$lditi*iQli,  Comel  rispose  quello 
spirito.  —  Vari  testi  leggono  questo  verso 
cosi  :  Com$  l  ditf  egli  (e  partt  andavam 
forte);  allora  intendi:  Come!  rispose  quello 
spirito  (e  part»,  e  frattanto,  noi  prose- 
guivamo ad  andare  speditamente). 

20.  eh$  Dio  tu  non  degni,  che  Dio  non 
degni  d'ammettere  so  in  cielo. 

21.  Chi  vi  ha  cotanto  guidate  sa  per 
questo  monte,  eh'  è  scala  al  cielo  ? 

93.  {  t$gni,  cioè  i  1*.  t#gii{  de'  peccati, 
de'  quali  a  Dante  ne  restavano  ancora  tre. 

35.  vroglla,  delioea. 

35.  Quella  che  n la  di  e  notte  è  la  Parca 
Lachesi,  che  fila  lo  stame  della  vita  di 
ciascun  uomo.  —  Gran  questione  fanno  i 
grammatici  sul  pronome  M,  eh'  essi  af« 
fermano  non  potersi  usare  nel  caso  retto, 
sebbene  ne'  nostri  antichi  se  ne  trovino 
non  pochi  esempi.  Chi  sia  di  queir  av- 
rixn  pntr^  adottare  l'altra  leiiooe  J/e 
foi  colti,  ma  poiché  colei  ec.     qqqTp 
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Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia 
Che  Gloto  impone  a  ciascuno  e  compila» 

L' anima  sna,  eh'  è  tua  e  mia  sirocchia, 
Venendo  sa  non  potea  venir  sola, 
Perocch'al  nostro  modo  non  adocchia. 

Ond*  io  fai  tratto  faor  dell'  ampia  gola 
D'Inferno  per  mostrargli;  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto  '1  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 
Dio  dianzi  1  monte  ;  e  perchè  tutti  ad  una 
Par  ver  gridare  infino  a' suoi  pie  molli  ? 

Si  mi  die  dimandando  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  cominciò  :  Cosa  non  è,  che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d' usanza. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 
Di  quel  che  il  cielo  in  sé  da  sé  riceve, 
Esserci  puote,  e  non  d' altro,  cagione. 

Perchè  non  pioggia,  non  grande,  non  neve,  * 


Sl>,  91.  Non  gli  area  ancora  tratta,  ti- 
nuCÌp  flnilo  di  filare  la  conocchia,  cioè, 
lilato  tutto  lo  stame,  che  Gloto,  1*  altra 
Parca,  Ìmpon4  $  eompila,  colloca  e,  per- 
chè itia,  unisce  sulla  rócca  di  Lachesi, 
•  eUueuno,  per  conto  di  ciascheduno. 

38.  iiroeehia,  sorella.  Le  anime,  perchè 
tutte  create  da  Dio,  son  sorelle. 

50.  Perocché,  essendo  ella  chiusa  nel 
corpo,  non  intende  nò  vede  come  noi, 
che  siamo  puri  spiriti. 

51.  dtlV  ampia  gola  D' Inferno,  del  Lim- 
bo, che  forma  la  bocca,  o  V  entrata  del- 
r  Inferno. 

S3.  pir  mostrargli,  per  essergli  guida 
e  maestro. 

SS.  Fin  dorè  potrò  essergli  guida.  E 
secondo  V  allegoria,  fin  dove  potrà  giun- 
gere la  seiensa  umana;  poiché  Virgilio 
è,  com'  abbiam  detto  pih  volte,  simbolo 
della  seiensa  umana. 

S5.  •  percAè  tutti  ad  «na,  e  perchè  tutti 
gli  spiriti,  che  sono  per  questo  monte,  ad 
una  Toce,  o  insieme. 

36.  Parvero  gridare  inGno  alle  radici 
d'esso  monte  bagnate  dall'oceano? 

37-S9.  ditMndando,  facendo  Virgilio  tal 
domanda,  H  mi  dih  per  la  cruna  Del  mio 
iiiio,  talmente  imbroccò  nel  mio  deside- 


rio, che  solamente  colla  speranta  di  t%- 
sere  appagato,  la  mia  ut»,  la  mia  brama 
di  sapere,  si  fece  mtn  digiuna^  meno  avida. 
40-49.  Non  vi  è  cosa  che  il  santo  monte 
provi,  la  quale  sia  seni'  ordine,  o  fuor 
dell'uso.  —  E  pib  brevemente:  nulla  qui 
avviene  fuor  dell'  ordine  ed  oso  consueto. 
—  la  retigioM  Della  montagna  per  il  $anto 
monte,  Eneide,  Vili,  S49-5{K>:  •  Jam  tuco 
rei  ligio  pavidos  torrebat  agreste»  Dira 
loci.  • 

43.  Questo  luogo  è  libero  da  ogni  al- 
terazione ;  differentemente  ali*  emisfero 
abitato  dagli  uomini.  —  Aristotile:  «  Al- 
terazione è  un  immutarsi  della  natura.  » 

44,  45.  Coslraisci  :  Puoi»  Mierci  Cagione 
di  quel  th$  il  cielo  ricevo  in  ti  da  tè,  o 
non  d* altro;  ed  intendi:  Qui  può  esser- 
vi causa  d' alterazione  per  quello  che  il 
cielo  riceve  in  sé  da  sé  stesso,  e  non  per 
altro  avvenimento  :  qui  può  esservi  causa 
d' alterazione  per  le  anime,  che  pnrgata 
salgono  al  cielo,  e  non  per  altro  avve- 
nfmento.  —  Può  anche  diversamente  in- 
tendersi cosi  :  qui  può  esservi  causa  d' al- 
terazione, per  quei  mutamenti,  di  che  il 
cielo  è  causa  a  sé  stesso,  e  non  per  altre 
fenomeno. 

46.  grando,  grandine,  daUlat.  grmnda 

Digitized  by  VjOOQIC 


OAliTO  TIGESIMOPBIMO. 

Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
Che  la  scaletta  de' tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion  né  rade, 
Nò  corruscar,  nò  figlia  di  Taumante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante, 
Ch'  al  sommo  de'  tre  gradi  eh'  or  parlai, 
Ov'ha  '1  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 
Ha  per  vento,  che  in  terra  si  nasconda, 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mal 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  si,  che  surga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su;  e  tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova. 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento, 
L' alma  sorprende;  ed  il  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  1  talento, 
Chò  divina  giustizia  con  tal  voglia 
Come  fa  al  peccar,  pone  al  tormento. 
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47,  4S.  Non  eado  pib  la  della  piccola 
fealetta  di  tre  gradini,  ot*  ò  la  porta  del 
Porgatorio,  perchè  oltre  di  qaesta  non 
sale  la  sfera  dell'  aria,  nella  qoale  si 
fomiaiio  tutte  qneste  alterasioni. 

49.  non  paion,  non  appariscono. 

50.  51.  «é  eormicar,  nò  lampeggiar, 
dod  né  lampi,  nk  figlia  di  Taumant$f  Tale 
a  dire,  né  arcobaleno,  che  di  là,  nell'altro 
emisfero,  sovente  cangia  eontrad*,  mota 
Isogo,  secondo  V  opposizione  del  Solo. 
—  Iride,  messaggiera  di  Giunone,  can- 
giata in  arcobaleno,  era  (secondo  la  fa- 
Tola)  figlia  di  Taumante. 

52.  Secco  vapor,  Aristotile  distingue 
Tumido  vapore  dal  secco:  dall'umido 
la  pioggia,  la  neve,  la  grandine,  la  ra- 
giada  e  la  brina:  dal  secco  il  Tento,  se 
è  Tapore  sottile;  e  se  è  pib  forte,  il  ler- 
romoto. 

55.  eh'  or  parlai,  che  or  ora  nominai  ; 
cioè  al  T.  48. 

54.  Oto  sta  V  angela,  Ticario  di  san 
Pietro.  Inferno,  canto  I,  ?.  iS4  :  la  porta 
di  tan  Pietro.  Vedi  anehe  Purgatorio, 
canto  IX,  T.  109  e  seg. 

55.  Poco  od  assai  pib  gib  de'  detti  tre 
gradini  trema  forse  talvolta. 

56.  Gli  antichi  credeTano  che  il  Tento 
sotterraneo  fosse  cagione  dei  terremoti. 


58.  Tremaci,  in  questo  monte  tì  ha  tre- 
more. 

59,  60.  che  turga,  riguarda  le  anime 
giacenti,  nelle  quali  il  primo  moTimenlo, 
come  sentonsi  purificale,  è  di  alzarsi  in 
piedi  :  che  ei  muova  è  detto  riguardo  alle 
altre  anime,  le  quali  non  giacendo,  pur- 
gate che  sono,  si  mettono  in  via  verso  il 
cielo.  Per  talir  tm,  per  salire  al  cielo; 
e  tal  grido,  e  il  grido  suddetto  di  Gloria 
in  escelsit,  teconda,  accompagna,  il  tre- 
mare del  monte. 

61-63.  Della  piena  purgazione  dell'ani- 
ma dà  riprova  il  solo  volere,  il  quale, 
tutto  libero  a  mutar  convento,  dimora, 
ovvero  consorzio  d' anime,  prende  a  un 
tratto  ed  invade  l'anima;  e  quel  voler 
le  giova,  le  toma  in  giovamento. 

64-66.  Prima  ancora  di  esser  purgata 
vorrebbe  bene  l' anima  salire  al  cielo,  ma 
non  la  lascia  salire  il  talento,  V  inclina- 
zione, la  volontà  ;  percioccbò  con  tal  vo- 
glia come  fu  al  peccare,  con  quella  incli- 
nazione e  volontà,  che  ebbe  l' uomo  al 
peccare,  la  divina  giustizia  pone  l'anima 
a  soffrire  il  tormento  della  purgazione. 
—  Neir  anima  purgante,  quantunque  de- 
siderosissima di  salir  tosto  al  cielo,  in- 
fonde Iddio  la  volontà  di  proseguir  ne' 
tormenti,  affine  di  sodisfare  alla  divina 
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Ed  io  cbe  8on  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentiste  '1  terremoto,  e  i  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gVinviL 

Cori  ne  disse:  e  però  cHe  si  gode 
Tanto  del  ber  quant*  è  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quant*  e*  mi  fece  prode. 

E  1  savio  Duca:  (hnai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia: 
Per  che  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  ch^o  sappia; 
E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  1  buon  Tito,  con  V  aiuto 
Del  sommo  Rege,  vendicò  le  fora. 
Ond' uscii  sangue  per  (Huda  venduto, 

Gol  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Er*  io  di  là,  rispose  queUo  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto. 
Che  tolosano  a  sé  mi  trasse  Roma, 
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fìsttizia.  —  Altri  leggono  eontra  voglia, 
e  spiegano  eoafro  la  voglia»  ch$  ha  Toai- 
OM  di  talirt  al  ei$lo. 

67.  M  io.  Qaasti  è,  come  dìràpib  sotto, 
Papinio  Stasio,  che  Ta  famoso  pib  spe- 
eialmenlo  per  il  poema  della  Tebaidi, 
Mori  Terso  1'  anno  96  dell'  èra  cristiana, 
Dicendo  egli  d' aver  passato  einqoecento 
e  pib  anni  in  questo  girone,  e  quattro- 
cento e  pib  nel  girone  degli  accidiosi 
(canto  segaente,  ▼.  99, 96),  gli  altri  anni 
trecento  circa  doTe  intendersi  a? erli  pas- 
sati ne'  gironi  di  sotto. 

68.  pur  MO,  ora  soltanto. 

69.  di  «itflior  tC0lla,  di  migliore  abi- 
tacione. 

TL  II  qoale  io  prego  che  prestamente 
invii  essi  pore  al.cielo. 

75-7$.  E  perchè  l' nomo  tanto  si  com- 
piace d'intendere,  quanto  n'è  grande  il 
soo  desiderio,  non  saprei  diro  qnant'  oi 
mi  fece  buon  prò  con  quelle  sue  parole, 
che  appagarono  appieno  la  mia  brama  di 
sapere. 

76-78.  Ornai  per  le  tue  parole  veggo  la 
cagione  ebe  qui  vi  tien  legati  con  rasse- 


gnazione, e  che  è  (come  s' è  deUo)  il  te- 
Unto  di  sodisfare  alla  di?ina  giustizia,  ed 
io  qoal  modo  uscite  dal  calappio,  o  da' 
legami,  cioè,  per  la  purgazione  compita, 
veggo  per  qoal  ragione  qai  avvenga  il 
tremore,  e  di  che  cosa  vi  rallegrate  in- 
sieme quando  gridate:  Gloria  in  tmctlH*. 

81.  nello  paroU  tot,  per  meuo  delle 
tue  parole  mi  coppia^  io  mi  capisca,  • 
intenda. 

83-84.  Nel  tempo  che  il  buon  Tito,  con 
r  aiuto  di  Dio,  distruggendo  Gerusalem- 
me, vendicò  1$  fora,  le  ferite,  dalle  quali 
Qsei  il  sangue  di  Gesb  Cristo,  venduto 
da  Giada. 

85.  Cioè,  col  nome  di  poeta. 

87.  «a  non  con  (odo  ancora,  ma  non  por 
anco  colla  fede  cristiana. 
'    88.  Tanto  fu  dolce  e  dilettoso  il  mio 
canto.  Nel  Coiie.  lo  chiama  dole*  po«la. 

89.  Tofofuao  credevano  gli  antichi  es- 
sere stato  Papinio  Stazio;  ma  veramente 
egli  era  napoletano,  come  si  ricava  dal 
lib.  V  delle  Stivo»  altra  opera  di  lui  ri- 
trovata solo  nel  secolo  XY.  Toloaaao  fo 
un  altro  Stazio,  poeta  esso  pure;  ma  noe 
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Doto  mortai  le  tempie  ornar  di  mirto. 
Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma: 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille; 

Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 
Al  mio  arder  fìir  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  deUa  divina  fiamma, 

Onde  sono  allumati  più  di  mille; 
Dell^Eneida  dico;  la  qnal  mamma 

Fammi,  e  fammi  nutrice  poetando: 

Sanz'essa  non  fermai  peso  di  dramma. 
E,  per  esser  vivuto  di  là  quando 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole, 

Più  eh'  io  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando. 
Yolser  Virgilio  a  me  queste  parole 

Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  Taci: 
f  Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole  ;  # 
Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 

Alla  passion,  da  che  ciascun  si  spicca, 

Che  men  seguon  voler  ne*  più  veraci. 
Io  pur  sorrisi  come  Tuom  ch'ammicca: 

Per  che  V  ombra  si  tacque,  e  riguardommi 

Negli  occhi,  ovel  sembiante  più  si  ficca: 
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fapinio,  ti  bene  Snreolo  od  Uriolo  chla- 


90.  ffon  tempre  di  laaro,  ma  taWoIla 
di  mirto  ti  eoronaTaoo  i  poeti. 

93.  grand*  AehUlt.  È  in  Virgilio  ed  in 
Slaxio:  Magnui.,..  ÀehUUi.  Voleva  con- 
darre il  100  poema  da  Sciro  fin  dopo  la 
mina  di  Troia. 

95.  Cioè  :  ma  morii  quando  tta?a  tcri- 
Tendo  il  tecosdo  poema,  cioè  VAehUMd$, 

94,  95.  il  «i<o  ardor  poetieo  —  Vuoi 
dire:  Virgilio  mMtpirò. 

98.  Inferno,  eanto  1:  0  degli  altri  poitU.. 

97,  98.  la  qual  fummi  mamma,  la  quale 
ni  fa  madre,  facendomi  direol^r  poeta, 
I  fkmmi  nutric$  poetando,  o  mi  fa  educa- 
trice e  guida  al  ben  poetare.  —  Bntida 
aneo  nel  Convito. 

99.  Sons*  aver  1*  occhio  ad  otta  non 
fistal,  non  tcritti,  tentenza  che  foste  di 
■enoBO  peto. 

iOO.  di  fé,  nel  mondo. 

toi,  iOS.  Aecontentirei  di  tiare  no  giro 
di  Sole,  nn  anno,  di  più  eh'  io  non  dog- 
lio in  qnetto  etilio  del  Purgatorio.  — 
Qtetlo  parlare,  che  ttando  a  rigore  ta- 


rebhe  noa  stolta  bettemmia,  non  è  altro 
che  od'  iperbole,  condonabile  all'  entu- 
siasmo di  Stazio  per  Virgilio. 
10 1.  Con  vlto^  con  tale  atto  del  fiso. 

—  eh$  tacendo  dlcw,  che  anche  tenia  par- 
laro  dicoa. 

105.  la  virtù  cho  vuote,  la  Tolontà. 

106-108.  Perciocché  il  rito  e  il  pianto 
tegoono  coti  prontamente  alla  passione, 
dalla  quale  1'  uno  e  1*  altro  si  ipieca^  è 
cantato,  che  negli  uomini  1  pii»  voraci, 
cioò  ne'  più  aperti  e  tinceri,  meno  ob- 
bediscono la  Tolontà,  meno  atpettano  il 
concorso  della  volontà,  per  esternarsi. 

—  paiiiono:  Somma:  t  Ogni  moto  del- 
l' appetito  sensitiro  è  passione.  > 

109.  lo  pure,  aperto  e  sincero,  nono- 
stante il  dÌTÌeto  di  Virgilio,  serriti,  come 
r  uomo  Cile  ammicca,  che  altrui  fa  cenoo. 

—  Ammiccare,  non  è  torridero,  ma  lor- 
ridendo  per  cenno  ti  può  ammiccare  eoa 
gli  occhi. 

ili.  Negli  occhi,  OTo  l'afTetto  deU'a- 
nimo  sia  più  palese.  Nel  Convito,  III,  8: 
«  L'  anima  dimostrati  negli  occhi  tanto 
manifesta,  che  conoscer  si  può  la  sua 
pretonte  patsione,  chi  ben  la  mira.  » 
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Deh  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 

Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 

Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi? 
Or  son  io  d'una  parte  e  d* altra  preso:  *^5 

L*  una  mi  fa  tacer,  V  altra  scongiura 

Ch*  io  dica:  ond*  io  sospiro,  e  sono  inteso. 
Di',  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 

Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 

Quei  che  dimanda  con  cotanta  cura.  IM 

Ond'io:  Forse  che  tu  ti  maravigli, 

Antico  spirto,  del  rider  ch'io  fei; 

Ma  più  d' ammirazion  vo'  che  U  pigli 
/  Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti  12k 

Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei  / 
S' altra  cagion  al  mio  rider  cred^^sti, 

Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 

Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 
Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  190 

Al  mio  Dottor;  ma  e'  gli  disse:  Frate, 

Non  far  ;  chò  tu  se'  ombra  ed  ombra  vedi 
Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell'  amor  eh'  a  te  mi  scalda. 

Quando  dismento  nostra  vanitate,  ^^ 

Trattando  l' ombre,  come  cosa  salda. 

il3.  Deh,  cosi  tu  posta  condurre  a  buon  prondeiti,  Fortt  a  cantar,  a  caulare  al- 

Gno   la  faticosa  opera  del  tuo  Tiaggio,  tamonte,  degli  uomini  <  degli  Dei. 

dimmi.  —  Il  «e  è  particella  doprecatira.  138,  129.  ed  etser  eredi  ec.,e  la  cagio- 

113.  tetteto,  lo  stesso  che  feilè,  or  ora.  ne  del   mio  sorridere  credi  ossero  state 

ìiS.  d' una  parte  e  d' altra;  cioè,  daVir-  quelle  parole,  che  tu  dicesti  di  lui,  noi 

gilio  e  da  Stazio.  pensando  mai  eh'  ei  fosso  presente. 

117.  OAd*  io  iotpiro  nel  conlrasto  in  cui  130.  ad  abbracciar  li  piedi,  o  le  ginoe- 
mi  trovo,  Tolondo  Virgilio  eh'  io  taccia,  chia,  in  sogno  di  grandissimo  rispello, 
e  pregandomi  Stazio  eh'  io  parli  ;  $  tono  •—  Stazio  ama  e  onora  in  Virgilio  anco 
inttto  da  Virgilio,  quantunque  io  non  ÌI  suo  conTertitore  alla  fedo  (Canto  XXII, 
parli.  Purg.,  XVI,  v.  127-129.  t.  66). 

118,  119.  Costruisci:  Il  mio  Maettro  mi  134.  eh* a  U  mi  icalda,  che  per  to  ai 
diete  :  Di'  puro,  e  non  aver  paura  di  par-  accendo. 

lare.  —  ma  parla  e  digli:  Ripete  parla  e  138.  d{tm««(o  «lOf/ra  vafit(a(«, dimestico 

di*  per  vincerò  il  ritegno  di  Dante  mes-  che  noi  siamo  ombro  vane,  Impalpabili 

sogli  dal  divieto  tacito  (v.  104j.  —  Ditmento  è  da  ditnentare,  che  vale  <•> 

134.  guida  in  alto  gli  occhi  miei,  cioè,  teiarti  cader  dalla  mente,  dìntadcart. 

ni  guida  a  vedere  la  vetta  del  monte.  136.  come  cesa  taUla,  come  fossero  «orpi 

1i5,  1i6.  Dal  qual  tu  togliesti,  tu  ap-  solidi- 
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tfratre  nJcono,  SUxlo  diohUn  %  Vlrgfllo  ek%  bob  p©r  àTarkia,  m*  per  prodìnaità  ha 
doTuto  ttar  langameBie  b«1  qninto  g:iroBa;  «  corno,  coBTertltoai  al  crittiaBoaimo,  per 
la  sua  ti^idezEa  di  bob  professarlo  pBbbHcamente,  dovesse  stare  per  altro  bob  breve 
tempo  Bel  giroBO  qaart*.  OiBBti  frattaBto  i  PoeU  svi  ripiaBO  del  sesto,  e  fatti  alcoBi 
passi  a  destra,  laeoBtraBo  bb  albero  pieBO  dì  posd  odorosi,  dal  OBale  bibovobo  voci, 
cbe  dicoBo  esempi  di  temperaBza. 

(Sa  era  V  angel  dietro  a  noi  rìmaso, 

L'angel  che  n^avea  vòlti  al  sèsto  giro, 

Ayendomi  dal  viso  un  colpo  raso: 
E  quei  e*  hanno  a  giustizia  lor  disiro 

Detto  n'ayea  beati;  e  le  sue  voci  B 

Con  sUiuiU  senz'altro  ciò  fornirò. 
Ed  io  più  lieve  che  per  V  altre  foci 

M'andava,  sì  che  senza  alcun  labore 

Seguiva  in  su  gli  Spiriti  veloci; 
Quando  Virgilio  cominciò:  Amore 

Acceso  da  virtù  sempre  altri  accese, 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 
Onde  dall'  ora,  che  tra  noi  discese 

Nel  Limbo  dell'  Inferno  Giovenale, 

Che  la  tua  affezìon  mi  fé  palese. 
Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 

Più  strinse  alcun  di  non  vista  persona: 


10 


15 


f .  Omettendo  di  descriver  la  sua  salita 
lai  qaìBto  al  sesto  giroBO,  il  Toeta  qoi 
ae  parla  come  di  cosa  già  avfeauta. 

a.  L*  aBgolo,  che  ci  avoTa  indi  risiali 
al  sesto  girone. 

ó.  u%  salpo  fio,  rasato,  cancellato,  nno 
dei  P,  fattomi  già  nella  fronte  colla  punta 
della  spada  :  ed  è  per  ciò  che  Io  dice  h» 
colpo. 

4-6.  Costmifci  ed  intondi  :  E  1*  angelo 
stesso  DO  avaa  già  detto  ossor  beati  qaei 
e*  hanno  lor  d$$iro  a  gimtizin,  cioè,  che 
bau  vdlto  11  lor  desiderio  allagiustisla; 
e  le  sae  tocÌ  fornirò  ciò,  terminarono  tal 
sentenaa,  colla  parola  sUttmf,  senza  ag- 
giangere  altro-  —  Ciò  significa  cho  l'an- 
gilo  avea  detto  :  Btali  «ni  Htinnt  juttl' 
Uum;  offlstteodo  1'  altra  parola  eaurinnt. 
Matth.  VI,  S9.  —  Qnosta  beati todioe  cor- 
risponde in  contrario  all'avarizia;  pe- 
rocché r  aTiro  desidera  a  sé  ciò  eh'  ò 
d' altroi,  ed  fi  giusto  vuole  che  a  eia- 
senno  sia  dato  quello  "^che  gli  si  dee. 

7.  pi*  litts,  perchè  sgravato  d*  un  altro 
f.  Si  ricordi  eiò  che  il  Poeta  ba  dotto 


al  canto  IV,  t.  88  e  leg.  ;  e  anche  al  can- 
to Xll,  V.  116  e  seg.  —  U  altn  foci,  lo 
altre  aperture,  ove  sono  le  scale.  Purga- 
torio, canto  XII,  V.  il3:  t  Ahi  quanto  soo 
diverse  quelle  foci  Dall' infernali  t  • 

8.  labore,  fatica,  dal  lat.  labor, 

9.  gli  Spiri»  veloci,  cioè  Virgilio  e  SU- 
zio. 

10.  41.  Amore  Acceso  da  oirli»  (o  non  da 
sensualità)  ««siprs  access  altri;  essendo 
naturale  cbo  si  riami  una  degna  persona, 
che  ci  ama. 

iS.  parsile  ^uore,  apparisse  fuori,  si 
palesasse. 

Ì4.  Giovenale  fiori  poco  dopo  Stazio, 
e  lodò  (Sat.  VII,  v.  83)  la  Tebaldo,  nella 
quale  Stazio  mostra  grande  affesione  a 
Virgilio.  —  Da^te  di  lui  nel  Convito,  IV, 
99:  Satiro  nobile. 

46,  17.  benvoglienaa :  Somma:  «Bene 
volenza  è  principio  d'  amicizia.  »  —  fu 
qnaU,  fu  tale  quale  pih  strinse  alcuno; 
vale  a  dire,  fu  dolio  maggiori  che  si  sen- 
tissero per  persona  conosciuta,  non  per 
vista,  uia  per  fama  C"r\r^ci]r> 

Digitized  by  VjOOv  IC 


302  DEL  runoAtoiiTO 

Si  ch'or  mi  parran  corte  queste  scala* 
Ma  dimmi;  e  come  amico  mi  perdona 

Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno,  ^ 

E  come  amico  omai  meco  ragiona: 
Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 

Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno, 

Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 
Queste  parole  Stazio  muover  fenno  ^ 

Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 

Ogni  tuo  dir  d' eimor  m' è  caro  cenno. 
Veramente  più  volte  appaion  cose, 

Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 

Per  le  vere  cagion  che  son  nascose.  ^ 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m' avvera 

Esser,  eh'  io  fossi  avaro  in  l' altra  vita, 

Forse  per  quella  cerchia  dov'io  era. 
Or  sappi  ch'avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me:  e  questa  dismisura  ^ 

Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 
E  se  non  fosse  eh'  io  drizzai  mìa  cura, 

Quand'io  intesi  là  dove  tu  chiame, 

Crucciato  quasi  all'umana  natura: 
À  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame  ^^ 

Dell'  oro,  l' appetito  de'  mort^? 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

18.  mi  pamn  eorti  queste  icali,  per  il  passo  del  libro  terzo  dell*  Bneiàe,  là  dorf 

piacere  della  tua  compagnia.  tu,  quasi  sdegnato  eoH'  umana  salar», 

50.  m' allarga  il  freno  a  dire  schietto,  esclami  :  A  che  non  guidi  o  conduci  tn, 
23,  93.  Vedasi  più  sotto  al  ▼.  31, 33.  esecrabile  fame  dell'  oro,  !'  appetito  de* 
94.  per  tua  eura,  per  tua  diligenza  e  mortali?  quii  non  nortalia  pectora  cogie, 

studio,  OTTero  pel  tuo  sonno iColtiTato  da  Auri  eaera  famee?  io  sarei  dannato,  e 

studi  onesti.  Toltando  i  grati  pesi,  prorerei  le  infelici 

97.  cenno,  segno,  dimostraxione.  giostre  fra  gli  STari  ed  i  prodighi.  — 

51,  33.  La  tua  dimanda  mi  accerta  «tier  Drizzai  aito  euro,  raddrissai  il  mio  con- 
tuo  eredert  esser  tuo  aTTiso,  eh*  io  nel-  togno,  correggendomi.  —  chiame,  elame* 
l'altra  vita  sia  stato  ataro,  forse  per  clami,  esclami.  —  À  che  nen  reggi:  il 
avermi  trovato  in  quel  girone,  ot'  io  era  verbo  reggere  ha  qui  il  significato  dì  gni* 
poo'  anzi,  ed  ove  si  porga  1'  aTarizia.  dare,  condurre,  tratportare.  Percài  «o* 

33-36.  Or  sappi  che  l'aTarizia  fo  troppo  reggia  leggono  altri ,  e  interpretano:  Ter- 
lontana  da  me,  poiché  io  peccai  di  prò-  chò  non  regoli,  non  contieni  nei  giusti 
digalità  ;  e  quetta  diemitura,  e  questo  ec-  Confini  l' appetito  de'  mortali  :  o,  secondo 
cesso,  eioè  questa  prodigalità,  hanno  pn-  altri:  Per  quali  opere  non  traggi  Tap- 
nita  migliaia  di  lunari,  di  lune,  cioò  petite  ec.  —  saera  fame,  dal  iat.  sa«ra  fa- 
migliaia  di  mesi;  come  ti  ho  detto  poc'anzi  met,  OTe  la  Toce  sacra  ha  il  signiiicato 
(G.  prce.  ▼.  68).  —  Si  ricordi  il  detto  :  Ne  d' eteeraMle,  —  Del  resto  V  avaro  ed  11 
quid  nimit.  prodigo  hanno  ambedue  sete  dell*  oro, 

37-49.  E  se  non  fosse  eh'  io  mi  corressi    .  sebbene  per  un  fine  diTorso  ;  ma  si  V  nM 

e  mutai  contegno,  quand'  lo  intesi  quel  che  V  altro  cercano  bene  spesso  oltencriM 
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Allor  m' accorsi  che  troppo  aprir  V  ali 
Potean  le  mani  a  spendere;  e  pentehni 
Cosi  di  quel,  come  degli  altri  mali. 

Quuiti  risurgeran  co*  crini  scemi 
Per  r  ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  1  pentir  vivendo,  e  negli  estremi! 

£  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  sMo  son  tra  quella  gente  stato, 
Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi. 
Per  lo  contrario  suo  m^è  incontrato. 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse  1  Cantor  de'  bucolici  carmi, 

Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta. 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fò,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  cosi  è,  qual  Sole,  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Peecator  le  vele? 

Ed  egli  a  lui  :  Tu  prima  m' inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte. 
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per  mald  vie.  E  Stazio  comprese  in  quello 
parole  di  Virgilio  come  si  potea  peccare 
.  TiDco  per  isniodato  ipondere. 

43.  aprir  C  ali,  meUforicamente  per  al- 
targarii, 

44.  ptnt$'ml,  da  pentire^  mi  peotei,  mi 
pentii. 

46.  ct^  crini  teemj.  Vedi  il  canto  VII, 
T.  S7  dell'  Inferno,  oto  è  dotto  che  i  prò- 
dighi  risusciteranno  nel  di  del  giudizio 
co*  capelli  tosati. 

47p  48.  Per  V  ignoranza  che  la  prodiga- 
lità sia  peccato,  la  quale  ignoranza  ioe- 
scusabile  toglie  al  prodigo  il  pentirsi  men- 
tre Tire,  e  in  pnnto  di  morte.  Nella  Som- 
ma: •  Ignoranza  dell*  intelletto  tairolta 
precede  1*  inclinazione  dell'  appetito,  ed 
è  cagione  di  quella;  e  però  quant'  è  mag- 
gior» r  ignoranza,  pili  scema  il  peccato 
e  lo  fa  involontario;  om  e'  è  un'  ignoranza 
che  segue  l*  inclinazione  dell*  appetito,  o 
qoesta  fa  il  peccato  maggiore.  > 

49-51.  E  sappi  che  il  peccato,  il  quale 
rimbteea  per  dritta  oppoiiziont  (modo  della 
Somma) ,  è  direttamente  contrario  ad  al- 


consnma  e  si  purga.  Anche  nel  Purgatorio 
son  puniti  insfeme  i  prodighi  o  gli  avari. 

55-51.  Ora,  quando  nella  Tcbaìde  ta 
cantasti  la  crndel  pugna  do'  due  figliuoli 
di  Giocasta  (Etoocle  e  Polinice),  a  lei  ca- 
gione di  doppia  tristezza,  disse  Virgilio 
cantore  della  Bucolica,  o  sia  de'  versi  pa- 
storali. 

SS.  Por  ciò  che  la  Uusa  Clio  va  teco  li 
toccando  o  accennando  ne'  tuoi  versi  ;  vale 
a  dire,  per  lo  forme  poetiche,  Io  quali 
sentono  delle  credenze  pagano.  —  Clio, 
Stazio  la  invoca  in  principio  del  poema, 
I>  V.  41  :  9ii«m  priuf  heroun  Clio  dabit  f 

60.  La  fèf  lufede  cristiana.  Sani'  Ago- 
stino :  •  Le  virlb  non  sono  vere  virtù,  se 
non  presupposta  la  fedo.  » 

61.  qual  $0/0,  0  quai  candele^  qual  lume 
coleste,  0  qual  lume  terreno,  ti  itonebra- 
ron,  ti  tolsero  dalle  tenebre  del  gentile- 
simo. —  11  Sol8  è  simbolo  della  grazia 
divina;  la  candela,  della  scienza  umana. 

63.  dir«fro  al.Petcator  li  velt?  é/diro  à 
san  Pietro  il  cammino? 
64-66.  Vale  a  dire  :  Tu  dapprima  fosti 


con  altro  peccato  (come  la  prodigalità  .  cagione  ch'io  diventassi  poeta,  e  poi  ch'io 
all'  avarizia),  ttcca  qui  tuo  verdt,  qui  si      conoscessi  il  vero  Dio.  —  grotte,  antri.  — 
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E  poscia  appresso  Dio  m' allumiiiasti* 
•  Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  gioya, 

Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte; 
Quando  dicesti:  Secol  si  rinnuova;  70 

Toma  giustizia,  e  1  primo  tempo  umano  :  # 

£  progenie  discende  dal  ciel  nuova. 
Per  te  poeta  fai,  per  te  cristiano: 

Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno, 

A  colorar  distenderò  la  mano.  «j 

Già  era  '1  mondo  tutto  quanto  pregno 

Della  vera  credenza,  seminata 

Per  li  messaggi  dell' eterno  regno: 
E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a' nuovi  predicanti;  ^^ 

!  Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 

Yennermi  poi  parendo  tanto  santi, 
;  Che  quando  Domizìan  li  perseguette, 

Senza  mio  lagrimar  non  fìir  lor  pianti. 
E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette,  ^ 

Io  gli  sovvenni;  e  lor  dritti  costumi 

Fér  dispregiare  a  me  tutt'  altre  sètte  : 
E  pria  ch'io  conducessi  i  Greci  a' fiumi 

Di  Tebe  poetando,  ebb'io  battesmo; 

•Fpretfo  DiOf  cioè,  nelle  vie  di  Dio.  — Più  77.  nmtnala.  Metafora  froqneaie   noi 

tolto  :  Pir  U  potta  fui,  pn  U  cHttiano.  Vangelo. 

69.  Ma  dietro  a  tè  fa  le  persone  tfo((«,  78.  ?9r  KmMiagffi,  per  jnezzo  dogli  apo- 

icorte  e  istruite  del  cammino.  •—  dotte,  da  stoli.  11  rerbo  gr.  àTcoTriXÀo,  onde  la  Toce 

docM,  non  decsi  intendere  solo  di  dottrina  apo«/oto,  rale  mandar; 

scienlifica.  79-84.  B  la  tua  profesla  soprad«lla  si 

70-7Ì.  Sono  i  Tersi  di  Virgilio,  Bel  IV:  accordara  con  ciò  che  prodìcarano  i  cri- 

«  Magnus  ab  integro  ssclornm  nascilur  sliani;  ond' io  presi  usato,  usanza,  presi 

ordo.Jamreditot Virgo, rodouot Saturnia  l'oso  di  visitarli.  —  ntata,  I  parlicipii 

regna  :  Jam  nova  progenics  cxlo  demit-  passati  cosi  mascolini  come  femminini  in 

titur  alto.  •  Questa  profezia,  tratta  da*  li«  antico  si  osavano  talvolta  per  nomi, 

bri  sibillini,  è  applicala  da  Virgilio  alla  83.  Dcmitiaw,  imperator  do'  Romani, 

nascita   del   figlio  di  Polliono;  ma  vari  Aglio  di  Vespasiano,  mosse  la  seconda 

scrittori  cristiani  (e  fra  questi  sant'Ago-  pcrsccnzione  contro  il  cristiaaasiiDo.  Mori 

slioo]  opinaron  che  fosse  un  conno  al  divin  nel  90,  anno  della  morte  di  Staaio.  —  far- 

Redentore.  £  Dante  imagina  cbo  anche  teQutttt,  perseguitò. 

Stazio  la  intendesse  in  questo  senso.  —  8S.  E  per  tutto  il  resto  di  tempo  eh*  it 

e '<  primo  tempo  «mano,  1'  olà  dell'oro.  stetti  in  vita. 

74,  75.  Ma  perchè  tu  veda  meglio  ciò  88,  89.  E  prima  che  lo,  componendo  la 

eb'  io  accoono,  lo  dirò  chiaramente.  —  Tebaide,  terminassi  il  libro  IX,  ove  oarre 

Avendo  detto  ciò  eh'  io  ditegno,  invece  di  che  i  Greci  giunsero  sui  fiumi  Ismeoo  ed 
ciò  eh*  io  accinno,  per  continuar  la  meta-  -  Asopo;  ovvero,  e  prima  che  componessi 

fora  dica  ditt4nd§rò  la  mano  a  colorar»,  il  poema,  nel  quale  narro  la  spedtxioot 

invece  di  lo  éirb  ehiarament:  II  disogoo  de'  Greci  contro  Tebe;  ricevei  il  batto- 

adombra  la  cosa  e  i  colori  l' avvivano.  simo.       ^.^^^^^  by  GoOglc 
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Ma  per  paura  cbiuso  Cristian  fu^mi, 

Lmigamente  mostrando  paganesmo: 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé  più  che  1  quarto  centesmo. 

Tu  dunque,  che  levato  m*  hai  1  coperchio 
Che  nascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

Dimmi  dov'è  Terenzio  nostro  antico, 
Cecilio,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai; 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

Costoro,  e  Persio  ed  io  ed  altri  assai, 
Rispose  1  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 
Che  le 'Muse  lattar  più  ch'altri  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 
C'ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  v'  è  nosco,  ed  Antifonte, 
Simonide,  Agatone,  ed  altri  pine 
Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 
Antigone,  Deifile  ed  Argia, 
Ed  Ismene  si  trista  come  fiie: 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langfa; 
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io.  ckiuio  eriiiian  fu*mi,  mi  fai,  mi 
rctUi  erittiano  occulto. 

91.  Per  tango  tempo  fingendo  d'esier 
pagano. 

99.  ilqnfto  c9rchio,  ora  ti  panisee  l'ac- 
cìdia. 

95.  Hi  fé  girar  correndo  più  di  quat- 
troceni*  anni. 

94,  95.  Tu  danqne  che  mi  hai  lerato  il 
velo  che  io  aroTa  dinanzi  agli  occhi  del- 
r  inielIfUo,  e  che  m'  ascondeva  il  gran 
bene  (cioè  la  fedo  cristiana)  di  che  io 
parlo. 

96-98.  Frattanto  che  ci  resta  assai  da 
salire,  dimmi,  se  lo  sai,  dot'  è  Terenzio 
'  nostro  antico  poeta, Cecilio,  Plauto  o  Var- 
rone.  DI  C§eiHo  fors'  ebbe  il  Poeta  con  ■ 
tazza  ancbe  da  Qnintiliano  citato  dall'Ot- 
timo, e  cosi  di  Farro««;  scrittore  latino, 
famoso  per  erndizione  e  dottrina. 

99.  <•  ««al  vico,  in  qnal  contrada,  io 
qval  cerchio. 

Id,  103.  con  qiul  6r«co,cioè  con  Ome- 
ro, che  le  ìlnse  allattarono  e  notri^ono 
pih  eh'  ogni  altro  poeta. 

i05.  Nel  primo  cerchio  dell'  oscuro  In- 


ferno; vale  a  dire,  noi  Limbo.  —  career 
eiteo.  Inferno,  canto  X,  t.  58.  59:  Se  per 
quetto  cieco  —  Carcere  vai. 

104,  i05.  del  monte,  cioò  del  Parnaso, 
ove  sempre  abitano  lo  Muse,  nutrici  di 
noi  poeti. 

406,  107.  »•  *  noteo,  vi  è  con  noi.  Euri- 
pide, celebre  poeta  tragico,  Antifonte,  poe- 
ta tragico  anch'  esso,  Simonide  ed  Agatons, 
altri  poeti  greci.  —  Varii  tosti,  invoco 
à' Antifonte,  leggono  Anaereonte,  greco 
poeta  lirico. 

109-111.  Delle  persone  tue,  da  te  can- 
tato nella  Tebaldo  e  noli' Achilleide,  si 
veggono  là  Antigone  figlia  d'Edipo  ro  dì 
Tebe  ;  Dei/Ile  figlia  d'Adrasto  re  degli  Ar- 
givi, e  moglio  di  Tidco;  Arg{à  altra  figlia 
d'Adrasto,  moglie  di  Polinice,  ed  lemene, 
figlia  anch'  essa  d*  Edipo  ro  di  Tebe,  si 
dolente  coro'  ella  fu,  poichò  da  Tideo  le 
fu  ucciso  Cirreo  suo  promesso  sposo. 

119.  Vi  si  vedo  quella,  cioè  /it/l/f,  figlia 
di  Toante  ró  4i  Lenno,  che  a  Adrasto  e 
al  suo  esercito  assetato  insegnò  la  fonte, 
0  il  fiume  Langt'a.  —  Costei  fa  presa  da' 
pirati  e  venduta  a  Licurgo  di  Nomea:  dal 
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Ewi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti; 

E  con  le  suore  sue  Deidamia. 
Taceyansi  ambodue  già  li  Poeti,-  115 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intomo, 
*  Liberi  dal  salire  e  da*  pareti: 
E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

Rimase  addietro;  e  la  quinta  era  al  temo, 

Drizzando  pure  in  su  T  ardente  corno;  120 

Quando  1  mio  Duca:  Io  credo  eh*  allo  stremo 

Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 

(jirando  il  monte,  come  far  solemo. 
Cosi  r  usanza  fu^ll  nostra  insegna; 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto,  1^ 

Per  r assentir  di  quell'anima  degna. 
EUi  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 

Diretro;  ed  ascoltava  ì  lor  sermoni, 

Ch'  a  poetar  mi  davano  intelletto. 
Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  120 

Un  alber,  che  trovammo  in  mezza  strada, 

Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 
E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso; 

quale  ebbe  a  nudrire  od  figlioolo  chia-  fuori,  come  siamo  ttati  soliti  fora  ne'  gi- 

itiato  Ofelle.  Isifilo  lo  lasciò  suir orba  per  roni  di  sotto.  —  Soli'  orlo  del  Bionte  sTol- 

mostrare  agli  Argivi  V  acqua;  e  una  serpe  tando  la  destra  spalla,  si  stolta  a  destra. 

Io  spense.  Adrasto  e  i  figli  dì  lei  la  di-  134.  V  %itanza  del  toI tare  a  diritta.— 

Tesoro  da  Licurgo.  Purg.,  XXVI,  t.  94, 95.  Mitra  inagna,  nostra  guida. 

ilo.  Vi  è  la  figlia  di  Tiresia,  cioè  Ita^««,  i96.  Per  mostrarsi  del  medesimo  sen- 

donna  di  lettere  0  poetessa,  non  Manto  timento  anche  queir  altr'  anima  defoa  di 

già  Todota  neir  Inferno  (canto  XX,  t.  03  Stailo,  a  eoi  T  ispirazione  del  ciclo  ad- 

e  scg);  e  Ti  è  T«(t,  la  madre  di  Achille,  dilava  la  via. 

Hi.  £  Dtfidomta  collo  sue  sorelle,  figlie  438.  Dirttro  0  per  modestia,  0  per  U 

di  Licomede,  re  di  Sciro.  Vedi  Inferno,  strettetxa  della  ria. 

canto  XXV!,  t.  62.  i39.  »(  davano  inMIetto,  mi  aprivano 

UT.  Liberi  dal  ialin,  perebò  avean  fini-  la  mente,  e  mi  davano  eccitamento  a  poe* 

to  di  salire  la  scala,  e  liberi  da'  pareti,  tare.  —  Cod.  Gaetano:  t  Dante  molto  bene 

dalle  pareti  0  sponde,  fra  le  quali  era  intesa  ambedue  quo*  Poeti,  e  molto  cosa 

scavata  la  scala  medesima.  imparò  da  loro.  > 

1 18-430.  E  già  le  prime  quattro  Ore  del  430.  Va  tosto  interruppe  i  dolci  ragio- 

giorno  avean  finito  il  loro  servizio;  e  la  namenti.  —  rantolìi:  altre  volte  in  Dania  * 

quinta  già  stava  ai  timone  del  carro  so-  in  questo  senso. 

lare,  drizzando  in  alto  la  punta  luminosa  4S4.tiiine23^tfraia,in  mezzo  alla  strada 

del  timone  stesso.  —  ancelle  del  giorno.  433,  434.  E  come  l' abete  in  aUo  si  di- 

Anche  nel  XII  del  Pnrg.,  v.  80,81  :  •  Vedi  ^roda  di  ramo  in  rane,  sì  va  scemando  a 

che  torna  Dal  servizio  del  di  V  ancella  assottigliando  ne'  suoi  rami  dal  basso  io 

sesta.»  Drizzando... in lu, per  salire  verso  alto;  cosi  quello  andavasi  ne' suoi  rami 

il  meridiano.  assottigliando  dall'  alto  in  basso,  cioè  in 

421-133.  Io  credo  che.  per  girare  il  senso  opposto.  —  Quest'albero  avea  i  rami 

monte,  ci  convenga  camminare  tenendo  grossi  in  alto,  e  sottili  in  basso,  perchè 

la  spalla  doitra  vòlta  dalla  parte  del  di  nessuno  vi  potesse  montar  sopra. 
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Gred'io  perchè  persona  su  non  va^a* 
Dal  lato,  onde  '1  cammin  nostro  era  cnìoso, 

Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro; 

£  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 
Li  duo  Poeti  all'  alber  s' appressaro  : 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
-* Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro.  • 
Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 

Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

Gh'  alla  sua  bocca,  eh'  or  per  voi  risponde  : 
£  le  Romane  antiche  per  lor  bere 

Contente  furon  d'acqua;  e  Daniello 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 
Lo  secol  primo  quant'  oro  fii  bello  ; 

Fé  savorose  per  fame  le  ghiande, 

E  nettare  per  sete  ogni  ruscello. 
Mèle  e  locuste  furon  le  vivande, 

Che  nudriro  '1  Battista  nel  diserto; 

Per  ch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 
Quanto  per  l'Evangelio  v'è  aperto. 
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186.  Cioè  dal  lato  sinistro,  or' era  il 
nonio  ebo  ci  facora  da  parete. 

ióS.  ptr  U  foglie  iuto,  so  per  le  fo- 
glio di  qoeir  albero,  senza  renire  in 
basso. 

i41.  avrete  «aro,  arreto  earostia,  ne  an- 
derete  priri  in  pena  della  golosità,  di  che 
qai  TI  purgate. 

Hd'iAk.  Maria  Vergine,  alle  nozze  di 
Ctna  cblodendo  il  vino  al  soo  divin  Fi- 
glio, pib  peosara  a  ebe  qaolle  nozze  riu- 
scissero ODorevoli  a  compite,  di  quello  cbo 
pensasse  a  mangiare,  ossia  alla  tua  bocca, 
la  quale  ora  riipoiid*  ptr  voi,  imploran- 
doTÌ  da  Dio  il  perdono  del  peccalo  della 
gola.— Purgatorio,  canto  Xlll,  t.  39.  Ma- 
ria è  tenuta  dalla  Chiesa  come  avrocata 
de*  peccatori. 

ikS.lt  Momant  antiche.  Valerio  Massi- 
mo li  :  «  Alle  donne  romane  Tnso  del  vino 
fu  ignoto,  percbè  in  qualche  indecenza 
BOB  cadetseto.  •  Il  Poeta  dice  antiche,  per- 


chè poi  s'  arvezfuono.  —  per  lor  bere,  per 
loro  bevanda. 

146,  147.  E  il  giovine  profeta  Daniello 
riflutò  il  cibo  della  mensa  reale  di  Na- 
buccodonosor,  e  perciò  ebbe  da  Dìo  la 
grazia  d*  acquistare  ogni  scienza.  —  Da- 
niel, 1,8, 17  :  «  Or  Daniel  si  mise  in  cuore 
di  non  contaminarsi  con  le  vivando  del 
re...  E  Dio  rendette  Daniel  iotendenle  in 
ogni  visione  ed  in  sogni.  > 

149.  Ft  tavorote  per  fame,  ec.  :  lo  quel 
tempo  la  fame  foce  parer  saporite  lo  ghian- 
de, e  la  sete  fece  parer  nòttare  1'  acqua. 
—  Vuol  signiOcare  che  non  si  mangiava 
nò  si  beveva  che  per  bisogno,  e  non  già 
per  gola. 

mi.  San  Marco,  I,  6:  •  Pascevasi  di  lo- 
custe e  di  miele  salvatico.  > 

1S5.  (rrand«. Matth.,X  1,11  :  •  Nonsurse 
Ira  i  nati  di  donna  più  grande  di  Giovanni 
UaltisU.  > 

154.  V*  h  aperto,  fi  è  fatto  manifesto. 
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roeadendo  p«l  sesto  girone  incontrano  jom  quantità  d'anime,  ree  del  peccato  della 
gola;  delle  qnali,  tormentate  da  fame  e  da  sete,  si  deacrÌTe  Porribil  magrexza.  Fo- 
rese Donati  (nna  di  quelle)  si  dà  a  riconoscere  a  Dante,  si  loda  della  propria  meglio, 
•  Titnpera  la  disonestà  dolio  donne  fiorentine. 

Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 

Ficcava  io  cosi,  come  far  suole 

Chi  dietro  all'  uccellin  sua  vita  perde, 
Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figliole, 

Vienne  oramai;  che  1  tempo,  che  n'  è  imposto,         ^ 

Più  utilmente  compartir  si  vuole. 
Io  volsi  '1  viso  e  1  passo  non  men  tosto 

Appresso  a'Savii,  che  parlavan  sìe, 

Che  r  andar  mi  facean  di  nullo  costo. 
Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'udie:  io 

Làbia  mea,  Domine,  per  modo 

Tal,  che  diletto  e  doglia  parturfe. 
0  dolce  Padre,  che  è  quel  ch'io  odo? 

Comincia'  io.  Ed  egli:  Ombre,  che  vanno 

Forse  di  lor  dover  solvendo  '1  no'do.  i5 

Si  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 

Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 
Così  diretro  a  noi,  più  tosto  mota, 

Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava  ^ 

D' anime  turba  tacita  e  devota. 

S.  11  cacciatore  che  spinge  Io  sgoardo  18.  dilttio  •  doglia.  Disilo  del  canto  e 

tra  fronda  e  fronda,  ot*  abbia  Tcduto  pò-  della  dirozione:  ioQlin  della  mestizia. ~ 

sarsi  qualche  uccelletto,  per  ferirlo.  parf«rf«,  cagionò:  latinismo  noto.  Albor- 

4.  Lopi^  rà«  padrs.  Non  mal  cosi  dolco  tane  :  fariuritct  peccato. 

titolo  e  a  proposilo  di  non  perdere  il  lem-  iS.  Forte  sciogliendosi  dal  debito  loro, 

pò.  Figlioltt  0  è  il  YOCaliTO  del  lai.  filio-  purgandosi  dal  loro  peccato  ;  o  anebe,  so- 

lui,  Gglioìclto,  0  è  Io  stesso  che  ftgliolo^  disfacondo  pel  loro  peccato  alla  divina 

nella  guisa  che  pomo  e  poms,  vaio  e  va-  giosUxia.  •—  Nodo.  La  colpa  ò  un  vincolo. 

if  ec.  Purgatorio,  canto  XVI,  t.  34:  ■  dMracon- 

5.  che  a'  è  impoito,  che  ci  ò  assegnalo  dia  van  solvendo  il  nodo.  ■ 

|cr  visitar  questi  luoghi.  i6.  peMoH,  perchè  tutti  intonti  al  loro 

6.  Pii(  «({{fflenf»,  con  pih  diligente  cura,     viaggio. 

8.  SU,  si,  cosi.  E  appresso  udù,  par-         17.  giugnendo^  raggiungendo. 

Ur<e  per  udì,  parfurl.  i9.  piò  totto  noto,  piti  presto  mossa,  piò 

9.  di  nullo  coito,  di  nessuna  fatica.  spedita  di  noi  noi  cammioaro. 

11.  Domine,  labia  visa  aperieit  è  il  verso  31.  turba  tacita.  Ora  queir  anima  an- 

11  del  Salmo  SO.— Ucn  conviene  alle  ani-  davano  tacitamente  perchò  piangono,  e 

me  de*  golosi,  che  apriron  la  bocca  alle  cantano  soltanto  quando  giungono  sottd 

ghiotiornie,  aprirla  ora  allo  Iodi  del  Si*  uno  degli  alberi.  Vedansl al  canto  segaea* 

•""•  ♦•' ^- ♦"*•'%.  by  Google 
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Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 

.  Pallida  nella  faccia  e  tanto  scema, 
Che  dall'  ossa  la  pelle  s' informava. 

Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema 
Erisittón  si  fosse  fatto  secco 
Per  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  tema. 

Io  dicea  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 
La  gente  che  perdo  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio,  dio  di  becco. 

Parean  V  occhiaie  anella  senza  gemme  : 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  Omo, 
Bene  avria  quivi  conosciuto  Temme. 

Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 
Si  governasse,  generando  brama, 
E  quel  d'un' acqua,  non  sapendo  comò? 

Già  era  in  ammirar  che  si  gli  a£fama, 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 

Ed  ecco  del  profondo  deUa  testa 
Volse  a  me  gli  occhi  un'  ombra,  e  guardò  fiso  ; 
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93-24.  Negli  occhi.,,  oicura  •  cava,  cogli 
oecbi  appannaU  e  adottati.  —  •  tanto  ic9- 
ma  tc.f  e  tanto  dimioaita  di  earne,  che  la 
pelle  preodera  forma  dalle  ossa.  Pitlnra 
della  fame.  Gridio  M$ta».,  VIU:  «Gara 
lomioa:  pallor  in  ore...  Dora  cotis  por 
qaam  spectari  riseera  possent:  Hossa  sub 
iocorris  extabaol  arida  luoibis.»  l's.  CI,  6. 
•  Adbaesii  os  menm  carni  me«.  r 

9S-91.  Non  eredo  ebe  £risittone,  per 
causa  del  digiuno,  si  fosse  ridotto  cosi 
secco  e  solo  colla  onda  polle  (cometiuel' 
V  anime) ,  quando  consumata  ogni  sosUn- 
za,  ebbe  maggior  timore  di  digiunare.— 
Costui,  dicon  le  farole,  cbe,  rilipesa  Ce- 
rere, fu  dalla  Dea  acceso  di  tanta  fame, 
ebccoosnmalaogoi  sua  sostania,  rendette 
la  figlia  e  finalmente  rolse  i  denti  in  sé 
stesso. Oridio,ir«l., Vili:  «Ipso  tnos  artus 
lacero  direllere  morso  Gaepìt.  • 

39,  50.  Ecco  qual  dorerà  essere  la  gente 
ebrea,  che  fa  costretta  cedere  a  Tito  Ge- 
rusalemme, qnando  Maria,  gentildonna  ge- 
rosolimitana, rinta  da  rabbiosissioia  fame, 
rolse  i  denti  nel  proprio  flglioHno.  —  Ciò 
si  legge  in  Giuseppe  Flario,  ma  da  molli 
i  tenuto  per  farola.  —  die  di  becco,  ò  me- 
tafora tolta  forse  dagli  uccelli  rapaci  a 
indicar  l' atto  bestiale  di  quella  donna. 

91.  Le  carità  degli  occhi  pareano  auel- 


la,  donde  fossero  state  tolte  le  gommo 
incastonatori;  poicbò  le  pupille  erano 
tanto  ìodeulro,  che  non  si  rederano. 

33,  83.  Nel  volto  umano  pare  ad  alcuni 
cbe  si  reggano  i  segni  della  lettera  Al,  fra 
le  gambe  della  quale  siano  frapposti  dia 
0  ;  ondo  leggonvi  Omo.  I  due  0  sono  gli 
occhi  ;  r  U  formasi  dalle  ciglia  e  dal  naso 
Questi  segni  meglio  appariscono  ne'  roitt 
scarni;  e  perciò  dico  il  Poeta,  che  li 
quell'ombre  macilenti  bene  si  sarebbe  co 
nosciuto  r  emme. 

34-56.  Costruisci  ed  intendi:  Chi  crede- 
rebbe, non  eaptndo  comò,  non  sapendo  comt* 
ciò  arrenga,  che  l' odor  d' un  pomo,  ed  il 
cader  d' un'acqua,  il  ^ootriiaite,  cosi  con- 
ciasse, cioò  tanto  dimagrasse  quelle  ani- 
me, generando  brama,  producendo  in  loro 
un  roementissimo  appetito? — come, come, 
ò  dal  lat.  quomodo. 

37-59.  Costruisci  ed  intendi;  Già,  per 
non  essermi  ancora  manifesta  la  cagione 
della  loro  magrezza  e  di  lor  fritta  ifuema, 
e  della  lor  pelle  cosi  inaridita,  era  in  am- 
mirar, io  mi  stara  intento  e  pieno  di  ma- 
rariglia,  e  curioso  di  sapere  che  il  gli 
affama,  cbe  cosa  gli  rende  tanto  affa- 
mati. 

40-  Ed  ecco  dal  fondo  della  carità  delle 
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Poi  gridò  forte:  Qaal  grazia  m^è  questa? 

Mai  non  T  avrei  riconosciuto  al  viso: 
Ma  nella  voce  sua  mi  fd  palese 
Ciò  che  r  aspetto  in  sa  avea  conquiso. 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deh  non  intendere  all'  asciutta  scabbia, 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle. 
Nò  a  difetto  di  carne  chMo  m'abbia; 

Ma  dimmi  '1  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta: 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  eh'  io  lagrimai  già  morta, 
.Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 
Bisposi  luì,  veggendola  sì  torta. 

Però  mi  di',  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia; 
Non  mi  far  dir  mentr'io  mi  maraviglio, 
Chò  mal  può  dir  chi  ò  pien  d'altra  voglia,  i 

Ed  egli  a  me:  Dall'eterno  consiglio 
Cade  virtù  nell'acqua  e  nella  pianta 
Rimasa  addietro,  ond'io  sì  mi  sottiglio. 
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49.  Qual  grazia  è  qaeita  per  me,  che 
lo  i'iocoDtri  qui? 

ki.  Ma  ntlla  voe$  ec.  Ma  Del  tuono  della 
foco  mi  8i  fé  palese  ciò  ec.  —  Quanl'af- 
fctlo  io  codesto  riconoscer  la  voce! 

AH.  Ciò  eht  Vaipetto  ec,  i  lineamenti 
primitiri,  che  l'aspetto  area  in  tè  cancel- 
lali e  distrutti. 

46,  Al.  Questa  Toce  fu  come  una  favilla, 
che  bastò  a  riaccendere  la  mia  conoscenza 
alla  cambiata  labbia,  Terso  quella  disfor- 
mata faccia.  —  Labbia  per  faccia,  volto, 
V  abbiamo  incontrato  altre  Tolte. 

48.  Fora*  fu  della  famiglia  fiorentina 
da'  Donati,  fratello  di  messer  Corso  e  di 
Riccarda,  ed  amico  e  parente  di  Dante, 
di  cui  era  moglie  una  Gemma  de'  Donati. 

49,  ttO.  Deh,  pregava,  no*  intendere,  non 
porre  attenzione,  all'aeeiutta  icabbia,  al- 
l' aridezza,  che  mi  icoloro  la  pelle.  —  Altri 
leggono  contendere  come  ad  esprìmere  Io 
sforzo  dell'  attenzione,  per  raTvisaro  la 
persona  di  Forese  in  quello  strano  muta- 
mento: ma  intendere  in  questo  caso  è  TOce 
più  propria. 

54.  Non  fstaro  senza  favellarmi. 

6^.  eh'  io  lagrimai  già  morta,  la  quale, 


poiché  fu  morta,  piansi  con  grandi  la- 
grime. 

56.  Mi  dà.».  «IO,  mi  dà  ora.  —  non  mi- 
nor doglia  di  pianger  che  allora  che  lo 
moristi.  —  l'are  strano  doglia  di  piangere, 
ma  Tale  tonfa  da  piangere;  come  nel 
canto  V  dell' Inferno.T.S,  «  Dolor  cho  pon- 
go a  guaio:  »  e  t.  il7,  •  A.  lagrìm&r  mi 
fanno  tristo  e  pio.  • 

57.  «I  torta,  cosi  disformità. 

SS,  Però  mi  di',  per  amor  di  Dio,  qual  4 
la  causa,  che  cosi  vi  efoglia,  ri  dissecca.— 
La  similitudine  è  tolta  dall'albero,  cho,  per 
difetto  d'  alimento,  si  sfoglia  e  si  secca. 

50,  CO.  Mentre  io  son  pieno  di  mara- 
viglia, non  Toler  farmi  parlare,  poiché 
può  parlar  malamente  chi  ò  pieno  d'una 
voglia  diversa;  cioè,  chi  é  pieno  della 
Toglia  di  sentir  parlare  altrui,  affine  d'ap- 
pagare la  sua  curiosità. 

61,  63.  Dall'eterno  contiglio  Cade  virth, 
dal  tribunal  divino,  che  cosi  dispone, 
scendo  e  s*  infonde  una  virtù. 

63.  end'  io  ti  mi  tottiglio,  oosl  m*  assot* 
tiglio  e  dimagro.  —  tottiglio.  L'Ottimo: 
•  La  Tista  acuisce  il  desiderio,  il  deside- 
rio dissecca  le  membra.» 


CANTO  VKNTESTMOTFBZO. 

Tutta  està  gente,  che  piangendo  canta, 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura 
L'odor,  ch'esce  del  pomo  e  dello  sprazzo, 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E  non  pure  una  volta,  questo  spazzo 
(tirando,  si  rinfresca  nostra  pena; 
Io  dico  pena,  e  dovria  dir  sollazzo: 

Che  quella  voglia  all'  arbore  ci  mena, 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di, 
Nel  quol  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu'onni  non  son  vòlti  insino  a  qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora 
Del  buon  dolor  eh' a  Dio  ne  rimarita; 

Come  se' tu  quassù  venuto?  Ancora 
Io  ti  oredea  trovar  laggiù  di  sotto, 
JDove  tempo  per  tempo  si  ristora.^ 

Ed  egli  a  me:  Si  tosto  m'ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 
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G3.  Nr  iegnitar,  per  arer  segoitato. 

ei.  •'  Mctiuftf  cura,  aceeode  in  noi  la. 
brama.  , 

68,  69.  dillo  iprazto,  dello  spratto, 
*  dello  tanpillo,  che,  cadendo  dalla  roc- 
cia, si  distende  sa  per  le  verdi  foglio 
dell'albero.  Vedi  nel  canto  precedente 
ai  T.  11S6-Ì38. 

70,  71.  B,  girando  putito  tpatzo^saoìo t 
paTìmento,  ti  rinfresca  nottra  ftna^  si 
rionaoTa  la  nostra  pena,  non  purt  una 
volta,  non  ana  sola  Tolta.  ~  Accenna  che 
non  qoello  solo,  ma  altri  plb  albori  simili 
incontrano  girando.  —  8pa%zo.  Inf.,  can- 
to XIV,  ▼.  13:  «  Lo  spatto  era  ona  rena.» 

7S.  Dovrei  dir  ioUatto,  piacere;  poi- 
ché ci  goda  r  animo  pensando  che  dal 
nostro  penare  viene  ad  esser  sodisfatta 
la  divina  giostitia. 

73.  Poiché  qaella  voglia,  cioè  la  voglia 
di  sodisfare  alla  divina  giiistitia.  Cristo 
fa  eondolto  a  morir  sulla  croce  dal  desi- 
derio di  sdebitare  gli  nomini  con  Dio  :  e 
noi  slmilmente  conduco  all'  albero  il  de- 
siderio di  sodisfare  a  Dio  poi  nostro  pec- 
cato. 


74.  Bl\^  El\,  lamma  tabaethani,  sono  pa- 
role, che  disse  Cristo  sulla  croce  poco 
avanti  di  spirare.  -^  LUto,  perchè,  se  io 
quanto  all'  umanità  si  dolse  di  morirò, 
pur  lietamente  vi  si  condusse  per  redi- 
mero  il  genere  amano. 

78.  con  la  iua  V9na,  col  suo  sanguo. 

79-89.  Se  prima  che  in  te  sopravvenisse 
r  ora  del  pentimento,  il  quale  ne  ricon- 
giunge a  Dio,  mancarono  in  te  le  forzo 
a  pih  peccare;  vale  a  dire:  se  tu  li  pen- 
tisti e  tornasti  a  Dio  solo  quando  non 
potevi  peccar  pib,  cioò  sul  Hn  dolla  vita; 
come  hai  tu  potuto  si  presto  venir  quas- 
sù? —  ««  rimarito.  L'  anima  ò  della  ne' 
libri  sacri  sposa  di  Dio:  dal  quale  ò  di- 
visa per  il  peccato,  che  per  ciò  si  riguar- 
da come  un  adulterio  (Inferno,  canto  XIX} 
U  pentimento  la  ritorna  all'antica  unione 

89-84.  Ancora  io  ti  eredea,  ec,  tuttora 
lo  credeva  che  tati  trovassi  laggiù  noli 'An- 
tipurgatorio, dove  il  tempo  indugiato  a 
pentirsi  si  risarcisce  con  altrettanto  tempo 
di  dimora. 

86.  Cioè,  a  provar  le  dolci  peno  del 
Porgaterio.  —  Le  dice  dolci,  perchè,  seb* 


103  DEL  pusaATonio 

La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto* 
Con  suoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri 

Tratto  m' ha  della  costa  ove  s^  aspetta, 

E  liberato  m'ha  degli  altri  giri.  W 

TanV  è  più  cara  a  Dio  e  più  diletta 

La  vedovella  mia,  che  molto  amai, 

Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta: 
Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 

Nelle  femmine  sue  è  più  pudica,  ^ 

Che  la  Barbagia,  dov'  io  la  lasciai 
0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch'io  dica? 

Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto. 

Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica. 
Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  lOO 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine 

L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto* 
Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracino, 

Cui  bisognasse,  per  feurle  ir  coverte, 

0  spiritali  od  altre  discipline?  JW 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  '1  ciel  veloce  loro  ammanna. 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 
E  se  r  antiveder  qui  non  m' inganna. 

Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli  i^O 


bene  amari  por  sé  medeiime,  sono  desi- 
dorate,  perchè  lo  fanno  degno  dell'eterna 
boalitadioe. 

87.  La  Nilla  mia  moglie.  —  Morto  Fo- 
rese, ella,  bencbò  giovine,  serbò  easta 
vcdoranza,  e  fece  molte  buone  opero  io 
lufTraglo  doli'  anima  del  marito. 

90.  digli  altri  giri,  cioè,  della  pona  che 
iTrei  dovuto  portare  in  altri  gironi  per 
altri  peccati. 

9t.  pilt  cara  t  più  dilttta.  Diletta  è  più 
che  cara. 

9<2  molto  amai.  Altri  leggo  tanto:  belli 
tulli  0  doe  perchè  semplici. 

93.  Vuol  signiGcare,  che  tanto  pib  ella 
è  cara  a  Dio,  quanto  più  ò  sola  nel  bene 
operare,  e  quanto  più  non  si  lascia  travia- 
re dal  cattivo  esempio  delle  altre  donne. 

94.  la  Barbagia.  La  parte  più  incolta  e 
montuosa  di  Sardegna,  cosi  si  chiamava 
per  esser  quasi  barbara.  E  quando  i  Geno- 
vesi tolsero  risola  agi' infedeli,  non  mai 
soggiogarono  la  Barbagia,  dove  erano  den- 
to scostumate,  e  disonestamente  vestito. 

90.  DI  quello  cho  sia  la  Barbagia  di 


Toscana,  vale  a  dire  Fireoxe,  dov'  io  mo- 
rendo la  lasciaj. 

97.  chi  vuoi  tu  eh*  io  iiea?  che  cosa 
mi  fai  tu  direT  ovvero:  che  vuoi  ch'io 
dica  di  più? 

98.  m'kgiàntl  cotpitto,  néìV  intelletto. 
Altrove  (Purg.XlV,v.58}:iévtff{e.  Modi 
di  vaticinio. 

99.  molto  antica,  molto  anteriore. 

105.  (Hai  Saracim,  Noi  medio  ero  si 
chiamavanoindistiDUmentefiaractat  tutte 
le  naxioni  (tranne  gli  Ebrei)  che  non  pro- 
fessavano il  eristianosimo. 

i05.  0  pene  spirituali,  cioè  ecclotiasti- 
che,  0  pene  temporali. 

106.  fotiir  ctrt4t  fossero  fallo  cerio» 
avessero  notizia. 

iOT.  il  eiil  Piloni  che  Telocemeoto  si 
aggira  nella  sua  orbita  per  oompir  gli 
anni.  —  amiMAiia.  ammannisco,  prepara. 

iOO.  Inferno  canto  KXVIII,  v.  78:  «  sa 
r  antiveder  qui  non  è  vano.  > 

ilo,  ili.  fiin  fritte,  saranno  dolenti, 
prima  ehi  li  guance  impeli,  prima  che 
metta  la  barba,  co/nf,  il  bambino,  che  «# 


1 


CAKTO  VIGESIMOTEUZO. 

Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi: 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  '1  Sol  veli. 

Perch'io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente 
Qual  fosti  meco,  e  quale  io  teco  fui, 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volsa  costui, 
Che  mi  va  innanzi,  1*  altr'  ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui 

(E  1  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m' ha  de*  veri  morti. 
Con  questa  vera  carne  ohe  '1  seconda. 

Indi  m'han  tratto  su  li  suoi  conforti. 
Salendo  e  rigirando  la  montagna. 
Che  drizza  voi,  che  1  mondo  fece  torti 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna. 
Ch'io  sarò  là,  dove  fia  Beatrice: 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna, 

Virgilio  è  questi,  che  cosi  mi  dice 
(Ed  additailo);  e  quest'altro  è  quell'omhra, 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno,  che  da  sa  la  sgombra. 
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li  eoMOla  eoli  ftaima,  che  ora  dalla  nu- 
trice si  Ta  acquetando  cantandogli  la 
nanna.—  É  questa  una  predizione  di  srcn- 
ture  a  Firenze,  e  molto  probabilmente 
ascenna  alla  fran  disfatta  eh'  ebbero  i 
Fiorentini  da  Ugucciooi  nel  dO  ago- 
sto i^5. 

113.  Deh,  fratello,  fa*  ora  di  non  pib 
nascondermi  la  cagione  e  il  modo,  ondo 
sei  Tenuto  quassù. 

11S,  4i4-  Ma  tutta  questa  gente  guarda 
con  maraviglia,  che  colla  tua  persona  togli 
il  passaggio  a' raggi  solari. 

1i6.  Cioè,  quali  fummo  insieme  ;  Tale 
a  dire,  dati  alle  vanità  e  ai  visi  del  so* 
colo;  0  semplicemente,  quali  ci  mostram- 
mo r  uno-  air  altro. 

117.  Deve  esserci  di  dolore  anche  il 
fame  ora  menzione. 

118.  Di  quella  vita  viziosa  mi  rivolse 
Virgilio,  facendomi  conoscere  prima  l' in- 
lUieità  del  mio  stato,  poi  spaTentandomi 


con  le  pone  infornali,  e  quindi  conducon- 
domi  pel  Purgatorio. 

il9.  r  Altr'  i9r,  qualche  giorno  addietro. 

iSO.  la  iuora  (fi  colui,  la  Luna,  sorella 
del  Solo. 

i93.  di'  veri  morti,  de*  dannati,  per 
sempre  morti  alla  grazia. 

425.  eh*  'I  ffcoiula,  che  gli  va  appresso, 
che  Io  seguita. 
,     126.  Che  rifa  giusti  e  santi  voi,  che  il 
mondo  avoa  corrotti  e  fatti  peccatori. 

197.  tua  compafffia,  sua  compagnia.  Pur- 
gatorio, canto  111,  r.  A:  •  Io  mi  ristrinsi 
alla  Ada  compagna.  > 

151.  •  qutiV  altro,  cioò  Stazio.  Non  Io 
nomina,  perchò  probabilmente  ignoto 
Forese. 

153.  ogni  pedice,  figurat.,  ogni  sua 
parte. 

135.  che  da  tè  la  tgotubra,  che  da  so  la 
diparte,  lasciandola  libera  di  salire  il 
ciele. 
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,  CANTO  VIGESIMOQUARTO. 

Forem  parU  a  DanU  di  Piccarda  raa  sorella,  e  gli  mostra  varid  anime  di  g<rfML 
Pra*  quali  Boaaginnta  da  Lucca  rivolge  la  parola  al  Poeta  e  gli  predjc«  ek*ei  a*  ìjma* 
dorerà  d*iina  lacchese:  poi  parla  di  quel  clie  ia  belb  la  poesia,  doè,  della  iBspira- 
tione  e  dell* affetto:  e  in  fine  gli  predice  Telatamente  la  morte  di  Corso  Donati.  Fto* 
cedendo  trovano  nn  altro  albero,  e  odono  esempi  d*  intemperanxa  punita. 

Né  1  dir  r  andar,  né  T  andar  lui  più  lento 

Facea;  ma  ragionando  andavam  forte. 

Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 
E  r  ombre,  che  parean  cose  rìmorte, 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione  ^ 

Traean  di  me,  del  mio  vivere  accorte. 
Ed  io,  continuando  1  mio  sermone, 

Dissi:  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda 

Che  non  farebbe,  per  T  altrui  cagione. 
%  Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov*  è  Piccarda  ;  io 

Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 

Tra  questa  gente,  che  sì  mi  riguarda. 
La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 

Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 

Neil'  alto  Olimpo  già  di  sua  corona.  %  >9 

8i  disse  prima;  e  poi:  Qui  non  si  vieta 

Di  nominar  ciascun,  da  eh'  è  si  munta 

Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 
Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buonagiunta, 

fiuonagiunta  da  Lucca.  E  quella  faccia  t^ 

I.  n  dire  non  facea  pib  lento  l'anda-  ne;  belìisiima.  Fatta  monaca   di  tintA 

re,  nò  V  andare  faeoa  pib  lento  il  dire.  Chiara,  fa  da  Corso,  venato  a  eiò  da  Bo- 

—  lì  pronome   (ni,  che  oggi  si  riferisco  legna,  dov'  era  podestà,  (ratta  a  fona  dal 

solo  allo  persone,  gli  antichi  Io  riferivano  monastero,  per  menarla  sposa  ad  un  Rot> 

anche  alle  cose.  sellino  della  Tosa,  a  coi  l' aveva  promts- 

3.  t^tU,  prestamente,  celeremento.  sa:  ma  ella  poco  appreuo  infermò  a  mori. 

h  rimorftf,  quasi  morte  due  volte  ;  tanto  ii.  ìa  notar  ftT%wM,  persona  da  esser 

erano  emaciatee  consunte.  — fitmor<«  dico  notata.  Inferno,  canto  XX:  v.  i04:  «S« 

non  ripetizione,  ma  intensione.  ta  ne  vedi  alcun  degno  di  nota.  • 

tf,  6.  Accortesi  eh'  io  era  vivo,  dalla  i3,  i4.  fra  èe/ta  t  («om  iVò»  «e  t«cl 

cavità  degli  occhi  volgevano  le  pupillo  l^if  ^^^  Petrarca:  «  che  tra  bella  a  aot- 

verso  di  me  con  maraviglia.  sta  Non  so  qoal  fosse  pib.  » 

7.  Continuando  ti  «io  ktrm^fn^  il  mio  ^tf*  ìi*\X  «|fo  OHmpo,  nel  cielo  enpirM^ 
discorso,  cominciato  poc*  anzi  a  qocU'ani-  —  0l\fmpu8  significa  (iif (o  tfUndtnU. 
me,  che  ci  seguivano.  16-18.  In  questo  girone  non  è  vietata 

8.  EllOf  cioè  r  anima  di  Stazio.  dì  nominare  ogni  anima  che  ci  si  trava, 

9.  per  r  altrui  eagion*,  cioè,  per  istarsi  dacchò  la  nostra  sembiaosa  è  foal  tolta 
in  compagnia  di  Virgilio,  ovvero,  per  es-  via  e  cancellata  dalla  dieta,  che  nestna 
•ere  seco  a  parlare  io  e  Virgilio.  ci  potrebbe  riconoscere. 

io.  Piccarda  Donati,  sorella  del  detto  90.  Buonaginnta  degli  Drbiciani  da 
Forese  e  di  m.  Corso  e  figliuola  dì  Simo*      Lucca  fu  rimatore  mediocre;  ma  a  qsaada 


CANTO  ViaiSmOQUABTO. 

Di  là  da  Ini,  più  che  V  altre  trapunta, 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia:  /  ^ 
Dal  Torso  fu;  e  purga  per  digiuno  ^  * 

L'anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia. ^^^^^^ 

Volti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno: 
E  del  nomar  parean  tutti  contenti, 
Si  ch'io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a  vuoto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio, 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 
(jià  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza; 
E  si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

Ma  come  fa  chi  guarda  e  poi  £a  prezza 
Più  d' un  che  d' altro,  fé  io  a  quel  da  Lucca, 
Che  più  parea  voler  di  me  contezza. 

Ei  mormorava;  e  non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là,  ov'  ei  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 
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a  quando  elegante.  Vista  a'  tempi  del  Poe- 
ta; e  1'  Anonimo  dice  che  fo  uomo  di  ta- 
lora. Dante  nel  Yotg,  Kloq.  lo  nomitta  co- 
me negletto  di  stile. 

91.  tr^ftUt  straziata  dalla  fame  e 
dalla  sete.  — Le  ineguaglianze  della  pelle 
arida  recdono  imagine  di  traponto. 

S9.  Cioè,  fa  marito  della  santa  Chiesa  ; 
Tale  a  dire  fa  ponteflee.  — -  Egli  è  Marti- 
no IV  dal  Tono  (di  Tours  città  di  Fran- 
cia) :  buon  uomo  e  molto  amico  della  casa 
di  Francia.  Faceta  morire  nella  ptrnaeeia 
^ìno  bianco  generoso  e  dolce)  U  anguillo 
del  lago  di  Boltena  ;  e  poi,  con  tutta  squi- 
sitezza endoate,  se  le  mangiata  arida- 
mente. Regnò  dal  1380  al  12S4. 

96.  tuta  contenti  per  amore  di  fama. 

sn.  «»  alto  òrunOf  fignrat.  un  atto  di 
rincrescimento. 

38.  fidi  p$r  [amo  a  onoto  ee.  Ovidio, 
Mttam.  Vin:  «  Exercet....  cibo  delusum 
guttar  inani:  Proque  epulis  tenues  ne 
quidquam  derorat  auras.  » 

39,  20.  Uhalàino  degli  Ubaldioi  dalla 
Pila,  castello  del  Mugello  sul  dorso  di 
Monta  Sonarlo,  non  molto  lontano  da  Fi- 
renze. Fa  fratello  del  cardinale  Ottatia- 
no,  messo  neir  Inferno,  canto  X,  t.  490. 
—  Bonifazio  de'  Fiescbi  conti  di  Laragoa, 
fhe  restito  col  roeeo,  del  roccetto,  tale  a 
dire,  che  essendo  arcitescoto  di  Ravenna, 
fattura  molto  gonti,  gorernò  e  resse  molte 


popolazioni.  Altri  intende:  che  colle  rea 
dite  dell*  arcitescoTado  fece  vivere  laut» 
mente  molte  persone.  —  rocco  è  da  roccm, 
voce  latina  de'  bassi  tempi,  che  significa 
la  colta  propria  de'  prelati  ade'  vescovi, 
oggi  detta  roeeotto.  Secondo  altri  rocce 
vale  il  paitoralt  di'  vtuovi. 

M.  mtittr  Marehito  de*  Rigogliosi,  ca- 
valiere di  Forlì,  gran  bevitore.  —  Narra- 
togli dal  suo  cantiniere,  che  per  la  città 
si  diceva  eh'  egli  era  sempre  a  bere  ;  B 
tu  riipondi^  gli  replicò,  eh*  io  ho  iempn 
ut:  "  Marthttt  è  qui  nome  proprio,  come 
ForotOi  Corttio  ec.  —  opatiOf  agio. 

39.  con  non  i«eciU22o,con  meno  arsura, 
con  meno  sete  che  non  ha  qui. 

S5.  Altri  leggono  :  S  il  fu  tal. 

54.  fa  frotta^  fa  stima,  fa  conto. 

35.  a  quol  da  Lucca»  al  detto  lucchese 
Bonaginnta. 

36.  Che  pih  degli  altri  parea  volere  co- 
gnizione e  notizia  di  me.  —  Prima  di  mo- 
rire Bonagiunta  avea  veduto  le  rime  liri- 
che di  Dante  :  ed  ora  ama  mostrargliene 
la  sua  stima. 

37-39.  EiborbotUva;  eia,  ov'  egli  sen- 
tiva la  piaga  dolla  giufflsta,  il  tormento 
della  fame,  cht  il  gli  filucoa^  che  cosi 
consuma  a  poco  a  poco  quegli  spiriti 
(vale  a  dire,  e  là  nella  sua  bocca)  io 
sentiva  «fi  non  te  cAt,  un  certo  suono, 
che  mi  parea  significar  99nt%cca.  —  Fi- 
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0  anima,  diss'io,  che  par  si  vaga 
Di  parlar  meco,  fa^  d  ch4o  t^  intenda; 
£  te  e  me  col  tao  parlar  appaga. 

Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 
Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  eh*  uom  la  riprenda. 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antÌTedere: 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 
#  Ma  dT  s' io  veggo  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando  : 
Donne,  eh*  avete  inteUetto  d*  amare. 

Ed  io  a  lui:  Io  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira,  noto;  ed  a  quel  modo 
Ch'  ei  detta  dentro,  vo  significando.^ 

0  frate,  issa  vegg'  io,  diss'  egli,  il  nodo, 
Che  1  Notare  e  Guittone  e  me  ritenno 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  T  odo. 
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iMcear*  è  propriamente  Io  spiccare  ad  uno 
ad  UDO  i  granelli  à*  ura  dal  grappolo  sin 
che  non  resti  che '1  raspo:  figurat.  qui 
signiflca  eoMumarf.  —  Fn  G^ntucca  ona 
gentildonna  Incebese,  della  qnale  Dante 
s*  invaghì,  quand'  egli  nel  iM4  si  porlo 
in  Lacca  presso  1*  amico  suo  Ugaccione 
della  Faggiuola,  il  quale  si  era  di  quella 
città  insignorito.  Cotesta  Gentncca,  se- 
condo il  conte  Troya,  fu  poi  maritata  a 
Bernardo  Horla  degli  Antelminelli  AUu- 
cinghi.  —  Con  queste  frasi  finge  il  Poeta, 
che  Boonaginnta  gli  predica  il  suo  inna- 
moramento. 

43.  t  non  porta  ancor  binda,  e  per  an- 
che non  ra  bendata,  velala  ;  Tale  a  dire, 
non  è  per  anche  maritata;  poiché  solo  le 
maritate  e  le  vedove  (Purg.,  canto  Vili, 
V.  74)  portavano  la  benda,  ma  di  diverso 
colore.  Ed  era  un  drappo»  che,  scen- 
dendo dal  capo  cuopriva  gli  occhi  ed  il 
volto. 

48.  comi  eh*  uom  la  riprenda^  comecché 
taluno  la  riprenda  e  ne  dica  male.  — 
Quell'anima  intende  rimproverare  Io  stes- 
so Dante,  che  dicea  male  di  Lucca.  In- 
ferno, canto  XXI,  v.  41. 

46-48.  Tu  ritornerai  nel  mondo  con  que- 
sta mia  profezia  ;  e  se  in  quello  che  bor- 
bottai frai  denti  prendesti  errore,  le  eo$9 
virct  ì  fatti  che  certamente  avverranno, 
ilcMareranti  ancor,  te  ne  daranno  poi  U 
spiegazione. 


49-54.  Ma  dinuni  in  grazia  s*  lo  veggo 
qui  quel  Dante  Alighieri,  che  produsse 
rime  in  istile  novello,  cominciando  a  can- 
tare :  PoiMM,  ehi  avtU  ec  —  Cosi  priirci- 
pia  olla  nobilissima  canzone  di  Dante  in 
lode  di  Beatrice,  che  si  legge  nella  Vita 
Nuova. 

53.  Invece  di  rispondere  eh'  egli  è  quel 
desso,  gli  manifesta  com'egli  dee  la  nuova 
e  maravigliosa  maniera  di  poesia  a  un 
amore  altamente  sentito  neir  anima.  E 
questo  significa  dicendo:  to  mi  «omo  «a, 
chi  oc.  —  Ao(o,  scrivo,  canto.  Purgatorio, 
canto  XXX,  v.  99, 95:  ■  Anzi  il  cantar  di 
que',  che  notan  sempre  Dietro  le  nota 
degli  etemi  giri.» 

55-87.  0  fratello,  egli  disse,  imo,  ora, 
adesso,  io  veggo  il  nodo*  il  legame,  T  im- 
pedimento, che  ritenne  il  Notaro  e  Gnit- 
tone  e  me  di  f  «a,  lontano  dal  dolce  stile 
novello,  eh'  io  odo  nelle  tue  poesie.  — 
<«ia.  voce  lombarda,  ma  forse  era  allora 
usata  anche  da*  Lucchesi,  però  che  il 
Poeta  la  mette  in  bocca  a  Bonagianta.  Il 
nodo  a  cui  accenna  é  la  mancanza  di  sen- 
timento e  d*  ispirazione.  —  Il  ifoCaro  é  il 
poeta  Jacopo  da  Lentino.  Visse  circa  U 
i270.  Abbiamo  sue  rime  assai  disadorna. 
—  Guittone  è  V  altro  poeta  fra  GuittOM 
da  Arezzo,  non  molto  pih  elegante  di  Bo- 
nagiunta.  Nacque  nel  1980,  e  di  54  anni 
si  fcco  dei  Frati  gaudenti  :  fu  buon  di-* 
Udine.  Purg.  XXVl,  t.  124. 
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CANTO  YIQESIMOQUABTO. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette; 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

E  qoal  più  a  gradire  oltre  si  mette, 
Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro  stilo. 
E  quasi  contentato  si  tacette. 

Come  gli  augei,  che  veman  lungo  1  Nilo, 
Alcuna  volta  in  aer  fanno  schiera, 
Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo; 

Cosi  tutta  la  gente  che  li  era, 
Volgendo  1  viso,  rafErettò  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  r  uom  che  di  trottare  è  lasso 
Lascia  andar  H  compagni,  e  si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  l'affollar  del  casso; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva 
Dicendo  :  Quando  fia  eh'  i'  ti  riveggia? 

Non  so,  risposi  lui,  quant'io  mi  viva: 
Ma  già  non  fia  '1  tornar  mio  tanto  tosto. 
Oh'  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Perocché  '1  luogo,  u'  fui  a  viver  posto, 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa. 
Ed  a  trista  mina  par  disposto. 

Or  va',  diss' ei;  che  quei  che  più  n'ha  colpa 
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S8.  to  tùttr$  p«»M.  Diee  poitrt,  parchò 
ali  od»  Alla  poMle  doo  del  solo  Dante,  ma 
di  Goido  GavalGaati  a  di  Gino  da  Pistoia. 

S»t  ^'  Si  attangono  strette  ad  Amore 
ebe  detta,  lo  thè  dod  arrenoa  certo  delle 
penne  nostra. 

61,  63.  B  chi  a  gradin,  per  farsi  pih 
piacente,  fi  matte  par  altra  Tia  dirersa 
da  qoeata,  è  un  cieco,  che  non  Tede  la 
diflarensa  che  è  da  uno  stile  che  ritrae 
Ja  natora,  a  quello  che  non  è  altro  che 
un  aeeozso  artificioso  di  parole.  La  ftrase 
•  gradfrt  •llrt  può  ben  anco  spiegarsi  a 
Craaoorrsra,  cioè,  a  passare  aranti  ad  Amo- 
re cbe  detta.  —  Inreee  di  gradirti  altri 
legf ono  9«ardarf,  e  spiegano^  E  chi  si 
pone  A  rigoardare  pib  addentro,  chi  me- 
glio eontidara  1  rostri  componimenti,  non 
Tede  pia  rapporto  tra  l' ono  stile  a  1*  altro: 
tanta  n'  è  la  differenza.  Ha  questo  secondo 
eencetto  è  inferiore  al  primo. 

65.  li  si  tacque,  quasi  contento  e  so- 
disfatto delle  parole  udite  da  Dante  e 
i*  arar  rato  giustizia  al  merito. 


64.  Com$  gli  augti,  cioè  le  grò,  che  ver- 
nane cbe  passano  il  Terno. 

66.  vanno  in  /l(o,  ranno  in  lunga  fila. 
Inferno,  canto  V,  r.  46,  47  :  «  E  come  i 
gru  ran...  Facendo  in  aer  di  sé  liiii},'a 
riga. . 

69.  per  voltr  l$ggi$ra,  agile  e  presta  poi 
desiderio  di  purgarsi. 

70.  trottart,  vale  camminare  eoo  passo 
reloce  e  saltellante. 

71.  tf  ti  patieggiaf  e  cosi  solo  passeppia. 
73.  Fin  cbe  cessi  la  foga  dell'  ausare 

del  cattOf  petto. 

77,  78.  Ha  già  il  mio  ritorno  (cioè,  dnpc 
la  morte)  non  sarà  tanto  presto,  di'  ia 
non  sia  pib  presto  col  desiderio  alla  riva 
del  Purgatorio,  desiderando  io  di  lasciar 
prestamente  il  mondo. 

79.  il  (11090,  «*  fui  poito,  Firenze,  oro 
fui  posto. 

80.  di  ben  ii  spolpa,  si  spoglia  di  bone. 
83-84.0rTatlcno  consolato,  poiché  9  uet. 

cioò  Corso  Donati,  ehepiU  n'  ha  colpa,  dio 
è  la  cagion  principale  delle  discordio  e 
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Yegg*  io  a  coda  d' una  bestia  tratto 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 
Crescendo  sempre,  infin  eh*  ella  1  percuote, 
£  lascia  1  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 
(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  ch'a  te  fia  chiaro 
Ciò  che  1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

Tu  ti  rimani  omai:  chòl  tempo  è  caro 
In  questo  regno  si,  chMo  perdo  troppo, 
Venendo  teco  si  a  paro  a  paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 
E  va  per  fisursi  onor  del  primo  intoppo; 

Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valohi: 
Ed  io  rimasi  in  vìa  con  esso  i  due. 
Che  fùr  del  mondo  si  gran  maliscalchL 

E  quando  innanzi  a  noi  si  entrato  fue, 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci, 
Come  la  mente  alle  parole  sue, 

Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 
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de'  mali  di  Firenie,  vegg'  io  tra  brere  tra- 
tcinato  a  coda  di  caTallo;  e  cosi  Toggo 
r  anima  tua  correre,  rerso  la  ralle  infer- 
naie,  ore  noo  può  purgarli  delle  sue  col- 
pe ;  poiché  1%  Infifo  nulla  et I  red$mpUo. 
—  •  Fu  Corso  Donati,  al  dir  del  Compagni, 
cavaliere  di  grande  animo...  ardito  e  fran- 
co.... Talentissimo  e  bellissimo  nomo.  * 
E  il  Villani  (Vili,  93)  racconU  che  «  in 
^0  tempo  fece  fare  in  Firenie  molte  com- 
mutazioni e  scandali  per  avere  stato  e 
signoria.  •  Per  il  che  nei  1308  fu  citato 
dal  popolo  6  condannalo  ;  le  case  di  lui 
assalite.  Egli  si  difese  co*  suoi  ;  abban- 
donato dei  soccorsi  promessi  da  Uguccio- 
ne,  fuggi:  mainsegoitoda'soldati  catalani, 
cadde  o  si  gittò  da  cavallo;  e,  restato 
con  un  pie  nella  staffa,  ne  fu  tanto  stra- 
liato,  che  i  suoi  nemici  lo  sopraggiunsero 
6  lo  finiron  d'uccidere  presso  a  San  Salvi, 
poco  distante  da  Firenze,  il  di  6  di  ottobre'. 

86.  CrMc«iidoMiiiprsnel  moto  infln  cheti- 
la 'I  ptreuoU.  Suppone  il  Poeta  che  '1 
cavallo  finisse  d'  uccidere  il  Donati. 

88.  Won  hanno  motto,  cioè,  non  intieri 
otto  anni.  —  quiile  ruoti,  cioè  le  sfera 
celesti.  ' 

90.  Forese  non  nomina  mai  Corse,  per- 
hè  suo  fratello. 


91.  f  caro,  è  prezioso. 

96.  d«l  primo  intoppo,  del  primo  scon- 
tro coir  avversario. 

97.  con  maggior  valcki,  con  valichi,  fi- 
gurai, passi»  maggiori  de*  nostri.  —  Talea 
da  valicartf  passare,  significa  qui  lo  spa- 
zio che  resta  tra'dne  piedi  nel  camminare. 

99.  malUealcki,  marescalchi,  oggi  ma- 
rescialli,  sono  governatori  d' eserciti  e 
grandi  officiali  delle  corti.  Qni  per  trae- 
lato  vale  maestri  di  civili  dottrine,  quali 
sono  Virgilio  e  Stailo  e  tatti  i  grandi 
poeti. 

100-109.  E  quando  Forese  si  fìi  dilun- 
gato da  noi  tanto,  che  i  miei  occhi  H  fer9 
a  Ini  $oguaeif  lo  seguitavano  e  discerné- 
vano  confusamente ,  come  poc*  anzi  la 
mente  mia  discemeva  conftesamenta  il 
senso  delle  sue  parole  profeUelM,  par- 
vermi  ee. 

105-105.  Mi  apparvero  i  rami  gr^^iiU 
carichi  di  f^utu  e  «ieoci,  verdeggianti. 
di  un  altro  pomo,  albero  pomifero;  e  mi 
apparvero  non  molto  lontani,  per  esser- 
mi solamente  in  qnell'  istante  rivolto  eolio 
sguardo  in  là,  cioè  n  quella  parte.  Fine 
allora  Dante  avea  tenuto  gli  occhi  dietro 
a  Forese.  —  gravidi.  Ovidio.  Jr«<.  Vili: 
graoidtf...  muiibui.  —  9Ì9Mei.  VirgilfO. 
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D*im  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 
Per  esser  pure  allora  vólto  in  lacL 

Vidi  gente  sott*  esso  alzar  le  mani, 
£  gridar  non  so  che  Terso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 

Che  pregano,  e  1  pregato  non  risponde; 
Ma  per  £Eur  esser  ben  lor  voglia  acuta, 
Tien  alto  il  lor  disio,  e  noi  nasconde. 

Poi  si  parti  si  come  ricreduta: 
E  noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  esso. 
Che  tanti  priegbi  e  lagrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre  senza  farvi  presso: 
Legno  è  più  su,  che  fu  morso  da  Eva; 
*  E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva: 
Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

Ricordivi,  dicea,  de' maledetti 
Ne*  nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  co' doppi  petti: 

£  degli  Ebrei,  che  al  ber  si  mostrar  molli. 
Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni, 
Quando  invér  Madi'an  discese  i  coUi. 
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eeor§.  II:  Fivcei*  oli9m.  —  pomo,  per  al- 
bero da  fratto  io  genere,  nei  Latini:  e 
Doi  lottora  diciamo  fomariOf  la  parte  d'un 
campo  destinata  specialmente  ad  essi  al- 
beri.— <aci,  per  là»  come  liei  per  lì  ;  for- 
me oggi  dismesse. 

408-411.  Quasi  faoeioUi  bramosi  d*  al- 
cuna cosa  6  vani,  impotenti  ad  ottenerla, 
i  quali  pregano  che  tenga  loro  concessa, 
e  la  persona  di  ciò  pregata  non  risponde  ; 
ma  per  maggiormente  InTOgliameli  tiene 
in  alto  (or  ditie,  1*  oggetto  da  eui  desi- 
derato, e  non  lo  nasconde  loro. 

113.  rtersdiita,  disingannata  (quella 
gente  )  della  tua  speranza. 

Ì13.  Altri  legge  adesso,  e  spiega:  dal 
lat.  ad  ipnm  agg.  tmpiu,  per  allora, 
incontanentt. 

i«6,  111.  Un  albero  che  fu  morso  da 
Eva,  tale  a  dire,  l' albero  della  sciensa 
del  bene  o  del  male,  è  più  sa,  è  su  nella 
▼otta  del  monta;  e  qaesta  pianta  nacque 
da  una  vermena,  che  fu  levata  da  esso  : 
però  goal  a  toì  se  la  toccate.  —  Nel  pa- 
radiso terrestre  fa  posta  la  prima  legge 
dell' astinensa  ed  infranta.  —  Dieonsi  qui 
gli  esempi  a  freno  dei  golosi;  de' quali 


è  il  primo  quello  di  Bra,  che,  per  gola 
di  un  pomo,  perdette  il  genere  umano. 

119.  ritintti  insieme,  perchè  la  via  è 
angusta  e  I'  albero  in  meno. 

190.  dal  lato  eko  ti  l$va,  dal  lato  sini- 
stro, da  cui  s'innalza  il  monte  e  fa  da 
parete. 

lSl-123.  Ricordatevi, dicea  quella  Toce, 
de' maledetti  Centauri,  nati  da  Issione  e 
dalla  nuvola  rappresentante  la  figura  di 
Giunone,  I  quali  pieni  di  cibo  e  di  vino, 
volendo  rapire  a  Piritoo  la  sposa  Ippo« 
damia,  combatterono  contro  Teseo  ed  Er- 
cole, e  quantunque  avessero  doppio  petto, 
cioè,  petto  d' uomo  e  di  cavallo,  rimasero 
vinti.  —  eo'dopjti  petti,  Oridio  Mttam., 
XII  :  «  Perqoe  arroos  uno  duo  pectora  per- 
forat  ictu.  • 

1Ì4-196.  E  ricordatevi  di  que*  soldati 
ebrei,  che,  bevendo  al  fonte  Arad,  si  mo- 
strarono troppo  delicati  ed  avidi,  ponen- 
dosi giù  in  terra  a  ber  colla  bocca  nella 
fonte  ;  il  perchè  Gedeone,  secondo  il  co- 
mandamento di  Dio,  non  gli  volle  aver 
per  compagni,  quand*  egli  discese  le  col- 
line per  muovere  incontro  i  Madianiti 
attendati  nella  pianura. 
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Si,  accostati  all'un  de' duo  vivagni, 

Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 

Seguite  già  da  miseri  guadagni. 
Poi,  rallargati  per  la  strada  sola,  iM 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portiunmo  oltre. 

Contemplando  ciascun  senza  parola. 
Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre? 

Subita  voce  disse;  ond'io  mi  scossi, 

Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre.  ^85 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 

E  giammai  non  si  videro  in  fornace 

Vetri  o  metalli  si  lucenti  e  rossi, 
Com'  io  vidi  un  che  dicea:  S' a  voi  piace 

Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta:  "O 

Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 
L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta: 

Per  eh'  io  mi  volsi  indietro  a'  miei  Dottori, 

Com'  uom  che  va  secondo  eh'  egli  ascolta. 
^E  quale,  annunziatrice  degli  albori,  ^*^ 

L' aura  di  maggio  muovesi,  ed  olezza 

Tutta  impregnata  dall'erba  e  da' fiori; 
Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte  :  e  ben  senti'  muover  la  piuma. 

Che  fé  sentir  d' ambrosia  l' orezza.   ^  ^^ 

E  senti'  dir  :  Beati,  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  l' amor  del  gusto 

427.  SI,  coti.  —  alV  un  d^  i%o  vivagni,  139.  ««  angelo, 

tir  una  delle  due  estremità;  e  qoal  era  \h\.^  Di  qni  vasai,  chi  Toole  andare  alla 

1*  ha  detto  sopra.  —  Della  Toce  titagn^  paco  de'  boati  :  o  anche,  di  qai  fi  va  da 

Tedi  Inferno,  canto  \1V,  t.  135.  chi  tdoIo  andare  ec. 

129.  da  niitri  gnadagnit  figurat.  da  tri-  149.  L'aspetto  suo  risplendente  m'aTcs 

sle  consegaenxe,  o  da  tristi  gastighi.  abbarbagliata  la  Tista. 

150.  Poi,  Talìargati^  distaccatici  l'uno  144.  Com' uomo,  che,  avendo  perdaU 

dall'  altro,  e  non  pih  riètftti  insieme,  la  vista,  va  dietro  al  inon  delia  voce  che 

(t.  119)  per  la  strada  sola,  nuda,  non  piii  ascolta. 

ingombra  né  da  alberi  nò  da  anime.  —  14S,  146.  E  come  V  avrà  di  maggio,  al- 
l'are che  in  questo  tratto  ultimo,Del  quale  lorcbò  sul  far  del  giorno  annuncia  l'au- 
si trovano  i  l'oeti,  non  fosso  anima  alcuna,  rora,  spira  e  manda  odore. 

153.  Ciascun  di  noi  meditando  senza  far  149.  (a  pinma,  eioò  Y  ala  dell*  angelo, 
parola  sulle  cose  vedute.  150.  La  quale  fiacendomi  vento,  e  caa- 

155.  Che  cosa  mai  andate  pensando  voi  celiandomi  il  sosto  I*,  mi  fece  sentire  as 

tre  cosi  solif  effluvio  d' ambrosia. 

154.  SuMte  voe9,  un*  improvvisa  voce.  151-154.  E  sentii  dire  (sottintendi,  alla 

155.  ^Hr;  pigre.  -  betU$  poltr$  può  stesso  angelo):  Beati  coloro,  eoi  aflmi«. 
anche  signi  fìcare  peMri.  illumina  tanU  grazia,  che  C  amor  dtl  gn- 

156.  foni,  per  fott$,  come  nel  IX  del-  ile,  l' appetito  de' cibi  e  delle  bevande  noi 
r  Inferno,  v.  60,  no»  mi  chiudeui  per  petto  loro  non  fuma,  non  accende  troppe 
9hiudeMi$,  desidorio  e  trasporto,  soltanto  «ssHrade 


mm. 


CANTO   VIQESIMOQUINTO. 

Nel  petto  lor  troppo  disio  non  fìuna, 
Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 
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tempre,  sentendo  fame  sempre,  quanto  ò 
giusto  e  eonteneTole  a  sostentar  la  vita. 
--  Fuma  opposto  ad  alluma:  la  grasia  di- 
rina  rischiara  V  intelletto  con  la  sua  loce, 
mentre  la  gola  lo  torba  ed  offusca  con  la 
fumtilà  dti  cUi,  cU  intorbidano  la  tuta. 


(Somma.)  —  Esuriendo  ò  tooe  latina,  ed 
il  roeta  ha  qui  modificato  il  concetto 
delle  parole  eTangelicbe  :  «  Beati  qui  esu- 
riont  jnstitiam,  •  Mallh.,  V,  6.  -  Anche 
nn  giusto  modo  nel  cibo  entra  nell'  idea 
generale  della  giustizia. 


CANTO  VIGESIMOQDINTO. 

Hentre  salgono  p«r  lo  rtretio  calle,  che  dal  sesto  girone  mette  al  settimo,  Dante  do- 
manda come  posaano  patir  magrexza  corpi,  che  non  han  d'uopo  di  cibo.  Gli  risponde 
dapprima  Virgilio,  e  poi  Stazio:  il  quale  parla  doUa  generazione  del  corpo  umano, 
deU' anima  in  esso  infkisa,  e  del  ano  modo  d*  esistere  dopo  morte.  Il  girone  su  cui 
guingono  è  in  gran  parte  ingombro  di  fiamme,  fra  le  quali  stanno  penando  le  animo. 

Ora  era  che  1  saKr  non  volea  storpio, 
Che  1  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 

Per  che,  come  fa  Tuom  che  non  s'affigge, 
Ma  Tassì  alla  yìa  sua,  checché  gli  appaia,  & 

Se  di  hisogno  stimolo  il  trafigge; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala, 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 

E  quale  il  cicognin,  che  leva  V  ala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 
D'ahhandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 
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4.  Era  ornai  tal  ora,  che  il  salire  non 
Toleva  sforiHo,  impaccio  o  impedimento, 
per  non  esserri  tempo  da  perdere. 

3,  5.  Il  segno  dell'Ariete  avea  già  pas- 
sato il  meridiano,  e  su  di  esso  trorarasi 
il  segno  del  Toro.  Cosi  la  Libra  (segno 
opposto  «ir  Ariete,  Purgatorio,  canto  il, 
▼.  5,  6.)  avea  neir  altro  emisfero  oltre- 
passato il  meridiano,  e  su  di  esso  trora- 
▼asi  lo  Scorpione  (segno  opposto  al  Toro); 
a  poiché  ogni  segno  celeste  impiega  nel 
suo  passaggio  dne  ore,  tuoI  dire:  nel- 
r  emisfero  del  Purgatorio  eran  due  oro 
dopo  Dessogiomo,  e  nell'  emisfero  anti- 
pode eran  dne  ore  dopo  mouanotte. 

4.  eomt  fa  r«o«i,  ehonon  t*a$oo*t  ^be  non 
ti  ferma.  Porgatorio.cantoXXXlII,  7.106, 
107:  —  •  Quando  t*  aflìsser,  si  come  s'af- 


figge Chi  ra  dinanxi  a  schiera  per  Ì8eorta.B 
S.  eheechk  gli  appaia»  qualunque  cosa 
gli  si  pari  davanti. 

7.  per  la  callaia,  per  1*  angusto  calle, 
0? '  era  la  scala,  che  dal  sesto  conduccva 
al  settimo  girone.  Purgatorio  canto  IV, 
▼.  39  :  «  che  non  era  la  calla;  »  e  altrove. 

9.  Che  per  arttzta,  per  istrettezza,  i 
talitor  ditpaia,  non  permette  al  salitori 
d' andare  a  paro,  ma  li  obbliga  ad  andare 
l'nno  dopo  l'altro. 

10.  il  eieognin^  la  cicogna  di  nido. 
43.  e  giii  la  cala.  Intendi  Vaia,  che  pri< 

ma  si  era  provato  ad  alzare  per  volar  ria. 
13.  con  voglia  acetta  e  epenta.  Acceta^ 
pel  desiderio  d'interrogar  Virgilio;  spen- 
ta, pel  timore  d' infastidir  lui  e  fors'  an- 
co Stazio.  ^ 
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Di  dimandar,  Tenendo  infino  all'  atto, 
Che  fjEt  colai  eh*  a  dicer  s' argomenta. 

Non  lasciò,  per  P  andar  che  fosse  ratto, 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
L*  arco  del  dir,  che  infino  al  ferro  hai  tratto. 

Allor  Bicoramente  aprii  la  bocca, 
E  cominciai:  Come  si  può  ììeu:  magro 
Là,  dove  1*  uopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  t*  ainmentassi,  come  Meleagro 
Si  consumò  al  consumar  d' un  tizzo, 
Non  fora,  disse,  a  te  questo  sì  agro: 

E,  se  pensassi  come  al  Tostro  guizzo 
Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  imago, 
Ciò  che  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchò  dentro  a  tuo  voler  t*  adage, 
Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego. 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piago. 
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18.  Che  Ci  colle  labbra  ehi  e  dictr  t' ar- 
fomento,  ti  mette  in  atteggiamento,  o  ti 
appretta,  per  parlare. 

16-18.  Per  quanto  fotte  ratio,  celere 
r  andar  noitro,  il  dok§  pair$  mio  Virgi- 
lio non  tofdò  di  parlare,  conotcioto  il 
mio  detidcrio;  ma  ditte:  Scocca  Fareo 
del  dir,  che  hai  tratto  iniino  ul  firro;  cioè 
lascia  pnre  andar  la  parola  che  bai  già 
tallo  labbra.  —  La  metafora  è  preta  dal- 
l'arco, di  coi  la  panta  dello  ttrale  [firro) 
tocca  il  tommo,  quando  tta  per  essere 
tcoccato.  Gerom.,  IX,  S  :  «  Tetero  la  lin- 
gua com*  arco.  • 

19.  ticnratntnte,  deposto  ogni  timore. 
90,  31.  Come  pottono  farti  magre  le 

anime  quando  non  hanno  bitogno  di  no- 
trirsi  T 

93-34.  Se  V  ammcntatti,  tu  ti  rammen- 
tassi come  Ueleagro  ti  consumò  al  con- 
sumar d' un  tizzo,  questo  fatto  non  ti  sa- 
rebbe ti  agro^  coti  malagevole  a  inten- 
dersi ;  poicffi,  come  in  Meleagro  era  una 
fatai  disposizione  a  consumarsi  unitamen- 
te a  quel  tizzo,  cosi  noli'  aria  che  cir- 
conda queste  anime  è  attitudine  a  rice- 
vere e  presentare  le  passioni,  di  che  sono 
affette  le  anime  stesse.  —  Nato  Meleagro, 
le  fate  dittero  che  il  viver  tuo  avrebbe 
durato  fin  che  fosse  consumato  un  ramo 
d*  albero,  eh'  esse  poterò  ad  ardore.  Sua 
madre  Altea  prese  e  spense  il  tizzo.  Poi 
llolcagro  uccise  il  cinghiale  calidonio  e 
00  donò  ad  Atalanta  la  testa.  Gli  zìi  lU 


lui  per  invidia  le  involarono  quel  teschio, 
ed  egli  li  uccise.  Allora  Altea,  per  ven- 
detta de'  due  fateli!,  venne  in  tanto  fu- 
rore che  rimise  nel  fuoco  quel  tizzo: 
onde  il  giovine  ti  mori.  —  Forte  Virgilio 
non  citò  a  Dante  questa  favola,  te  non 
per  ricordargli  come  anco  gli  antichi 
(tenz*  otter  crittiani)  aveano  compreto, 
che  r  umana  ragione  non  batta  a  cono- 
teere  tutti  i  rapporti  delle  eote  ira  .loro, 
perchè  Dio  può  operare  fuori  dell'ordi- 
ne conosciuto  della  natura  e  al  di  toprt 
dell'  intelligenze  mortali. 

98-S1.  E  te  tu  pensassi,  come  et  toitrz 
Oni€zo,  al  vostro  mnovcrci,  ti  muove  agile 
dentro  allo  specchio  la  vostra  immagine, 
ciò  che  ti  par  duro  ad  intenderti,  ti  par- 
rebbe vitto,  molle  e  agevole  a  penetrarsi 
con  r  intelletto  ;  poiché  te  un  attere  ama- 
no è  afflitto,  afflitta  egualmente  deve  ap- 
parir la  tua  immagine. 

98.  Ma  perchè  V  aiago  dentro,  ta  pene- 
tri dentro  a  quatta  qnitUone  atoito  tue 
agio,  e  quanto  ti  piace. 

99,  30.  Ecco  qui  Stazio,  pih  abile  di 
me  a  dartene  piena  tpiegazione,  ti  per- 
chò cristiano  e  si  perchè  fatto  ora  degno 
di  salire  al  cielo.  —  od  io  lui..,  prego, 
perchè,  dichiarandoti  ciò  che  detideri  in- 
tendere, ti  tolga  dell'animo  la  pena,  in 
che  sei  po'  tuoi  dubbi.  —  piago  o  pia- 
ghe chiama  i  dubbi  che  natcono  da  igno- 
ranza, che  è  una  vera  maialila  dell'  ani* 
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Se  la  vendetta  etema  gli  dispiego, 

Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie, 

Discolpi  me  non  potert'  io  far  niego. 
Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie, 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve,  85 

Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 
Sangue  perfetto  che  mai  non  si  beve 

Dall'assetate  vene,  e  si  rimane 

Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 
Prende  nel  core  a  tutte  membra  umane  40 

Yirtute  informativa,  come  quello 

Gh*  a  farsi  quelle  per  le  vene  v&ne. 
Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 

Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 

Sovr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello.  <3 

Ivi  s' accoglie  V  uno  e  V  altro  insieme, 

L' un  disposto  a  patire  e  V  altro  a  fare, 

Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme: 
E  giunto  lui,  comincia  ad  operare. 

Coagulando  prima;  e  poscia  avviva  50 

Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 
Anima  fatta  la  virtute  attiva, 


81-33.  Se  gli  dispiego,  se  gli  apro  in- 
oanu  agli  occhi  il  modo,  onde  la  diriDa 
giostizia  panitce  queste  anime,  mentre 
sei  presente  la,  o  Virgilio,  che  io  onoro 
come  maestro,  mi  sia  discolpa  il  non  po- 
terti dare  nna  negatira.  Altri  legge:  8t 
la  vtduta  ef«hia  gli  ditlego  :  e  allora  s*  in- 
tenda: Sf  gli  dichiaro  db  che  è  «aravi- 
gHo90  a  vti*r$  in  quetti  luoghi  tt$mi. 

56.  ti  fiono  IiMR<,  ti  saranno  schiari- 
mento, al  eo«M  ehs  tu  dis^  cioè  alla  do- 
manda che  mi  fai  del  come  possano  qneste 
anime  dimagrare.  —  Anticamente  la  se- 
conda Toee  del  verbo  diro  era  anche  dii, 
che  diTaniva  alle  Tolte  dio,  per  lo  scam- 
bio deiri  in  «,  frequente  nelle  seconde 
?oci  di  tutti  i  Terbi. 

S7-43.  Io  questo  e  m'  seguenti  ternari 
è  descritto  il  modo  della  generazione  del- 
l' uomo.  Intendi  :  Quel  sangèe  più  puro, 
che  mai  non  è  assorbito  dalle  Tene,  quan- 
tunque assorbenti,  e  si  rimane  superfluo 
a  mantenere  il  corpo,  come  si  riman  su- 
perfluo quel  cibo  che  tu  Iotì  dalla  mensa, 
prende  nel  core  virtù  atta  ad  informare 
tutte  le  membra  umane,  siccome  quello, 
e  essendo  quello,  cho  vdnt  por  U  veno, 
the  te  ne  va  per  esse  yeoe  a  farti  quollo, 


a  trasformarsi  poi  nelle  dette  membra.— 
Sanguo porfotto.  Vico:  «  La sosUnza  sper- 
male  gli  antichi  cbiamarano  sangue,.,  e 
con  giusto  senso,  perchè  è  il  fiore  del 
sangue.  •  Della  generazione  umana  parla 
Dante  anche  nel  Contilo,  tratt.  IV,  31. 

45-48.  Sempre  più  digerito  ed  appurato 
scende  in  quegli  organi,  che  non  è  decen- 
za il  nominare  ;  e  di  11  cade  poscia  sopra 
il  sangue  della  femmina  in  naturai  vatol- 
lo,  nel  Taso  a  ciò  destinato  dalla  natura. 

46-48.  L' uno  e  1'  altro  sangue  s*  acco- 
glie insieme  in  quel  vaso  ;  il  sangue  fem- 
minile disposto  a  patirOy  a  ricevere  im- 
pressione; il  sangne  maschile  disposto  a 
faro,  a  darla,  por  lo  ptrfetto  luogo,  per 
la  perfetta  natura  del  cuore,  ondo  Mi  prò- 
mo,  da  cui  discende. 

49-81 .  E  aggiunto  a  lui,  cioè  il  sanguo 
maschile  congiunto  al  femminile,  comincia 
dapprima,  coagulando,  a  formar  l'embrio- 
ne; e  poscia  aTTiva  o  TÌTlflca  «io  cho  por 
tua  matoria  fo  conttaro,  quello  che,  come 
materia  necessaria  alla  sua  operazione, 
fé  stare  insieme  e  coagularsi.  —  Coagu* 
landò  :  gli  Scolastici  :  «  Coagulare  est  fa* 
cere  ut  liquida  constent.  » 

82  84.  La  virtìi  attiva  e  spiritosa  del 
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Qnal  d' una  pianta,  in  tanto  differente, 
Che  qaest'  è  in  via  e  qnella  è  già  a  riva, 

Tanto  ovra  poi,  che  già  si  mnove  e  sente, 
Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  posse,  ond*  è  semente. 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù  eh*  è  dal  cuor  del  generante, 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 

Ma  come  d' animai  divenga  fante 
Non  vedi  tu  ancor  :  quest'  è  tal  punto 
Che  più  savio  dì  te  già  fece  errante. 

SI  che  per  sua  dottrina  fé  disgiunto 
Dall'anima  il  possibile  intelletto. 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 
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SADgao  maschile,  fatta  già  e  diteoata  ani- 
ma, qual  d'una  ptonfa,  coma  qoella  d'oca 
pian  la,  vale  a  dire  tegetatiTa,  in  tanto 
iif[€rentt,  difforeota  io  ciò  solo,  che  qn*- 
tta,  r  anima  umana,  è  in  via»  comincia  a 
formarti,  e  qutlla,  V  anima  della  pianta. 
è  già  a  riwa,  è  pienamente  formata,  tanto 
cvra  poi  ec.  —  Era  opinione  d' alcuni  ari- 
stotelici, che  nella  formazione  del  feto 
sia  prima  1'  anima  fegetatira,  indi  la  sen- 
sitìTa,  infine  V  IntellettiT».  Ma  Dante  non 
dice  che  l' anima  sensitiva  diventi  intel- 
lettiva; dice  che  uno  spirito  nnoTO  Tiene 
inspirato  da  Dio  per  infondecTi  1*  intel- 
letto. 

fiS-CT.  Qaosta  virtù  attiva  fatta  già  ani- 
ma vegetabile,  tanto  poi  continua  ad  ope- 
rare, che  già,  come  fungo  marino,  fi 
mnove  e  sente,  e  diviene  anima  sensitiva; 
«d  <oi,  ed  allora,  imprendi  ad  organar  U 
poiiif  imprende  a  formare  gli  organi  delle 
potenze,  end*  è  titntntt,  delle  quali  essa 
Tirlù  è  produttrice.  —  U  pot<e  ond'  è  te- 
mtntt.  Intendi  :  Nelle  parti  del  seme  pa- 
terno son  varie  virth  destinate  a  formare 
i  vari  organi  :  ma  di  queste  Tirth  una  sola 
è  il  germe.  —  Gli  organi  delle  potenze 
sono  (come  tutti  sanno)  gli  occhi,  le 
orecchie,  il  naso  ec.  —  Dice  il  Poeta 
eom$  fungo  marino,  perciocchò  questi 
funghi,  che  stanno  in  mare  attaccati  agli 
scogli,  ti  stimano  animati  da  un'  anima 
pid  che  vegetativa,  allargandosi  essi  e 
restringendosi,  e  dando  altri  segni,  per 
cui  si  stimano  pib  che  piante,  e  pereto 
si  chiamano  piante  animali  o  zoofiti. 

58-60.  La  Tirtb  attiva,  che  parte  dal 
eaore  del  fenerante,  nel  qnal  Tiscere  la 


natura  ha  posto  la  potenza  alla  ri  produ- 
zione della  specie,  ora  si  allarga,  ora  si 
allunga  quanto  fa  d' uopo  per  formare  le 
membra  del  feto.  —  La  virté  eh'  è  dal 
cuor.  Vico,  Àntiq.  /tei.  Sap.  IV:  «  Forse 
perchè  osservavano  il  cuore,  primo  di  tptta 
le  membra  nella  generazione  deiranimale 
risaltare  e  balzare,  ultimo  nella  morta 
mancar  di  moto  e  di  calore.  » 

61,  63.  Ha  tu  non  vedi  ancora,  come 
d' animai  sensitivo  questo  embrione  di- 
Tenga  animai  ragionevole.  —  Fanti  vale 
parlanti,  dal  Ut.  fari,  parlare;  ma  qui 
per  traslato  Tale  ragiomvoii,  essendo  il 
parlare,  ossia  il  ragionare,  proprio  sol- 
tanto deir  uomo,  dotato  di  ragione. 

63-66.  Questo  ò  tal  punto %osl  difficile 
a  conoscersi, che  uno  pih  savio  di  te  (cioè, 
ATorroe  commentatore  d'Aristotile)  fece 
cadere  in  errore  si  (fatto,  che  egli  per  «ne 
doffrina,  nel  suo  trattato  Di  Anima,  lib.  3, 
asserì  disgiunto  dall'  anima  r  intiliitto 
potiibile,  la  facoltà  d*  intendere,  perchè 
dair  intelletto  non  Tìde  adoprato  nelle 
sue  operazioni  alcun  istrnmento  sensibile, 
al  modo  che  V  anime  vegetatiTC  e  sensi- 
tiTO  hanno  organi  atti  alle  loro  opera- 
zioni materiali  ;  come,  a  modo  d' esempio, 
gli  occhi  per  Tederò,  gli  orecchi  per  udi- 
re.- VinUllitto  pott{»««,  altrimenti  detto 
patiibili,  era  quello,  secondo  gli  Scola- 
stici, che  ricevoTa  le  specie  intelligibili, 
a  differenza  ùeW  intillitto  omento,  che 
traera  le  specie  intelligibili  dalle  mate- 
riali, per  presentarle  all'  int9Ìtitto  pani' 
bili  e  muoverlo  all'  intendimento.  0  più 
braTementa  :  L*  intelletto  pottiHli  o  pa»» 
tibiU  ara  U  facoltà  d' inUndara  cha  dagli 


OANTO  VIGESIMOQIUMTO. 

Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto; 
E  sappi  che,  si  tosto  come  al  feto 
L' articolar  del  cerebro  è  perfetto, 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  vo^e  lieto 
Sovra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto. 

Che  ciò  che  traeva  attivo  quivi  tira 
In  sua  sustanzia;  e  fassi  un'alma  sola. 
Che  vive  e  sente,  e  so  in  so  rigira. 

£  perchè  meno  ammiri  la  parola, 
(juarda  1  caler  del  Sol  che  si  fa  vino, 
Giunto  all'  umor  che  dalla  vite  cola. 

E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e  V  umano  e  1  divino. 

L'altre  potenzio  tutte  quante  mute: 
Memoria,  intelligenzia  e  volontade, 
In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

Senz'arrestarsi,  per  sé  stessa  cade 
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antichi  era  negata  ali*  int$U$Uo  agintg. 
Scoto  in  IV,  dist.  46:  «Nullas  intellectas 
ioiellif  it,  nifli  intellectiiB  poMìbilis,  qoia 
tfens  non  intelligit.  »  Arerroe  (combat- 
tuto da  sani*  Agostino,  da  san  Tommaso 
e  da  Scoto),  perciocché  non  TodeTa  organi 
fpeciali  all'intelletto,  asserì  erroneamente 
che  fosse  un  intelletto  universale,  solo 
per  tutti  gli  uomini,  non  informante,  ma 
assistente. 

70.  Lo  Motor  primo,  cioò  Iddio.  —  li$to. 
Nel  XVI  del  l»arg.,  ▼.  89,  dice  V  anima 
mo$*a  da  lioto  fattore, 

79-75.  E  spira  ed  infonde  un  nuovo 
spirito  (e  quest'è  l'anima  intellettiva) 
rtpltto,  ripieno,  di  tal  virtb,  cbe  tira  e 
identifica  nella  propria  sostanza  tutto 
quello  che  quivi,  nel  foto,  trova  d' attivo 
(cioè,  r  anima  vegetativa  e  la  sensitiva)  ; 
e  cosi  di  tre  anime  se  ne  fa  una  sola,  la 
quale  e  vegeta  e  sente  ed  intende.  —  tpira, 
Sapien.,  XV,  li:  «Inspiravitillianimam, 
qn»  operatur:  et  insofBavit  ei  spiritura 
vitalem.  •  —  tè  <ii  tè  rigira  significa  riflet- 
te sopra  sé  stessa,  rivolge  il  pensiero  so 
di  sé  stessa  e  sulle  proprie  modificazioni. 
—  V  anima  sensitiva  ba  luogo  nella  pri- 
ma massa  carnale,  cbe  comincia  ad  aver 
vita:  quindi  si  forma  il  foto,  nel  quale 
poscia  r  anima  razionale  6  infosa  da  Dio: 
e  allora  d' animale  vegetante  diventa  ani- 
mai ragionefole. 


76-78.  E  perchè  il  mio  discorso  li  fac- 
cia meno  maravigliare,  guarda  come  il 
raggio  del  Sole,  unito  all'  umore  eh'  i 
nella  vite,  si  faccia  vino  ;  e  cosi  meglio 
vedrai  come  lo  spirito  di  Dio,  unito  alla 
sosUnza  vegetativa  e  sensitiva,  divenga 
anima  razionale.  ^  Cicerone  dell'uva  nel 
De  S€neet.:  «  Qua  et  succo  terra  et  calore 
solis  augescens...  maturata  dulcescit.»  Che 
il  vino  fosse  un  composto  d'  umore  e  di 
luce,  lo  pensò  pure  in  appresso  il  Galilei. 

79-81.  Lacheti  ò  quella  delle  tre  Parcho 
che  fila  lo  stame  della  vita  umana.  Glolo 
è  nominaU  nel  canto  XXI,  v.  27  del  Pur- 
gatorio; Atropo  nel  canto  XXXIll,  v.  iStì 
dell*  Inferno.  Intendi  :  Quando  avviene  la 
morte  dell'  nomo,  l' anima  sciogliesi  dalla 
carne,  e  porta  seco  virtualmente,  od  in 
potenza,  e  ('  «mano  t 'l  divino,  le  facoltà 
corporali  e  le  intellettuali.  —  Chiama  di- 
vine lefacoltàiotellettuali,poichò(com*ha 
detto  di  sopra)  1*  anima  intellettiva  ò  in- 
spirata nel  feto  direttamente  da  Dio. 

82-84.  Tutte  quante  le  facoltà,  diverse 
dalle  intellettuali,  sono  allora  mute,  af- 
fievolite, percbò  non  hanno  seco  gli  or- 
gani onde  s' esercitano:  ma  le  spirituali, 
cioè  memoria,  intelletto  e  volontà,  sono 
in  atto  più  energiche  che  prima,  perchè, 
essendo  inorganiche,  meglio  s' esercitano 
senza  l' Impaccio  del  corpo. 

8tf,  86.  Senza  ponto  fermarsi,  T  anima 
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IkBrabilmente  all'una  delle  rive: 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  il  luogo  11  la  circonscrive, 
La  virtù  informativa  raggia  intomo 
Gorì  e  quanto  nelle  membra  vive. 

E  come  V  aere,  quand'  è  ben  piovomo, 
Per  r  altrui  raggio  che  'n  lui  si  riflette, 
Di  diversi  color  si  mostra  adomo; 

Cosi  Taer  vicin  quivi  si  mette 
In  quella  forma,  ched  in  lui  suggella 
Virtualmente  Palma  che  ristette. 

E  simigliante  poi  alla  fiammell8^ 
Che  segue  1  fuoco  là  'vunque  si  muta, 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Perocché  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 
È  chiamat'  ombra  :  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 

Quindi  parliamo  e  quindi  rìdiam  noi: 
Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri. 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi 

Secondo  che  ci  affiggon  li  desirì, 
E  gli  altri  affetti,  P ombra  si  figura: 

perviene  di  per  sé  tteua  in  od  modo  ma- 
raTiglioso,  cioè  per  interno  impulso,  al' 
r  «M  dtll$  riv9,  cioè,  0  d*  Acheronte  o 
del  mare  Mediterraneo  sulla  foce  del  Te- 
vere. Purgatorio,  canto  II.  t.  401-405. 

87.  Itì  giunta ,  conosce  primamente 
qual  è  la  strada  che  dere  percorrere 
per  giungere  al  suo  destino. 

ttf-90.  Appenacbò  l' uno  o  1*  altro  de* 
detti  luoghi  la  contiene,  ossia,  appena- 
cbè  r  anima  si  ò  posata  sopra  1'  uno  o. 
r  altro  de'  delti  luoghi,  la  virth  informa- 
tivach'  è  in  lei  si  diffonde  intorno  di  essa 
anima  ncll'istesso  modo  e  nell*  istessa 
misura,  che  fece  già  sulle  membra  tìto 
del  corpo,  che  le  fu  compagno  ;  OTvero 
si  diffonde  intorno  di  essa  anima,  e  for 
ma  un  corpo  (Coti  $  quanto)  ^  pari  nelle 
fattexze  e  nella  misura  a  quello,  che  ani- 
mava nel  mondo. 

91.  piovorno,  o  piornOf  com*  hanno  altri 
testi,  significa  pieno  di  piova  o  di  pioffgia  ; 
e  qui  forse  meglio,  pi>no  di  vapori. 

99.  Ptr  V  altrui  raggio,  per  causa  del 
raggio  del  Sole. 

93.  Di  divini  eolorf  do'  diversi  colori 
4cir  Iride. 

94-96.  Cosi  r  aere  quivi  circostante  si 
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pone  ed  atteggia  in  quella  forma  di  corpo, 
che  in  esso  iuggtlta^  imprime  per  propria 
virtb  l'anima,  che  ivi  si  fermò.  —  virtuale 
wunté.  Non  perchè  abbia  in  sé  colai  forma, 
ma  perchè  ha  virtù  d' operare.-  Cosi  pen- 
sarono i  Padri  Origene  e  Glemonte. 

98-  là  *vunqu9  ti  muto,  ovunque  si  tra- 
muta 0  si  trasporta. 

99.  La  sua  novella  forma,  ovrero  il 
nuovo  corpo  aereo,  va  dietro  allo  spirito. 

100,  401.  E  perchè  di  qui,  cioè  da  que- 
sto corpo  aereo,  V  anima  ha  poscia  9ua 
paruta,  la  sua  apparenza,  vale  a  dire,  per 
esso  si  fa  visibile,  i  ckiawkata  omhra. 

401,  403.  •  quindi  organa  poi,  e-  per 
messo  di  esso  corpo  aereo  organizza  poi 
eiaicun  tentin,  ogni  sentimento  corporale, 
intino  alla  veduta,  insino  a  quello  d«lla 
vista. 

405.  noi,  anime. 

406,  407.  L' ombra  nostra  ti  figura,  si 
atteggia,  secondochò  i  deeiderii  e  gli  alUi 
affetti  ci  afiggono,  ci  impressionano,  • 
fanno  impressione  su  noi.  —  11  verbo  «f- 
figgere  è  qui  il  lai.  afieere,  cosi  ilalianis» 
zato.  —  Afiggono  è  da  altri  intorpretato 
per  ci  tengon  fitti  ed  intenti;  e  da  altri 
per  et  puntello,  ci  trafiggono. 


ì 
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E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  ammirL 
£  già  venuto  all'  ultima  tortura 

S'era  per  noi,  e  vòlto  alla  man  destra; 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 
Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 

E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 

Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra. 
Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 

Ad  uno  ad  uno  :  ed  io  temeva  1  fuoco 

Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 
Lo  Puca  mio  dicea:  Per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  '1  freno  ; 

Perocch'  errar  potrebbesi  per  poco. 
Sitmma  Deus  cìemenHa,  nel  seno 

Del  grand' ardore  allora  udi' cantando; 

Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 
E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando: 

Per  ch'io  guardava,  a' loro  ed  a' miei  passi 

Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 
Appresso  1  fine  eh'  a  quell'  inno  fassi. 
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ice.  di  eh$  tu  ammiri,  di  dò  che  detta 
in  to  amniraxione  e  stupore,  dod  tapen- 
Votene  render  cooto. 

i09.  atr  •Itima  tortura,  ali*  ultimo  gi- 
rone,  ota  ti  torturano  o  tormentano  le 
anime;  ovvero,  (pigliando  la  Toce  tortura 
nel  tento  di  a;9tolgimtnto)  all'  ultima  cor- 
nice, che  torce  e  gira  attorno  il  monte. 
—  venuto..,  S^  tra  air,  dal  latino:  feti- 
tum  srmt  ad. 

iti.  Ed  travamo  attenti  ad  altra  cura, 
non  plb  a  cercare  come  le  anime  postano 
dimagrare,  ma  come  potettimo  scansar  lo 
f  amme,  delle  quali  dice  appresso. 

1IS-1U.  Quivi  la  ripa,  cioè  la  falda  del 
atonto  che  fa  da  parete  alla  strada,  baU- 
itra  i»fuor,  getta  fuori  con  impeto  una 
fiamma,  e  la  comici,  V  orlo  dell'  allra 
estremità  della  ttrada,  spiro  fiato  in  tuto, 
Band*  Tento  in  tu,  eA«  la  rifi9tt$  t  via 
da  lei  $ogue$tra,  che  retpinge  la  delta 
fiamma,  e  1*  allontana  da  sé.  —  La  fiamma 
allontanata  coti  dal  Tento  latcia  una  via 
ai  Poeti  per  camminar  tens'  offesa.  Il 
vento  che,  muovendo  dal  girone  sottopo- 
sto. OTO  le  anime  patiscon  fame  e  tete, 
sale  a  retpinger  le  fiamme  ponitriei  della 
Joasufia,  significa  forte,  che  potente  ri- 
medio a  reprimer  nell*  uomo  V  ardore 
della  eoMopitcenia,  è  un  giusto  modo 
•ci  cibo.  Canto  preced.,  v.  154. 


US.  dal  lato  tekiuio ,  senta  tponda, 
donde  saliva  il  vento,  che  respingeva  le 
fiamme. 

ii6.  Ad  uno  ad  ««o.  perchè  il  sentiero, 
che  il  vento  rendeva  libero  dalle  fiamme, 
era  assai  stretto. 

H9, 190.  Convien  tenere  gli  occhi  stret- 
tamente a  freno,  perchè  non  si  divaghi- 
no; perciocché  si  potrebbe  facilmente  pi- 
gliare errore.  ~  Allegoricamente,  convien 
frenare  gli  occhi,  perchè  altrimenti  di 
leggieri  si  può  cadere  nel  peccato  della 
concupiscenza. 

Ì31.  Sutnmm  Dtut  eUmintUt,  principio 
*deir  inno,  che  si  recita  nel  mattutino  dui 
Sabato,  e  che  quelle  animo  purganti  la 
lussuria  cantano,  perocché  in  esso  si  do- 
manda a  Dio  il  dono  della  purità. 

193.  net  uno  Dsi  grande  ardort,  nel  mez- 
zo di  quelle  grandi  fiamme.  —  udi*  can- 
tando per  udii  cantaro:  modo  rimasto 
a*  Francesi. 

495.  Che,  mentre  ero  molto  premoroso 
di  tenere  gli  occhi  al  sentiero  stretto  « 
senza  sponda,  mi  fece  non  meno  premn- 
roso  di  voltarmi  per  veder  le  anime,  cbi 
cantavano  quell'inno. 

196.  Dando  uno  sguardo  ora  ai  pnssi 
loro,  ora  ai  miei. 

131.  Appretto  <l  fint,  dopo  il  fine,  doni 


r  nltima  strofa. 
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Gridavano  alto:  Virum  non  cognoseo; 

Indi  rìcominciavan  l'inno  bassL 
Finitolo,  anche  gridayano:  Al  bosco  isi 

Corse  Diana,  ed  Elice  caccionne, 

Che  di  Venere  avea  sentito  U  tosco. 
Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 

Gridavano  e  mariti  che  fdr  casti. 

Come  vìrtute  e  matrimonio  imponne.  ics 

E  questo  modo  ci*edo  che  lor  basti 

Per.  tutto  1  tempo  che  '1  fuoco  gli  abbrucia: 

Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 
Che  la  piaga  da  sózzo  si  ricucia. 

138.  fimiii  non  tognoteOf  parole  dette  439.  Che  avea  gustato  fl  teleno  renereo. 
da  Maria  Tergine  all'  arcangelo  Gabriele.  i35,  154.  indi  donn»  Oridatano  ec.,  ri- 
—  Qui  le  anime  ricordano  esempi  -con-  cordaTano  ad  alta  voce  esempi  di  donne 
trari  al  rlzio  di  che  si  purgano.  E  gli  e  di  mariti,  che  vissero  easti. 

esempi  sono  detti  ad  alta  Toce,  perchè  13tf.  Come  imponntt  ne  impone  la  TÌrlù 

con  quelli  le  anime  forte  rimproTerano  della  castità  e  la  santità  del  matrimonio, 

a  sé  medesime:  1*  inno  ò  cantato  a  Toce  136,  157.  E  questo  modo  loro  di  alt«r- 

bassa,  pereb'  è  nn  ornile  prego  che  fanno  nare  l' inno  e  gli  esempi  di  castità  crede 

a  Dio.  che  tosfi,  dori  e  continui,  per   tntto  il 

139.  boitif  a  bassa  Toee.  tempo  della  loro  purgazione  nel  fuoco. 
131.  Diana  cacciatrice,  che  sempre  si  138,  139.  Co»  tal  cura,  con  tal  meazo, 

mantenne  vergine,  avendo  inteso  che  una  cioè  col  cantar  V  inno  a  toco  sommessa 

uncinila  del  suo  seguito,  chiamata  Gal-  e  col  gridare  esempi  di  castità,  #  eoii  tol 

!l8to,  era  grarida,  corse  al  bosco  oto  posti,  cioè  col  tormento  del  fuoco,  con- 

Aveala  lasciata,  e  tosto  ne  la  cacciò.  Que-  Tiene  che  ii  ricucia,  si  rimargini,  la  piagm 

sta  poi  dÌTonne  in  cielo  l'Orsa  maggio-  da  t»tto^  la  piaga  ultima,  cioè  il  peccato 

re,  eostellasione  che  in  greco  chiamasi  che  si  punisce  nel  girone  ultimo.  —  Sosi- 

BHe$.  ma:  «  ha  penitenza  sana  il  peccato.  • 


CANTO  VIGESIMOSESTO. 

In  mesco  alle  fiamme,  che  circondano  il  settimo  girone,  etan  purgando  il  lor  peccato  I 
Inwuriori,  1  quali  sMncontrano  in  due  schiere  opposte.  Guido  Gninioelli  (und*ead)ei 
manifesta  a  Dante  ;  gli  parla,  e  gli  mostra  un  suo  compagno,  Arnaldo  Daniello.  B 
questi  pure  fa  a  Dante  alquante  parole. 

Mentre  che  su  per  Y  orlo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  n*  andavamo,  spesso  1  buon  Maestro  ' 
Diceva:  Guarda:  giovi  chMo  ti  scaltro. 

Penami  1  Sole  in  su  V  omero  destro. 
Che  già,  raggiando,  tutto  V  occidente  5 

1.  «no  anti  V  altro  legge  il  cod.  Pog-  4-6.  Costruisci:  Il  Sol$  eà#,  rtoiando, 

giall.  già  mntava  Mio   r  oceidinU  di  oipttU 

3.  Guarda  ore  metti  i  piedi  :  e  ti  gioTi  eilestrOf  di  colore  azzurro,  in  bianco^  «i 

eh'  io  ti  scaltrisco,  o  te  ne  faccio  arver-  feriva  in  ««  i*  omtro  dtttro.  —  La  parie 

iito.  di  cielo  ore  s' aTjioina  il  Sole  d*  azxorn 
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Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 
Ed  io  facea  con  V  ombra  più  rovente 

Parer  }a  fiamma:  e  pare  a  tanto  indizio 

Vidi  molt'  ombre,  andando,  poner  mente.. 
Questa  fu  la  cagìon,  che  diede  inizio  io 

Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 

A  dir  :  Colui  non  par  corpo  fittizio. 
Poi  verso  me,  quanto  potevan  Deutsì, 

Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 

Di  non  usdr  dove  non  fossero  arsi.  is 

U  tu  che  vai,  non  per  esser*  più  tardo, 

Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 

Bispondi  a  me,  che  in  sete  ed  in  fuoco  ardo. 
Nò  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo  ; 

Che  tutti  questi  n*  hanno  maggior  sete,  -O 

Che  d' acqua  fresca  Indo  od  Etiòpo. 
Dinne  com*  ò  che  fai  di  te  parete 

Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 

Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  ? 
Si  mi  parlava  un  d' essi  :  ed  io  mi  fora  25 

Oià  manifesto,  sMo  non  fossi  atteso 

Ad  altra  novità,  oh* apparse  allora: 
Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso, 

Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa, 

La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso.  "o 

apparitee  bianca;  e  dice  che  il  Sole  lo  iS.  dov9  non  fotter  ani,  cioè  al  di  1^ 

foriva  suir  omero,  a  significare  eh*  era  delle  fiamme. 

molto  abbassato.  i6,  17.  Gostroiiei:  0  tu  ck$  vai  dopo, 

7,  S.  eon  r  ombra  del  mio  corpo.  — 11  dietro,  agli  altrit  non  perchè  ta  sia  più 
fuoco  allo  scuro  splende  pib  viTamente.  tardo,  pih  lento,  ma  forse*  per  riverenza 

8.  9.  E  qui  pure,  come  altrore,  vidi  verso  di  essi. 

molte  anime,  ehe  in  andando  ponevano  SO,  31 .  ma^^for  s«le,  maggior  brama.  — 

atteniione  a  questo  grande  indisio  d*  es-  Indo  od  Etiopo,  popoli  di  regioni  arse  dal 

ser  io  tuttora  Tivente.—  pontr  minti.  Poi-  Sole. 

che  11  Sole  lo  feriva  a  destra,  l' ombra  23-94.  Di*  a  noi,  com*  è  che  fai  di  tt 

del  suo  corpo  dovea  cadere  sulle  fiamme  panti»  di  te  stesso  fai  ostacolo  alla  luco 

Ticino.  Quindi  la  maraviglia.  del  Sole,  come  se  tu  non  fossi  per  anco 

IO.  chi  diidi  inizio  Loro,  che  diede  loro  stato  preso  e  colpito  dalla  morte? 

principio  e  argomento.  95, 96.  ed  io  mi  fora  Qià  manifato,  ed  io 

il.  f  cofli<fiddrt<,  e  si  cominciarono.  mi  sarei  già  manifestato,  t' io  non  fotti 

19.  ecrfo  fittizio,  corpo  aereo  ed  ap-  attito,  s' io  non  aressi  vólto  1'  attenzio- 

parento.  ne  ee. 

i3,  44.  Foi  arti,  poscia  alcuni  di  que-  38, 39.  Poiché  per  lo  meuo  della  strada 

f  11  spiriti,  «i  firon  vono  «e,  si  avanza-  coperta  dalle  fiamme,   venne  un*  altra 

rono  rerso  me,  tanto  quanto  potevan  farti,  moltitudine  di  anime  eoi  vito,  incontro  a 

aranxarsi.  —  con  riguardo.  Le  anime  nel  qmtta,  rivolto  a  questa,  eh'  erasi  avan- 

Pnrgatorio  soffrono,  ma  vogliono  la  pena,  zata  verso  di  me.  —  Le  due  schiere  an* 

Canto  XXIll,  Y.  Tò-lS.  davano  in  direzione  contraria. 
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Li  veggio  d^ogni  parte  farsi  presta 
Ciascun*  ombra,  e  baciarsi  una  con  una 
Senza  ristar,  contente  a  breve  festa. 

Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
S'ammusa  Tuna  con  l'altra  formica, 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  ohe  parton  l'accoglienza  amica. 
Prima  che  1  primo  passo  lì  trascorra, 
Sopragridar  ciascuna  s' affatica. 

La  nuova  gente:  Soddoma  e  (Gomorra; 
E  r  altra  :  Nella  vacca  entra  Pasìfe, 
Perchè  1  torello  a  sua  lussuria  corra. 

Poi  come  gru,  eh' alle  montagne  Rife 
Yolasser  parte,  e  pai'te  invdr  l' arene. 
Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schifo  ; 

L' una  gente  sen  va,  l' altra  sen  viene  ; 
E  toman  lagrimando  a' primi  canti, 
Ed  al  gridar,  che  più  lor  si  conviene. 

£  raccostarsi  a  me,  come  davanti, 
Essi  medesmi  che  m'avean  pregato, 
Attenti  ad  ascoltar  ne' lor  sembianti. 

Io,  che  duo  volte  avea  visto  lor  grato, 
Incominciai:  0  anime  sicure 
D' aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato. 

Non  son  rimase  acerbe  né  mature 


40 


60 


5& 


SI.  f*rti  pr$tta,  affretUrti. 

83.  tMtorii.  Segno  d*  Amore  pariOcato 
Aeir  antica  libidine. 

35.  Senza  trattenerti,  contente  d' una 
brere  accoglienia  amorcTole. 

34.  ffr  entro  loro  tchiera  bruna,  Vir- 
gilio. JBntid.  IV:  «  It  nigrum  eampis 
agmen.  • 

35.  5*  immuta,  t' incontra  muso  con 
muso. 

36.  Porte  per  ater  contesta  reciproca 
del  loro  viaggio,  e  della  loro  buona  o 
cattiva  fortuna  nel  trovar  Tiveri. 

37.  Tosto  ebe,  posta  fine  all'  amicbe- 
Toie  accogliensa,  ti  dividono. 

38.  39.  Prima  cbe  il  loro  primo  passo 
trascorra  oltre  di  11,  1*  una  e  l' altra  di 
quelle  moltitudini  e'  affretta  inoltre  di 
gridare  ;  ovrero,  e*  affretta  di  gridare 
r  una  incontro  dell*  altra. 

40,  41.  Lft  «nova  gi%t$,  la  schiera  nuo- 
vamente, testé,  venuta.  Di  Soddoma  t  Iro- 
morra  v«di  Inferno,  canto  XI,  v.  50:  di 
fatift  Tcdi  loferno,  canto  XII,  v.  13.  -^ 


Pasife  è  simbolo  delle  disordinate  libidi- 
ni. Virgilio,  jBMid.,  VI.  «  PasiphaS.... 
Veneris  monumenta  nefandae.  » 

45-45.  Poi  come  un  branco  di  gru,  che, 
dividendosi,  parte  volassero  alle  monta- 
gne Rifee  nella  UoscoTia  boreale,  e  parte 
Terso  le  arene  della  Libia,  queste  (le  are- 
ne)  tckif$,  aborrenti  dal  freddo,  e  quelle 
(lo  montagne)  aborrenti  dal  caldo.—  queste 
e  fuille  si  può  ancbe  intendere  delle  gm. 

47,  48.  a'  primi  canti,  al  primiero  canto 
dell*  inno  Sumwus  Deut  clementim,  ed  a 
gridar  quegli  esempi  di  castità  (canto 
preced.,  v.  490  e  seg.)  cbe  pib  loro  con- 
vengono secondo  la  diversità  del  peccatOi 

49-51.  Costruisci  ed  intendi:  E  quelli 
medesimi,  cbe  già  m'  avean  pregalo  di 
parlare,  si  raccostarono  a  me  coma  avean 
fatto  innanzi,  dimostrando  agli  atti  della 
faccia  e  degli  occhi  alteniione  ad  ascol- 
tarmi. 

53.  lor  grato,  il  loro  gradimento,  il  lori 
desiderio. 

55,  56.  Le  membra  mie  non  sono  rima- 
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Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meeo 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo,  per  non  esser  più  cieco  : 
Donna  è  di  sopra  che  n'acquista  grazia, 
Per  che  1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divenga,  sì  che  1  ciel  v'  alberghi 
Gh'è  pien  d'amore  e  più  ampio  si  spazia, 

Ditemi,  acciò  eh' ancor  carte  ne  verghi, 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Che  se  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi  ? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta. 
Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba, 

Che  ciascun' ombra  fece  in  sua  paruta: 
Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s' attuta  : 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche. 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche. 

La  gente,  ohe  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
Regina  centra  sé  chiamar  s'intese: 
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tte  di  là  Del  mondo  per  morte,  che  m'ab- 
bia colpito  ìd  età  fresca,  o  in  età  matura. 
88.  E  da  questa  yia  me  ne  to  tu  al  cielo 
p€r  non  »$ttr  piU  eiico,  per  illuminare  la 
mente  mia,  ticcbò  io  non  abbia  pib  ad 
errare,  come  per  lo  passato. 

59.  DonnOf  cioè  Beatrice. 

60.  Per  la  qual  grazia  io  reco  il  mìo 
mortai  corpo  p«(  voitro  mondo,  cioè  pel 
mondo  de' morti. 

6i-€5.  11  u  ò  qui,  come  spesso  allrore, 
formula  deprecatira.  Intendi  :  ma  cosi  la 
90§tra  maggior  toglia  (la  brama  dell'  eter- 
na beatitudine]  direnga  prestamente  ap- 
pagaU  per  modo,  cbe  vi  alberghi  quel 
cielo  empireo,  che,  essendo  la  sede  di  Dio 
e  dello  anin>e  elette,  è  più  pieno  d'amore, 
ed  essendo  il  più  alto  sì  distende  più  de- 
gli altri,  ditemi  eo.  -^  Altri  la  voslramag- 
gior  voglia  spiega  la  voglia  di  purgarsi. 

64.  Ditemi,  acciocché,  oltre  l'intenderlo, 
io  possa  ancora  scriverne  per  farlo  inten- 
dere altrui. 

66.  diretro  »'  sottri  terghi,  vale  a  dire, 
ìb  direzione  contraria  alla  vostra. 

6B.  auMiufa,  ammutolisce. 


69.  $'  inurba  :  intrat  in  «r5«A,  entra  la 
città. 

70.  11  ch$  dipende  dal  Non  altrimenti. 
—  In  ma  paruta,  in  sua  sembianza.  Canto 
preced.,  v.  100:  «  l'eroccbò  quindi  ha 
poscia  sua  paruta,  É  chiamai'  ombra.  • 

73.  Il  quale  no' cuori  aUi,  elevati  sopra 
il  volgo  ignorante,  presto  s'  acqueta,  pel 
sopravvenire  della  ragione.Sant'Agostino, 
Conf.,  HI,  SI  :  «  Igooranlia  mater  admi- 
rationis.  • 

75-78.  Beato  te,  che  per  viver  meglio 
vieni  a  imbarcare  e  far  provvista  di  espe- 
rienza in  queste  nostre  marche^  estreme 
contrade  di  pena,  che  conQnan  quasi  col 
cielo.  —  marche.  Purgatorio,  canto  XIX, 
1,  AS:  in  queeta  mortai  marca. 

76-78.  Quella  gente,  che  va  in  direzione 
contraria  alla  nostra,  peccò  di  quel  pecca- 
to, per  cui  Giulio  Cesare,  trionfando  delle 
Gallio,  già  si  senti  chiamare  òontra  lè,  in 
faccia  0  sul  viso,  regina.-^Soì  detto  trionfo 
i  soldati,  a  cui  era  data  tutta  la  libertà, 
dicesi  che  gridassero  :  Qalliae  Caear  tube^ 
git,  Nicomedee  CcBtarem.  Cesare  da  giovine 
dimorò  alcun  tempo  presso  il  re  Nicomedei 

ai 
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Però  si  parion  Soddoma  gridando, 
Kimproverando  a  sé,  com^hai  udito; 
Ed  aiatan  l' arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermairodito; 
Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 
Seguendo  come  bestie  1*  appetito, 

In  obbrobrio  di  noi,  per  noi  si  legge. 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  s'imbestiò  nelle  imbestiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo. 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  sapreL 

Faròtti  ben  di  me  1  volere  scemo  : 
Son  Guido  Guinicelli;  e  già  mi  purgo, 
Per  ben  dolermi  prima  eh*  allo  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
Si  fér  duo  figli  a  riveder  la  madre. 
Tal  mi  fec*  io  (ma  non  a  tanto  insurgo) 

Quando  Tudi*  nomar  so  stesso  il  padre 
Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 


79.  ti  parton,  da  noi. 

80.  Dimproverando  a  tk,  in  rimproToro 
di  so  stessi. 

61 .  E  accendendosi  di  Tcrgogna,  accre- 
scono l' ardore  delle  flamine. — Il  che  dica 
a  signiGcare  con  forza  il  senso  del  pudore, 
che  ora  in  queir  anime  si  risveglia  nel 
rimorso. 

83.  trmafrodito,  secondo  la  favola,  ebbe 
ambo  i  sessi.  Inlcndi:  che  fu  di  maschio 
con  femmina;  ma  bestiale  per  eccesso, 
onde  si  rammenta  Pasifae. 

85.  per  noi,  da  noi»  ti  Ugge,  si  grida: 
catacresi. 

86,  87.  coki,  Pasifae,  Che  t*  imbettiò, 
che  si  fece  bestia,  nelle  tchegge  imbeetiale, 
entrando  ne*  pesci  di  legno  congegnali  iu 
forma  di  bestia,  cioè  di  vacca. 

90.  Tempo  non  è  da  dire,  e  non  eaprei. 
Non  è  tempo  da  far  lungo  discorso,  poi- 
eh'  ò  già  sera,  e  non  saprei  quali  ti  no- 
minare, tanti  ton  essi,  ovvero,  tanti  pochi 
ne  conosco  per  nome. 

91.  Ben  faretti  scema  e  paga  la  roglia, 
che  hai  di  conoscer  me,  o,  la  tua  voglia 
in  quanto  alla  mia  persona. 

99.  6uido  Guinicelli,  celebre  rimatore 
bolognese  :  uomo  retto  e  valente  io  iscien- 
sa  e  de'  primi  a  polire  lo  stile  italiano. 
Fu  ghibellino  ed  esule  nel  i268.  Dante 


nel  Volff.  Blog,  lo  dice  tMseimo;  e  nthiU 
nel  Convito,  IV. 

93,  95.  •  già  mi  purgo,  e  già  son  qai  a 
purgarmi,  e  non  mi  trovo  nell'  Antipnr- 
gatorio,  per  essermi  ben  doluto  e  pentito 
prima  di  giungere  all'estremità  della  vita. 

94,  95.  Intendi  :  Quali,  mentre  era  do- 
lente e  irritato  Licurgo  re  di  Nemea  (per 
essergli  stato,  morto  da  un  serpe  il  figlino- 
lino  Ofelte,  da  lui  dato  in  custodia  ad 
Issifilo,  Porg.,  canto  XXII,  t.  113)  si  fe- 
cero e  divennero  Toante  ed  Eumenio  (doe 
Agli  di  essa  Issifile);  i  quali,  girando  in 
traccia  della  loro  madre  già  da*  corsari 
rapita,  trovaronl a  e  riconobbonla  neiratte 
che  Licurgo  si  disponeva  ad  neciderla 
(vedi  Stailo,  Theb.,  lib.  V,  7i0  e  seg.}; 
tal  mi  feci  io,  ma  ec. 

96.  ma  non  a  tanto  ineurgo,  ma  non 
m'  avanzo,  né  sono  ardito  di  far  tanto, 
quanto  fecero  i  figli  d' IssiGle,  cioè,  di 
goltarmigli  per  l' impeto  deir  affollo  al 
collo  ;  poiché  le  fiamme  me  lo  impediva- 
no. Ovvero:  ma  non  mi  do  vanto  d'aver 
fatto  tanto,  quanto  ce. 

97,  98.  Lo  dico  padre  t«o,  perchè  collo 
sue  rime  gli  fu  maestro  a  ben  poetare  ;t 
ini.  più  per  lo  stile,  che  per  la  Ungna.— nki 
m<0<ior,migliori  miei  compagni  e  amici  ;  », 
migliori  mìei  compatriolU,  cioè  toicam. 
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Rime  d*  amore  osar  dolci  e  leggiadre  : 
£,  senza  ndire  e  dir,  pensoso  andai  100 

Lnnga  fiata  rimirando  lui  ; 

Né  per  lo  fuoco  in  là  più  m*  appressai 
Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio, 

Con  l'affermar  che  £ar,  credere  altrui  105 

Ed  egli  a  me:  tu  lasci  tal  vestigio. 

Per  quel  ch'i' odo,  in  me,  e  tanto  chiaro, 

Che  Lete  noi  può  tórre,  né  far  bigio. 
Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro. 

Dimmi;  Che  é  cagion  per  che  dimostri,  HO 

Nel  dire  e  nel  guardar,  d'avermi  caro? 
Ed  io  a  lui  :  li  dolci  detti  vostri, 

Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno. 

Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri 
0  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scerno  li& 

Col  dito  (ed  additò  uno  spirto  innanzi) 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
Versi  d' amore  e  prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti;  e  lascia  dir  gli  stella. 

Che  quel  di  Lemod  credon  ch'avanzi  120 

A  voce  più  ch'ai  ver  drizzan  li  volti; 

E  cosi  ferman  loro  opinione, 

Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  s' ascolti 

dicitore  nel  tao  idioma  matmrM,  doè,  io 
quello  eh'  egli  avera  socebiato  col  latte, 
e  che  era  il  prorenzale. 

118-130.  Nello  poesie  amorose  e  nei  ro- 
manzi caTallerescbi  scritti  in  prosa  snperò 
tutti.  —  È  questi  Arnaldo  Daniello,  cele- 
bre trovatore,  o  poeta  prorensale.  del 
sec.  XIII.  Ne  parla  nel  Yolg,Bloq.  e  cosi 
di  Gerardo  (II,  9).  La  poesia  dei  l'roren- 
zali  era  ai  nostri  familiarissima.  Gli  Al* 
bigesi,  dispersi  dalla  persecuzione,  la 
diffusero  io  Italia;  ma  ancbe  prima  se 
n'  aveva  notizia.  —  £  lascia  pur  dire  gli 
stolti,  i  quali  credono  cbe  vada  innanzi 
a  lui  qu9l  di  Ltmofl,  il  poeta  di  Limoges, 
cioè  Gerault  do  Berneil,  cbe  portò  il  nomi 
di  maestro  de' trovatori. 

121-133.  dri^faii  li  vom,  volgono  1*  at- 
tenzione, e  prcstan  credenza,  alla  vooe 
che  ne  corre  (la  quale  può  esser  bugiarda) 
piuttosto  che  al  vero;  e  cosi  fermano, 
stabiliscono,  la  loro  opinione  prima  che 
da  loro  s'ascolti  il  giudicio  de'periU 
deir  arto,  o  l' ovidcnu  dalla  ragioot . 


99.  ioM  •  UQQÌadr$,  Dolci,  per  1*  armo- 
ni» del  verso;  leggiadre,  per  l'eleganza 
delle  imagini. 

101.  Lunga  fUta^  lungo  tempo. 

10$.  Ce«  r  éi9rmar,  con  quel  giurare, 
con  qvel  giuramento,  eh»  fa  credere  altrui, 
cb«  dà  altrui  certezza  del  vero. 

106-106.  Per  quello  eh'  io  odo,  tu  lasci 
in  me  tale  e  tanto  chiaro  vetligio,  segno, 
dell*  amor  tuo,  che  l'acqua  di  Lete,  quando 
lo  passerò  (canto  XXXI,  v.  91  e  seg.)  por 
salire  a  Dio,  non  lo  può  t4rre,  cancellare, 
aè  far  bifio,  né  oscurare. 

110.  che  è  eagion  per  cAe,  qual  ò  la  ca- 
gione per  cui. 

119-114.  Le  vostro  dolci  rimo,  che, 
quanto  dorerà  V  uso  della  lingua  italiana, 
Csranoo  care  anche  le  carte  in  cui  sono 
scritte.  —  Dice  moderna  la  lingua  italiana 
perchè  allora  foree  da  dngenV  anni  era 
tuta  trovato  il  dettare  in  volgare.  (Un  ant. 
coment.)  —  Per  metonimia  usa  inckioetri 
iavece  di  carte  ecritte. 

117.  Fa  il  pih  artificioso  e  leggiadro 
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Cosi  fl&r  molti  antichi  di  Guiitone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  ^^ 

Fin  che  V  ha  vinto  *1  ver  con  più  persone. 
Or,  se  ta  hai  si  ampio  privilegio, 

Che  licito  ti  sia  V  andare  al  chiostro. 

Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 
Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  ^^ 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo. 

Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 
Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 

Come  per  V  acqua  il  pesce  andando  al  fondo.  ^^ 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

E  dissi  eh*  al  suo  nome  il  mio  desire 

Apparecchiava  grazioso  loco. 
Ei  cominciò  liberalmente  a  dire: 

Tan  m*  àbéUia  votre  cortes  deman,  ^*^ 

Qu*ieu  nom'puesc,  ni  vueiU  a  vos  cohrire: 
Jeu  sui  AmatU,  que  plor  et  vai  chantan; 

ConsWos  vei  la  passada  félor, 

Et  vei  jawsen  io  jorn  q%^  esper  denan. 
Ara  vus  prec  per  aqueUa  valor,  i^ 

Que  vus  guida  al  som  de  V  escaZina, 

Sovenga  vus  atemprar  ma  dolor: 
Poi  b'  ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 

494-136.  Cosi  fecero  molti  antichi  ri-  luo^o  a Krui.  all'altro,  che  avea  d&ppresto, 

f petto  a  tiuittone  poeta  aretino,  solamente  dUparve  per  lo  fuoco,  attraverso  le  fiamme 
a  lui,  di  voce  in  voce,  dando  lode  d' ec-         136-138.  Io  mi  avanzai  un  poco  verso  eo> 

celiente,  fincbò  la  verità  con  pih  persone.  Ini  che  mi  era  stato  mostrato  col  dito,  e  gli 

col  maggior  merito  di  parecchi  poeti,  lo  dissi,  che  il  mio  desiderio  d'aver  notisia  dì 

ha  vinto,  togliendogli  quella  lode  non  Ini  preparava  al  suo  nome  e  alla  saa  per- 

nierilata.  Di  grido  in  ^Hdo:  nel  Convito^  sona  il  posto  pih  amorevole  del  mio  coors. 

I.v.ll:  •  Quegli  eh'  è  cieco  del  lume  della  ^  É  un  gentil  complimento  alla  francese, 
discrezione,  sempre  va  nel  suo  giudizio         139-147.  Gli  risponde  Arnaldo  nel  sb« 

secondo  il  grido  o  diritto  o  falso.  »  idioma  materno,  cioè  in  provenzale.  Es- 

138,  139.  al  ehioitro,  al  Paradiso,  nel  cono  una  fedel  versione  poetica,  comU- 

quale  è  Cristo  aUU  del  eollegiOf  capo  del-  nata  colle  rime  stesse  del  testo  : 

l'adunanza  de' beali.  —  Abatt  ae'principil  *  Ei  cominciò  liberalmente  a  dire: 
della  lingua  usavasi  in  generale  per  padro         Tanto  m'ò  bel  rostro  gentil  dimando, 

o  capo  :  anche  Ugo  Capeto  s' intitolava  :  ,  Ch'Io  non  mi  posso  o  voglio  a  toì  coprire; 

Àtu,tM  jt  B«»i»/  Arnaldo  lo  son,  che  piango  e  vo  cantando; 

M^  ÌL  ^^.  .  •  «  .  .  Pensoso  veggio  il  mio  passato  errore, 

lo0-193.  Digli  per  me  un  Pattr  noitor,         ^  io  sperato  dì  veggio  esultando, 

fino  a  quel  punto  di  esso,  che  può  con-  Or  faccio  prego  a  roT,  per  qnel  valore 
venire  a  noi  abitanti  di  quetto  wtondo,  cioò         Che  al  sommo  della  scala  T'incanrada^ 
del  Purgatorio,  ove  il  peccare  non  è  per         I>1  temprar  vi  sovvenga  il  mio  dolore. , 
noi  più  possibile.  Gli  signi0ca  dunque,  che         448.  Poi,  dilegnandosi ,  s'  ascose  nel 

lasci  le  ultime  dna  domande  :  Et  ne  no$  in*  fuoco,  che  purga  e  purifica  quegli  spiriti. 

dneai  in  ientationem  ;  ted  libera  noe  a  malo.  —  afina.  Purgatorio,  canto  Vili,  v.  190: 

153.  134.  Poi,  forte  per  dare  il  secondo  «A*  miei  portai  l'amor  che  qui  raflloa.» 
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Ter  ^ivBfere  alU  MàUi,  che  dal  lettimo  girone  inette  alla  lommità  del  monte,  è  co- 
stretto Dante  a  traTeraare  le  fiamme.  Poco  dopo  che  han  cominciato  a  salire,  aoprag^ 
flnnnta  la  notte,  a^arreetano;  e  Dante  s*  addormenta.  Nel  sonno  ha  una  risiona 
Bregliatoai  ali*  alba,  ti  rimette  in  ria  e  giunge  al  Paradiso  terrestre. 

Si  come  quando  ì  primi  raggi  vibra 
Là,  dove  '1  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  V  alta  Libra, 

E  r  onde  in  Qtojige  da  nona  riarse, 
Si  stava  il  Sole  ;  onde  *1  giorno  sen  giva,  6 

Quando  l'angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
E  cantava:  Beati  mundo  corde, 
in  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 
0  Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde, 
Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso, 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde.  0 

Si  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 
Per  chMo  divenni  tal,  quando  lo'ntesi, 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi. 
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4  -8.  Cottmisci  od  intendi  :  Si  itava  il 
S9Ì€  coti,  in  quella  medesima  posisione, 
rMRe  quando  vibra  i  primi  tuoi  raggi  co/ò, 
hiìì  oDoote  Sion,  dove  il  ivo  Creatore  tparie 
•  <  Maifut,  scorrendo  allora  TEbro  sotto 
il  sei:no  della  ti^ra  alzato  sul  roeridiaoo, 
e  V  onde  ael  Qangt  scorrendo  allora  riar$$ 
da  «orna,  dal  merìggio:  laonde^  nel  Purga 
Iorio  ove  noi  eraramo,  il  giorno  t«  n^an- 
l'ava.  —  Mentre  il  Sole  vibra  i  snoi  primi 
r. linci  topra  Gerosalemme,  tramonta  alla 

non  taf  na  del  Po rgatorio  (questi  due  punti, 
i  >eondo  Dante,  Forg.,  canto  II,  t.  1-9; 
tv,  t.  ei  e  seg.,  0  altrore,  essendo  fra 
Ji  loro  antipodi);  e  in  qoell'  istante  si  fa 
mazzm  notte  in  Ispagna,  come  neiriodia 

paese,  secondo  1*  antica  geografia,  anti- 
podo  air  altro)  si  fa  meno  giorno.— Dice 
tolto  Valta  Libra,  poicbè  in  Ispagna  quando 
li  fa  mezza  notte  la  Libra  trorasi  sul  me« 
1 1  diano  ;  e  dice  poi  l'onde  del  Gange  riars$ 
dm  nona,  inreee  che  dal  mezzo  giorno, 
I  saia  da'  raggi  del  Sole  oell'  ora  del  messo 
;  orno,  poiché  si  fa  mezzo  giorno  quando 
^  il  principio  di  nona.  Tutto  questo  per* 
altro  nella  fine  di  marzo,  eh*  è  il  tempo 
del  viaggio  qui  descritto. 


6.  {'  ang$l  di  Dio^  ei  appane.  Por  le 
fiamme,  che  son  nel  girone,  non  poteano 
i  Poeti  rodere  la  scala,  per  la  quale 
s' ascende  al  sommo  del  monte.  £d  ecco 
vien  loro  indicata  da  qoest*  angelo,  che 
insieme  li  arrisa  come  per  giungere  a 
quella  sia  necessario  attraversare  il  fuoco. 

1.  in  $u  la  Hra,  suH'  estremità  della 
strada,  porchò  in  tutto  il  restante  eran 
le  fiamme. 

8.  Beati  mundo  cordo.  Uatl.,  V,  8.  In 
questo  giro  s*  acquista  l'ultima  mondezza 
del  cuore. 

9.  Con  roea  assai  pih  chiara  e  sonora 
della  nostra.  ' 

i0-i3.  Poscia  disse  :  non  si  ra  più  ol- 
tre, 0  anime  sante,  se  prima  il  fuoco  non 
ri  morde,  non  ri  fa  sentire  il  suo  morso; 
entrate  dunque  in  esso,  e  porgete  orec- 
chio alla  voce,  che  di  là  odiroto  cantare: 
1>ntl<,  bonodicti  Patrii  mei;  e  che  sarà 
la  Toce  dell*  angiolo,  che  sta  (come  negli 
altri  gironi)  appio  della  scala  (t.  88). 

15.  Costernato  come  colui,  eh*  è  per 
condanna  meno  fatila  fona  a  capo  Ingiù 
per  morire.  Vedi  Inferno,  canto  XIX, t.  49. 

|6.  M>  distesi  colla  por^ona,  commvt' 
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Guardando  1  fuoco,  e  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesL 

Volsersi  verso  me  le  buone  Scorte; 
E  Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio, 
Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordati,  ricordati....  E  sé  io 
Sovr'esso  G^i'on  ti  guidai  salvo, 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'  alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  mìW  anni. 
Non  ti  potrebbe  far  d' un  capei  calvo. 

E  se  tu  credi  forse  eh'  io  t' inganni. 
Fatti  vèr  lei,  e  fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni. 

Fon  giù  omai,  pon  giù  ogni  temenza: 
Volgiti 'n  qua,  e  vieni  oltre  sicuro. 
Ed  io  pur  fermo,  e  centra  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 
Turbato  un  poco  disse:  Or  vedi,  figlio. 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  '1  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardolla, 
AUor  che'l  gelso  diventò  vermiglio; 
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tendo  insieme  le  maDÌ,o  inserendo  le  dila 
dell'  un»  in  quello  dell'altra,  e  rivoltan- 
done le  palme  all' ingiù,  in  atto  d'uomo 
che  sta  perplesso. 

17,  18.  e  imwMQinando  /or/e,  e  tornan- 
domi alla  mente,  ovrero  riportandomi 
alla  mente,  in  tutta  la  forza  della  fanta- 
sia i  corpi  di  quegl*  infelici,  eh'  io  arerà 
veduto  ardore  nelle  fiamme  da'giustizieri. 

19.  U  bvon$  Scorte^  le  buone  Guide  ; 
cioè,  Virgilio  e  Stazio. 

3d.  Bicordati,  ricordaU...  Forse  Virgilio 
con  questa  tronca  espressione  tuoI  ri- 
chiamare a  coscienza  il  Poeta,  che  non 
era  del  tutto  mondo  del  Tizio  che  quel 
fuoco  punirà. 

95.  Se  ti  guidai  salro  sopra  lo  stesso 
mostro  infornale  di  Gorione,  che  ci  portò 
sol  dorso  ealandoci  nel  cerchio  di  Male- 
bolge,  come  non  ora  ?  Vedi  ]nf.,canlo  X  Vii, 
T.  91  e  seg. 

34.  piii  prtftfo  a  Dio,  cioè,  pih  ricino 
al  cielo  ore  Dio  sta. 

35.  aW  alvo,  al  seno,  al  eentro. 

29,  50.  Aranzati  rerso  la  fiamma,  e  fat- 
tene dar  prora  al  lembo  della  tua  veste, 


appressandolo  ad  essa  fiamma  colle  toe 
mani;  e  cosi  redrai  che  non  arde. 

53.  Ed  io  seguitara  a  starmene  fermo, 
e  contro  la  mia  coscienza,  che  mi  richìa 
mara  ad  obbedire  a  Virgilio. 

56.  quuto  muro,  cioè,  la  strada  acce.^ 
•^wnuro.  Indica  ostacolo  qualsiasi.  Psal.. 
XVII,  SO:  •  lo  Deo  meo  transgredìax 
murum.  • 

57-39.  Piramo  e  Tisbe,  giorani  amanti 
Babilonesi,  i'  erano  un  giorno  dato  ne 
conregno  presso  un  noto  gelso  fuori  della 
città.  Tisbe  giunse  la  prima,  ma  Iropau 
rita  alla  rista  d' una  leonessa,  si  die  alla 
fuga,  e  neir  impeto  le  cadde  il  relo.  La 
belra,  arrenotasi  in  quello,  e  fiutandole 
e  roltandolo,  lo  lasciò  imbrattalo  del 
sangue,  di  che  per  arrentura  area  lorda 
il  ceflb.  Venne  poco  appresso  Piramo  ;  e, 
veduto  a  pie  del  gelso  il  relo  della  sua 
amata,  e  credutala  morta  da  una  fiera, 
pieno  di  disperato  dolore  con  un  pugnale 
fi  trafisse.  In  quella  ritornò  Tisbe,  alla 
eoi  roce  il  giorane  moribondo  apri  gli 
occhi,  ma  un  momento  dopo  gli  richiese 
per  sempre  :  Tisbe  allora  si  uccise  an- 
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Cosi,  la  mìa  durezza  fatta  solla, 
Mi  Tolsi  al  savio  Daca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond^ei  crollò  la  testa,  e  disse:  Come! 
Volemci  star  di  qua?  Indi  sorrise, 
Come  al  fanciul  si  fa  che  è  vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi; 
Tanto  er'  ivi  V  incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi, 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  vedbr  parmi. 

Guidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei 
Venimmo  fuor,  là  ove  si  montava. 

Venite,  henedicti  Patrie  mei^ 
Sonò  dentro  ad  un  lume  che  11  èra. 
Tal  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 
Non  v'  arrestate,  ma  studiate  '1  passo 
Mentre  che  l'occidente  non  scannerà. 

Dritta  salia  la  via  per  entro  1  sasso 
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cb*  essa.  11  gelso,  bagnato  del  sangue  de* 
due  infeliei,  cambiò,  dice  la  faTola,  in 
rosse  le  sue  more  biancbe. 

ÀO.  tolto,  cedevole,  arrendoTolo. 

43.  Che  sempre  mi  sorge  e  mi  s' aggira 
per  la  mente.  —  rampona,  Purgatorio, 
canto  V,  T.  16, 11  :  «in  cui  pensier ram- 
polla Sopra  pensier.  • 

43,  44.  £  disse:  Cornei  Togliamo  noi 
starcene  di  qua,  se  di  là  ò  Beatrice  T 

44t  45.  Indi  sorrise,  come  si  sorride  al 
fanciullo,  la  cui  renitenza  a  far  ciò  che 
alcuno  desidera,  è  Tinta  coli'  incentiro 
d*  nn  pomo,  che  gli  si  mostri  e  gli  s'of- 
fra. 

47,  48.  Pregando  Stazio  che  Tenisse 
dietro  a  me,  mentre  dapprima  per  luogo 
tratto  di  strada  era  Tennto  nel  mezzo,  dl- 
Tidendo  me  da  Virgilio.  —  Virgilio  si  fa 
Teoire  appresso  Dante  per  confortarlo,  e 
lo  fa  segoire  da  Stazio  per  tema  che  im- 
paorito  non  torni  indietro. 

M.  unta  mitro,  fuor  di  misura. 

53.  Pur  di  Beatrie$  ec.  Si  sostongono 


meglio  1  pib  dori  tormenti  se  ci  conforti 
r  idea  d'  un  qualche  gran  bene,  che  per 
quelli  ne  venga. 

57.  Uscimmo  fuori  della  fiamma  là  doro 
era  la  scala  per  montar  sopra. 

SS,  Venite,  òtntdicti  Patrit  mei.  Le  voci 
degli  angioli,  che  stanno  appiè  delle  scalo, 
son  tutte  parole  di  (iesii  Cristo.  K  con 
queste  egli  chiamerà  noi  gran  giudizio 
gli  eletti  alla  gloria.  — 11  soltimo  e  ultimo 
P  0  gli  ò  rimasto  cancellato  nel  passare 
il  fuoco,  0  gli  Ticn  cancellato  ora  per 
questo  parole  dell'  angiolo. 

89,  60.  Si  senti  risuonare  dentro  ad  nn 
oggetto  che  11  era  (era  quello  nn  angelo) 
tanto  risplendente,  che  mi  abbagliò,  e  non 
lo  potei  guardare. 

62.  ttudiat9f  arrreltate,  il  paito.  S'usa 
io  Toscana. 

63.  Finché,  primachò  non  si  oscuri  tntto 
V  occidente;  finché  non  si  faccia  buio.— 
Ciò  ricorda  loro  che  di  notte  non  poto- 
Tasi  pel  rurgatorio  camminare.  Vedi 
canto  VII,  T.  53  e  seg. 


4S8  DEL  PUBGATOBIO 

Verso  tal  parte,  ch'io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  Sol  ch'era  già  basso. 
£  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi, 
Che'l  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 
E  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense 
Fosse  orizzonte  fatto  d'un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 
Ciascun  di  noi  d'un  gprado  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir,  più  che  1  diletto. 
Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime  innanzi  che  sien  pranse. 
Tacite  all'ombra,  mentre  che'l  Sol  ferve, 
Guardate  dal  pastor,  che  'n  su  la  verga 
Poggiato  s'è,  e  lor  poggiato  serve; 
E  quale  il  mandrian  che  fuori  alberga. 
Lungo  1  peculio  suo  queto  pernotta, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 
Tali  eravamo  tutt'  e  tre  allotta. 
Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 
Fasciati  quinci  e  quindi  daUa  grotta. 
Poco  potea  parer  li  del  di  fuori; 
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^.  rrrt0  tal  parti,  cioè  Terso  orieDte. 
£  [tafb,  ardodo  il  Sole  allo  spalle,  dice 
fl)i«  tol  $uo  corpo  toglieva,  impediva»  ai 
tAiiikk  di  trapassaru  dinanzi  a  lai. 

6U.  A  Uri  leggono:  cht  già  era  latto, 
t\\t>  M'h\Y^  a  mancare. 

(jT-ti'j  EdaTevamo  fallo  esperimento  di 
|mf  Ili  ^i^àltoi  (Tale  a  dire,  avoTamo  mon- 
Utii  \y\>chì  scalini]  quando  dal  dileguarsi 
Ù^W  umbra,  che  il  mio  corpo  faceva  io 
Utrri,  io  od  i  saggi  mìei  Duci  i<nri«i«io 
AiHrt^  iffTcart  il  Solt,  ci  accorgemmo  che 
ùìf^ìto  A  Ddi  era  tramontato  il  Sole. 

lì,  IH,  L'orizzonte  fosso  fatto  egual- 
minilo  oscuro  in  tutto  il  suo  giro  ìmmen- 
•  tp  e  U  Inolio  fosse  dispensata  o  distri- 
hdila  fjrtialmente  per  tutto.  —  ditpentt. 
Modo  alquanto  strano;  ma  dice  il  com- 
jurttre  dulia  luce  e  dell'ombre  nello 
I|>!IkIo  i^  nel  tempo. 

Td  (t  un  grado  fece  letto,  si  fece  lotto 
A  mi  f:ra(lino,  si  pose  a  giacerò  sopra  uo 

^  i ,  '^i.  roichò  la  natura  del  monto,  che, 
U»iiii4jii4lo  il  SoK',  non  permette  altrui 


di  muoversi,  ei  affrante,  ci  fiaccò  e  tolte 
il  potere,  pib  che  la  voglia,  la  quale 
nonostante  si  manteneva  pronta  e  desi* 
derosa  di  salire. 

16-79.  Quali  U  capre,  etate  trascorrenti 
0  baldanzose  su  per  U  cime  de*  mooiì 
prima  d'  essere  pranee,  pasciute,  ti  ftinne 
poi  mante,  mansuete,  ruetinatuio  tacite 
all'  ombra,  fioche  il  Sole  è  alto.  —  prante 
dal  lat.  franint. 

81.  $  lor  poggiato  tette,  e  cosi  appog- 
giato ha  cura  di  loro  e  le  sorveglia.  Altri  : 
e  lor  di  pota  serve;  cioè,  e  coti  posate 
fa  che  posino  anch'  elle  ;  o  pare,  appre- 
tta ad  esse  ri  poto. 

89-84.  E  quale  il  mandriano,  che  al- 
berga air  aperto,  o  fuori  della  tua  ca- 
panna, passa  la  notte  presso  il  tuo  qveto 
pecorile,  ttando  io  guardia  perchè  qaa)> 
che  fiera  non  lo  disperga.  —  f«e(o,  ti  paò 
anche  riferire  al  maadriaae. 

87.  Serrati  di  qua  e  di  là  dalle  pareti 
di  quella  ttretta  tcala. 

89.  LI,  in  quel  luogo,  poco  del  di  fMH. 
piccol  tratto  di  cielo,  poteva  apparire  ed 


OAirCO  TIGESmOSETTIMO. 

Ma  per  quel  poco  vedev'  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

Si  rmnìnando  e  si  mirando  in  qnelle, 
Mi  prese U  sonno;  il  sonno  che  sovente, 
Anzi  chel  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Nell^óra,  credo,  che  dall'oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente, 
*  Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa, 
Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 

Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda. 
Ch'io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intomo 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

EU'  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Com'io  dell'adornarmi  con  le  mani; 
Lei  lo  vedere,  e  me  l' ovrare  appaga.  • 

E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 
Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati, 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani. 
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oflTrirsi  a*  nostri  sguardi.  Poiché  eran  ser- 
rati tra  le  dtie  alte  pareti  della  scala. 

90.  Di  lor  tol$r$f  del  loro  solito.  Par., 
3.  XVII],  T.  56,  57  :  •  Che  la  sua  sembian- 
ta  —  Vinceva  gli  altri  e  V  nltimo  solere.  » 

91.  ruminando  qui  sign.  mtditando  o  vo(- 
tomdo  per  U  mente  le  cose  Tedute,  e  il  mi- 
r«»4<o,faardando  fissamente  in  qtnelU  stelle. 

93.  l'reTode  le  cose  prima  che  avrenga- 
no.  Credevano  gli  antichi  che  presso  V  au- 
rora si  sognasse  il  vero.  Inf.  XXVI,  7. 

94-96.  In  queir  ora,  io  credo,  che  dal 
balio  d*  oriente  la  stella  di  Venere  mandò 
i  tuoi  primi  raggi  sul  monte  del  Purgato- 
rio. Vuol  dire,  circa  due  ore  innanzi  il  far 
del  giorno,  perchè  Venere,  quand'èal  peri- 
geo, si  leva  talvolta  due  ore  primadel  Sole. 

97.  Dante  vede  in  sogno  una  Donna  giO' 
vane  e  Mia,  che  dDglie  fiori  e  che  poi  si 
manifesU  (v.  101)  essere  Lia,  figlia  dì 
lattano  e  prima  moglie  del  patriarca 
GìacohbB.  Ella  è  qui  simbolo  della  vita 
attiva,  che  dee  seguire  all'  espiazione,  e 
che  è  passo  alla  contemplativa,  simbo- 
leggiata dalla  sua  sorella  Baehele  (v.  104). 
È  quasi  un  vitieolo  tra  il  Purgatorio  e  il 
eielo,  •  tra  Virgilio  e  Beatrice. 


98.  landa  vale  pianura^  e  qui  pra'o. 

99-103-  Fiori  e  ghirlanda.  S'accenna 
alle  buone  opere  e  alla  corona  che  avran- 
no in  cielo  coloro,  che  buone  opere  fe- 
cero al  mondo. 

103.  Qui  m'adorno,  per  trovarmi  bella 
allorché  mi  specchierò  in  Dio.  —  Dio  è 
lo  specchio  in  cui  1'  anima  mira  sé  slessa. 

104,  105.  mai  flou  fi  emaga,  mai  non  si 
toglie,  mai  non  si  allontana,  dal  suo  mi- 
raglio, dal  suo  specchio;  siccome  quella 
cb'ò  tutta  dedita  alla  contemplazione.— 
Como  da  fo«ar«  si  fece  tonaglio,  da  ur- 
rare,  eerraglio  ec,  cosi  da  mirare  gli  an- 
tichi fecero  miraglio- 

106-108.  Mirandosi  nello  specchio,  cioè 
in  Dio,  ella  è  vaga  di  vedere  i  suol  beigli 
occhi,  com'  io  son  vaga  di  adornarmi  colle 
mie  proprie  mani  :  lei  appaga  il  contem- 
plare le  maraviglie  di  Dio,  me  1*  operare 
belle  ed  utili  azioni. 

109.  antetucani,  voce  latina,  anteriori 
alla  luce,  che  precedono  al  nascer  del 
Sole.  —  E  vuol  diro,  il  chiarore  dell'alba. 

111.  Quanto,  mentre  tornano  alla  pa- 
tria, si  trovano  meno  lontani  da  essa,  cioè 
si  trovano  pili  vicini  ad  essa. 
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Le  tenebre  faggian  da  tatti  i  lati, 

E  *1  sonno  mio  con  esse  ;  ond^  io  levarmi, 

Yeggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 
Quel  dolce  pomo,  che  per  tanti  rami  lU 

Cercando  va  la  cura  de'  mortali. 

Oggi  porrà  in  pace  le  tne  fami. 
Virgilio  inverso  me  queste  cotali 

Parole  usò;  e  mai  non  furo  strenne, 

Che  fosser  di  piacere  a  queste  eguali  i^o 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 

Dell'esser  su,  che  ad  ogni  passo  poi 

Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 
Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa,  e  fummo  in  su  '1  grado  superno,  123 

In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 
*  E  disse  :  Il  temperai  fuoco  e  V  eterno 

Veduto  hai,  figlio;  e  sovvenuto  in  parte, 

Ov'io  per  me  più  oltre  non  discerno. 
Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte;  130 

Lo  tuo  piacere  omai  prendi  per  duce; 

Fuor  se'  dell'  erte  vie,  fuor  se'  dell'  arte. 
Vedi  il  Sol,  che  in  la  fronte  ti  riluce; 

Vedi  l' erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli. 

Che  quella  terra  sol  da  sé  produce.  W5 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli. 

Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno, 

113.  levarmi,  mi  leTai,  mi  alzai.  pib  Tolte)  figura  della  scienza  umana  0 

118-117.  Il  sommo  e  vero  bene,  orvoro  della  moral  filosofia,  od  arendo  omai  ter- 
la  felicità  (di  coi  è  figura  l' albero  eh'  ò  minato  di  mostrare  al  suo  alunno  la  brul- 
lo cima  del  Purgatorio),  che  gli  uomini  tciza  del  Tizio,  non  può  condurlo  ed  am- 
Tanoo  con  tanta  sollecitudine  cercando  maestrarlo  pib  oltre;  poiché  a  ciò  fa 
per  tante  rie,  oggi  porrà  in  fmc*  («  tìt$  d*  uopo  della  scienza  divina,  ossia  della 
fami,  farà  contenti  1  tuoi  desideri!.  teologia  figurata  in  Beatrice.  —  R  nei 

119U  tfrffiiif,  è  dal   latino  i  (rena,  che  Decret.:  «Ubi  ratio  deficit,  fidessupplet.* 

XSÌ'o  «lancia,  rtoalo.  150.  co»  ingegno  e  con  artt.  L*  inge^fno 

42t*1Ì3.  Tanto  mi  s'accrebbe  il  desi-  pensa  e  combina;  l'arto  conduce  conTo* 

derio  di  giungere  sa  in  cima  del  monte,  nientemento  ad  eO'otto  i  pensieri, 

all'albero  del  bene  a  del  vero  (di  che  151.  Lo  tuo  piacere...  prendi  per  duce. 

Purg.,  canto  XXIV,  t.  116, 111,  e  XXXll,  Eccl.,  XV,  14  :  t  Reliquit  illom  in  manu 

T.  57  e  seg.),  che  poscia  ad  ogni  passo  censi lii  sui.  »  Perchò  r  uom  puro  è  libero, 

mi  sentiTa  crescer  la  forza  a  camminare.  153.  erte,  ripide  ;  arf«,  strette. 

134, 128.  Appena  la  scala,  essendo  slata  155.  Se  il  Sole  al  tramonto  era  loro  allo 

tutta  percorsa,  fu  sotto  di  noi.  spalle,  si  che  l*  ombra  di  Danto  gli  Teniva 

136.  ficcò  gli  occhi  suoi.  La  scienza  urna-  dinanzi,  al  nascere  dorerà  rilucere  la 
na  fa  qui  1*  ultimo  suo  potere.  fronte  al  Poeta. 

137.  Il  temporal  fuoco,  il  fuoco  del  Pur-  156-158.  Fino  a  che  venga  qui  lieta 
gatorio,  che  dura  a  tempo,  e  l'eterno,  il  colei  dagli  occhi  belli,  che  già  dolente 
fuoco  dell' Inferno,  che  dura  eternamente,  per  i  tuoi  traviamenti  mi'fece  reniro  in 

439.  Essondo  Virgilio  (siccome  ho  detto     too  soccorso  ^Inf.,  canto  li,  t.  116',  ti 


CANTO  VlGESnrOTTAVO. 


Seder  ti  puoi,  e- puoi  andar  tra  ellì. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno: 
Libero,  dritto,  sano  è  lo  tao  arbìtrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 

Per  cb'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio.* 
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pnoi  assidero,  o  andare  fra  essi  fiori  ed 
arboscelli,  eome  pìh  ti  piace. 

459.  mio  dir  pih,  nk  mio  anno,  Virgilio 
omai  più  ooD  parla  :  rassegna  Danio  a 
Beatrice  e  dispare. 

440.  Liboro,  dritto  $  oano  h  lo  tno  ar- 
Htrio,  per  lo  schiarimento  della  ragione, 
e  per  la  purgasion  degli  appetiti.  L*  ar- 
bitrio è  libero  e  dritto,  quando  ò  re- 
nesso  dalle  passioni  e  obbedisce  alla  ra- 
fiooe. 


i^l.  E  sarebbe  errore  non  fare  a  suo 
senno,  dappoiché  ta  sei  cosi  illuminato  e 
sanato.  —  Chi  redo  il  bene  e  noi  fa  fran- 
camente, pecca. 

i43.  Laonde  io  ti  fo  assoluto  signoro 
di  te  medesimo;  ossia,  io  t' affido  il  pieno 
gOTerno  e  la  direzione  di  te  stesso.  E 
ciascun  uomo  onesto  e  poro  ò  in  un  certo 
cotal  modo  principe  in  sé  e  sacerdote.  — 
La  corona  riguarda  la  direiione  civile,  la 
mitra  la  spirituale. 


CANTO  VIGESIMOTTAVO. 


Si  ra  Dante  diportando  pel  paradiso  terrestre  (di  cui  descrire  la  bellezza)  flncliè  giungo 
in  rira  d*  va  fiomicello,  che  gì*  impedisce  d*  andar  oltre.  Al  di  là  del  fiime  gli  si  pre- 
senta nna  Donna  di  maraTigfiosa  bellezza,  che,  da  luì  richiesta,  gli  ragiona  della 
condlsIoBe  del  luogo,  e  i  proposti  dnbbi  gU  scioglie. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 


4.  Per  r  intelligenza  di  ciò  che  segue, 
è  necessario  richiamare  alla  mente  del 
lettore  alcune  particolarità  intorno  alla 
montagna  del  Purgatorio.  Questa  monta- 
gna si  figura  da  Dante  altissima:  la  parte 
inferiore,  eh*  è  formata  da'  due  primi  gi- 
roni, è  quella  oto  le  anime  si  ran  trat- 
tenendo tanto,  quanto  tardarono  in  vita 
a  pentirsi  de*  loro  peccati  ;  e  Tiene  per- 
ciò chiamata  dai  comentatori  TAntipor- 
gatono  (Porg.,  IV,  130-155,  e  XII.  t.  f36- 
141).  L*  altezza  di  questo  cosi  detto  An* 
tlporgatorio  sale  tanto,  quanto,  secondo 
Daate,  s*  innalza  la  sfera  dell'  aria  (con- 
forme al  sistema  tolemaico  e  aristotelico), 
tfera  ch'or  noi  diremmo  Atmotfna.  La 
porta  del  Purgatorio  è  situata  sul  primo 
lembo  della  sfera  seconda,  detta  da  Dante 
sfera  del  fuoco,  e  dagli  Aristotelici  VSUro 
(Porg.,  canto  IX,  t.  38-31).  Or  come  l'An- 
tipurgatorio giace,  dirò  cosi,  nella  nostra 
regione,  va  per  conseguenza  soggetto  alle 
f  iof  gie,  al  caldo,  al  freddo,  ai  terremo- 
ti oc:  Doo  eosi  tutta  quella  parte  della 
«ootagna,  che  forma  il  Purgatorio  pro- 


priamente detto,  e  eh'  è  distinta  in  setto 
gironi,  OTO  si  purgano  i  sette  peccati  ca- 
pitali (Purg.,  XXI,  46-57).  Nella  guisa 
poi,  che  al  di  sotto  de*  sette  gironi  pone 
Dante  una  parte  inferiore,  separata  e  di- 
stinta dal  Purgatorio,  ne  Ta  figurando  al 
di  sopra  di  quelli  una  superiore.  Questn, 
che  conTenienlemente  è  chiamata  dal  Lan- 
dino il  l'ostpurgatorio  (perciocché  in  essa 
non  si  purgano  peccati) ,  si  dice  da  Danlu 
essere  il  paradiso  terrestre.  E  bene  s' im- 
magina da  Dante  il  terrestre  paradiso 
situato  al  di  sopra  del  luogo  di  purga- 
sione,  perciocché  tì  abitarono  Adamo  od 
ETa  nel  primiero  loro  stato  d' innocenza, 
e  scevri  per  conseguente  da  ogni  peccato 
Or  dunque  il  luogo  ove  trovasi  la  divina 
forata  iptna  e  viva^  e  il  $uolo  eht  d'ogni 
parte  olitct,  è  l' immaginato  paradiso  ter 
restre;  il  quale,  restando  al  sommo  della 
sfera  del  fuoco,  confina  col  primo  citlo, 
eh'  é  quello  della  Luna.  —  fogo  di  corfr^ 
bramoso  di  andar  visitando. 

9.  tpeaa,  folta  d*  alberi^  efoo,  ^ct^ 
fordeggianle.  ^OOglC 
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Ch*agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Sa  per  lo  suol  ohe  d'ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte, 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte, 
irla  prim' ombra  gitta  il  santo  monte: 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
TantOj  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d*  operare  ogni  lor  arte: 

Ma  con  piena  letizia  V  aure  prime. 
Cantando,  riceveano  intra  le  foglie, 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime, 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand'Eòlo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m' avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'antica  selva  tanto,  ch'io 
Non  potea  riveder  dond'io  m'entrassi: 

Ed  ecco  r  andar  più  mi  tolse  xm  rio. 


10 


15 


20 


5.  Gbe  colla  sua  tpeisezia  tompcrara 
la  luce  del  nuoTO  giorno. 

4,  S.  Lasciai  la  riva,  V  estremità  del 
monte,  inoUrandomi  lento  lento  per  la 
pianara. 

6.  oliva,  laU  oltbat,  maodaTa  odore. 
9.  No»  di  più  colpo  ckt  ioav$  ««ufo,  non 

di  maggior  forta. 

11,  19.  piagavano  a  quella  parU,  ove  al 
nascer  del  Sole  getta  l'ombra  sua  il  monte 
del  Purgatorio:  vale  a  dire,  verso  occi- 
dente. —  tanfo,  perchè  in  esso  sono  le  ani- 
mn.cbe  purgandosisi  rifanno  sante,  l'urg., 
canto  VI,  T.  91. 

i5-ltf.  Intendi  :  non  però  quelle  fronde, 
quei  rami,  piegandosi,  venivano  a  sco< 
starsi  tanto  dal  loro  essere  diritto,  cbe 
gli  augelletli,  posati  sulle  cime,  ne  rice- 
vessero disturbo  e  lasciassero  di  can- 
tare. 

16-18.  Ma  con  pi9na  lelitia  ossi  augel- 
lutli  Tiuvtvaao  ù  priwu  aure  del  giorno 
infra  /«  foglii»  le  quali  tenevan  bordone, 
accordavano  il  dolce  lor  mormorio,  alle 
Bue  rime,  ai  loro  canti.  —  bordone  chta- 
luasi  propriamenlu  la  più  lunga  e  grossa 


canna  della  cornamusa,  cbe  con  suono 
invariato  fa  il  cootrabasso.  —  rime.  An- 
che Virgilio  dice  del  cauto  degli  uccelli 
Carmen. 

19.  Pari  a  quel  bordone»  mormorio,  cho 
ti  raccoglie»  scorre,  di  ramo  in  ramo.  —  Il 
ti  raccoglie,  dipinge  e  quasi  compala  i 
piccoli  elementi  del  suono,  cbe  poi  si  fa 
tutto  un  rumore. 

90.  Chiatti,  Glasse,loogo  (oggi  distrotto) 
sul  mare  Adriatico  presto  Ravenna,  dov'è 
una  vasta  pineta. 

31-  Quand'  Bolo,  re  de'  venti,  fuor  di- 
tcioglie,  scioglie  dalle  catene,  e  manda 
fuor  della  soa  grotta  Scirocco,  eh'  è  uà 
vento  umido  cbe  sofOa  tra  levante  e  mei- 
tod\.  —  Ditcioglie.  Virgilio  dice  (iSimd.,1) 
eh'  Eolo  ventot  vinclit  et  carcere  fra^ 
nat. 

35.  antica,  perchè  creata  prima  d'Ada- 
mo. 

34.  dond'  io  m' entratti,  dond*  io  mi  (octi 
entrato. 

35.  plit  andar  mi  tolte,  m*  impedì  V  an- 
dare più  oltre. —  ««rif.  Del  quale  vedi 

al  V.   150.       Digitizedby  VjOO': 
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Che  'nvér  sinistra  con  sue  piccole  onde 

Piegava  V  erba  che  in  sua  ripa  ascio. 
Tutte  r  acque,  che  son  di  qua  più  monde, 

Parrieno  avere  in  so  mistura  alcuna 

Verso  di  quella,  ohe  nulla  nasconde,  80 

Awegna  che  si  muova  bruna  bruna 

Sotto  r  ombra  perpetua,  che  mai 

Saggiar  non  lascia  Sole  ivi,  nò  Lima. 
Compiè  ristetti  e  con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  fiumicello,  per  mirare  85 

La  gran  variazion  de' freschi  mai: 
E  là  m' apparve  (si  com'  egli  appare 

Subitamente  cosa,  che  disvia 

Per  maraviglia  tutt*  altro  pensare) 
Una  Donna  soletta,  che  si  ^a  40 

Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 

Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 
Deh  bella  Donna,  eh'  a'  raggi  d'  amore 

Ti  scaldi,  8*  io  vo'  credere  a'  sembianti| 

Che  soglion  esser  testimon  del  core,  ^^ 

Yegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 

Diss'io  a  lei,  verso  questa  riviera, 

Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  canti. 
Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 

Proserpina  nel  tempo  che  perdette 

S7.  che  i%  ma  ripa  «fci'o,  che  asci,  il  trionfo.  ■—  Nel  senso  letterale  aleani 

ipQDtò  talla  ina  rira.  Togliono  eh'  ella  sia  la  celebre  contessa 

SO.  A  paragone  di  quella,  che,  per  la  Matilde,  signora  di  Toscana:  ma  ciò  non 

soa  limpidecia,  nulla  di  ciò  eh*  ò  sotto  par  probabile,  poiché  il  ghibellino  Poeta 

dì  sé  cela  agli  occhi  di  chi  la  guardi.  non    avrebbe  esaltato  tanto  nna  donna, 

M,  S3.  Nonostante   che  scorra  bruna  che,  unita  ai  papi,  fece  sempre  guerra 

bruna  sotto  l' ombra  perpetua  cagionata  all'  Impero, 

dalla  seira.  49.  pinta,  dipinta  e  smaltata. 

36.  La  gran  varietà  de'  freschi  e  fioriti  43-40.  a'  raggi  d' amore,   a'  raggi  del  • 

arboscelli.  —  Ifaio  propriamente  significa  l'amor  divino.  —  a*  itnbianti.  Intendi: 

on  frondoso  ramo  d*  albero,  che  la  mat-  la  cui  vista  ò  di  donna  innamorata.  — 

lina  del  primo  di  maggio  i  contadini  pian-  •  Vultus....  serroo  quidam  tacitus  men- 

tavaoo  davanti  la  casa  delle  loro  belle:  tis  est.»  disse  pnr  Cicerone»  Orat.  in  Pi- 

qnl  significa  alberi  mi  loro  piU  boi  fio-  lonrm. 

Tiro,  46.  di  trarroH  avanti,  di  trarti  avanti, 

SS,  39.  ck$  f«r  wmratigliay  che  per  la  d'  avaniarti. 

maraviglia  che  produce, ditoto  fiid' aKro  48.  Tanfo  ch'io  posta  intender  che  tu 

fonMaro,  distoglie  la  mente  da  ogni  altro  canti,  quel  che  tu  canti, 

pensiero.  49-ttl.  Nel  vederti,  tu  mi  fai  ricordare 

40,  Una  Donna  :  qnesta  è  Matelda,  come  doot,  cioè  1'  ameno  e  fiorito  prato,  dov'era 

dirà  al  canto  XXXIII,  v.  119.  Per  essa  Proeerpina,  e  qual  era,  cioè,  le  sue  bello 

vari  comenUtori  intendono  1'  affeilone  e  pregievoli  qualità,  alloracbò,  essendo 

alla  saoU  Chiesa  cattolica.  Infatti  ella  rapita  da  Plutone,  Cerere  (la  madre  di 

dlapOBf  Dante  a  vederne  in  questa  solva  lei)  la  perdette,  ed  ella  (Proserpina]  perdi 
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La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 
Come  d  volge  con  le  piante  strette 

A  terra  ed  intra  so  donna  che  balli, 

£  piede  innanzi  piede  appena  mette; 
Volsesi  in  su'  vermigli  ed  in  su'  giaUi  •» 

Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 

Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 
E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti 

Sì  appressando  so,  chel  dolce  suono 

Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti.  60 

Tosto  che  fu  là  dove  l' erbe  sono 

Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume, 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 
Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 

Sotto  le  cigUa  a  Venere  trafitta  tt 

Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 
Ella  ridea  dall'  altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani, 

Che  r  alta  terra  senza  seme  gitta. 
Tre  passi  ci  fiicea  '1  fiume  lontani:  ^ 

Ma  Ellesponto,  là 've  passò  Xerse, 

Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 
Più  odio  da  Leandro  non  sofferse, 

Per  mareggiar  intra  Sesto  ed  Abido, 

Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s' aperse.  «s 

primavera.  Per  quesU  primavera  alcuni  €7.  ialV  altra  riva  dritta^  alU  dostrs 

intendono  i  Gerì,  di  che  f  '  era  adorna-  rlra  del  fiume. 

ta:  Gridio:  t  Collocti  florei  iunicis  ceci<  68.  Cogliendo  e  recandoti  in  mano  fiori 

doro  remissis.  •  Altri  (e  forse  meglio]  di  pib  colori  e  dirorsi. 

intendono  la  rerdeggiante  e  fiorita  valle  69.  Che  quella  terra  elevata,  altissima 

etnea.  sopra  tutte  le  altre,  produce  senza  che 

52,  53.  itrette  a  terra,  rasente  a  terra,  vi  si  seminino.  —  gitta.  Virgilio,  Bue,  IX: 

ed  intra  eh,  e  strette  ira  di  loro.  •  Fnndit  humus  flores.  • 

57.  avvalli,  abbassi.  71,  73.  Blleeponto,  stretto  di  mare,  che 

60.  co* euoi  intendimenti,  co*  suoi  con*  l'Asia  divide  dall'Europa.  Serse  re  de' 

cotti,  colle  parole  del  canto  chiare  e  di-  Persiani,  vi  foce  sopra  un  ponte  dì  navi, 

stìnte.  e  per  quello  lo  passò  con  immenso  oser- 

63.  Mi  foce  grazia  di  alzare  gli  occhi  cito;  ma  sconfitto   da  Temistocle   (non 

verso  di  me.  —dono.  Inferno,  canto  VI,  trovaodo   più  quel    ponte,   che   i  Greci 

V.  78  :   «E  che  di  più  parlar  mi  facci  aveano  distratto)  lo  ripassò  fuggendo  in 

dono.  •  una  povera  barca  da  pescatore  :  onde  dica 

64-66.  Non  credo  che  tanto  splendore  il  Toeta,  che  il   suo   esempio  dorrebbe 

uscisse  dagli  occhi  di  Venere,  quando  il  esser  di  freno  aj^li  uomini  orgogliosi, 

suo  figlio  Cupido,  abbracciandola,  la  feri  73-73   Non  fu  tanto  odiato  da  Leandro, 

con  UDO  strale,  fuor  di  tutto  euo  coitumep  per  ondeggiare  con  le  sue  acque  (che  poi 

fuori  del  modo  che  suol  tenere,  cioè  inar-  lo  sommersero)  tra  Abido  e  Sesto,  quanto 

vedutamente,  piagandola  d'  amore  por  quel  fiumicollo  fu  odiato  da  me,  perchè 

^<loQO.  allora  non  t*  aperse,  non  mi  lasciò  libero 
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Yoi  siete  nuovi;  e  forse  perch*ìo  rìdo. 
Cominciò  ella,  in  qaesto  luogo,  eletto 
All'umana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto: 
Ma  luce  rende  il  salmo  Ddectasti,  ^ 

Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  che  se' dinanzi,  e  mi  pregasti. 
Di' s'altro  vuoi  udir;  ch'io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti 

L' acqua,  diss'  io,  e  '1  suon  della  foresta  ^3 

Lnpugnau  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa,  eh'  io  udi'  contraria  a  questa. 

Ond'ella:  Tdioerò  come  procede 
Per  sua  cagion  ciò  che  ammirar  ti  face; 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede.  ^o 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  sé  piace. 
Fece  l'uom  buono;  e'I  ben  di  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d' etema  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 
Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno  ^ 

Cambiò  l' onesto  riso  e  '1  dolce  giuoco. 

Perchè '1  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 
L' esalazion  dell'  acqua  e  della  terra. 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno, 

il  pasto.  —  Da  AbidOf  i aa  città,  Leandro,  85  87.  L' aeqna  del  fiume  e  fi  renio  tbe 

per  portarsi  a  S$ito,  ore  stara  la  saa  fa  risonare  la  selra,  combattono  la  onora 

amante  Ero,  dorea  trarersar  l'Ellesponto  credenxa,  eh'  io  areva  accolta  per  le  pa- 

a  nooto.  role  di  Stazio,  contrarie  a  ciò  che  regRO 

TI,  78.  in  9«ef  (0  luogo,  tìetto  Airumana  qui  ;  Stazio  disse  (  Purgatorio,  canto  XXI, 

natura.  Ponendo  Dante  il  paradiso  ter-  r-  59*84)  che,  dalla  porta  del  Purgatorio 

restre,  che  fu  prima  dimora  de' nostri  in  su,  non  erano  né  renti  né  pioggie. 

progenitori,  in  cima  di  questo  monte  e  90.  E  toglierò  l' ignoranza  che  ti  fitdt, 

Dcir  altro  emisfero,  creduto  allora  ina-  ti  colpisce;  figurat.  t'ingombra  l' iotel- 

bitato,  legae  1'  opinione  d' alcuni  Padri  letto  ;  o  anche,  t'  abbuia  la  monte, 

della  Chiesa,  e  pih  specialmente  di  Pier  91-93.  Iddio,  iommo  Bene,  che  si  com- 

Lombardo.  piace  solo  di  sé   stesso,  creò   1'  uomo 

80,  81.  Ma  il  rerselto  $  del  Salmo 91,  buono^  innocente;  e  il  ben^  le  delizie  di 

che  dice:  •  11' hai  di  iettato,  o  Signore,  questo  paradiso  terrestre  diede  a  lui  per 

nella  tua  fattura,  e  nelle  opere  delle  tue  arra,  per  caparra  dell'  eterna  beatitudine 

mani  esalterò,  *  manda  tal  luce,  che  può  in  cielo. -~  Dio  non  può  arere  altro  ob- 

rischiarare  l'intelletto  rostro;  e  cosi  farri  biotto  adeguato  alla  sua  intelligenza  e  al 

conoscere  che  il  mio  riso  e  il  mio  gioire  suo  amore,  che  sé  medesimo. 

è  tutto  poro  e  santo,  perchè  inspirato  94.  Ma  1*  uomo  per  sua  dijfafto,  difetto, 

dalla  soare  bellezza  di  questo  luogo  creato  mancamento.  —  poco,  circa  sett'  ore.  Pa- 

da  Dio:  oò  la  colpa  qui  commessa,  per  rad.,  XXYI,  r.  439-143. 

la  quale  1*  umana  natura  ne  tn  cacciata,  96.  0iuoco,  diletto  o  gioia, 

punto  lo  contorba.  97-109.  Affinchè  il  perturbamento,  che 

84.  qnettitm,  domanda.  —  tanto  che  H-  eotto  di  i),  appiè  del  monte,  è  prodotte 

eli  ad  appagartL  dalle  esalazioni  dell'  acqua  e  della  terra 
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All*aomo  non  facesse  alcuna  guerra, 
Questo  monte  salio  vèr  lo  ciel  tanto; 
£  libero  è  da  indi  ove  si  serra. 

Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L' aer  si  Tolge  con  la  prima  vòlta, 
Se  non  gli  è  rotto  1  cerchio  d^  alcun  canto, 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 
Noli*  aer  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva,  perch'  è  folta. 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 
Che  della  sua  virtute  Tarla  impregna, 
E  quella  poi,  girando  intomo,  scuote: 

E  r  altra  terra,  secondo  eh*  è  degna 
Per  so  o  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s' appiglia. 

E  saper  dèi  che  la  campagna  santa,' 
Ove  tu  se',  d*ogni  semenza  è  piena; 
E  frutto  ha  in  sé,  che  di  là  non  si  schianta. 
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(le  qnali  tanto  8a1gon«r,  qoanto  il  ealor 
del  Sole  permette  loro),  non  recasse  al 
primo  uomo  innocente  alcuna  noia  e  in- 
comodo, questo  monte  s' innalzò  tanto 
quanto  to  vedi  Terso  il  cielo;  e  di  quel 
perturbamento  è  libero  da  indi  ov$  ti  tir- 
ra,  da  quel  punto  in  su  ot'  ò  la  porta. 

—  Vedi  la  nota  al  t.  1  di  questo  Canto. 

—  dittro  al  calor  vanno.  Gli  antichi  igno- 
rando la  grarilà  dell'  aria,  causa  che  i 
vapori  pib  leggieri  salgono  in  allo,  cre- 
dettero che  naturalmente  e*  tendessero 
Terso  il  Sole. 

Ì03-108.  Ora,  poiché  tutto  quanto  l'aere 
i'  aggira  intorno  la  terra  in  cerchio  in- 
sieme eo%  la  prima  vòlta  col  primo  cielo, 
ie  in  qualche  punto  non  gli  è  interrotto 
da'  Tenti  l'  aggirarsi;  colai  moto  percuoti 
in  quell'altezza,  cioè,  in  quest'alto  monto 
che  resta  "tutto  libero  nell'  aer  vivo,  puro 
0  senza  Tapori  ;  e  cosi  fa  risuonare  la 
selva,  perchè  ella  è  folta.  —  non  gli  è 
rotto.  L*  aria  si  muore  da  oriente  a  occi* 
dente,  se  i  vapori  (che  fanno  il  Tento) 
non  le  diano  altro  moto:  e  allora  gira 
col  primo  mobile  solo  quella  parte  di 
cerchio  d'aria,  che  non  ò  rotta  da  im- 
peto estranio. 

lui>'ii7.  B  la  pianta  percossa  è  di  tal 


natura,  che  impregna  1*  atia  della  sua 
Tirth  generativa;  e  Tarla,  girando  in- 
torno alla  terra,  Ta  poi  deponendola.  E 
r  altro  terrestre  emisfero  (cioè,  quello 
opposto  alla  montagna  del  Purgatorio) 
secondo  eh'  è  abile  o  per  la  qualità  del 
suo  terreno,  o  per  quella  del  clima,  con- 
cepisce e  produce  diversi  alberi  di  diverse 
virtù.  La  qual  cosa  (soggiunge  Matelda) 
udita  che  fosso  di  là,  toglierebbe  ogni 
meraviglia  quando  vi  si  vede  germogliare 
alcuna  pianta,  di  cui  non  sia  stalo  dalle 
mani  dell'  nomo  gettato  il  seme.  —  I  nove 
cieli,  colle  due  sfere  dell'aria  e  dell'etere, 
girando  attorno  alla  Terra  (secondo  l'er- 
roneo sistema  tolemaico),  la  sfera  del- 
l' etere,  nel  suo  ruotamento,  agita  ed 
urta  le  piante  del  paradiso  terrestre,  pieno 
d*  ogni  semenza.  Quindi  è  che  la  detta 
sfera  s' impregna  della  virtù  generativa 
dei  diversi  semi  ;  i  quali  poi  nel  progres- 
so della  sua  rivoluzione  va  gettando  so- 
pra r  altro  emisfero. 

119.  d'ogni  eemtnta,  d'ogni  generazioas 
di  piante. 

i30.  Ed  ha  frutti  cosi  soavi,  che  di  là. 
nel  mondo  abitato  dagli  uomini, 'Don  u 
ne  colgono;  poiché  se  qualche  seme  o*  è 
di  là  trasportato,  intristisce  e  degeoa- 
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L'acqua  che  vedi  non  surge  di  vena, 

Che  ristori  vapor  che  giel  converta, 

Come  fiume  ch'acquista  o  perde  lena; 
Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,  ^3 

Quanto  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 
Da  questa  parte*  con  virtù  discende, 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 

Dall*  altra  d' ogni  hen  fatto  la  rende. 
Quinci  Lete,  cosi  dall'  altro  lato  130 

Eùnoò  si  chiama;  e  ùon  adopra, 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 
A  tutt'  altri  saporì  esto  è  di  sopra. 

£d  awegna  ch'assai  possa  esser  sazia 

La  sete  tua,  perch'io  più  non  ti  scuopra,  W5 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 

Né  credo  che'l  mio  dir  ti  sia  men  caro, 

Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 
Quelli,  ohe  anticamente  poetaro 

L'età  dell'oro  e  suo  stato  felice,  ^'^ 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 
Qui  fu  innocente  l' umana  radice  ; 


n.—  non  ti  ickiania.  Canto  XX,  t.  45: 
•  buon  fratto  rado  se  ne  schianta.  * 

131-idG.  L*  acqua  del  fiume,  che  tu  vedi, 
non  sorgo  da  sotterranea  Tcna,  che  dai 
rapori,  cooTertili  in  acqua  dal  gelo  (Pur- 
gatorio, canto  V,  T.  ito,  111),  sia  di 
continuo  ristorata  e  rinnorata,  come  a?- 
Tiene  degli  altri  fiumi,  che  ora  abbon- 
dano, ora  scarseggiano  d*  acqua  ;  ma  trae 
la  sua  origine  da  una  fontana  iuTariabilo 
ed  immancabile,  la  quale,  per  Toler  di  Dio, 
riacquista  tanto  d'  umore,  quanto  ne  per- 
de col  rersarno  da  due  parti  donde  resta 
aperta:  cioè,  eoi  rersarne  per  due  rivi 
in  cui  si  diride. 

191-199.  11  rito,  che  ò  da  questa  parte, 
discende  con  tal  rirtb,  che  toglie  altrui 
la  memoria  del  peccato;  il  ri?o,  che  è 
dall'  altra,  raTrira  invece  la  memoria  di 
ogni  bene  operato. 

150,  131.  Utè»  nome  greco  che  vale 
9blivio%$.  —  fftmol,  vale  buona  mtnte. 

131,  133.  •  non  adopra,  e  non  opera  e 
prodace  il  suo  maraviglioso  effetto,  se 
quest'acqua  non  ò  gustata  prima  di  là 
e  poi  di  qua;  cioè,  prima  in  Iffe,  e  poi 
in  Kunoè.  —  non  adopra.  Per  ramroenUre 
a  ben  fallo  e  renderlo  meritorio,  con- 


viene scordare  il  mal  fatto,  espiandolo- 
133.  Il  sapore  di  quest'acqua  è  di  ao- 
pra,  è  superiore,  ad  ogni  altro.  Nel  can- 
to XX XI li,  T.  136-158  del  Purgatorio, 
dice  di  quùsl'  acqua:  «  Lo  dolce  ber,  cbo 
mai  non  m'  avrla  sazio.  • 

154-156.  ^  sebbene  la  tua  brama  possa 
essere  abbastanza  appagata,  perquanto- 
chò  io  non  ti  dichiari  piìi  oltre,  io  por 
mia  liberalità  ti  darò  altresì  un  eoroHa- 
riOt  cioè,  una  verità  che  dalle  altre  sud- 
dette si  deduce. 

158.  Se  si  estende  oltre  la  promessa  che 
ti  feci. 

159.  Quelli  che  fn  antico  finsero  poe- 
tando. 

141.  Forse  in  Parnaso,  nella  loro  poe- 
tica fantasia,  sognarono  questo  luogo.  E 
a  questo  sogno  dei  Poeti  fu  motivo  una 
tradiiione  fatta  oscura  e  alterata  da  se- 
coli, ma  non  però  cancellata,  dello  stato 
felice  della  prima  gente. 

149-144.  Qui  fu  innoetnte  Inumana  ra- 
d»c«,  ec.  Qui  vissero  nello  stato  d'in- 
nocenza Adamo  ed  Eva,  progenitori  del- 
l' umana  specie:  qui  ò  sempre  primavera; 
qui  son  tempre  fiori  e  frutti  ;  e  il  nettare, 
di  che  tutti  parlano,  è  l' acqna  di  questo 
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Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto; 

Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dice. 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

A'  miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 

Udito  avevan  l'ultimo  costrutto: 
Poi  alla  hella  Donna  toniai  1  viso. 


la 


Qame.  —  Pier  Lombardo  e  altri  teolofi 
dissero  il  paradiso  terrostre  figura  della 
Chiesa  :  e  per  questo  il  Poeta  finge,  come 
Tedremo,  che  qoi  ella  gli  apparisca  eo' 
simboli  di  ciò  che  crede  e  opera. 
i41.  Virgilio  0  Stazio  arefano  ascoltato 


V  ultimo  cottrutto,  le  allime  parole  dì 
Matelda  con  riio,  sorridcodo  ;  perche  s'ag- 
girarano  iotorno  ai  sogni  de'  poeti  e  alle 
rerità  in  quelli  nascoste. 

i48.  tornai  il  viiOf  Tolsi  onoramente  lo 
sguardo. . 


CANTO  VIGESIMONONO. 


li  mnore  Matelda  an  per  la  riva  del  flome,  e  Dante  pure  mnoTesi  daU^allra  parte 
nella  direzione  medesima,  quando  appare  per  la  lòresta  un  improTTiao  splendore;  e 
appoco  appoco  Dante  Tede  aTanzarsi  nna  procession  di  beati  in  candide  Testi,  e  Terso 
la  fine  di  qnella  un  carro  trionfale  tirato  da  iin  grifone.  Odasi  un  tnooo,  ed  U  canv 
e  la  processiono  si  fermano. 

Cantando  come  donna  innamorata. 

Continuò  col  fin  di  sue  parole: 

Beati,  quorum  teda  sunt  peccata, 
E  come  Ninfe,  che  si  givan  sole 

Per  le  selvatiche  ombre,  disiando  ^ 

Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole; 
Allor  si  mosse  contrai  fiume,  andando 

Su  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei, 

Picciol  passo  con  piccìol  seguitando. 
Non  eran  cento  tra  i  suoi  passi  è  i  miei,  ^c 


1,  3.  Costruisci:  Col  fin  di  tue  paroU 
(cioè,  dopo  queir  ultime  parole  :  Ifèttare 
è  gu9ito  oc.  Canto  preced.,  t.  i44)  con- 
tinuò  caniixndo  come  donna  innamorata  : 
Stati  ec. 

5.  Biati,  quorum  r«mittcB  tunt  iniqui" 
tatet,  et  quorum  teeta  lunt  peccata  :  parole 
del  secondo  Salmo  penitenziale,  con  le 
quali  Matelda  intende  congratularsi  con 
Dante,  perchè  purgato  da  tutti  i  peccati. 
—  tecta,  coperti  dal  perdono. 

A-6.  £  come  le  Ninfe,  faroleggiate  dagli 
antichi,  che  solinghe  andaTano  diportan- 
dosi per  le  selre,  quale  piacendosi  di 
stare  al  Sole,  e  quale  all'  ombra,  piene 
d'  onesta  leggiadria.  —  Qual  di  fuggir, 


qual  ce.  Ottimo  :  •  Quelle  de*  monti  ^cf- 
giono  TOlenlieri  fi  Sole,  quelle  delle  selre 
il  fuggono.  •  Georg.  IV:  •  Centnm  qua 
silvas,  ceolum  quiB  flumina  serrani.  — 
Altri  leggono  ti  giran»  s' aggirano  ;  ma 
può  star  benissimo  anche  la  priona  le- 
sione. 

7.  Tale  si  mosse  allora  Uaielda  coatra 
la  corrente  del  fiume. 

9.  Seguitando  i  suoi  corti  passi  con 
passi  egualmente  corti. 

10.  Non  eran  eenio  ec.  Intendi  :  i  passi 
fatti  dalla  Donna,  aggiunti  a  quelli  fatti 
da  me,  non  eran  cento  ;  eh'  è  quanto  dire, 
con  arevamo  fatto  cinquanta  pasti  per 
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Quando  lo  ripe  igualmento  dièr  volta 

Per  modo,  che  a  levante  mi  rendei. 
Né  anche  fa  cosi  nostra  via  molta, 

Quando  la  Donna  a  me  tutta  si  torse, 

Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta.  is 

Ed  ecco  nn  lustro  subito  trascorse 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 
Ma  perchè  '1  balenar,  come  vien,  resta, 

E  quel  durando  più  e  più  splendeva,  20 

Nel  mio  pensier  dicea:  Che  cosa  è  questa? 
Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  Paer  luminoso:  onde  buon  zelo 

Mi  fé  riprender  l'ardimento  d'Eva; 
Che  là,  dóve  ubbidia  la  terra  e  '1  cielo,  25 

Femmina  sola,  e  pur  testé  formata. 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo: 
Sotto  1  qual  se  divota  fosse  stata. 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 

Sentite  prima  e  poi  lunga  fiata.  :a\ 

Mentr'io  m'andava  tra  tante  primizie 

Dell'eterno  piacer  tutto  sospeso, 

E  disioso  ancora  a  più  letizie. 
Dinanzi  a  noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso, 

Ci  si  fé  l'aer  sotto  i  verdi  rami;  3ò 


fi,  13.  Quando  le  ripe  igualmenttf  in 
egual  forma,  doò,  senza  cessare  di  es> 
sera  parallele  o  equidistanti,  Toltarono. 
per  modo,  cb'  io  tomai  ad  aver  la  faccia 
a  leraote,  siccome  prima  che  mi  t'  at- 
trarertasse  il  ruscello. 

14.  a  me  tutta  ii  lorte^  si  rivoltò  tutta, 
o  con  tutta  la  persona,  Terso  di  me. 

46.  u%  luitro  tubitù,  un  improrriso 
tplendort. 

18.  Talché  misemi  in  dubbio  che  baie- 


aj.  Uà  percbò  il  baleno,  appena  mo- 
stratosi, sparisce. 

33,  34.  onde  buon  ztlo,  per  lo  che  un 
ciuito  sdegno  mi  mosse  a  biasimare  il  te- 
merario ardire  di  Era. 

35-37.  Poiché,  mentre  la  terra  e  il  cielo 
obbidirano  a  Dio  ;  OTvero,  poiché,  colà 
dorè  la  terra  e  il  cielo  producoTano  tante 
delifie  e  tante  maraTiglio  ;  la  sola  fem- 
nfna,  e  allora  allora  errata,  non  sofferse 
di  stare  sotto  il  Telo,  che  le  ascondeva 


qualche  cognizione.  —  E  però  s' indusse 
a  mangiare  del  pomo  Tlctato,  credendo 
d'acquistarne  ogni  scienza  e  saper  quanto 
Dio.  ~  Sola  può  anche  intendersi  per  unica 
delta  ipecie,  o  tenta  compagne.  —  Velo, 
Ottimo  :  «  Il  talo  si  pone  in  segno  d' one- 
stade  e  d' ubbidienza.  • 

28.  divolat  obbediente  a  Dio. 

80.  Avrei  sentite  prima  d*  ora,  cioè  fin 
dal  mio  nascere,  •  pyl  lunga  fiata,  cioè 
eternamente  ;  perciocché  nello  stato  d'in^ 
noconza  l'uomo  non  sarebbe  stato  sog< 
getto  alla  morte.  —  Se  Eva  non  peccava, 
tutti  gli  nomini  avrebbero  goduto  per 
sempre  quelle  ineffabili  deliti$. 

SI,  33.  tra  tante  primizie  Dell'eterno 
piacer f  fra  tante  dolcezze  del  paradiso 
terrestre,  eh'  erano  le  primizie ^  o  i  priuii 
saggi  dell'  etema  gioia  del  paradiso.  ~ 
tutto  eotpeto,  incerto  e  pieno  di  stu- 
pore. 

35.  B  diitoeo  ancora  a^U  Mi*t$^  dJ 
maggiori  lelizieDigitized  by vJOOQlc 
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E 1  dolco  Buon  per  canto  era  già  inteso. 

0  sagrosante  Vergini,  se  fami, 
Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona  ch'io  mercè  ne  chiamL 

Or  convien  ch'Elicona  per  me  versi, 
Ed  Urania  m'aiuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar  mettere  in  versi 

Poco  più  oltre,  sette  alberi  d'oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro: 

Ma  quando  io  fui  sì  presso  di  lor  fatto. 
Che  l' obbietto  comun,  che  '1  senso  inganna, 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto, 

La  virtù,  eh'  a  ragion  discorso  ammanna, 
Sì  com'  egli  eran  candelabri  apprese, 
E  nelle  voci  del  cantare  Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai,  che  Luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 
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5(>.  B  ciò  che  dapprima  per  U  lonta- 
nanza pareva  un  dolce  taooo,  ora  s*  ìd- 
lendcTa  essere  nn  canto. 

37.  Oiagroiante  Ferrini.  Inroca  le  Maso. 
Le  invoca  ncll'  Inrcrno,  canto  li,  t.  7.  e 
nel  XXXll,  T.  10,  11.  e  nel  Purgatorio, 
Canio  1,  V.  8-19. 

59.  Alla  cagione  mi  sprona  a  doman- 
darne ora  In  ricompensa  11  vostro  aiolo. 

40.  BHcona  è  il  giogo  di  Parnaso,  oro 
forge  il  fonte  Pegaseo.  Qoi  ò  preso  poi 
fonte  medesimo. 

ki,  Grafita,  che  vnol  dir  celette,  è  quella 
delle  Bluse,  che  eanta  delle  cose  celesti  : 
e  perciò  qui  la  invoca.  —  aiuti.  Inferno, 
canto  XXXn,  v.  10:  «  quelle  Donne  aiu- 
tino il  mio  verso.  »  —  coro.  Ovidio,  Fa- 
lli: •  Prima  sui  capit  Calliopea  chori.  * 

43.  M'  aiuti  a  mettere  in  versi  cose 
diflicili  a  immaginarsi,  o  anche,  difficili 
pure  ad  esser  pensate. 

43.  Questi  seU$  alberi  d'oro,  che  in 
appresso  riconosce  essere  candelabri,  figu- 
rano, secondo  quasi  tutti  i  cementatori, 
i  sette  doni  dello  Spirito  santo.  Secondo 
alcuni,  i  sette  sacramenti. 

43-45.  Il  lungo  tratto,  ch'eia  ancora 
di  mezzo  tra  noi  e  i  candelabri,  li  faceva 
falsamente  apparire  sette  alberi  d*  òro. 

46-48.  Ila  quando  fui  pervenuto  presso 
di  essi  si,  che  la  sembianza  comune  ad 
un  oggetto  e  ad  oo  altro  (per  la  quale  il 


senio  resta  ingannata)  non  più  perdeva 
per  la  dietanta  alcnn  tuo  att9,  alcuno 
de'  suoi  particolari  distintivi,  la  Tirt&  ec. 
Obbietto  comune  è  ne*  corpi  di  dìfiToreDli 
specie  ciò  che  in  uno  e  in  altro  ba  una 
certa  similitudine,  la  quale  per  la  distanza 
inganna  il  senso  della  vista.  Qoi,  tra  gli 
alberi  e  i  candelabri,  F  obbietto  o  il  mm- 
iibile  comune  è  una  certa  simililodine  nel 
fusto  e  nelle  branche. 

49,  80.  La  virtk ,  che  ammanoisoe  o 
prepara  alla  ragione  il  dttcorse,  o  la  ma- 
teria del  ragionamento  (cioè  Vapprentiva 
0  ffNiiafioa),  distinse  che  quelli  erano 
candelabri.  Deducendo  cosa  da  cosa,  in 
che  sta  il  ragionare.  Dante  si  aceorae  cho 
quegli,  che  pareano  alberi  i*  oro,  erano 
candelabri.  —  candelabri.  San  GiOTanoi 
nel  I  dell'  Apocaliae,  t.  39,  vede  setto 
candelabri  d'oro,  e  nel  IV,  t.  8,  setta 
lampade  risplendenti  al  divin  trono  : 
Dante  unisce  le  lampade  a'  candelabri  ; 
tanto  più  che  gì'  interpreti  dicono  I  dne 
simboli  significare  il  medesimo. 

51.  E  nelle  voci  del  canto  distinse  la 
parola  Oeanna;  vale  a  dire,  intesa  cha 
cantavasi  Oeanna. 

59-54.  Di  «opra,  nella  sua  parte  topo- 
Fiore,  ti  bello  arnete,  quel  beli*  ordine  di 
candelabri,  fiammeggiava  assai  pi&  chia- 
ro, che  Luna  piena  di  mezza  notta  il 
tempo  sereno.  Dica  il  Poeta  nel  tuo  mnz* 


CANTO  VIGESIMONONO. 

Io  mi  rivolsi  d' ammirazion  pieno 
Al  buon  Virgilio;  ed  esso  mi  rispose 
Con  yista  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  V  aspetto  all'  alte  cose, 
Che  si  movieno  incontro  a  noi  sì  tardi, 
Che  fòran  vinte  da  novelle  spose. 

La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
Sì  nell'  affetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 

Genti  vid'io  alior,  come  a  lor  duci, 
Venire  appresso,  vestite  di  bianco; 
£  tal  candor  giammai  di  qua  non  fucL 

L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Quand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta. 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 
Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  sosta; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante{ 
Lasciando  dietro  a  so  l'aer  ^into; 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante: 
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meu  e  di  mesta  nottt,  o,  p«r  tereno,  per- 
chè in  qticl  ponto  eli'  è  piena  e  in  mezzo 
del  eielo,  e,  quando  1*  aere  sia  sereno,  i 
suoi  raggi  non  perdono  punto  del  loro 
splendore  nel  renire  in  terra. 

57.  Si  ricordi  il  lettore  che  Virgilio  è 
simbolo  della  scienza  umana;  perciò  qui 
non  risponde  se  non  con  uno  sguardo  pieno 
di  stupore,parchè  la  ragion  naturale  non  in- 
tende il  corso  delle  cose  diTino  per  so  sola. 

58.  Imli  rendei  V  aipetlo  alV  alte  co- 
te,  ee.  Indi  tornai  a  guardare  qne'  mara- 
Tigliosi  candelabri. 

59.  60.  ti  lardi,  si  lentamente,  che  meno 
lente  ranno  per  Terecondia  nel  lasciare 
la  casa  paterna,  per  recarsi  allo  nuziali 
cerimonie,  le  spose  noTelle. 

61,  63.  rerehh  pur  ardi  ec.  Perchè  ti 
mostri  si  acceso  solUnto  del  desiderio 
di  rimirare  i  fiammeggianti  candelabri? 

$A,  65.  coni*  a  lor  duci  Venire  appreeso, 
Tcnire  appresso  a'  detti  candelabri,  come 
a  loro  guide.  —  Questa  gente  sono  i  pa- 
Iriarciii,  i  profeti  e  gli  altri  santi  nomini, 
che  credettero  in  Cristo  renturo  :  e  son 
restiti  di  bianco,  perchè  ebbero  fede. 

66.  E  un  candore  simile  a  quello  delle 
dette  Testi  di  qua  non  fuei,  non  ci  fu  giam- 
Dai  Del  iDoodo. 


67.  L' acqua  del  ruscello  eptendeva  pel 
fiammeggiare  de'  candelabri. 

68,  69.  Costr.  ed  intendi:  Banco,  e  al- 
tresì, la  detta  acqua,  s*  io  riguardava  in 
lei,  rendea  a  me,  mi  rapprescntara,  cotns 
uno  epecchio  il  mio  sinistro  fianco,  che 
ad  essa  tenera  rivolto:  tanto  era  limpida. 

70.  ebbi  tal  posta,  mi  troTai  in  tal  po- 
sto, in  tal  punto. 

71.  dittante,  da  quella  processione. 
73.  diedi  lotta  a'paiti,  cioè  mi  fermai,  per 

veder  meglio  quel  marariglioso  spettacolo. 

73.  1$  fiammelle,  le  fiaccole  accese  su* 
candelabri. 

75.  E  di  tratti  pennelli  ec.  Intendi  :  e 
queste  fiammelle,  per  le  tracce  luminose 
che  lasciaransi  dietro,  aveano  sembianza 
di  banderuole  distese.  —  Pennello,  oltre 
il  comune  significato  di  ttrumento  da  di- 
pingere, ha  quello  di  banderuola,  che  pur 
dicesi  pennoncello  e  pennone.  Coloro  che 
interpretano  ed  avean  sembianza  di  tratti 
di  pennello  non  posero  ben  mente  alla 
roce  ttendali,  che  appresso  segue,  e  che 
con  direrso  segno  ripete  la  stessa  idea; 
e  perciò  caddero  in  errore.  —  pennelli. 
Allegoricamente:  o  il  lume  delle  prime 
chiese  diffuso  nel  mondo,  o  i  frutti  dello 
Spirilo  santo,  o  do'  sacramenti. 


M2  DEL  PURO  ATOMO 

Si  eh*  egli  sopra  rimuiea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori, 
Onde  fa  V  arco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

Qaesti  stendali  dietro  eran  maggiori 
Che  la  mia  vista;  e,  quanto  allo  mio  ayriso, 
Dieci  passi  distayan  quei  di  fuori. 

Sotto  così  bel  ciel,  com'io  diviso, 
Ventiquattro  seniori  a  due  a  due, 
Coronati  yenian  di  fiordaliso. 

Tutti  cantavan:  Benedetta  tue 
Nelle  figlie  d' Adamo;  e  benedette 
Siene  in  eterno  le  bellezze  tue. 

Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette, 
A  rimpettb  di  me  dall'altra  sponda, 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette; 

SI  come  luce  luce  in  ciel  seconda. 
Tennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali; 
Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo, 
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16,  n.  SI  eh'  9gli,  V  aero.  —  lopra,  al 
di  sopra  de'  candelabri.  —  Di  Ì9U9  HiU, 
di  sette  strisce  luminose.  Virgilio:  «Flam- 
marum  longos  a  tergo  albescore  Iractus.  • 

78.  Do'  quali  il  Sole  dipinge  V  arcoba- 
leno, e  Dilla,  la  Lana.  U  suo  cinto,  cioò 
l'alone:  il  quale  formasi  dal  raggio  ri- 
flesso della  Luna,  quando  r>ria  intorno 
è  pregna  di  umidi  vapori.  Paradiso,  can- 
to XXVIII.  T.  23. 

^9.  Queste  liste  luminose,  simili  a  sten- 
dardi, si  prolungaTano  poi  cielo  pib  di 
quel  che  portasse  il  mio  occhio. 

M.  quii  di  fuori,  ì  due  stendardi,  che 
stavano  alle  estremità,  dis/aoaito,  erano 
trt  di  loro  in  distanza  di  dieci  passi.  — 
Per  questi  dieci  passi  tutti  i  coroentatori 
intendono  figurati  i  dieci  Comandamenti  ; 
r  osservanza  de*  quali  porta  ad  ottenere 
i  doni  dello  Spirito  tanto,  od  anche  i 
frutti  dei  sacramenti.  Però  fa  che  i  atU 
eandilabri  brillino  nello  spazio  da  loro 
compreso. 

83.  eom'  io  diviio,  com'  io  descrivo. 

83.  Vintiquattro  untori,  cioò  vecchioni. 
Simboleggian  questi  i  34  libri  del  vec- 
chio Testamento;  34,  se  si  contino  secon- 
do le  opere,  non  nelle  loro  divisioni,  e 
•l  faccit  nn  solo  libro  de'  profeti  mag- 
giori, e  OD  solo  de'  minori,  come  sembra 


abbia  inteso  fare  il  Poeta.  —  E  cosi  anche 
san  Girolamo  interpreta  quel  dell' ipe- 
calisii,  IV,  4:  •  Sopra  i  troni  ventiquat- 
tro seniori  sedenti.  • 

a4.  di  fiordalito,  di  giglio.  Erano  coro- 
nati di  gigli  a  significare  la  purità  della 
dottrina  de'  libri  santi. 

85-87.  miti  finlii,  tra  le  figlie.  Nell'ive 
Maria:  «  Donedicta  tu  in  mulieribos. •  — 
Questa  lode  appartiene  a  Maria  vergine; 
ma  forse  è  qui  da  riferirsi  all'  allegorica 
Beatrice  che  vedremo  apparire  nel  Canto 
teg.  (v.  23  e  seg.};  come  invero  a  lei  di- 
ranno le  parole  che  altri  a  Maria:  Timi, 
iponta.  (Ivi,  V.  il.) 

90.  Ubin  fur,  non  furon  più  ingombre. 

91.  Come  io  cielo  seguita  stella  a  stella. 
93.  quattro  animali,  simbolo  de'  quattro 

Evangelisti.  Matteo,  animai  hahint  faeiim 
quaii  hominii  :  Marco,  ti«ii/e  lioni  :  Luca, 
iimili  vitulo:  Giovanni,  iimilt  aqmilm. 
Cosi  leggesi  nell'  ipocalits*,  donde  il 
Poeta  ha  tratto  quasi  tolta  la  visione  di 
questo  Canto,  modificandola  talvolta  nella 
parte  allegorica. 

99.  Coronati.,,  di  vird$  fronda,  a  deo** 
tare  che  la  dottrina  evangelica,  perolkè 
vera,  sarà  sempre  verde. 

94-96.  Le  ali  sono  simbolo  della  spe- 
ditezza, colla  quale  la  dottrina  evaageli* 
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CANTO  VIOBSIMONOKO. 

Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezechlel,  che  H  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Yenir  con  vento,  con  nnbe  e  con  igne: 

E  qnal  li  troverai  nelle  sue  carte. 
Tali  eran  quivi;  salvo  eh' alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lai  si  diparte» 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro  in  su  duo  ruote  trionfale, 
Ch'  al  collo  d' un  grifon  tirato  venne. 

Ed  esso  tendea  su  l' una  e  l' altr'  ale 
Ti*a  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste. 
Sì  eh' a  nulla,  fendendo,  facea  male. 
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ea  andò  per  il  mondo:  gli  occhi,  simili 
t  qaellì  d'Argo,  indicano  la  vigilanza 
necessaria  a  mantener  pura  la  Tcrilà 
della  doUrina  erangelica,  contro  i  soGsmf 
degl'  increduli.  —  pfnnuto  di  fei  al$.  San 
GioTanni  nell'  ApocaliMe,  IV,  8  :  «  E 
quattro  animali,  ciaschedun  di  loro  arerà 
sei  ale;  e  intorno  e  dentro  le  son  piene 
d'  occhi.  •  —  Di  ArgOf  vedi  Purg.,  can- 
to XlXIl,  T.  65, 66.  -  Gridio,  Metam.,  I, 
T.635.  •  Gentom  Inminihas  einctum  caput 
Argashabebat.  •  Adunque  gli  occhi  erano 
e  dentro  le  penne  e  di  fuori,  com'  Argo 
gli  arerà  e  dinanzi  dal  capo  e  di  dietro  : 
reggenti  1*  arrenire  e  il  passato. 

98.  eh*  altra  »pua  mi  itrign»  Tanto, 
poiché  la  necessità  di  spender  parole  in 
descrivere  altre  cosa  mi  sforza  tanto  ce. 
iOO-iOS.  ira  Uggì  Ettehiel,  al  eap.  I, 
che  li  detcrire  pib  lungamente  di  quel 
che  faccia  san  Giovanni.  Ecco  le  parole 
di  Ezechiele:  «  Vidi:  ed  ecco  un  turbine 
di  renio  renira  da  tramontana,  una  nu' 
Tola  grande  e  fuoco  la  rinrolge  e  splen- 
dor» d' intorno,.,  e  nel  mezzo  una  sem- 
bianza di  quattro  animali  ;  e  nell'  aspetto 
loro  una  similitudine  umana  :  quattro 
facce  e  quattro  penne  a  ciascuno,...  ed 
erano  giunte  le  penne  dell'  uno  all'altro. 
Andando  non  tornarano  indietro.*  —dalla 
fredda  parf^  eioò  dal  Settentrione.  Vir- 
gilio: BQrtm  di  parti.  —  co»  ign$,  con 
fuoco,  o  in  mezzo  a  fuoco. 

104,  iOtf.  Salro  che  san  Giovanni  con- 
corda meco,  descrivendo  i  quattro  ani- 
mali €•&  lei  ale,  e  discorda  da  Ezechiele 


che  li  descrive  con  quattro.  —  Dante  iroa- 
gina  questi  animali  con  sei  ale  più  tosto 
che  con  quattro,  perchè,  secondo  gì'  in- 
terpreti, le  quattro  ale  di  Ezechiele  in- 
dicano le  quattro  età  corse  fino  allora; 
le  sei  di  Giovanni  le  sei  età,  passate  le 
quali,  il  Redentore  appari. 

106,  i07.  Lo  spazio,  compreso  tra'detti 
quattro  animali,  conteneva  un  carro  trion- 
falo su  due  ruote.  —  Questo  carro  figura 
la  cattedra  pontificia  che  posa  su'  due 
Testamenti:  a  destra  sul  nuovo  e  di  là 
le  virtb  teologiche;  sul  vecchio  a  sinistra 
e  di  qua  le  virtù  cardinali.  La  Chiesa  è 
cosi  tra  le  virtb  della  ragione  e  le  rivelate. 

108.  11  grifoni  ò  un  animale  imaginato 
biforme;  aquila  nella  parte  anteriore, 
leone  nella  posteriore.  É  figura  di  Gesù 
Cristo  in  cui  son  due  nature:  l'aquila 
che  va  per  aria,  significa  la  divinità,  il 
leone  che  va  per  terra,  1'  umanità. 

i09,  110.  Ed  esso  grifone,  moorendo 
dietro  e  per  mezzo  i  candelabri,  innalzava 
r  una  e  l' altr'  ala  nello  spazio  interpo- 
sto tra  la  lista  di  mezzo,  e  la  terza  dal- 
l' una  parte,  e  la  terza  dall'  altra;  vale 
a  dire,  stando  colla  testa  sotto  la  quarta 
lista,  innalzava  le  ali  nello  spazio  intor- 
posto  tra  la  lista  terza  e  la  quinta:  in- 
tendi per  liiti  le  strisce  luminose  de'cao- 
delabri.  —  mezzana,  chi  pe*  eantf«ta&r i 
e  per  le  lUti  intende  i  sacramenti  a  i  loi 
flutti,  qui  vede  l' Eucaristia.  —  Si  noti 
che  ale  è  singolare  come  ala\  e  fa  a) 
plor.  ali. 

411 .  Cosi  che,  ^olio  ^|e  fendendo  l'ariai 
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Tanto  saliyan  che  non  eran  viste: 
Le  membra  d' oro  avea  quanto  era  acoeno, 
£  bianche  l'altre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 
Rallegrasse  Africano,  ovvero  Angusto, 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 

Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto, 
Per  l'orazion  della  Terra  devota, 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota 
Venian  danzando:  Tana  tanto  rossa, 
Ch'appena  fora  dentro  al  fuoco  nota; 

L'altr'era,  come  se  le  carni  e  l'ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
La  terza  parca  neve  testé  mossa. 

£d  or  parevan  dalla  bianca  tratte. 
Or  dalla  rossa;  e  dal  canto  di  questa 
L' altre  togliean  l' andare  e  tarde  e  ratte. 
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•  nulla  fofa  male,  non  toccara  e  romperà 
alcuna  delle  delle  liite. 

il9.  Quelle  ali  talivan  tanlo,  che  non 
vcdeyasi  ove  giungessero;  poiché  gionge- 
Tano  al  cielo;  e  ciò  significa  che  Gesù 
Cristo,  mentre  ora  in  terra,  era  por  la 
sua  dìTÌnilà  pure  in  cielo. 

i43,  HA.  Area  le  memhra  d*  oro  in 
quella  parte  eh'  era  d'  aquila,  e  le  area 
bianche  miste  di  rosso  in  quella  di  leone. 
—  Cani,  de'  Cant.,  V.  10:  •  Oilectus  meui 
candidus  et  rubicondus.  •  Ottimo  :  •  Come 
r  oro  è  piti  prezioso  d'  ogni  metallo,  cosi 
la  parte...  che  aTOTa  a  rappresentare  la 
divinitade  è  più  preziosa,  che...  le  parti 
in  che  denotara  1'  uraanitade.  Le  quali 
erano  bianche,  cioè  Yorgioissìme...  e  mi- 
ste di  virmìglio,  cioè  di  caritade.  »  E 
per  questa  sparse  il  suo  sangue  a  redi- 
more gli  uomini. 

115-117.  Di  un  carro  cosi  bello  non  fu 
cortamente  rallegrata  Roma  da  Scipione 
Africano,  o  da  Cesare  Augusto,  quando 
menarono  que*  lor  magnifici  trionfi,  ma  il 
carro  stesso  del  Sole  sarebbe  misero,  pa- 
raKonato  con  quello. 

118<130.  Il  carro  del  Sole,  che  guidato 
da  Fetonte  sviando,  andando  fuori  di  via, 
fu  combuito,  fu  arso  dal  fulmine,  Per 
l'orazion,  per  le  preghiere,  della  Terra 
devota,  supplichoTole,  quando  Giove  fu 
giusto  misteriosamente;  poiché  col  ful- 
nÌDar  Fetonte  intese  dare  un  terribile 
f  sempio  agli  uomini  presuntuosi.  Del  carro 


del  Sole  Ovidio  tradotto  dall'Ottimo: 
«  Lo  carro  era  d' oro  ;  la  piegatura  della 
somma  ruot»  era  d'  oro  ;  l' ordino  dei 
raxsuoli  d'ariento;  li  crisoliti  e  gemme 
poste  second'  ordine  per  li  gioghi  rende- 
Taoo  chiari  lumi.  •  Di  Fetonte  tocca  nel 
canto  XVII  dell*  Inferno,  t.  lOG-lOS,  nel 
IV  del  Purgatorio,  t.  71,  7i,  e  nel  XVII 
del  Paradiso,  t.  1-5.  Forte  in  Fetonte, 
inetto  guidatore  del  carro  non  suo,  tuoIo 
il  Poeta  notare  la  curia  romana,  usurpa- 
trice  del  reggimento  temporale;  e  spa- 
ventarla con  la  minaccia  d*  un*  agnal 
pena. 

131.  Tre  donne  in  giro  dalla  destre^  me- 
ta. Son  esse  le  tirtù  teologali,  o  della 
nuota  legge  :  l' infuocata  è  la  Carità  ; 
la  Terde,  la  Speranza;  la  candida,  la 
Fede. 

135.  appena  fora  noto,  appena  si  sareb- 
be distinta,  essendo  dello  stesso  colora 
del  fuoco. 

134.  L' altra,  la  Speranza,  eh*  era  tutta 
quanta  verde  come  smeraldo. 

126.  La  terza,  la  Fede  —  testé,  or  ora, 
poc'  anzi,  mossa,  caduta  dal  cielo. 

137-139.  K  parevano  guidate  ora  dalla 
bianca,  ora  dalla  rossa  ;  e  secondo  il  canto 
di  questa  muovevano  la  danza  ora  tarde 
ora  preste.  —  dal  canto.  Vedi  a'  ▼.  153  a 
scg.  del  canto  XXXI.  —  La  Speranta,  la 
donna  verde,  n6n  può  procedere,  ma  se- 
guire alla  bianca  e  alla  rossa;  cioè,  alla 
Fede  e  alla  Cariti.  jQOqIc 


CANTO  VIOBSIMONONO. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D*  una  di  lor,  eh'  avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  1  pertrattato  nodo, 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari, 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 

L'un  si  mostrava  alcun  de*  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fé  eh'  ella  ha  più  cari 

Mostrava  V  altro  la  contraria  cura, 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta, 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta; 
E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Yonir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  primaio.  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
D'intorno  al  capo  non  facevan  brolo, 

Anzi  di  rose  e  d' altri  fior  vermigli: 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 


130-139.  Dalia  ruota  sinistra  altre  quat- 
tro donne,  restite  di  porpora,  facean  fnta^ 
menavano  lieta  danza,  secondo  il  modo 
che  teneva  nna  di  loro,  la  quale  aveva 
in  testa  tre  occhi.  —  Queste  donne  sono 
!a  virtii  cardinali.  Prudenza,  Giustizia, 
lenperanza  e  Fortezza.  Quella  con  tre 
occhi  è  la  Prudenza,  e  cosi  è  figurata, 
perchè,  come  dice  Seneca,  «  se  prudente 
è  r  animo,  comporta  so  a'  tre  tempi  :  or- 
dina le  cose  presenti,  le  future  prevede,  o 
delle  passate  ricorda.  •  —  Le  dice  vtstitt 
in  porpora  a  simbolo  d'amore  e  di  dignità. 

135.  Dopo  tutto  il  gruppo  intorno  al 
carro  da  me  descritto. 

134.  due  tnchi.  Son  essi  san  Luca, 
scrittore  degli  Atti  apostolici,  e  san  Paolo, 
scrittore  delle  Epistole.  —  Vengono  dopo 
perchè  scrìssero  in  età  posteriore. 

135.  eiMSfcto,  composto  ad  onestà; sodo, 
grave. 

136*138.  L* un  d'essi  si  mostrava  al- 
l'abito  discepolo  d' Ippocràte,  cui  la  na- 
tura produsse  per  vantaggio  degli  uomi- 
ni, eh*  ella  ha  cari  sopra  ogni  animale. 
~  San  Luca  era  medico,  e  perciò  ò  detto 
discepolo  d' Ippocràte. 

139.  L' altro,  cioè  san  Paolo,  mostrava 
d*  aver  a  cuore  1*  opposto  (non  di  man- 
tenere in  vita  gli  nomini,  ma  di  ucciderli], 
^ichè,  eofflo  soldato,  STora  in  mano  una 
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spada  ec.  —  Bolland.,  I,  v.  91 S: 
teneva  la  spada  d'  oro.  * 

141.  Tal  ch$,  sebbene  io  fossi  di  qua 
dal  riOf  ec. 

143.  Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 
in  umile  aspetto.  Son  ossi  gli  apostoli 
Giacomo,  Pietro,  Giovanni  e  Giuda,  scrit- 
tori delle  Epistole  canoniche;  e  li  dice 
in  umile  aspetto,  perchè  que*  loro  Scritti 
son  brevi.  —  Altri  intende  qui,  e  forse 
con  men  ragione,  accennarsi  dal  Poeta  i 
quattro  dottori  della  Chiesa. 

143.  un  veglio  eolo.  Questi  è  san  GiO' 
vanni  evangelista,  che  quando  compose 
l'Apocalisse,  area  presso  a  noyant'anni. 
~  Questi  sacri  scrittori  son  presentati 
dal  Poeta  in  tanti  aspetti,  quanti  sono  i 
libri  da  essi  scritti  :  perciò  alcuni  si  trovan 
rìpctuti  in  più  luoghi  della  mistica  pro- 
cessiono. 

144.  II  dormire  di  questo  vecchio  eolla 
faccia  arguta,  cioè  non  sonnacchiosa  ma 
vivace,  significa  lo  stato  di  lui  mentre 
in  l'atmos  ebbe  la  visione  descritta  nel- 
r  Apocalisse. 

145.  146.  E  questi  sette  erano  abituati, 
vestiti,  col  primaio  stuolo,  come  il  f)ri- 
miero  stuolo,  cioè  come  i  ventiquattre 
teniori.  —  Col  è  talvolta  troncamento  di 
come  il  :  con'  il,  co'  il,  co'  W  ;  PurgatorìOi 

canto  XIII,  ?.  9.  C^r\r^n]o 
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Che  tatti  ardesser  di  sopra  da'  cigli 
£  quando!  carro  a  me  fu  dirimpetto, 
Un  tuon  s'udì;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  V  andar  più  interdetto, 
Fermandos'  ivi  coa  le  prime  insegne. 


150 


447.  brolo,  dal  provenzale  krolk,  vale 
piardiDo:  a  qui  metaforicameoto  ghir- 
landa. 

i49,  ISO.  foco  lontano  aipttto,  un  oc- 
chio, 0  uno  tpellatore  alcun  poco  lontano 
avrebbe  giuralo  che  tutti  e  sette  avessero 
fuoco  intorno  la  fronte  :  tanto  quelle  rose 
e  quegli  altri  fiori  vermigli  eran  di  co- 
lore acceso  —  Egli»  viciBiitimo,  vedeva 


la  cosa  com*  ora.  L'esser  poi  coronati  di 
fiori  rossi,  invece  di  bianchi,  significa 
forse  il  martirio  da  loro  sofferto. 

4S5.  Fartero  aver  interdetto  Camdmr  più 
oltre. 

Ì64.  eoa  U  prime  in$egn$t  coi  candela- 
bri, che  facevano  da  stendali  0  gonfaloni. 
—  Cosi  anche  nello  processioni  Bostre  i 
gonfaloni  si  fermano  i  primi. 


CAÌfTO  TRIGESIMO. 


In  mezzo  alle  festfTe  acclamazioni  degli  angeli  e  de*  beati  disoende  dal  delo  Beatrìee 
(la  sapienza  divina)  e  si  posa  sul  carro,  mentre  Virgilio  (ia.  sapiensa  umana)  dìsrpare. 
Ella  volge  la  parola  a  Dante,  rimproverandolo  acerbamente  do*  suoi  traseorsL  Eì 
piange,  e  gU  angeli  lo  compassionano:  end* ella  rivolge  ad  essi  il  dìsoono,  ed  «pone 
più  particolarmente  quali  siano  1  traviamenti  di  luL 

Quando '1  settentrì'on  del  primo  cielo, 

Che  né  occaso  mai  seppe,  nò  orto. 

Nò  d'altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo; 
£  che  faceva  li  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face  V 

Qual  timon  gira  per  venire  a  porto, 
Fermo  s'affisse;  la  gente  verace. 

Venuta  prima  trai  grifone  ed  esso, 

Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace. 


1-5.  Como  chiamasi  iettentrione  il  grup- 
po delle  sette  stelle  dell'Orsa  maggioro, 
cho  illuminano  la  parte  settentrionale  del 
nostro  cielo,  cosi  il  Poeta  chiama  iettin- 
trioni  il  groppo  de'  sette  accesi  candela- 
bri. Intendi  :  quando  quella  settemplice 
fiaccola  del  primo  cielo  (vale  a  dir  del- 
l' Empireo,  onde  scese),  la  quale  tnai  tep- 
pe, vide,  conobbe,  «è  occaso,  uè  or/o, 
cioè  mai  non  tramontò,  né  risurse,  nò  fu 
oscurata  da  altro  velo,  che  da  quello 
della  colpa,  por  la  quale  Adamo  ed  Eva 
furono  cacciati  dal  paradiso  terrestre  ec. 
-~  Ricordati,  lettore,  che  quello  sette 
fiaccole  simboleggiano  i  doni  dello  Spi- 
rito santo. 

4-6.  Il  qual  settentrione  li  in  quel  luogo 
tnsegnava  a  tolti  quegli  spiriti  il  cam- 


mino 0  il  fermarsi,  nella  stessa  gnisa  che 
il  settentrione  piti  basso  (cioè  quello  del 
nostro  emisfero)  lo  insegna  a  qualunqn* 
nocchiero  regola  il  timone  della  nave  per 
venire  a  porto  ec.  —  faceva,..,  accorto  JH 
iuo  dover.  ì  doni  dello  Spirito  santo  e  i 
Sacramenti  additano  alV  uomo  la  ?ia  del 
bene,  o  lo  confermalo  in  quello. 

7-9.  Quando  il  detto  sotlentriona  s*  af- 
fine, rimase  fermo;  la  gente  ««race  (cioè 
{  34  eeniori,  canto  prec.  v.  85)  veanU 
dapprima,  e  frapposta  tra  il  grifone  ed 
osso  settentrione,  si  rivolse  al  carro  mw 
a  tua  pacf ,  come  al  fine  da'  suol  dostderli. 
—  Dice  la  gente  verace,  a  significare  la 
veracità  dei  libri  inspirali,  eke  adom- 
bransi  nei  «saiorf.  E  i  libri  del  vtcchif 
Testamento  confermano  il  nuovo. 
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Ed  nn  di  loro,  quasi  dal  ciel  m^sso, 
Veni,  sponsa,  de  Libano,  cantando, 
Grrìdò  tre  volte;  e  tutti  gli  altri  appresso. 

Quali  i  beati  al  novissimo  bando 
Sorgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestita  voce  alleluiando; 

Cotali  in  su  la  divina  basterna 
Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  senis, 
Ministri  e  messaggier  di  vita  etema. 

Tutti  dicean:  Benedictus,  qui  venia; 
E,  fior  gittando  di  sopra  e  dintorno, 
Mantbus  o  date  lUia  pUni$, 
C^lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
<La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adomo, 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata. 
Sì  che,  per  temperanza  de' vapori, 
li  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  : 

Così  dentro  una  nuvola  di  fiori, 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva. 
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10.  VII  di  loro.  Qoflsti  che  canta  Fent  ec. 
I  Salomono  icrìllore  del .  sacro  Cantico, 
Del  qnalo  sono  quelle  parole  latino,  e 
innamorato  della  sapienza  (Sap.,  Vili,  S), 
come  il  Poeta  di  Beatrice.  —  quoti  dal 
tUl  ttetto,  quasi  inriato  a  nome  di  tnttì. 

11.  Yonif  tponta  ec.  Nel  Caotico  do' 
Cantici  :  «  Veni  de  Libano,  sponsa  mea, 
▼eni  de  Libano,  Tcni.  •  E  però  il  Poeta 
fa  (t.  19)  che  Salomone  gridi  irt  volt§  lo 
parole  :  Vt«<,  tponsa. 

13.  al  novittimo  bando,  all' ultima  loti- 
Dasiooe,  cioè  a  quella  del  giudizio  uni- 
versale, nel  quale  sarà  Imposto  ai  morti 
ii  ripigliare  ciascuno  il  suo  corpo. 

ik.  cavtrna,  flgur.  $*poUura. 

15.  Alzando  io  cantici  di  lode  a  Dio  la 
nooTa  Toce,  rlrestita  iosiem  colle  mem- 
bra: il  che  è  pur  secondo  l'Apocalisse  XIX. 
•  Alleluiando,  idest  cum  gaudio  cantando 
alleluia,»  dice  BenTonuto  da  Imola.  — al- 
Uluia,  Toee  ebraica,  significa  lodt  a  Dio. 
—  Altri  leggono  la  rivttita  earnt  alle- 
tiando,  cioè,  faando  agiU  •  leggina  la 
rheitita  camt  per  immortalità.  San  Gre- 
gorio, Morat.  XIV  :  «  Il  corpo  glorioso  ò 
sottile  per  effetto  della  spirituale  polen- 
ta. » 

16.  batttma.  ò  toco  latina,  che  ralo 
••ffro0«ariiifo;  slmile  all'antico  piUntum, 
eh*  era  proprio  delle  matrone. 


17,  18.  Alla  TOce  di  un  tanto  vecchio, 
cioè  di  Salomone,  si  alzarono  cento  ango- 
li. -mtiiUlH.  Salmo:  Angeli ninittri tjut 

19-21.  Tulli  quegli  angeli  dicevano: 
Benedetto  tu  che  vieni;  e,  gettando  fiori 
sopra  e  intomo  al  carro,  soggiungevano: 
Spargete  gigli  a  piene  mani.  —  Benedictue 
qui  venie,  cantavano  gli  Ebrei  a  Gesù 
entrante  in  Gerusalemme  (Uatt.,  XXI,  9). 
Qui  i  santi  Io  cantano  forse  al  grifono, 
simbolo  di  Gesù;  o  meglio  forse  a  Bea- 
trice, che  or  ora  apparirà  (v.  31,  52). 
Ifaitt^t  0  date  ec.  Virgilio,  nel  VI  del- 
l' Eneide,  al  v.  884. 

23.  lo  «{di  già  ec.  Avverti  eh'  è  una 
similitudine  per  dire  come  Beatrice  gli 
apparve,  e  però  intendi:  Como  talvolta 
m*  avvenne  di  vedere  in  sul  far  del  gior- 
no ec. 

23.  rosata,  di  roseo  colore,  rosseggiante 
pe'  vapori  sollevatisi  per  la  sciolta  ru- 
giada. 

24.  E  ogni  altra  parte  del  cielo  adornj 
d*  un  bel  sereno. 

96.  SI  che,  per  essere  la  sui  luco  tem- 
perata da'  vapori. 

21.  lunga  fiata,  lungo  tempii. 

29.  Che  dalle  roani  degli  angeli  era 
gettata  in  alto  ed  intomo  alla  mistica 
donna    Cani.  Cant.,  II,  By-*  Fulcite  me 
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E  rìcadeya  giù  dentro  e  dì  fuori, 
Sovra  candido  vel  cinta  d' oliva 

Donna  m*  apparve,  sotto  verde  manto 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva.^ 
£  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato,  eh*  alla  sua  presenza 

Non  era  di  stupor  tremando  a&anto, 
Sanza  dagli  occhi  aver  più  conoscenza. 

Per  occulta  virtù,  che  da  lei  mosse, 
•"D'antico  amor  senti  la  gran  potenza.— 
Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L*  alta  virtù,  che  già  m' avea  trafitto 
*  Prima  ch4o  fuor  di  puerìzia  fosse,  ^ 
Yolsimi  alla  sinistra  col  respitto, 

Gol  quale  il  fantolìn  corre  alla  mamma, 

Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflìtto, 
Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dramma 

Di  sangue  m'è  rimasa,  che  non  tremi; 
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50.  dntro  «  di  fnori,  denlro  o  attorno 
al  carro. 

SI -53.  Il  9*lo  biancot  il  maiifo  V9rd$,  e 
la  veiti  di  color  di  fiamma  dì  che  s' adorna 
questa  Donna,  cioè  Beatrice,  indicano  le 
tre  virlh  teologali;  il  sorto d'oHva  indi- 
ca la  sapionza.  —  (Avera  il  Telo  in  capo, 
0  tal  Telo  un  ramo  d'oliva.  —  Mostra 
eh'  ella  sia  velata,  acciò  cho  1'  occhio, 
cioè  l' intelletto  amano,  possa  sostenerne 
la  vista.)  —  E  della  divina  sapienza,  o 
scienza  delle  cose  divine,  è  appunto  sim- 
bolo Beatrice  ;  quella  (tentile,  virtuosa  ed 
onestissima  fanciulla,  flglia  di  Folco  Por- 
tioari,  della  quale  fu  Dante  cosi  invaghito 
nella  sua  gioventù,  e  della  quale  (come 
fu  morta),  facendo  un  ente  intellettuale 
e  simbolico,  volle  formare  il  personaggio 
principale  della  Divina  Commedia.  •  Vidi 
rose  (dice  Io  stesso  Dante  nel  flne  della 
Vita  Nuova)  che  mi  fecero  proporre  di 
non  dir  più  di  questa  benedetta,  infino 
a  tanto  che  io  non  potessi  pih  degnamente 
trattare  di  lei.  E  di  venire  a  ciò  io  stu- 
dio quanto  posso.  Sicché,  se  piacere  sarà 
di  Colui,  per  cui  tutte  le  cose  vivono,  che 
la  mia  vita  per  alquanti  anni  perseveri, 
spero  di  dire  di  lei  quello,  cho  mai  non 
fu  detto  d' alcuna.  * 

54-59.  E  Io  spirito  mio,  che  era  già 
stalo  tanto  tempo  dacché  alla  presenza 
di  Beatrice  non  si  rimaneva  più,  tremando 
di  stupore,  abbattuto,  senza  averne  dagli 


occhi  altra  conoscenza,  senti,  fvr  un'oc • 
tutta  virtù  ch9  mo$tt  da  lei  (da  Beatrice) 
la  gran  potenza  dell'  antico  amore. — Dico 
tama  dagli  occhi  avtr  più  conoicenza, 
perchè,  per  essere  ella  velata,  non  avea 
ravvisato  chi  quella  donna  si  fosso,  né 
egli  avea  potuto  distinguere  altro,  che  il 
colore  delle  vestiroenta  di  lei.  Dic^  che 
da  tanto  tempo  non  s*  era  più  trovato  alla 
presenza  di  lei,  poiché  dalla  morto  di 
Beatrice  eran  corsi  dieci  anni.  Che  alla 
presenza  di  Beatrice,  mentr'clla  vifeva 
nel  mondo,  si  rimanesse  il  suo  spirilo 
abbattuto  e  tremante,  lo  dice  nella  Vita 
Nuova:  •  Io  quel  punto  (eh'  o'  vide  Bea- 
trice) dico  veramente  che  lo  spirito  della 
vita,  il  quale  dimora  nella  segretissima 
camera  del  cuore,  cominciò  a  tremar  si 
fortemente,  che  appariva  nogli  menomi 
polsi  orribilmente.  •  Si  noli  che  Beatrice 
è  sul  carro  a  significare  che  soltanto  dalla 
cattedra  di  Roma  la  teologia  manifesta 
le  sue  verità. 

40.  nella  «it(a,  negli  occhi.— Altri  dice: 
per  (a  vieta,  cioè,  al  solo  vedere  le  forme 
della  incognita  donna. 

43.  Quando  s'innamorò  di  Beatrice  ave- 
va nove  anni,  e  però  dice,  prima  cA'  io 
fosei  fuori  della  pueriziat  eh'  è  fino  ai 
14  anni. 

45.  reepittOf  sguardo  sollecito,  dal  la. 
tino  retpeclut,  e  anche  dal  provenzale  rn- 
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Conosco  i  segni  dell*  antica  fiamma. 
Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi 

Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre,  M 

Virgilio^  a  cui  per  mia  salate  die^mi: 
Né  quantunque  perdeo  V  antica  madre 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 
Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada,  ^^ 

Non  pianger  anco,  non  piangere  ancora; 

Che  pianger  ti  convìen  per  altra  spada. 
Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 

Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 

Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  rincuora;  M 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 

Che  di  necessità  qui  si  registra,  ' 
Vidi  la  Donna,  che  pria  m' appai'io 

Velata  sotto  l'angelica  festa,  65 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 


A8.  Virgilio,  iEii«<d.,  IV,  33:  «Agoosco 
feterit  resUgia  flamm».  » 

49.  ittmi  4i  9è,  priri  di  sé.  Dice  icemi, 
perchè  eoo  Dante  era  totlana  Stazio.  — 
Allegoricamente,  al  comparire  della  seien- 
ta  diTina  (Beatrice),  la  scienxa  omana 
(Virgilio)  resta  eclissata.  Il  far  cosi  di- 
sparire Virgilio  è  anche  nn  artiflzio,  poi- 
chi  i  conreneToli  della  di  partenza  aTreb- 
bero  interrotto  l'interessantissima  scena, 
che  qni  il  Poeta  descrìve. 

50.  Mcittino  padr9.  Sempre  Io  chiamò 
iùUé  padre  ;  ora  che  lo  perde,  doleiuino. 

51.  di$*mif  mi  di«i,  mi  diedi,  mi  affldai. 
99-54.  Kè  «naiifuAfwe  perdfO.  Nò  tatto 

quanta  le  delizie  del  paradiso  terrestre, 
che  r  €fktica  madre  Era  perdo,  e  eh'  io 
avera  davanti  agli  occhi,  poterono  impe- 
dire alle  mie  gnance  nette  di  rugiada, 
aseiotte  di  lagrime,  eh»  «oa  tornaatro 
«dre,  atre  di  pianto. 

55.  ftrehè^  perqoantochò,  per  caosa  che. 
•"  Parole  che  Beatrice  rivolge  a  Danto. 

56.  Ripetizione,  come  pib  sotto  (t.  T5)  : 
le»  so»,  U%  $on  Beatrice. 

Sì.  per  altra  epada,  per  altro  colpo  pih 
pnngente:  e  questo  sono  le  follie  di  che 
Ira  poco  Beatrice  lo  riprenderà.  Nel  senso 
allegorico  secondo  l*  Ottimo  :  •  Tu  hai  al- 
tro a  soffrire,  che  essere  abbandonato  dalla 
ragion  filosofica.  • 


59,  60.  la  gente,  che  miniitra  Per  gli 
altri  legni,  la  gente,  che  presta  servigio 
nelle  altre  navi,  che  sono  sotto  il  suo 
comando;  ed  a  ben  far  rincuora, e  l'in- 
cuora a  fare  il  dover  suo. 

63.  di  neeeteità  ei  regittra,  poiché  •  non 
si  concede  per  li  Rettorici  (egli  dice  nei 
Convito,  Tratt.  I,  cap.  i) ,  alcuno  di  so 
medesimo  sanza  necessaria  cagione  par- 
lare. E  intra  l'altre  necessarie  cagioni 
due  sono  pih  manifeste  :  1'  una  ò  quando, 
sanza  ragionare  di  so,  infamia  o  pericolo 
non  si  può  cessare  (per  questo  parlerà  di 
lò  nel  canto  XVIII  del  Paradiso);...  l'al- 
tra ò  quando  per  ragionare  di  so,  gran- 
dissima utilità  ne  segue  altrui  per  via  di 
dottrina.  E  questa  ragione  mosse  Agosti- 
no nelle  Confeeeioni  a  parlare  di  so:  • 
come  ora  muove  il  Poeta  a  far  similmen- 
te. E  anche  (al  dir  dell' Ottimo)  «  con- 
venne che  la  Donna  il  chiamasse  per  no* 
me,  per  due  cagioni:  l'una,  perchè  certa 
fosse  la  persona  intra  Unte,  alla  quale 
dirizzava  il  suo  sermone;  l'altra...  per* 
che  pih  pugne  la  riprensione,  quando  la 
persona  ripresa  dalla  riprendente  è  no- 
mata. • 

65.  Velata  dalla  nuvola  de'  fiori,  che 
festivamente  spargevano  gli  angeli. 

66.  fidi...  D.  rtar  gli  occhi]  cioè,  vidi 
air  alto  della  faccia  drizzar  ec. 


150  DEL  PURGATORIO 

Tutto  chel  Tel  che  le  scendea  di  testa, 

Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva, 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 
Regalmente  nell'atto  ancor  proterva  w 

Continuò,  come  colui  che  dice, 

E 1  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 
Ghiardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice. 

Come  degnasti  d' accedere  al  monte  ? 

Non  sapei  tu  che  qui  l'uomo  è  felice?  75 

Oli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 

Ma  veggendomi  in  esso,  io  trassi  all'  erba: 

Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 
Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Com'ella  parve  a  me;  perchè  d'amaro  w 

•  Sente  '1  sapor  deUa  pietade  acerba.  ^ 
Ella  si  tacque.  E  gli  angeli  cantaro 

Di  subito:  Ih  te,  Domine,  speravi; 

Ma  joltre  pedes  meos  aon  passàro. 
SI  come  neve  tra  le  vive  trivi  65 

Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela, 

Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi; 
Poi  liquefatta  in  sé  stessa  trapela, 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri, 

68.  Circondato  dall' oIìto,  pianta  con-  Salmo  30:  e  intendi  che  gli  angeli,  ri- 

lacrata  a  Minorra.  spondendo  per  lui,  che  dalla  vergogna 

70.  Come  donna  regale,  allora  anche  non  può  dire,  cantarono  di  qacl  Salmo 

negli  atti  e  nel  modo  del  parlare.  fin  doT*  è  detto:  «  Mettesti  in  ampio  luogo 

73.  E  le  pih  forti  rampogne  serba  da  i  miei  piedi.  • 

ultimo,  per  far  maggior  colpo.  84.  E   non  passarono  col  canto  oltre 

74,  75.  Come  mai  ti  degnasti  di  Toniro  quelle  parole,  per  non  parlare  d*  ira  in 
a  questo  monte?  Non  sapevi  tu  forse  che  luogo  d' eterna  pace;  poichò  lo  altre  che 
qui  l'uomo  ò  felice?  —  Ciò  è  dotto  con  seguono,  dicono:  «  Conlurbatus  est  in  ira 
ironia,  rimproverandogli   il  deviamento  oculus  meus.  • 

da  lei,  e  il   troppo  indugio  al  ritorno  ;  8S,  86.  vivt  fraoi,  legni  che  vegetane, 

quasi  volesse  dire:  Io  non  mi  crodca  pih  chiama  il  Poeta  le  qnerci  e  gli  abeti,  che 

di  rivederti:  e  si  che  tu  sapevi  che  qui  sono  per  lo  dosso  d' llaliùf  cioò  sull' Ap- 

r  nomo  è  felice.  pennino,  che,  quasi  spina  dorsale  d'Italia, 

76.  Io  abbassai  gli  occhi,  fissandoli  si  stende  pel  suo  meuo  dall'Alpi  a  Beg- 
nelle  limpide  acque  del  ruscello.  gio  in  Calabria. 

77.  io  traiti  all'  sr6a,  io  li  rivolsi  al-  87.  Soj^ata.  percossa  dal  soffio.—tfrsfte. 
r  erboso  suolo,  vergognandomi  di  me  me-  Ovidio:  «  Vontis  glacies  adstricta.  •  — 
desimo.  venti  Schiavi,  venti  boreali,  che  rispetto 

80,  81.  Perchò  sa  d'amaro  il  sapore  all'Italia  vengono  dalla  Schiavonia. 

d'un' acerba  pietà,  cioè,  d'una  pietà  che  88,  89.  Intendi:  poi  liquefatta  penetra 

corregge  castigando;  ovvero,  perchò  anco  in  so  stessa,  PwrdU  spiri»  purché  mandi 

la  pietà  che  rimprovera  duole  sempre  al  vento  quella  terra  affricana,  che  talvolta 

rimproverato.  perdo  1'  ombra.  -  In  alcuno  regioni  del- 

83.  In  le,  Domins  ec.  In  te,  o  Signore,  l'Affrica  comprose  fra  I  Tropici,  i  corpi 

tperai,  non  tarò  mai  confuto.  Cosi  nel  noli'  ora  meridiana  non  gettano  ombra, 


CANTO  TRIGESIMO.  451 

Sì  che  par  fdoco  fonder  la  candela;  ^o 

Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

'Anzil  cantar  di  que^che  notan  sempre 

Dietro  alle  note  degli  etemi  giri: 
Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 

Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto  95 

Ayesser:  Donna,  perchè  sì  lo  stempre? 
Lo  gel,  che  m*  era  intomo  al  cuor  ristretto, 

Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 

Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  uscì  del  petto. 
Ella,  pnr  ferma  in  su  la  detta  coscia  loo 

Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 

Tolse  le  sue  parole  così  poscia: 
Voi  vigilate  nell'eterno  die, 

Sì  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fora 

Passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie;  105 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura. 

Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne. 

Perchè  sia  colpa  e  duol  d'una  misura. 
Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne. 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  £uie,  no 

Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 


perebò  il  Solo  sta  la  di  essi  perpeodico- 
Urmeoto. 

90.  Si  che  quello  spirare,  o  quel  renio, 
par  limile  al  faoco,  che  liquefa  la  can- 
dela. 

91-95.  Cosi  a  quel  riinproTero,  restai 
come  gelato  per  {stupore,  senaa  piangere, 
fti  il  tantar,  prima  che  udissi  il  canto 
degli  angeli,  che  •otan  f«mpr«,  sempre 
cantano,  dietro  allt  nol«,  secondando  1*  ar- 
monia de*  cieli  Tolgentisi  io  giro  otorna- 
mente.  Ifotare  per  eanU  r«,  come  iolfeggiar» 
da  M</a,  che  sono  lo  Iole  del  canto.  — 
Gredevasi  che  le  sfere  celesti,  girando, 
rendessero  suono;  e  il  Poeta  fa  qui  che 
alle  sfere  armonixxino  i  canti  degli  an- 
geli. 

94,  95-  Ma  poiché  nellt  dolci  tempre^  in 
quelle  dolci  parole  del  Salmo  {In  f«, 
DofliiiM,  tperavi)  intesi  che  essi  mi  com- 
patirano,  pih  che  se  avesser  detto  ec.  — 
Lor  compatire  a  m*.  Nella  Somma:  •  Non 
diminuisce  il  gaudio  degli  angeli  per  que- 
sto, che  diconsi  compatire  ai  mali  nostri.» 

96.  lo  ttompro^  lo  struggi,  figurat.  lo 
iBortiGchi  coi  rimproTeri. 

96.  Spirito  0d  acqua  fonti,  si  disciolse 
U  sospiri  ed  in  lacrime. 


iOO.  in  tu  la  dotta  coscia,  cioè,  sulla 
sponda  sinistra,  come  ha  detto  al  ver- 
so 61. 

101.  an««uifaft2<«  pie,  agli  angeli  Terso 
di  me  pietosi. 

105-105.  Voi  vegliate  nell*  eterna  loco 
divina  cosi,  che  né  sonno  né  notte  toglie 
e  nasconde  a  voi  cosa  alcuna,  che  accada 
nel  volger  de'  secoli.  —  rigHato.  Nella 
Somma  ;  •  La  beatitudine  è  senza  inter- 
ruzione; ma  r  operazione  umana  sovente 
è  interrotta  dal  sonno,  o  da  alcun'  altra 
occupazione,  o  quiete.  •  neW  tttrno  dio. 
La  Chiesa  :  «  Dies  qui  occasum  noscit.  • 

106-108.  Per  la  qnal  cosa  la  risposta 
che  vi  farò  è  pih  che  altro  diretta  a  farmi 
intendere  da  colui  che  piange  di  là  dal 
ruscello,  afOochò  pe'  miei  rimproveri  il 
pentimento  sia  in  lui  tanto,  quanto  fu  il 
peccato. 

109-11'7.  Non  solo  por  oora,  per  influsso 
delle  sfere  celesti,  le  quali  a  eiatcun 
temo,  a  ciascuno  che  nasce,  danno  indiriz- 
zo ad  un  qualche  fine,  secondo  la  costel- 
lazione che  al  momento  della  nascita  do- 
mina nel  cielo  ;  ma  altresì  per  abbondanza 
di  grazie  divine  (le  quali  al  loro  scendere 
e  piovere  su  di  noi  tengono  modi  al  io- 


4^  DEL  PUBQATOBIO 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine 
(Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine), 

Questi  fa  tal  nella  sna  vita  nuova 
Virtoalmente,  ch'ogni  ahito  destro 
Fatto  averehbe  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
Si  £a  '1  terren  col  mal  seme,  e  non  cólto^ 
Qoant*  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 

Alcun  tempo  1  sostenni  col  mio  volto  ; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui. 
Meco  1  menava  in  dritta  parte  vólto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade,  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altruL 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
£  bellezza  e  virtù  cresciuta  m*  era. 
Fu*  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita  ; 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera. 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 
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prannalurali,  Ck4  noitre  vi»li  ih  no»  van 
vicina,  che  il  nostro  inlellotlo  noppur  ti 
avTicina  a  comprenderli}  questi,  cioè 
Dante,  (n  tale  nella  saa  rila  norolla  o 
gioranile,  ed  in  si  buona  disposizione, 
che  ogni  abito  destro,  Tirtuoso,  avrebbe  fatto 
in  lui  prova  fnirabiU.  —  Pone  quattro 
influenze  :  dei  cieli,  poi  delle  costellazio- 
ni, poi  la  grazia  dÌTÌoa,  e  finalmente  gli 
abiti  dell'  anima  stessa.  —  Iwefe  mo^ne 
chiama  le  sfere  celesti,  perchè  si  Tolgono 
in  giro  a  guisa  di  grandi  ruoto.  —  I  Ta>  ' 
pori  son  principio  e  cagione  alla  pioggia; 
pc(ciò,  parlando  metaforicamente  delle 
grazie  dirinc,  dice  che  a  lor  piova,  piog- 
gia, hanno  »ì  alti  vapori  ec.  —  Vita  «nova, 
vita  giovanile,  poiché  nuovo,  novillo^  Tale 
Qiovanilo.  —  Virtualmente  è  termi oe  delle 
icuole,  b  Tale  in  potonta,  in  4iipo$izion$. 

il9.  DiTenla  il  terreno  per  mezzo  del 
seme  cattiTO,  e  lasciandolo  non  cólto,  in- 
colto. 

IM.  vigor  tirrestro,  vigore  o  fona  na- 
turale a  produrre. 

431.  Pel  poco  tempo  eh'  io  vissi,  lo  so- 
stenni col  mio  volto  nel  cammino  della 
virtù. 

13a,  iS.  n  PoeU  racconta  nella  Vita 
Nuova  che  la  visU  di  Beatrice  spegnea 


in  lai  ogni  pravo  appetito,  e  gli  aliiMt- 
tava  nel  seno  una  fiamma  di  ea.rità  4 
d'umiltà.  E  in  una  cantone  dice  di  lri: 
Chi  vtdir  vuol  la  saluta,  -^  Faccia  eh»  f  K 
occhi  i*  ssta  donna  miri, 

124,  19S.  Dante  divide  la  vita  mnasa 
in  quattro  parti  'Conrile ,  TralL  IV, 
c^p»SLk)  tadolsscsnt a f  giùvcntkt  vacthits- 
ta,  senio.  E  parlando  della  prima,  cmwv» 
saviOf  èi  dice,  t*  accorda  in  dirs,  cA'  ctjs 
dura  iufino  al  vcntieinquetivao  anno.  Ora 
Beatrice  mori  d*  anni  94  e  3  mesi,  e  pere 
ella  qui  dice:  appena  cfae  fui  in  sulla 
soglia  Di  mia  seconda  etade,  fai  per  ra- 
trare  nella  mia  seconda  eli. 

i96.  Questi,  cioè  Dante,  si  tolse  a  mo 
e  diessi  in  preda  ad  altri  amori,  poneado 
r  affetto  negli  offici  pubblici,  negli  onori 
e  nelle  femmine. 

191.  Qaando  di  persona  mortale  e  cor- 
porea io  era  fatta  spirilo  imnortale.  ~ 
Mori  il  9  ottobre  i990. 

199.  gradita.  Dice  il  pregio  dell*  affeUo 
e  però  aggiunge  a  rare.  ->  Qui  Beatrice 
parla  or  come  donna,  or  come  aìabele 
de'  sacri  stadi  e  d*  ogni  virili. 

159.  Che  non  mantengono  nnlla  iì 
quello  che  promettono:  tali  tono  lerk* 
chezze,  gli  onori  e  i  piaceri  de*  tessi. 


^iir"-'"' 


CANTO  TBIQXSIMOPBIMO. 

Nò  r  impetrare  spirazion  mi  valse, 
Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai:  sì  poco  a  Ini  ne  calse. 

Tanto  giù  cadde,  che.  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  gentL 

Per  questo  visitai  V  uscio  de'  morti  ; 
Ed  a  colui,  che  l'ha  quassù  condotto. 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  pòrti 

L' alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento,  che  lagrime  spanda.  ^^ 
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i35.  Né  mi  Talse  V  avergli  impetrato 
la  Dio  tante  ispirationi. 

136, 157.  Tanto  già  eadd$f  si  abbandonò 
alle  vaniti  del  mondo,  che  tatti  argomenti, 
provvedimenti,  alla  eoa  talvezxa  erano 
fidr  eorti,  ornai  inaaffieienti. 

139.  •teio  d£*norti,  vale  a  dire  il  Limbo, 
eb'  è  posto  sai  limitare  deirinfemo,  ove 
Beatrice  discese  per  pregar  Virgilio  di 
Toler  farsi  gaida  a  Dante.  Sapien.,  XVI  : 
Tortai  mortii.  Purgatorio,  canto  XXllI, 
▼.  191,  133:  dice  dell'  Inferno  for  la  pro- 
fonda NotU,.,  de*  vori  morti. 

141.  piangendo,  Inf.,  canto  II,  T.  116: 
•  Gli  occhi  lucenti,  lagrìmando,  Tolse.  * 


143.  L' alto  decreto,  V  alta  disposizione 
di  Dio  resterebbe  violata.  •>-  Fhlo,  Booxio: 
•  Fato  è  disposizione  inerente  alle  cose 
malabili,  per  la  qaale  la  provvidenza 
congionge  fra  sé  i  propri  ordinamenti.  • 

143.  #  tal  vivanda.  Tale  a  dire,  1*  acqaa 
che  apporta  oblio  de'  peccati. 

144,  145-  Senza  alcun  compenso  d'  nn 
pentimento,  che  induca  a  lacrimare.  — 
Scotto  è  la  quota  che  ogoooo  paga  per 
nn  desinare  a  cornane,  ed  è  qui  in  rap- 
porto a  vivanda  eh'  è  innanzi.  —  pagar 
lo  scodo  dicesi  volgarmente  per  pagare 
in  qualche  modo  la  pena  di  un  fallt 
commesso. 


CANTO  TEIGESIMOPRIMO. 


Continua  Beatrice  a  limproTerar  Dante,  ed  egli  è  coftretto  a  confeseare  i  propri  hXÌÌ. 
Xatelda  lo  prende  e  lo  tuffa  in  Lete:  quindi  le  quattro  Tirtù  morali  lo  conducono 
dATAntì  U  carro  ;  e  le  tre  teologali,  prosentatolo  a  Beatrloe,  lei  pregano  a  evelarai 
al  Boo  fedele:  ed  ella  ai  toglie  il  Telo. 

0  tu,  che  se*  di  là  dal  fiume  sacro 
(Volgendo  1  suo  parlare  a  me  per  punta. 
Che  pur  per  taglio  m*  era  parut*  acro), 

Ricominciò  seguendo  senza  cunta: 


1-4.  Cottrnisci  :  Beatrice  itguendo  senta 
emnta  [e  volgendo  a  me  per  punta  il  suo 
parlarefOhe  pur  per  taglio  m'era  paruVacro) 
ricominciò:  0  f«  ec.  —  dal  fiume  eacro, 
cioè  dal  fiume  Lete,  che  stara  di  mezzo 
tra  Dante  e  Beatrice.  —  por  punta,  diret- 
tamepto.  —  Che  pur  per  taglio,  c^e  anco 


indirettamente  (cioi ,  quando  Beatrice 
parlava  di  lui  agli  angeli) ,  m' era  parso 
acerbo  in  rimproverarmi.  (Canto  preeed. 
T.  106-108).  —  La  metafora  per  punta  o 
per  taglio,  tolta  dalla  spada,  è  facile  • 
intendersi.  —  s««f  ei  eunta,  senta  ritardo,* 
dal  lat.  cunetari,  tardare. 


il54  DSL  PUBGATOfilO 

Di*,  dì\  86  questo  è  vero  ;  a  tanta  accusa 
Tua  oonfession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 
Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 
Che  4agli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse  ;  poi  disse  :  Che  penso  ? 
Rispondi  a  me  ;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall*  acqua  offense. 

Confusione  e  paura  insieme  miste 
Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  V  arco, 
E  con  men  foga  V  asta  il  segno  tocca  ; 

Sì  scoppia' io  sott'esso  grave  carco, 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond'  ella  a  me  :  Per  entro  i  miei  desirì, 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene, 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s*  aspiri, 

Qoai  fosse  attraversate,  o  quai  catene 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene? 
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6.  f«  qvtsV  h  vtro,  te  quello,  che  ho 
detto  di  te,  ò  Tero. 

t.  la  «lift  virtkf  1»  mi»  facoltà  lensi- 
tiva  :  io  era  tanto  imarrito. 

9.  Che  dagli  organi  fuo<  ec.  Forse  imita 
quel  di  Virgilio,  JffntUl.  Ili:  «Vox  fauci- 
bus  bssit.  » 

io.  Poco  iojfene,  Beatrice  aspettò  un 
poco.  —  Ch$  pente?  Simili  parole  dico 
Virgilio  al  t*oeta  io  ben  altra  occasione 
nel  canto  V,  t.  iil,  dell'  Inferno. 

19.  dalV  acqua  di  Lete  offenst,  scancel- 
late. 

i5.  Ad  intendere  il  qual  «1  non  bastò 
l'udito,  ma  bisognarono  gli  occhi  per 
comprenderlo  dal  movimento  dello  mie 
labbra:  tanto  ne  fu  esile  il  suono. 

i6-18.  Come  la  balestra  si  frange  o 
Koppia  quando  la  sua  corda  e  V  arco 
scoccano  da  troppo  teta,  tensione,  e,  per 
quella  rottura,  l' asta  che  ne  parte  tocca 
il  sogno  con  minor  forza.  —  Alcuni  pon- 
gono una  virgola  dopo  tesa;  o  allora  il 
verbo  frangere  ò  in  leoso  attivo. 

i9.  toff  eeio  grave  carco,  sotto  il  graTO 
carico  della  confusione  e  paura  soprad- 


detta. —  carco.  Nella  Somma  :  «  Ogni  cou 
nociva  chiusa  dentro  più  affligge...;  ma 
quando  si  spande  fuori  V  intenzione  del* 
l'anima  ò  quasi  disgregata;  e  cosi  il 
dolore  si  allevia. » 

31.  E  cosi  la  voce  venne  fuori  dalla 
bocca  debole  e  flacca,  o  la  voce  venne  a 
morire  sulle  labbra,  che  sono  il  varco 
ond*  esce. 

93-97.  Per  entro  o  per  mezzo  i  buoni 
desideri!  da  me  inspirali,  che  ti  menavano 
ad  amare  il  sommo  bene,  iddio,  oltre  del 
quale  non  è  a  che  e'  aepiri,  cosa  che  sia 
da  desiderarsi,  qnali  intoppi,  o  quali  im- 
pedimenti trovasti  tu,  per  cui  tu  dovessi 
epogtiar  la  tpene^  abbandonar  la  speranza 
di  oltrepassarli?— (imtiutvaAo  ad  amarle. 
Chi  pecca  s'  allontana  da  Dio,  nel  quale 
è  la  ragione  dell'  ultimo  fine,  sebbene  a 
questo  miri  tuttavia  e  falsamente  lo  cer* 
chi  in  altre  cose.  —  non  è  a  che  s'atpirL 
Perchè  il  bene  perfetto  acqueta  tolalwenta 
il  desiderio;  altrimenti  non  sarebbe  T ul- 
timo flne,  se  cosa  restasse  ancora  da  de- 
siderare.—caftuf.  Sbarre  all'entrata  dellt 
fortezze  o  dei  ponti  o  doi  porti. 


OAKTO  TSIGESmOPBIMO. 

E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro, 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

Dopo  la  tratta  d*un  sospiro  amaro, 
Appena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formare. 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 
Col  fabo  lor  piacer  volser  miei  passi. 
Tosto  che  1  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  Se  tacessi,  o  se  negassi 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua  :  da  tal  giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  so  centra  1  taglio  la  ruota. 

Tuttavia,  perchè  me' vergogna  porte 
Del  tuo  errore  ;  e  perchè  altra  volta, 
Udendo  le  sirene,  sie  più  forte, 

Pon  giù  '1  seme  del  piangere,  ed  ascolta: 
Si  udirai  com'in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t' appresentò  natura  ed  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra,  in  ch'io 
Kinchiusa  fai,  e  eh'  or  son  terra  sparte. 
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tt-SO.  M  ^uali  agcvolezsif  facilità  o  at- 
trattÌT«,  0  quali  avanti,  Tantoggi,  ti  si 
noitraroDO  nella  fronti^  nell'  aspetto  degli 
litri  desideri!,  cioè  Dcll' aipetlo  de' beni 
lìoodani,  per  cui  io  dovessi  francamente 
tot  patieggiar  antif  passeggiar  loro  da- 
tanti quasi  innamorato? 

34  iieti,  Mostra  la  necessità  del  con- 
fessare in  parola  l' opere  male.  —  Le 
freeenti  cm9,  cioè  i  beni  e  gli  affetti 
Bondani. 

25.  v9ltir  miei  poeti.  Intendi  :  dalla  via 
diritta. 

36.  ei  na$eoie,  si  tolse»  per  morte»  agli 
occhi  miei. 

S9.  tosti,  si  sa,  da  tal  giudicet  cioè  da 
Dio,  eoi  onlla  è  nascosto. 

40.  ecoppia.  Esprìme  lo  sforzo.  —  dalla 
propria  geta,  figorat.  ^eca,  vale  a  dire, 
dalla  boera  stessa  del  peccatore.  Sal- 
so XXXI,  8 .  •  Dissi  :  Confesserò  a  Dio 
la  mia  colpa;  e  ta  rimettesti  la  mia  ini- 
quità. • 

41.  tu  iiotira  eorUf  cioè  nel  tribunale 
iti  cielo. 


42.  La  rnota  ipTece  di  affilare  il  taglio, 
si  riTolge  contro  di  esso,  e  l'ottunde; 
vale  a  dire,  la  spada  della  diTina  giu- 
stizia cessa  di  esser  tagliente.  —  Se  la 
pietra  si  Tolge  contro  la  costola  del  col- 
tello, l'arruota;  se  contro  il  taglio,  Io 
guasta. 

43.  perchè  me*,  meglio,  porte^  porti, 
proTi,  vergogna. 

48.  le  eirene,  gli  allettamenti  del  pia- 
cere. 

46.  Pon  giù  'I  eeme  del  piangere.  Deponi 
il  turbamento,  causa  del  tuo  pianto. 

47.  in  contraria  parte,  iq, parte  contra- 
rla a  quella  che  tu  seguisti;  in  contrario 
delle  cose  mondane. 

48.  mia  carne  eepolta,  cioè  la  mia  morte, 
0  r  essere  io  morta. 

50.  Piacere  e  piacimento  per  belletta  si 
troTa  spesso  negli  antichi,  e  più  Tolte 
anche  in  Dante. 

81.  e  eh*  or  eon  terra  eparle,  e  che  de- 
composte, ora  son  terra  ;  OTTero,  e  che  ora 
sono  ridotte  terra.  Paradiso,  canto  XXXJp 
▼.  134:  «  In  terra  è  terra  il  eorpo  mio.i 
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E  se  il  sommo  piacer  sì  ti  fallfo 
Per  la  mia  morte,  qaal  cosa  mortala 
Doyea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretr'a  me,  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giusq 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta. 
Od  altra  vanità  con  si  breve  uso. 

Nuovo  augeUetto  due  o  tre  aspetta; 
Mft  dìinMiCT  dagli  occhi  de'  pennuti 
Bete  si  spiega  indamo  o  si  saetta. 

Quale  i  fanciulli  vergognando  muti. 

Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando, 
£  so  riconoscendo,  e  ripentuti; 

Tal  mi  stavUo.  Ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se*  dolente,  alza  la  barba  ; 
E  prenderai  più  doglia,  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  oerro  ovvero  a  nostral  vento. 
Ovvero  a  quel  della  terra  di  Jarba, 

Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento; 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese. 
Ben  conobbi  1  velen  dell'argomento. 
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09.  E  86 1»  tomina  belleixa  cosi  ti  min» 
eò,  li  venne  meno. 

S4.  Dovea  poi  Irarti  a  detiderarla  ed 
amarla? 

85-87.  Per  la  prima  ferita,  o  dopo  il 
primo  dolore  che  proTasti  delle  cote  fai- 
Jaci  e  periture  del  mondo,  ben  ti  dovevi 
Uvar  $%to^  levar  col  pensiero  a  Dio,  die* 
tro  a  me,  che  non  era  più  peritura,  per- 
chè fatu  citUdina  del  cielo. 

88-60.  Non  ti  dovea  gravar  le  ptnn$  in 
§iuio,  respingere  a  basso,  ad  esser  ber- 
eaKlio  di  altri  strali,  o  pargolitta,  o  gio- 
vinetta donna,  Od  altn  vanità  con  ti  òrn$ 
uio,  0  altro  vano  obbielto,  il  cui  godi- 
mento è  ti  breve. 

6i.  Uo  giovine  e  inesperto  angelletlo, 
dopo  il  primo  insidioso  colpo,  non  isfug- 
ge  il  tecondo,  o  il  terso. 

09.  dt*  ft»A««,  di  quei  che  hanno  met- 
to bene  le  penne;  cioè,  degli  augelli  vec- 
chi ed  esperti.  —  Prov.,  1,  n  :  i  Frustra... 
jacitur  rete  ante  oculos  pennatomm.  • 

63.  9i  MMfte,  ti  scaglian  saette. 

64-66.  In  quella  maniera  che  i  faneiolli 


sgridati,  muti  per  la  vergogna,  ttasBoti 
ascoltando  la  riprensione,  ti  rie— tcwde, 
riconoscendosi  colpevoli  e  mostrandosi 
pentiti. 

67-69.  Quando  P$r  mdir,  ora  che  per 
l'ascoltare  la  riprensione,  tt* detenfe,  sei 
divenuto  dolente,  aJsa  la  terAs,  alza  H 
viso  barbuto,  §  riguardando,  e  col  guar- 
dare, prendimi  pia  doglia,  diventerai  pìk 
dolente  ancora.  —  Il  quando  può  inlea- 
dorsi  anco  per  poiché  alla  latina  :  Poiché 
per  r  ascoltare  ec.  —  Dice  alf  ta  èarèa, 
perchè  Dante  stava  per  la  vergogna  a 
capo  batto. 

70.  H  dibarha,  si  sbarbica,  si  diradica. 

71 ,  79.  a  nottral  oonto,  al  vento  boreale, 
che  soffia  dalla  nostra  regione,  ovvero  a 
f  ««(,  al  vento  meridionale,  che  soffia  dal- 
l'Affrica,  ove  regnò  Jarba.  Vedi  oeir^Mi- 
d«  al  libro  IV. 

73.  eh'  io  non  lotai^  eh*  Ìo  non  alxal.— 
La  retittenza  ad  alzare  il  viso  dimostra 
che  grande  era  la  tua  vergogna. 

74,  78.  E  quando  usò  il  vocabolo  èarèa 
invece  di  t <«o,  ben  conobbi  il  voleno  daU« 


OAmrO  TSIOESmOFBIMO. 

E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Posarsi  quelle  prime  creatore 
Da  loro  asperofon  F occhio  comprese: 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
Vider  Beatrice  vòlta  in  su  la  fiera, 
Ch*ò  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  1  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  so  stessa  antica 
Vincer,  che  T altre  qui,  quand^ella  c'era. 

Di  penter  sì  mi  punse  ivi  V  ortica. 
Che  di  tutt*  altre  cose  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 
ChMo  caddi  vinto.  E  quale  allora  femmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Poi  quando  1  cuor  virtù  di  fuor  rendemmi, 
La  Donna,  eh*  io  avea  trovata  sola. 
Sopra  me  vidi  ;  e  dicea  :  Tiemmi,  tiemmi 

Tratto  m'avea  nel  fiume  infino  a  gola: 
E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovresso  T  acqua  lieve  come  spuola. 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva. 
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neUfora.  Volendo  ella  accennare  :  Siffatte 
faoeiollaggini  ton  elleno  da  uomini  eolla 
barba  al  mento? 

16-78.  Ed  appena  fa  mia  faccia,  alzan- 
deai,  «i  ditteHj  il  mio  occhio  compretc  e 
fide  quelli  friwnc  creature  (cioè,  f li  an- 
geli creati  prima  dell*  uomo)  pocarci  e 
cessare  dalla  loro  aipcniouit  o  spargi - 
mento  di  fiorì.  —  Altri  leggono  bolle  crea- 
ture inTeee  di  prime,  —  aepertion.  Voce 
solenne  ne'  riti  saeri.  I*ercliè  meglio  veda 
le  cose  che  seguono,  gli  angioli  eessano 
dal  gettar  fiorì.  Vedi  canto  precedente, 
f .  98-30. 

79.  ancor  poco  ticure,  cioè,  ancora  ti- 
mide. 

80.  in  SI»  la  fleraj  cioè  sopra  il  grifone 
—  fiera  :  anco  d' animale  che  non  sia  belra. 

8S-84.  Benché  coperta  dal  velo,  e  al  di 
là  della  Terde  ripa  del  fiomicello,  mi 
pareva  li  Tincere  in  bellezza  sé  stessa 
antica^  di  prìma,  cioè,  qnal  era  mortale, 
più  che  non  superasse  tutte  le  altre  donne 
foand'  era  in  questa  terra. 

8S-87.  Intendi:  Allora  mi  sentii  al  cuore 
on  pentimento  cosi  pungente,  che  di  tutte 
le  cose  mortali  diverse  da  Beatrice,  ch'era 
(atta  immortale,  quella  che  pib  mi  trasse 


ad  amar  sé,  deriandomi  da  lei,  pib  mi 
Tenne  in  odio.  —  V  ortica  di  penter.  Me- 
tafora simile  ai  triboli,  da  cui  Tenne  tri- 
bolazione. 

88.  Tanto  riconoecenta  de*  miei  falli. 
Principio  al  pentimento  è  la  rìconoscensa 
de*  propri  falli,  onde  il  rimorso. 

89, 90.  Ch'io  caddi  vinto,  priTo  di  sensi; 
e  quale  allora  femuil^  mi  fei,  dÌTenni,taUi, 
se  lo  sa  colei,  che  ne  fu  la  cagione. 

91.  Poi  quando,  riaTendomi  dal  deli- 
quio, il  cuore  mi  restituì  l'attÌTÌtà  ai 
sensi  esterni. 

93.  La  Donna,  cioè  Matelda.  Can- 
to XXVIII,  T.  37:  t  E  là  m*  apparTe... 
Una  Donna  soletta.  • 

93.  Tiemmi,  tiemmi,  Attienti,  attienti  a 
me  fortemente. 

94.  Tratto  m*  avea,  messo  m'area  gih 
nel  fiume  ec.  —  Fatto  il  proponimento  del 
bene  e  pentito  del  male,  può  l' uomo  di- 
menticare il  passato  in  quanto  la  memo- 
ria gli  è  tentazione. 

96.  lieve  come  epuola,  leggiera  come 
una  spuola  ;  eh'  è  quella  specie  di  sca- 
tolina, chela  tessitrice  manda  leggermen- 
te e  rapidamente  qua  e  là  per  l' ordito. 

97.  aKa  beata  riva,  all'  altra  rira  del 
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Agptrges  me  si  dolcemente  udissi, 

Ch*io  noi  so  rimembrar,  non  eh*  io  lo  seriva. 

La  bella  Donna  nelle  braccia  aprissi, 
Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse; 
Onde  oonyenne  ch'io  T acqua  inghiottissi 

Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m' offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle; 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

Noi  sem  qui  Ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle; 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  anceDe. 

Menremti  agli  occhi  suoi:  ma  nel  giocondo 
Lume  eh*  è  dentro  aguzzeran  li  tuoi 
Le  tre  di  là,  -che  miran  più  profondo. 

Cosi  cantando  comincìaro  ;  e  poi 
Al  petto  del  grifon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  stava  volta  a  noi. 

Disser  :  Fa*  che  le  viste  non  risparmi  ; 
Posto  t*avem  dinanzi  agli  smeraldi, 
Ond*  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi 

Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 
Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 
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finmicello,  è$ata  per  conteDere  il  carro  e 
le  altre  eose  celesti. 

98.  ÀtptrgM  ««,  parole  del  Salmo  80, 
che  il  Sacerdote  proferitce  qoaodo  con 
r  acqua  tanta  asperge  il  popolo. 

iOO.  La  bella  Donna»  cioè  Malelda,  al- 
/argo  le  braccia. 

ÌOÌ.  §  mi  iommiri9  per  idr  la  memoria 
del  male. 

i04.  i$ll§  quattro  b$Ut,  delle  qaattro 
Tirtb  cardinali.  Purgatorio,  e.  XXIX, 
?•  iSO  e  teg. 

i06.  Ninf8,  abitatrici  di  questa  selTa. 
B  nel  ciil  tMio  t(f  {{e,  di  che  fa  detto  : 
•  Non  viste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente,  » 
canto  1,  T.  24,  e  e.  Vili,  t.91-95  Nella 
vita  mortale  le  virlb  morali  sono  Niofc. 
che  operando  abbellano  e  felicitano  l'ama- 
nita; nel  cielo  sono  stelle,  che  ricevono 
il  premio  da  Dio.  Gli  atti  delle  virtù 
sono  in  via,  la  virtù  ò  nella  patria  cele- 
ste: ivi  il  premio  di  lei;  qui  in  opera, 
là  in  mercede;  qui  in  officio,  là  in  fine. 

i07, 108.  Prima  che  1*  anima  di  Beatrice 
venisse  al  mondo,  fummo  da  Dio  destinate 
a  tenerle  compagnia.  E  allegoricamente  : 
Prima  della  rivelazione  per  Gesù  Cristo, 
taasle  virtù  tennero  laogo  delle  teologi- 


che, e  furon  esse  che  prepararoao  gli 
uomini  a  quelle. 

409-1 1  i .  Costruisci  ed  intendi:  Vearenfi, 
ti  meneremo  davanti  gli  occhi  suoi  :  va 
le  tre  donne  di  là  (dalla  destra  sposai 
del  carro,  Purgai.,  e.  XXIX, v. It!  tui] 
che  vedon  più  a  fondo  di  noi  (poiché  1« 
Virtù  teologali  si  profondano  io  Di»), 
aguxzeranno  i  tuoi  occhi  a  nirare  tA 
giocondo  lume,  cho  splende  dentro  u 
suoi. 

113.  mtndrmi^  mi  menarono.  ~  Gli  aUi 
di  virtù  morale  menano  alla  eognìxiKi 
della  virtù  rivelata. 

118.  Fa'  di  non  risparmiare  gli  sgurdi: 
aguzza  r  ingegno  o  V  affetto. 

116.  Chiama  twrmldi  gli  occhi  giocei- 
damente  splendenti  di  Beatrice,  e  peitèè, 
come  dico  Plinio,  ««lltiis  retorìi  e^p* 
elnt  jucnndior  éii,  o  perchè  erano  d' az- 
zurro chiaro. 

117.  Da'  quali  Amora  un  tempo  ti  ict< 
gliò  i  suoi  straU. 

119,  120.  Strin99rmi  «li  oce&f  ttf»  *: 
chi  ec.  Mi  fecero  fissar  gli  occhi  oefli 
occhi  splendenti  di  Beatrice,  che  fU 
tuttavia  tteM»  satfi,  fermi,  la  minn  B 
grifono. 
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Che  pur  sovra  1  grifon  stavano  saldi. 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimentL 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava, 
Quando  vedea  la  cosa  in  so  star  quota, 
E  nell'  idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
L' anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 
Che,  saziando  di  sé,  di  so  asseta  ; 

Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Negli  atti,  l'altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 
Era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele. 
Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti 

Per  grazia  fanne  grazia  che  disvele 
A  lui  la  faccia  tua,  si  che  discema 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

0  isplendor  di  viva  luce  etema, 
Chi  pallido  si  fece  sotto  V  ombra 
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lai -133.  Non  altrimenti  che  il  Sole 
fello  specchio,  la  Aera  dalle  due  nature, 
li  grifooe,  raggiata  dentro  agli  occhi  di 
Beatrice,  ora  in  una  maniera,  ora  Del- 
l' altra,  ora  coi  reogimenti  od  atti  propri 
dell'  umana  natura,  ora  con  quelli  della 
divina.  —  ìltsticamente:  — >  La  teologia 
Tede  Gesh  Cristo  ora  Dio  ora  uomo,  a  si- 
gnificare eh*  ella  è  illuminata  da  lui  in- 
lorno  i  dommi  che  lo  riguardano  nella  ' 
sua  duplice  natura.  —  reoo^^^^i'  Nel 
Convito  si  legge  :  «  Gli  atti  che  reggi- 
menti e  portamenti  soglion  esser  chia« 
mati.  » 

i35»  i96.  Quando  Tedeta  la  cesa,  l' ob- 
bietto,  Tale  n  dire  il  grifone,  in  tè  ttar 
f  ««to,  non  fare  in  sé  alcun  cambiamento, 
mentre  ntlV  idolo  t«e,  nell'  immagine  sua, 
impressa  negli  occhi  di  Beatrice,  Tarlava 
le  sue  forme.  ~  la  coia  nel  senso  filoso- 
fico di  rtt:  il  reale  contrapposto  al  sog- 
gettivo, eh' è  l'idolo, 

i<29.  Che  facendo  contonta  1*  anima  , 
tempre  più  1'  accende  nel  desiderio  di  so. 

130-133.  Negli  atti  tutti  celesti  dimo- 
itrando-sè  essere  d$l  piU  alto  tribot  or- 
dine, gerarchia,  U  altrt  tr$  donne,  le  virtù 
teologali,  si  fecero  avanti,  danzando  se- 
condo la  cadenza  del  loro  ano»lieo  caribo. 


canto,  carme  o  canzone.  —  tribo  piU  alto 
qui  vale  l' insieme  de'  tre  più  alti  ordini 
angelici,  quasi  dica  dtl  piU  alto  ternario. 
Gli  ordini  sono  nove,  che  si  riassumono 
in  tre  ternari.  Vedi  Paradiso,.c.  XXVIII, 
T.  118  e  seg. 

i34.  al  tuo  fedele.  Inf.,  e.  II, t.  98:  -Ora 
abbisogna  il  tuo  fedele  Dì  te.  »  —  Fedele 
d'  amore  e  di  desiderio,  se  non  d'  opera. 

136-138.  Per  grazia,  veglici  far  la  gra- 
zia di  disvelare  a  lui  il  tuo  Tolto,  sicché 
egli  discerna  la  eeconda  belletta,  la  nuova 
bellezza  da  te  in  cielo  acquistata,  che  tu 
ora  celi  in  parte  e  nascondi.  —  cele.  Vale 
che  r  uomo  errante  non  Tede  la  Tori  là 
rivelata  cosi  chiaro  come  I*  uomo  pentito. 

139-145.  Qui  cessan  di  parlare  le  virtù 
teologali,  e  parla  il  Poeta.  Intendi:  0 
Beatrice,  o  divina  sapienza,  splendore  di 
viva  luce  eterna;  chi  tanto  studiò  di 
poesia  da  divenir  pallido  e  macro,  od 
acquistò  tanto  di  Talore  poetico,  che  non 
sembrasse  avere  la  mente  offuscata  e  im- 
potente, tentando  descriTer  te,  quale  ap- 
paristi là  dove  gli  angeli  del  cielo  ti 
adombrano  e  cuoprono  di  fiori,  soaTO- 
mente  cantando,  allorché,  remosso  il  Telo, 
iMir  aere  aperto  ti  tolvetti,  ti  disTelastI  ? 
Nel  Convito  dice  della  Sapienia  diTina,  HI, 
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Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sna  cistemftì 
Olle  non  paresse  aver  la  mente  ingombra 
Tentando  a  render  te,  qnal  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'adombrai^ 
Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti? 


141 


IS  :  •  Essft  è  candore  dell'  etera»  loce, 
ipeccbio  senza  macola  della  maestà  di 
Dio.  •  —  11  verso  penult.  Là  dov$  or- 
fmonittaudo  il  ei$l  e  adombra,  pnò  in- 
tendersi anche  cosi:  là  dove  il  cielo, 
rendendo  col  suo  aggirarsi  soavissima 


armonia  (Purgatorio,  e.  XXX,  t.  95),  ti 
adombra  e  ti  fa  coperchio.  Anche  :  Dante 
per  le  sfere  celesti  intende  le  scienze 
(vedi  Paradiso,  canto  I,  v.  A).  Or  qit 
Beatrice  è  simbolo  della  scienza  divina, 
e  intorno  a  lei  armoninano  tolte  la  altre. 


CANTO  TMGESIMOSECÌONDO. 


Mentre  Dante  rimira  brameaamente  Beatrioe,  mnovesi  il  carro  coli*  eanU  aeUera  a 
man  destra,  e,  giunto  presso  nn  àlbero  altifsimo  e  tatto  nndo,  ad  ceso  il  grifone  lo 
leva;  onde  qnelìo  riaverde  e  a* infiora.  Al  canto  de' beati  il  Poeta  e* addormenta  :  e 
poi  svegliatosi  vede  Beatrice,  attorniata  dalle  aette  donne,  lederai  presso  all'  albore 
E  incontanente  avvengono  al  carro  vari  casi  infàasti  e  panrosi. 

Tanto  eran  gli  occbi  miei  fissi  ed  attenti 

A  disbramarsi  la  decenne  sete, 

Che  gli  altri  sensi  m*  eran  tutti  spenti  : 
Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 

Di  noncaler  ;  cosi  lo  santo  riso  ^ 

A  sé  traeali  con  V  antica  rete  ; 
Quando  per  forza  mi  fu  vòlto  '1  viso 

Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  dee, 

Per  ch'io  udia  da  loro  un  :  Troppo  fiso. 
E  la  disposizion  eh'  a  veder  èe  ^^ 

Negli  occhi,  pur  testò  dal  Sol  percossi, 


9.  i  dii^rcaiarti,  ad  appagare,  la  d$- 
«sane  ut*,  la  sete,  1*  ardente  desiderio  di 
veder  Beatrice,  avuto  per  dieci  anni: 
dal  i290  al  «300.  Purgatorio, canto XXX, 
V.  34-36. 

3.  ipentif  sopiti,  vani. 

4-6.  Ed  $iti  occhi  da  tutte  parti  coMa 
pareU,  aveano  ostacolo  al  loro  divaga- 
mento, di  noncaUr,  dalla  noncuranza  di 
ogni  altra  cosa:  per  tal  modo  il  santo 
aspetto  e  sorridente  di  Beatrice  li  tra0va 
a  9è  con  1*  antica  rett,  con  l' antica  virtli 
attraente.  —  Il  ncncaUr  (indefinito  che  fa 
lo  reci  di  nome,  cioò  la  aoacaransa)  di 
luti' altro  era,  d'una  parte  e  d'altra, 
come  una  partii  agli  occhi  di  Dante  in- 
lenii  in  Beatrice. 


7.  per  forta,  contro  mia  voglia. 

8.  Ter  la  iiniulra.  Dante  era  io  faeda 
a  Beatrice  (canto  XXXI,  v.  il6).  Adun- 
que la  parola  che  gli  fa  volgere  il  viso 
gli  ò  diretta  dalle  tre  donne,  che  sono 
alla  destra  parte  del  carro  (canto  XXIX, 
V.  134)  e  eh'  è  per  lui  la  sinistra.  —  da 
fuells  die,  intendi,  dalle  tre  virtù  teolo- 
gali, che  stavano  a  destra  del  carro. 

».  «n  :  Troppo  /Ito,  un  gridare  :  Troppe 
fiso  tu  guardi.  La  mente,  che  troppo,  a 
prima  d'esserne  degna,  s' afSsa  nella  ri* 
volazione,  ne  rimane  abbagliata. 

iO-13.  Ma  la  modiOcatione  che  si  pro- 
duce nella  virtb  visiva  degli  occhi,  quando 
poc'  ansi  sono  stati  percossi  dal  Sole,  fece 
si  eh'  i9  restassi  per  alquanto  spazio  di 


CANTO  TBlGSaiMOSSCONDO. 

Sansa  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
(Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi), 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Gol  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi,  per  salvarsi, 
Yolgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno. 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno, 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne, 
Pria  che  piegasse  1  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne  ; 
E  1  grifon  mo|se  1  benedetto  carco 
SI,  che  però  nulla  penna  croUonne. 

La  bella  Donna  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  ruota, 
Che  fé  r  orbita  sua  con  minor  arco. 

Si  passeggiando  V  alta  selva  vota 
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tempo  senza  la  tìsU.  Orrero  :  B  la  ditpo- 
titioM  eh*  è  a  vederi,  cioè  la  TÌrlb  TÌsiva, 
rimase  algwinto  di  tempo  inefflcace  negli 
©cebi  mìei,  come  negli  occhi  pireottl  ec. 
Vedi  Paradiso,  canto  XXYI,  ▼.  1-5.  — 
te,  fe9,  paragoge  di  è,  f9. 

13.  Ma  poiché  al  poco  ec.  Ha  poiché  nel 
poco  splendore  degli  altri  oggetti  circo- 
stanti mi  si  ristorò  la  Tisla  :  o,  la  vista 
riprese  la  saa  Tirth. 

14,  15.  Io  dico  al  poco,  per  rispetto  al 
nolto  aniibiU,  al  molto  splendore,  dal 
qaale  staccai  a  forza  gli  occhi  per  le 
parole  delle  tre  lUs.  —  timibilc  è  ciò  che 
pertiene  al  senso,  e  qni  in  ispede  al  senso 
della  vista. 

46-18.  Vidi  la  rooltitadioe  di  qnplle 
anime  gloriose  essersi  riroltata  in  sui 
braccio  dettro,  sol  lato  destro,  e  andar- 
sene, avendo  in  faccia  i  raggi  del  Sole 
e  quelli  de'  sette  candelabri  [fianw),  ^ 
in  iul  braccio  destro.  Prima  a  mnoversi 
è  la  mota  del  naovo  Testamento.  —  tor- 
narti col  Sole  ec.  Il  carro  veniva  finora 
verso  ponente.  Dante  camminò  verso 
oriente  (canti  XXVll  e  XXVIII).  Ora  il 
carro  si  volge,  e  verso  oriente  s*  indiriz- 
lano  tutti. 

19-31.  Come  riparata  sotto  gli  scadi, 
per  salvarsi  dalle  offeso  nemiche,  dà  vol- 
U  una  schiera,  e  gira  so  stessa  a  grado 


a  grado  col  tcgno^  colla  bandiera  in- 
nanzi, prima  che  po»a  tutta  mutar  dire- 
zione. 

39.  Quella  milizia.  Alla  Chiesa  prece- 
dono gli  scrittori  della  legge  antica  e  i 
profeti:  sua  milizia. 

23.  Che  precedevay  sottintendi  al  carro. 
Altri  testi  leggono  proc«f«va,  cioè,  erasì 
mossa. 

34.  il  primo  legno,  cioè  il  timone. 

35.  Indi  alle  ruote  ei  tornar  le  donne: 
le  tre  virtb  teologali  alla  destra,  e  le 
quattro  cardinali  alla  sinistra,  com'  eran 
prima  che  conducessero  Dante  al  petto 
del  grifone.  Canto  XXXI,  v.  Ì13. 

36.  il  benedetto  carco,  il  carro  con  Bea- 
trice. 

37.  Con  tale  facilità  e  placidezza  che 
nessuna  sua  penna  tremolò. 

38.  39.  La  bella  t)onna,  cioò  Matelda, 
che  mi  fece  varcare  o  passare  il  fiume 
Lete.  Canto  XXXI,  v.  94  e  seg.  —  Si  ri- 
cordi che  Matelda  è  simbolo  dell'  affezio- 
ne alla  Chiesa.  —  la  ruota  destra.  Poichò 
il  carro  volgevasi  a  mano  destra,  la  de- 
stra ruota  dovea  segnare  in  terra  un'  or- 
bila con  un  arco  minore  di  quello,  che 
sognava  la  sinistra.  E  nel  senso  morale  : 
Il  nuovo  Testamento  fa  in  minor  tempa 
più  cammino. 

31.  vota  sottintendi:  di fibitatori. i 
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(Colpa  di  quella,  ch'ai  serpente  creseX 
Temprava  i  passi  un*  angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo 
Rimossi  quando  Beatrice  scese. 

Io  sentr mormorare  a  tutti:  Adamo! 
Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sufi,  che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  più  è  su,  fora  à&gV  Indi 
Ne*  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

Beato  se',  grifon,  che  non  discindi 
Col  becco  d' esto  legno  dolce  al  gusto, 
Posciachò  mal  si  torse  1  ventre  quindi 

Così  d'intorno  all'arbore  robusto 
Gridaron  gli  altri  ;  e  l' animai  binato  : 


1 


40 


43 


n.  Colpa  di  quella,  cioè  d' Eva,  che 
trtu,  credè,  prestò  fede,  al  lerpeote. 

35.  Ui  angelico  coocenlo  regolara  i 
DOtlri  passi. 

34  56.  Una  laetta  ifreoata,  scoccala 
ÌaW  arco,  forse  in  tre  tiri  si  dislese  tanto, 
quanto  ci  eraramo  aranzati  qaando  Boa- 
trice  scese  dal  carro,  eh'  erasi  fermato. 

S7.  lo  sentii  prooonziare  da  tutti  Co% 
sommessa  e  dolente  voce:  Adamo;  quasi 
Tolesser  dire:  quanti  mali  produsse  la 
lua  disobbedienza  I 

98,39.  l'oi  circondarono  un  albero  spo- 
glialo affatto  di  fiori  e  di  fronde.  —  in 
queste  immagini  è  simboleggiato  il  Tonire 
della  sede  apostolica  a  noi.  La  placidez- 
za, con  che  il  grifone  muove  il  carro, 
significa  il  procedere  senza  violenza  della 
religione  cristiana,*  e  pace  è  indizio  di 
forza:  la  selva,  per  la  quale  il  carro 
procede,  è  la  terra;  e  la  dice  vuoto,  a  si- 
gnificare che  al  sorgere  del  cristianesimo 
non  pih  albergava  in  essa  alcuna  virtb, 
ma  un  disordine  e  un  degradamento  mi- 
serevole dell'umana  natura.  Il  mormorare 
Adamo  è  il  lamento  dei  buoni,  a  signi- 
ficare che  Adamo,  colla  sua  disobbedienza, 
diede  air  nomo  il  tristo  esempio  della  ri- 
bellione contro  la  suprema  autorità.  L'al- 
bero dispogliato  di  fiori  e  di  fronde  ò 
r  impero  romano,  al  tempo  degli  apostoli 
spogliato  delle  antiche  virili;  del  quale 
la  fama  tanto  pih  si  dilata,  quanto  è  più 
«t»,  cioè,  quanto  più  è  presso  agli  anti- 
chi tempi. 

40-43  La  chioma  tua,  ì  rami  superiori, 


che  tanto  pih  si  distendono  quanto  pih 
son  alti,  per  la  grande  altezza  loro  de- 
sterebbero ammirazione  anche  ncgl*  In- 
diani* i  quali  ne'  loro  boschi  hanno  al- 
beri altissimi.  Virgilio,  Geor^.,  Il:  •  Aut 
quos  Oceano  propior  gerii  India  lucos.^? 
ubi  aSra  vincere  summum  Arboris  h.iud 
ullojactu  potueresagillaD.»  —Daniel, IV, 
1,  8:  I  l^cco  arlior  in  medio  tcrr»  et  al- 
titudo  ejas  niiiiia....  Et  procerilas  ejos 
contingens  csluro.  ■  —  quanto  più  è  $u. 
Perchè  ha  suo  nutrimento  dal  cielo  (Pur- 
gatorio, canto  XXII,  v.  i36-i38)  e  pel 
cielo  è  fatta.  —  L'  allegoria  può  anche 
significare  che  la  monarchia  romana  do- 
vea. andar  sempre  crescendo  eoi  secoli, 
ed  estendersi  per  tutta  la  terra. 

43,  44.  Benedetto  sii  tu.  o  grifone,  cioè 
0  Gesh  Cristo,  che  col  becco  non  ispiccbi, 
0  togli,  nulla  di  qucsl*  albero.  do<c«  «i 
gutto,  che  solletica  V  altrui  appetito.  ~ 
Forse  allude  al  non  avere  il  divin  Re- 
dentore condisceso  a*  sediziosi  Giudei, 
che  ricusavano  la  soggezione  air  impera- 
tore, comandando  loro:  R»diitt  Caoari^ 
qua  tunt  Catarii.  B  dice  dolco  al  ffvtCo, 
poiché  all'umana  cupidigia  piace  il  co- 
mando, e  per  esso  ottenere  ben  volentieri 
smembrerebbe  l' impero  latino. 

45.  Posciachò,  per  aver  gustato  di  quella 
pianta,  l' umano  appetito  si  rivolse  a) 
male. 

46.  alV  arbore  rogito.  Daniel,  IV,  8: 
«  Dn  albero  sublimi-  e  robusto.  • 

47.  •  FanitMl  binato,  di  due  nalnre, 
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Sì  si  conserya  il  seme  d*ogni  giusto, 
E  vólto  al  tèmo,  eh'  egli  avea  tirato, 

Trasselo  al  pie  della  vedova  frasca; 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 
Come  le  nostre  piante,  quando  casca 

Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 

Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 
Turgide  fansi  ;  e  poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  Sole 

Criunga  li  suoi  corsier  sott'  altra  stella  ; 
Men  che  di  rose  e  più  che  di  ^'ole 

Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 

Che  prima  avea  le  ramerà  si  sole. 
Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù  si  canta 

L'inno,  che  quella  gente  allor  cantaro; 

Né  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 
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48.  €os1,  non  offendendo  questo  romano 
imperio,  ii  ecmerva  il  iem$  d'ogni  giu»to, 
H  principio  d'  ogni  giustizia,  e  1»  volontà 
di  Dio  perfettamente  s' adempie.  —  Non 
toceando  il  poter  sacro  il  profano,  la  giu- 
stizia si  eonterTa.  Alcuni  antichi  esposi- 
tori simboleggiano  Dell'  albero  V  obbe- 
dienza debita  alla  riTelazione,  cho  viene 
da  Dio,  e  r  obbedienza  all'impero  da  Dio 
ordinata:  cosi  si  congiungono  i  due  sim- 
boli in  uno. 

50.  <f<{/«  vtdova  fratea^  cioè  della  pianta, 
eom'  ba  detto  di  sopra,  spogliata  di  fiori 
e  di  frutti. 

51.  Letteralmente:  lasciò  legato  alla 
pianta  quel  carro  eh'  era  di  lei,  la  chiesa 
eh' è  figlia  d'obbedienza.  E  anche:  alla 
moDarchia  romana  lasciò  congiunto  quello 
che  a  lei  era  destinato,  cioè  la  chiesa 
militante.  —  Conginnge  la  chiesa  all'im- 
pero, ma  non  li  confonde.  —  E  ciò  fu 
quando  in  Roma,  capitale  dell'  impero, 
san  Pietro  portò  la  cattedra  pontifìcia. 

53-54.  iioffr«,  di  questa  terra.— Quando 
la  gran  lnc$,  la  luce  del  Sole,  eatea  gik, 
scende  sulla  terra,  mescolata  colla  luce 
del  segno  d'  Ariete,  ehg  raggia  dittro  alla 
fiate  Latea^  che  risplende  dietro  al  se- 
gno de'  Pesci.  —  Ciò  vale  a  dire  :  quando 
il  Sole  è  in  Ariete;  quando  è  primavera. 
—  La  latea  è  una  specie  di  pesce,  che 
▼eduta  neir  acqua  contro  il  sole,  sembra 
di  lucidissimo  argento. 

55.  Come  le  nostre  piante  fanti  turgide, 
tioè,  rifonflano  le  loro  gemme. 

56.  IH  tue  color  ec,  ciascuna  del  colore 


eh' è  naturale  allo  proprie  fronde  e  fior}. 

57.  Giunga,  congiunga,  i  suoi  corsieri 
toiV  altra  ttella,  sotto  un  altro  segno  : 
passi  ad  altro  segno  dello. zodiaco.  Vir- 
gilio: I  equos...  Sol  jonitiL  • 

58-60.  La  pianta,  che  prima  aveva  i 
rami  affatto  nudi,  si  rinnovò,  producendo 
un  colore  rosso  meno  vivace  di  quello 
della  rosa,  e  più  vivace  di  quello  della 
viola.  —  Bamora,  rami,  come  cani  poro, 
fempora,  areora  ec.  Allegoricamente:  To 
sto  che  la  sede  apostolica  eblic  il  suo 
luogo,  Roma,  che  prima  era  disadorna 
d'  ogni  virtb,  se  n*  abbellì  tutta  quanta, 
a  somiglianza  delle  piante,  che  in  pri- 
mavera si  vestono  di  fronde  e  di  fiori, 
mostrando  un  colore  misto  di  roseo  e  di 
violaceo,  quale  si  ò  il  sangue:  e  qui  si 
allude  forse  al  sangue  di  Gesb  Cristo,  e 
a  quello  de'  martiri,  ond'  ebbe  aumento 
la  Chiesa.  —  Unita  V  umanità  all'  obbe- 
dienza evangelica,  unita  la  Chiosa  all'  Im- 
pero, r  obbedienza  ò  feconda  e  l' Impero 
fiorisco.  Al  rifiorire  degli  alti  rami,  al 
soave  inno  che  le  gloriose  genti  cantano, 
Dante  chiude  gli  occhi  a  dolce  riposo: 
il  quale  ò  forse  simbolo  della  tranquil- 
lità e  della  pace,  che  por  la  fede  cristia- 
na entrò  nel  cuore  degli  uomini;  paca 
tanto  soave,  che  non  si  può  con  parole 
descrivere.  E  perciò  dice  di  trascorrere 
a  favellare  di  ciò  cho  dopo  il  sonno  gli 
apparve. 

63.  Nk  la  nota  tofferti.  nò  ressi,  vìnta 
da  debolezza,  sin  alla  fina  di  quel  eanto^ 
poiché  mi  addormentai. 
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S*io  potessi  ritrar  come  assonnaro 
Gli  occhi  spietati  udendo  di  Siringa, 
Gli  occhi,  a  coi  più  yegghiar  costò  si  caro; 

Come  pintor,  che  con  esemplo  pinga, 
Disegnerei  comMo  m'addormentai; 
Ma  sia  qnal  vuol  che  T  assonnar  hen  finga. 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai; 
£  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  1  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar  :  Sorgi  ;  che  fai  ? 

Quale  a  veder  li  fioretti  del  melo, 
Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti, 
E  perpetue  nozze  ia,  nel  cielo, 

Pietro  e  Giovanni  Jacopo  condotti, 
E  vinti  ritomaro  alla  parola, 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti; 

E  videro  scemata  loro  scuola 
Cosi  di  Moisè  come  d'Elia, 
Ed  al  Maestro  suo  cangiata  stola;  ' 

Tal  toma'  io  :  e  vidi  quella  pia 
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€4,  65.  S' io  sapessi  coDTenieDlemenia 
tappresenUro  come  «««oiinaro,  presero 
tonno,  gli  occhi  d' Argo  tpittati,  all'  udire 
il  racconto  di  Mercario  intorno  Siringa 
amata  da  Pane.  OTÌdio,  Metam.,  1  :  «  Naias 
una  fait:  Nympha  Siringa  vocabant.... 
Tali  a  Torba  refort,  restabal  Yerba  refor- 
ru.  »  In  questa  Argo  t'  addormenta  e  Mer- 
curio r  uccìde. 

66.  A  cui  il  vegliare  pib  di  quelli  de- 
gli altri  uomini  costò  si  caro:  poiché 
0*  ebber  la  morte. 

67.  cA4  con  ««empio  pinga,  che  dipinga 
col  modello  davanti. 

69.  Ma  faccia  questo  chiunque  si  voglia, 
che  finga  bcn^  che  sappia  rappresentar 
bene  V  assonnare  ;  che  io  per  me  non  sa* 
prei.  —  Nel  sonno  Torso  flgura  anche  la 
pace  della  fedele  obbedienza  a  Dio  e  al- 
l'imperiai  potestà. 

10.  Pcrb  troicorro  a  quando  mi  tvegliaif 
però  trapasso  a  dire  di  qaello  che  av- 
venne quando  mi  svegliai. 

73-81 .  Come  la  donna  de'  sacri  cantici 
paragona  al  melo  il  suo  sposo  diletto, 
(II,  5  :  Sicnt  malui  intor  Ugna  iilvarunif 
iic  diléetnt  mcut)  inteso  da'  più  degl'  in- 
terpreti per  Gesh  Cristo;  cosi  pure  il 
Poeta  intende  qui  simboleggiar  Gesù 
Cristo  nel  melo.  Costruisci  ed  intendi  : 
Quale  i  tre  diicepoH  Pietro,  Oiovanni  § 
Giacomo  condotti  a  veder  li  fioretti  dtltneto 


(cioè,  un  saggio  della  divinità  di  Cristo 
nella  sua  tras6guraziooo)  che  del  «no  pomo 
gli  angeli  fa  ghiolH^  che  della  sua  pre- 
senza pib  apertamente  TÌsibilo  bealiOca 
eternamente  nel  cielo  gli  angeli  senza' 
saziarli  ;  e  vinti,  e  caduti  a  terra  i  detti 
discepoli  pel  divino  splendore,  ritornare 
alla  parola,  si  riscossero  alla  voce  di 
Gesù,  dalla  guale  furon  rotti  altri  mag- 
gior eonni  (cioè,  il  sonno  della  morte  di 
Lazzaro  e  della  figlia  di  Jairo);  e  videro 
loro  teuola,  la  loro  compagnia,  scemata 
d' Blia  $  di  Moeè  (eh'  erano  apparsi  con 
Gesh  Cristo},  e  al  loro  Maestro  sparito  il 
niveo  splondoro  della  itola,  vesto;  tal 
torna*  io,  tale  io  mi  riscossi  dal  sonno  e 
più  non  trovai  Beatrice.  —  Matth.  XVII, 
i  :  •  Preso  Gesh  Pietro,  Iacopo  e  Giovane 
ni,  e  li  condusse  in  un  monte  alto....  B 
si  trasGgucò  innanzi  a  loro.  E  risplendè 
come  Sole...  gli  apparvero  Mosè  ed  Elia.  > 
^alla  parola.  Alle  voci:  «  Questi  è  il 
mio  figlio  diletto  •  (Matth.,  XVII,  S)  cad* 
doro;  allo  voci:  «  Sollevatevi  e  ooo  te- 
mete ■  (l.  e,  V.  7)  ritornarono  in  sé.  -^ 
maggior  tonni  :  Gio.,  XI,  il  :  «  Lazzaro, 
l'amico  nostro,  dorme:  ma  io  vo  per  de- 
starlo dal  sonno.  »  Matth.,  IX,  34:  «  Noi 
è  morta  la  giovinetta,  ma  dorme.  ■ 

83.  fuella  pia,  pietosa,  cioè  Matelda. 
•—  L'  affezione  alla  Chiesa  sta  diritta  so- 
pra lui  desto  appena;  e  riprende;  per 


■■■■•■  •    T  vn:vì:: 


/  'i  y 


Sovra  me  starsi,  clie  condncitrìce 
Fu  de'  mìei  passi  lungo  '1  fiume  pria  ; 

E  tutto  in  dubbia  dissi  :  Ov'  è  Beatrice  ? 
Ed  ella  :  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda  : 
Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso, 
Non  so;  però  che  già  negli  occhi  m'era 
Quella,  eh*  ad  altro  intender  m'avta  chiusa 

Sola  sedeasi  in  sulla  terra  vera, 
Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  so  claustro 
Le  sette  Ninfe  con  quei  lumi  in  mano. 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
E  sarai  meco  senza  fine  cive 
Dì  quella  Roma,  onde  Cristo  è  romano. 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 
Al  carro  tieni  or  gli  occhi  ;  e  quel  che  vedi, 
Bitomato  di  là,  fa'  che  tu  scrive. 
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r  unione  delle   due  obbedienze,  potere 
logli  nomini. 

86,87.  «offofofroiuIaJYiioea,  nata  d'ora. 
Virgilio  :  •  Fronde  saper  TÌridi.  »  —  raiict. 
La  scienza  rivelata  siede  solle  radici  del- 
l' albero  dell*  obbedienza. 

88.  Ffdi  la  compagnia  delle  setto  donne, 
o  Tirtti. 

89.  Tutti  gli  altri  se  ne  tornano  al  cielo, 
dietro  il  grifone. 

93.  Quella,  cioè  Beatrice,  che  ni  to- 
glieva di  poter  attendere  ad  altri  ob- 
bietti. 

94.  («rravtm,  onda  terra;  orrero,  terra 
pura,  incontaminala  dal  peccato.  E  alle- 
goricamente, nella  vera  e  propria  sna 
tede.  — 11  soolo  ove  posa  la  verità  rive- 
lata è  il  piti  fermo. 

95.  96.  Lasciata  II  come  guardiana  del 
mistico  carro,  eh'  io  ridi  dal  grifone  esser 
legato  air  albero.  —  La  teologia,  o  la 
fciensa  divina,  è  guardia  della  Chiesa. 
.-  Plaustro  chiamavasi  dai  Romani  il  coc- 
cio ove  andavano  le  matrone. 

97.  In  c«fc*ie,  In  giro  tutt'  intorno.  — 
tla»<(ro,  chiostro,  e  flgurat.  contorno.  — 


Le  virth  difendono  la  scienza  e  la  limi' 
tane  provvidamente. 

98,  99.  Lo  tttto  Ninfe,  le  sette  virtù, 
con  f«0*  lumi,  candelabri,  in  mano,  che 
son  sicnri  di  non  essere  mai  spenti  da! 
soffio  d'Aquilone  e  d'Austro.  —  lumi. 
Purgatorio,  canto  XXIX,  v.  43  e  seg. 

Ì00-Ì03.  Tu  sarai  per  poco  tempo  oil- 
vanOf  abiutore  di  questa  selva  (allegori- 
camente, del  mondo],  e  tenta  fine,  eter- 
namente, farai  meco  tivo,  cittadino,  di 
quella  Roma  celeste,  di  cui  Cristo,  se- 
condo r  umanità,  è  il  cittadino  primo,  e, 
secondo  la  divinità,  il  sommo  imperatore. 
Disse  nel  canto  I  dell'  Inferno,  v.  i34  : 
I  Che  quell'imperador,  che  lassii  regna... 
Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  ve- 
gna.  »  —  ttfoano,  nel  Convito:  •  La  selva 
erronea  di  questa  vita  • 

105.  Perciò,  a  documento  e  utilità  di 
chi  nel  mondo  mal  vive. 

iO!S.  fa*  che  tu  icHve,  fa'  di  scrivere, 
scrivi.  Modo  profetico.  L'  Ottimo  dice: 
«  Qui  si  dimostra  la  finale  cagione  di 
qnest'  opera,  cioè  1'  utile  comune  dei 
mortali. 
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Cosi  Beatrice  ;  ed  io,  che  tutto  a*  piedi 
De*Bnoi  comandamenti  era  deyoto, 
La  mente  e  gli  occhia  OY*ella  volle,  diedi 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 

Com'  io  vidi  calar  V  aocel  di  Giove 
Per  r  arbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  de'  fiori  e  delle  foglie  nuove. 

E  ferie  il  carro  di  tutta  sua  forza  ; 
Ond'ei  piegò,  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dall'  onde,  or  da  poggia,  or  da  orza» 

Poscia  vidi  awenteursi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe, 


110 


lu 


Ì06-Ì08.  Costruiici  e  intendi  :  Ed  io, 
che  tatto  ornile  a' suoi  piedi  stara  con 
devoxione  aspettando  i  suoi  comandi , 
diedi,  riTolsi  la  mente  e  gli  occhi  oo'  ella 
voi  (9, 

i09-iil.  COR  ti  viloci  moto,  cosi  Telo- 
cernente,  non  »ces9  mai  di  iptaa  nubt,  da 
condensata  nuTola  (e  allora  Telettricità 
scoppia  pib  Teemente),  fuoco,  un  fulmine, 
quando  pioo»,  quando  rien  giti,  da  fusi 
confine  che  più  è  remoto,  da  quella  parte 
deir  atmosfera  ch*ò  pih  alta  dalla  terra, 
cioè,  dalla  sfera  del  fuoco.  Altri  quando 
piove  intende  quando  tta  per  piovere, 

113.  V uccello  di  Giove,  cioè  l'aquila, 
insegna  dell'  impero  romano —  L' iroma* 
gineè  tratta  da  Esechiello,cap.  17:  «Aqui- 
la grandis...  venit  ad  Libaoum  ec.  •  — 
V  aquila,  che  come  folgoro  offende  la 
pianta  ed  il  carro,  sigoiGca  il  furore 
degl'imperatori  gentili,  che  non  solo  per- 
seguitarono le  virtù  cristiane  [i  fiori  e  le 
nuove  foglie),  ma  straziarono  i  corpi  de' 
cristiani  (la  «eorsa),  non  potendo  vincere 
i  loro  animi  ;  e  percossero  il  carro,  la 
sede  ponlìGcia,  perseguitando  i  ponteflci 
ed  uccidendoli,  si  che  la  Chiesa  parte 
come  nave  in  tempeeta.  Poscia  ad  offen- 
dere r  apostolica  sede  Tenne  lo  scismatico 
Novasiano,  il  quale,  seguito  da  molti  ade- 
renti, si  pose  a  contrastare  il  pontificato 
a  Cornelio  I,  legittimamente  eletto  nel  35i . 
tieW  avventarii  della  volpe  al  carro,  si 
accennano  lo  arti  frodolente,  onde  Nora- 
ziano  cercara  usurparsi  il  papato  (e  an- 
che sant*  Agostino  :  «  Volpes...  maxime 
hereticos  fraadolentes  sìgniOcant)  ;  nel- 
)'  essere  la  Tolpe  digiuna  d'  ogni  buon 


pasto,  la  mancanxa  in  lui  d'  ogni  sana 
dottrina;  nelle  r<pf«itffioa<  di  Beatrice, 
ossia  della  teologia,  la  confutazione  de* 
suoi  sofismi  fatta  nel  concilio  tenuto  in 
Roma,  secondo  che  il  Platina  riferisce; 
nella  fuga  della  volpe,  la  confusione  de* 
suoi  seguaci  nel  dotto  concilio  condannati. 
Poscia  l'aquila  ridiscende  placida  sul 
Carro,  •  to  laida  di  tè  pennuto;  e  ciò  si- 
gnifica che  r  imperator  Costantino,  con- 
Terlitos}  alla  fede  cristiana,  feee  alla 
Chiesa  il  dono  del  cosi  detto  Patrimonio, 
il  quale  ò  dal  Poeta  rassomigliato  alla 
piuma,  poiché  la  piuma  è  cosa  vana  come 
i  beni  terreni.  La  voce  che  esce  dal  cielo, 
è  di  san  Pietro,  che  lieto  un  tempo  di 
Tederò  la  sua  barca  poterà  di  ricchezze, 
ma  ricca  di  virtù,  ora  si  duole  di  vederla 
carica  di  beni  mondani,  che  sono  eccita- 
mento a  mal  faro.  11  drago  eh'  esce  in 
seguilo  di  sotto  terra,  framezzo  lo  ruote 
del  carro,  è  lo  scismatico  Fozio,  che  poi 
figge  la  coda  eu  per  lo  carro,  cioè,  il  quale 
attacca  co' sofismi  la  fede  cattolica;  e 
ritraendo  a  «è  la  coda  maligna,  porta  seco 
parte  del  fondo,  e  se  ne  va  vago  vago, 
poiché  Fozio,  traendo  a  Bisanzio,  menò 
seco  la  Chiesa  greca,  e  la  disgiunse  dalla 
latina. 

ili.  or  da  poggia,  or  da  orza,  figurai, 
or  da  una  parte,  or  dall'  altra,  foggia 
dicesi  la  corda,  che  si  lega  da  uno  dei 
capi  dell'  antenna  della  nave  a  parte  de- 
stra, orza  quella  che  si  lega  alla  siai- 
stra. 

il8,  119.  nella  cuna,  nella  cassa,  9ei 
trfonfat  veicolo,  del  carro  trionfale.  Vei- 
colo è  dal  latino  vehicnlnm 


PT^^T^T* 


CANTO  TRIGXaiMOSEGOirDO»  4$7 

Che  d'ogni  pasto  baon  parea  digiuna.  120 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 

La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 

Quanta  sofferson  Possa  senza  polpe. 
Poscia  per  indi,  ond*  era  pria  venuta, 

L'aquila  vidi  scender  giù  nell'arca  125 

Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 
£  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca,^ 

Tal  voce  usci  del  cielo,  e  cotal  disse  : 

0  navicella  mia,  com'  mal  se'  carca  I 
Poi  parve  a  me  che  la  terra  s' aprisse  iGO 

Tr'ambo  le  ruote;  e  vidi  uscirne  un  drago, 

Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse: 
E,  come  vespa  che-  ritraggo  l' ago, 

A  sé  traendo  la  coda  maligna. 

Trasse  del  fondo,  e  gìssen  vago  vago.  i^^ 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 

Vivace  terra,  della  piuma  (offerta 

Forse  con  intenzion  casta  e  benigna) 
Si  ricoperse  ;  e  fiinne  ricoperta 


423,  iS5.  In  tanto  precipitosa  futa, 
foga,  qnanto  potè  comportare  il  luo 
eor|K>  estenuato  e  consunto,  OTvero,  qnan- 
to poteva,  cosi  leggiera,  fnggire.  —  Futa, 
per  f»ga»  dal  francese  fuitt,  trOTasi  tal- 
volta negli  antichi.  La  scienza  della  di- 
vinità smaschera  i  sofismi  degl'  increduli 
e  degli  tresiarchi. 

ÌÌ4-I96.  Poscia  pffifufi,  da  quel  luogo, 
cioè  dalla  sommità  dell*  albero,  dond'era 
dapprima  venula,  vidi  V  aquila  discender 
onoTamente  nell'area,  nella  cassa  del 
carro,  e  lasciarvi  delle  sue  penne.— irea 
Qon  solo  ha  senso  di  custodia  di  danari, 
ma  anche  di  sacra  custodia. 

138,  i99.  «ecf.Una  voce  nell'Apocalisse 
(XVIII,  V.  4)  esce  dal  cielo;  voce  di 
rammarico,  appunto  nella  visione  della 
femmina  fornicante  coi  re.— •  eotal  dine» 
e  eosl  disse:  0  navicella  mia,  cofli',  come, 
quanto  malamente  sei  caricata!  —  Come 
male  ti  si  convengono  queste  ricchezxet 

IM.  Tr*  ambo  U  ruot9,  tra  ambedue  le 
niot«,  tra  Tana  e  l'altra  ruota. 

439,  133.  Che  /tn«,  flccò,  la  coda  so  per 
lo  carro.  *—  (*  ago,  il  pungiglione. 

135.  Trasse  seco  parte  del  fondo,  e  se 
n*  andò  vo^ro  wago,  tortuoso  ed  incerto.  11 
fondo  rapito  può  anche  intendersi  per  Io 
spirito  di  povertà  e  4*  omilti  posto  da 


Gesti  Cristo  a  fondamento  della  sna  chiesa. 
Ì36-Ì41.  Intendi:  Quel  che  restò  del 
carro,  dopo  toltone  il  fondo,  cioè  la  Chiosa 
latina,  a  guisa  d'  un  fertile  terreno  ab- 
bandonato, che  presto  si  cnopre  di  gra- 
migna, si  coperse  tutto  della  detta  piuma 
(offerta  dall'  aquila  imperiale  forse  con 
buona  e  retta  intensione);  e  ne  fu  rico- 
perta r  una  e  1'  altra  ruota  e  il  timone 
in  tanto,  in  cosi  breve  spazio  di  tempo, 
che  più  tempo  tiene  un  éotpir  la  bocca 
aperta,  pone  T  uomo  a  trarre  un  sospiro. 
—  Sono  qui  simboleggiali  i  mali  e/Tetti 
prodotti  dalle  ricchezze  offerte  alla  Chiesa 
forse  con  benigna  intensione  in  quanto 
miravano  al  maggior  lustro  della  sedo  e 
al  sovvenimenlo  de'  poveri  :  le  quali  in 
breve  spazio  di  tempo  diventarono  stra- 
bocchevoli. —  costo,  forse  per  contrappo- 
sto alla  puttana  (v.  ud).  Dal  mal  oso  di 
esse  vennero  poi  fuori  i  sette  vizi  capi- 
tali, espressi  per  le  tette  tette  bestiali: 
la  superbia,  l'ira  e  l'avarizia,  che  es- 
sendo dannose  a  chi  pecca  ed  al  prossi- 
mo, e  cosi  nocendo  doppiamente,  hanno 
due  corna,  e  che  son  poste  sopra  il  timo- 
ne. perch6  pih  offendono  l'anima;  la 
gola,  r  invidia,  l' accidia  e  la  lussuria, 
che  hanno  un  solo  corno,  perchè  ordina- 
riamente nuoeono  solo  a  ehi  pocca.,jp 
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E  l'ima  e  V altra  ruota  e  1  tèmo  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  cosi  1  difìcio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 
Tre  sovra  1  tèmo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue  ; 
Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  : 
Simile  mostro  in  yista  mai  non  fiie. 

Sicura,  quasi  rócca  in  alto  monte, 
Seder  sovr'esso  una  puttana  sciolta 
M?  apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

E,  come  perchò  non  gli  fosse  tolta, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante  ; 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

Ma  perchò  1*  occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  infin  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo, 
Disciolse  1  mostro,  e  trassel  per  la  selva 


IM 


US 
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Dalla  riechetza  i  peccati.  -^  Per  la  wiala 
fmminùt  che  ticitra  cofM  rócca  in  alto 
monti  siede  sul  carro,  si  Tuole  intendere 
in  genere  la  romana  curia,  che  a  quei 
tempi  TeniTa  puttan*ggiando  eoi  rtgi  (In- 
ferno, canto  XIX,  t.  408);  ed  in  ispecie 
sotto  Bonifatio  Vili,  Clemente  V  e  Gio- 
vanni XXII  :  e  per  lo  giganti  la  casa  de' 
Reali  di  Francia  t  pib  particolarmente 
Filippo  il  Bello,  il  qaale  or  fa  in  con- 
cordia, ora  in  discordia  coi  papi  ;  e  poi, 
sospettando  che  il  papa  potesse  favorire 
i  Ghibellini  suoi  nemici,  operò  cbo  la 
sede  pontificia  fosse  da  Roma  trasportata 
ad  ATignone. 

i49.  11  santo  dl/teio,  edificio,  cioè  il 
carro. 

i44.  Tre  sovra  il  timone,  ed  ona  in 
ciascun  angolo  del  carro. 

147.  Non  fu  mai  veduto  un  mostro  si- 
Bile. 

i49.  teiolta,  cioè,  senta  ritegno  di  pu- 
dore. 

150.  con  li  ciglia  intorno  pronti,  con  gli 
occhi  volgentisi  in  qua  e  in  là. 

i51.  IP,  come  pirehè  non  gli  font  tolta, 
6  quasi  facendo  guardia,  perchè  alcano 
non  gliela  togliesse. 

ICO.  Cosi  mostrando  di  esser  fra  loro 
in  concordia. 

1tf4  Ifc  firehk  rivolti  VoccMo  a  m$  ec. 


Ma  tosto  che  Filippo  s*  accorse  che  B«- 
Difasio  tentava  la  pratica  di  altri  poten- 
tati suoi  nemici  (il  che  dimostra  per  aver 
rivolti  gli  occhi  a  Dante  eh'  era  impe- 
riale), lo  flagellò  dal  capo  a' piedi,  fa- 
cendolo prendere  e  imprigionare  io  Ana- 
gni  da  Nogaret  e  Sciarra  Colonna.  Donde 
liberato  da*  suoi  popoli,  e  trasferitosi  a 
Roma,  qnivi,  pel  dolore  dell'  onta  soffer- 
ta, dopo  pochi  giorni  mori.  Purg.,  XX. 
T.  85  e  seg. 

i 97-1 60.  Poscia  pieno  di  geloso  sospetto, 
e  fieramente  adirato,  disciolse  dall'albero 
il  carro  divenuto  mostruoso,  e  trascinollo 
per  la  selva  tanto  lontano,  che  solo  di 
essa  selva  mi  fece  riparo  cosi  che  pib 
non  vidi  la  mala  femmina  e  la  mmowa 
Mva,  cioè  il  carro  mostruoso  per  quelle 
tciti,  —  La  traslasione  in  Francia  deila 
sedo  pontificia  avvenne  nel  1305  sotto 
Clemente  V,  e  però  è  qui  accennata  a 
modo  di  visione  profetica.  —  Avverti,  o 
lettore,  che  se  in  questo  e  io  altri  luoghi, 
riprende  il  Poeta  i  vizi  degli  ecclesia- 
stici, egli  è  mosso  da  zelo  di  religione, 
poiché  gli  grava  eh'  ella  sia  da'  suoi  mi- 
nistri disonorata.  Egli  peraltro  rispelta 
sempre  la  cattolica  autorità,  e  nel  pon- 
tefice riconosce  il  vicario  di  Cristo  :  e  se, 
come  ghibellina),  vuole  che  diasi  a  Cesare 
quel  eh'  è  di  Cesare,  vuole  anche,  eom 
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Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva.  i<H> 

cristiano,  che  a  Dio  tia  dato  quel  eh'  è  de,  apparisce  dalle  storie  che,  p«r  V  in- 
di Dio.  Del  resto  quanto  a'  pontefici,  felicità  de'  tempi,  dod  andarono  tcorri  01 
eh*  egli  forse  troppo  aspramente  ripren-     hiasimo. 


CANTO  TRIGESIMOTERZO. 

Beatrice  aamuuia  Telatamento  a  Dante,  che  -verrà  presto  oh!  Hrk  lihera  la  Ch!«iii  s 
ntalia  daU*  oppreeeione  de'malra^;  e  gV  impone  di  serirere  quel  che  ha  vadato. 
Dopo  altri  ragionamenti,  lo  fa  da  Ifatelda  tuffare  nell'acqua  dell' Ennob;  ed  ogLif 
dopo  ^uel  laraero,  si  gente  rinnorellato  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

Deus,  venerunt  gentea,  alternando 

Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 

Le  donne  ìncominciaron  lagrìmando: 
E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco  ^ 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 
Ma  poi  che  V  altre  vergini  dier  loco 

A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 

Rispose  colorata  come  fuoco: 
Modicum,  et  non  vidébitis  me;  '* 

JEt  iUrum,  sorelle  mie  dilette, 

Modicum,  et  V08  videbitis  me  : 
Poi  se  le  mise  innanzi  tutte  e  sette;  « 

E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 

Me  e  la  Donna  e  1  Savio  che  ristette.  ^^ 

i-3.  Costr.  ed  intendi:  L$  donne,  lagri-  9.  colorato  come  ^ttoco,  diraffipaato  éì 

mando,  incominciarono  una  dolce  talmodfa,  zelo. 

alternando,  cantando  alternati raroente,  o  iO-19.  Modicnm,  et  non  videUtiw  nr  ee. 

per  -versetti,  or  tre,  or  quattro,  ora  le  •  Ancora  nn  poco,  e  non  mi  vutlr^to  ; 

tre  virth  teologali,  ora  te  quattro  cardi-  e  nuovamente  :    Ancora  un  poco,  a  vai 

naiì  :  «  Deus,  venerunt  gentes...polloeront  mi  vedrete:  •  san  Giovanni,  XVI,  16 1  pa- 

teraplum   sanctiim  tiium   ee.  :   •   salmo  role  di  Gesh  Cristo  colle  quali   predisaa 

LXXVIII,  nel  quale  David  si  compiange  a*  suoi  discepoli  che  fra  poco  gU  avrebbe 

delle  abominaxioni  del  tempio  di  Gero-  lasciati,  e  sarebbe  salito  al  ci«Io,  AWb- 

solima,  e  invoca  il  braccio  di  Dio  contro  goricamente.  Beatrice  pronostica  gotha  ìt 

gli  operatori  di  quelle.  E  il  Poeta  1*  osa  sede  pontificia  avrebbe  fatto  brete  dimora 

a  adombrare  le  disavventore  della  chiesa  in  Avignone,  e  come  sarebbeii  restitail» 

cristiana.  a  Roma;  e  allora  la  scienxa  divina  rav- 

4.  eoepiroia  o  pia,  per  le  disavventure  viverà  gli  spiriti  erranti, 

della  Chiesa.  iS-i5.  Poi  si  mise  ionanxi  ItiUo  o  lette 

ft,  6.  eì  fatta  ec,  talmente  per  mestizia  le   dette    virth,   e   solo  facendo  etmano. 

d*  animo  cambiata  di  volto,  che  poco  pi&  moiie  dietro  di   tè   Me,  la  Danna,  cìoj 

ti   cambiò,  cambiossi   pel   dolore  Maria  Matelda,  o  il  Savio,  cioò  Statìo,  fAf  ri* 

vergine   presso  la  croce  del  suo  divin  etette,  che,  partito  VirgiliOi^tni  rtnnita 

Figlio.  in  mia  compagnia.      edbyCoOglc 

m 
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Cosi  sen  giva;  e  non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

£  con  tranquillo  aspetto  :  Yien  più  tosto, 
Mi  disse,  tanto  che  sMo  parlo  teco, 
Ad  ascoltarmi  tu  sii  ben  disposto. 

Sì  com'i'fui,  com'io  doveva,  seco. 
Dissemi  :  Frate,  perchè  non  V  attenti 
A  dimandarmi  omai,  venendo  meco? 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti 
Dinanzi  a'  suoi  maggior  parlando  sono, 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a*  denti. 

Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  cVad  essa  è  buono. 

£d  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  omai  ti  disvìluppe. 
Si  che  non  parli  più  oom'  uom  che  sogna. 

Sappi  che  1  vaso,  che  '1  serpente  ruppe. 
Fu,  e  non  è.  Ma  chi  n^ha  colpa,  creda 


» 


so 
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17.  Lo  iicimo  tuo  patto.  Non  area  fallo 
Aìeci  passi,  qoando  ec. 

18.  Quando  ptrcottt  i  miei  occhi  col 
fulgore  de'sooi;  cioè,  quando  rifolse  il 
suo  sguardo  a  me. 

i9.  Vitn  piU  totto,  cammina  pìb  leslo, 
por  essermi  più  d'  appresso. 

23.  non  f  atUnti,  non  V  arrischi. 

34.  À  dimandarmit  a  farmi  dello  do- 
mande. 

97.  Che  poi  Umore  non  Iraggon  fuori 
la  voce  intera,  ma  parlano  a  slento. 

30.  è  ^OAO.  è  conTenionte. 

55.  oom'  uom  cht  togna,  il  quale  parla 
eoo  parole  Ironcho. 

34-36.  Sappi  che  U  vatOy  l'arca  del 
carro,  che  il  ttrptntt  rupptf  che  il  drago 
sfondò,  Fu,  9  non  è,  quasi  non  è  più; 
dacché  il  carro,  cioè  la  sede  pontificia, 
dopo  perdule  le  suo  virtù  fondamentali, 
la  porerlà  e  V  umiltà,  e  dopo  essere  stala 
Irasporlala  a  Avignone,  non  è  più  tale, 
quale  fu  da  Dio  slabilila:  ma  chi  n'  ha 
colpa,  cioè  Clemente  V  e  Filippo  il  Bello, 
credano  che  non  fuggiranno  la  giusta  ven- 
detta di  Dio.  —  Fu,  t  non  è.  Apocalis- 
se WII,  V.  8.  •  La  bestia  e'  bai  veduta  fu, 
e  non  è.»  — Era  un'antica  credènza  super- 
stiziosa, che  chi  nel  termine  di  nove  giorni 
mangiasse  una  zuppa  sulla  lomba  del- 


l' ucciso  nemico,  non  avesse  più  a  lemer 
la  vendetta  de' parenti  di  Ini;  il  perché 
quesli  custodivano  con  gran  cura  il  morto» 
per  tórre  all'  offensore  il  modo  a  far  ciò. 
—  La  metafora  signiOca,  che  alla  vei- 
dotta  di  Dio  non  si  può  dagli  uomioi  op- 
porre riparo  di  sorla,  o  false  espiazioDi. 
37-48.  Intendi  secondo  il  senso  allego- 
rico :  Non  sarà  lutto  tenpo,  sempre,  oanta 
rtda^  erede  (l' impero  fino  all'  elesioo 
d'Arrigo  nel  i309  vacò  quasi  per  60  anni), 
l'aquila  imperiale,  cho  fece  quella  dona- 
zione alla  Santa  Sede,  il  perchè  ella  di- 
Tenne  mostruosa,  e  poscia  preda  deTraa- 
cesi  :  perocché  io  veggo  con  certezza  (e 
però  Io  narro)  tttUt  già  propinque,  una 
costellazione  già  vicina  a»daroe  un  tmpo 
tieuro  da  ogni  ostacolo  e  da  ogni  tòarro^ 
impedimento,  in  cui  un  cinquecento  dùci 
e  cinqut,  D,  X,  V  (lettere  che  ordinate 
compongono  la  parola  DUX),  cioè  on Duce, 
un  Capitano,  inviato  dal  cielo,  ancidtrà 
la  fuia,  abballerà  la  rapace  curia  romana, 
t  quel  gigante,  cioè  il  re  di  Francia,  cho 
con  lei  delingue,  pecca.  —  É  la  solila  spe- 
ranza  e  predizione,  che  on  eroe  gbibellhu 
avrebbe  abballo to  la  polenza  gaelfa,  • 
ricondotto  1'  impero  Ialino  ali*  antico 
splendore.  Ma  contento  il  Poeta  d'an- 
nunziare il  fatto,  che  le  condiiiooi  d«' 
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Che  vendetta  di  Dio  non  teme  zuppe.     . 

Non  sarà  tutto  tempo  sanza  reda 
K  aquila,  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Per  che  divenne  mostro,  e  poscia  preda; 

Ch'io  veggio  certamente  (e  però  1  narro) 
A  dame  tempo  già  stelle  propinque. 
Sicuro  d' ogn'  intoppo  e  d' ogni  sbarro, 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque, 
Messo  dì  Dio,  anciderà  la  fuia, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

E  forse  che  la  mia  narrazion,  buia 
Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 
Perch*  al  lor  modo  lo  intelletto  attuia. 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiàde, 
Che  solveranno  questo  enigma  forte 
Sanza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota;  e  si  come  da  me  son  pòrte 
Queste  parole,  si  le  insegna  a'  vivi 
Del  viver,  eh' è  un  correre  alla  morte: 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi. 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
Ch'  è  or  duo  volte  dirubata  quivi. 
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t£mpi  e  *1  ino  ardente  desiderio  gli  facean 
creder  Ticino,  non  palesò  mai  chiara- 
menu  chi  1'  avrebbe  operato.  —  intoppo 
e  tbarro.  V intoppo  ritarda;  Io  sbarro 
ferma.  —  un  einqueetnto  dieci  0  einqu». 
Apoealitie,  XllI,  18:  «  Numcrus  cjus 
seicenti  sexaginta  sex:  •  alla  qual  cifra 
gV  interpreti  dan  vario  senso.  —  Messo  di 
Dio.  San  Giovanni:  «  Missus  a  Deo.  t  A 
indicare  che  queir  eroe  sarebbe  stato 
stiscitato  e  diretto  dalla  provvidenza  alla 
m^nanima  impresa.  —  anciderà  la  fuia 
e  *l  gigante.  V  eroe  avrel}be  distrutto  in 
Italia  9  la  potenza  guelfa  e  i  predominio 
della  casa  de'  Reali  di  Francia. 

46-4S.  E  forse  che  il  mio  parlare,  oscuro 
al  pari  desìi  oiacoli  di  Tomi  e  degli  enigmi 
della  SGoge  men  ti  persuade,  poco  ti  si 
rende  intelligibile,  poiché  al  modo  di  esse 
Temi  e  SGnge,  attuta,  attura,  lo  intelletto, 
cioè  offusca  l' intelligenza.  —  Temi.  A  lei 
andarono,  dopo  il  diluvio,  Deuoalione  e 
Pirra:  ella  rispose  loro  oscuramento. 

49,  50.  Ma  le  Naiadi,  vale  a  dire  le  di- 
ehiaratrici  del  mio  oscuro  parlare,  sa- 
ranno i  fatti  medesimi,  i  quali  scioglie- 
ranno  questo  enigma  fvi  u,  duro  e  diffl- 
tiUt  MDM  danno  ec.  —  forte  per  digieilo 


a  intendersi.  Dante  nelle  Biwie  :  «  Tanto 
lor  parli  faticosa  e  forte.  •  —  Qaesta  idea 
il  PooU  V^ba  presa  dal  VII,  y.  7S9  delle 
Metam.:  se  non  che  leggendosi  negli  an- 
tichi testi,  «  Carmina  Naiades  non  intel- 
lecta  priommSolTuotingeniis»  —  invece 
di  :  •  Carmina  Laiades  non  intellecta  prio- 
rum  Solverat  iogeniis,  •  siccome  dimostrò 
r  Einsio  doversi  leggere,  Dante  credè  che 
le  ninfe  Naiadi  fossero  le  dichiaratrici 
degli  oracoli  di  Temi,  mentre  1'  emendata 
voce  Laiades  signi  Oca  il  figlio  di  Lato, 
cioò  Edipo,  che  sciolse  il  celebre  indo- 
Tinello  della  Sfingo. 

51.  Senza  che  ne  venga  quel  danno  che 
soffersero  i  Tebani,  ai  quali  la  Dea  Temi 
mandò  una  fiera,  che  divorò  le  loro  greg- 
ge e  devastò  le  loro  campagne,  in  ven- 
detta dell'  ossero  stati  dal  figliuol  di  Laio 
dichiarali  i  suoi  oracoli. 

SA.  A'  vìvi  di  quel  vivere,  che  propria- 
mente  parlando  ò  un  correre  alla  morte; 
poiché  il  viver  vero  non  é  quello  di  que- 
sto mondo,  ma  quello  dell'  altro:  0  vero, 
di  quella  vita  selvaggia, che  mena  a  morte 
certa  ed  eterna.  —  San  Girolamo  :  «  Noi 
moriamo  a  ogni  istante.  » 

57.  La  pianta,  cioò  la  monarchia  impe« 
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Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Cinque  mil'anni  e  più  1*  anima  prima 
Bramò  Colui,  che  1  morso  in  so  ponio. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 
Per  singoiar  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 

E  se  stati  non  fossero  acqua  d*£lsa 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 
E  U  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa  ; 

Per  tante  circostanze  solamente 
La  giustizia  di  Dio  nell'  interdetto 
Conosceresti  all'  alber  moralmente. 

Ma  perch'io  veggio  te  nello  intelletto 


fio 


rialo,  e  qui  pib  specialmente  la  sna  ca- 
pitale Roma,  la  dice  derubata  dae  Tolle; 
iotendeDdo  per  la  prima  quando  Fozio 
disgiunse  la  chiesa  greca  dalla  Ialina; 
per  la  seconda  quando  Filippo  il  Bello 
tolse  da  Roma  la  sede  ponliGcia. 

58-60.  La  ruba  chi  le  rapisce  il  carro, 
0  la  sedia  apostolica:  la  ichianta  chi  at- 
tenta all'autorità  imperiale.  —  Intendi 
secondo  T allegoria:  chiunque  loglio  a 
Roma  alcuna  cosa,  o  attenta  air  autorità 
imperiale,  commotlo  un'  offesa  di  fatto 
contro  Dio,  il  quale  la  santiflcò  solo  al- 
l' «so  tuo,  a  gloria  sua,  ordinandori  i  duo 
reggimenti,  spirituale  e  temporale,  neces- 
sari alla  felicità  dell'uoroo.  —  É  bestemmia 
di  fatto,  s'alcuno  eoo  fatti  malvagi  offendo 
r  onor  di  Dio. 

61-65.  Per  morder  quella.  Qui  V  allego- 
ria si  modiGca  alquanto.  Intendi:  Per 
arer  disobbedito  alla  suprema  autorità 
V  anima  prima,  il  primo  uomo,  cioè  Ada- 
mo, bramò  per  cinque  miV  anni  e  piU  Colui, 
cioè  Gesb  Cristo,  il  quale  espiò  colla 
sua  mòrte  il  peccato  di  lui.  —  Cinque 
niV  anni  e  più.  Fra  i  930  di  sua  vita,  e 
quei  che  attese  Gesù  Dfisto  nel  Limbo. 
La  vita  gli  è  pena,  e  gli  fu  pena  nel  Limbo 
il  deeio.  Inferno,  canto  IV,  t.  43:  vivemo 
in  deeio, 

64-66.  Il  tuo  ingegno  dorme,  è  privo 
d'  accorgimento,  se  non  giudica  per  una 
eingoiar  cagione,  particolare  ragione,  quel- 
la pianta  estere  eecelea  tanto,  cotanto  alta, 
f  si  travolta,  cosi  dilatata  nella  cima,  al 


contrario  d*  ogni  altra.  Vedi  canto  pre- 
cedente, T.  40-4S.  —  travolta^  Se  Beo  li 
vegga  il  fine  del  comando,  1*  obbedicazs 
a  Dio  è  pib  meritoria. 

67-69.  B  te  itati  non  foesero  acqua  t  gi- 
ta ee.  Queste  frasi  metaforiche  sipti- 
ficano  :  Se  i  tuoi  vani  pensieri  non  avei- 
sero  indurata,  o  impietrita  la  tua  ouslf. 
come  r  acqua  dell'  Elsa  fa  alle  pìaat«,e 
se  il  vano  piacere  di  essi  non  avesse  d 
fuscalo  la  stessa  tua  mente,  come  PiraM 
macchiò  i  frutti  del  gelso,  che  di  bianchì 
si  fecero  rermigll,  ec.  Intendi  :  Se  i  pee- 
sieri  peccaminosi  non  t'avessero  iadir&U 
la  mente  e  macchiala  l'anima.  — L'aequ 
dell'  Elsa,  fiume  di  Toscana,  che  meUi 
in  Arno  tra  Pisa  e  Fireoce,  tartarim 
veramente  i  legni  che  vi  si  gettano,  »• 
me  pur  fanno  altri  fiumi.  —  Di  ?'aÉm 
vedi  canto  XXyiI,  t.  37. 

70-73.  Costruisci  e  intendi  :  SoUnnts 
per  tante  e  tali  circostante  (vale  a  àht, 
d' essere  V  albero  altissimo  e  travolti»  ia 
cima)  guardando  all'  albero  moralnfnte 
(cioè ,  appostandone  il  senso  noraU) . 
avresti  potuto  conoscere  la  finstixia  di 
Dio  e  gli  alti  suoi  fini  nel  diritto  fstu;s^ 
all'uomo.  — Tutti  i  disordini  della  Chiesi 
e  d*  Italia  nacquero,  secondo  il  FoeU, 
dal  non  essersi  serbato  obbedì enia  Sila 
verità  rivelata  e  all'Impero. — «erabuati- 
Un  de'  sensi,  nel  (}uale  si  possoao  iatis* 
dere  lo  Scritture  è  (dice  Danto  sei  Ch- 
viviOf  II,  i)  il  tento  morale,  cfcfl  vi«9f 
innanti  l' asagogioo. 
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Fatto  di  pietra,  ed  in  petrato  tinto, 

Si  che  t' abbaglia  il  lume  del  mio  detto,  '5 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto 

Che  '1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello. 

Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 
Ed  io  :  Si  come  cera  da  suggello, 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta,  ^ 

Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 

Vostra  parola  disiata  vola, 

Che  più  la  perde,  quanto  più  s'aiuta? 
Perchè  conosca,  disse,  quella  scuola  ^ 

C'hai  seguitata,  e  veggia  sua  dottrina 

Come  può  seguitar  la  mia  parola; 
£  veggia  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 

Da  terra  '1  ciel  che  più  alto  festina.  «^ 

Ond'  io  lisposi  lei  :  Non  mi  ricorda 

Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi. 

Né  honne  cosdenza  che  rimorda. 
E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta  ^ 

Si  come  di  Leteo  beesti  ancoi. 


74,  1S.  Fatto  di  pietra^  diTennto  di  pie- 
tra (riguarda  l' indurimento  doli'  animo, 
e  risponda  agli  cCTetli  dell'acqua  d'Elsa) 
e  tinto  del  color  della  pietra  (significa 
alterasione,  e  richiama  all'  idea  della 
gtUa  fatta  d*  altro  coloro),  cosicché  non 
se*  atto  a  comprendere  il  mistico  senso 
della  mie  parole.—  Altri  lesti  leggono: 
§d  in  ptccato  tinto,  e  forse  varrà  tinto  in 
nero  ;  ma  la  metafora  è  molto  strana, 
ond*  io  preferisco  l' altra  lezione. 

te-lS.  Voglio  cho  il  mio  detto,  se  non 
ebìaramonte  espresso,  almeno  adombralo, 
te  lo  porli  dentro  di  te  ;  anche  per  quel 
motivo,  pel  quale  dai  pellegrini  reduci 
dalla  Palestina  si  porta  il  bordone  ornato 
di  foglie  di  palma  ;  ond' eglino  soD  ebia- 
mali  anche  palmièri,  come  ci  dion  Dante 
nella  Vita  nuova.  —  Come  con  quelle  fo- 
glie danno  segno  i  pellegrini  d*  essere 
stati  in  Palestina  ;  cosi  Dante,  riportando 
le  parole  di  Beatrice,  potrà  dar  segno 
d'  essere  stato  in  cielo. 

83-84.  Ma  perchè  mai  il  vostro  parlare, 
rnsi  da  me  desiderato,  s'innalza  tanto 
%ovra  vìia  vt^uta,  sopra  del  mio  intendi- 


mento, che  questo,  quanto  pih  t*  aiuta  e 
s'  adopera  per  comprenderlo,  tanto  pie 
la  perde^  meno  lo  intende? 

S5-87.  Affìnchè  tu  conosca,  ella  rispose, 
com'è  debole  la  scienza  umana,  che  Onora 
bai  seguitata,  e  afflocbè  tu  vegga  se  l'u- 
mano sapere  può  tener  dietro  agli  alti  miei 
concetti.  —  la  mia  parola.  Somma:  «  La 
teologia  appartiene  alla  sacra  dottrina.  • 

88-90  E  affinchè  tu  vegga  che  vostra 
via,  la  scienza  umana,  è  tanto  distante 
dalla  divina,  quanto  dalla  terra  si  dttcoi fa 
quel  cielo  (il  primo  Mobile)  che,  essendo 
il  pih  alto  di  tutti  i  cieli,  nel  volgersi 
intorno  a  quelli  fettina^  si  aggira  più 
veloce.  —  Dittar.  Isaia,  LV,  9:  •  I  pen- 
sieri miei  non  sono  i  pensieri  vostri,  né 
le  vie  vostre  le  mie;  dice  il  Signore.  Per- 
chè siccome  si  levano  i  cieli  da  terra, 
cosi  si  levano  le  mie  vie  al  di  sopra  delle 
vostre,  e  i  miei  pensieri  da*  vostri.  » 

91,  93.  Non  mi  sovviene  ch'io  tfranfasti 
m»  da  voi,  m*  allontanassi  mai  da  voi, 
cioè  dallo  studio  della  teologia. 

96.  Siccome  ancoi,  quesl'  oggi,  bevesti 
dell'  acqua  di  Leto. 
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£  se  dal  fummo  fiioco  s^  argomenta, 
Cotesta  oblÌYion  chiaro  conchiade 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi 
Teneva  '1  Sole  il  cerchio  del  merigge, 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi; 

Quando  s^affisser,  si  come  s^  affigge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta. 
Se  trova  novitade  in  sue  vestigge, 

Le  sette  donne  al  fin  d' un'  ombra  smorta, 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eùfratès  e  Tigri 
Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

0  luce,  o  gloria  della  gente  umans^ 
Che  acqua  è  questa,  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  so  da  sé  lontana? 


lOO 


105 


ne 


113 


07.  Cioè,  se  dair  effetto  s'  argomenta 
la  causa.— dal  fummo.  Somma:  t  II  sogao 
corporale  può  essere  effetto  della  cosa, 
di  cai  egli  è  segno:  siccome  il  fommo 
•igoifica  il  fuoco  sua  causa.  » 

98, 99.  Cotesta  dimenticanta  chiaro  con- 
thiudéf  prora  chiaramente,  che  nel  tuo 
Tolere,  altrov$  atttnto,  intento  a  tutt^altri 
oggetti,  oravi  colpa;  poichò  l' acqua  di 
Lete  fa  dimenticare  il  male  fatto,  e  non 
già  il  bene.— cofieAittd*.  Voce  delle  scuole: 
fio  (io  eoneludii. 

100.  Teramtntif  ma.  —  nudt,  aperte, 
chiare. 

103.  Affinchè  quelle,  cioè  le  mie  paro- 
le, siano  comprese  dal  tuo  rudi^  rozzo 
ed  inesperto,  intelletto.  Dante  ha  perduto 
la  memoria  del  male,  ma  la  sua  mente 
è  semi^ro  offuscata  fln  che  non  la  rinnuovi 
neir  Ennoè. 

103,  104.  Quando  il  Sole  è  nel  cerchio 
di  mvrigo$t  &  mezzogiorno,  apparisce  piU 
eermico,  più  splendente,  perchè  manda  i 
suoi  raggi  meno  ohiiqui,  e  sembra  muo- 
Tersi  eofi  piU  lenti  paeei,  pih  lento,  poi- 
ché poca  variazione  fanno  in  quell'  ora 
le  ombra  de'  corpi.  Par.,  canto  XXIII, 
T.  11.  1S:  «la  plaga,  Sotto  la  quale  il 
Boi  mostra  men  fretta.  » 


105.  Il  qual  mezzogiorno  si  fa  ora  qua 
ora  là,  secondo  i  vari  gradi  di  longìto- 
dine,  in  che  i  paesi  son  postico,  secondo 
i  luoghi  da  cui  si  guarda. 

106-111.  Costruisci  e  intendi:  Quando 
le  sette  donne,  più  volte  ricordate,  giunte 
doTO  finiva  1*  ombra  della  foresta  (eh*  era 
bruna  come  quella  che  TAIpo  porta  sopra 
i  suoi  freddi  rivi,  scorrenti  sotto  foglie 
verdi  e  rami  nereggianti),  e' afteer,  si 
fermarono  modestamente,  si  come  s'afig§e, 
si  ferma,  chi  per  iscorta  va  dinanzi  a  scbie> 
ra,  se  incontra  qualche  novità  in  #•«  v«- 
itigge^  sulla  via  che  percorre. 

113.  Eufrate  e  Tigri,  sono  due  de*  quat* 
tro  fiumi,  che  la  Bibbia  dice  (Genesi,  li. 
10-14)  che  escano  da  una  medesima  sor- 
gente nel  paradiso  terrestre.  Ad  essi  il 
Poeta  qui  paragona  i  fiumi  Lete  ed  Konoè, 
che  ha  di  sopra  descritti. 

1U.  pigri,  lenti. 

115.  0  luce,  0  gloria  ec.  Nel  senso  mo- 
rale :  0  Beatrice,  o  teologia,  sapienza  ce- 
leste, e  gloria  della  gente  umana.  Nei* 
canto  li  dell*  Inferno,  v.  76, 77  :  «  0  donna 
di  virth,  sola  per  cui  L*  umana  spezie 
eccede  ogni  contonto  ec.  • 

116.  ii  diipiega,  muove,  tcatnrisee. 
417.  Da  nna  stessa  sorgente,  ed  ofiJ 


OANTO  TBIGESIMOTEBZO. 

Per  coiai  prego  detto  mi  fa  :  Prega 
Matelda,  che  *1  ti  dica.  E  qui  rispose. 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

La  bella  Donna  :  Queste  ed  altre  cose 
Dette  gli  son  per  me;  e  son  sicura 
Che  r  acqua  di  Leteo  non  gliei  nascose. 

E  Beatrice:  Forse  maggior  cura, 
Che  spesse  volte  ia  memoria  priva, 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Etinoè,  che  là  deriva: 
Menalo  ad  esso,  e  come  tu  se*  usa, 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Com*  anima  gentil,  che  non  fa  scusa. 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 
Tosto  com'è  per  segno  fuor  dischiusa; 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui, 
La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse  :  Yien  con  lui. 

B'  io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte 
Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m'avria  sazio: 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  Cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  gir  lo  fren  dell'  arte. 

Io  ritornai  dalla  santissim'  onda 
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parto  dì  tè  allontana  da  so,  dividendosi 
io  due  rivi. 

il9.  Di  Matilda  redi  canto  XXVIII, 
T.  40.  —  Qai  finalmente  dice  il  nome. 

419-131.  B  qui,  e  tosto  la  l>etla  Donna 
rispose,  come  fa  chi  ii  ditUga,  si  difende 
da  Culpa  appostagli. 

139,  IS.  Già  gli  tono  state  per  m«,  da 
BM,  dette  (canto  XXVIII.  t.  i30  e  sog.): 
e  eoa  tìeora  eh»  P  acqua  di  LcU  non  glio 
De  tolse  la  memoria. 

194-196.  maggior  cura.  Forse  una  cara 
maggiore  (quella  di  Teder  Beatrice) ,  la 
qoale  tpesto  toglie  la  memoria  rispetto 
alle  altre  cote,  che  meno  interessano,  ba 
effnseato  il  lame  della  sua  mente  intorno 
a  dò  che  gli  dicesti. 

197.  Ma  Tedi  il  fiame  Eanoè,  che  là 
comincia  a  scorrere.  —  Bunoè  significa 
memoria  del  beat:  dal  greco  tO  e  vóo$. 

198,  199.  E  come  ta  se'  osata  di  fare 
eoo  tetti  quelli  che  qoi  giangono,  immer- 
gilo io  qaeir  acqaa,  e  cosi  gli  raTvira 
la  Iramerfito  tua  virtk,  la  illaoguidila 


Tirth  di  ricordarsi  del  bene  fatto;  perdio 
sia  degno  di  salire  al  cielo. 

153.  Appena  che  per  alcun  segno,  n  di 
Toee  0  di  cenni,  si  ò  data  a  conoscere 

133.  da  9t$a  Matelda  preso  fui  pir 
mano. 

135.  Donncteamentc,  signorilmente,  in 
atto  di  gentil  donna.  Invita  anche  Stazio. 
poichò  anch'  esso  doTea  esser  tuffatlo  nul 
fiume  Eunoò.  Egli  Tien  dopo  Dante. 

137.  Canterei  in  par  te  j  poichò  in  tulio 
non  mi  sarebbe  possibile,  non  talendo  a 
tanto  r  ingegno  umano. 

138.  Lo  dolce  bcr^  la  dolcexta  dell'acqua 
dell'Eunoè,  in  cui  m'attaffò  Matelda,  e 
che  mai  non  m'  arrebbe  saiiato. 

139.  Intendi:  ma  percbò  sono  compili 
talli  i  Canti  ordinati  per  questa  Cantica 
seconda,  non  mi  permette  allungarmi  di 
pib  la  regola  dell'arte;  la  quale  Taolo 
che  tra  le  parti  di  un  tutto  sia  odi  giusta 
proporzione. 

149.  dalla    sanfisiim'  onda,  del    fiume 
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Rifaito  BÌ,  come  piante  novelle 

RinnoTellate  di  novella  fronda, 

Poro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


148 


14:1.  Bifatiù.  Tìf^tm^Tii^t  rinaoTelUto. 
^  liioch.,  XHXVÌ,  93:  -  Spargerò  iopra 
rui  acqui  n^oodi»  0  latete  mondati  da 
Vitto  Ifl  taiiurà  Tottre.  ■ 

145*  ult4  tltUt,  tìak  al  Paradiso.  E 
e1ùari>  per  qi]CMf  parola  la  scopo  pria- 
cl|iale  di^l  t'osta  ntlte  due  Cantiche:  Il 
TÌnnDvacnFnto  ùaW  yomOt  che,  smarrita 
la  vìa  dttU  ranXk,  si  a^Eirava  nel  disor- 
dine A  nella  EBÌieria.  Ma  ijnesto  rinno- 
f  amcnlo  noo  p{}t«ia  operarsi  dall'umana 


ragiooet  se  non  mossa  e  aiatata  dalla 
grazia  dirina,  che  prima  ne  richiama  a 
eonsiderare  le  pene  del  peccato  e  per 
queste  ne  dispone  a  penitenxa.  La  quale, 
fortemente  Tolnta  e  operata,  rionoora 
r  nomo  e  lo  fa  degno  di  Dio.  —  Quattro 
giorni  ha  impiegato  il  Poeta  nel  percor 
rere  il  Purgatorio.  Al  roezsogiorno  è  alla 
fonUiiM  (?.  113]  :  sarà  in  Paradiso  col 
nuoTO  sole.  Vedi  alla  flne  della  Caotica  III 
la  nota  sulla  Durata  dilVasio*  dil  Potma. 
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DEL   PARADISO. 


CANTO  PRIMO. 

Mentre  Beatrice  guarda  nel  Sole  che  sorge,  e  Dante  in  Beatrie>f,  iMonaliano  dal  ^i' 
radiso  terrestre  alla  sfera  del  f^oco.  Non  intende  Dante  corno,  vìuoflado  la  propri  il 
grayità,  possa  lerarsi  in  alto,  e  Beatrice  gli  scioglie  ogni  dubbio. 

La  gloria  di  Colui,  che  tatto  muove, 

Per  r  universo  penetra,  e  ri  splende 

In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 
Nel  ciel,  che  più  della  sua  luce  prende^ 

Fu'  io,  e  vidi  cose,  che  ridire  8 


1,  3.  La  gloria  di  Dio,  creatore  e  con- 
serratore  di  tatto  le  cose,  si  di  (Tonde  per 
runiverso,  ec.  «Della  gloria  del  Signore  ò 
piena  V  opera  sua.  »  Eccl.  cap.  49.  ~  Som- 
«a  -  •  La  virtù  spirìtoale  penetra  per  tatti 
i  corpi.  •  —  «  Penetra  (dice  Dante  nella 
LttUra  a  Caas)  quanto  all'  essenza;  ri- 
splende, qaanto  all'  essere.  »  —  cAe  lutto 
wkuove.  Sant'Agostino:  «  Chi  tatto  muove, 
nò  e^li  è  mosso.  •  —  Nel  Convito,  IH,  U: 
•  n  primo 'agente,  cioè  Dio,  pinge  la  sua 
virtù  in  cose  per  modo  di  diritto  raggio, 
e  in  cose  per  modo  di  splendore  riverbe- 
rato. « 

%  3.  ritflinie  In  nna  parie  piU,  9  meno 
nltrov$.  Cosi  dichiara  Dante  stosso  nella 
tna  lettera  allo  Scalìgero:  •  Quello  che 
poi  soggiongesi  del  pie  e  del  meno»  ha 
in  so  la  verità  manifesta;  poiché  ve- 
diamo vna  cosa  essere  in  un  grado  più 
eccellente,  an'  altra  esserlo  in  un  gra- 
do inferiore;  siccome  appare  del  cielo 
e  degli  elementi,  poiché  qaello  ò  per 
eerto  incorruttibile,  questi  poi  son  cor- 
Fattibili.  » 

4.  Il  cielo  che  prende  più  della  luce 
divina,  è  il  cielo  empireo;  il  quale,  es- 
sendo la  sede  propria  de'  beati,  parteci- 
pa della  detta  luco  più  degli  altri  cieli. 
-«  Moralmente,  il  Paradiso  è  lo  stato 
dei  virtuosi,  che  sono  in  gioia  ed  in 
fama. 


Secondo  il  sistema  lolomaico  iiippon^^ 
il  l*oeta  la  Terra  imfnr^biliì  noi  contro  d'I 
mondo,  e  i  pianeti  ni!ii;Érant]3Ì  atiarctt»  iLI 
ossa  in  orbite  circoliiri  a  di  ihauo  in  dum» 
più  ampie,  e  nell'  ordine  seguente:  Lun  \^ 
Mercurio,  Venere,  Salo.  Mxn&.  Giove  ^j 
Saturno.  Oltre  di  qQosEì  scila  cicli  irtn- 
bili,  pone  ì\  cielo sUliaio,  ii\Uìm<^n\ì  d'atto 
delle  etelle  fieee,  e  quiFidi  il  cì<31q  friMlat- 
Uno,  chiamato  aocb^j  prime  aiìòile.  Oliasti 
nove  cieli  sono  nel  loru  molo  diretti  da 
altrettanti  angeli,  ch<ì  il  ?D«ta  chinina 
intelligente,  e  che  sono  d' un  orditio  i!e- 
rarchico  maftgiore  o  uimore,  secondncliè 
più  alto  0  più  bìisee)  è  il  rifilo  da  ossi 
pósto  in  molo.  II  firmam^tito,  o  empireo 
(il  cielo,  che  p{A  ffiffU  ai  tri  prtmdt  dttla 
luce  divina)  sta  a!  di  it?pr»  di  lulU.  f^d 
è  immobile;  e  perA  Irorasi  duaij^Dflto 
eiiandio  col  nome  di  Hb^c  quieto. 

A  questo  si  (Tatto  ordinamonlo  cosmico 
faceva  Dante  corri ^pon darò  un  allegorica 
sistema  scientiGco.  Lo  sd^^nio  cosi  dultii 
del  Trivio  e  del  Quadrfefa.  U  Èt^ìnata  Q- 
losofiche  e  lo  teolugkhe  vcniTanti  taHì- 
gurate  ne*  dieci  cioli  componoaU  II  i^ara- 
diso  ;  il  quale  nel  cancollo  aLlegarico  del 
Poeta  ft  il  contenIiiiD<?Dlo  dell'  iatelli-ii'i 
in  Dio,  a  cui  sono  scnila  lo  sciiinio  e  gui  Jn 
la  teologia,  se  lo  virici  attivi!  e  oonteai- 
plative  abblan  circondato  l'anima,  pur- 
gata dalla  corruzione  Julia  tnal^rU.  l^ccfl 
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Né  sa,  né  può  qaal  di  lassù  discende; 

Perchè  appressando  sé  al  suo  disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  la  memoria  retro  non  può  ire. 

Veramente  quant^io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro» 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0  buono  Apollo,  ali*  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  V  amato  alloro. 

Insino  a  qui  V  un  giogo  di  Parnaso 

|aa1  era  fa  qoesU  parlo  il  sistema  allegorico  del  Poeta  : 

Sistema  cosmico 

secondo  le  dottrine  degli 

Scolastici 

Terra 

Acqua 

Sfera  dell'  aria 

Sfera  del  fuoco,  o  1*  etere 
1.  Cielo.     .    .    Luna 

3 Mercurio 

S. Venere 

4 Sole 

0 Marte 

6 (ìiove 

7 Saturno 

8.  Cielo  stellato,  o  delle  stelle  fisse 

9.  Cielo  cristallino,  o  primo  mobile 
IO.  Empireo,  Firmamonlo,  Cielo  quieto 
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U 


I, 


sette 
pianeti 


Sistema  scienti f.  allegorico 

secondo  il  concetto  di 

Dante 

{Conv.,  Tratt. 

Il,  cap 

i4) 

II 

La  Grammatica 

Scienza 

La  Dialettica 

del 

La  Rettorica 

Trivio 

L' Aritmetica 
La  Musica 
La  Geometria 
L' Astrologia 

Scienza 

del  Qqa- 

drÌTio 

La  Fisica  e  la  Metafisica 

La  Morale 

La  Teologia. 

6.  Nh  «a,  nh  può.  Dante  a  Cane  :  •  Noi 
sa.  perchè  dimontico;  noi  può,  perchè 
s' egli  lo  si  ricorda  e  serba  il  concotto, 
pure  le  parole  gli  Tengon  meno.  »  —  fua/, 
qualunque,  chiunque. 

1.  a(  $no  diiirtf  al  fine  di  tutti  i  suoi 
desiderii,  al  sommo  bene,  che  è  Dio. 

«,  9.  Il  nostro  intelletto  ti  profonia 
tantOf  entra  tanto  addentro,  che  la  me- 
moria non  ha  virth  di  tenergli  dietro.'^ 
Dante,  nella  Utt.  eit.  :  •  In  questa  Tita 
V  intelletto  umano,  a  cagione  della  con- 
naturalità e  affinità  che  tiene  colla  so- 
stanza intellettuale  separata, allorquando 
si  eleva,  si  eleva  tanto  che  la  memoria, 
appresso  la  tornata  di  lui,  vien  meno, 
per  aver  trasceso  1*  umano  modo.  »  —  La 
memoria  è  il  complesso  delle  reminiscen- 
ze, e  queste  sono  vestigi  di  sensazioni; 
ma  le  sensazioni  dal  Poeta  provate  su  nel 
cielo  non  proeedeano,  siccome  quelle  giù 
in  terra,  da' sensi,  perciocché  egli  avea 
adoperato  le  facoltà  intellettuali  più  che 
le  corporali.  Onde  era  debolissima  l' im- 
masino  che  gli  restava  dcUe  cose  vedute. 


Dante:  «Molte  cose  coli' intelletto  veg- 
giamo,delle  quali  mancano  i  segni  vocali.* 

10.  y$ramtmUt  nientedimeno,  ciò  non 
ostante,  dal  lat.v<r«ni(am#ii;é  Dante  Taso 
nel  Convito  e  in  altri  luoghi  del  Poema. 

il.  potei  far  tetoro^  potei  raccogliere. 

13.  Apollo,  nel  senso  allegorico  signi- 
fica la  virth  o  facoltà  poetica  ;  e  secondo 
alcuni  antichi  coment.,  la  virth  intellet- 
tiva delle  cose  celesti.  —  Alcuni  dan  bia- 
simo al  Poeta  per  avere  invocato  Apollo, 
un  digli  Dti  fatti  e  bugiardi  (Inferno, 
canto  1,  V.  12);  ma  non  ricordano  che 
Dante  nel  Convito  dice,  che  un  vero  alle- 
garico  si  nasconde  sotto  il  velame  di  belle 
fantasie  come  le  favole  greche. 

14,  Itf.  Fammi  del  tno  valor...  voto»  Fa' 
eh*  io  possa  contenere  entro  di  me  tanto 
del  tuo  valore,  quanto  tu  richiedi  per 
dare  altrui  la  corona  dell'alloro  amato 
da  te,  per  amore  di  Dafne.  —  vato.  In- 
ferno, e.  II,  dice  san  Paolo  vai  d*tltziont. 

16-18.  Neil' un  giogo  di  Parnaso  (Cite- 
rone  o  Ni  sa)  t  lavano  It  Mntt  con  Bacc» 
(dice  Probo  al  III  delle  Georgicht,  v.  43); 
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CANTO  PRIMO. 

Assai  mi  fìi;  ma  or  con  ambodae 
M'è  uopo  entrar  nell' arringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue, 
Si  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Tanto,  che  V  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti, 

Venir  vedraimi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 

Si  rade  volte.  Padre,  se  ne  coglie, 
Per  trionfar  o  Cesare  o  poeta 
(Colpa  e  vergogna  dell'umane  voglie), 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  Deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  sé  asseta. 
*  Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda.  • 

Surge  ammortali  per  diverse  foci 
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neU'tUro  fEllcooe'o  Cirra)  Apollo.  In- 
lefidi  danque:  fino  a  qai  mi  fo  assai  il 
FaTore  delle  Muse,  ina  ora  nella  difficile 
impresa  che  mi  rimane,  mi  è  d'  uopo  an- 
che quello  d' Apollo.  E  nel  senso  morale 
il  Harnaso  è  l'unirersale  dottrina:  1' un 
giogo,  la  scienza  del  mondo;  l'altro,  la 
scienza  di  Dio;  quasi  dica:  Ano  a  qui  mi 
bastò  la  dottrina  umana;  ora  mi  fa  d'uopo 
altresì  la  divina,  cioè  la  teologia. 

19-31.  Entra  nel  mio  petto,  e  tpira  fue, 
manda  fuori  tal  voce,  quale  mandasti 
quando  il  satiro  Marsia  ardi  venir  teco 
a  prova  a  chi  meglio  suonasse  ;  per  cui. 
Tintolo,  lo  traetti  fuori  dilla  vagina,  del 
fodero,  itlls  §ue  mimbra,  scorticandolo.^ 
Nel  canto  I  del  Purgatorio,  t.  iO-19,  in- 
Tocando  le  Muse  ricorda  il  castigo  delle 
Piche.  Qui  accenna  quel  di  Marsia. 

93,  34.  Tanto  che  io  possa  manifestare 
queir  ombraf  o  debole  imagine,  dil  beato 
rtgnoj  che  è  ri  matta  nella  mia  memoria. 

35.  al  tuo  diletto  legnOf  alla  pianta  del- 
r  alloro  a  te  si  cara. 

37.  Poiché  lamaffHa,!!  nuovo  ed  altissi- 
mo sobietto  del  mio  canto,  ed  il  tuo  favo- 
re  Dell'inspirarmi,  mi  faranno  degno  di  ciò. 

38-33.  SI  rare  volte,  o  padre  Apollo, 
te  no  coglit,  si  coglie  di  quella  pianta,  por 


trionfare  o  Cetare  o  poeta^  per  incoronar- 
ne 0  imperatore  o  poeta  [colpa  $  vergo- 
gna dell'  umane  voglie^  degli  uomini,  che 
pib  non  seguono  la  virtù) ,  che  la  fronda 
peneia,  cioè  l' alloro  (in  cui  fu  convertita 
Dafne  figliuola  di  Peneo)  dovrebbe  par- 
torir, cagionar,  letizia  in  su  ta^  alla  o 
nella,  lieta  delfica  Deità,  cioè  ad  esso 
Apollo,  quando  1*  alloro  alcun  di  eh  atteta, 
invoglia  di  sé  qualcuno.  Intendi  :  Apollo 
dovrebbe  allegrarsi  quando  alcuno  desi- 
dera l'alloro;  cosi  di  rado  uom  se  ne 
incorona.  —  Padre. Titolo  di  tolti  gli  Dei, 
dice  Servio.  —  o  Ceeare  o  poeta.  Mette  a 
paro  poeti  e  imperatori,  ma  il  nome  di 
poeta  è  quel  che  piit  dura  $  che  piit  onora. 
Purgatorio,  canto  XXI,  v.  85. 

34.  A  piccola  favilla  una  gran  fiamma 
conseguita  talvolta,  o  s' accende  di  lei. 

35,  36.  Fone  di  retro  a  me,  forse  dal 
mio  esempio  mossi  altri  poeti  invoche- 
ranno Apollo  con  frasi  migliori,  affinchè 
si  muova  a  infonder  loro  maggior  valore 
poetico.  —  C<rra,  città  devota  ad  Apollo, 
posta  alle  radici  del  Parnaso:  qui  per 
lo  stesso  Apollo. 

37-43.  La  lucerna  del  mondo^  il  Solo, 
luce  del  mondo,  sorge  soli*  orizzonte  p«r 
divene  foci,  da  diversi  punti,  secondo  li 
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La  lacerna  del  mondo  :  ma  da  quella, 

Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci, 
Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella  <a 

Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 

Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 
Fatto  avea  di  là  mane,  e  di  qua  sera 

Tal  foce  ;  e  quasi  tutto  era  là  bianco 

Quello  emisperio,  e  l'altra  parte  nera;  *-5 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 

Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  Sole  : 

Aquila  si  non  gli  s*  affisse  unquanco. 
E  sì  come  secondo  raggio  suole 

Urcir  del  primo,  e  risalire  in  suso,  so 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 
Cosi  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 

Nell'immagine  mia,  lo  mio  si  fece; 


diTorse  stagioni  ;  ma  da  fvel/a,  da  quel 
punto  dell'  orinonte,  nel  quale  si  eon- 
giuogono  insieme  quattro  cerchi  (cioè 
esso  orizsonte,  il  sodiaco,  1*  equatore  e  il 
coloro  equinoziale),  i  quali  intersecan- 
dosi formano  tre  croci  (il  col  uro  degli 
equinozi,  tagliando  1'  equatore, ne  fa  una; 
il  zodiaco,  tagliando  V  equatore  medesi- 
mo, un'  altra;  e  1'  orizzonte  con  lo  zodiaco 
la  terza) ,  ita  il  Sole  congiunto  con  un 
cono  migUore  (perchè  porta  il  giorno 
uguale  alla  notte,  o  perchè  porta,  e  por 
lungo  tempo,  giorni  più  lieti  e  belli)  e 
con  migliori  ttella^  con  una  costellazione 
migliore  (cioè,  col  segno  dell'Ariete,  che 
produce  gì'  influssi  pih  benigni),  tpiita 
tuo  «odo,  a  seconda  della  natura  sua, 
temjitra  $  tuggella^  modifica  e  stampa  con 
la  luce  e  col  calore  di  fagho  forme  la 
mondana  etra,  materia.  —  Allegoricamen- 
te: Neir  ora  del  mattino  le  aoime  umane 
sono  meglio  disposte  a  e1e?arsi  a  Dio. 
Inferno,  canto  l,  t.  57  e  sog.  ~  foci: 
ond'  esce  il  Sole  quasi  fiume  di  luce.  — 
La  luctrna  del  mondo.  Virgilio,  Eneide,  III: 
•  Fkmbto  lampadit.  »  —migliort  ttel/a, per- 
chè prossima  all'equatore.  Nel  Conv.,  II, 
V.  4r  «  Le  stelle....  sono  piti  piene  di  ?ir- 
tb....  quando  sono  più  presso  a  questo  cer- 
chio. • 

43,  44.  Di  U,  cioè  al  monte  del  Purga- 
torio, il  Sole  uscendo  da  tal  foct  avea 
(atto  «tane,  mattina,  «  di  ftia,  cioè  nol- 
r  cmisforo  nostro,  tera,  secondo  che  ve- 
diamo mostrarsi  pel  corso  apparento  del 


Sole.  Dice  poeticamente  Tal  foce  avea  fatte 
mane  iuTece  che  :  Da  tal  foce  era  ef  untato 
il  mattino  :  e  inoltre  dice  e  guati  tutt» 
era  là  bianco,  a  significare  come  1'  emì- 
sfero  si  illumina  e  si  oscura  per  gradi. 

46.  Beatrice.  Quella  il  cui  nobile  amore 
gli  innalzò  1'  anima  al  cielo,  al  cielo  gli 
è  guida.  Ecco  la  ragione,  perchè  Beatrice 
è  simbolo  della  scienza  divina;  perchè 
veramente  ella  a  Dio  l'innalzò.  —  in  tul 
tinittro  fianco  ;  poiché  nell'  emisfero  au- 
strale sorge  il  sole  a  sinistra  di  chi  stia 
vólto  a  levante.  Purg.,  e.  IV,  t.  56,  jH.  — 
E  il  monte  del  Purgatorio,  ò  antipodo  a 
Gerusalemme.  Purg.,  ivi,  v.  67  e  seg. 

48.  Aquila.  —  Sant'Agostino  :  «  Chi  de- 
gli aquilotti  guarda  fiso  il  Sole  è  ricono- 
sciuto per  figlio  dell'aquila;  se  l'occhio 
gli  trema,  è  lasciato  dall'artiglio  cadere.» 
Cosi  pur  ora  si  favoleggia  dai  poeti.  -^ 
unguancot  non  per  anco,  e  qui  giauumai, 

49-51.  E  come  il  raggio  di  riflessione 
si  genera  da  quello  d*  incidenza,  il  qnal 
raggio  di  riflessione  torna  addietro  come 
il  pellegrino,  che,  giunto  al  luogo  stabili- 
to, vuol  tornare  là  donde  si  parti  ;  cosi  ec 

tf3,  83.  Cosi  r  atto  mio  di  rìvoìgenni 
al  Solo  ti  fece,  fu  prodotto,  da  quello  di 
Dcatrice,  il  quale  per  gli  occhi  m' entrò 
neir  immagine,  nella  immaginativa;  o  an- 
che, nel  senso  e  nel  pensiero.  Int.:  Coma 
raggio  riflesso  segue  al  diretto  e  risale; 
cosi  vedendola  guardare  in  su,  in  sa  guar- 
dai.—Nel  senso  morale:  La  scienza  di  Dio 
guarda  in  alto;  l' uomo  in  lei  e  s' innalza. 


CANTO  PBIMO. 

£  fisBi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr^  oso. 

Molto  è  licito  làf  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtà,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell*  umana  spece. 

Io  noi  8o£fersi  molto  nò  d  poco, 
Gh*io  noi  vedessi  sfavillar  d'intorno, 
Qoal  ferro  che  bollente  esce  dal  fuoco. 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 
Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  1  del  d*  un  altro  Sole  adomo. 

Beatrice  tutta  nell'eterne  ruote 
Fissa  con  gli  occhi  stava,  ed  io  in  lei 
Le  luci  fissi,  di  lassù  remote  ; 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 
Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'erba, 
Che  1  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Dei 

Trasumanar  significar  per  verba 
Non  si  porla  ;  però  V  esempio  basti 
A  cui  r  esperienza  grazia  serba. 

S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Novellamente,  Amor  che  '1  ciel  governi. 
Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

54.  E  cosi  /Itti  (perfetto  di  figgirt),  fissai, 
$liocekialSol$oltr9anottr**io,pììiàì  quan- 
to che  permetu  1'  omant  facoltà  risÌTa. 

56.  «irle,  potenze,  facoltà  sensitÌTe. 

57.  Creato  da  Dio  per  proprio^  per  ab!- 
UÙ0D6  propria,  dtlia  tpteit  iMnana.  — Qai 
in  terra,  secondo  Dante,  1*  umana  specie 
è  qoasi  pianta  foor  del  suo  cielo.  —  ip9c§ 
inrece  di  tp9€i$,  come  mafera  per  matèria 
e  altri. 

58.  Dice  che  non  lo  tojferte  mollo  per 
significare  la  relocità  colla  quale  saliva 
Terso  il  cielo  (ond*  è  che  redo  il  Sole 
•faTÌUare  di  maggior  luce)  ;  e  dice  mi 
il  poco,  seppur  tanto  poco,  perchè,  non 
ostante  la  Telocità  del  suo  salire,  era  ne- 
cessario un  po'  di  tempo  per  giungere  al 
cielo  della  Luna. 

61-63.  E  subitamente  par?e  che  la  luce 
del  giorno  fosse  raddoppiata,  come  se 
Quegli  che  può  tutto  (ronnipotente  Iddio) 
ATesse  adomato  il  cielo  d'  un  altro  Sole. 
—  La  nuo?a  luce  era  quella  della  Luna, 
a  coi  Dante  s*  aTTicina,  o,  com*  altri  cre- 
dono, lo  splendore  della  sfera  del  fuoco. 

64-66.  Boatrico  slava  Ittita  fitta  con  gli 
oecAi  «tir  oterne  moto,  su  al  cielo,  ed  io 
fitti,  fisui  gli  occhi  in  lei,  ayendoli  re- 
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mossi  di  latt^f  dal  guardare  il  sole,  poi- 
ché la  troppa  luce  mi  offenderà. 

61.  Standomi  fisso  nel  suo  aspetto,  io 
direnni  dentro  dì  me  tale,  quale  ce. 

68,  69.  (ilauco,  secondo  le  farolo,  fu 
pescatore:  e  un  giorno  vedendo  che  al- 
cuni pesci  da  lui  presi,  in  toccare  del- 
l' erba  del  lido,  si  rarviraTano  e  salta- 
Tano  in  mare,  mangiò  di  queir  erba  ;  e 
divenne  un  dio  marino.  Intendi:  nel- 
l'aspetto di  lei  mi  sentii  fatto  divino 
come  Glauco  al  mangiar  dell'  erba.  — 
Contorto^  della  stessa  sorte,  della  stessa 
condiiione,  compagno. 

70-79.  Il  Irotufliaiiart,  cioè  il  trascen- 
dere la  condizione  dell'umana  natura, 
non  ti  poriàt  non  si  potrebbe,  significar 
per  «erte,  per  parole  :  ptrb  rettmpio  ad» 
dotto  di  Glauco  batti  a  quello,  al  quale 
la  grazia  di  Dio  riserba  di  far  ciò  cono- 
scere per  esperienza. 

75-75.  Se  io  era  di  me  quella  parte 
soltanto,  che  tu  novtllamtntt,  dapprima, 
crtatti  (cioè  a  dire,  s' lo  era  soltanto 
anima),  o  divino  Amore  che  governi  il 
cielo,  beo  lo  sai  tu,  che  fin  colassh  m'inal- 
zasti.—Imita  quel  di  san  Faolo  ai  Co- 
rinti, II,  XII,  3:  «So  che  uomo  è  stali 
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Quando  la  ruota,  che  tu  sempitemi 
Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso 
Con  r  armonia  che  temperi  e  discemi, 

Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 
Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono,  e  1  grande  lume, 
Di  lor  cagion  m*  accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  dì  cotanto  acume. 

Ond'  ella,  che  vedea  me  si  -com'  io, 
Ad  acquetarmi  T  animo  commoffiio, 
Pria  eh*  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio, 

E  cominciò  :  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  &lso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso. 

Tu  non  se* in  terra,  si  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  fuggendo  *1  proprio  sito^ 
Non  corse  come  tu,  eh*  ad  esso  riedL 

S4o  fui  del  primo  dubbio  disvestito 


rapito  io  Cristo  ìosìdo  ti  tono  cielo.  Se 
nel  corpo  non  so,  dò  so  se  fuori  di  quello  : 
Dio  il  sa.  •  —  N»v$Uttm$nt9.  Alcuni  spie- 
gano ptr  ultimo  0  in  ultimo  luogo;  e  ri- 
cordano come  il  Poeta  abbia  detto  nel 
canto  XXV  del  Purgatorio»  t.  68  e  seg., 
che  la  parte  dell'  uomo  creata  ultima  è 
r  anima  raiionale,  eh'  è  infusa  da  Dio 
nel  feto  già  formato  e  eh'  è  detta  quifi 
(t.  73}  tpirito  nuovo.  —  Ma  non  tuoIsì 
dimenticare  che  cotest'  anima  innanzi  t»c9 
di  mano  a  Dio  ch$  la  vagheggia  Prima  eht 
tia.  Purg.,  XVI,  T.  85-86.  —  Amor  che  '< 
citi  governi  :  Boezio  :  «  0  qui  perpetua 
mundum  ratione  gubernas,  Terrarom  co»- 
Jique  sator.  » 

76-78.  AUoraquando  to  ruota^  il  rotare 
do'  cieli,  che  to,  o  Spirito  sommamente 
desiderabile,  fai  esser  perpetuo  per  il 
desiderio  che  hai  messo  di  te  in  loro,  a 
tè  mi  fuo  atteiOf  richiamò  a  sé  la  mia 
attenzione  per  mezzo  dell'  armonia,  che 
tu  moderi  e  regoli,  parremi  ee.  —  Iddio, 
secondo  Aristotele,  muore  come  amato  e 
desiderato.  Secondo  Platone  i  cieli  si  mno- 
Tono  sempre  cercando  l'anima  del  mondo, 
e  desiderano  trovarla:  queir  anima  è  Dio. 
Nel  Convito  si  dice  che  1'  empireo  è  cielo 
immobile  e  luogo  di  Dio;  onde  il  primo 
mobile  eh'  è  sotto  si  muove  velocissimo 
per  V  appetito  che  ha  di  unirsi  a  quello. 
Del  resto  che  i  cieli  con  il  loro  aggirarsi 


producano  un  dolce  taono,  è  detto  dil 
Poeta  anche  nel  Pargatorìo,  canto  XXX, 
T.95:  «  Dietro  alle  note  degli  eterni  firi.  ■ 

79-81.  Parvemi  allora  un  si  ffranda 
spazio  di  cielo,  acceso  dalla  fiamma  del 
Sole,  che  pioggia  o  fiume  non  fece  mai 
un  lago  tanto  disteso,  tanto  ampio.  Vedi 
la  nota  al  v.  61. 

83.  del  tuono  delle  sfere. 

83.  Di  lor  cotfioo,  di  sapere  la  loro  ca- 
gione. 

84.  di  cotanto  acume^  si  acato,  si  pan- 
gente. 

85.  Ond'ella  che  vedeva  i  miei  pensieri, 
tanto  quanto  li  vedeva  io  stesso. 

88.  ti  fai  grottOf  ti  rendi  ottuso  e  inetto 
a  dìsccmere;  o  anche,  t*  adombri  d'igno- 
ranza con  l' immaginare  coma  te  in  fossi 
sempre  in  terra. 

90.  f«  r  avesti  tcetto,  se  to  avessi  seae- 
ciato  da  te  il  detto  falso  immaginare. 

93,  93.  Intendi  t  ma  la  folgore,  discen- 
dendo di  cielo  io  terra,  non  corse  cosi 
veloce,  come  corri  tu,  che  aseendi  di 
terra  io  cielo.  —  Chiama  il  cielo  o  me- 
glio la  sfera  del  fuoco  il  proprio  sito  della 
folgore,  poiché  essa  si  genera  in  qoel- 
l'alte  regioni  dell'aria;  e  dice  che  por 
egli,  salendo  al  cielo,  riede  ad  «tso,  cioè 
al  proprio  sito,  perchè  dal  cielo  oeei  già, 
com'  ogni  altra,  l' anima  di  Ini. 

94.  disvettitOf  cioè  i^iolto,  liberata. 
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CANTO  PRIMO. 

Per  le  sorrìse  parolette  brevi, 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito  ; 

E  dissi:  Già  contento  requievi 
Di  grand^  ammirazion  ;  ma  ora  ammiro 
Compio  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond'ella,  appresso  d'uno  pio  sospiro, 
Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  fìgliuol  deliro; 

E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 
Hann'  ordine  tra  loro  ;  e  questo  è  forma, 
Che  r  universo  a  Dio  fa  somigliante. 

Qui  veggion  V  alte  creature  V  orma 
Dell'eterno  valore,  il  quale  è  fine, 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Nell'ordine  ch'io  dico  sono  accline 
Tutte  nature  per  diverse  sorti 
Più  al  principio  loro,  e  men  vicine  : 

Onde  si  muovono  a  diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  dell'  essere  ;  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 
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9$.  Per  quelle  breti  parole,  profferite 
Borridendo. 

96.  irretito^  ioTilappàto  come  da  rete. 

97,  98.  Già  conttnlo  r«f  «<««{,  m'acquo- 
lai  della  grande  mai'aTÌglia,  prodottami 
dalle  cose  suddette.  —  Beduini  ò  toco 
latina.  Queste  cotali  terminazioni  si  osa- 
vano di  frequente  nei  principii  della  lin- 
gua. Usò  altroTO  (Inf.  XXVI,  78)  audivL 

9i,  99.  ila  ora  ammiro^  mi  maraviglio, 
mi  fa  maraviglia,  come  io  corpo  grave  mi 
sollevi  sopra  la  sfera  dell'  aria  e  del- 
l' etere,  che  sono  corpi  leggieri. 

100.  uno  pio  sospiro,  un  sospiro  di  pie- 
tà per  la  corta  intelligenza  di  Dante. 

101.  con  ftt«<  iembianU  d'amore  e  di 
compassione. 

103.  dtliro,  delirante,  vaneggiante;  cb'ò 
faori  del  vero. 

lOo.  l'el  seguente  ragionamento  Beatri- 
ce vuol  dimostraroaDante com'egli  corpo 
gravo  possa  trascendere  quei  corpi  lievi  ; 
•  U  sostanza  n'  è  qnesta  :  Ogni  cosa  creata 
ba  on  ultimo  fine,  a  coi  tende:  questo 
Bell'uomo  è  il  cielo:  è  dunque  naturale 
che,  sciolto  d'  ogni  impedimento  (dal 
peccato  e  dall'  attaccamento  alla  materia) 
che  a  terra  lo  tiene  stretto,  ei  s'  alzi  al 
cielo  come  fa  il  fuoco. 

Ì05-ÌO5.  Tutte  quante  le  cose  ereato 
baono  ordine   tra  loro;  e  quest'ordine, 


per  cui  tutte  le  cose  cospirano  e  tendo- 
no a  una,  è  la  forma,  che,  per  l' unità  e 
la  bellezza,  rende  1'  universo  somigliane 
te  a  Dio,  ordinalissimo  e  formosissimo. 

106-408.  Qui,  in  questo  bell'ordine,  Valts 
creaturo,  le  creature  dotate  di  ragione, 
veggono  r  orma  DslV  stsrno  valore,  il  so- 
gno dell'infinita  sapienza  di  Dio,  il  quale 
è  il  fine,  al  guaio,  per  cui,  ò  falla  la 
toccata  norma,  l'ordine  sopradelto.  l'rov., 
XVI,  4  :  «  Universa  propter  semotipsum 
oporatus  est  Dominus.  •  —  orma.  Nella 
Sommasi  legge:  •  Siccome  nella  creatura 
ragionevole  trovasi  la  somiglianza  del- 
l' imagine,  cosi  noli'  irragionevole  la  so- 
miglianza dell'orma  divina.» 

109-111.  Nell'ordine,  di  che  io  parlo, 
sono  al  loro  fine  accHno,  figurai,  incli- 
nate e  propense,  tutts  naturi,  tutte  quanto 
le  cose,  le  quali  por  diverse  tbrti,  per  la 
diversa  loro  essenza,  si  trovano  più  o 
meno  vicine  al  loro  principio,  eh'  è  Dio 
creatore.  —  ordine.  Nel  Convito  :  •  La  dif- 
ferenza delle  cose  ò  in  quanto  sono  ad 
alcuno  fine  ordinato.  • 

113-114.  Ondo,  per  {o  gran  mar  dslVet- 
osre,  per  l' immensità  dello  spazio,  ove 
trovasi  ogni  onte  creato,  si  muovon  le  coso 
a  diversi  porti,  a  termini  diversi,  o  a  di- 
verso doslinazioni,e  ciascuna  muovesi  con 
istinto  naturale,  datolo  perchft  la  porti 
RI 
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Questi  ne  porta  il  fuoco  invér  la  Luna: 
Questi  ne*  cuor  mortaU  ò  permotore: 
Questi  la  terra  in  sa  stringe  ed  aduna. 

Nà  pur  le  creature,  che  son  fuore 
D* intelligenzia,  quest'arco  saetta, 
Ma  quelle  e' hanno  intelletto  ed  amore. 

La  provvidenza,  che  cotanto  assetta, 
Del  suo  lume  fa  1  ciel  sempre  quieto, 
Nel  qual  si  volge  quel  e'  ha  maggior  fretta. 

Ed  ora  li,  come  a  sito  decreto, 
Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda, 
Che  ciò  che  scocca,  drizza  in  segno  lieto. 

Ver  è  che,  come  forma  non  s*  accorda 
Molte  fiate  ali*  intenzion  dell*  arte, 
Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda  ; 

Così  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura,  e'  ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte 

(E  si  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nuhe),  se  l'impeto  primo 
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ài  sao  fine.  —  VUtinto  è  propriamente 
gaello  stimolo  interno,  o  queir  intima 
furza  naturale,  che  muove  V  ente. 

11S-117.  Questo  istinto  ò  quello  che 
porta  il  fuoco  alla  sua  propria  sfora  sotto 
il  concavo  del  ciclo  lunare  (cosi  crede- 
vano gli  antichi]  ;  questo  è  quello,  che 
nel  cuore  di  tutti  gli  animali  eccita  i 
primi  moti  vitali  ;  questo  ò  quello,  per 
cui  tulli  i  gravi  della  terra  te;idono  e  si 
serrano  inlorno  al  comuii  centro.  —  Luna. 
Nel  Convito:  «Ogni  cosa  ha  il  suo  spe> 
ciale  amore,  come  lo  corpora  semplici 
hanno  amore  naturalo  in  so  al  luogo  pro- 
prio. E  però  il  fuoco  asconde  alla  circonfe- 
renza di  sopra,  lungo  il  cielo  della  Luna.» 

1i8-i^.  Né  pur  (9  cr«atur9  ec.  Nò  sola- 
mente le  creature,  che  ion  fuort  D'inttUi- 
gentia,  irrazionali,  queiV  arco  iaitta,  sono 
da  quest'  istinto  sliiiiolate,  ma  eziandio 
quelle,  che  Aannoiiiftf/toffo  e  libera  volontà. 

1tì1-123.  La  divina  provvidenza,  che 
cotanto  ateetta,  dà  un  si  beli'  ordine  a 
tulle  le  cose,  fa  del  suo  splendore  sem- 
pre contento  ed  immobile  il  cielo  empi- 
reo, sotto  del  quale,  o  nel  quale  si  ruota 
queir  altro  cielo,  cioò  il  primo  mohile, 
e'  ha  maggior  velocità  degli  altri.  —  quel 
e*  ha  maggior  fretta.  —  Il  quale  per  lo  tuo 
ferventitiinio  appetito  d'  eetere  congiunto 
tol  ditinittimo  cielo  e  quietOf  in  qutllQ  li 


rivolvo  con  tanto  detiderio^  che  la  tua  et 
Urità  è  guati  inecmprtntiHle. 

134-126.  E  ora  lì,  al  cielo  empireo,  sic- 
come a  tito  decreto^  a  luogo  decretato 
dalla  provvidenza,  ci  trasporta  la  virtù 
di  quella  corda,  del  detto  istinto,  il  quale 
dò  che  tcocca  drizza,  tutto  ciò  che  neove 
indirizza  in  tegno  lieto,  al  tuo  proprio 
fine,  ove  trovi  la  sua  felicità.  —  Continua 
la  metafora  dell'arco  [v.  il9),  e  però  usa 
le  parole  corda  e  teocea. 

137-12a.  Rende  ragione  dol  perchè. non- 
ostante quest'  istinto,  le  creature  umane 
non  tendano  sempre  al  segno,  a  cui  hlo 
le  indirizza.  —  Vero  è  che,  come  la  forv.a 
non  corrisponde  molte  volle  all'  intenti9n 
delV  arte,  dell'  artisU,  perciocché  la  ma- 
teria a  ritponder  è  tarda,  non  è  urrcnde- 
vole,  né  a  ciò  si  presta  (come  sarebbe  il 
cristallo  sordo  a  risponderà  airinlAaiìoot 
dello  scultore);  cosi  ee. 

430-433.  Cosi  da  quatto  corto,  da  que- 
sta via,  segnatale  dall'  istinto,  ti  alloa- 
lana  talvolta  la  creatura,  la  quale,  ceri 
ptwfa,  sebbene  da  natura  in  tal  modo  in- 
clinata, pure  ha  podere,  la  libertà,  di  vol- 
gersi e  piegare  in  altra  parta.  —  fmUre. 
11  libero  arbitrio  non  toglie  la  grazia,  né 
questa  quello.  —  coti  piato,  può  anehf 
intendersi:  coti  pinta  al  wulI». 

133-135.  S' allontana  da  questa  TÌa.  u 


OANTO  SECONDO. 

A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo, 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'nn  rivo, 
Che  d'alto  monte  scende  ginso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se,  privo 
D'impedimento,  giù  ti  fossi  assiso, 
Com'  a  terra  quieto  il  fiiooo  vivo. 

Quinci  rivolse  invér  lo  cielo  il  viso. 
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r  impeti  prinOf  i  primi  moti  dell'  istinto 
Tengono  deTiati  e  torti  a  terra  da  fatto 
piactrg,  dalle  ingannevoli  sembianze  del 
piacere,  nell*  istesso  modo  che  Tediamo 
dalle  nubi  cadere  iogih  il  fuoco;  mentre 
per  la  natnra  soadoTrebbe  andare all'insù. 
—  A  Urrà  i  torto  ec.  Purgatorio,  XII, 
T.  95,  96  :  «  0  gente  umana,  per  Tolar  su 
nata,  Perchè  a  poco  Tento  cosi  cadi?  • 
436-438.  Or  dunque,  s«  b^no  io  tti»o  o 
fienso,  non  divi  più  ammirar,  lo  tuo  ta- 
tiro,  eh*  è  cosa  naturale,  se  non  come  fa- 


resti dello  scendere  d*un  rÌTO  daira1t« 
d' un  monte  giuio  ad  imo,  giti  nella  Tal  le. 

459-141.  Maraviglia  tartbbt  in  tt.  In- 
tendi  :  Tu  anzi  avresti  dovuto  marari- 
gliarti,  se.priTo  ora  di  ([QoWimpviimfnto, 
che  ti  daTano  dapprima  i  peccati,  giit  ti 
fotsi  atsiMo,  ti  fossi  fermato  gih  in  terra; 
come  sarebbe  da  maravigliare  se  la  fiam- 
ma, che  per  sua  natura  tende  all'  insù, 
giacesse  ferma  a  terra  sensa  muoversi  af- 
fatto. 

143.  Quinci,  dopo  ciò  detto. 


CANTO  SECONDO. 

fc  aecolto  Daate  nel  primo  Cielo,  cV  è  quello  della  Luna.  Domanda  a  Beatrice  ohe 
con  sono  le  macchie,  che  in  quella  appariscono  ;  ed  ella,  riprovando  V  opinione  di 
lui,  glie  ne  dichiara  la  causa. 

0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca. 

Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 

Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 
Tornate  a  riveder  li  vostri  liti; 

Non  vi  mettete  in  pelago,  che  forse,  ft 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 
L' acqua  eh'  io  prendo  giammai  non  si  corse  : 

Minerva  spira,  e  conducemi  ApoUo, 

£  nove  Muse  mi  dimostran  l'Orse. 

1-4.  Metaforiche  sono  le  frasi  di  qne- 
sV  apostrofe.  Intendi  :  0  voi,  che  in  pie- 
tioUtta  barca,  con  picciol  corredo  di 
scienza,  desiderosi  d' ascoltarmi,  $iet€ 
tt^uiti,  lieto  venati,  diètro  al  mio  legno 
ckt  cantando  varca,  dietro  al  mio  poema 
(o  leggendo  il  mio  poema),  che  cantando 
alte  coso  procede,  tornate  a  riveder  li  vo- 
ttH  liti,  tornato  ai  bassi  studi,  più  a 
»oi  proporzionati,  ec.  —  barca.  Con  me- 
tafora simile  comincia  il  l*urgatorio  ;  ma 
sei  Purg.  r  ingegno  del  PoeU  è  piccola 
BaTe  [Canto  I,  v.  S),  e  qui  a  chi  Io  segno 


io  piccola  naTO  dà  sdegnoso  consiglia 

7.  L'acqua  eh* io  prendo  a  solcare, 
giammai  non  ei  coree,  cioè,  alla  materia 
eh'  io  prendo  a  trattare  in  Tersi,  nessun 
poeta  giammai  pose  mano. 

8.  Spira.  In  OTÌdio,  Metam.,  nel  prin- 
cipio :  •  Dii,  cosplis...  adspirate  meis.  » 

9.  E  tutte  e  nove  le  Muse  mi  dimoetran, 
mi  mostrano,  V  Oree,  la  maggiore  e  la 
minore,  regolatrici  della  navigazione  nei 
mari  di  qua  dall'  equatore  ;  cioè,  mi  di- 
rigono nella  mia  navigazione  poetica.  — 
Alcuni   invoco  di  noot  leggono  nuovi; 
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Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  '1  collo 
Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Yivesi  qui,  ma  non  si  vien  satollo, 

Metter  potete  ben  per  V  alto  sale 
Vostro  naviglio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all^  acqua,  che  ritoma  eguale. 

Que^  gloriosi,  che  passare  a  Coleo, 
Non  s' anmiiraron,  come  voi  farete. 
Quando  vider  Giason  fatto  bifolco. 

La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci  quasi  come  1  ciel  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava: 
E  forse  in  tanto,  m  quanto  un  quadrel  posa 
£  vola  e  dalla  noce  si  dischiava, 

Gliunto  mi  vidi,  ove  mirabil  cosa 
Mi  tolse  '1  viso  a  so.  E  però  quella, 
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Hase  naoTO,  non  terrene  ma  celesti.  Ma 
fi  Poeta  dice  nov9  Mutt,  cioè  tutte,  per- 
chè tutte  quante  le  scienze  hanno  luogo 
in  questa  terza  parto  del  Poenaa  :  ond'  è 
che  non  posson  tenergli  dietro  (v.  1-6) 
coloro,  che  han  poco  corredo  di  scienza. 
L*  Ottimo  :  •  A  volere  perfettamente  in- 
tendere la  presente  Commedia  abbiso- 
gnano molte  scienze.  « 

10-15.  Voi  altri  pochi,  che  per  tempot 
di  buon'ora,  driszaite  il  collo,  levaste, 
aìiilali  dalla  scienza.  V  intelletto  al  pan 
degli  angioli,  alla  contemplazione  del  som- 
mo Vero,  che  è  il  cibo  degli  angeli,  del 
quale  qui  in  terra  viviamo  spiritualmen- 
te, ma  non  possiamo  saziarcene  (poiché 
ciò  non  è  dalo  che  in  cielo),  voi  soli  po- 
tete mettere  il  vostro  naviglio  per  l'alto 
$ali,  mare,  iervando  mio  iolco,  tenendolo 
però  dentro  alla  via  aperta  dalla  mia  barca 
neir  acqua,  o  seguendo  dappresso  la  spu- 
ma del  mio  legno,  che  apre  la  via  nel- 
r  acqua,  che  ritonta  eguale,  la  quale  per 
sua  natura  tende  a  riunirsi.  —  Con  que- 
sta similitudine  vuol  significare  al  let- 
tore la  difficoltà  del  seguirlo  ne'  suoi  alti 
concepimenti.  —  pochi.  Dice  san  Tom- 
maso che  a  pochi  è  data  la  cognizione 
profonda  delle  cose  divine.  —  pan  degli 
angioli.  San  Giovanni,  VI,  35:  «  Io  sodo 
il  pane  di  vita.  »  —  Salum,  eal,  tale,  chia- 
mavasl  da' latini  il  mare.  In  Virgilio 
^neid.,  V  :  «  Salis  placidi  vultum  ;  •  e 
•nche  r  «  assiduo...  sale  saia  sonabanl.  • 


46-18.  Que*  gloriati  Argonauti,  cJie  pai- 
tarono  a  ColcOy  per  la  conquista  del  vrllo 
d' oro,  quando  videro  il  loro  coropairco 
Giasone  fatto  bifolco^  con  tori,  spiranti 
fiamme  dalle  narici,  arare  il  terreno,  e, 
seminando  i  denti  del  serpente  ncciso  da 
Cadmo,  far  nascere  uomini  armati,  oca 
si  maravigliaron  cosi,  come  farete  voi,  se 
mi  terrete  dietro. 

19-91.  Quella  conertata,  innata,  e  per- 
petua tele,  brama,  che  abbiamo  Del  dei- 
forme regno,  cioè  del  regno  de'  l»cali,  del 
quale  Iddio  è  quasi  11  costitutivo  e  la 
forma,  ci  portava  in  alto  Veloci  quiti  &>- 
me  vedete  esser  veloce  il  rido;  il  quale 
in  24  ore  compie  V  immenso  suo  giro  ia- 
torno  alla  terra  (secondo  la  falsa  opi- 
nione di  qne*  tempi).  —  La  ci>*creats.., 
tele.  Nella  Somna  si  legge:  «  In  tulli  è 
ingenito  1'  appetito  del  cielo,  m  —  Del  dei- 
forme regno.  Nella  Somma  ;  «  Secondo  il 
lume  sopraggiunte  dalla  grazia,  le  antrae 
si  fanno  deiformi,  cioè,  simili  a  Dio,  come 
in  Giovanni  :  Quando  apparirà  saremo  a 
lui  simili,  e  lo  vedremo  siccome  egli  è.  > 

23,  34.  E  forse  in  tanto  tempo,  in 
quanto  uno  strale  fi  ditchiava,  si  libera 
e  quasi  schioda,  cioè  si  sprigiona  dalla 
noce  della  balestra,  cioè  dalla  balestra, 
•  vola  $  pota,  e  si  ferma  nello  scopo,  ec 
—  La  parte  della  balestra,  ove  si  pone  lo 
strale,  chiamasi  noct. 

25-37.  Mi  vidi  giunto  in  parte,  ove  nm 
cosa  maraviglìosa  Jft  torte  il  viso  «  s4 


CANTO  SBCOKBO. 

Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 

Volta  vèr  me  si  lieta,  come  bella  : 
Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 
Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida  e  pulita, 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sé  l'eterna  margherita  *" 

Ne  ricevette,  com' acqua  recepe 
Baggio  di  luce,  permanendo  unita. 

S'io  era  corpo  (e  qui  non  si  concepe 
Com'una  dimensione  altra  patio, 
Ch'  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe), 

Accender  ne  dovria  più  il  disio 
Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'unio. 

Lì  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 
Non  dimostrato,  ma  fìa  per  sé  noto, 
A  guisa  del  ver  primo,  che  V  uom  crede. 

Io  risposi:  Madonna,  si  devoto. 
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trasse  a  sé  !  miei  occhi.  E  però  Beatri- 
ce, mi  non  potea  uitr  ateota  mia  cura, 
U  mia  brama  di  sapere.  Nel  canto  I, 
T. hS:  •  Ood'ella,  cbe  Tedea  me,  siccom'io.» 
Beatrice,  come  Virgilio  (Inf.,  canto  XVI, 
f.  HK  190;  Pargatorio.  XV,  t.  497-129), 
e  moglie  aDChe,  perchè  più  perfetta,  in- 
tende i  pensieri  e  le  brame  di  Dante, 
«?nza  ch'ei  parli. 

S),  so.  ìli  disse:  Volgi  con  gratitudine 
la  mente  a  Dio.  il  quale  n'  ha  congiunti, 
ci  ha  fatto  entrare  nella  prima  ttella,  cioò 
sella  Lana,  prima  sfera  celeste. 

51.  ne  coprisse,  i'\  stendesse  sopra  di  noi. 

ó^  toUda.  Non  che  la  nube  fosse  solida 
Teramente,  ma  cosi  pareva  al  Poeta. 

ó3.  Quasi  diamante  che  fosse  ferito,  o 
ìQTpstito,  dal  Sole. 

54 -ó6.  Qaeir  eterna  perla  della  Luna  ci 
ricevette  dentro  di  sé,  come  I'  acqua  rece- 
de. riCHTe  (dal  lat.  reeipere),  dentro  di  sé 
raggio  di  Uce,  il  raggio  del  Sole,  permanen» 
io  «mlCa.senza  ch'essa  si  disunisca  e  divida. 
—  Dice  la  Luna  eterna  margheritat  perchè 
'acida  e  bella  come  una  perla,  e  perchè 
incorruttibile,  secondo  i  Peripatetici.' 

ol-4A.  S'io  tra  corpo.  Non  sa  se  ci  fosse 
col  corpo.  Se  io  era  non  solamente  spi- 
rito, ma  eziandio  corpo  (e  qui,  in  questo 
easoi  0  teeond*  altri,  in  terra,  non  si  con- 


cepe,  non  si  concepisce,  non  sì  compren- 
de, come  una  dimensione  patùi,  ne  soIM, 
ne  ammise,  un'  altra  dentro  di  sé,  lo  che 
esser  convien,  necessariamente  deve  acca- 
dere se  un  corpo  repe,  s*  insinua,  penetra 
in  un  altro) ,  ne  dovrebbe  molto  pib  che 
non  suole  accendere  il  desiderio  di  veder 
quelV  essentia,  di  pervenire  a  conoscere 
quella  divina  essenza,  in  che  si  vede  come 
nostra  natura  e  Dio,  la  natura  umana  e 
la  divina,  si  unissero  in  Cristo.  —  Nella 
Somma:  «  Salvo  la  distinzione  della  na- 
tura. Dio  assunse  il  corpo  in  unità  di 
persona.  »  —  Altri  legge  :  noifra  natura 
in  Dio  i'un<o;  e  quaich' altro:  a  Dio 
t'  un<o,  secondo  quel  della  Somma:  «  Dio 
uni  a  sé  la  natura.  • 

45-48.  Lì,  nella  essenza  divina,  vedre- 
mo un  giorno  queUo  che  tenem  per  fede, 
che  qui  crediamo  per  fede;  e  lo  vedremo 
non  dimostrato,  non  per  via  di  dimostra- 
zione; ma  fia  per  eè  noto,  ma  intuitiva- 
mente, in  quella  guisa  che  di  per  sé  stessi 
si  fanno  noti  all'  uomo  i  primi  veri  e  gli 
assiomi,  come  per  esempio:  la  parte  è 
minore  del  tutto  :  due  coso  eguali  ad  una 
terta  sono  eguali  tra  loro  ec:  onde  poi 
si  deducono  i  nostri  ragionamenti.  —  si 
vedrà  ec.  Sani'  Agostino  :  «  Qui  crediamo, 
U  vedremo.  • 


490  DEL  PABÀBISO 

Com' esser  posso  più,  ringrazio  Lui, 
Lo  qiial  dal  mortai  mondo  m^ha  rimoto. 

Ma  ditemi:  che  son  li  segni  bui 
Di  questo  corpo,  che  laggiaso  in  terra 
Fan  di  Gain  favoleggiar  altrui? 

Ella  sorrise  alquanto,  e  poi  :  S' egH  erra 
L'opinion,  mi  disse,  de* mortali, 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra; 

Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 
W  ammirazione  omal,  poi  dietro  a*  sensi 
Vedi  che  la  ragiope  ha  corte  FalL 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  io  :  Ciò  che  n'  appar  quassù  diverso, 
Credo  che  '1  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L' argomentar  eh'  io  gH  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Lumi,  li  quali  e  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto, 
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47.  L%i,  cioè  Iddio. 

48.  «'  ha  rimoto,  m'  ha  rimosso,  dìlan- 
gato,  allontanato. 

49.  90.  ti  tegni  bui  Di  quuto  corpo,  le 
oscure  macchie  del  corpo  lunare.  Aristo- 
tele, Dt  emlo  •t  mundo,  II  :  «La  Lana 
ha  certe  macchie  nebulose  qaasi  acco- 
stanlisi  a  opacità.  • 

SI.  Danno  occasione  al  Tolgo  di  favo- 
leggiare che  siaTi  Caino  con  un  fascio  di 
spine.  Vedi  Inferno,  canto  XX,  t.  136. 

Sì.  S' tgli  erra.  Quest'  €gU  non  è  pro- 
nome, ma  particella  rìempitiTa,  che  tal- 
Tolta  usasi  per  eleganta. 

54.  Doto  la  virtù  del  senso  non  giunge 
a  scoprir  nulla. 

S^,  56.  C$rto  no»  ti  dovrti»  punger  H 
tirali  D'  ammirazioni,  non  dovresti  ornai 
esser  tocco  da  maraviglia,  poi^  poiché, 
dietro  a'  tenti,  colla  sola  guida  de'  sensi, 
e  senza  1'  aiuto  della  scienza,  tu  vedi  ec. 

57.  la  ragione.  II  tento  (t.  56)  ò  dei 
particolari;  la  ragione,  dogli  universali. 

59.  diverto,  non  d' una  identica  appa- 
renza, ma  diversa  per  le  macchie  sud- 
dette. 

60.  Credo  che  il  fanno,  che  lo  produ- 
cano il  raro  e  il  denso  ;  cioò,  che  le  parti 
di  sostanza  più  rara  producano  l' oscuro, 


e  quelle  di  sostanza  pih  densa  il  loceitt. 
—  Dante  ha  creduto  finora  (Carilo. 
Tratt.  II,  14)  le  macchie  della  Iosa  •  eoo 
essere  altro  che  rarità  del  suo  corpo,  slla 
quale  non  possono  terminare  i  raggi  d^l 
sole,  e  ripercotersi  cosi  come  selle  altre 
parti.  »  Ma  non  contento  di  siffatta  s€&- 
tenza,  qui  la  riporta  per  farla  coafirtar 
da  Beatrice. 

61,  63.  Sommerto  nel  falw  ec.  Vedrai 
la  tua  opinione  lotta  falsa,  o  involta  4i 
falsità. 

63.  avverto,  contrario.  É  esperfiao  il 
notare  che  la  nuova  ragione  che  Beatri- 
ce gli  dà  delle  macchie  lunari,  si  scosta 
le  mille  miglia  dal  vero,  e  vai  Unto  mm 
della  prima.  Del  resto  il  suo  discor^  ^ 
tutto  nelle  forme  filosofiche,  e  di  sua  si- 
tura  oscuro  anziché  no  ;  ma  conlìcoo  molte 
bellezze  di  poesia  e  di  stile. 

64-66.  La  tpera  ottava,  cioè  il  cieb 
stellato,  vi  mostra  tnoUt  (iiau.  splecdari 
di  stelle,  i  quali  si  nel  ornale,  nella  qualità  < 
della  luce  (nella  maggiore  o  minore  la- 
eentesza),  che  nel  «vanto,  nella  qsastiU 
della  mole  (nella  maggiore  o  minore  f  nn- 
dezza),  fi  pottoiio  notare  di  aspetti  Ira  lora 
diversi. 

61-69.  S$  raro  e  dento  ee.  Se  qnesli 


OAirrO  SECONDO. 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti 

Più  e  man  distributa,  ed  altrettanto. 
Virtù  diverse  esser  convengon  frutti 

Di  principii  formali  ;  e  quei,  fuor  eh'  uno, 

Seguiterìeno  a  tua  ragion  distrutti 
Ancor,  se  U  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion,  che  tu  dimandi;  od  oltre  in  parte, 

Fora  di  sua  materia  si  digiuno 
Esto  pianeta;  o  si  come  comparte 

Lo  grasso  e  1  magro  un  corpo,  cosi  questo 

Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 
Se  1  primo  fosse,  fora  manifesto 

Nell'eclisse  del  Sol,  per  trasparere 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 
Questo  non  è.  Però  è  da  vedere 

Dell'  altro  ;  e  s' egli  awien  eh'  io  l' altro  cassi, 

Falsificato  fìa  lo  tuo  parere. 
S'egli  è  che  questo  raro  non  trapassi, 
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dì  Tersiti  la  producessero  solamente  [tanto, 
dal  lat.  tantum)  la  rarità  e  la  duosità, 
•na  iota  e  identica  virtU  d'  influsso  so- 
pra la  terra  sarebbe  in  tulli  gli  aslri,  né, 
per  esempio,  l' influsso  di  Alarle  sarebbe 
diverso  da  quello  di  (ìiove,  o  di  Alercu- 
rio;  e  una  sola  e  idenlica  rirtù  sarebbe 
nella  specie,  ancorcliò  fosso  distributa, 
distribuita,  pii»  i  meno,  ed  altrettanto,  e 
proporzionalamente  alla  «randezza  di  quo* 
corpi.  —  Intendi  :  Se  dalla  maggiore  o 
minor  densità  venisse  la  difTcrenza,  le 
influenze  dei  pianeti  differirebbero  di 
f  rado,  ma  non  di  natura. 

10-79.  Ma  poiché  diversi  sono  gì'  In- 
fiossi  degli  aslri,  conviene  che  le  diverse 
loro  virtli  sieno  frutti  di  principii  forma' 
li,  e/Tetti  di  diversi  principii  formali  ed 
intrioteci;  e  tutti  questi  principii,  fuor 
eh'  uno,  fuor  che  quel  tuo  solo  della  ra- 
rità e  densità,  ieguiterieno  a  tua  ragion, 
verrebbero  dal  tuo  ragionamento ditfr«f(i. 
Ma  questa  distruzione  non  può  ammet- 
ter»i  :  dunque  la  tua  opinione  è  falsa.— 
principii  formali.  La  prima  materia  ora, 
secondo  gli  scolastici,  in  tutti  i  corpi  la 
uicdesiroa:  la  forma  sostanziale,  o  allri- 
mcnli  il  principio  formale,  costituiva  lo 
varie  specie  e  virtù  de'  corpi.  —  Or  so 
dalla  densità  venisse  il  divario,  uno  solo 
sarebbe  il  principio  formale. 

13-18.  Inoltre,  sa  la  rarità  del  corpo 
fossa  la  cagione  di  quelle  macchie  che 


tu  ricerchi,  questo  pianeta  o  sarebbe  in 
alcuni  punii  digiuno  di  sua  materia,  privo 
afTatlo  di  materia  da  parte  a  parte  (cioè, 
avrebbe  de'  Viicui.  che  lo  attraversert>hbe- 
ro  da  parte  a  parie);  ovvero,  in  quella 
guisa  che  un  corpo  comparte  lo  grasso  e't 
magro,  sovrappone  il  israsso  al  ro»t;ro, 
questo  pianeta  nel  suo  volume  eangeretòe 
carte,  ammasserebbe  strati  dcniii  e  strati 
rari,  a  somiglianza  d'  un  volume,  che 
fosse  composto  di  carte  bianche  e  carte 
scure.  —  oltre  in  parte,  vale  da  parte  a 
parte,  e  negli  antichi  se  ne  trovano  altri 
esempi.  —  Se  dalla  rarità  venisser  le 
macchie,  o  la  Luna  sarebbe  bucata  da 
parte  a  parte,  o  avrebbe  strati  densi  e 
strati  rari,  coma  grasso  e  magro. 

79-81.  Se  il  primo  fosse,  se  fosse  vero 
il  primo  supposto,  si  farebbe  ciò  mani- 
festo quando  la  Lana  sta  fra  la  Terra  e 
il  Sole,  e  produce  1'  eclissi  ;  percioccbò 
da  que'racui  trasparirebbe  il  raggio  so- 
lare, siccome  suole  trasparire  qualvolta 
sia  ingtsto,  intromesso,  in  altro  vacuo. 

83-84  Ma  questo  non  è.  Però  è  da  ve- 
dere delV  altro  supposto,  o  dell'  allK) 
membro  della  premessa  disgiuntiva:  e  sa 
avviene  ch'io  V altro  cassi,  che  annulli 
anche  quesl'  altro,  lo  tuo  parere,  la  tua 
opinione,  fia  falsificato,  sarà  dimostrala 
falsa. — falsificato,  per  mostrato  falso;  come 
il  moderno  verificare,  per  dtnotfrar  vero. 

85-90.  Se  nella  Lana  ne»  k  questo  rare 
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Esser  conviene  nn  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

Ed  indi  r  altmi  raggio  si  rifonde 
Cosi,  come  color  toma  per  vetro, 
Lo  qual  diretro  a  sa  piombo  nasconde. 

Or  dirai  ta  eh*  ei  si  dimostra  tetro 
Quivi  lo  raggio,  più  che  in  altre  parti, 
Per  esser  lì  rifratto  più  a  retro. 

Da  questa  istanzia  può  diliberarti 
Esperienza,  se  giammai  la  pruovi, 
Ch'  esser  suol  fonte  a*  rivi  di  vostre  arti. 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Da  te  d^un  modo;  e  T altro,  più  rimosso, 
Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovL 

Rivolto  ad  essi  fa*  che  dopo  *1  dosso 
Ti  stea  un  lume,  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 

fienchè  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  li  vedrai 
Come  convien  ch'egualmente  risplenda. 
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th*  trapaiti  da  banda  a  banda,  convieni 
ebe  Ti  Bla  un  ttrmine»  un  punto,  al  di  là 
del  quale  il  suo  contrario,  cioò  il  denso, 
non  lasci  passare  il  raggio  solare  ;  ed  indi, 
e  che  da  quel  punto  il  raggio  del  Sole 
ti  rifonde  (pres.  cong.  da  rifondere),  si 
rifonda,  si  rifletta  indietro,  come  color,  il 
raggio  colorato,  che  forma  l' imagine  d'un 
oggetto,  torna  per  vetro,  si  riflette  dal 
cristallo,  che  nasconde,  ha  dietro  di  sé,  il 
piombo.  —  Nel  canto  XXIIl  dell'Inferno, 
V.  35,  26,  Virgilio  dice  a  Dante:  •  S'io 
fossi  d' impiombalo  vetro  L*  imagine  di 
fuor  tua  non  trarrei  Più  tosto  a  me.  > 

91-93.  Ora  tu  dirai  che  «vivi,  cioè  nelle 
macchie  della  Luna,  il  raggio  si  dimostra 
tetro,  oscuro,  più  che  nello  altre  tue  parti, 
per  etter  lì  rifratto  piit  a  retro,  ribattuto 
da  più  indentro,  o  rimandato  da  uno 
strato  più  interno,  e  non  già  dalla  su- 
perficie. —H^ra«o.  Purgatorio,  canto  XV, 
V.  23.  Anco  la  riflessione  ò  una  specie  di 
rifrazione.  —  Dorè  il  rado  è  più  fondo, 
è  il  denso  però  pih  lontano  :  qniri  il  lume 
riflesso  è  pih  languido  e  paro  macchia. 

94-96.  Da  questa  nuora  obiezione  può 
aiiberarti,  liberarti,  te  (giammai  la  pruovi, 
se  mai  tu  volessi  provarlo,  1'  espericnia, 
la  quale  è  il  fondamento  di  tutte  le  scien- 
M  «d  arti  amane.  —  ietanzia.  Chiamasi 


nello  scuole  quel  replicar  che  si  fa  con- 
tro alla  risposta  data  a  un'  obiezione.  — 
fonte  a'rivi  di  vottr'arti.  Aristotele,  ir«M: 
«  Dal  senso  nasce  la  memoria,  e  da  molte 
memorie  V  esperienza,  e  da  molte  espe> 
rienze  l'arte.  • 

91-99.  Prendi  tre  specchi  :  e  due  rimnoti 
Da  te  d*  «a  modo,  collocali  lontani  da  te 
ad  eguale  distanza;  e  l'altro  collocalo 
più  distante  ancora,  in  mezzo  ai  due  pri- 
mi, cosi  che  ali  occhi  tuoi  ritrucvi,  ù 
presenti- agli  occhi  tuoi. 

100-103.  Poi,  rivolto  ad  essi  specchi, 
fa'  che  dietro  la  tua  schiena,  ma  più  alte 
di  te,  ti  stia  un  lame,  che  illamioi  i  detti 
tre  specchi,  e  ripercosso  da  essi  ritoroì 
a  te. 

103-105.  E,  benché  la  vieta  friè  Cate- 
na, la  luce,  che  rimanda  ai  tuoi  occhi  Io 
specchio  più  lontano,  non  si  stenda,  esten- 
da, fif  /  quanto,  nella  quantità  tanto,  qaaoto 
si  estende  la  luce  rimandata  da' due  sper. 
chi  più  vicini,  pure  lì,  in  qaell'  atto,  »«- 
drai  come  conviene  che  la  loca  rispUmda 
egualmente,  in  tutti  e  tre.  Quindi  concia- 
dorai,  che,  sebbene  la  luce  del  Sole  si 
ribattesse  da  alcuno  parti  pih  interne,  dò 
non  basterebbe  a  produr  nella  Looa  It 
macchie,  che  vi  si  veggono.— La  luca  ènea 
viva  dal  più  lontano,  ma  non  è  macchia. 
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OAHTO  SBOONBO. 

Or  come  a'  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  riman  nudo  1  snggetto 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primai; 

Cosi  rimaso  te  nell*  intelletto 
Voglio  informar  di  luce  si  vivace, 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
L*  esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

Lo  ciel  seguente,  e'  ha  tante  vedute, 
Quell'  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 

Gli  altri  giron  per  varie  differenze 
Le  distinzion,  che  dentro  da  so  hanno, 
Dispongono  a  lor  fine,  e  lor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno, 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a  me  d  come  io  vado 
Per  questo  loco  al  ver,  che  tu  disiri, 
Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 
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106-lil.  Ora,  come  ai  colpi,  per  T  ef- 
fetto, it^  caldi  raggi  del  Sole,  il  tuggttto 
ietta  net*,  la  sostanza  d^Ua  doto,  la  ma- 
teria formante  la  nere,  riman  nudo,  prira 
dal  calori  o  dal  freddo  primai^  della  bian- 
chezza e  della  freddezza  primiere,  sfa- 
cendosi; C09Ì  U  rifMto  nelV  inttlletto,  re- 
stato nodo  del  primiero  tao  errore,  voglio 
informare  à'  una  luce  di  rerilà  ti  vivace, 
che  ii  tremolerà,  ti  scintillerà  agli  occhi 
nel  tuo  aepetto^  nel  preienlartisi  aranti 
nel  suo  splendore.  —  Suggello.  Nella  Som- 
ma: «  L' ono  accidente  dicesi  soggetto 
deir  altro,  come  la  superficie  del  colore, 
io  quanto  la  sostanza  riccTe  l'  uno  acci- 
dente mediante  l' altro,  e  distrutto  il 
soggetto  non  può  rimanere  accidente.  » 

Il!3-I14.  Dentro,  jc'ìoò  sotto,  1'  empireo, 
cielo  quieto  e  sede  de'  beati,  s' aggira  il 
cielo  cristallino,  o  primo  mobile,  nella 
TJrtb  del  quale,  comunicatagli  dall'  em- 
pireo, giace,  ba  il  fondamento,  Tester, 
l' essenza,  di  tutto  euo  contento,  di  tutte 
le  cose  che  dentro  V  ampio  suo  giro  si 
contengono.  Vedi  la  nota  al  r.  4  del  canto  I. 
^-Dal  primo  mobile  scende  Tirtb  su  quanto 
cielo  e  terra  contengono. 

415-117.  L' altro  cielo,  cl\p  segue  al 
detto  primo  mobile,  e'  Ka  tante  vedute,  il 


quale  ba  in  sé  tante  stelle  fisse,  parte  per 
diveree  eeeenze,  scompartisce  in  diversi 
enti  (che  sono  le  dette  stelle  fisse)  distinti 
da  lui,  e  pur  da  lui  contenuti,  guell'exter, 
quella  Tirtii,  queir  influenza,  che  dal  pri- 
mo mobile  riceve. 

118-120.  Gli  altri  giron,  gli  altri  sette 
cieli  mobili,  per  rari  differenti  modi  e 
secondo  i  differenti  soggetti  depongono  al 
fine  loro  le  dielintion,  le  distinte  virtù, 
che  hanno  dentro  da  tè.  in  sé  stessi,  e  lor 
iemente,  e  i  loro  influssi.  Anche  nel  Con- 
Vito,  IV,  31  :  «  Ogni  cielo  destina  la  pro- 
pria influenza  al  fine  a  cui  fu  ordinata, 
e  ai  semi  di  natura  che  in  so  contiene.  ■ 

i91  -193.  Queeti  organi  del  mondo,  questi 
cieli  pertanto,  che  sono  come  le  membra 
principali  del  mondo,  si  succedono  di  gra- 
do in  grado,  eo«it  ornai  tu  vedi,  cosi  che 
di  t«  prtfidono,  dal  cielo  di  sopra  pren- 
dono la  virth,  e  di  eotto  fanno,  e  al  cielo 
di  sotto  la  rimandano.  —  fanno.  Nella 
Lett.  a  Cane  :  «  Ogni  essenza  e  virtù  pro- 
cede dalla  prima  ;  a  le  intelligenze  infe- 
riori ricevono  la  luce  quasi  da  un  sole; 
e,  a  maniera  di  specchi,  riflettono  i  raggi 
dell'  ente  superiore  all'  inferiore.  » 

134-426.  Poni  bene  attenzione  in  qnal 
modo  per  quteto  loco,  per  questa  materia 
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Lo  moto  e  la  virtù  de*  santi  giri, 
Come  dal  fabbro  V  arte  del  martello, 
Dai  beati  motor  convien  che  spirL 

E  *1  del,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 
Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  Timage,  e  fassene  suggello. 

£  come  V  alma  dentro  a  vostra  polve, 
Per  differenti  membra,  e  conformate 
A  diverse  potenzio,  si  risolve; 

Cosi  r  intelligenzia  sua  bontate 
Multiplicata  per  le  stelle  spiega, 
Girando  sé  sovra  sua  unitate. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
Col  prezioso  corpo  eh'  eli*  avviva. 
Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 


I 


IM 


135 


140 


io  procedo  ad  iscoprire  la  Tori  là,  che  tu 
desideri  di  conoscere,  coti  ekt  poi  iappi 
iol,  da  per  te  slesso,  ttntr  lo  guado,  le- 
Deru  il  punto  in  che  si  guada  o  passa  il 
fiume  alla  riva;  figurat.  superare  tutte  le 
altre  diffìcollà. 

Ii1-1<i9.  Il  moTimento  e  la  respettiTa 
virtù  d«'  tanti  giri,  delle  rotanti  sfere  ce- 
lesti, convUn  ch$  spiri,  che  proceda,  dai 
beati  mofor,  dagli  angeli,  loro  motori, 
coma  r  arte  e  1'  opera  del  martello  proce- 
de dal  fabbro.  —  dal  fabbro  ec.  Nel  C^n- 
Vito,  I,  45:  e  II  fuoco  0  '1  martello  sono 
cagioni  efGcieDti  del  coltello;  avvegnaché 
massimamente  è  il  fabbro.  »  —  dai  beati 
motor.  Inferno»  canto  VII,  v.74:  «  Fece  li 
cieli  e  die  lorcbi  conduce.»  —ConvUo, II, 
5  ;  «  Li  movi  tori  (dei  cieli)  sono  sostanze 
•eparate  da  materia,  cioè  intelligenze,  lo 
quali  la  volgare  gente  chiamano  angeli.  » 
i30-f33.  E  quel  cielo,  cui  fanno  bello 
tanti  turni,  tante  stelle  fisse,  riceve  dalla 
mente  profonda^  dalla  celeste  intelligenza, 
0  dair  angelo  che  lo  aggira,  la  virtb,  e 
la  rimanda  agli  altri.  —  Prsiuls  V  image, 
ricovo,  come  fosse  cera,  l' imagine  o  la 
vìrtii,  e  fattene  tuggello,  e  quindi,  dive- 
nulo  come  suggello,  la  imprime  negli  altri. 
Suggello.  Leggesi  io  Boezio  :  •  Qua  (anima) 
curo  secta  duos  motum  glomeravit  in  or- 
bes  In  semel  reditura  meat....  et  simili 
convertii  imagine  cslum.  » 
tó3-i58.  e;  come  l'anima  dentro  a  vottra 


polvtt  al  vostro  corpo  formato  di  terra, 
ti  ritolve,  si  stende  in  un  certo  modo,  e 
si  spiega  per  membra  differenii,  f>  confor- 
mate a  diverte  potenze^  ordioaìe  a  liiwr^e 
facoltà,  come  a  vedere,  a  udire  ec.-cos) 
r  intelligenza,  motrice  del  cielo,  girando 
tè  topra  tua  unitate,  maolenendosi  quaitlo 
alla  sostanza  nella  sua  unità,  tpitga  e  dir* 
fonde  la  propria  bontà  o  virtù,  molltplì* 
candela  e  differenziandola,  per  lo  diverse 
stello. — mefli6ra. i£neid.,  VI:  «Infusa  per 
artus  Meos  agitai  molem.  •  —  conformati. 
Dice  e  la  forma  intima  e  restrioseea  uni- 
formità delle  membra  tra  sé  e  con  le  fun- 
zioni dell'  animai  —  Intendi:  La  virtù  spi- 
rata dall'angelo,  quasi  anima  del  moodo,  si 
spiega  e  comparte  per  levane  nature,  come 
l'anima  umana  pecle  varie  parti  del  corpo. 
iS9-i4i.  La  diverta  vtrli  delle  intel- 
ligenze motrici  fa  divtria  (c^a,  diverso 
innesto,  con  ciascuno  de'  corpi  celesti 
[pretioti  corpi)  che  ella  vivìfica,  nel  quale 
ella  si  lega,  come  nel  corpo  umano  si  lega 
r  anima  a  dargli  la  vita. 

ÌA^AU.  Per  la  natura  lieta  della  in- 
telligenza, Ofkis,  da  cui,  deriva  la  virtk 
mieta,  V  angelica  virth,  mista  e  infusa 
nel  corpo  celeste  o  astro,  per  lo  corpe 
lucCf  risplende  e  sfavilla  per  esso,  come 
per  entro  a  vivace  pupilla  risplende  la 
letizia.  -  lieta.  Inferno,  canto  VII,  v.  95 
96:  «  con  V  altre  prime  creatore  lieli 
Volve  sua  spera  e  beata  si  gode.  • 


7^-.  r-  ■ 


CANTO  TEBZO. 


Da  essa  vien  ciò  che  da  lace  a  luco 
Par  differente,  non  da  denso  e  raro  : 
Essa  è  formai  principio  che  produce, 

Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  '1  chiaro. 
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145,  i46.  Da  eoa  iiitelligenxa  motrice, 
e  non  da  densità  e  rarità,  vitn  ciò  ee., 
Dasce  la  differenza  di  lace,  che  scorgesl 
Delle  di  Terse  parti  del  corpo  coleste. 

i47, 148.  Ata  intelligenza  ò  finalmente 


formai  principio,  la  cagione  intrinseca, 
che,  conformi  a  tua  bontà,  secondo  il  re- 
partimento  maggiore  o  minore  di  sua 
▼irtù,  prodvtc»  lo  /urftOiil  torbido,!' oscuro, 
f  il  chiaro. 


CANTO  TERZO. 

Stanno  nella  Luna  le  anime  di  coloro,  che  non  interamente  adempirono  1  Tnti  fatti  a 
Dio  :  end'  hanno  minor  grado  di  giuria  che  tntti  gli  altri  beati.  Piccarda  Donati  si 
manifesta  a  Dante,  e  risponde  ad  alcnne  domande  di  Ini  ;  poi  gli  dà  contezza  del 
r  imperatrice  Costanza,  che  le  sta  dappresso. 

Quel  Sol,  che  pria  d' amor  mi  scaldò  '1  petto, 
Di  bella  verità  m' avea  scoverto, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto  : 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne,  ^ 

Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  sé  me  tanto  stretto,  per  vedersi. 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi,  io 


1-3.  Qncl  Solo  di  bellezza,  cioè  Beatri- 
ee,  che  pria  d'  amqr  mi  scaldò  il  petto,  fa 
al  mondo  il  mio  primo  amoro,  mi  avea 
icoperto  il  dolco  aspetto  d'una  bella  verità, 
provando,  confermando  con  prove  la  vera 
sentenza  circa  alle  macchio  lunari,  e  ri- 
provando, e  confutando  la  falsa.  —  Sol. 
Nel  senso  morale,  la  teologia.  Nella 
Somma:  «  La  sapienza,  come  Tirlù  intel- 
leliaale,  considerale  cose  divine,  in  quan- 
to sono  ioTestigabili  alia  ragione  umana; 
ma  la  Tirlb  teologica  versa  intorno  allo 
còse  divine,  in  -quanto  eccedono  la  ra- 
gione- » 

4-6.  Bd  io,  per  dichiararmi  corretto, 
disingannato  del  falso,  e  certo,  certificalo. 
del  vero  manifestatomi  da  Beatrice,  alzai 
il  capo  piU  erto,  più  alto  Unto,  quanto 
feee  di  bisogno,  per  proffererot  per  fa- 
Tellare  e  aoehe  per  chinarlo  con  cen- 
no d' assenso.  —  profferero  e  profferare, 


gli  antichi  osarono  invece  di  profferire. 

7-9.  Ma  apparve  visione,  una  tal  forma 
visibile,  che  per  vedersi,  per  esser  bene 
e  distintamente  veduta,  mi  ritenne  a  so 
tanfo  stretto,  tanto  applicato,  che  non  mi 
sovvenne  pih  di  far  quella  dichiarazione; 
cioè,  di  dichiararmi  certo  e  corretto.  — 
tanto  stretto.  JEneìà.ì:  «  obtuluque  baerei 
defixus  io  uno.  »  Purgatorio,  canto  XVH, 
V.  32-34:  •  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 
Dentro  da  so,  che  di  fuor  non  venia  Cosa, 
che  fosse  ancor  da  lei  recetta.  • 

10.  Quali  per  vetri  trasparenti  e  ter- 
si^ ec.  Con  queste  similitudini  vuol  dimo* 
strare,  come  i  lineamenti  delle  anime 
apparsegli  fossero  assai  tenui  e  languidi. 
Dice  per  vetri  trasparenti,  e  non  per  ispec- 
chi,  perchè  gli  specchi  rendono  V  imagino 
ben  espressa,  e  i  vetri  trasparenti  da  parte 
a  parte  la  rendono  con  quella  tenuità,  chi 
vuole  il  Poeta  significare. 
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0  ver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  8Ì  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 

Toman  de'  nostri  visi  le  postille 
Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  yien  men  forte  alle  nostre  pupille; 

Tali  vid'  io  più  faccio  a  parlar  pronte  : 
Per  ch'io  dentro  all'error  contrario  corsi 
A  quel,  eh'  accese  amor  tra  l' uomo  e  '1  fonte. 

Subito,  sì  com'io  di  lor  m'accorsi, 
•Quelle  stimando  specchiati  sembianti,» 
Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi: 

E  nulla  vidi;  e  ritorsili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  Guida, 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santL 

Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida. 
Mi  disse,  appresso  1  tuo  pueril  ceto, 
Poi  sopra  'l  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 

Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  vóto. 
'Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi. 
Qui  relegate  per  manco  di  voto.  • 

Però  parla  con  esse,  ed  odi  e  credi; 


» 


20 


SO 


19.  Non  peraltro  tanto  profondi,  ch$  i 
fondi  «tea  pini  di  Tisla,  non  si  veggano  ; 
poiché  in  questo  caso  l'imagine  resa  dalle 
acque  non  sarebbe  tanto  languida. 

13.  Toman...  li  poitiUe,  si  riflettono  i 
segni,  i  lineamenti,  ne'  quali  quasi  ti 
legge,  per  cosi  dire,  il  nome  d*  una  per- 
sona, e  la  si  riconosce. 

14,  IS.  Cosi  deboli,  chi  una  perla  col- 
locala in  una  fronti  bianca  non  vien  mtn 
forttt  piti  fortemente  si  presenta  ai  no- 
stri occhi,  cioè  si  discerne  meglio.  Altri 
legge  men  <0f  (o  inrece  di  men  forte  ;  e 
spiega:  «  Le  postille  de*  nostri  Tolti  tor- 
nano debili  cosi  e  tornano  cosi  poco  tosto, 
che  perla  posta  in  bianca  fronte  non  torna 
meno  debole  e  kueno  tosto.  » 

16.  Tali,  cioè,  cosi  tenui  o  deboli  nel- 
r  espression  de'  lineamenti.  E  le  animo 
di  questo  cielo  il  Poeta  fa  tenui  e  poco 
lucenti,  a  indizio  di  merito  non  segnalato. 
—  a  parlar  pronti^  che  mostravano  negli 
atti  gran  voglia  di  parlare. 

17,  18.  Intendi:  Ter  lo  che  io  coni 
dentro,  caddi  tosto  noli'  errore  contrario 
a  quello,  ehi  acati  amon^  per  cui  s'ac- 
cese amore  tra  V  «omo  e  il  fonti.  —  Nar- 
ciso, vedendo  nel  fonte  la  propria  ima- 
gine,  credo  che  fosse  una  persona,  e  so 


ne  innamorò:  io  al  contrario^  vedendo 
quelle  persone,  credei  che  fossero  ima- 
gini. 

20^  21.  Stimando  che  quilU  face*  fossero 
ipecchiati  tembianti,  imagini  riflellule  da 
specchi,  e  credendomi  d'  aver  dietro  le 
spalle  le  persone,  che  quelle  imajiini  ca- 
gionassero, toni,  voltai  indietro,  gli  occhi 
per  viden  di  chi  fossero. 

23.  della  dolce  Guida,  di  Beatrice. 

26.  appresto  il  tuo  putrii  coto,  in  con- 
seguenza 0  a  cagione  del  tuo  puerile  pen- 
siero. —  Della  voce  coto,  vedi  al  v.  TI 
del  canto  XXXI  dell'  Inferno. 

91,  38.  Poi,  poiché,  il  tuo  giudìzio  non 
si  fonda  ancora  sopra  la  verità,  ma,  sic- 
come è  solito,  ti  rivolgi  a  vóto,  ti  volga 
a  cose  vane,  o  ti  fa  fantasticare,  poicbi 
si  affida  sempre  a'  sensi. 

50.  per  manco  di  voto,  per  mancanza  di 
voto,  per  volo  non  compiuto.  Intorno  al 
mostrarsi  a  Dante  quest'  anime  nel  pia- 
neta della  Luna  (e  cosi  1'  altre  a  mano 
a  mano  negli  altri),  vedi  canto  seg.,  v.38 
e  «cg. 

51.  t  credi  quel  che  da  loro  adirai. 
Nel  canto  V,  v.  122,  123:  •  e  ...  Beatri- 
ce :  Di*  di'  Sicuramente,  e  credi  come  • 
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CANTO  TEBZO. 

Chò  la  yerace  luce  che  le  appaga, 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  all'  ombra,  che  parea  più  vaga 
Di  ragionar,  drizzaimi,  e  cominciai, 
Quasi  com'  uom  cui  troppa  voglia  smaga  : 

0  ben  creato  spirito,  che  a'rai 
Di  vita  etema  la  dolcezza  senti, 
Che,  non  gustata,  non  s' intende  mai, 

Chrazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 
Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 
Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  ; 

La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte, 
•  Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  ;  - 
E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda^ 
Non  mi  ti  celerà  l' esser  più  bella  ; 

Ma  riconoscerai  che  io  son  Piccarda, 
Che,  posta  qui  con  questi  altri  bcatif 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  del  piacer  dello  Spirito  santo, 
Letizian  dal  suo  ordine  formati, 

E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 
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89,  S3.  Poiché  ta  viraci  ittC0,  la  prima 
▼erilà,  che  le  rende  felici,  non  laida  lor 
éa  iè  lorar  li  piedi,  che  dalla  ferità  si 
dipartano.  —  la  viraco  tua.  San  Gioran- 
ni,  I,  9:  Lmx  vera. 

36.  tmaga^  toglie  ranimo  o  l'ardimento, 
a  renir  meno. 

37.  0  ben  creato  tptrtto,  o  spirito  eletto, 
0  spirito  ereato  per  1'  eterna  felicità. 

39.  Che,  non  guitata  ee.  l'sal.  XXX11I,9: 
€  Gustate,  e  vedete  che  soave  è  il  Signore.  • 

40-43.  Oratioso  mi  fia,  mi  sarà  grato, 
0  gradevole,  te  mi  conienti,  dicendomi 
chi  sei,  0  perchè  stai  qui,  e  la  condizio- 
ne di  Toi  tutti. 

43-4$.  ta  noitra  carità  non  terra  porte, 
non  si  rifluta,  a  giuita  voglia,  non  altri- 
menti che  si  faccia  la  carità  di  Dio,  che 
non  rifiutandosi  ad  alcuno,  vuole  iimile 
a  tè  tutta  la  tua  cor  fé.  —  te  non  come 
quella.  Boezio  :  «  Nò  indarno  son  poste  in 
Dio  le  speranze  e  le  preci;  le  quali,  se 
rette,  non  possono  essere  inefticaci.  » 

4  .  vergine  torelUit  vergine  suora,  cioè 
monaca. 


47,  48.  E  »  la  mitilt  tua  hin  ni  ri- 
guarda, e  so  han  mi  risiMi-dì  con  allcn- 
zione.  Non  mi  fi  ctlttà  V  ener  pHi  Itttat 
la  bellezza,  che  qui  tu' À  crcsciiiU,  non 
t' impedirà  di  ratr^ii$:ifnii.  -  la  jmente.  Qui 
vale  più  cha  nti(!ninrtA:  è  U  menla  elio 
riguarda,  anzi  \i^  memaùìi  ón]  c^mrc. 

49.  Piceard'i  iliHa  rn^jil  ramigli ;i  Hq, 
rentina  de*  [)L:iniU,  ^ordU  di  ni.  Oìno  4 
di  m.  Forese.  Vedi  t,  io6:  d  ancba  i'uTjr^, 
canto  XXIV.  t.  io. 

51.  nella  tpera  piii  tnrdfi.  Nella  fif^ra 
celeste,  eh' è  I.1  piti  Uirda  delle  altre; 
tale  essendo  quelita  (kUa  Luna^  perchè 
piti  vicina  alla  Urrà  0  quindi  di  giro 
minore. 

SQ,  SS.  ehi  mq:o  infinmmtitì  Son  dft  pfa^ 
ar  ec,  cioè,  cho  lolamonte  atnando  q 
bramando  quel  eh"  à  in  piacerò  dello 
Spirito  Santo  uc* 

54.  Letizian  dal  tuo  ordini  formati.  Uh 
mostrano  gioia  ^  luUiu  In  quella  furmA, 
che  r  eterno  piacere,  a  amore ^  preicriai» 
loro.  I 

tW-57.  S  9ueitìg*if*#^b>  queat^^tìndl- 
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Però  n*  è  data,  perchè  far  negletti 

Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto. 
Ond^  io  a  lei  :  Ne'  mirabili  aspetti 

Vostri  risplende  non  so  che  divino, 

Che  vi  trasmuta  da'  primi  concettL  ^ 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino; 

Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici, 

Si  che  '1  raffigurar  m'è  più  latino,  y    .       /-  ^ .  Ijl 
Ma  dimmi  :  Voi  che  siete  qui  felici,    ' 

Desiderate  voi  più  alto  loco,  ^ 

Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici? 
Con  quell'  altr'  ombre  pria  sorrise  un  poco  ; 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 

Ch'  arder  parca  d' amor  nel  primo  fuoco  : 
Frate,  la  nostra  volontà  quieta  'O 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

Sol  quel  eh'  avemo,  e  d' altro  non  ci  asseta. 
,  Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Fòran  discordi  gli  nostri  disiri 

Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne  ;  W 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 

S' essere  in  caritate  è  qui  necesse, 

£  se  la  sua  natura  ben  rimiri  ; 
Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 

tiooe*  questa  dimora,  che  par  giù  cotanto^  pi&  amici  a  lai?  cioè,  per  essere  pìh  boati. 

che  sembra  tanto  bassa,  ci  è  assegnata  6S.  tiela,  di  aprirmi  la  rerità  e  d' iUo- 

per  questo,  ehe  li  nottri  voti  furono  m-  minarmi. 

glitti,  •  in  part*  vd«,  in  qualche  parte  69.  Che  parerà  accesa  delle  prime  fiam 

non  adempiti,  non  osservati.  — voli  «  vóti,  me  d*  amore. 

Giuochi  che  Dante  non  cerca  e  non  fugge,  70-79.  Intendi  :  Fratello,  la  no$tré  cs- 

Infcrno,  canto  1,  t.  56:  •  più  Tolte  vólto  »  lontà  ò  fatta  quieta  e  contenta  dalla  vinu 

60.  Ck9  vi  tratmuta  da'  primi  concetti,  della  carità,  la  quale  ci  fa  volere  soltanto 
dalle  primitive  sembianze,  neir  altrui  quello  che  abbiamo,  «  d*  altro  non  ci  <•• 
fantasia  impresse;  o,  accolte  nell'animo  tela,  non  ci  fa  venir  desiderio.  —  virtù. 
di  chi  già  vi  conobbe  tra'  mortali.  Caso  retto. 

61 .  a  rimembrar,  a  ravvisarti  ;  o  anche  75.  piò  «t»p«rn«,  pib  alte,  collocate  più 
a  rimembrarmi  della  tua  imagine.  —  fo-  in  alto. 

f fino,  presto,  soHecito.  75.  che  qui  n«  cerno»  che  ci  separa  dalle 

63.  db  ehe  tu  mi  dici,  cioè,  il  ricordar-  altre,  collocandoci  qui. 

mi  il  tuo  nome  e  alcuni  casi   della  tua  76-78.  Lo  che,  la  qual  discordanza  dal 

vita.  volere  di  Dio,  vedrai  non  caperò  in  uveiti 

63.  Ialino,  figurat.  agevole,  come  lafi-  giri,  non  aver  luogo  ne*  cieli,  se  qui  è 

namento  por  agevolmente  usò  lo  stesso  necesse,  è  di  necessiti,  l*  esser  con;;iaDta 

Dante  nel  Convito,  11,  S:  e  A  pib  latina-  in  cariti  eoo  Dio,  e  se  ben  ta  consideri 

mente  vedere  la  sentenza.  •  —  Latino  la  natura  di  essa  carità.  —  necesee:  era 

loqui,  dicevano  i  Latini  por  parlar  cA<a-  parola  eomoDÌstima  nelle  tcnole,  di  seose 

ramenle.  logico  o  libero,  diverso  dal  materiale  da' 

66.  Per  piU  vedere,  per  godere  maggior-  Pagani, 

nente  della  visione  di  Dio,  o  por  farvi  79-81.  insi^ /ondale  (Toce  delle  scuole^ 
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Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  80 

Perch'nna  fansi  nostre  voglie  stesse. 
Si  che,  come  noi  siam  di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno,  a  tatto  il  regno  piace, 

Com'allo  re,  che  in  suo  voler  ne  invoglia. 
In  la  sna  volontade  è  nostra  pace:  85 

Ella  è  qnel  mare,  al  qnal  tatto  si  maove 

Ciò  eh'  ella  cria,  o  che  natara  face. 
•  Chiaro  mi  fd  allor  com'ogni  dove 

In  cielo  è  paradiso,  e  si  la  grazia 

Del  sommo  ben  d'an  modo  non  vi  piove,  i  ^0 

Ma  si  com'  egli  awien,  s*  an  cibo  sazia, 

£  d*  an  altro  rimane  ancor  la  gola, 

Che  quel  si  chiede,  e  di  qael  si  ringrazia; 
Cosi  fec'io  con  atto  e  con  parola, 

Per  apprender  da  lei  qual  fa  la  tela,  ^^ 

Onde  non  trasse  insino  al  co*  la  spola; 
Perfetta  vita  ed  alto  morto  inciela 

Donna  più  sa,  mi  disse,  alla  cai  norma 


fssonuale,  ai  «ilo  btato  e$t9,  a  qn^to 
fi  ver  beato,  o  a  ciascano  di  questa  beata 
condizione,  Unerti  itntrOf  V  unirorniarsi 
alla  Tolontà  di  Dio,  per  Io  che  conseguita 
che  le  nostre  stesse  volontà  fami  una, 
divengono  nna  sola.  —  «««,  voce  lai.,  o 
▼ale  efi#r#  o  itato  o  condizione^  —  tenerti 
ii%tro.  Non  è  contento  senza  continenza. 
K  nomo,  che  non  cape  in  sé  o  dalla  gioia 
0  da  altra  passione,  è  già  sul  pendio 
d'  essere  non  contento. 

83  SA.  Laonde  come  noi  tiam,  il  modo 
in  cni  siamo,  di  eoglia  in  toglia,  di  grado 
in  grado,  dislribaiti  per  quetto  regno  ce- 
leste, fiaee  a  tutto  il  regno,  a  lutti  i  beati, 
poiché  piace  a  Dio,  che  in  suo  voler  ne 
invoglia,  che  ci  U  volere  ci&  eh'  egli 
Tuole.  Altri  legge  eh*  a  tuo  voler. 

85.  In  la  tua.  La  comune:  E  la  tua. 

8tì,  «7.  La  volontà  di  Dio  è  quel  mare, 
quel*  fine,  al  quale  tutto  ti  muove,  a  cui 
tendono,  come  i  flumì  al  mare,  tulle  le 
cose,  cV  ella  cria,  da  lei  creale  dirella- 
menle.  o  che  natura  face,  o  pel  ministero 
della  natura.  —  natura.  Un  antico:  •  La 
natura  di  ciascuna  cosa  é  quel  che  Dio 
opera  per  essa.  • 

88-90-  Allora  mi  fu  chiaro  come  ogni 
dove,  ogni  e  qualunque  luogo  del  cielo, 
Diii  alto  0  pih  basso,  è  paradiso,  e  il,  e 


celesti  d*  un  modo  medesimo.  —  La  mag- 
gior parte  de'  testi  invece  di  e  ti,  leggono 
etti,  voce  latina  che  vale  benché.  Ma  che 
bisogno  vi  ha  d' interpolare  una  voe« 
pretta  latina,  quando  l' italiana  porta  un 
senso  facile  e  conveniente?  Bari,  da  S.  Con- 
cord., DisL  16,  Rubr.  IV,  3:  «  Quanti 
son  quegli  che  non  son  degni  della  luce, 
e  si  (eppure)  nasce  loro  il  di.  »  Gino, 
fiim.  SS:  «E  si,  che  quella  sconsolata 
povra  sen  va  sdegnosa.  >  Siècome  gli  an- 
tichiinvece  dell* e  congiuntiva  scrivevano 
r  et,  ecco  il  perché  le  due  italiane  par- 
ticelle et  ti  furono  prese  grossamente  per 
r  avverbio  latino  etti. 

93.  la  gola,  la  brama. 

93.  Che  si  chiede  quel  che  non  s*ha,  e 
dell'  avuto  ringraziasi. 

9S,  96.  Qual  fu  la  tela,  della  quale  non 
tirò  fino  al  co',  al  capo,  sino  al  flne,  la 
tpola,  frase  metaforica,  che  significa: 
quale  fu  ristituto  di  vita  religiosa,  ch'ella 
cominciò  e,  rompendo  il  suo  volo,  non  fini, 
—  co*  per  capo.  Inforno^  canto  XX,  v.  76, 
e  XXI,  V.  64.  Purgatorio,  canto  111,  v.  138. 

97-403.  Una  perfetta  vita  cristiana,  e 
un  alto  merito  (elTelto  e  in  parte  causa 
di  quella  perfetta  vita)  inciela  pik  tu, 
colloca  in  un  cielo  pib  alto,  una  Donna, 
cioè  santa  Chiara,  secondo  la  cui  regola 


Dure     to  oratia  Del  tommo  ben,  di  Dio,      gih  nel  mondo  H  vette  e  vela,  si  porta 
Mii  piove,  non  discende  in  tutte  le  sfere      veste  e  velo  monacale,  perchè,  affinchè, 
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Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela, 

Perchò  *n  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  Sposo,  eh'  ogni  voto  accetta, 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma. 

Del  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggimmi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la  via  della  sua  setta, 

Uomini  poi  a  mal,  più  eh*  a  ben,  usi, 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  : 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi. 

E  quest'altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s' accende 
Di  tutto  1  lume  della  spera  nostra, 

Ciò  eh*  io  dico  di  me,  di  sé  intende  : 
Sorella  fu;  e  cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 
Centra  suo  grado,  e  centra  buona  usanza. 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

Quest'  è  la  luce  della  gran  Gostanza, 
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lino  alla  morte  ii  vtgghl  e  dorma,  si  vira 
^orno  a  notte,  Con  qutllo  Spoio  celeste, 
ehe  gradisce  ogni  voto,  Ch*  earitaU  a  tuo 
piacer  conforma,  il  quale  sia  dalla  carità 
fatto  conforme  al  piacer  suo.  —  Incielare, 
collocare  su  in  cielo,  come  inUrraro,  col- 
locare sotto  terra,  ingabbiare,  collocar 
nella  gabbia,  ec.  —  ipoio.  Si  legge  nella 
Somma:  «  Lai  donna  che  fa  voto  di  conti- 
nenza, fa  quasi  uno  spirituale  sposalizio 
con  Dio.  >  —  vofo.  11  volo,  affìnchè  sia  ac- 
cetto a  Dio,  deve  riguardare  an  bene  mi- 
gliore, secondo  il  Vangelo.  — Santa  Chia- 
ra, nata  in  Assisi  nel  1193.  fondò,  sotto 
la  direzione  del  suo  concittadino  san  Fran- 
cesco, nn  ordine  monastico  per  le  vergini. 
Mori  nel  1935;  e  poco  dopo  ebbe  gli  onori 
celesti. 

405.  per  seguirlo,  cioè,  per  seguir  santa 
Chiara. 

i05.  E  promiti  la  via  della  tua  tetla, 
e  feci  volo  di  seguitare  la  tua  tetta, 
fignrat.  compagnia,  ordine.  In  san  Ci- 
priano :  •  Fraternitatis  seda.  » 

106,  107.  Corso  Donati,  dico  Rodolfo  di 
Tossignano,  «  preso  seco  un  Farinata,  si- 
cario famoso,  e  altri  dodici  masnadieri, 
e  scalale  le  mura,  entrò  be'  chiostri  :  e, 
presa  la  sorella  di  forza,  la  trasse  alla 
eoa  casa;  poi  strappatolo  l'abito  religioso 


e  vestitala  alla  secolare,  1*  ebbe  forzata 
alle  nozze.  • 

108.  Quale  dappoi  futi,  si  fu.  U  mia 
vita;  con  quanta  afflizione  io  vissi  dappoi, 
trovandomi  fuori  del  monastero  combat- 
tuta dalla  religione  e  da*  rispetti  sociali, 
Dio  lo  sa. 

109.  S  quetV  altro  tplendor,  e  quest'al- 
tra anima  splendente. 

110,111.  K,  cho  s'accende  IH  tutto  iUn- 
«e,  lo  splendore  di  questa  sfera  delia  Luna. 

113.  di  «è  intende,  lo  intende  dello  pure 
per  sé. 

115.  Sorella  fu,  anch'  essa  fu  monaca. 
—  e  coti,  e  a  lei,  come  a  me,  fa  lolle 
per  forza  dal  capo  ec. 

lU.  r  ombra  delle  tacre  bende,  il  sacri 
velo  monacale. 

116.  e  contra  buona  utama,  perch'era 
vietato. 

117.  Non  si  tolse  mai  dal  cuore  l'af- 
fetto allo  stato  monastico.  Canto  srg., 
V.  98  :  e  Che  1'  affezion  del  vel  Gostanza 
tenne.  » 

118.  Questa  i  V  anima  splendente  della 
gran  Costanza.  Era  ossa  GgVia  dei  re  di 
Puglia  e  Sicilia  Ruggiero,  la  quale  dis- 
sero gli  antichi  storici  essere  stala  mo- 
naca nel  monastero  di  san  Salvalore  » 
Palermo,  ed  esserne  in  et3i  mollo  avvìi* 


CANTO  QUABTO. 

Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  1  terzo,  e  P  ultima  possanza. 

Cosi  parlommì;  e  poi  cominciò:  Ave 
Maria^  cantando;  e  cantando  vamo 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia,  che  tanto  la  seguio, 
Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Yolsesi  al  segno  di  maggior  disio  ; 

Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse  : 
Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Sì,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse. 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 
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tata  lUU  tratta  a  forza  dal  re  Gugliel- 
mo suo  nipote,  per  darti  in  isposa  al- 
l' inperatoro  Arrigo  V,  figlio  dell'  impe- 
ratore Federigo  Barbarossa .  Ma  ciò  ò  falso. 
Ella  fu  maritata  ad  Arrigo  nel  1186,  quan- 
do contata  51  anni  d'  età;  nò  già  fu  trat- 
ta dal  monastero,  ma  bensì  dal  palagio 
reale,  ore  eondoceva  una  rita  ritirata  e 
rel^iosa:  lo  che  forse  sparse  la  voce 
dell'essersi  ella  fatta  monaca.  Vedi  «tan- 
«o«#,  iib.  Xlll,  cap.  9,  e  gli  autori  da 
esso  citati. 

il9,  ISO.  Soave,  dal  lat.  Suavia,  signi- 
fica Svevia.  Nel  Conoco:  •  Federigo  di 
Soave.»  —  Tinto  alcuni  credono  esser  sin- 
cope di  vfAttfo,  come  contento  di  conte- 
nuto; altri  ritengono  significare  or^oyh'o; 
talono  poi  Torrebbo  legger  vanto.  Ed  ò 
ancora  chi  credo  cbe  Dante  abbia  Toluto 
chiamar  cosi  quei  tre  imperatori,  perché 
potentissimi  scooTolsero,  quasi  venti  (ur- 
Hiiotj,  r  Europa,  e  più  singolarmente 
r  Italia.  Ha  non  ba  d'  uopo  di  stiracchia- 
re r  interpretazione,  o  d'  alterare  la  let- 
tera, poiehò  il  significato  metaforico  di 
tal  voce  può  essere  ;  o  mondana  fama  (e 


il  Poeta  disse  allroTe  «  Non  ò  il  roondan 
romore  altro  che  un  flato  ec.  »);  o  fulmine 
di  guerra  (e  allroTo  disse  •  Traggo  Marte 
vapor...  Gh'  ò  di  torbidi  nuroli  involnlo).* 
Intendi  dunque  :  Che  del  tecondo  impera 
tore  di  Srevia,  che  fu  nel  mondo  famoso, 
OTToro,  che  fu  un  fulmine  di  guerra,  gc' 
nero  il  terso,  che  fu  Federigo  II,  e  V  ul- 
tima poseanza,  ultimo  principe  potente 
di  quella  famiglia. 

i33, 195.  B  cantando  quell'anima  van<0t 
svani,  si  tolse  di  vista,  come  per  acqua 
cupa,  per  entro  un'  acqua  profonda  ed 
oscura,  si  toglie  di  vista  cota  grave^  un 
corpo  grare  gellatOTi. — Con  questo  svanir 
di  Riccarda  par  che  '1  Poeta  voglia  far 
notare  come  il  mostrarsi  di  qaest' anime 
era  qui  istantaneo;  poiehò  la  loro  dimora 
ora  nel  cielo  empireo. 

136.  al  se^no  di  maggior  ditto,  all'  og- 
getto  più  desiderabile,  cioò  a  Beatrice. 

139.  S^  fattamente,  che  dapprima  il 
Vito,  la  i9ia  vista,  noi  eofferte,  non  potò 
sofTrire  tanto  splendore:  tanto  più  tìto 
del  lume  di  que' beati  era  il  lume  di 
Beatrice. 


CANTO  QUARTO. 

Beatriee  eonfata  V  errore  platonico,  che  tutte  Y  anime  tornino  a  quelle  stelle  donde 
dapprima  discesero  :  e,  non  intendendo  Dante  come  Piccarda  e  Costanza  possano 
trovarsi  in  minor  grado  di  gloria,  dappoichò  ruppero  il  voto  per  violenza,  Beatrioe 
glielo  dichiara.  Ed  egli  le  domanda  se  i  voti  possano  per  altre  buone  opere  corn* 

Intra  duo  cibi,  distanti  e  moventi 
jy  un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 


1-5.  Intra  duo  cibi  egualmente  distanti, 
#d  egualmente  eccitanti  appetito,  nn  uomo 


non  impedito  si  morHa,  si  morrebbe,  di 
fame,  prima  che  ti  recatte   V  un  d'  essi 
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Che  liber'nom  Tun  si  recasse  addenti. 

Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo  ; 
Si  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Per  che  s*io  mi  tacea,  me  non  riprendo 
(Dalli  miei  dubbi  d*un  modo  sospinto), 
Poich'era  necessario,  né  commendo. 

Io  mi  tacea  ;  ma  U  mio  disir  dipinto 
M' era  nel  viso,  e  1  dimandsu:  con  elio 
Più  chiaro  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé  si  Beatrice,  qual  fé  Daniello 
Nabucodònosor  levando  d'ira, 
Che  r  avea  fatto  ingiustamente  fello  : 

E  disse  :  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti  :  Se  1  buon  voler  dura, 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 

Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle. 

Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

a*  denti,  —  La  nostra  Tolontà,  per  risol- 
versi ira  pib  cose  alla  scelta  d'  ona,  ha 
bisogno  d' un  motivo  qnalonqae,  che  pre- 
ponderi. —  Anche  tan  Tommaso  fece  la 
questione  medesima:  e  la  scioglie  con 
dire,  che  in  un  cibo  dovrebbe  l'uomo 
trovare  alla  fine  una  qualche  condizione, 
che  lo  muovesse  più  forls. 

4-6.  Cosi  si  starebbe  immobile  un 
agnello  intra  due  brame  di  fieri  lupi  ;  tra 
due  Aeri  lupi  bramosi  di  preda,  temendo 
V  uno  e  r  altro  egnalmente,  —  intra  duo 
daiM,  tra  due  damme  o  daini.  Nella  pri- 
ma  similitudine  ò  da  ambe  parti  uguale 
il  timore,  nella  seconda  la  voglia  :  e  la 
seconda  è  pih  propria,  perchè  nell'altra 
il  timore  non  si  divide,  ma  confuso  rad- 
doppia. 

7-9.  Goitrnisci  e  intendi  :  Per  che,  per 
la  qual  cosa,  se  io  [totpinto  d'  «n  modo 
eguale  da'  miei  dubbi)  mi  taeeat  non  mi 
riprendo*  nò  lodo,  perchò  ciò  era  cosa 
necessaria  e  non  libera.  —  Le  azioni  vo- 
lute da  un'  assoluta  necessità  non  meri- 
tano nò  lode  nò  biasimo. 

i0-i3.  lo  mi  tacea;  ma  il  mio  deside- 
rio, e  con  esso  desiderio  il  dimandare, 
m' tra  dipinto  nel  vito  a$iai  più  chiara- 


10 


so 


mente,  ek4  per  parlar  dittintOt  che  se  fosse 
stato  espresso  per  parole. 

i3-1^.  Intendi  :  Beatrice  fé  sì,  fece  cori 
con  me,  («al,  come,  Daniello  fece  con  Na- 
bucco ;  Tale  a  dire.  Beatrice  conobbe  i) 
mio  pensiero,  come  Daniello  [Daniel,  H, 
i3  e  seg.)  conobbe  il  sogno  di  Nabucco, 
cosi  togliendogli  l' ira,  che  i'  avta  (etto 
ingxnttamtnte  fello,  violento  contro  i  suoi 
indovini,  i  quali  non  avean  potuto  indo- 
vinare qual  fosse  stato  il  sogno,  di  che 
quel  re  erasi  dimenticalo.  —  Del  sogno  di 
Nabuccodonosor,  redi  Inferno,  canto  XIT, 
V.  403  e  seg. 

16-18.  Io  veggio  b«nt  come  l'ano  e  l'al- 
tro de'  desideri!  che  hai  ti  tira^  ti  spioMt 
egualmente  a  domandare,  cosi  che  t*a 
cura,  la  tua  ansia,  s*  inceppa  da  sé  me- 
desima per  modo,  eh»  fuor  non  ipira,  ehi 
non  si  paleaa  per  parole. 

19.  Se  *l  buon  voler  di  osservare  i  voti 
monastici  dura  in  me  e  continua,  per  qual 
ragione  la  violenta  altrui  mi  eeema  la  9i 
iura  di  meritare?  Questo  è  il  primo  deb- 
bio. 

23, 34.  parer,  il  sembrare,  da  quanto  hai 
veduto  qui,  tornarti,  che  le  aoime  toroino 
a  quelle  stesse  ^Ue,  di^  loro  ahittU 
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Queste  son  le  quistion,  che  nel  tuo  velie  23 

Fontano  igualemente  ;  e  però  pria 

Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 
De'Serafin  colui  che  più  s'india, 

Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 

Qual  prender  vuogli  io  dico,  non  Maria,  so 

Non  hanno  in  altro  cielo  iloro  scanni, 

Che  quegli  spirti  che  mo  t'apparirò, 

Nò  hanno  all'  esser  lor  più  0  men  anni  : 
Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro  ; 

E  differentemente  han  dolce  vita,  Cj 

Per  sentir  più  e  men  l'eterno  spiro. 
Qui  si  mostrare,  non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 

Della  celestial,  e'  ha  men  salita. 
Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno;  40 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 

Ciò,  che  fa  poscia  d' intelletto  degno.  • 


prima  che  informassero  i  corpi,  secondo 
the  IMalone  opinò.  —  Qaolle  doe  mona- 
che furono  incostanti:  questo  pianeta, 
oy'  io  le  redo,  ò  mutabile  e  incostante  : 
mi  sembra  dunque  vera  la  sentenza  di 
Platone.  Era  opinione  di  questo  filosofo 
(e  anche  sani*  Agostino  ne  parla)  che  le 
anime  fossero  create  prima  de'  corpi  0 
abitanti  le  stelle  ;  e  che  di  li  scendesse- 
ro in  terra,  e,  dopo  morte,  risalissero  al 
cielo,  per  dimorarvi  più  0  men  lunga- 
mente ciascuna  secondo  i  propri  meriti. 
Aristotele  combatte  Platono.  —  Questo  è 
il  dubbio  secondo. 

35,  96.  quittion,  domanda.  Voce  scola- 
stica. Nel  tuo  velie,  volere,  animo,  Pon- 
gano igualemente.  danno  eguale  stimolo; 
cioè,  chieggono  egualmente  spiegazione. 
—  velie.  Modo  scolastico.  Nella  Somma  : 
«  Gli  atti  della  rolonti  verso  il  fine  sono 
tre:  volere  (ve lU)^  fruire  e  intendere.  > 

97.  Che  pib  ha  di  felle,  di  fiele  ;  figura- 
tamente, di  falso:  intendi  di  falsa  dot- 
trina, contraria  alla  teologia. 

28- S9-  Quegli  de'  Serafini  che  piU  iUn- 
i<a,  si  unisce  o  s'appressa  a  Dìo,  Motsè, 
Samnello,  e  q%el  Giovanni,  che  tu  prender 
voglia,  0  il  Battista  0  1'  evangelista,  non 
Varia,  OD  Me  Maria  vergine  islessa, 
non  hanno  i  seggi  (scanni)  loro  in  un  cielo 
diverso  da  quello,  in  cui  stanno  reramen* 
te  gli  spiriti,  che  «0,  ora,  qui  t'appari- 
rono. —  Tutti  han  sede  ia  un  cielo  me- 


desimo e  non  sono  dispersi  per  i  pianou 

33.  Né,  come  sognò  lo  stesso  IMatono, 
hanno  un  corso  d*  anni  maggiore  o  mi- 
nore al  (oro  ettere,  o  stato  di  beati  tu  dio  e; 
si  bene  qtfeslo  è  per  loro  eterno. 

34-56.  Jfa  tutti  quanti  i  beati  fanno 
eternamente  bello  il  primo  giro,  il  ciclo 
più  allo  0  l'empìreo;  e  di/ferentewente 
han  dolce  vita,  e  la  differenza  della  loro 
vita  beata  consisto  in  questo,  che  (socon« 
do  i  propri  meriti)  partecipano  pib  e  mono 
dell'  eterno  tpiro,  dell'  eterna  gloria  dio 
Dio  spira  negli  ciotti. 

57-59.  Qui  ti  mottraron,  qui  si  fec(!ro 
a  te  vedere  (Riccarda  e  Costanza]  non 
perchè  sia  toccata  loro  io  sorto  questa 
tpera,  sfera  lunare,  ma  per  far  tegno,  por 
significarti,  che  come  questa  sfera  ha  men 
salita,  è  la  meno  alta,  cosi  il  grado  di 
celettial  gloria,  che  queste  anime  hanno, 
è  il  men  presso  a  Dio. 

40-49.  In  questa  guisa  m'è  d'uopo  par- 
lare all'ingegno  umano,  p^roecAè  eolo  da 
tentato,  solamente  per  mezzo  degli  og- 
getti sensibili,  egli  apprende  quello,  che 
poi  fa  d' intelletto  degno,  forma  materia 
degna  dell'  intelletto,  cioè,  egli  apprendo 
lo  cose  intelligibili.  — Intendi:  Così  vo- 
leasi  parlare,  per  dar  a  un  uomo  (corno 
tu  sei)  un'idea  di  queste  cose  spirituali 
e  divine.  Quest'  è  la  dottrina  d' Aristotile 
e  di  san  Tommaso:  «NihiI  est  in  iniel- 
Icctu,  quin  prius  fuerit  io  senso.  Oporie/ 
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Per  questo  la  Scrittura  condiscende 
A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende: 

£  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabbriele  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  l'altro,  che  Tobbia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  Palma  alla  sua  stella  riede, 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenzia  ò  d' altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona;  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S'egU  intende  tornare  a  queste  ruote 
L' onor  dell'  influenza  e  '1  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio,  mal  inteso,  torse 
Grià  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Griove, 
Mercui'io  e  Marte  a  nominar  trascorse. 
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Ìd  teli  igeo  lem  ipecalari  phanUsmata.  — 
ingegno.  Dole  di  mente,  alla  latina.  — 
apprendi.  Nel  Purgatorio,  canto  XVIII, 
T.  33:  •  Vostra  apprensiva.»  Era  termine 
deile  scuole. 

AS'tó.  Per  queito  la  sacra  Scrittura 
eondiicende^  s'abbassa  nella  sue  espres- 
sioni. 0  nel  modo  del  dire,  a  tottra  fa- 
evitate  d'intendere,  o  alla  vostra  capa- 
cità, ed  attribuitce  a  Dio  e  piedi  e  mani, 
ma  intende  altro,  altra  cosa,  cosa  diversa 
da  quel  che  suonano  le  parole;  cioè,  in- 
tende d' atti  spirituali. 

48.  E  r  arcangelo  Raffaele,  che  rese  la 
vista  a  Tobia.  -  Dante  ben  comprese  lo 
spirito  della  Chiesa  nel  culto  dello  ima- 
gi ni. 

49-51.  Quel  che  Timeo  ec.  Quello  che 
Platone  ta  dicendo  nel  Timeo  (uno  de' 
suoi  dialoghi),  non  è  una  figura  di  cose 
per  farne  intender  altre,  come  si  vedo 
essere  in  questo  ciclo  lunare,  perocché 
sembra  eh'  egli  eenta  e  creda  realmente, 
come  dice,  tal  quale  suonano  le  sue  pa- 
role. 

53.  V  alma  alla  tua  etella  riede.  Cice- 
rone De  Univ.:  •  Chi  avrà  dirittamente 
Giiito  il  corso  di  sua  vita,  a  queir  astro, 
al  quale  egli  è  ordinato,  ritorna.  » 


63.  deciea,  separata  e  staccala  quasi; 
e  quindi  discosa.  Leggesi  nel  Timeo  : 
•  Anima  est  semen  deoruni  stollas  mo- 
ventium.  » 

54.  Quando  natura  la  diede  per  (ormir 
al  corpo  umano.  Anche  nel  Connito  :  •  La 
sua  Torma,  cioè  la  sua  anima.  »  Netti 
Somma:  «  Siccome  ogni  cosa  è  formai* 
mente  in  virtù  della  sua  forma,  cosi  3 
corpo  vive  per  l'anima.  • 

55-57.  Intendi:  Può  essera  ancora  ck» 
sua  tentenzia,  che  1'  opinione  di  Plato* 
ne,  sia  d'  altra  guita,  diversa  da  quella, 
che  la  voce  non  tuona,  che  esprimono  le 
sue  parole  ;  e  che  essa  sia  concepita  coi 
tal  intendimento  da  non  dover  eseer  deriaa. 

5d-60.  Se  egli  intende  ritornare  a  ^n**lt 
rtiofe,  alle  sfere  celesti,  1*  onore  delle  in- 
fluenze buone  prodotte  negli  nomioi,  e  il 
biasimo  delle  cattive,  forte  l'arco  tue  per- 
cuote in  alcun  vero;  cioè,  forse  il  suo  dire 
ha  qualche  cosa  di  vero.  —  L*  inQuenu 
non  toglie  la  libertà.  Inoltre  ella  è  parta 
di  grazia;  e  1  meriti  umani  onorano  Die 
e  la  creazione. 

61  65.  questo  principio,  questa  opioio- 
i.d,  cioè  di  certa  azion  de*  pianeti  sulle 
anime  umane,  e  del  r^apporto  tra  gli  uai 
0  le  altro,  male  inlesa,  torn,  traviò  • 


OANtO  QUABTO. 

L'altra  dubitazion  che  ti  commuove 
Ha  men  velen;  però  che  sua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de' mortali  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 

Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  ventate 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 
Neente  conferisce  a  quel  che  sforza. 
Non  fur  quest'alme  per  essa  scusate. 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza; 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco. 
Se  mille  volte  violenza  il  terza  : 

Per  che,  s'ella  si  piega  assai  o  poco, 
Segue  la  forza.  E  così  queste  fero, 
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traise  io  errore  quati  tutto  il  mondo,  cosi 
che  trascorse  a  nominare^  a  dare  a'  pia- 
neti il  nome  di  Qiov9,  Mercurio  e  Marte» 
repatandoli  abitati  e  regolati  da  questi 
dei.  >—  Questa  interpretazione  si  conrenna 
per  ciò  cbo  dice  Dante  al  canto  Vili, 
T.  «0,  il  :  «  E  da  costei...  Pigliafano  il 
Tocabol  della  stella.  » 

64-66.  ÀTendo  Beatrice  terminato  di 
risolvere  l'uno  de' dubbi,  comincia  qui 
a  parlare  dell'altro:  Tedilo  sopra,  alla 
noUdel  V.19.  —  Valtra  dubitazion  (voce 
scolastica),  l'altro- dubbio,  che  ti  commuo- 
vi^ a;;ita,  è  meno  dannoso,  perciocché  la 
ma  malizia  non  potrebbe  menarli  da  mi 
Altrovi»  lungi  da  me,  cioè  allontanarti 
dalla  fede  cattolica  o  dalla  dottrina  teo- 
logica, e  farti  cadere  m  eresia. 

67-69.  Infetti  il  parere  negli,  agli,  occhi 
ife*  «or/ali  ingiutta  la  giustizia  nottra,  o 
divina,  i  argomento  di  fede,  e  non  d'  ere- 
tica nequtzia,  malvagità;  perciocché  il 
fedel  cristiano,  non  arrivando  a  compren- 
dere  come  Iddio  rimeriti  meno  chi  a  lui 
sembra  meritare  di  pib,  si  rivolgo  agli 
abissi  della  sapienza  e  misericordia  di 
Dio,  e  si  rimette  a'  suoi  giudizi  :  onde  la 
(ede  di  lui  nella  giustizia  divina  tanto 
;ib  cresce,  quanto  meno  la  intende. 

70-'j2.  Dopo  aver  detto  che,  quando  al- 
cuna cosa  soprannaturale  apparo  un  mi- 
stero, r  nomo  dee  credere  esercitando  sua 
fede,  e  non  ha  a  miscredere  con  eretica 
nefttisia,  prosegue  dicendo:  Ma  in  questo 
taso  non  e*  è  né  anche  mistero,  poichò 


80 

r  umano  accorgimento  può  ben  penetrare 
dentro  a  questa  verità  ;  e  però  te  la  spie- 
gherò, come  tu  desideri,  in  modo  da  fart. 
contento.  Intenda  dal  v.  67  al  v.  73:  L'in- 
giustizia apparente  dei  giudizi  divini  è 
argomento  a  piti  credere,  non  già  a  du- 
bitare. Ma  qui  la  ragione  può  arrivare; 
però  te  lo  spiego.  San  Gregorio  :  •  Ivi  la 
fede  non  ha  merito,  dove  l' umana  ragio- 
ne porge  lo  sperimento.  • 

73-75.  Se  vera  violenza  si  è,  qnando 
quegli  che  paté,  che  la  soffre,  Neente  con- 
/ifrisce.  nuli*  a  (Tatto  aderisce  al  volere  di 
colui  che  la  fa,  queste  anime  di  Piccar- 
da  e  di  Costanza  non  furono  totalmeito 
degno  di  scusa,  perchè  tale  non  fu  la 
violenza  da  esso  sofferta.  Intendi  :  lo  sfor- 
zato non  dee  punto  contribuire  con  la  sua 
volontà:  queste  contribuirono,  perchè  pò 
tendo,  non  tornarono  al  chiostro. 

76-78.  Che  volontà,  se  non  vuo/,  non 
s' ammorza.  Poichò  una  ferma  volontà,  se 
non  vuole,  non  vien  meno,  essendo  solo 
il  corpo,  e  non  1'  animo,  capace  di  vio- 
lenza; ma  fa  come  natura  face  in  fuoco^ 
come  naturaimcnto  suol  fare  la  fiamma, 
la  quale,  se  per  violenza  mille  volte  al- 
l' ingìh  è  torta,  mille  volte  si  raddrizza 
air  insù.  •—  il  torza,  il  torca,  lo  torca  e 
pieghi. 

79-81.  Per  la  qual  cosa,  s*  elUs,  se  la 
rolontà,  si  piega  e  condiscende,  assai  0 
poco,  ossa  segue  la  forza,  in  tal  caso  s'ac- 
comoda alla  violenza;  e  cosi  fecero  Pie- 
carda  e  Costanza,  che  avrebbero  potuta 
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Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo; 

Cosi  r  avria  ripinte  per  la  strada, 
Ond'eran  tratte,  come  furo  sciolte: 
Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  se  ricolte 
U  hai  come  dèi,  è  V  argomento  casso, 
Che  t' avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 

Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Non  n'  usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t' ho  per  certo  nella  mente  messo 
Ch'alma  heata  non  può  mai  mentire, 
Però  eh' è  sempre  al  primo  vero  appresso: 

E  poi  potesti  da  Piccarda  udire 
Che  r  affezion  del  vel  Gostanza  tenne  ; 
Sì  eh'  ella  par  qui  meco  contradire. 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne, 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 
Si  fé  di  quel  che  far  non  si  convenne: 

Come  Almeone,*che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense. 

Per  non  perder  pietà,  si  fé  spietato. 

tornare  al  ianto  loco,  al  monastero.  — 
8*  ella  ii  piega.  San  Gregorio  :  t  A  quel 
che  si  fa  per  timore  alquanto  conferisce 
la  volontà  dui  temente.  »  —  Altri  al  t.  81 
legge:  •  Potendo  rifuggir  nel  santo  loco.» 

89-86.  Se  il  loro  volere  fotte  stato  intero^ 
perfetto,  costante,  come  fu  quello  che 
tenne  fermo  san  Lorenzo  in  eu  la  grada, 
in  so  la  graticola,  e  fece  Mutio  Scevola 
severo  a  sua  man,  contro  la  propria  mano, 
tcoundola  ferma  sulla  fiamma,  quasi  a 
punirla  d*  avere  fallito  il  colpo  contro  a 
Porsenna:  cosi  quel  volere  costante  l'avria 
ripinte,  lo  avrebbe  rimesse,  come  furo 
sciolte,  appenachè  si  trovarono  libere,  su 
quella  strada,  ond'eran  tratte^  dalla  quale 
erano  state  tratte. 

88-90.  B  per  queste  parole,  te  ricolte 
L'hai,  se  le  hai  considerate  come  con- 
viene, 0  se  r  hai  ben  raccolte  nel  pensie- 
ro, è  casto,  riman  distrutto,  l'  argomento 
contro  la  giustizia  divina,  il  quale  t'avreb- 
be pure  altre  volte  turbata  la  mente. 

91.  un  altro  vasto,  flg.  un'altra  difficoltà. 
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93.  pria  saresti  latso»  che  prima  ti  tra- 
veresti stanco. 

94.  per  certo,  per  cosa  certa.  Vedi 
canto  III,  ▼.  51. 

98.  Che  Costanza  ritenne  t*  affetto  ai 
velo,  0  desiderò  sempre  il  chiostro  Vedi 
canto  III,  V.  in. 

09.  Si  che  pare  eh*  ella  contradica  a 
ciò  che  ora  (v.  80)  t'  ho  detto;  cioè,  cha 
queste  donne  aderirono  in  parte  al  volere 
de'  loro  rapitori. 

100-103.  Intendi:  Molte  volte,  o  fratello, 
avvenne  che,  per  evitare  un  pericolo,  si 
fece  contro  a  grato^  contro  voglia,  o  eoo 
ripugnanza,  ciò  che  non  sarebbe  stab 
conveniente  di  fare.  —  Si  potrebbe  bob 
operare  ;  ma  si  opera  a  mal  grado,  per 
fuggir  un  pericolo. 

103.  Almeone,  figliool  d'Anfiarao  (Infer- 
no, canto  XX,  v.  51  e  seg .),  accise  h 
madre  Erifile  (Purgatorio,  canto  XII, 
V.  50). 

lOS.  Per  non  mancare  air  amor  versi 
il  padre,  si  fé  spietato  contro  la  madr» 
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CANTO  QUABTO. 


A  qnesto  punto  Toglio  che  tu  penso 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia;  e  fìuino 
Si,  che  scasar  non  si  posson  V  ofifenae. 

Voglia  assolata  non  consente  al  danno  ; 
Ma  consentevi  in  tanto,  in  qaanto  teme, 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però  qaando  Piccarda  quello  spreme. 
Della  voglia  assolata  intende,  ed  io 
Dell* altra;  si  che  ver  diciamo  insieme. 

dotai  fu  r  ondeggiar  del  santo  rio, 
Ch'asci  del  fonte  ond'ogni  ver  d erivai 
Tal  pose  in  pace  ano  ed  altro  disio» 

0  amanza  del  primo  Amante,  o  diva, 
Diss'io  appresso,  il  cai  parlar  m'innonda 
E  scalda  si,  che  più  e  più  m' avviva  ; 

Non  è  Paffezion  mia  tanto  profonda. 
Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grafia  ; 
Ma  Qaei,  che  vede  e  paote,  a  ciò  rii^ponda. 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia, 
Nostro  intelletto,  se  1  ver  non  lo  illustra, 
Di  fuor  dal  qaal  nessan  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso  come  fera  in  lastra. 
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107, 108.  Che  la  fortaal  voleni  mitchia^ 
che  la  Tìolenza  si  unisce  alla  ToloDlà,  e 
eosi  unite  fanno  si  ehe  U  offente,  le  of- 
fese falle  a  Dio,  non  possono  scasarsi.  — 
C  è  un  po'  di  forza  e  un  po'  di  rolere, 
quindi  un  po'  di  colpa. 

109-111.  YoQlia  auolMta  ec.  In  questo 
caso  la  volontà  non  acconsente  assoluta- 
mente al  danno,  ali*  atto  dannoso,  ma  ti 
acconsente  in  tanto^  in  quanto  <9m«,  ri- 
traendosenc,  di  cadete  in  più,  in  maggior, 
affanno. 

112-114.  Però  qnando  Piccarda  spreme, 
esprime,  quello  che  ha  detto  di  sopra  di 
Costanza,  intende  della  volontà  assoluta, 
e  prescindendo  dalle  circostanze  in  cui 
UuTossi  ;  ed  io,  quando  dico  che  la  sua 
volontà  condiscese  alla  violenza,  intendo 
della  rcspolliva  e  condizionata:  sicché 
{n«t>mf,  ambedue  diciamo  il  vero. 

115-117.  Coiai  fu  r  ondeggiar  ec.  La 
metafora  vale  a  signiflcare:  tale  fu  il 
ragionare  di  Beatrice,  cioè  tale  fu  l'in- 
segnamento della  teologia,  la  quale  è  comò 
fiume  che.  da  Dio,  fonte  di  verità,  a  noi 
discende:  e  fa)  pose  in  pace,  tal  ragionare 
sodisfece  all'  uno  e  all'  altro  mio  dubbio; 
eioè,  a'  dubbi  del  cielo  e  del  voto. 


118.  amansa,  voce  antica  cht  vakiloticia 
amata,  o  amore,  dei  primo  Amanti,  e  è  ai 
di  Dio.  Dice  nell'  Infi^mn,  canto  iì\,  v&r- 
so  6:  e*l  primo  Amor§.  -^  o  diva,  a  Jivini 
donna.  —  La  teologia  chiimaraAn  did- 
nilà. 

131.  Valfetion  min,  la  disposfuoitf^  0 
capacità  dell'  animo  xnm,  che  è  d*  un  citta 
umano  e  corporeo,  non  angt^Mco  0  «firi- 
tuale. 

133,  135.  render  «oJ,  render  a  vni^  ren- 
dervi, grazia  per  graztùt  graiii}  p^ri  tt] 
favore. —  Jfa  Quei^  QÌm  Iddio»  zh&  unu 
vede  e  tutto  può,  ve  no  dia  la  ri^somponaa. 
Virgilio,  ySneid.,  \:  -  Gnliìf  persolvere 
dignas  Non  opis  est  no^lf99«'.  Dt  Uhi,., 
prsemia  digna  feranL-  * 

135,  136.  se  il  ver  non  to  illuttra  ec, 
se  non  lo  illumina  lì  primo  vart».  Iddìo» 
Di  fuor  dal  qual,  fan  ri  dtìl  quale,  tt^ni  §i 
spazia,  non  si  diffondOf  non  è  atcon 
vero. 

137.  lustra,  tana,  covila,  dalla  voce  la- 
tina lustrum.^L'ìD\cihilQTìf}%lTù  sì  ptH^ 
in  Dio  (eh' è  il  prima  vero],  ragEÌninta 
ehe  r  ha,  come  fiera  is  guo  rifuiii}  :  d  '| 
nostro  intelletto  può  r^fio|}|e^^  j^uo] 

vero.  Digitized  b 
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Tosto  che  giunto  Tha:  e  giunger  pnoUo; 

Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 
Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo,  130 

Appiè  del  vero  il  dubbio;  ed  è  natura, 

Oh'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 
Questo  m'invita,  questo  m'assicura 

Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 

D' un'  altra  verità  che  m' è  oscura.  i» 

Io  vo' saper  se  l'uom  può  satisfarvi 

A' voti  manchi  si  con  altri  beni, 

Ch'alia  vostra  stadera  non  sien  parvi. 
Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  faville  d' amor,  con  sì  divini,  i*» 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  1^  reni, 
E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini 


Ì9B.  •  Qi%ng9r  p«o<to,  e  ben  può  ginn- 
poro  a  scoprirlo;  contro  l' opioiono  degli 
Scettici  e  degli  Stoici  i  quali  dicerano 
nessuna  verità  potersi  dall'  uomo  sapere. 

199.  Altrimenti  ciate%n  ditio,  il  desi- 
derio di  ciascuno  di  noi,  sarebbe  frmtra 
(roce  latina),  inTano.  —  E  ciò  non  può 
essere,  poiché  Iddio  avendo  posto  nol- 
r  anima  umana  il  desiderio  di  sapere,  Io 
arrebbe  posto  invano  ;  ma  dice  Aristotile  : 
«  Deus  et  natura  nihil  frustra  operantur.  > 

130.  Nasce  ptr  quello^  per  ciò,  da  quel 
desiderio  di  sapere.  —  Come  piantato  un 
albero,  gli  sorgono  al  piede  più  e  più 
rampolli  ;  cosi,  ragttiunto  un  qualche  Toro, 
gli  nascono  accanto  più  e  più  dubbi,  che 
d*  uno  in  un  altro  ti  trasportano  fino  a 
che  tu  posi  nel  vero  primo. 

151,  139.  «d  è  natura,  oc,  ed  è  questo 
un  proTTodimento  di  natura,  che  di  collo 
in  collo,  d'  altezza  in  allozia,  o  di  grado 
in  grado,  vale  a  dire,  da  un  vero  noto  a 
un  altro  ignoto,  ci  ping$,  spinge,  con- 
duce a  conoscere  il  sommo  vero.  —  collo 
per  cima  nel  canto  XXllI  dell'  Inferno 
T.  43.  Si  accenna  alle  scale  platoniche, 
con  le  quali  per  via  d' imagioi  più  e 


più  perfette  li  ascende  al  sommo  bene. 

153.  Quiito,  cioè  questo  proTTedimenio 
di  natura. 

136-13».  Intendi:  io  Toglio  sapere  sa 
per  i  Toti  wuLUcki,  non  adempiuti,  l' uomo 
può  sodisfare  alla  corte  celeste  co»  altri 
Affli,  con  altri  atti  cosi  buoni,  cht  no» 
sieno  parvi,  piccoli  e  scarsi,  alla  vostra 
Biaderà,  secondo  1'  estimazione  delU  di- 
Tioa  giustizia.  In  una  parola:  Se  si  am- 
mette in  cielo  commutazione  o  compenso 
di  Toli.  —  «Offra.  Sopra  disse  Beatrice 
nottra  gintlitia  ;  perchè  tutti  gli  eletU 
giudichino  con  Dio.  Matt.,  XIX,  38:  •  Se- 
derete pur  Toi  giudicando.  »  —  stadera. 
V  imagine  di  bilancia  è  nella  morale  • 
pagana  e  cristiana.  Tsal .,  LXI,  1 0  :  t  Mes- 
daccs  filii  hominom  in  stateris.  • 

140.  con  f)  dioint,  sottintendi  occhi. 

141,  14i.  Che,  per  soverchio  splendor* 
vinta,  oppressa,  la  mia  tirtk,  o  facolli 
visiva,  dtfdi  le  reni,  voltai  le  spalle,  per 
ripararmi  da  quello,  e  guaii  mi  periti, 
restai  quasi  smarrito,  con  gli  occhi  chini 
a  terra.  —  vinta.  Noi  Convito  :  t  Si  rag- 
gianti che  vincono  V  armonia  dell'  oc* 
chio.  • 
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CANTO  QUINTO. 

iHs  qulfllione  posta  da  Dante  risponde  Beatrice:  potersi  la  materia  del  Toto  mutare^ 
ma  la  cosa  sosti tnita  doTer  esser  maggiore  in  merito  dell'  omessa.  Ascendono  quindi 
tUa  afera  snperiore,  eh'  ò  qnella  di  Mercnrio  :  doro  nna  gran  moltitudioe  di  beati 
■*  affolla  intomo  al  Poeta,  il  qnale  a  un  d*  essi  domanda  chi  sia.  E  qnegli  nel  pia- 
0»  di  rispondergli  ■*  arriva  tutto  di  fulgida  luce. 

S^o  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  '1  valore, 

Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende,  * 

Così  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

Io  veggio  ben  si  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  1*  etema  luce. 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende: 

E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce,  io 

Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
jyial  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio, 
Per  manco  voto,  si  può  render  tanto, 
Che  r  anima  sicuri  di  litigio.  13 

1-6.  F  io  ti  fiammeggio  ec.  Se  nel  caldo 
dell'  amore  io  sfolgoro  innanzi  a  te  d'una 
loce,  oltre  il  fare  di  quella  che  si  veds 
ia  Urrà,  cosicché  io  vtaco  la  facoltà  vi- 
sita dagli  occhi  ItfOt,  non  ti  maravigiia- 
r$:  perocché  ciò  procedi  dal  mio  per- 
(etto  vedére  in  Dio,  il  quale  vedoro  in 
Dio,  nella  guisa  che  apprende  il  be- 
ne, cosi  «»oo<  il  piede,  procede,  nel 
bene  appreso.  —  E  secondo  1*  idea  rap- 
presentata da  Beatrice,  vnol  dire  :  Non 
li  roararigliaro,  se  la  teologia  qui  in 
cielo  é  pib  splendente  che  in  terra  ;  per- 
ciocché ella  in  cielo  comprende  più  per- 
fettamente il  bene,  e  per  qaesto  pib  del 
tao  amore  t*  accende.  «  Beatrice  (Dante 
nel  Convifo)  figura  la  divina  scienza  (la 
teologia),  risplendente  di  tutta  la  luco 
del  suo  soggetto,  il  quale  é  Dio...;  nella 
faccia  di  costei  appariscono  cose,  che 
mostrano  de*  piaceri  di  Paradiso,  cioè 
negli  occhi  e  nel  riso.  E  qui  si  conricne 
upere,  che  gli  occhi  della  sapienza  sono 
le  sno  diiDOstrazìoni...  e  *1  suo  riso  sono 
le  sae  pertoasioni.»  -  apprende.  È  scritto 
nella  Somma:  «La  forza  appetitiva  è  sempre 
propnrzionata  all' apprensiva,  dalla  quale 
eU' è  mossa-,  corno  il  mobilo  dal  motore.* 


8.  l* eterna  luce.  Nella  Somma:  •  Dio 
é  luce  intelligibile;  e  l'aumento  della 
virtù  intellettiva  cbiamiamoillumioazione 
dcir  intelletto,  siccome  Io  stesso  intelli- 
gibile chiamasi  lume,  o  luco.  • 

9.  Che  veduta  solo  una  volta  accende 
in  perpetuo  dell'  amore  di  sé.  Altri  spie- 
ga :  Che  sola  (perché  nuli'  altra  cosa  ha 
questa  virtù)  accende  ec. 

10.  «Offro  amor  eeduce^  attirasi  il  ro- 
stro affetto. 

I1-Ì3.  ie  non  di  quella  eterna  luce. — 
alcun  veetigio,  alcun  raggio  di  quella  lu- 
ce, che  nelle  cose  creale  si  mostra.  Nel- 
la Somma:  «  Quanto  l'uomo  appetisce, 
l'appetisce  siccome  bene,  e,  se  non  T ap- 
petisce come  bene  perfetto,  forza  é  l'ap- 
petisca come  tendente  a  quello.  >  —  tra- 
luce.  Por  modo  di  splendore  riverberato, 
dice  nel  Convito.  Aristotile  :  «  L*  anima 
mai  non  erra  nel  tendere  al  bene,  ma 
do'  gradi  del  bene.  » 

i4-i!S.  Por  roto  monco,  mancalo,  non 
adempito.  —  tic«r<,  assicuri,  faccia  si- 
cura, di  litigio^  da  contrasto  colla  gio- 
siitia  divina-  Intendi  :  Se  si  può  com- 
pensare altrimenti  il  voto  imperfetto,  si 
che  r  anima  no  sia  assoluta.  ' 
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Si  cominciò  Beatrice  qaesto  canto; 

E  si  com^nom,  che  suo  parlar  non  spezza, 

Continuò  cosi  '1  processo  santo  : 
Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fésse  creando,  ed  alla  sna  bontate  20 

Più  conformato,  e  quel  eh'  ei  più  apprezza. 
Fu  della  volontà  la  libertate. 

Di  che  le  creature  intelligenti, 

E  tutte  e  sole,  furo  e  son  dotate. 
Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti,  ^ 

L' alto  valor  del  voto,  s' è  si  fatto. 

Che  Dio  consenta,  quando  tu  consenti: 
Che  nel  fermar  tra  Dio  e  V  uomo  il  patto, 

Vittima  fassi  di  questo  tesoro 

Tal,  qual  io  dico  ;  e  fassi  col  suo  atto.  -^ 

Dunque,  che  render  puossi  per  ristoro? 

Se  credi  bene  usar  quel  e*  hai  offerto, 

Di  mal  toilette  vuoi  far  buon  lavoro. 
Tu  se'  omai  del  maggior  punto  certo. 

Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa,  ^ 

Che  par  centra  allo  ver  ch'io  t'ho  scoverto , 
Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 

16.  quitto  canto,  vaio  a  diro,  il  discor-  Dio  di  quitto  gran  letoro,  di  che  io  par- 

IO  con  che  io  comiocio  qaesto  canto,  ov-  lo,  cioè  della  propria  libertà  ;  e  fatti  col 

vero,  questo  ragionamento  che  poetica-  tuo  affo,  ti  fa  coli*  atto  e  per  opera  della 

mento  ridico.  stessa  libera  volontà. 

11.  non  tpetza,  non  interrompe,  non  51.  Dunque,  cbecosa  si  potrà  reoders 

tronca.  a  Dio  per  compensazione  del  voto  noe 

18  il  procetto  tantOf  il  procedimento,  il  adempito  ?  —  rtnder.  Eccl.  V,  3,  4:  •  Se 

se;:iiito  del  suo  santo  discorso.  bai  fatto  voto  di  cosa  a  Dio,  non  tardArt 

•HO   Féttt,  facesse,  dairantiq.  fere  por  a  rendergliene.  Dispiace  a  lui  promessa 

(are.  infedele  e  stolta;  ma  quel  che  avrai  to- 

1:21.  conformato,  conforme.  —  pOt  ap-  tato  o  tu  rendi.  • 

-grezza.  La  libertà  fa  V  uomo  simile  a  Z%  35.  Se  credi  bene  utar,  poter  osjre 

1)10.  in  altra  opera  buona  quella  libertà,  eàc 

25.  Per  creature  intelligenti,  intende  hai  già  offerta  a  Dio,  sarà  qaesto  lo 

qui  il  Poeta  gli  angeli  e  gli  uomini.  stesso  che  il  voler  far  buon  lavoro^  far 

24.  furo,  furono,  è  detto  rispetto  agli  buon  uso,  di  mal  tollelto,  di  mal  tolto, 

angeli,  che  furono  già  creati  ;  ton  è  detto  delle  cose  rubato.  —  Mal  tolletto^  mala- 

rispetto  agli  uomini,  che  Dio  va  amano  tolta, dannota  (o{/«((a (Inferno,  XI.  v.Z6}, 

a  mano  creando.  trovansi  negli  antichi  per  estortione  o  ru- 

2.^-37.  Ora,  se  quinci,  da  questo  prin-  berta, 

ci  pio,  ta  argomenti,  ti  parrà,  ti  appari-  54-59.  Tu  tei  omai  certificato  del  aisf' 

r;i,  ti  si  farà  manifesto,  l'alto,  il  gran,  gior  punfo,  del  punto  principale  della 

valore  del  voto,  quando  egli  sia  ti  fatto,  questione,  vale  a  dire  della  santità  del 

tale,  cioè  di  tal  cosa,  che  Dio  v'aceon-  loio  ;  ma  pcrchk  tanta  Chiesa iitpeuta  ìaì- 

senta  quando  tu  lo  pronunzi.  —  S*  ò  lo-  volta  dall'  osservanza  del  voto  fatto,  eh» 

devole,  il  voto  ó  un  sacrifizio  del  gran  par  contra  lo  ver,  lo  che  sembra  esso 

dono  della  libertà  nel  volere.  contrario  &  quella  verità,  che  t*  ho  pur 

9ì»,  30.  VittiwM  fatti,  si  fa  sacrifizio  a  ora  dimostrata;  ti  conviene  star  tuttarii 


CANTO  QUINTO. 

Perocché  1  cibo  rigido,  e'  hai  preso, 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 
,  Apri  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso, 
E  fermalvi  entro:  chò  non  fa  scienza, 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso.  « 

Duo  cose  si  convengono  all'essenza 
Di  questo  sacrifìcio:  Tuna  è  quella, 
Di  che  si  fa;  l'altra  è  la  convenenza. 

Quest'ultima  giammai  non  si  cancella, 
Se  non  servata;  ed  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  favella. 

Però  necessitato  fd  agli  Ebrei 
Pur  r  offerere,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

L' altra,  che  per  materia  t' è  aperta, 
Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla, 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  aUa  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla. 

Ed  ogni  permutanza  credi  stolta, 
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•edato  a  mensa  a  far  la  digestione,  p«- 
roccAè  il  cibo  rigido,  il  duro  cibo,  che 
bAÌ  preso,  richiede  qualche  aioto  a  tua 
iiipénta,  per  essere  dal  tuo  corpo  assi- 
ifìiUto.  E  dice  diipentaf  perchè  in  quel- 
l'ora lo  stomaco  quasi  dispensa,  per  va- 
ri canali,  it  cibo  alle  vario  parli  del 
corpo.  —  La  metafora  significa  r  t*  ò 
d' uopo  di  starmi  ancora  ad  ascoltare, 
perocché  il  difficile  argomento,  che  ti  ho 
esposto,  richiede  ancora  altre  parole,  per 
Hscr  da  te  bene  inteso. 

41,  43.  Poiché  V  avtre  {«1(010,  senta  to 
rit$»trt,  ritenerlo  a  memoria, fto»  fa  sden- 
ta, Don  fa  che  V  uomo  acquisti  scienza, 
lofatti,  fcire  est  reminisci. 

44.  Di  questo  sacrificio,  cioè,  del  sacri- 
fizio che,  per  mezzo  del  voto,  si  fa  a 
Dio  della  propria  libertà. 

44, 4S.  r  una  è  quella  Di  che  si  fa,  Tuna 
i  quella  cosa,  della  quale  il  voto  si  fa, 
Come  sarebbe  la  verginità,  il  digiuno  ec, 
che  i  teologi  chiamano  la  materia  ;  l'altra 
i  la  convenenza,  la  convenzione,  il  patto, 
eoo  che  lo  stesso  volo  si  fa;  e  questa 
convenzione  chiamasi  la  forma, 

46-48.  Quest'ultima,  cioè  la  convenzio- 
ne, giammai  non  si  eancella,  non  resta 
loUiifalta,  se  non  servata,  se  non  osser- 


vandola e  adempiendola;  f  intorno  di  lei, 
di  essa,  ho  decisamente  pronunziato  di 
sopra.  Vedi  i  vv.  31 -53.  11  voto  bisogna 
adempirlo:  la  materia  si  può  mutare, 
offrire  una  cosa  per  1'  altra:  ma  sempre 
pili  del  promosso  e  con  licenza. 

49-M.  Perciò  fi0  aqli  Ebrei  necessitato, 
di  necessità,  pur  l'  offerere,  pur  tuttavia 
V  offerire,  ancorché,  cotn«  tu  dèi  sapere, 
potessero  permutare  qualche  offerta;  come 
due  tortore  0  duo  colombe  invece  di  un 
agnello. 

S3-54.  L'altra  cosa,  che  ti  k  aperta, 
nota,  dichiarata  sotto  il  nome  di  materia 
del  voto,  può  bene  esser  tale,  che  non  si 
falla,  non  si  commetta  fallo,  non  si  pec- 
chi, se  si  permuti  in  un'altra.  —  aperta. 
Nel  Convito:  •  La  sentenza  dol  filosofo 
aperta  nclT  ottavo  dell'Ittica.»  —  falla. 
Modo  cong.  dell'  antiq.  fallare. 

55-57.  Ma  alcun  ec,  ma  nessuno  muti 
dì  proprio  arbitrio  il  carico  che  si  è 
addossato,  cioè  la  materia  del  volo,  sema 
la  volta,  senza  che  sia  girata  la  chiave 
d'argento  e  quella  d' oro  (Purg.,  canto  IX« 
V.  111  e  scg.),  vale  a  dire,  senza  la  per- 
missione immediata  0  mediata  del  somme 
pontefice. 

58-60.  Bd  ogni  permutanza,  commuta^ 
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Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Come  1  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta; 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Satisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci, 
Come  fu  Jepte  aUa  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  convenia  dicer,  Mal  feci, 
Che,  servando,  far  peggio.  E  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de' Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
£  fé  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi, 
Ch'udir  parlar  di  così  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi; 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento; 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi 

Avete  1  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento, 
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zìone  credila  itolta,  f«  Ut  coia  dimena, 
traUseiata,  no»  è  raccolta  in  la  iorpre$a^ 
DOD  è  conteouU  nella  presa  dopo,  nella 
sostituita,  com$  il  quattro  è  contenuto  mI 
iei,  0  come  il  6  è  al  A.  Che  è  quanto  dire, 
so  la  cosa  sostituita  non  sarà  maggiore, 
0  più  eccellente  della  tralasciala.  —  sor- 
preia^  presa  dopo.  Cosi  iorvenir$  vale 
talvolta  vtnir  dopo.  La  cosa  promessa 
con  (spontaneo  volo  (Levìt.,  XXVIl)  po- 
teva iO  gli  Ebrei  talvolta  permutarla  e 
altre  no:  talora  la  cosa  sostituita  doveva 
eccedere  la  promessa  del  quinto. 

61-65  Però  ogni  qualvolta  la  cosa  pro- 
messa tanto  pita  Per  tuo  valor^  sia  di  tanto 
pregio,  che  tragga,  faccia  traboccare,  ogni 
bilancia,  cioè,  che  ecceda  ogni  misura,  non 
ti  può  permutare  in  un'  altra  qualunque. 

64-  a  ciancia,  a  befTa,  a  burla. 

65,  66.  Siate  fedeli  nel  mantener  le  pro- 
messe, e  nel  promettere  siate  non  bieci, 
non  loschi,  non  inconsiderati,  come  Tu 
inconsiderato  Jefte  alla  tua  prima  mancia^ 
al  primo  dono,  che  ebbe  da  Dio,  di  rimaner 
vittorioso  degli  Ammoniti.  E  forse  anche 
mancia  non  è  la  Tiltoria,  ma  accenna  l'of- 
ferta promessa  a  Dio  per  quella  da  Jefte. 
—  Egli  fu  inconsiderato  perchè  promise, 
se  vincesse,  di  sagriQcare  a  Dio  la  per- 
sona di  sua  casa,  che  prima  gli  fosse  ve- 
nula incontro  al  ritorno:  e  questa  fu  la 
•tia  figlia.  -^  bieci.  Dante  Inferno,  can- 
to XXV,  T.  51  :  opere  biece  (d*  un  ladro}  ; 


Paradiso,  canto  VI,  t.  436:  le  paroU  biece 
(di  cortigiani  invidiosi). 

67,  68.  Al  qual  Jefte  meglio  si  conve- 
niva dire:  Feci  male  a  fare  un  til  voto; 
di  quello  che,  eervendo,  osservandolo, 
cioè,  sacrificando  la  figlia,  far  peggia.^ 
Giud.,  XI,  50:  •  Il  roto  se  non  cade  ii 
bene  è  nullo:  e  se  q:ieIIo  che  credevisi 
bene,  riesce  a  male,  è  nullo  del  pari.  • 

68,  69.  E  cosi  inconsiderato  puoi  tro- 
var nelle  istorie,  che  fu  lo  gran  duca,  il 
supremo  condottiero,  de'  Oreei,  Agameo- 
none.  —  duca  de" Greci.  Virgilio,  iKiietd.,lI. 
dice  i  capitani  de'Greci  Duetoret  Dana^». 

'ÌO.  Agamennone  avea  votato  a  Diana 
quel  che  di  pib  bello  aveva.  Però  (cotos 
dice  il  Poeta  secondo  Euripide)  pianse 
Ifigenia  la  sua  bellezza  cagione  di  morte. 

71.  i  folli  e  i  eavi,  cosi  gì' ignoraoll 
come  i  sapienti. 

1±  Di  cosi  fatto  colto ^  colto,  cioè  or- 
rendo sacrifizio.  Anche  al  participio  ti 
può  scrivere  cu{(o  e  colto  per  coUim/o. 

75.  pia  gravi,  pid  rjtcnuti,  più  caoli. 

74.  Kon  tiate  come  penna  ee.,  cioè  leg- 
gieri, mobili.  Eccl.,  V,  li  :  •  Non  ti  scio- 
rinare a  ogni  vento,  nò  ire  a  ogni  via.  • 

16.  E  non  crediate  che  qualunque  of- 
ferta sia  grata  a  Dio,  e  possa  purgarvi 
da'  peccati.  • 

76.  Dice  nel  De  Monarck.  :  «  TntU  li 
leggo  divina  noi  seoso  de'  due  TestameoU 

*»""""'• -zedby  Google 


CANTO  QUINTO. 

E  1  Pastor  della  Chiesa,  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  al  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 
Sì  che  '1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel,  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a  me  com'  io  lo  scrivo  : 
Poi  si  rivolse  tutta  disìante 
A  quella  parte  ove  1  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e  '1  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davante, 

E  si  come  saetta,  che  nel  segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  quota, 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid'io  sì  lieta. 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise. 
Che  più  lucente  se  ne  fé  il  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise, 
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17.  $  *l  Pastor.  Sempre  distingue  la 
temporale  dalla  potestà  ecclesiastica. 

19,  80.  Se  mala  cupidigia,  se  le  cattive 
passioni  tì  gridano  e  v'  iostnaano  altro 
e  direrso  da  questo,  Uomini  iiate^  «  «on 
petore  natU,  e  voi  mostratevi  uomini,  e 
resistete,  e  non  andate,  corno  pecore,  a 
Cettarvi  mattamente  nel  precipizio.  —  non 
iteort.  Nel  Convito^  I,  il  :  t  Questi  sono 
ia  ehiamare  pecore  o  non  uomini  »  (gli 
uomini  senza  discrezione). 

^.  Sì  chi  il  Giudeo  fra  vo<,  che  fa  di- 
mora in  mezzo  a  voi.  non  abbia  a  ridere 
'<  tei,  nel  Tedervi  parlare  in  un  modo 
ed  operare  in  un  altro. 

83  latcivo  ha  qui  il  signifleato  della 
roee  latina  laecivue,  cioè,  etullante,  teher- 
«Mo.  Ne'  rrOT.,  VII,  22:  «  Quasi  agnus 
lasciviens.  »  L'  uomo  che  abbandona  l'au- 
torità della  Chiesa  e  de'  libri  santi,  ò 
sgnello  che  lascia  il  latte. 

84.  combatte,  figurat.  si  agita  e  saltella. 

85.  Coti  Beatrice  disse  a  me.  —  com*  io 
to  icrtoo.  Altri  :  com*  io  ecrivo. 

87.  A  quella  parte  ot'  è  il  Sole,  che 
rcode  il  mondo  piti  viro  e  eh'  era  allora 
«uir  equatore.  —  \L  a  quella  parte  toU 
levasi  Beatrice,  perchè  s'  appressava  a 
ulire  in  Mercario,  eh'  4  pianeta  assai 


Ticino  al  solo.  Anche  nel  r.  41  del  canto 
primo  della  Cantica  è  detto  che  Beatrice, 
nel  salire  dal  Purgatorio,  Asse  gli  occhi 
nel  Sole. 

89.  Pos«r  eilenzio.  Per  l'attenzione,  con 
che  lo  chiamarono  a  sé.  —  evpjdo,  desi» 
deroso  di  nuove  verità. 

91.  Paragona  la  loro  Tel ocità  a  quella 
della  freccia,  che  arriva  allo  scopo,  pri- 
ma che  la  corda  dell'  arco,  onde  parti, 
abbia  cessato  da  ogni  Tibrazione.  Nel 
canto  II,  T.  23,  di  questa  Cantica,  dice 
che  giunse  al  ciel  della  Luna  •  forse  in 
tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa  E  Tola.  • 

93.  nel  eecondo  regno,  nella  seconda  sfera 
celeste,  cioè  in  Mercurio. 

94.  quivi  la  donna  mia.  Vuol  dire  che 
la  teologia  pib  che  s' inalza  a  Dio  e  pili 
si  fa  luminosa;  e  eh'  ella  accresce  splen- 
dore alla  vita  attiva,  la  quale  nel  secondo 
ciclo  è  beatifìcata. 

95.  Com*,  appcnachè,  lostochè. 
97-99.  B  »e,  al  KÌtfngere  di  Beatrice,  la 

itelta,  eh'  6  immutabile  (Aristotile  dice 
le  stello  immutabili)  «j  cambiò  e  riee.  (e- 
cesi  pih  lieta,  si  argomenti  quanto  più 
lieto  mi  facessi  io.  che  per  tutte  guise, 
cioè  nel  corpo  e  nell'  animo,  ione  tratmu^ 
talfile.  Nella  Somma:   «  L'uomo  di  sua 
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Qual  mi  fec*  io,  che  por  dì  mia  natura 

Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! 
Come  in  peschiera  eh'  è  tranquilla  e  pura  *<* 

Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori, 

Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura;  I 

Si  yid'io  ben  più  di  mille  splendori 

Trarsi  vèr  noi  ;  ed  in  ciascun  s' udia  : 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  ^^ 

£  si  come  ciascuno  a  noi  venia, 

Vedeasi  l' ombra  piena  di  letizia 

Kel  fulgor  chiaro  che  di  lei  uscia. 
Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s' inizia 

Non  procedesse,  come  tu  avresti  "o 

Di  più  savere  angosciosa  carizia; 
£  per  te  vederad  come  da  questi 

M' era  in  disio  d' udir  lor  condizioni, 

Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifestL 
0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni  "* 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 

Prima  che  la  milizia  s'abbandoni; 
Del  lume,  che  per  tutto  1  ciel  si  spazia, 

Noi  semo  accesi;  e  però  se  disii 

Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia.  ^2« 

nalura  è  mutabile.  —  Sempre  all'  atto  razione  di  sapere  pib  aTanli,  «t  mo»  pr»- 
dcir  appetito  sensilivo  s'accompagna  una  ctdt$i$  quel  eh*  qui  i*  inizia^  se  non  eoa- 
qualche  trasroutazione  del  corpo,  massi-  tinuasse  l'iniziato  racconto;  e  cosi  ar- 
me Terso  il  cuore.  •  gomontcrai  di  per  te  stesso,  come  da  qat- 

401.  TraggonOf  accorrono.  sii  spiriti,  t\  come,  appenachè,  si  furono 

105.  ipliniori^  spiriti  risplendenti.  In  manifestati  agli  occhi  miei,  «'«ri  I»  rf«si«, 

questa  spera  appariscono  a  Danto  le  ani-  lo  fossi  desideroso  di  udir  racconUre  l« 

me   degli  uomini  eloquenti  ed  attivi  aì  loreondistoiM.— cari  sia.  Purgatorio,  can- 

bene;  poiché  Mercurio  era  dio  dell' elo-  to  XXII,  ▼.  i4t  r  «Di  questo  citra  avrete 

quenza  e  de' commerci  ingegnosi.  caro.  •  All'idea  di  carestia  s'aggiunge 

105.  £cco  chi  avrà  virtù  di  accrescere  quella  di  pregio  e  di  desiderio,  come  nel 

la  nostra  beatitudine  e  la  carità,  che  ci  Ialino:  e  la  Toce  è  propria,  come  ch« 

inOamma.  —  Giòdicono  per  Beatrice.  Altri  suoni  strana.  —   condiziimi.  Poffatorio, 

riferisce  il  ehi  a  Dante  e  spiega:  Ecco  a  canto  XIII,  t.  150, 1M  :  «  oottro  condì- 

cui  gioveremo  parlando;  e  quindi  l'amor  zioni  Vai  dimandando.» 
nostro  io  noi  crescerà.  11S-1Ì7.  0  èn*  ««lo,  o  avToiitiiroM» 

106>i08.  B  il  comty  od  appenachè,  eia'  monte  nato,  a  cui  la  divina  grazia  coa- 
icuno  di  quelli  spiriti  giungeva  a  noi,  cede  di  vedere  i  troni  della  chiesa  trio»- 
videaii  V  (mbra,  facevasi  V  anima  cono-  fante,  primachè  to  abbia  lascialo  di  coa- 
Bcere  piena  di  letizia.  Nel  folgor  chiaro^  haltere  nella  militante.  Giob.,  VII,  1  : 
dallo  splendore  che  di  essa  usciva.  —  •  Milizia  è  la TÌtadeirnomosalla  terra.» 
Io  noi  la  letizia  si  manifesta  col  riso;  118.  Del  lume,  del  fuoco  della  diviu 
nelle  anime  beate  si  manifesta,  secondo  carità,  o  dell'  amor  divino.  —  eh*  «i  t]M- 
il  Poeta,  col  maggiore  sfavillar  della  luce,  zia,  che  si  dilTonde. 
109-114.  Immagina,  o  lettore,  come  tu        1^.  ehiarirti.  Corrisponde  al  traslate 


avresti  anaoieiota  earizia,  tormentosa  pri-      del  lume. 
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CANTO  QUINTO. 

GoBÌ  da  un  di  quelli  spirti  piL 
Detto  mi  fa;  e  da  Beatrice:  Di'  di' 
Sicuramente,  e  credi  come  a  dii. 

Io  veggio  ben  sì  come  tu  t' annidi 
Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggì, 
Perch'ei  corruscan  sì  come  tu  ridi; 

Ma  non  so  chi  tu  se',  né  perchè  aggi, 
Anima  degna,  il  grado  della  spera 
Che  si  vela  ammortai  con  gli  altrui  raggi. 

Questo  diss'io  diritto  alla  lumiera 
Che  pria  m'avea  parlata:  ond'  ella  féssi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era. 

Si  come  '1  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de' vapori  spessi; 

Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa; 
E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 

Nel  modo  che  '1  seguente  canto  canta. 
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133, 193.  DV  dV  SieuramenUt  parla  parla 
coD  intU  franchezxa,  e  credi  loro  cowa  a 
iiU  eomaad  infallibili  diviDÌlà.  Paradiso, 
canto  III,  T.  51.  —  Boezio:  «  DiTinitatem 
adeptos,  deos  fieri  limili  ratione  Decesse 
est.  Omnis  igitnr  beatos,  deas.  » 

134-196.  lo  viggio  btn  $ì  eofM  tu  V  an- 
nidi ee.  Parole  di  Daule,  che  ban  ri- 
fuardo  a  ciò  che  lo  spirito  avea  dello. 
—  lo  v€gffio  beni  che  ti  riposi  ia  pace, 
qaasi  in  proprio  nido,  nel  tao  proprio 
lame  (cioè,  nella  parte  del  lame,  che  ti 
si  comunica  da  Dio),  e  che  lo  traggi 
fuori  daf  li  occhi,  afQnchè  essi  corraschi- 
no  e  rìsplendano  cosi,  in  quella  guisa, 
covM  tu  ridi,  come  to,  o  aoima,  giubili 
e  ti  allegri.  -  ridi.  Nel  Convito,  111,  r.  8: 
«  E  che  è  ridere,  se  non  una  corrasca* 
zione  della  dilettazione  dell'  anima,  cioè, 
on  lama  apparente  di  fuori  secondo  sta 
dentro  ?  » 

137-499.  Ma  non  so  perchè  aggi,  abbi, 
il  grado  della  spera,  di  qnel  pianeta,  cioè 
a  Mercorìo,  che,  essendo  assai  vicino  al 
Sole,  ti  Tela  e  nasconde  a'  mortali  co» 
gli  altrui  raggi,  per  effetto  de*  raggi  di 
esso.  —  vela.  Nel  Convito,  II,  14  :  t  Plh 


Ta  velata  de'  raggi  del  Sole  che  noli 'al  tra 
stella.  » 

i30.  diritto  alla  fumiera,  ritolto  all'ani- 
ma risplendente. 

139.  Dimostrando  cosi  maggior  letizia. 
Vedi  qui  sopra  la  nota  al  ?.  i06.  —  Qui 
lo  spirito  si  fa  più  lieto  per  l' occasione 
che  gli  è  pòrta  di  far  contento  il  desiderio 
di  Dante  e  d'esercitar  cosi  la  sua  carila. 

133-137.  Come  il  Sole,  che,  per  troppa 
luce,  pel  soverchio  splendore,  ei  cela  egli 
eteeeo  agli  occhi  nostri,  quando  sul  mez- 
zogiorno il  caldo  ha  rote  le  temperanze  oc, 
ha  consumato  i  densi  vapori,  che  ne 
temperavano  ì  raggi  ;  cosi,  per  piit  letizia, 
per  maggiore  allegrezza,  quella  santa  figu- 
ra essendosi  fatta  maggiormente  risplen- 
dente, ti  naecoee  Dentro  al  iuo  raggio,  mi 
si  celò  nascondendosi  nel  suo  splendore. 
—  egli  iteeei.  Inferno,  canto  IX,  v.  58.  — 
<etnperan20.  Purgatorio,  canto  XXX,  V.  95- 
97  :  •  E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata 
Si  che,  per  temperanza  de'  vapori,  L' oc- 
chio lo  sostenca.  • 

138.  chiuea  chiuea,  totalmente  nascosta. 
Qaasi  a  significare  modestia  nella  glorii 
e  verecondia  della  gioia. 
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OIL  PABAOISO 


CANTO  SESTO. 

L«  «I^ItUh  f^k  interrogato  da  Dante  li  maaifeita  per  Pimperator  GiostlBiuio;  ed  ia 
d^  farà  Uut  iuceintamento  V  istoria  dell*  aquila  romana,  no  mostra  i  dÌTÌai  diritti, 
*  ce  SII  e  &bu«.-vfifipro  di  lei  o  Ghibellini  e  Qnelfl.  Dico  poi  parole  di  lode  di  quel  B«- 
mfr4,  che  fu  eiùsealco  di  Baimoado  Berlingbieri  conto  di  ProTonxa,  o  elie  a  Ini  pre- 
tta grandi  o  leali  serrigL 

Posciachè  Gk)stantin  T  aquila  volse 
Contra  '1  corso  del  ciel,  eh'  ella  segtiio 
Dietro  all'antico  che  Lavinia  tolse, 

Cento  e  cent'  anni  e  più  l' nccel  di  Dio 
Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne  5 

Vicino  a'  monti,  de'  quai  prima  uscio  : 

E  iotto  r  ombra  delle  sacre  penne 
Governò  '1  mondo  lì  di  mano  in  mano  ; 
E  si  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fui  e  son  Giustiniano  ;  ^^ 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  ch'io  sento, 
D' entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  '1  vano  : 

E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento, 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piue, 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento  ;  ^ 

Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue 


1-3.  l^QEciiirlìà  Costaotino  rivolse  l'aqui* 
U  (inuciKna  di'ir  impero  romano)  conlra 
ijtic)  conn  dei  cielo,  eh'  ella  segui,  distro 
itt'aniiitP^  (\^ì^rìàc  Tenne  dietro  all'antico 
prlfkCtr><?H  ifi*  ioi*9  in  moglie  Lavinia. — 
iUm  tùntì^  TeniiB  l'aquila  dall' oriento 
tiiìW  occidfinU'  ■  Costantino  la  rivolse  dal- 
l' o^tjdocLlo  h^W  oriente,  e  cosi  in  un 
icDfo  contrarici,  a  altresì  contrario  a  quel 
cflrs"  che  in  apparenza  par  tenere  il  cielo. 

4  6h  Cwnta  §  c*»Van%i  $  pii».  Da;,'eDto  e 
|ii>ca  più  anni  T  aquila  si  nfeana,, si  ten- 
ii4>  TtfEua,  nillù  itretM  ,  nelT  estremila 
d  Svf^pa,  Citte  in  Costantioopoli,  vicioo 
a'  mat}i\  di  1  roia,  e  sul  Bosforo,  che  di- 
vidi.' V  Kurapji  dall'  Asia;  donde  clladap- 
pnrtia  ìiicì  pt;r  reniro  in  Italia.  —  Cbia- 
lun  r  :li:|uìIi  m£itl  di  DiOt  0  perchè  uccello 
iacfft  a  riioTtì,  •  Virgilio:  JovH  ale»;  o 
mp^lio  pi?rchè  indegna  del  romano  impero, 
rUo,  fri^troadu  lo  dottrino  di  Dante,  è  si^- 
l^jriui  di  iWiì  fiel  bene  universale  del 
umTHlo'.  IHeo  du^'onto  e  poco  più  anni, 
poLiftiò  d.i  Cnsi:intino  a  Giustiniano  cor- 
icro  anni  *m:\  cioè  dal  324  al  521. 

i.  di  matta  U  smao,  dalla  mano  d'uno  im- 


peratore passando  nella  mano  d*  dd  altro. 

9.  Biì  canffiaftdo,  0  cosi  passando  d  oaa 
in  altra  mano  d' imperatore.  Pia  sotto 
(v.  73)  dice  che  Ottaviano  Angusto  ne  fa 
baiulo.  —  ia  su  ia  mia,  nella  mia  mano. 

tO.  Ctsar$  fui  ec.  ;  cioè,  ebbi  V  impe- 
riai dignità,  ed  ora,  serbando  solamenis 
le  qualità  mie  proprie,  son  Giustiniano. 

il,  12.  Chi,  per  voler  dal  primo  Amar, 
per  ispirazione  dello  Spirito  santo,  ck$ 
io  ttntOf  che  ora  qui  in  cielo  godo,  frosri 
d'snfro  alle  leggi,  fuori  dal  corpo  delle 
leggi  il  soverchio  e  l' inutile.  Di  dieciaùla 
libri,  secondo  che  si  dice,  ridusse  le  leggi 
a  cinquanta  ;  ma  mutilando  sovente,  an- 
ziché compilando. 

13-4S.  B  primackè  io  fo»9Ì  af tento,  m'ap- 
plicassi all'  opera  di  compendiare  e  di- 
sporre con  ordine  le'^eggi,  io  cr«d«Ta  es- 
sere ia  Cristo  una  natura  soia  t  won  fi^, 
cioè  la  sola  natura  umana  ;  e  in  qaella 
fedo  (che  ora  1'  eresìa  euticbiana  da  lai 
tenuta  per  isligazion  della  moglieTcodora) 
ini  riposava  tranquilUmente.  —  rpaUats. 
Signifìca  la  buona  fede  nelP  errore* 

16,  17.  Ma  sant'  Agapito  che  fa  somot 


OAKTO  SB8T0. 

Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti;  e  ciò  che  suo  dir  era 
Veggio  era  chiaro,  si  come  tu  vedi 
Gh^ogni  contraddizione  è  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  per  grazia  parve  d^  inspirarmi 
L' alto  lavoro  ;  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 

Ed  al  mio  Bellisar  commendai  Tarmi, 
Cui  la  destra  del  ciel  fu  si  congiunta, 
Che  segno  fu  ch'io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s' appunta 
La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta. 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  centra  il  sacrosanto  segno, 
E  chi  'I  s' appropria,  e  chi  a  lui  s' oppone, 

Vedi  quanta  virtù  V  ha  fatto  degno 
Di  riverenza;  e  cominciò  dall'ora 
Che  Fallante  mori  per  dargli  regno. 


BIT 


poBtcfiM  ee.  —  Venne  a  Costantinopoli, 
disputò  con  Ginstiniano,  il  quale  lo  mi- 
oacciara  ;  ma  e'  rispose  costante  e  vinse. 

19-31.  lo  gli  ertditti;  e  ciò  che  mo  dir 
fra,  ciò  che  egli  allor  mi  diceva  delle 
doe  nature  in  Cristo,  lo  veggio  ora  si 
evidente,  come  tu  vedi  evidente  che  ogni 
nntradditUnii  è  falta  »  vera,  che  di  duo 
proposizioni  contraditlorie  una  deve  ne- 
cessariamente esser  vera  e  V  altra  falsa. 
AristoUle:  «In  istantibus  afSrmatio,  aat 
ne^atio  vera  sit  vel  falsa  necesse  est.  • 
Altri  al-T.  i9,  legge:  «  e  ciò  che  in  tua 
fede  era.  » 

99.  Tosto  che  presi  a  seguire  la  via 
che  tiene  tanta  Chiesa;  o,  credei  quel 
che  la  Chiesa  credo. 

94.  L'alto  lavoro,  la  suddetta  difficile 
ipera  del  codice  ec. 

95.  ed  al  mio  nipote  Bellisario  affidai 
r  armi.  —  Egli  è  celebro  fra'  capitani  di 
quel  tempo  per  le  sue  imprese  in  Italia 
contro  i  Goti,  e  per  le  sue  vittorie  sui 
Persi  0  soi  Mori. 

96.  TI-  Alle  imprese  del  quale  la  datra 
iil  ei§l  fu  fi  congivmta,  apparve  ti  ma- 
nifesto r  aiuto  del  cielo,  CAf  iegno  fu, 
che  ciò  ebbi  per  segno  che  fosse  vera- 
mente Toler  di  Dio  eh'  i'  mi  dovessi  star 
fermo  nella  reggia,  per  non  distrarmi 
iair  opera  delle  leggi. 


28-80.  Oraal/a  prima  quisHonr  domanda, 
che  mi  facesti  (cioè,  ehi  ffif),  »' appiinlia^ 
fa  punto,  ha  termine,  la  mia  ri^^Kisin, 
avendoli  di  ciò  sodisfatto  ;  ma  tua  aùndi- 
zione,  ma  la  condizione,  o  la  na^tnra  di 
essa  risposta,  avendomi  fatto  pariaf  del- 
l' aquila.  Mi  itringe,  mi  obbliga  a  Ji^ut- 
(arf  alcuna  giunta»  a  dire  qnaklia  allrn 
cosa  che  serva  come  di  giunta. 

51-55.  Affinchè  tu  vegga  con  fvonU 
ragioMf  con  quanto  poca  ragioDo.  f^n 
quanto  torto,  muovasi  contro  it  iacroiinfo 
fe^no,  la  sacrosanta  insegna  d^ir^iquilii 
imperiale  tanto  1*  ambizioso  Ghibellino, 
che  se  V  appropria,  quanto  ì\  fati  uso 
Guelfo,  che  le  f'  oppone,  —  Kcroranta 
iegno.  Dante,  nella  Lett.  a  Arrigo  VII: 
•  Successore  di  Cesare  ed'Augnsto,  ira- 
valicando  i  gioghi  deirApeonino,  le  tb 
nerande  insegne  (lat.  fiaiw)  do!  Tarpiro 
riportasti.  •  —  Qui  il  Poeta  accenni  ai 
principali  fatti  de' Romani,  qi^al  a  di- 
mostrare il  diritto  in  quel  popolo  d*  cs- 
ter  primo  su  tutti.  E  anche  nel  Convito,  IV, 
tJ,  e  nel  D$  Monar.,  II,  8,  nomini  Tonnato 
e  Fabrizio  e  Decio  e  Cincinnalo  o  aUri, 
come  da  Dio  destinati  a  far  ifrand^}  U 
tede  dell'  impero. 

54-56.  Vedi,  considera,   quanta   uEffi 
do'romani  eroi  Vha  fatta  degni  (l'aquila) 
di  rivertnta:  od  essa  virth  commriù  daf^ 
•        53" 


fjlS  BEL  PARADISO 

Tu  sai  cb^  ei  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent*  anni  ed  oltre,  infìno  al  fine 
Cbe  i  tre  a^tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel  cbe  fé  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia,  in  sette  regi, 
Vincendo  intomo  le  genti  vicine. 

Sai  quel  cbe  fé,  portato  dagli  egregi 
Romani  contro  a  Brenno  e  contro  a  Pirro, 
E  contro  agli  altri  principi  e  collegi: 

Onde  Torquato  e  Quinzio,  cbe  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Fabi 
Ebber  la  fama  cbe  volentier  mirro. 

Esso  atterrò  V  orgoglio  degli  Arabi, 
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l*  ^ra,  ilA  quel  tempo,  cA«  Pallantt,  Te- 
nuto In  toccorso  d' Eue9,,'morì  per  dargli 
tt^na,  mcirl  io  battaglia  contro  di  Turno, 
«fìiucH^  fti  fondasse  il  regno,  di  cai  do- 
toTA  ctU  esser  l'insegna,  o,  arfinchò  nella 
[ier»evfi»  di  Enea,  ella,  cioè  il  popolo  re- 
inuioi,  ATesse  impero. 

Si.  d.  il  sacrosanto  segno,  T  aquila. 
— ^  àìbé*  rondata  da  Asoanio. 

W,  ^^  Inflno  a  tanto  che  i  tr»  romani 
ffitUtb  Oràzi  pugnarono  per  essa  insegna 
contro  a' Ir*  albani  fratelli  Curiazi;  e 
rìiìcrndo,  assoggettarono  Alba  x  Roma. 

—  itncgfa.  Intendi  :  Questa  fu  l' ultima 
prt^TA,  dove  ancora  una  Tolta  i  destini 
delb  [lue  città  si  tennero  in  bilico. 

iO  49  Sii  qu9l  ehi  ft.  Intendi  {{  «e^iio, 
cìòh  V  aquila.  —  Tu  sai  quali  furono  i 
fuoi  trionQ,  in  tttU  regi^  sotto  i  sette  re, 
D«lla  vitlorie  riportate  contro  i  popoli 
eoriHnintl,  dal  mal,  dal  ratto,  d$ll$  Sabini 
il  dùlow,  al  Tiolato  talamo,  di  Lucrezia, 

—  mal  dilli  Sabini.  Xmd.  Vili:  e  Raptas 
lioff  mnra  Sabioas.  •  — -  dolor.  Quel  di  Lu- 
omu  É  dolore  senz*  onta:  quel  delle  Sa- 
btnflp  iubben  seguito  da  lieto  esito,  è  male. 

A\.  BftnnOf  capitano  de'  Galli  Senoni, 
«H  pr<!«io  ad  impadronirsi  del  Campido- 
glio, mi  ne  fu  respinto  dalla  virtù  di  Furio 
Camillo.  —  Pirro,  re  degli  Epiroli,  Tenne 
in  Itatia,  e  dapprima  vinse  i  Romani  ; 
tna  poieU  fu  vinto  da  essi. 

45.  cùtligij  colleghi,  collegati,  confe- 
derati —  coi  {egi  per  coUighi,  come  plagi 
per  j}ia§htt  Purg.,  canto  XXV,  t.  50;  e 
fiti  a,aCio  (t.  i56),  bica  per  biiehi. 

46.  Tito  Manlio  Torquato,  capitano  ro- 
mano, Niella  guerra  contro  i  Latini  co- 
maodb  a'  soldati,  pena  la  morte,  che  non 
aidisero  dalle  file.  Ma  il  suo  Gglio  n'oscl 


per  combattere  contro  un  Latino  cbe  lo 
sfidaTa,  e  Tinse.  E  pure  Torquato,  per 
tener  saldi  gli  ordini  della  militar  disci- 
plina. Io  condannò  a  morte.  —  Quinzio, 
che  dal  cirro  mglitto^  dal  crine  Incollo 
e  rabbuffato,  fit  nomato ,  ebbe  il  sopran- 
nome di  Cincinnato,  era  un  Tirtooso  ro- 
mano, che  di  propria  mano  coltìTATa  il 
suo  campo.  Creato  dittatore,  trionfò  de' 
nemici,  e  dopo  sedici  giorni  rinunziò  la 
dittatura,  tornando  alle  sue  cure  campe- 
stri. —  Cirro  è  Toce  latina,  che  Tale  riccio, 
capillo  torto.  Orazio  dice  di  lui,  Cam.  I, 
T.  i9:  clncomptis  Curinm  capìllis.  » 

47.  Dici.  Virgilio  nel  II  delle  G«orf. 
nelle  lodi  dell'  Italia  :  t  Extalii...  Deciot, 
Marios,  magnosque  Camillot.  »  Padre  e 
figliuolo  e  nipote,  i  quali  1*  uno  contro 
i  Galli,  r  altro  contro  gli  Etruschi,  e  V  ul- 
timo contro  Pirro,  ti  sacrificarono  agli 
dei  infernali,  per  ottener  Tittoria  all« 
armi  romane.  —  Fabi.  Molli  furono  di 
questa  famiglia  gloriosi  in  Roma:  uno 
de'  più  chiari  fu  Q.  Fabio  Massimo,  il 
quale  colla  prudonta  militare  rimise  ia 
piedi  la  repubblica,  già  cadente  per  le 
vittorie  di  Annibale.  Virg.  £nHd,  VI: 
•  Mazimus  ille  cs  Unut  qui  nobis  con- 
ciando resti  tu  is  rem.  • 

48.  volentiir  mirro,  volontieri  aspergo 
di  mirra,  e  figuratamente,  Tolentierì  con- 
sacro air  immortalità:  o,  a  cui  volentieri 
rendo  diTini  onori.  —  mirro.  Come  da 
iiictiifo  si  fece  iiie«iuar0,  da  baliamo,  im- 
baltaman  ec,  cosi  da  mirra  si  fece  mtr> 
ror». 

49.  digli  Arabia  do'  nomadi  afTrieani.  E 
forse  intende  de'Cartaginesi,  che,  secondo 
alcuno,  furon  d' origine  arabica.  Gli  AraU 
80D  popoli  d'  Asia. 
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CANTO  SESTO. 

Che  dìretro  ad  Annibale  passaro 
L*  alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

Sott^esso  giovanetti  fcrìonfaro 
Scipione  e  Pompeo;  ed  a  quel  colle, 
Sotto  '1  qoal  tn  nascesti,  parve  amaro. 

Poi  presso  al  tempo  che  tutto  '1  ciel  volle 
Ridur  lo  mondo,  a  suo  modo,  sereno, 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle  : 

E  quel  che  fé  dal  Varo  insino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  '1  Rodano  è  pieno. 

Quel  che  fé  poi  ch'egli  usci  di  Ravenna, 
E  saltò  1  Rubicon,  fu  di  tal  volo. 
Che  noi  seguiteria  lingua,  nò  penna. 

Invèr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 
Poi  ver  Durazzo  ;  e  Farsaglia  percosse 
Si,  ch'ai  Nil  caldo  si  senti  del  duolo. 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse. 
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Si.  V€lpe»lri  rocce,  le  alpi,  dalle  quali, 
0  fiame  Po,  tu  ditceodi.  —  Labi  è  dal  lat. 
teftor,  Merii,  labi,  cadere. 

5a.  8otf  tuò  segno,  soU'  essa  insegna. 

53,  54.  «d  a  qu«l  colli  di  Fiesole,  alle 
falde  del  qnale  tu,  o  Danto,  naicutit 
fmrt9  mmaro.  —  Per  aver  dato  ricoTero  a 
Catilina  fa  Fiesole  in  gran  parte  da'Ro* 
mani  distratta.  L' Ottimo  qui  cita  Sallu- 
ilio. 

55-57.  Poi  freno  al  timpo,  Ticino  a  quel 
tempo,  io  ekt  tutto  il  eiélo  (tutte  le  sfere 
celesti)  'molla  ridar  il  mondo  ierfoo  a  tao 
modo,  eom'  è  esso  stesso,  per  pace,  cioè 
Ticino  al  tempo  in  che  nacque  il  Reden- 
tore, Giulio  Cesare  ptr  voUr  di  Boom, 
per  decreto  del  Senato  e  popolo  romano, 
lo  presa,  eioi  prese  quel  segno,  V  aquila, 
per  andar  contro  la  Gallia.  —  torono.  Nel 
Convito,  IV,  5:  «  Nella  sua  Tenuta  (di 
Gesù  Cristo)  nel  mondo  non  solamente  il 
cielo,  ma  la  terra  couTenÌTa  essere  in 
ettima  disposizione.  • 

58.  Taro,  fiume  che  diTìde  la  Prorenza 
dalla  Ufarìa.  -  Mono,  fiume  della  Ger- 
Bania  presso  i  confini  della  Francia. 

59  iMrs  ed  Bra  (oggi  Sadne),  fiumi  di 
Francia»  cba  mettono  nel  Bodano,  fiume 
di  ProTeoza.  Stima,  fiume  di  Francia,  che 
traTersa  Parigi.  —  Qni  si  accennano  le 
uapresa  di  Cesare  Delle  Gallio  #  nella 
(ermaaia. 

60.  onda  il  Rodano  è  piono,   delle  cai 


acque  il  Rodano  s' indossa,  si  fa  grosso. 
61-65.  Intendi  :  T  ini|ìrosa  che  1*  aquila 
fece  dappoiché  con  Giulio  Cesare  usci  di 
RaTenna,  e  passò  il  fiume  Rubicone  (eh'  ò 
presso  RaTenna,  e  si  passa  per  andare  a 
Rimini),  fu  cotanto  famosa,  che  non  rar- 
rebbe  a  descrÌTerla  nò  lingua,  nò  penna. 

64.  65.  Verso  la  Spagna,  doT*  erano  i 
legati  pompeiani,  Petreio,  Afranio,  Var- 
rone,  rivolio  lo  ttaolo,  V  esercito  di  Ce- 
sare; poi  Terso  Daraz€o,  città  di  Mace- 
donia, OT*  ora  parte  dell'  esercito  di  Pom- 
peo. Cesare,  De  bello  do..  Ili,  41  e  seg. 

65,  66.  B  percoiit  Fanaglia  cosi,  che 
sino  al  caldo  Jfilo,  cioè  al  caldo  clima 
d' Bgitto,  f<  iontì  d$l  duolo,  parte  del 
dolore  di  quella  percossa.  —  Poichò  a 
Farsalia  (luogo  della  Tessaglia)  Cesare 
ebbe  sconfitto  Pompeo,  questi,  riparando 
nell'Egitto  presso  Tolomeo  re,  fu  daini 
ucciso  a  tradimento  E  più  tardi  Cesare, 
insidiato  pur  da  quel  re  infido,  portò  la 
guerra  contro  di  lui. 

67,  68.  L'  aquila  rivide  Antandro,  città 
della  Frigia  minore,  e  il  Simoenta,  fiume 
Ticino  a  Troia,  dond'  ella  ti  motte,  dap- 
prima si  parti  con  Enea,  e  il  luogo  dovo 
Bttoro  ti  cuba  (dal  lat.  eubat),  si  riposa, 
giace  sepolto.  Perseguendo  Pompeo,  ch'era 
fuggito  in  Egitto,  Cesare  approdò  al  lido 
della  Frigia  minore,  per  Tederò  il  luogo 
OTo  fta  Troia.  Cosi  Lucano,  IX^.  961  a 
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Hi  vide,  e  là  doT^  Ettore  'si  cuba; 
E  mal  per  Tolomeo  poscia  m.  scoseg; 
Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba  ; 
Poi  sì  rivolse  nel  vostro  occidente. 
Bove  sentia  la  pompeiana  tuba. 
Di  quel  che  fé  col  baialo  seguente. 
Bruto  con  Cassio  nell'Inferno  latra, 
E  Modona  e  Perugia  fu  dolente. 
Piange  ne  ancor  la  trista  Cleopatra* 
Gbe,  fuggendogli  ìunjìuzif  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 
Con  costui  corse  insino  al  lito  rabro  ; 
Con  costui  pose  '1  mondo  in  tanta  pace, 
Cbe  fu  serrato  a  Griano  0  suo  delubro. 
Ma  ciò  che  il  segno^  che  parlar  mi  face. 
Fatto  avea  prima>  e  poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  mortai,  eh*  a  luì  sog^^i^^^e* 
69.  £  nat   ptr  Tohmt^i^  cofl   dAti(so  di      (canto  XXSlV,  t.  6o»  G6 

Totom^o  rfl  d'EgiUo,  fotcia  ti  tcot§§t  «l 

lefó  impetaojo.  Con  dsDno  ùì  Tolomeo  ; 

poi  die  Cesare  lo  rinss,  ^1i  lolle  il  ree  do, 

fl  doDo[lo  a  C^eo|>H»tra. 
7Q.  Dall'  Egitto  cenni  fùlp^rijrkda^  EeC5« 

quindi  coma  folgore,  cnnlro  a  Ginha,  rn 

iella  Uaontanii^  presso  al  qnalo  dopa 

Ja  battaglU  fArlalica^  coi  resti  dall' tii^r- 

flilo  dj  Hotdppq,  i'  cran   raccolti  Catooc, 

Scrpìonff  ed  altri  av^ért^ri  di  Cosare* 
11.  nwl   vaitrjf   QcciàtnU.  La  Spagca  è 

air  oc&ldente  d' Ilalla. 
'^.  Li  Yerco  Mundi  cUlà  df>lU  Spa^iL, 

D'^Di  itntia  Ia  pùmjtiiajia  t^ta,  1  et  tromba 

([uarrìi^ra  do^U  uUimt  Pompeiani»  cbe  lo 

sGdaTi  a  Ifattat^lja:  d  dafà^  vinti  I  duo  ft- 

BU  di  Pompeo, poac  Cino  alla  gncrra  cìrlle- 
7^^  li.  Di  ijuei  chi  fe^  ùaUa  tmpr^jti  Clio 

I'  aquila  feco,  col  Òaiulo,   portatore,  *t- 

^««1*.  cioè  con  OlUTbno  Ani^usto,  éhs 

la  pQrt&  dopo  Giulio  Cijsare*  lùtra,  tu  Iti- 

I timoni atiiJi»  Bruto  con  Canw  gìh  fitlt'Iti- 

ftTKo,  rabbi  aia  matite  divincolandosi  nelle 

bocche  di  Lucifera.  —  Saluto*  o  porUtor 

di   peti.    l)Jt<:nno  reco  di   cobite  usa  , 

^iiaudn  fu  rdlta  a  signi  Gcar^  alcoli  g(ì- 

liali  di  corto,  cbe,  seguendo  tin  qnalcho 

iipnore,  ne  portarau  i^li  arneBi  priticipo- 

acbh  oode  poi  òaila  e  fralL  -^  Otlaviaiio, 

disTatti  Bruto  e  Cassio  co^l  che  per  di- 

spuratione   sì   nccìBcro,   di^'dQ   T  uUlmo 

colpo  alia  repubblica,  e  fermò  stabllincn- 

le  V  impero.  —  lufi-q.  PTon  con  la  voce, 

percbè  BruU  n oli  Jnf orna  nofl  /^  mstta 


ma  C9Ì  f>tto 

Tfl.  Modena  t  PirmgiA  furono  dotrtilì  fNr^ 
L«  itrajii  Tane  da  Angusto,  eomhattenic 
contro  Marca  Anioni^  inslE^nie  ai  eoafali 
In  io  «  I-anta  presso  la  prima,  e  CBDUta 
Lncio  Antonio^  fratello  dd  dolio  Marcc^ 
aMadialo  q  fatto  prì|ion:Ì4To  nella  h- 
eonda. 

TG-lif.  ì*er  essa,  o  per  le  imprtie  Catif 
con  esso  contro  di  lei  t  d'Antonio,  p^u 
gft  ancora  la  dolente  Cleopatra^  rr^ifa 
d'E^LLto,  ekt  [mo^ndoQH  imnc^tUtkn  aJla 
battaglia  d'  Azio  datasi  alla  f*f^  fHF 
fuggirnft  la  vista,  e  ptr  dod  reoir  tira  m 
man  dal  nemico,  iì  foca  éat  ^tmtn.  4i 
on  aspide^  dar  morte  subitanea  ^d  ktpra. 

79.  Con  eoMtmi,  cioè  ttt  baimla  tf§m*m%. 
Ottavi  ano  Aiignito^  corwt  <ftfia«  M  ÌHm 
ruiro,  al  mar  rosso,  eonquitUndo  rt:#ivt» 

SI.  Chi  fa  amto  fi  dffufrrv,  il  tfm^if, 
di  Giaùo,  — CbiiH«.'raEt  il  tempio  di  Giai<o 
quando  Roma  non  avea  gi}tìm« 

fi^'à4»  Ma  Ha  t:hi  ec^  Intendi  :  JCa  qailìo 
cho  r  aquila,  la  i|aal«  mi  fa  parlarÉ^a^n 
fatto  dapprima,  td  rra  fattara^  per  f^rt 
dappoi^  PtT  to  rifluo  ««rtal,  per  il  reftJ 
della  terra  che  per  dÌTin  fato  le  i  »t- 
toposla.-  FafFiiro  è  il  futafo  tal-  f«fl»r»r. 
fatto  noi  la  guisa  «tiirtia  cbe  vMUtmn.i* 
rafuraec—  Sog^iatt.  Spelta  nella  S^mmi 
ÌD  qiipsto  timo.  —  Virgilio  da*  Bosuoi  t 
•  Progeoiem  fi  rio  te  futuram  Ef  refiam  ti 
tolum  qu.'e  flrtbui  occupet  orb^oi.  «  V«dj 
ancbc  tih  eh'  è  detto  io  proposito  lei 
th  ManATth.  ìa  pth  poag^ 


CANTO  SESTO. 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scoro, 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  sì  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  poro; 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 
Gli  concedette,  in  mano  a  quel  ch'io  dico, 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t' ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico  : 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  qnando  '1  dente  longobardo  morse 
La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo,  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que'  cotaH 
Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de'lor  falli, 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Oppone,  e  l' altro  appropria  quello  a  parte  ; 
Sì  eh'  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

Faccian  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Sott' altro  segno:  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte. 
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SS-87.  Diventa  in  appartnta,  appare, 
poco  ed  oscuro,  se,  con  occhio  cAiaro,  illu- 
mÌDato  dalla  (ede^  9  con  affetto  puro  d'ogni 
amore  alla  terra,  fi  mira  essa  insegna  in 
mano  al  terzo  Ceeare,  cioè  a  Tiberio. 

88-90.  Fercioccbò  la  viva  giuititia,  la 
divina  giostizia.  Dio  giusto  per  essensa, 
che  m'  ispira  le  parole  che  ti  dirigo, 
(9*ccd«fl«  all'aquila,  posta  in  mano  di  quel 
Cesare  che  ho  nominato,  la  gloria  di  far 
vendetta^  di  sodisfare,  colla  crocifissione 
di  Cristo,  alla  iva  ira^  al  giusto  sdegr*^ 
di  !)io.  ~  ronzio  rilato,  che  condisce^, 
a'  (iiudei  di  uccidere  Gesù  Cristo,  era  go- 
Ternatnre  della  Giudea  per  Tiberio  Cesare: 
ed  infatti  i  soldati  romani  assisterono  alla 
crocifissione.  Cosi  l'  aquila  imperlale  so- 
disffce  allo  sdegno  di  Dio  nel  sangue  del 
suo  Piglio  innocente:  e  cosi  lutti  gli  altri 
fatti  gloriosi  di  essa  a  confronto  di  que- 
sto, da  cui  venne  la  redenzione  dell'aman 
genere,  tono  piccoli  ed  oscuri. 

91 -99.  Or  qui  V  ammira,  ec.  Or  qui  ma- 
ravigliati in  questo  che  con  altre  parole 
voglio  replicarli:  Poecia  l'aquila  coree  con 
Tito  sopra  Gerusalemme,  a  far  vendetta 
della  crocifissione  di  Cristo,  che  fu  la 
tfadfito,  r  espiazione,  del  peccato  antico, 
del  peccalo  d' Adamo. 


94-96.  E  quando  i  Longobardi  malme- 
narono santa  Chiesa.  Carlo  Magno,  vin^ 
cendo  eotto  le  ali  di  essa  aquila,  le  portò 
soccorso.  —  É  noto  che  Carlo  Magno,  eoo 
le  sue  conquiste,  quasi  ristabilì  l'impero 
romano. 

97,  98.  Omoi  puoi  giudicar  di  que'  co- 
tali  ec,  da  questi  fatti  gloriosi  dell'aqui- 
la romana  tu  puoi  ornai  far  giudizio  di  quel 
colali  Ch'  io  accutai  di  topra,  eioè  degli 
ambiziosi  Ghibellini  e  de'  faziosi  Guel- 
fi, ec. 

100-403.  L'unOf  eioò  il  Guelfo,  opfone 
al  pubblico  eegno,  all'  insegna  dell'  uni- 
versale impero,  i  gigli  d'  oro  di  Francia, 
e  l' altro,  cioè  il  Ghibellino,  se  1*  appro- 
pria pe'  suoi  particolari  interessi  ;  eì  che 
è  forte,  difficile,  a  discernere  quale  di  essi 
coranietta  maggior  fallo.  —  fi  falli.  Dal 
lai.  ee  fallai.  —  Tutti  e  due  fanno  ingiuria 
all'aquila:  l'una  parte,  perchè  la  rifiuta; 
r  altra,  perchè  n'  abusa  in  suo  prò. 

10&-10S.  Faccian  gli  Ghibellin,  faccian 
lor  arte,  le  loro  ambiziose  imprese,  fol- 
r  altro  eegno,  soli'  altra  insegna  diversa 
da  questa;  poiché  mal  eegue  quello,  ma* 
lamente  si  dice  seguace  dell'  aquila,  chi 
sempre  la  disgiunge  dalla  giustizia,  o  ehi 
la  fa  insegna  di  guerra  ingiusta.    q[c 
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£  non  r  abbatta  esto  Carlo  noTollo 
Co^  Gruelfi  suoi  ;  ma  tema  degli  artigli 
Ch'a  più  alto  leon  traaser  lo  vello. 

Molte  fiate  già  pianser  i  figli 
Per  la  colpa  del  padre:  e  non  si  credei 
Che  Dio  trasmuti  Tarmi  per  suoi  gìgli 

Questa  piccola  stella  si  correda 
De' buoni  spirti,  che  son  stati  attivi, 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda: 

£  quando  li  desiri  poggian  quivi 
Si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

Ma  nel  commensurar  de' nostri  gaggi 
Gol  merto,  è  parte  di  nostra  letizia, 
Perchè  non  li  vedem  minor  né  maggi. 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  l'affetto  si,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note  ; 
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106-108.  E  non  tenti  d*  abbatterla  «f(o, 
ifnesto,  Carlo  novello  (cioè  Carlo  II  re  di 
Puglia,  della  real  casa  di  Francia)  col- 
legato co*  (ìuelfl  ;  ma  tema  di  quegli  arti- 
gli (dell'aquila  imperiale)  che  levarono 
il  pelo  a  leoni  (cioè  a  principi)  pib  forti 
di  lui.  — Accenna  al  soverchio  favore  dato 
ai  Gaelfi  da  Carlo  11,  con  che  pareva  vo- 
lere annienUre  ogni  resto  d' imperiai  po- 
testà. 

409-411.  Intendi:  molte  volte  i  figlinoli 
pagarono  il  fio  della  colpa  de'  padri  loro; 
e  questo  potrebbe  intervenire  anche  a 
Carlo  li  ;  perciò  egli  non  creda  che  Dio 
Toglia  trasmutare  V  aquila,  insegna  da  lui 
stabilita  nel  mondo,  coi  gigli  d'  oro,  o  che 
voglia  far  l'arme  imperialo  serva  de'gigli; 
cioè,  non  ereda  che  Dio  sia  per  dare  V  im- 
pero del  mondo,  eh'  è  di  Roma,  alla  Fran- 
cia. —  Allude  air  usurpaxiooe  di  Carlo  I 
sulla  Paglia,  che  spettava  di  diritto  al- 
l' impero. 

113-114.  Quiita  pieeiola  ittita  di  Uer- 
curio  fi  correda,  si  adorna,  di  que'  buoni 
spiriti,  cA«  foii  itati  attivi,  che  fecero 
opere  loderoli  in  ben  dello  Stato,  e  affin- 
chè succedesse  loro  onoro  e  fama.  Para- 
diso, canto  V,  T.  105.  —  Con  ciò  rispon- 
de alla  seconda  domanda  di  Dante.  Ivi, 
?.  Ii8.  —  Gli  per  a  loro  si  trova  spesso 
Degli  antichi.  —  pieeiola  itilta.  Cosi  chia- 
ma Mercurio  anche  nel  Co»vtto,  lì,  14. 


—  onore  e  fama.  La   fama  può  essere 
sena*  onore,  e  1'  onore  sena'  essa. 

115-117.  B  quando  gli  umani  desideri! 
poggian  quivi,  mirano  a  questo  scopo  del- 
l'onore  mondano,  cosi  deviando  da  quello 
dì  piacere  a  Dio,  pur  convien,  arvicnc  di 
necessità,  che  i  raggi  del  vero  amore,  U 
fiamme  della  santa  carila,  s'inaUino  me*» 
vivi,  pib  deboli,  al  cielo.  —  Chi  desidera 
la  gloria  mondana  non  sale  più  alto. 

118-190.  Ifa  nel  commemurar,  nel  eoa 
fronto,  de'  noitri  gaggi,  premi,  col  raeriu* 
nostro,  i  parte  di  nostra  letizia,  consiitt 
una  parte  della  nostra  beatitudine,  per 
ciocché  non  li  veggiamo  minori,  né  toif- 
yiori  di  quello.  Ma  vedendo  il  prenio 
uguale  al  merito  noi  godiamo.  Ad  Coria.,11. 
X,  15:  tNos  Botem  non  in  immensuiofl^)- 
riabimur,  scdsecundom  mensuraro  reguls, 
qua  roensus  est  nobis  Deus,  t  —  Commen- 
iuran,  contrabilanciare,  confrontare.  - 
gaggi,  premi,  dal  francese  ^^et.— me?? 
apocopo  di  maggiori,  come  maggii  di  ma§ 
gion. 

lai -135.  Quinci,  dal  vedere  il  preni* 
pari  al  merito,  la  viva  giuititia,  iddio 
addoleiici,  appi>ga,  rende  puro  il  nostri 
affetto  cosi,  che  non  si  può  ^«i«et  ter 
an  ad  alcuna  nequizia,  ad  alcun  atto  cat* 
tiro,  come  sarebbe  l' invidiare  allrai  il 
maggior  grado  di  gloria. 
124-126.  Come  Aivtni  «od  /anno  QQ3 


'^'1? 


OANTO  SISTO. 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 
>E  dentro  alla  presente  margherita 
'     Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 

Fu  r  opra  grande  e  bella  mal  gradita. 

Ma  i  Provenzali,  che  fór  contra  lui, 
Non  hanno  riso.  E  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  dd  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlinghieri;  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umQe  e  peregrina. 

£  poi  il  mosser  le  parole  bieco 
A  dimandar  ragione  a  questo  giusto. 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto: 
E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  ch^  egli  ebbe, 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 
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folee  annonia  di  note  ;  cosi  nella  nostra 
Tìta  beata  diveni  icanni,  seggi  e  gradi 
di  gloria,  rendono  ona  dolco  armonìa, 
cto^f  formano  nna  perfetta  convenienza 
colla  diTina  giustizia,  tra  qutit»  ruof«, 
in  queste  tfere celesti.— diverti.  Sant'AtfO- 
stioo  :  •  Direrse  dignità  di  meriti  ioten- 
donsi  essere  nell'eterna  vita.  > 

131, 1^.  B  dentro  alla  presenti  marghe- 
rita, a  questo  secondo  cielo,  bello  sicco- 
me perla,  risplende  la  luce  di  Romeo,  l'ani- 
ma laminosa  di  Romeo.  —  Questo  Romeo, 
che  alcnni  credono  essere  stato  di  bassa 
oritrine,  e  cosi  chiamato  per  essere  andato 
torneo  o  pellegrino  a  Roma  (nella  Vita 
Bufava:  «  Cbiamansi  Romei  in  quanto 
vanno  a  Roma  •),  e  che  altri  dicono  ba- 
rone di  Vence,  altri  conte  di  Barcellona, 
fu  siniscalco  di  Raimondo  Berlinghieri 
conte  di  l'rorenza:  del  quale  amministrò 
si  diligenlemento  i  beni,  che  aumentatili 
d*  assai,  fa  cagione  che  le  quattro  flglie 
del  conte  ti  maritassero  a  quattro  re.  Ma 
il  conte,  lasciatosi  vincere  alle  maligne 
tosiouazioni  dei  suoi  baroni,  che  invidia- 
van  Romeo, dimandògli  bruscamente  conto 
dell*  amministrazione.  Ed  egli,  fattogli 
vedere  1'  entrate  raddoppiate,  non  volle 
pib  stare  alla  sua  corte,  e  pariistene  vec- 
chio e  povero. 


i39.  mal  gradita  dal  conte,  poichò  sf 
gli  mostrò  Ingrato. 

i31.  Non  hanno  rito,  perchè  venuti  alle 
mani  di  Carlo  d' Angiò,  fiero  e  prepoten- 
te signore,  doverono  rammentarsi  del  dolce 
governo  di  Raimondo,  che  si  reggeva  col 
consiglio  del  buon  Romeo. 

151,  153.  E  però  mal  cammina,  va  per 
mala  strada,  e  capita  a  mal  termine  chi 
f<  fa  danno^  fa  suo  danno  dell'  altrui  ben 
fare,  cioè,  chi  il  ben  fare  altrui  stima 
suo  danno  per  invidia. 

133.  e  ciateuna  reina.  I  re,  a  cui  le 
detto  quattro  figlie  si  maritarono,  furono 
Lui]{i  IX  re  di  Francia,  Enrico  III  re 
d'  Inghilterra,  Riccardo  fratello  di  esso 
Enrico,  eletto  re  di  Germania,  o  Carlo 
d'  Angiò  re  di  Puglia. 

134.  e  ciò  gli  feeet  e  questo  gli  procurò. 
136-158.  B  poi  te  parole  òieee,  bieche, 

invidiose  de' cortigiani,  mossero  il  conte 
Raimondo  A  dimandar  ragione,  a  chieder 
conto  della  sua  amministrazione,  a  gueeto 
giueto  Romeo,  il  quale  per  dieci  che  avoa 
ricevuto  gli  ateegnò,  gli  consegnò,  dodici. 

159.  e  vetutto,  e  vecchio. 

140,  141-  E  se  il  mondo  conoscesse  il 
cuor  eh'  eqli  ebbe^  la  fortezza  d' animo, 
eh'  ei  serbò  nel  mendicare  la  sua  vita  a 
frutto  a  fruito,  a  brano  a  brano. 
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CANTO  SETTIMO. 

fil  dileg-nMiO  ì  beali  emnti&do'.  Non  Ifltcndfl  Daiit«  q^dla  dhà  kL  Aatto  Gì«!FtlBluM; 
fia^,  ?b»  j|ÌDil-ii  foiiQ  La  cTvcjHidiaiiA  di  Cfiita,  «  g'i^ft^  iJirw  U  paniii^ot  cln 
l>i(oi  lu  f«tì  ini  GÌ  ad  ni  eroe  (fluori.  Aacons  vifivbò  IH  a  Tolea^»^  qod  mtìdo  di  rftl*ii- 
tÌD&a  dell'  umaa  genira.  E  Befttno«t  n&a  profonda  rag loujiifi^to,  gii»  ad  di  e^fvr- 

tU^   dlchl4TfttÌQlL«L 


% 

-C 


Omnnaj  sanctus  Deus  Sahaò^^ 
SuperiUmtrans  daritaU  tua 
Fdices  itfnts  horttm  fnaìahòih: 

Cod,  volgendosi  alla  ruota  sua, 
Fu  Yiso  a  me  cantare  essa  sustanzn, 
Sopra  la  qua!  doppio  lume  s^addua. 

Ed  elU  Q  V  altre  mossero  a  sua  dauza  ; 
E^  quasi  velocissinae  faville, 
Mi  sì  velar  di  subita  distanza. 

Io  dubitava  o  dìcea  :  Dille,  dille. 
Fra  me,  dilie^  diceTa,  alla  mia  BouBa^ 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  sUlle  : 

Ma  quella  reverenza,  cbe  b'  indonna 
Di  tutto  me»  pur  per  BE  e  per  ICE, 
]Mi  ricHnava  come  T  uom  eh'  aasonna. 

Foco  eofierso  me  co  tal  Beatrice, 


l-B  «  SÌ&  g1tìri&  1  t«,  0  Dìo  diZ-^U  vmr* 
citi,  éhv  ipar^L  il  lama  àtìU  ehiaretia 
la&Aopra  i  felici  fuochi,  ■eÌQÒfopra  Tadì- 
Ifi«bt!ate^d4i  qutità  Ttgmi^—  Gianna, TìtìùO: 
•  tra  forma  d'ac^binaiioni!.  *  —  Sàbaòth. 
NuQ  icniik  percbÈ  macola  vocf  ebraiche. 
Fa  ehi  àiu»  V  ebraico  Uoeui»  cj^Le&^o. 

tir  aUo  dè\  Èuù  deb  rolanlc,  o  purt^^ 
alU  c^irona  dcpU  (piriti  che  1'  erana  in- 
tùriiQ^  ^11  vita  a  mt  cantari,  vidi  cà  Ì£klD&i 
éhò  cBDlara,  tna  tutta^^a.  la  li^U^  ani- 
tua  di  GluiUniano,  i^pra  ia  q^ale  t' ùdàva, 
•'  accoppia^  dc^ppfo  i^uirif^  Cioè,  la  splm- 
Aera  óiiìÌB  ÌBg^i  e  qaulìo  duiruntEi,  or- 
TfiTo  éiWé  leegì  0  deir  ìcnp^ro^  —  m- 
«fdiiftf^  nella  Semina:  •  Gli  anfteli  si 
chiaoiaoa  «ostaniis  inUUettu^iU  ;  gli  t)o- 
tnini,  raiLQpali.  w  —  AUrt  Icpriffl  :  alla 
nolfì  tì^a,  G  ìnlondB  ;  r{>l|;endoài  Intornti 
a  ic--  iles^a,  mentre  canUfii^  V*  qu^^t'  idea 
del  ToUtfrsi  dà'  Leali  caoUndo  rktsrro  al- 
tre Tolte:  vedi  fra  Tal  Ire  al  Cauto  XVIIl, 
t.  79;  fr  X\ì,  T.  §0. 

*t.  Ed  fila  aoiiiiai  v  fa  allre  ma»§tro  ih 
a  tiA  4dhj;a^  «j  rimisero  ftl   loro   lieto 


girars  iDAÌem  cùUa  fif^Ta  dì   Ufrmri». 

^,  Mi  EÌ  occulUrnoo  per  la  di^UDU, 
che  in  un  aubtlci  i'  lBterpo*e  tra  me  t  lor«. 

10-13,  Atcuni  cortientalon  lri*Qliere« 
confaii^ro  il  iigniflcaló  di  qa«tf  pifol«, 
con  clic  Dante  cipri  me  il  gfau  d'^Jidfn» 
d' inb^rrof  ar  lJ(?aincB  ciré*  an  luo  J>k- 
bio.  Costroiad  e  intendi:  Ver  le  p*rol« 
dettemi  da  Giiitti diano  io  slaii  dul^io*». 
0  fra  me  diceva  a  me  iteiso  :  t>it\f,  Jif.'<. 
Disdi' a  noaltkej  fàUi  anlmOT  e  parla 
alta  mia  Hoitna,  la  qoàle  cn  k  io^ 
aiiltt.  eolie  sue  taati  pir^sìc,  mi  ftt<«^ 
appaga  la  dia  brama  di  ìAperr. 

na^  t'  iosi|rnnri*c*,  di  ftiJ(0  mf  iiilu»*"** 
ni  scTftìr  profiuiuiife  ubi  qnilcU  <i">* 
ha  del  nome  di  D^autcc,  mi  w^:^»*, 
rni  raee?a  tener  la  te  ita  chini,  e  im  1* 
faceva  riabbaitiro  già  IcTata  p^tfar*!*' 
niamla,  corno  V  Bomo  cA*  #fie"M.  ^  * 
v'irtlo  dsìl  sontio.  Intendi  ì  idi  dislùflÙT* 
dal  rtiiedere. 

16.  Per  pneo  leeopo  »(TrlB^?^lr^el  èè"» 
re^tai^i  rùtuti^Ui  lai  msdo,  «io*  1*1  *•■" 


CANTO  SETTIMO.  |QS 

E  cominciò,  raggiandomi  d'  un  riso 

Tal,  che  nel  fuoco  faria  l' uom  felice  : 
Secondo  mio  infallibile  avviso, 

Come  giusta  vendetta  giustamente  '        M 

Punita  fosse,  t'hai  in  pensier  nùso; 
Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 

*£  tu  ascolta;  che  le  mie  parole 

Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 
Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  SS 

Freno  a  suo  prode,  quell'uom  che  non  nacque, 

Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole  : 
Onde  r  umana  specie  inferma  giacque 

Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore; 

Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  discender  piacque  sa 

U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'era  allungata,  unfo  a  sé  in  persona 

Con  l' atto  sol  del  suo  etemo  amore. 
Or  drizza  '1  viso  a  quel  che  si  ragiona. 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  3S 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona  : 
Ma  per  sé  stessa  pur  fu  isbandita 

Di  Paradiso,  perocché  si  torse 

Da  via  di  veritate,  e  da  sua  vita. 
La  pena  dunque,  che  la  croce  porse,  ii 

«8.  furia   r  uom  felie$.  Tra  le  fiamme  discendenxa.  —  ptr  non  to/frtri.  PurgJito* 

del  Purgatorio  Virgilio  gli  parlaTa  di  lei.  rio,  canto  XXIX,  t.  97,  dics  eh"  Eva  -  Nnii 

l'nrgatorio,  canto  XX  VII,  v.  «2-54.  gofTerso  di  star  sotto  alcun  Telo.  .  ^  i?(r** 

«9-2«.  Secondo   mio   infallibili  avviio,  chi  vuole.  Cosi  chiama  la  TolonU  aiirbe 

secondo  quello  eh*  io  veggo  con  tutta  cer-  nel  XXI  del  Purgatorio,  t.  i OS  ;  e  in  uni 

lezta.  la  '*  «s*!  mito  in  pemiir,  messo  nel  canzone.  —  Adamo  per  coti  soCTrir  ftino 

pensiero,  qnu.'O dubbio:  come  la  crocifis-  alla  volontà,  ch'era  utils  suo,  pyccó  e 

sione  di  Cristo  fu  pena  giusta  d'antico  in  lui  tutti  peccarono.  (Ad  Rom.  V,  *a } 
fallo,  e  pur  giustamente  punita.  Vedi  canto         29.  Giit,  nel  mondo, 
precedente,  T.  99,93.— fii/aniM/«at;pl»o.         30-33.  Finché  al  dìvin  Vnrlio  pbcque 

La  scienza  illuminata  dalla  fede  ò  infal-  discendere  giù  nel  monde),  u',  ov^;,  pan 

libile.  l'atto  eoi,  per  sola  opera,  del  tua  etvfnQ 

99.  ti  iolverò  lotto  la  mente  dal  dubbio,  amore,  dello  Spirilo  santo,  wni'fi  a  t^  i»  pi-r- 

—  Paradiso,  canto  1,  v.  96  :  «  Dentro  ad  tona,  fece  a  sé  unita  in  unrlA  di  persrjna. 

■0  nuovo  (dubbio)  più  fui  irretito.  •  o  come  dicono  i  teologi  ipotMieamentt,  la 

24.  Di  gran  fenftnxia,  d' alta  dottrina.  natura  umana,  che  per  il  pbcc^iEo  b' pra 

Ti  faran  preeente,  dono,  regalo.  allungata,  allontanala,  dui  snn  KalUtni. 

^,  ^.  quelV  uom,  che  non  nacque,  cìoh         34.  Or  drizza  il  rito,   I' occhio  dilU 

Adamo,   creato  da   Dio  immediatamente  monte;  figur.  ora  rivot]{i  1' allttniiono. 
(nel  Vulf.  Eloq.,  1,  tì:  •  Vir  sino  maire  »),  35.  queeta  natura,  V  umana. 

per  non  eoffrir  freno  alla  virtit  che  vuole,  57.  Ma  per  tè  ttetta  pur.  ma  solo  par 

ciò*  alla  volontà,  a  tuo  prode,  lo  che  sa-  so  stessa,  ma  solo  per  sili  cnì^n 
rebbe  «tato  a  suo  prò,  a  suo  vantajrgio,         39.  Da  Dio.  San  Giovanni.  XIV,  6:  «  la 

dannando  tè,  facendo  reo  sé  medesimo,  sono  la  via  e  la  verità  e  ^a  vila  é 
ia9%ò  tutta  tua  prole,  fece  rea  tutta  la  sua  40-45.  La  pena  dunque ckt  iaérPs^wi^ 


62G  DEL  PABADISO 

S*alla  natura  assunta  si  mìsnra, 
Nulla  giammai  si  giustamente  mone: 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 
Guardando  alla  persona  ohe  sofferse, 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d*un  atto  uscir  cose  diverse; 
Ch^  a  Dio  ed  a*  Giudei  piacque  una  morte': 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  '1  ciel  s' aperse. 

l>ion  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi^  or  la  tua  mente  ristretta 
Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 

Tu  dici:  Ben  discemo  ciò  chTodo; 
Ma  perchè  Dio  volesse,  m' è  occulto, 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 
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diede,  a  Cristo,  te  si  risgnarda  e  ii  misura 
alla  natura  umana  da  i$io  oisunta,  fu 
lanto  giusta;  che  nulla,  Dessun'  altra 
pena,  mori»,  tormentò,  giamfMi  fi  giuita- 
mente  ;  o  cosi  nessan'  altra  fu  di  tanta  in- 
giuriaci tanta  ingiustizia,  se  si  risguarda 
alla  divina  persona  che  (rati,  nella  quale 
la  doua  natura  umana  era  con(ra(/a,  unita. 
—  Nessuna  pena  fu  più  giusta  della  cro- 
ciQssion  di  Gesb  Cristo  come  nomo  ;  nes- 
suna pid  ingiusta  come  Dio.  —  ingiura 
per  ingiuria  come  matura  (Purg.,  can- 
to XVIII,  ▼.  37)  per  matiria,  compagna 
(iDf ,  canto  XXVI,  t.  101)  per  compagnia, 
e  altre  simili. 

46  48.  Però  d'un  atto  ec.  Però  da  quella 
croci Qssione  vennero  effetti  diversi:  la 
morte  di  Cristo  piaeque  a  Dio  per  sodisfa - 
zione  dell'offesa  ricevuta  da  Adamo  ;  piac 
que  a'  Giudei  perchò  sfogarono  la  loro 
rabbia  ;  la  terra  ti  scosse  per  1*  orrore 
del  deicidio;  il  cielo,  rallegrandosi,  si 
riaperse  alla  redenta  umanità.  —  g'aperte. 
Purg.,  canto  X,  v.  56,  •  Ch'  aperse  il  ciel 
dal  suo  lungo  divieto.  » 

49.  Oramai  non  ti  dee  pib  parere  forte, 
difficile  ad  intendersi. ~^r/«.  Purgatorio, 
canto  XXXIII,  v.  80:  «  questo  enigma 
forte.  » 

51.  Fu  vengiata,  vendicata,  da  giusta 
corte,  dal  giusto  tribunale  di  Dio. 

.'$2-54.  Ma  io  veggi*  or  oc,  ma  io  veggo 
che  la  tua  mento,  Di  pensier  in  pensier, 
passando  da  un  pensiero  in  un  altro,  ti 


trova  ora  ristretta,  inviluppala  e  an^- 
stiata,  dentro  ad  un  nodo,  ad  una  difficol- 
tà, dalla  quale  aspetta  con  gran  desiderio 
di  essere  sciolta. 

t».  Tu  dici  fra  te  ttetso,  dentro  dì  le. 

SI.  pur,  solamente.  —  Dante  ha  capilo 
eome  una  giusta  vendetta  fosse  poi  giu- 
stamente punita,  ma  non  sa  peranche  ve- 
dere il  motivo,  per  cui  Dio  volesse  quel 
modo  deir  uipana  redenzione.  Adunque 
Beatrice  si  fa  a  dimostrargli  come  il  modo 
da  Dio  (A-escelto  sia  stato  il  più  grande 
e  il  più  degno.  Tutto  ciò,  dice  ella,  eh' è 
creato  da  Dio  immediatamente,  vale  a  dira 
senza  il  concorso  di  cause  seconde,  è  io- 
corruttibile  ed  immortale.  L' amor  divino 
raggia  più  vivo  su  quegli  esseri,  che  più 
kIì  somigliano.  Fra  questi  fu  V  uomo  :  ma 
l'uomo  peccò  e  perdette  le  celesti  sue 
prerogative,  e  fu  dannato  a  certa  perdi- 
zione. A  riacquistare  la  grazia  del  sao 
Fattore  e  la  propria  dignità,  si  esigeva, 
o  che  r  uomo  riparasse  al  suo  reato  da 
tò,  0  che  Iddio  glie  lo  condonasse  per  no 
atto  della  sua  misericordia.  Ha  V  enor- 
mità del  delitto  mellava  l' uomo  nella 
impossibilità  di  sodisfarvi  da  sé:  dunque 
la  sua  redenzione  rimaneva  riposta  nella 
divina  misericordia.  Pure  procedendo  Id- 
dio per  quest'  unica  via,  non  avrebbe  so- 
disfatto alla  sua  giustizia  :  alla  quale  vo- 
lendo egli  pertanto  sodisfare,  con  esempio 
d' ineffabile  carità  ti  umiliò  egli  stesso 
per  noi,  emana  carne  prendendo,  ifflnt 


CAKTO  SXTTtMO, 

Questo  deoreto,  frate,  sta  sepulto 
Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d^amor  non  ò  adulto. 

Veramente,  però  eh' a  questo' segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  discerné. 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  da  so  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  so  sfavilla 
Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla. 
Non  ha  poi  fine;  perchè  non  si  muove 
La  sua  imprenta,  quand'  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove. 
Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove. 

Più  r  è  conforme,  e  però  più  le  piace , 
Che  r  arder  santo,  eh'  ogni  cosa  raggia. 
Nella  più  somigliante  è  più  vivace. 
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li  abilitar  1*  uomo  a  rilerarsi  poscia  da 
lè.  A  sodisfare  alla  dirìDa  giustizia  ogni 
altro  mezzo  sarebbe  slato  ÌDsufficiente. 
Questa  ò  la  somma  del  discorso  di  Bea- 
trice dal  T.  58  al  190. 

58.  Questo  deertto.  Il  codice  Poggiali  : 
Quato  tegr$to.  —  tta  tepulto,  è  nascosto. 

59.  Il  ccd.  Gaet.:  Àgli  occhi  d§' mortali, 

60.  Non  è  nadrito  e  cresciuto  Della  ca- 
rità si,  che  ne  conosca  tutta  la  possanza: 
0,  non  è  perfetto  nella  beante  Tisione 
dell'amor  dirino.  —  Altri  ricorda  qui 
qoelle  parole  :  «  Sic  Deus  dilexit  mundum, 
ut  filium  suum  unigeoitum  daret.  * 

61.  €3.  YiramontOt  ma  però  eh' a  qu9tto 
eegno,  poiché  a  questo  punto,  del  perchè 
Dio  scegliesse  questo  modo  di  riparazione, 
mollo  fi  mira,  molto  si  volge  dagli  uomini 
l'intelletto,  ma  foco  ei  dUeerne,  o  s'in- 
tende. 

64-66.  La  diTina  bontà,  che  tpernOf 
rimuoTO  da  sé,  ogni  (ivort  (Boezio  la  dico 
livore  earene],  ogni  durezza,  ogni  affetto 
contrario  alla  carità,  ardendo  in  eh  efa- 
villa,  Dell'  ardore  della  sua^arità  sfavilla 
cosi,  che  diepiega  le  bellezze  eterne,  mani- 
festa e  comonica  alle  sue  creature  la  sua 
bellezza  beatificante.  —  diepiega.  Far., 
canto  II,  ▼.  S6,  57:  t  luabontate....  per 
la  stelle  spiega.» 

67-69.  Ciò  che  da  essa  bontà  dietilla 
unta  mezzo,  procede  immediatamente 
qaui  da  fonte  (come  l' anima  nostra,  cbe 


non  è  prodotta  col  concorso  di  causo  so- 
éonde)  non  ha  poi  flne  ed  è  eter&o  ;  pe- 
rocche  qnand' ella  eiffilla,  cioè  furniifa 
r  opera,  la  tua  imprenta  o  im^^rmiU  nan 
si  rimoTO,  e  cosi  l'opera  non  perisco.  — ' 
Eccl.,  111,14:  «Appresi  che  tu  Lk  Iti  ppora 
che  fece  Dio  durano  in  perprtuo.  * 

70-73.  Ciò  che  da  essa  bonli  piùvf  wn 
za  mezzo,  procede  immedJaUimonlis,  lì 
afTatio  libero,  perocché  non  to:}a  ace  altif 
virtù,  all'attività  e  influen;;i,  dtitt  con 
nuove,  di  nuove  combinazioni,  os^u  di 
cause  seconde,  per  le  quali  k  cose  ti 
trasmutano  o  si  rionnovano  e  diafuont). 
—  Senza  mezzo.  Nel  Convita;  «  Nella 
intelligenze  ragionevoli  la  divina  luc^ 
risplende  senza  mezzo,  neìlaUi-o  si  ri- 
flotte  da  questa  intelligenza  prima  illu- 
minante.  • 

75-75.  Quello  che  cosi  proviene  da  Dìo, 
Piit  r  è  conforme,  più  si  rassomigliu  a  Dio, 
e  però  gli  piace  di  più  ;  poicluà  l"  ardtr 
eanto,  V  amor  divino,  cV  ogni  cdia  rascia, 
che  diffonde  i  suoi  raggi  sopri  tutlu  le 
cose,  è  piU  vivace  in  quella,  che  a  Dio 
più  rassomiglia.  —  PiU  l*  k  cjtnfarme  crc. 
Si  legge  nel  Convito  :  «  Quanlr)  la  coia  è 
più  divina  è  più  a  Dio  soiìiij^lianLo.  •  — 
piii  vivace.  Altrove  1.  e:  <  La  brmtà  di 
Dio  é  ''icevuta  altrimenti  dallo  iiD!iL:j,ni« 
separate,  cioè  dagli  angeli. h.  e  aUnms&tt 
dall'anima  umana....  e  altriDienll  dalb 

terra.»  Digitizedby  vji-  » 


523  BEL  PABADISO 

Di  tatte  queste  doti  s^  avvantaggia 
L* umana  creatura;  e  s'una  manca, 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

Solo  U  peccatole  quel  che  la  disfranca, 
E  falla  dissimile  al  sommo  bene, 
Per  che  del  lume  suo  poco  sMmbianca; 

£d  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 
Se  non  riempie  dove  colpa  vota, 
Centra  mal  dilettar,  con  giuste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 
Come  di  Paradiso,  fu  remota; 

Né  ricovrar  poteasi  (se  tu  badi 
Ben  sottilmente)  per  alcuna  via, 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi: 

0  che  Dio,  solo  per  sua  cortesia, 

Dimesso  avesse;  o  che  Tuom  per  sé  isso 
Avesse  satisfatto  a  sua  follia. 

Ficca  mo  l' occhio  per  entro  V  abisso 
Deir  etemo  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  direttamente  fìsso. 

Non  potea  V  uomo  ne'  termini  suoi 


90 


^B-tB.  TH  tutte  queite  doti^  di  tuUc  que- 
lla liroropati?e  (cioè  della  creazione  im- 
tuediaU,  deir  incorrutlibilità,  della  mag- 
gior iDinigliaDza  a  Dio,  della  sua  predi- 
Icziotia]  ''  avvantaggia,  ba  pririlogio,  è 
irriccbita»  l' umana  creatura;  $  t' «na 
ndfifA,  lo  una  di  questo  In  viono  a  inan- 
ear«,  co  LIT  leu  che  decadadalla  sua  nobiltà. 

^tl-Sl.  Solo  il  peccato  è  quel  che  ladit- 
franta,  dì  franca  e  jibera,  cb'  ella  era,  la 
xvnés  lerva  e  schiava,  e  la  fa  dissimile 
a  Dio  toDìmo  bene,  il  porche^  per  la  qual 
eota,  ptKù  t*  imbianca  del  lume  tuo^  poco 
i*  B^ctndfl  dell'  amore  del  sommo  bene, 
Iddio.  —  tadiifranca.  San  Giovanni,  YIII^ 
Z^',  *  Omnifi  qui  facit  peccatum,  scrvns 
éit  peccali  :  «  e  sani'  Agostino,  De  Civ.  Dei, 
XVllt:  t  II  peccato,  prima  causa  di  ser- 
titti.  ci  conduce  quasi  al  non  essere.» 

H^-i^4.  Costruisci  e  intendi:  E  mai  non 
rivtmf,  nnn  ritorna  mai  nella  sua  dignità, 
n  no^n  ritmpie  con  giutte  pene  cantra  mal 
iiiettar,  In  contrapposizione  al  reo  diletto, 
Ih  àQD9  colpa  vota,  il  vuoto  fatto  dalla 
ecipa  ;  ossia  se,  con  proporzionata  peni- 
tc>n»^  non  riacquista  la  grazia  per  il  pec- 
cato penluta.  -  La  colpa  è  un  vuoto  e  la 
ii^ditfazioae  lo  riempie. 


85-87.  L'  umana  Datura  quando  (ola, 
tutta,  peccò  nel  peccato  del  $$wte  imo,  del 
primo  progenitore,  fu  renota,  allanlina* 
ta,  da  quette  dignitadi  fera  termine  delU 
scuole),  dallo  dette  prerogative,  come  pa- 
re dal  paradiso  terrestre.  —  tota  si  dissi 
in  antico  per  tutta:  restan  ancora  nel- 
l'uso totale  e  totalmente. 

88-90.  Né  (se  tu  guardi  ben  lotlilmente] 
poteati  ricovrar,  rimettere  in  islalo  j»er 
alcuna  via.  Senza  paetar  per  «s  di  quttti 
guadi,  seosa  valersi  d'  uno  di  questi  due 
mozzi. 

91-93.  0  cbe  Dìo,  telo  per  sua  torteti», 
solamente  per  sua  clemenza,  gli  s^esM 
perdonato  ;  o  che  V  uomo  per  sé  isfo.  di 
per  sé  stesso,  avesse  sodisfatto  a  tuo  follie, 
al  suo  fallo.  —  Itto.  è  dal  lat.  ipte- 

9S,  96  quanto  puoi  ec,  stando  quinto 
plb  strettamente  puoi  con  1'  occhio  i:-io 
allo  mie  parole.  Vale  a  dirs,  «pguit^Dto 
pib  dappresso  cbe  puoi  il  mio  ragiona* 
mento. 

97-400.  L'uomo  m'  termini  tuoi.  reiUn- 
do  nel  suo  essere  imperfetto  e  finito,  «»• 
potea  mai  toditfare,  per  non  pcttre,  col* 
I'  obbedire  in  appresso,  ir  giueo  con  ««ti* 
(ade,  abbassarsi  e  umiliarsi  tanto,  tii8«(*i 


CAirrO  SETTOIO. 

Mai  satkfar,  per  non  potere  ir  gioso 
Con  timiltade,  obbedi'endo  poi, 

Quanto  disubbidiendo  intese  ir  suso. 
E  questa  è  la  ragion,  perebbe  V  uom  fuo 
Da  poter  satisfar  per  sé  discbiuso. 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Riparar  Y  uomo  a  sua  intera  vita  : 
Dico  con  r  una,  ower  con  ambedue. 

Ma  percbè  Fopra  tanto  è  più  gradita 
Dell*  operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond*  è  uscita  ; 

La  divina  bontà,  cbe  1  mondò  impronta, 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  lilevarvi  suso  fu  contenta. 

Né  tra  r  ultima  notte  e  '1  primo  die 
Si  alto  e  sì  magnifico  processo, 
0  per  l'una  o  per  l'altro  fue,  o  fie. 

Cbò  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso 
In  far  Fuom  sufficiente  a  rilevarsi, 
Cbe  s'egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  '1  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi 
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eoT  disobbedire  dapprima,  inte»9  ir  «uso, 
Dirò  ad  inalzarsi,  tentando  quasi  ugua- 
gliarsi a  Dio.  Nel  Gen.  Ili,  5,  dice  il 
serpente:  Sante  come  dii. 

103.  Escluso  dalla  possibilità  di  sodisfa- 
re per  sé  stesso. 

103,  i04.  Dunque  coorcnÌTa  a  Dio  con 
te  tue  vie.  cioè  colla  misericordia  e  colla 
giastizia,  riparar,  ristorar,  1'  uomo,  resti- 
taendolo  a  $ua  intera  vtto,  cioò  alla  Tita 
di  grazia  :  dico  con  V  una  di  esse  rie,  ot- 
Tero  con  ambedue  ad  un  tempo.  —  le  vie 
ne:  Psal.XXIV  :  «Tutte le Tie  del  Signore 
misericordia  e  verità.  • 

106-108.  Costruisci  :  Ma  perchè  r  opra 
itW  operante  è  piò  gradita,  quanto  più 
f^prMento, dimostra, de/la  bontà  del  cuore^ 
9%d'  I  uicita,  ond'  è  provenuta.  —  La  voce 
operante  era,  nelle  scuole,  detta  anche  di 
Dio.  SomwM:  «Al  primo  operante,  ch'ò 
U  solo  operante  rero  ec.  • 

109-111.  La  divina  bontà,  eh$'l  mondo 
imprenta,  che  imprime  la  sua  imagine 
Dell*  universo,  A  rilevarvi  tuto,  a  redi- 
nervi  e  rialzarvi,  fu  contenta^  ti  compiac- 
ile e  YoUe  procedere  per  tuttt  t$  eut 


vie,  cioò,  per  la  misericordia  e  per  la 
giustizia. 

112-114.  Né  tra  r  ultima  notte  ec  Nò 
dal  primo  di  della  creazione  del  mondo 
fino  air  ultima  notte  della  sua  distruzione 
non  fu,  nò  fie»  sarà  mai,  Sì  alto  e  ti  ma- 
gnifico proceeeo,  un  si  sublime  e  magnifico 
procedere,  o  per  V  una  o  per  l'altro,  tanto 
per  la  divina  bontà  d' Iddio  redentore, 
quantO'per  V  nomo  redento.  —  Qualche 
testo  legge:  o  per  V  una  o  per  V altra; 
allora  intendi  :  tanto  per  la  misericordia, 
quanto  per  la  giustizia  divina. 

Ì15-117.  Tercioccbò  Dio  fu  pi^  targo, 
liberale,  a  dar  eè  ^teno,  unendoci  perso- 
nalmente all'  uomo,  per  farlo  atto,  capace 
di  rialzarsi,  di  quello  che  te  egli  avene, 
eoi  da  tè  dimetto,  soltanto  per  sua  cle- 
menza, cioò  senza  dar  sé  stesso,  perdo- 
nato.—id  Galat.y  II,  90:  «Tradiditse- 
metipsum  prò  me.» 

118,  119.  Erano  tcarti,  difettivi,  insuf- 
ficienti a  sodisfare  alla  giustizia  divina. 

130.  Non  fotte,  non  si  fosse  umiliato. 
Ad  Phil.,  II,  8:  t  Umiliò  so  stesso,  fatti 
obbediente  iufino  alla  morte.  * 
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Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 

Ritomo  a  dichiarare  in  alcun  loco, 

Perchè  tu  veggi  li  così  com'io. 
Tu  dici  :  Io  veggio  V  aere,  io  veggio  '1  foco, 

L'acqua  e  la  terra,  e  tutte  lor  misture  '^ 

Venir  a  corruzione,  e  durar  poco; 
E  queste  cose  pur  fùr  creature: 

Per  che,  sa  ciò  e*  ho  detto  è  stato  vero^ 

Esser  dovrian  da  oorruzion  sicure. 
Gli  angeli,  firate,  e  '1  paese  sincero  iso 

Nel  qual  tu  se*,  dir  si  posson  creati, 

Si  come  sono,  in  loro  essere  intero  : 
Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 

E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 

Da  creata  virtù  sono  informati.  i^^ 

Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno; 

Creata  fìi  la  virtute  informante 

In  queste  stelle,  che  intomo  a  lor  vannow 
L' anima  d*  ogni  bruto  e  delle  piante 

Di  complession  potenziata  tira  i^o 

Lo  raggio  e  '1  moto  delle  luci  sante. 
Ma  vostra  vita  senza  mezzo  spira 

121 -133.  Ora,  per  appagare  appieDO  ogni  si  compongono,  ricerono  la  forma  non  da 

ino  de8Ìd(*rio,  Bitorno  a  dichiarare,  torno  Dio  immediatamente,  ma  da  altra  Tìriìi 

Indietro  a  dichiararti  megUo^in  alcun  loco,  da  Dio  già  creata.  —  Aristotile  pone  i  cicli 

qualche  cosa  che  ti  ho  già  detu,  accioc-  incorruttibili.  Dante  nella  lett.  a  Cane: 

che  tu  Véggi  lì  coti,  com'io,  ta  l' intenda  1 11  cielo  è  ineorrottibile,  eorrottibili  gli 

in  qnella  materia  tanto  bene,  come  la  elementi.» 

intendo  io.  Ì36-Ì58.  Intendi  :  Danqne  non  etsi  el*- 

435.  «  tutte  lor  mitturct  e  tatti  i  corpi  menti  e  corpi  faron  creati  da  Dio  io 
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composti  di  quei  quattro  elementi.  diatamente  ,   ma  bensì  immediatamente 

131-1^-  E  tutte  queste  cose  furono  an-  creata  fu  la  wuiteria,  eh*  §gli  àcii«o,  dì  che 

eh*  esso  creature,  che  procedcrono  imme-  sono  composti,  come  pnre  la  virtà  infor- 

diatamente  da  Dio,  non  essendo  esse  stale  mante  (la  Tirtb  operatrice  delle  forme,'  di 

generate  di  materia  preesistente  ;  il  perchè,  queste  sfÌBre  celesti.eAtf  inforno  a  lor  venne, 

se  resposta  dottrina  (t.  GTeseg.:  cioè,  intomo  di  essi  elementi  ti  ruotano, 

che  le  creature  di  Dio  non  ban  fine)  è  439-141.  Costrnisei  ed  intendi  :  n  raffio 

Tera.  doTrebber  «»Mr«  da  eormsion  «{cure,  e  il  moto  ielle  luci  sante,  delle  stelle  « 

incorrultibili.  sfere  celesti,  (ira  di  compUeeion  potensia- 

150-13tf.  Gli  angeli,  o  fratello,  «il  paese  ta,  tragge  dalla  materia  elemenlaro  rir- 

Hncero,  il  luogo  puro,  purgato  da  qualità  luata  a  generazione,  ('  anima  d' of  ni  bruta, 

tra  loro  contrarie,  Nel  qual  tu  ee',  nel  de'  brnti,  «  delle  piante»  cioè  la  tensitira 

quale  ora  tn  ti  troTi,  cioè  a  dire  il  cielo,  e  la  Togetativa.  K  qnest*  anime  ton  mor* 

possono,  il  Cime  eono,  rispetto  al  loro  tali,  perchè  non  tono  per  creaxione  ìoh 

essere,  dirsi  creati  immediatamente  daDìo,  mediata. 

in  loro  eesere  intero^  in  tutta  la  lor  per-  143-144.  Uà  V  anima  umana  è  creata 

fexinne  ;  «a  fU  elementi,  terra,  acqua,  aria,  immediatamente,  e  senza  il  concorso  d*al« 

fuoco,  che  tu  hai  or  ora  (t.  195)  nominali,  cuna  causa  letconda,  dalla  tùmmn  ètni- 

•  8««il<  cose,  ed  i  corpi  cAe  di  lor  ti /anno,  gnanta,  dalla  sommi  bontà  difilla,  U 


CANTO  OTTAVO. 

La  somma  benignanza,  e  la  innamora 
Dì  sé,  si  che  poi  sempre  la  disira. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  Fumana  carne  féssi  allora, 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fènsi. 


5ai 


US 


foale  r  innumora  di  tè  cosi,  che  poi  sem- 
pre la  desidera.  -  Sant'Agostino,  Conf.  I  : 
•  Facesti  noi,  o  Signore,  per  te,  e  il  no- 
stro cuore  è  inquieto  finché  in  te  non 
riposi.  *  —Intendi  dal  t.  ia9  al  144:  Lo 
(Ielle,  splendendo  e  girando,  tirano  dalla 
materia  elementare,  che  nella  sna  com- 
plessione è  potenziata  a  ciò,  e  ridacono 
Id  atto  r  anima  de'  bruti  e  delle  piante  : 
ma  r  anima  umana  è  inspirata  da  Dio 
senza  altre  cause  seconde.  Purgatorio, 
caDto  XVI,  T.  85  e  seg.:  «  Esce  di  mano 
a  lui...  L'  anima:  •  e  nel  XXV,  t.  10  e 
leg-:  t  Lo  Uotor  primo....  spira  Spirito 
nooTo.  • 
145-148.  E  qminci,  di  qui,  cioè  dal  prin 


cipio  stabilito,  che  le  creazioni  ìmmE'diató 
di  Dio  non  son  corruttibili,  puoi  aicrusl 
dedurre,  argomentando,  la  ra^tirtetiano 
de'  corpi  umani,  t«  turiptnii^  nmir-imiavio 
consideri  come,  in  qual  moilo,  r  umand 
carne  fénU  il  corpo  umano  fu  Uno,  al- 
lorachò  fénti,  furono  da  Dio  <:r(^aii  atn- 
bedue  i  primi  genitori  Adamo  ^6  Kvi.  —. 
L' onnipotenza  di  Dio  come  dì  pnc3.  Urrà 
fece  i  corpi  de'  primi  uomini^  ermi  dHla 
lor  poca  poWe  li  potrà  a  suo  piaciim^nta 
rifare:  e  cosi  l'umana  carne,  che  da  Dio 
fu  creata  immediatamente,  e  trìiu  pLf  i?ià 
non  può  non  risorgere,  riacqaiali^rì  Ìa 
sua  incorruttibilità,  che  ora  po'  gtusU  Cui 
di  Dio  può  dirsi  sospesa. 


\ 
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Sale  il  Poeta  al  terzo  cielo,  cioè  in  Venero,  ore  troTansi  le  anime  di  colobo  chf  iwn 
proeliri  alla  passione  d'  amore.  Carlo  Martello,  già  amato  da  lui,  gli  si  dà  a  rleùno- 
seere;  tocca  della  ^pretta  indole  di  Boberto,  contraria  a  quella  del  padfB;  a  rkhiLV 
Itone  da  Dante,  passa  a  spiegare  perchò  di  rado  a'  padri  somigliano  i  Agii,  o  coma 

rrrida  ne* suoi  ordinamenti  sia  la  natura:  ond'è  che  mal  fanno  gli  tLomLni,   che 
ne  indicazioni  non  seguono. 


Solca  creder  lo  mondo  in  suo  periclo 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  vòlta  nel  terzo  epiciclo  : 


i.  in  tuo  periefo,  quand*  era  pagano  con 
àuto  suo  pericolo  di  dannazione. 

%  3.  Che  la  bella  Venere  (detU  Cipri- 
ina  da  CiprOf  isola  or'  era  specialmente 
adorata)  vòlta  nel  Urto  epiciclo,  volgen- 
dosi nella  terza  sfera,  raggiane  il  follt 
amare,  inspirasse  co'  suoi  influssi  il  sen- 
suale e  lasciTO  amore.  —  Platone  distin- 
fuera  due  Veneri:  l' una  impudica  e  ter- 
rena, r  altra  pura  e  celeste.  —  Baggiane. 
CoDTito,  II,  7  :  t  Li  raggi  di  ciascuno  ciclo 
lono  la  Tia.  per  la  quale  discende  la  loro 
Tirili  io  queste  cose  di  qoaggih.»  —Epici- 
sto.  Cosi  chiamano  nel  sistema  tolemaico 
que'  piccoli  cerchi,  ne'  quali  ciascun  pia- 
MU,  tranne  il  Sole,  di  proprio  moto 


s'  aggira  d'  occidente  in  orienlo,  rriEnlre 
che  il  primo  mobile  li  porla  d'  Qrii?nLc  m 
occidente.  Nel  Convito,  II,  4:  *  In  lul 
dosso  di  questo  cerchio  (dell'equatf^rts)  nel 
cielo  di  Venere...  ò  una  sperciu,  ^ln!  jit^r 
sé  medesima  in  esso  cielo  si  votji^e^  in  air^ 
chio  della  quale  gli  aslroli^gi  chi^iiTiPiio 
epiciclo;  e  siccome  la  grande  apondiis  poli 
volge,  cosi  questa  piccola...  E  in  lull'areo 
OTver dosso  di  questo  cerchio  è  lìifia  la  iti- 
contissima  stella  di  Vonere..,.  L'epiciclo 
nel  quale  è  fissa  la  stella,  è  uno  ócAo  per 
sé,  ovvero  spera;  e  non  ha  una  eiiunia 
^vC  quello  che  'I  porta, avvegnaché  ila  ^tit 
eonnaturale  ad  esso  che  ai^ll  altri.,,  de* 
nomioansi  l' uno  e  l' altro  daiU  iLi^Um.  • 


r>H3  DEL  PARADISO 

Per  che  non  pure  a  lei  fiaceano  onore 
Di  sacrificii  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell'antico  errore; 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 
Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio; 
E  dicean  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido. 

E  da  costei,  ond'io  principio  pipflio, 
Pigliavano  il  vocabol  della  stella, 
Che  1  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella; 
Ma  d'esservi  entro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia,  ch'io  vidi  far  più  bella. 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerne, 
Quando  una  è  ferma,  e  l'altra  va  e  rìedc; 

Vid'io  in  essa  luce  altre  lucerne 
Muoversi  in  giro,  più  e  men  correnti 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eteme. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
0  visibili  o  no,  tanto  festini. 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini 


A.  Il  perchè  non  solamente  a  lei  face- 
Taso  onore. 

tf.  a  votivo  grUù^  di  preghiere. 

7.  DioiM,  figliuola  deirOceano  e  di  Teli, 
e  madre  di  Venere. 

9.  Nel  primo  deirSfMide  finge  Virgilio 
ebe  Amore,  presa  la  sembianza  del  fan- 
ciullo Ascanio,  figliuolo  d'  Enea,  sedesse 
a  isligazion  di  Venere  in  grembo  alla  re- 
gina Didone,  per  accenderla  del  suo  fuoco. 
—  Facendo  queste  parole,  vuole  alluderò 
alla  Tana  credulità  degli  antichi,  che  in 
Venere  e  in  Amore  ammettevano  una  po- 
tenza soprannaturale.  Canto  IV,  v.  61  e 
seg.  :  t  Questo  principio  male  inteso  torse 
Già  tutto  il  mondo  quasi.  » 

i0-i3.  B  da  eoitéi,  da  cotesta.  Venere, 
da  cui  principio  piglio,  comincio  il  pro- 
scnle  canto,  i  Gentili  toglievano  il  vocabol, 
il  nome  di  quella  stella,  la  quale  vagheg- 
gia il  SoU  or  da  coppa,  ora  andandogli 
dietro,  or  da  ciglio,  ora  andandogli  da- 
vanti. —  coppa  ò  la  parte  deretana  del 
capo  umano;  ciglio  è  V  anteriore  :  questo 
voci  son  qui  usate  metaforicamente.  —  La 
sera  si  chiama  Espero,  la  mattina  Luci- 
fero: quand' è  perigpa,  precede  il  Sole; 
quando  è  apogea,  si  leva  e  tramonta  dopo 


il  levare  e  il  tramontare  di  esso.  —  Nel 
Comvito,  II,  9:  «  La  stella  di  Venere  due 
fiata  era  rivolta  in  quello  suo  cerch.o, 
che  la  fa  parere  serotina  e  mattnlina,  se- 
condo i  due  diversi  tempi.  • 

iS.  far  piii  bilUtf  farsi  pih  bella. 

i6.  E  con»  in  fiamma  ec,  la  favilla, 
come  più  lucente,  vedesi  scorrere  attra- 
verso la  fiamma. 

i8.  Quando  una  di  esse  voci  si  tieo  fer- 
ma sopra  una  nota,  •  V altra  va  e  rieói, 
per  diverse  modulazioni  se  ne  va  allon- 
tanando, e  poi  ritorna  all'  unisono. 

19-21.  Cosi  io  vidi  i»  tt$a  lucè,  in  essi 
stella  risplendente,  altro  luetmt,  altra 
anime  risplendenti,  Muoveni  in  giro^  cor- 
rendo con  maggior  o  minor  velocità,  ÀI 
modo,  erodo,  di  lor  vitti  ttorns.  teooodo- 
chò,  com*  io  credo,  partecipavano  pib  « 
meno  della  visione  di  Dio.  — •  Secoods 
che  piii  0  meno  veggono  Dio,  più  o  mca 
rapido  è  il  loro  moto. 

23.  Qualche  comentatore  spiega  vnU 
per  ^«Imint,  e  questa  spiegazione  dà  una 
idea  più  adeguata  della  rapidità,  che  il 
Poeta  vuol  significare.  Sì  può  intender 
venti  anche  per  vapori  e  meteora. 

25.  tanto  fettini^  taoto  veloci. 


CANTO  OTTAVO. 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  '1  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E  dentro  a  quei,  che  più  innanzi  apparirò, 
Sonava  Osanna  sì,  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  sanza  disiro. 

Indi  si  fece  V  un  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò:  Tutti  sem  preati 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 
^Koi  ci  volgiam  co' prìncipi  celesti 

D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  sete, 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  :  | 

Vai,  òhe  intendendo  U  terzo  del  movete; 
E  sem  si  pien  d' amor,  che  per  piacerti 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia  Donna  riverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi, 

Bìvolsersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  s' avea,  e  :  Deh  chi  siete  ?  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 


633, 


80 


40 


45 


9S,  97.  Lasciando  il  giro^  il  moto  cir- 
colare di  quella  ffera  (lasciando  d'ag- 
girarfi  col  pianeta  di  Venere).  Pria  eo- 
m^eiato  ee.,  il  quale  ha  il  suo  principio 
Dell'altissimo  cielo,  eh'  è  detto  il  primo 
nobile,  a  cui  presiedono  i  Serafini.  — 
Tatti  i  cieli  si  mnorono  {ConvUo,  II,  6) 
col  DODO  cielo,  a  cui  presiedono  gli  an- 
geli pih  alti. 

39-3a  Sanava,  odivasi  cantare,  Osanna 
t\  dolcemente,  che  poscia  «o»  fui  unqui. 
Bai,  tenia  desiderio  di  riudirt  quel  canto. 

33,  55.  Tutti  siamo  pronti  al  tuo  piacer, 
l'tooi  Toleri,  ptrckè  ti  gioi,  affinchè  tu 
prenda  gaudio  di  noi.  —  Qioi,  o  è  fatto 
dall' antiquato  gioiar$,  o  è  lo  stesso  che 
fi9f<.  Cosi  al  T.  i57,  dice:  di  te  mi  giova. 

54.  Noi  ci  rivolgiamo  in  cerchio  eo'prin 
ripiMlM<i,eol  terzo  ordino  angelico,  detto 
de'  Principati.  —  Secondo  il  Poeta,  nore 
•9V0  i  cori  celestiali,  che  ai  nove  cieli 
nobili  presiedono:  al  primo,  o  della  Luna, 
(li  Angeli  ;  al  secondo,  o  di  Mercurio,  gli 
Arcaageli;  al  terso,  o  di  Venere,  i  l'rin- 
tipiti;  al  quarto,  o  del  Sole,  le  Potestà; 
ti  quinto,  0  di  Uarte,  le  Virtù  ;  al  sesto, 
0  di  Giove,  le  Dominazioni;  al  settimo, 
«  di  Saturno,  i  Troni;  all'  ottavo,  o  delle 
itelle  fisse,!  Cherubini:  al  nono,  o  primo 
Bobilt,  i  Serafini.  Vedi  la  nota  al  r.  4 


del  canto  I.  Nel  Convito,  II,  3:  «  Certo 
intelligenze,  ovvero  per  pih  nsato  modo 
volomo  dire  angioli,  li  quali  sono  alla 
revoluzione  del  cielo  di  Venere,  siccome 
movitori  di  quello.  • 

za.  D'un  giro,  nella  medesima  orbita, 
(T  »n  (girare  eterno  e  eguale  a  tutti,  o  con 
un  medesimo  moto  circolare,  «  d*una  iett, 
e  d'  un  medesimo  amore,  che  spinge  tutti 
i  cieli  a  muoversi  sotto  il  primo  mobile, 
e  tntte  l' animo  a  vjvere  in  Dio. 

36,  57.  Acquali  cori  celesti,  detti  Prin- 
cipati, tu,  0  Dante,  nel  princìpio  d'una 
tua  canzone  dicesti  :  Toi^  chi  intendendo  ec. 
—  É  la  canzone  prima  del  Convito. 

38,  39.  che  per  piacerti,  per  compiacer- 
ti, non  ci  sarà  meno  dolce  un  poco  di 
quiete j  il  soffermarci  un  poco  dal  girare. 

40-44.  Intendi:  Poscia  che  ebbi  senza 
far  motto  e  con  reverenza  vólto  alla  mia 
Donna  gii  occhi  miei,  ed  «sta  gli  ebbe 
fatti  contenti  pel  suo  sorriso,  e  certi  per 
la  sua  approvazione,  gli  rivolsi  alla  luce, 
all'anima  risplendente,  ck$  prowiéiia  Tanto 
s*  avea,  eh*  erasi  con  tanta  cortesia  tutta 
offerta  al  piacer  mio.  —  contenti  riguarda 
il  cuore;  eerti  la  mente. 

45.  B  la  voce  mia,  imprena  di  grande 
affetto^  fu  questa  :  Deh^  in  grazia,  ehi  tiete 

TOi?  ,^ 

U 


v'^^r^r^". } 


6S4  D^i  PARADISO 

0  quanta  e  quale  vid^io  lei  flEur  piue 
Per  allegrezza  nuova,  che  s'accrebbe 
Quand'  io  parlai,  all'  allegrezze  sue  ! 
^  Cosi  fatta,  mi  disse  :  Il  mondo  m*  ebbe 
Giù  poco  tempo  ;  e  se  più  fosse  stato, 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe.  ^ 
f  La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Che  mi  raggia  d*  intorno,  e  mi  nasconde, 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  m' amasti,  ed  avesti  bene  onde  ; 
Che,  s' io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva,  che  si  lava 
Di  Rodano,  poich'  è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava; 

E  quel  corno  d' Ausonia,  che  s' imborga 
Di  Bari,  di  (jaeta  e  di  Crotona, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

4S-48.  09«ianfa«9Mt«ee.,UhdiqaAnU 
•  quale  luce  io  ridi  lei  far  pive,  farsi 
maggiore  e  pib  bella,  per  la  nuova  letizia, 
elle  s'accrebbe  alle  sue  allegrezze,  quando 
mi  seoli  fare  tali  parole  !  —  Il  quanta  ha 
riguardo  all'  estensione  ;  il  quaU  alla  qua- 
lità 0  natnra. 

49-5f .  Cosi  fatta,  poi  cfa'  ella  si  fu  fatta 
cosi  bella  com'  bo  detto,  cioè  piU  lumi- 
nosa, mi  disse:  Gib  in  terra  io  vissi  poco 
tempo:  e  a  piU  foss$  $tato,  e  se  avessi 
vissuto  di  più,  ¥oIfo  $arà  di  mal  ec.  molto 
di  quel  male,  cbe  giti  in  Italia  accade, 
non  sarebbe  avvenuto.  —  tbòt.  Quasi  dica: 
Il  mondo  non  fu  degno  d'  avermi  per  lungo 
tempo.  —  Questi  è  Carlo  Martello,  primo- 
genito di  Carlo  II,  detto  il  Zoppo,  re  di 
i'uglia.  l*er  diritto  materno  (nascendo  egli 
da  Uaria,  figlia  del  re  Stefano  V  e  so- 
rella di  Ladislao  IV)  si  trovò  nel  1390 
legittimo  erede  della  corona  d'Ungheria. 
Nel  1391  tolse  in  moglie  Clemenza,  nata 
dall'  imperatore  Ridolfo  d*  Alemagna ,-  e 
n'ebbe  figli  Carlo  Umberto  (Villani,  IX, 
175),  che  regnò  dopo  lui  io  Ungheria,  e 
Clemenza.  Egli  mori  nel  1S95  di  soli 
anni  35;  e,  se  fosse  pib  lungamente  vis- 
suto, sarebbe  succeduto  nel  reame  di  Pu- 
glia a  Carlo  II  suo  padre,  morto  nel  1509; 
•  cosi  non  avrebbe  regnato  Roberto,  il 
quale,  essendo  guelfo,  recò,  secondo 
Dante,  gran  danno  alle  cose  d'Italia. 
Carlo  Martello  fu  veramonte  un  principe 
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Tirtuoso  ;  e  Dant«  avealo  di  persoti  ce 
nosciuto,  quando  egli  vcone  gtOTÌBello  s 
Firenze,  per  attendere  il  litorno  del  paire 
suo  di  Francia. 

53, 83.  Costruisci  ed  intendi  :Uwàék- 
fi»<a,  io  splendore  della  mia  bealitsdite, 
Ciu  mi  roQgia  d*  i*  forse  «  mi  Mscesdiec- 
mi  titn  Citato  a  te. 

54.  Come  baco  da  seta  chioso  nel  tts 
bozzolo. 

85-57.  Mi  amaitiauai,  e  benisaveiti 
motivo,  perchè  io  pure  amai  le,  e  le  m 
diedi  alcuna  prova  ;  ma  s' io  fessi  piì 
vissuto,  t'  avrei  mostrato  IN  mi»  •marfi* 
oltre  ehi  U  frondt,  il  mio  aiffetU  bei  al- 
trimenti che  colle  buone  parole  ;eiM, 
t*  avrei  mostrato  col  fatto  con'  io  i'taxn 
e  onorava.  —  Chiama  con  bella  netafcn  1 
fronde  dell*  amicizia  i  piccoli  e  twsMi  < 
favori. 

8^-60.  La  Provenza,  che  dai  fieli  Ba- 
dano e  Sorga  misti  iosiene  à  UfiiU 
nella  sinistra  sponda,  mi  aspettan  pir 
suo  signore  •  Umpo.  —  Perchè  alla  moti» 
del  padre  suo  dove*  soccodere  nel  go- 
verno di  quella  parte  di  Proveoia,  di'en 
de*  re  di  'Napoli  :  e  che  compreaiii  An- 
gnone,  Arli,  MtrsUia  ed  Aix  coailtre 
città. 

6t-€S.  B  f  Mi  come  d*  ittiesie  ec  B 
m' aspettava  per  suo  signore  ance  U  Pi- 
glia, queir  esUesa  parto  d'Iulia(éeUi 
anche  iMoiiia.  Vlrfilio:  A«se«t«pen 


CANTO  OTTAVO. 

Fnlgeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  1  Danubio  riga, 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona; 

E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 
Tra  Facilino  e  Pelerò,  sopra  '1  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo, 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Rodolfo, 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accuora 
Li  popoli  soggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora;   0 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L' avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggiria,  perchè  non  gli  offendesse: 

Che  veramente  provveder  bisogna 
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ilto^ ,  efte  t*  imborga^  contiene  i  borghi,  i 
paesi  di  Bari  nella  l'uclia  sull'Adriatico, 
di  Gaeta  nella  Terra  di  Lavoro  sul  Medi- 
terraneo,  o  di  Crotuna  nelle  Calabrie  allo 
Stretto.— Da  ofe.cominMandoda  quel  pun- 
to, ove  il  riiiiue  Tronfo  siiocc.i  ncll' Adria- 
tica, e  il  iiunie  Vtrdt  nel  Aledilorranoo. 
Altri  invece  di  Crofona,  logge  Cafona,  eh' è 
nn  horiro  vicino  a  Reggio  di  Calabria.  Il 
r«nfe,  che  qui  nomina  hante,  non  è  quel 
GdmiceHo  che  mette  nel  Tronto  vicino 
id  Ascoli  {lo  che  ritenendosi,  renderebbe 
imperfetta  e  viziosa  Ja  descrizione  cbo 
de'  conGni  del  regno  fa  il  Poeta),  ma  è  il 
r.arigliano,  secondo  che  avverto  il  Diane. 
Vedi  anche  Purgatorio,  111,  131. 

€4  66  Fulgeamx  Q\k  i%  frontt  la  coro- 
M  ee.  Carlo  Martello,  vivente  il  padre, 
fa  coronato  nel  1390  re  d*  Ungheria,  per 
la  quale  pasta  il  Danubio,  sebbene  quegli 
che  veramrnte  regnò  fu  il  suo  emulo  An- 
drea III,  che  mori  nel  1301. 

67-70  E  la  bella  Sicilia,  che  tra  i  prò  ■ 
Bionlori  di  Pachino  e  Peloro  (e  Lilibeo, 
donde  da'  Greci  fu  detta  Trtnacrta) ,  là 
•e^A  il  001^0  di  Catania,  che  pib  che  da 
altro  vento  é  molestato  dall'Euro,  ealiga, 
nanda  fuori  caligine  e  fumo,  Non  per  Ti- 
feo,uon  perche  ni  giaccia  il  gigante Tifeo, 
tbe.  come  dice  In  favola,  spira  Gamme  e 
fiAco  (Virgilio,  Mneid.,  Ili  ;  e  Ovidio, 
MtUm.  V),  ma  per  causa  delle  miniere 
di  lulfo,  che  là  tono  e  che  alimentano 
il  fuoco,  avrebbe  ec.  —  ealiga  :  Vir- 
gilio, M%$%d.^  lU:  tAlram  prorampittd 


gethera  nubem  Turbine  furoantera  piceo.  • 
71-75.  Atleti  avreft^tf,  avrebbe  aspettati 
come  suoi    legittimi   re   i  discendenti  di 
Carlo  I,  mio  avolo,  e  di   Ridolfo  iiiipe- 
ralore  d'Austria,  mio  suocero,  vale  a  dire, 
ì  figli    nati   da   me  e  da   Clemenza    mia 
consorte,  te  mala  tignoria,  se  un  governo 
oppressivo  e  tirannico,  che  tempre  arcuerà, 
contrista  ed  irrita,  li  popoli  eongetti.  non 
avetse  motto  Palermo  a  gridare  :  Mora,  mora 
ogni  franceiie.  Cioè,  se  non  fosse  avvenu- 
ta la  famosa  rivoluzione  detta  del  Vespro 
siciliano,  ch'ebbe  principio  in  Pnlermo.  e 
per  cui  la  Sicilia  cacciò  i  Francesi  e  si  die 
agli  Aragonesi.  Ciò  fu  nel  50  marzo  ì-ìn^l. 
76-78.  B  te  mio  frate ^  fratello  Roberto, 
antivedette  le  tristi   c-onseguenze  per  un 
principe  del  commettere  la  cura  de  po- 
poli a  ministri   avari  e  indiscreti,  che 
spesso  anco  innocente  lo  sopraccaricano 
d'odio,  già  fln  d'ora,  prima  di  giungere 
al  trono,  fuggirebbe  T  avara   povertà  di 
Catalogna,  quegli  affamati  e  avari  Cata- 
lani, che  gli  vanno  attorno,  aflincb^  poi 
questa   dimestichezza  «e»  gli  offendette, 
non  gli  avesse  a  nuocere  irritando  i  po- 
poli. — .  Quando  Roberto  fu  in  Catalogna, 
ostaggio  pel  re  suo  padre,  si  foco  fami- 
liari molti   di  quei  signorotti,  pieni  di 
fasto  e  di  fame,  che  poi,  condotti  seco  in 
Italia,  inalzò  ai  primi  ufGci:  ed  essi  im- 
pinguarono dell'avere  dei  popoli. 

79-81.  U,  veramente  provveder  bitoqna, 
o  da  lui  0  da  altri  bisogna  che  si  prov- 
feda  in  modo,  che  nella  tua  barM^  già 
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Per  Ini,  o  per  altrui,  si  eh'  a  sna  barca  ^ 

Carica  più  di  carco  non  si  pogna.  ^     — 
La  sua  natura,  che  di  larga  parca 

Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia, 

Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 
Perocch'io  credo  che  Falta  letizia  85 

Che  '1  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio, 

Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s' inizia, 
Per  te  si  veggia,  come  la  "vegg^  io  ; 

Grata  m' è  più  :  ed  anche  questo  ho  caro, 

Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio.  ^ 

Fatto  m*  hai  lieto  ;  e  così  mi  fa'  chiaro 

(Poiché  parlando  a  dubitar  m'hai  mosso) 

Come  uscir  può,  di  dolce  seme,  amaro. 
Questo  io  a  lui  ;  ed  egli  a  me  :  S' io  posso 

Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi  ^ 

Terrai  lo  viso,  come  tieni  '1  dosso. 
Lo  Ben  che  tutto  '1  regno  che  tu  scandi 

Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 

Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi  ; 
E  non  pur  le  nature  provvedute  ^^ 

its&i   carica,  non  si  ponga  e  %\  aggrari  Apoc.  XXI,  6  :   «  Ego  snm...  inilinm  et 

altro  carico;  Tale  a  dire,  che  il  già  cat-  finis.  • 

tivo  governo  del  regno  non  si  faccia  peg-  91-93.  Nel  modo  islesso,  che  tu  m'hai 

giore,  0,  che  V  aTarizia  sua  non  s'agpraTÌ  fatto  lieto,  cosi  fammi  pure  c&iaro,  ìsUdiIo 

con  r  altrui.  —  barca.  Traslato  comune  (poiché  colle  tue  parole  m'  hai  indotto  s 

parlando  del  governo  degli  Stati  du\}ìiZTe),com«  di  dolce  seme  può  u§eir  ama- 

83-84.  La  tua  natura^  la  natura  di  mio  ro,  corno  da  un  buon  padre  possa  nascerà 

fratello,  che  di  larga,  dalla  larga  e  liberal  un  mal  ri;;lio,  e  in  questo  caso  da  un  li' 

natura  di  nostro  padre  Carlo  li  degene>  berale  nn  avaro. 

rando,  ditcese  parca  e  inclinata  all'  ava-  95,  9G  S"  io  potto^  se  mi  riesce  dime- 
risia,  avrebbe  d'  uopo  di  tal  milizia,  di  slrarti  un  vero^  una  verità  fondaroeDla^ 
tali  ministri  e  ufOziali,  che  non  ponessero  terrai  lo  vito  a  quel  che  tu  domandi,  quelli 
ogni  cura  in  mettere  in  arca,  in  accumular  che  tu  domandi  lo  avrai  davanti  zfiW  oc- 
denari,  cioè,  che  non  fossero  avidi. —  chi,  cioè  manifesto,  coms  ora  (uni  il  4i»S0, 
parca.  In  mal  senso  —  arca.  Crescenzio:  ti  sta  dietro  alle  spalle,  cioè  nascosto.— 
Catea  da  riporre  roba.  Vedrai  quel  eh'  or  non  vedi. 

85-90.  Qui  comincia  Dante  a  rispondere  97-99.  Lo  Ben,  sommo  Bene,  cioè  Iddio, 
a  Carlo  Martello,  e  dice:  Poiché,  o  eignor  il  quale  Volge  e  contenta,  regge  e  felicita, 
mio,  io  credo,  che  qui  dove  ogni  bene  e'ini-  questo  regno  celeste,  per  cui  fu  smmìì. 
sia  e  ti  termina,  qui  dov'è  il  principio  tu  sali,  fa  che  la  virtb  d' influire,  infa»s 
e  il  fine  d'  ogni  bene,  si  vegì^ia  da  te,  in  quetti  grandi  corpi  colesti,  operi  se- 
come  la  veggio  e  sento  io,  Valla  letizia^  condo  i  fini  delta  sua  provvidenza.  —Dio 
che  il  tuo  parlare  m'infonde;  questa  le-  che  voIg(«  il  ciclo,  per  mezzo  degli  an;rìo< 
tizia  mi  è  maggiormente  grata;  e  anche  li,  fa  che  la  sua  provvidenza  sia  virtà 
quetto  ho  caro,  mi  è  assai  caro  anche  influente  dogli  astri, 
questo,  che  tu,  rimirando  in  Dio,  ditcerni  100-402.  S  nella  mente,  eh*  è  da  tè  ptr- 
il  vero  di  ciò  che  dico.  —  Perchè  credo  fetta,  cioè  nella  mente  divina,  le  natori 
che  la  mia  gioia  tu  la  veda  in  Dio,  però  di  ciascnna  cosa  non  solo  sono  prone- 
più  ne  godo.   —   Si  termina  e  e' inizia,  date  e  ordinale  alloro  fina,  ma  esse  soM 
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Son  nella  monte,  eh*  è  da  sé  perfetta, 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salate. 

Per  che  quantunque  quest'arco  saetta, 
Disposto  cade  a  provveduto  fine, 
Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel,  che  tu  cammino, 
Producerebbe  sì  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine  : 

E  ciò  esser  non  può,  se  gl'intelletti. 
Che  muovon  queste  stelle,  non  son  manchi, 
E  manco  '1  primo,  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi  ? 
Ed  io  :  Non  già  ;  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh'  è  uopo,  stanchL 

Oud'  egli  ancora  :  Or  di'  :  sarebbe  il  peggio 
Per  l'uomo  in  terra,  se  non  fosse  cive? 
Sì,  rispos'  io  ;  e  qui  ragion  non  chieggio. 

E  puot'  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  uffici? 
No;  se  '1  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

Sì  venne  deducendo  insino  a  quici;  * 
Poscia  conchiuse  :  Dunque  esser  diverse 
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I  ciò  proTTednte  insieme  colla  salate  loro, 
cioè,  colla  loro  conservazione,  i tahililà  ec. 

-  Ilio  proTTeJe  non  solo  alle  nature  Ta* 
nt>,  ma  e  al  ben  essere  e  alla  durata  loro. 

iOó-105.  Per  lo  che  quantunque,  onni 
qailunque  loHusso.  che  quetV  arco  iaetta, 
t  mandato  giù  da  queste  sfere,  tende  e  si 
posa  a  destinato  fine,  come  cocca,  freccia, 
cb'  é  diretta  i»  tuo  $e§no,  al  suo  scopo. 

—  coecs  ò  propriamente  la  tacca  della 
fri'Cfia,  nella  quale  entra  la  corda  del- 
l'arco: qui  è  per  la  freccia  stessa. 

106-108.  St  qoesto  non  fotie^  che  ogni 
eeleite  inOosso  scendesse  a  destinato  fino, 
•1  ciclo,  che  tn  percorri,  produrrebbe  si 
i  tuoi  effetti,  ma  li  produrrebbe  in  modo 
tkt  non  iartb^ro  arti,  artifizi,  o  edifìxi, 
Rtf  mine  ;  dod  sarebbero  cose  fatte  a  di- 
te.Do.  ma  a  caso. 

109-111.  Ma  ciò  non  può  essere,  m  non 
n%  manchi,  mancberoli,  insufficienti  al 
i^e,  iC  intelletti,  le  celesti  intelligenze, 
c^  muovono  fuute  etelU,  sfere,  e  se  non 
f  manchevole  l' intelligenza  prima,  cioè 
Dìo.  <ke  fto»  gli  ha  perfetti,  che  non  abbia 
potato  quelle  perfezionare:  Il  che  è  falso. 

Ui-iU.  Vuoi  to  ch'io  tt  renda  più 
«tiara  questa  verità?  —  Ed  io:  Non  Im- 


porta; perocché  veggio  essere  fmpoiti&ile* 
che  la  natura  ttanehi,  manchi  e  veniva 
meno,  in  quel  eh'  i  uopo,  in  quello  eh*  è 
necessario.  Nel  De  Monar.  :  •  Dio  e  la  na« 
tura  nelle  cose  necessarie  non  desiste:  * 
e  nella  Somma:  •  La  natura  mai  total- 
mente non  manca  al  suo  scopo.  • 

i16  Se  non  fosse  eive,  cittadino  T  so  non 
Tiresse  in  società,  ma  vivesse  isolalo  T 

117.  E  qui  non  chieggo  dimostrazione, 
perchè  la  vedo  da  per  me. 

118-120.  B  può  egli  eetere  che  esista 
società  e  cittadinanza,  te  giU  in  terra  gli 
uomini  non  vivano  Divertamente  per  di- 
verti uffld,  in  modi  diversi,  cioè,  non  si 
applichino  a  occupazioni  diverse,  per  le 
opere  diverse  che  all'  esistenza  della  civil 
società  abbisognano  T  No,  io  dico,  te  il 
maettro  vottro  Aristotile  ben  ti  tcrive, 
scrive  in  questo  il  vero.  —  Dante  nel  Con- 
vito chiama  Aristotile  maestro  dell'umana 
ragione. 

131.  Cosi  venne  argomentando  o  pro- 
cedendo di  proposjzione  in  proposizione 
sin  qui. 

133,  133.  Dunque,  se  diverse  debbono 
essere  le  occupazioni  degli  nomini,  con- 
socuita  che  siano  diverte  le  radiei4f' vottrt 

f  — ole 
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Convien  de' vostri  efiFetti  le  radici: 

Per  eh' un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse, 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello 
Che,  volando  per  Faere,  il  figlio  perse. 

La  circular  natura,  eh*  è  suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  su' arte; 
Ma  non  distingue  l' un  dall'  altro  ostello. 

Quinci  addivien  eh' Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  Giacob  ;  e  vien  Quirino 
Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a' generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  t' era  dietro  V  è  davanti  ; 
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tiftiti,  le  origini,  lo  causi;  delle  Toslro 
vano  inrlinaxioni  o  attiludini. 

l'Jì-1^.  I*cr  lo  che  uno  nasce  lepisU, 
mt  allro  luldalo,  un  altro  sacerdote,  un 
Allro  ai  lista  — Solone  Ui  legislatore  :5er«« 
cornltilliero  d'esorcili  :  Melchttedee  sacer- 
dote :  fuf/fo  che  volando  per  l'  aere  con  ali 
d4  sé  coiiiposte  pene  il  figlio,  xale  a  dir 
Dctialn,  Tu  artefico.  —  Edbo  in  breve  quel 
die  dice  Carlo  Alarlello:  L*  uomo  è  fallo 
per  la  società;  e  siccome  la  società  non 
può  sussistere  senza  esser  varie  le  pro- 
fessioni e  fli  ufiici.  cos|  Dio  diede  alle 
stelle  virtb  d' inflaire  variamente  sugli 
uomini. 

137-139.  La  eireular  natura  ec.  LMn- 
lluenza  delle  circolanti  sfere,  la  quale, 
eome  fa  il  suggello  nella  cera,  imprime 
De'  corpi  mortali  le  indoli  diverse,  fa  bene 
l'ufficio  suo;  ma  non  differenna  l'un  dal' 
V altro  offf/lo,  l'una  casa  dall'altra  (casa 
di  re  da  casa  di  povero),  non  dando  sem 
pre  indole  regia  ai  flgliuoli  de'  re,  o  in- 
gegno a  quelli  de'  sapienti.  I  cicli  influi- 
scono sogli  uomini,  ma  senza  Uislinzione 
di  schiatta. 

430-139.  Quinci  addivien,  quindi  avvie- 
ne, ch'Btah  ti  diparte  Per  teme,  nasce  d' in- 
dole diversa  da  quella  di  Giacobbe  (san 
Gregorio:  •  La  madre  li  partorì  a  no  trat- 
to, ma  non  una  fu  la  qualità  di  quoilo  duo 
Tite  •  j  ;  e  Romolo  nasce  da  padre  si  vile  ed 
oscuro,  che  la  sua  origine  ti  rende,  si  al- 
tribnisce, aMarte.  JieW Mneid.  I:  «Marte 
gravis,  geminam  parto  dabit  llia  prolem.  • 
135-135.  Siccome  una  stessa  causa  deve 
sempre  produrre  uno  stesso  elTello,  e  la 
natura  ò  causa  necessaria  degli  efTetti 
Bitarali,  perciò  domanda  Dante  a  Cario 


Martello,  eome  utcir  puh,  H  iùln  temte, 
aitare.   Carlo  gli  risponde  clie  di  ciò  e 
cagione  un'  altra  natura,  cì(M',  qoe'U  che 
si  aggira  circolaraienU»,  vale  a  dire  I* 
sfere  celesti  :    le   qnali   eo'  loro  inr««i 
modificano  certi  falli,  che  sarfW'ero  i»- 
mediati  eìTclli  di  certe  castoni.  M*^^"' * 
ciò  che  Hunio  chiamò  la  cauta  eri  neri,' 
metaGsica,   della  quale  ei  sentenzio  che 
r  uomo  dovrolibe  avere  un*  idea  iKt«iii'4, 
prima  di  poter  dire  d'  avere  scicon  G  i 
Scolastici  perallro,  meno  seguici  de  ro- 
derni  Transcendeotì,   conosc«van6  her# 
che  fra  la  causa  e  V  effetto  esisteva  ou 
causa  intermedia,  o  causa  efleiecte.  de  >  < 
quale   non   poteasi    aver  cogoizioDe  per 
mezzo  degli  enti  sensibili  :  e  coù  si  coi- 
tentavano  di  rendersene  ragione  per  eezz» 
degl*  influssi  celesti.  Della  caosaeffidrt'* 
degli  Scolastici  formò  Home  il  sao  sistema 
del  la  Causalità;  ma  per  quante  cause ioWT- 
medie  possiamo  mai  giungere  a  leaprirt 
fra  la  causa  e  1'  effetto,  ne  resterà  tm\ri 
alcuna  a  noi  occulta,  perciocché  ia  net'^ 
finita  deve  tutto  necctsariameote  avere 
un  confine.  Dante  dunque,  secondo  la  sci 
scuola,  risolve  la  questione  dicendo  :U 
«a<«ra  generata,  di   ciò   ch'ègesertl. 
sarebbe  conforme  eé  agirebbe  sempre  d  i: 
modo  col  suo  generante  (intendi*  il  fi- 
nerato  sarebbe  sempre  simile  al  genitorf , 
te  non  vincette  il  provtedtr  dietae,  i«  U 
provvidenza  divina  non  facesse  rioscirt 
altrimenti,  per  mesto  delle  influefiie  detU 
sfere  celesti. 

136.  Ora  ti  è  manifesto  qneìk)  cbi 
diansi  ti  era  occulto,  lùd  i  inodo  soni- 
glianle  a  quel  che  abbiamo  veduto  il 
V.  16  :  «  Terrai  il  viao  come  tieni  il  àom.* 
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Ma,  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 

Un  corollario  voglio  che  t*  ammanti. 
•  Sempre  natura,  se  Fortuna  truova 

Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente  i^o 

Fuor  di  sua  re^'on,  fa  mala  pruova. 
£  se  1  mondo  laggiù  ponesse  mente 

Al  fondamento  che  natura  pone, 

Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 
Ma  voi  torcete  alla  religione  145 

Tal,  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 

E  fate  re  di  tal  eh*  è  da  sermone  ; 
Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada.  4    ^ 


137.  tkt  di  U  mi  ffjooa,  che  mi  compiac- 
elo e  prendo  gaudio  nel  sodisfarti. 

438.  Voglio  tU  f  ammanti,  clie  ti  fini- 
sca dì  vestire,  cioè,  che  ti  finisca  d'istrui- 
re, «n  ewollarUit  un'  aggiunta.  Pietro  : 
•  Corollarìum  ambitos  oralioois.  *  Però 
dice  ammali ff. 

159-141.  S%mpr$  natura  ec.  L' indole  e 
aititadine  naturale,  se  si  trova  in  condi- 
lioni  di  cose  che  le  sian  contrario,  vale 
a  dire  se  è  costretta  ad  un  ufficio  che 
oon  le  convenga,  fa  sempre  mala  pruova 
%  rinscita,  al  modo  stesso  d*  ogni  altra 
temente,  d*  osni  altro  seme,  fuor  di  sua 
rryiams.  fuori  del  clima  conveniente.  —  Le 
farnlià  naturali  son  talvolta  combattute 
dalla  Fortuna  ;  e  la  Fortuna  è  queir  in- 


telligenza permutatrico  de'  beni  del  mon- 
do, di  che  il  Poeta  canta  nel  VII  del- 
l' Inforno. 

i49  i44.  B  ti  il  wMndo  pontue  m9nt$  al 
fondamentOf  all'  indole,  che  la  virtù  delle 
sfero  dà  a  ciascun  uomo,  ieguendo  lui,  re- 
golandosi a  norma  di  essa  indole,  avria, 
avrebbe,  la  genti  buona  respettivamcnte 
ad  ogni  officio. 

147.  di  tal  eh*  è  da  armonit  di  chi  é 
buono  a  fare  il  frate  predicatore,  ovrero 
il  retore.  —  P.  questA  una  sferzata  al  re 
Roberto  di  Puglia,  perpetuo  sostenitore 
de'  Guelfi.  Ed  egli  ambiva  al  nome  di 
letterato. 

148.  Onde  il  vostro  cammino  è  fuori 
della  buona  strada. 


CANTO  NONO. 


Dopo  Carlo  Cartello  parla  a  Dante  Cnnizza  da  Bomano,  sorella  del  tiranno  Ezzolllno; 
e  gli  predico  imminenti  sventare  della  Marca  Trivigiani  e  di  Padova,  ed  un  nero 
tradimento  dol  vescovo  di  Feltro.  Poi  gli  si  manifesta  Folchetto  di  Marsiglia  (amo- 
roso poota  che  fini  monaco),  dal  quale  gli  è  mostrata  T  anima  splendente  di  Raab, 
ebe  favori  gli  Ebrei  nel  conquisto  di  quella  terra  santa,  a  cui  la  corte  romana,  da 
caro  mondane  distratta,  più  non  pensa. 

Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M' ebbe  chiarito,  mi  narrò  gV  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza. 


I.  Questa  CIfmenxa,  a  cui  il  Poeta  volge 
D  discorso,  non  6  la  figlia  di  Carlo  Mar- 
tello, coni'  hanno  creduto  i  commentatori, 
poiché  nel  1500  non  contava  ella  che  sei 
0  sette  anni  d'  età,  ma  bensi  la  sua  sposa, 
chiamala  pur  essa  Clemenza.  Vedi  la  nota 
«'versi  lì  15  del  Canio  prcccd. 

a,  3.  V  ebbi  chiarito  del  dubbio  espo- 


stogli (cioè,  come  dai  padri  differiseano 
i  fiKliooli),  mi  narrò  lo  frodi  a  cui  dovea 
andar  sottoposta  la  sua  discendenza.  — 
Allude  all'occupazione  del  regno  di  Po- 
glia,  fatta  da  Roberto  nel  1509,  in  pre- 
giudizio di  Carlo  Umberto  o  Caroborto, 
figlio  del  detto  Carlo  Martello  e  della 
detU  Clemenza.  Cr^r^nìo 
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Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  acni; 
Sì  eh*  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  diretro  a' vostri  danni. 

£  già  la  vista  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s^era  al  Sol  che  la  riempie, 
Come  a  quel  ben  eh*  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi  anime  ingannate  e  fatue  ed  empie, 
Che  d|k  si  fatto  ben  torcete  i  cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

'ild  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Vèr  me  si  fece,  e  1  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuorL 

Gli  occhi  di  Beatrice,  ch*eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova 
Gh*  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh*  io  penso. 

Onde  la  luce,  che  m*era  ancor  nuova. 
Dal  suo  profondo,  ond'ella  pria  cantava, 
Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova  : 


10 


b,  6.  SI  eh'  io  ec.  Ood'  io.  doreodo  ub- 
bidire al  comando  fattomi  di  tacerò,  non 
posso  dir  altro,  se  non  che  in  segoito 
de'  vostri  danni  Terrà  un  gìatto  castigo 
a  far  piangere  chi  a  toì  li  recò.  —  Dice 
voitri,  poiché  Tolge  la  parola  a  Carlo 
Martello  e  a  Clemenza,  la  cui  itmenza 
dnvca   esier  privata  del  regno  di    i*u- 

10.  E  Qih  la  vitta,  lo  sguardo,  di  quii 
lume  santo,  di  quella  risplendente  anima 
santa,  s'  era  rivolto  al  Sol  che  la  riempie» 
a  Dio  che  la  colma  di  beatitudine,  sic- 
conio  a  quel  sommo  bene  eh'  ad  ogni  coea 
è  tanto  quanto  ad  essa  basta,  o  eh'  è  sof- 
ficionlo  a  riempire  tutte  lo  cose,  secondo 
la  loro  capacità.  Altri  per  vieta  legge 
vita:  e  spiega:  l'anima. 

10.  fatue,  stolte,  pazze. 

12  Hivolgendo  alle  mondane  Tanità  i 
vostri  pensieri.  —  in  vanità.  Salmo  IV, 
V.  5  •  A  che  amate  toì  Tanità  e  cercate 
mcnzov'na?  » 

li.  1S.  e*l  tuo  voler  piacermi,  fa  sua 
ìntrna  brama  di  compiacermi  la  dimo- 
stri va  di  fuori,  esteriormente,  nel  chiarir ^ 
rul  Tarsi  di  pib  splendore. 

17.  come  pria,  come  dapprima,  qaan- 
i*  ella  Oli  diede  licenza  di  parlare  a  Carlo 


Uartollo  e  io  altri  casi  simili.  Canio  Vili, 
r.  40  0  seg,  • 

17,  18.  férmi  certificato  di  caro  aeeente 
al  miodeeio,  mi  certificarono  del  grazioso, 
0  del  molto  a.  me  grato  suo  assenso  al 
mio  desiderio. 

19-91.  Deh,  beato  epirito,  metti  fsiltt 
compenso,  da'  tosto  sodisfazione  al  mio 
desiderio,  e  fammi  pruova,  e  fammi  cono- 
scer per  prova,  che  quello  eh*  io  penso, 
quasi  raggio  io  ispeechio,  si  riflette  io 
te.  Vale  a  dire,  fammi  conoscer  por  pro- 
va, che  tu  Tedi  in  Dio  quello  eh'  io  peoso, 
senza  bisogno  eh*  io  t«  lo  manifesti  eoa 
parole. 

33-34.  Ondi  la  luce»  quell'anima,  che 
por  anco  non  mi  era  per  nome  nota.  Dal 
suo  profondo,  dal  suo  intemo,  domi'  ella 
prima  (Canto  Vili,  t.  28-30)  emetteva  U 
voce  per  cantare,  Seguette^  seguitò  ad 
emetterla,  oTvero  seguitò  o  continuò  al 
mio  parlare  il  suo  in  quel  modo  che  U 
nna  persona,  la  quale  prora  conten- 
to di  usar  altrui  cortesia.  -^  Dice  chi 
il  suono  della-  voce  uscirà  dal  tuo  pro- 
fondo, nella  guisa  stessa  che  nel  Canta 
preced.,  r.  38,  ha  detto:  «E  dentro  a 
quei  che  pih  innanzi  apparirò,  Sonara 
Osanna.  •  r^  l 
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CAKTO  NONO.  541 

In  quella  parte  della  terra  prava  ^ 

Italica,  che  siede  intra  Rialto, 

E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 
Si  leva  un  colle,  e  non  surge  mólt'alto. 

Là  onde  scese  già  una  facella, 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto.  SO 

D' una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  : 

Gunizza  fui  chiamata;  e  qui  refulgo, 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 
Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 

La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia  ;  ^ 

Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 
DI  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  più  m*  è  propinqua. 

Grande  fama  rimase  ;  e^  pria  che  muoia, 
Questo  centesim' anno  ancor  sMncinqua.  ^o 

Vedi  se  far  si  dee  l'uomo  eccellente. 

Si  eh'  altra  vita  la  prima  relinqua  ! 


SS-^l.  M  quella  parU  iella  terra  pra- 
va ec.  Sì  descrive  il  territorio  cb'  ò  tra 
i  eonfioi  della  Marca  tririgiana.  In  quella 
parU,  ìd  quella  proTincia  della  disordi- 
naU  Italia,  che  resta  tra  Venexia  e  le 
sorgenti  della  Brenta  e  della  Piavo.  » 
jfrava.  Nel  XVI  dell'  Inf.,  t.  9,  dice  la 
Toscana  terra  prava.  —  Invece  di  Venezia 
pone  per  metonimia  BmIIo,  parte  princi- 
pale dì  essa  città. 

SK-30.  S' inalza  «n  eolle,  ma  non  si 
erge  molt'^lto,  ov'é  il  castello  di  Romano, 
donde  già  discese  una  facelia.nnk  distrug- 
gilriee  fiamma,  che  fece  grande  aesalto, 
portò  grand'  esterminio  a  quella  contra- 
da. _  Sotto  r  allegorìa  della  fiaccola  ò 
indicato  Ezzellino  111  da  Romano,  de'conti 
Onara  di  Bassano,  noto  nelle  istorie  per 
la  sua  fierezza  e  per  gli  attt  crudeli,  con 
che  devastò  il  paese  di  Padova.  E  Pietro 
dice  che  la  madre,  incinta  di  lui,  sognò 
(come  già  Eeuba  di  Paride)  una  fiaccola. 
Di  lui  nel  XII  dell' Inf.,  v.  109-iiO.  Altri 
al  V.  SO  legge  «n  grande. 

SI -So.  Io  ed  ella  {la  facella),  cioè  Ez- 
zellino  ili,  nacqui  d'una  radice,  da  uno 
istesso  padre,  cioè  daEzzollino  II,  detto 
il  Monaco:  il  mio  nome  fu  Cunizza;  e  qui 
refulgo.  risplendo  qui,  e  non  in  un  cielo 
più  alto,  perocché  V  influsso  di  questa 
stella  di  Venere  mi  vinse,  facendomi  de- 
dita agli  amori. 

S4-S6.  Ma  lietamente  ec.  Ma  poiché  mi 


ha  perdonato  Iddio,  mi  perdono  io  stessi 
lietamente  i  folli  amori,  che  sono  stati  U 
cagione,  per  cui  non  ho  sortito  un  luogo 
di  gloria  pili  alto;  né  ciò  mi  dà  pena; 
lo  che  forse  parria  forte,  parrebbe  diffi- 
cile a  intendere,  al  voetro  vulgo,  al  volgo 
de'nortali;  i  quali  non  considerano  che 
qui  in  cielo,  né  il  grado  di  gloria  infe- 
riore, nò  la  ricordanza  dogli  antichi  pec- 
cati può  turbare  la  nostra  beatitudine.  — 
Per  queste  parole,  che  il  Poeta  metto  in. 
bocca  a  Cunizza,  è  facile  il  credere  ch'egli 
dubitasse'  d' oflTendcr  l'opinion  pubblica 
ponendo  fra'  beati  una  donna,  della  quale, 
più  che  la  penitenza,  eran  note  le  amo- 
rose avventure. 

S7-40.  Di  quest'  altr*  anima,  che  «'  i 
piit  propinqua^  più  vicina,  e  che  è  tuta 
gioia  luculenta  i  cara,  splendida  e  pre- 
ziosa di  questo  cielo,  rimast  grande  fama 
giù  nel  mondo;  e  prima  che  la  sua  fama 
s*  estingua,  passeranno  altri  cinque  cente- 
simi anni  simili  a  questo,  cioè,  passeran- 
no altri  cinque  secoli  :  numero  determi- 
nato per  l'indeterminato.  —  S'incinquo, 
vale  i{  quintuplica  :  ed  è  per  enallage  invu- 
ce  di  quintuplicherà.  Vedi  Purgatorio.Vlll, 
V.1S3:  e  altrove.— Chi  sia  quesl'altr'ani- 
ma  lo  dice  al  v.  94. 

49.  Cosi  che  la  prima  vita  mortale  re- 
linqua, lasci  dopo  di  sé,  o  per  opere 
d' ingegno  o  per  egregi  fatti,  1'  altra  vita 
quasi  immortale  della  ^*™*«^^p^T^ 


DKL  FABADISO 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presentot 
Che  TagHamento  ed  Adice  richiude; 
Nò,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  V  acqua  che  Vicenza  bagna, 
Per  essere  al  dover,  le  genti  crude. 

E  dt)ve  Silo  e  Cagnan  s'accompagna 
Tal  signoreggia,  e  va  con  la  testa  alta, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 
Dell*  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
Si,  che  per  simil  non  s'entrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse  U  sangue  ferrarese, 
E  stanco  ohi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

Che  donerà  questo  prete  cortese. 
Per  mostrarsi  di  parte  :  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante; 


&o 
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43-48.  E  a  queslo  «oii  penta  la  turba 
freanU,  la  presente  generazione,  che  abita 
tra  i  liumi  Tagliamento  ed  Adige  (Pur- 
falorio,  canto  XVI,  r.  115) ,  cioè  nella 
Marca  trivigiana,  che  itenderasi  allora 
a  un  dipresso  in  questi  confini  :  mi  per 
ttiere  òallnfa,  afflitta  da  calamità,  anco- 
ra si  ravTede. 

46-48.  Ma  presto  accadrà  che  le  genti 
di  Padova,  per  9ti$r  erudi  al  loro  dover», 
cioè,  ostinate  contro  la  giustizia,  cange- 
ranno in  roua,  ossia  faranno  sanguigna, 
r  or^ua  ek$  Yictnta  bagtM,  V  acqua  della 
palude,  che  il  Bacchigliene  forma  presso 
Vicenza.  —  Tre  volte  i  Padovani  furono 
sconfitti  presso  Vicenza  dai  Ghibellini; 
la  prima  nel  1311,  la  seconda  nel  1314 
(quando  fu  fatto  prigione  Iacopo  da  Car- 
rara), la  lem,  e  con  più  sangue,  nel  1318, 
quando  era  capitano  della  lega  ghibellina 
Can  Grande. 

49-51.  E  in  Trevlgl,  I&  dove  i  due  fiumi 
Sil9  9  Cagmano  si  congiungono,  è  nn  tal 
signore,  e  va  cosi  altero,  che  già  si  com- 
pone la  ragna,  la  rete,  per  lui  carpir,  per 
chiapparlo;  vale  a  dire,  si  ordisce  la 
congiura  per  ucciderlo.  —  Costui  fu  nic« 
eardo  da  Camino,  che  fu  ucciso  prodito- 
riamente, mentre  giuncava  agli  scacchi, 
nel  1319 

59-54.  Essendo  rifog|ili  in  Feltro  molti 


Ferraresi,  fra'  quali  due  de'  Fontana,  pM 
salvarsi  dallo  sdegno  del  papa,  a  coi 
avean  mosso  guerra,  furono  da  Gorza  di 
Lussia,  vescovo  e  signore  di  detta  città, 
con  false  cortesie  ricevuti  ;  iodi  fatti  pri- 
gioni e  consegnati  al  governatore  di  Fer- 
rara, Pino  della  Tosa,  che  li  fece  crtdel- 
mente  morire.  Intendi  dunque  :  Fellre 
altresì  piangerà  la  di  falla,  la  roaoeanu 
di  fede,  la  slealtà,  deli*  empio  «ve  vesce 
vo,  la  quale  sarà  cosi  scellerata,  che  per 
un  simil  delitto  nissnn  altro  entrò  mai 
nella  torre  di  Malta  o  Marta.  —  Era  qoe- 
sta  un  ergastolo  in  riva  al  lago  di  Dolsena, 
ove  si  rinserravano  i  cheriei,  rei  di  ca* 
piUli  delitti. 

55-59.  Troppo  ampio  recipiente  Uso- 
gnerebbe  a  contenore  tutto  il  sangue  fer- 
rarese, che  sarà  donato  da  f«esto  preA 
corine  (intendi  1'  amura  ironia;  cortese  e 
liberale  di  sangue  cristiano)  per  moetrarn 
di  parto,  buon  partigiano  guelfo  ;  e  troppo 
si  stancherebbe  chi  lo  voleste  pesare  a 
oncia  a  oncia. 

59,  60.  E  tati  doni  sanguinosi  saranno 
conformi  al  viver  dei  paese,  a*  barbari  co- 
stumi di  quel  paese,  cioè  della  Marea 
Trivigiana. 

61-65.  Si»  tono  ipcccAi  ee.  Gli  angeli, 
che  voi  uomini  chiamale  troni,  su  nel- 
r  empireo  sono  com^  tanti  uieecbl,  dai 
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CANTO  NONO.  643 

Si  che  questi  parlar  ne  paion  buoni 
Qni  si  tacette,  e  fecemi  sembiante, 

Che  fosse  ad  altro  vòlta,  per  la  ruota,  W 

In  che  si  mise  com*  era  davante. 
L' altra  letizia,  che  m' era  già  nota, 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 

Qual  fin  balascio  in  che  lo  Sol  percuota. 
Per  letiziar  lassù  fulgor  s' acquista,  '0 

Sì  come  riso  qui  :  ma  giù  s'  abbuia 

L' ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 
Dio  vede  tutto  ;  e  tuo  veder  s' inluia, 

Diss'io,  beato  spirto;  si  che  nulla 

Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fuia.  W 

Dunque  la  voce  tua,  che  '1  ciel  trastulla 

Sempre  col  canto  di  que' fochi  pii, 

Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 
Perchè  non  satisface  a' miei  desii? 

Già  non  attendere'  io  tua  dimanda,  80 


foali  li  rinettono  a  noi  i  giodìzi  di  Dio, 
ticchò  qm$»H  parlar,  questi  discorsi,  e 
fipur.  qoesla  predizioni,  ci  appariscono 
huoni.  certe  e  iurallibili.  -  Dic»t$,  dite, 
è  dair  ani.  dictrt.  —  Troni.  Terz'  ordino 
dcfcli  angioli;  nei  quali  splende,  come 
io  ispecchio,  la  giustizia  divina,  l'sal.  IX, 
t.  5:  •  Sudisti  super  thronom  qui  judicas 
jostitiam.  • 

64  66.  Detto  questo,  si  tacque;* p«r  la 
ruota,  in  cht  ii  mit$  eom'  ira  datante^  e 
per  esser  tornata  a  girare  colla  sfera  come 
prima,  fecnui  itmbianU,  mi  fece  conoscere, 
ck*  fatti  wélta  ad  altro,  che  non  attendeva 
più  a  ne.  —  ftctmi  tembiantt.  Inf.,  IX, 
V.  101  :  •  £  fé  sembiante  D' uomo,  cui  altra 
cura  stringa  e  morda.  * 

tìl.  L'altra  letizia,  o  anima  beata, che 
io  parta  m'  era  nota  por  quello  che  me 
11*  area  detto  Cunizza.  —  Questi  ò  Folco 
da  Marsilia,  come  dirà  io  seguito. 

68.  Mi  li  fece  rodere  molto  risplen- 
dente. 

69.  halaici»,  sorU  di  pietra  prezio- 
sa. Nel  XV  del  Taradiso,  verso  85,  dice 
r  anima  di  Cacciaguida  vivo  topazio  ;  o 
nel  XVIII,  T,  US,  chiama  genm$  le  anime 
de'  beati. 

70-79.  Latta,  in  cielo,  le  animo  per  U- 
ntiar,  col  rallegrarsi,  si  fanno  più  splen- 
denti, SI  cene  rito  qui,  come  pure  qui 
In  terra  1'  nomo  por  la  letizia  si  fa  ri- 
dente: IMI  ffift,  nell' Inferno,  le  animo  si 


fanno  esternamente  più  tetre,  secoodochè 
sono  intr'rnaroente  più  triste. 

73.  t'tnfttta,  s'interna  in  lui.-  Inluiarti, 
Terbo  formalo  da  Dante,  come  in/uarti, 
tflimiarit,  al  ▼.  81.  Nel  XXII  del  Paradiso, 
v.  127.  ha  inUare.  In  certe  lingue  da'  pro- 
nomi e  dalle  particelle  fannosi  verbi. 

74,  75.  1  più  de*  coment,  confondono  il 
senso  di  queste  parole.  —  Costruisci: 
Sicché  nulla  voglia  puott  etttrt  fuia  di  tè 
a  te,  vale  a  diro,  sicché  nessuna  brama 
0  desiderio  altrui  può  involarsi  o  sot- 
trarsi a  te.  —  fuia,  fura,  cioè  ladra,  di 
tè,  e  por  cstcns.  oteura, 

76-79.  Dunque  la  voce  tua,  che  trattulla, 
rallegra,  il  cielo,  unita  sempre  col  canto 
di  que'  fuochi  pii,  degli  ardenti  serafini, 
che  si  ammantano  di  tei  ali,  perchè  non 
sodisfa  tosto  a'  miei  detii,  al  mio  deside- 
rio di  saper  chi  tu  sei  ?  —  Trattullare  qui 
vale  rallegrare  o  dilettare,  come  trattutlo 
tale  diletto  nel  XVI,  t.  90,  del  l'urg.,  e 
io  quel  V.  del  Salmo  I:  t  0  Signor  mio, 
0  singoiar  trastullo. •  —  fuochi  pii  appella 
i  serafini,  perchè  taraph  (onde  t«rapA2m, 
serafini'  significa  ardere,  bruciare; o  dico 
che  si  ammantano,  come  i  monaci  della  cu- 
culia, cocolla,  di  sei  ali,  perchè  così  sono 
descritti  dal  profetalsaia,  VI,  V.  1-3:  «Vidi 
il  Signore  sedente  in  soglio  eccelso..;  Se- 
rafini erano  in  alto:  sei  ale  all'  uno  e  sei 
all'altro:  con  due  velavano  la  faccia  di 
lai,  con  duo  i  piedi  e  con  duo  volavano-  « 


SII  BKIi  PAJUDISO 

S^  io  m^  intaassi,  come  tu  i'  imndi. 

La  maggior  valle  in  che  V  acqua  si  spa-nda, 
Ifìcomiaciara  allor  le  sue  parole, 
Fuor  di  qujel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 

Tra  disc4jr danti  liti  contra  1  Sole 
Tanto  Ben  va,  che  fa  meridiano 
Là,  dove  r  oriBxont^s  pria  far  suole. 

Dì  quella  valla  fu' io  littorano 
Tra  Ebro  s  Slacra,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  no  occaso  quasi  a  ad  un  orto 
Buggea  siede,  a  la  terra  ond'  io  fai, 
Che  fa  del  sangue  atio  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio  ;  e  questo  cielo 
Di  me  a'  imprenta,  com'  io  fé'  di  lui  : 

Che  più  non  arse  3 a  figlia  di  Belo 


Èì.  5' io  et}lru«i  ìd  le,  cnniB  tu  entri 
Id  me  ;  i«b  %  aite,  l' io  vedntL  i  tuoi 
ddtideriì^  eanié  (u  radi  ì  miai. 

Hi  D7.  ^i\U  fti  li  untili  (fuaUr^  tcrtbe  il 
PoeLi,  ficr  drconloeuiìane^  ìndicti  llar- 
liita,  patria  dj  Foko.  —  EkU  allora  in- 
cooiinciò  a  parlare  cosi  :  Il  maggior  ba- 
CÌDO  tH  ehi  f  acuito  ii  «pineta,  in  cui  li 
terfi  r  aequa  de'  fiuini  (io  dieu  ibip^iore, 
tranna  il  Rr&o  rna,ri!  ^ìm  Circonda  la  terra^], 
Takfl  ^  dira  il  Kìedilcrraof'O,  eh'  b  U  xttag- 
fior  niirfi  dfjpa  T  Oeaatio^  ianio  «cu  v* 
coltra  it  Sitit,  tanto  kì  a  sten  do  da  ponente 
daHfi  jirelto  dj  GibillerTa.  doTp  il  Mcdi- 
Icrratieo  comincia,  a  leranli]!  Turio  la  ì'a- 
k'itma  ore  tcrmìiaai  Tra  diic^r^janri  UHf 
tra  i  differenti  lidi  dell'Europa  e  del- 
TAirrica^  cbe  dalT  uaa  eilretnità  fx.  «no 
meridiano  di  qaol  puntn,  clic  dall'  altra 
nUretuità  fli  lervfid'  oriiionto,  —  Cbe  il 
ft[edit€!rraoea  ti  os tenda  cotanto,  cioò  per 
30  (Tradì,  è  ais^i  Ititi^i  dal  vpro  i  ma  ho 
detto  ancbe  altrore  cTie  oon  puonsi  dar 
addE^bito  a  Dmtc.  le  nel  1300  non  si  ate^- 
nn  ih  cBOgrafia  cbe  jdto  imperfetto^  — 
inghirlanda.  Si  dioQ  ìit\chti  odia  Sonmd 
cIjl'  •  r  Oceano  cinga  inLoroo  H  terra*  • 
—  Diàcordanti  chiama  i  lidi  d'  Europa  e 
d'  AiTrica,  Mleidondo  ai  popoli  chi?  li  ah\- 
t.iiì,j  diicordanti  per  feda,  por  cottumi  o 
r<?r  armi  Vjrg,,  Mneid.,  IV  :  -  Lilora  Uio- 
nbut  contraria.  • 

StMJO.  fo^wf  nirttrffnu, abitatori  del  lido, 
a  ^uttlA  valUt  di   quel  mare,  in  luogo 


posto  Ira  ['  Ebro,  fiume  à"  ArifODi  h 
ttpa^na,  o  lì.  Magra*  hnme  d' UaliL^  che, 
pfr  camniii  forfs^  per  hret«  tratta  diri 4* 
il  Gcnoref  alo  dalla  Toicana*  -  ti  t'oetl 
cifco«erito  AlAmlii.  L'Lbro  a  pna»L«; 
la  Ma^ra  a  levante:  e  ilariitia  d^^I  mttto. 

9f-9&.  à4  ii«  orraiQ  funri,  qnajii  allo 
itetso  occidi^Dte.  *ad  w»  «ri«^  e  ilio  sle^M 
oriente.  Tale  a  dire.  ^lus^fi  «otto  ì(>  tlsa* 
meridUito  (c  id  Fitlo  dilTeritcf  di  Umiì* 
t  udirne  UD  (rrado  clr^^),  frìtta  Bnjiia^  e  itti 
diflr  Alperì,  I  ia  twrrA,  la  città  dtflh  qwì* 
io  fiii«  c\ùh  Mariilian,  ti^^  ft  dtt  «a«;Hf  ec« 
nel  porlo  delia  quale  fu  »cià  rFr$«l{)  il 
(a&fitct  de'iuoi  cìttadiot,  neJT  atfrdio  rd 
espuirnaainue  ch^  &riiio  uè  r«e;e  per  er- 
dÌDO  dì  Ctriare. 

94^  Finito  ^  0  Poi  che  Ito  da  Marttlia^,  tre- 
Tatore  e  poeta,  fa  figlio  d^  no  Alfonsa 
rie€J>  mercante  di  (ieoora,  ebe  r&  erail 
stabilito;  e  mari  circa  ii  ttfó. 

^5^  ^.  S  f  atifo  df  te  di  Venere  t*  i** 
prtmU,,  (^icnprìma  o  tptondo  della  nil 
luce^  com'  io  fui  imprrssio  de'Ue  tae  aire- 
ros«  influeoto.  ^  Scrìtte  Fenico  m^Ht 
poeiìo  d' amore  in  lode  d*  AdmL^^fU,  Jan* 
ì^Mo  di  Darai,  ìq  corto  dc'l  «[Uale  conrcr- 
sa  va,  da  lai  i^ran  dementi»  amala;  edt»ii 
che.  hi  lnorla>  it  faCfitie  mooa^  ;  clif 
poscia  fojsa  fatto  re  scoto  di  Hanulu  e 
jQnainìfliilo  arciretcoro  di  To1o$4.  Pa  caro 
»  più  «ignori  e  re. 

D7-9Ì>.  (1  finché  ti  toxttifcflt  ni  pttQ^  lUi 
ntla  gii>vamlii!  i^tà,  {juto  fai  Ipcajaocalo^ 
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CANTO    NONO. 

(Noiando  ed  a  Sìcheo  ed  a  Crensa) 
Di  me,  infin  che  si  convenne  al  pelo; 

Nà^quella  Rodopéa,  che  delusa 
Fu  da  Dehiofoonte  ;  né  Alcide, 
Quando  Jole  nel  cuore  ebbe  richiusa. . 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 
Non  della  colpa,  eh*  a  mente  non  torna, 
Ma  del  valore  eh'  ordinò  e  provvide. 

Qui  si  rimira  nell'arte  che  adorna 
Cotanto  effetto,  e  discemesi  '1  b^ne. 
Per  che  il  mondo  di  su  quel  di  giù  toma. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 
Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera, 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera. 
Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla^ 
Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Raab  ;  ed  a  nostr'  ordine  congiunta, 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  cielo,  in  cui  V  ombra  s' appunta 
Che  '1  vostro  mondo  face,  pria  eh'  altr'  alma 
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che  ÌDDaiDorata  più  di  me  non  fa  la  figlia 
ii  Etto,  cioè  DidODe,  noiando,  facendo 
torto,  0  recando  dispiacere,  all'  ombra 
di  Sicheo  già  <uo  marito,  e  a  qaella  di 
Creiisa  già  moglie  d'  Enea. 

100-102.  Nò  pib  innamorata  di  me  fa 
fs«ito  Boiopèa,  quella  Filli,  che  abitaTa 
in  Tracia  presto  il  monto  Rodope,  verso 
la  quale  Demofoonte  mancò  alla  promessa 
di  tornare;  ed  ella  mori  sospesa  ad  un 
albero  :  nò  pili  innamorato  fa  Àlcid$,  Er- 
cole, figliaol  d'  Alceo,  quando  era  tanto 
innamorato  di  Jole,  figliuola  d'  Eurito  re 
d'Elolia,  che  si  mise  a  filare  tra  le  an- 
celle di  lei. 

105-105.  Qui  peraltro  non  ii  pente 
(osato  come  neut.  passivo),  non  ti  fa  pe- 
Ditcota,  ma  H  ride,  si  ha  letizia,  non  già 
della  colpa,  che  a  mente  non  torna,  a  cui 
Bon  pentiamo  pih,  perchè  spenta  in  Lete, 
•M  del  valorit  della  sapienza  divina,  che 
cosi  ordmo  questo  cielo  pieno  d*  amore,  • 
provvide  in  modo  che  i  tuoi  influssi  per 
le  anime  degli  aomioi  non  tornassefo  in 
danno.     « 

106-108.  Qui  ti  contempla  l'arte,  il 
divÌDo  magitterOt  che  adorna  cotanto  ef- 
frlto.'che  adorna  ed  abbella  d'amore  que- 


sta grand'  opera  delta  sua  crenzionoi  e  »( 
ditcerne  il  bene,  il  buon  fine,  (ut  c^ni  t( 
mondo  di  eu,  di  sopra,  cioè  il  rxAiì  in- 
fluente, loma,  gira  attorno,  fi^fi  di  ^iK 
il  mondo  di  sotto,  cioè  la  terra  —  Tor- 
nare è  dal  provenzale  tornar ^  trancf^^AC 
tourner, 

i09.  110.  Lo  spirito  di  Folco  ba  IdUo 
Dell'  animo  del  Poeta  il  suo  desiderio  e 
lo  previene.  Ma  affinchè  tu  parti  tutte 
pieno  e  sodisfatte  le  voglie,  ctid  li  aono 
venute  in  questa  sfera  ec. 

114.  In  acqua  mera,  pura,  limpida. 

115-117.  Or  sappi  che  là  denini  quella 
luce  ti  tranq\kiHa,  gioisce,  Raah,  e  di  issisi 
congiunta  a  noitr'  ordin*,  al  noslro  «nro, 
ti  tigilla,  s' impronta  e  si  frepìa,  qtieitLa 
cielo  nel  toinino  ^rodo,  nel  luog»  pi]^  (7mi- 
nente.  —  ti  tigilla.  Hiii  avanli,  r.  35: 
t  questo  ciclo  Di  me  sMmprunii  ■  — 
Raab,  donna  di  Gerico,  salvò  iti  sua  ca^a 
gli  esploratori  di  Giosuè:  onde  noi  aaciro 
della  città  fu  da  questo  capitano  campiila 
da  morte;  ed  ella  poi  adorò  il  Tero  Pio. 

118-120  Costr.  e  intendi  :  Prima  d'  ncnj 
altr'  anima  del  trionfo  di  Critta  [qtvinclo 
ritornò  vittorioso  dal  Limbo  cnUì?  nijinig 
liberate)  ft»  Raab  attunta,  ^ccijlUy  da 
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Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma, 
In  alcun  cielo,  dell'  alta  vittoria,  , 

Ch'  ei  s'  acquistò  con  V  una  e  V  altra  palma  ; 

Perch'  ella  favorò  la  prima  gloria 
Di  Giosuè  in  su  la  terra  santa. 
Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 
E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta, 

Produce  ei^spande  il  maladetto  fìore, 
C  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 
Però  e'  ha  fatto  lupo  del  pastore. 

Per  questo  T  Evangelio  e  i  dottor  magni 
Son  derelitti  ;  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  si,  che  appare  aMor  vivagni. 

A  questo  intende  '1  papa  e  i  cardinali  ; 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  Tali. 
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fuetto  ei9lo,  in  cui  t'  appunta,  termina, 
1'  ombra  piramidale  elio  Ta  la  terra.  ^ 
Clio  li  tenuini  1'  ombra  della  terra  lo  disse 
Tolomeo. 

Itti  -123.  BcD  fa  conTeniente  che  Cristo 
lasciasse  Raab  in  qualche  cielo  ptr  palma, 
per  segno  e  trofeo,  dell'altavittoria,  ch'«;gU 
s'  avea  acquistalo  con  r  una  e  V  altra 
palma,  eolle  mani  in  su  la  croce  conGUe. 
Negli  Atti  Apott.,  XX.  98:  «  La  Chiesa 
di  Dio  cb*  egli  acquistò  col  suo  san- 
gue. • 

124-126.  Perocché  ella  fatorb,  favori,  la 
prima  gloria,  la  prima  gloriosa  impresa 
di  Giosuè  in  quella  terra  santa,  cA«  poco 
tocca  ec.  di  cui  il  papa  poco  si  dà  pen- 
siero, lasciandola  stare  in  mano  do'  Sa- 
racini. 

121-139.  la  tua  città,  Firenze  tua  pa- 
tria, eh'  ebbe  origine  dal  Demonio,  il 
quale  si  ribellò  dal  suo  creatore,  e  del 
quale  V  invidia  è  tonfo  pianta,  costa  tanto 
pianto  air  uomo,  per  aver  sedotto  Eva, 
Produce  e  spande  il  maladetto  fiore,  il  Go- 
rino  jrijiliato,  che  ha  fatto  prevaricare  le 
pecore  e  gli  agni,  la  greggia  o  i  vecchi 
e"  giovani,  perocché  ha  convertito  In  lupo 
il  pastore.  -  Il  celebre  fiorino  d'  oro  era, 
coni*  è  noto,  conialo  in  Firenze.  —  di 
colui  ec.  Si  ricordi  che  al  v.  143  e  seg. 
drl  canto  XUl  dell'  Inferno  6  detto  che 
Pireaze  no' suoi  principiì  ebbe  per  nume 


tutelare  Marte.  Or,  secondo  i  Cristiani, 
omnei  dii  gentium  detmonia, 

1ÓÒ-155.  Per  fuf«/o,  cioè  per  la  seta 
dell'  oro,  son  derelitti,  sono  abbandonali, 
r  Evangelio  e  i  dottori  magni,  cioè  i  santi 
Padri,  e  solo  ai  Decretali,  cioè  ai  libri 
delle  leggi  canoniche,  si  studia  est),  chi 
il  molto  studio  fattovi  sopra  appansCf 
da'  loro  vivagni^  margini,  macchiali  dille 
dita  per  isvolgerli  freqaentemente.  -  Dice 
che  i  preti  non  studiavano  il  Vaoiielo  ^ 
i  santi  Padri,  perchè  non  ne  cavafic 
guadagno,  e  stndiavan  molto  le  DecreUlì, 
perchè  solo  per  la  profonda  cognisioot 
di  quelle  giungevano  agli  onori  e  alle 
ricchezze  che  unicamente  cnravano  An- 
che nella  lettera,  che  Dante  scrisse  nel 
lòU  a'  cardinali  italiani,  nel  eap.  7,  espo- 
ne presso  a  poco  il  concetto  medesimo. 
I  primi  cinque  libri  delle  Decretali  faron 
fatti  compilare  da  Gregorio  IX,  il  seste 
da  Bonìfaxio  Vili. 

137, 138.  Kon  vanno  1  lor  pensieri  a  ffss- 
zarette,  dove  l'arcangelo  Gabriello  aperte 
Vali,  drizzò  il  volo,  per  aonuoiiare  a 
Maria  Vergine  l' incarnazione  del  dirin 
Verbo.  —  Con  ciò  vuol  signlflcare  che  la 
curia  romana,  avida  di  denaro,  non  pih 
pensa  al  riacquisto  di  terra  santa;  ov- 
vero, che  non  pib  pensa  all'  ornile  caia 
di  (ìesù  Cristo,  e  alla  povertà  di  coi  egli 
volle  dare  T  esempie. 


OAKTO  DSOIMO. 

Ma  Vaticano  e  V  altre  parti  eletto 
Di  Roma,  che  son  state  cimiterio 
Alla  milìzia,  che  Pietro  seguette, 

Tosto  libere  fien  dall'  adulterio. 
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Ì3-I43.  Jfa  il  YaticanOt  il  tompio  di 
»an  Pietro  (oel  quale  è  il  sepolcro  di 
questo  santo),  e  l'altre  parti  el9tt9,  gli 
altri  luoxbi  più  sacri  di  Roma,  che  sodo 
stati  cimiterio,  tomba.  Alla  mi/Uia,  alla 
Chiesa  militante,  cioò  ai  gloriosi  martiri 
che  seguirono  1*  esempio  di  san  Pietro, 


/len  tosto  libere  dair  adulterio,  «annno  la 
breve  lihcri  dall'  adulterio,  che  la  curia, 
romana  commotte,  allaccandoii  al  dennro- 
—  adulterio,  Inf.,  canto  XIX.  v.  i-4  tiijhL 
bene  torto  a  male  è  prostituzion  tli  h\iì- 
lezza.  —  Anche  qui  ò  la  soliU  prcdiiinntt 
del  Veltro,  che  rerrà  a  riordkare  rJulia. 


CANTO  DECIMO. 

iB'viU  n  lettore  a  levar  la  mente  alle  sfere  celesti,  e  a  considerare  Tarte  mararf^lbaa 
di  Dio  nella  creaziondeir universo:  poi  narra  come  senza  accorgersene  trcrvaasl  lav^tt 
nel  Sole,  .OTO  stanno  i  dotti  in  divinità  e  in  filosofia.  Dodici  spiriti  rispbadenU  rtàh^ 
crono  a  Ini,  e  gli  fanno  corona  attorno.  Un  d'ossi  gli  si  manlTeata  p«r  Tomma^ff 
a'  Aquino,  e  gli  significa  il  nome  degli  undici  compagni. 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  V  amore 
Cbe  Tuno  e  l'altro  eternalmente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
Con  tanto  ordine  fé,  eh'  esser  non  puota  ^ 

Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  all'alte  ruote 
Meco  la  vista,  dritto  a  quella  parte. 
Dove  Tun  moto  all'altro  si  percuote; 

E  li  comincia  a  vagheggiar  neU'  arte  10 

Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sé  l' ama 
Tanto^  che  mai  da  lei  l' occhio  non  parte. 


4-6.  Coitr.  ed  intendi  :  Lo  primo  ed  inef 
f^biU  Valore^  cioè  T  onnipotente  Padre 
Eterno,  prima  persona  della  santissima 
Trinità,  unendosi  col  suo  Figlio  e  collo 
Spirito  santo,  che  dall'  uno  e  dall'  altro 
eternalmente  procede,  fece  con  taot'  or- 
dine tutto  ciò,  che  di  creato  per  mente  o 
per  occhio  ti  gira,  s*  intende  e  si  vedo, 
cioè  il  TÌsibile  e  l' invisibile,  che  chian- 
400  lo  considera  (quest*  ordine),  non  può 
■00  gnitarne  e  sentirne  il  buono  ed  il 
bello.  É  insegnamento  della  teologia  che 
■ella  creaaion  delle  cose  concorsero  tutt'e 
Ire  lo  persone  dìTioe:  «Opera  ad  eitra 
lont  toliof  Trioitatis.* 

1-9.  Adooqoe  alza  meco,  o  lettore,  gli 


occhi  della  mente  alle  sfere  csImU,  e  ipo- 
cialmente  a  quella  parte,  doi^e  \l  moto 
loro  comune  s'incrocia  col  moto  loro  iimr- 
ticolaro;  cioò  dove  l' equatore  s' incrcida 
collo  zodiaco.  Le  stelle  fisse  si  muovonn 
in  circoli  paralleli  allo  zodiaAo:  p«<rà 
dice  che  il  moto  delle  stelle  ii  ptrcuote, 
urta  quasi  e  s' incontra  nel  moto  de'  pia- 
neti e  del  Sole. 

i0-i3.  E  lì  comincia  a  vaQhtfjgifir,  a 
guardar  con  diletto,  nelV  arte,  nel  m^gì^ 
storo  di  Dio,  il  quale  nella  sua  idi^a  tanti 
Vama^  che  sempre  lo  mira  (mira  éno 
magistero)  con  compiacenza,  e  m;ir  noa 
levalo  sguardo  da  quello.  L'occhia  di  Uia 
è  simbolo  della  proTTideoziconit^rvatrif». 
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Vedi  come  da  indi  si  dirama 
L*  obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
Per  satisfare  al  mondo  che  gli  chiama. 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta: 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
Fosse  1  partire,  assai  sarebbe  manco 
E  su  e  giù  dell'  ordine  mondano. 

Or  ti  rìman,  lettor,  sovra  U  tuo  banco, 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba. 
S'esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t*ho  innanzi  ;  omai  per  te  ti  ciba; 
Che  a  so  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia,  ond*io  son  fatto  scriba. 

Lo  Biinistro  maggior  della  natura, 
Ghe  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire, 
In  che  più  tosto  ognora  s' appresenta  : 

IS-1S.  fidi  comi  da  indi,  dall'  equatore, 
•1  dirama  V  obliquo  ctekio^  si  diparte  Io 
todiaco,  cho  ^orta  in  giro  <  pianati  p«r 
iodiifar»  al  mondo,  eh9  gli  chiama^  il  quale 
gli  desidera  per  oUeDerne  gì'  influssi  e  il 
variare  delle  sUgioni.  —  Dice  lo  zodiaco 
eerekio  obliquo,  perchè  il  suo  piano  taglia 
obliquamente  il  piano  dell'equatore.  Cosi 
anche  Aristotile  là  OT'è  scritto:  •  Se- 
condo r  appressarsi  o  V  allontanarsi  dot 
Sole  per  ebiro  il  circolo  obliquo  si  fanno 
le  generazioni  nelle  cose  inferiori.  •  Leggi 
oel  Convito,  al  Tratt.  11,  15. 

16-1 H.  B  se  la  strada  lor,  il  giro  loro, 
eioò  de'  pianeti,  non  fosse  obliquo,  molla 
virtù  delle  sfere  sanbbt  invano,  resterebbe 
inutile,  e  f«a«i  ogni  potsnzia,  ogni  atti- 
vità della  terra  sarebbe  spenta:  poiché 
con  un  giro  diverso  non  influirebbero  re- 
golarmente sopra  ciascuna  parte  della 
terra.  —  potenzia.  I  cieli  mettono  in  atto 
la  materia»  eh*  é  solo  in  potenza. 

19-31.  B  se  il  partire,  lo  scostarsi  dello 
todiaco  nel  suo  giro  dal  caromin  dritto, 
cioè  dall'  equatore,  fosse  piii  o  meno  di 
quel  che  è,  verrebbe  a  mancare  d'assai 
l*  ordine  dell'  universo  e  su  no'  cieli  e  giù 
nella  terra.  L'Anon.  :  t  S'egli  accedesse 
di  sopra  alle  stelle  fisse,  tutte  lo  cose  di 
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sotto  per  frigiditate  morrebbero;  e  se  di- 
scendesse al  circolo  lunare,  per  la  cal- 
dezza arderebbono.  •  —  Tolto  è  fatto  da 
Dio  con  misura  :  né  alcun  che  potrebbe 
0  aggiungersi  o  levarsi  all'opera  sua 
senza  disordine. 

93-S4.  Intendi  :  Ora  ti  rimani,  o  lettore, 
assisa  al  tuo  h&uzo  a  studiare  queste  nie 
parole;  e,  se  vuoi  che  queste,  anziché 
stancarli  e  tediarti,  ti  dilettino  asui, 
va'  dietro  pensando,  meditando  intorno  e 
eib  che  si  preliba,  di  che  B4^  sì  è  qui  dato 
che  un  primo  saggio.        ^ 

SS.  Io  t'  ho  esposto  la  dottrina:  cerca 
omai  d' intenderno  il  significato  da  per  te. 

36,  37.  Ckh  a  sé  ritorce  eo.,  perché  ri- 
chiama a  se  tutta  la  mia  cura  quella  bs- 
leria,  and'  io  son  fatto  serika,  di  cui  ni 
son  fatto  scrittore. 

98 -S3  II  Sole,  minUtro  «Mffffion  itila 
natura,  che  del  valor  del  ciela,  della  virtù 
celeste,  il  mondo  imprenta,  imprime  i  corpi 
a  lui  sottoposti,  e  che  eoi  tuo  {«««è  per 
noi  misura  del  tempo,  essendo  coa^nals 
con  quella  parte  dello  zo<iiaco,  cioè  eol- 
r  Ariete,  cb'  è  rammentata  di  sopra  (al 
V.  9),  si  girava  per  1$  «pire,  per  qvelU 
linee  spirali,  in  cui  sempre  s'  appreseota 
a  noi  in  Itali.i  piò  tasto,  più  solleol*; 


CANTO  DECIMO. 

Ed  io  era  con  Itti;  ma  del  salire 
Non  m' accors' io,  se  non  com'uom  s^  accorge, 
Anzi  '1  primo  pensier^  del  suo  venire. 

Oh  Beatrice,  quella  che  si  scorge 
Di  bene  in  meglio  si  subitamente, 
Che  r  atto  suo  per  tempo  non  si  porge, 

Quant' esser  convenia  da  sé  lucente! 
E  quel  eh' er' entro  al  Sol,  dov'io  entra'rai, 
Non  per  color,  ma  per  lume,  parvente, 

Perch'io  l'ingegno  e  l'arte  e  l'uso  chiami. 
Si  noi  direi,  che  mai  s'immaginasse: 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami. 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  maraviglia  ; 
Che  sovra  1  Sol  non  fu  occhio  eh'  andasse. 

Tal'  era  quivi  la  quarta  famiglia 
Dell'  alto  Padre,  che  sempre  la  sazia, 
Mostrando  come  spira,  e  come  figlia. 

E  Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 
Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh'  a  questo 
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doè,  par  qaelle  ìioee  ipirali  che  esso  fa, 
pMMDdo  dall' eqaatore  al  tropico  del 
caaero  (inUndi,  secondo  il  sistema  tole- 
maice):  e  in  qael  tempo  il  Solo  nasce 
per  noi  ogni  giorno  più  presto,  e  il  giorno 
•I*  allunga.  —  miniitro  maggior.  Nel  Convi" 
to.  Ili,  14:  «Il  Sole,  discendendo  lo  rag- 
gio suo  qaaggib,  reduce  le  cose  a  soa 
simiUludine  di  lume.  •  —  «it'tura.  In  una 
cantone  antica:  «  La  bella  stella,  cbe'l 
tempo  misura.  • 

94-36.  Kd  io  tra  con  lui,  mi  trovava  già 
ia  etaa  sfera  del  Sole,  cielo  quarto;  ma 
ÌMl  Mlirt,  del  salirvi,  io  non  m'  accorti, 
M  non  come  1*  uomo  i'  accorge  del  venire 
del  suo  primo  pensiero,  del  quale  non  si 
accorge  innansi  che  venga,  ma  dopo  cb'  ò 
venato  — 11  cbe  vuol  dire  cbe  '1  suo  salir 
Del  Sole  fa  veloce  cerne  il  pensiero,  e  im- 
provviso. 

91-40»  OA  quanto  conviniva  ittert  da  tk, 
di  per  sé  slessa,  risplendente  Beatrice, 
qntlla  ekt  tcorgt  e  guida  altrui  di  bene 
in  meglio  cosi  subitamente,  Ckt  Vallo 
MM  «OH  fi  porge  per  Umpo,  non  si  /a  in 
processo  di  tempo. 

41-44.  È  qutllo  eh*  tra  dtnlro  al  Solt, 
dov*  lo  tntra'mU  entrai  (il  mi  è  un  pleo- 
natmo),  parvffii|«,e  che  appariva,  non  per 
fior,  per  mezxo  di  colori,  ma  per  lumt. 


per  mezzo  di  luce,  per  qnantocbè  io  osassi 
V  ingegno,  V  arto  t  l' uto,  la  destrezza, 
non  lo  potrei  signiGcare  coti,  che  mai 
t' immaginaite,  che  potesse  mai  immagi- 
narsi. -  Non  per  color.  Non  per  la  va- 
rietà do*  colori  risaltavano  dalla  luce  del 
Sole,  ma  per  lucentezza:  poiché,  per  ap- 
parire nel  Sole,  doveano  essere  più  lu- 
centi che  non  quello. 

45.  Ma  se  non  si  può  Immaginare,  si 
può  credere,  e  si  dee  desiderare  di  vederlo 
un  giorno  in  Paradiso. 

à6.  E  te  le  fantatie  nottre  ee.  Si  legge 
nel  Convito:  •  Il  nostro  intelletto,  per  di- 
fetto della  fantasia,  non  puote  a  certe  cose 
salire:  però  olla  vien  meno  talora  all'  in- 
telletto. » 

48.  Che  tovra  il  Sol  ee.  Cioè,  nessun 
occhio  vide  mai  luce,  che  vincesse  quella 
del  Sole:  adunque  non  può  una  maggior 
luce  imaginarsi. 

49.  Tarerà  ^ui'of:  cio6,  lucente  per 
entro  il  Sole,  com*  ò  detto  sopra.  —  La 
dice  quarta  famiglia,  perchè  in  questo 
quarto  cielo  gli  appariscono  quelle  beale 
anime  di  dottori  io  divinità  e  Glosofìa'. 

5i.  Uostrando  come  figlia,  come  genera 
la  seconda  persona  della  Trinità,  e  come 
la  prima  e  la  seconda  tpirano  la  terza. 

65,84.  Ringrazia  Dio,  il  Sole  spirituala 
3S  ^ 
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Sensibìl  t'ha  levato  per  sua  ^azia. 

Caor  di  mortai  non  fa  mai  sì  digesto  M 

A  divozione  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  1  suo  gradir  cotanto  presto, 

Com'  a  quelle  parole  mi  fec'  io  ; 
E  si  tutto  1  mio  amore  in  lui  si  mise, 
Che  Beatrice  ecclissò  nell'oblio.  w 

Non  le  dispiacque,  ma  sì  se  ne  rise, 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 
Far  di  noi  centro,  e  di  sé  far  corona,  «5 

Più  dolci  in  voce,  che  in  vista  lucentL 

Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 
Vedem  tal  volta,  quando  l'aere  è  pregno 
Si,  che  ritegna  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  dà  ciel,  dond'io  rivegno,  TO 

Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 

E  1  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle  : 
Chi  non  s'impenna  sì  che  lassù  voli, 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novellei  w 

Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 

digli  angtli,  il  qaale  per  sua  graxia  li  ha  la  Lona).  quando  1'  aere  è  pregno  di  va- 

ioalzato  a  f «#t(o  Solo  tensibile,  materiale,  pori  si  fatUmenle,  che  ritenga  in  té  il  Al 

55.  dtpetlo.  disposto;  nel  gignificato  della  che  fa  la  zona,  i  colori  che   formano  il 

voce  Ialina  d.g«/ii«.  dello  alone.  Purg..  canto  XXIX    t   1&' 

57.  Con  tutto  il  suo  gradir,  gradimento;  t  Onde  fa...  Delia  il  cinto  . 

^Vll!"  e  .P  if'',  *"^  ''O-  ^''^'  •<>  '•«"'a'"»,  doid'  io  rilorDO. 

59,  60.  E  tallo  il  mio  amore  <n  lui  ti     dond'  io  lon  tornalo 

"*»'  *1  'n";,Ì"  ^•'?  «^«l:..^»»*»'"'"*'*  '^-  »°^^°<*»^  ^^«^^'che  fnori  del  Para- 

•"«  '!*•//'•  ™' ^«"  «»»»'^'-  B«al"".  diso  non  è  possibile  conoscerle:  o  allri- 

61-65.  Ciò  non  le  dispiacque,  ma  ti  i«  menti,  non  è  possil.ile  mostrarle  con  pa- 

V  "".  *"•  T^  "  "'  compiacque  (in-  role quaggiù.-TolU la meUfora dalloso 

tendi:  perchè  lo  v.de  cosi  ben  corrispon-  d' alcuni  regni,  che  non  permettono  cte 

dere  all'  invito  di  volgersi  a  Dio  ,  cAe  lo  se  no  trawan  lo  cose  riw   «n?  k.^!! 

splendore  degli  occhi  $uoi  ridenti  diviu  in  fama                                     *            ""* 

più  oggetti  V  alteniione  della  mia  mente,  73.*  B  il  canto  ii.guei  te«|,  di  quelle 

che  dapprima  era  tulla  unite,  raccolu  in  animo  luminose  era  una  delle  dettr^ 

Dio.  -  dlrite-Nella  Somma: .  L'intelletto  gioie,  non  conoscibili  fnori  del  ParadU^ 

umano,  non  essendo  semp lice  io  allo  come  7*,  75.  Chi  non  .^  impenna,  non  si  f^-" 

Il  divino,  compone  e  divide. .  mscc  d'ali  per  volar  in.ii,  ion  creda  di 

64.  «inc«n«   che  vincovano  la  luce  del  potere  avere  qui  in  terra  un'  idea  di  quel 

fi.'  LHi  t*'^?  <J«»  occhio.  canto  e  dell'\ure  cose  celesU.  ^Z 

•J?;«                    °  '"'^*''  *  ^'  °**^  "  '^''^^^  »o  *»««»o  c»»«  aspettare  risposta 

^m  J^   /,.-..  d^  ìin  mulo. 

67-69.  Cosi  talvolta  vediamo  la  tona.  76.  Posciachè,  cosi  cantando  qaecIisDi. 

zedby  Google 
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Sì  fot  girati  intomo  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  affermi  poli; 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s*  arrestin  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte. 

£  dentro  all'un  sentii  cominciar:  Quando 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s*  accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 

Multiplicato  in  te  tanto  risplende, 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
IT  senza  risalir  nessun  discende  ; 

Qual  ti  negasse  '1  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 
Se  non  com'  acqua,  eh'  al  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intomo  vagheggia 
La  bella  Donna  che  al  ciel  t'avvalora. 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
IT  ben  s' impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m' è  a  destra  più  vicino, 
Frate  e  maestro  fummi  ;  ed  esso  Alberto 
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78.  Come  le  stello  vicine  ai  poli  fissi 
•i  a(!|irano  intorno  di  essi  sempre  ad 
escale  distania. 

19-81.  Mi  sembrarono,  m'  ebbero  lem- 
bt;)ote  di  donne  non  ancora  iciolte^  di- 
sciolte,  dml  ballo,  cbe  non  abbiano  ancor 
terminata  la  danza,  le  quali,  per  ascol- 
Ure  da  alcuna  di  loro  il  seguilo  del 
caoto,  si  restino  ferme  e  in  silenzio  fin- 
ché non  abbiano  raccolto  le  nuove  pa- 
role e  cadenze.  —  Di  quei  tempi,  com'  è 
colo,  si  accordava  il  ballo  col  canto,  e 
qaesti  canti  chiamavansi  Ballate  o  Cantoni 
a  ballo. 

89-in.  B  iontto  élV  uno  di  quei  Soli, 
0  spiriti  risplendenti,  sentii  la  voce  in- 
comiociare  cosi  :  Quando,  giacché,  il  rag- 
gio della  grazia  divina,  dal  quale  s' ac- 
cende queir  amore,  eh'  è  il  solo  verace, 
e  cbe  poi  crtteo  amando,  coli' amare  va 
sempre  crescendo  (a  differenza  del  falso 
amor  terreno  che  presto  dilegua),  Htp/ends 
in  t$  cotanto  accresciuto  sopra  il  naturai 
valore,  cA«  ti  eonduct  ««  per  fntlla  icala, 
per  la  scala  del  Paradiso,  «',  onde,  dalla 
qeale,  nessuno  discende  senza  risalirvi; 
t««<  fi  tga999  ee.  —  Chi  he  assaggiato 


le  delizie  del  Paradiso  non  può  riattae* 
carsi  ai  beni  caduchi  della  terra. 

88-90.  Qualf  qualunque  anima  beata, 
ti  mgatio  il  vino  dilla  $ua  fiala,  caraffa, 
per  dissetarti  (vale  a  dire,  ti  negasse 
darti  notizia  di  ciò  che  brami  conoscere), 
non  fora,  non  sarebbe,  i%  libortà,  non 
sarebbe  beata;  ma  sarebbe  in  uno  stato 
di  violenza,  com'  è  queir  acqua,  che  non 
iscende  al  mare. 

91-95.  Tu  vuoi  »aper  di  fuai  pianto 
i*  infiora,  di  quali  fiori,  cioè  di  quali 
anime  elette,  si  compone  fuotta  ghirlanda, 
la  quale,  movendosi  in  giro  vagheggia, 
mira  con  diletto,  la  bella  9onna  che  ti  dà 
il  valore  di  salire  al  cielo. 

94-96.  lo  fui  degli  agni,  degli  agnelli, 
di  quella  santa  greggia,  che  procede  se- 
condo la  regola  di  san  Domenico,  u\  ove, 
nella  qual  regola,  ben  dall'  uotoo  t*  impin- 
gua, cioò  si  acquistano  meriti,  ff  non  ei 
vaneggia  (Canto  seg.,  ▼.  SS  e  159).  se  da 
esso  non  vadasi  dietro  alle  vanità  mon- 
dane. -  Questi  che  parla  è  la  gloriosa 
anima  di  san  Tommaso  d'Aqaino. 

98,  99.  Mi  fu  fratello,  cioè  correi igioso, 
e  «aMiro,  precettore  ;  td  egli  è  Alb«rt« 
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È  di  Cokgna,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 

Se  in  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso, 
Grirando  su  per  lo  beato  serto. 

Quell'altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  GraziaD,  che  1*  uno  e  V  altro  fóro 
Aiutò  si,  che  piacque  in  Paradiso. 

L*  altro,  eh*  appresso  adoma  il  nostro  coro, 
Quel  Pietro  fu,  che  con  la  poverella 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce,  eh'  ò  tra  noi  più  bella, 
Spira  di  tal  amor,  che  tutto  il  mondo 
Laggiù  n'ha  gola  di  saper  novella: 

Entro  v'  ò  l' alta  mente,  u'  si  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se  1  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  1  secondo. 

Appresso  vedi  '1  lume  di  quel  cero, 
Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L' angelica  natura  e  1  ministero. 

Neil'  altra  piccioletta  luce  ride 
Quell'avvocato  de' tempi  cristiani, 
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di  Colonia.  —  Il  eelebre  Alberto  Magno, 
sebbene  nato  in  Larringen  nella  Stevia, 
fo  detto  di  Colonia,  perchè  qnirl  lunga- 
mente Tisse  e  qaÌTi  mori  nel  i989. 

iOO-109.  S$  fu  vuoi  Mier  certo,  aTer 
contezza,  di  tutti  gli  altri.  Tieni,  appresso 
le  mie  parole,  Tolgendoti  eoi  vito,  crollo 
sguardo,  t«  p§r  lo  btato  serto,  intorno 
questa  gbirlanda  di  beati. 

i05-i0tf.  QutlV altro  flammoggiaré^tpUxì' 
dorè,  esee  dalla  beata  anima  di  Graziano, 
il  quale  rimo  •  V altro  fóro  Aiutò,  cqU' 
eiliò  le  leggi  eirili  e  V  ecclesiastiche  per 
modo,  che  piacque  a  Dio  e  alla  sua  corte 
celeste,  che  fogliono  in  pace  e  in  con- 
cordia le  due  potestà.  —  Graziano  di 
Chiusi  in  Toscana  fu  monaco  benedettino, 
e  compilò  un  Tolume  di  Canoni  ecclesia- 
siici,  che  fu  detto  il  Deertto  di  daziano  : 
Oori  nel  secolo  XII. 

106-108.  V  altro.,.,  fu  fU9l  Pietro  Lom- 
bardo, il  maestro  delle  sentenze,  il  quale, 
come  la  po?erella  dell' ETangelio  (Lue, 
eap.  91),  offri  in  dono  a  santa  Chiesa 
r  opera  sua.  —  Allude  a  ciò  che  disse  lo 
atesso  Pietro  nel  proemio  della  sua  opera: 
•  Cupientes  aliqnid  de  tenuitate  nostra 
cum  paupercula  in  gazophylacium  Domini 
mlitere  ec.»  Fu  detto  Lombardo  perchò 


era  di  No?ara  in  Lombardia  ;  fti  Teseors 
di  Parigi,  e  mori  nel  1164. 

109-111.  Il  quinto  splendore  tfira  H 
tali  amoro,  esce  da  tal  anima  innaiio- 
rata,  eh»  tutto  il  mando  teff <^t  cioè  la 
terra,  ha  gola,  brama  ardentissina,  di 
iapér  novena  intorno  alla  eterna  salets 
di  lui,  cioè,  se  sia  saWo  o  no,  di  che  h 
gran  quistione. 

113-114.  filtro  a  quel  quinto  splendore 
vi  è  V  alta  «#»to,  V  allo  inUlletto,  •'.  ore, 
fti  messa  tanta  sapienza,  che,  «e  *l  rrri 
i  vere,  se  è  rera  la  verità  della  ScriUora, 
non  sorse  mai  il  secondo  a  sapere  e  ce< 
Doseere  cotanto.  —  Egli  è  Salomone,  Tso- 
tor  della  Cantica  e  della  Sapienza. 

115-117.  Appresto  ^$di  lo  splendore  H 
futi  cero,  di  queir  ardente  spirito,  e  di 
queir  apportator  di  luce  e  di  sapieaza, 
che,  giuto  iu  carne,  vivendo  giù  in  terrs, 
scrisse  più  profondamente  d^'ogni  altro 
intomo  la  natura  e  il  ministero  degli  so 
geli.  —  «liiiistoro.  Nella  So«*i«:  «  Le  aii^ 
ni  degli  angioli  chiamansi  ministerii.»  - 
Egli  è  san  Dionigi  Areopagita,  che  scrisM 
un'  opera  De  eaiuti  BiBrarekia. 

118190.  Nell'altro  piccoletto  splendori 
ride,  gioisce  dell'eterna  beatitudine,  (fotl- 
r  avvocato  di*  ttmpf  crutiami,  del  e«l  loti- 


OAKTO  DBOIMO. 

Del  coi  latino  Agostin  si  provvide. 

Or  se  tu  rocchio  della  mente  trani 
Di  Ince  in  luce,  dietro  alle  mie  lode, 
Già  dell'ottava  con  sete  rimani 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'  anima  santa,  che  1  mondo  ^eJlace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo,  ond'  ella  fu  cacciata,  giace 
Griuso  in  Gieldauro  ;  ed  essa  da  martiro 
E  da  esigUo  venne  a  qnesta  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 
D' Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo, 
Che  a  considerar  fa  più  che  viro. 

Questi,  onde  a  me  ritoma  il  tuo.  riguardo, 
È  il  lume  d'uno  spirto,  che,  in  pensieri 
Gravi,  a  morir  gli  parve  d' esser  tardo. 

Essa  è  la  luce  etema  di  Sigieri, 
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M«  de*  cai  scrini,  ottofo  deìla  cai  opera, 
fi  provvida,  si  serri,  sani'  Agostino  :  o  an- 
che il  Poeta  dice  ti  provvidi,  qaasi  ad 
accennare  come  sani' Agostino,  per  messo 
di  Giuliano  cartaginese,  invitò  Paolo  Oro- 
sio  a  ecrivere  le  sue  istorie  in  difesa 
della  religlon  cristiana  (e  in  quelle  di- 
ikostra  imputarsi  falsamente  ad  essa  le 
sciagure  di  que*  tempi),  perchè  delle  ea- 
Uoità  e  dei  misfatti  del  mondo  egli  non 
ebbe  spazio  dì  parlare  nel  suo  libro  D$ 
€ivitaU  Dm.  E  1*  opera  d'Orosio  era  nel- 
r  età  di  Dante  assai  nota  e  poco  dopo 
folgarizzaU.  —  La  sua  luqe  è  piccioletta, 
perchè  di  scrittore  men  valente.  Vari 
aolìchi.  invece  di  Paolo  Orosio,  crederò- 
DO  significato  sant'Ambrogio,  e  alcuni 
moderni  Lattanzio. 

191.  fra»i,  trasporti;  da  Irainare,  tra- 
scinare. 

195.  Già  rimani  eoi  desiderio  di  saper 
chi  sia  r  anima  beata,  ohe  si  nasconde 
•eir  otuva. 

494-196.  fir  v«d«rt,  per  la  vista  che  ha 
d' Iddio  sommo  bene,  dentro  alla  luce 
ottava  fioisee  qaeiraiii«a  ianta,  la  quale 
fa  conoscere  le  fallacie  e  vanità  del  mondo 
a  chi  dllfi  *«•  odi,  bene  ascolta  le  parole 
i)l  lei.  —  É  questi  Severino  Boezio,  che 
scrisse  il  famoso  libro  De  còniolatiQn» 
Philofùpkia,  ove  parla  della  falsa  mon- 
dana felicità,  e  della  vera  celestial  bet« 
titadioe.  Egli  era  senatore  romano,  mt 
vtooto  in  sospetto  al  re  goto  Teodorico, 


fu  tratto,  insiem  col  suocero  Simmaco,  io 
prigione  a  Pavia,  ove  scrisse  la  suddetta 
opera,  ed  ove  poi  da  quel  re  fu  fatto  stran- 
golare, r  anno  894.  -  Dante  nel  Convito 
lo  chiama  suo  consolatore  e  dottore. 

198.  CieldaurOf  o  com'oggi  dicesi  Cttfau- 
rto,  è  delta  la  chiesa  di  san  Pietro  in  Pavia, 
ove  stanno  sepolte  le  ceneri  di  Boezio. 

199.  da  éiiglio  :  cosi  ò  detto  della  terra, 
a  sIgniGcar  che  non  è  nostra  patria. 

130.  oltr$.  più  in  là. 

151.  Sant* /tidoro,  vescovo  Ispalense  o 
di  Siviglia,  scrisse  le  Etimologie,  e  un 
libro  De  s«miiio  bomo;  mori  noi  ó^.  -^ 
B9da,  sacerdote  inglese,  detto  il  Venera- 
bile, scrisse  delle  Omelie,  una  storia  ec- 
clesiastica dell*  Inghilterra,  e  de'comenti 
sulla  Scrittura;  mori  nel  738.  —  Jliceardo 
da  san  Vittore,  scozzese,  canonico  rego- 
lare, scrisse  varie  opere  teologiche  ed  un 
libro  De  Contimplatiom.  Lo  cita  Dante 
nella  Lett.  a  Cane.  Visse  nel  sec.  XII. 

159.  Il  quale  nelle  sue  mistiche  con- 
templazioni fm  pi^  cAe  viro,  più  che  nomo, 
cioò  fu  quasi  angelo. 

155-158.  QMtti  eh*  è  I*  oltimo,  •  dal 
quale  il  tuo  sguardo  andando  in  giro  ri- 
torna a  «M  (onde  si  parti) ,  è  lo  splendore 
di  uno  spirito,  che,  in  pémitr  gravi,  im- 
merso in  gravi  meditazioni  sulle  vanità  del 
mondo,  gli  parve  di  tardar  troppo  a  mori- 
re. Pnrg.,  canto  XVI,  v.  199, 195:  t  parler 
tardo  Che  Dio  a  miglior  vita  li  rlpogna.  > 

156  15».  Esso  è  r  eterno  ipleodorod^l 


654  DEL  PABADISO 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami. 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 
Nell'ora  che  la  sposa  di  Dio  sorge 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  V  ami, 

Che  V  una  parte  V  altra  tira  ed  urge, 
Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota. 
Che  '1  hen  disposto  spirto  d' amor  turge  ; 

Cosi  vid'  io  la  gloriosa  ruota 
Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza,  ch'esser  non  può  nota 

Se  non  colà  dove  il  gioir  s'insempra. 
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flammingo  SigUri,  il  qaalo  in  Parigi,  ««1 
9ico,  nella  vìa  detta  itgli  itrami  o  dtlla 
paglia  (ni«  Fo«arr«  presso  la  piazza  JTati- 
è$rt)t  Of*  era  l*  UnÌTersità,  Ugg9ndo,  inse- 
gnando, Qom  com*  egli  era  di  scienza  e 
di  legge,  logica  e  moral  filoso6a,  ìUIò- 
gizzò  invidtoii  veri,  rerità,  che  gli  par- 
torirono inridia  o  odio.  —  invidioii  v»ri  : 
al  modo  latino.  In  Ovidio:  •  Spos  invi- 
éiosa  procorum.»  Come  odioto,  che  eccita, 
non  che  sente,  odio.  —  Sigieri  leggera 
Dell' Università  poco  oltre  la  metà  del 
tee.  XIII.  t  PrscelleBtis&imui  doctor  phi- 
losopbi»,  cuius  eram  taro  discipulus,  ma- 
gister  Segerus  de  Brabantia.»  Cosi  scrisse 
un  suo  scolare. 

1Ó9-U1.  Indi  con»  orologio,  che  ci  ri- 
sveglia nell'ora  che  la  Chiesa,  sposa  di 
Cìesh  Cristo,  sorgo  a  cantar  mattutino  allo 
Sposo,  p«rcAi  r  ami,  arOnchè  continui  ad 
amarla,  ee.  —  L'  orologio  (scoperta  rin- 
novata nel  secolo  XIV).  di  che  si  serve  il 


Poeta  per  questa  similitadioe,  é  qnMlo 
che  chiamasi  Sv«glia.  —  Come  itrnAtt 
diconsi  i  canti,  che  dagl'  innaiBorali  ti 
fanno  la  sera,  e  fMittinaU  quelli  che  so- 
levan  farsi  n'>Ua  mattina,  coti  mattvurt 
lignifica  cantar  sul  mattino 

143-t44.  CA«,  in  cui,  nel  quale  orolo- 
gio, una  parte  delle  ruote  tira  qoelli 
che  le  vien  dietro,  ed  %Tgt,  cioè  iptc- 
ge  contro  la  campana  quella  che  le  u 
innanzi,  facendo  di  tal  gnisa  saooare 
(tu  Un  (onomalopeia  del  suono  del  01*6 
panello)  co*  si  dolct  nota^  che  lo  if:rtt« 
bendisposto  agli  atti  devoti  tur gt  d'alar*, 
riempìcsi  tutto  d'amore;  cosi  ce. 

HS-iif^.  Così  io  vidi  quel  cerchio  di 
gloriosi  beati  muoversi  in  giro,  t  remtitr 
voes  a  ooct,  ed  accordare  canto  eoa  canto. 
in  tempra,  con  tale  modulazione  e  tal 
dolcezza,  che  non  può  intendersi  St  m* 
colatati  Paradiso,dop<  il  gioir  s'inssw^pr*, 
doro  il  giabilo*  dora  sempre. 


CANTO  DECIMOPRIMO. 

Dalle  parole  dette  da  lan  Tommaso  sorgono  dne  dnbbi  nell'animo  di  Dante:  ed  A 
santo,  volendo  frattanto  schiarirgli  il  primo,  si  fìa  a  tessera  eoa  affetto  celeste  ti 
nagnilloo  elogio  di  san  Francesco. 

0  insensata  cura  de^  mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  hasso  hatter  l'ali! 

Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 


9,  3.  Quanto  son  difsttivU  difettosi,  de- 
boli, gli  argomenti,  pei  qnali  ▼*  indaceta 
t  volgere  in  basso  i  vostri  affetti,  ciod 


ad  amar  le  cose  mortali  f  —  sHlefiMi 

Nella  Somwa  :  Sillogismi  0  arfomffttasioai. 

4.  a  ivra.  cioè  alle  teieoie  legali  :/«r« 


OAHTO  DEOmOPBIMO. 

Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per  forza  o  per  sofismi; 

E  chi  'n  rubare,  e  chi  'n  civil  negozio, 
Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 
8'  affaticava,  e  chi  si  dava  all'  ozio  : 

Quand'io,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m' era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poiché  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 
Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'era, 
Fermossi,  come  a  candellier  candelo. 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera, 
Che  pria  m' avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

Cosi  com'io  del  suo  raggio  m'accendOf 
Si,  riguardando  nella  luce  eterna, 
Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni  apprendo. 

Tu  dubbii;  ed  hai  voler  che  si  rìcerna 
In  sì  apei*ta  e  sì  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  ch'ai  tuo  sentir  si  sterna, 

Ove  dinanzi  dissi  :  U'  ben  s' impingua  ; 
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è  il  piar.  aìU  Ut.  di  jut,  gius,  o  pius 
cibile  e  gius  canonico.  —  Ad  aforUmi^ 
allA  ni«>dicina,  che  ha  per  ma^.s(^o  Ip- 
porralo.  chi*  dolio  gli  afori$mi  t  (laleno 
di'luii'ice  \' aforiimo  ;  •  «irandis  seDleolia 
bri'o  oralione  CHmprchi'nsa.  • 

5  ieguemlo  $actrdotio,  facendo  il  sa- 
cerd«<te. 

6.  E  chi,  intendi,  «*  affaticava  di  tener 
li^noria  o  per  mezzo  della  forza,  o  per 
tofiimi,  cioè  por  falsi  aryomenli,  ovvero 
mezzi  frodolenli.—  Sofitma.  Un  argomento 
falso  in  so,  ma  con  aspetto  di  verità. 

1.  E  chi  s'afl'alicava  nel  rubare,  «  cAi  'a 
civil  ntgosiOf  nelle  faccende  civili  o  cil- 
tadioescbe. —  nogozio»  Ad  Timot.f  II,  4: 
•  Implicai  se  negotiis  saecularibus.  • 

10.  tcioltOf  libero. 

45-1S.  Poiché  ciatcuno  do*  detti  spirili 
fa  tornato  oel  punto  del  cerchio,  in  cui 
itavasi  dapprima,  fermossi  immobile  come 
a  candellitr  candelo,  come  si  afGssa  la 
candela  al  candcllicre.  LaNIdob.  ha  ^«rmo 
*\,  t  un  punto  con  virgola  dopo  la  parola 
tandelo. 

16-18.  Edt  quand'  ecco  dftifro  a  guolla 
Umifra,  dentro  a  queir  anima  laminosa 
^i  san  Tommaso,  che  dapprima  m' avea 
parlato,  io  sentii  la  voce  ricominciar  sor- 


ridendo a  parlare,  facendoti  intanto  l'Ani- 
ma pxù  mera,  più  pura,  e  pift  rlsplen- 
denlo 

19  91.  Coti  fom'  io,  a  qn^l  modo  che  io 
m'accendo  di>l  rnKjrio  della  luce  divina, 
cosi,  rimr.ird.mdo  in  ossa,  io  apprendo 
onde  cantoni  dondo  tu  derivi,  dondo  tu 
fai  procodoro  o  tu  irau'jn  i  tuoi  pengierl. 
—  Lure  eterna.  Sani' Agostino,  ronf  .  IV: 
«Quei  che  mirano  nella  luce  eterna  ri- 
splenderanno a  modo  di  Sole.»  —  I  beati 
vedono  in  Dio,  come  In.  uno  specchio, 
lutto  che  si  opera  nel  mondo.  --  Altri  al 
T.  19  legge  ritplendo  invece  che  m'accendo. 

33-24.  Tu  dubbii,  dubiti:  ed  hai  voler, 
desiderio,  che  ei  ricerna....  Lo  dicer  mio, 
che  il  mio  discorso  si  dichiari  di  nuovo 
in  un  modo  cosi  aperto  e  cosi  piano,  che 
ti  iterna  (dal  lai.  tternere,  appianare, 
agevolare),  che  si  renda  agevolo,  al  tuo 
tentir,  al  tuo  intendimento.  —  ricernere, 
dal  lai.  cernere,  vale  proprìamcnto  vagliar 
di  nuovo.  E  al  canto  XXVI  del  Paradiso 
V.  32,  35,  dico:  «  Certo  a  pib  angus< 
vaglio  Ti  conviene  schiarar.  »  —si  sterna 
Ivi,  V.  51  :  «  Tal  vero  all'  intelletto  m/.i 
sterno  Colui.  • 

95.  Al  T.  96  del  Canto  precedente,  pu'' 
landò  dell'  ordine  di  san  Domonico/^E^ 
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E  là,  ove  dissi:  Non  sorse  il  secondo: 

£  qui  è  nopo  che  ben  si  distingua. 
La  provvidenza,  che  governa  1  mondo 

Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 

Creato  è  vinto,  pria  che  vada  al  fondo,  •• 

Però  eh*  andasse  vèr  lo  suo  Diletto 

La  sposa  di  Colui  eh*  ad  alte  grida 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto. 
In  sé  sicura  ed  anche  a  lui  più  fida, 

Duo  principi  ordinò  in  suo  favore,  W 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 
L*un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 

L' altro  per  sapienza  in  terra  fue 

Di  cherubica  luce  uno  splendore. 
Dell*  un  dirò,  perocché  d*ambodue  ** 

Si  dice  r  un  pregiando,  qual  eh*  uom  prende. 

Perchè  ad  un  fine  fùr  1*  opere  sue. 
Litra  Tupino  e  1*  acqua  che  discende 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d'alto  monte  pende,  ** 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 

96.  Al  T.  iìA,  parlando  di  Salomone.  dell'ode  del  p«r  spiega  tale  proniseafià. 

31.  B  9ui.  rispetto  a  questo  secoDdo  37-59.  L'ha,   cioè   tao   Praneeseo,  fu 

tuo  dubbio,  è  d'  uopo  chi  ben  ti  dittingua,  tutto  serafico  in  ardore,  ardente  di  carità 

io  che  specie  di  persone  siasi  detto  Sa-  come  i  seraOni,  (*  altro,  cioè  san  l^ome- 

lomone  impareggiabile.  nico,  fu  in  terra  uno  eplendore  Di  ckerm- 

38.  La   provvidenza.   Nella     SotMM  :  Hea  luce,  di  sapienza  come  i  chembiai 

•  Provideotia  gubernat  roundum.  »  —  Nella  Sommo:  t  Gbenibino  è  inlerpre> 

99,  óO.  Nel  quale  ogni  atpetto  ereato  è  tato  pienezza  di  scienza;  Serafino  inler 

vinto,  ogni   creala  vista,  ogni  occhio  di  pretasi  ardente  o  accendente.  • 

creatura,  si  perde,  s'abbaglia,  prio  che  40-42.  Deir»»  dirò,  io  parlerò  dell'ano, 

vada  al  fondo,  prima  che  giunga  a  pene-  cioè  di  san  Francesco,  peroecbò  lodando 

trarne  le  profonde  ragioni.  Paradiso,  XIX,  Tono,  fual  eh' uom  prenda,  qualunque 

V.  58-6d.  d<)*  ^^^  si  prenda,  si  lodano  entrambi, 

M-56.  Intendi:  Però  che,  acciocché  la  essendoché  l'opere  loro  fér  ai  un  fin*. 

Chiesa,  sposa  di  Gesb  Cristo,  il   quale  furon  dirette  ad  un  fine  medesimo.  Le 

col  eangue  benedetto ,  cioè  morendo  in  Iodi  dell'  uno  son  quelle  dell*  altro, 

croce,  disposò  lei  ad  alte  grida  (San  45,  44.  É  descrilU  per  cireonlocnzioie 

Matth.,  XXVII,  T.  80:  •  Chiamando  a  la  postura  della  città  d'Assisi,  ove  nacque 

gran  Toce,  rese  lo  spirito  •),  ondotte,  si  san  Francesco.  —  Tupino  è  un  fiiunieelle 

accostasse  al  suo  diletto  sposo  con  mag-  vicino  ad  Assisi  ;  e  V  aequa  cka  diecenée 

gior  sicurezza  procedente  da  carità,  od  dal  colle  eletto  dal  beato  ObaUo  per  sao 

anche  con  maggior  fedeltà  procedente  da  ritiro,  è  il  fiumieello  Chiassi  in  quel  éì 

sapienza,  la  provvidenta  divina  ordinò  Gubbio,  confinante  col  territorio  d'Assisi, 

duo  principi,  due  capi  e  conduttori  in  45-41.  Una  fertile  coeta  penie  da  u 

favore  di  essa  Chiesa,  che  quinci  e  quin-  alto  monte,  oiid«,  per  cassa  del  quale, 

di,  che  per  l' una  parte  e  per  1'  altra  le  Perugia  (eh*  è  lonUn  d'Assisi  13  miglia) 

servissero   di  guida.  —  P«rò    mhe,   per  dalla  parte  di  PorU  Sole,  eente  freUve 

acciò  che.  Nel  Convito  trovasi  spesso  ac-  caldo,  ora  il  freddo  ed  ora  il  caldo:  il 

«io  che  per  perb  che,  11  senso  promiscuo  freddo  per  le  nevi,  che  nell*  inveroe  vi 
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Da  Porta  Sole  ;  e  diretro  le  piange 

Per  greve  giogo  Nooera  con  Gualdo. 
Di  quella  eosta,  là  dov'ella  fiange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 

Come  fa  questo  talvolta  di  Clange.  ^  '  ,<i.*x^ 
Però  chi  d*  esso  loco  fa  parole, 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto. 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 
Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  orto, 

Gh'  ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra 

Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto. 
Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 

Del  padre  corse,  a  cui,  com'alla  morte, 

La  porta  del  piacer  nessun  disserra: 
£  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte. 

Et  coram  patre  le  si  fece  unito  ; 

Poscia  di  di  in  di  Pamò  più  forte. 
Questa,  privata  del  primo  marito. 

Mille  e  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scura 

Fino  a  costui  si  stette  senza  invito. 
Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
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ftantiaoo:  il  ealdo  nell'  estate,  pel  rifletè 
fo  de' raggi  toUri. 

47.  48.  B  dirtirc,  dietro  a  qael  monte 
pi»ni!ODO  Nocera  e  Gualdo,  terre  della 
Uarca,  P$r  §r$vé  giogo,  oppresse  dall'ata- 
ro  gorerno  di  re  Roberto. 

49-51 .  Colà  dorè  f  ««Ha  eotta  piit  frango 
éua  rattotsat  pib  rompe  e  perde  la  sua 
ripidezza,  eioò  dov'è  men  erta,  naeguo 
mi  mondo  «»  Soléf  eioò  san  Francesco, 
cosi  risplendente,  Comofaqunto  ec,  come 
ti  mostra  talvolta  questo  Sole,  nel  quale 
ora  siamo,  quando  nel!'  estate  nasce  dalla 
parie  dell'  orizzonte,  che  sovrasta  al  Gan- 
ge. —  Frango  orna  rattezsa.  Purgatorio, 
canto  XII,  T.  105,  104:  «  Si  rompe  del 
montar  l'ardita  foga  Per  le  scalee.*  ~  un 
Solo.  Io  una  vita  antica  di  san  Francesco 
egli  è  comparato  al  Sole  oriente. 

53«54.  Fero  ehi  vuol  far  parola  di  questo 
luogo,  ove  nacque  quel  sole  di  santità,  Non 
dica  Ateooi,  non  lo  chiami  iissisi,  ehè  dirobbo 
torto,  perchè  direbbe  troppo  poco,  Ma  lo 
chiami  Oriontt,  se  vuole  propriamente  e 
convenientemente  nominarlo.^ San  Bona- 
ventura applica  a  san  Francesco  le  parole 
dell*  àpoeaiioMo  (VII,  a)  :  «  Vidi  un  secon- 
Ao  angelo,  che  scendeva  dall'oriente  del 
Sole,  od  aveva  il  segno  dell' Iddìo  viro.  • 


85-57.  Non  ora  ancor  molto  lontan  dal" 
r  orlo,  dal  suo  nascimento  (continua  T» 
metafora  del  Solo}^  cioè,  egli  non  era 
ancora  molto  cresciuto  in  età,  quand» 
eomineiò  a  far  tontir  la  forra,  a  far  che 
la  terra  sentisse  alcun  conforto  della  sua 
grande  virth. 

58-60.  Poiché  tnttor  gioolnotto  in  guorra 
Dol  padro  eorto,  incorse  l' ira  del  padre 
suo,  per  causa  di  tal  donna  (intendi  la 
povertà),  che  nessuno  accoglie  con  pia- 
cere, ma  tutti  fugjfono  con  orrore,  come 
la  morte. 

61,  63.  B dinanzi  alla  tua  tpirital  eorit, 
al  tribunale  del  suo  vescovo  (cioè  d'As- 
sisi), Bt  eoram  pafrs,  e  al  cospetto  del 
padre  suo,  si  uni  con  essa  donna,  rinnn> 
zìando  a  tolti  i  suoi  beni  presenti  e  fu- 
turi. —  U  ti  foco  unito.  É  pih  che  «al, 
perchè  dice  il  volere  e  l' affetto. 

63-66.  Questa  donna,  la  povertà,  ch'era 
rimasta  priva  dtl  primo  suo  marito,  Gesù 
Cristo,  si  stette  per  milleeonlo  anni  e  pib 
(poiché  san  Francesco  nacque  nel  1183), 
ditpetta  0  tcura,  spregiata  ed  oscura, 
tenta  invito,  senza  che  alcuno  la  invi- 
Usse  alle  sue  nozze,  flochè  finalmente 
non  venne  eottui,  cioè  san  Francesco. 

67-69.  N^  volte  udir  ee.  Né,  per  reo- 
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Con  Amìdate,  al  snon  della  sua  voce, 

Colai  eh*  a  tutto  1  mondo  fé  paura  : 
Né  valse  esser  costante  né  feroce,  .TS 

Si  che  dove  Maria  rimase  ginso, 

Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 
Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso, 

Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 

Prendi  oramai  nel  mio  parlar  difPusd.  «^ 

La  lor  concordia,  e  i  lor  lieti  sembianti, 

Amore*  a  maraviglia,  e  ^1  dolce  sguardo 

Faceano  esser  cagion  de'pensier  santi; 
Tanto  che  '1  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  primo,  e  dietro  a  tanta  pace  ^ 

Corse,  e  correndo  gli  parv'  esser  tardo. 
Oh  ignota  ricchezza,  oh  ben  verace! 

Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Silvestro 

Dietro  allo  sposo  ;  si  la  sposa  piace. 
Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro  65 

Con  la  sua  donna  e  con  quella  famiglia, 

Che  già  legava  Fumile  capestro. 
Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia, 

Per  esser  fi*  di  Pietro  Bernardone, 

Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia;  w 

dorsi  accetta  a{(H  uomini,  valse  alla  pò-  ri;  tanto  che  ec.  —  Amon  «  maraviglia, 

Tcrlà.  l'essersi  da  lutti  udito, come niulio  cosi  al  v.dO,  dispetto  a  maruvigUa;  la  lez. 

Cesare  (colui   che   fece  paura  a  tutto  il  coro.  :  Minore  e  maraviolM. 

mondo)  la  trovasse  starsi  sicura  e' lieta  19.  il  venerabile  Bernardo  ó^Qmnt^^AÌÌé 

col  pescatore  Amiclato,  al  tuon  della  sua  fa  il  primo  seguace  di  san  Francesco. 

voce,  quand'  egli  di  notte  picchiò  alla  sua  80.  Si  tealzò.  Come  gli  Apostoli.  Loc. 

porU  e  chiamollo  ad  alta  voce,  affinchè  XX|I,  35. 

tulla  sua  barca  lo  traghettasse  da  Dnraz-  si.  euer  tardo  poi  desiderio. 

IO  in  Italia.—  Vedi  Lucano,  Fan.,  lib.  V,  83.  Egidio  «  Silveitro  furono  altri  do« 

T.  5i9  e  seg.  :  e  nel  Convito,  tratt.  IV,  de'  primi  seguaci  di  san  Francesco. 

cap.  i3.  84.  Dietro  allo  tpoio,  dietro  a  tao  Fran- 

10-Ì2.  Né  a  lei  talso  esser  costante  e  cesco,  sposo  della  poTertà. 

ftroee,  V  essersi  mostrata  cosUnto  e  co*  85.  Indi^  di  11,  da  Assisi,  te  ne   ta  a 

raggiosa,  o   alteramente  ferma  nel  tuo  Roma,  al  papa  Innocenzo  III.  —  q^ei 

amore,  fino  a  salire  con  Gesù  Cristo  sulla  padre.  San  Francesco, 

croce,  mentre  Jfarta  rimase  giuso,  appiè  86.  con  quella  famiglia,  eo*  primi  aaoi 

di  essa.  —  feroce  per  coraggioso  o  non  ce-  seguaci, 

deoole  trovasi  pure  in  altri  scrittori.  87.  A  coi  già  cingeTa  il  fianco  l'anfla 

73.  proceda.  L' usa  spesso  del  dire  ra-  capestro,  cordone.  Inferno,  canto  XX VII, 

gionando.  —  troppo  chiuso,  troppo  oscuro,  t.  93. 

76-78.  La  lor  concordia,  la  concordia  88-90.  Né,  per  atsor  /!*,  figlio,  di  PWro 

di  Francesco  e  della  povertà,  i  loro  sem-  Bernardone,  nomo  ignobile,  né  per  partr, 

bianti  lieti,  amore  a  maraviglia,  il  loro  per  essere  di  sembiante,  dispetta  a  i 


amoro  maraviglioso,  e  ì  dolci  loro  mutai  viglia,  maraTigliosamente  spref erole,  vii- 
sguardi,  Fareano  esser  eo^ioii,  facetan  ti  tà  di  cuor$,  un  vii  timoro,  fU  gravò  fi 
che  cagionavano  in  altrni  tanti  pensle-     ciglia,  gli  fece  tener  bassa  la  froiU.  — 


CAKTO  BEOIMOPBIHO. 

Ma  regalmente  sua  dora  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe. 

Di  seconda  corona  redimita 
Fu  per  Onorio  dall'eterno  Spiro 
La  santa  voglia  d'esto  archimandrita. 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martiro, 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo,  e  gli  altri  che  '1  seguirò, 

£i,  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
Keddissi  al  frutto  dell'italica  erba. 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 
Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  du'anni  portamo. 

Quando  a  Colui,  eh'  a  tanto  ben  sortillo. 
Piacque  di  trarlo  suso  aUa  mercede, 
Ch'ei  meritò  nel  suo  farsi  pusillo; 
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fr  troncamento  di  fglio^  come  eo*  di 
Mfo,  ca*  di  eofa,  ee.  —  gravò  l*  ciglia. 
Parg.,  canto  XXX»  t.  18:  •  TanU  Ter- 
gofoa  mi  gravò  la  Tronto.  •  —  Domeoico 
lo  quella  toco  era  nobilo. 

91-93.  Ma  ngalnenti^  dignitosamente  e 
francamente,  ap4r$$,  manifestò,  ad  Inno^ 
cftio  111  papa  t%a  dura  inUntione,  il 
rigido  soo  intendimento,  1'  austera  regola 
deir  ordine  che  intendeva  istituire,  •  da 
lui  9kb9  trimo  iigillo,  la  prima  approra- 
liooe  alla  religion  ^oa.  Ciò  fu  nel  1S14. 
—  r$ligiùn$t  per  ordiae  r«(i0ioie,  anche 
■ella  Sofliiui. 

9S,  96.  La  c«i  fii{raM(,maraTÌgliosa,  vita 
Miglio  H  cant9r$bb9f  sarebbe  pifa  degna 
é*  esser  cantata,  <»  gloria  d$l  ciely  nella 
gloria  celeste  dagli  angeli,  che  gih  in 
terra  da*  frati. 

91-99.  La  tanta  voglia  d*  ftfo  arekitnan- 
drito,  la  santa  intenzione  di  questo  capo 
del  gregf  *  o  dell'  ordine  de'  frati  minori, 
fb  r$iimita  (voce  latina)  di  teeonda  coro- 
M,  fa  decorata  di  nuora  e  piU  ampia 
confermatione  da  papa  Onorio  III  inspi- 
nto dall' «Itrae  spiro,  dallo  Spirito  santo. 
Perchè,  eom'  e*  si  racconta,  Onorio  ride 
|b  sofso,  per  diriiia  ispirazione,  1  destini 
ili  DOOTO  ordìDo.  Ciò  fu  nel  1393. —  ar- 


ehimandrita.  Noi  D»  Monar.  cosi  chiami 
san  Pietro.  E  si  conviene  all'idea  di 
greggia  cosi  frequente  nella  legge  nuota 
e  nella  vecchia. 

I00-10!(.  E  dappoiché,  p«r  la  seti,  per 
la  brama,  cb'  egli  area  del  martirio,  pre- 
dicò Critto,  9  gli  altri  eh»  'l  seguirò,  e  ;;li 
Apostoli,  nella  superba  pressnsa  del  Sal- 
dano d' Egitto,  egli,  per  aver  trovato  col,\ 
la  genti  troppo  acerba,  immatura  e  indi- 
sposta, a  conversione,  e  per  non  rimanersi 
inutilmente,  ritornossi  al  frutto  dell'  ita- 
lica erba,  a  coltivare  e  a  trar  frullo 
dalle  genti  d*  Italia,  cioè  a  predicare  in 
Italia. 

106-108.  Nel  crudo  tatto,  noli'  aspro 
monte  dell'  jA.lvernia.  posto  tra  il  Tevorc  o 
l'Arno  (vicino  a  Bibbiena  nel  Casentino), 
prtte,  ricevè  da  Critto  V  ultimo  tigillo.  lo 
stimate,  ultima  conferma  di  sua  religio- 
ne, le  quali  egli  portò  nelle  sue  membra 
per  due  anni,  poiché  dopo  duo  anni  (cioò 
a*  A  ottobre  del  1336)  mori.  ~  V  ultimo; 
perchè  il  primo  l'area  avnto  dal  papa. 

109.  tornilo,  lo  destinò.  Io  elesse. 

111.  pusillo,  umile  e  povero:  gli  umili 
soo  cari  a  Dio.  San  Marco,  IX,  41  ;  san 
Lue.  XII,  39.  Ma  i  pnsillLnon  sono  i 
pasillanimi.  oigitized  by  doOglc 
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Ai  frati  suoi,  si  com*a  gìnste  erede, 

Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 

E  comandò  che  V  amassero  a  fede  : 
E  del  suo  grembo  T  anima  preclara  '^ 

Muover  si  volle,  tornando  al  sao  regno  ; 

Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 
Pensa  oramai  qual  fa  colai,  che  degno 

Collega  fu  a  mantener  la  barca 

Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno.  *^ 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca  : 

Per  che,  qual  seg^e  lai  com'  ei  comanda, 

Discemer  puoi  che  buona  merce  carca. 
Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

È  fatto  ghiotto  si,  ch'esser  non  puote  ^^ 

Che  per  diversi  salti  non  si  spanda: 
E  quanto  le  sue  pecore  rimote 

E  vagabonde  più  da  esso  vanno. 

Più  tornano  all*ovil  di  latte  vote. 
Ben  son  di  quelle  che  temono  1  danno,  ^^ 

E  stringonsi  al  pastor  ;  ma  son  si  poche. 

Che  le  ci^pe  fornisce  poco  panno. 
Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 

mi  i^iutti  tred€,  eredi  legittimi.  Siog.  131.  «offro,  perchi  tanTommuo  [cob'* 
frtda  I?  reda,  detto}  fa  de'  DomeoicaDi. 
117.  ia  tua  donna  pik  cara,  la  povertà.  135.  eh$  buona  «tret  earra,  cbe  earìci 
11^  a/:ed«.fedo1moDte,dal1at.od/t(i«».  ed  aecomala  baooe  merci  per  la  Tìta  eter- 
na. 116.  B  dtl  tuo  grembo,  dal  seno  oa,  cioè  booDO  opere. 
dt  n  -.1  pi?«rtà,  in  che  «an  Francesco  mori  1S4-196.  Ma  il  ino  fculio,  il  uo  fT«?ft, 
(Vii Mi'  raf»rire  in  sur  un  Tile  giaciglio),  cioè  i  frati  domenicani,  seno  diTeooli  si 
r  i^nth.fl  froelara  si  mosse  per  tornare  al  ghiotti  di  ««ova  vivanda^  de'  beni  e  dells 
tuo  Ttunot  al  cielo,  dond'era  discesa  in  vanità  del  mondo,  che  non  pnò  non  ac« 
tt*pn  tlccl.,  XII,  Y.  7:  tSpirilus  redeat  cadere,  che,  deviando  dalla  regoU  éé 
id  IkLiJti  qnl  dedit  illnm.  •  santo  loro  fondatore, H  «paoiaiw  fertaiti 
117  Ed  si  sno  corpo,  composto  di  terra,  (dalla  voce  latina  «•W»»}»  If^  boicfci  • 
nm  \oM<3  altra  sepoltura  che  la  terra,  o  pascoli,  diverti  da' primitivi.  —  «•»•• 
flfu  h-'  nllra  sepoltura  che  il  seno  mede-  vivanda.  I  santi  Francesco  e  Doatoies 
&IIIIM  ikìU  povertà;  eh*  è  quanto  dire  :  vietarono  a' loro  frati,  che  rioevessets 
T«iLlo  ctiQ  il  suo  corpo  fosse  pollato  alla  dignità  ecclesiastiche. 
lilc^Mur*  insù  queir  istesso  vile  piaci-  197-139.  «  fl»a«<o  pi  h  i  suoi  f^ati  vaino 
fli»i.  ITI  ch'era  morto.  Egli  non  volle  né  vagando  e  allontanandosi  da  esso  Ssito, 
hi' ru  ioni  né  monumenti,  ma  (come  si  ha  Pia  Xoroanoairovtl,  tanto  pìh  si  mostrsao 
Jyll.ti  (Horìa)  comandò  che  il  tuo  corpo  nel  chiosfro  privi  di  latta,  di  boon  ah- 
fvnf  1 1 pollo  dove  ti  teppellivanoigiutti'  mento  spirituale. 
eiffb  31iirat.,  Ànt.  Ital.,  t.  I.)  132.  Che  poco  fwaiie  fornita  li  tafft 
Uh  1 30  Ptfuta oramai f «al  fu cotui.cioè,  loro,  che  poco  panno  basU  a  fare  le ctf- 
di  f\^^ìl\  Tirlh  dovett' essere  san  Domenico,  pe  loro,  a  vestir  questi  cotalt  frati, 
chi'  hi  4@irno  di  esser  collega  a  san  Fran-  153-139.  Paro  questa  una  terzina  ii«- 
t^irn  A  viantenere  per  dritto  tegno  di  cielo  tile:  ma  il  primo  verso  segoatanealt  ^ 
Jocihima  ta  barca  di  Pietro,  la  Chiesa  io  intendere  che  epli  vuol  parlar  chiaro  — 
ftit-uu  a'  burrascosi  flutti  del  mondo.  Or,  te  te  mie  pnrole  «on  to»  (tocke,  dcMi 


CANTO  DIOmOSEOONDO. 

Se  la  taa  andienza  è  stata  attenta, 
Se  ciò  o'  ho  detto  alla  mente  rivoche, 

In  parte  fia  la  tna  voglia  contenta  ; 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  Tederai  il  corregger  ch'argomenta: 

TI'  ben  s*  impingua,  se  non  si  vaneggia. 


•d  oscure»  te  tei  stato  attento  ad  ascol- 
tare, M  rivoche,  ti  richiami,  alU  mtnt$ . 
ciò  che  son  andato  dicendo,  rimarrà  so- 
disfatta la  taa  brama  in  parls,  cioè, 
quanto  al  primo  de*  due  dubbi  ;  perocché 
vedrai  ondi,  per  qaal  cagione,  to  pimnU 
ti  echeggia^  ovvero  to  pimntOt  end*  ti 
telUggia,  da  cai  si  traggono  scheggio  e 
cosi  s' assottiglia:  il  che  viene  a  dire  il 
medesimo;  cioè,  vedrai  come  e  perchè  la 
religione  domenicana  si  va  assottigliando 
e  perdendo  della  sna  prima  bontà,  e  ve- 
drai e  conoscerai  il  eorrtggtr  tht  «rge- 
«tuto,  la  riprensione,  o  forse  meglio  la 
distiosione,  che  argomentando  raccbiodo 
la  delta  mia  frase  :  U*  òm  «*  im^ugua  ec. 
—  Il  Lombardi  legge  il  penaltimo  verso 
tosi,  E  vtdrh  il  Corrtggiir  ckt  ti  «rgo- 


«fnfa,  ed  interpreta  E  vtirà  il  Corrtg- 
gito  (cioè  il  domenicano  che  si  cinge  di 
correggia)  eh§  ti  voglia  tigniflcart  eia  eht 
dtlla  rtligiono  di  lui  parlando  ditti  ec.  Ma 
il  Lombardi  per  sostenere  questa  sua  le* 
zione  intromette  di  suo  arbitrio  un  ti  fra 
il  eA«  e  argowttnta;  ed  oltre  quest'arbi- 
traria intromissione,  qnal  bisogno  vi  ha 
di  cambiar  la  lesione  comune,  che  dà  un 
senso  pih  legato  alla  frase  antecedente? 
San  Tommaso  schiarisce  i  dubbi  di  Dante, 
e  non  de*  frati  domenicani  :  qual  bisogno 
dunque  di  cambiar  subietto,  e  far  com- 
parire in  iscena  il  Corrtggitro?  E  né  an> 
che  ci  par  da  consentire  con  chi  legge? 
vodrai  il  eorrtggier,  eht  argowunta  ;  e  spie- 
ga: vedrai  che  cosa  argomenti  io  frate 
cordigliero  dicendo  ec. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 

ÀHn  prima  corona  di  dodici  tpiriti  risplendenti  fSusene  attorno  un*  altra  d*un  e^al 
numero.  Ed  un  di  questi,  oh*  è  san  Bonaventura  francescano,  fa  V  elogio  di  san  Do» 
nenico,  nella  guisa  stessa  che  san  Tommaso  domenicano  lo  fece  di  san  Francesco: 
dopo  di  che  dà  contessa  a  Dante  de*  suoi  compagni. 


Si  tosto  come  l'ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola. 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse, 
Prima  eh'  un'  altra  d' un  cerchio  la  chiuse, 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse  : 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 
Nostre  sirene  in  quelle  dolci  tube, 


y^ 


l-S.  A  folto  tome  la  benedetta  /tamma, 
appenachè  la  benedetta  anima  fiammeg- 
giaota  di  san  Tommaso,  tolte  P  ultima 
parola  per  dire,  proferi  o  prese  a  dire 
V  nltina  parola,  la  tanta  mola,  la  ruota 
ricominciò  ad  aggirarsi.  —  mola.  La  ehia- 
Dò  già  gloriota  ruota  (X,  v.  US)  e  beato 
urta  (ivi,  V.  i03}  ;  e  ora  tanta  mola  a 
dipingere  il   modo  del  suo  girare,  cioè 


I  Non 


orizzontalmente.  Nel   Convito: 
modo  di  ruota,  ma  di  mola.  * 

4-6.  £  non  ebbe  fatto  un  intero  giro. 
che  un'altra  mola,  ghirlanda  di  beati,  la 
chiuse  in  mezzo,  e  accordò  ed  uni  moto 
a  moto  e  canto  a  canto.  —  tolte  da  co- 
gliere, cioè,  prender  nel  punto  mirato. 

7-9.  Canto  che,  risuonando  in  quelle 
dolci  tube,  in  que'  dolci  organi  celesti, 
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Quanto  primo  splendor  quel  ch*e^rifaBei 

Come  bì  Yolgon  per  tenera  nnbe 
Da^  archi  paralleli  e  concolori, 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube 

(Nascendo  di  quel  d* entro  quel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  qudla  vaga, 
Gh'  amor  consunse,  come  Sol  vapori), 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga 
Per  lo  patto,  che  Dio  con  Noè  pose, 
Del  mondo,  che  giammai  più  non  s^  allaga  ; 

Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 
Yolgeausi  circa  noi  le  duo  ghirlande  ; 
E  si  P  estrema  all^  intima  rispose. 

Poiché  1  tripudio  e  V  altra  festa  grande 
Si  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce,  gaudiose  e  blande, 

Insieme,  a  punto  ed  a  voler,  quotarsi. 
Pur  come  gli  occhi,  ch^  al  piacer  che  i  muove 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi; 

lupora  tanto  le  nostre  Muse  e  le  nostre 
sirene,  cioè  la  dolcezza  di  Toce  e  dì  pa- 
rola umana,  quanto  primo  «plfMdor,  il 
ragKio  dol  Sole  che  Tien  diretto  supera 
in  ispleodore  qu9l  eh'  9*  rifut9,  quel  eh'  ei 
riflettè,  0  il  raggio  riflesso;  come,  per 
modo  d'  esempio,  qael  che  'I  Sole  ci  tra- 
manda per  la  Luna.  —  fli/ut»,  lat.  nfudit. 
Paradiso,  canto  II,  t.  88:  «  Ed  indi 
(dallo  specchio)  r  altrui  raggio  si  rifon- 
de. »  -  Sireni.  Purgatorio,  canto  XIX, 
V.  i9. 

10<18.  Comt  li  volgono  per  mezzo  una 
tenira  nub»,  una  tenue  o  leggiera  nuvola 
di  vapori  due  archibaleni  tra  sé  egual- 
mente distanti  e  concolori,  degli  stessi 
colori  abbelliti,  Quando  Giunone  iube^ 
comanda,  alla  sua  ancella  Irido,  vale  a 
diro,  quando  Giunone  fa  a  noi  comparire 
Iride  0  l'arcobaleno;  l'arco  di  fuori, 
cioè  il  maggiore,  nascendo  e  producendosi 
per  riflessione  di  raggi  (fa  quello  di  dén- 
tro, cioè  dal  minore  ;  a  guisa  del  parlar, 
come  per  riflessione  di  voce  formasi  il 
parlare  di  quella  vaga,  dell'  Eco,  quella 
ninfa,  che,  innamorata  di  Narciso,  si  con- 
sunse e  disfece  come  i  vapori  a'  raggi  del 
Sole;  9  questi  archibaleni  fanno  qui  la 
gente  euer  presaga  che  la  terra  giammai 
piik  non  «'  allaga,  non  sarà  più  inondata 
dal  diluvio,  per  lo  patto  che  Dio  pose,  sta- 
bili, con  Noè;  cosi  ec.  —  iube,  Virgilio, 
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JBneii.,  V  :  t  Irìm  de  cesio  misit  Satarnia 
Juno....  Illa  viam  celeraos  per  mille  eo- 
loribus  arcom....  •  e  cosi  altrove.  —  per 
lo  patto  che  ec.  Gen,,  IX,  9,  43, 15:  t  Porrò 
il  mio  patto  con  voi....  Porrò  I*  arco  mio 
nelle  nubi  e  sarà  segno  d' alleanza....  B 
non  ci  saranno  pib  acque  dilnviatrici  a 
spegnere  tutte  le  vite.  »  —  allaga.  Adopra 
il  presente,  che  raccoglie  in  un  ponto  e  il 
passato  e  il  futuro. 

Ì9-31.  Così  l9  duo  ghirlando  composte 
di  quelle  sempiterne  rose,  cioè  di  qoclle 
anime  beate,  si  volgevano  circa  noi,  io- 
torno  a  noi,  «  ti  l' estrema,  cosi  (come  i 
colori  dell'  arcobaleno  eh'  è  di  foora  cor- 
rispondono a  quei  del  di  dentro)  la  ghir- 
landa esteriore  corrispose  all'  intime^  al 
moto  e  al  canto  della  ghirlanda  interiore. 
—  rispose.  Vale  e  cem'tpondcre  nel  scese 
latino  di  proporzione  e  tiepondere  vera- 
mente d'  armonia. 

22-30.  Posciachò  <I  tripudio,  la  lieU 
danza,  e  1'  altra  gran  festa  sì  del  cantare 
e  sì  del  fiammeggiarsi,  del  risplendere  a 
gara  l' una  luce  con  1*  altra,  gaudiose  t 
blande,  pione  di  gaudio  e  di  piacerolezzi 
in  segno  di  carità,  quetdrsi,  si  fermarono, 
Insieme,  a  punto  ed  a  voUr,  tutte  insieme 
ad  un  punto  istesso  e  ad  un  volere  una- 
Dime,  0  in  quel  punto  che  tutti  vollero  e 
non  ad  altrui  cenno.  P»r  coaie  gU  occhi, 
precisamente  come  fanno  s;n  occhi,  a'quaU 


CANTO  MOIMOSEOONDO. 

Del  cuor  deU'una  delle  luci  nuovo 
Si  mosse  voce,  che  Pago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove. 
E  cominciò;  L'amor,  che  mi  fa  hella, 
Mi  traggo  a  ragionar  dell' altro  >  duca, 
Fer  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 
DegQo  è  che  dov'è  l'un  l'altro  s'induca: 
Sì  che,  com'elli  ad  una  militaro, 
Cosi  la  gloria  Joro  insieme  luca.' 
L'esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  aU' insegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro: 
Q^ndo  lo  imperador  che  sempre  regna 
Provvide  alla  miHzia,  ch'era  in  forse, 
Per  sola  grazia,  e  non  per  esser  degna; 
E,  com  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 
Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse. 
In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde. 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire. 
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eooTleiie  ehhide/si  timultaneamento ,  e 
levarH,  aliarsi,  aprirsi,  secondo  il  pia- 
cere che  i,  cbe  gli,  mnore;  dal  cuor»  dal- 
l' iolemo,  dal  centro  di  una  delle  anime 
splendenti,  di  duoto  venate,  venute  dopo, 
ose)  una  voce,  che  in  volgermi  al  iuo  dove, 
che  nel  volgermi  al  luogo  dov*  ella  era,' 
"i  f*ci  par$r$  V  ago  calamitato,  che  si 
volge  tosto  alla  ttella  polare.  —  Pago.  11 
che  dimostra  comune  a  quei  tempi  V  uso 
della  bussola. 

M.  E  eomineiò  :  L' amor  divino,  che  mi 
fa  essere  risplendente.  E  in  altro  senso: 
Il  desiderio  d*  onorar  quel  vero,  cbe  co- 
uoscioto  mi  fa  esser  felice.  —  Questi  che 
comincia  a  parlare  è  san  Bonaventura 
francescano. 

59.  d$ir  altro  duca,  dell'  altro  capo  e 
jralda  di  religiosa  famiglia,  cioè  di  san 
Domenico. 

33.  Del  qnal  duca  o  capo  per  conclu- 
dere l' eccellenza  ha  san  Tommaso  cosi 
beo  favellato  dil  mio,  cioè  di  san  Fran- 
cesco, dappoiché  r  onore  dell'  uno  ritorna 
in  entrambi.  Canto  ant..  v.  40,  Ai. 

34-26.  Degno  *,  è  conveniente  (dal  lat. 
«9«»»  Mi),  che  dov'  è  r  «no  l' induca,  sia 
»wio,  anco  r  altro,  cioè,  dove  si  parla 
Gl'uno  si  parli  anco  dell'altro;  cosi 


che,  com'  eglino  militarono  ai  una,  insie- 
me, cosi  la  gloria  loro  luca,  risplenda. 
ineieme,  -  Nel  canto  XVI  dell'Inferno 
V.  66:  «La  fama  tua  dopo  te  luca   »     * 

37-39.  L'eeercito  di  Critto,  il  popolo 
cristiano,  che,  a  riarmar,  a  riarmarlo  con, 
tro  11  demonio  dopo  perduta  la  grazia 
cotto  a  Cristo  ti  caro,  si  movea  dietro 
alla  propria  insegna,  alla  croce, /ardo 
per  1  accidia,  raro  per  il  numero,  e  to- 
tpeceioto,  sospettoso,  per  i  dubbi  mossi 
da^li  eretici. 

40-42.  Quando  alla  militia,  eh*  era  in 
forte,  al  popolo  cristiano,  eh*  era  in  pe- 
ricolo d' esser  vinto  dalle  potenze  infer- 
nali, loimperator  che  tempre  regna,  Iddio, 
provvide  Per  tola  grazia  ec,  non  perchè 
esso  popolo  ne  fosse  degno,  avendo  de- 
meriuto  colle  colpe,  ma  provvide  per  sola 
sua  grazia  e  misericordia. 

4S.  ti  raccorte  (da  race^gerti),  si  rav- 
vide  del  suo  errore,  e  tornò  sul  retto 
sentiero. 

46-54.  In  questi  due  ternari  il  Poeta 
circoscrive  la  patria  di  san  Domenico.- 
In  quella  parte  terrestre,  occìdenUle  r|. 
spetto  air  Italia,  donde  il  temperato  zef- 
firo, venticello  di  primavera,  Tiene  a  fai 
germogliare  le  piante,  delle  quali  è  ri- 
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Non  molto  lungi  al  percuoter  dell*  onde. 
Dietro  aUe  qaali,  per  la  lunga  foga, 
Lo  Sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 

Siede  la  fortunata  CaUaroga, 
Sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

Dentro  vi  nacque  V  amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benigno  a*  suoi,  ed  a'  nemici  crudo. 

£  come  fii  creata,  fu  repleta 
L'anima  sua  di  sì  viva  virtute, 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

Poiché  le  sponsalizie  fnr  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  fede, 
IT  si  dotÀr  di  mutua  salute. 

La  donna,  che  per  lui  V  assenso  diede, 


&Q 
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TOstiiarEaropft(Virgnio:firrMi{ft«««tftf.), 
«OR  «olio  Inngi  «I  pireuoter  che  V  onde 
deU' Oceano  fan  nel  lido,  ossia  non  molto 
lontano  dal  lido,  oto  percuotono  le  onde 
dell'Oceano,  al  di  là  delle  quali,  per  to 
lunga  fog%,  per  la  Innga  loro  estensione, 
il  Sole  si  nasconde  taWolta  ad  ogni  uomo, 
8i€i9^  ò  posta,  la  fortunata  Catlaroga  (città 
di  Spagna,  oggi  Caiaborra,  e  da'  latini 
Calagnrit)  sotto  la  protexione  d$l  grand* 
teudo,  del  gran  re  di  CastisHa,  del  qnale 
nello  scudo,  ossia  arme  di  famiglia,  il 
Ifoiie  9oggiac*  9  toggioga.  Soggiaetp  perebò 
da  una  parte  il  leone  sta  sotto  un  castello; 
«o^io^a.  perebò  dall'altra  parte  il  leone 
gli  sta  sopra.  —  Essendo  a  Uante  ignoti 
gli  antipodi,  pensata  che  il  Sole  si  na- 
scondesse talvolta  a  totti  gli  uomini; 
cioè,  quando  è  nel  tropico  del  Capricorno 
0  II  Ticino  :  o  a  dire  altrimenti,  nel  sol- 
stizio d' estate. 

SS,  56.  lo  Callaroga  nacque  san  Dome- 
nico, l'amoroso  seguace  della  fede  cri- 
stiana. —  Non  si  creda  cbe  Dante  abbia 
usalo  il  vocabolo  drudo  per  licenza,  e 
costrettOTi  dalia  rima,  come  dottoresca- 
mente sentenziò  il  Casa.  Nel  1300  drudo 
non  signi Qeava  cbe  /Mels  o  familiare,  e 
fu  soltanto  un  secolo  dopo,  cbe  cominciò 
ad  usarsi  in  senso  malo,  fisso  è  d' origine 
longobarda  o  germanica,  (àreu,  dreu^  cbe 
significa  ftd$U,  amico;  e  in  questo  signi- 
ficalo si  trova  osalo  da  vari  anlicbi  scrit- 
tori, e  pib  Tolte  dallo  stesso  Dante  nel 
suo  Convito:  «Tulle  scienze  chiama  re- 
gine e  drude  e  ancelle.  —  Oh  doloissi- 


mi  ed  inefrabili  sembianti,  che  negli  oc- 
chi della  Filosofia  apparite,  quand*  essa 
alli  suoi  drndi  ragiona!  • 

56.  tanfo  elisia,  santo  propugnatore.  ~ 
Ne*  BoltefidisK,  1, 41  :  «  AthleUm  Christì 
fortissimom.  * 

57.  Benigno  a* iuoit  pieno  di  carità  Terso 
gli  amici  della  fede,  od  a*  nomici  crudo, 
aspro,  fiero  contro  a'  nemici.  —  AlUde 
air  esterminio  da  lui  fatto  degli  eretici 
Albigesi,  e  ali*  istitozion  del  tribunale 
dell'  inquisizione,  che  fu  affidaU  ai  Do- 
menicanL  —  San  Domenico  fu  della  oobii 
famiglia  de'liusmani.  Nacque  nel  ifTOe 
mori  in  Bologna  nel  1391. 

58-60.  E  co«e,  e  appena.  I*  anima  sua 
fa  da  Dio  creata,  fa  repiota,  riempita,  di 
•I  Tira  Tirth,  càe  nella  nuidre,  che,  es- 
sendo egli  ancora  nell*  utero  della  madre, 
fece  lei  proftta,  fece  la  madre  medesifia 
profetessa  della  sua  futura  santità.  —  La 
madre  di  san  Domenico  sognò  di  partori- 
re un  cane  bianco  e  nero  con  una  fiac- 
cola accesa  in  bocca,  simbolo  dell'abi- 
to dell'ordine,  e  dell'ardente  telo  del 
Santo 

61-66.  PoicM  U  tpontalizie  intra  teii 
la  fede  fur  compiute  al  taero  fnnte.  rirt^ 
poiché  r  unione  tra  lui  e  la  fede  fu  ope- 
rata in  Tirth  del  battesimo.  IT  «t  dotdr 
di  mutua  taluto,  vale  a  dire,  ove  sxa  iio- 
menico  promise  difender  la  fede,  e  U  ri>d« 
promise  a  lui  la  TÌta  eterna;  la  donna, 
cioè  la  comare,  la  qnale  diede  per  lui 
Vaeteneo,  rispondendo  al  sacerdote  bat- 
teuante,  e  promettendo  quanto  il  sacre 
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Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto,  65 

Ch'uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede. 
E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto. 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Dal  possessivo,  di  cui  era  tutto. 
Domenico  fu  detto  :  ed  io  ne  parlo  70 

Sì  come  dell'agricola,  che  Cristo 
Elesse  all'orto  suo,  per  aiutarlo. 
Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo; 
Che  '1  primo  amor,  che  in  lui  fu  manifesto, 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo.  i5 

Spesse  iiate  fu  tacito  e  desto 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 
Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 
0  padre  suo  veramente  Felice  ! 
0  madre  sua  veramente  Giovanna,  # 

Se  interpretata  vai  come  si  dice  ! 
Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo,  * 

Ma  per  amor  della  verace  manna, 
In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo  ;  a 

74,  73.  Poiché  il  primo  umor,  afTello, 
che  in  lui  gì  manirestò,  fu  inloroo  at  prt-' 
«0  contiguo  che  Criitoditdt,  qaanJo  disAe 
(San  Matt.,  XIX,  91):  t  Se  rm\  esjiL^r 
perfetto,  Ta\  Tendi  quel  che  bai  e  dallo 
a'  poreri.  •  E  san  Domenico,  ne' suoi  pri- 
mi anni  eh'  era  a  stadio,  Tendo  In  mo^ 
gran  carestia  i  libri  a  quanto  ar^ra,  o 
diede  a'  poverelli. 

78.  lo  ton  vtnuto  a  fUMfo,  cioè,  io  iod 
nato  per  mortiflcarml,  o»  per  dare  esem- 
pid  di  poTertà. 

79-81.  Fella  chiamotsi  il  padre  di  aati 
Domenico,  e  però  lo  dice  felice  di  nomo 
e  di  fatto.  Giovanna  cbiamossi  la  maflfa  ; 
e  poiché  Giovanna  in  ebraico  Tala  {fra- 
ziota  0  apportatrice  di  gratii^  però  la  dica 
veramente  Qiovanna. 

82-85.  Non  per  lo  mondo,  non  per  Acqui- 
star beni  mondani,  per  conseguire  j  qnali 
si  studian  oggi  il  diritto  canonico  o  il 
diritto  civile,  ma  par  amore  della  vtTaer 
manna,  della  saluterò  Terità  eTan^^iitica 
si  fece  gran  dottore  in  broTe  spano  di 
tempo.  —  t'  affanna.  Terbo  neutr.  pati, 
—  la  verace  manna.  Purgatorio,  canto  XI^ 
T.  13.  E  san  (Giovanni,  VI,  48,  49:  *  Io 
sono  il  pane  di  vKa.  1  padri  Tostri  man- 
giarono la  manna  nel  deserto  e  moriroaOi* 
ZQ 


rito  impone,  vide  nel  eonno  il  mirabile 
frutto^  che  uscir  dovera  di  lui  e  delle  rede, 
e  de'  suoi  eredi,  cioè,  de'  frati  domeni- 
cani. —  l.a  comare  sognò  che  san  Dome- 
nico aTCiseuna  stella  nella  fronte,  ed 
noa  nella  nuca,  onde  rimancTa  illuminato 
r oriente  e  l'occidente. 

67-69.  E  perchè  in  coitrutto,  ed  afflncbé 
Della  costruzione,  nella  forma  del  nome 
fosse  quello  eh'  egli  era  in  sé  stosso  (cioè, 
del  Signore),  quinci  ei  motee  epirito,  dal 
cielo  si  mosse  un  angelo  inspiratore  a 
nominarlo  Domenico,  Dal  poeseetivo,  da 
ùominicui  eh*  è  il  nome  possessivo  di 
Dominue,  il  Signore  Iddio,  del  quale  egli 
era  tutto.  —  Vossio,  Gram.  lat.  :  «  Si  di 
cono  possessiTi  le  voci  che  signiGcano 
possessione  o  proprietà,  come  regio  da 
rr,  patrio  da  padre.  » 

71.  o^Hcoto,  agricoltore,  coltivatore.— 
Cristo.  Il  Poeta,  quando  rima  con  Cristo, 
altra  rima  non  trova  degna  che  il  nomo 
SQo  stesso. 

73.  Elesse  per  aiutarlo  nella  coltiva- 
zione dell'  orto  tuo,  della  sua  vigna,  che 
figuratamente  è  la  Chiesa.  Ecel.,  XXIV, 
v-43:  «  Rigabo  hortom....  plantationum.  » 
E  anche  nel  Cant.  de*  Cant.  in  più  punti. 

73.  messo,  nunzio. 
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Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 
Che  tosto  imbianca,  se  1  vignaio  è  reo. 

Eà  alla  sedia,  che  fd  già  benigna 
Più  a*  poveri  giusti,  non  per  lei, 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna, 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 
Non  decimas,  qua  sunt  pauperum  Dei, 

Addimandò  ;  ma  centra  U  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme. 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

Poi,  con  dottrina  e  con  volere  insieme, 
Con  Pufìcio  apostolico  si  mosse. 
Quasi  torrente  ch'alta  vena  preme; 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 
L'impeto  suo  più  vivamente  quivi. 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 

~  Per  metonlmift  pone  Oitienu  e  Taddeo 
A  tigni ficare  il  diritto  canonico  e  il  cìtUo. 
II  cardinale  Enrico  diSusa^Tescovo  ostien- 
se, comentò  nel  secolo  XIII  i  DecreUli. 
Taddeo  de*  Popoli  insegnò  al  tempo  di 
Dante  legge  in  Bologna.  Qaasi  tutti  i 
ComenUtori  credono  cho  il  Taddeo  qni 
nominato  sia  il  famoso  e  ricco  medico, 
di  cui  parlano  (iioranni  e  Filippo  Villani. 
Ma  qui  Dante  dice  che  san  Domenico 
studiò  le  lefgi,  non  per  acquisUr  beni 
mondani,  come  fanno  gli  uomini,  ma  per 
amore  della  Terilà  evangelica.  Che  ci  ha 
dunque  che  far  la  medicina?  San  Dome- 
nico studiò  egli  pur  medicina? 

86,  «1.  Tal  ch€  ti  miti  a  circuir,  a  cu- 
stodir, la  vigna  (cioò  la  chiesa),  la  quale 
Costo  imòianca,  perde  presto  il  verde  e  si 
secca,  se  il  vignaiuolo  è  reo,  cattivo. 

88-96.  Al  alla  tedia  pontificia,  che  già 
fu  benigna  a*  poveri  giusti,  piU  di  quello 
che  ora  è,  «on  per  lei,  per  colpa  sua,  tna 
per  colpa  di  eo^tii  (del  papa)  che  vi  siedo 
e  traligna,  no»  addimandò  di  poter  dt- 
tpentare  in  oso  pio  due  o  tre  per  tei,  in 
compenso  dell'  usurpazione  di  sci,  non  il 
primo  betteflsio,  che  la  fortuna  facesse 
vacante,  «o»  U  decime,  che  tono  de'poverel- 
li  di  Critto;  ma  egli  domandò  lieencadi 
combatter$  eoo  1'  arme  della  parola  eontra 
il  mondo  traviato  dalle  eresie,  per  lo  teme^ 
in  favore  di  quel  seme  di  graiia  e  di  glo- 
fia,  cioò  la  fede,  del  quale  sou  fratto  le 
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ventiquattro  piante,  anime  beate,  che  b 
fateiaUf  ti  circondano  con  doppio  cerchio. 

—  non  per  lei,  eh' è  sempre  venerabile. 
Non  è  colpa  della  sedia  pontiicìa,  ma 
dei  papi  non  degni.  —  qum  tunt  pauperum. 
Anche  nel  De  Monar.  si  duole  di  ciò.  — 
piante.  Canto  X,  v.  91  :  t  Tu  vuoi  saper 
di  quai  piante  s' infiora  —  Questa  ghir- 
landa. • 

i)7-99.  Poi,  con  dottrina  e  insiene  re* 
volere,  con  ferma  volontà,  Coa  r  uficU 
apoetolico,  essendo  dalla  sede  apoa'olka 
munito  dell'  officio  di  sacro  inquisitore, 
ti  motte  come  torrente,  eh'  alta  vena  fre- 
me, che  sgorga  da  larga  vena,  ovvero  d& 
vena  posta  in  altura,  e  scende  impetuoso. 

—  Dice  Virgilio  :  •  Rapidus  montano  la- 
mine torrens.  •  —  preme.  Anche  perch'  è 
una  legge  idraulica,  che  pib  1'  acqua  é 
fonda,  pib  quella  di  sopra  preme  e  fa  ri- 
pide le  correnti  di  sotto. 

100-loa.  E  l'impeto  tuo  pereotu  pib  (w- 
temente  negli  eretici,  tterpi  malrap  della 
Cristianità,  fictot  dove,  là  dove  le  rosistec- 
ze  eran  maggiori  (cioò  in  Tolosa,  ove  gli 
Albigesi  erano  numerosi).  —  «rer^i.  li 
questo  senso  nel  Vangelo.  Intese  alla  let- 
tera quel  di  san  Matteo  (III,  40;  VII,  i9): 
•  Ogni  albero,  che  non  fa  frutto  baono, 
sarà  tagliato  e  messo  al  fuoco.  » 

105-105.  Di  lui,  dal  tuo  esempio,  si  far- 
maron  poi  diverti  rivi,  altri  virtaosi  de- 
Qcnicani,  per  i  quali  la  Chiesa  cattolici 
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Onde  V  orto  cattolico  s' irriga, 

Si  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  tìvì.  lOB 

Se  tal  fa  Tuna  ruota  della  biga, 

In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 

E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga; 
Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L'eccellenza  dell'altra,  di  cui  Tomma  no 

Dinanzi  al  mio  venir  fii  si  cortese. 
Ma  r  orbita,  che  fé  la  parte  somma 

Di  sua  circonferenza,  è  derelitta; 

SI  eh' è  la  muffa  dov'era  la  gromma. 
La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta  ii5 

Co' piedi  alle  su' orme,  è  tanto  vòlta, 

Che  quel  dinanzi  a  quel  dirietro  gitta: 
Ma  tosto  s'avvedrà  dalla  ricolta 

Della  mala  cultura,  quando  1  loglio 

Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta.  ^20 

Ben  dicO;  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 

Nostro  volume,  ancor  troveria  carta, 

U'  leggerebbe  :  I'  mi  son  quel  eh'  io  soglio  ; 
Ma  non  fìa  da  Casal,  né  d' Acquasparta, 

Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura,  125 


i  teoDU  in  fiore,  cosi  che  i  snoi  fedeli 
itaorio  pih  formi  nello  religiose  credenze. 

106-lil.  Se  fu  talt  V una  ruota  della  biga, 
del  carro,  cioè  so  fa  tale  V  uno  de'  cam- 
pioni, tft  ch9,  per  mezzo  di  cui,  la  tanta 
Chium9idifet9àzv,\'ì  assalti  de'snoi nemici, 
e  vÌDse  in  campo  la  tua  eivil  briga,  la 
guerra  o  il  contrasto  civile  (civile,  per- 
chè mossole  da  cristiani  ribolli],  ben  ti 
dovrebbe  ossero  abbastanza  palese  V  ec- 
etHiu^a  dilV  altra  ruota,  cioè  dell'altro 
campione,  san  Francesco,  verso  di  cui, 
Dinanti  al  mio  venir,  prima  eh'  io  venissi 
qui,  san  Tommaso  si  mostrò  si  corteso 
lodandolo.  —  biga.  Nel  Canto  preced.  usa 
la  metafora  della  barca;  qui  del  carro: 
e  anche  altrove  (Purg.,  a'  canti  XXIX,  e 
seg.)  figurò  la  chiesa  cosi. 

119,  113.  Ma  V  orbita  ec.  Ma  la  strada 
in  che  fu  fatta  la  traccia  dalla  parte  più 
alta  di  questa  ruota  (cioè,  da  san  Fran- 
cesco e  da'  suoi  primi  seguaci)  è  dertUtla, 
è  abbandonata  da'  Francescani  d' oggidì  ; 
vale  a  dire,  oggidì  i  frati  Francescani  non 
leguoDO  pib  le  vestigio  del  lor  fondatore. 

114.  Formala  proveri  le  che  significa, 
Il  che  ora  è  il  ctUivu  vlave  prima  era  il 


buono  ;  ed  è  presa  dalla  bolle,  che  eatlo- 
dita  con  buon  vino  fa  la  gromma,  e  Ira- 
sandata  fa  la  mofla. 

116,  in.  è  tanto  vòlta,  è  lanlo  usciU 
della  via  retta,  che  pone  il  davanti  del 
piede  dove  san  Francesco  aveva  il  calca- 
gno; che  è  quanto  dire:  va  al  rovescio 
di  san  Francesco. 

118-120.  Ma  dalla  ricolta^  dalla  trista 
raccolta,  il  frate  traviato  s' avvedrà  in  bre- 
ve della  sua  mala  cultura,  ^uando'l  loglio, 
la  zizzania,  si  lagnerà  d'esser  data  al  fuoco 
invece  dì  esser  messa  nel  granaio,  cioè 
quand'egli  si  lagnerà  d'esser  messo  al- 
l' Inferno  invece  che  nel  Paradiso.  —  San 
Matl.,  XHI,  so:  t Raccogliete  prima  la 
zizzania  e  legatela  in  fasci  da  ardere;  il 
grano  ammontate  nel  mio  granaio.  • 

121-126.  Io  dico  che  ehi  eercufti  ee., 
bene  esaminasse  ad  uno  ad  uno  i  frati  del 
nostro  ordine,  come  si  fa  esaminando  un 
volume, foglio  per  foglio,  ve  ne  troverebbe 
ancora  qualcheduno.  nel  quale  il  costume 
antico  direbbe  :  f  mi  som  quel  eh*  io  taglio; 
ma  siffatto  buon  religioso  non  sarebbe  da 
Catale,  né  da  Aequatparta,  Là  onde,  dai 
quali  luoghi  vengono  tali  alla  eeritturof 
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Gh'  ano  la  fogge,  e  1*  altro  la  coarta. 

Io  8on  la  vita  di  Bonaventura 
Da  Bagnoregìo,  che  ne*  grandi  nfici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cara. 

Blaminato  ed  Agostin  son  quici, 
Che  far  de' primi  scalzi  poverelli. 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fóro  amici 

Ugo  da  Sanvittore  è  qai  con  elli, 
£  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 
Lo  qaal  giù  lace  in  dodici  libelli; 

Natan  Profeta,  e  1  metropolitano 
Crisostomo  ed  Anselmo  e  qael  Donato, 
Ch'alia  prim' arte  degnò  por  la  mano. 

Babano  è  quivi;  e  lucemi  dallato 
n  calavrese  abate  (Uovacchino 
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»1U  regola  scritU  da  tao  Francesco,  ch$ 
uno  la  MOÉ,  ne  fugge  il  rigore,  *  V  filtro 
la  coarta^  lo  accresce  in  lei  a  dismisura. 

—  Matteo  d*  ict«c«par<a,  che  fa  eletto 
duodecimo  generale  de'  Francescani  nel 
1987,  e  che  nel  seguente  anno  fu  da  Nic- 
colò  IV  fatto  cardinale,  portò,  per  troppa 
coodiscendeoxa,  assai  rilassamento  nella 
regola.  ~  Frate  Ubertino  da  Casale,  nel 
capitolo  generale  del  suo  ordine,  tenuto 
a  GenOTa  nel  iSlO,  si  fece  capo  degli  ze- 
lanti, che  si  dissero  tpiHIuaH,  e  die  luogo 
a  una  specie  di  scisma. 

497-139.  io  ion  la  vita,  l'anima,  di  Bona* 
tintura  Da  Bagnortgio,  da  Bagoarea  (in 
quel  d'OrTÌeto),  il  quale  ne*  grandi  ofGci 
che  esercitai  posposi  sempre  to  cura  tini" 
ttra,  la  cura  delle  cose  temporali,  alla 
cara  destra,  alla  cura  delle  cftse  spirituali. 

—  te  iiniitra  cura.  Si  legge  nella  Somma: 
«  La  sapiònsa  e  gli  altri  beni  spirituali 
appartengono  alla  diritta:  il  tempora!  nu- 
trimento alla  sinistra.  »  —  San  Bonaren- 
tora  lesso  teologia  e  filosoOa  nell'  Uni- 
Tersità  di  Parigi.  Fu  dottoro  e  cardinale 
di  santa  Chiesa,  e  per  anni  diciotto 
generale  dell'ordine  minoritico.  Mori 
nel  1914. 

130*139.  ftiiei,  qui,  sono  Illuminato  ed 
AgottinOf  che  furono  d«'  primi  icalti  pò- 
vcrelti^  di  quei  primi  scalzi  e  poverelli 
seguaci  di  san  Francesco,  i  quali,  nel  ea- 
pcctro,  cinti  del  cordone  dell'  ordine,  si 
resero  accetti  a  Dio. 

135.  Ed  ò  qui  con  essi  Ugo  da  Santi  t- 
torc.  Fa  canonico  regolare  dell'  ordine  di 
sant'Agostino,  e  dottore  in  Parigi.  Dettò 


Tarie  opere  teologiche.  Viite  nel  seca- 
lo XII. 

154.  Fictro  Mangiadorc,  Pietro  Cob«- 
store  scrisse  d*  istoria  ecclesiastica  e  di 
teologia.  Uori  in  Parigi  dare  fa  precet- 
tore. 

154,  138.  Mitro  iipano,  il  qnale,  tua^ 
ritplende  dì  fama,  è  chiaro  gìii  in  terra, 
per  dodici  UMU,  libri  di  dialettica  eh  e«ii 
scrisse.  Fu  lettore  in  Bologna.  —  UMii 
per  libri  anche  nel  Convit9. 

136-158.  Il  profeta  NaUn,  che  altameaU 
rimproverò  il  re  David  del  tao  fallo  — 
CH«ot(o«o  il  nutropolitanot  cioè  san  Gì*- 
Tanni,  arcirescoTO  di  Costantinopoli,  ek« 
per  la  sua  aurea  eloquenza  ebbe  il  nove 
di  CritoitomOt  cioè  bocca  d' oro.  Xaeqoe 
in  Antiochia  circa  il  547.  —  lueelsa.  eie* 
'  sant'Anselmo  arciToscoro  di  CaBlorbery; 
nacque  in  Aosta  e  fu  gran  teologo.  Mon 
nel  1109. 0  meglio  sant'Anselmo  di  Lacca. 
—  Donato,  essendo  assai  dotto,  poiché  H 
il  maestro  di  san  Girolamo,  4<f«è  p»r  le 
«ano,  si  abbassò  a  dar  opera,  a^te  prima 
arti,  alla  grammatica,  eh*  è  la  prim^a  ddW 
tre  Arti  del  Trivio  (vedi  Paradise,  canto  L 
al  T.  4),  scrivendo  un  tratt&tello  elea»- 
tare  per  i  fanciulli,  che  sebbene  rìfoso 
pih  volte  chiamasi  tuttora  il  Danat; 

159.  Balano.  Secondo  1'  OUnne.  fratelle 
di  Beda  :  scrisse  De  proprUUtièui  ma 
e  d'  astronomia.  O  meglio  seconde  altri 
JUauro  tedesco,  rinomato  scrittore  e  il  pri- 
mo teologo  del  secolo  IX.:  fu  abate  dì, 
Fulda,  e  poi  arcivescovo  di  llagonza.  Mori 
Dell'  856.  I 

140.  fitotoeeAtoe,   il  Calabrese,  aba> 


OAHTO  DECmOTBBZO. 

Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  '1  discreto  latino; 

£  mosse  meco  questa  compagnia. 
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del  monastero  Florense  fondalo  da  lui  : 
mori  nel  1203.  Dico  il  l*oota  che  fa  dotato 
di  spirito  profttieo^  o  perchè  espose  i  libri 
de'  profeti,  o  perchè  ebbe  Teramente  fama 
di  profeta,  siccome  è  detto  da  Natale  Ales- 
saodro  :  t  Vir  plus,  et  raticioiis  etiam  suis 
propheta  famam  quodam  modo  assecu- 
tos.  > 

143-144.  Ad  inveggiar.  All'  emalaziooo 
di  dir  le  Iodi  di  cotanto  paladino,  cam- 
pione»  qaal  fo  san  Domenico,  mi  mone 


la  cortesia  di  Tontmaso,  infiammata  d'a- 
more, »  '<  ditertto  latinOf  il  suo  ben  pen- 
sato discorso  in  lode  di  san  Francesco.— 
lnveggiar$  (Purgatorio,  canto  VI,  t.  20) 
è  Io  stesso  cbo  invidiati;  ma,  spogliato 
d'  ogni  mal  senso,  il  verbo  Tale  in  questo 
caso  emulare  in  bene  come  per  antifrasi. 
145.  E  con  ma  mosse  questi  altri  un- 
dici miei  compagni;  o,  qoest* altri  undici 
spiriti,  che  meco  formarono  questa  se- 
conda ghirlanda. 


CANTO  DECIMOTERZO. 

Descrìro  il  Poeto  la  danza  che  le  Tentiqnattro  anime  risplMidenti  fiume  «Uomo  di  lai. 
Poi  san  Tommaso,  sciogliendogli  T  altro  dubbio,  spiega  come  Salomone  non  aTesse 
pari  in  sapere,  e  come,  dicendo  ciò,  non  ayosse  inteso  derogare  nò  a  Adamo,  nò  a 
Gesù  Cristo.  Dopo  di  che  avrerte  che  non  tuoIsì  esser  precipitosi  nel  pronunziare  un 
giudizio. 

Immagini,  chi  bene  intender  cape  -^ 

Quel  eh*  io  or  vidi  (e  ritegna  V  image, 
Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe), 

Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage 
Lo  cielo  awivan  di  tanto  sereno,  ^ 

Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage: 

Immagini  quel  Carro,  a  cui  lo  seno 
Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Si  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno  : 


4-6.  Per  significare  che  egli  e  Beatrice 
si  trovATaso  in  mezzo  ai  già  delti  34  beati, 
eh*  erano  ripartiti  in  due  cerchi  concen- 
trici, e  che  danzando  giravan  loro  dat- 
torno (1*  an  cerchio  in  un  lenso  contrario 
air  altro),  il  Poeta  li  Tale  delle  seguenti 
iimilitodioi.  —  Chi  cupe  (roce  lat.),  chi 
desidera,  l»feMÌ«r  bene  quello  eh'  io  ora 
ridi  (•  mentre  eh*  io  dico,  lo  narro,  ne  ri- 
t«Dfa  r  image,  l'imagine,  come  ferma  rupe, 
tenacemente  io  so  scolpita),  immagini  le 
quindici  maggiori  stelle,  che,  poste  in  di- 
^ene  plcge,  plaghe  o  parti  del  cielo,  Io 
arriTano  di  Unto  itrsno,  di  tanU  luco,  di 
taala  chiarezza,  cihe  eovcrehiu  ogni  compa- 


gè,  che  vince  ogni  densità  dell'aria.  — 
plage  per  plaghe  come  (Purgatorio,  can- 
to XX,  t.  SO)  piage  per  piaghe.  —  eompage. 
Questa  parola  ti  dice  cosi  che  li  vedi  i 
vapori  ristretti  quasi  in  principio  di  éon- 
gelazione,  eh'  è  il  senso  greco  del  voca- 
bolo, da  cui  questo  deriva.  Virgilio:  t  In 
nubem  cogilur  aer.  • 

7-9.  Immaginiguel  carro,  il  Carro  di  Bo- 
ote, cioè,  le  sette  stelle  dell'  Orsa  mag- 
giore, al  qual  Carro,  per  fare  il  suo  giro, 
basta  giorno  e  notte  lo  spazio  del  nostro 
cielo,  tantoché  al  voltar  del  4imone  non 
vien  meno,  né  si  nasconde  a'  nostri  occhi  : 
cioè,  mai  non  tramontadal  nostro  emisfejco* 
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Immagini  la  bocca  di  quel  corno, 
Che  8Ì  comincia  in  punta  dello  stelo, 
A  cui  la  prima  ruota  va  d*  intorno, 

Aver 'fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo, 
Qual  fece  la  figlitiola  di  Minoi 
Allora  che  sentì  di  morte  il  gielo; 

E  Tun  nell'altro  aver  li  raggi  suoi, 
Ed  amboduo  girarsi  per  maniera, 
Che  r  uno  andasse  al  prima  e  V  altro  al  poi  : 

Ed  avrà  quasi  V  ombra  della  vera 
Costellazione,  e  della  doppia  danza, 
Che  circulava  il  punto  dov'io  era; 

Poi  eh' è  tanto  di  là  da  nostra  usanza. 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  '1  ciel,  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  persone  in  divina  natura. 
Ed  in  una  persona  essa  e  l'umana. 

Compiè  '1  cantare  e  '1  volger  sua  misura, 
Ed  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi. 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 


10-13.  Immagini  la  bocca  di  quel  corno, 
r  estreme  slelle  di  quella  costellazione 
che  ba  la  forma  di  un  corno,  il  cui  co- 
minciameoto  sia  presso  alla  punta  dello 
itelo,  dell'  asso  della  terra,  intorno  al 
quale  si  aggira  la  prima  ruota,  \^  prima 
sfera  celesto  (il  primo  mobile)  ;  vaio  a 
dfre,  immagini  le  due  ultimo  stello  del- 
l'Orsa minore. 

15*15.  B  queste  34  bellissimo  stelli? 
(15  pih  7  e  più  3)  immagini  aver  di  sé 
stosse  formato  due  $egni  in  cielo,  due  se 
gni  celesti,  o  costellazioni, simili  a  quello, 
che  fece  Arianna  figliuola  di  ftlinos  quando 
mori  ;  cioò  simili  a  una  ghirlanda.  —  La 
ghirlanda,  di  che  Arianna  ornavasi  il  capo, 
fu  da  Bacco  conrcrtita  in  una  costella- 
zione, eh'  è  Terso  tramontana.  Ovidio  : 
•  Baccho  placuisse  coronam  Ex  Ariadnxo 
sidere.  •  -  Minai.  Anco  in  prosa,  perchò 
nel  genit.  faceva  Minóit. 

16-18.  B  V  %n  netl'  altro  ec.  Intendi: 
E  imagini  che  l'uno  di  questi  segni  ce- 
lesti (iroaginati  in  forma  di  ghirlanda) 
risplendesse  dentro  dell'  altro,  e  che  am- 
bedue si  Tolgessero  in  giro  per  modo,  che 
r  uno  andane  in  un  verso  e  1*  altro  in  un 
•Uro. 

ie-ai.  E,  cosi   imaginando,  egli  avrà 


quati  V  ombra  della  vera  CatelUsi»»»,  òri 
vero  splendore  di  quella  coslellatioae  di 
beali,  e  della  doppia  danza.  Chi  cimavi, 
accerchiava  o  girava  intorno  il  pwto  iott 
io  mi  era. 

2i  34.  Dico  che  no  avrà  quasi  l'ebbra, 
poiché  ciò  è  tanto  di  là  da  nastra  nn%tK 
supcriore  a  quello  che  sias  osi  di  ^• 
dcre  in  terra,  quanto  il  moto'  del  cido, 
eh' è  il  più  alto  di  tutti  gli  altri,  e  per- 
ciò degli  altri  tulli  il  più  rapido,  è  4:  ^À 
dal  muoter,  è  maggiore  del  molo  d«]<3 
Chiana.  —  La  Chiana  è  un  Duffieii<l« 
d' Arezzo,  che,  per  aver  poca  peadeoa, 
muovcsi  lento. 

S5.  Li  si  cantò  non  1*  inno  di  BKCt: 
Io  Baceht;  e  non  l'inno  d' Apolli^:  )• 
P(ran,  come  soleansi  cantare  dagli  ntitki 
nello  foste  di  questi  Dei. 

37.  Ed  in  una  persona,  «tas  r  r««iiM 
la  natura  divina  e  la  natura  uuma.  Al(a»> 
leggono  tuttantia^  e  apiegaBo:  Cmì  -^ 
dotto  per  ipostasi.  Nel  Coutil;  lU^' 
«  La  maestà  divina  è  in  tre  penosa,  ek« 
hanno  una  snstanzia.  • 

3830.  Quando  il  cantare  •'!  v«¥<^i>^ 
girare,  cimpik  tua  «ffi»r«,  il  fioite  m 
tempo,  fvei  tauri  Nini,  ^  icUtì  fiat»  *»^* 
rispleùtoth  4;torT*ì,4*AfìSiiir^i30,JÌ«l' 


-.  r*.. 


CANTO  DEOIMOTEBZO. 


Bnppe  1  silenzio  ne^  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi; 

E  disse:  Quando  Puna  paglia  è  trita, 
Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  l' alti-a  dolce  amor  m' invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
n  cui  palato  a  tutto  '1  mondo  costa  ; 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 
E  poscia  e  prima  tanto  satisfece. 
Che  d' ogni  colpa  vince  la  bilancia  ; 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor,  che  l' uno  e  V  altro  fece  : 

E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso, 
Quando  narrai  che  nori  ebbe  secondo 
Lo  ben,  che  neUa  quinta  luce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo  ; 
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fero  la  loro  attensioDe  a  noi  (a  Dante  e 
a  Beatrice)  ftlieitando  tè,  traendo  felicità 
dal  passare  da  una  cura  in  un'  altra.  — 
•tt4i€rti.  Inferno,  canto  XVI,  t,  13:  •  Al- 
le lor  grida  il  mio  Dottor  s'  attese.  •  Dopo 
la  cara  del  canto  e  del  ballo  passavano 
a  quella  di  sodisfare  agli  altrui  desidcrii; 
e  ogni  ouoTO  atto  era  ad  essi  una  nuova 
felicità. 

51  05.  la  lucif  in  che  narrata  fumi.Vam- 
ma  splendente  (di  san  Tommaso)  dentro 
alla  quale  (vale  a  dir,  dalla  quale)  mi 
fa  narrata  la  miraci (  vita  iti  povertllo  di 
Dio,  san  Francesco,  ruppe  poscia  il  silen- 
zio n«'  concordi  numi,  di  que*  concordi 
spiriti  beati.  -  numi.  V  Ottimo:  •  l'arte- 
cipaoti  della  deitade.  •  Paradiso,  canto  V, 
T.  135:  •  e  credi  come  a  dii.  • 

54-56.  B  dine  :  l> oichè  V  una  difflcollà 
i  tolta,  e  la  sua  dichiarazione  è  stata  da 
te  intesa,  la  carità  m' invita  a  dichiararti 
r  altra.  —  Della  dichiarazione  già  fatta 
parla  come  di  grano  già  battuto  e  ripo- 
sto ;  di  quella  eh*  è  ora  per  fare,  come 
di  grano  da  battersi.  —  San  Tommaso 
avea  schiarito  a  Dante  il  signiGcato  delle 
parole  :  •  U'  ben  s' impingua  se  non  si  va> 
oefgia;  •  ora  si  appresta  a  schiarirgli 
quello  delle  altre:  «  A  veder  tanto  non 
lurse  il  secondo.» 

51-45.  T»  credi,  tu  ritieni  per  fermo, 
tho  nel  ftto  d'  Adamo,  da  cui  fa  tratta 


la  costa,  per  formar  la  bella  ^mancia,  a 
Eva  dal  bel  volto,  o  (presa  la  paria  par 
il  tutto)  la  bella  persona  di  Eva,  il  cui 
palato,  per  aver  gustato  del  pomo  proi- 
bito, a  tutto' l mondo  cotta,  costai  al  luondii 
infiniti  guai;  ed  in  quel  petto  {cioè  nul 
petto  di  Cristo)  che,  /orafo  daUa  lancia, 
diede  alla  divina  giustizia,  t  potcia  « 
prima,  si  colle  prime  sue  azioni  che  colle 
ultime,  tanta  sodisfazione,  che  vinc*  la  Ai- 
lancia,  superò  e  supera  la  misura,  d'  onni 
colpa  dell'  uomo;  o  anche,  che  cdh  ]^  mi. 
crocifissione  sodisfece  alla  divina  jritjìiti- 
zia  per  tutte  le  colpe,  che  dai^lì  uQmìn} 
furono  e  saran  fatte  prima  e  dopo  il  auo 
patire  e  morire;  tu  ritieni  adunguo  elio 
nel  petto  d'Adamo  e  di  Cristi}  fosse  da 
quel  valor,  da  quella  potenza  div ifia  [cioè 
dall'eterno  Padre)  che  creò  in^ioud lata- 
mente l' uno  e  r  altro,  infuso  ^uanfungm 
di  lumtf  tutto  quel  lume  scieutirieo,  cha 
alla  natura  umana  lece,  è  possibile  avere, 
—  tatitftct.  Nella  Somma:  «  Cristo  per  noi 
soddisfece  a  Dio.  >  —  oaior.  Paradiso ,  (;aa- 
to  X,  V.  5:  «  Lo  primo  ed  ineUabile  ra^ 
lore.  » 

46-48.  E  però  ammiri,  per  questo  tu  con- 
Sideri  con  maraviglia  quello  eh'  io  dissi 
di  sopra  (Canto  X,  v.  il4),  qunndo  narrai 
che  non  tbbt  tecondo  Lo  ben,  TaniiTiii  iMi^ala, 
cioò  il  sapiente  Salomone,  eh' ti  ^thiait 
nello  splendore  appresso  me  il  quI^fA. 
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E  vedrai  lo  tuo  credere  e  1  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire, 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea, 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire: 

Che  quella  viva  luce,  che  si  mea 
Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  né  dall*  amor  che  in  lor  s' intrea, 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Eternalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all'ultime  potenze 
Giù  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo, 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze: 

E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce, 
Con  seme  e  senza  seme,  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 
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80y  81.  Sii  tuo  creder*  che  in  Adamo  ed 
In  Cristo  fosse  tulU  la  sapieosa  di  che 
r  uomo  è  capace,  e  il  mio  dire  che  Salo- 
mooe  non  ebbe  ud  eguale,  vedrai  nel  vero 
farei  come  eentro  in  tondo,  redrai  cooTeoire 
nel  vero,  cioè  non  esser  che  una  e  mede- 
sima  verità,  come  il  centro  si  trova  es- 
sere nel  mezzo  del  cerchio.  Accenna  a 
quel  di  Boezio  (lib.  Ili,  11):  •  Ipsam 
medi»  verilalìs  nolam  mente  Oxisti.  • 

5Ì-54  Ciò  che  non  muore,  ogni  creatura 
incorruttibile,*  dò  che  può  flioHr«,ed  ogni 
crealui-a  corruttibile,  non  è  se  non  un  rag- 
gio, un  sensibii  edeilo,  di  quelV  idea,  cho 
il  noetro  Sire,  Signore  Iddio,  produce  per 
eflTetto  di  sua  bontà.  Secondo  un  antico 
postillatore  il  concetto  sarebbe:  «  Non 
è  se  non  un  raggio  di  queir  idea,  cioè  di 
Dio  Padre,  il  quale  genera,  amando,  il 
Figliuolo,  eh*  è  il  nostro  Signore.  • 

55-60.  Perciocché  quella  viva  luce,  il 
divin  Verbo,  che  mea  (Toco  latina)  dal  euo 
lucente,  che  procede  dall'  eterno  Padre 
{lumen  de  lumine),  ti  che  non  ei  disuna  da 
lui,  in  modo  che  non  si  disunisce  da  lui 
{ego  et  Pater  unum  eumut),  né  dall'amor 
che  in  lor  e'  intrea,  né  dallo  Spirito  santo, 
che  a  loro  s*  interza;  questo  divin  Verbo 
(per  quod  facta  eunt  omnia)  Per  iua  bon- 
tate, non  necessitato,  ma  per  mero  e/Tetto 
di  sua  bontà,  aduna,  comunica,  il  euo  rag- 
$iare,  Quaei  epecehiato,  quasi  trasmesso 
li  specchio  in  ispecchio,  in  nove  suesi- 


etenze,  in  nove  sfere  celesti,  rimaneodo 
essa  viva  lue»  sempre  nna  e  indÌTÌsa  ii 
sé  stessa.  Intendi:  La  luce  del  Verbo 
muovo  dal  Padre  e,  per  gratuita  bontà, 
raccoglie  nelle  creatore  il  suo  bene.  rì> 
manendo  una  seco  e  con  lo  Spìrito  santo, 
che  forma  con  loro  la  trinità.  Paradiso, 
XXIX.  V.  143-145.  -  S«ffij(c«£«  appella 
Dante  con  gli  Scolastici  i  cieli,  percioc- 
ché per  sé  stessi  sussistenti  ;  a  diilerenza, 
per  cagion  d'  esempio,  delle  qualità,  le 
quali  abbisognano  sempre  d' uo  soggetto, 
in  cui  si  sostengano. 

61-63.  Quindi,  cioè  da  questa  s«ttisCf«« 
te,  0  sfere  celesti,  il  raggiare  diseend* 
giù  di  grado  in  grado  all'ultime  potenso, 
cioè  agli  elementi  e  alle  altre  cause  in- 
feriori, tonfo  divenendo^  divenendo  di  ai 
poca  attività,  che  non  produce  se  non 
brevi  contingenze,  cose  imperfetto  «  di 
breve  durala. 

64-66.  E  per  quette  contingenze,  questa 
cose  di  breve  durata,  o,  che  possono  es- 
sere e  non  essere,  intendo  te  eoee  generate^ 
le  quali  produce,  con  eemo  e  eentn  eeme, 
r  influsso  delle  sfere.  —  eenza  «««e.  Cre- 
devano falsamente  gli  antichi  che  on^ti 
insetti  e  piante  nascessero  senta  sema.  B 
il  Poeta  nel  XX  VIII  del  Purgatorio,  per 
rendere  ragione  di  pianta,  che  aascooo 
senza  seme,  lo  fa  venire  dal  paradise 
terrestre. 


CANTO   DECIMOTERZO. 

Non  sta  d'un  modo;  e  però  sotto  '1  segno 

Ideale  poi  più  e  men  traluce: 
Ond'egli  awien  eh' un  medesimo  legno, 

Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta;    . 

E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
Se  fosse  appunto  la,  cera  dedutta, 

£  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta; 
Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 

Similemente  operando  all'artista, 

C  ha  r  abito  dell'  arte  e  man  che  trema. 
Però  se  '1  caldo  amor  la  chiara  vista 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna. 

Tutta  la  perfezion  quivi  s'  acquista. 
Così  fa  fatta  già  la  terra  degna 

Di  tutta  r  animai  perfezione  ; 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
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cui  si  compongono  \e  cose  generate,  «  chi 
U  ductf  6  chi  le  dà  forma,  vale  a  dire 
U  virtù  effeUrice,  non  sqoo  sempre  d'  un 
nodo,  non  producono  sempre  gli  stessi 
effetti  (essendo  dÌTersamente  contempera- 
ta la  materia,  e  di  diversa  abilità  essendo 
la  virtù  elTetlrice):  e  però  queste  cose 
tutto  il  ugno  ideali^  segnate  dolio  splen- 
dore della  divina  idea  (ogni  cosa  ò  splen- 
dore d' idea  divina) ,  risplendon  poi  ed 
appariscon  perfette  più  e  meno.  —  Varia 
è  la  materia  delle  cose  generale,  e  la  in- 
telligenza motrice  la  flgura  per  vari  modi  ; 
ond'  essa  intelligensa  più  e  meno  appari- 
sce nella  materia. 

TO-ia.  Ond'  egli  avviene  che  un  albero 
d'  ona  data  specie  fratta  meglio  e  peggio 
d'ao  altro  della  specie  medesima;  e  cosi 
9»i  uomini,  sebbene  siate  della  specie 
medesima,  naecete  con  ingegno  divereo.  — 
Ugno  per  albero  nella  Gen.  loel,  il,  32  : 
•  Lignum  attulit  fructum  suum.  >  —  inge- 
gno,  ai  latini  valeva  indole.  —  L'  anime 
tot!  tutte  eguali;  la  differenza  viene  dalle 
forme  corporee. 

là-ìlS.  Sé  la  eera^  la  materia,  fotte  de- 
dutta,  formala  di  tutto  punto,  cioò  a  per- 
fezione, e  te  il  cielo,  l'influsso  celeste,  non 
venendo  a  debilitarsi  d'alto  in  alto, ^ott« 
in  tua  virtù  suprema,  nella  pienezza  della 
tua  virtù,  la  luce  del  tuggetlo,  cioè  della 
divina  idea,  parrebbe  tutta,  si  mostrerebbe 
in  tutta  la  sua  chiarezza,  e  le  creature 
latte  sarebbero  perfette. 


76-78.  Jfa  la  natura,  che  ò  causa  se* 
conda  (Dio  solo  essendo  causa  prima  e 
por  ciò  facendo  le  cose  senza  difetto) , 
la  dà  tempre  tcema,  non  può  render  la 
forma  che  scema  o  imperfetta,  operando 
timilemente  all'artitta,  come  quell'artista, 
che,  sebbene  abbia  la  scienza  e  l'abito 
dell'  arte,  ha  peraltro  la  nano  che  trema, 
0  sia  r  islrumento  manchevole  ;  onde  non 
può  dare  alle  sue  opere  la  forma  che  gli 
sta  in  mente.  —  l' abito  dell*  arte.  È  detto 
nella  Somma  :  «  La  disposizione  a  bene 
operare  nelle  potenze  dell'  anima  è  abi- 
to :  >  e  altrove:  •  Gli  abiti  sono  certo  de* 
terminazioni  delle  potenze  ad  alcuni  spe- 
ciali atti.  > 

79-81.  Se  poi  non  la  natura,  ma  *1  caldo 
amor,  Iddio  stesso,  mosso  dal  suo  ardente 
amore,  ditpont  talvolta  la  cera  o  materia, 
e  tegna  la  chiara  vieta  Della  prima  virtù, 
e  r  imprime  della  chiara  luce  e  perfe- 
zione della  prima  virtù  ideale,  o  voglìam 
dire  della  sua  etema  idea  eh*  ei  vede  in 
pensiero,  quivi,  in  quella  cera  o  mate- 
ria, 8*  acquista  tutta  la  perfezione. ~  Vuol 
dire,  che  quando  Dìo  dispone  la  materia 
e  la  imprime  immediatamente  (come  io 
Adamo  e  in  Gesù  Cristo),  allora  l' opera 
è  perfetta.  Deut.,  XXXII,  6:  «  Dei  per- 
fecia  sunt  opera.  > 

83-84.  Coti,  la  terra  o  la  creta  in  Ada- 
mo, 0  di  che  fu  composto  Adamo,  quando 
Iddio  Io  creò,  fu  fatta  degna  di  tutta  la 
perfezione  conveniente  alla  natura  anima* 
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Si  eh*  io  commendo  tua  opinione  ; 
Ohe  Fumana  natura  mai  non  fue, 
Nò  fia,  qual  fu  in  quelle  duo  persone. 

Or  (s'io  non  procedessi  avanti  pine), 
Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 
Comincerebber  le  parole  tue. 

Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 
Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  U  mosse, 
Quando  fu  detto  Chiedi,  a  dimandare. 

Non  ho  parlato  si  che  tu  non  posse 
Ben  veder  ch'ei  fu  re,  che  chiese  senno, 
Acciocché  re  sufficiente  fosse: 

Non  per  saper  lo  numero,  in  che  ènno 
Li  motor  di  quassù;  o  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno; 

Non  si  est  dare  primum  motum  esse  ; 
0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  sì,  eh*  un  retto  non  avesse. 

Onde,  se  ciò  ch'io  dissi  e  questo  note, 
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le;  eo«l  per  opera  iminediaU  di  Dio  fvk 
Maria  9$rgin$  fatta  prtgna,  |raTlda  di 
Gesb  Cristo.  —  ttrra:  Geo.  II,  7:  «  For- 
mavit....  hominem  de  limo  terrao.  •  -- 
pregna:  Luca,  I,  35:  «  Virtus  Altissimi 
obumbrabit  Ubi.  » 

87.  quiUi  du9  persontf  cloò  Adamo  e 
Cristo. 

88-90.  Ora  t«  io  non  procedetti  avanti 
piwf,  non  aggiungessi  altro,  tu  comince- 
resti a  dirmi,  riprendendomi:  Dunque 
com'  hai  tu  potuto  dire  poc*  anzi,  che  co- 
itili, cioè  Salomone,  fu  ienta  pare^  pari  ? 

91-95.  Ma  afGncbò  apparisca  chiaro 
quello  che  ora  non  è  tale,  penta  chi  ira 
Salomone  (che  era  re),  e  considera  la  ca- 
gioni che  lo  moiti  (che  fu  il  desiderio  di 
regnar  con  giustisia.  Reg.,  Ili,  9:  «  Ut 
populam  judicare  possit  •)  a  damandare. 
quando  da  Dio  gli  fu  detto:  «  Chiedi 
quello  che  tuoi.  •  Libro  dei  Ro,  III,  8. 

94.  poste,  possa. 

98.  ehUte  senno.  Nel  Convito»  IV,  37  : 
•  Se  ben  si  mira,  dalla  prudenza  vengono 
i  buoni  consigli....  E  questo  ò  quel  dono 
che  Salomone,  veggendosi  al  goterno  es- 
tere posto,  chiese  a  Dio.  • 

96.  Re  iafieiintit  capace  e  idoneo  a  ben 
gOTernare.  —  San  Paolo:  «  Sofficìentia 
nostra  ex  Deo  est.  » 

97-103.  Adunque  Salomone  chiese  U 
•apìenta  per  saper  gOYernare,   non   la 


chiese  per  sapere  il  numero,  in  che  jnn», 
sono,  gli  angeli  motori-di  queste  sfere; 
0  i8  neceiti  Con  contingènte,  due  -premes- 
so, una  dfllo  quali  sia  nectf  ^aria  e  l' altra 
contingente,  mai  neceu»  fenno,  diano  una 
conseguenza  n.ece$saria  (lo  che  non  av- 
tiene);  non  la  chiese  per  sapere  se  agli 
esseri  è  da  attribuirsi  un  primo  moto, 
una  prima  origine  (come  infatti  dee  ri- 
solrersi);  o  (secondo  altri)  se  il  mondo 
sia  eterno,  cioè  se  bisogni  porre  un  moto, 
che  non  Tenga  da  altro  moto  (il  che  non 
è,  perchè  ripugna  alle  cause  il  procede* 
re  in  infinito);  o  te  del  matto  tertkio^ 
nella  metà  del  cerchio,  si  possa  inscrirere 
un  triangolo  rettilineo,  del  quale  un  Iat« 
sia  il  diametro  del  cerchio  stesso,  «1  cViin 
retto  non  evetee,  senza  che  formi  cogli 
altri  duo  Iati  un  angolo  retto  (il  che  è 
impossibile).  —  te  necetio  ec.  Aristotile 
nega  cho  un  contingente  con  un  necessa- 
rio facciano  un  necessario  :  Platone  V  af- 
ferma. —•  Vuol  dire  insomma  che  Salo- 
mone non  chiese  la  sapienza  per  sapere 
r  astrologia,  la  dialettica,  la  metafisica, 
la  geometria;  le  quali  sciente  il  Poeta 
(per  sineddoche)  intende  tignifieare  cod 
questi  particolari  quesiti. 

Ì05-108.  Onde,  te  tu  note,  noti  e  conside' 
ri.  ciò  eh*  io  dissi  dapprima  (cioè.  Paradi- 
so, X,  T.  1U:  «A  veder  tanto  non  torse  il 
secondo  •]  e  questo  che  ho  detto  ora  (cioè, 
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B«gal  prudenza  è  quel  veder  impari, 

la  elle  lo  strai  di  mia  'nteoiaìon  percuoteu 

E  se  al  Sur  se  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  eon  molti,  e  i  buoa  son  im. 

Con  quef^ta  distin^oa  prendi  *1  mio  detto  ; 
E  così  pìiote  5tar  con  quel  cho  credi 
Del  primo  padre  e  del  noatro  Diletto, 

E  questo  ti  fìa  sempre  piombo  a'  piodi. 
Per  farti  muover  lento,  com^uom  lasso, 
Ed  al  si  ed  al  no,  che  ta  non  vedi  : 

Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Che  senza  distinzione  afferma  o  niega, 
Così  neir  un  come  neU'  altro  passo  ; 

Per  ch'egli  incontra  che  più  volte  piega 
L'  opinion  corrente  in  falsa  parte, 
E  poi  TaiTetto  T  intelletto  le^a» 

Tie  più  che  indarno  da  rivOr  si  parte, 
Perchè  non  torna  tal  qnal  ei  si  muove, 
Cbi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  V  arte  ; 

E  ^i  ciò  soQo  al  mondo  aperto  prove 
Palarne  ni  de,  Melisso,  e  Brìsso  e  molti, 
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r.  9J:  *  vV  ni  fa  ro  tha  dtiews  senriù  *); 
rtinoKCCfal  db*  ^ufi  vtdtrt  iinpafi,  qutlSa 
msi|kj.efi£a  scnE&  pari.  In  eh*  la  Hf/il  cf. 
dj  iho  io  inibii  »  ititeaiiQ  parlure^  è  La 

lOf*.  iQt>  E  sft  nll^nUiriGnle  nfletli  alla 
piroU  SvTWr  che  lo  adcipr^ì,  Li  qti^ile 
|iorU  a*co  V  idea  d"  «t»'  elutaU  conili?  i<]- 
ne^  vedrai  Stter  stsa  rispe^Uo  sfil^nifitfte 
ftì  re  et.  O^'Tcro  Suth.  sì  detò,  ona 
na^quiì.  On[?l  Ted<?re  eh'  irj  dissi  in  Sab- 
fnoDfl  4t$or  iDiDm(ìj  lur*^  «etiDO  di  ro.  Fu 
Il  prima  do'  ro«  non  dogli  uoiqìdì  Rcg  , 
III,  1^;  <  nedi  Ubi....  ^Ujrjarjn,  ut  iii>mo 
fy«fit  iiiQÌIJs  Ui  in  r^^^ibui  ctinctis.  < 

Iti.  Dil  priind  pfldrt  Affamo,  f  fftt  «a- 
«fra  Uirfflo,  cioè  Cpìù.  ?fdì  CaDt.  Caot. 
iti  ptb  pQDli:  «  Dilcciu»  meni,  • 

113  114'  E  qaeila  mìo  dti^arso  rt  /T<^ 
piombo  a'  pitdi,  ti  raceia,  da  qui  ìiid;ii]:ì, 
ntenatis  e  knLo  i  proDon>zia,ra  tia  ti  pst 
QD  itp  oel^u  coso  fAf  lu  n^n  vtài^  che  iu 

II»,  PBTdottbè  è  l'infimo  detfU  sloìii 
qne^U  oc.  Cieer.t  àtsd-^jy*  tVion  è  casa. 
più  i&odm  cb«  il  far  precorrfire  alLa  <:o- 
^monBc  alU  perceiloue  V  aUcLlo  t  Vas- 


117.  Cosi  tiell'  un  cai^ocome  nAV  altra, 
cioè,  D?'  &l>Lii:i£Ì  a  nupnro  o  ^(4  Afft'rmaro< 

^1S.  PfcA'egfi  iiKTcm*  ramperò  he  iccado, 

419.  L' g]iinion  e&rrfìtft,  corriifit  prò 
cipUL^ii:^-  Nella  Somfnfl:  •  So  T  inl^^ì^*Uo 
ìnéliiiiì  iti  Mfyx  p^rU  piiJ  cho  iti  tia'  ailrjt, 
0  ]o  fu  con  diibhio  o  lÈmaniA^  qualla  b 
opinione.!  E  Arhlolish»  :  •  L'opiiiinnB  è 
coja  ddiale  «  mal  forimi.  d&  pretenda  da 
perfetta  Tolonl^.  •  —  Of  inlondi  chp  spoi* 
«0  l'opitiionfl  rji  al  TaUd.  pcfcbi  L'&fTuUo 
impedisco  il  Tprlpr  hcno» 

19(V.  e  poi  V  afftttQ  alla  propfìa  Opi- 
lìi^DO  lesa  V  intéHtttii,  così  chd  non  lo 
lasd^  aU?ndBra  aih'  rajiionì  in  eontririo^ 
per  U  quali  conoscerebba  rarror«, 

fai -i 95.  C*i  prtea  pn^  f*  f«r*-  "  In 
corc^  dui  *ero,  u  uou  possiedo  V  arie  di 
trotarlo,  Via  pi»  rA<  fnifEirno  oc  ÌA  il 
Tiaf-'fjio  pej;fin  che  inTann,  pereiocchè 
non  Corna  fa'«  qual  ti  H  è  raosBO.  ciofi 
pri?o  di  sapero»  ma  lorna  piciìD  di  er* 
rori, 

ì3j,  Parm^hti*,  fUoiftfo  d' El^a  ?  Sfatar  a 
»  Scnofani?  o  maeitro  a  Zenonfl.  W^iiffo» 
dlo-^ofo  di  Samo.  Kjjti  diceT?a:  TntU  U 
tnm  Tenlra  d4  una,  e  iti  hìtji  rodir^^  — 
Brino.  ^liTo  pìil'^lilrlTtìd  fitàloror  jèèea: 
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I  quali  andavan,  né  sapevan  dove. 

Si  fé  Sabellio  ed  Arrio  e  quegli  stolti. 
Che  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  tòrti  li  diritti  voltL 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature: 

Ch'  io  ho  veduto  tutto  '1  verno  prima 
n  prun  mostrarsi  riprido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  alfine  all'  entrar  della  foce. 

Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
Per  vedere  un  furare,  altro  offerére. 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino  ; 

Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere. 
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corcava  la  quadratura  del  circoto.  1  loro 
orrori  furono  coofutati  da  Aristotile. 

437.  Sabtllio,  eresiarca  del  HI  secolo, 
cbe  negava  in  Dio  la  trinità  dello  per- 
sone, fu  condannato  in  un  concilio  d'Ales- 
sandria nel  961.  —<  Àrrio,  altro  eresiarca  ; 
negava  la  consustanzialilà  del  Verbo,  e  fu 
condannato  nel  concilio  di  Nicea  nel  535. 
—  Di  loro  san  Tommaso,  Cantra  6$nt.,\V. 
i28,  i99.  Che  furon  come  spade  oc.  I 
quali  mutilarono  le  divine  Scritture,  stor- 
cendo e  falsando  inipiii  luoghi  le  parole, 
affinchè  il  retto  senso  di  quelle  apparisse 
conforme  agli  errori  loro.  —  Fra  le  altro 
'  mutilaxioni  fatte  da  costoro,  nota  san  Gi- 
rolamo le  pat-olo  di  san  Giovanni  Del- 
l'Epist.  I:  «  Tres  simt  qui  testimoniuia 
dant  in  cesio.  Pater,  Verbum  et  Spiritus 
sanctus,-  et  hi  tres  unum  sunt.  » 

i31 .  À  giudicar  dannata  un'anima,  come 
molti  fanno  di  Salomone. 

i33,  134.  Perch*  io  ho  veduto  il  pruno 
dapprima  mottrarti  rigido  e  feroce,  aspro 


e  pungente,  per  tutto  l' inverno,  poscia  ee. 

—  portar  la  rosa.  Cosi  Virgilio,  Georg.,  II: 
«  Fcrt  uva  racemos.  ■ 

138.  della  foce,  della  bocca  del  porto. 

—  foce.  Prendesi  nel  senso  di  qualunque 
imboccatura  o  di  porto  o  di  fiume. 

139-143.  monna  Berta  e  eer  Martino,  soo 
nomi  usati  in  antico  a  significare  persone 
di  poca  levatura.  Cosi  il  Passavanti,  nello 
Specchio  verso  la  fine  :  «  Onde  ser  iUartino 
dell'  ala,  e  donna  Berta  del  molino,  piò 
arditamente  si  mettono  a  interprclare  i 
sogni,  cho  non  farebbe  Socrate  e  Aristo- 
tile. >  Intendi  dunque  :  le  persone  volgari 
e  grossolane,  per  vedere  un  furare,  altre 
offerére,  che  uno  ruba  e  1*  altro  offre  a 
Dio,  0  dona  alla  Chiesa,  non  credanoci 
vederli  dentro  al  comiglio  divino,  nella 
mente  di  Dio  quali  sono  in  vista  agli 
uomini;  poiché  l'uno  (cioè  colui  cbe  ro- 
ba), pentendosi,  può  risorgere  e  salvarsi 
e  l' altro  (cioè  colui  che  si  mostra  pie); 
peccando,  paò  cadere  e  dannarsi 
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iì  beati  ipirìti,  ebe  stanno  sempre  nella  forma  descritta,  cMede  Beatrice  che  icblurl- 
■cano  nn  dubbio,  sorto  nel  pensiero  di  Dante  circa  la  resnrrexione  àt'cttr^ì;  a  tin 
d*  essi  rispondo.  Altri  spiriti  splendenti  sopraTrengono;  e  in  quella  gìo'm.  di  luce  il 
Poeta  guardando  Beatrice  trorasi  in  un  subito  traslato  nella  sfera  di  BUrte.  Nellh 
quale  stanno  le  anime  di  coloro,  che  dettero  11  sangue  per  la  fede,  q  the  c^tubatte^ 
Tono  per  V  onore  di  Cristo  e  della  Chiesa. 

Dal  centro  al  cerchio,  e  si  dal  cerchio  al  centro 

Muovesi  r  acqua  in  un  ritondo  vaso, 

Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro. 
Nella  mia  mente  fé  subito  caso 

Questo  ch^o  dico,  sì  come  si  tacque  ^ 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 
Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 

A  cui  si  cominciar,  dopo  lui,  piacque: 
A  costui  fa  mestieri  (e  noi  vi  dice,  ^^ 

Né  colla  voce,  né  pensando  ancora) 

D' un  altro  vero  andare  alla  radice. 
Ditegli  se  la  luce,  onde  s' infiora 

Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 

Eternalmente,  sì  com'ella  è  ora:  ^^ 

^  E  se  rimane,  dite  come,  poi 

Che  sarete  visibili  rifatti. 

Esser  potrà  ch'ai  veder  non  vi  nòL 
Come  da  più  letizia  pinti  a  tratti 

Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  ruota,  20 

f-S.  Costruisci:   V  acqua   eh' è  in  un  ttieri  andare  alla  radice  d' u%  altro  ver^l 

vaio  ritondo  muoveii  dal  centro  al  cerchio,  cioè,  fa  di  bisogno  conotcera   ke  rairì'^nL 

t  si,  ed  altresi,  dal  cerchio  al  centro,  te-  d'  un'  altra  Terìtà,  ed  o?\i  non  td  lo  (Iìj:p 

cosdo  eV  è  ywreofta  dsnfro  0  ^uori.  La  voco  ancora  né  con  la  voce,  né  pentandù,  nA 

di  san  Tommaso  dalla  periferia  del  cer-  col  pensiero,  poichò  non  vi  ha.  peraDco 

ehio  (in  eh*  egli  ora)  renne  al  centro;  poi  posto  mente. 

qoella  di  Beatrice  (eh'  era  iri)  dal  centro  15.  onde  «'  infiora,  di  cai  s*  adi^rn:^^  Nd 

sodò  al  cerchio:  com'  acqua  in  raso  tondo  canto  XII,  ▼.  19,  dice  qualV  aninio  Sea- 

percosso  di  fuori,  va  dal  cerchio  al  con-  fiterne  roee. 

tro;  di  dentro,  dal  centro  al  cerchio.  Ì6-18.  E  te  rtmons  compera  olla  è,  dì- 

4  6.  (?ii*fro  c*Mo  dico,  cioè  qoeslo  colai  tegli  poi  che,  tarete  rifatti  vìmìòUì   r^i 

QuoTersì  dell'acqua,  ^«suMfo  caio  (caduta)  la  risurrezione  de' corpir  rome  pnhà  n 

Jf«/to mia  «snU.mi  cadde  subilo  in  mente,  tere  che  non  vi  nói  al  vtdtre,    che    non 

appenachè  la  gloriota  vita,  V  anima  glo-  ▼!  apporti  impedimento  al  ted(?f  e.    ctoÉ 

Tiosa  di  san  Tommaso  si  tacque.  -^  cato,  agli  occhi  ;  come  il  troppo  splendore  ano! 

per  radula,  anche  in  altri  ;  quindi  forse  fare. 

il  modo  far  cato.  —  ti  come.  In  senso  si-  19-21.  Come  da  maggior  Ullii*  ptnfl^ 

IDile  l'ufnei  latini.  tratti,   spinti  a  ricenda  e  Itratl   toEnra 

7.  Per  la  timilitudine  suddetta,  ▼.  1-3.  che  vanno  a  ruota,  che  canLirido  A^nrim 

i0-i9.  1  costui,  cioè  a  Dante,  fame-  tn  cerchio,   levano  alennu^  jScifo^  ««f, 
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Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti  ; 

Goeì  all'  orazion  pronta  e  devota 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qoal  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'eterna  ploia. 

Quell'uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  uno, 
Non  circoscritto  e  tutto  circoscrive, 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quelli  spirti  con  tal  melodia, 
Gh'ad  ogni  merto  saria  giusto  muno. 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 
Del  minor  cerchio  una  voce  modesta, 
Forse  qual  fu  dell'angelo  a  Maria, 

Risponder:  Quanto  fìa  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  d'intorno  cotal  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore^ 


19 
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TiiifoTiaùù  talvolta  il  caoto»  «  rallegrano 
$H  ajfi,  eà  avTivano  di  più  allegrezza  i 
mn¥in]enLì  loro;  cosi  ec. 

^i.^.  Coti  alVorazionf  alla  domanda, 
pron  la,  franca  e  devota,  reTereDto,di  Bea- 
iru'f,  li  tanti  cerchi,  quello  duo  ghir- 
]i\tuì<>  Ai  Banti,  mostrarono  nuova  gioia 
Ufi  twntttre,  noi  muorersi  leggiadr^cnte 
in  ^ini  0  nella  mira  nota^  nel  canto  ma- 

^^  •ùi.  Qual  ti  lamenta,  chi  si  lamenta 
i\ìv>  (li'libasi  quaggiìi  in  terra  morire,  per 
Vh'utd  cQlatth,  in  cielo,  certo  non  vide 
^K'fij,  quivi,  nel  cielo,  lo  refrigerio  del- 
V  firmi  ploia,  il  gaudio  che  l' eterna 
p^MvL^i^  del  beatifico  lume  reca  a' beati; 
liirchc*  ee  un  tanto  gaudio  si  potesse  im- 
m^^Mn^rc,  la  morte  s'  aspetterebbe  con 
^It'srjiino,  —  Pioto,  pioggia,  dal  frane. 
|iluv«    L*nradiso,  canto  XXIV,  v.  91. 

ìls-^ó^  Quell'  uno  ec.  Quel  Dio  uno  e 
\Tuuì,  £he  sempre  viverà  e  regnerà  in  una 
iitb  loilanza  e  in  tre  persone  distinte, 
San  vircoteritto,  che  da  nulla  è  limitato, 
t  tt^lio  vircoterivt,  in  sé  comprendo,  era 
jviT  ire  volte  cantato  da  ciatcuno  di  quelli 
j^iri^jn  ron  tale  melodia,  che  il  sentirla 
BATotitie  un  giusto  muno  (dalla  voce  lat. 
*nur\HS\,  un  giusto  premio,  una  giusta 
r(] QUI ni^r dizione,  a  qualsivoglia  merito.  — 


due.  Gesù  Cristo  nelle  due  natore  divini 
e  umana.  Nota  la  corrispondenza  dei}« 
parole  nei  due  versi  :  l'  «no  in  tre,  il  àwt 
in  due,  e  il  tre  Dell'  uno.  —  Il  canto  ert 
forse  Storia  Patri  et  Pilio  et  Spiritui  im- 
cto.  —Non  rircotcritto.  Purgatorio,  cas- 
to XI,  V.  4.  2:  «  ne'  cieli  stai  Non  circo- 
scritto.» NelCofivifo,IV,9:  «Anche  di  co- 
stei (della  natura  universale]  egli  è  limi- 
tatore Colui,  cho  da  nulla  ò  limitato,  cioè, 
la  prima  bontà  eh' ò  Iddio,  che  solo  con 
la  infinita  capacità  l'infinito  comprcDde.» 
—  ctaicuno.  Quasi  ti  par  sentire  le  voci 
di  tutti  insieme  e  di  ciascuno. 

54-56.  Bd  io  udii  nella  luce  pii  iU, 
divina  e  risplendente,  del  cerchio  «iMre, 
vale  a  dire  interno  (più  prossimo  at  Poe^ 
ta),  una  voce  moietta,  forse  come  fn  quella 
dell'  angelo  Gabriello  quando  si  presestò 
a  Maria  vergine  (Purgatorio,  canto  X, 
V.  'òÀ'AS) ,  rtepofwfero  co.  —  Qoesti  che 
risponde  ò  Salomone.  —  «odeifa.  Come  i 
diro  che  ove  6  vera  sapienza,  là  è  modf 
stia. 

57-59.  Quanto  /la  lunga  la  fetta  Pi  H- 
radiso,  quanto  durerà  il  Paradiso,  eiei 
io  eterno,  tanto  il  nottro  anore,  cioè  Iddio, 
spargerà  i  suoi  raggi  intorno  a  questa 
nostra  forma. 
40  42.  La  tua  chiarezza^  dello  spi» 


CA^TO   J>EClMaQUAItXO, 

L' ardor  la  visione  ;  e  quella  è  tanta. 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  6  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia,  por  esser  tutta  quanta  : 

Per  che  s' accrescerà  ciò  cba  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene, 
Lume  eh'  a  lui  veder  ne  condizioDa  [ 

Onde  la  vision  crescer  conviene^ 
Crescer  l' ardor,  che  di  qaella  b*  accende. 
Crescer  lo  raggio,  che  da  esso  viene. 

Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rende, 
E  per  vivo  candor  quella  fioverchia 
Sì,  che  la  sua  parvenza  si  difende  ; 

Cosi  questo  fulgor,  cho  già  ne  cerchiaj 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne ^ 
Che  tutto  di  la  terra  ricoperchia: 

Né  potrà  tanta  luce  affaticarne; 
Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
E  l'uno  e  l'altro  coro  a  dìcere  :  Amme^ 
Che  hen  mostrar  disio  de^  corpi  morti  ; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
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iore^  è  a  misura  della  carità  te  no  ÌHd, 
la  carità  a  misara  della  tìsIodo  boaiifìfa  ; 
t  qutlla  i  tanta,  e  la  visione  è  i^tiì  più 
chiara  e  pib  viva,  quanto  più  dì  fst;yi\:i 
l'anima  ha  avuto  da  Dio  sovra  suq  vaiare 
naturale  o  umano,  cioè,  per  avraUriiiU 
a  ciò. 

45-45.  Quando  nella  resurrezione  K^rà 
da  noi  rivestita  la  carne  gloriosa  e  xanU, 
la  nostra  persona  diverrà  più  grata  ji  Oio 
e  a  noi,  per  esser  tutta  quanta,  per  e^icr^i 
odia  sua  integrità,  cioè  in  anr^n-i  u  in 
corpo,  e  per  ciò  piìi  perfetta.  — ^  f  Vari* 
patetici  fanno  I*  uomo  anima  O'  urpu  :  i 
Flatonieì,  anima  soltanto. 

46,  Al.  Per  che  per  la  qual  cosa,  qiitil 
lume,  cA«  <{  sommo  B«n«,  Iddio,  gruLiit^i'' 
mente  ci  dona,  s'accrescerà,  ci  sarX  tia 
lai  accresciuto. 

48.  Lume  che  ne  condiziona,  cbo  ci  i3i 
spone,  ci  fa  capaci,  a  veder  lui,  a  vederlo 
e  conoscerlo  (Iddio). 

49-51.  Oii<I«  crescer  conviene,  cru«J:erà 
pare  la  visione  beatifica,  crescerà  l'ardere 
eie  di  quella,  della  visione,  «'  attvndtt  a 


cre^Cfif^  il  raggio  cAf  fin  uso  t»i*tn,  eh* 
dall'  ardore  ni  niudvD. 

M  ò"?.  Ma  cnmn  il  carbon  e*  cKs  fiammA 
rtfìiti,  ùliii  produce  la  fiarninn,  vince  quella 
ptr  \*ìi'ù  candor,  colla  rtv£iejt&  del  pro- 
Uruì  iplierjilortj,  ptrr  mndo  che  la  ^ca  paf- 
itntftì  «ppart'nii  (tìah  il  ntDilrarsi  dbl 
ii^rtitirtn  aeredo},  «i  difende  dall.ì  fileiaa 
liiiniiNJi;  tale  a  dirs,  per  mudo  fbe  il 
ftjùCii  i\\.\  carbone  v.\  Tn  dkEibguera  dalld 
^pli'tid^^r  della  Gamnfta  :  eotì  questo  fttlQor^ 
Èphmiìurìd  thìì  ora  ti  Tuccia,  sarlL  un  gic^rno 
rinla  (n  appftrensti,  niiUi  ìqh  sppart-mia 
{nel  ILIO  mo^triirsi),  iiaitn  ^arnt,  eA«  tutta 
dìt  tulti:irii,  ùacorEì,  ih  da.\\Aluri^  ricn^'urtr^. 

01 -Gò,  Tantu  mi  parver  pronli  e  i¥{rgli 
i?  V  un9  9  l  altro  ccru,  ambedue  ì  cerchi 
de' lavati  a  dira^  iwmt^  amrn,  cos^l  $Ì4, 
tóJCUmajtfìnir  d  nticnsi^  t  dj  desUtTio) 
elle  III  nf.'  )i>iP!jlraron  deaidcrio  di  riunirti 
accorpi  Ias4:iaii  tu  [arra. 

&4'G6^  \^  Ia  rL'^aurreiiufìa  d^'  corpi  furi* 
la  desidff aua  ntjn  pur,  non  sulo,  per  lor«, 
mi  flllre^i  per  U  «lanims,  ntf  le  madri, 
|L]  1  i^adrì,  ti  {>trDgJjizi(ib^V4A0J(^g|1^ 
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£tiO  BEL   PÀEADISO 

Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fiir  cari, 
ÀD^  che  fosBer  Gero  pi  ter  ne  fìatnme. 

Ed  ecco  iotoroo,  di  chiarezza  pari^ 
Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'  era^ 
A  guisa  d'orizKonte  che  rischiari 

E  ai  come  al  sahr  di  prima  sera 
Comincia n  per  lo  del  nuove  parvenze, 
Sì  che  la  cosa  pare  e  non  par  vera; 

Far  verni  li  novelle  EOfiaìstea^te 
Cominciare  a  vedere,  e  fare  nu  giro 
Di  fuor  dall'altre  due  circonierenzfl. 

0  vero  sfavillar  del  santo  Spiro , 
Cerne  ai  fece  suhito  e  candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  Eofiriro! 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 
Mi  ei  mostrò,  che  tra  V  altre  vedute 
Si  vuol  lasciar,  che  non  seguir  la  menta. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi  ;  e  vidimi  translato 
Boi  con  mia  donna  a  più  alta  salute- 

Ben  m' accora^  io  eh'  i'  era  più  levato. 


turi,  cb«  am^rotio,  an?i  cV,  prim^i  c^bs, 
e^el  dìraniisE^ro  ttmpiternt  fiammt,  anime 
bcnila  0  \n  elerno  mptctideolL  —  Ciò  ds- 
«Ider^no  pr^r  elTtìtlo  dì  carità,  s  pc^rchó 
d<>po  ìi  TetVTfcTwutì  noQ  ri  tari  più  Pur- 
^alfìtJO^  — '  Mamme.  In  temo  grars  V  uix 
anctif]  nei  canta  XXI  del  Ptir^r^torìa,  al 
Th  Tt;  ntìl  XXS,  V.  W,  i  allrorp, 

fil-GSi.  Fd  cc£0  «A  luitro  di  chiart'^^ 
pari^  ìin  Inme  di  e{!Tjale  ipléndoro  ji^r 
lutto,  naicerr  intortiQ  e  iXl  di  stipr^  dì 
quello  che  già  vi  cr^^  a  guita  di  orittonU 
tha  ^ìi.  rischiaralo  dnl  nascer  del  Salti. 
—  Questo  nuoto  Imno  è  un'aElrìt  più  am- 
pia ^birlan^a  di  bi^aLi. 

lO-Td,  E.  comi  al  i'^Hrdi  "prima  ttra^  al 
prjmo  TDnir  delia  sera,  cdcdìdcìido  a  farsi 
Tederà  par  il  ciclo  ntioim parvènti,  DUUf^ 
«ppari^iooi^  DUQTa  ilcHo,  1aD|;nido  o  pal- 
ude in  moda  dio  la  vista  Ìwù,  por  ìl 
re&iduo  della  luce  d&l  p^iorno,,  pars  e  t^ùn 
fùr  Cifra  i  eoftì  mi  parte  femiflcitir;  n  ve* 
Atrt  in  quel  lame  dcfllc  navitl{§  gitMMiiUnte 
(cuoio  XIJI,  V.  S/Sì],  sostarne,  cioè,  «Urd 
bi^alQ  àuinie  novelTamcnls  ([iuple,  e  fare 
un  pirtf.  rorrnarsi  da  esso  mn  cerchio  at- 
lorQo  ^Ele  altre  dmi  concenlrirliEi  clrrDTi- 
firenzt,  (ftiirUtido  di  beati-  ^  lo^ir.  La 
■Otte  4'  ifnagina  laliro  il  grand'  anso  del 


ciclo  oppo&ta  3,1  Sole.  Purgalorto,  euit^U. 
T.  A:  1  La  uoLie  ibe  opposiU  a  lui  «r- 
cbiff.  « 

76-1»  0  trrp  tfarill^rt  itila  SplriT* 
fatilo,  chs  ìllitminiì  le  anime  btaU<,  «wt 
te  fece  tmWc,  si  presentò  celrre,  t  r*»- 
dtnhr  infuocato  0  Fisplendirale.  «7I*  sifc^M 
MiTffi,  i  quali  Tinli  Ó\  tanlo  «pUpòa^tN» 
lo  poterono  sopportare!  Dic«  coii^  ^trthk 
o^&i  lu^e  cbe  in  cielo  rìsp^eode  i  m^'-^ 
e  »piraU  rU  Dio  o  dallo  i^pirìto  »sei. 

8Q,  fit.  fAtf  li  tuiìl  laMi^inr  tn.  r  titrt 
tedute,  elio  conTiene  lai^ciarla  tralfi  iLuf 
maraviglie  vod'itei^c^i»  mim  tMjuir  Us^^jt, 
(be,  pf  r  la  loro  ec^«11cniA«  non  pokroN 
adepuHilamenleintpriaierM  celli  mii^vn- 
te;  Cioè  tra  1'  altre  coie  a  ctii  (F3r»dai% 
canta  li  T,  9)  A  TStro  U  mesioria.  non  pv^ 
irò*  1 

6^.  Quindi^  cioè,  dall' e»er^n«ì  &eA^ 
tri  ce  cnostrata  cesi  bel  li  «  rìd^Dle.  —  D«l 
f^nard^-ire  iti  ESeatrica,  eh*  «  1^  «denii  lìi 
Tina,  pli  octlii  abbagliati  rianno  vini. 

Hi.  a  plh  aita  eotuUp  a  più  allo  j:ridl 
di  beatiVodine.  cioè  nel  quinto  clizia. 

S^-n.  cHUq  fra  ftià  /eo^to,  eh*  tnpn 
inalzato  pib  su.  cioò  al  fielo  di  ]yii-le, 
io  bf  n  me  n'  aerarsi^  pon  d^l  nolo,  poì^ 
fb^  fu  titt'OKt^  ìnH.ttttatio.  ma  ptr  Ut- 


CANTO  DBOIMOQUARTO.  581 

Per  r  affocato  riso  della  stella. 

Che  mi  parea  più  roggio  clie  l'.usato. 
Con  tutto  1  cuore,  e  con  quella  favella  ^ 

Ch*è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto,  M 

Qua!  conveniasi  alla  grazia  novella. 
E  non  er'anco  del  mio  petto  esausto 

L'ardor  del  sacrifìcio,  ch'io  conobbi 

Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 
Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 

W  apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi,  ^ 

Ch'  io  dissi  :  0  Eliòs,  che  sì  gli  addobbi  ! 
Come,  distinta  eia  minori  e  maggi 

Lumi,  biancheggia  tra'  poli  del  mondo 

Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi; 
Si  costellati  facean  nel  profondo  ^^ 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno. 

Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 
Qtii  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno  : 

Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo 


foeato  riso,  dall'  infuocato  splsndore  dtlla 
ttgiia,  il  quale  mi  parea  piU  roggiOt  rossor 
del  solito.  —  Moggio  (e  al  t.  94:  robbi) 
rosso,  dal  lat.  rubtu$  e  robtmi,-~  Vaffo* 
caio  rito.  Nel  Convito,  II,  14:  «Marte...-* 
appare  affocato  di  calore»  qoaodo  pib  e 
quando  neuo.  »  Purgatorio,  canto  li,  14. 
L'  Adoo.  :  «  Per  la  Tieinitade  che  ha  col 
Sole,  e*  trae  qualitade  ignea  ferfentissi- 
na,  onde  accende  gli  uomini  ad  ira  e 
Mffa.  •  E  però  il  Poeta  fa  che  qui  gli 
appariscano  le  anime  di  quei  che  mori- 
r'^'^o  io  guerra  o  per  la  fede,  o  per  la 
Chiesa. 

0^.  wi;.  con  quella  favilla  ee.  La  faTol- 
Ii,  cb'  é  una  in  tutti  gli  uomini,  è  il  lin- 
goaggio  dell'  anima,  eh'  è  mosto  in  tutti 
dacli  affetti  medesimi.  <•  Olocantto,  sacri- 
fizio, e  qui  ringraziamento  ferventisslmo. 

90.  alla  gratin  novilla,  d' essere  stato 
portato  in  qnest*  altro  cielo. 

99.  Esto  litare  (foce  lat.),  esso  sacri- 
ficare, il  detto  mio  ringraziamento,  essere 
italo  aecttto  a  Dio,  e  fausto  per  me.  — 
fausto  pib  che  acftto;  perchè  vuol  dire 
seguilo  da  affetto  felice. 

94-96.  Perocché  co»  tanto  l«cor#,  ful- 
gore, e  tanto  robbi,  rossi,  mi  apparvero 
ifltndori  dentro  a  due  liste  luminose  (in- 
tersecato ad  angolo  retto),  eh'  io  escla- 
mai :  0  eccelso  Iddio,  che  cosi  gli  adorni, 


gli  abbellì  I  —  Eliot  in  greco  tale  Sole. 

SI .  dittinta f  sparsa,  punteggiala.  — 
maggi,  maggiori. 

99.  Oalattia  (dal  greco  r<'^«^^^<»  • 
questo  da  r^^^,  latte)  via  lattea.  — 
che  fa  dubbiar  ben  eaggi^  che  fa  dubitare 
uomini  assai  sapienti  circa  la  causa  del 
suo  chiarore  biancastro.  Allude  ad  Ari- 
stotile, Avicenna  e  Tolomeo,  i  quali  opi- 
narono che  derivasse  dalla  densità  del 
cielo,  maggiore  in  quel  punto;  mentre 
Dante  opinava  [Convito^  Trattato  li,  ca- 
pitolo 45)  che  derivasse  «  da  moltitudine 
di  stelle  Asse  tanto  picoiole,  che  distin- 
guere di  quaggìh  non  le  poterne.  »  Ed 
infatti  ò  cosi. 

iOO-103.  Cosi  eoetellati ,  seminati  di 
stelle  maggiori  e  minori,  quei  raggi  for- 
mavano nel  profondo  Marte,  nel  centro 
del  pianeta  Marte,  il  venerabil  tegno,  cioè 
la  croce,  cui  in  tondo,  nel  cerchio,  formano 
giunture  di  quadranti,  due  diametri,  che 
s*  intersecano  ad  angolo  retto,  conttiun- 
gendo  quattro  quadranti.  —  nel  profondo 
Marte.  Figura  il  pianeta  quasi  cavo,  come 
nicchia  alla  croce.  E  la  croce  in  Uarte 
prendeva  tutto  il  pianeta. 

105-105.  Qui  la  mia  memoria  vince  l'in- 
gegno,  cioè,  il  mio  iogegoo  reità  al  di 
sotto  della  memoria;  perciocché  in  quella 
eroce   lampeggiava  Critto  si   fattamente, 

31 


582  DKL  PABADISO 

Si,  cVio  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Ancor  mi  scaserà  di  quel  eh*  io  lasso, 
Vedendo  in  quell*  alhor  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  1  b^^o, 
Si  moTean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Cosi  si  veggion  qui  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista. 
Le  minuzie  de^  corpi  lunghe  e  corte 

Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  Usta 
Tal  volta  V  ombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

£  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde,  ì&a  dolce  tintinno 
A  tal,  da  cui  la  nota  non  è  intesa; 

Cosi  da'  lumi  che  li  m' apparinno 
S*  accogliea  per  la  croce  una  melode. 
Che  mi  rapiva  senza  intender  Finno. 

Ben  m' accors'  io  eh'  eli'  era  d' alte  lode, 
Perocché  a  me  venia:  Elsurgi,  e  vinci, 
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che  lo  non  so  trovare  ttemplo  degno,  simi- 
litiidinoAlUarappretenlarlodognainenle. 
—  Quo!  che  rammenlOf  noi  saprei  dire. 

406-108.  Ifa  ehi  in  quesU  tila  pnnd» 
la  iua  eroe*  «  tegu9  Cristo,  mi  «cuttrè 
anco  una  toIU  di  quel  eh'  io  la»iO,  tra- 
lascio di  parlare,  veggendo  un  di  cogli 
occhi  propri  come  Cristo  in  queir  albore 
lampeggi.  —  prenda  iuaeroc:  San  Itfatt., 
XVI,  94:  «  Toliat  crucem  suam  et  sequa- 
tur  me.  •  —  Chi  salirà  a  vederlo  mi  scu- 
serà di  quel  che  non  so  dire. 

109.  Di  torno  in  corno,  da  un' estremi- 
tà air  altra  delle  braccia,  e  tra  la  cima 
e'I  batto,  dal  capo  a' piedi  della  croce, 
ti  movean  lumi,  cioè  anime  beate,  icin- 
tillando  fortt,  fortemente  nel  punto  ove 
r  una  coir  altra  univasi  insieme  (o  nel 
punto  d' intersexione  delle  due  liste  fa- 
centi la  croce),  e  nel  trapatso,  ove  l' una 
presso  air  altra  trapassava. 

113-117.  Coti  qui  io  terra  per  mezzo  il 
raggio,  onde,  di  cui,  talvolta  ti  lieta,  si 
riga  r  ombra  della  camera,  che  la  gente 
si  procura  per  tua  difeta  con  ingegno  ed 
arte,  si  veggono  le  minuzie,  le  particelle, 
de'  corpi  e  lunghe  e  corte,  muoverti  diritte 
e  torte,  veloci  e  tarde,  rinnovando  vieta, 
apparendo  continuamente  diverse.  —  Le 


minutie,  o  particelle  de*  corpi,  che  si  veg- 
gono lungo  il  raggio  solare,  entrato  per 
uno  spiraglio  nella  camera,  si  chiamaDO 
volgarmente  atomi.  ~  diritte  e  torte  te 
Ritrae  la  grandezza  degli  atomi  varia  e 
la  direzione  varia  e  la  varia  Telociià. 

118-130.  E  come  la  giga  e  V  arpa,  tu 
tempra  teea  Di  molte  eorde,  arroonìuats 
insieme  con  piti  corde,  fan  dolce  tintinme, 
mandano  un  piacevole  suono  agli  oroccki 
pure  di  colui  che  non  ne  intende  la  nota 
e  il  tenore,  ovvero  che  non  conosce  V  arti 
musicale  ;  cosi  ec.  —  La  giga  e  V  arpa, 
sono,  com'  è  noto,  istromenti  a  corde. 

131-133.  Coti  da*  lumi,  dentro  a  qoegli 
spiriti  luminosi,  che  lì  m'apparinno,  n'ap- 
parirono, S*  accogliea  per  la  croce,  si  see- 
tiva  risQonare,  per  tutta  la  loogheiza 
della  croce,  una  melodia,  che  mi  rapite 
tenta  intender  V  inno,  nonostantecbè  ooi 
intendessi  le  parole  del  canto.  —  mtleit. 
Fuor  di  rima  nel  canto  XXIV  del  Para- 
diso, V.  114. 

134-136.  Ben  m*  accort*  io  che  quella  nt- 
lodia  era  d*  alte  lode,  esprimeva  alle  lodi 
di  Dio,  perocché  vennero  al  mio  orecchie 
distìnte  le  parole:  Biturgi  e  vinci,  come 
Tengono  a  colui  che  ode  alcune  parole,  ma 
non  intende  il  discorso.  >  Lt  parole  U- 
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Gom*  a  colui  che  non  intende  ed  ode. 
Ed  io  m' innamorava  tanto  quinci, 

Che  infino  a  li  non  fu  alcuna  cosa 

Che  mi  legasse  con  si  dolci  tìucL 
Forse  la  mia  parola  par  troppa  osa,  M 

Posponendo  '1  piacer  degli  occhi  belli, 

Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 
Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 

D'ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 

E  ch'io  non  m'era  lì  rivolto  a  quelli,  tó 

Escusar  puommi  di  quel  ch'io  m'accuso 

Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero; 

Che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 
Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 

«'  OCCHIO,  •  vtd9rmi  dir  ittro,  e  può  tedcrt 
che  io  dico  il  rero. 

138,  139.  Poiché  il  piactT  tanU  nini  è 
qui  diichiuto»  la  dÌTin<i  bclletiA  dì  B»^ 
trìce  DOQ  ò  qui  etclasat,  noa  è  ijuf  omeito 
di  parlarne,  peroccbò  Lio  più  rotte  d^to 
che  direnta  più  chiara  e  ipl  enden  lo,  qujin  to 
pib  inonla  Terso  l'empirearadu tifica  quan- 
do ho  detto  che  dal  quarto  ci&lo  «Lia  ora 
salita  al  quinto,  ho  detto  tinp liei taincn^e 
ch'orasi  fatta  pih  belU.  <  Descfil^ndo 
dalcedioem  cantus  illarnrn  aniinanim  prò 
majori  quam  hactenas  ludirerlL,  per  con- 
sequens  descripsil  majorom  pukhrUudJ- 
nem  Beatrieis;  quia  uotun  prsflu,fi|janit 
alterum.  Sicut  eoim  toÌìG%  dictuin  tfil^ 
semper  quando  Beatrix  aicendit  ad  aUjo- 
remsperam.efflcilurpolchrtor  eLclarior  • 
Cosi  Bentenuto  da  Imola.  —  iUchiìna  per 
eteluso,  come  è  spiegata  di  «opra,  irt^- 
Tasi  talTolta  negli  antichi.  Ma  polrhè 
talTolta  troTasi  pure  per  itjyieffatQ  o  mjTii- 
fatato  0  dichiarato,  puA  aver  li^ogo  aticha 
quest'altra  interpretadonor  Che  la  divi- 
na bellezza  di  Beatrice  noti  si  A  qui  di- 
chiarata da  me  esplicitamente^  perchè  V'ha 
dichiarata implicitameiitequinda  Codetta 
che,  quanto  pib  monta,  pJb  li  h  beila. 


ttft r^i  e  pinci  sono  d*  un  inno  in  lode  di 
Gesù  Cristo,  trioofalor  della  morte. 
127.  quinci,  cioè  di  quella  melodia. 
139.  Che  mi  tenesse  a  sé  legato  con  si 
dolci  legami.  —  Vinci  per  vinchi^  specie 
di  salcio,  che  serve  a  legare  arbusti. 

1Ó0-133.  Porte  la  mia  parola,  il  mio 
parlare,  fiar  tropf  ota,  sembrerà  troppo 
ardilo,  dicendo  che  alle  maraTiglie  da 
me  finora  Tedute  io  Marte  io  aTea  pospo- 
sta la  bellezza  di  quei  begli  occhi  (di 
Beatrice),  mirando  ne'  qnali  ha  pota,  si 
appaga,  ogni  mio  desiderio.—  Ala  il  Poeta 
non  s'  era  per  anco  Toltato  a  guardar 
Beatrice,  alla  quale  si  volge  soltanto  al 
T.  33  del  canto  seg.:  però  fa  queste  pa- 
role quasi  a  scusarsi. 

133- i37.  Ma  chi  comprende  che  i  vivi 
tu9t§lU  iT  ogni  bolUzta,  che  le  sfere  ce- 
lesti, le  quali,  quasi  suggelli,  imprimono 
Delle  cose  ogni  bellezza,  p<4  fanno  pii 
luMo,  operano  con  pih  attÌTità  quanto  pih 
lono  in  alto  e  pib  presso  all'empireo;  e 
comprende  al  tempo  stesso  che  io  non 
m' era  (in  11  rivolto  a  quelli,  ai  detti  oc- 
chi belli  di  Beatrice,  per  aTere  atteso 
alle  altre  belle  cose  di  Marte,  «<  può  ete«- 
tare  di  quello,  di  che,  per  <seiitar«i<,  io 
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Disposti  in  fomift  di  croce,  Tessillo  di  martirio  e  di  rittorìa,  splendono  i  bestl  lei 
quinto  cielo.  Dsl  braccio  destro  di  essa  mnoresi  nno  spirito,  e,  salatalo  con  paterno 
affetto  l' Alighieri,  gli  si  manifesta  per  Caccia^ida  suo  trit&Tolo.  Egli  descrive  i'in- 
Bocenza  de' costami  de' tempi  suoi,  e  narra  come  morisse  coml>attendo  pel  sepolcr»  dì 
Cristo  nella  seconda  crociata. 

Benigna  volontade,  in  che  si  liqua 

Sempre  Pamor  che  drittamente  spira 

(Come  cupidità  fa  nell'iniqua), 
Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 

£  fece  quietar  le  sante  corde,  ' 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 
Come  saranno  aggiusti  prieghi  sorde 
c^  Quelle  sustanzie,  che,  per  darmi  voglia 

Ch*io  le  pregassi,  a  tacer  fùr  concorde? 
Ben  è  che  senza  termine  si  doglia  '* 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 

Etemalmente,  quell'  amor  si  spoglia. 
Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 

Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 

Movendo  gli  occhi,  che  stavan  sicuri^  ^ 

E  pare  stella  che  tramuti  loco; 

Se  non  che  dalla  parte,  onde  s'accende, 

Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 
Tale  dal  corno,  che  in  destra  si  stende, 

1-6.  La  benigna  volontà,  in  cui  si  liqua  10-19.  Stn  bene,  ed  è  gtosto,  cbe  ù 

(dalla  Toce  lat.  lifitsf),  si  manifesta,  si  dolga  t9%ta  tsr«ii«#oo  eterno,  colai  che, 

palesa  sempre,  l'amor$  ch$  tpira  dritta'  per  1'  amore  di  eom  eh»  non  duri  Cifrasi- 

mentéf  V  amore  mosio   da  carità  (come  mtnti^  delle  cose  caduche  e  temporali,  «i 

nella  volontà  iniqua  si  manifesta,  si  pa-  tpoglia  di  qaal  retto  amore,  cioè  delU 

lesa,  la  cupidità^  l'amore  mosso  dalla  carità. 

passione},  pose  tiltn^io  a  qu9lla  dolcs  lira,  45.  per  II  sereni  Iranf  vilN  e  puri  dtUa 

al  dolce  canto  di  quelle  anime,  e  fece  notte. 

quietare  U  san(<  cord$f  voci,  che  la  destra  i4.  tubilo  fuoco,  un  improrviso  faoco 

del  eÌ9l,  la  potenza  divina  tempera  e  ae-  fatuo. 

corda  a  una  celeste  armonia.  —  Conti-  iS.  Facendo  altrui  serrara  gli  oecU, 

nuando  nella  metaf.   chiama  iira  i  due  che  ttavan  tranquilli,  o  battere  gli  occhi, 

raggi  di  luce  ìucrociantisi  in  Marte,  e  che  non  s*  aspettavan  quel  lame. 

eordt  di  essa  le  anime  che  scorrevan  per  i7,  i8.  Ss  non  eho  Tuomo  t'accorge 

quelli  cantando.  —  ds«/ra  del  del.  Per  che  non  è  stella,   dal  vedere  che  dalia 

questa  destra  del  cielo  intendi  uoa  mano  fparfs,  onde  s' aecendef  donde  quel  faoto 

di  potenza  invisibile,  che  vedesi  o  me-  il  muove  acceso,  JVii Ita  sen  perde,  nessoDA 

glio  si  sente  in  quelle  celesti  armonie,  stella  viene  a  mancare,  e  che  esso  dnr* 

—  Le  anime  sante  cessano  poi  dal  canto,  poco  e  ti  spegne  :  cioè,  stella  non  i  per* 

per  dar  comodità  a  Dante  d' interrogarle,  ehò  la  stella  non  cade,  e  perchè  qvel 

8.  Quelli  sitstonsis,  quelle  anime  beate,  fuoco  ò  fuggevole. 

9.  f4r concorde,  furono  concordi.— ce»-  19-2!.  Toie  (cioè,  coma  nn  improvviso 
Mfde  per  concordi,  forma  antica.  fuoco  cadente),  dal  corno,  che  in  dttre  t 
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Al  pie  di  quella  croce  corse  nn  astro 
Della  costellazion  che  li  rìsplende: 

Né  sì  parti  la  gemma  dal  suo  nastro, 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 
Che  parve  faoco  dietro  ad  alabastro. 

Si  pia  r  ombra  d*  Anchise  si  porse, 
Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  del  figliaci  s'accorse. 

0  sanguis  meus!  o  super  infusa 
Gratta  Bei!  siciU  Ubi,  cui 
Bis  unquam  codi  janua  reclusa  ! 

Cosi  quel  lume.  Ond*io  m'attesi  a  lui: 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 
£  quinci  e  quindi  stupefatto  fui: 

Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  ch'io  pensai  co' miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo. 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'io  non  intesi;  si  parlò  profondo. 

Né  per  elezion  mi  si  nascose, 
Ma  per  necessità  ;  che  1  suo  concetto 
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ttndt^  dal  braccio  destro  della  croce,  fino 
£l  piede  di  essa  tenne  correndo  «n  estro 
DtllA  coiUllatio;  una  di  quelle  anime 
bealo,  che  quivi  risplendono  come  stelle. 
—  corno  per  lato,  parti,  non  è  infrequente. 
— 11  beato  ebe  mooTesi  j)cr  Tenire  a  Dante, 
è  Cacciagoida  suo  tritaTo,  il  quale,  per 
psscr  qui  a  dritta,  pare  essere  tra*  pib 
depoì. 

2}'24.  Né  la  gtmtaa,  nò  quell'anima 
ri»plendeDte.  «<  partì  dal  iuo  «ostro,  usci 
della  scintillante  lista  della  croce,  ma 
dentro  ad  essa  trascorse  cosi,  chi  parvi 
fuoco,  un  lume,  trascorrente  diitro  ad  ala- 
f-mtro;  oioè,  si  dislingueTa  per  la  sua 
Ilice  dalla  luce  della  croce.  —  L' alaba- 
!>ro  è,  come  ognun  sa,  trasparente,  cosi 
che  se  un  lume  dietro  a  quello  si  muoTa, 
e  si  vede  trascorrere. 

2$-9n.  Sl^.afTettuosa  cosi, come  quel- 
1'  aoima,  si  porti,  si  mostrò,  ncIT  Eliso 
r  oMbrm  d*  Ànekisi,  quando  t'  accorti  dil 
filinolo  Enea  disceso  vivo  laggiù,  se  me- 
nu fede  nostra  maggior  Muta,  il  nostro 
taaggior  Poeta,  Virgilio.  JEmid.  VI,  6S0 
f  log.  :  €  Isque  ubi  tendentem  adrersum 
per  ^ramina  vidit  iEnean,  alacris  p^lmas 


ntrasque  tetendit  ;  Effussque  genìs  lacri- 
mm.  •  —  SI  porUf  può  intendersi  anche 
ti  fici  incontro. 

28-50.  0  tanguit  mtutt  ec.  Eccone  la 
traduzione:  0  mio  discendente!  o  divina 
grazia  in  te  soprabbondevole!  a  chi  fu 
mai,  come  sarà  a  te,  dischiusa  due  volto 
(ora  e  dopo  la  morte)  la  porta  del  cielo? 
Parla  Cacciaguida  in  latino,  perchè  era 
quella  la  lingua  a' suoi  tempi  usata,  o 
fors*  anche  per  indizio  di  dignità. 

35.  i  quinci  i  quindi,  e  por  la  vista 
dell'uno  e  per  la  vista  doli' altra. 

?5.  lo  fondo,  il  colmo. 

56.  Della  mia  grazia,  della  grazia  di- 
vina e  della  beatitudine  a  me  destinata. 

57-39.  Indi  quello  spirilo  ,  giocondo  , 
grato,  piacente  a  vedersi  e  a  udirsi,  otun- 
ti,  aggiunse,  al  tuo  principio  di  diro,  allo 
suddetto  prime  sue  parole:  0  tanfjuis 
«tSNS  ec,  delle  coti  Oh'  io  non  intiti:  con 
sì  profonda  dottrina  egli  parlò. —  Nella 
parola  giocondo  quasi  tu  vedi  la  luce  e 
senti  r  armonia  e  la  letìzia  delle  parole. 

40-43.  Intendi:  Ed  egli  mi  §i  natcos», 
mi  si  rese  oscuro,  non  per  tlition,  por 
sua  volontà,  ma  per  mcettità  ;  perciocché 
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Al  segno  de^  mortai  si  soprappose» 

£  quando  Parco  dell* ardente  affetto 
Fu  si  sfogato,  che  1  parlar  discese 
Invèr  lo  segno  del  nostro  intelletto, 

La  prima  cosa,  che  per  me  s'intese. 
Benedetto  sie  Tu,  fu,  trino  ed  uno. 
Che  nel  mio  seme  soltanto  cortese. 

E  seguitò  :  Grato  e  lontan  digiuno. 
Tratto  leggendo  nel  magno  volume, 
IT  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno, 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch'  all'  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Da  quel  eh' è  primo,  cosi  come  raia 
Dall' un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  '1  sei. 

E  però  eh'  io  mi  sia,  e  perch'  io  paia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi. 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

Tu  credi  '1  vero  ;  che  i  minori  e  i  grandi 
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il  tuo  conc9tto,  spirato  da  Un  afTetto  tatto 
celeste,  «i  ioprappote,  si  dovè  ioalzare 
sopra  Al  segno  d<'  mortai^  il  lìmite  del- 
l' intelletto  de'  mortali. 

43-48.  La  metafora  dell'arco  (r.  43) 
corrisponde  al  segno  (t.  45),  al  ponto 
preso  di  mira  àzìV affetto.  Intendi:  E 
quando  1'  afTetto  F«  $i  sfogato,  ebbe  sfo- 
calo r  ardore,  per  modo  che  il  parlare, 
discendendo  dall'  altezza  a  cui  si  era  inal- 
zato, venne  Invér  lo  segno,  al  segno,  a  cui 
si  limita  l'amano  intelletto,  la  prinacosa 
che  per  me,  da  me,  s' inlese  fu  questa:  Sii 
tu  benedetto,  o  Dio  trino  ed  uno,  cht  nel 
mio  seme,  ìnTorso  la  mia  discendenza,  sei 
tanto  cortese.  — Kel,  per  inverso,  alla  lati- 
na. —  Dall'estasi  della  gioia  scenda  il 
beato  e  s'adatta  all'intelligenza  del  Poeta. 

49-54.  Costr.  ed  intendi:  B  seguitò  a 
dire:  Figlio,  mercè  di  colei,  di  Deutrice, 
che  ti  vestì  le  ptuin«  all'  alto  volo,  che  ti 
diede  vìrtli  di  salire  al  ciclo,  hai  soluto 
dentro  a  questo  lume,  in  eh'  io  ti  parlo, 
bai  appagalo  in  me,  che  racchiuso  dentro 
a  questo  splendore  ti  favello,  grato  «  lon- 
tan digiuno,  un  gradevole  e  lungo  desi- 
derio di  vederti,  tratto  leggendo  nel  magno 
volume,  derivato  in  me  dal  leggere  nel 
gran  libro  della  divina  prescienza,  ìTnon 
ei  muta  «ai  bianco  nk  bruno,  OTe  non  si 


fa  mai  di  bianco  nero,  ne  di  nero  biioca; 
cioò,  ove  non  si  altera  mai  calta,  percU 
non  si  scrive  né  più  né  meno  di  q^el 
ch*  è  scritto  ab  eterno.  —  Il  d»iderio  dì 
Cacciaguida  di  vedere  il  nipote,  lo  dk« 
il  Poeta  gradevole,  per  renderlo  conve- 
niente ad  anima  beata,  in  cai  Balia  p*^ 
offuscare  la  felicità. 

65-57.  Tu  erediJ(eom'è  Tealracnle)  clifl 
il  tuo  pensiero  mei  (dal  lai.  mm)  a  *«. 
trapassi  io  me,  da  quel  eh'  è  prm»,  àìi 
pensiero  divino,  dalla  mente  di  Pio,  i 
qnel  modo  che  dair  «ne,  se  ben  si  c«30- 
sce,  rafa,  raggia,  deriva,  il  cinque  ti  ti 
sei  ;  ogni  numero  non  essendo  che  «a  %t- 
grogato  di  anitÀ.  —  prtno.  Nel  Cmtì^: 
«  La  prima  mente,  la  qaale  i  (ireci  dui- 
mano  Protonoe.  • 

58-60.  B  però,  sapendo  eh'  io  vefpo  is 
Dio  i  tuoi  desiderii,  tu  non  mi  tftau*^ 
chi  io  mi  sia,  e  perchè  io  li  appir^sci 
pt&  gaudioso,  pih  giubilante  dì  ogttisltr* 
di  questa  gioconda  moltitudine.  —  Daitt 
pensa  che  Cacciaguida  (com*  ogni  sHro 
beato)  legga  in  Dio  i  pen?iiT  suoi:  p<rci& 
non  gli  dice  ciò  che  desideri. 

61-63.  Tu  credi  il  vero:  peroccliiiwi* 
nori  e  i  grandi,  gli  spiriti  si  dì  tÙÈ^ 
che  di  maggior  gloria,  io  f  ii«tt«  vifabfAU 
mlrtn  Dello  «meglio,  nello  apecchid,  cio4 
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CAKTO  DEOIMOQnKTO. 

Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 

In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi 
Ma  perchè  *1  sacro  amore,  in  che  io  veglio 

Con  perpetua  vista,  e  che  m' asseta  68 

Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio, 
La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 

Suoni  la  volontà,  suoni  1  desio, 

A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 
F  mi  volsi  a  Beatrice  ;  e  quella  udio  70 

Pria  ch'io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno, 

Che  fece  crescer  l' ale  al  voler  mio  : 
Poi  cominciai  così  :  L' affetto  e  il  senno. 

Come  la  prima  Egualità  v'  apparse, 

D' un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  ;  75 

Perocché  al  Sol,  che  v'allumò  ed  arse 

Col  caldo  e  con  la  luce,  èn  si  iguali, 

Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 
Ma  voglia  ed  argomento  ne' mortali, 

Per  la  cagion  eh' a  voi  è  manifesta,  80 

Diversamente  son  pennuti  in  ali. 
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Della  mente  dÌTioa,  in  coi  ta  pandi  (toco 
Ialina],  apri,  fai  palese,  il  tuo  pensiero 
prima  che  pentii  prima  puro  del  tuo  pon- 
lare;  poichò  Dio  rodo  tutto  ab  eterno,  e 
noi  lo  Tediamo  in  lui. 

64- 69.  Va  perchk'l  iacro  amori,  afflnchò 
quella  santa  carità,  in  cAe  io  veglio  pcr- 
pclaamente  riguardando  in  Dio,  «  che 
m*  ateeta  Con  dolce  dieiar,  m' infonde  il 
dolco  desio  che  ho  verso  dì  te,  t'  adempia 
meglio,  sia  meglio  sodisfatta;  la  tua  voce 
tieuray  franca  fidente  e  lieta,  Suoni  la 
volontà,  esprima  colle  parole  il  tuo  vo- 
lere e  il  tuo  desiderio,  a  cui  la  mia  ri- 
tpotta  k  già  decreta,  detcrminata,  prepa- 
rata.—  Veglio.  Nel  canto  XXX  del  Purg., 
t.  405,  Beatrice  agli  angioli:  •  Voi  vigi- 
lale noir  eterno  die.  •  —  volontà.  Pro- 
priamente la  volontà  è  efrollo  del  deti- 
derio:  ma  qui  volontà  è  invece  di  gradi- 
mento, piacere,  ed  ò  qualche  còsa  meno 
del  d««to.  —  Quasi  dica:  Saputo  da  te  il 
Toler  tuo,  con  più  gioia  risponderò. 

70.  e  quella  «di'o,  ed  ella  inteso  quel 
ch'io  bramava  comò  avessi  proferito  le 
parole. 

11.  ed  arritemi  un  cenno,  e  con  un  sor- 
riso mi  fece  un  cenno.  —  Vari  tesli  leg- 
gono ed  arroeemi  (dall'  antico  verbo  ar- 
ro0fre)i  cioè  ed  aggiuneemi. 


12.  Che  mi  die  maggior  fona  ad  espri- 
mere il  mio  desiderio. 

73-75.  Come  la  prima  Egualità  v'apparti, 
tostochò,  salendo  al  cielo,  Iddio,  eh'  è  la 
prima  egualità,  visi  moslrò  svelatamenta, 
l'affetto  e  il  eenno,  la  carila  e  il  cono- 
scimento, ti  fenno  per  ciaeeun  di  voi  d'un 
peto,  divennero  in  ciascuno  di  voi  di  egual 
forza.  —  L' intendere  nei  beati  è  eguale 
al  volere,  perchè  mirano  in  Dio  dove  tutto 
s'  uguaglia.  —  Dio  è  dello  la  prima  egua- 
lità, perchè  in  lui  non  ò  né  il  pih  nò  il  me* 
no,  come  nelle  diverse  creature,  ma  tutti 
i  suoi  atlributi  sono  egualmente  inOnilì. 

76-78.  Perocché  davanti  al  Sole,  cioè  a 
Dio,  che  v'  allumò,  v'  illuminò  la  mente 
colla  sapienza,  e  vi  arte  il  cuore  colla 
carità  (intendi  V affetto  e'I  tenno),  hn  t\ 
iguali,  sono  cosi  eguali,  che  qualunque 
similitudine  per  dimostrarlo  è  insufficien- 
te. —  Èn,  sincopo  di  ènno.  L'osa  il  l*oeta 
altrove. 

79-81.  Ma  ne' mortali  voglia  e  argomen- 
to,  il  volere  e  il  potere,  ton  pennuti  in 
ali  divertamente,  si  elevano  in  un  modo 
tra  loro  diverso  (che  il  volere  è  mollo,  il 
potere  è  poco),  Per  la  cagion,  per  T  espe- 
rienza, eh' a  voi  è  manifetta,  che  già  in 
voi  stessi  ne  aveste.  —  L*  argomento  può 
anche  significar  1' inr#nd«r»^oOQlc 
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Ond'  io,  che  8on  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disaggnaglianza  ;  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  patema  festa. 

Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio. 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

0  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice. 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmL 

Poscia  mi  disse  :  Quel,  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  e  che  cent^anni  e  pine 
Girato  ha  '1  monte  in  la  prima  cornice. 

Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue; 
Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  1*  opere  tue. 

Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica, 
Ond^  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
Si  stava  in  pace  sobria  e  pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona. 
Non  donne  contigiate,  non  cintura, 
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89.  <fi  quitta  Ditaguagliantat  percfaò 
il  mio  volere  ò  molto,  il  potere  ò  poco. 

84.  alla  paterna  fetta,  tll&  paterna  ac< 
coglienza  che  ta  mi  fai. 

85-87.  À  te,  vivo  topazio  (Paradiso,  can- 
to IX,  V.69),  tìto  splendore,  che  ingemmi^ 
adorni,  guetta  gioia  pretiota,  qaesta  pre- 
ziosa croce,  beo  io  faccio  preghiera,  af- 
finchè ta  mi  faccia  tatto,  sodisfallo  e 
consapevole,  del  nome  tuo.  «  11  topazio 
(dice  r  Anon.)  i  gemma  intra  1'  altre 
maggiore...  Riceve  in  sé  la  chiarezza  di 
tatto  r  altre.  • 

»8.  0  ^roftda  «ta,  0  mio  discendente, 
in  cui  io  compiaeevuni,  mi  compiace!,  mi 
compiacqui,  anche  aspettando.  Compiace- 
vasi  pur*  atpettando,  perchè  aveva  la 
certezza  di  doverlo  un  giorno  vedere.  >— 
Fronda  e  radice  son  termini  rispondenti 
agli  alberi  genealogici. 

91-94.  Quegli,  dal  quale  #{  tf{c«,  si  no- 
mina, ha  preso  il  nome.  Tua  cognazione, 
la  tua  famiglia,  ed  il  quale  ha  girato  per 
cento  e  pih  anni  'I  monte  in  la  prima 
cornice,  il  primo  ccfchio  del  Purgatorio, 
cioè  quel  de*  superbi  (Purg.,  canto  X  e 
XI).  fu  mio  figlio  e  tno  bisavo.  —  Quel 
figlio  di  Cacciaguida  si  chiamò  Aldighie- 
ro,  il  quale  generò  Bellincione,  e  diqae- 
to  nac  que  Aldigbiero  li,  che  fu  il  padre 


di  Dante.  Da  qaell*  Aldfgbiero  I  la  fa- 
miglia di  Dante,  che  dapprima  cbiaraavasi 
Elisei,  nominossi  Aldigbierf,  e  poi,  p«r 
dolcezza  di  pronunzia,  Alighieri.  —  dm 
cui  ti  dice.  Virgilio:  Mneid.,  1:  «  Ilaliam 
dixisse  dueis  de  nomine  gentem.  • 

9$.  ta  lunga  fatica  del  portar  addosso 
gravi  pesi,  come  fanno  le  anime  par^aiitì 
la  superbia. 

96.  co»  r  opere  tut  in  taffragio  di  lai, 
con  i  tuoi  meriti. 

97.  Dentro  il  cerchio  delle  antiche 
mora  ;  cioè,  dentro  il  primo  cerchio  delle 
mora  fatto  dopo  che  fa  venato  Carlo  Ha- 
gno. 

96.  Le  oro  dicono  aleno i  che  foneti 
sonate  nella  Badia,  altri  nel  Palagi» 
pubblico:  edifizi  ambedue  che  restavano 
dentro  il  cerchio  delle  antiche  mura. 

99.  tobria  t  pudica.  Nel  Villani  :  •  I 
cittadini  di  Firenze  vivevano  sobri i  •  di 
grosse  vivande  e  con  piccolo  spese.  • 

iOO.  Non  V*  era  l' oso  di  collane  e  di 
smanigli  e  di  corone  (per  adornarsi  il 
capo)  di  materia  proziosa. 

101.  Non  v'  eran  donne  eontigiatt,  ric- 
camente adornate;  ovvero,  non  v'eran 
donne,  che  usassero  le  contigie.  •  Contigi» 
(dice  il  Enti)  si  chiamano  le  ealse  tolatt 
col  cuoio,  stampate  intomo  al  pie.  •  Ha 
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Che  fosse  a  yeder  più  che  la  persona. 
Non  faceva  nascendo  ancor  panra 

La  figlia  al  padre  ;  chò  1  tempo  e  la  dote 

Non  faggian  quinci  e  quindi  la  misura.  105 

Non  avea  case  di  famiglia  vote; 

Non  V*  era  giunto  ancor  Sardanapalo 

A  mostrar  ciò,  che  in  camera  si  puote. 
Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellato',  che,  come  è  vinto  no 

Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 
Bellincion  Berti  vidi  andarne  cinto 

Di  cuoio  e  d*  osso,  e  venir  dallo  specchio 

La  donna  sua  sanza  '1  viso  dipinto  : 
E  vidi  quel  de'Nerli  e  quel  del  Vecchio  '  "5 

Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 


pare  che  oltre  a  ciò  Talesse  ogni  e  qua- 
lunque tbbigliamenlo,  come  il  franceie 
coi«(iM  e  Meeointi99. 

IDI,  i(H.  Non  t'  era  cintart,  che,  per 
la  foa  ricchesza  e  bellezza,  traesse  gli 
sguardi  a  sé  più  che  la  persona  stessa. 
—  Nel  Convito:  •  (ìli  adornamenti  del- 
l' auimare  e  delle  testimenta  la  fanno 
pib  annumerare  cbe  essa  medesima.  » 

104,  lOtf.  Intendi:  Perciocché  il  tempo 
del  maritarsi  delle  fanciulle,  e  la  doto 
loro,  non  si  scostavano  dalla  giusta  mi- 
sura: rioè,  le  fanciulle  si  maritayano  in 
età  cooTenionte,  e  la  dote  era  modesta  e 
proporzionata  alle  respeltÌTo  fortune  ; 
poiché  i  matrimoni  si  facevano  per  amore 
e  non  per  interesso.  —  Fuggian  la  uitura. 
Nel  senso  di  uscir  da  certi  termini  :  modo 
efficace. 

106.  Non  «VM,  non  t'  erano,  case  evofe 
H  famiglia,  d' abitatori,  per  gli  esili  e  le 
morti  prodotte  dal  parteggiare.  Orvero  : 
non  vi  erano  palagi  con  appartamenti 
superflui,  fabbricati  a  pompa  e  a  soper- 
bia,  e  quasi  vuoti  d'  abitatori. 

101.  Sardaiiopalo,  ultimo  re  degli  Assiri, 
celebre  per  le  sue  crapule  e  incontinen- 
ze.— Non  per  anco  v'  erao  uomini  simili 
a  Sardanapalo. 

105.  ciò  eht...  il  pttofs  in  delizio  e  in 
voluttà  impudiche. 

109-111.  L'  Uccellatolo  sovrasta  a  Fi- 
reoze  come  Monlemario  (che  dìceasi  Jfoii- 
ttmalo)  a  Roma.  La  via  che  da  Viterbo 
va  a  Roma,  era  forse  la  pib  battuta  a* 
lempi  di  Dante;  e  come  da  quel  monte. 


eh*  é  dirimpetto  al  Vaticano,  e  si  pro- 
lunga alla  destra  del  Tevere,  si  veggono 
gli  edifizi  di  Roma  ;  cosi,  venendo  da  Bo- 
logna, dall'  Uccellatolo  si  vede  Firenze. 
Per  signiflcare  che  Firenze  non  era,  al 
tempo  di  Cacciagnjda,  giunta  a  superare 
in  magnificenza  gli  edifizi  di  Roma,  dice 
che  la  veduta  di  Montemalo  non  era  per 
anco  vinta  da  quella  dell' Uccellatoio.— 
VecBllato'  è  apocope  di  Vectllatoio,  come 
^ffifia'  di  ginnaio,  prima'  di  pHoiaio,  Teg- 
ghia'  (Inf.,  V,  v.  79)  di  Tegghiaio  ec.  — 
La  qoal  Roma,  com'  oggi  é  vinta  da  Fi- 
renze nel  montar  iu,  hell'  incremento,  coti 
tara  vinta  un  giorno  ii«(  ealo^  nel  deca- 
dimento. ~  Che  Firenze  nel  1300  supe- 
rasse in  fabbriche  Roma,  può  essere  ; 
poiché  i  pMagi,  che  oggi  in  Roma  si  am- 
mirano, non  contano  che  tre  secoli.  Leg. 
gesi  nel  Villani,  XI,  93:  •  Intorno  alla 
città  sei  miglia  avea  più  d*  abituri  ricchi 
e  nobili,  che,  recandoli  insieme,  due  Fi- 
renze avrebbero  fatte.»  —  calo.  Oggi  voce 
del  voIko. 

419.  Bellincion  Berti,  illustre  cavalier 
fiorentino,  della  nobil  famiglia  de'Ravì- 
gnani:  padre  della  buona  Guatdrada,  Inf., 
canto  XVI,  V.  37.  —  andor  cinto  Di  cuoio 
e  d'  otto,  colla  cintura  di  cuoio  e  la  fibbia 
d'  osso. 

4U.  tanta  il  vito  dipinto,  senza  bellet- 
to sul  viso. 

115-117.  S  vidi  gl'individui  delle  no- 
bili famìglie  Nerli  e  hol  Vecchio  (altri- 
menti Vecchietti)  contentarsi  alla  pelle 
^coverta,  di  andar  vestiti  di  semplice  • 
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0  fortunate  !  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura;  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L^una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  P  idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla: 

L*  altra,  traendo  alla  rócca  la  chioma, 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'  Troiani  e  di  Fiesole  e  di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  CiangHella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Comiglia. 

A  cosi  riposato,  a  cosi  bello 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida; 
E  nell'antico  vostro  batisteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 

Moronto  fu  mio  frate  efl  Eliseo  : 
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Dnda  pelle,  E  le  tue  donne^  e  le  loro  mogli, 
ilarscne  al  futo  ed  al  pennecchio. 

418-120.  B  eiatcuna  era  certa  di  morire 
ed  esser  sepolta  nella  sua  patria,  porche 
noQ  cran  peraoco  insorte  le  fazioni  a  cac- 
ciare in  esilio  i  vinti;  e  nessuna  era  ab- 
bandonala dal  marito  che  andasse  in 
Francia,  perchè  non  peranco  l'avidità 
del  guadagno  slimolava  i  cittadini  a  an- 
darne fuori  a  mcrcatare.  E  a  ciò  non  solo 
andavano  in  Francia,  ma  io  Inghilterra 
e  in  allri  lontani  paesi. 

121.  a  studio  della  eulla^  al  governo, 
alla  cura  dei  Ggliuolini.— tdidio.  Nel  sen- 
to  latino  di  cura  e  d*  amore. 

422,  125.  B  coneolando,  per  acquietare 
il  Ggliuolino  piangente,  utava  V idioma, 
quel  linguaggio  infantile,  che  dapprima 
diverte  i  padri  e  le  madri  quando  l'odo- 
no in  bocca  a'  bambini  loro.  —  contolando, 
Purg.  XXIII,  v.  111:  t  Colai  cbo  mo'si 
eonsola  con  nanna.  » 

124.  traendo  la  chioma  alla  rocca,  cioò 
filando. 

125, 126.  Favoleggiava,  discorreva  colla 
sna  famitilia  dello  favoloso  antichità  di 
Troia,  di  Fiesole  o  di  Homa. 

127-129.  Saria  tenuta  allor  celo  quel 
buon  tempo  aulico  sarebbe  stala  una  ma- 
raviglia il  vedervi  una  scostumata  Ciao- 
ghella  e  un  vizioso  Lapo  Salterello,  come 
oggi  sarebbe  una  maraviglia  il  rederri 


un  virtuoso  Cincinnato  e  noa  costumata 
Cornelia.  —  Cianghelta,  della  nobii  famì- 
glia de'Tosinghi,  rimasla  vedova  di  Lito 
degli  Alidosi  Imolese,  tornò  in  Firenze. 
ove  menò  vita  assai  disonesta.  —  Lapo 
de'  Salterelli,  giureconsulto  fiorentieo  e 
uomo  maledico.  L'Anon.  :  •  Di  tanti  vezzi 
in  vestire  ed  in  mangiare,  in  cavalli  e  ia 
famigli,  che  infra  nullo  termine  di  taa 
condizione  si  contenne;  il  qoale  mori  p*>i 
ribello  della  sua  patria.»  Perchè  aoch'e^iU 
era  di  parte  bianca,  fu  sbandito  nel  ió02, 
e  condannato  nel  capo  :  ma  para  che  fra 
osso  e  Dante  (come  era  ragione)  non  fosse 
amistà.  Di  lui  parla  anche  il  Compagni. 
—  Di  Cincinnato.  Vedi  Paradiso,  canto  VI, 
V.  AG:  di  Cornelia,  Inferno,  canto  IV.  12$. 
Ma  qui  par  che  intenda  della  figlia  di 
Scipione.  Donna  eloquente  e  magnanima, 
che  alla  matrona  capuana,  che  lo  addi- 
tava i  propri  ornamenti,  rispose:  •  1  mid 
vezzi  sono  i  miei  figli.  • 

153.  Maria  vergine,  invocata  da  mia 
madre  ne*  dolori  del  parto,  mi  concesse, 
mi  aggiunse  cittadino.  —  chiamata.  Pnrg., 
canto  XX,  v.  19-21  :  •  Udi'  :  Dolce  Maria.. 
chiamar....  Come  fa  donna  che  io  partorir 
sia.  • 

454.  batiiteo,  battistero.  Vedi  Inferno, 
canto  XIX,  v.  n. 

455.  Intiemefui,  perchè  il  noma  t*in»« 
pone  ncir  atto  del  battezzare. 
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Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado; 

E  quindi  1  soprannome  tuo  si  feo. 
Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia; 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 

Per  colpa  del  pastor,  vostra  giustizia. 
Quivi  fu*  io  da  quella  gente  turpa 

Disviluppato  dal  mondo  fallace, 

n  cui  amor  molte  anime  deturpa; 
E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 
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157,  138.  La  moglie  mi  renna  da  Val 
di  Po,  cioè  da  Ferrara;  e  dall' esser  ella 
de^lì  Atdighieri.e  dair  aver  chiamato  mio 
figlio  Aldighiero  fu  fatto  il  cognome  della 
taa  famiglia.  Vedi  sopra  al  t.  93. 

1Ó9,  140.  Poi  seguitai  T  imperator  Cor- 
rado 111  della  casa  di  HobestaufTen  alla 
seconda  crociata  predicata  da  san  Ber- 
nardo, Bd  ei  mi  ciuM  dtlla  tua  milizia^ 
mi  fece  cataliere.  -  Nel  1148  V  impera- 
lor  Corrado  andò  con  Lnigi  di  Francia, 
con  Tedeschi,  Francesi  e  Inglesi  e  altri 
tiolti  oltremare:  tornalo,  mori. 

443*1  M.  Diitro  gli  andai,  lo  segaitai  per 


oppormi  alla  pessima  legge  di  Manmc^ttOi 
il  cni  popolo,  per  colpa  del  pipa  ^  h(>  cih 
non  cura,  si  «turpa  voitra  ^iattiitty,  ì 
luoghi  di  Terra  santa,  che  di  dirìlLo  «ono 
do*  cristiani. 

145.  Da  quella  sozza  gente  maotnoLUna. 
—  turpa  por  turpt^  modo  antico. 

146.  DisTiluppato  dal  corpo,  cine  aù- 
ciso,  e  cosi  tolto  dal  mondo  rnlUco. 

147.  L'  attaccamento  al  quale  (^r>nLa- 
mina  molte  anime  con  indurle  a  pf^tCnire. 

148.  dal  martirio,  cioè  dallii.  ninrlo  chd 
incontrai,  combattendo  per  \x  £^iiìi  ctì^ 
stiana. 


CANTO  DECIMOSESTO. 


DofN)  arer  detto  Cacci&gnida  alcune  altre  cose  di  sé  stesso,  parla  della  ccndi^ione 
deir;'ntica  Firenze,  e  rammenta  le  più  illnstri  famiglie  de' tempi  soci;  U\  io  <^iLall 
deplora  che,  coir  andar  del  tempo,  s'ìmmiscblaasero  altre  yennte  dal  costadot 

0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
f  Quaggiù,  dove  l'affetto  nostro  langue, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai  ; 

Che  là  dove  appetito  non  si  torce,  * 

Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 
Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce, 

1-6.  0  nobiltà  di  natali,  ancorché  ta 
sia  piccola  cosa,  io  non  mi  maravi|:licrò 
mai,  se  quaggiù,  dove  l' affetto  nostro 
langue,  è  infermo  e  languido  nel  bene, 
fai  che  la  gente  si  rami  e  glorii  di  te  ; 
mentre  eolassii,  cioè  nel  cielo,  dove  1*  af- 
filio non  ii  torce,  non  deria  dal  retto 


sentiero,  io  slaso  me  ne  gloriai,  Xilttinty* 
bitta  di  lanQue^  per  distintili  &rU  da  o^oi 
altra  nobiltà. 

T-V».  Ben  te'  tu  manto,  vero  h,  o  nobiltà, 
che  tu  sei  simile  a  un  manlo,  cht^  in  brcre 
si  raccorcia,  sicché  se  di  gioioo  in  ^tf>rbo 
non  ri  s' appone  con  mt^riti  hìiovì  m 
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Si  che,  86  non  s^  appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  ya  d*  intorno  con  le  force. 

Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferìe, 
In  che  la  eoa  famiglia  men  persevra, 
Ricominciaron  le  parole  mie; 

Onde  Beatrice,  eh*  era  nn  poco  sceTra, 
Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Al  primo  fiedlo  scritto  di  Ginevra. 

Io  cominciai  :  Voi  siete  1  padre  mio  ; 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza  ; 
Voi  mi  levate  sì,  eh*  io  son  più  ch4o. 

Per  tanti  rivi  s*  empie  d' allegrezza 
La  mente  mia,  che  di  so  fa  letizia, 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 
Quai  fùr  li  vostri  antichi,  e  quai  fur  gli  anni 
Che  si  segnare  in  vostra  puerizia. 

Ditemi  dell'  ovU  di  san  Giovanni, 
Quant*  era  allora,  e  quali  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 


IO 


U 


qoalche  peno,  il  tempo  gli  va  attorno 
con  le  forbici  tagliuzzandolo,  e  alla  fine 
consumandolo  :  cosi  la  nobiltà,  se  di  ge- 
nerazione in  generazione  non  si  rinfranca 
con  novelle  virtù,  si  riduco  a  nulla. 

10-13.  Le  mie  parole  a  Cacciaguida  ri- 
cominciarono, non  dandogli  del  tu,  co- 
m'avea  fatto  poc'anzi,  ma,  in  segno  di 
rispetto,  dandoteli  del  voi,  pronome  che 
fu  dapprima  sofferto  e  preso  ad  osarsi 
in  Roma,  e  nell'  uso  del  quale  la  sua  fa- 
miglia, cioò  il  popolo  romano,  persevera 
mono  degli  altri  popoli.  —  Dice  che  ii 
pronome  voi  in  singolare  si  cominciò  an- 
tìcamente  ad  usar  in  Roma,  perocché  al- 
lora credeTasi  che  a  Cesare  fatto  dittatore 
ì  Romani,  in  segno  di  rispetto,  dessero 
del  voi.  Cosi  Fazio  nel  Dittamondo,  I,  1  : 
•  Cesare,  a  cui  '1  Roman  prima  voi  disse.  » 
E  dice  che  a  dare  del  voi  i  Romani  per- 
severano meno  dogli  altri  popoli,  poiché 
essi  davano  al  suo  tempo,  come  pur  danno 
oggi,  del  tu  a  ciascuno,  a  diiFerenza  degli 
altri  popoli,  cho  generalmente,  tranne 
pure  i  Napoletani,  danno  del  voi,  o  del 
lei. 

i5-i5.  Ondi  Beatrice,  ch'ira  «n  poco 
scevra,  discosta  (la  teologia  in  questo 
colloquio  non  ha  parte),  al  sentirò  quel 
mìo  modo  cerimonioso  sogghignò,  come 


burltodomi  dell'osar  tali  forme  io  cìeK 
e  parve  quella  cameriera  che  tosti  al 
primo  fall»  scritto,  al  primo  fallo  che 
commise  la  sua  padrona  (ìineTra,  com^  è 
scritto  nel  romanzo  della  Tavola  rotonda 
—  Come  la  cameriera  tossi  per  arrertire 
la  regina  Ginevra  a  remuoversi  dal  perì- 
colo ;  cosi  Beatrice  sogi;bigoò  per  arrertìr 
Dante  a  lasciar  tali  formule. 

47.  tutta  baldezza,  intera  franchezza. 

iS.  Voi  mi  elevate  Io  spirito  cosi,  ch'ie 
Di  sento  maggior  di  me  stesso. 

SO,  31.  chi  di  tè  fa  litisia,  che  si  ral- 
legra dì  sé  medesima,  che  possa  conte* 
nere  tanta  allegrezza  senza  spezzarsi,  cioè, 
senza  restarne  oppressa:  o  aUrìmenti,ehe 
gode  e  regge  al  gaudio,  perchè  può  con- 
tenerlo il  che  non  si  riversi  di  fuori  ii- 
vano. 

23.  cara  mia  primizia,  caro  mio  pro- 
genitore. 

23,  24.  E  quale  anno  si  segnava  e  cor> 
rova,  0  quant'  anni  eran  corsi  dall*  la- 
carnazione,  quando  voi  nasceste. 

25-27.  Ditemi  dell*  ovil  di  ma  GioecaiH. 
quant'  era  allora  la  popolazione  delta 
città  di  Firenze,  che  ha  san  Giovanni  per 
protettore,  e  quali  tra  di  essa  erano  le 
famiglie  più  distinto,  e  iegn»  di  pikalti 
icanni,  di  maggiori  onori.  —  oetl.  Tarad. 


CANTO  ©XOTMoeisfc».  /^  593 

Come  s'avviva  allo  spirar  de' venti 

Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 

Luce  risplenriere  a'  miei  blandimenti  ;  83 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella, 

Così  con  voce  più  dolce  e  soave, 

Ma  non  con  questa  moderna  favella, 
Dissemi:  Da  quel  di  che  fu  detto  Ave, 

Al  parto  in  che  mia  madre,  eh*  è  or  santa,  ^3 

S'alleviò  di  me,  ond'era  grave. 
Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 

E  tre  fiate  venne  questo  fuoco 

A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 
Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  <0 

Dove  si  truova  'pria  V  ultimo  sesto 

Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 


canto  XXV,  t.  4,  5:  «La  crudeltà,  che 
faor  mi  serra  Del  bello  orile  ot'  io  dormii 
agnello.  • 

50.  a'  «ùi  hla%dìm$9ktU  alle  mie  piace* 
Tolì  parole  di  rispetto  e  di  lode. 

53.  so»  con  queita  moderna  favella, 
non  con  questo  nostro  volgare,  ma  colla 
lingua  latina,  eh'  era  comune  alla  gen- 
te non  rozza  nel  secolo  XII.  —  E  nel 
Canto  prec,  y.  38-50,  Caeeiaguìda  gli  ha 
parlato  in  latino,  dicendogli  :  e  0  san- 
guis  meus  ec.  • 

54-59.  Da  quel  dì  che  dall'  arcangelo 
Gabriello  fu  detto  Ave  a  Maria  vergine 
(Purgatorio,  canto  X,  t.  54  e  seg.),  cioè 
dal  giorno  dell'  incarnazione  del  divin 
Verbo,  fino  al  giorno  del  parto,  in  che 
mia  madre,  eh*  è  ora  eanta,  in  Paradiso, 
•* alleggerì  di  me,  ond'era  grave,  di  cui 
era  gravida,  questo  fuoco,  questo  pianeta 
di  Marte,  venne  cinquecento  cinquanta  e 
tre  volte  alla  costei lazion  del  Leone  a 
riaccendersi  totto  la  tua  pianta,  sotto  i 
piedi  di  lui.  Al  v.  57  altri  legge:  il  sol 
Leon;  ma  ò  meglio:  il  tuo  Leon;  tuo, 
cioè  di  Marte,  perchè  il  leone  è  animai 
fiero.  —  quetto  fuoco,  Terchò  Marte  rot^ 
tegfia.  Purg.,  canto  II,  v.  14,  e  Par.,  can- 
to XIV,  V.  SS.  —  11  Lombardi  lesse  trenta 
fiate,  e  non  tre,  per  questa  ragione  :  che 
Marte  compie  il  suo  giro  in  giorni  6s6, 
ore  93,  min.  29;  dimodoché  moltiplicando 
per  queste  cifre  il  590  (etnfuecento  cin- 
quanta  e  trenta),  si  avrebbe  che  Caccia- 
guida  nascesse  intorno  il  1090.  Ragione 
bellissima,  ma  che  non  vale  affatto  nulla! 
Perciocché  il  computo  convien  farlo,  non 


secondo  il  dato  che  si  ha  oggi,  e  che  si 
è  ottenuto  solo  col  progresso  delle  mate- 
matiche e  dell'  astronomia,  ma  secondo  il 
dato  che  aveasi  allora.  E  questo  era,  che 
la  rivoluzione  di  Marte  si  compiesse  in 
9uaf{  due  anni,  come  accenna  lo  stesso 
Dante  nel  Convito,  tratt.  II,  cap.  15*  Or 
dunque  leggo  555,  e  raddoppiandolo  ne 
ho  1106,  anno  della,  nascita  di  Caccia^ 
guida.  B  che  piti  probabilmente  nel  1106, 
che  nel  1090,  nascesse  Cacciagnida,  sì  de- 
duce dall'  aver  egli  seguito  Corrado  III; 
perciocché  quella  crociata  essendosi  mos- 
sa (come  riporta  il  Muratori)  nel  1U8, 
sarebbesi  allora  trovato  Cacciagnida  nella 
virile  età  di  anni  49:  e  per  portare  le 
armi  questa  età  è  certo  pib  atta  di  quella 
d'  anni  58.  che  risulta  dal  lambiccalo  ar- 
gomento del  Lombardi. 
'  40-49.  Gli  antichi  miei  ec.  Firenze,  che 
oggi  è  divisa  in  quartieri,  diTiderasì  an- 
ticamente in  tetti  0  testieri.  —  Intendi  : 
1  miei  antichi  ed  io  nascemmo  in  quel 
luogo,  ove  il  cavallo  che  corre  contro  la 
corrente  d'  Arno,  nel  vostro  annual  gioco 
delle  feste  di  san  Giovanni,  incontra  dap- 
prima r  ultimo  sestiere.  E  il  principic 
dell'  ultimo  sestiere,  cioè  di  porta  san 
Piero,  era  presso  la  moderna  via  de'Cal- 
zatoli  venendo  di  Mercato  vecchio,  ch'ò 
il  centro  di  Firenze.  E  segno  d'  antica 
nobiltà  era  1*  aver  casa  nell*  antica  cer- 
chia:  perchè  le  famiglie  vanute  poi  di 
fuori  si  fermaron  per  lo  piìi  ne'  borghi  a 
all'estremo  della  città.  Gli  Elisei  abt- 
lavano  quasi  sul  canto  di  Via  degli  Spo* 
tiali. 
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Basti  de' miei  maggiori  udirne  questo; 
Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi, 
Più.  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 

Tutti  color  eh' a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  1  Batista, 
Erano  1  quinto  di  quei  che  son  vivi  : 

Ma  la  cittadinanza,  eh'  è  or  mista 
Di  Campi  e  di  Certaldo  e  dì  Figgl^ne, 
Pura  vedeasi  nell'ultimo  artista. 

Oh  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Quelle  genti  ch'io  dico,  ed  al  Galluzzo 
£d  a  Trespiano  aver  vostro  confine. 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 
Del  vìllan  d' Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l' occhio  aguzzo  ! 
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i3.  udirnt.  Il  ne  abbooda  per  pleonasmo 
6  aggiunge  all'  effìcacia. 

A6.  La  frase,  che  piò  onuto  h  il  taetn 
the  il  ragionari  de'  tuoi  antenati,  può  in- 
' tendersi  in  due  modi;  cioè,  eh'  ei  fossero 
gente  ignobile  ed  oscura,  tantoché  non 
meritassero  d'  essere  ricordali;  ovvero 
eh*  ci  fossero  nobili  ed  illustri,  ma  che 
non  fosse  onesto  il  parlarne,  per  non  darsi 
il  meschino  vanto  d*  una  nobile  ed  illu- 
stre origine.  B  cosi  io  credo  che  debba 
intendersi,  poiché  il  Poeta  ha  detto  qui 
sopra  al  v.  S  ch'egli  stesso  gloriavasi 
della  sua  nobiltà,  e  nell*  Inforno  (canto 
XV,  V.  16)  accennò  d'  esser  egli  disceso 
da  illustre  famiglia  romana.  Ma  se  con- 
veniva gloriarsene  a  Dante,  non  conveniva 
peraltro  a  Cacciaguida,  già  beato  oel 
cielo. 

46-48.  Al  tempo  di  Cacciagnida  gli  abi'* 
tanti  di  Firenze  erano  il  quinto  di  f«ei 
eke  ton  vivi,  di  quelli  che  ora  (nel  4500) 
vivono  dentro  le  sue  mura.  —  Dicesi  che 
noi  1500  la  popolazione  di  Firenze  fosse 
di  10  mila  anime:  dunque  nel  1106  era 
di  14  mila.  —  E  dico  che  questa  popola- 
zione contenevasi  tra  Marte  «'(  Batieta, 
a  signiflcare  che,  come  dice  il  Villani, 
IV,  15,  •  Oltr*  Arno  non  era  della  città 
antica;»  perché  allora  il  piccolo  cerchio 
delle  mura  si  estendeva  (da  mezzogiorno 
a  settentrione)  dal  ponte  vecchio,  ov'era 
la  statua  di  Marte  (Inf.,  canto  XIII,  144 
e  seg.),  fino  al  tempio  di  san  Giovanni 
(Inferno,  canto  XIX,  v.  16  o  scg.),  e  (da 
levante  a  ponente)  da  san  Piero  a  san 
Pancrazio.  —  Da  poter  anw,  modo  ellit- 


tico, da  poter  portar  arwM    e  infatti  aleon 
legge:  Da  portar  arme. 

SO.  Campi,  Certaldo  e  Figline  tono  paesi 
del  contado  di  Firenze. 

51  Vedeasi  pura  fino  ali*  ottimo  arti- 
giano, e  non  imbastardita  colla  gente  di 
contado,  perché  questa  ancora  non  T*av«a 
cominciato  a  concorrere. 

S3-tf7.  Oh  guanto  fora  tneglio.  sarebbe 
stato  meglio  aver  quelle  detto  genti  ricì- 
nanti,  confinanti,  e  non  cittadine  e  dome 
stiche,  e  quanto  meglio  avere  il  cAnfioe, 
il  termine,  del  vostro  stato  al  Galluzzo 
e  a  Trespiano  (luoghi  a  due  o  tre  miglia 
da  Firenze  ;  V  uno  a  mezzogiorno  I*  altro 
a  settentrione'  che  averlo  a  molte  miglia, 
col  danno  di  dover  accogliere  dentro  le 
vostre  mora  le  genti  de*  paesi  suddetti,  e 
di  dover  sopportare  il  puzzo,  il  nanseante 
fasto,  del  villano  d*  Aguglione,  e  del  vil- 
lano da  Signa,  il  quale  già  per  barattare 
ha  V  occhio  aguzzo,  è  già  assai  esperto 
per  faro  il  barattiere!  Vedi  Inferno,  can- 
to XXI,  V.  41.  —  Aguglione,  o  Aquilone, 
era  un  castello,  oggi  distrutto,  io  Val  di 
Pesa;  e  pel  villano  intende  roesser  Balde 
d*  Aguglione,  che  tenne  di  mano  a  messer 
Niccola  Acciaiuoli  ad  alterare  il  quaderno 
del  Comune.  Vedi  Purgatorio,  canto  XII, 
T.  104.  Pel  villano  da  Signa,  castello  a 
sette  miglia  da  Firenze,  intende  roesser 
Bonifazio  o  Fazio  da  Signa  giudice,  che 
appartenne  alla  famiglia  de*MoriubaldiDi. 
—  Dino  Compagni:  e  Molti  antichi  Ghibel- 
lini furono  ricevuti  da*  Neri  in  compagnia 
loro,  solo  per  mal  fare:  tra'quali...  m.  Bal- 
do d'  Aguglione  e  m.  Faiio  da  Signa.  • 


CANTO  DBdMOSSSTO. 

Se  la  gente,  eh*  al  mondo  più  traligna, 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 
Ma,  come  madre  a  suo  figlino],  benigna, 

Tal  fatto  è  fiorentino,  e  cambia  e  merca. 
Che  si  sarebbe  vòlto  a  Semifonti, 
Là  dove  andava  V  avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montemnrlo  ancor  de*- Conti; 
Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d*  Acone, 
E  forse  ^  Valdigrieve  i  BuondelmontL 

Sempre  la  conftision  delle  persone 
Principio  fa  del  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade 
Che  cieco  agnello  ;  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una,  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia; 
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58-$5.  S*  la  gtnte,  la  curia  papale,  la 
qoale  fi\h  in  terra  ò  quella  cht  piU  tra- 
ligna (l'aradiso,  canto  XII,  t.  90  :  «  colai 
ebc  siedo  e  che  traligna  •),  che  pi(i  d'ogni 
altra  degenera,  non  si  fosse  falla  a  Ci$artf 
rerso  l'imperatore,  noverca,  matrigna,  ma, 
come  w3i/ÌTe  verso  un  suo  fìglio,  gli  fosse 
sUla  benigna,  un  ceito  tatt,  eht  ti  ta- 
rebòt  vólto  a  Sewifonti,  che  avrebbe  do- 
Toio  lornarseno  a  Semifonte,  dove  il  suo 
avo  andava  alla  eerca^  limosinando,  noQ 
si  vedrebbe  oggi  divenuto  cittadino  fio- 
rentino, e  banchiere  e  mercanle.  —  novét' 
ca.  Purg.,  canto  VI.  v.  91,  99:  •  Ahi  gente 
che  dovresti.. ..  lasciar  seder  Cosar  nella 
sella,  r  —  Stmifontt  era  un  castello,  oggi 
distrutto,  lo  Val  d'  Elsa:  ma  chi  intenda 
per  quel  talt,  non  lo  sappiamo.  —  La 
corte  papale,  centro  del  GuelOsmo,  era  la 
causa  del  parteggiare  ;  il  parteggiare  lo 
era  del  disordino;  il  disordine  era  causa 
del  torbido,  in  cui  i  tristi  e  i  disperati 
correvano  a  pescare:  di  qui  è  che  il  l'oela, 
forse  troppo  mordace ,  attribuisce  alla 
corte  papale  i  disordini  della  sua  patria. 

64.  11  castello  di  Montemurlo,  posto 
nelle  vicinanze  di  Pistoia,  sarebbe  tuttora 
de'  conti  (!uidi.  — Per  non  poterlo  difen- 
Aere  da*  vicini  Pistoiesi,  i  Guidi  lo  ven- 
derono nel  1908  al  comune  di  Firenze  per 
cinquemila  fiorini;  ma  se  l'autorità  im- 
periale non  fosse  stata  in  Italia  combat- 
iota  e  indebolita,  i  Gaidi  non  sarebbero 


stati  costretti  a  venderlo,  •  cosi  non  8a> 
rebbero  venuti  la  Firenze  ad  aumentarvi 
le  discordie. 

65.  I  Corchi  sarebbero  tuttora  nel  pi- 
viere di  Acone  in  Val  di  Sieve,  né  sa* 
rebbero  venuti  in  Firenze  ad  accendervi 
le  funeste  isare  fra  essi  e  i  Donati. 

66.  E  i  Duondelmonti  sarebbero  forsa 
tuttora  in  Montebuoni  di  Val  di  Greve, 
nò  sarebbero  venuti  in  Firenze  a  dar  ori- 
gine alle  fazioni  de'Ghibellini  e  de'Goelfi. 
Vedi  più  sotto  al  v.  140  e  seg. 

69.  Intendi:  Come  principio  del  mate  del 
corpo  è  il  cibo  che  ad  allro  s'appone,  cioè 
la  mescolanza  do'  cibi  ;  cosi  la  confusione 
delle  genti  fu  principio  a'roali  di  Firenze; 

70.  piò  avaccio,  più  presto. 

79.  che  l9  cinqui  ipaài,  invece  d!  cht 
cinqui  tpade:  dove  T  articolo  è  usato  por 
vezzo  e  per  proprietà  di  lingua.  Con  que- 
ste similitudini  vuol  significare  che  la 
molta  popolazione  d' una  città  non  è  sem- 
pre sufficiente  a  produr  buoni  efTetli. 

73.  Luni,  antica  e  nobile  capitale  della 
Lunigiana,  già  distrutta  da  molli  secoli. 
—  Vrbitaglia,  antica  e  popolosa  città  del 
Piceno,  già  a*  tempi  di  Dante  quasi  af- 
fatto distrutta. 

75.  CAiust,  antica  e  potente  città  etro^ct, 
ridotta  nel  1500,  com'  oggi,  a  ben  piccola 
cosa.  Sinigaglia,  città  anticamente  cele- 
bre, a'  tempi  di  Dante  mollo  in  declint- 
tione,  ma  oggi  aleno  poco  risorta. 
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Udir  come  le  scliiatte  si  disfanno, 

Non  ti  parrà  nuova  cosa,  né  forte, 

Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 
Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte, 

Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna  ^ 

Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 
£  come  1  volger  del  del  della  Luna 

Cuopre  e  discuopre  i  liti  sanza  posa, 

Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  : 
Per  che  non  dee  parer  mirabìl  cosa  ® 

Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 

De'  quai  la  hm&  nel  tempo  è  nascosa. 
Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 

Filippi,  Greci,  Ormanni  ed  Alberichi, 

Già  nel  calare,  illustri  cittadini^  w 

E  vidi,  cosi  grandi  come  antichi, 

Con  quel  della  Sannella  quel  dell'Arca, 

E  Soldanieri  ed  Ardìnghi  e  BostichL 
Sovra  la  porta,  eh'  al  presente  è  carca 

Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso,  ^ 

Che  tosto  fìa  iattura  della  barca, 
Erano  i  Ravignani,  ond'è  disceso 

TI.  mh  forUf  dò  difficile  a  credersi  o  a  90.  Già  ntl  ealar§f  quando  par  erano  io 

comprendersi.  Lo  notammo  anche  altrore.  decIinazioDe. 

78.  li  eittadi  ttrmin$  hanno.  Nella  Som-  91.  coti  grandi  ec,  tanto  illastrì  qaaato 

ma:  •  Perpetuo  homo  non  manet:  ipsa  erano  antichi, 

civitas  deficit.»  93.  Soldamitri.  D*ano  decloro  parla  il 

80,  81.  ma  celati  in  alenila,  ma  in  qnal-  Poeta  nel  canto  XXXII,  t.  i91. 

eona,   Cht  dura  molto,  la  saa  morte  si  94-96.  Sovra  la  porto  ee.  Intendi:  presso 

nasconde  a  toì,  perchè  le  vostre  vite  ton  la  porta  san   Fiero,  oto  al  presente  (a 

corU,  brevi,  e  per  qaesto  non  ne  potete  tempi  del  Poeta]  abitano  i  Cerchi  e  ì  Do- 

Teder  la  morte.  —  Alcuna  par  che  non  nati,  nuovi  felloni  e  tali  faxiosi,  che  per 

muoia,  perchè  dura  piii  dello  brevi  vite  le  lor  gare  totto  fin  iattura  delta  barca» 

umane.  in  breve  manderanno  in  perdizione  lo  sii- 

82-84.  B  come  il  volger,  il  girare,  del  to,  erano  i  Ravignani  ec  —  torca.  Simile 

cielo  della  Luna  è  cagione  (secondo  l' opi-  metafora  nel  canto  VUl,  v.  80.  Accenna 

nion  dogli   antichi)  del  flusso  e  riflusso  al  mal  frutto  delle  discordie  civili.  —  Che 

del  mare,  che  ne  cuopre  e  discuopre  in-  i  Ravignani  avessero  anticamente  le  loro 

cessantcmonle  i  lidi,  cosi  la  fortuna  or  case  presso  porta  tao  Piero,  lo  dice  anche 

fa  grande  Firenze,  or  l'abbassa;  o  meglio,  G.  Villani, lib.  IV.  eap.  10.  l'oi  quelle  case 

cosi  la  fortuna  è  cagione  ora  della  molla,  passarono  a  Bellineion  Berti,  poi  a'  conti 

ora  della  poca  popolazione  di  Firenze  ;  Guidi,  e  da'  conti  Guidi  le  comprarono  i 

poiché  ora  vanno  in  esilio  i  Guelfi,  ora  i  Cerchi.  I  quali  ebbero  le  loro  dapprima 

Ghibellini;  ora  i  Neri,  ora  i  Bianchi.  —  da  santa  Maria  in  Campo,  poi  di  fianco  a 

Si  leggo  nella  Somma:  •  Il  flusso  e  il  ri-  san  Martino;  i  Oonati  in  Borgo  degli  Al- 

flusso  del  mare  non  segue  la  forma  so-  bizi  :  luoghi  vicinissimi  a  porta  san  Piero, 

stanziale   dell'  acqua,  ma  l'operazione  ch'era  ov*  è  oggi  il  Canto  de*  Pazzi, 

della  Luna.  •  97-99.  *rono  anticamente  t  Eavignani 

86.  degli  alti,  degli  antichi,  Fiorentini,  illustre  famiglia,  dalla  quale  k  ditcf  U 

87.  nel  tempo,  cioè  per  antichità.  colile  (7ttùto,  stipite  della  famiglia  de' coati 
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n  conte  Gtiido,  e  qualunque  del  nomo 
Dell^  alto  Bellincìone  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
Begger  si  vuole;  ed  avea  Galigaio 
Dorata  in  casa  sua  già  V  elsa  e  U  pome. 

Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio  : 
Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  e  Barucci, 
E  GtJli,  e  quei  ch'arrossan  per  lo  staio. 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 
Era  già  grande;  e  già  erano  tratti 
Alle  curùle  Sizii  ed  Arrigucci. 

Oh  quali  io  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia!  e  le  palle  dell'oro 
Fiorian  Fiorv^nza  in  tutti  i  suoi  gran  fattL  • 

Così  facean  li  padri  di  coloro,  . 
Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca. 
Si  fanno  grassi,  stando  a  consisterò. 

L' oltracotata  schiatta,  che  s'indraca 
Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  1  dente 
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Gnidi  di  Modigliana,  ed  è  pure  disceso 
f  «al«ii4««  ha  poscia  tolto  il  cognome  M- 
r  alto,  dell'  iMuslre,  Bellincion  Berti,  che 
por  era  de'  conti  Guidi,  e  da  cui  deriyaro- 
no  altre  famiglie  omonime.  Vedi  canto 
prec,  T.  419,  e  Inferno,  canto  XVl,  ▼.  57. 

400-102.  La  famiglia  della  Pressa  già 
sapeva  come  si  dee  governare,  cioè,  avea 
più  volle  sostenuto  i  carichi  pubblici  ;  ed 
avea  Galigaio,  e  la  famiglia  Caligai  avea 
(t^  i»  casa  tua  dorato  l'elsa  e  il  pome,  il 
pomo  della  spada:  cioè,  aveva  avuto  ed 
aveva  degV  illustri  cavalieri,  di  cui  era 
quello  il  distintivo. 

405.  Era  già  potente  la  famìglia  Billi 
eba  Dell'  arme  avea  una  colonna,  una  larga 
lisU  per  diritto,  dipinta  a  pelle  di  vaio. 

104.  Fifanti,  Tutte  le  moderne  edizioni 
leggono  erroneamente  Sifanti  ;  ma  Firenro 
ebbe  non  la  famiglia  Sifanti^  ma  Pifanti  ; 
e  questa  vera  lezione  trovasi  soltanto  nelle 
edizioni  del  1400  e  ne'  Codici. 

405.  Quei  che  oggi  arrossan,  arrossi- 
scono, per  causa  dello  staio  falsato  da  un 
loro  consanguìneo  con  trarne  una  doga 
(Vedi  Purg.,  canto  XII,  v.  405) ,  sono  i 
Cbiaramontesi  :  i  quali  caddero  quando  i 
Cerchi  furon  cacciati. 

406.  Lo  ceppo  ec.  Vuoisi  che  1  Calfucci, 
iDonali  e  gli  Uccellini,  fossero  dello  slesso 
teppo. 

101,  408.  tratti  Alle  eurule,  allo  sedie 


curuli,  vale  a  dire,  elevati  alla  fi^  aUo 
magistrature.  Nella  sedia  curuli!  iedo4no 
a' tempi  di  Roma  antica  i  ditlatari,  i  con< 
soli  e  i  pretori. 

409,  110.  I  disfatti  per  la  lor  ivpiròi« 
sono  gli  liberti  e  i  Lamberti,  nubìliijittt« 
e  potenti  famiglie  dell'  antica  FiFtiaitt  : 
infatti  dei  Lamberti  sono  le  pitUe  d'oro, 
come  dicono  Benvenuto,  l'Anoninici  ed  aliti 
antichi  Cementatori,  e  come  posso  alTer- 
mar  io,  avendone  veduta  l' arme  tt^H'  in-' 
tichìssimo  e  prezioso  Priorisia,  ^\k  ap- 
partenuto  alla  casa  Verrazzani,  td  JLcqm- 
slato  dal  capitano  Enrico  Napier,  —  ^i 
palle  delV  oro  invece  che  d'  oro.  come  par 
nel  Purgatorio,  canto  X,  v.  80  V  aquile 
dell*  oro. 

441.  Fiorian,  cioè  abbellivano,  adama* 
vano. 

413-444.  Così  facean,  cioè,  alibellivano 
Firenze  gli  antenati  de'  Visdoraini,  del 
Tosinghi  e  dei  Cortiiziani,  famiglie  ? ono- 
te  da  una  stessa  orìgine:  i  quali,  ogni 
volta  che  la  Chiesa  vescovile  di  Firunia 
riman  vacante  (essendone  i  patroni)  no 
divengono  gli  economi,  e  vanna  a  eiaro 
insieme  nel  palazzo  vescovile  e  a  ivi  maa- 
giare' e  bere.  —  Comitforo  signiUca  luoga 
ove  si  sta  insieme. 

445-190.  V  oltracotata,  la  pro&iintao!!^ 
schiatta  degli  Adimari,  che  contrv  chi 
fuggo  •*  indraca,  diventa  come  un  drago. 
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Ower  la  borsa,  com^  agnel  si  placa, 

Già  venia  su,  ma  di  picciola  gente; 
Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  1  suocero  il  facesse  lor  parente. 

Grià  eral  Gaponsacco  nel  Mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera  : 
Nel  picciol  cerchio  s' entrava  per  porta, 
Ghe  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Giascun,  che  della  bella  insegna  porta 
Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  '1  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 
Awegna  che  col  popol  si  ranni 
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eioè  infierisce,  e  torso  chi  le  mostra  i 
denti,  0  le  offre  denari,  com*agn$l  ii  plactt, 
si  mansaeA  com'  agnello,  Già  ««s<4i  tu» 
TenìTt  iograndendosi,  ma  di  piccola  gtiiff, 
ma  era  di  bassa  origine;  tantoché  ad 
Uhertino  Donati,  che  area  presa  a  sposa 
ona  figlia  di  Bellincioo  Berli,  dispiacqae 
che  questo  sao  suocero  il  faastc  lor  pa< 
rentt,  lo  facesse  parente  de'  detti  Adimari, 
ad  uno  dì  essi  dando  egli  un'  altra  sua 
figlia^—  L'  area  Danto  cogli  Adimari, 
percbtf*  quando  fu  esiliato,  uno  di  essi  gli 
occupò  i  beni,  e,  per  non  dorerglieli  ren- 
dere, si  oppose  sempre  acremente  a  che 
venisse  richiamato  alla  patria.  —  Alcuni 
credono  che  in  queste  parole  di  Caccia- 
guida  si  alluda  ai  Cavicciulì,  che  pur 
furono  un  ramo  degli  Adimari:  ma  vanno 
errati,  perchè  costoro  non  comÌDciarono 
a  chiamarsi  Cavicciuli,  se  non  al  princi- 
pio del  sec.  XIV. 

Ì21-133.  Già  era  il  Capomacco  ec.  Già 
i  Capoosacchi,  discesi  da  Fiesole,  erano 
cittadini  di  Firenze,  ed  abitavano  in  Mer> 
cato  vecchio,  e  già  buoni  cittadini  erano 
pure  i  Giudi  e  gì' Infangati.  —  Una  Ga- 
ponsacco fu  moglie  di  Folco  Ponìnari  e 
madre  di  Beatrice.  —  Non  i  Guidi,  come 
dicono  alcuni,  ma  i  Giudi,  signori  di  Ga- 
lìgarza. 

135, 126.  Nel  pieeiol  cerchio  delle  mura 
antiche  $*  entrata  (a  levante)  per  una 
porta,  che  ii  nominata  da  quei  delta  Pera^ 
dai  Poruzzì,  che  11  presso  abitavano  :  per- 
ciò chiamavasi  porta  Poruzza.  —  Tanta 
semplicità  era  io  que'  tempi,  che  non 
aveasi  per  inconveniente,  che  ona  porta 


della  città  prendesse  il  nome  da  usa  fa- 
miglia cittadina.  —  Cotesta  porta  rimane- 
va dapprima  presso  V  odierna  piazza  di 
san  Firenze,  per  entrare  nel  borgo  de' 
Greci  :  poi,  ingranditasi  la  città,  tra  l'arco 
de'Perozzi  e  l'odierna  fonte  di  santa 
Croce. 

127-150.  Intendi:  Ciaseano  di  quelle 
famiglie,  che  nell'arme  loro  inquartano 
quella  del  gran  barone  Ugo  di  Brandebar- 
go,  il  cui  nomi  e  'l  cui  pregio  suo  riuso- 
vati,  commemoransi  con  solenne  aooirer- 
sario  nella  badia  dì  Firenze  il  giorno  della 
festa  di  san  Tommaso,  ebbe  da  euo  barese 
milizia  e  pritilegio,  titolo  di  cavaliere  e 
privilegi  di  nobiltà.  —  La  famiglie  che 
dal  conte  Ugo  (vicario  in  Toscana  per 
Ottone  111)  ebbero  i  detti  privilefi.  H- 
reno  i  Pulci,  i  Nerli,  i  Ganfalandi,  i 
Giandonati  e  i  Della  Bella.  Ugo  mori  li 
Firenze  nel  1006;  e,  poiché  ne  dotò  di 
molti  beni  la  badia,  fondata  da  sua  «la- 
dre Willa,  quei  monaci  nel  giorno  di  san 
Tommaso  in  dicembre  fanno  I*  anniversa- 
rio del  loro  benefattore.  La  tua  arme  soa 
liste  bianche  e  vermiglie. 

131 ,  1S9.  Abbenchè  in  questo  t^npo  eoi 
popolisi  rossi,  siasi  fatto  popolano,  ceUi, 
cioè  Giano  Della  Bella,  il  quale,  per  mo- 
dificare la  detta  arme,  lafatciaeol  fregio^ 
la  cinge  intorno  (da  quando  mutò  di  parte) 
d'  un  fregio  d'  oro.  —  Giano  Della  Bella, 
sdegnato  delle  insolenze  d'alcuni  citta- 
dini ricchi  e  potenti,  di  nobile  si  fece 
popolano,  e  di  ghibellino  guelfo:  anal 
nel  1295  fu  promotore  degli  ordinamenti 
di  giatiizia,  per  cui  fu  tolto  a'  nobili  di 
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Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 
Già  eran  Gnalterotti  ed  Importuni, 

£d  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 

Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni.  133 

La  casa,  dì  che  nacque  il  vostro  fleto, 

Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti, 

E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 
Era  onorata  ed  essa  e  suoi  consorti. 

0  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti  *^o 

Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 
Molti  sarebber  lieti  che  son  tristi. 

Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Ema 

La  prima  volta  eh' a  città  vemsti. 
Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema  H5 

Che  guarda  1  ponte,  che  Fiorenza  fesse 

Vittima  nella  sua  pace  postrema. 
Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 

Vid'io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo. 

Che  non  avea  cagione  onde  piangesse.  i^^ 

Con  queste  genti  vid'io  glorioso, 

E  giusto  '1  popol  suo  tanto,  che  '1  giglio 


potar  essere  de*  Sifroori,  e  fa  provveduto 
perchè  i  loro  delitti  non  andassero  im- 
panili.Ma  perseguitato  dai  grandi,  e  nulla 
fidando  in  una  plebe  incostante  ed  ingra- 
ta, nel  4295  preso  volontario  esilio  da 
Firenze,  e  mori  in  Francia. 

135-135.  Giàtrano  piìi  tranquilli  i  Guai- 
terotti  e  gì'  Importuni^  e  piti  tranquillo 
altresì  sarebbe  stato  Borgo  sant'Apostoli, 
se  essi  fossero  stali  digiuni,  senza  nuovi 
vicini,  cioè  i  Buondelmonli. 

136.  I«  cosa  Amidei,  dalla  quale  ebbo 
origine  il  vostro  /le/o,  pianto,  per  l'uc- 
cisione di  Buondelmonte.  Vedi  Inferno, 
canto  XXVIII,  V.  106. 

137.  Per  lo  giutto  disdegno.  Perchè  il 
Buondclmonti  non  isposò  l' Aroidei  conne 
doleva.  —  ch$  v'  ha  mortù  eh'  è  stalo 
ca;:iooe  di  tanti  mali  e  stradi  fra  voi. 

13i».  f  tuoi  consorti. Gli  Scolari  e  fors'al- 
tri.  Il  Villani  :  •  Pino  della  Tosa  e  suoi 
consorti.  ■ 

140,  141.  Quanto  mal,  malamente,  fug- 
gisti le  nozze  stabilito  colla  fanciulla 
Amidei,  per  gli  altrui  conforti,  per  l'isti- 
gazione di  quella  gentildonna  de'Dotfati, 
che  ti  oITeri  la  propria  figlia  t 

Ua.  ehé  $on  trieti,  V  A  non.:  «  La  ric- 
ehìtsima  e  nobilissima  città  por  la  divi- 


sione delle  parti  è  stata  vedovata  molte 
volte  d'  onori,  di  ciltadinì  e  di  sue  facul- 
tadi,  e  ripiena  di  vituperi!,  di  pianti  e 
di  povertà  e  di  cacciamenti.  • 

143.  Se  Dio  t'avesse  fatto  affogare  nnl> 
r  Ema.  —  Da  Montebuoni,  castello  de* 
Boooilelmonti,  per  venire  a  Firenze,  si 
dee  passar  V  Ema. 

145-147.  Ha  conveniasi  ec.  Ha  invece^ 
che  Buondelmonte  aflTogasse  nell*  Ema,  si 
conveniva  che  Firenze  nella  sua  pace  pò- 
strema^  negli  ultimi  giorni  che  ebbo  di 
pace  e  di  concordia  (d'allora  in  poi  non 
più  bene) ,  feeee  vittima  a  quella  pietra 
scema,  sacrificasse  esso  Bnondelmonlo  a 
quella  slaloa  di  Marte,  mutila  da  quando 
il  ponte  vecchio  cadde,  nell'anno  1178 
a' 25  di  novembre,  e  che  guarda  esso 
ponte.  —  Quivi  fu  ucciso  nel  1315  Buon- 
delmonte (quasi  vittima  a  Marte}  dagli 
Amidei  e  loro  consorti.  Nel  Villani.  V,38: 
•  E  bene  mostrò  che  il  nemico  delTuma- 
na  generazione,  per  le  peccata  dei  Fio- 
rentini, avesse  podere  nell' idolo  di  Mar- 
te,... che  appiè  della  sua  figura  si  com- 
messe si  fallo  roicidio,  onde  tanto  male 
è  seguito  alla  nostra  città  di  Firenze.  • 

151-154.  Con  queste  genti,  famiglie,  lo 
vidi  il  DODolo  di  Firenze  giusto  e  glorioso 
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Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso» 
Nò  per  divisiton  fatto  vermiglio. 


cotanto,  ek«  il  giglio  (la  soa  bandiera) 
non  essendo  mai  venuto  in  mano  dei  suoi 
nemici,  no»  §ra  «ai  sfato  poste  a  ritroio» 
a  rovescio  suU'  asta  (come  usavasi  a  quo* 
tempi  fare  delle  bandiere  prese  in  gaerra], 
mk  p*T  d\titio%,  per  le  dimìoni  civili  non 
era  (alto  ttrmiglio,  di  bianco  stato  cam- 


biato in  rosso.— Un  giglio  bianco  in  campo 
rosso  era  l'antica  insegna  di  Pireo»: 
quando  i  Guelfi  prevalsero,  posero  un  gi- 
glio rosso  in  campo  bianco.  —  La  frase 
può  eziandio  significare  :  né  era  stato  mai 
fatto  wmiglio,  saogoiooso,  per  le  divi- 
sioni e  guerre  civili. 


CANTO  DECIMOSETTIMO. 


Keir  Inferno  e  nel  Purgatorio  arendo  Dante  intese  parole  gravi  intorno  la  sua  rita 
fatnra,  prega  Cacciaguìda  a  dirgli  qnal  fortuna  gli  si  prepara.  E  questi  f  lì  predi  e» 
r  esilio  della  patria,  la  persecuzione  de' suoi  nemici,  e  il  ano  refngio  in  corto  degli 
Scalic^eri.  Poi  lo  conforta  a  ridir  f^-ancamente  quel  che  ha  veduto  e  udito  nel  lae 
▼iaggio,  senaa  timor  di  coloro  che  li  trovasaoro  olreai  dal  suo  raoconto. 

Qoal  yenne  a  Glimenò,  per  accertarsi 

Di  ciò  cb^  aveva  incontro  a  sé  udito, 

Quei  eh*  ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi  ; 
Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 

Da  Beatrice  e  dalla  santa  lampa,  ^ 

Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 
Per  che  mia  Donna:  Manda  fuor  la  vampa 

Del  tuo  disio,  mi  disse,  sì  eh'  eli'  esca 

Segnata  bene  dell'interna  stampa; 
Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca  ^0 

Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t' ausi 


1-S.  0«af  vsniM  ec.  Qoal  era  Fetonte 
(quegli  che  col  suo  esempio  (a  essere  i 
padri  tcar$i  nel  condiscendere a'ioro  figlia 
quando  corse  affannoso  a  Glimene  sua 
madre,  per  accertarsi  se  egli  era  vera- 
mente figlio  d'Apollo,  il  che  gli  era  stato 
contradetto  da  Epafo;  tale  era  io  ec. 
Quei  per  q%9l  nell*  uso  comune.  —  H  padri 
•'  figli  $car$i.  In  Ovidio  (JT^fam.,  11)  Apol- 
lo a  Fetonte  :  •  Quodvis  peto  munus  :  et 
illod,  Me  trìbuente,  feres.  —  Gurrus 
rogat  ille  paternos.  •  Apollo  gliel  diedo 
ed  egli  restò  abbruciato.  11  Poeta  ram- 
menta Fetonte  più  volte.  Vedi  Purgatorio, 
canto  XIX,  v.  418-190. 

4-6.  Tato,  cioè  egualmente  ansioso,  era 
io;  e  per  tale  io  era  conosciuto  da  Bea- 
triet  t  dalla  ianta  lampa,  e  da  quell'ani- 
ma risplendente,  che,  per  cagioa  mia, 
avura  dapprima  mutalo  luogo.  —  Dal 


braccio  destro  della  croce  Caceiagaida 
era  venuto  al  piò  di  essa.  Canto  XV,  t.  19 
eseg. 

7-9.  Jfmida  f^or  la  vampa  D»l  tuo  diiio. 
Manifesta  Tardento  tua  brama  in  modo, 
eh'  ella  si  produca  stiliate  htnt,  bene  im- 
pressa, dell*  inttrma  ttampa^  dell'  ardore 
che  hai  dentro  di  te,  ossia  espresaa  eoa 
la  forza  con  che  1*  hai  sentita.  —  SogmaU, 
Paradiso,  canto  Vili,  v.  45:  «La  voce  mia 
di  grande  affetto  impressa.  •  Beatrice  le 
consiglia  a  conoscere  le  vicende  della  sua 
vita,  e  per  Beatrice  egli  giunge  a  saperle. 
Adunque  riman  Toro  ciò  eh*  è  detto  al 
T.  139  del  canto  X  dell' Inferno:  «  Da  lei 
saprai  di  tua  vita  il  Tiaggio.  » 

11,'  13.  JTa  porche  f  auti,  ti  assuefaccia 
(da  ausarsi),  a  dir  la  otto,  ad  espor  eoa 
parole  i  tuoi  desideri!,  si  chi  V  uom  H 
mata,  cosicchò  altri  il  mesca,  versi,  nella 


CANTO  DECIM08BTTIM0. 

A  dir  la  sete,  si  che  Tuom  ti  mesca. 

0  cara  pianta  mia,  che  si  t'insasi, 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  da*  ottusi, 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti 
Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  1  ponto 
A  coi  tutti  li  tempi  son  presenti; 
•  Mentre  ch'i' era  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  V  anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto. 

Dette  mi  fùr  di  mia  vita  futura 
Parole  gravi;  awegna  ch'io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Per  che  la  voglia  mia  sarà  contenta 
D' intender  qual  fortuna  mi  s' appressa  ; 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta.  ^ 

Cosi  diss'io  a  quella  luce  stessa, 
Che  pria  m' avea  parlato  ;  e,  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

Non  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  s'invescava,  pria  che  fosse  anciso 
L' agnel  di  Dio  che  le  peccata  toUe  ; 


mi 
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Ina  taiza  il  liquore  di  che  bai  brama  ; 
eh' è  qoanto  dire:  cosicché  altri  ti  faccia 
pago  e  sodisfatto.  Paradiso,  canto  X,v.  88, 
US:  «  Qual  li  negasse  '1  Tin  della  sua  fiala 
~  Per  la  tua  sete.  » 

iÓ-iS.  0  cara  pianto  mia,  caro  mio 
progenitore,  il  quale  tanto  V  intuii,  ti 
levi  io  su.  cioò  t'  inalzi,  che  mirando  il 
pwiifo,  cioè  in  Dio,  a  cui  tutti  i  tempi 
to«o  pr§$9nti^  redi,  innanzi  ch'elle  sieno, 
l«  co§9  eontingentiy  che  hanno  a  venire, 
con  quella  stessa  evidenza,  che  le  roonli 
amane  veggono  che  due  angoli  ottusi  non 
possono  captre  in  triangolo,  essere  con- 
lenuti  in  un  triangolo  ec.  —  1  tre  angoli 
d*  un  triangolo  son  sempre  uguali  a  due 
retti  :  or  se  1*  ottuso  è  maggiore  del  retto, 
non  possono  in  un  triangolo  capire  due 
ottusi. 

19-^.  Mtntrt  io  era  congiunto  a  Tirgi- 
Ilo,  lo  compagnia  di  Virgilio,  salendo  su 
per  il  monte,  chi  V  animi  cura,  che  san» 
0  purga  le  anime  dal  peccato,  B  diseen- 
itndo  nel  mondo  defunto,  giìi  per  il  regno 
della  gente  morta  alla  grazia,  mi  furono 
detto  parole  gravi  e  incresciose  intorno 
la  mia  vita  futura;  e  dico  gravi,  nono- 
stantechè  io  mi  senta  ben  fermo  e  incrol- 


labile ai  colpi  della  srenLura.  —  7ffra^ff> 
no  significa  o  il  cubo,  o  il  ttlraedr^,  mi 
si  r  uno  che  V  altro  è  un  corpo,  che,  pE?r 
qualunque  parte  si  volga,  amnpre  lan  pQ^^ 
e  sta  saldo:  e  qui,  per  fimniludinK,  si- 
gniGca  uom  d'  animo  farle  o  fermo,  — 
Dante  intese  predir*}  di  ih  n^i  fanti  X, 
V.  79-81,  e  XV,  v.  61  o  seg.,  dall' lofÉirno; 
e  neir  Vili,  v.  iSS-lSfl,  e  XXIV,  v.  45  o 
seg.,  del  Purgatorio. 

97.  Poiché  un  colpo  provedulo  viene  ià 
offenderne  con  minor  forE^H  Leirf^eKi  io 
Ovidio:  «Nam  prsiisa  edìdui  Isiliiìn!  tela 
solent.  •  E  in  Albert  :  >  Meno  fa  ù^ana 
ciò  eh'  ò  preveduto  dinnatid.  * 

SO.  confeita,  confai  sa  La,  manifeBlata. 

51-36.  Non  per  ant^ti^t,  nan  ptr  tnctto 
di  parole  ambigue  Csl  {^nìoimaUclief  alalie 
quali,  prima  della  crocinssione  di  Gcati 
Cristo,  la  gente  foUt,  i  folU  pontili,  (ìn> 
terrogando  i  loro  oracoli}  (fià  t'inttitat^n, 
restavano  ingannati  e  prcai  ;  ma  con  pa- 
role chiare,  e  con  prtcitù  tatin.  tùn  ns^n<j 
discorso,  Quell'amor  pn/rma,  {^uvir  amo- 
roso mio  progenitore^  nn  t'ì^ìùH!,  chiu»9 
e  parventCt  nascosto  e  ad  un.  tempri  ap> 
pariscente  nel  suo  pioiofto  spleodure.  — < 
am^^e.  Lucano,  de;^!!  oracoli  pa^anj,!: 
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Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 
^     Latin  rispose  quell'  amor  paterno, 

Chioso  e  parvente  nel  sao  proprio  riso: 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità  però  quindi  non  prende, 
Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  '1  tempo  che  ti  s' apparecchia. 

Qual  si  parti  Ippolito  d' Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca, 
£  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là,  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
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I  Sic  oinina  Tuscut  InvolTens,  multaque 
iegCDS  ambage  caoebat.»  —  Vagml  d\Dio. 
San  Giov.,  1,39:  «  Agnus  Dei...  qui  lollit 
peccatum  mundi.  »  —  Lati»,  l'aradiso, 
canto  XII,  T.  I4i:  «  e  '1  discreto  latino.  > 
—  CAJttM  9  parventt.  Il  raggio  di  sua 
gioia  1'  aTTolgeva,  o  pur  Io  lasciava  ap- 
parire con  farsi  più  virace. 

57-o9.  La  cantinginza,  gli  aTTenimenti 
contingenti  o  casuali  (che  possono  essere 
e  non  essere),  la  cui  notizia  non  ti  ttende 
per  voi  ^ttor  del  quaderno  Dilla  vottra 
mattria,  al  di  là  de'  vostri  sensi  (e  dai 
vostri  sensi  non  potete  aver  notizia  che 
dei  passati  e  de*  presenti),  tutti  sono  di- 
pìnti, e  passati  e  presenti  e  futuri,  nel 
coipetto  eterno,  nella  mento  di  Dio.  Para- 
diso, canto  XX  XIII,  v.  85  e  seg. 

40-42.  quindi,  cioè,  dall'  essere  i  con- 
tingenti futuri  dipinti  nella  monte  di  Dio, 
non  ne  viene  peraltro  la  loro  necessità; 
come  lo  scendere  d' una  nave  per  la  cor- 
rente d'  un  fiume  non  è  necessitato  o  for- 
zato dal  viso  in  che  si  tpecchia,  dall'occhio 
che  la  sta  mirando.  La  nave  non  corre  per- 
chè l'occhio  la  vede  correre,  ma  l'occhio 
la  vede  correre  pcrchò  essa  corre:  cosi 
dalla  prescienza,  che  ha  Dio  dello  coso 
nostro,  non  deriva  la  loro  necessità:  è 
l'evento  che  fa  la  prescienza;  non  la  pre- 
scienza l'  evento-  Di  quest'  argomento  è 
fatto  oso  in  piti  luoghi  dagli  Scolastici. 


43-45.  Da  indi,  cioè  dalla  mente  di  Dio, 
in  cui  son  dipinti  tulli  i  conligenli  ed  in 
cui  mi  afOggo,  mi  viene  a  vieta  il  tempe 
che  ti  e'  apparecchia,  mi  si  preMotana 
alla  vista  gli  avvenimenti  che  ti  s' ap- 
parecchiano. —  come  dolce  «rmeiii«.  l'or- 
che anco  il  dolore,  se  vien  da  Dio,  è 
dolce  ne' beati. 

46-48.  Quale  Ippolito  fi  parti  da  Alem, 
calunniato  dalla  spie  tata  e  perfida  noverca. 
matrigna  Fedra,  alle  inique  voglie  della 
quale  non  volle  aderire,  tale  conviene  a 
te  partirti  di  Firenze;  cioè,  caliinoiato 
dai  perfidi  Neri,  alle  inique  voglie  de* 
quali  non  vorrai  tu  acconsentire.  —  nà- 
verca.  Inferno,  canto  XV,  v.  66:  «Ti  li 
farà  (il  popolo  di  Firenzo)  per  tuo  beo 
far,  nimico.  *  —  Fu  cacciato  il  9  gen- 
naio ió03. 

49-8Ì.  Quetto,  cioè  il  tao  esilio  e  la 
tua  rovina,  si  vuole  e  si  cerca  colà  (cioè 
a  Roma,  dalla  curia  papale,  legala  coi 
Guelfi  fiorentini),  dove  per  gl'interessi 
temporali  sì  fa  tuttodì  mercato  delle  cose 
spirituali,  e  questo  in  breve  verrà  fatto 
a  chi  ciò  pensa,  otterranno  coloro  che  lo 
meditano.  Accenna  allo  brighe  de' Neri 
fatto  in  corto  di  Roma,  per  indurre  Carlo 
di  Valois  a  venire  in  Firenze  e  con  l'aiuto 
di  lui  cacciarne  i  Bianchi. 

82-54.  Lacolpa  seguirà  in  Qriio,\z CA]ft 
per  la  voce  sparsa  terrà  dietro  alla  partt 


CANTO  DEOmOSETTlMO.  C03 

Iq  grido,  come  suol  ;  ma  la  vendetta 

Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 
(Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta  ^^ 

Più  caramente;  e  questo  è  quello  strale, 

Che  l'arco  dell* esilio  pria  saettai 
Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale     ^ 

Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 

Lo  scendere  e  '1  salir  per  l' altrui  scale.  co 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle, 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  ; 
Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 

Si  farà  contra  te  ;  ma  poco  appresso  C5 

Ella,  non  tu,  n'  avrà  rotta  la  tempia. 
Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 

Farà  la  pruova,  si  eh' a  te  fia  bello 

Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 
Lo  primo  tuo  rifugio  e  '1  primo  ostello  70 

Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 


•jr«AM,  offesa,  com'è  il  solito;  cioè  a 
dire,  la  colpa  cadrà  addosso  a  chi  ha 
avota  la  peggio,  com'  ò  il  solito,  che  chi 
De  tocca  ha  sempre  il  torto;  ma  la  ven- 
cfé/to,  che  poi  cadrà  sai  tuoi  persecutori, 
e  particolarmente  su  Bonifazio  Vili  e 
Corso  Donati,  fia  ttitimonio,  renderà  te- 
stimonianza, a  quel  vero  che  la  diipensa, 
che  la  fa  cadere  su  chi  la  merita.  —  Si 
darà  la  colpa  all'oppresso:  ma  la  pena 
Tenola  dal  Vero,  dirà  ot'  è  il  vero  fallo. 

55,  5C.  ogni  co9a  diUtta  Più  earamentt, 
cioè  i  figli,  gli  amici,  e  tutte  1'  altro  dol- 
cezza del  suolo  natio. 

56,  57.  E  questo  è  quel  primo  dolore, 
che  r  esilio  fa  altrui  provare. 

58.  come  ta  di  tale,  come  sa  d' amaro^ 
com*  è  amaro. 

59.  duro  calle,  strada  rincresceTole  ad 
UD  onest'  nomo  per  l' atto  che  sempre  e 
is  ogni  modo  umilia. 

61-65.  B  quello  che  pih  ti  graverà  le 
epalle,  ti  sarà  più  duro  a  sopportare,  earà 
la  compagnia  wialvagia  e  scempia,  scimu- 
nita, dissennata,  con  la  quale  tu  cadrai 
in  ^ueeta  valle  di  dolore,  in  questa  mi- 
seria doir  esilio. 

65.  Si  farà  contra  (0,  ti  si  volterà  con- 
tro, li  si  farà  contraria. 

66.  Ella,  non  tu,  n'  andrà  a  testa  rotta. 
Allude  agli  sconsigliali  ed  infelici  tonta- 
Ufi  (eh'  egli  invano  dissuaso)  degli  esuli 


ghibellini,  per  rientrare  armata  mano  in 
Firenze,  e  particolarmente  a  quelli  del 
4304  e  4306.  Altri  legge  roeea  invece  di 
rotta,  e  spiega  rossa,  0  di  sangue,  0  per 
confusione  del  mal  esito  dell'  impresa. 

67-69.  il  euo  processo,  la  loro  stolta 
condotta  farà  la  prova  di  sua  bestialilate, 
proverà  la  loro  scempiaggine,  cosicché 
per  te  sarà  bene,  sarà  onorevole,  Averti 
fatta  parte,  V  esserti  separato  da  loro,  u 
aver  fatto  parte  da  te  solo.  Nell'Inferno, 
canto  XV,  v.  70-73,  Brunetto  dice  a  Dante: 
«  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba.  Che 
Tana  parte  e  l'altra  avranno  fame  Di  te  ; 
ma  lungi  fla  dal  becco  1'  erba.»  —  Dap- 
prima egli  sperava  d'essere  invocato  da 
ambe  le  parti  :  in  ultimo  si  vide  ridotto 
a  farsi  parte  da  sé. 

70.  Lo  primo  tuo  rifugio.  Primo  ha  qui 
il  signiGcato  di  principale,  piò  notabile 
d*  ogni  altro. 

71,  73.  del  gran  Lombardo,  cioè  di  Can 
grande  signore  di  Verona  (città  della 
Lombardia)  che  per  essere  vicario  impe- 
riale, porta  il  santo  uccello,  V  aquila,  so- 
pra la  scala  d'  oro  in  campo  rosso,  eh'  ò 
l'arme  della  sua  famiglia.  —  Alberto 
della  Scala,  morto  nel  1501,  lasciò  tre 
figli  :  Bartolommeo,  Alboino  e  Cane,  nato 
il  9  marzo  4291.  Bartolommeo  fu  tosto 
confermato  dal  popolo  nel  governo  della 
città,  ma  non  Io  ta«ne  cho  tre  anni,  per- 
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Che  in  su  la  scala  porta  il  santo  uccello: 

Ch*  avrà  in  te  si  benigno  rigaardo. 
Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  dae 
Fia  primo  quel,  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

Colui  vedrai,  colui  che  impresso  fue, 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte, 
Che  mirabili  fien  V  opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  *1  Guasco  V  alto  Arrigo  ingannì, 
Parran  faville  della  s^  virtute 
In  non  curar  d*  argento,  né  d*  affanni. 
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che  mori  Del  marzo  del  1304.  Io  sao  luogo 
fu  gridato  capitano  del  Comune  Alboino, 
che  poi  fu  costretto  ad  aversi  compagno 
Cane,  insiem  col  quale  dominò  dal  1308 
ài  1311,  quando  Alboino,  consunto  da  feb- 
bre, mori  e  rimase  Cane  solo  signore.  ~ 
il  fasto  ucfUo.  Par.,  canto  VI,  t.  4. 
r  aquila  è  delta  V  ucc9l  H  Dio.  Vuoisi 
da  alcuno,  che  anco  prima  che  Cane  fosse 
vicario  imperiale,  gli  Scaligeri  portassero 
neir  arme  V  aquila  sopra  la  scala,  per- 
chè Verona  era  feudo  dell'  impero  :  ma 
ciò  non  i  provato  dai  sigilli  che  finora 
se  ne  conoscono. 

73-78.  Intendi:  Il  quale  si  diporterà 
teco  cosi  benignamente,  che  tra  voi  due 
sarà  egli  il  primo  a  farti  il  benefizio, 
invecechi  sia  tu  il  primo  a  chiederglie- 
lo :  mentre  tra  gli  altri  attiene  il  con- 
trario. —  Egli  ti  darà  prima  che  tu 
chicgga. 

76-78.  Altri  leggono  Con  lui  vedrai  co- 
lui ch$  ec,  e  intendono  che  nelle  due 
precedenti  terzino  il  Poeta  parli  di  Bar- 
tolommeo  ovvero  di  Alboino,' e  qui  parli 
di  Cane  loro  fratello.  Ala  l'epiteto  di 
gran  Lombardo^  che  couvione  benissimo  a 
Cane,  perchè  principe  veramente  magni- 
fico, e  perchè  nella  storia  conosciuto  col 
nome  di  Can  grande,  come  converrebbe 
ad  Alboino,  di  cui  Dante  parla  con  di- 
sprezzo nel  Cofiv.  Tratt.  IV,  cap.  i6? 
Como  la  lode  di  raro  benefattore,  che 
conviene  benissimo  a  Cane,  perchè  egli 
di  fatto  accolse  Dante  amorevolmente  a 
Verona  nel  1517,  come  converrebbe  a  Dar- 
tolommeo,  alla  corte  del  quale  Dante  non 
fu  mai?  Se  in  questo  magnifico  elogio 
dello  Scaligero  avesse  il  Poeta  inleso 
eomprender   paro   Bartolommeo ,    come 


avrebb'  egli  conchiuso,  «  lui  r  tufetUti 
a'  tuoi  òfut/ldi,  e  non  a  lorf  atpttta  h* 
Molte  altre  e  stringenti  ragioni  n  som 
per  escludere  la  lezione  Con  lui  ;  le  qoili 
sono  esposte  nella  mia  Storia  della  tifa 
di  Dante,  pag.  358  e  seg.  —  Si,  to  vf- 
drai  eolui^  conoscerai  personalmente  co- 
lui, che  da  questa  forte^  guerriera,  ttellé 
di  Marte  ricevette  nascendo,  o  nel  ponto 
del  nascere,  tali  influssi,  che  le  sue  bel- 
licbe  gesta  saranno  mirabUi,  degne  di  es- 
sere notate  dall'  istoria.  Altri  in  luoga 
di  mirabili  legge  notabili, 

80,  81.  Per  la  novella  «fa,  per  la  gio- 
vanile età  sua,  di  Can  grande,  iotonio 
al  quale  queste  sfere  si  sono  aggirate  p«r, 
solo,  nove  anni  ;  cioè,  il  quale  ora,  iti 
iSOO,  non  ha  che  nove  anni. 

83-84.  Ma  pria,  prima,  che  il  gaasr4)oe 
papa  Clemente  V  inganni  V  alto,  V  eccel- 
so 6  magnanimo,  imperatore  Artico  VII, 
cioè  prima  del  Ì5I1  (vale  a  dire,  pùnx 
che  Cane  abbia  30  &nni  d*  età)  Farrt». 
appariranno,  in  lui  favillo^  chiari  o  lO' 
roinosi  segni  delle  sue  virlb,  sia  pff  ia 
noncuranza  delle  ricchezze,  sia  per  la 
tolleranza  delle  fatiche.  -^  V  alto  irri^. 
Paradiso,' canto  XXX,  v.  i36, 137:  •  Tal- 
ma...  agosla  Dell'  allo  Arrigo.  •  —  Cle- 
mente V,  dopo  aver  promosso  Arrigo  al- 
l' impero  nel  1308,  gli  si  mostrò  molto 
avverso  qnand'  egli  scese  in  Italia:  e  ptn 
il  Poeta  dice  che  lo  ingannò.  —  •  In  oos 
curar  d'  argento  ec.  »  Queste  virtù,  ebi 
Dante  poneva  nel  veltro  liberatore,  se- 
condo quel  verso  del  Canto  I  dell'  !Dfe^ 
no,  «  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro,* 
avrebbe  voluto  anche  che  fossero  nel  tuo 
universale  imperator  romano,  com*  ac- 
cenna nel  De  Honar.,  in  pib  paoli. 


CANTO  BEOIMOSETTIMO. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 
Saranno  ancora  si,  che  i  suoi  nimici 
Non  pe  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t' aspetta  ed  a*  suoi  benefici  : 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici 

£  portera'ne  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai...  E  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 
•Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fu  detto.  Ecco  le  insidie, 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo'però  eh' a' tuoi  vicini  invidie, 
Poscia  che  s^  infutura  la  tua  vita 
Vie  più  là  che  '1  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
L'anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita, 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona, 
Che  vede  e  vuol  diiittamente,  ed  ama: 

Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 
Lo  tempo  inverso  me,  per  colpo  darmi 
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SS.  L§  tn$  magnificente.  Nella  l$tt.  a 
Cane:  •  Le  vostre  magnificenze  io  vidi; 
vidi  poro  i  beneficii,  e  n'ebbi  parte:  e 
come  per  lo  avanti  sospettava  il  sover- 
chio nei  detti,  cosi  di  questi  conobbi 
dappoi  essere  i  fatti  stessi  maggiori.  • 

$S.  A  lui  V  aspetta t  a  lui  sia  volta  la 
tua  aspettazione  :  perchè  da  lui  sarai  più 
che  da  altri  beneficato.  Purgatorio,  can- 
to XVIII»  T.  4*7,  48  :  •  t'  aspetta  Pure  a 
Beatrice.  • 

89,  90.  eambiando  eondition  ec.  Accenna 
ad  un  rivolgimento  di  cose  in  Italia,  da 
Can  grande  promosso,  per  il  quale  sareb- 
bero caduti  nella  meritata  miseria  i  ricebi 
oppressori,  e  venuti  in  buona  condiziono 
gli  onesti  oppressi. 

M-93  B  portera*ne  scritto  ec.  E  quello 
eh*  io  ti  predico  di  lui,  lo  porterai  im- 
presso nella  Ina  memoria,  ma  noi  dirai, 
non  lo  racconterai,  ad  alcuno.  £  cosi  egli 
mi  disse  cose  che  parranno  incredibili 
anche  a  f  ««i  che  fia  presente,  a  colui  che 
le  vedrà  co'  propri  occhi. 

94  96.  Poi  giunse,  poscia  aggiunso:  Fi- 
^aa,  queste  sono  le  chiose,  lo  interpreta- 


zioni, di  quello  che  ti  fu  accennato  nel- 
r  Inferno  e  nel  Purgatorio.  Questo  sono 
le  insidie,  che  ti  staranno  nascoste  dietro 
a  pochi  giri,  per  pochi  giri  solari,  per 
pochi  anni,  e  poi  ti  si  faranno  palesi, 
lof.,  canto  XV,  v.  89:  «E  serbolo  a  chio- 
sar con  altro  testo.  • 

97-99.  Non  vo\  voglio,  però  che  tu  porti 
odio  a'  tuoi  vicini,  concittadini,  posciachd 
la  tua  vita  s' infutura,  è  per  durare,  ol- 
tre *l  punir  di  lor  perfidie,  oltre  quel 
tempo,  in  che  saranno  punite  le  loro  per- 
fidie. 

100-40S.  Intendi:  Poiché  Gaeciaguida 
tacendo  mostrò  d'  aver  terminalo  di  di- 
chiararmi quelle  cose,  delle  quali  l' avea 
pregalo,  <o  cominciai  a  parlare  come  chi 
Dubitando,  cioè  in  un  suo  dnbbio,  brama 
consiglio  da  persona,  eh'  è  accorta,  retta 
ed  amica  di  lui  cho  ne  la  richiede.  E 
tar  era  Gaeciaguida  rispetto  a  Dante.  — 
porsi  ordita.  Chi  domanda  ordisce  in  cer- 
to modo  la  tela,  e  chi  risponde  la  riem- 
pie. 

i06.  sì  come  spronOf  come  corre,  coosg 
t'affralla.  DigitizedbyGoOglc 
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Tal,  eh*  è  più  grave  a  chi  più  s*  abbandona  ; 
Per  che  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m'  armi. 

Sì  che,  se  1  luogo  m' è  tolto  più  caiw,  *** 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi 
Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 

E  per  lo  monte,  dal  cui  bel  cacume 

Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro, 
E  poscia  per  lo  eiel  di  lume  in  lume,  ^^^ 

Ho  io  appreso  quel,  che,  s' io  1  ridico, 

A  molti  fia  savor  di  forte  agrume. 
E  s'io  al  vero  son  timido  amico, 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  ^^ 

La  luce,  in  che  ridea  lo  mio  tesoro 

Ch'io  trovai  lì,  si  fé  prima  corrusca, 

Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d' oro  ; 
Indi  rispose  :  Coscienza  fiisca 

0  della  propria,  o  dell'altrui  vergogna,  *^ 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 
Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 

Tutta  tua  vision  fa'  manifesta  ; 

E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna. 
Che,  se.  la  voce  tua  sarà  molesta  *^^ 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 

Lascerà  poi,  quando  sarà  digesta. 

408.  Per  darmi  un  colpo  tale,  che  si  fa  491.  lo  mio  fe$oro,  cioè  il  mio  caro  In- 

più  grave  a  chi  pib  si  perde  d*  animo.  lavo.  —  Nel  Canto  XV,  v.  SS,  l' ha  deU» 

409-411 .  Il  ptrehè  k  buon,  conviene,  ch'io  vivo  topazio, 

m'armi  di  pmdenxa,  cosicché,  se  mi  è  499.  ti  fé  prima  corrusca,  *\  iccett  pn- 

tollo  il  luogo  pih  caro,  cioè  la  patria,  io  ma  di   maggioro  splendore,  si  fece  piò 

non  abbia  a  perdere  poi  gli  altri  luoghi  fiammeggiante. 

d*  asilo  p9r  mici  carmi,  per  causa  delle  423.  Come  uno  specchio  d' oro  a*  r*?ji 

mie  poesie  liberamente  scritte.  del  Sole. 

449-447.  Giii   per   lo  mondo  toaza  fine  494-496.  Pur,  solo,  nna  eoMcifnta  fu- 

amaro,  per  l'Inferno  eternamente  penoso,  ica,  chi  abbia  la  co$ciinta  t^tca,  ma> 

e  per  lo  monto,  so  per  il  Purgatorio,  dal  chiala  o  delle  proprie  vergogne,  o  d"  •l- 

cui  bel  cacume,  dalla  cui  bella  cima  (il  trui,   o  di    quelle    de'  suoi   con^'ìanti. 

paradiso  terrestre)  m' inalzarono  al  cielo  non  levato  via  potendo,  $entiTà  la  tua 

gli  occhi  di  Beatrice  (Paradiso,  canto  1,  parola  brutea,  V  asprezia  delle  lue  pi- 

V.  64  e  seg.),  e  poscia  per  il  cielo  di  lume  rote. 

in  lume,  di  stella  in  stella,  io  *o  «pprew  499.  Modo  proverbiale,  che  sigaìfia: 

cose,  che,  se  le  ridico,  saranno  per  molli  Lascia  por  che  si  dolga  chi  avrà  cagioM 

d'  un  «ooor  di  forte  agrume,  d'  un  sapore  di  dolersi. 

mollo  aspro  e  spiacevole,  cioè  daran  do-  430-439.  a«  te  la  ecce  tua  ec.  Intet*: 

loro.  Perciocché,  se  il  tuo  parlare,  tari  dispis- 

448.  So  per  timore  m'astengo  dal  ma-  cente  Nel  primo  gusto,  nel  primo  ascol- 

nifestar  la  verità.  tarsi,  gioverà  poi,  quando  aaré  éigttU, 

419,  490.  Temo  di  perder  vita,  di  non  meditato,  a  far  lasciare  il  ^iiio  e  sepòf 

aver  fama  tra  i  posteri.  la  virtù.  Digitized  by  vjOOQIC 


CANTO  DECMOTTAVO. 

Qnefffco  tuo  grido  farà  come  1  vento, 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote: 
E  ciò  non  fia  d'onor  poco  argomento. 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa, 
Pur  r  anime  che  son  di  fama  note  : 

Che  r animo  di  quel  chiodo  non  posa, 
Né  ferma  fede  per  esempio  c'haia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 
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i53.  Questo  tao  parlar  alto  e  libero 
farà  ee. 

i35.  B  ciò  non  /(a,  non  sarà,  piccolo 
argomento  d'  animo  generoso;  poiché  chi 
ha  paura  dei  grandi  e  dei  potenti,  non 
rivela  e  rampogna  le  loro  turpitudini,  ma 
tace,  e  li  lascia  fare. 

156.  in  que$t9  ruott^  in  queste  sfere  ce- 
lesti. 

ió7.  Nel  monte  del  Purgatorio,  «  nella 
falle  doloTOta  dell'  Inferno. 


158.  Solamente  le  anime  che  lon  cbUr« 
per  fama. 

459-443.  CM,  perciocché,  V  animo  M  cliì 
ascolta,  non  si  acquieta,  n^  ftrma  fede, 
nò  presta  altrui  fede,  per  eseai|>i  tho  ^b-^ 
biano  la  «uà  radice  incognita  e  nneeoia^ 
il  lor  fondamento  in  persose  tgnolo  ed 
oscure  :  nò  si  acquieta  per  altri  argomiyfiti 
che  son  appariscano  belli;  cioè,  che  iì^q 
sìeno  tolti  da  uomini  illustri.  —  Staio, 
abbia,  è  dall'antiquato  aere. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 


Cacciaffnida  addita  a  Dante  altri  otto  spiriti,  che  combatterono  per  causa  sautiL  So^T^ 
quindi  il  Poeta  in  Giove,  ore  gli  si  mostran  le  anime  di  coloro  che  furono  rei  Lì  e  pmstl, 
Qairi  i  beati  si  dispongono  dapprima  in  modo  da  disegnar  parole  e  lett^r^,  tuo  ce^ 
mandano  di  amar  la  giustizia,  e  poi  in  forma  d'aquila  coronata,  che  rapprctent»  T  la-' 
ie^a  dell*  impero  latino. 

Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  1  dolce  con  l'acerbo; 

E  quella  Donna,  eh' a  Dio  mi  menava. 

Disse  :  Muta  pensier  ;  pensa  eh'  io  sono  f 

Presso  a  Colui,  eh'  ogni  torto  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  all'amoroso  suono 

1-3.  Già  quello  epirito  beato  di  Caccia- 
guida  tacendo  godeva  in  sé  stesso  del  suo 
terbo,  del  suo  pensiero,  ed  io  gustava  il 
pensiero  mio,  temperando  il  dolce  delle  coso 
adite,  e  che  m'  andavano  per  la  mente, 
eoa  V  actrbo^  coli' acerbità  di  parto  di 
esse.  —  Solo.  Perch'  egli  non  parlando 
più,  non  facea  più  parte  del  goder  suo  a 
Dante.  Verbo,  qui  signlflca  concetto,  pen- 
siero, ed  ò  termino  dello  scuole.  In  Ari- 
stotile :  •  Il  concetto  della  mente,  ancho 
prima  che  sia  per  voce  significato,  pro- 


priamente dicesi  verbo:  •  e  cosi  anche  Jn 
sant'Agostino,  De  Trin.,  W,  -  il  rfoft*, 
cioè  le  promesso  di  fama»  con  t'  actrìtOj 
cioè  con  lo  sventure  presagUegli. 

S,  6.  Muta  pensiero,  non  pensar  pi^  al 
torli  cho  riceverai  ;  ma  pensa  cb'  io  sono 
più  presso  a  Colui,  cioè  a  DJo,  ch4}  ifi- 
sgrava,  alleggerisce,  ogni  tort^  col  pre- 
miare i  buoni  e  punire  i  m.iUs^J, 

7.  alV  amoroso  suono  Del  miv  Conforto, 
alla  voce  amorosa  di  Beatfke,  eba  inj 
confortava.  ^ 
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Del  mio  Conforto  ;  e  quale  io  àQor  vidi 

Negli  occhi  santi  amor,  qui  V  abbandono  ; 
Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi,  ^ 

Ma  per  la  mente,  che  non  può  redire 

Sovra  sé  tanto,  s' altri  non  la  guidi 
Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire, 

Che,  rimirando  lei,  lo  mio.  affetto 

Libero  fu  da  ogni  altro  disire,  ^ 

Fin  che  1  piacere  etemo,  che  diretto 

Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 

Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 
Vincendo  me  col  lume  d*un  sorriso, 

Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta;  ^ 

Che  non  pur  ne*  miei  occhi  è  paradiso. 
Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L'affetto  nella  vista,  snello  è  tanto, 

Che  da  lui  sia  tutta  l'anima  tolta; 
Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo,  -• 

A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 

Li  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 
E  cominciò:  In  questa  quinta  soglia 

Dell'albero  che  vive  della  cima, 

E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia,  ^ 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  ciel,  fùr  di  gran  voce, 

8.  9.  •  quale  amor,  e  qaal  segno  d'amo-  domi  da  quella  beata  eont«mpIazioee,ee. 

rosa  solleciludioe  io  vidi  allora  «09(1  oc-  31.  l*oicbè  è  paradiso    non  ioIaa)pat< 

chi  tanti   di  Beatrice,  qui  V  abbandono ^  negli  occhi  miei,  ma  pure  ìd  quelli  desìi 

tralascio  qui  di  descriverlo.  altri  boati.  E  nel  senso  alleforieo:  Non 

10-43.  Non  ptrchè  io  pur  ec.  Non  sola-  nella  contemplazione  della  scienza  dinra 
niente  perchè  io  disperi  di  trovar  parole  soltanto  è  felicità  e  beatitudine,  ma  aocht 
a  ciò  efficaci,  ma  eziandio  per  cagione  negli  esempi  degli  uomini  pii  e  valecti. 
della  memoria,  che  non  può  tornare  so-  29-34.  Come  talvolta  qui  fra  noi  vedc« 
pra  sé  stessa  a  rappresentar  conveniente-  nella  villa,  negli  occhi,  0  nel  seiubiao^ 
mente  V  immagine  veduta,  se  non  è  aia-  1'  affetto,  quand'  esso  sia  tanto,  che  os- 
tata dalla  grazia  celeste.  cupi  tutta  l'anima;  cosi  ec. 

15.  Questo  soltanto  posso  io  ridire  di  StS.  del  fulgor  tanfo,  dell*  anima  sples- 

quel  che  vidi  in  quel  punto.  dente  di  Óacciagoida. 

16-18.  Finché  il  piacere  eterno,  V  eterna  28-35.  Paragona  il  sistema  de*  cieli  ad 

bellezza,  il  divino  splendore,  che  raggiava  un  albero  che  si  fa  più  spaziose  di  grado 

direttamente  iti  Beatrice,  mi   contentava  in  grado;  e  fa  che  abbia  vita  dalla  cima, 

col  tecondo  atpetto,  col  venire  riflesso  dal  in  contrario  de'  nostri  alberi,  che  rhaaoo 

suo  bel  viso  agli  occhi  miei:  vale  a  dire,  dalle  radici,  perchè  eì  la  toglie dali'om- 

facca  contento  me,  che  in  volto  a  lei  mi-  pireo.   Intendi:  In  quuta  quinta  foglia 

fava.—  E  il  Poeta,  con  dire  qui  il  te-  Dell'albero,  quinta  sfera  celeste,  che  vìm 

condo  oipetto,  intende  per  primo  1*  eterno  della  cima,  prende  sua  Tirlh  dal  cielo  sa- 

piacere  veduto  dirottamente.  periore,  e  frutta  stinpre,  ed  è  sempre 

19.  tincendo  me  col  lume  ec.  Ma  poi  adorna  di  beati,  nò  mai  perde  di  bellezza, 

con  uo  sorriso  vincendo  me,  distoglien*  hanno  il  loro  felice  soggiorno  qaegli  spt« 


^nTT 


OAirrO  DECIMOTTAVO. 

Sì  eh*  ogni  musa  ne  saa^ebbe  opima. 
Però  mira  ne'  corni  deUa  croce  ; 

E  quel  eh'  io  nomerò,  li  farà  V  atto, 

Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 
Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto, 

Dal  nomar  Giosuè  com'  ei  si  feo  ; 

Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 
Ed  al  nome  dell'alto  Maccabeo 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando; 

E  letizia  era  forza  nel  paleo. 
Così  per  Carlo  Magno  ^  per  Orlando, 

Duo  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo, 

Com' occhio  segue  suo  falcon  volando. 
Poscia  trasse  Guglielmo  e  Rinoardo 

E  '1  duca  Grottifredi  la  mia  vista 

Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 
Indi,  tra  1'  altre  luci  mota  e  mista, 
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io 
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rili,  i  quali,  prima  eA«  vinitsero  al  eiilo. 
fér  di  gran  voce,  furono  giù  in  terra  di 
f  raD  fama,  si  che  ad  ogni  muta,  ad  ogoi 
poeta,  darebbero  opima,  abbondante,  e  de- 
gna materia  di  poema.  —  opima.  L'origine 
dal  lat.  opii  dà  a  questa  voce  l' idea  di 
ricehexza  e  d'  ogni  Talora. 

54.  M' comi,  nelle  dae  braccia,  della 
eroee. 

.  55,  86.  E  quello  spirito,  ch*io  nominerò, 
lly  nelle  braccia  della  croce,  farà  quello 
stesso  atto,  cht  fa  in  n%b9  t(  suo  fmoeo 
ttloc9,  che  fa  il  fuoco  elettrico  trascor- 
rendo veloce  per  la  nurola.  Vale  a  dire  : 
quello  spirito  scenderà  folgorando. 

57-S9.  Costruisci  :  Com*  ei  ti  (90  dal  no- 
mar Gio»%k,  io  tiii  tratto  pir  la  croce  un 
lvm«,  né  il  dire  «i  fu  noto  prima  che  il 
tatto;  ed  intendi:  Appena  ch'egli  (Cac- 
da^ida)  nominò  Giosuè,  io  .vidi  un  lume 
trascorrale  per  entro  la  croce,  nò  prima 
udii  pronunziare  quel  nome,  che  vedessi 
il  lume  trascorrere.  —  Giosuè  successe  a 
Uoiè  nella  condotta  dei  popolo  ebreo,  e 
conquistò  la  terra  promessa. 

40.  dilV  alto  Maccabeo,  del  magnanimo 
•  glorioso  Giuda  Maccabeo,  che  tanto  per 
il  popolo  ebreo  combìittè  contro  Antioco 
tiranno. 

43.  E  la  letizia  faeea  girare  a  rota 
quello  spirito,  come  la  forza  fa  girare  il 
paleo.  —  Il  paleo  è  una  specie  di  trottola, 
coi  i  fanciulli,  dopo  datogli  il  moto  con 
una  strìscia  di  pelle,  vanno  con  essa  per- 
CQfilendo,  perchè  continui  a  girare.  — 


Virgilio  ne  dice  nel  VH  doìVJEntids,  5^3 
e  seg.:  «  Cen  quondam  torto  volilaoi  »nh 
verbere  turbo,  Quem  pnori....  ei«tffiit^ 
ille  actushabena  CurviiUi  f«rtur  ipatiis,,, 
Dant  animos  plag».  i 

45.  Cosi  ai  nomi  di  Carla  Magno  e  di 
Orlando  proforiti  da  Cacciatta] da.  —  VììIìo 
e  r  altro  operarono  brindi  cose  ìa  prò 
della  Chiesa. 

44.  Due  lumi  trascorrenti  per  U  croco 
segui  ec. 

45.  Come  l'occhio  del  cacci  aLoro  so j;uKa 
il  suQ  falcone,  che  voTi  alta  preda.  -^ 
tolando.  Il  gerundio  pei  parUcìpìo,  coma 
nelle  Rime:  tltfadonna^afvoka  rn  un  drap- 
po dormendo.  » 

46-48.  Poscia  trasse  la  mìa  visla  per 
quella  croce  Guglielmo  ec.  —  QuKìto  Gu- 
glielmo fu  conte  d'Orinpa,  o  d'Ouverpino^ 

0  d'Orango,  com'  altri  ¥E](;UntlOH  Rinoarda 

fu  parente  del  detto  GdeIìcIido^  a,  onm'al- 
tri  crede,  nipote  di  Tcborglio  ttiofiliia  dì 
Tebaldo  lo  Schiavo.  AEtrbi^dnp  toniball^)- 
reno  contro  gì'  infedeli-  GottifTtàù  o  Gof- 
fredo Buglione,  duca  di  Lori^ua,  supr^ima 
capitano  .della  prima  cruciata,  toiiciiiìstò 
Gerusalemme  nel  i0&9,  e  na  fu  friU<i  re. 
Di  Roberto  Guiscardo,  f^iAl  Inf.,  X  VVI1I, 
T.  i4.  —  Sulla  metà  tk'l  lec^lo  XI  vf^rum 
di  Normandia  in  Ita^iii  in  aiuto  de'  fra- 
telli Unfredo  re  di  l'uiflia  «  Hii^^guri  re 
di  Sicilia,  la  quale  liberò  da'  Mori.  Pot 
per  valore  e  accortezza  Tu  duca  di  PggUa 
e  di  Calabria.  ><-^  t 

49-51-  Indi   tra  V  attm  tìl/ikii&Cì^^ 
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Mostrommi  V  alma,  che  m*  avea  parlato, 
Qoal  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato, 
Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parole,  o  per  atto,  segnato: 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere. 
Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  F  ultimo  solere. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza 
Bene  operando,  Tuom  di  giorno  in  giorno 
S'accorge  che  la  soa  virtute  avanza; 

Si  m' accors'  io  che  il  mio  girare  intorno 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  V  arco, 
Yeggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E  quale  è  il  trasmutare,  in  picciol  varco 
Di  tempo,  in  bianca  donna,  quando  1  volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco  ; 

Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fui  vólto, 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sé  m'  avea  ricolto. 

Io  vidi  in  quella  giovìal  facella 


a 


u 


V  anima  di  Cacciagaida,  che  fin  allora 
m'avea  parlato,  mota  e  «nttfa,  mossasi  e 
nnitasi  agli  altri  splendori,  mostTommi, 
mi  fece  conoscere,  ricominciando  a  can- 
tare, quale  e  quanto  artista  egH  «ra  tra 
i  cantori  del  cielo. 

53.  Finito  il  canto  di  Cacciaguida,  io 
mi  rirolsi  ce. 

65.  il  mio  dovirif  cioè  quello  eh*  io 
doreva  fare. 

54.  tegnato,  significato  o  da  parole,  o 
da  cenni  di  lei. 

55.  tonfo  mere,  pure,  serene. 

51.  Superava  il  solito  delle  altre  volte, 
e  perfino  dell'  ultima  (v.  8).  L*  infinito 
ffo/rr«  è  qui  usato  a  modo  di  nome,  come 
anche  nel  Canto  XXVIU  del  Purgatorio, 
V.  90:  •  Di  lor  solere....  maggiori.  • 

58.  per  tentirf  per  mezzo  del  sentire, 
dal  sentire. 

59.  Bene  operando  di  virtù  in  vlrtb. 
61-65.  Coti  veggendo  quel  miracolo,  dal 

Tcdere  quel  maraviglioso  sembiante  di 
Beatrice  fatto  più  bello,  o  divenuto  più 
lucente,  io  m'  accorsi  che  il  mio  girare 
intorno  insieme  col  ciclo  aveva  acquistata 
una  maggiore  circonferenza.  Egli  si  era 
maggiormente  inalzato,  e  la  circonferenza 
do'  cieli  salendo  cresce. 


64-69.  E  quale  è  il  trasmuUre  ec.  E  co- 
me il  trasmutare  di  colore  nel  volto  di 
una  donna,  che  naturalmente  sia  bianca, 
si  effettua,  allorachè  depone  la  vergogaa, 
in  un  picciolo  spazio  di  tempo;  tale,  ed 
in  si  piccolo  spazio  di  tempo,  apparve 
Beatrice  agli  occhi  miei,qnando  mi  toltai 
verso  di  essa  ;  o,  second'  altri,  tale,  e  ia 
si  piccolo  spazio  di  tempo,  m' appane  il 
trasmutaroento  del  colore  del  cielo,  qaaodi 
da  Beatrice  rivoli  a  quello  gli  sisuardi. 
e  ciò  fu  per  causa  della  candidezza  della 
temperata  sfera  sesta,  che  avearoi  già  ae* 
colto  dentro  di  so.  Nel  Convito,  citaodo 
Tolomeo,  dice  :  «  Giove  è  stella  di  tempe- 
rata complessione  in  mezzo  della  freddura 
di  Saturno  o  del  calore  di  Marte.  >  l^ara- 
diso,  canto  XXII,  t.  i45,  i46.  -  Quanda 
il  Poeta  si  voltò,  rido  che  Beatrice  di 
rossa  ch'era  dapprima  nell'infaocata  stel- 
la di  Marte,  era  fatta  bianca  pel  candore 
della  temperata  stella  di  Giove,  ov'eraao 
in  un  attimo  entrati.  0  altrimenti:  Coiot 
si  vede  una  donna  di  rossa  tornar  blaaca 
in  viso  ;  cosi  il  Poeta,  da  Marte  passaods 
a  Giove,  or  vide  in  an  attimo  tntt'  una 
luce  candida. 

70-73.  In  quella  laceoto  sfera  giovici*, 
di  Giove,  io  TÌdt4o  sfavillar  ditf  «Mr 
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CANTO  DEOIMOTTAVO.  CÌll 

Lo  sfovillar  dell'amor  che  li  era, 

Segnare  agli  occhi  miei  nostra  faYella.. 
£  come  augelli  surti  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a  lor  pastura, 

Fanno  di  so  or  tonda  or  lunga  scìuera;  "^ 

SI  dentro  aUumi  sante  creature 

Volitando  cantavano,  e  faciensi 

Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 
Prima  cantando  a  sua  nota  movìen^ì; 

Poi,  diventando  V  un  di  questi  segui,  IP 

Un  poco  s'arrestavano  e  taciensL 
0  diva  Pegasea,  che  gP  ingegni 

Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi. 

Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 
Illustrami  di  te,  si  ch'io  rilevi  ^ 

Le  lor  figure  com'  io  T  ho  concetto  ; 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  hrevi 
Mostrarsi  dunque  cinque  volte  sette 

Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 

Le  parti  si,  come  mi  parver  dette.  ft 

DUigite  jusHtiam,  primai 

Fur  verho  e  nome  di  tutto  '1  dipinto  : 

Qui  judicatis  terram,  fur  sezzaì. 

tk$  lì  «ra,  de' beali  spiriti,  che  li  erano,  rita  nella  fama.Net  Canto  ?CX1  dol  Pur^ya- 

S*gnar$,Ta,ppre&en\ATe^  agli  occhi  miei  no-  torio,  t.  85,  dico  \\  nomo  di  po^U  qaaì 

§tra  favella^  delle   figure   di   lettore  del  cA«  ptt»  dura  e  più  onora. 

DMtro  alfabeto.—  giovial.  lo  questo  senso  SA.  Ed  essiinef^gTiip  per  mirizo  ttio.fnticiD 

anche  in  prosa.  Il  Poeta  pone  in  Giove  gloriose  e  longeve  lù  ciLiadi  q  i  regni, 

le  anime  gioste.  85.  Itluttravii  dì  U^  rischiarami  col  tuo 

74.  congratulando  a  lor  paiturt.fAcenùo  lume. 

festa  insieme  del  pascolo  da  loro  trovato.  86.  eoncette,  KHto  g  inlesB. 

TI,  78.  Placidamente  volando  cantava-  87.  Paia  tua  p^ifa,  apparìsea*  mosIfUf 

00,  9  faeienii,  e  di  so  stesse  formavano  la  il  tuo  potere. 

figura  ora  di  un  D,  ora  di  un  I,  ora  di  88.  89.  Adnnqiia  sì   moitnarono    a  m« 

un  L  (sono  le  tre  prime  lettere  di  Diligité),  cinque  volte  tetin,  cioè  IrcntAcinqE]^  voi  le, 

e  delle  altre  lettere  che  dirà  qui  appresso,  tra  vocali  e  consonagli;  cio6.  qucttì  «pl- 

79-8Ì.  Prima  eanfando  ec.  Dapprima  ac-  riti  si  composero  in  treotacì^quo  kUcra, 

compagnavano  col  canto  il  loro  muoversi,  quante  appunta  ne  seno  nel  TcriBllo  ette 

il  loro  roteare,  ovvero,  si  muoveano,  si  cita  dopo. 

roteavano  a  tempo  del  lor  canto,  poscia  90.  come  mi  pfirvrr  dittr,  noi   meda  e 

formalo  cb'aveano  di  so  una  di  questo  nell'ordine  medesimo,  in  che  mi  appnr- 

lettere,  f*  arreetavano  e  taeientif  o  tace-  vero  dette,  catacresi  per  eejtren»^  tignijV* 

vanOf  per  darmi  spazio  di  bene  osservare  caie. 

la  lettera  da  loro  formata.  9l,  93.  Diligiti  jutUtiom  furono  i  primi 

89.  Pegaiea,  Tutte  lo  Muse  diconsi  pe^  vocaboli,  V  uno  vinbo  a  I'  al  irò  nome»  di 

^asee:  qui  dunque  invoca  o  la  Musa  in  qaelIarapprefdnUiiotia:  ^^ijvdicatit  ttr- 

genere,  o   Calliope,  la  principale   delle  ro«,  furono  gH  uUlmL  —  Scici  gmsto  lo 

Uose,  chiamata  nel  Canto  I  del  Purgalo-  parole  colle  qnaU  principia  il  libro  del  li 

IJQ  y  9^  Sapienza  di  Salomono  :  *  Amate  la  gluiU^ 

S3.  e  rendigli  tonati,  e  li  rendi  di  lunga  zia  voi  che  goveroito  il  vHìOéef,  .     ^ 
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Poscia  nell*  M  del  vocabol  quinto 

Rimasero  ordinate  ;  si  che  Giove  • 

Pareva  argento  li  d*  oro  distinto. 
E  vidi  scender  altre  luci  dove 

Era  1  colmo  dell'  M,  e  lì  quetarsi 

Cantando,  credo,  il  ben  eh*  a  sé  le  muover 
Poi,  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  arsi  *<* 

Surgono  innumerabili  faville, 

Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 
Risurger  parver  quindi  più  di  mille 

Luci,  e  salir  quali  assai  e  qua' poco, 

Sì  come  '1  Sol,  che  V  accende,  sortille.  i® 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 

La  testa  e  '1  collo  d' un'  aquila  vidi 

Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 
Quei,  che  dipinge  li,  non  ha  chi  1  guidi; 

Ma  esso  guida  ;  e  da  lui  si  rammenta  HO 

Quella  virtù,  eh'  è  forma  per  li  nidi. 
L'altra  beatitudo,  che  contenta 

Pareva  in  prima  d' ingigliarsi  all'  emme, 

Con  poco  moto  seguitò  la  impronta. 
0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme  ^^ 

Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 

Effetto  sia  del  cielo  che  tu  ingemme! 

9^0G.  Potcia  neW  M,  nella  lettera  JT,  taU  la  tesU  e  il  collo  d*  an*  aquila,  |*|t* 

iil  vocabolo  quinto  ed  ultimo,  eh'  è  Urram,  segna  imperiale.  —  Nel  pianeta  di  6iov« 

quolle   anime  lucenti  rimasero  ordinate  il  Poeta  sceme  l'aquila;  1*  aecallo  di 

in  modo,  che  la  candida  sfera  di  Gìoto  Giore  e '1  simbolo  dell'imperiala  gìostìiia, 
pareva  1),  in  quel  punto,  argento  di$tinto,         i09-1ii.  Quei,  Iddio,  che  qoiri  forma 

fre(;iato  d*  oro.  —  argento.  Si  legge  nel  quelle   figure,  non  è  diretto  da  aleono  ; 


Convito  :  •  Giore  intra  tutte  le  stelle  bian-  ma  esso  dirige  lotto  :  e  da  lui  ti  f 

ca  si  mostra,  e  quasi  argentata.  •  si  riconosce,  si  fa  deriTare,  quella  Tìriò, 

98.  il  colmo  dell*  M,  la  sua  cima.  queir  istinto,  onde  gli  augelli  danno  for« 

99.  Cantando^  lodando,  io  erodo,  il  som-  ma  ai  nidi  loro  ;  OTTero,  quella  rirlii, 
mo  bene  Iddio,  ovvero  la  divina  giustizia,  onde  gli  uomini  e  gli  animali  danno  fior* 
elio  lo  trae  alla  conlcmplaiione  di  so.  —  ma  alle  opere  loro.  —  Nidi»  Come  a  dira 
Credo.  Qui  afferma,  non  dubita.  i  luoghi,  in  che  la  generazione  di  eiaseaaa 

100.  l'oi,  come  dal  percuotere  insieme  cosa  si  compie. 

de' coppi,  0  tizzoni  accesi.  412-144.  L'offra  &«afJf«ido, l'altra  tebla* 

10^.  Àgurani,  augurarsi.  —  Allude  a  ra  di  beati,  che  dapprima  parerà  coolenU 

queir  uscita,  per  la  quale  il  volgo  si  augu-  d'  ingigHar$i  ali*  M,  cioè  di  formare  sai 

ra  tanti  zecchini  quante  son  le  faville,  che  colmo  dell'  Jf  come  una  corona  di  gigU, 

sor^'onoda'tizzoni  accesi  insieme  percossi,  con  poco  mefo,  facendo  poco  moTinanto, 

ioti.  Siccome  Iddio,  che  lefasplenden-  seguitò  a  compier  V  inpnnU»  la  Sgura 

ti,  iortillt,  diede  loro  in  sorte.  dell'aquila.  —  iMfifado.  invoca  di  AmN, 

106-108.  E^  fuittata  ctatcufia,  quando  come  comunemente  $io9—ià  par  giwamU 

ciascuna  si  fu  fermata  al  suo  posto,  vidi  445.  Chiama  gemme   quelle  aoime  ri- 

che  da  quello  splendore,  distinto  dall'ai-  splendenti. 

tro  dell'M  (t.  94  e  segj,  era  rappresen-  116,117.  Che  l' umana  giustizia  proMdc 


OAITPO  DBCIMOTTAYO, 

Per  eh'  io  prego  la  Mente,  in  che  s*  inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'esce  '1  fummo,  che  '1  tuo  raggio  vizia; 

Si  che  un'  altra  fiata  omai  s' adiri 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

0  milizia  del  ciel,  cu'  io  contemplo, 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  quindi  or  quivi 
Lo  pan,  che  1  pio  padre  a  nessun  serra. 

Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi, 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire  :  Io  ho  fermo  '1  disiro 
Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 
E  che  per  salti  fu  tratto  al  martiro, 

Ch'io  non  conosco  il  Pescator,  né  Polo. 
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dagl*  infiassi  di  quel  cielo,  che  tu  ingem- 
me,  ingemmi  o  adorni.  —  Cosi  credevano 
gli  antichi.  E  Giove  dieesi  l'istitator  della 
monarchia  e  il  padre  e  il  difensore  dei 
re,  che  di  lai  si  dicono  alunni. 

4Ì8-1S0.  Per  lo  che  io  prego  la  divina 
Ménte,  in  che  t' inizia,  onde  ha  origine  il 
tao  movimenlo  e  il  tuo  influsso,  che  rimiri, 
affiochò  si  compiaccia  vedere  donde  eia 
il  fumwko,  che  vieta,  offusca,  i  tuoi  raggi. 
—  Per  questo  fummo  il  Poeta  intende  si- 
goificar  r  avarizia,  che  offusca  ogni  virjìi 
e  la  giustizia  più  specialmente. 

121-133.  SI  che  «»'  altra  fiata  ce.  Cosic- 
ché Gesù  Cristo  mostri  un' altra  volta  il 
tao  sdegno,  flagellando  (come  quando  vide 
i  Tenditori  nel  tepapio)  coloro,  che  fanno 
oggi  mercato  nella  sua  Chiesa,  Ch$  ti  murò 
a  ugni  e  di  mart&i,  la  quale  si  fondò 
sui  miracoli  e  sul  sangue  de' martiri.— 
Omai.  Dice  il  desiderio  vivo  e  polente.  — 
tegni  Daniel,  VI,  37:  •  F^ì^ds  signa  et 
mirabilia:  •  frequente  io  questo  senso  in 
tutu  la  Bibbia. 

1S4.  0  milizia  del  del,  cioè,  o  anime 
beate. 

13S.  Adora,  prega. 

496.  dietro  al  malo  esemplo  de*  chorlci 
ca  Itivi. 


437.  Già  $i  talea,  sottintendi  in  fiamei, 

i38.  or  quindi,  or  quivi,  ar  qd,  Or  \\; 
or  a  questo,  ora  a  quello. 

i39.  Il  pane  eucarisMco,  che  ìt  miseri- 
cordioso Iddio  non  nega  a  neisono.  — 
Biasima  il  Poeta  1'  abusù  Ùe^V  interduUi 
e  delle  scomuniche. 

Ì30-Ì53.  Ma  tu,  o  papa  Ronifado,  ch9 
terivi  le  censure,  non  per  corregf^ero  1 
traviati,  ma  per  canai hr^,  per  avcrno 
denaro  cassandole,  pensa  clm  gli  apostoli 
Pietro  e  Paolo,  i  quali  marirono  ptr  fa 
vigna,  per  la  Chiesa  di  Dio*  fJhf  In  QuatH, 
ancor  tono  vivi  in  ci  e  la,  e  ti  ve  e  ^o  no  a 
posson  punirti.  —  vfffna,  Gerom.t  11,  Si: 
«  lo  piantai  te,  o  vigniL  aletta:  mi  ti  hai 
cambiata  in  maligna.  » 

ÌS5-156.  Tu  puoi  ben  diro:  Io  ho  lìs^ 
sato  per  tal  modo  lo  mio  brame  eopra 
san  Giov.  Battista,  il  qual^  volla  vivi^r 
solo  nel  deserto,  ed  il  quAJe  per  ì  saUÌ 
in  danza  della  figlia  d' Erodìado  fu  man- 
dato al  martirio,  che  io  non  conosco  nh 
san  Pietro,  nò  san  Paolo.  Vaia  a  direr  la 
non  mi  curo  nò  di  san  L'icLro*  né  di  san 
Paolo,  ma  venero  solo  ìi  Dattiela  eh' A 
coniato  nei  fiorini.  — Uordaca  ironia  eoa- 
tro  r  avidità  di  quel  papa.  —  F^Io  f^ 
Paolo  nell'uso  antico. 
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CANTO  DECIMONOi^O. 
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y'ft^titla,  Be1>1>Bn6  di  molti  spiriti  composta,  parla  siecomo  fosse  ma  sola  persona.  !»• 
prega  ì\  Poeta  a  sciogliergli  nn  dubbio  intorno  alla  gìnstizia  de'gindià  dì  Dìo;  ed 
iA\».  nel  rispondergli,  coglie  T  occasione  di  riprendere  i  re  malragi  di  qnel  tempo,  i 
Il  ti  :i  il  a]  tribunale  dell*  etemo  Oindice  rimarran  confasi  da  quelli  stessi,  clie  non  co- 
li vhbrtr  mai  Cristo. 

Parea  dinanzi  a  me  coli'  ali  aperta 

La  bella  image,  che  nel  dolce  fruì 

Liete  faceva  V  anime  conserte. 
Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 

Raggio  di  Sole  ardesse  si  acceso,  6 

Che  ne*  miei  occhi  rifrangesse  lui. 
E  quel  che  mi  convien  ritrar  testeso, 

Non  portò  voce  mai,  ne  scrisse  inchiostro, 

Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso; 
Ch'io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro,  io 

E  sonar  nella  voce  ed  lo  e  Mio 

Quand*  era  nel  concetto  e  Noi  e  Nostro. 
E  cominciò:  Per  esser  giusto  e  pio 

Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria. 

Che  non  si  lascia  vincere  a  desio.  i» 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 

Si  fatta,  che  le  genti  lì  malvage 

Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 
Cosi  xm  sol  caler  di  molte  brago 

Si  fa  sentir,  come  di  molti  amorì  so 

1-T^    f^rea,  apparirà,  dinanzi  a  me  col-  spressione  del  conceUo  era  noi  e  aexfre, 

r  &1i  ri  jurtt  la  bella  immagine  dell*  aquila  porche  quelle  parole  erano  coneordemeDle 

(iritudii  dalla  dìsposixione di  quell'anime  mosso  e  articolale  da  tutti  quegli  spirili. 

i[ik> udienti,  la   quale  nel  dola  /r«f,  nel  i3.  Per  esser  giusto  e  pio.  E  la  gìusli- 

luìiiu  godimento  della  yisione  di  Dio  fa-  zìa  e  la  misericordia  sono  i  due  attribuii 

tvML  lieta  quelle  aiùme  insiero  collegate,  sovrani  della  deità. 

—fruì,  fruire,  godere,  dal  verbo  lat.^ruor.  i4.  Son  io.  Cosi  parla  cìas'caoo  di  qae- 

Si  ùics  nella  Somma:  «La  fruizione  ò  di  gli  spirili  per  mezzo  d'una  voc«  sola. 

quoSki  frose^cho  sono  l'ultimo  fìne  del  desi-  i$,  Lsl  quale  non  si  lascia  superare  dal 

àurw^  che  però  lo  riempiono  e  quietano.*  nostro  desiderio,  ma  anzi  supera  ogni  de- 

4    Giatcuna  sembrava  un  piccolo  rubino,  siderio  nostro:  e  in  ciò  si  distingue  da 

G.  Cbe  riflettesse  ne' miei  occhi  l'im-  ogni  altra.  —La  Chiesa:  •  Proroissiones 

iri[L4: ine  dello  stesso  Solo.  tuas  ,  qua  omne  desiderinm  superant. 

I  ritrar   (esteso,  descrivere  testò,  in  consequamur.  •  —  Ovvero  :  la  quale  non 
i]ii.^i^h(i  punto.  si  ottiene  col  semplice  desiderio,  ma  si 

a.  Httn  portò,  non  riportò,  non  riferì.  colle  sante  e  giuste  opere. 

^,  Ptr  fantasia,  per  forza  di  fantasia.  18.  La  commendano  (cioò  la  memoria), 

1(1    io  rostro  dell'aquila.  ma  non  imitano  le  mie  azioni  dalla  sto- 

I I  13.  Snella  voce,  che  usciva  di  qnol  ria  narrate. 

rfiiituij  udii  suonare  io  e  mio,  come  se  fosse         30.  di  molti  amori,  di  molti  spiriti  ftc- 
Vòc«  dì  una  sola  persona,  mentre  nell'e-      cesi  d'amor  divino.^  ^ 
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Usoiva  solo  un  suon  di  quella  image« 

Ond'io  appresso:  0  perpetui  fiori 
Dell^  etema  letizia,  che  pur  uno 
•  Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori, 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  di^uno, 
Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovando  li  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
H  vostro  non  l'apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  m'apparecchio 
Ad  ascoltar  ;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio,  che  m'  è  digiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcon,  che,  uscendo  del  cappello, 
Muove  la  testa,  e  con  l' ale  s' applaude, 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello  ; 

Vid'io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto. 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 
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29.  Chiama  quelle  anime  perpètui  po- 
ri^ perchè  infiorano  o  adornano  il  Para- 
diso. 

95,  94.  Che  una  sola  voce  di  gioia  e  di 
Tirlù  mi  fate  parere  tutte  le  Tostre  voci. 
—  Appella  odori  le  voci»  coerentemente 
alla  metafora  de' /lori. 

99-97.  Solvitemi  ipirando ,  appagate, 
parlando,  la  mia  gran  brama  di  sapere, 
la  quale  fi<  ha  tenuto  lungamente  in  /ame, 
io  desiderio,  non  trovando  giù  in  terra 
ragione  alcujia  che  m*  acquetasse.— Vale 
a  dire  :  Saziatemi,  parlando,  la  voglia  di 
sapere  perchè  e  come  il  credere  in  Gesù 
Cristo  sìa  necessario  a  salute.  Ciò  chiede 
ne*  versi  70  e  seg.  —  Usa  ipirando  per 
seguire  il  traslalo. 

98-Ó0.  Ben  to  io  che  ec.  Io  so  bene,  che 
se  in  cielo  e  in  altro  ream«,  cioè,  in  altro 
pib  basso  ordine  di  beati,  si  vede  ogni 
opera  della  celeste  giustizia  in  Dio  chia- 
ramente come  in  ispecchio,  nel  vostro  piii 
alto  certo  che  si  vede  con  non  minore 
chiarezza:  o  anche  l' altro  rta^e,  in  che 
la  giuetizia  divina  si  specchia,  si  può 
intendere  pel  superiore,  cioè  quel  de' 
Troni:  e  allora  vottro  varrà  piit  baeso. 
Nel  canto  IX,  v.  61,  il  Poeta  disse  che 
nei  Troni  si  specchia  e  indi  rifulge  a 
tutti  i  beati  Iddio  giudicante  :  ma  an- 
ch' essi  i  beati  in  Giove  il  veggono  aper- 
ti^imo  ;  perchè  e  <  minori  e  i  grandi  di 


questa  vita  (Canto  XV,  t.  6]  mirano  tutti 
nel  medesimo  specchio. 

SS.  Di  cui  da  tanto  tempo  bramo  la  so* 
lozione.  Qual  fosse  il  dubbio  di  Dante  è 
detto  sopra  e  altrove:  e  ciò  che  gliene 
vien  risposto  si  potrebbe  concluder  cosi  : 
Noi  non  possiam  vedere  nella  mente  di 
Dio,  né  conoscerne  i  fini,  perchè  la  mente 
deir  uomo,  dopo  il  peccato  d' Adamo, 
8*  innacchl.  Ormai  non  ci  resta  che  aver 
sommissione  nelle  cose  di  fede. 

54.  Come  il  falcone  a  cui  il  cacciatore 
toglie  il  cappelletto.  —  Il  cappelletto  era 
una  specie  di  cappuccio,  che  si  metteva 
al  falcone  perchè  non  vedesse  lume,  né  si 
dibattesse. 

55.  con  Vale  s'applaude.  Virgilio:  «  Pian- 
sum....  pennis  dat.  » 

56.  Mostrando  voglia  di  volare  in  cac- 
cia e  ringalinzzandosi. 

57.  Stf.  Cosi  Ftd'  io  farsi,  io  vidi  dive* 
nire,  quel  segno^  queir  insegna  imperiale, 
r  aquila,  che  era  contesto  di  laude,  che  era 
tessuto,  composto  di  spiriti  lodatori  della 
divina  giustizia.  —  segno.  Per  insegna  o 
militare  o  civile  nell'uso  dei  Latini.  An- 
che altrove  nel  Poema.  —  laude.  Inferno, 
canto  II,  T.  iOS:  «Beatrice,  loda  di  Dio 
vera. • 

59.  Con  accompagnamento  di  canti 
quali  sa  fare  chi  in  Paradiso  gaude,  gioi- 
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C19  DEL  PARADISO 

Poi  cominciò  :  Colui  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 

Non  poteo  suo  valor  sì  fare  impresso 
In  tutto  r  universo,  che  1  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  fa  certo  che  1  primo  superbo, 
Che  fu  la  somma  d'  ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo. 

E  quinci  appar  ch'ogni  minor  natura 
£  corto  recettacolo  a  quel  bene 
Oh*  è  senza  fine,  e  sa  con  sé  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de*  raggi  della  mente, 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che  *1  suo  principio  non  discema 
Molto  di  là,  da  quel  eh*  egli  è,  parvente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 
La  vista,  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com'  occhio  per  lo  mare,  entro  s*  interna  ; 
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lO-Àt.  Colmi,  cioè  Iddio,  ck$  voUe  il 
ttitOt  che  rivolse  le  seste,  il  compasso, 
allo  ttrtmi,  al  confloe,  iolendi  del  moodo; 
vale  a  diro.  Iddio  che  stabili  i  coofini  del 
moDdo.  Dio  è  rappresentato  come  od  ar- 
chit«>itA,  che  disegna  i  confini  dell*  alta 
r  -.tA  ehP  ha  in  mente. 

Aìf  42.  E  che  d«ii(ro  ad  esso  mondo  tft- 
ffiftse,  ordinò,  tanto  occulto  «  manlfeito^ 
tante  cose  a  noi  occnlte  e  tante  mani- 
feste. 

43-45.  Non  pofeo,  non  potè,  imprimere 
in  tutto  l*  univérto  il  suo  Talore  o  splen- 
dore si  fattamente,  eko  *l  ino  verbo,  che 
il  sno  concetto,  no»  Hinonts««  in  infinito 
fccMto,  infinitamente  al  di  sopra  d'  ogni 
intelligenza  creala.  —  Dice  che  Iddio  non 
potè,  non  rispetto  a  sé,  ma  rispetto  a  noi. 
'—  I^eeiio.  Si  osa  anche  in  buon  senso. 

46-48.  B  ciò  fa  corto  ec.  E  quello  ch*io 
dico  ò  fatto  certo  da  ciò  che  arvenne  al 
primo  iuptrbo,  al  superbo  Lucifero,  Ck$ 
fu  la  tMima,  la  pih  eccellente,  d*ogni  crea- 
tura,  il  quale  per  non  volere  aspettar  che 
finisse  quel  tempo  di  prora,  che  gli  an- 
geli ebbero  prima  d'  arer  da  Dio  il  lume 
della  scienza,  cadde  acerbo,  cadde  non  an- 
cor perfetto  dal  suo  grado  di  gloria.  -> 
Lucifero  cadde  nell'  Inferno  per  superbia 


di  penetrare  anzi  tempo  il  segreto  iofiDìio 
delle  reiasioni  tra  la  creatara  e  il  crea» 
toro. 

49-81.  Intendi:  E  quindi  apparisce  che 
ogni  creatura  inferiore,  meo  perfetu  di 
quel  ehe  fosse  Lucifero,  è  incapace  a  com- 
prendere quel  bene  Ch*  è  unsn  fino  (altri 
leggono:  che  non  ha  /Cne),  eh' è  infinito, 
cioè  Dio,  il  quale  non  può  misurarsi  ehe 
con  sé  stesso.  —  appar.  Dal  Ut.  apforet. 
Esser  manifèsto  o  provato.  -~  oè  contimi- 
tura.  Nel  Convito,  II,  4  :  «  Quella  somma 
delti,  che  sé  sola  compiutamente  Tede.  • 

03-57.  Ihtnque  noetra  veduta,  la  mente 
nostra,  eh'  è  quasi  un  raggio  della  mente 
divina,  che  tntte  le  cose  riempie,  •••  pi^. 
di  tua  naiuraf  per  la  sua  natura,  esser 
tanto  potente  da  discemere  il  suo  prin- 
cipio, cioè  essa  mente  divina,  se  non  sotto 
un*  apparenza  molto  lontana  dal  vero.— 
Nel  T.  tn  eostruisci  :  tarvcnto  nelle  éi  là 
da  quel  eh*  egli  è.  —  Non  può  non  vedere 
che  Dio  è  molto  maggiore  di  quel  che  le 
si  mostra. 

58-60.  Però  la  vieta,  V  intelligenxa,  ek» 
il  voetro  mondo,  cioè  voi  nomini  rìoevete 
da  Dio,  s' insinua  dentro  la  giustizia  di- 
Tina,  come  l' occhio  s*  Insinua  nel  pre* 
fondo  del  mare;  cioè  poco  o  poato. 
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CANTO  DEOIMONONO.  617 

Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo. 

In  pelago  non  vede  ;  e  nondimeno 

Egli  è  ;  ma  '1  cela  lai  V  esser  profondo. 
Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 

Che  non  si  turba  mai;  anzi  è  tenèbra,  U 

Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 
Assai  t' è  mo'  aperta  la  làtèbra. 

Che  t*  ascondeva  la  giustizia  viva, 

Di  che  facci  quistion  cotanto  crebra; 
Che  tu  dicevi:  Un  uom  nasce  alla  riva  7C 

Dell'Indo  ;  e  quivi  non  è  chi  ragioni 

Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva  ; 
E  tutti  suoi  voleri  ed  atti  buoni 

Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 

Sanza  peccato  in  vita  od  in  sermoni;  75 

Muore  non  battezzato  e^  senza' fede: 

Ov'  è  questa  giustizia  che  '1  condanna  ? 

Ov'è  la  colpa  sua,  sed  ei  non  crede? 
Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna, 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  oo 

Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 
Certo  a  colui  che  meco  s'assottiglia, 

Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 

61-65.  CAtf,  il  qual  occhio,  benché  sulla  nome  airindostan  o  Indie  oricnUU:  p^irU 
rÌTa  Tegga  il  fondo  (perchè  li  è  a  pochi  di  mondo  creduta  a  quo*  tempi  lu  più  re- 
palmi),  non  lo  Tede  peraltro  in  pelago^  in  mota  da  noi. 

alto  mare  ;  eppure  Egli  è,  y'  è  anche  in  73.  Chi  sparga  cristiani  inscgoamonti. 

alto  mare,  ma  glielo  rende  invisibile  la  74,  75.  Quanto  può  conoscerò  T  uEPana, 

grande  profondità.  ragione,  non  illuminata  dalla  fede,  icui^ 

64-66.  LnfM  non  è,  non  tì  ha  lame  di  alcun  peccato  in  «ito,  nella  coodiHU  della 

acienaa,  se  non  Tiene  dal  unno,  dair  e-  vita,  cioò  in  opere  od  in  termoni,  in  pa< 

terno  splendore  della  sapienza  divina,  ed  role. 

ogni  altro  non  ò  che  tenebra.  Od  ombra  77.  Vale  a  dire:  come  Iddio  può  giu- 

della  earnt,  ovvero  oscurità  e  ignoranza  staroente  condannare  costui? 

cagionata  dal  grarame  della  carne,  o  tuo  78.  Sed,  ned,  ehed,  usaTano  talvolta  gli 

veneno,  o  prosunzione  deriTante  da' falsi  antichi  per  te,  né,  che,  por  ìscLivarQ  il 

giudizi   de'  sensi.  —  Ami  è  tenèbra  ec.  duro  incontro  di  due  vocali. 

Sapient.,  IX,  i5:  «  Corpus....  quod  cor-  79.  Or  tu  ehi  se'?  San  Paolo:  iO  homa, 

rumpitur,  aggravat  animam  :  et  terrena  tu  quis  es  qui  respondeas  Deo?  •  —  *aUr§ 

inbabitatio  deprimit  sonsum  multa  cogi>  a  eeranna,  sedere  in  cattedra  o  prò  Iri- 

tantem.  »  bunali  ;  o  farla  da  dottoro  e  da  [tiLidico. 

67-69.  Aitai  V  h  no*  aperta,   ora  ti  è  81.  Spanna  è  la  lunghezza  della  mnno 

bastantemente  aperto,  (a  Ui(«&ra,  quel  na-  distesa  dalla  punta  del   dito   grosso   a 

scondiglio,  quel  luogo  arcano,  in  che  ti  quella  del  mignolo  ;  ehe  più  coiDuacmisaL^ 

si  celaTa  la  sempre  Tiva  giustizia  di  Dio,  diccsi  palmo. 

intomo  la  quale   tu  facevi  dentro  di  te  83-84.  Certo  a  colui,  che  insiom  con  ma 

questione  tanto  cre^a  (voce  lat.),frequen-  ragionando  assottiglia  l'ingegno,  &  chn 

1^^  Ifi  làtèbra,  l'arcano   è  adunque  si  mostra  cosi  arguto  e  sottile  rn^jitìnanda 

r  insafficienza  dell'  umano  intendimento,  insiem  con  me,  per  Teder  lo  r^'^ìmn  idlla 

71.  Indo,  fiume  dell'  Asia,  che  diede  il  divisa  giustizia,  sarebbe  Da  duiitatù  nm^ 


613  DIX  PARADISO 

Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
0  terreni  animali,  o  menti  grosse!  83 

La  prima  volontà,  eh*  è  per  sé  buona, 

Da  sé,  eh*  è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 
Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona; 

Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira, 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  ^ 

Quale  sovr*  esso  *1  nido  si  rigira, 

Poi  e*  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 

E  come  quei,  ch*é  pasto,  la  rimira; 
Cotal  si  fece,  e  si  levai  li  cigli. 

La  benedetta  immagine,  che  Tali  -^ 

Movea  sospinte  da  tanti  consigli. 
Roteando  cantava,  e  dicea:  Quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi. 

Tal  é  il  giudicio  etemo  a  voi  mortali. 
Poi  si  quetaron  quei  lucenti  incendi  ^^ 

Dello  Spirito  santo,  ancor  nel  segno, 

Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi, 
Esso  ricominciò  :  A  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo 

Né  pria  né  poi  ch'el  si  chiovasse  al  legno.  *^ 

Ma  vedi,  molti  gridan  Cristo,  Cristo, 

Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 

ravif^^id,  graodemonte  da  dubitare,  ««  io-  93.  quei  ck*  è  pasto,  il   cicognico  cb*è 

PFd   ioi^  sopra  tutti  i  vostri  argomenti,  pasciuto. 

Mfi  F>  fùtt$  la  Scrittura,  che  dico  Iddio  94-96.  Sinchisi,  della  quale  è  qaesu  la 

^i'ixMiKfriino.  —  Se  la  Scrittura  noi  dicbìa-  costruzione:  Colai  ti  fece^  coti,  come  la 

rAsH'.  clii  cerca  questo  mistero  dovrebbe  cicogna,  prese  ad  aggirarsi  sopra  di  rat 

diit'iL.^T  forte.  —  11  modo  Da  dubitar  «a-  la   benedetta  immagine   dell'  aquila,    ei. 

fthi.'^  l'I  iTtaraot0{ia  ò  dal  lat.  «liultum  es-  movea  T  ali  totpiute  da  tanti  conttfU.  so- 

tv  e  lUt  dubitandum.  •  spinte  da  tante  volontà  quante  eraoo  It 

Kì    Q  terreni  animali.  0  anime  gravate  anime  che  la  componevano,  e  eì  levai  ti 

ìlt\  rnfpv.  — menti  groete^  ottuse,  tarde,  cigli,  e  io  cosi,  come  il  cicognino,  alzai 

Ni't  I  loLo  XXIV  dell'  Inrerno,  v.  93:  «  La  gli  occhi  per  rimirarla.—  Cosi  foce  l'ima- 

guijEr  grossa...  che  non  vede.  »  gine  dell'aquila  come  cicogna,  ed  io  come 

t^K  HI.  La  prima  volontà^  la  divina  vo-  cicognino. 

lohi'i,  cb'è  buona  di  per  sé  stessa.  Da  iOO-iOS.  Poi,    poiché,   posciachè,  ^M* 

!>'.     nidi  non  ei  moete,  mai  non  si  diparti  lucenti  incetuii  dello  Spirito  eanto.  queyrii 

il,<M  >'«sor  suo  di  sommo  bene,  che  ella  è,  spiriti  ardenti  di  carità,  ei  quetaron.  ce*- 

i^  ^<'*\ì\\Tù  fu  eguale  a  sé  medesima.  —  Dio  sarono  dal  rotearsi,  ancor  nel  ugno,  rie 

fi  1  [l'imitabile.  fé  i  Bomani  af  mondo  r«c«f ««di,  rimaoeo- 

t«is,  Tanto  è  giusto,  quanto  ad  essa  è  do  tuttavia  in  forma  dell' aquila,  che  nel 

Ci.Mi.irm0.  mondo  fece  celebri  i  Romani,  eMO  segno 

hv,  ^.  Nessun  bene  creato  la  muove,  ricominciò  a  parlare, 

mi  it  ccmtrario  essa,  radtan<fo,  coll'ema-  105.  Nà  prima  né   dopo  eh' «gli  fosse 

Or^'i'niode'suoi  raggi,  produce  ogni  bene,  inchiodato  sul  legno  della  croce.  —  CAIe» 

hHrrMli  che  non  ha  predilezione.  vare,  chiodare,  inchiodare. 

0t.  Miivr*  eteot  Io  stesso  che  sova  Ì06-Ì08.  Ma  vedi,  molti  yrltfa»   Crith 


CANTO  DKOIMONONO. 

A  Ini,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo. 

E  tai  Cristian  dannerà  V  Etiope, 
Quando  si  partiranno  i  duo  collegi, 
L'uno  in  etemo  ricco,  e  T altro  inope.  ' 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com' e' vedranno  quel  volume  aperto. 
Nel  qual  si  scrivon  tntt'i  suoi  dispregi? 

Li  si  vedrà  tra  V  opere  d' Alberto 
Quella,  che  tosto  moverà  la  penna. 
Per  che  '1  regno  di  Praga  fia  deserto^ 

Li  si  vedrà  lo  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta^ 
Che  fa  lo  Scotto  e  Tlnghilese  follo 
Sì,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  '1  viver  molle 
Di  quel  di  Spagna  e  di  quel  di  Boemmo, 
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Critto^  ì  qnali  nel  di  del  giudizio  gli  sa- 
raDDO  aitai  «un  prope,  meno  appresso 
[pTop9  ò  Yoce  lat.),  cioè,  piìi  lontani  di 
qaello  che  gli  sia  taluno  che  non  lo  co- 
nobbe. MatL,  VII,  31:  «Non ognuno  che 
dice:  Signore,  Signore,  entrerà  nel  regno 
dei  cieli  ;  ma  si  ognuno  che  fa  la  volontà 
del  Padre  mio.  •  —  Vedi.  Modo  famigliare 
e  però  piti  potente. 

109-lii.  B  tali  falsi  erittiani  saranno 
STergognati  dallo  stesso  soUaggio  Etiope, 
allorquando  t  dut  collegi,  le  due  moltitu- 
dini de'  giusti  e  de'  reprobi,  si  divideranno, 
r  una  ricca  d' ogni  bene  e  beata  in  eter- 
no, e  r  altra  inope,  povera  e  dannata. 
MalU,  Vili,  il,  13:  «Molti  d'  Oriente... 
verranno  e  passeranno  con  Abramo...  nel 
regno  de' cieli,  ma  de' fìgliuoli  del  regno 
getterannosl  nelle  tenebre.  • 

iiS-il4.  Intendi:  Gli  stessi  re  persiani, 
barbarìi  e  infedeli,  quali  vitupcrii  non  po- 
tranno dire  ai  re  cristiani,  allorachè  ve- 
dranno aperto  il  volume,  nel  quale  ti  tori- 
«0»  tutti  i  tuoi  ditprtgif  sono  scritte  tutto 
le  costoro  vergogne,  onde  sono  a  Dio  o 
al  mondo  in  dispregio  ?  É  posto  l' effetto 
per  la  cagione.  —  Allude  o  a  quel  di  Dan. , 
VII,  40:  «Jttdicium  sedlt,  et  libri  aperti 
snnt:  »  o  a  quel  dell'Apocalisse,  XX,  13  : 
«  Libri  aperti  sunt,  et  judicali  sunt  mor- 
tui.  •  ~  H  Ptrti,  Lue,  XI,  51  :  «La  regina 
dell'austro  sorgerà  in  giudizio  con  gli  uomi- 
oi  di  questa  generazione, e  li  condannerà.» 


ilS-117.  Lì,  in  quel  libro,  tr^i  lo  m^la 
optrtd* Alberto  figlio  di  Uodo^fo  d  Austria, 
vedrassi  quella  chd  or  ori  muimerli  in  pin- 
na di  Dio  a  registrarla,  p^^r  U  t|iia1  'opi.'ra  li 
regno  di  Boemia  sarà  dt^vj^takiH  -  Al  ber 
to  invase  e  usurpò  nel  ic^uì  la  Doemìa,  cbe 
diede  al  duca  di  Cbiart^nici  suo  i^cncro. 

118-120.  Li  registrato  ti  cfdrà  11  dolore 
e  il  danno,  che  Filippo  il  Bullo,  ìk  quile 
morrà  per  1'  urto  d'  un  cinghialo,  /ncìucf 
topra  Senna,  cagiona  a  fnrij^i  (eh' e  posta 
sullo  rive  del  fiume  SGaua],  eoi  falaa^ro 
la  moneta.  E  con  essa  pagò  l' Merci  to 
assoldato  contro  i  FiamniinKhl.  —  Filippa 
mori  nel  1514  per  esser  c^cIliIOt  ^nd'^nda 
a  caccia,  dal  cavallo,  cui  s'era  attravor- 
sato  un  cinghiale.  Cotet^na  b  la  paWa  di 
questo  animale;  e  in  alcun  Ieid^o  della 
Romagna  pure  appellaci  cotenna  il  cin- 
ghiale stesso.— Altri  invciCu  che  duol  Uff^iJ 
dol,  inganno  o  frode. 

i31.  La  superbia  cA«  attsta,  cb«  moU^ 
sete  di  nuovi  acquisti. 

133.  Forse  intende  d'Editiìrdn  1  re  d'In^ 
gbilterra  e  di  Roberto  rn  di  Senili,  al- 
lora in  guerra  tra  loro.  L'  uno  volca  oe 
cupare  la  Scozia;  rnliro  nisgava  o^nl 
soggezione. 

135.  Si  che  non  sa  coatuncrsi  do'  suoi 
propri  confini. 

124.  viver  tMlle,  vivero  otTemmlnato  i 
delicato. 

13£{.  Intende  di  Alfonso  fo  di  Qr>ligUa 


G20  DSL  FABADISO 

Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 

Yedrassi  al  Ciotto  di  (Gerusalemme 
Segnata  con  nn  I  la  sua  boutade, 
Quando  U  contrario  segnerà  un  emme. 

Yedrassi  V  avarizia  e  la  viltade 
Di  quel  che  guarda  l'isola  del  fuoco, 
Dove  Anchise  fini  la  lunga  etade  : 

E  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 
La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze, 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  V  opere  sozze 
Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 
Nazione  e  duo  corone  han  fatto  bozze. 

E  quei  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Lì  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia, 
Che  male  aggiusta  1  conio  di  Vinegia. 
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0  di  Leone,  per  la  cui  mollezza  fu  la 
Spagna  infestata  dal  Saracini  ;  e  di  Vin- 
cislao  re  di  Boemia  e  figlio  d'Ottacbero, 
del  quale  già  disse  (Purg.,  canto  VII, 
Y.  100  e  seg.)  che  lutmria  td  ozio  lo  ]ia> 
tee.  —  Boemme:  noli*  uso  antico. 

127-Ì39.  al  Ciotto,  allo  zoppo  Carlo  li 
re  di  Puglia  e  di  Gerusalemme,  tedransi 
lo  sue  buone  qualità  segnate  con  un'  I, 
cifra  dell'  uno,  mentre  il  suo  contrario, 
cioè  le  roalvage,  saran  segnate  da  un'M, 
cifra  del  mille.  Egli  fu  figlio  di  re  Carlo 
di  Puglia.  Nel  canto  VII  del  Purgatorio, 
T.Ì26,  lo  dice  peggiore  del  padre  ;  nel  XX, 
T.  80,  8i,  Tenditor  della  figlia.  Nel  Boc- 
caccio :  «  Questi  ebbe  una  virtù,  cioè  lar- 
ghezza, e  con  questa  ebbe  mille  tìzi.  » 

i31.  Di  quel,  di  colui,  cioè  di  don  Fe- 
derigo figliuol  di  Pietro  d'Aragona,  cho 
$narda,  cioè  regge,  f  itola  del  fuoco,  Yale 
a  dire  la  Sicilia,  nella  quale  è  il  vulcano 
dell*  Etna.  —  Dà  del  vile  a  Federigo  re 
di  Sicilia,  porche,  dopo  la  morte  d' Ar- 
rigo VII,  di  cui  s' era  egli  fatto  seguace, 
abbandonò  vilmente  la  causa  de'  Ghibel- 
lini. Pregato  da'  Pisani,  che  si  vedovano 
esposti  alle  ire  do' Guelfi,  a  prender  la 
signoria  della  loro  città,  si  rifiutò  rispon- 
dendo: «  Fate,  0  fratelli,  come  potete: 
fate  secondo  accennano  le  condizioni  do' 
tempi,  e  l' impeto  della  fortuna.  »  (Nic. 
Sp«c.  ap.  Murat.  X,  40S5.) 

i:3.  Dove  Anchite,  Leggasi  Virgilio 
Del  II!  deW  Eneide. 

155-i5tf.  i?a  dar  ad  {«(«nder, dimostrare, 
\Iuanto  egli  è  meschino,  le  sue  grette  ope- 


re saranno  scritte  nel  libro  di  Dio  eoa 
lettere  moztt,  le  quali  noteranno  molto 
in  parvo  loco,  in  piccolo  spazio.  —  Pk' 
queste  lettere  moete  i  comentatori  iotcn- 
dono  abbreviature;  ma  le  abbreviature  si 
fanno  non  con  lettere  «osse,  ma  con  f^ 
rote  mo£2«.  Io  credo  dunque  che  il  Po«la 
abbia  voluto  indicare  i  numeri  arabi,  i 
quali  hanno  più  de'romani  (con  che  sopri 
disse  sarebber  notati  l' una  virtù  e  i  milU 
vizi  di  Carlo  II)  la  proprietà  di  notar  molto 
in  poco  spazio. 

iS7.  barba  valeva,  e  in  qualche  laofo 
vale  tuttora,  zio.  Lo  zio  di  Federilo  fu 
Jacopo  re  di  Maioriea  e  di  Minorica,  ch« 
si  lasciò  togliere  il  regno  dal  fratello, 
che  poi  per  grazia  gliel  rese:  e  il  fra- 
tello del  detto  Federigo  fu  Jacopo  re  di 
Aragona,  che,  per  salir  sn  quel  trono, 
abbandonò  a  lui  la  Sicilia  conquistata 
dal  padre. 

158.  Nazione  qui  vale  protapiap  famiglia. 
Bozzo  è  propriamente  il  marito  deir  adul- 
tera: bozze  qui  vale  figurai,  vituperate, 

i39.  Re  di  Portogallo  era  allora  Dio- 
nisio l'Agricola.  Fu  avaro  e  mercante: 
regnò  dal  i379  al  1395.  Chi  poi  fosse  il 
re  di  Norvegia  non  lo  dice  alcuno  de* co- 
mentatori. 

140,  i4i.  Itaieia,  Ranfia,  Ragusa,  città 
della  Schiavonia  posta  sull'  Adriatico,  il 
cui  re,  che  alcuni  dicono  chiamassesi 
Orosio,  falsava  nel  1500  i  ducali  veno- 
ziani;  e  poiché  malamente  li  contrafface- 
va, dice  il  Poeta  che  naie  aggiutta  il  c^ 
uio,  malo  adatta  il  conio  ce.  —  Altri  Uf- 


CANTO  YIGESIMO. 

0  beata  Unglieria,  se  non  sì  lascia 
Più  malmenare  !  e  beata  Navarra, 
Se  s' armasse  del  monte  che  la  fascia  ! 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 

Che  dal  fianco  dell'altre  non  si  scosta. 
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gonó  maU  ha  vitto,  cioè  male  ha  esami- 
oato  il  godìo  di  Vinegia,  e  perciò  male 
lo  adatta;  ma  è  lezione  che  riesce  più 
oscura.  —  Aggiuttar  l9  monete  vale  pro- 
priamente farle  giuste  rispetto  alla  forma 
e  al  peso  determinato. 

442.  Re  d'Ungheria  era  a  qael  tempo 
Andrea  III,  sebbene  il  regno  spettasse  al 
figlio  di  Carlo  Martello,  l'urgatorio,  can- 
to Vili,  T.  64. 

443.  malmenare  come  ha  fatto  On  qui  dai 
malvagi  sooi  re.  E  Andrea  non  fu  cattivo 
nel  goTerno:  non  cosi  il  suo  successore. 

443,  144.  Beata  Navarra,  se  si  armasse 
col  monte  Pireneo,  che  la  circonda,  per 
difendersi  dal  re  di  Francia  Filippo  il 
Bello.  —  Al  re  Enrico  I  di  Navarra,  ul li- 
mo di  quella  casa,  successo  sua  figlia 
Giovanna,  maritatasi  nel  1384  a  Filippo 
il  Bello,  la  quale  mori  nel  1304.  I  re 
francasi  •gognavano  aggiunger  la  Navarra 


ai  loro  dominii  ;  ed  infatti  Lni^i  UMno, 
morto  suo  padre,  prese  il  titolo  di  ro  ùì 
Francia  e  di  Nararra. 

445-448.  Nel  1300  regnava  nelVìKjla  di 
Cipro  (della  quale  sono  primario  ci  Iti 
Nieot<a  e  Panagoita)  Arrigo  II  de"  Luai- 
gnani,  malvagio  re.  Intendi  :  E  tiaicuna 
dee  credere^  perchè  noi  slam  spiriti  infal- 
lìbili, che  già,  per  arra  di  quttto,  pur  dar 
presagio  dell'  imminente  miil  gororno 
della  Navarra,  V  isola  di  Cipro  molto  il 
lamenti  e  ffarra,  garrisca,  strida,  per  Tuo* 
mo  bestiale  che  la  regge,  il  quale  Don  ij 
scompagna,  non  ò  dissimile  dagli  altri 
re  bestiali  sopradetti.— E  più  t>fu vomici] te: 
Segno  alla  Navarra  del  mal  governo  cha 
r  attende,  sia  il  mal  governo  di'  é  ti  in 
Cipro.— A' quali  rimproveri  chiaro  $\  i&do 
la  monarchia  da  Danto  voluta  non  essoro 
senza  freno.  «  Non  gens  proptcr  rcgem  (di- 
e' egli),  sed  rex  propter  gentom.  t 


CANTO  VIGESIMO. 

Dopo  arere  emesso  angelici  canti,  toma  l'aquila  a  parlare  al  Poeta;  e  gli  dà  cont^wi  dfillfl 
sei  anime  splendenti,  onde  componesi  il  suo  occhio.  Poi,  non  sapendosi  Danto  render  ra- 

F'one  del  perchè  due  pagani  (cioè,  Bifeo  o  Traiano)  si  trovino  in  quella  gloria  cclij&t^ 
aquila  (dandogli  utile  ammaestramento)  glie  lo  dichiara. 

Quando  colui  che  tutto  '1  mondo  alluma 

Dell' emisperio  nostro  sì  discende, 

Che  '1  giorno  d' ogni  parte  si  consuma  ; 
Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s' accende, 

Subitamente  si  rifa  parvente  Ì  ' 

Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 


1-6.  Quando  colui,  il  Sole,  che  illumina 
tutto  il  mondo,  ti  dieeende,  Ta  talmente 
sotto  il  nostro  emisfero,  Che  il  giorno  ti 
eontuma,  che  il  chiarore  vien  meno  da 
ogni  parte,  il  cielo,  che  dapprima  s'il- 
luminava soltanto  per  esso,  ti  rifa  pre- 
stamente, in  un  istante,  parvente,  appa- 
risccnt«,  chiaro,  Ps*  «o/fe  luci,  per  le 


molte  stelle,  in  cui  risplenda  una  l^i- 
ce  sola.  —  nico  che  nelle  aLcIIo  ti- 
splende  una  luco  sola,  poichà  anlir^ì- 
mcnte  si  credeva  che  anche  le  sUtllo 
fisse  ricevessero  la  luce  dal  Sole.  Noi 
Convito:  *  Il  Sole  sé  prima,  o  jìoÌ  tu  e  tu 
le  corpora  celestiali  e  elemÈ>tiuli  iilUi-^ 
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E  qnesV  atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 

Come  1  segno  del  mondo  e  de^  suoi  duci 

Nel  benedetto  rostro  fa  tacente; 
Però  che  tutte  quelle  vive  luci,  *^ 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 

Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 
0  dolce  amor,  che  di  riso  t'ammanti, 

Quanto  parevi  ardente  in  que'flaviUi, 

Che  aveano  spirto  sol  di  pensier  santi  !  ^ 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 

Ond'io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 

Poser  silenzio  agli  angelici  squilli. 
Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume. 

Che  scenda  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  ^^ 

Mostrando  V  ubertà  del  suo  cacume. 
E  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio 

Della  sampogna  vento  che  penetra; 
Così,  rimosso  d'aspettare  indugio,  25 

Quel  mormorar  dell'aquila  salissi 

Su  per  lo  collo,  come  fusse  bugio. 
Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 

Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 

7-9.  B  quetto  atto  del  cielo,  cioè  del  dello  splendore,  che  il  Poeta  ha  toceato 

rifarsi  chiaro,  o  del  raccendersi  di  stello  nell' aoteeedeole  ternario, 
dopo  il  tramonto   del  Sole,  mi  tornò  a         16.  Poscia  che  qaello  preziose  riiplei- 

mente,   quando   1'  aquila  si   tacque.  —  denti  gemme,  cioè  le  anime  dei  beati. 
Chiama  l'aquila  te^no,  insegna,  dei  monio         il.il  sesto   Itine,  il   sesto  pianeta  di 

e  de'  suoi  duci,  cioè  degl'  imperatori  e  Giove,  la  sesta  sfera, 
vicari  imperiali,  conforme  la  sua  teorica         ig.  agli  angelici  squilli,  C9iniìATiDon\où. 
della  monarchia  universale.  31.  Mostrando  la  copia  delle  acque^  che 

iìy  13.  cominciaron  canti  si  oltre  natura  ha  dalla  sua  cima  o  sorgente.  —  C^evm, 

soavi,  che  ne  rimase  in  me  una  debole  e  lat.  cac«m«n,  cima.  Purgatorio,  canto  IV. 

fugace  memoria.  v.  36  e  altrove.  —  Tace  ciascun'  aniaa  e 

15-15.  0  dolce  amor  di  Dio,  che  di  riso,  incomincia  a  parlar  1*  aquila, 
che  sotto  di  quella  ridente  luce  Vanmanti,         39-34.  B  come  il  suono  della  cetra  pm- 

quanto  apparivi  ardente  in  qu«'  flavilli,  de  sua  forma,  cioè   la  sua  modolazione, 

io  quei  sibili,  in  quei  canti,  in  quelle  voci  dal  colto,  o  manico  di  essa,  ove  il  snoaa- 

caoore  de*  beati,  che  moveano  e  spiravano  toro  tasteggia,  e  come  il  venfo,  il  fiato, 

solamente  da  santi  pensieri!  —  Ftoot/lio  che  dalla  bocca  del  suonatore  penetra 

fatili,  che  signiOca  sibili  o  voci  o  tuoni,  è  nella  zampogna,  prende  la  sua  modula* 

dal   verbo  lat.  pare,  cioè  mandar  fuori  zione  dal  pertugiOf  dai  fori  o  buchi  di  essa, 

fiato;  di  che  si  producono  i  suoni  di  vari  che  il  suonatore  ora  tura,  or  lascia  aperti, 

strumenti   e  le  voci  del  canto.  Altrove  cosi  ee. 

(canto  XU,  v.  8)   il    Poeta  disse  quegli         35-37.  Cosi,  senza  frapporrà  indugio, 

spirili  cantanti  dolci  tube.  Alcuni  leggono  quel  morwMrare  dell'  aquila  tali  sa  pei 
favilli^  0  interpelrano  splendori  ;  ma  è  più      collo  di  essa,  come  se  fosse  bugio,  bucato, 

naturale  che  la  parola  debba  riferirsi  al  forato,  com'  è  in  anima!  vero, 
canto,  di  quello  che  ritornare  sulV  idea         38.  Quivi,  nel  collo,  divonlò  voce. 


CANTO  VIGESIMO. 

Quali  aspettava  '1  cuore,  ov'  io  le  scrissi 
La  parte  in  me,  che  vede  e  paté  il  Sole 
Nell'aquile  mortali,  incominciommi, 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole  ; 
Perchè  de'  fuochi,  ond'  io  figura  fommi, 
Quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla, 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi, 
r  Colui,  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  santo. 
Che  l'arca  traslatò  di  villa  in  villa,  y 
Ora  conosce  '1  morto  del  suo  canto, 
In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 
Per  lo  remunerar  che  è  altrettanto. 
De' cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
«  Colui  che  più  al  becco  mi  s'accosta, 

La  vedovella  consolò  del  figlio.   * 
Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo,  per  l' esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta. 


623 

80 


40 


45 


^.  Quali  appunto  se  le  aspettava  il 
mio  caorc,  ov'  io  lo  impressi. 

òl-o3.  S  incominciò  Quella  parte  della 
mia  figura,  che  nelli  aquile  mortali  vide 
«  ^te  il  Sole,  sopporta  lo  splendore  del 
Sole  (Tale  a  dire,  V  occhio),  ora  conviene 
cbe  sia  da  te  fissamente  riguardata.  — 
paté.  Lncan.,  IX:  •  Pali  radios  et  lumino 
recto  Sustinere  diem  cxli.  •  Nel  I  di  que- 
sta Cantica,  al  r.  47,  48,  canta  che  vide 
Beatrice  riguardar  nel  Sole:  «Aquila  si 
Don  ^li  sì  affìsse  unquanco.  > 

34-36.  Perchè  de*  fuochi,  perocchò  degli 
splendori,  de'  quali  mi  formo  figura,  com- 
pongo la  mia  figura,  d'  aquila,  quelli  che 
mi  scintillano  nell'occhio  eon  li  sommi, 
tono  i  pib  degni  e  i  più  lucenti,  ovvero 
hanno  un  grado  di  luce  e  di  dignità  mag- 
giore di  tutti  kIì  altri.  Parla  il  Poeta 
d'  un  occhio  solo,  forse  per  indicare  cbe 
r  aquila  gli  si  mostrava  non  in  prospetto, 
ma  di  profilo,  siccome  sta  nelle  armi  im- 
periali. 

38.  Il  re  David  che  Cantò  i  Salmi  mosso 
dallo  Spirito  santo.  Reg.  1,  XVI,  13:  «  Di- 
rectos  est  spiritus  Domìni  a  die  il  la  in 
David.  •  —  Questi  tiene  il  luogo  della 
papilla:  gli  altri  cinque,  che  nominerà, 
formano  il  ciglio. 

ZQ.  l'arca  trailatò.  Di  questo  è  detto 
nel  canto  X  del  Purgatorio,  v.  SS  e  seg. 
—  di  villa  in  villa,  di  città  in  città.  Villa 


per ciltò  anche  nell'Inferno,  canto  XXIII, 
V.  95  e  altrove. 

40-49.  Ora  David  conoice  il  merito  del 
tuo  canto,  in  quella  parte  peraltro  che 
fu  effetto  del  suo  consiglio,  cioè  in  quella 
parte  che  fu  opera  sua,  e  Io  conosco  Per 
lo  remunerar,  per  il  premio,  cV  è  altret- 
tanto, eh'  è  pari  all'  opera.  —  L' opera  di 
David  ne'  Salmi,  cioè  la  parte  che  vi  ebbe, 
fu  V  avere  aderito  liberamente  e  con  gioia 
alla  vocazione  divina,  non  già  l' aver  det- 
tato i  Salmi,  poichó  questi  son  opera  dello 
Spirito  santo. 

43.  fan  cerchio  per  ciglio,  cioè  a  modo 
di  ciglio. 

45.  Questi  è  l' imperatore  Traiano,  che 
fece  giustizia  alla  vedovella:  del  quale 
vedi  il  canto  X,  v.  83,  del  Purgatorio. 

Al,  48.  per  l*  esperienza,  pel  confronto 
della  beatitudine  del  Paradiso,  che  ora 
gode,  colle  pene  dell'Inferno,  che  già 
soO'rl.  —  Era  in  quo'  tempi  una  credenza 
popolare  che  Traiano  fosse  stato  liberato 
dall' Inferno,  per  l'intercessione  di  san 
Gregorio.  E  tale  credenza,  benché  assur- 
da, era  cosi  propalata,  e  cosi  general- 
mente ritenuta  per  vera,  che  lo  stesso  sa- 
pientissimo san  Tommaso  disse,  che  quan- 
do alcuno  fosse^tato  veramente  liberato 
dall'  Inferno,  conveniva  ritenere  che  non 
neir  inferno  propriamente  detto  avesse 
fatto  dimora,  ma  in  altro  luogo  dai  dao- 
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E  quel  che  segae  in  la  circonferenzai 
Di  che  ragiono,  per  V  arco  supemo, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

Ora  conosce  che  Ù  giudicio  etemo 
Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preoo 
Fa  crastino  laggiù  dell'  odierno. 

L*  altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco, 
Sotto  buona  intenzion  che  fé  mal  frutto, 
Per  cedere  al  pastor  si  fece  greco. 

Ora  conosce  come  1  mal,  dedutto 
Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 
Awegna  che  sia  1  mondo  indi  distrutto. 

E  quel  che  vedi  nell'arco  declivo 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

Ora  conosce  come  s'innamora 


tiAti  [ìj&lialo:  «De  omnibas  talìbat  dici 
0|>j}ttia  ipod  DOD  erant  in  Inferno  fina- 
hUr  EÌ4]iiiUli.»  Suppl.  guest.  73,  art.  8. 

^\ì-:iU  S  9««(  eh$  <«0«tf,  e  qoegli  che 
Tìcti^  jppTtìSSO  su  p«r  V  arco  tuperno,  su- 
jTMrjrRo,  dalla  linea  circolare  di  cui  parlo, 
df>A  mi  j>OT  la  parto  pib  alta  del  ciglio, 
ultk'ti'  .1  Dio  dilaziono  a  morire,  per  po- 
U^T  tati}  maggior  penitenza.  —  È  questi 
hitci']!]!  re  di  Giuda,  il  quale,  per  la  pre- 
tJkiune  do]  profeta  Isaia,  sapendosi  vicino 
1^  tiiork\  li  dolse  amaramente  de'  propri 
pfrrnii,  ed  ottenne  da  Dio  altri  quindici 
«iirrl  ai  viti.  Beg,  IV,  XX  ;  hai.  XXXVIU. 

tyl'Ji.  Ora  Ezechia  conofce  che  i  decreti 
di  viti  i  non  si  trasmutano  per  questo,  che 
unii  pFtrgblera  accetta  a  Dio  faccia  si  che 
ìi]  Invi  aTrongaerattino,  domani,  quello 
i\\G  y2rtàh\ìù  avvenuto  oditrnOf  oggi.  — 
/ixfntU  Dio  preveduto  ab  etemo  quella 
pni^biora,  aveva  fio  d'allora  ordinato  sic- 
ìiumi*  HiTrdEiDe:  e  nel  vero  i  miracoli  non 
leiu^nici  il  Toler  di  Dio,  pereh' eglino  sono 
ccftiirni  ordinate  ab  eterno  inslem  con 
la  hì^ì^i'  auiversalo  e  comune.  Con  che  si 
rìi^f>lv49  r  obiezione  contro  il  domma  del- 
l' IniiHutabilità  de'  dirini  decreti.  —  San- 
l'Av!:n^lirio :  i  Dio  può  ad  operazione  nuova 
ìmhij^T[ire  consiglio  non  nuovo,  ma  som- 

:ì$  ni.  Costruisci  e  intendi:  L'altro  che 
t  Ina  itnjid,  Per  eedtr$  al  fMittor,  per  cedere 
■  I  ;ii%iML'Itce  san  Silvestro  Roma  e  la  cir- 
CMilatilp  provincia,  Sotto  buona  intenzion 
ffi*  /f  wiaJ  frutto,  con  intenzione  dì  fare 
U  Utnj^  a  donde  poi  ne  venne  il  male. 


ii  fec9  greco  con  U  leggi  e  ^tco,  abbaséo- 
nò  r  Italia  e  si  trasferi  a  Bisanzio  iasita 
colle  leggi  romane  e  con  esso  sie  (ciùè 
coir  aquila  che  parla),  insegna  dell' !■* 
pero.  —  Sotto  buona  intension.  Del  cr»- 
dolo  dono  di  Costantino  si  duole  acerba- 
mente nell'Inferno,  canto  XIX,  v.  I16i 
seg.:  e  nel  canto  XXXII  del  Purgaterio, 
V.  157,  dice  che  fu  «  Forse  con  inteazios 
casta  e  benigna.  *  —  La  buona  in t«onjfi« 
di  Costantino  produsse,  secondo  Diale, 
cattivo  frutto,  percioccbi  a  cagione  di  essa 
r  Italia  si  divise  in  due  fazioni,  che  por- 
tarono il  disordine  e  1*  anarchia.  Del  retta, 
Costantino  non  trasferi  la  sede  ispenaie 
a  Bisanzio  per  ceder  Roma  al  papa,  ca 
per  tutt'  altro  motivo  ;  e  la  eredita  do- 
nazione non  è  che  u^a  farola. 

58-60.  Ora  CosUntino  roMSCf  csae  il 
male  dedutto,  derivato,  dal  suo  retto  ope- 
rare (ossia  le  male  conseguenze  di  qaella 
donazione)  no»  gli  è  «eciro,  perchè  fatta 
a  buon  fine,  non  ha  recato  danno  aliassi 
anima,  sebbene  per  causa  di  esso  1* Im- 
pero sia  caduto  in  rovina. 

61.  nell'arco  dedito,  nella  decliriU • 
piega  del  ciglio  dell'  aquila. 

6j,  63.  Fu  Guglielmo  II  detto  il  Bon^ 
re  di  Puglia  e  di  Sicilia,  eoi  piasfeiBori? 
quella  parto  d'  Italia,  che  piao^e  Tiri 
Carlo  II  angioino  re  di  Puglia,  e  Federici 
aragonese  re  di  Sicilia.  L'  ubo  le  f^cea 
guerra  per  averla;  1*  altro  la  traTzglian 
con  la  sua  avarizia.  —  p/or«,  eoa  deiiderie 
di  lui,  0  d*  altro  re  che  a  hi  somifli; 
piange^  per  dolore  insieme  e  sdepe. 


CANTO  viaEsnio. 

Lo  ciel  del  giusto  rege  ;  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante 
Che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  ? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  1  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Benché  sua  vista  non  discema  il  fondo. 
0  Qual  lodoletta,  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Dell'  ultima  dolcezza  che  la  sazia  ;  « 

Tal  mi  sembiò  l'imago  della  impronta 
Dell'eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  quale  eli'  è,  diventa. 

Ed  awegna  ch'io  fossi  al  dubbiar  mio 
Id  quasi  vetro  allo  color  che  '1  veste, 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 

Ma  della  bocca:  Che  cose  son  queste? 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso  : 
Per  ch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  con  l'occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 
Per  non  tenermi  in  amicar  sospeso: 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 
Perch'  io  le  dico  ;  ma  non  vedi  come  : 
Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 
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68,  G6.  ed  al  tmbianU  Del  tuo  fulgore, 
0  anche  all'  apparenza  del  suo  splendore. 
Ossia  :  anco  lo  dà  a  conoècere  per  mezzo 
del  sao  fulgido  sembiante. 

68.  Bifeo  troiano  fu  uomo  giustissimo; 
e  mori  difendendo  la  patria  contro  ì  Greci. 
—  in  quetto  tondo,  in  questo  semicerchio, 
in  quest'  arco  del  ciglio. 

lì.  E  il  mondo  noi  può  vedere,  essen- 
doché la  misericordia  di  Dio  è  incom- 
prensibile anco  ai  beati. 

"i^,  tua  viita,  di  Rifeo. 

15.  Dell'  ultime  note  del  dolce  canto, 
che  r  ha  saziata,  ovvero  sodisfatta  della 
voglia  che  area  di  cantare. 

nS-lS.  Tal  mi  tefKbrb  V  imago  ec.  Simil- 
mente rimagine  dell'aquila  mi  sembrò 
che  tacesse,  contenta  di  esser  impressa  o 
improntata  dell'  amor  divino,  al  cui  ditio, 
per  volontà  del  quale  ciascuna  cosa  è 
quella  che  a  lui  piacque  che  fosse. 

19-85.  Ed  avvigna  eh' io,  e  sebbene  laesb 


io  fossi  al  mio  dubbio  quel  che  è  un  vetro 
ad  un  colore,  che  dietro  ad  esso  sia  adeso; 
vale  a  dire,  sebbene  da  quegli  spiriti  si 
vedesse  il  mio  interno  dubbio,  come  sì 
vede  un  colore  che  sia  adoso  dietro  ad 
un  vetro  ;  pure  esso  dubbio  non  mi  per- 
mise che  io,  tacendo,  aspettassi  tempo 
alla  risposta  ;  ma  eolla  forza  del  muo  peto, 
co'  forti  suoi  stimoli.  Mi  pinee  della  bocca, 
mi  fece  mandar  fuori  della  bocca  questo 
parole:  Che  cose  son  queste,  ch'io  odo  e 
vedo?  —  Sebbene  i  beati  mi  leggesser 
neir  animo,  pure  il  dubbio  mio  non  sof- 
ferse indugio  e  mi  spinse  a  parlare. 

84.  Por  la  qual  mia  domanda  nell'ac- 
crescimento del  corruscare,  del  risplendc- 
re,  io  vidi  in  que'  beati  gran  fette,  grande 
allegrezza  di  volermi  e  potermi  compia- 
cere. Eglino  si  preparavano  a  rispondere 
al  Poeta. 

96.  Lo  benedetto  segno,  cioè  1'  aquila. 

89.  «a  aoii  vedi  come  possano  ossero. 
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Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben,  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  puote,  s' altri  non  la  promia. 

Begnum  codorum  violenza  paté 
Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza, 
Che  vince  la  divina  volontate  ; 

Non  a  guisa  che  V  uomo  all'  uom  sovranza, 
Ma  vince  lei  perchè  vuol  esser  vinta; 
E  vinta  vince  con  sua  beninanza. 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  angeli  dipinta. 

De' corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 
Gentili,  ma  cristiani  in  ferma  fede, 
Quel  de'passuri,  e  quel  de' passi  piedi 

Che  r  una  dall'  Inferno,  u'  non  si  riede 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa; 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede: 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Ne'prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 
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93.  quiàitatt^  da  quid  est.  Cosi  chiama- 
vano  gli  Scolastici  1'  essenza,  o  natura 
della  cosa.  In  Aristotile:  «  La  dofinizione 
insegna  la  quidità  o  l'essenza  della  cosa.  • 
Anche  nella  Somma  in  questo  senso.  L'usa 
puro  al  canto  XXIV,  t.  66. 

95.  non  la  prom«(dal  verbo  1  a t.  promere}, 
non  la  roanirenta,  non  la  metto  fuori. 

ì)4-96.  Be^nttm  coB^orum,  il  regno  do'cie- 
li,  cedo  alla  violenza  dell' ardente  affetto 
e  della  viva  speranza  umana,  i  quali  vin- 
cono la  volontà  divina.  —  Allude  a  quel 
di  san  Matt.,  X(,  12:  t  Regnum  coelorum 
vim  patitur  et  violenti  rapìunt  illud:  • 
cioè  i  virtuosi,  imprendendo  ardue  cose  o 
sopportando  le  avverso. 

97-99.  Vincono,  io  dico,  la  divina  vo- 
lontà, non  a  guisa  che  l' uomo  sovranza^ 
prevale  all'uomo;  ma  colla  preghiera, 
ardente  d'  afTetto  e  di  speranza,  1'  uomo 
la  vince,  perchè  ella  si  compiace  d*  esser 
vinta;  e  vinta  ella  è  pur  vincitrice  per 
mezzo  della  sua  freninansa,  benignità,  mi- 
sericordia; essendoché  ogni  peccatore  che 
si  salva,  è  per  lei  una  vittoria.  —  Intendi 
dal  V.  94  al  99:  La  virtù  della  fede  vince 
il  volere  divino,  perchè  questo  vuole  es 
ter  vinto;  e  vinto,  vince  con  la  grazia 
lua. 

tuo- 103  La  prima  vita,  anima,  del  mio 


ciglio,  cioè  Traiano,  e  taf«t«to,  cioè  Rì- 
feo,  ti  fanno  maravigliare  perchè  vedi  di 
essi  dipinto, adorna,  la  rtgion94é§li  9n$eUt 
cioè  il  Paradiso. 

iOo-tOS.  Ma  essi  (cioè  Rifeo  e  TraiaBo) 
non  nscfr  de'  corpi  «uoi,  non  inorìroaa, 
gentili,  siccome  tu  credi,  ma  crisUaoi.  ti 
ferma  fede,  credendo  fermamenle,  V  nnt 
(Cioè  Rìfeo)  in  Cristo  che  dovei  pattrt, 
r  altro  (cioè  Traiano)  in  Cristo  che  avej 
patito.  — Piedi  passuri,  che  dovean  patire, 
esser  crocifissi;  pi9di  passi,  che  arsac 
patito,  erano  stati  crocifissi.  Nella  Stmmn: 
I  Le  cerimonie  dell'  antica  legge  sì^dìiì- 
cavano  Cristo  come  nascituro  e  patssro: 
e  i  nostri  sagramenli  lo  significano  saie 
e  passo.  » 

106-108.  Perocché  dall'Inferno,  v'mmi 
ti  riede  Giammai  a  buon  voler,  ove  Fiaa- 
mai  il  pensiero  non  torna  a  rivolgersi  a 
Dio  (perchè  non  e*  è  pentimento',  r  urna 
anima,  cioè  quella  di  Traiano,  fomè.al- 
V  oeea,'  ad  informare  il  corpo  ;  e  dò  fm 
mercede  di  viva  speme,  della  viva  speraaza 
di  san  Gregorio  papa.  —  «'  non  «i  rieie  ec 
l'urgalorìo,  XXII,  v.  li:  «La  valle,  ove 
mai  non  si  scolpa.  ■ 

109-111.  lo  dico  della  viva  tperacia 
di  san  Gregorio,  eh»  mise  tua  pomo,  tutta 
la  sua  forza,  uelle  preghiere  fatte  a  Dìo 


CANTO  VIGESmO. 

Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa» 

L'anima  gloriosa,  onde  si  parla. 
Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco, 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla: 

E  credendo  s'accese  in  tanto  fuoco 
Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

L'altra,  per  grazia  che  da  si  profonda. 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  l' occhio  insino  alla  prim'  onda, 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura; 
Per  che,  di  grazia  in  grazia,  Dio  gli  aperse 
L' occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 

Onde  credette  in  quella;  e  non  sofferse 
Da  indi  1  puzzo  più  del  paganesmo, 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fùr  per  battesmo, 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota. 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo. 

0  predestinazion,  quanto  rimota 
E  la  radice  tua  da  quegli  aspetti, 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  ! 
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f*r  «««citarla,  afGne  di  rìsnscitarla,  co- 
fticehè  da  lei  potesi9  poi  es$er  motta  tua 
ttulia,  la  saa  voloDtà,  a  fare  un  atto  li- 
bero e  meritorio  di  carità  e  di  fede:  il 
che  noo  pnò  farsi  dall' anima  divisa  dal 
corpo. 

i13.  in  ch9  fu  poco,  nella  quale  stiò 
poco  tempo. 

Ili.  Credette  in  Cristo  che  poteva  saU 
farla. 

116,  il 7.  eh'  alla  morte  9econda  ,  che 
quaodo  ella  nuovarocDlo  mori,  fu  degna 
ài  9t»ire  a  quttto  giuoco,  a  questa  festa 
e  giocondi  là  del  Paradiso.  —  Nella  Som- 
M  :  I  11  gioco  è  diletto  e  riposo.  • 

118-131.  L'aUra  anima,  cioè  quella  di 
Rifeo,  per  mezro  della  grazia  che  muo- 
ve, emana  da  un  abisso  cosi  profondo 
(qaal  è  quello  della  divina  essenza),  che 
nessina  creatura,  e  nemmeno  gli  angoli^ 
poterono  mai  giungere  a  vedere  tino  alla 
prim'oiufa,  sino  alla  sua  prima  orij^ine, 
POH  Uq9ì^,  in  terra,  tutto  tuo  amoVy  tutto 
il  sno  affetto,  alla  drittura,  alla  giustizia, 
sili  rettitudine.  —  E  in  questo  senso  l'usa 
il  Poeta  anche  in  una  sua  canzone.  Di 
Uifeo  dice  Virgilio,  Xntii.^  II:  •  Justis- 


simus  nnns  Qui  fuit  in  Teucris  et  sorvan- 
tissimns  aequi.  • 

122.  di  grazia  in  grazia^  aggiungendo- 
gli una  grazia  all'altra.  Dio  gli  aperte 
V  occhio  alla  redenzion,  gli  fece  conoscerò 
il  mistero  della  futura  redenzione,  perchè 
vi  potesse  aver  quella  fede,  per  la  quale 
soltanto  era  dato  salvarsi.      ^ 

136.  le  genti  perverte:  non  tanto  triste, 
quanto  pervertito  dalla  credenza  falsa. 
Nel  canto  XXII,  t.  39,  le  dice  ingannate 
e  mal  ditpotte. 

121-139.  Costruisci:  Quelle  tre  donne, 
che  tu  vedetti  dalla  dettra  ruota  del  carro, 
che  ti  apparso  sulla  cima  del  Purgatorio, 
canto  XXIX,  v.  131  e  seg.  (cioè  le  tre 
virtù  teologali,  fedo,  speranza  e  carità], 
gli  fùr  per  battetmo,  gli  servirono  di  bat. 
tesìmo.  piit  (i*  un  milletmo  innanzi  al  bat- 
tezzar, più  di  mille  anni  prima  che  Cri- 
sto istituisso  il  battesimo. 

150-133.  0  predeitinazione,  quanto  la 
radice  tua,  V  origino  tua,  è  lontana  da 
quegli  atpetti,  da  quello  viste  create,  che 
non  veggono  tutta  quanta  la  cagione  pri- 
ma! —  Tota,  latinismo  per  tutta:  V  n84 
anche  nel  VII  di  questa  cantica.^        j 


C23  DEL  PABADISO 

E  Yoìf  mortali,  tenetevi  stretti 
A  giudicar  :  che  noi,  che  Dio  vedemo, 
Non  conosciamo  ancor  tatti  gli  eletti. 

£d  ènne  dolca  cosi  fatto  scemo  ; 
Perchè  1  ben  nostro  in  questo  ben  s^  afi&n% 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 

Cosi  da  quella  immagine  divina, 
Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mi  fu  soave  medicina. 
0  E  come  a  buon  cantor  buon  citarista^ 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista  ; 

Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch'  io  vidi  le  duo  luci  benedette, 
Pur  come  batter  d' occhi  si  concorda, 

Con  le  parole  muover  le  fiammette.  % 
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i33.  Conformo  a  ciò  che  dice  la  Chiesa: 
«  Deus,  cui  soli  cogDÌtns  est  numeras 
electoram  ia  fuperoa  felicitato  locan- 
das.» 

136.  Kd  inne,  ne  è,  ci  6,  dolc*  coti  fatto 
fcemo,  sceroamento  di  redere. 

157.  il  b$»  noitrOf  la  nostra  beatitudi- 
DO.  —9*  afina,  si  perfeziona. 

458.  i  noi  volemOf  anche  noi  fogliamo. 

159.  daguelladivinaimmagim,  ÙA  quel- 
V  imagine  dell'  aquila  dipinta  da  Dio. 

440.  la  mia  corta  viita  dell'  intelletto. 

1<45,  ÌU.  Fa  teguitar,  fa  accomuna- 


mento  col  toccar  delle  corde,  cioft  eoi 
saoDO,  per  cui  il  canto  ]ri4  di  piacer  «cf  «f- 
f  (a,  diventa  maggiormente  pìacoToIe.  Di- 
cendo lo  guizzo  dilla  corda,  ioTeee  che  il 
tuono,  nsa  la  causa  per  V  effetto. 

Ì45-Ì48.  Intendi  :  Cosi,  mentn  cAa  V  a- 
quila  parlò,  mi  ricorda  eh'  io  TÌdi  l9  du* 
b«n$d9tt$  luci,  anime  risplendenti  di  Rifeo 
e  di  Traiano,  d' accordo  colle  parole  del- 
l' aquila  »uov*r  lo  fiammttto  loro,  cioè 
brillare,  in  quella  guisa  che,  moTondo- 
si,  si  accordan  le  palpebre  d'  ambedod 
gli  occhi. 


CANTO  VIGESIMOPEIMO. 


Dante  insieme  con  Beatrice  sale  alla  sfora  di  Saturno.  Quiri  ita  una  waU  mltissìBi, 
simboleggi&nte  la  celeste  contemplazione,  e  por  essa  vanno  salendo  e  eoendendo  aas 
gran  quantità  di  anime  splendenti.  Una  di  esse,  fattasi  vicina  a  Dante,  interrogata  tU 
sponde  intorno  al  profondo  domma  della  predestinazione.  Manifestataglial  per  saa  Fior 
Baraiuo,  dalla  povertà  degli  Apostoli  prende  occasiono  d'invdra  contro  le  pompe  ed 
il  lusso  de' prelati  di  quel  tempo. 

Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e  V  animo  con  essi  ; 
E  da  ogni  altro  intento  s'era  tolto: 

Ed  ella  non  ridea;  ma,  S'io  ridessi, 
Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale  5 


i.  ri/liti,  nuovamente  fissi;  cioè,  tor- 
nati a  fissarsi  nel  volto  di  Beatrice. 
S.  5.  «  r  animo  era  fisso  insiem  con  ossi, 


e  s' era  rimosso  da  ogni  altro  intinto,  poa« 
siero,  occupazione. 
tf.  Mi  cominciò  a  dJ^jvQQlc 


CANTO  YIGKSIMOPBIMO. 

Fu  Semelè,  quando  di  cener  fèssi. 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell'eterno  palazzo  più  sfaccendo 
(CJom'hai  veduto)  quanto  più  si  sale, 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 
Che  '1  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore,  • 
Che  sotto  il  petto  del  Lione  ardente 
Raggia  mo' misto  giù  del  suo  valore. 

Ficca  diretro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa'  di  quegli  specchio  alla  figura 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  nell'aspetto  beato, 
Quand'io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  Scorta, 
Contrappcsando  l' un  con  l' altro  lato. 
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6.  Stmelk.  Semele,  amata  da  Giove,  per 
Bai  consiglio  della  gelosa  Giunone  volle 
eh*  egli  la  visitasse  in  tutta  la  soa  mae- 
sik;  ma  dalle  folgori,  che  d'intorno  al 
nome  si  vibravano,  rimase  l' incanta  in- 
cenerita. 8em9l§.  Simbolo,  come  Fetonte, 
dì  panila  ambizione.  —  Per  questa  simili- 
tadine  vduI  signiflcare  cbe,  per  inalzarsi 
alla  eontemplazione  di  Dio,  l'umano  in- 
telleito  abbisogna  dì  speciale  aiuto  divino, 
senza  del  quale  rimarrebbe  abbagliato. 

1,  8.  te  icttli  Dell'  tterno  palazzo,  ì  di- 
versi gradi  della  celeste  dimora,  vale  a 
dire  le  sfere.  Similmente  nell'ultimo  verso 
del  canto  XIV:  «  Perchè  si  fa  montando 
pid  sincero.  • 

i3.  Sarebb$  fronda,  come  un  fronzuto 
ramo  d'  albero,  che  il  fulmine  schianta 
ed  atterra.  —  Dal  v.  10  al  12  ioteodi:  La 
taa  naturai  facoltà  non  reggerebbe  al  ful- 
gore (della  Mlezza  mia:  v.  7),  se  non  si 
temperasse  alquanto  per  questo  mio  ces- 
sar dal  riso. 

Ì3-15.  Noi  ttm  livati,  noi  siamo  inalza- 
ti, al  tettimo  splendore,  al  settimo  splen- 
dente cielo  di  Saturno,  il  quale,  essendo 
«e*,  ora,  in  congiungimento  coli*  ardente 
•egno  del  Leone,  vibra  sulla  terra  i  suoi 
raggi,  misti  coi  forti  influssi  di  esso.  -^ 
11  Poeta  con  Beatrice  è  salito  in  Saturno: 
pianeta  freddo,  ebo  (al  dire  di  Tolomeo) 
fa  r  nomo  malinconico  e  non  curante  del 


vestire,  nò  d'  altro  ornamento.  Però  egli 
fa  che  in  esso  gli  si  mostrino  le  anime 
dei  contemplanti.  E  anche,  secondo  Ala- 
crobio,  da  questo  pianeta  s'influisce  la 
virtù  a  contemplare. 

i6-i8.  Picca  diretro  ee.  Fa'  che  la  tua 
mento,  la  tua  attenzione,  si  fissi  dove  si 
fisseranno  i  tuoi  occhi,  e  di  questi  fa' 
specchio,  vale  a  dire,  e.  questi  rivolgili, 
alla  figura,  che  <i»  guetto  tpecehio,  in  que- 
sto lucente  pianeta,  ti  sarà  parvente,  ti 
apparirà»  Paro  tpecchio  degli  occhi  a  una 
cosa,  significa  rimirarla;  ed  è  detto  con 
verità;  perchè  l'oggetto,  per  il  raggio 
luminoso  da  lui  reflesso,  si  dipinge  nella 
pupilla. 

Ì9-34.  Qual  tapene,  chi  conoscesse,  con 
qual  dolcezza  pascevasi  la  mia  vista  nei- 
V  atpetto  beatOf  nel  beatificante  aspeMo 
di  Beatrice,  conoscerebbe  quanto  mi  fu 
caro  r  ubbidirla,  quando  mosso  da  lei 
mi  tratmutai  ad  altra  cura,  mi  rivolsi  ad 
altro  oggetto;  e  lo  conoscerebbe  dal  con- 
trappesare  o  confrontare  (*  un  con  V  altro 
lato,  V  una  cosa  coli'  altra,  cioè  il  piacere 
dell'  ubbidirla  col  piacere  del  rimirarla; 
e  come  troverebbe  questo  grandissimo, 
cosi  troverebbe  grandissimo  quello.— Se 
adunque  il  piacere  dell'  obbedire  a  Bea- 
trice prevaleva  al  piacer  di  mirar  lei, 
che  pur  era  grandissimo,  quale  e  quanto 
esser  doTca  I  ^igitized  by  GoOqIc 

40    ^ 
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Dentro  al  cristallo,  che  1  vocabol  porta, 
Cerchiando  1  mondo,  del  suo  caro  duce, 
Sotto  coi  giacque  ogni  malizia  morta, 

Di  color  d' oro,  in  che  raggio  traluce, 
Yid4o  uno  scaleo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  andie  per  li  gradi  scender  giuso 
Tanti  splendor,  chMo  pensai  ch'ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 

E  come  per  lo  natund  costume 
Le  polo  insieme,  al  cominciar  del  giorno. 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume  ; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 
Altre  rivolgon  sé,  onde  son  mosse, 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno  ; 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  insigne  venne, 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse. 

E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne  » 
Si  fé  sì  chiaro,  eh'  io  dicea  pensando  : 
Io  veggio  ben  l' amor  che  tu  m' accenno. 
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25-37.  Costruisci  e  intendi  :  Dtntro  al 
cristallOt  a  quel  lucido  pianeta,  che  c«r- 
r/uando,  girando  attorno,  i(  «tondo,  porto 
il  vocaboli  il  nome,  di  quel  suo  caro  re, 
cioò  Saturno,  Sotto  cui,  sotto  T impero 
(icl  quale,  giacque  morta,  fu  sbandita  dal 
inondo  ogni  malizia  (e  però  fu  detta  quella 
i' olà  dell'oro),  io  vidi  ec.  —  crUtallo, 
Sopra  al  t.  Ì8  lo  disse  tpuehio.-^iaegue... 
tJtorra.lnferno,cantoXIV,  T.  96:  «Sotto  '1 
cui  rego  fu  già  M  mondo  casto.  » 

'J8-50.  Costruisci:  lo  vidi  «no  tealeo, 
ima  scala,  di  eo/or  d'oro,  in  cai  traluce, 
riluce,  il  raggio  del  Sole;  o  questa  scala 
cri  tanto  alta,  che  la  mia  luce,  il  mio 
o(  chio,  non  poteva  seguirla  fino  al  sommo. 
—  Come  in  Marte  rido  {XIV,  y.  97  e  seg.) 
1.1  croce  segno  di  martirio,  e  in  Giovo 
(XVIII,  ▼.  i06  e  seg.)  l'aquila  segno 
d' impero,  cosi  qui  vede  una  scala.  E  la 
sola  ò  simbolo  della  contemplazione,  che 
s' inalza  fino  a  Dio,  e  de' vari  gradi  di 
essa:  e  la  fa  di  color  d'oro,  quasi  a  dar 
scL'no  di  quanto  sia  preziosa  la  vita  con- 
templativa. —  luce  per  occhio  anche  al- 
trove. 

Ó1-33.  Vidi  anche,  e  vidi  pure,  per  li 
yrudi,  per  i  gradini  di  ossa  scala,  scender 
i:iu    tanti   spirili  risplendoiiti,  eh'  io  mi 


pentai  che  ogni  lume,  stella,  la  qn&ld  ap- 
parisce, ti  mostra,  nell'  ampio  cielo  delle 
stelle  fisse,  ««tildi  fau  difmèo,  ti  diffra- 
desse  o  piovesse  giù  per  quella. 

SS,  56.  U  poto,  lo  coroacchie,  al  co- 
minciar del  giorno,  si  muovono  i  osici»» 
per  iscaldar  le  ali,  fredde  pel  gelo  della 
n*otte. 

38,  39.  Altre  rivolgon  tt,  ti  rìvolgons 
là  donde  si  mossero,  ed  altre  rataa^da, 
aggirandosi,  fan  toggioma,  rimangoo  sem- 
pre nel  luogo  stesso. 

40-43.  Tal  modo  ec.  Tal  moTimeBto  U 
quelle  ifavillar,  in  quo*  beati  spiriti  ri- 
splendenti, che  erano  insieme  discesi, 
parve  a  me  che  qnivi  avveniste,  tostocbè 
si  slanciarono  fermandosi  in  certo  groé», 
a  certi  determinati  gradi  della  scala.  — 
Vuole  il  Poeta  significare,  che  le  aoiiee, 
lo  quali  voleano  parlargli,  o  fargli  fasta, 
discesero  appiè  della  scala,  e  le  altre  se 
no  restarono  a  fargli  festa  td  nna  eerta 
altezza.  » 

45-45.  B  quello  de*  detti  splendori,  che 
ti  ritenne,  si  fermò,  più  presso  a  noi  (a 
me  0  a  Beatrice),  diventò  si  lucido,  ch*io 
dicea  fra  me  stesso:  Io  veggio  bene  eone 
tu  m' accenni  di  volermi  carìtaterolaa&to 
sodisfare. 


n-=- 
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Ma  Qnella,  ond*  io  aspetto  il  come  e  1  qoando 

Del  dire  e  del  tacer,  si  sta  :  ond'  io, 

Gontra  '1  disio,  fo  ben  s^  io  non  dimando. 
Per  ch'ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 

Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede,  'W 

Mi  disse  :  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 
^  Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
\    Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta, 

Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 
Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta  ^ 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 

La  cagion  che  si  presso  mi  t'accosta; 
£  di'  perchè  si  tace  in  questa  ruota 

La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 

Che  giù  per  l' altre  suona  si  devota.  ^^ 

Tu  hai  r  udir  mortai,  sì  come  '1  viso. 

Rispose  a  me;  però  qui  non  si  canta 

Per  quel  che  Beatrice  «on  ha  riso. 
Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
.    Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa  ^ 

Col  dire,  e  con  la  luce  che  m' ammanta. 
Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta; 

Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve, 

Si  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta,  è 
Ma  r  alta  carità,  che  ci  fa  servo  '<* 

46.  jra(^f{a,  cioè  Beatrice,  dalla  qaale  dorè  ehe  ti  fa  lieto:  o  anche,  che  vien^ 

io  aspetto  ee.  da  gioia.  —  fammi  nota.  Modo  anche  hi- 

Àlf  40.  $i  ita  senza  far  motto,  o  cenno,  blico. 
—  ondato  fo  b^neae  Cantra *ldetio^  contro  57.  Che  ti  fa  renire  si  accosto,  si  ap- 
io stimolo  del  mio  desiderio,  o  frenando  presso  a  me. 

il  mio  desiderio,  non  mooTO  nessuna  do-  88.  in  ^uetta  ruota,  in  questa  sfera. 

manda.  6i-GS.  Intendi:  Tu  hai  mortale,  debolo 

49.  il  tac*r  mio,  il  desiderio  eh'  io  non  qoal  d'  nomo  mortale,  V  ndito  siccome  il 

manifestava,  che  io  mi  chiadeva  nel  petto.  vUo,  la  rista:  però  sappi  che  qui  nou  si 

81.  Solvi,  sciogli,  manifesta,  il  tuo  ar-  canta  per  la  stessa  ragiono,  per  cui  Bea- 

dente  desiderio.  trice  non  ha  riso;  perchè  come  non  arre- 

sa.  La  wtia  m$rc§d$^  il  mio  merito.  Nel  sti  potuto  reggere  allo  splendore  sfaviU 

eanto  IV  dell'  Inf.,  t.  34:  «  S' egli  hanno  lante  di  lei,  cosi  non  potresti  reggere  al 

mercedi.  »  Spesso  contrappone  1*  idea  <^el  nostro  canto  soarissimo. 

merito  all'  idea  della  grazia.  67-69.  JVè  pia  amor  ec.  Né  ì'  esser  io 

54.  ptr  eoM,  per  Beatrice,  pei  meriti  slata  pìb  pronta  d'  ogni  altra  anima  do- 
di Beatrice.  rivo  da  una  carità  maggiore  dell'  altre, 

55.  Tita  beata,  anima  beata;  e  vita  per  poiché  piò  «  tanto  amor,  quanta  ò  la  ca- 
anima  V  ha  osato  pib  volte.  —  ti  ttai  na-  rità  mia,  ed  anche  più,  ferve  quinci  ««, 
$co9ta.  Nel  canto  V  del  Paradiso,  v.  136,  arde  nelle  anime  che  son  su  per  la  scala, 
iS7:  «  Per  più  letizia  sì  mi  si  nascoso  siccome  te  lo  manifetta  il  fiammeggiar,  il 
Dentro  al  suo  raggio  l.i  figura  santa.  •  loro  eguale  ed  anche  maggiore  sfaTillare. 

56.  Dentro  alla  tua  letitia,  allo  splen-  70-73.  Ma  V  alta  carità,  V  amor  ditìno- 
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Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governai 

Sorteggia  qui,  si  come  tu  osserve. 
Io  veggio  ben,  diss'io,  sacra  lucerna, 

Come  libero  amore  in  questa  corte 

Basta  a  seguir  la  provvidenza  etema.  '^ 

Ma  quest'è  quel  eh' a  cerner  mi  par  forte, 

Perchè  predestinata  fosti  sola 

A  questo  nficio  tra  le  tue  consorte. 
Non  venni  prima  all'  ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro,  ^ 

Girando  sé  come  veloce  mola. 
Poi  rispose  l'amor  che  v'era  dentro: 

Luce  divina  sovra  me  s'appunta, 

Penetrando  per  questa,  in  ch'io  m'inventro: 
La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta  ^ 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  veggio 

La  somma  essenzia,  della  quale  è  munta. 
Quinci  vien  l'allegrezza,  ond'io  fiammeggio; 

Perchè  alla  vista  mia,  quant'ella  è  chiara, 

La  chiarità  della  fiamma  pareggio.  ^ 

Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 

Quel  serafìn  che  in  Dio  più  l' occhio  ha  fisso, 

Alla  dimanda  tua  non  satisfarà; 

Perocché  sì  s' inoltra  nell'  abisso 

r^i''  ri  fdi  f«rv«,  disposte  e  pronte  a  ser-  sopri  di  me,  pinetnnio  per  qatito  iplft- 
Viri'  alla  provvidenza  gOTernairice  del  dorè,  t»  eV  io  «* <»veii(r«,  oel  rentre del 
jii-mkIì».  iorteggia,  sortisce  ed  elegge  qual  quale  io  sto;  la  TÌrtìi  della  goal  1dc«  dì- 
pio  fU  piace  di  coi  a  quell'officio  che  Tina,  congiunta  eoi  mio  vedtr,  eolla foru 
^ij'ili?,  liccome  tu  puoi  osserrare  da'vari  naturale  del  mio  intellello,  m'ioalu  (tata 
nostri  movimenti.  0  iu  altre  parole  :  eleg-  sopra  di  me,  eh'  io  veggo  la  tomma  M«r«ta 
^^1  ina  a  scendere  per  compiacerti.  divina,  dilla  qnalt  è  munta,  della  quale 

lù  ^!i.  lo  veggio  bene,  o  Mera  lucerna,  la  detta  luce  è  un' emanaiiooe. 

sau(a  anima  risplendente,  come  nella  corte  88-90.  Quinci,  cioè  dal  vedere  l'essean 

fili  ita  libero  amore,  la  carità,  basta  ad  divina,  deriva   l' allegrezza  awffi»  fiem- 

fv,M;irir«  non  servilmente  gli  ordini  della  meggio,  por  coi  io  risplendo,  ofolgoreg- 

li  h  ma  provvidenza.  Cioè,  ben  veggio  come  gio  di  locé;  per  Io  che  alla  chìarena 

fpii  ubbidite  spontanee.  della  visione,  che  ho  di  Dio»  parf^ft** 

':Ln,  Ma  quello  che  mi  par  difficiU  a  faccio  pari,  la  ekiarità  della  fiamma,  Is 

(l^Ttraere  e  ad  intendere,  si  ò  questo.  chiarezza  della  luce  che  mi  circonda. h- 

tK.  coneorte,  femm.  plur.  di  consorto,  tendi:  quanto  reggo  Dio,  tanto  splende. 

f  lif  vile  dilla  ttissa  eorte,  compagno.  Modo  91.  che  fi4  ei  echiara,  cha  più  rispld- 

li  ii^a  antico.  de  di  lume  divino. 

t^ii.  fi  lume,  quello  spirito  risplendente,  93.  Alla  dimanda  tua,  della  predeitiaS' 

tL^ct^  centro  del  suo  mezzo.  Vuol  dire  che  zione.  —  non  eatitfdra,  non  satiafarìa,  oca 

cuiiu ncÉò  ad  aggirarsi  intorno  a  sé.  sodisfarebbe.  —  Questa  desinenza  era frt* 

M  *1.  Poscia  t'amor,  l' anima  ardente  quenta  ne' Provenzali,  e  se  ne  trovtae 

éi  f  irìU,  cV  era  dentro  quello  splendore,  esempi  anche  negli  antichi  nosUi,  coM 

tiijiLiia:  Una  luce  divina  «' appunto,  di-  di  conven&a,  parlerà,  gioverà.  CJbi  Vii» 

ii^kitiie   viene  a  ferire  a  modo  di  raggio  tende  per  tatitfarà,  l'intende  male. 
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Dell*  etemo  statato  qael  che  chiedi,  ^i 

Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 
Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 

Questo  rapporta,  si  che  non  presuma 

A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 
La  mente,  che  qui  luce,  in  terra  fuma  ;  loo 

Onde  riguarda  come  può  laggide 

Quel  che  non  puote,  perchè  1  cìel  V  assuma. 
Sì  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Oh'  io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 

A  dimandarla  umilmente  chi  fue.  ^^ 

Tra  duo  liti  d*  Italia  surgon  sassi, 

E  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 

Tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi; 
E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Gatria, 

Disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo,  iio 

Che  suole  esser  disposto  a  sola  latria. 
Così  ricominciommi  1  terzo  senno  ; 

E  poi  continuando  disse  :  Quivi 

Al  servigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo, 
Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi  ii5 


05.  DtlC  iterno  statuto,  de'  decreti  di 
Dio. 

96.  tcisio,  digginnto,  lontano.  Con  que- 
ste parole  tqoI  lignificare,  che  a  quello 
ch'eì  chiede  non  potrebbe  sodisfare  nò 
un  beato,  nò  un  angelo,  perchè  Iddio  serba 
io  sé  si  profondo  mistero.  —  Sant'  Ago- 
stino: «Qaare  Dcusaliquos  praedestinavit, 
aliquos  improbavit,  non  est  dare  ratio- 
nem,  sili  qaod  Deus  toIoìL  » 

98,  99.  Sì  che  egli,  il  mondo,  iioii  pre- 
MHRa  ptè  muover  li  piedi,  di  poter  pene- 
trare per  entro  si  grande  arcano,  o  per 
entro  si  alta  questione. 

100-iOS.  Intendi  :  La  mente  umana,  che 
in  cielo  ò  luce,  in  terra  è  fumo  percbò 
impacciata  dalla  materia  :  onde  considera 
tu  come  possa  fare  laggiù  quel  che  non 
può  far  qui,  perquanlochè  il  cielo  Vateu- 
ma,  V  accolga  in  so. 

403.  Cosi  le  sue  parole  limitarono,  re- 
strinsero il  mio  Tolere. 

iOi.  mi  ritraesi,  mi  ristrinsi. 

i05.  i  dimandarlaf  cioè  a  dimandare 
queir  anima  beata. 

106.  Tra'  duo  liti  d' Italia,  cioè  tra  il 
lido  del  mar  Tirreno  e  il  lido  del  mare 
Adriatico,  eurgon  $a$$i,  sorgono  monti 
lassosl,  cioè  gli  Appennini. 


107.  alla,  dalla,  tua  patria,  cioè  Fi* 
renze. 

408.  Vuol  dire  :  E  sorgono  tanto  alto, 
che,  sorpassando  la  seconda  regione  del- 
l' aria,  dorè  (secondo  Aristotile)  si  gene- 
rano i  tuoni,  il  rimbombo  di  essi  tuoni 
risoona  al  di  sotto  dello  loro  cime. 

409.  E  fanno  un  gibbo,  un  gobbo,  un 
rialto,. cA«  ei  chiama  Catria.  —  É  posto 
nel  ducato  d' Urbino  tra  Gubbio  (ove  di- 
morò Dante)  e  la  Pergola. 

410.  un  ermo,  un  eremo.  É  il  conrento 
di  santa  Croce  di  Fonte  Avellana,  del- 
l' ordine  camaldolense,  nel  qual  pure  li 
trattenne  il  Poeta  alcun  tempo. 

411.  Che  è  consacrato  al  culto  e  servi- 
gio di  Dio,  ovvero  che  ha  per  instiluto 
soltanto  la  vita  contemplativa.  —  latria, 
eh'  è  voce  greca  (allora  nell'  uso  delle 
scuole),  significa  il  culto  che  si  presta  al 
vero  Dìo.  Nella  Somma:  •  Latria  dcbelur 
ioli  Deo.  * 

443.  Cosi  ricominciommi  per  la  terza 
volta  a  parlare.  Parlò  già  due  volte:  la 
prima  al  v.  60:  Tu  hai  l'udir  ec;  poi 
al  V.  83  :  luce  divina  ec.  —  Sermo,  ser- 
mone, discors3. 

115.  Che  flùUanlo  con  cibt^ondilì  d'o» 

Uff.  Digitizedby  VjOOQIC 
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Lievemente  passava  e  caldi  e  ^ei£> 
Contento  ne'pensier  contemplativi. 

Kender  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemente  ;  ed  ora  è  fatto  vano, 
Si  che  tosto  convien  che  si  rivelL 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano  ; 
E  Pietro  peccator  fu  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 

Poca  vita  mortai  m'era  rimasa, 
Quand'  io  fu'  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello, 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello     ; 
Dello  Spirito  santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  '1  cibo  di  qualunque  ostello. 


I^ 


123 


f  16.  Uevmentit  facilmente,  leoxa  leo- 

timo  noia. 

118.  Rendtr  tolta,  ec.  Soleva  quel  chio- 
itro  rendere  al  Paradiso  abbondeTol mente, 
ciuò  dare  a  Dio  molte  anime  sante. 

419,  190.  ed  ora  è  fatto  vano,  è  direnato 
eosl  vuoto  d*  opero  buone,  che  prestamen- 
te si  farà  manifesto  al  mondo  quello  che 
è  :  cioè,  si  farà  manifesU  la  sua  preva- 
ricnziono. 

131-1  SS.  In  qutl  loco  io,  Pier  Damiano, 
dimorai  monaco  benedettino;  e  siccome 
mi  piaceva  chiamarmi  Pietro  peccatore,  e 
di  qui  derivò  V  abbaglio  di  confoudermi 
con  Pietro  degli  Onesti  (soprannominato 
pur  osso  il  Peccatore),  sappi  che  Pietro 
peccatore  dimorò  nella  chiesa  e  mona- 
stero di  santa  Maria  del  Porto  sul  lido 
adrianot  adriatico  (anche  nel  latino) , 
presso  Ravenna.  Pare  che  alcuni  confon- 
dessero al  tempo  di  Dante  san  Pier  Da- 
miano con  Pietro  peccatore,  s' egli  qui 
gli  mette  in  bocca  siffatta  avvertenza.— 
Vari  comontatori  inveco  di  fu  leggono  fui, 
e  riferendolo  a  san  Pier  Damiano,  dicono 
che  prima  di  entrare  nell'  eremo  di  Ponto 
Avellana,  egli  dimorasse  quaranta  giorni 
nella  casa  di  sanU  Maria  del  Porlo  :  ma 
è  questo  un  errore,  poiché  il  monastero 
di  santa  Maria  fa  fondato  assai  posterior- 
mente alla  vcstiziono  monastica  di  san 
Pier  Damiano.  Infatti  questi  si  fece  be- 
nedettino verso  il  1040  quando  san  Pier 
dogli  Onesti,  il  fondatore  del  monastero 
di  santa  Maria,  appunto  nasceva.  E  quan- 
do pur  per  ipolesi  fosse  esistito,  osserva 
lindiziosamento  il  Lombardi,  «  come  do- 
■Un  ragionevolmente  farebbesi  che  il  San- 


to, per  quel  breve  tempo  di  40  giorni,  ed 
in  quel  luogo  solamente  (quasi  un  postrì- 
bolo fosse)  si  dicesse  peecatort,  e  dob  pri- 
ma, né  poi  7  » 

134-13S.  Poca  vita  mortai  ee.  Poco  spa- 
zio di  vita  ro'  era  rimasto,  quando  fai  ri- 
chiesto e  tratto  a  qiul  cappello,  tirato 
come  per  forza  ad  accettare  quel  cappelle 
cardinalizio,  che  ti  travata,  si  trasmati 
da  una  testa  ad  un'  altra,  andando  di  mate 
in  peggio.  —  chietto  e  tratto.  Perchè  e^H, 
per  ispirito  d' umile  povertà,  mal  voleo- 
tiori  s' indusse  ad  accettarlo.  ~  San  Pier 
Damiano  nacque  in  Ravenna  nel  1014; 
compiti  i  suoi  studi  entrò  nel  monastero 
di  santa  Croce  di  Fonte  Avellana,  e  nel 
1037,  da  papa  Stefano  IX,  che  ne  conob- 
be la  virtù  e  la  dottrina,  fa  fatto  cardi- 
nale e  vescovo  d'Ostia.  Fa  adoperato 
ne'  pih  importanti  affari  del  suo  tem- 
po, e  sempre  si  mostrò  prudente  e  ze- 
lante del  bene  della  Chiesa.  Nei  suoi 
scritti  sono  molto  querele  contro  la  vita 
dissoluta  dei  cherici,  e  la  immodestia 
ed  ambision  de'  prelati.  Mori  in  Faenza 
noi  4080. 

197.  C«]iAat,  pietra,  san  Pietro.SanGlov., 
I,  49:  •  Ta  vocaberis  Cephas;  quod  in- 
terpretatur  Petrus.  >  E  l' Apostolo,  scri- 
vendo ai  Gorintii,  Io  chiama  cosi.  —  il 
gran  vatello  Dello  Spirito  tanto,  san  Pao« 
lo,  chiamato  raso  d*  elisione.  Negli  Atti 
degli  Apostoli,  IX,  15.  e  nell'  lof.,  U, 
V.  22. 

199.  Prendendo  a  elemosina  ti  eiho  ii 
gualunqne  ottelto,  albergo,  luogo;  vale  a 
dire  qualunque  cibo,  e  dovnnqae  si  tre- 
vavano. 
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Or  TOglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Gli  moderni  pastori,  e  chi  gli  meni 
(Tanto  son  gravi),  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

Cuopron  de' manti  lor  gli  palafreni, 
Sì  che  duo  bestie  van  sott'una  pelle; 
0  pazienza,  che  tanto  sostieni  t 

A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi, 
E  fero  un  grido  di  si  alto  suono, 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi: 

Né  io  lo  intesi,  sì  mi  vinse  il  tuono. 
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fSO.  quinci  t  quindi  chi  rincalzi,  cbi  dia 
loro  di  braccio  d'ambo  i  lati. 

iol.  chi  li  wuni  io  bassola. 

ÌS3.  chi  dirittro  qH  alzi^  chi  regga  loro 
lo  strascico.  —  Rampogna  il  fasto  (tatto 
eoo  trarlo  alla  semplice  povertà  degli  Apo- 
stoli) de*  prelati  di  qnel  tempo  nell'  uso 
delle  bussole,  delle  carrozze,  dei  brac- 
hieri, e  caudatari  e  palafrenieri  ee. 

iS3.  1  manti  loro  son  tanto  ampi,  che 
caoprono  i  cavalli,  o  lo  mule,  so  coi  ca- 
valcano. —  A  quei  tempi  solevano  i  pre- 
lati cavalcare  le  mule. 

iS4.  Comune,  ma  mordace  espressione  ! 

i35. 0  veramente  infinita  pazienza  divi- 
da, che  soffri  queste  scandalose  vanità  in 
ebi  dovrebbe  imitare  i  tuoi  umili  esempi  t 


i56,  i37.  A  quetta  voce^  a  queste  ultimo 
parole  di  san  Pier  Damiano  io  vidi  mollo 
anime  fiammeggianti  sander»  Di  grado  in 
grado,  di  gradino  in  gradino  della  sopra- 
detta scala,  •  girarti,  muoversi  in  giro 
dando  segno  d' allegrezza  ec. 

459.  Dintorno  a  fuetto,  cioè  all'  anima 
risplendente  di  san  Pier  Damiano. 

442.  Né  io  intesi  quello  che  si  dicesse- 
ro: tanto  quel  grido  mi  stordi.  —  Era  il 
grido  di  quelle  anime  per  la  vendetta, 
che  in  Dio  vedovano  dover  presto  seguire, 
come  manifesterà  Beatrice  ne'  v.  i5-lS  del 
canto  seg.  E  prima  la  gioia  e  poi  il  grido 
accennano,  che  alla  severa  giustizia  di  Dio 
è  amore  anco  l' indignazione  contro  i  mali 
usi  de'  chierici. 


CANTO  VIGESIMOSECONDO. 

AKri  beati  spiriti  si  fanno  presso  a  Dante,  e  uno  d^essi  (che  gli  si  manifesta  per 
san  Benedetto)  gli  accenna  alcuni  de*  suoi  santi  compagni  :  poi  fa  grave  lamento 
contro  la  corruttela  de' frati  d'allora.  Sale  qnindl  il  Poeta  alla  sfera  stellata,  nel 
Mgno  de*  Gemelli,  donde  volge  lo  sguardo  ai  sottostanti  pianeti,  e  più  .lungo  alla  terra. 

Oppresso  di  stupore  alla  mia  Guida 

Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 

Sempre  colà  dove  più  si  confida. 
£  quella,  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  8 

§,  t.  alto  mto  Guida  Mi  volsi,  cioè  Mi  do  di  Virgilio  (Inforno,  canto  XXUl,  38 

volsi  a  Beatrice.  —  parvol,  pargolo,  fan-  e  seg.).  o  parlando  di  Beatrice  più  volto 

(jiinino.  (Pnr.,  canto  XXX,  v.  79-81,  e  Paradiso, 

3.  colà  dovi,  cioè  alla  madre,  in  cui  ec.  canto  I,  v.  401). 

4.  eom$  madre.  Una  quasi  simil  compa-  S.  pallido  ed  anelo,  anelante,  ansante.  1 
razione  è  usala  dal  Poeta  altrove  parlan-  due  epiteti  dipingono.                   ^ 
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CoE  la  mia  foce,  che  ^  ìuqI  ben  disporre^ 

Mi  disse:  Non  siù  tu  che  tu  se^in  cielo? 
E  non  sai  tu  che  1  cielo  è  tatto  s^tito, 
E  CIÒ  che  CI  si  fa  Tten  da  buon  zelo  ? 

Come  t^  ATrebbe  trasmutato  0  canto, 
Ed  io  ridendo,  rao  pensar  lo  puoi, 
Fotcia  che  *1  grido  t*  ha  mosso  cotanto  : 

Nel  qual  se  inteso  avessi  ì  pr leghi  suoi, 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
La  qual  vedrai  innanzi  che  to  muoL 

La  spada  di  quassù  non  t&glia  in  frettai 
Ne  tardi,  ma'  che  al  parer  di  colui. 
Che  desiando  o  temendo  V  aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui  ; 
Chiassai  ilio  stri  spiriti  vedrai, 
Se,  com*io  dìcOj  l'aspetto  ri  dui. 

Com'  a  lei  piacque,  gli  occhi  di  rizzai  j 
E  vidi  cento  spertila,  che  insieme 
Più  s' abbellì van  con  mutui  rai. 

Io  stava  come  quei  che  in  eè  ripreme 
La  punta  del  disio,  e  non  s' attenta 
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€.  Con  U  mi  j^c^,  chff  lo  luole  con- 
TorUre ,  coniaUrt  e  rabbuDDÌr^, 

il.  ti  ciala  è  luUo  s^koLo,  ficcbè  pan  è 
tla  Ujmero  aleua  malfl. 

g.  tiitn  da  frtieMi  £ifo  ìDto  quel  ^hQ  pir 
irpi.  l'arp-,  canta  Vili,  t-^,  S4:  «ili  quel 
dritlo  mio  --  Clio  Diisur^UmsDt«  ìn  cuoro 
iTvattipji,  » 

nìi±  CoslTDÌàci  e  lotendi;  Mg,  or»i  puoi 
p«ns;ire  came  M  ioars  canta  di  qDcllì  spi- 
riti  {canto  prt^ct-d.,  T.  fiS,  63),  id  i^  ri- 
dtndù  (c^Dto  XXK  T.  4  0  aeg.),  col  mio 
fiorniere,  cioò^  ed  il  mio  lorrìso,  ti  avreb* 
Uvra  trasmutalo,  traUO  qd^si  ruori  di  te, 
fjoichè  ti  ha  Usto  cocamosso  il  ffrìdo^  cha 
or  ora.  hai  udilo  [fianlo  prODL^d,  140-143]. 
—  11  frido  poTè  (p  lui  con  la  forza;  ma 
ìì  Canio r  avrebho  TÌnt(»ol!alto  vonirmoQo 
p4.T  la,  dolcozìa. 

l^-tS.  Ntt  Quar  fndo,t«  tu  atttti  irttpn 
i  ^irieQhi  §uai,  quulla  elio  in  esio  si  projfò, 
fi  tarf frA4  (^ià  n^ta  ^a  vftidtiUt  dì  Di'?  iU 
qooi  callivi  e  rasiteli  prelati,  fa  fuafi  ti* 
draj  {H«aM£f  fàf  tv  pval,  muoia;  cioA^  hot) 
presi  0^  ^  qoi  fono  il  Tool  a  ai^ifenna  allo 
ftenltiro  fl  alla  morlo  di  Ijoaifizit]  [t^uit^-T 
Canio  XX,  t-  hA  e  isg.];  o  meglio  anche 
«1  fatalo  vincitor  delU  Jopi  [Jnr.,  canto  !, 


1$-I8,  Lt  $psd9  et  «itaitAp  li  { 
pnaitrico  di  Dio  eoa  sititi  u*  1 
proKlo  nò  Irappa  tardi»  ma'  ehi,  fair  efo, 
al  pareri  di  colui  elio  U  desidtrt  tù^n 
desìi  altrif  «  cai  però  ««oibra  tarda,  t  dì 
chi  la  tèmo  si^pM  di  lè.  a  cui  p^rò  «w- 
bra  p  re  bla,  —  La  ip&da.  Spos%<ìlii\\x  Scrìl- 
(oTiti:  «  gUdjus  DiiiDÌni.  ■  tli  flu'eit,  ^ 
prò  reni.  moM  quit  è  dello  fiiù  foUe^  m  ^ 
jspecif  nel  canto  iv  dell*  luf.»  t.  S*  — 
T/  qm^no  d^iidcrio  (a  parer  lafJi  i  ffo- 
diti  di  Dio  e  il  timi^re  i^rciUi  ai  a'f«>- 
(loriO  a  tempo, 

^1.  ridiif,  ridirci,  riro1|i^  V»tptttt.\i 
sguardo»  li  dov' io  atcenoii».  —  fid»ii 
dair  antiquato  fidmirt  ù  Hd*#rtt  Of|i  fi' 
tlurrt^  —  Altri  Ìc£:g&  la  viJ^a  niv». 

^^  34,  S  oidi  UD  rran  Domerò  éì  9fh 
mff.  piccolo  (f£!ro  di  luce  {o  p1«bt[^ 
liijaÌDOsi)t  clia  ti  fa'-nTao  piti   beli?  fi* 

rocipTOCam&ùitf,  rurgatorio,  ewlo  \^, 
1.  '5:  •£  come  ipEC^ròrooo  air>IM 
rende.  ^ 

dS,  S€,  cAd  <•  si  rt^^f^etv,  rtpriiK,  ^ 
punta  dtl  dftiOy  V  jcmìo  slimalo  dil  di- 
faiderio.  Allrì  rtprtmt^  par  con  k«*i^li 
di  voc4li,  aoH  ia&igQ«nl«Boir  imJ'ìI^ 
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CANTO  yiGESIHOSEGONDO. 

Dì  domandar,  bì  del  troppo  si  teme^ 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fèssi, 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a  lei  udi'  :  Se  tu  vedessi, 
Com'ìo,  la  carità  che  tra  noi  arde, 
Lì  tuoi  concetti  sarebbero  espressi 

Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
Ali*  alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier,  di  che  sì  ti  riguarda. 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa^ 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 
Jid  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui  che  in  terra  addasse 
La  verità,  che  tanto  ci  sublima. 

£  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 
Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'  empio  culto  che  '1  mondo  seduasa.  - 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 
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97.  Tasto  ti  tevMt  teme  di  essere  im- 
portano e  molesto  col  troppo  domaodare. 

3S,  39.  E  to  maggiori,  la  pib  grande,  « 
la  piò  luemlenta,  risplendente,  di  quelle 
viargheritt,  di  quelle  celesti  gioie,  o  di 
qnelle  beate  anime,  si  fece  innanzi.  ~ 
Questi  è  san  Benedetto,  come  dice  qui 
appresso.  —  margherite.  Nel  canto  VII, 
V.  137,  chiamò  margherita  il  pianeta  di 
Uercurio:  e  1'  anime  de'  beati  chiamò  piii 
volle  gemme  (Parad.,  canto  .Wlll,  y.  Ìì6). 

ZO.  di  sé,  delle  sue  parole. 

33.  1  tuoi  desideri!  già  sarebbero  stati 
manifestati  da  te  senza  timore  alcuno, 
anzi  con  certezza  di  darne  piacere. 

34-56.  Ma  perchè,  affinchè,  aspettando, 
indugiando  ad  esprimerli,  tu  non  rilardi 
dì  giungere  AlV  alto  fine,  air  allo  termine 
del  tuo  viaggio  fcioè  a  vedere  Dio),  io  ti 
farò  tosto  risposta  circa  il  pensiero,  di 
the  sì  ti  riguarde,  del  quale  hai  tanto 
riguardo  di  farmi  parola. 

37.  Quel  monte,  sulla  costa  o  declive 
del  quale  è  posto  il  castello  di  Cassino 
in  Terra  di  Lavoro,  nel  regno  di  Napoli. 

38.  in  sulla  cima.  Quel  tempio  era  non 
in  cima,  ma  sulla  costa  del  monte. 

39.  Cioè  dagl'  idolatri,  che  vi  concor- 


revano ad  adorare  la  dsilii  d'ApoUo  e  di 
Diana.  —  ingannata^  rÉ^uardìt  Ja  mGnia, 
e  mal  disposta,  il  ciinrE}. 

40,  41.  B  io  son  qufi  che  primo  vì  por- 
tai il  nome  di  Criilo. 

42.  Cioè  la  verità  dal  VRngelo^oho  latita 
inalza  la  mente  delTtinmp. 

43.  sovra  me.  Sta  a  &i^  ni  Hi  taro  cb^  egli 
ebbe  aiuto  soprannsilurulii. 

44.  le  ville.  Vale  ci  Uà  a  terre  ;  ma  qui 
è  per  città,  come  nell'lnr^  canlo  XXltt, 
V.  95:  ■  Alla  gran  YÉlla.  > 

45.  Dall'empio  cu  ili?  del  falsi  ddtd^è 
dall'  idolatria.  ->  San  HeDcJuUo  nacqao 
in  Norcia  nel  480,  tauri  circa  il  540:  aln- 
dio  in  Roma  e  conrerll  al  cmLianE^sima 
gli  abitanti  di  Montecassino  o  de' luonibi 
circostanti,  e,  ov'  ora  il  lampio  d'  Apnllo 
e  di  Diana,  costrui  unn.  chiuda  in  onoto 
dei  santi  Gio.  Baltiala  o  Marilno  e  insii^nie 
un  monastero.  Egli  Tu  U  firinclpalci  isli.- 
tutore  della  vita  nion3flic>  in  ticcidtinta, 

46.  Questi  altri  fuùthi,  ipirili  liammi^g- 
gianti. 

47.  acesfi  di  quel  iatdo  ec,  actesl  di 
quella  carità,  che  vien  dalT  amor  dlrinOp 

48.  i  fiori  e  i  fratti  hmJC,  citte  Ì  pen- 
sieri 0  lo  opere  sai^Je-^.^^^^yCoOglc 


C38  DEL  PABÀDISO 

Qui  è  Maccario,  qui  è  Bomualdo; 
Qui  son  li  frati  miei,  che  dentro  a*  chiostri 
Fermaro  i  piedi,  e  tennero  '1  cuor  saldo. 

Ed  io  a  lui  :  L*  affetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
Ch'io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri. 

Cosi  m'ha  dilatata  mia  fìdsuiza, 
Come  '1  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  diVien  quant*ell'ha  di  possanza. 

Però  ti  prego  ;  e  tu,  padre,  m' accerta 
S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io 
Ti  veggia  con  immagine  scoverta. 

Ond'  egli  :  Frate,  il  tuo  alto  disio 
S' adempierà  in  su  l' ultima  spera. 
Ove  si  adempion  tutti  gli  altri  e  '1  mio- 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 
Ciascuna  disianza;  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  dove  sempr'era: 

Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s' impola, 
E  nostra  scala  infìno  ad  essa  vserca, 
Onde  così  dal  viso  ti  s'invola. 
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49.  San  Maceario  alessandrino.  Fu  au- 
tore d*  un  libro  di  regole  monastiche,  ed 
ebbe  sotto  la  sua  direzione  quasi  5000  mo- 
naci: risse  nel  secolo  V.— •  San  Bomualdo^ 
fondatore  dell'  ordine  camaldotense.  Fu 
di  Ravenna,  e  tìsso  nel  secolo  X. 

SI.  Fermaro  i  piedi,  e  tennero  'l  cw>r 
falde.  Non  solo  vi  si  mantennero  fermi  coi 
corpo,  ma  eziandio  collo  spirito  e  coli'  af- 
fetto intero. 

S5.  la  buona  tembiantaf  la  sembianza 
amorcTole  e  ben  disposta  inverso  di  me, 
significatami  dal  maggior  brillare. 

54.  noto,  con  piacere  e  amore,  in  tutti 
gli  ardor  vostri,  in  tutti  voi  altri  spiriti 
risplendenti. 

55.  dilatata  mia  fidanza,  allargata  la 
mia  fìducia  o  confidenza  verso  di  voi. 

57.  quanV  ella  ha  di  poisanza,  qaan- 
t' ella  può  aprirsi. 

59,  60.  S*  io  pouo  prender,  meritar  di 
ricevere  e  comprendere,  tanta  grazia,  ch'io 
ti  possa  vedere  con  immagine  ecoperta,  o 
non  velata  da  cotesto  tuo  splendore. 

61.  Frate.  La  gloriosa  anima  di  quel 
tanto  chiama  Dante  fratello,  perchè  la 
carità  richiede  eguaglianza. 

63.  in  fu  f  ultima  spera,  cioè  nel  cielo 
tmpireo.  ~  Secondo  che  ò  detto  dal  Poot& 


nel  canto  IV,  v.  28  e  aeg.,  la  aoime&i 
beali  hanno  la  loro  sede  ncll*  empireo: 
ma  ne'  diversi  pianeti  apparentemente  a 
lui  si  manifestano  in  forma  di  spleo- 
dori. 

64-66.  perfetta,  per  l' obieyp  eh'  è  Dio; 
matura,  per  il  tempo,  perchè  si  compie 
appena  maturato  il  merito;  intera,  per- 
chè è  in  tutta  la  sua  pienexza,  e  non  la- 
scia che  brama  di  nuove  cose  s' ingeneri 
—  disianca.  Nel  Convito,  IH,  fS:  «  Il  de- 
siderio esser  non  può  con  la  bealitadice, 
acciocché  (perciocché)  la  beatitudine  sia 
perfetta  cosa,  e  il  desiderio  sia  cosa  di- 
fettiva. •  —  In  quella  sola  sfera  le  s« 
parti  non  nratano  mai  luogo,  percbè,  es- 
sendo essa  immobile,  sempre  immobili 
son  pure  lo  sue  parti  ;  a  dj0^erenza  delle 
altre  sfere,  che,  essendo  mobili,  si  vol- 
gono sempre  in  giro. 

67.  E  ciò  avviene  perchè  non  è  in  tae^, 
essa  non  ò  contenuta  in  un  luogo,  ma  al 
contrario  contiene  essa  ogni  luogo  ;  e  non 
«'  impola,  e  non  ha  (come  gli  altri  cieli) 
poli,  sui  quali  si  giri. 

68,  69.  E  nostra  scala,  la  scala  che 
vedi  qui  tra  noi,  arriva  fin  lassii,  alTeni- 
pireo,  laonde  la  sua  sommità  coti  dal  viit 
ti  i'  invola,  ti  sfuggo  dallo  sguardo. 


CANTO  VIGKSIMOSECONDO. 

In&i  lassù  la  vide  il  patriarca 
Giacob  isporger  la  superna  parte, 
Quando  gli  apparve  d^  angeli  sì  carca. 

Ma  per  salirla  mo^  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi:  e  la  regola  mia 
Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 
*Le  mura,  che  solcano  esser  badia, 
Fatte  sono  spelonche  ;  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria.* 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle 

Contro  '1  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  si  folle. 

Che  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
È  della  gente  che  per  Dio  dimanda. 
Non  di  parente,  né  d' altro  più  brutto. 

la  carne  de' mortali  è  tanto  blanda. 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda* 

Pier  cominciò  sanz'oro  e  sanz' argento, 
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70,  71.  Il  patriarca  Giacobbe  la  vide 
Uporger^  stendere,  inalzare,  la  tuperna 
parte,  la  cima  fln  lassù.—  Leggosi  nella 
■aera  Scrittura,  Ben.  XX Vili,  i2:  .Vi- 
de (Giacobbe)  in  sogno  una  scala,  cbe 
posara  sulla  terra  e  la  cima  toccara  il 
cielo.  » 

72.  (T  aiigeli  ascendenti  e  discendenti. 

74,  1$.  9  la  regola  mia  (di  san  Bene- 
detto) cbe  prescrivo  il  modo  di  vivere  re- 
ligiosamente e  in  divina  contemplazione, 
ò  rimasta  laggiù  in  terra  per  danno  dell» 
torti,  per  consumare  inntilmente  della 
carta  a  trascriverla.  Intendi,  nessuno  l'os- 
serva e  adempie. 

16.  •itw  badxat  com'a  dir  luogo  d'uo- 
mini santi  e  perfetti. 

77,  78.  «pc/oncA«,  ricovero  di  malvi- 
venti. É  in  san  Matt.  XXI,  13:  tFeci> 
stis  illam  speluncam  latronum.  >  —  E  le 
vesti  monacali  ricuoprono  degl'  ipocriti  e 
de'  bricconi. 

79-81.  Ma  gravi  usiira,  ma  una  gravosa 
usura,  «0»  «i  tolle  Contro  il  piacer  di  DiOy 
non  giunge  a  dispiacer  tanto  a  Dio,  quan- 
to quel  reo  fruito,  che  il  cuore  de'  mo- 
naci iì  folli  fay  cosi  pervertito  produce; 
ovvero  f  tianlo  quel  frutto^  quelle  reudito 
che  fan  si  folle,  cosi  pervertito,  il  cuore 
de'  monaci  ;  poichò  se  le  appropriano  e 
ne  fan  sodisfatte  le  lor  vanità. 

b3  84    Chk  quantunque  la  Chieta  guar- 


da, poichò  tulio  quanto  la  Chmsi  rlsidirba 
delle  sue  entrale,  olirò  aU'  oncata  so- 
stentamento uè*  suoi  mìnULri  a  iiilpi  do- 
cenza de'  suoi  ministeri,  h  tutto  dtila 
gente  che  per  Dio  dimanifav  Jo'  poti^ri,  cIìq 
van  domandando  l'elemtiisìn^i  per  1' anirìr 
di  Dio,  e  non  già  de'pArùnti,  ut  d*  nitrf} 
più  brutto,  nò  d'  altre  puraon*,  pcgifìori, 
cui  il  donare  ò  vergogni  loag^ioro,  coma 
sarebbero  drudo,  bastardi  ec.  San  Ber- 
nardo: «  Facultates  eceksìaruin  piLrì*' 
monia  sunt  pauperum;  et  a^crilcga  men* 
te  eìs  surripitur  quicquid  sibi  ministri 
et  dispensatores  ultra  vicluru  ci  yesti- 
tum  suscipiuot.  » 

85.  blanda,  pieghevole  e  facile  a  val> 
gersi  al  peggio. 

86,  87.  Che  giù,  in  terra,  U  buon  prin- 
cipio d'  un  ordine,  d'  una  ìiLiluEÌone,  non 
baita,  non  dura,  tanto  lompo,  quiìnto  nt 
passa  tra  il  nascer*  della  quercia  6Ìl  faf 
la  ghianda,  e  il  suo  cre&cL^fci  a  icgno  che 
produca  la  ghianda,  dali  primo  iberno  al 
frutto.  Il  che  vaol  dire  :  non  ha  Onilo  ài 
sfiluppare,  che  già  copjincU  a  cfirroto- 
persi.  —  basta,  per  durci,  o  ii  mantiBne, 
ò  vivo  in  Toscana. 

88.  Pier,  san  Pietro  aposlaìo,  che  sd 
primo  miracolo,  ondo  cominciò  la  ava 
chiesa,  disse  allo  Zoppo  :  <  Ari^cntum  ol 
aurum  non  est  mihi.  »  lieto  Àp6»iét9' 
rum.  111.  6.  ^ 
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£d  io  con  orazione  e  con  digitino, 

£  Francesco  nmilmente  il  suo  conyenta 

B  se  guardi  al  principio  dì  ciascuno. 
Poscia  riguardi  là  dov^  è  trascorso, 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  1  Giordan  volger  retrorso 
Più  fu,  e  1  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 

Così  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 
Al  suo  collegio  ;  e  1  collegio  si  strinse  : 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s' avvolse. 

La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala; 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse. 

Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala 
Natursdmente,  fu  eì  ratto  moto, 
Oh'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S*io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata  e  1  petto  mi  percuoto^ 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  '1  segno 
Che  segue  1  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

*0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 
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90.  umilftunti,  coli'  umiltà  e  colla  po- 
vertà. —  convinto,  adanaDza.  Voco  e  pro- 
fana e  sacra,  di  senso  allora  più  ampio: 
ora  si  è  ristretta  a  signiGcar  chiostro. 

93.  E  te  poicia,  poi,  si  guardi  in  che 
ricchezze  e  superbia  son  venuti  i  chierici 
e  i  frati. 

93.  Vale  a  dire:  Tu  vedrai  che  il  buo- 
no è  divenato  cattivo,  che  le  virth  cri- 
stiane sono  mutate  ne*  contrari  vizii.  Nel 
canto  XII,  T.  lU:  t  SI  ch'ò  la  muffa 
dov'era  la  gromma.  > 

94-96.  Costruisci  e  intendi:  Veramente 
fu  più  mirabile  a  vedere  il  Giordano  vol- 
gersi retrorso,  indietro,  ed  il  mare  aprirsi 
e  fuggire,  quando  Dio  cosi  volle  alle  pre- 
ghiere di  Uose,  di  quello  che  sari  mira- 
bile a  veder  qui,  in  questa  cosa,  il  eoe- 
corto  del  cielo.  Nel  sal.CXIII,  5:  tifare 
vidit  et  fugit,  Jordanus  conversos  est  re- 
trorsum.  »  —  Se  per  il  popolo  eletto  fece 
Dio  que'  grandi  miracoli,  farà  questo  mi- 
nore per  la  Chiesa  sua. 

97.  ei  ricoUe  at  tuo  collegio,  si  riunì 
bIU  tua  compagnia. 


98.  il  collegio  ei  etrinse,  cioè  le  anine 
tra  loro. 

99.  l*oi  roteando,  come  fa  il  vento  tur- 
binoso, si  sollevò  tutto  io  alto.  Altri 
legge  tutto  s'accolte. 

iOO.  mi  pinee.  Ascende  contempUado 
al  segno  de'  Gemelli. 

iOì.  la  mia  natura.  Sottintendi  :  grav9 
per  il  corpo. 

ICS.  alla  mia  ala,  cioè,  al  n|o  volo. 

406,  107.  S'io  torni  mai.  Còsi,  o  let- 
tore, io  ritornì  a  quel  divoto  b-ionfaote 
regno,  cioè  al  Paradiso,  per  aequist&re 
il  quale  io  piango  ec.  —  ET  ultima  delle 
non  poche  rolle  ch'egli  si  Tolge  al  let- 
tore ;  e  il  ««  è,  com'  altre  volte  abbisffl 
visto,  particella  deprecativa. 

io9.  Come  io  t' assicuro  che  non  avre* 
sti  in  tanto,  in  tanto  poco  spatio  di  tem- 
po ec. 

Hi.  Che  eegue  il  Tauro  ec.  li  segno  ce- 
leste, che  segue  il  Toro,  sono  i  Gemelli 
In  un  attimo  è  da  Saturno  al  cielo  slet* 
lato,  0  in  quel  punto  ov'  è  la  costelli' 
Sion  do'  Gemelli.  w 


CANTO  VIGB8IM08BOONDO. 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutte,  qual  che  si  sia,  lo  mio  ingegno. 

Con  voi  nasceva,  e  a'  ascondeva  vosco 
Quegli  eh' è  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Quand'  io  senti'  da  prima  l' aer  tosco  ; 

E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D' entrar  nell'  alta  ruota  che  vi  gira,       r-v 
La  vostra  re^on  mi  fu  sortita.  v 

A  voi  divotamente  ora  sospira  ^ 

L'anima  mia,  per  acquistar  virtute 
AI  passo  forte,  che  a  sé  la  tira,  t 

Tu  se' si  presso  all'ultima  salute,  ^-^ 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

E  però,  prima  che  tu  più  t'inlei, 
Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fèi; 

Sì  che  1  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 
S' appresenti  aUa  turha  trionfante, 
Che  lieta  vien  per  questo  etereo  tondo. 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
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413,  iU.  Dtil  quaU  io  rieonoieo  ec. 
Dania  «ra  nato,  come  notammo  altroTe, 
pel  mafgio  del  4965,  nel  qual  mete  il 
Sole  è  io  Gemini  ;  e  poiché  i  genetliaci 
dicerano  che  qaesta  costellazione  inflnìs- 
se  neir  ingegno,  perciò  dico  il  Poeta  di 
ricoooecerlo  da  essa.  Nel  canto  XV  del- 
l' Inf. .  T.  SS,  56,  Brunetto  a  Dante  :  «  Se 
tu  segui  tua  stella  Non  puoi  fallire  a 
glorioso  porto.  » 

415,  i46.  C<m  voi,  0  gloriose  stelle.  %a- 
wtea,  9  troteo  «'  oieondtva^  con  toì  tra- 
raonteva  11  Sole,  quegli  ec.  —  qutgli.  Pu 
detto  altrove  (e  pib  volte)  come  gli  an* 
tiehi  spesso,  anche  parlando  di  cose, 
usauero  pronomi  di  persona.  —  «  Sol  et 
homo  generant  hominem,  »  disse  Aristo- 
tile. B  nella  Somma:  •  Perchò  nello  spi- 
rito del  germe  concorre  la  virtù  dell'ani - 
DO  eoo  la  virtù  de'  corpi  celesti,  però  si 
dice  che  1*  nomo  è  generato  dall'  uomo  e 
dal  Sole.-  > 

118*190.  S  poi,  quando  mi  fu  largita, 
data,  la  grazia  d' tntrar  nelV  alta  ruota, 
sfera,  ek$  vi  gira,  ohe  vj  volge  io  giro, 
e  eoo  eoi  vi  avvolgete,  cioò  nella  sfera 
èelle  stelle  fisse,  mi  fu  dato  in  sorte  la 
Kutra  rtgion  cioò    di  passare  appunto 


per  il  luogo  del  cielo,  dove  stale  voi. 

491.  A  voi  divotamente,  come  ad  astri 
influenti  ingegno  e  valor  di  scienza. 

133.  Al  fosso  forts,  alla  difficile  im- 
presa di  descrivere  il  cielo  empireo,  e 
di  favellare  della  Trinità  e  dell'  unione 
delle  due  nature  in  Cristo;  cioè,  alla 
conclusion  del  poema,  dove  si  riserbaoo 
le  cose  pib  alte  e  soblimi  :  la  quale  im- 
presa tira  a  sé  tutta  l' anima  mia,  non 
lasciandole  che  si  ritragga  dall'  impren- 
derla. 

494-126.  Tu  sei  si  vicino  aW  ultima 
saluts,  air  ultimo  e  più  alto  luogo  di 
beatitudine,  al  cielo  empireo,  che  omai 
tu  devi  avere  acquistato  una  vista  chiara 
ed  acuta. 

197.  E  però,  prima  che  maggiormente 
r  inlsi,  eotri  in  lei,  cioè  nell'  ultima  sa- 
luto, 0  cielo  empireo.  Come  qui  V  inUi, 
cosi  al  canto  IX,  t.  73:  ^inluia. 

498,  199.  Quanto  mondo  ti  ho  già  fatto 
resUr  sotto  i  piedi,  inalzandoti  fino  a 
questo  ottavo  cielo. 

430.  quantunquo  puh,  quanto  più  può. 

4S3.  psr  questo  storto  tondo,  per  qua* 
sta  sfera  celeste. 
*    434,  455.  Le  setto  sfero,  che  mi  rqs^* 
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Tal,  eh'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante.  ^ 

E  quel  consiglio  per  miglior  approbo 
Che  rha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa. 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 
Senza  quell*  ombra,  che  mi  fu  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperìone, 
Quivi  sostenni;  e  vidi  com'si  muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

Quindi  m' apparve  il  temperar  di  Giove 
Tra  '1  padre  e  1  figlio;  e  quindi  mi  fu  chiaro 
n  variar  che  fanno  di  lor  dove  : 

E  tutti  e  sette  mi  si  dimostrare 
Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 
E  come  sono  in  distante  riparo. 
♦  L'aiuola,  che  ci  fa  tanto  feroci, 

Volgendom'  io  con  gli  etemi  Gemelli, 
Tutta  m' apparve  da'  colli  alle  foci  ; 
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T&no  lotto  i  piedi.  —  E  vidi  quesU  no- 
stra terra  si  piccola,  che  io  risi  della 
gaa  meschina  apparenta. 

436-138.  B  approbo,  approvo,  per  mi- 
gliori quti  eonsiiflio,  che  ne  fa  minor 
conto  :  e  chi  non  pensa  affatto  alla  terra, 
ma  pinta  ad  altro,  cioè  al  cielo,  si  può 
con  verità  chiamare  uomo  prudente  e 
retto. 

439.  Vidi  incintat  accesa,  illamìnala 
de*  raggi  del  Sole,  la  figlia  di  Latona, 
cioè  la  Luna. 

140.  tinta  quill*  ombra.  Perchè,  al  dir 
del  Poeta,  dalla  parte  di  sa  non  vi  si 
vedono  macchie. 

141.  Della  cagione  dello  macchie  lu> 
nari  ha  discorso  nel  canto  II  di  questa 
Cantica.  Vedi  al  v.  tf9  e  seg. 

142.  143.  Intendi  :  Quivi,  por  aver  ornai 
acquistato  una  vista  chiara  ed  acuta,  po- 
tei sostener©  seni'  abbagliare,  o  Iperiono, 
r  afp«((o  dtl  tuo  nato,  del  tuo  figlio.  Al- 
cuni mitologi  fanno  del  Sole  un  nume 
diverso  da  Febo,  e  lo  suppongono  figlio 
à' Iperione,  nipote  di  Saturno.  Ovidio: 
•  0  Hyperione  nate.  •  —  nato.  Pih  sotto, 
tra*l  padri  i'I  figlio:  e  ciò  perchè  i  pia- 
noli  tolsor  nome  da  antichi  diì,  e  come 
dii  ebber  culto. 

143, 144.  J7  vidi  comi  circa,  intomo,  t 
vicino  a  lui,  cioè  al  Sole,  si  muove  JUer- 
evrio  e  Venero.  —  Maia  fu  la  madre  di 


Mercurio,  Diom  di  Venera:  e  il  some 
della  madre  è  qui  preso  per  quello  dei 
figli.  —  Cam*  è  apocope  dì  cmw,  e  V  ab- 
biamo incontrato  altre  volte. 

145, 146.  Quindi  m*  apparvi  davanti  agli 
occhi  ti  timpcrar  di  Giove,  il  pianeta  di 
Giove,  posto  tra  Saturno  suo  padre,  e 
Marte  suo  figlio,  temperando  il  caldo  del- 
l' uno  e  il  freddo  dell'  altro.  Paradiso, 
canto  XVIII,  v.  68. 

146.  147.  E  quindi  mi  fu  cA<are,  mi  si 
dimostrò  la  cagione  delle  loro  mutaziooi 
di  luogo,  essendo  essi  or  dinanzi,  ora 
dietro  il  Sole,  ora  più  ed  ora  mMio  da 
lui  distanti. 

f50<  E  come  sono  fra  loro  riparati  da 
una  giusta  distanza;  ovvero,  corno  staoss 
in  posizione  convenevolmente  distante. 

IM.  aiuola  (piccola  aia  o  area^perla 
sua  piccolezta  relativamente  alla  immea- 
sita  de*  cieli,  chiama  la  terra  edaD^io 
nel  lib.  Ili  della  Jfonareftia,  dicendo:  •  tì 
in  areola  mortaliom  lìbero  cam  pace  vi- 
vatur.  .  Par.,  XXVII,  7.  86.  — che  ci  fa 
tanto  fgroci,  Tale  a  dire:  pel  possesso 
della  quale,  o  de'  suoi  beni  caduchi,  ci 
facciamo  tanta  guerra. 

152.  Chiama  eterni  ì  Gemelli,  perchè 
incorruttibili  come  tutto  le  cose  celesti. 
—  volgendom*  io,  mentre  io  era  volto  io 
giro. 

153.  da'  colli  alli  foci,  cioè  dallo  bo«« 


CANTO  VIOBSnttOTERZO. 


Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


ta^e  a' mari,  doTe  i  finmi  hanno  le  foci, 
cioè  doTe  sboccano  in  mare;  ed  ìtì  è  il 
panto  meo  alto  del  suolo.  Adunque  foce 
fa  opportuno  contrasto  con  colli.  —  Tanto 
si  gira  che  Tede  ogni  conGne  dell'  emi- 
litro;  e  la  sua  rista  già  chiara  ne  di- 
sciroe  ogni  parte.  Dal  che  si  deduce  che 
li  IroTava  allora  sol  meridiano  di  Geru- 
salemme, la  quale  ò  imagioata  appunto 


nel  colmo  :  altronde  n«m  potea  aTtril  tutta 
quella  veduta.  E  quanio  ai  tempo,  osBen- 
do  che  il  Sole  era  io  Ariete  (t  Dante  in 
Gemini,  dorevan  css^yr^  quasi  le  qnat* 
tr'  ore  pomeridiane  i  Gerusal^mnio,  ed  ia 
Italia  quasi  1'  una. 

1S4.  Poteia  riv^ìii  gli  occki  boH  oeriU 
belli^  ec.  Poscia  rlralsi  ^Jì  occhi  miei 
agli  occhi  belli  di  Bt^atrìce. 


CANTO  VIGESIMOTERZO. 

Sesù  Cristo  e  Maria  Tergine  scendono  dall*alio  in  mezzo  a  un  n amero  infinito  dC^n- 

5 eli  e  di  beati.  Per  la  rista  della  corte  celeste.  Dante  è  fatto  fort«  a  ao4t^uurv  IH  rte» 
i  Beatrice.  L*  arcangelo  Gabriele  scende  in  forma  di  fiamma  a  coronare  M^irLa,  Cripta  4 
risalito  ali*  empireo  e  poi  Maria  sale  anch^ella.  I  beati  rimangono. 

Come  r  augello,  intra  1*  amate  fronde, 

Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 

La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 
Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati, 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca,  * 

In  che  i  gravi  labor  gli  sono  grati, 
Previene  1  tempo  in  su  V  aperta  frasca, 

E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspettai, 

Fiso  guardando,  pur  che  V  alba  nasca  ; 
Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta  fc* 

Ed  attenta,  rivolta  invèr  la  plaga 

Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta: 
Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 

Fecimi  quale  è  quei  che  disiando 


1-9.  Gostr.  ed  ìnt.:  Com»  l'  augello,  che 
nella  notte,  la  quale  ci  nasconde  le  cose, 
fosato,  avendo  riposato,  tra  V  amate  fron- 
da presso  al  nido  de'  suoi  dolci  nati,  de'suoi 
cari  pulcini,  previene  il  tempo,  il  giorno, 
pur  ehtf  sol  che,  appena  che,  nasca  l'alba, 
in  ftt  r  aperta  frasca,  iooltrandosi  in  cima 
de*  rami,  e  guardando  fiso  con  ardente  af- 
fetto aspetta  il  Sole,  per  poter  vedere  gii 
aspetti  desiati  de'  figli,  e  per  trovare  il 
cibo,  onde,  del  qnale,  gli  pasca,  In  che,  nel 
trorare  il  quale,  i  gravi  labori  gli  sono 
grati,  le  più  gravi  fatiche  gli  sono  gra- 
devoli; coli  ec.  —  fronde.  Virgilio. 
{Georg.,  I)  degli  uccelli:  «  Inter  se  foliis 
Btrepitant;  jurat...  Progeoiem  parvam, 
daleesque  revisere  nidoi.  »  —  labor.  In 


questo  senso  ancbo  lcL  canlo  XXIl,  t.  9 
del  Purgatorio. 

41,  12.  rtvo/(a  innir  ta  pla-sa.,  toteoIa 
parte  del  cielo,  ni'lln  qu^ik  il  girarcf  dal 
Sole  sembra  aTore  minoro  rapidi^,  moà 
a  dire,  verso  la  f^rte  A\  uiuitagiofuo.  — 
Dal  fenomeno  dulia  oru^rf?  d^"  carpi,  la 
quali  lunghissima  al  forjicr  del  Sole  il 
vanno  rapidamaoia  ^cicorciatido^  e  p^ì 
rapidamente  tornsino  ad  allung:irM  quan- 
di esso  cala,  sembrai  air  iuJollo  Tolgo  che 
il  Sole  sul  meiEOi;JorDo  corra  pi^  ìmXOt 
poiché  piìi  lenta  h  allora  U  varbii(>oo 
dello  ombre. 

i3.  fosp««a  aspeUando,  &  aspe  Hauti*  ^ 
vaga,  vogliosa,  dc^idanism. 
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Altro  TOrrianj  e  sperando  s' appaga* 
Ma  poco  fu  tra  una  ed  altro  quando, 
l)eì  mio  attender  dico,  e  del  vedere 
1^0  ciel  ve  air  pia  e  più  rischiarando, 
E  Beatrice  disse  :  Ecco  lo  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo,  ©  tutto  *1  frutto 
Kì colto  del  girar  di  questa  apere. 
Pareami  che  1  suo  tìso  ardesse  tutto; 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni. 
Che  passar  mi  couvien  senza  costrutto* 
Quale  no'  plenilunìi  serem 
Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne. 
Che  dipingono  '1  ciel  per  tutti  i  seni  ; 
Vid'io  sopra  migliaia  di  lacerne 
Un  Sol,  che  tutto  quante  l'accendea^ 
Como  fa  U  nostro  le  viste  superne  : 
E  per  la  viva  luce  trasparea 
La  lucente  eustanzia  tanto  chiara, 
Che  lo  mio  viso  non  la  sortene  a. 
•  Oh  Beatrice,  dolce  guida  e  cara  1 
Ella  mi  disse  :  Quel  che  ti  sobranza 
£  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 
Quivi  è  la  sapiemEa  e  Ja  possanza 


tiét  vorrebbe  ^Uro  di  quel  <^b'  egU  b». 

ipps^jd  0  tta  con  lento. 

iG-tS  Ma  poso  fiin  tii^  poco  jpaii«  corsd 
di  m&iiQ  tta  uno  id  altro  ^wmiù.  tr&  ud 
tempo  e  r*llro,  cioè  dal  uno  inmàeta 
6\  Teder  quaìclie  nofità,  u  d*l  vedere 
n  cielo  dì  piano  ia  iLantt^  ^i  momento  in 
morae^ulo,  sE^mprtì  piti  riscburar*i.  — 
iwindo.  Nel  cablo  XXIX  ii  IcFÈar^  ^} 
T.  H:  »  ogtìi  ubi  ed  ogni  quando.  »  E  il 
far  noTiii  degli   avverbi  è  nna  propriolà 

13 -2t.  ^«0  le  t^hicra  D*t  trionfo  di 
Criilo,  ecfo  la  ©oìUlMdìae  de"  beali,  sa- 
mi  al  cielo  pel  iTianfo  della  morie  rì- 
porUlo  da  Gesù  Cripte:  tìd  pc&o  luffe  II 
frullo  TÌcolto,  racceUo,  dalla  rcdeoiionc 
e  dalltì  benefiche  influeno  di  quoile  sfL^re 
CDlaAli^  -  i>i'  iTionfQ  di  €ri$Ì9.  Cosi  ao- 
cbs  nul  canto  IN»  >■  tSQ. 

S4:  JHZfli  co4Ìruttù^  9enii^  esprìni^rlo; 
poioliè  ciò  lare^btiq   affidilo   ÌTisnrricient{?. 

*(.  La  lana  rispkTiiie  ira  lo  slelle.  — 
TVftiJi  è  ììwy  de'  cognnnii  di  Ptaaa^  ìn- 
IviA  f4iT  U  L^ma    Le  dime  di  Uikn».  con 


le  Ninfe  fanno  dì  Latto  il  eìi^tc^  i 
(ina  daiìta,  E  qtii  per  «itfi  ((««tìn'** 
dt  le  slells.  Nel  Purgatorio,  caate  llSt 
T,  *Ù6:  t  Nfjì  Sem  qui  ninfe  e  cel*»* 
lemo  slfllle^  < 

91.  pfr  fvffif  ifni.  per  tulli  i  Uli;  ^' 
a^  piò  plccelì  spali  dìpìati  di  lect 
S2S.  IttcfiTif,  cioè  a  R  Ini  e  jpleBdfQti* 
^.  Ter  questo  £^rj  intende  il  C^ 
30.  Coni  e  fi  il  Seltì  uoiirp*  acc^ivi**^' 
(lecoedoropinioa  d'  alloT*)  l^ittelW.e^» 
vediaiuo   sapra  di    nai«  —  Jt  titit.  !^f- 
cseta  il  del  raradiio  al  t,  iiSditó  ^ 
quanto  tenso  vedvtt*, 

SI.  ptf  ta  c^ea  ^»f*,  the  diU*  W*"* 
{i  s parrei' .1  nel  delo» 

^,  Per  ^(t  tvctntt  mi  fan*- a,  Irrti*»»»* 
da  ir  alio,  intenda  V  ti  mani  L&  «atiLiKH*^'' 
Gesù  Cri  sia. 

54.  Oh  Btalfici.   Sviti Dt^ndì,  *rf«^ 

55.  fe*f4iiJrÈ»,«oirr3Dtl^  lOf^ftìii^'*'^* 
ti Ila. 

56.  É  lai  Tiflb,  d*  coi  ncwflfli  ''"^ 
può  fipararM  ;  ma  na  fìra^ae  Atitiilw 
■amcplo  Aopr» n'alia. 

51    1^1 'ìif,    q«ÌTi,  la  iqAfii  £rao>l^  ^^ 


CANTO  VIOKSIMOTEnZO. 

Ch*  apri  la  strada  tra  1  cielo  e  la  terra. 
Onde  fd  già  si  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra, 
Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s' atterra  ; 

Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  so  stessa  uscio, 
E  che  si  fesse  rimembrar  non  sape. 
•Apri  gli  occhi,  e  riguarda  qual  son  io; 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se* fatto  a  sostener  lo  riso  mio.* 

Io  era  come  quei  che  si  risente 
Di  visione  oblita,  e  che  s'ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente; 

Quando  io  udi'  questa  profferta,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  1  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue, 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verria,  cantando  '1  santo  riso, 
E  quanto  1  santo  aspetto  facea  mero. 
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dorè  è  il  sapiente  e  possente  Gesb  Cristo, 
'I  qaale  ec 

ó8.  aprì  con  la  redenzione. 

o9.  Della  qaal  cosa  fu  già  si  lungo  de- 
siderio. 

40-49.  Comi  il  fuoco  elettrico  si  disterra, 
si  sprigiona,  dalla  nuvola,  Per  dilatarsi^ 
per  essersi  dilatato,  in  modo  che  non  può 
io  essa  esser  ptb  contenuto,  e  in  giù  «'  af- 
ferra, giù  in  terra  discende,  contro  la  na- 
tura sua,  che  (secondo  la  credenza  degli 
antichi)  è  di  andare  all'  insìi;  cosi  ec.  — 
fuor  di  tua  natura.  Aristotile:  •  Il  fuoco 
naturalmente  muoTesi  in  su  ;  fuor  di  sua 
Datura,  io  basso.  •  l*urg.,  canto  XVIII, 
T.  28-30. 

43.  daptf  dapi,  Tirando,  qui  sta  perde- 
lisit  cel$iti.  Sant'Ambr.:  •  Dapcs  super 
nas  oblioet.  > 

45.  Costruisci  :  «  non  tape  rimtmbrar,  e 
non  sa  ricordarsi  di  quello  che  allora  si 
facesse. 

46.  apri  gli  occhi  ec.  Cosi  Beatrice  a 
Dante. 

47.  48.  Tt»  hai  veduto  cote,  tanti  obbietti 
risplendenti,  che  ornai   il  tuo  sguardo  è 


direnulo  polente  a  fissare  h  ritomh,}\ 
sfarillanto  mia  bocca.  -^  La  luco  divina 
gli  acuisce  V  intelletto  alb  scicf]i.a  a 
r  aiuta  a  contemplar  Beatrici?. 

80.  Di  vitione  oblita,  con  qualche  ìnn* 
guida  reminiscenza  d'un  Jtfigno  obtiito. 

51.  La  cosa  della  quale  mnl  ricnrda- 
vasi,  e  che  ìngegoaTasi  ridursi  alla  menta, 
era  ciò  che  Beatrice  avcagli  dotto  del  stia 
riso  al  canto XXI, V. 4-6:  •  S'ìa  ridersi,... 
tu  ti  faresti  quale  Fa  Seroe B  quando  di 
cener  féssi.  • 

55,  54.  degna  Di  tanto  crri^efo,  di  l^nla 
gratitudine,  che  mai  non  tt  itingMv,  non 
si  estingue  (eoallage,  per  njpn  ti  tttifiifve- 
rà,  non  ti  cancellerà)^  Del  lifjro,  d;il]:L  mu- 
rooria,  che  ò  il  libro,  in  cui  ai  THiusna 
il  preterito^  si  nota  e  rcgULrn  ilp^JiDito.^ 

S5-G0.  Costruisci  ed  intendi  :  Se  mo,  &ra* 
tutte  quelle  lingue  àe^  poH\,ch$  FoUnnia 
con  le  luore,  colle  Muse  suo  sorelle,  rinco- 
ro piii  pingue,  pib  pingUT,  per  meno  del 
loro  dolcitiitno  latte,  «onafìrir,  parlassero, 
Per  aiutarmi,  affìno  d'  aiutarini  a  cantara 
qual  era  il  tanto  rito,  la  ^iìdIi  boce^  ior* 
ridente  di  Beatrice,  •  quiìnta  U  suo^pfe 
41     ^ 


£  cosi,  figurando  *ì  Paradiso^ 
Convien  saltar  lo  sagruto  poaina. 
Come  uom  ohe  trtiov^^  sao  c^mmm  racisij* 

Ma  cbi  penaasae  il  ponderoso  tema, 
E  remerò  mortai  che  bs  ne  carca, 
Noi  biasmerebbe,  se  sott'  esso  trema, 

Non  è  pareggio  da  piccola  barca 
Quel  cbtì  fendendo  va  V  ardita  prora. 
Né  da  nocchier  cb'a  eè  medesrao  parca, 
•Perchè  la  faccia  mia  si  t' innamora^ 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino^ 
Che  flotto  i  l'aggi  di  Cristo  s' infiora? 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  '1  Verbo  divmo 
Carne  si  fece;  e  quivi  son  U  ^iglJ^^ 
Al  cni  odor  ei  prese  *1  buon  cammino» 

Così  Beatrice,  Ed  io,  che  a'  suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla,  battaglia  de^  debili  cigli. 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Yider,  coperti  d^  ombra,  gli  occhi  niiei  ; 


riso  facea  «ero,  chiaro,  splendente,  il  santo 
aip9tto  di  lei,  non  si  verria^  non  giunge- 
rebbe, alla  millesima  parte  del  vero.  Ovi- 
diu,  Metam.,  Vili:  «  Non,  mihi  si  centam 
Deus  ora  sooantia  linguis...  tolumque  He- 
licona  dudissot  ec.  >  —  Del  latts  lor.  Nel 
Purgatorio,  canto  XXII,  v.  102:  «  Che  le 
Muso  lattar  più  eh'  altri  mai.  • 

GÌ -63.  E  così  come  fo  di  questo,  con- 
viene che  il  sacro  poema,  figurando  U 
Paradiso,  mentre  ?a  descrìvendo,  dipin- 
gendo, il  l'aradiso,  salti  e  trapassi  molte 
cose  che  sono  indescrivìbili,  come  l'uomo, 
chs  trova  il  jsuo  cammino  reciso,  conviene 
che  trapassi  il  fosso,  saltandolo. 

64.  Ma  chi  considerasse  il  gravo  e  dif- 
ficilo  tema. 

67.  fileggio^  peleggio,  paleggio  e  pareggio 
leggono  variamento  i  testi.  Ma  poiché  dal 
concetto  apparisce  che  il  suo  significato 
dev*  essere  di  tratto  di  fnar«,  perciò  me- 
glio vi  corrisponde  1*  ultima  variante,  cioò 
pareggio,  di  cui  si  trova  in  questo  senso 
qualche  esempio  in  altri  antichi  scrittori 
italiani:  come  pure  nella  bassa  latinità 
trovasi  parigium  e  paregium,  cho,  fra  gli 
altri,  usò  più  volte  un  celebre  viaggia- 
tore e  scrittore  del  tempo  di  Dante.  La 
voce  paraggio  do'  moderni  (che  vale  quel 


tratto  di  mare,  in  che  si  fermao  le  un 
nel  lor  cammino  alla  vista  o  d'oBpwtc» 
0  d' un'  isola)  non  è  che  una  nodiòcaiis- 
ne  di  pareggio. 

69.  Che  a  sé  medesimo  parta  [\ocs  'a- 
Una),  perdoni,  o  risparmi  fatica:  oìk^ì 
s' intenda  nel  senso  moderno  del  ti  ri- 
sparmi. 

70.  Perchè  ec.  Ri  comincia  a  parlare  Bea- 
trice. 

71.  72.  al  bel  giardino,  al  rispleodeaV» 
coro  de*  beati,  che  si  adorna  àtrszp 
che  vi  spande  sopra  (;esù  Cristo.— f»** 
diso  in  greco  vaio  giardino. 

73.  La  rosa  mistica,  come  1»  dice  U 
Chiesa  ;  cioè  Maria  vergine. 

74,  16.  Carns  si  fece.  San  Gio.  1,  *i 
•  Verbom  caro  factum  est.»  —  E  f»>" 
son  gli  gigli,  gli  apostoli.  ÀI  ni  ^^' 
dietro  a'  cui  buoni  esempi,  fi  ff^  ^^ 
molti  la  via  della  salute. 

77,  7».  ancora  mi  rendei,  tornai  nw^*' 
mente  ad  a  (faticare  la  mia  debole  ^ii'»^ 
contro  il  grande  splendore  di  qoc'  M^ 

79-81.  Costruisci  ed  inlen.:  Cs**  ?'' 
occhi  miei,  ombrati  da  alcnoa  nabep^^* 
incontro  al  Sole,  videro  talvolta  ••  F^^ 
di  fiori  illuminato  da  qualche  ra^o,  chs 
furo  msi  (canto  Mll,  v.  S5},  cbc  trapas»» 


rTTr;  KTiS'r^ 


CANTO  TIQSSIMOTEBZO. 

Vid'io  così  più  turbe  di  splendori 
Fulgorati  di  su  da  raggi  ardenti, 
Sanza  veder  principio  di  fulgori. 

0  benigna  virtù,  che  sì  grimprenti, 
Su  t' esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  li  che  non  eran  possenti. 

H  nome  del  bel  fior,  eh'  io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

E  com'ambo  le  luci  mi  dipinse 
Il  quale  e  '1  quanto  della  viva  stella, 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse. 

Per  entro  '1  cielo  scese  una  facella, 
Fomfirta  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  e  più  a  sé  V  anima  tira. 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparata  al  suonar  di  quella  lira. 
Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s'inzaffira. 
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ichiello  per  piccolo  spaxio  lasciatogli 
dalla  oobe  fratta,  rotta;  cosi  oc. 

8S-84.  Così  vid'  io  allora  piU  turbe  di 
tplendorif  d*  anime  laminose,  irradiate 
dair  alto  da  raggi  ardenti,  senza  eh'  io 
vedessi  il  principio  o  l'origine  di  qae* 
raggi,  cioè  Gesìi  Cristo.  Vede  i  beati,  ma 
Doo  Tede  più  Gesù  Cristo,  il  Sole  illii- 
minanle  i  beati,  poiché  si  era  inalzato 
tanto,  che  non  poteva  più  scorgerlo.  E  il 
fine  di  questo  suo  inalzarsi  è  detto  qui 
appresso. 

^5.  0  benigna  virtU  ec.  É  un'  apostrofe 
a  Gesù  Cristo.  —  che  sì  gV  imprenti,  che 
cosi  impronti  del  tuo  raggio  quei  beali. 

86,  87.  Su  V  esaltasti,  ti  sollevasti  in 
alto,  per  largirmi  loco,  per  dar  luogo,  agli 
occhi  miei  di  poter  mirare  quel  che  11 
era,  mentre  non  erano  a  ciò  valevoli  per 
la  vicinanza  dell'  immensa  tua  luce,  che 
li  avrebbe  abbagliali. 

88.  Il  nome,  che  sentii.  L' udì,  sebbene 
Qol  dica.  —  del  bel  fior,  della  rosa  mistica, 
cioè  di  Maria. 

89,  90.  mi  ristrinse  tutto  V  animo,  rac- 
colse tutta  la  mia  attenzione,  ad  avvisar 
lo  maggior  foeo^  a  rimirare,  a  fissare  con 
gii  occhi  il  maggiore  degli  splendori  ri- 
i&asti,  cioè  la  beata  Vergine. 


91-95.  Costruisci  ed  intendi:  B  tota, 
tostochè,  il  quale,  la  qualità,  cioè  lo  splpn- 
dore,  e  il  quanto,  e  la  quanliiA,  ùois  ìg. 
grandezza,  della  viva  stella  (Alarla  tergi- 
ne), che  lassù,  in  cielo,  vince  ciU.i  Lui^e 
tutti  i  beati,  come  quaggik.  in  Urri,  \\ 
vinse  colle  virtù,  si  furono  dipi  ni  y  ue^ìi 
occhi  miei.  —  Cioè,  appena  iridi  quate  a 
quanta  era  la  luce,  che  li  vìdc«  in  gloria, 
come  qui  vinse  in  virtù. 

94-96.  Scese  per  entro  il  cielo  uno  spiaci^ 
dorè,  che,  volgendosi  in  giro  r^slucemtn- 
te,  formò  un  cerchio  a  gui^a  di  C[?rona, 
e  le  cinse  la  testa. —  Per  innesto  sspleD- 
dore,  che  viene  a  far  da  corona  a  M.iria 
vergine,  è  significato  rarCac^iolo  tjalirift- 
lo,  che  già  le  venne  ad  annuniiare  il  gr.-in 
mistero.  —  Per  entro.  A  signi  Cìcart}  lo 
scendere  dall'  empireo,  che  par  comò  uà 
di  fuori  di  queir  ampiezza. 

99-102-  Parrebbe  un  suono  latoralore 
d'  orecchi,  paragonata  a{  suonar  di  quella 
lira,  al  dolce  canto  di  quel  bualo^  dei 
quale  si  coronava  il  bel  taffiro,  qu[?]Li  ^ra. 
ziosa  gioia  di  Maria,  di  cui  $"  intofjiT9^ 
s'  abbella,  il  cielo  più  chiaro,  cioù  1'  ùm~ 
pireo.  —  lira.  Cosi  chiamò  (M:irad.,  can- 
to XV,  v.  4)  il  canto  de'  beati  d«1  pìaDeta 
di  Marte.  r-^  t 
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DEL  PABADISO 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L*  alta  letizia,  che  spira  del  yentre 
Che  fu  albergo  del  nostro  desiro; 

E  girerommi,  Donna  del  del,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  lì  entro. 

Cosi  la  circulata  melodia 
Si  sigillava  ;  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 
Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 
Neil'  alito  di  Dio  e  ne'  costumi, 

Avea  sopra  di  noi  l'interna  riva 
Tanto  distante,  che  la  sua  paiVenza 
Là  dov'i'era  ancor  non  m'appariva. 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma. 
Che  sì  levò  appresso  a  sua  semenza. 

E  come  fantolin,  che  invér  la  mamma 
Tende  le  braccia,  poi  che  '1  latte  prese. 
Per  r  animo  che  infin  di  fuor  s' infiamma  ; 
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103-105.  Io  IOAO  amor$  angtlieo,  angelo 
pieno  d' amoro,  che  m' aggiro  diffoDdendo 
1'  alta  letizia,  che  tpira  dal  ventre,  dal- 
santo  grembo.  cAf  fu  albergo  del  Redentore 
da  noi  desiderato.  —  del  noetro  detiro. 
Gen.,  XLIX:  «Deslderium  colliumater- 
norum.  • 

iOG-iOS.  B  girerommU  m'  aggirerò,  o 
divina  Donna,  «i«fi(r#  che  teguirai,  finchò 
tu  starai  dappresso  a  («io  Figlio  (cioè  io 
eterno),  e  finché  tu  farai  pik  dia,  più  ri- 
splendente, la  sfera  tupreiM,  cioè  1'  em- 
pireo, pereM  lìentre,  poiché  ta  entri  qairi 
e  qaiTi  fai  dimora.  O  anche  perchè  lì  $n- 
tre  si  paò  intendere:  Acciocché  li  ta  ri- 
torni aspettata. 

i09, 110.  Cosi  ti  tigillava,  si  terminaTa, 
la  circulata  melodia,  il  canto  di  quest'an- 
gelo, che  moTerasi  in  cerchio. 

413-117.  Volumi  del  mondo  appella  le 
srere  celesti,  per  l'inrolgero  e  '1  tolgere 
che  ciascuna  superiore  fa  le  altre  info- 
rieri,  e  regal  manto  di  esse  sfero  appella 
il  nono  cielo,  o  primo  mobile,  perchè  lo 
inrolge  e  volge  tutte.  Intendi:  Il  primo 
di  tutti  i  cieli  mobili,  il  quale,  per  esser 
pid  degli  altri  vicino  all'  empireo,  piit 
ferve  e  piU  •*  aov<va,  pib  si  accende  d' a- 
more  e  di  luce,  neW  alito,  nello  spirira, 


di  Dio  e  fi«*  costumi,  nello  sue  perfeziool, 
area  l' interno  confine,  ossìa  U  tua  parte 
inferiore,  tanto  dittante  da  noi,  che  oolk 
dorè  io  mi  trovava,  cioè  nelT  ottava  sfera, 
la  tua  parvenza,  veduta,  «o«  ancor  «'cp- 
pariva,  non  poteva  ancora  da  me  scor> 
gersi.  —  che  pih  ferve  ee.  Dice  nel  Compi- 
lo che  il  primo  mobile,  come  pib  pros* 
Simo  all'empireo, è  più  divino  degli  altrL 
Paradiso,  XXVII,  t.  99.  e  teg.  —  t  •*' 
costumi.  Mot  ai  latini  era  ogni  modo  di 
essere  e  di  faro.  Biva  intima  spiegano 
altri  per  parte  tuptHore  :  ma  interno  vuol 
dire  interiore  e  non  già  ft(er<ore;esoit 
Poeta  avesse  Tolnto  significare  Im  parte 
etteriore  o  superiore,  avrebbe  detto  riva 
etierna  e  non  riva  interna.  II  primo  mo- 
bile è  (come  pur  ti  dice  nel  Convito) 
crittallino,  cioè  tutto  trasparente.  Adon- 
quo  sola  la  distanta  può  celare  quivi  gli 
oggetti,  non  V  opacità  del  oexzo. 

119.  la  coronata  fiamu»,  lo  splendor* 
di  Maria  vergine  coronato  dall'arcangelo 
Gabriello. 

190.  Che  si  levò  io  alto  dietro  al  sm 
divin  Figlio. 

133.  Per  quell'affetto,  clu>  fio  nel  di 
fuori,  cioè  fin  negli  atti  esterni,  ti  palesa 

«»"""»•'<'•     zedbyGOO    ' 


CANTO  TiaSSmOQUABTO. 

Ciaacon  di  quei  candori  in  su  d  stese    « 

Con  la  sua  cima,  si  che  Talto  affetto,  1^ 

Ch*  egli  aveano  a  Maria,  mi  fu  palese. 
Indi  rimaser  lì  nel  mio  cospetto, 

Begina  cesti  cantando  si  dolce, 

Che  mai  da  me  non  sì  parti  il  diletto. 
Oh  quanta  è  V  ubertà  che  si  soffolce  W 

In  quell'arche  ricchissime,  che  fóro 

A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  ! 
Quivi  si  vìve  e  gode  del  tesoro 

Che  s'acquistò  piangendo  nell'esìlio 

Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  1'  oro.  U^ 

Quivi  trionfa,  'sotto  l' alto  Filio 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua*  vittoria, 

E  con  r  antico  e  col  nuovo  concilio^ 
Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

Ì34.  Ciascun  di  quei  miuIoH,  di  quegli  rero;  onde,  secondo  la  protn^SAS  del  Van- 

ipiriti  risplendenti.  —  Come  il  bambino  gelo,  raccolgono  ora  nel  ciuìo  per  di^qì 

protende   le  braccia  alla  mamma,  cosi  uno  cento. 

(Quelle  Cammello  ti   protesero  alluogan-  133-138.  C)«io<.  in  ParailisOp  si  gdde  dalla 

dosi  air  insù,  per  mostrare  il  loro  affetto  anime  quel  tesoro  che  fu  da  toro  acqul- 

a  Maria.  stato  piangendo^  coi  patimenti  e  col  pianta 

i3B.  Begina  cali,  è  no'  antifona  che  nfel  mW  etilio  di  Babilonia,  in  questo  muflale 

tempo  pasquale  la  Chiesa  canta  in  lode  esilio,  ove  da  ess(^fl|kiiiri^  V ortt,  tioh  si 

di  Maria  vergine.  E  appunto  in  quel  tero-  rinunziò  alle  terrene  ricchtìzo.  ~  dvl  t9- 

pò  era  il  PoeU  nel  cielo.  toro.  San  Matt.,  VI,  20  £  «  Toìoref  gìate^ 

1Ó0-Ì53.  Oh  quanta  è  l'  ubtrtà^  la  copia  un  tesoro  nel  cielo.  • 

di  beatitudine,  che  ti  toffolct^  si  contiene  436-139.  Quivi  sotto  t'aito  FiH<i  di  BiJ>  0 

da   quelle  ricchissime   anime,  le   quali  di  Maria,  cioè  sotto  Gesìi  Cristo,  lrìfknf& 

^uaggik,  in  terra,  furono  A  seminar  buone  della  sua  vittoria  contro  il  mondo,  eoiui 

bobolce,  aeminati  ici  di  opere  buono  e  me-  che  tien  le  chiavi  della  gloria  celeste,  cioA 

ritorie  !  —  So/folce  è  dal  lat.  euffulcire,  che  san  Pietro,  e  insieme  cori  luì  trionfa  Van^ 

vale  eoetenere,  —  arche  ricche  di  beatitu-  tico  e  il  nuovo  concilio,  cioè  la  molti  LudlD^ 

dine  chiama  quelle  anime,  come  noi  chia-  de'  beati  dell'  antico  e  àt\  niiovo  T^itia- 

•roiamo  arca  di  tcienta  un  uomo  di  gran  mento.  —  San  Pietro  trionfa  sotto  Gesti 

dottrina.  —  bobolce  è  il  lat.  bubulcce  da  Cristo  co'giasti  della  le^go  vecchia  e  doUa 

hubulcuM*  Seminarono  il  buon  seme  del  nuova. 


CANTO  VIGESIMOQUARTO. 

Beatrice  prega  i  beati  a  volere  un  poco  illnminare  a  Dante  T  intelletti,  q  quegli,  roUm* 
do,  dimostrano  il  loro  compiacimento.  Il  più  laminoso  tra  essi  (eh*  è  sin  Pictrey 
B* avanza,  a' aggira  tre  volte  intorno  Beatrice,  e  poi  interroga  Dantfi  1ntcrn(>  In  f^^te^ 
£gli  la  definisce  secondo  san  Paolo,  e  spiega  la  definizione.  Ne  ha  pluuifo  ^i\V  Hpo- 
Btolo,  il  quale,  in  segno  di  piena  approvazione,  lo  cìnge  tre  volte  dai  tao  iplandoiih 

0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 

1-8.  É  Dcatrico  che  parla.  0  todalitio,      del  benedetto  Agnello,  cloibiiftOCìgTlI* 
»  eootorzio,  boato  eletto  alla  gran  cena     d'  eterna  beatitudine  imhaijdito  da^ra^ 


C50  DEL  PABABISO 

Si,  cbe  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa. 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
E  roratelo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  ch'ei  pensa. 

Cosi  Beatrice.  E  quelle  anime  Kete 
Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 
rianimando  forte  a  guisa  di  comete. 

E  come  cerchi  in  tempra  d'orinoli 
Si  giran  si,  che  '1  primo  a  chi  pon  mente 
Quieto  pare,  e  Y  ultimo  che  voli; 

Così  quelle  carole,  differente- 
mente danzando,  dalla  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 

Di  quella,  ch'io  notai  di  più  bellezza, 
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Cristo,  il  qaale  tì  cib»  cosi,  che  nou 
avete  mai  di  che  altro  desiderare,  che 
ogni  Tostro  desiderio  è  sodisratto:  poi- 
ché Ti  ciba  di  so,  eh'  è  sommo  bene  e 
felicità  perfetta.  —  Sodalizio  dal  lat.  so- 
daiitium.  Era  voce  propria  d' amici  con- 
vitati. 

4-6.  St  è  qui  particella  che  accenna  la 
ragione  di  quel  che  si  dice.  Poiché,  por 
divina  grazia,  guesti,  cioè  Dante,  prtliba, 
anticipatamente  assaggia,  di  quel  ch$  ca- 
de ec. ,  di  quello  che  sovrabbonda  della 
vostra  gloria  o  beatiladine,  innanzi  cho 
la  morte  gli  pretcribat  gli  prescriva,  il 
tempo,  ponga  fine  alla  saa  vita  e  lo  mandi 
air  eternità  ec. 

8.  E  spargetelo  alcun  poco  di  rugiada 
celeste,  0  ancho,  spruzzatelo  alquanto  del 
divino  liquore,  di  che  bevete:  vale  n 
dire,  illuminategli  un  poco  l' intelletto  di 
divina  scienza. 

8,  9.  Voi  bev9U  iempn  del  fonti,  attin- 
gete continuamente  la  cognizione  da  quel 
funlo  della  divinità,  donde  proviene  fufi 
eh'  ei  ptnta,  quello  che  Dante  ha  desi 
derio  di  conoscere. 

41.  Quelle  animo  splendenti,  quello 
fiammelle,  dì  acuminate  che  erano  (vedi 
canto  prec.  v.  131)  si  rifecero  circolari, 
aggirandosi  come  spere  su  perni  fissi. 

i±  a  guita  di  eom$U.  Alle  quali  le  pa- 
ra<:ona  per  la  viveiza  dello  splendore, 
Boa  per  altro. 

13-15.  E  coiM  Circhi^  come  roote,  <• 


ttmpra  d' orinoli,  nel  congegnamento  de- 
gli  orinoli,  si  girano  in  tal  modo,  che  a 
chi  pon  mente,  le  vede  girare,  la  prima 
e  la  pih  prossima  par  quasi  ferma,  • 
r  nltima  pare  che  voli;  cosi  ec.  —  tem- 
pra. Intendi  il  congegno  delle  parti  al- 
l' armonia  d' un  tutto.  La  prìnu  par  quasi 
ferma  perchè  è  di  piccola  circonferenza, 
la  seconda  par  che  voli  perchè  è  di  cir- 
conferenza grande. 

16-18.  Coti  quelle  carole,  quella  h^^te 
mote,  danzando  differentemente,  dalla  tw 
riechetsa,  dal  loro  maggiora  o  roinore 
fiammeggiare,  mi  si  davano  a  conoscere 
per  più  veloci  o  pid  lente.  —  Carola  è 
ballo  in  tondo.  —  Vuol  significare  che 
tutte  quelle  anime  si  volgevano  io  giro 
velocemente,  ma,  guardando  solo  al  nolo, 
egli  non  era  capace  di  distìofruere  la 
maggiore  o  minore  velocità  r  adonqne  egli 
era  costretto  a  dedurla  dal  maggiora  o 
minore  sfavillare,  poiché  quella,  cbc*  più 
sfavillava,  dovea  muoversi  in  piro  ptii 
veloce.  Altri  legge  della  $ua  ricchezza  e 
intende:  Mi  si  facean  conoscere  pib  e 
men  ricche  di  beatitudine  dall' esser  più 
0  men  veloci.  —  Talvolta  alcuni  avverbi 
composti  trovassi  spezzati  oell*  uso  de'no- 
stri  poeti.  —  danzando  La  danza  era  al* 
lora  mossa  e  atteggiamento  simbolico  dì 
tutta  la  persona,  però  potessi  parago- 
nare anche  a*  moti  orizzontali. 

19.  di  fiMttet  sottintendi  caroto  o  rmta 
d*  anime  beata.  *^ 


CANTO  VIOESmOQUARTO. 

Vid'io  nscire  un  fuoco  sì  felice, 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza. 

E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse,  con  un  canto  tanto  divo, 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridicci 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo; 
Che  l'immaginar  nostro  a  cotai  pieghe, 
Non  che  '1  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

0  santa  suora  mia,  che  si  ne  preghe, 
Devota  per  lo  tuo  ardente  affetto, 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe. 

Poscia  fermato,  il  fuoco  ftenedetto 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro. 
Che  favellò  così,  com'io  ho  detto. 

Ed  ella:  0  luce  eterna  del  gran  viro, 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Ch'ei  portò  giù  di  questo  gaudio  miro. 

Tenta  costui  de' punti  lievi  o  gravi. 
Come  ti  piace,  intorno  della  fede, 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 
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SO.  ««I  fuoco  fi  felici,  ano  sprito  si  gaia- 
Denta  risplendente. 

^1.  Glie  là  donde  asci  non  ti  lasciò  al- 
eno altro  spirito  di  maggior  chiarezza. 
SS.  Si  volse.  Nel  canto  precedente, 
▼.  96,  r  arcangelo  Gabriele  si.  volge  in- 
torco a  Maria  :  qni  Pietro,  SI ,  fondator 
della  Chiesa,  intomo  alla  teologia  o  sden- 
ta delle  cose  di  Dio.  —  divo^  divino. 

34.  la  mia  fantasia.  La  fantasia  è  parto 
di  memoria,  anzi  ò  memoria  più  viva. 

25.  salta  la  penna^  la  mia  penna  passa 
oltre  senza  scriverne. 

2tì,  97.  Che  i'  immaginar  nostro.  A  di- 
pingere le  pieghe  d'  un  panneg^iamcnto 
non  sono  acconci  i  colori  troppo  vivi, 
ma  si  i  temperati.  Intendi  dunque  :  Poi- 
Ihò  il  nostro  immaginare^  non  che  il  par- 
lare, è  tanto  poco  atto  a  rappresentar 
qoel  canto,  quanto  a  ritrarre  le  pieghe 
d'un  panneggiamento  è  poco  atto  un  co- 
lor troppo  vivo,  appunto  per  la  vivezza. 
28  óO.  Questi  che  parla  è  san  Pietro, 
il  quale  chiama  suora,  sorella.  Beatrice, 
perchè  sua  compagna  nella  gloria.  —  0 
Beatrice,  o  santa  mia  sorella,  che,  per 
V  ardente  affetto  che  hai  verso  Dante,  ne 
preghi  cosi  devotamente,  tu  «1  disleghe, 
0  disleghi,  tu  mi  distacchi,  per  compia- 
cerli, da  quella  bella  spera,  sfera,  ov'  io 


sisLVà.— disleghe.  Mostra  la  dolcem  dulia 
stare  con  gli  altri  compagni. 

51-55.  Coslr.  e  intendi  :  Così,  (atti'  iù  Aa 
detto,  quel  benedetto  splendore  UtrtsEÌ 
lo  spiro,  il  fiato  (o  la  voce,  che  &i  furnia 
col  mandar  fuori  il  fiato),  e  favi^M^  riUa 
mia  Donna,  poscia  fermato,  posciacìiA  sì 
fu  fermato. 

SI.  del  gran  Miro,  del  grand'  Mùjna^  Jal 
latino  vir.  Anzi  ha  senso  più  allo  cho 
d'  uomo,  come  presso  i  Latini. 

•55.  lasciò  U  chiavi.  San  Mail-,  XVI, 
49:  •  Tibi  dabo  clavcs  regni  cailonim.» 

56.  porrò  giit,  in  terra.  —  di  quetta 
gaudio  miro,  da  questa  raaraviglif>i:v  :il- 
legrezza,  cìoò  dal  Paradiso,  qiianJo  di 
scese  a  prender  carne  umana. 

57.  Esamina  costui  intorno  a'  punii  fa- 
cili, o  difiicili.  —  Tenta.  Nel  aensn  Ia- 
lino di  procore,  tastare.  Fa  chij  ialonnii 
a  ciò  lo  esamini  san  Pietro,  cotrui  ùA  Ac- 
cennare che  nel  ponleGco  roni:iTiri  sol- 
tanto ò  la  facoltà  d'esser  giudice  mMh 
cose  della  fedo. 

59.  Per  virtù  della  qual  fedo  lu  cnm- 
minari  sicuro  sopra  lo  acquo  drl  mar 
di  Tiberiadc,  siccome  sulla  ttirr.i.  Sin 
Matt. ,  XIV:  •  Domine...  jubo  rint  .^il  m 
venire  super  aquas...  Ambulab;U  «u^n^f 
aqnam  ut  venirci  ad  Jesum    »       ^ 


^  etti  FABàDISO 

S' egli  ama  bene  e  bene  spera  e  crede, 
Non  t*  è  occulto,  perchè  '1  viso  hai  quivi, 
Oy^  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla 
Di  lei  parlare  è  buon  ch^  a  lui  arrivi 

Si  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla 
Fin  che  1  maestro  la  quistion  propone, 
Per  aiutarla,  non  per  terminarla; 

Così  m' armava  io  d' ogni  ragione, 
Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  querente  ed  a  tal  professione. 

Di',  buon  cristiano,  fatti  manifesto: 
Fede  che  è?  Ond'io  levai  la  fronte 
In  quella  luce,  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice  ;  ed  ella  pronte 
Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 
L'acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

La  grazia,  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi, 
Comincia' io,  dall'alto  primipilo. 
Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi. 
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41,  43.  Perchè  il  viio  hai  guivi,  cioò 
bai  la  tìsU  riTolta  in  Dio,  in  cui  si  vedo 
espressa  ogni  cosa-  —  ogni  eota  dipinta, 
Farad. ,  canto  XVII,  r.  51-39:  •  La  con- 
tingenza... Tutta  è  dipinta  nel  cospetto 
uterno.  • 

43-45.  Ma  perchè,  poiché,  guetto  regno 
ha  fatto  civi,  si  è  acquistalo  molti  cit- 
tadini, per  mezzo  della  verace  fede  da 
voi  predicala,  è  buon  che  a  gloriarla,  ò 
conveniente  che  a  glorificarla  (a  maggior 
sua  gloria),  arrivi  a  lui,  venga  a  Dante, 
di  lei  parlare,  V  occasiono  di  parlare  di 
lei,  0  anche,  avvenga  a  Dante  di  par- 
larne. —  cive,  per  cittadino,  V  usa  anche 
nel  canto  XXXII  del  Purgatorio,  v.  ioi, 
e  nel  canto  VII!  del  Parad. ,  v.  H6.  — 
Intendi  :  poiché  la  fede  popola  il  Para- 
diso, ò  buono  che  a  Danto  venga  occa- 
sion  di  parlarne  a  gloria  di  lui. 

46.  Si  come  il  baccelliere  s'  arma  d'ar- 
gomenti e  di  ragioni.  —  Baccelliere,  dal 
ialino  baccalareut:  •  qui  in  Academia 
{nell'  univertità)  primum  gradum  obtioet, 
a  bacca  lauri  diclus,  vcl  a  bacillo  lauri, 
quo  is  donabatur.  •  (Aroalt.  Onom.). 

48.  Per  sostenerla  e  non  por  definirla; 
che  questo  spolla  al  maestro.  —  So  con 
altri  ti   legga  Per  approvarla,   no»  per 


terminarla,  allora,  ri  ferendosi  U  frase  al 
maestro,  «  non  al  bacccllier«,  iDt«D^: 
Per  esser  discussa,  dichiarau  eoo  proie, 
non  per  esser  decisa  Mal  baccelliere. 

50,  SI .  ella  dicea  a  san  Pietro,  fif  »• 
ter  pretto,  pronto,  a  rispondere  1  te»  ♦•«• 
rente,  a  tale  interrogatore  qaal  era  u» 
Pietro,  ed  a  tal  profettion»,  e  a  fare  Ul 
professione  qual'  era  quella  della  Uk. 

53.  levai  la  fronte.^  A  dimoslrart  il  co- 
raggio nobilmente  altero,  con  cke  àet 
V  uomo  professare  le  credenze  proprie. 

54.  Verso  quel  laminoso  spirito,  dtiftds 
usciva  questo  parlare. 

55-57.  ed  ella  pronte  Semkiatu  f<M^i 
cogli  occhi  e  col  sembiante  fecemipr»»'» 
cenno,  acciocchò  io  manifestassi  ll'^^' 
terni  miei  sentimenti. 

88,  89.  La  divina  grasia,  éke  mi  ^^ 
che  mi  concede,  di  potermi  eoafesjv* 
dalValto  primipilo,  davanti  al  pri0O  i^j' 
della  Chiesa  di  Cristo.  —  ffi«ipi'«  ^'• 
covasi  da'  Latini  il  capo  della  prioa  «o 
(uria  neir  ordine  de'  triari.  —  t«r«»'*- 
]>  la  grazia  che  dk  la  fede,  ché<lil«P- 
portunilà  di  professarla,  e  che  diaucl*»! 
lume  e  la  fona  d' esprimerla  defsao»'*' 

60.  Mi  conceda  altresì  che  imiei**»* 
celti  siano  espressi  con  chiare»** 
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E  seguitai  :  Come  il  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 

Che  teco  mise  Roma  nel  buon  filo, 
Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate, 

Ed  argomento  delle  non  parventi;  63 

E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 
Allora  udi'  :  Dirittamente  senti, 

Se  bene  intendi  perchè  la-  ripose 

Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 
Ed  io  appresso  :  Le  profonde  cose,  70 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 

Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose, 
Che  V  esser  loro  v'  è  in  sola  credenza, 

Sovra  la  qual  si  fonda  l'alta  spene  ; 

E  però  di  sustanzia  prende  intenza.  «5 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar,  senza  aver  altra  vista, 

Però  eh' intenza  d'argomento  tiene. 
Allora  udi':  Se  quantunque  s'acquista 

Giù  per  dottrina  fosse  così  inteso,  6^ 

Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista. 
Cosi  spirò  da  quell'amore  acceso; 

61*64.  B  teguitai  a  dire  cosi:  0  padre,  nella  fede;  Sopra   la   guai  Tede  fondasi 

fomt  ne  terisie  la  Teriilica  penna  del  tuo  l' alta  tpene,  la  nostra  grande  speranza: 

caro  fratello  san  l^aolo,  il  quale  insieme  E  però  essa  fede  prende  intenta,  acquista 

con  te  mite  Roma  nel  buon  filo,  nel  diritto  concetto  e  nome  di  sostanta.  —  Essendo 

sentiero,  nella  via  del  vero.  invisibili,  bisogna  crederle. 

64,  G&.  Intendi  :  La  fede  è  viriti  e  quasi  76,  77.  E  da  queeta  fede  ci  conviene  Sii- 

toslanzial  fondamento,  nel  quale  si  fonda  logixzar^  dedurre  oj^ni  nostro  sillofrisnio 

la  speranza  della  beatitudine  eterna:  ed  o  ragionamento,  senza  aver  riguardo  ad 

è  argomento,  dimostrazione  e  lume,  ondo  altro  argomento  umano,  perciocché  essa 

r  intelletto  è   ridotto  a   credere   quello  fudo  tiene  intenza,  prende  pure  donomi- 

cose,  che  non  può  colle  naturali  sue  forze  lazione  d'  argomento.  —  Senz'  avere  al* 

comprendere.  —  i.£sl...  fides  sporanda-  tra  vieta.  Senza  averne  prova  sensibile  o 

rom  substanlia  rerum,  argumentum  non  materiale.  Un  antico:  «  Le  ragioni  che 

apparentlum.  •   San  Paolo,  agli  £brei,  adduconsi  all'autorità  della  fede  non  sono 

cap.  XI,  1.  dimostrazioni,  che  possano  ridurre  V  jn> 

66.  quiditate.  Termine    delle   scuole:  telletto  umano  a  tisione  intelligibile.» 
Tale  (come  già  fu   notato  al   canto   XX,  79-81.  Se  quantunque,  quanto,  in  terra 
T.  92)  r  essenza  o  la  natura  dello  cose,  per  via  d'  ammaestramento  s*  apprende, 
É  dal  lat.  quid  eet.  fosso  inteso  cosi  bene,  come  tu  hai  inte- 

67,  68.  Allora  io  udii  rispondermi  da  so  le  parole  di  san  Paolo,  non  vi  avrcb- 
san  Piero:  Rettamente  tu  pensi,  te  in-  ho  luogo  in^e^no  di  «o/:«<a,  1' acutezza  de' 
tendi  bene  perehh,  per  qual  ragione  san  soflsti. poiché  nessuno  si  lascerebbe  trarre 
Paolo  ripose  la  fede  tra  le  sostanze,  e  in  inganno.  —  t'  acquista.  Nella  Somma: 
quindi  tra  gli  argomenti.  •  Lo  cose,   che  per  la  scienza  vengono 

71-  Che  qui  mi  si  fanno  manifeste.  in  noi,  son  piuttosto  acquisito  cbo  io* 

73-75.  Agli  occhi  di  laggiù,  de'  mortali,  fuse.  > 
sono  si  occulte,  che  V  eeetr  loro,  la  loro  89.  Cosi  fu  detto  da  quello  spirito  In- 
esistenza, non  ha  altro  fondamento  che  mìnoso  di  san  Piolro.      C^ooolp 


G54  DEL  PABADISO 

Indi  soggiunse  :  Assai  bene  è  trascorsa 
D^  està  moneta  già  la  lega  e  '1  peso  ; 

Ma  dimmi  se  tu  Thaì  nella  tna  borsa.  ^ 

Ed  io  :  Si,  r  bo  si  lucida  e  si  tonda, 
Cbe  nel  suo  conio  nulla  mi  s' inforsa. 

Appresso  usci  della  luce  profonda 
Cbe  li  splendeva  :  Questa  cara  ^oia, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda,  ^ 

Onde  ti  venne  ?  Ed  io  :  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  santo,  cb'è  diffusa 
In  sa  le  veccbie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 

È  sillogismo,  cbe  la  mi  ba  concbiusa 
Acutamente  sì,  cbe  in  verso  d'ella  ^ 

Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

Io  udi'  poi  :  L' antica  e  la  novella 
Proposizione,  cbe  sì  ti  concbiude, 
Percbè  V  bai  tu  per  divina  favella  ? 

Ed  io  :  La  prova,  cbe  '1  ver  mi  discbiude,  ^^^ 

Son  r  opere  seguite,  a  cbe  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  ancude. 

Risposto  fummi:  Di',  cbi  t'assicura 
Cbe  quell'opere  fosser?  quel  medesmo 
Cbe  vuol  provarsi?  non  altri  il  ti  giura?  ^*-^ 

tCS,  8A.  Assai  iene  ò  stata  (ratcortat  ri-  cbe  ò  sparsa  tu  le  cuoia,  sulle  perpi&e- 

passata,  esaminata,  la  lega  e  il  peso  di  ne,  solle  pagine  vecchie  e  •U9te.  tm  del 

questa  moneta,  figorat.  della  fede.  Quasi  vecchio  e  nuovo  Testamento,  è  tal  sillo- 

a  dire  che  la  fede  vuoisi  osservare  nella  gisrao  che  la  ntt  ha  conehiusa^  chi?  ni  ki 

sua  natura  con  quella  diligenza,  con  elio  dimostrato  la  vorilA  della  fedo  tanto  acii> 

si  saggiano  lo  monde.  —  Uopo  (a  lega  taraente,  che  ogni  altra  scientifica  diiao- 

dice  il  peto,  eh'  ò  altro  modo  di  falsare  :  straziono  fR{  pars  ottutu.  senza  acaroe.  di 

e  al  V.  87  dirà  che  niun  dubbio  ba  del  poca  forza,  in  verta  d' tlla,  in  coofroDh 

conio,  il  quale,  se  lascia  mal  certa  V  ima-  della  delta  grazia,  eh'  è  di  taot'  autorità, 

gine,  ò  pur  cagione  a  più  d'una  falsità.  —  La  grazia  dello  Spirito  santo  iparsa 

85-87.  Proseguo  l'allegoria  della  mo-  sulle  carte  del  vecchio  e  del  noovo  Tt- 

ncta.  Ma   dimmi   se  tu  1'  hai  nel  cuore,  stamento  mei  prova, 

corno  l'hai  sullo  labbra.  Ed  io  risposi  :  97,98.  Il  vecchio  e  il  nuovo  Teslamen- 

Si,  l'ho  ti  lucida,  si  chiaramente  scoi-  to,  che  coti  ccnckiudt^  cosi  ti  cw^iout 

pita,  •  ti  tonda,  o  si  intera.  Che  nel  tuo  persuade. 

conio,  sopra  di  lei,  nulla  mi  t" inforsa,  nuU  loi,  102.  Son  V opere  te^uih.  9nno  ì  m- 

la  mi  resta  in  forse,  o  non  ci  ho  dubbio,  racoli  avvenuti,  per  fare  i  quali  laaitnra 

88-91.  Appresso,  6r\  profondo  dello  spi-  non  si  adoperò,  perchè  le  sue  fonc  b«» 

rito,  che  li  risplendeva,  usci  quest'altra  eran  da  tanto.  —  Prende  la  metafora  dal 

interrogazione:  Questa  cara  gioia,  preziosa  fabbro,  che,  per  fare  le  opere  sue,  scalil* 

gemma  della  Kie,  sopra  la  quale  si  fonda  il  ferro  e  batte  su  II',  incudine. 

ogni  virtii,  da  qoal  parte  ti  venne?  —  si  403-103.  E  da  san  Piero  mi  /■  riipw^ 

fonda.  Perchè,  secondo  l'Apostolo:  t  Sinc  Dimmi,  chi  ti  assicura  che  quelle  operi, 

fide...  impossibile  est  piacere  Deo.  »  cioè  quei  miracoli,  ^o«ero,  siano  avTrca- 

91-96.  ^d<o risposi: L'abbondante p/ofa,  li?  te  lo  laattodiR^  so J i    a  ■  f -J  miitiìa» 

pioggia,  cioè  grazia,  dello  Spirito  santo,  che  vuol   pro^artU  ci^k  lì  lioMa  tfl 


CANTO  VIGESIMOQTTAllTO.  '^ 

Se  1  mondo  sì  rivolse  al  cristianesmo, 

Diss'io,  senza  miracoli,  quest'uno 

E  tal,  che  gli  altri  non  sono  1  centesmo  : 
Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo  a  seminar  la  buona  pianta,  ItD 

Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 
Finito  questo,  l'alta  corte  santa 

Kisonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo, 

Nella  melode  che  lassù  si  canta. 
E  quel  baron,  che  si  di  ramo  in  ramo,  1^* 

Esaminando,  già  tratto  m'avea, 

Che  all'ultime  fronde  appressavamo. 
Ricominciò:  La  grazia,  che  donnea 

Con  la  tua  mente,  la  bocca  t' aperse 

Insino  a  qui,  com' aprir  si  dovea;  1SÙ" 

Si  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  : 

Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi. 

Ed  onde  alla  credenza  tua  s'ofiferse. 
0  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 

Ciò  che  credesti,  sì  che  tu  vincesti  1^5 


(laoTo  Testamento?  non  ti  è  altri  che  te 
/  attesta?  — Se  lo  prori  coli* autorità  dei 
dae  Testamenti,  che  hanno  pure  bisogno 
di  prora,  tn  cadi  in  ana  pelizion  dì  prin- 
cipio, e  non  provi  nulla.  Vi  ha  egli  per- 
tanto alcun  altro  che  te  lo  attesti?  bai 
ta  insomma  altre  prove?  —  Alcun  altro 
lepge  il  r.  405  lasciando  i  punti  interro. 
fraliTi;  e  intende:  Adunque  tu  prOTÌ  que- 
sta cosa  con  un'  altra  che  pur  ha  bisogno 
di  prova. 

106-lii.  Risponde  col  famoso  dilemma 
di  sani*  Agostino,  D9  Civ.  Dei,  lib.  XXIV, 
cap.  5.  0  il  mondo  si  è  conrertito  al  cri- 
stianesimo coi  miracoli,  o  senza  miracoli. 
Se  si  è  conTertito  senza  miracoli,  questo 
solo  è  tale  e  tanto  miracolo,  che  lutti  gli 
altri  non  valgono  la  centesima  parte  di 
questo:  pojchò  tu,  o  san  Pietro,  enlratti 
tu  campo,  imprendesti  povero  e  famelico 
(cioè,  privo  di  tutte  le  qualità  che  danno 
autorità  e  potenza)  a  uminar  la  bvona 
pianta,  a  predicar  la  fede,  Ch§  fu  già  vite, 
ed  ora  è  fatta  pruno,  che  già  produsse 
dolcissimi  frutti  di  virtii,  ed  ora  produce 
spine  0  male  opere  d'  avarizia  e  di  vanità. 
—  Che  tu  entrasti  povero.  Si  fa  pih  stu- 
pendo il  miracolo  della  conversione  dui 
Biondo  per  la  povertà  e  umiltà  ('egli  ami- 
ti di  Gcs^  Cristo. 


ii2-f  f  4.  Finito  questo,  finite  rtiii?<ìtt  pi- 
role,  per  le  sfere  o  ruote  lurtiinfii^^  for- 
mate dalla  moltitudine  de*  beati  [com'  h 
detto  al  V.  ii),  risuonò  nel  canto  un  Jii'a 
lodiamo,  cioè  il  Te  Deum  laudùm^it^  fon 
quella  dolce  melodia  che   si  iiidd   \ii&h. 

ilS-118.  I  titoli  che  si  davamo  nllo  il- 
lustri persone  del  mondo,  a'  tempi  di 
Dante  si  davano  pure  a*  santi,  InteniU  r 
K  quel  baron,  quell*  illustre  Rsnln,  rh<i, 
cosi  esaminandomi,  di  ramo  in  ramo^  dn. 
una  parie  all'altra,  mi  avea  condotto  4. 
tal  punto,  che  omai  ci  appreitavamo  ai-^ 
V  ultime  fronde,  al  termine,  ricoEninciÒ  a 
parlare  cosi. 

ÌÌ8-119.  La  grazia  che  donnta  Ctsn  (a 
tua  mente,  o  significa,  la  grazh  f  bc  colla 
tua  mente  amoreggia  e  in  lei  si  compidcc  t 
ovvero,  la  grazia  che  nella  tn\  irt^ntu' 
signoreggia.—  donnea  o  dal  prov .  domAimr 
0  dal  basso  lai.  domneare. 

121.  Cosicché  io  approvo  {^qqUo,  chd 
usci  fuori  dalla  tua  bocca. 

123.  E  da  che,  da  quale  autorità  ta  fosti 
indotto  a  credere. 

134-126.  Intendi:  0  santo  padre*  o  ce- 
leste spirito,  che  ora  vedi  cìA  cha  utia 
tolta  credesti  cosi  fermamenti^,  cbo  nU 
lor quando  corresti  con  san  riioi^^tint  al 
sepolcro  di  Cristo,  ti  fu  dalla  ilìvffi^'f:i' 


im 
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Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 
Comincia^  io,  ta  vuoi  eh*  io  manifesti 

La  forma  qui  del  pronto  creder  mio; 

Ed  anche  la  cagion  di  lai  chiedestL 
Ed  io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  '1  ciel  muove, 

Non  moto,  con  amore  e  con  disio. 
Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 

Fisiche  e  metafìsiche;  ma  dàlmi 

Anche  la  verità,  che  quinci  piove  ^^ 

Per  Moisè,  per  profeti  e  per  salmi, 

Per  r  evangelio,  e  per  voi  che  scriveste. 

Poi  che  l'ardente  Spirto  vi  fece  almi. 
E  credo  in  tre  Persone  eterne;  e  queste 

Credo  una  essenzia  sì  ima  e  sì  trina,  w 

Che  sofferà  congiunto  sono  ed  este. 
Della  profonda  congiunzion  divina. 

Ch'io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 

Più  volte  r  evangelica  dottrina. 
Quest'è'l  principio,  quest'è  la  favilla,  i^j 

Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 

E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

xia  concesso  di  entrarvi  il  primo,  e  TÌn-  457,  158.  «per  voi.  o  Apostoli, che  seri- 
cere  cosi  il  condiscepolo,  che  di  te  più  Teste  le  Epistole,  poiché  lo  spirilo  dì  Dio 
^'ìovano  ed  agile  pure  era  prima  di  te  ar-  vi  fece  almi,  chiari,  illumioati,  cioè  t'  io* 
rìvato  colà,  tu  vuoi  ec.  —  Che  debba  in-  spirò.  Nella  Somma:  «  l*er  gli  Apostoli  a 
tendersi  cosi,  e  dirersamente  da  altri  in-  noi  pcrrenne  la  fede  di  Cristo.*  —  Spirto. 
torpctri,  si  deduce  da  san  Giovanni,  XX,  Di  lui  la  Chiesa:  «  Ignis,  et  ebaritas.  • 
v.o  6:  «Correvano  i  due  insieme:  e  quel  141.  Che  comporta  ad  un  tempo  il  pla- 
r  altro  discepolo  corse  innanzi  a  IMelro,  ralu  e  il  singolare,  sono  ed  è.  —  Altri 
e  venne  per  primo  al  sepolcro...  ma  non  lo^'gono  «uni  et  ette,  poiché  credono  cIm 
entrò.  Or  Pietro  gli  venne  dopo,  ed  entrò  V  ette  (cioè,  ett)  sia  soltanto  parola  lali- 
ncl  sepolcro.  *  E  di  più  anche  dalle  parole  na,  ma  essa  è  pure  italiana.  «  Traami  d' e- 
di  Dante  stesso,  a  questo  fatto  relative,  sle  foeora,  se  t*este  a  Tolontate,  •  disse 
che  si  leggono  nel  lib.  Ili  del  De  Monar.  un  antico.  —  Sofferà  dall' an tic.  «o^trarf: 

1:27-139.  Tu  v»oi  cA' io  mani/tfi/i  la  for-  ed  è  modo  indie. 

mula  delle  cose  eh'  io  credo;  ed  anche  la  iAi-iAà.  Della  profonda  e  inconcepibile 

ca^'ione  per  cui  le  credo.  congiuniiona  dell' nnità  e  trinilÀ,  di  cai 

151,  ^53.  Che  nonmotOf  non  mosso,  ma  tocco  mo,  parlo  ora,  la  dottrina  etetngtliea 

stando  immobile,   muove  tutto  il  cielo,  in  più  luoghi  mi  ti(r{<te, m'impronta,  m'in- 

infondendogli  amore   e  desiderio  di  sé  primo  la  mente. 

stesso.  Nel  verso  ultimo  della  Cantica:  145.  ^uetV  è  il  principio.    Ter   questo 

•  1/  Amor  che   muove  il   Solo  e  1'  altre  principio  quasi  tutti  gli  cspofitori  inteo* 

stolte.»  imore  è  la  forza  che  muove;  il  dono  V  evangelica  dottrina  iopTznnomìnM. 

ditio  è  r  effetto  di  quella  nell'  ente  mosso,  ta.  Si  legge  in  sant'  Agostino:  •  La  fede 

135.  pur^  solamente.  lo  risana  acciocché  egli  intenda  cose  aa* 

134,  15S.  ma  dàlmi,  ma  mo  lo  dà  a  ere-  cora  maggiori.  Se  non  ci  fossero  cose  che 

derc  la  verità  che  quinci,  di  qui,  dal  cielo,  noi  non  possiamo  intendere,  senza  credere 

jiiove,  viene  a  manifestarsi  in  terra  per  prima,non  direbbe  il  Profeta:  «Se  non  ere- 

mezzo  di  Mosò  ec,  dcrclc  non  verrete  adii,  tendere.»  —Il  Loa- 
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Come  fl  signor,  ch'ascolta  quel  che  i  piace, 

Da  indi  abbraccia  '1  servo,  gratulando 

Per  la  novella,  tosto  eh*  ei  si  tace  ; 
Così,  benedicendomi  cantando. 

Tre  volte  cinse  me,  sì  com'io  tacqui, 

L' apostolico  lume,  al  cui  comando 
Io  aveva  detto  ;  sì  nel  dir  gli  piacqui 

^'^/"^^their^r^^^^^^^^  \''-T'  ^^•''  *PP-achMo  tacqui... 

una  graU  norella.        ^        '  *  ^"^*      ned^cendov^i  cantando,  mi  g.  aggirò  intórno 

449.  Da  indi,  quindi,  gratulando,  ralle-      Hco  I«l^  'ìf  ?"'*'  ^i^'""^'  ueWaposto. 
granduli  eoo  8è  «tewo  i  conTu^  J««  '««,),  a*  cui  c(Hn«mfa  io  aroTa  parlalo, 
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^^^T^i^'f^e^'ì^^  ^1  Vrim.  della 

Tien  quindi  san  &OTaJni  JvangeuSto     e   Jli  raaiifi^^^^^^^  ^^  P«'  •*• 

i.pirito.  e  non  in  anima  e  in  con,?'  come  da  alcnÌ?  TT  U  ''^^?  ~'**"^  »» 
del  santo  apostolo  resta  il  Voe^t^mllu  JLtuZ  .^I''^^:^  ?*"^  -plendoro 
ehe  gU  è  dappresso.  wumente  aWagUato,  che  più  non  iscorge  Beatrice 

Se  mai  continga  che  1  poema  sacro. 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Si  che  m' ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Ymca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agneUo  5 

Nimico  a' lupi  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello 


i.  continga^  dal  lai.  eontingere,  vale  ao- 
9enga.  —  Potma  tacro  chiama  la  suadi?ioa 
Coracnedia,  perchè  tratta  di  cose  della 
▼ila  folura  e  di  Dio.  Nel  canto  XXIII, 
▼.  69,  lo  dice  (con  meo  proprietà)  tagrato! 

2.  Al  gnau  ha  poito  mano,  dato  mano, 
ha  prestato  aluto,  la  terra,  la  scienia 
ninana,  «  il  citlo,  e  la  scienza  diTÌna,  cioè 
la  teologia.  E  qui  si  vuol  ricordare  quello 
che  è  detto  più  volte,  cioè,  che  Beatrice 
è  figura  della  scienza  divina,  come  Vir- 
gilio deir  umana. 

S.  SI  eho  m'  ha  fatto.,,  maero,  cosicché 
pel  grande  studio  ne  son  fatto  magro  e 
logoro.  Nel  Purgatorio,  canto XXIX,  v. 37, 
SU,  alle  Uuse:  •  se  fami.  Freddi  o  vigilie 
Bai  per  voi  soffersi.  » 

4.  Dei  bello  ovile,  cioè  della  bella  città 
di  Firenie.  —  Sperava  Dante  che  questo 
nagniflco  poema  (che  già  cominciava  ad 
esser  famoto)  gli  potesse  render  benevoli 
l  SBoi  coDcitUdioi  si.  che  lo  richiamas- 


sero in  patria  con  atto  onorevole.  Ma  se 
talvolta  perdonano  i  re,  i  faaiosi  non  per- 
donano mai.  Anche  nel  Convito,  I,  3.  se 
ne  duole  e  spera  mestamente  là  dorè  dice: 
«  del  suo  dolce  seno  (di  Firenze),  nei 
quale  nato  e  nudrilo  fui  fino  al  colmo 
della  mia  vita,  e  nel  quale,  con  buona 
pace  di  quella,  disidero  con  tutto  il  cuore 
di  riposare  T  animo  stanco,  e  terminare 
il  tempo  che  m'  è  dato.  » 

»,  6.  ov'  io  dormii  agnello  Nimico  a'  lu- 
pi ec.  Ecco  la  «ran  colpa  di  Danto  :  l'esse- 
re slato  cittadino  nimico  a*  mali  e  perversi 
cittadini  distruggitori  del  suo  boi  paese 
natale.  —  gli  danno,  a  lai,  cioè  all' ovile. 

7.  Le  espressioni,  con  altra  voce  e  cop 
altro  vello,  altro  pelo,  altra  barba,  cioè 
con  voce  debole,  0  barba  canuta,  alludono 
agli  effetti  cagionali  in  lui  dalla  incipien- 
te  vecchiezia.  Altri  intendono  :  con  più 
gloriosa  fama,  e  con  più  nobile  veste,  eioé 
di  poeta.  ^ 


013  DEL  PARADISO 

Intornerò  poeta,  ed  in  snl  fonte 

Del  mio  battesmo  prenderò  '1  cappello  : 
Perocché  nella  fede,  che  fa  conte  ^ 

L' anime  a  Dio,  quivi  entra*  io  ;  e  poi 

Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 
Indi  sì  mosse  nn  lume  verso  noi 

Di  qnclla  schiera,  ond*  uscì  la  primizia, 

Che  lasciò  Cristo  de'vicarii  suoi.  ^* 

E  la  mia  Donna  piena  di  letizia. 

Mi  disse  :  Mira,  mira,  ecco  ^  barone, 

Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 
Si  come  quando  *1  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  l'uno  all'altro  pande,  ^ 

Girando  e  mormorando,  l' affezione  ; 
Così  vid'io  l'un  dall'altro  grande 

Principe  glorioso  essere  accolto. 

Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 
Ma  poi  che  '1  gratular  si  fu  assolto,  ^ 

Tacito  coram  me  ciascun  s'af&sse 

Ignito  si,  che  vinceva  '1  mio  volto. 
Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 

Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 

8,  9.  in  sul  fonte  Del  mio  batteimo,  cioè  san   Pietro,  che  fu   la   prtnirb,  il  r^ 

nella  chiesa  di  san  GioTannt,  prenderò  roo  4e'  vicariì  che  Gesù  Cristo  lascia  ^ 

il  cappello  (dal  provenz.  capelh)^  la  coro-  terra. 

na  d'  alloro,  cioè,  sarò  incoronato  poeta.  i6-f8.  «eco  il  barone,  san  Giicono,r«f 

Nel  1519  Gioranni  Del  Virgilio  (vedi  le  divozione  al  quale  i   pellegrini  riùn^^ 

egloghe)  lo  inritara  a  prender  la  corona  Canipostella  dì  Galizia,  or'  è  il  wo  corpa 

d'  alloro  in  Bologna,  ed  egli  si  riGutaTa,  Nella  Vita  Ifuova:  «  Chìamansi  perefiiai 

preferendo  di  essere  coronato  in  patria,  in  quanto  vaoDO  alla  casa  di  Galizia.  > 

allorquando  Ti  fosse  richiamato.  t£  certo,  SO,  2i.  V  uno  all'  aliro  pudr,  auaiCe> 

dice  il   Boccaccio,  s'   egli    fosse  giam-  sta,  fa  palese.  raflTozioDe.ffina^'"''^ 

mai  potuto  tornare  in  Firenze,   sopra  le  morando,  coli'  aggirarsi  e  eoi  nisolirs 

fonti  di  san  (Giovanni  s'era  disposto  di  —  Propriamente «lomloralwIosi^£eapa^ 

coronare;  acciocché   quivi   dove   per  lo  lar  sommesso:  qui  ò  per  sirailiUMlioc. 

batlosiroo  avoa  preso  il  primo  nome,  quivi  S4.  Lodando  il  cibo,  di  cui  tipucf^pà 

medesimo  prendesse  il  secondo,  »   cioè  beato,  cioè  Iddio, 

quel  di  poeta.  La  memoria  del  fonte  bat*  95-21.  Ma  posciachè  'I  f raUtar,  il  c?i 

tesìmalo  era  a  que'  tempi  cosa  sacra.  gratularsi,  ti  fu  attolto  (dal  lat.  éitfi*- 

10-12.  Perocché  quivi,  al  fonte  battesi-  tum  fuit)  ebbe  termine,  cìììc%m  ««  <* 

male,  io  entrai  nella  fede  che  fa  conte,  e' affiese  coran  ms,  ti  fermò  davaoti a e^«. 

familiari,  l'anime  a  Dio;   e  poscia  per  ignito  si,  infuocato  talmente,  che,  a^- 

fei.  per  causa  di  essa  fedo,  san  Pietro  mi  bagliandomi  la  vista,  mi  fece  cblBare  1^ 

girò  attorno  la  fronte,  sì  come  dissi.  —  testa.  —  eoran  me:  son  voci  latine.  Al- 

conte.  Dico  fami  biliari  là.  San   Gregorio:  Irove  (Paradiso,  canto  XI,  v.  G9^  V^ 

•  Per  fidem  a  Deo  cognoscimur.  »  coram  patre,  —  ignitOf  per  ardntf  4>  i*<^ 

14,  iS.  Di  quella  schiera  di  beati,  di  cui  è  nella  Somma. 

k  detto   al  T.  11   del   canto   preced.  —  39,  30.  Intendi:  Inelita  ta«,aDÌaaii* 

•nde,  dalla   quale   era  poc'  ami  uscito  lustre  (di  san  (ji^como),jda  cai  f«  *«»* 
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CANTO  VIOESraOQDlNTO.  <]159 

Della  nostra  basilica  si  scrisse,  so 

Fa  risonar  la  speme  in  quest'  altezza  ; 

Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri, 

Quante  Gesù  a' tre  fé  più  chiarezza. 
Leva  la  testa,  e  fa*  che  t*  assicuri  ; 

Che  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo,  *j 

Convien  eh'  a'  nostri  raggi  si  maturi. 
Questo  conforto  dal  fuoco  secondo 

Mi  venne  ;  ond'  io  levai  gli  occhi  a'  monti, 

Che  gl'incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 
Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'affronti  <^ 

Lo  nostro  imperadore,  anzi  la  morte, 

Nell'aula  più  segreta  co' suoi  conti. 
Si  che,  veduto  '1  ver  di  questa  corte. 

La  speme,  che  laggiù  bene  innamora. 

In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte  ;  ^ 

Di'  quel  eh'  eli'  è,  e  come  se  ne  infiora 

La  mente  tua;  e  di'  onde  a  te  venne. 


della  targhtzza,  liberalità,  della  notira 
divina  basilica^  cioè  della  reggia  del  cielo. 
—  Accenna  a  quelle  parole  dell'  epistola 
detta  cattolica  I,  5:  •  Si  qaìs...  vestrum 
indiget  sapìentia,  postolet  a  Deo,  qni  dat 
omnibus  affluenter  et  non  improperat,  et 
dabitar  ei.  >  E  l'epistola  (secondo  alcuni] 
non  è  di  san  Giacomo  il  maggiore,  del 
quale  intende  il  Poeta,  ma  invece  del  mi- 
nore, figlio  dì  Zebedco. 

51.  Fa  che  sì  oda  il  nome  della  spe- 
ranza (interrogandone  Dante)  in  quest'alto 
cielo. 

Ó2,  35.  Tu  «al  che  tante  volte  nel  testo 
evangelico  tu  la  figuri^  cioè  sei  figura 
della  speranza,  gnante  volte  Qetit  fé  a'  tre 
più  ckiarettay  fece  a'  tre  discepoli  più 
chiara  manifestazione  della  sua  divinità. 
~É  opinione  d'alcuni  interpreti  che  Gesù, 
eleggendo  sempre  san  Pietro,  san  Giovan- 
ni e  san  Giacomo  (Pnrg.,  canto  XXXII, 
v.  16]  a  testimoni  de*  suoi  miracoli,  volle 
come  figurare  in  loro  le' tre  virtù,  fede, 
carità  0  speranza.  E  queste  infatti  nel- 
l'epistole di  ciascheduno  più  notabilmen- 
te si  predicano. 

54-56.  Leva,  alza  (dice  san  Giacomo  a 
Dante),  la  teeta,  abbassata  per  la  sover- 
chia luce,  e  procura  dì  rassicurarli;  per- 
ciocché ogni  facoltà  umana,  che  dal  mortai 
mondOy  dalla  terra,  viene  al  cielo,  conviene 
the  si  nukturi,  si  perfezioni,  a'  raggi  del 
jorne  divino»  di  che  noi  risplendìamo. 


57,  38.  guetto  conforto,  qualù  [lArnllD 
confortanti  mi  vennero  dallo  iplffidura 
secondo.  —  Il  primo  era  staio  lan  Piutrci. 

58,  59.  Per  monti  s' intenda  qui  jìjmba- 
licamente,  conforme  quelle  parola  dal 
Salmo  86  :  •  Fundamenta  ejui  in  manUbns 
sanctis  :  >  dove,  secondo  gl'iotorpreU,  l'ac- 
cenna alla  Chiesa  fondata  «puoi^it mento 
sulle  virtù  degli  Apostoli.  InLendi:  Il  ^lt- 
chò  io  alzai  gli  occhi  verso  gli  aposluU, 
che  dapprima  gli  avean  fatti  abhaassro 
col  troppo  pondo f  col  loro  troppo  p$si>, 
vale  a  dire  coli'  eccessivo  loro  splondors. 
La  parola  pondo  sta  in  relaziona  dulJ» 
metafora  de'  monti. 

40-48.  Costruisci  ed  intendi:  Pokhh  il 
nostro  imperatore,  cioè  Dio,  fuotc  per 
grazia,  per  sua  misericordia,  f  Lo  tu  anzi 
la  morte,  innanzi  di  morire,  T  o^ronti  to' 
tuoi  conti,  ti  trovi  insieme  o  t'  Abliucchi 
co'  primari  personaggi  di  siia  corlc,  nel- 
l'aula più  secreta,  nella  più  di^^LtoLi  !^ianKa 
celestiale;  cosicché,  veduto  cbQ  in  :^Wi3. 
il  ver  di  questa  corte,  laverìLji  di^l  clu^g, 
tu  possa  con  ciò  confortare  in  to  o  in  al- 
trui la  speme,  la  speranza  (eh'  é  virtù  teo- 
logica), dell' eterna  beatitudine",  la  qu.vle 
laggiù  in  terra  bene  innamora,  innamora 
rettamente  i  cuori  umani  ;  dimmi  dunqtia 
quel  che  ella  (la  speranza)  k,  e  quanto  di 
essa  «0  ne  infiora,  se  n'adorna  come  d'  un 
bel  fiore,  la  mente  tua,  e  dimmi  piir<!  dvn^i 
a  te  venne  :  cosi  com'  ho  detto  scfailò  purd 


^60  DKL  PABABISO 

Così  seguio  1  secondo  lame  ancora. 

E  quella  Pia,  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo, 
Alla  risposta  così  mi  prevenne: 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Non  ha  con  più  speranza,  com'è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo. 

Però  gli  è  conceduto  che  d'Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere, 
Anzi  che  1  militar  gli  sia  prescritto. 

Oli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perch'  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t' è  in  piacere, 

A  lui  lasc'io;  che  non  gli  saran  forti. 
Né  di  iattanza:  ed  egli  a  ciò  risponda; 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente,  eh' a  dottor  seconda 
Pronto  e  lihente  in  quello  eh'  egli  è  sperto, 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda; 

Speme,  diss'io,  è  uno  attender  certo 


68 


65 


%  dire  {(  fecondo  {umf ,  splendore,  cioò  san 
Giacomo.  —  raffronti.  È  qui  in  buon  senso. 
-^aula.  Nella  Bibbia:  «  H»c  domns  Dei 
est....  et  Tocabitur  aula  Dei.  » 

49-61 .  B  qutlla  Pia,  pietosa,  cfoÀ  Bea- 
trice, che  mi  guidò  lassù,  mi  prevenne 
nella  risposta,  cosi  dicendo.  —  Bello  ò 
questo  rispondere  di  Beatrice  per  attestar 
la  speranza  del  Poeta. 

62-64.  La  Chieta  militante  non  ha  tra* 
suoi  Olili  alcuno  più  Tornilo  di  speranza 
di  Dante,  com'  è  icritto  nel  Sol,  come  ap* 
parisce  e  può  Icjiu'ersi  in  Dio,  che,  come 
Sole,  illumina  tutti  noi. 

66-67.  Però  gli  è  conceduto  che  d'Egitto, 
dalla  schiavitù  del  mondo,  venga  a  vedere 
la  celeste  Gervialemme,  cioè  il  Paradiso, 
innanzi  che  gli  tia  pretcritto  il  militare, 
cioè,  sia  posto  termine  al  suo  combattere 
nella  vita  mortale,  o  il  viver  suo  sia  finito. 
Si  ricordi  anche  qui  quel  di  Giob,  Vili, 
T.  1:  «Uilitia  è  la  vita  doli' nomo  sopra 
la  terra.  »  —  d'  Egitto.  Nel  canto  H  del 
Purgatorio,  t.  46,  le  anime  salve  cantano  : 
t  In  exitu  Israel  de  iEgypto.  •  Era  sim- 
bolo e  religioso  e  morale  e  politico.  — 
Geruialemme.  Sant'Agostino:  «  Mistica- 
mente dicesi  cosi  la  città  di  Dio  e  la 
meta  de*  nostri  beni.  • 

68-63.  eli  altri  due  punti  (cioè,  com'egli 


speri  e  perchè},  di  che  ta  lo  hai  intorro- 
gato,  non  per  sapere,  per  saperne  il  tao 
sentimento,  che  ben  lo  sai  rimiraodolo  io 
Dio,  ma  perchè  egli  rapporti  agli  nomini 
Quanto  questa  virtit  V  k  in  piacere,  li  lascio 
a  lai  a  sciogliere,  poiché  non  gli  saranne 
forti,  dirOcili,  né  di  iattanza,  uè  gli  sa- 
ranno cagione  di  vanagloria  (a  quella  i 
la  ragione  per  cui  ha  risposto  Beatrice), 
come  gli  poteva  esser  1'  altro,  al  qnalt 
io  ho  risposto  per  lui,  quantunque  tu  bene 
lo  sapessi  :  egli  dunque  risponda  a  ciò,  e 
db  gli  comporti,  gli  conceda,  la  grat^is  ii 
Dio.  —  San  Giacomo  lo  sa,  mx  gliene 
chiede,  perchè  giova  che  Dante  acquisti 
merito  della  sua  professione.  E  a  Dante 
non  sarà  cosi  forte,  difficile,  il  dire  come 
e  perchè  egli  in  Dio  speri,  coma  il  dire 
s'  egli  abbia  questa  virtù.  La  qaal  cesa 
Taom  non  può  sapere  per  l' appunto  ^t 
sapendo,  non  dee  alfermare. 

64-66.  Come  discente,  chi  impara,  disce- 
polo, che  pronto  e  libente  (voce  latina),  di 
buona  voglia,  seconda  a  dottor,  nbbidiice 
al  maestro,  ovvero  segue  a  dire  dopo  il 
maestro,  rispondendo  in  quello  eh'  esli 
sa,  perchè  si  disasconda,  affinchè  si  mani- 
festi, la  sua  bonttt,  il  suo  valore  o  ingegno. 

67-69.  Questa  definizione  della  speranaa 
è  tolta  dal  Maestro  dolio  Sentenio  (HI, 


CANTO  TIGBSIMOQXJINTO. 

Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Ghrazìa  divina  e  precedente  merto. 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce  ; 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duce. 

Sperino  in  te,  nell'alta  teodia 
Dice,  color  che  sanno  '1  nome  tuo  : 
E  chi  noi  sa,  s' egli  ha  la  fede  mia  ? 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Nella  pistola  poi;  si  chMo  son  pieno, 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  ripluo. 

Mentr*io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Suhito  e  spesso  a  guisa  di  haleno; 

Indi  spirò  :  L*  amore,  ond^  io  avvampo 
Ancor  vèr  la  virtù,  che  mi  seguette 
Fin  alla  palma  ed  aU*  uscir  del  campo. 

Vuol  ch'io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Di  lei  ;  ed  èmmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

Ed  io  :  Le  nuove  e  le  Scritture  antiche 
Pongono  '1  segno,  ed  esso  lo  m' addita. 
Dell'anime,  che  Dio  s'ha  fatte  amiche, 
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tfUt.  96)  :  «  Spes  est  certa  eipeetalio  fu- 
torse  bealitndinis,  tenieot  ex  Dei  gratia, 
et  mentis  prccedeotibas.a^M  qMal,  cui; 
è  qnarto  caso. 

70-72.  qu$9ta  l«c$,  questa  Tirtb  della 
speranza,  mi  Tiene  da  molU  tUlltf  da  m'aiti 
santi  dottori  e  profeti  ;  ma  quegli  che 
prima  l' infuse,  nel  mio  cuore  fu  il  santo 
re  Darid,  tovimo  eantort  delle  lodi  i$t 
t9mmoDuc9jéì  Dio  sommo  duce  del  creato. 
75,74.  ntlPalta  Uod<a,  ne*  suoi  sublimi 
canti  in  lode  di  Dio  egli  dice:  Sperino 
io  te  coloro  che  conoscono  il  nome  tuo, 
e  sanno  che  tu  sei  misericordioso.  «  Spe- 
rent  in  te  qui  noverunt  nomea  toom.  » 
Salm.  IX,  ii. 

IS.  E  chi  è  quegli  che  non  sa  questo, 
se  ha  la  fede  cristiana  ?  —  Chi  crede  in 
1)io  non  può  non  sperare. 

76-78.  r»  poi,  0  santo  Apostolo,  mi 
tttllaiti,  me  la  stillasti  di  nuovo  nel  seno, 
eoa  le  ttittar  i%o  N$Ha  pìitola^  per  la  tua 
Epistola  piena  delle  cose  dette  da  David, 
onero  per  la  tua  Epistola  con  lo  ttiltar 
Mo,  iosiem  con  le  cose  delle  de  David  ; 
cotiecbè  io  ne  son  pieno  abbondantemen- 


te, e  questa  Tostra  celeste  pioggia  io  la 
ripluCf  ripiovo  e  riverso  in  altrui. 

79.  dentro  al  vivo  ttno,  dentro  al  meno, 
0  nel  mezio. 

80.  Di  quello  inandio,  di  quello  spirilo 
infuocato.  Tremolava  per  esprimer  la  sua 
gioia  io  udire  i  retti  sentimenti  di  Dante. 

83.  spirò,  mandò  fuori  tal  toce. 

ss,  84.  v4r  la  virtU,  rerso  la  virlb  della 
speranza,  che  mi  segni  /Ino  alla  palma 
del  martirio,  e  fino  air  uscire  dal  caaipo 
di  battaglia,  cioè  dal  mondo. 

6i.  Vuol  eh'  io  retpirit  spiri  di  nuovo, 
parli  di  nuovo,  a  te. 

88,  89.  Il  nuovo  e  il  recchio  Testa- 
mento Ponganoci  tegw>,  prefiggono  il  segno 
a  cui  miri  la  speranza,  cioè,  la  beatitu- 
dine del  corpo  e  dell*  anima;  ad  easo  se* 
gno  lo  mi  addita^  mi  addita  oiò  ebe  la 
speranza  mi  promette.  Orrero  :  Il  nuovo 
e  il  vecchio  Testamento  prefiggono  il  se- 
gno, OTe  deve  mirare  la  speranza,  che  è 
il  Paradiso;  ed  esso  segno,  eioè  questo 
Paradiso,  dov*  ora  mi  trovo,  me  lo  addita 
di  per  sé  stesso. 

90-95.  Gostruisoi  e  Intandli 
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Dice  Isaia  che  ciasciuia  vestita 
Nella  sua  terra  fìa  di  doppia  Testa; 
£  la  eoa  terra  ò  questa  dolce  vita. 

E  1  tao  firatello  assai  vie  più  digesta, 
Là  doTe  tratta  delle  bianche  stole, 
Qaesta  rivelazion  ci  manifesta. 

E  prima,  appresso  ^  fin  d^  este  parole, 
Sperent  in  te,  dì  so]j)ra  noi  s'udì: 
Al  che  risposer  tutte  le  carole. 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì 

•  ^  che,  se  1  Cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
H  verno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  dL 

E  come  surge  e  va  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 

Così  vid'io  lo  schiarito  splendore 
Venire  a' due  che  si  volgeano  a  ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota  ; 
E  la  mia  Donna  in  lui  tenea  V  aspetto, 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  è  colui  che  giacque  sopra  '1  petto 

th§  daie«M  delU  anime,  ehi  Dio  ti  è  falU 
umiche,  farà  ««f (ita  di  doppia  vetta,  tiola, 
nella  tua  terra,  nella  ma  propria  patria; 
e  la  laa  propria  patria  (cioè  la  patria 
de*  beat!)  è  qaesta  dolce  vita  del  Para- 
diso. —  Dice  doppia  vetta,  intendendo  la 
beatitadine  dell'  anima  e  la  glorificaxione 
del  corpo.  —  Isaia,  LXI,  7  :  «  In  terra  sua 
daplicia  posfidebant;  Istitia  lempiterna 
erit  eis.  > 

94-96.  B*l  tuo  fratello  san  GioTanni  ci 
presenta  questa  rirelaiione  ostai  vie  pia 
digetta,  meglio  schiarita  là  nel  cap.  7 
dell'  Apocalisse,  dove  tratta  delle  bianche 
ttole  dicendo:  •  Slantes  ante  thronum  et 
ÌD*cospecta  Agni,  amicti  stolis  albis.  • 

97-100.  Avverti  che  la  sintassi  si  regge 
in  questa  gnisa  :  Ed  appretto  il  fin  d*  ette 
parole,  prima  t'udì  ec...  potcia  un  lume  ti 
tehiarì  ec.  Prima  s' odi  cantare  al  di  so- 
pra di  noi:  Sperent  in  te  ec.  Vedasi  sopra 
al  ▼.  7S.  —  Al  qnal  canto  risposero  tutte 
té  carole,  le  roteanti  ghirlande  di  qae' 
beati. 

400-409.  Poscia  tra  di  esse  ghirlande 
mn  lume  ei  eehiarì,  si  fece  in  fuori  e  si 
rischiarò  uno  splendore  siffatto,  che,  se 
U  costellazione  del  Cancro  avesse  un  tal 
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crittallo,  un  simil  chiarore,  1*  inverao 
avrebbe  un  vmu  di' un  tot  dì,  un  aese  di 
giorno  continuo.— cHilaito.Nel  GantoXII, 
V.  03,  cosi  chiamò  il  pianeta  di  Satoroo. 
—  Il  Cancro,  una  delle  dodici  costella- 
zioni dello  zodiaco.  Quando  nell*  inverna 
il  Sole  (essendo  nel  Gapricoroo,  eh*  è  op- 
posto al  Cancro)  tramonta,  sorge  il  Can- 
cro ;  e  quando  tramonta  il  Cancro,  risor- 
ge il  Sole.  Onde  se  nel  Cancro  fosse  mo 
splendore  cosi  lucido,  come  questo  del- 
l'anima  di  san  Giovanni  rEvmnf elista 
(che  serve  al  Poeta  per  la  comparazione), 
anche  la  notte  avrebbe  come  una  luce 
solare,  e  tutto  il  mese,  che  il  Sole  è  nel 
Capricorno,  sarebbe  un  sol  di. 

104,  ICS.  Soltanto  per  fare  onora  alla 
vergine  nuovamente  venuta,  e  che  per  la 
prima  volta  entra  in  ballo;  e  non  già  per 
vanità  d*  esser  vagheggiata,  o  per  fasto. 

107.  a' due,  cioè  a*  due  apostoli  Pietre 
e  Giacomo. 

109.  San  Giovanni  si  ani  a'  due  prlni 
cantando  le  stesse  parole  (Spere»!  in  te 
del  V.  da)  colla  stessa  melodia. 

113,  113.  Quetti  è  colui  che  ee..  cioè 
san  Giovanni,  che  nell'  ultima  cena  ripe- 
so  sul  petto  di  Gesii  Cristo  ;  il  quale  4a 
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Del  nostro  Pellicano  ;  e  questi  fne 
Di  sa  la  croce  al  grande  ufficio  eletto* 

La  Donna  mia  cosd  :  nò  però  piùe 
Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 

Quale  ò  colui  eh*  adocchia,  e  s*  argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco. 
Che  per  veder  non  vedente  diventa  ; 

Tal  mi  fec'io  a  quell'ultimo  fuoco, 
Mentrechò  detto  fu:  Perchè  t'abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco  V 

In  terra  ò  terra  il  mio  corpo  ;  e  saràgli 
Tanto  con  gli  altri,  che  '1  numero  nostro 
Con  r  etemo  proposito  s' agguagli. 

Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  duo  luci  sole  che  salirò  ; 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  voce  lo  infiammato  giro 
Si  quietò  con  esso  1  dolce  mischio. 
Che  si  facea  nel  suon  del  trino  spiro  ; 
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rari  sacri  seritlori  è  appellato  Pillieano, 
E  ciò  perchè,  come  dieeTasi  che  qaest'nc- 
cello  ravvivasse  (aprendosi  il  petto  col 
rostro)  i  suoi  palcini,  morsi  dalla  serpe, 
col  proprio  sangue,  cosi  Cristo  ravvivò 
col  saogoe  suo  V  uman  genere. 

4i3,  iU.  §qn§tti  fu,  e  questi  fa  da  Gesb 
Cristo,  mentre  era  in  croce,  tUttoal  grand§ 
uficio  di  tener  le  sue  veci  di  Gglio  presso 
Maria.  —  San  Giovanni,  XIX,  38,  27: 
«  Vedendo  Gesù  ritti  a  piò  della  croce  la 
madre  ed  il  discepolo, ch'egli  amava, dice 
alla  madre  saa:  Donna,  ecco  il  tao  figliuo- 
lo. Toi  dice  al  discepolo:  Ecco  tua  ma- 
dre. E  allora  il  discepolo  la  prese  seco.  • 

115-ill.  La  Donna  mia  eoiì  mi  disse: 
oè  per  questo  le  sue  parole  mossero,  pib 
innanzi  che  dopo,  la  sua  vista  dallo  star 
intenta  a  rimirare.  —  Mentre  Beatrice 
parlava  lo  guardò  sempre. 

liS-ffH.  QuaU  è  colui  eh*  adocchia,  fissa 
gli  occhi  nel  Sole,  e  si  avvisa  (per  la 
cognizione  avutane  dai  calcoli  astrono- 
mici) di  vederlo  ecclissare  un  poco,  e  per 
il  suo  voler  vedere  diventa  mii  ttdinU, 
cioè  rimane  abbagliato  ;  tale  io  diventai 
nel  fissarmi  a  qucW  ultimo  foco^  in  quel- 
r  ultimo  splendore. 

193.  Mentrtchè  detto  fu,  finché  mi  fa 
4elto. 


135.  Dalle  parole  di  Gesh  Cristo  iniorim 
san  Giovanni:  «Sic  eum  volo  msiiQTE)  donoc 
veniam  •  (XXI,37),potea  sospettar  Dcinte 
(com'era  la  credenza  d'allora)  che  il  santa 
apostolo  fosse  colassb  in  anima  e  in  oorpn^ 
e  p^sforzavasi  di  rimirar  fisamtfttE»  ii«l 
suo  splendore,  per  accertarsi  dì  ci £^.  Onde 
l'Apostolo  gli  dice:  t  Perchè  r  abbaiali 
per  veder  cosa  che  qui  non  ha  lac^o7i 
cioè,  il  mio  corpo. 

134-136.  $  taragli,  e  saravvi  {^U  per  ti, 
come  nel  canto  XIII  del  Puri;.,  r.  I^i] 
cogli  altri  corpi  umani  fino  a  tanto  cLis 
il  numero  di  noi  beati,  crescendo,  si  ^g- 
guagli  Con  V  itirno  propotito,  a  qticllo 
che  Dio  ha  stabilito:  cioè,  fino  al  giuili- 
zio  universale.  Neil'  Apoealittt.  VI,  H  ; 
«  Donec  compleantur  conserrl  corum  et 
fratres  eorum.  • 

127, 128.  Con  le  duo  itole,  cioè  coirAnJ- 
ma  e  col  corpo,  nella  beatitudine  del  Pri- 
radiso  Son  le  due  lucieole,  sono  taUmefìte 
i  due  splendori,  che  taliro  cho  poc'anzi 
tu  vedesti  salire  air  empireo;  cioè  lì.  C. 
(canto  XXIII,  v.  85  e  seg.)  e  M:iria  tof^ 
gine.  (iTi,  V.  US.) 

139.  nel  mondo  voitro,  abiUto  da  toì 
mortali. 

430-133.  A  queeta  voce,  a  quotiti  uttims 
parole,  lo  infiammato  giro,  V  »|girar«ì  di 
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Sì  come,  per  cessar  fatica  o  riscbio, 
Gli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi, 
Tutti  si  posan  al  sonar  d'un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi. 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatiice, 
Per  non  poter  vederla,  hen  ch'io  fossi 

Presso  di  lei  e  nel  mondo  felice  ! 


133 


qaolle  anime  fiammeggianti  cessò,  insieme 
col  dolce  mitekio,  concerto,  che  si  facea 
Del  suono  del  triplice  canto  ;  cioè,  di 
san  Pietro,  di  san  Gioranni  e  di  san  Gia- 
como. 

153.  S)  com«,  per  celiar,  in  quella  guisa 
che,  per  iscbiTare. 

154.  Hpercoiii.  Pih  Tolte  percossi. Senso 
non  comune,  ma  proprio. 

155.  al  lOMr  d'  ««  fiickio,  a  nn  tempo 
medesimo,  a  un  fischio  del  comito,  o  del 

piloto. 


156-159.  Costruisci:  Qu^ni»  «<  volsi, 
Toltai,  ptr  vedtr  Beatrice,  ahi  quanta,  per 
non  pQttr  vederto,  mi  coommiiì  ••ila  menU 
e  rimasi  turbato,  ktnchè  io  foui  ^rcuo  di 
Mf  e  Ufi  mondo  filicit  in  Paradiso  1 1  dae 
per  hanno  un  senso  direrso,  ma  dlstiato 
chiaramente.  —  Non  poteva  Tederla,  per- 
chè gli  s' era  abbarbagliata  la  Tìsta  Ba- 
rando san  GioTanni.  Intendi  che  la  su- 
prema rivelaiione  gli  toglie  la  Tìsta  Sa 
della  seienia  divina,  eh*  ò  dlchiaraziooc 
delle  Terità  rifelate. 


CANTO  VIGESIMOSESTO. 

San  GioTannl  interroga  Dante  intorno  la  terza  virtù  teologale,  cioè  la  carità,  neatre  ia 
esso  perdura  T  abbagliamento.  Ed  egli  risponde  adduceado  argomenti  filosofici  •  auto- 
rità di  scritture.  À  tal  professione  plaude  tutta  la  corte  celeste,  e  grida  santo  ]p«r  tra 
volte  al  Signore;  e  toma  a  Dante  la  vista.  Egli  allora  vede  nn  quarto  spltadore,  oh«  è  il 
primo  padre  Adamo,  il  quale  pregatone  sodisfa  ai  desiderii  di  luL 

Mentr'  io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 

Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 

Usci  un  spiro  che  mi  fece  attento, 
Dicendo  :  Intanto  che  tu  ti  risense 

Della  vista  che  hai  in  me  consunta,  s 

Ben  è  che  ragionando  la  compenso. 
Comincia  dunque;  e  di'  ove  s'appunta 

L' anima  tua  ;  e  fa'  ragion  che  sia 

La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 
Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia  il 

Regìon  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 


1-5.  Mtntr§  io,  per  lo  viio  tptntOf  per 
aver  la  vista  abbarbagliata,  me  ne  stava 
in  mente  dubbioso  ed  incerto,  Della  ful- 
gida flamfMt  dalla  risplendente  anima 
che  r  abbarbagliò,  cioè  da  san  Giovanni, 
usci  fuori  «n  spiro,  una  voce,  un  parlare, 
ch$  mi  f9€9  atUnto  a  sé. 

A.  Manto  ehi  tu  ti  risenti  della  vieta, 
tu  riacquisti  il  senso  della  vista. 

6.  Illa  è  cAc,  ec  É  bene  cbe  tu  compen- 


ti r  impotenza  del  vedere  col  ragionare. 

7.  ovf  e^appanta^  ove  è  intesta,  siccome 
in  termine  del  suo  desiderio. 

8.  fa'  ragion»  fa'  conto,  sta*  eerto. 

9.  smarrito,  per  poco  tempo.  —  oes 
defunta,  non  distrutU.  QuesU  voce  asl 
senso  di  morte,  è  traslato  :  vien  da  fumgor. 
e  vale  propriamente  cbe  Aa  (coiaa  or  si 
dice)  ettiato  dalle  tue  funaiaui, 

10.  dia,  laminosa,  risplendente. 


OAKTO  YIOESIMOSJSSTO. 

La  yirtù  eh'  ebbe  la  man  d' AnunTa. 

Io  dissi:  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Vegna  rimedio  agli  occbi,  che  fur  porte, 
Quand*  ella  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr*  ardo. 

Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  corte, 
Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

Quella  medesma  voce,  che  paura 
Tolto  m' avea  del  subito  abbarbaglio, 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura: 

E  disse  :  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  V  arco  tuo  a  tal  bersaglio. 

Ed  io  :  Per  filosofici  argomenti, 
E  per  autorità  che  quinci  scende, 
Cotale  amor  convien  che  in  me  s' impresti  ; 

Che  '1  bene,  in  quanto  ben,  come  s' intende, 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 

Dunque  all' essenzia,  ov'è  tanto  avvantaggio, 
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43.  La  mano  d*ADania  obbe  tirtù  di 
render  la  rista  a  san  Paolo,  aeciecato 
dalla  luce  celeste  che  Io  colpi.  Vedi  gli 
Atti  Apoat.,  IX,  10-17. 

i5-i5.  «  tosto  e  tariOf  0  presto  o  tardi, 
al  fftfo  piac$r$^  come  a  lei  placo,  Tenga 
il  rÌDie<Uo  agli  occhi  miei,  che  fùr  porte^ 
i  qoali  faroDo  le  porte,  per  cai  entrò  in 
rae  il  f%oco  dell'amor  suo,  ond'io  tempr*ar- 
dOf  del  quale  io  ardo  tuttora.  —  Per  gli 
occhi  se  D*  innamorò.  —  •  tot  io  e  tardo. 
È  rassegnato  all'indugio:  il  eh' è  segno 
di  Tìrtù  più  matura. 

Ì6-18.  Risponde  Dante  qui  all'interro- 
gazione del  T.  7  :  f  di*  ove  e'  appunta  oc. 
—  Lo  Be»y  Iddio,  che  fa  contente  questo 
anime  del  Paradiso,  è  alfa  ed  omega,  prin- 
cipio e  One,  di  quanto  in  me  scrive  Amore 
0  leggermente  o  fortemente,  cioè,  di  quanti 
impulsi  leggieri  o  forti  esso  mi  dà,  o  an- 
che, dì  quanti  afTetli  piccoli  o  grandi  in 
me  si  destano.  —  Io  Ben.  Spesso  Dio  è 
ehiam4to  cosi,  e  anche  o  Amore  o  Poteità 
0  Sapienza,  le  quali  cose  in  Dio  soltanto 
sono  perfette.  Nella  Leti,  a  Cane:  •  Dio 
essendo  alfa  ed  omega,  cioè  principio  e 
tfoe.  » 

19-91.  QH$Uamedetma  voce,  di  san  Gio- 
Vikbtti,  che  m*  avea  tolto  la  paura  doU'iro- 
pfOTTÌlo    abbarbaglio,  facendomi   nuove 


inlorrogaiioni  tnimlitf  in  t^raJa  pronjiiTii 
e  sollecitudine  di  parlar  luttafia. 

92,  93.  Certo  ti  conti f ma  xchiitTar,  Ifihii- 
rire,  i  tuoi  concelti  pi  li  wiintitampnte  :  o, 
certo  conviene  che  i  cootBlU  t*  esc^D^^ 
dell'animo  pili  chiari  e  precisi,  —  L^ 
metafora  ò  presa  dal  vaglio  o  «Ue&Io,  eh  a 
pih  schiarisce  la  farina  quaolo  piCi  ha 
angusti  0  stretti  i  furi, 

94.  Ti  convien  dire  chi  driuÒ  V  amor 
tuo  verso  Dio. 

95-97.  Per  filoiofici  aTgomenlt,  per  na- 
turale raxiocinio,  e  per  rifolaiione,  cba 
scende  quinci,  di  qui,  cioè  dal  ciolo,  con- 
viene che  •'  imprentu  a"  impronU»  ti  etcili 
in  me  un  tale  amoron  Sati  (Giovanni,  XV 
T.  19:  «Questo  è  il  crfmandjjTnchio  mio' 
che  voi  vi  amiate.  •  —  j-  impnnli,  A  mqro 
è  il  sigillo,  e  l'anima  a  b  sua  disposi- 
rione,  son  com'  a  dire  la  cara.  Si  riardi 
quel  cheè detto  deH'EiitioroDelcaEjtg  WIII 
del  Purgatorio. 

28-SO.  Che*l  bene  ec.  Por  ciocché  il  bene, 
in  quanto  è  bene,  tosto  clic  vioii  cono- 
sciuto, accendo  dell'amaro  di  »A;  ùù  ò 
tanto  maggio,  maggiore,  quanio  più  «so 
racchiudo  di  bontà.  —  ]/  unma  non  può 
amar  allro  che  il  bone,  t,  so  ama  il  malo 
non  r  ama  che  in  qaapto  Io  trtdu  ùq  bW 

31-36.  Coslruisci;    Dun^M  *«  «MMf  di 
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Che  ciascun  ben,  che  fiior  di  lei  si  traeva, 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio, 

Più  eh*  in  altra  conviene  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  scerne 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  pruova. 

Tal  vero  aUo  intelletto  mio  sterne 
Colui,  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Stemei  la  voce  del  verace  autore, 
Che  dice  a  Moisè,  di  sé  parlando: 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sternilmi  tu  ancora,  incominciando 
L*  alto  preconio,  che  grida  V  arcano 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

£d  io  udii  :  Per  intelletto  umano, 
E  per  autoritade  a  lui  concorde. 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  '1  sovrano. 

Ma  di'  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui,  sì  che  tu  suono 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  mordo. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
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tifiicuno,  c%«  icern§  il  tero,  in  che  ii  fonda 
fbfffn  ftrtiooa,  cioè  la  .verità  suddetta, 
fafll^f#nt  CM  amando  $i  muova,  piit  ehi  in 
uitra,  cha  a  qualunque  altra,  terso  di 
qu^n^  tMttnza^  cioè  1*  essenza  dÌTÌna, 
do] la  <iuale  è  tanto  avvantaggio^  tantag- 
piop  che  ciaicun  bine^  eh$  »i  IrMOva  fuori 
di  hif  no»  è  altro  che  un  raggio  di  iuo 
Umf ,  ibi  suo  splendore.  —  all'enentia... 
Piii  chi  im  altra.  Dice  muovirti  all'eaen- 
ti^t  i^hik  i  Dio,  e  mnovtni  in  altra^  in 
;i|L]  i  Ijgdì  ;  perchè  il  dire  ntll*  asenzia  o 
in  Luci  non  sarebbe  qui  proprio. 

o7-ù0,  Tal  voro,  la  suddetta  verità,  tter- 
ut  (L<if3idìso,  canto  X.I,  t.  i4),  l'appiana, 
ìi  u  conoscere,  al  mio  intelletto  colui, 
il  qih'ìU  co'  suoi  scritti  mi  dimoitra  il 
frimo  omor§.  Dio,  primo  amore  Di  tutte 
tt  9uitan£i§  tMnpitirnt^  cioè  degli  angeli 
^  dtillo  anime  umane.  —  Quegli  eh'  è  ac- 
cennalo col  pronomo  colui  può  essere,  o 
rUiLniu  che  nel  suo  Convito  disse  «l'a- 
m^Tù  d4]gU  Dei  essere  di  tutti  antichis- 
■IrciQ  n  Augusto:*  ovvero  Aristotile,  che 
nuL  libro  j)«  causi*  pone  Iddio  come  causa 
tu  pretti  21,  cioè  sommo  bene. 

40.  Stirnelf  me  V  appiana,  me  la  fa  co* 
□o!!.i:^r(3,  ta  voce  del  verace  autore,  di  Dio, 
sti'  è  U  ilessa  verità. 


49.  Io  ti  mostrerò  io  me  stesso  tutte  le 
perfezioni.  «  Ostondam  tibi  omne  bo- 
num.  •  Exod.,  XXXIII,  i9. 

45-45.  Sternilmi,  me  Io  stemi,  me  lo 
appiani  e  fai  conoscere  anche  tu,  o  san 
Giovanni,  nel  cominciamento  dell'  att9 
preconio,  sublime  bando,  cioè  del  Vaa- 
gelo,  che  grida  laggiit,  che  pubblica  nel 
mondo,  V  arcano  di  qui,  V  ineffabile  ge- 
nerazione del  Verbo,  sovra  ad  ogni  altre 
bando,  in  un  modo  pih  sublime  degli  altri 
Evangelisti.  —  preconio,  dal  lat.  prace- 
«tum.  San  Giovanni:  •  In  principio  erat 
verbum...  Vita  erat  lux  bominom.  ^  —  gri 
da.  In  questo  senso  spesso  è  oe'  profeti 
clama, 

46-48.  Ed  io  udii  da  san  Giovanni  ri- 
spondermi: Per  intelletto  «mano,  adunque 
per  quanto  ti  dice  1*  umana  ragione,  e 
l'autorità  divina  ad  essa  concorde, guarda, 
serba,  a  Dio  il  sovrano,  il  principale,  dei 
tuoi  amori. 

49-51.  Jfa  di'  ancor,  dimmi  altresì  se 
tu  senti  da  a{fr«  corde,  ragioni,  tirarli 
verso  Iddio  ;  cosicché  tu  tuono,  faccia  colli 
parole  manifesto,  Con  quanti  denti,  sti- 
moli, guelfo  amore  ti  morde,  ti  punge. 

53.  Non  fu  latente,  non  mi  fu  nascoitai 
oscura. 


CANTO  VIGE8IM0SEST0* 

Dell*  aquila  di  Cristo  ;  anzi  m' accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione* 

Però  ricominciai:  Tutti  quei  mor^i. 
Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  cantate  son  concorsi  ; 

Che  r  essere  del  mondo  e  V  esser  mio, 
Ija  morte  che  el  sostenne  perchè  io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  fedel  com'io, 

Con  la  predetta  conoscenza  viva. 
Tratto  m'hanno  del  mar  de  ir  amor  torto, 
E  del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 

Le  fronde,  onde  s'infronda  tutto  Torto 
Dell'Ortolano  eterno,  am'io  cotanto, 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  pòrto. 

SI  com'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo  ;  e  la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  santo,  santo* 

E  come  al  lume  acuto  si  disaunna 
Per  lo  spirto  visivo,  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborze 
(Si  nescia  è  la  sua  subita  vigilia) 
Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre; 
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83.  Vaqìtila  i,  dice  taiit'A((06tino,  «esso 
GiovaDDì»  predicatore  di  sublimi  coso.  » 

54.  Fin  dove  volea  condurre  mia  prò- 
feitioM,  la  professione  de'  miei  sentimenti 
soir  amore  di  Dio. 

55.  morti,  flgnraL  ttimoli.  Segue  la  me- 
tafora del  ▼.  51. 

tsrt.  Son  concorsi  ad  eccitare  in  me 
r  amore  spirituale. 

58-€5.  Che  V  tisere  dtl  mondo,  perocchò 
r  orìgine  del  mondo,  •  V  esier  mio,  V  ori- 
gine di  me  stesso,  la  morti  eh*  «I,  egli» 
Iddio,  cioò  Cristo,  toittnne  afQncbò  io 
vira  eternamente,  ed  il  l*aradiso,  che  tutti 
ì  fedeli,  coflM  pur  io^  sperano  ottenere 
dopo  la  morte  unitamente  alla  predetta 
tiva  amoicema,  somministratami  dalla 
ragione  e  dall'  autorità,  mi  Aanno  tratto 
dal  mar  dell'  amor  tòrto,  dalla  moltitndino 
de*  traviati  affetti  mondani,  e  mi  lianno 
condotto  alla  riva  del  diritto,  o  retto 
amore,  cioè  air  amore  di  Dio.  —  perchè 
io  viva.  In  nn  inno  della  Chiesa:  •  ICt 
morte  vitam  protulit.  • 

64-66.  Intendi  fuor  di  metafora:  Le 
trealore,   delle   quali  è   pieno   tutto  il 


mondo,  dm  è  c^niorTal^  da  Dio,  io  amo 
tanto,  (fuanto  è  il  Imjthj  toro  jiJrio,  comu- 
nicato ila  Dia.  —  p^rtQr  Fa  ÌrLtf]nd(!ro  il 
dono  gratuito.  Cioè,  io  amo  In  loro  Vopora 
e  i  doni  di  Dìo:  o  in  al  Irò  parolo:  La 
bellezza  ònUt!  crc^turo  è  cobfortoadaniaro 
lui  che  le  (^cq. 

69.  NcU'Apoc,  IV,  t),  D  In  Isaia,  VI  t 
t  Dicevano  l'uno  all'  altro  Soralìfio  :  San- 
to, santfj,  lanto  il  Signore  Dìo  dalle  po- 
tenze. » 

10-16,  Una  Simile  compar^tloTie^  ma 
con  altro  senso,  b  rnjl  tnnin  XVI!,  40-»^3, 
B  come  al  aopr.iTTeuiro  di  un  Iupìo  titjLM 
r  uomo  II  difionna,  ti  risente  AaA  ir)niie>, 
per  causa  d^^lla  Tiriti  ^hìta.  eccitata,  eht 
ricorre,  iì  tì'fo]^9^  allo  splendore,  il  fiuA\ù 
passa  éi  fronna  fu  ifQnna,  da  una  ttciH' 
brana  all'  altra  dolT  occhio,  r  lotua/jtiata 
rifoggo  ÙA  lOEne  nho  rodm  apprffsso 
(cosi  nftridf  priTQ  di  ditct^riìimttit),  h  la 
stia  iubitSL  viffiliat  il  auu  ImproTTtso  sr La- 
gnarsi) ,  finché  isaiicriUo3Ì  a  qiicUn  in 
«(ima<ii?d  nifi  locrorrir,  non  tìco  voecorso 
dalla  facallk  gìudicAtrico^  j^as!  ee*  — 
Qonna.  Tur   liilUm  à?SF!Ci<L:|Ìlf«* toltiti 
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Cosi  degli  occhi  mìei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de' suoi. 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia: 

Onde,  me*  che  dinanzi^  vidi  poi  ; 
£  quasi  stupefatto  dimandai 
D'  un  quarto  lume,  eh'  io  vidi  con  noi 

£  la  mia  Donna:  Dentro  da  que'rai 
Vagheggia  il  suo  fattor  V  anima  prima, 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 
*  Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima; 

Fec'io  in  tanto,  in  quanto  ella  diceva. 
Stupendo  ;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ond'io  ardeva. 

E  cominciai:  0  pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro; 

Devoto  quanto  posso,  a  te  supplico, 
Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia, 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  bro'rlia 
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n  it  toniche,  o  le  mtmbram  che  vestono 
l  i>fftiia  —  La  etinativa.  Dice  Avicenna 
\ji^\  (ie  Anim.)  che  «la  slimalìva  è  ordì- 
ujtU  ikd  apprendere  quello,  che  non  si 
pLT<:y|ii»co  per  il  «enso.  • 

-G.  ^mliquilia^  bruscolo,  figurai,  osta- 
Eoln,  ikrqptfdimento. 

"tìy.  Che  mandava  lo  splendore  pib  lon- 
Utjj  di  joille  miglia. 

"S.  11  perchè  vidi  dappoi  meglio  che 
Te*ì«isi  dipprima. 

^].  Ai  tre  spirili  risplendenti  di  san 
Pk'tnn,  i»n  Giacomo  e  san  Giovanni  ora- 
ko^ii  j|:^ìunto  un  altro,  e  però  dice  un 
quittS^  lune. 

HóHi  V  anima  prima,  pib  antica,  che 
fu!.}^  m?ii  creata  da  Dìo,  cioè  Adamo, 
tnf^fttiit^t   lietamente  contempla  il  suo 

H^,  /If/ff,  piega. 

t»6.  t  fui  Mi  leva,  e  poi  si  rialia. 

^T.  fhw  ^a  ti»òiima,  che  la  fa  stare  diritta. 

t.^-\\D.  Cosi  feci  io,  Stupendo^  restando 
iliti^M^^rFia  stupefatto  o  muto  in  (auto,  in 
quarti  eiia  diceva,  in  tutto  quel  tempo, 
m  c\ìi^  dia  parlava:  e  poscia  mi  rifece 
franc<>  0  spedilo  un  desiderio  di  parlare, 
tbfl  fiaric mente  stimolavami. 


91.  Dice  maturo,  non  solo  per  la  cor- 
rispondenza della  metafora  con  pomo,  ma 
perchè  Adamo  fu  crealo  iu  virile  mata- 
rità. 

93.  ni»ro,  nuora,  dal  lai.  ii«r«s.  Ciascv- 
na  sposa  ò  nuora  d' Adamo,  perchè  cia- 
scuno sposo  è  figlio  di  lai. 

94.  enpphco,  è  fatto  lungo  nella  seeoDda 
sillaba,  sebbene  per  uso  sia  breve.  Ma 
molte  altre  pih  voci,  le  quali  sì  dicon 
brevi  ora.  trovansi  con  accento  lungo  ne' 
poeti  antichi- 

95.  96.  tu  vedi  mia  vogtia,  il  mio  de- 
siderio ;  e  non  te  lo  esprimo  con  parole, 
pel  piacere  di  udirti  subitamente.  S*  io 
mettessi  tempo  in  dirtelo,  sarei  da  te 
.'ippagato  più  lardi:  però  taccio.  —  Vo- 
lentieri lo  direbbe  per  acquistarsi  merito 
di  sincerità  o  di  devozione,  come  nel 
canto  XXV  ;  ma  il  desiderio  non  soffre 
gl'indugi. 

97-99.  Ad  esprimere  che  Adamo  gli  di- 
mostrò volontà  di  compiacerlo  per  lo  stesso 
mezzo,  già  da  ogni  altra  beala  anima  pra- 
ticato, di  far  pib  scinlillaro  il  lume  in 
cui  s'  ascondeva,  osa  la  siroilitadino  d*aa 
animale  coperto,  per  trastullo,  d*  un  pan* 
DO,  il  quale  (sotto  di  quello  agilaidoti) 
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CANTO  ViaBSIMOSBSTO. 

Si,  che  r  affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  in  lui  la  invoglia; 

E  similmente  l'anima  primaia 
Mi  facea  trasparer  per  la  coverta       * 
Qnant'ella  a  compiacermi  venia  gaiai* 

Indi  spirò:  Sanz' essermi  profferta 
Da  te,  la  voglia  tua  discemo  meglio      ^ 
Che  tu  qualunque  cosa  t*è  più  certa; 

Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio. 
Che  fa  di  sé  pareglio  all'altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose 
Nell'eccelso  giardino,  ove  costei 
A  cosi  lunga  scala  ti  dispose  ; 

E  quanto  fui  diletto  agli  occhi  miei, 
£  la  propria  cagion  del  gran  disdeguo, 
E  r  iàoma  eh'  usai  e  eh'  io  fei. 
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U  dàlia  coperta,  che  con  lai  si  maoTe, 
conoscere  ciò  che  brama.  Intendi  dunque: 
Talvolta  un  animale,  che  sia  coperto  d'nn 
panno,  broglia,  s' agita  e  commooTe,  sif* 
rattamente,  eh§  conviene  che  V  affetto,  o  il 
desiderio  suo,  ti  paia,  si  dimostri,  Per  lo 
§egviir,  per  il  movimento  che  seco  lui  fa 
la  invoglia,  la  copertura,  quasi  septuendolo 
e  accompagnandolo.  —  Invoglia  ò  da  in- 
vogtiere,  involgere. 

400-103.  Beivilmente  V  anima  primaia, 
prima,  cioè  Adamo,  mi  facea  tratparer 
ftr  la  coverta,  mi  dava  a  dimostrare  per 
mezzo  dello  splendore,  di  che  era  vestita, 
quani*  ella  mi  si  presentasse  lieta  a  com- 
piacermi. 

i05.  epirò,  mandò  fuori  la  voce,  parlò. 
—  profferta,  esternata. 

106-108.  Pareglio  ha  due  signiflcati;  si- 
gnifica, 0  r  ìmagine  che  il  Sole  fa  di  so 
nelle  nuvole,  e  che  meglio  dicesi  parelio, 
dal  gr.  '^apifi).io<;  0  anche  significa  pari, 
egvale,  dal  provenzale  pareilh.  Onde  pos- 
son  essere  due  lo  interpretazioni  di  questo 
combattuto  passo.  Francesco  da  Buli  in- 
terpreta: «  Lo  quale  fa  di  so  medesimo 
rappresenlamento  di  tutto  le  cose,  impe- 
rocché tutte  si  vedono  in  lui,  e  nulla  cosa 
fa  a  lui  rappresentamento  di  sé.  •  Il  Lan- 
dino: •  Il  quale  fa  pareglio,  idest  ricet- 
tacolo di  so  a  tutto  le  cose  ;  ma  nessuna 
cosa  fa  ricctUcolo  di  so  a  lui;  perchè 
Iddio  vede  e  contiene  in  sé  tutte  le  cose, 
aia  non  viceversa.  »  Io  interpretarci  cosi: 


•  Perciocché  io  la  veggio  nel  verafio  spec- 
chio, cioè  in  Dio,  il  quala  fa  dì  ih  \\ima 
reflesso  a  tutte  le  toio^  mE^ntrQ   titrissnna 
cosa  fa  di  sé  lume  rodisesci  a  lui.  >  Ctvma 
il  Sole  imprime  neUa  nuvolo  la  sua  ìma- 
gine, cosi  Dio  imprime  nagit  eBieri  creali 
il  suo  raggio;  ma  non  viccvcrsii.—  Alcuni 
poi   do'  moderni,    alUnEnilosi   all'  aTlru 
significato  della  voce  pirttjiiQ,  o  l€i;].'ci]U[!t 
che  fa  di  ei  pareglie  i' a  tire  cote,  inlttr- 
pretano :  «Il  quale  fa  I0  aUro  co»o  f^ntK 
uguali   a   sé  stesse  {sAùb  \&  rende  quali 
sono) ,  e  ninna  può    rappresentare   Dio 
uguale  a  sé,  cioè  nella  «uà  Tura  e^scBià.  ■ 
Ma  oltreché  questa   intcrpr&laiipne'  è  al 
di  sotto  delle  antirlie   nella  cbiarAtta  0 
nell'evidenza,  parmi  r^ie  iforii  la  ([rnTiì- 
matìca:  poiché  il  di  tè  non  è  i\  termino 
dì  confronto  con  ptiTtgliù,  dovendo  aUon 
dirsi  a  »è,  ma  è  il  punto  donda  il  muova 
per  venire  al   confronto:  devo  insounua 
susseguire  a  fars,  non  suASoguire  a  pare- 
glio,  far  di  sé  pan^ìio  ad  altri,  nnn  far 
altri  pareglio  a  eh.  —  fjiigtÌQ.  Casi  di  Dio 
anche  nel  canto  XV,  v.  C3^ 

109-111*  Tu  vuoi  ufUr,  SnìprTe  da  me, 
quanto  tempo  è  che  Dio  mi  poti  netreej:etfO, 
allo,  giardino  del  Paraili^o  lorreslre,  ove 
Beatrice  ti  diepose,  U  fi^ce  aMle,  a  foil 
lunga  eeala,  a  salirò  pi^r  qu^^sla  lunga 
scala  do' cicli. 

112-114.  B quanto  fu'fdihttoóCr, qaanlo 
tempo  gli  occhi  mìei  ^i  diLeUarano  dtMU 
vista  di  quelle  delìzie,  w  ta  pro;jrta,  vera, 
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Or,  figliaol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fa  per  so  la  cagion  di  tanto  esilio. 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  duo  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio; 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fu'mi. 

La  lingua  ch'io  parlai,  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile, 
Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Seguendo  '1  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  ch'uom  favella; 
Ma,  cosi  0  così,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi,  secondo  che  v'abbella. 

Pria  eh'  io  scendessi  all'  infernale  ambascia 
I  s*  appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 

eaglont  del  gran  disdegno,  dell'  ira  dirina 
contro  di  nio,  e  il  linguaggio  che  io  osai, 
e  di  coi  fui  io  stesso  TinTentore. 

il!(-117.  Or  dunque  sappi, /t0Httol«<o, 
che  la  cagione  di  si  grande  esilio  non  fa 
per  sé  stesso  il  gnttare  dtl  legno,  del  fruUo 
dcir  albero,  ma  fu  soltanto  il  trapateare 
del  segno,  oltre  i  termini  da  Dio  prescritti, 
cioè  fu  la  disobbediensa.  —  del  legno.  Noi 
r.en.:  •  De  Ugno....  scientioB  boni  et  mali 
no  coroedas.  » 

118-190.  Quindi,  da  quel  luogo,  cioè  dal 
Limbo,  onde,  dal  quale  Beatrice  (Inf., 
canto  II,  ▼.  B2  e  seg.)  mosse  Virgilio  in 
tuo  soccorso,  desiderai  (Inf.,  canto  IV, 
▼.  53  e  seg.)  quetto  concilio,  quest'  adu- 
nanza di  beati,  quattromila  trecento  e  due 
volumi,  rivoluiioni  di  Sole,  cioè  anni.  — 
Dante  ha  seguito  il  calcolo  d'  Eusebio, 
che  dalla  creazione  del  mondo  alla  morte 
di  Gesù  Cristo  pone  5933  anni,  da* quali 
sottraendo  i  930  che  Adamo  visse,  riman- 
gono appunto  4303. 

131-133.  B mentre  che  io  fumi,  mi  fui, 
in  terra,  vidi  il  medesimo  Sole  tornare 
novecento  trenta  volte  a  lui  li  i  lumi  Della 
tua  ttrada,  a  tutti  i  segni  dello  zodiaco  : 
cioè  vissi  930  anni. 

135.  Chiama  la  torre  di  Babelle  opera 
inconiuma({|0,  perchè  non  poteva  osser 
condotta  al  compimento.  Nel  Vulg.  Blog. 
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dice  che  da  Adamo  a  BabcIle  fu  tempre 
un  linguaggio. 

137-139.  Ckh  nullo  effetto  ee.  Poichi 
quello  che  fa  1*  uomo  non  per  natura,  ma 
per  effetto  razionabile,  cioè  per  effetto  dal 
suo  ragionamento,  non  fu  mai  durevole, 
per  lo  piacere  uman.  a  cagione  della  snz 
volontà  0  appetito,  che  rimiooilla  tegmtnie 
il  cielo,  il  quale  tutto  si  rinnaova  e  si 
muta,  secondo  gì'  influssi  delle  sfere  ce- 
lesti. 

130-153.  Intendi  :  Che  V  nomo  parTi, 
cioè  il  parlare  dell'  uomo,  è  open  natw 
rale,  procode  da  natura;  ma  il  parlare 
in  un  modo  o  nell'  altro,  la  natnra  lo 
lascia  fare  a  voi,  o  uomini,  tecondo  che 
v'abbetla,  vi  placo.  Nel  Convito,  I,  v.  S: 
«  Il  latino  è  perpetuo  e  non  eormttibile; 
il  volgare  è  non  Istabile  o  corrnttibilc... 
Onde  vodemo  nelle  città  d' Italia,  se  bene 
volemo  agguardare  a  cinquanl*  anni  da 
qua,  molti  vocaboli  essere  spenti  e  nati 
e  variati:  onde  se  il  picciolo  tempo  cosi 
trasmuta,  molto  pih  trasmota  lo  maggio- 
ro. » 

133.  air  infernale  ambascia,  al  Limbo, 
eh'  è  la  parte  soperior  dell'  Inferno. 

134.  I  testi  le$;gono  ora  f,  ora  17»,  ora 
Bl,  ma  dai  più  la  lezione  Bl  è  rifiutata. 
Le  due  rimanenti  /  ed  Vn  non  significaM 
io  sostansa  che  Io  stesso,  perchè  1'  /con 


CANTO  VIGBSmOSETTIMO. 

Onde  Yien  la  letìzia  che  mi  fascia; 

Eli  si  chiamò  poi;  e  ciò  conviene; 
Che  r  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte  che  si  leva  più  dall'  onda 
Fu'  io,  con  vita  pura  e  disonesta, 
Dalla  prim'  ora  a  quella  eh'  è  seconda, 

Come  1  Sol  muta  quadra,  all'  ora  sesta. 
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è  altro  che  la  cifra  romana  uno.  Pare 
dnnqae  che  questo  nome  I  od  Uno  fosse 
dato  a  Dio  dagli  aomini,  per  simililadine 
e  per  alcaoe  proprietà  che  ha  l' uno  con 
Dio,  siccom*  è  esser  semplice,  indivisibi- 
le, non  esser  pluralità  ma  unità,  non 
esser  numero,  ma  principio  di  tutti  e  di 
tutte  le  cose.  Notisi  poi  che  I  è  la  prima 
I  lettera  di  hhovah^  nomo  augusto  di  Dìo, 
che  presso  gli  Ebrei  non  potevasi  prof- 
ferire. Un  misterioso  /  vedevasi  pure  sulla 
porta  del  tempio  d'Apollo  in  Delfo,  come 
si  ha  da  Plutarco. 

1M.  Donde  tiene  il  lieto  splendore  che 
mi  foicia,  che  mi  circonda.  Nel  canto  Vili 
del  Paradiso,  ▼.  S3-54.  Carlo  Martello  al 
Poeta:  «  La  mia  letizia...  mi  raggia  din- 
tomo  e  mi  nasconde  Quasi  animai  di  sua 
seta  fasciato.  » 

f56.  Dappoi  si  chiamò  Eli  in  lingua 


ebraica.  E  ciò  è  couTeniento  alla  T^ia- 
bilità  delle  cose  umane,  poiché  ec.  Sant'Ui- 
doro:  •  PrimumapudHa^breoiDcL  nomeu 
Eli  dicitur.  • 

159-14S.  N9l  monte  che  plii  dogai  altra 
Mi  Uva  dalV  onde,  s' inaltn  sopra  le  ac^uH 
del  mare  che  circondai  U  terra,  cìoò 
nel  monte  del  Purgatorio,  auUa  cui  cima 
ò  il  paradiso  terrestre,  ìo  dimorai,  con 
vita  pura  t  disonestaf  coutamitiiilji  dal 
peccato,  dalla  prima  ora  del  pùtn^,  ia 
che  fui  creato,  a  quella  eh  'è  uconéa  dopo 
r  ora  sesta,  quando  il  £a/ff  mula  ^uaiffa, 
quadrante  ;  cioò  vi  dimorai  dall'  uni  allt» 
otto,  ossia  sette  ore.  —  Ciio  Adamo  ileste 
nel  Paradiso  terrestre  soUo  oro  soll^Dto 
ò  antica  opinione  riferita  da  Finirti  Co- 
mestoro  nella  Slor.  Scolai!,,  cap.  Si.  — 
Quadra  o  quadrante  ò  la  qimrta.  partii  del 
cielo,  che  il  Sole  percorra)  ic  fli^i  ore. 


CANTO  VIGESIMOSETTIMO. 

San  Pietro  tutto  infiammato  dì  sde^o  rimprovera  aspramente  i  eattiri  paittor!  della 
Chieeo,  ed  alle  sne  parole  tutta  la  corte  celeste  si  Tela  di  mosto  coloro^  ^aoTam^julti  U 
Poeta  dà  uno  sguardo  alla  terra,  e  poi,  affissandosi  in  Beatrice,  si  liìtik  al  primn  nio- 
bile.  Dalla  vista  dello  celesti  bellezzo  prende  occasione  di  condannar?  le  m&lQ  cupi- 
digie degli  uomini,  di  che  riversa  la  colpa  sui  tristi  governi. 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  santo 

Cominciò  gloria  tutto  '1  Paradiso, 

Sì  che  m'  ìnehrìava  il  dolce  canto. 
Ciò  eh'  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 

Dell'universo  per  che  mia  ebbrezza  ' 

Entrava  per  l' udire  e  per  lo  viso. 
0  gioia!  o  ineffabile  allegrezza! 

0  vita  intera  d'amore  e  di  pace! 

5.  mia  ebbrezza^  la  piena  da!  mìo  pia- 


4,  S.  Intendi:  Gloria  al  Padre,  al  Figlio, 
Milo  Spirito  tanto,  cominciò  a  canUre  tutto 
il  Paradiso. 

3.  ••  inebriava,  mi  riempiva  d' ineffabil 

piacere* 


6.  Entrava  in  me  per  mùiio  ilciruàUo 
e  per  mezzo  della  visti. 
8.  «ito  i*rera.  perfetti^  b?<(ìnf^©gt^ 


G72  BEL  PABADISO 

0  senza  brama  sicura  ricchezza! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne. 
Incominciò  a  farsi  più  vivace  ; 

E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 
Qual  diverrebbe  Giove,  s*  egli  e  Marte 
Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne. 

La  provvidenza,  che  quivi  comparte 
Vice  ed  uficio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte; 

Quand'  io  udi*  :  Se  io  mi  trascoloro,     . 
^Non  ti  maravigliar;  che,  dicend'io,  ^ 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  eh*  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
n  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimitero  mio  cloaca 
Del  sangue  e  della  puzza,  onde  U  perverso, 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color,  che,  per  lo  Sole  avverso, 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane. 
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Parad.,  canto  XXII,  v.64,  65:  •  Ivi  è  per- 
fetta, matura  ed  intera,  Ciascuna  di- 
•ianza.» 

9.  Air  opposto  delle  ricchezze  terrene, 
che  destan  brama  di  sempre  acquistarne, 
e  timore  di  perderne. 

io.  U  quattro  faci,  per  faci,  fae$ll$: 
intendi,  le  quattro  suddetta  anime  rispie- 
denti,  cioè  dei  santi  Tietro,  Giovanoi  e 
Giacomo,  e  di  Adamo. 

11.  Quella  che  Tenne  la  prima,  cioè 
san  Pietro. 

13-15.  B  (a{  diTcnne  ntlla  tembianttt 
s«a  lo  splendore  di  aan  Pietro,  qual  di- 
vtrrebbi  il  pianeta  di  Giove,  se  egli  e 
Marte  (a  somiglianza  d' uccelli,  che  cam- 
biasser  le  penne  un  con  un  altro)  mutas- 
ser  colore;  Giove  facendosi  rosso  dell'af- 
focato splendore  (canto  XIV,  t.  56)  di 
Blarte,  e  Marte  bianco  del  candido  lume 
(canto  XVIII,  *  ▼.  68)  di  Giove.  Che  è 
quanto  dire  :  il  candido  splendore  di  san 
Pietro  si  tinse  in  rosso. 

16,  17.  La  divina  provvidenza  che  quivi 
comparti,  distribuisce.  Via  td  uficio,  a 
ciascuno  a  vicenda  l' offlcio  suo,  aveva 
fatto  far  silenzio  ce.  —  Via  ed  uficio. 
Questo  dice  il  da  farsi;  quello,  il  tempo 
e  il  modo  del  faro.  —  La  mansuetudine 


di  san  Pietro  tramutasi  in  iodignazioa 
pietosa  del  male,  e  tutto  il  cielo  Uca  e 
intende  alle  parole  del  Santo:  e  ciò  Dio 
volerà. 

19.  Si  io  m<  frotcoforo,  s*  io  pih  m*  in- 
fiammo accendendomi  a  tdefno. 

90.  dieend'  io,  mentre  eh'  io  parlo. 

32.  ti  luoqo  «io,  vale  a  diro  il  ponti- 
ficato. Per  quegli  che  l' uturpa  iotaodc 
significar  Bonifazio  Vili,  il  quale  ottenoe 
il  papato  non  legiltimamenta,  Mcoido  il 
Poeta,  ma  per  mezzo  di  maneggi  e  d*ia* 
trighi  ;  e  però  dice  che  la  cattedra  di  sai 
Pietro  vaca  dinanzi  a  Dio. 

S5-31.  del  cimitero  mio,  cioè  di  Rocsa, 
ov'  è  sepolto  il  mio  corpo,  Jk«  fatto  cImco, 
una  sentina  di  corruttele  e  di  vizi.  ead«, 
de*  quali,  il  perverso  Lucifero,  Che  caid» 
di  quattit,  cioè  dal  cielo,  ti  ptac^  si  com- 
piace e  gode  laggii  nelP  Inferno.  ~  dei 
eimiUro  mio,  canto  IX,  ▼.  159*141  :  •  E 
l'altre  partì  eletta  Di  Roma«  che  scn 
state  cimitero  Alla  milizia  che  Pietro 
segiiette.  » 

98.  II  colore  che  da  sera  e  da  mattina 
dipinge  una  nuvola,  cho  si  trovi  in  op- 
posizione  al  Sole,  è  un  rosso  infuocato: 
nubi,  quarto  caso.  —  Ovidio  :  «  Qui  colm 
adrersis  Solis  ah  icio  Nubiboi  esso  solet.» 


CANTO  VIGESIMOEWTTIMO. 

Yid'  io  allora  tutto  '1  del  cosperso. 

£  come  donna  onesta,  che  permane 
Di  sé  sicura,  e  per  V  altrui  fiallanza, 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané. 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza  ; 
E  tale  eclissi  credo  che  in  ciel  fue. 
Quando  pati  la  suprema  Possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue 
Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata. 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe  : 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 
Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d^oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d' esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue,  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenzion,  eh*  a  destra  mano 
De*  nostri  successor  parte  sedesse. 
Parte  daU*  altra,  del  popol  cristiano  ; 

Né  che  le  chiavi,  che  mi  fùr  concesse, 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo. 
Che  centra  i  battezzati  combattesse; 

Né  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegii  venduti  e  mendaci, 
Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 
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so.  tuUo*l  ei§l,  cioè  tatti  i  beati  dol 
delo. 

M-33.  Bcowi$  donna  OMtia, che  permanty 
che  se  do  sta,  di  so  sicura  per  la  coscienza 
di  saa  integrità,  «  p«r  {'  altrui  fallanta^ 
fallo,  peccato,  Pur$  aicoltando^  solo  per 
ndirlo  raccontare,  si  fa  timida  e  arrossi- 
sce. —  Pam  ò  lo  stesso  che  fa,  come  vant 
Ta,  itane  sta,  e  altre  voci  simili. 

S5,  S6.  E  tale  oscuramento  di  sembiao- 
se  credo  che  aiTenisse  in  cielo,  cioè 
negli  angeli,  quando  Gesù  Cristo  pati  io 
croce. 

38,  59.  Con  voce  tanto  da  tè  tratmvtata, 
cambiata  (per  la  veemenza  del  tono)  dalla 
primiera,  che  maggior  non  fu  la  muta- 
tione  del  suo  colore:  di  che  sopra  al 
▼.  15-45.  —  Tanto  mutò  la  voce,  quanto 
il  colore. 

41.  San  Lino  e  san  Cleto,  martiri,  fu- 
rono successori  di  san  l'ietro. 

43.  d'  etto  9iver  lieto,  di  questa  beati- 
todiou  coleste. 

44.  Altri  tanti  ponteflei  e  martiri.  Sisto 


papa  nel  128;.  Pio  n&l  1S4{  Catlito  cel 
318  e  Urbano  nel  ^\, 

45.  fleto.  Voce  Ialini,  cìrn  v^U  pianto  ; 
e  da  cui  vien  fiebilti  d*  nso  LuUora  cumu- 
no.  L'  adopera  pur  nai  canto  XVI,  v.  lóG. 

46-48.  Costruisci  Q  inlcn.rJTDn /il  nattra 
intenzion  che  parte  del  popolo  tristiatìo 
stesse  a  destra  mano  de'  natlri  lurcfiiorìp 
e  parte  alla  einietra;  cioè^  cLq  una  parla 
(i  GuelG)  fosse  predtlciLi,  a  V  aUra  (i  Ghi- 
bellini) fosse  perseguitata, 

60.  51.  Dipinte  in  v^uillo,  nella  ban- 
diera papale,  diTenlaascro  tegnacoh,  un 
segno  di  guerra,  per  canibiUera  tonlro  i 
cristiani,  siccome  pur  rratio  ì  GhJbellìii]. 
Nel  canto  XX VII  del^Illf^e^Do,  t.  M-fiS  t 
«  il  principe  de'  nD<3tì  f^irisci  Arcndo 
guerra...  (E  non  con  Saradn  uh  con  lììit- 
dei;  Che  ciascun  suo  nemicai  era  cri9t[a- 
no.)  ee.  •  Ma  qui  ò  rÌ{)rova£Ìqne  ^\h  iotlit. 

52-54.  Né  che  la  mia  jmai^ìiiQ  JJTcn- 
tasse  figura  di  eigitìo  nelle  bollo  a  pn- 
Tilegi  e  dispense  ircndulfi  per  danari  d 
appoggiate  a  roonzogot»;  éaì  ohe  io  4^m 
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In  veste  di  pastor  lupi  rapaci 
Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  pascH  : 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
S'  apparecchian  di  bere  :  o  buon  principio^ 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi!  * 

Ma  r  alta  previdenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Boma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  si  com'  io  concipio. 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca,  " 

£  non  asconder  quel  chMo  non  asconda 

Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 
In  giuso  r  aer  nostro,  quando  1  corno 
Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca; 

In  su  vid'  io  cosi  V  etere  adorno  ^ 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti. 
Che  fotte  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianii; 
E  segui  fin  che  1  mezzo,  per  lo  molto, 
Gli  tolse  1  trapassar  del  più  avanti.  ^ 

Tolte  arroMO  •  Htfavillo,  mi  Tergogno  e  fa  la  maoo  di  Dio,  che  spìDte  Sàpom 

ardo  d*  ira.  —  e  ««ndoci.  PoteTano  esser  a  portar  la  guerra  neirAffriea.  per  liWm 

Tendoti  e  dod  esser  bugiardi.  cosi  la  fatale  Roma  dalle  armi  d'Aiù* 

sa.  In  v$$t§  di  pattar.  É  scritto  in  san  baie. 

Matteo,  VII,  18:  •  Veniant...  in  Testiroen-  64.  ptr  lo  mortai  pondo,  per  il  pese  del 

tis  oviam,  iDtrinseeos  autem  sunt  lupi  corpo  mortale. 

rapaces.  •  66.  1?  non  aicondtr.  Gerem.,  1,  S:  «  1^ 
56.  per  tutti  i  patchit  per  lotti  i  ve-  Tate  signnm  :  prsdicate  et  oolite  celve.* 
scovadi.  67-73.  Intendi  :  In  quella  gain  eit  Tm- 
m.  0  Dio  difensore  della  Chiesa,  per-  re  iioelro  /lecca  in  ginto,  ia  giii,  «» 
che  stai  tuttora  inoperoso,  e  non  t'adopri?  pioggia  di  vapori  gttati^  ossia  fioceki  S 
—  difeta  può  anch'  essere  inteso  figurata-  neve,  quando  il  corno  Dotta  Capre  dttw^ 
mente  per  venditta.  Infatti  alcun  legge  il  celeste  Capricorno,  H  tocca  eoi  S»ii, 
cosi  ;  e  anche  alcun  altro  :  0  giudieio.  è  in  congiunzione  col  Sole  (cioè  di  n»* 
58,  59.  Del  eangue  nottro  ec.  Del  patri-  io  dicembre  a  meato  gennaio};  e^  ** 
roooio  donato  dai  fedeli  alla  Chiesa  per  vidi  quel  puro  aere  infoocato  /tnn> 
divozione  del  sangue  sparlo  da  noi,  s'ap-  a«,  inalzarsi,  e  fioccare  io  sn  staso  ie- 
parecchiano  ad  impinguarsi  i  preti  caor-  verso  una  moltitadine  di  vapor  trimfeMti, 
si oi  e  guasconi.  —  Intendo  accennare  papa  cioè  di  spiriti,  che  quivi  avoaa^i*^ 
Giovanni  XXII  di  Caorsa,  e  Clemente  V  giorno  co»  noi,  dopo  che  s*  e^  l*»" 
di  Guascogna:  questi  fu  fatto  papa  nel  1505;  Gesìi  Cristo  e  Maria. 
quegli  nel  1316.  75-75.  La  vieo  «io,  il  mio  sguardo,  to- 
si-63.  Ma  V  alta  providenta^  ma  la  nera  dietro  alle  loro  splendenti  s«abissie« 
provvidenza  divina,  che,  per  mezzo  di  e  tenne  lor  dietro  finché  *1  auseo.  l'>^ 
Scipione,  difese  a  Roma  la  gloria,  V  im-  terrallo  fra  ossi  e  me,  per  lo  «oi^  F* 
pero,  del  mondo  contro  la  nemica  Carta-  la  molta  lunghezza,  orrero  per  la  w^ 
Kine,  ooeeorrÀ,  soccorrerà,  prestamente  la  spessezza,  gli  tolse,  gì*  impedì,  di  pota 
Chiesa,  fi  come  io  concipio,  concepisco,  o  penetrare  più  innanzi.  —  «I  meste,  Uf* 
penso.  Anche  nel  Convito  /IV,  5)  dice  che  gesi  nella  Sommo  :  «  La  natura  istitelnr' 


CANTO  VIGB8IM08BTTIMO.  ,  675 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  sciolto 

Ball' attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 

H  viso,  e  guarda  come  tu  se'  vólto. 
Dall'ora  ch'io  avea  guardato  prima, 

r  vidi  mosso  me  per  tutto  l' arco  tfl 

Che  fa  dal  mezzo  al  iSne  il  primo  clima; 
Sì  eh'  io  vedea  di  là  da  Qade  il  varco 

Folle  d'  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 

Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 
E  più  mi  fora  discoverto  il  sito  t3 

Di  questa  aiuola  ;  ma  *1  Sol  procedea 

Sotto  i  miei  piedi  un  segno  e  più  partito. 
La  mente  innamorata,  che  donnea 

Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 

Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea.  ^o 

E  se  natura  od  arte  fé  pasture 

Da  pigliar  occhi,  per  aver  la  mente, 


mozzi  alle  impressioni  sensibili,  secondo 
che  era  conTeniente  agli  atti  diversi  delle 
corporee  potenze  » 

76.  la  Donna,  Beatrice.  —  tciolto,  libero, 
non  pib  intento. 

11.  Adima  il  titOf  abbassa  o  cbina  l'oc- 
chio. 

18.  eoflif  (tt  se'  vólto»  quanto  ti  sei  in 
questo  spazio  di  tempo  aggirato  insieme 
con  questa  sfera  coleste.  11  Poeta  finge 
che  riguardi  due  volte  la  terra,  per  mi- 
tarare  Io  spazio  di  tempo  che  fu  ne'  Ge- 
nelli. 

79-81.  Dall'  ora,  in  cui  io  aveva  la  pri- 
ma volta  guardato  di  lassù  la  terra  (vedi 
eanto  XXII,  v.  151),  a  quella  in  cui  ora 
la  riguardai,  vidi  eh'  io  aveva  percorso, 
insieme  coi  Gemelli,  l'arco  che  dal  mezzo 
al  fiMy  dal  meridiano  ali'  orizzonte  oc- 
eidentale,  fa,  forma,  il  pritno  clima.  — 
Avea  girato  un  quadrante,  o  un  quarto 
della  sfera;  che  vuol  diro  eh' eran  corse 
sei  ore  dacché  avea  la  prima  volta  guar- 
dato la  terra.  Rispetto  poi  ai  termini  de' 
elimi  (che  secondo  alcuno  son  sette,  se- 
eond'altfi  quattro),  Dante,  eom'ò  natu- 
rale, segue  la  geografia  de'  tempi  suoi  : 
e  però  li  fissa  nel  nostro  emisfero  sol- 
tanto. E  «  i  climi  (come  dice  Pietro)  son 
linee  stese  d'oriente  in  occidente,  che 
fanno  variare  il  temperamento  degli  ani- 
mali e  degli  umani  costumi.  * 

83-84.  Sicehk  dal  punto  ove  allora  io 
era  (cioè  a  perpendicolo  suU'  orizzonte 
occidentale)  vedeva  di  ih  da  Bade,  Cadice, 


il  folti  varco  d'  Ulitti,  cioè  lo  atro  Ilo  di 
Gibilterra,  che  Ulisse  folleitieDle  v»rfb, 
•«  di  qua  io  vedeva  vicino  il  lido  reoicio* 
nel  quale  la  donzella  Lriropa^  Gglla  del 
re  Agenore,  divenne  dolr^  tarco,  peso,  a 
Giove,  che  sotto  forma  di  toro  la  traAiicb 
in  Candia.  —  il  varco  foUt  fT  Clitwa.  7iA- 
V  Inferno,  canto  XXVI,  f.  1^5,  lo  dice 
folle  volo. 

85-87.  E  ancor  più  «ni  fora,  mi  si  ud- 
rebbe, ditcoperto,  presentalo  tllo  sguardi], 
il  Mito  di  qmtta  aiuola  (canto  XX 11,  IJSI), 
la  superficie  di  questo  no^iro  piccolo  pì,v 
neta;  ma  me  lo  impediv.i  il  Sole,  il  quale 
procedea  tolto  i  miei  piedi  partito,  &h\iìfìt« 
da  me  un  tegno  e  pih,  un  $€gDo  zodiacale 
e  più.  —  Era  Dante  nel  jpjno  de'fl^melU, 
e  il  Sole  ne' primi  gra.d|  diOr  Ariate  : 
dunque  tra  lui  e  il  Sola  era  di  mttto  il 
Toro  e  vari  gradi  dell'Arìeloi  e  cosi  una 
parte  orientale  del  noslro  crnisforo  dou 
la  poteva  disccrncro,  perchè  non  ìlIrimU 
nala.  Dice  che  il  Sole  E>ra  sotto  ì  suol 
piedi,  poiché  egli  trov^Tasì  iieU'  oUava 
sfera,  mentre  il  Sole  s'aggira  colta  quarta, 

88.  donnea,  amoreggia  ^  fa  all'  Amore. 
Si  ricordi  il  lettore  cin  tha  n*  i  dtiLLo 
nel  canto  XXIV,  v.  118. 

89.  di  ridure  (dall'ant.  riduìr§,  foUn  ri), 
di  ricondurre,  di  fissar  nuovamento, 

90.  pii»  che  mai  ardea.  Non  le  ealendo 
più  affatto  dell'  infima  terr^, 

91-96.  E  te  la  natura  nu'  corpi  umani, 
0  l'arte  nelle  sue  pittura,  produtnrrn 
delle  patture,  figurai,  beitene  Aa  p^r^fo 


C7G  DEL  PARADISO 

In  carne  umana,  o  nelle  sae  pinture; 

Tatte  adunate  parrebber  niente 
Vèr  ]p  piacer  divin  che  mi  rifulse, 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m' indulse, 
Dal  bel  nido  di  Leda  mi  diveke, 
E  nel  elei  velocissimo  m'impulse. 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Si  uniformi  son,  eh'  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  eUa,  che  vedeva  il  mio  desire. 
Incominciò,  ridendo  tanto  lieta. 
Che  Dio  parca  nel  volto  suo  gioire  : 

La  natura  del  moto,  che  quieta 
n  mezzo,  e  tutto  V  altro  intomo  move. 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta^ 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 
Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende 
JJ  amor  che  1  volge  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 

Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende, 
Si  come  questo  gli  altri;  e  quel  precinto 

gli  ocehi,  fir  avt,  per  attrarre  qaiodi 
le  menti,  adunate  tutte  insieme  parreb- 
òero  niinti,  un  nulla,  Vèr  lo  piactr  divino» 
in  paragone  della  divina  bellezza,  chi  ni 
rifulit,  mi  sfolgorò,  allorachè  mi  rivolsi 
al  suo  viso  sorridente.  —  La  metafora 
delle  paiUro  (canto  XXI,  ▼.  19;  ó  presa 
dall'  itca,  o  pastura,  di  cui  si  vale  il  cac- 
ciatore rispetto  agli  uccelli.  —  Tutte  adu- 
nate. Le  scienze  tutte  insieme  nulla  sono 
appetto  air  eterna. 

97.  m' induUe,  mi  concesse,  mi  comu- 
nicò, dal  lat.  indulgore. 

98»  99.  fli<  divelto,  mi  distaccò,  dal  bel 
nido  di  Leda,  da*  Gemelli,  che  (secondo 
la  favola)  sono  Castore  e  Polluce  nati 
dall'uovo  di  Leda,  em'  impulte  (dal  verbo 
latino  impellere)»  mi  sospinse,  nel  del  ve- 
lociisimo,  noi  primo  mobile,  che,  essendo 
il  pili  alto  di  tutti  gli  altri,  n'  ò  il  più 
veloce.  Anche  nel  Convito»  II,  4,  lo  dice 
avere  velocietivto  movimento:  e  velociteimo 
fra  tutti  i  cieli  lo  dico  egualmente  Ari- 
stotile, come  il  pili  lontano  dall'  asse. 

iOl.  uniformi.  Nel  Convito:  «  FilosoGa 
di  necessità  Tuole  un  primo  mobile  sem- 
plicissimo. • 

103.  Qual  parte  di  esso  cielo  mi  sce- 
gliesse  Beatrice  per  luogo  ;  cioè,  in  qual 
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parte  di  esso  cielo  mi  faceste  Beatrice 

entrare. 

105.  il  mio  deiire,  desiderio  di  cono- 
scere le  proprietà  di  qael  cielo. 

106-108.  Intendi  :  Il  moto  circolare  de 
cieli,  di  cui  è  natura  tener  quieto  il  ceo« 
tro  e  muoverò  tutte  le  altre  parti,  co- 
mincia di  qui,  cioò  da  questo  nono  cielo 
siccome  da  tua  meta,  o  ultimo  termine  d'. 
esso  moto;  poiché  al  di  sopra  ò  Tempi* 
reo,  eh*  ò  immobile. 

109-111.  B  queeto  cielo  non  ha  altn 
dove,  altro  luogo  donde  prenda  il  molo, 
se  non  che  la  mente  divina»  in  cui  s*  in- 
fiamma di  carità  l' amor  che  *l  volge»  l'an- 
gelo che  lo  muove  in  giro,  e  la  vìrtk 
fa'  ei  piove,  0  gì*  influssi  che  il  detto  cielo 
sparge  sulle  cose  sottoposte.  Altri  per 
V  autor  che't  volge,  intende  qool  ftrven- 
tietimo  appetito  che,  secondo  Dante,  ha 
ciaecuna  parte  di  quello  nono  eiilo..,.  di 
eeeere  congiunta  con  ciaecuna  parte  A 
quello  cielodivinitsimo  e  quieto  (l'empircoV 
pel  quale  ti  rivolve  con  tanto  detiderio, 
che  la  tua  velocità  è  quaei  incomprentiMe, 

113-114.  Luce  ed  amor,  V  empìreo,  ch'i 
cielo  tutto  luce  e  tutto  amore,  coiipr#ii^ 
é'  «Il  ctrcàio,  avvolge  in  cerchio,  o  cir- 
conda, lui,  ì]  nono  cielo,  siccome  esse 


^To^pr- ^  «r  gp*  •• 


.  n^fc^ .  •«•nrs 


CANTO  7IGMIM0SKTTIM0. 

Colai  che  '1  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto  ; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo» 
Si  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto* 

E  come  '1  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronda^ 
Omai  a  te  puot'  esser  manifesto. 

0  cupidigia,  che  i  mortali  afifonde 
Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  t 

Ben  fiorisce  negli  uomini  '1  volere; 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

E  fede  ed  innocenza  son  reperto 
Solo  ne'  pargoletti  ;  poi'  ciascuna 
Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna, 
Che  poi  divora,  con  la  bocca  sciolta, 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luua; 

E  tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 
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aoDO  cielo  circonda  gli  allri  cieli  infe- 
Tìori;  e  9«e(  preeintOf  cioè  quel  cerchio 
di  luco  e  d' amore.  Tale  a  dire  l'empireo, 
lo  ÌDtende  e  goreroa  solamente  colui,  cioò 
Iddio,  ch4*l  cing«y  cho  al  primo  mobile 
io  avvolge.  —  L'  empìreo  lo  intendtt  e  go- 
verna Ilio,  a  diOTereoza  degli  altri  cieli, 
che  Dio  fa  intendsrti  e  governarsi  dagli 
angeli,  detti  perciò  inUUig9nz9. 

i  15-117.  Intendi:  Il  moto  di  questo  cielo 
non  è  diiiinto^  misurato,  da  nessun  altro 
moto,  ma  gli  altri  son  misurati  da  esso, 
ti  eoiR«  il  ditei  è  misuratola  fn«2;i;o,  dalia 
sua  metà,  ossia  dal  5,  «  da  quinto,  e  dalla 
sua  quinta  parte,  ossia  dal  %  V  un  per 
r  altro  moltiplicato.  —  Il  moto  del  primo 
mobile  ooo  è  misurato  da  altro  moto,  poi- 
ché la  distinzione  suppone  misura.  S  il 
primo  moto  (dice  Aristotile),  perchè  primo, 
è  mitura  degli  altri. 

118-120.  B  corno  'l  tempo  tenga  in  cotal 
teetot  vaso,  cioò  nel  detto  primo  mobile, 
le  tue  radieif  la  sua  origine  occulta,  e 
negli  altri  cieli  tenga  le  fronde^  cioè  i 
moli  a  noi  risibili,  ti  può  omai  esser 
manifesto.  —  Il  moto  ò  misura  del  tempo; 
e  siccome  V  origino  del  moto  veniva  dagli 
Scolastici  attribuita  al  primo  mobile,  per- 
ciò a  questo,  e  non  al  moto  apparente 
del  Sole,  si  attribuiva  la  misura  del 
tempo. 


121.  affondo,  afrondif  sommergi. 

123.  tolto  te,  diluirò  lo  e  tessa, 

125.  fuor  delii  t^^  ontTe,  fuor  di  ta 
stessa.  Compie  b  metafora  é<ì\V  uffo^- 
dare, 

124-126.  Vuol  diror  Sorge  pure  alcuna 
volta  nell'umaca  volùntà  quilctitì  \ìrLtiQt(> 
proposito;  ma  cgmo  fa  conElDua  pÌ4]i'j:la 
trasmuta  lo  nètim  verty  biiono^  in  òq^- 
zacchioni,  in  fruUj  iiyptrrfetLi  ainlrkEiti, 
cosi  i  frequenti  slimoU  al  male  tfanmM* 
tano  1  buoni  propoiiU.  —  ausine  vbtb.  i*iù. 
sotto:  Vero  fruth  n^rrà  dopo  il  Jtoro: 
frutto  che  manca  è  quasi  maodaco^ 

127.  ton  reptrte,  son  travate,  iì  rìtro^ 
vano. 

428.  poi',  poiché,  dme una,  cioè  J a  fede 
e  r  innocenza. 

129.  tien  coptrte^  IO  Iti  a  tendi  detta  prftna 
lanugine. 

150-152.  Taf*  disiuma^  incomincia  a  dh 
giunaro,  essendo  ancor  bal&uzUnte^  ciao 
fanciullino,  il  c^ualo  poi,  Jivcnulo  »duUaj 
divora  qualunque  cìi'O  psr  qualunque  runa» 
in  qualunque  U'm|io*  E  cosi  tras^ri^diac^J 
i  di};iuni  coruandnt!  dalla  Chii^^a.  —  bùcca 
teiolta,  franca  m?l  pai-rare,  émcontrap- 
posiziono  al  talAumafe.  Altri  inrcce  ^ 
lingua  teiolta. 

155.  ascolta.  In  senso  d'  otbedirt  ò  sotti-^ 
prò  nell'uso  o  pin  cuu'vire  all'origine'. 
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La  madre  sna,  che,  con  loquela  intera, 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

Cosi  si  fa  la  pelle  bianca  nera, 
Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quel  eh*  apporta  mane  e  lascia  sera. 

Tu,  perchè  non  ti  faccia  maraviglia, 
Sappi  che  in  terra  non  è  chi  goremi; 
Onde  si  svia  Fiunana  famiglia. 

Ma  prima  che  Gonna*  tutto  si  sverni. 
Per  la  centesma  eh*  è  laggiù  negletta, 
Buggeran  si  questi  cerchi  superni, 

Che  li  fortuna,  che  tanto  s'aspetta, 
Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 


n 
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154.  cht,  con  loquèla  intera,  Tale  a  dire, 
il  quale  dÌTenolo  aduUo.  —  Loquila  inttra 
lignidca  lo  slesso  che  più  sopra  tocco 
tciolta. 

136-438.  Coilroisci  e  intendi  :  Coti  la 
pelle  della  bella  figlia  dì  quel  che  apporta 
.  mane  e  lateia  tera,  cosi  la  sembianza  della 
natura  umana,  bolla  figliuola  del  Sole,  il 
quale  col  venire  porla  il  giorno,  col  par-' 
lire  lascia  la  nelle,  nel  primo  atpetto 
bianca^  che  nel  primo  suo  aspello  ò  bian< 
ca,  ei  fa  nera,  diviene  poi  scura.  Si  dico 
qui  r  umana  nalura  figliuola  del  Sole, 
perchè  a  quesl'  aslro  gli  antichi  filosofi 
altnbuiTano  virlù  nella  gencraiione  di 
lolle  le  cose  che  han  viU.  canto  XXII, 
V.  116.  Come  l*  uomo  da  tenero  fanciullo 
ha  la  polle  delicata  e  bianca,  e  poi  nel- 
r  età  Tirile  1'  ha  aspra  e  bruna:  cosi  da 
tenero  fanciullo  ha  la  coscienia  candida 
e  innocente,  e  poi  nelT  età  virile  1'  ha 
nera  ed  oscura  per  il  peccato. 

139-141.  Tu,  perchè  non  ti  faccia  ec. 
Ma,  perchè  tu  non  abbi  cagione  di  ma- 
ravigliarti di  tanti  disordini,  eappi,  pensa, 
che  giii  in  terra  non  è  chi  bene  governi, 
poiché  è  avversato  il  governo  dell'  impe- 
ratore, ed  è  cattivo  il  governo  -de*  chie- 
rici :  laonde  r«ino«a  famiglia  ei  evia,  tra- 
via dal  retto  sentiero.  —  ehi  governi, 
.Nella  Somma  :  •  Governare  è  muovere  i 
sodditi  al  debito  fine,  come  il  nocchiero 
governa  la  nave,  conducendola  al  porto.  • 
E  noi  Convito,  IV,  9:  •  Misera  lUlia,  che 
senza  mezzo  alcuno  alla  sua  govemaiione 
è  rimasa.  » 

149-148.  Jftt  f  Hmo  che  tutto  il  mese  di 
gennaio  ei  everni,  cessi  d' appartenere  al- 
l' inverno  e  cada  in  primavera,  per  causa 
della  centesima  .pirte  d'  un  giorno,  che 


in  terra  è  trascurata  (il  che  vuol  dire; 
ma  assai  prima  che  passio  de*  secoli), 
queeti  cerchi  enpemi,  queste  sfere  celtisti, 
strideranno  nel  loro  aggirarsi  e  sì  com* 
muoveranno  in  segno  di  minaccia  talmen- 
te, che  la  fortuna,  la  procella,  o  la  rivo- 
luzione, da  tanto  tempo  aspettala,  volgeri 
in  corso  contrario  le  navi,  si  che  la  Sotta 
correrà  per  la  sua  vara  strada;  e  cosi 
dopo  il  fiore  verrà  un  vero  frutto,  e  oot 
più  bonacchioni-  —  Per  la  centeeima  in- 
tende Dante  quella  minuzia  di  tempo, 
che  Giulio  Cesare  nella  riforma  del  ca- 
lendario trascurò,  attribuendo  all'  anso 
giorni  365  e  ore  6,  mentre  le  sei  ore  ooo 
sono  intere  ;  la  qual  minuzia  in  cento  anni 
(e  però  la  dice  centeeima)  avrebbe  portata 
la  differenza  d'un  giorno,  e  coli' andai 
de*  secoli  avrebbe  fatto  si,  che  gennaio 
sarebbe  caduto  in  primavera.  Ma  a  que- 
sto inconveniente  fu  poi  rimediato  colla 
correzione  gregoriana  del  ISSa.  —  ta  fer- 
tmna  (Furgatorio,  canto  XXXII,  v.  iKTt, 
la  procella,  o  rivoluzione  da  tanto  tempe 
aspettata,  è  quella  che  '1  Poeta  annunzia 
fin  dal  principio  del  poema  nella  venata 
del  Veltro.  —  Le  frasi  metaforiche  «  vol- 
gerà le  poppe  ove  son  le  prore.  Si  cke 
la  classo  correrà  diretta,  »  valgono  a  si- 
gnificare che  gli  nomini  di  cattivi  si  fa- 
ranno buoni,  ed  allora  procederanno  pel 
retto  sentiero.  0  anche  potrebbe  inten- 
dersi che  i  due  reggimenti,  cioè  il  tem* 
poralo  e  l' ecclesiastico,  un  giorno,  1*  ui 
dall'  altro  divisi  e  pur  concordi  fra  loro 
faran  rifiorire  la  virtb  e  la  giustizia  negH 
nomini,  contaminati  in  quel  tempo  é'ofMÌ 
peccato,  por  la  discordia  e  per  le  gare 
dell'  imperatore  e  del  papa.  —  Senna'  è 
apocope  di  Gennaio^  come  «itf I«a*  di  «i- 
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Sì  che  la  classe  correrà  diretta  ; 
E  vero  frutto  verrà  dopo  '1  fiore. 

§liaia  nel  caDto  XIII  del  Pnrg- ,  t.  93,  e  termine,  per  modo  d!  dire,  come  il  Pe- 
come  d' altre  voci  limili  in  pib  punti.  —  trerea  (Trionfo  d'  Amore,  I)  :  «  E  flati 
8v9mi,  Pone  alla  TondelU  lontanissimo      cosa  piana  arni  miU'  anni.  • 


CANTO  VIGESIMOTTAVO. 

Dopo  arer  Dante  rìrolto  1*  f  guardo  a  Beatrice,  lo  riTolge  daranti  a  aè,  e  Tede  un  punto 
ri0plend«iti88imo,  attorno  al  quale  si  aggirano  nOTO  cerchi  di  luce,  che  si  Tolgono  più 
rapidi  e  si  mostran  più  fUgidi,  quanto  più  son  prossimi  ad  esso.  Qnel  pnnto  è  Dio; 
qaei  cerchi  sono  gli  ordini  angelicL  Beatrice  gli  spiega  perehò  in  qnesti,  al  contrario 
d«*  deli,  il  moto  e  la  Inee  crescano  in  ragione  dell'  aTricinusi  al  centro. 

Poscia  che  contro  alla  vita  presente 
De' miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiero 
Vede  colui  che  se  n'alluma  dietro,  5 

Prima  che  Tabhia  in  vista  od  in  pensiero,- 

E  se  rivolve,  per  veder  se  '1  vetro 

Gli  dice  1  vero,  e  vede  eh'  el  s' accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda  ^^ 

Ch'io  feci,  riguardando  ne' begli  occhi, 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  com'  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Gli  miei  da  ciò  che  pare  in  qu^P^olume, 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi,  is 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 

l.eo«fro,contrariamenle,in opposizione.         40-Ì9.  Cosi  io  mi  ricordo  d' aver  fatto, 

S.  apTU  il  Viro,  manifestò  la  Torità-  quando  riguardando   ne'  begli  occhi  di 

3.  Colei,  cioò  Beatrice,   cho  inalza  al  Beatrice,  Onds  a  pigliarmi  ec,  per  Tirth 

Paradiso  la  mia  mente,  o  che  bea  la  mia  de'  quali  Amore  già  mi  legò,  Tidi  dipiota 

mente  della  beatitudine  del  Paradiso.  l'ìifiagine  di  quel  che  poi  rivolgendomi 

4-9.  Coma  nello  specchio  Tede  la  /lam-  Wdi  Teramente. 
sta  di  un  doppiero,  di  un  torcetto,  quegli         13-15.  B  eoms,  quando  io  mi  rivolti^  ed 

che  ss  »'  alluma  distro,  lo  ha  acceso  die-  i  miei  occhi  furon  tocchi  da  quello  che 

tro  le  spalle,  e  lo  Tede  prima  che  lo  ab-  paro  in  quel  volume,  apparisce  in  quel  no- 

bia  in  vista  od  in   ptntioro,  Tisto  real-  no  cielo,  Quandunque,  ogni  qualvolta,  bsn 

mente,  o  che  tì  abbia  pensalo;  e  si  ri-  i'  adocchi,  ben  si    ponga  attenzione  al 

Tolge  per  accertarsi  ss' <  «tiro,  so  lo  spec-  moto  di  esso,  io  Tidi  ec.  —  Yolumi  ap- 

ehio,  ffMdissifvsfo,  OTode  cheeglis'ac-  polla  il   Poeta  i  cieli   (come  pure  nel 

eorda  con  esso,  come  nota  con  $uo  metro,  canto  XXIII,  t.  il3),  perchè  aTTolgentisi 

come  s' accorda  il  canto  colla  misura  del  in  giro. 

tempo;  cosi  ec.  ^  dopptsro.  Cosi  detto         46.  Vn  punto  vidi  ec.  In  questo  punto 

dal  lat.  duploriui  de' bassi  tempi,  forse  è  figurata  la  Divinità,  eujui  ctntrumMt 

ourchè  formato  di  più  candele  addoppiale,  ubiqut,  eircumferentia  nutjuam.     ,gle 
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Acuto  SÌ,  che  1  viso  eh'  egli  affuoca 

Chiuder  conviensi  per  lo  forte  abume. 
E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 

Parrehbe  Luna,  locata  con  esso, 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 
Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 

Alon  cinger  la  luce  che  '1  dipigne, 

Quando  '1  vapor  che  1  porta  più  è  spesso, 
Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne 

Si  girava  si  ratto,  eh'  avria  vinto 

Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne« 
E  questo  era  da  un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  1  terzo  poi  dal  quarto, 

Dal  quinto  1  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 
Sovra  seguiva  1  settimo,  si  sparto 

Già  di  larghezza,  che  '1  messo  di  Giuno 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Cosi  r  ottavo  e  1  nono  ;  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era 

In  numero  distante  più  dall'uno. 
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n,  18.  chi  il  viio  eh'  egli  affuoca^  gli 
occhi  eh'  esso  illuniina,  o  inresle  quasi 
h  modo  di  fuoco,  conviene  che  si  chiu- 
dano per  lo  forte  acume,  per  la  molU  sua 
acutezza. 

19-21.  ff4«a(«,  qualunque,  iteWA  quinci, 
di  qui.  dalla  lerra.  apparisce  piU  poca, 
piccola,  messa  Ticino  e  a  confronto  di 
esso,  come  ei  colloca,  si  mefle,  eUllu  con 
ttellat  sembrerebbe  una  Luna:  Unto  quel 
punto,  benchò  di  luce  acutissima,  era  mi- 
nimo. —  locata.U  collocare  V  uno  oggetto 
vicino  air  altro  aiuta  a  vedere  le  confor- 
mità e  le  differenze.  —  La  minimezza  di 
quel  punto  significa  la  somma  semplicità 
e  indivisibilità  di  Dio. 

aa-ai.  Tutti  i  comentatori,  fino  al  Lom- 
bardi, invece  di  Alon  leggevano  A  lo,  e 
cosi  d' un  nome  facevano  goffamente  un 
articolo,  che  univano  alla  voce  cingere, 
tratti  probabilmente  in  inganno  dall'aver 
letto  negli  antichi  testi  Alo  coli'  abbre- 
viatura da  essi  non  avvistata.  E  V  alono 
i  quel  corchio  di  vapori,  che  vedesi  tal- 
volta attorno  al  Sole  e  alla  Luna.  —  In- 
tendi dunque  :  Forte  cotanto,  guanto  Valone 
sembra  che  cinga  d' appresso  la  Ince  del 
Sole,  0  della  Luna,  che'l  dipinge,  Io  for- 
ma e  colora^  quando  il  vapore  che  'l  porta, 
Ooh  porta  esso  alone,  ò  pid  denso,  cotanto 


distante  al  suddetto  punto  ti  aggirava 
dintorno  un  cerchio  d' igni,  dì  faoco,  cosi 
Teloce,  che  avrebbe  soperato  Qutl  tnoU, 
la  velocità  di  quel  cielo,  cioè  del  prìuo 
mobile,  che  pi4  lofio,  più  veloce,  ti  aggira 
cìngendo  il  mondo.  0  più  brevemente  : 
Quanto  1*  alone  è  poco  distanto  dal  Sole 
0  dalla  Luna,  che  gli  danno  il  colore, 
tanto  da  quel  punto  dislava  an  c«rcbio 
di  fuoco.  —  igne,  voce  lat.,  fuoc9.  Nel 
Purgatorio,  canto  XXIX,  r.  109:  «eoa Bo- 
be e  con  igne.» 

38.  E  questo  cerchio  di  fuoco  era  ctr- 
euncinto,  cinto  all'  intomo,  da  un  allroL 

51-55.  ti  «parlo  Già  di  larghtssa,  si 
steso  in  larghezza,  che  il  tuetio  di  Giuno, 
cioè  l'Iride  (secondo  le  favolo  messag- 
giera  di  Giunone),  se  fosse  intero,  se  si 
compiesse  in  an  cerchio  intero,  sarebl»s 
arto,  stretto,  a  contenerlo,  per  poterlo 
contenere. 

54-56.  e  cioi^eduno  di  qaesU  cerchi 
di  Juoco  ti  moveva  pii  tardo,  secondo  eba 
più  si  discostava  dall'uno,  cioè  dal  primo. 
—  Questi  nove  cerchi  luminosi  son  for- 
mati dai  nove  ordini  angelici.— Qoest'uae, 
invcco  che  il  primo  cerchio  potrebbe 
fors'  anche  meglio  lignificare  il  ponte 
riiplendeotissimo,  cioè  Iddio.  Il  Poeta 
dine  altrove:  •  Queir aoo  e  doe  e  tre 
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E  qaello  avea  la  fiamma  più  BÌncera, 

Cai  men  distava  la  favilla  pura; 

Credo  però  che  più  di  lei  a'  invera. 
La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura  ^ 

Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  punto 

Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 
Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto, 

E  sappi  che  *1  suo  muovere  è  sì  tosto 

Per  r  afiFocato  amore  ond'  egli  è  punto.  « 

E*',  io  a  lei  :  Se  '1  moado  fosse  posto 

Con  l'ordine  ch'io  veggio  in  quelle  ruote, 

Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m'è  proposto: 
Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 

Veder  le  volte  tanto  più  festine,  W 

Quant'elle  son  dal  centro  più  remote. 
Onde,  se  '1  mio  desio  deve  aver  fine 

In  questo  miro  ed  angelico  tempio. 

Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine. 
Udir  conviemmi  ancor  come  l' esemplo  55 


che  sempre  v'ire  »  (Farad.,  XIV,  t.  28);  e 
aocha:  «  I  (cioè  ano)  s' appellava  in  terra 
il  sommo  Bene  >  (Farad.,  XXVI,  t.  i34). 
57.  pii^  fineera^  piti  chiara. 

38.  Al  quale  era  meno  distante  quel 
pqoto  locidissimo  lopradetto,  che  forma- 
va il  loro  centro. 

39.  E  credo  che  ciò  fosse  per  questo, 
che  piU  «*  invera,  pib  partecipa  della  luce 
di  rerità,  di  M,  di  quella  favilla,  o  punto 
lucidissimo. 

40,41.  in  c«ra  For(««otp«to,  fortemente 
sospeso,  o  chiuso  nell'  ansia  di  conoscere 
che  si  fosse  quel  nuovo  spettacolo.  Quel 
fortt  potrebbe  riferirsi  anco  a  c«ra,  ma 
è  meglio  a  •otpefo. 

Ai.  In  quel  punto  è  1'  essenza  divina, 

0  il  principio  da  cni  tutto  il  creato  fu 
e  dipende.  Dice  Aristotile,  Metaph.,  XII, 

1  :  •  Da  tale  principio  dipende  il  cielo  e 
la  natura.  » 

44.  ti  to$to,  si  veloce. 

45.  Pir  r  affocato  amort.  Nel  Convito,  II, 
4,  è  detto  (e  già  fa  notato)  che  il  primo 
mobile  ò  mosso  da  amor  dell*  empireo. 

46-'48.  S9'l  mondo  ec.  Se  i  pianeti  e  le 
loro  sfere  fossero  disposti  con  quell'or- 
dine eh'  io  veggo  in  quelle  ruoto,  in  questi 
Bove -cerchi  di  fooco,  ciò  cho  m'i  propo- 
1(0,  B*  è  da  te  posto  avanti,  m*  avrebbe 
MS  fot  sodisfatto. 

49-51 .  Ma  nei  mondo  tentibile,  cioè  nei 


pianeti  e  nello  loro  sfere,  si  può  ben  ve- 
dere che  le  vòlte,  cioè  le  loro  rivoluzioni 
0  i  loro  giri,  sono  tanto  più  fettine,  ve- 
loci, quanto  elleno  piU  tono  remote,  loo- 
tane  dal  centro,  cioè  dalla  terra,  che  (se- 
condo il  creder  d'allora)  è  il  loro  contro. 
E  qui  in  questi  nove  cerchi  infuocati 
veggo  tutto  il  contrario,  cioè  che  il  piìi 
veloce  neir  aggirarsi  è  quello  che  è  il 
meno  lontano  dal  centro.  —  Nel  sistema 
del  mondo  la  sfera  pib  vicina  al  centro 
si  muovo  pib  lenta,  e  in  questi  giri  pib 
ralla:  or  perchè  questo? 

53-S6.  Onde,  se  il  mio  desiderio  deve 
aver  fine,  adempimento,  cioè  dev'  esser 
appagato,  in  questa  maravigiiosa  ed  an> 
gelica  sfera,  che  ha  per  superior  conGne 
soltanto  amor«  e  luce,  V  empireo,  eh'  è 
tutto  luce  ed  amore,  mi  conviene  ancora 
udire  perchè  Vetemplo,  esempio,  B  Vetem' 
piare  non  procedano  d'un  mo^o,  allo  stesso 
modo:  perchè  1  cerchi  del  mondo  sensi- 
bile (che  sono  r  «tempio)  non  procedano 
allo  stesso  modo,  anzi  in  un  modo  con« 
trariò  di  questi  cerchi  del  mondo  intel- 
lettuale (che  son  V  etemplare).  Tempio 
chiama  la  nona  sfera,  perchè  da  essa  si 
mostra  pib  da  presso  la  magnificenza  di 
Dio.  —  amora  e  luce.  Nel  canto  preced., 
V.  119:  «  Luce  ed  amor  d'un  cerchio  luì 
comprendo.  •  —  etemplo.  Qui  vale  copia, 
come  anche  noi  Convito.  Le  sfere  de'  cieli 


G82  DEL  PAllADISO 

E  l'esemplare  non  vanno  d^nn  modo; 

Che  io  per  me  indamo  a  ciò  contempla 
Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 

SufHcienti,  non  è  maraviglia; 

Tanto,  per  non  tentare,  è  fatto  sodo. 
Così  la  Donna  mia;  poi  disse:  Piglia 

Quel  ch'io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti; 

Ed  intomo  da  esso  t' assottiglia. 
Li  cerchi  corporai  sono  ampli  ed  arti, 

Secondo  1  più  e  '1  men  della  virtute 

Che  si  distende  per  tutte  le  parti. 
Maggior  bontà  vuol  fÌEir  maggior  salute; 

Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 

S' egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 
Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 

L'  alto  universo  seco,  corrisponde 

Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 
Per  che,  se  tu  alla  virtù  circonde 

La  tua  misura,  non  alla  parvenza 

Delle  sustanzie  che  t'appaion  tonde, 
Tu  vederai  mirabil  convenenza 
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sono  esempio,  o  imagine  di  Dio,  cb'  è 
eiempUre  lupremft  ;  e  pib  Io  sodo  le  più 
prossime  a  lai.  Io  Boezio:  t  Cancta  su- 
perno Ducis  ab  exemplo,  pulchrum  pal- 
cherriroas  ipse  llundum  meote  gereos, 
•imilique  ìq  imagine  formans.  ■ 

58.  a  tal  nodo,  a  scioglier  Ul  nodo. 
Vale  a  dire  :  se  il  tuo  iogegoo  dod  è  suf- 
Ocienle  a  sciogliere  tale  difflcolU. 

60.  Tanto  questo  nodo,  qoeslo  punto, 
per  non  essersi  tentato  mai,  cioè  per  non 
essere  stato  mai,  consideralo  e  discasso, 
ò  direnato  doro  e  difficile  a  sciogliersi. 

69.  tatiarti,  sodisfarti,  appagarli. 

63.  r  aiMottigliat  aguua  il  tuo  ingegno 
pensandoci. 

64-66.  Li  cerchi  corporaif  corporali,  cioè 
1  cieli  0  le  sfero  del  mondo  sensibile, 
tono  ampli  ed  arti  (dal  latino  arctue), 
stretti,  iecondo  il  più  e  il  m«AO  della  virtU^ 
che  ricoTono  dagli  angelici  motori,  e  che 
ii  dittende,  si  diffonde,  in  ciascano  per 
tutte  parti,  per  tutta  la  relativa  ampiezza. 

67-69.  Vale  a  dire:  Quel  corpo  che  ha 
in  so  maggior  bontà  diffondo  maggior 
bene  ;  e  nn  corpo  maggiore  cape,  contiene, 
ona  bontà  maggiore,  se  esso  corpo  ha 
tutte  le  sue  parti  egualmente  compiute, 
perfette.  E  in  altre  parole:  Più  il  corpo 


è  buono,  pili  fa  bene  ;  più  è  grande,  •  più 
(se  imperfetto  non  sia)  gli  è  baoDO.  — 
E  qui  intendi  per  bontà  la  ?irtù  d' infitti- 
re, e  per  ealute  i  salutari  influssi.  — 
Corpo.  Sani' Agostino  :  «  Caelam  corpas 
superius  est  nostro  corpore  et  excellen- 
tiaa.  »  —  ugualmente  compiute»  Non  ogni 
corpo  pili  grande  ha  pib  grande  Talor  di 
bene,  ma  quello  soltanto,  do?e  le  parli 
sono  piti  perfettamente  eonleBipera.te  per 
guisa,  che  dal  numero  loro  risulti  pib 
forte  la  Tirtaale  unità. 

TO-TS.  Dunque  coetui,  questo  nono  cielo, 
che  ecco  rape,  seco  rapisce  io  giro,  tolto 
quanto  V  alto  univereo.  Tale  a  dire  talli 
gli  altri  otto  cieli,  corriepon^  nella  re- 
lecita  al  più  piccolo  de*  cerchi  infuocati, 
che  qui  redi,  il  quale  pik  ama  •  più  tape, 
ha  più  d'  amore  e  più  di  sapienza,  per; 
che  è  composto  di  Serafini.  —  rape.  È 
proprio  d' ogni  impeto,  che  vìa  porli  $cto 
le  coso  senza  sperderno. 

73-78.  l'er  lo  che,  ee  tu  circonde  la  tua 
mieura,  le  tu  ponderando  rifletterai  alta 
virtù  ed  all'  eccellenza,  e  tum  alla  ^r> 
venta,  e  non  all'apparenza,  di  quelle  ao- 
gelicbe  sostanze  che  qui  roppaion  tonde, 
ti  appariscono  disposte  in  tondo  in  qne' 
cerchi,  to  vedrai  in  ciascun  cielo  usa 
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Di  jnaggio  a  più,  e  di  minore  a  meno. 
In  (ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 

Come  rimane  splendido  e  sereno 
L'emisperio  dell'aere,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond'è  più  leno, 

Per  che  si  purga  e  risolve  la  roffia, 
Che  pria  turbava,  sì  che  '1  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d' ogni  sua  paroffia  ; 

Cosi  fec'  io,  poi  che  mi  provvide 
La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  £  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  ristaro, 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillaro. 

L'incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  tante,  che  1  numero  loro 
Più  che  1  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 
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mirabil  eonvenenta,  corrispondenza,  in  mo- 
do inverso  (Paradiso,  canto  VHI,  t.  34) 
alla  sna  intelligenza  motrice,  di  moi^^io  a 
fié,  0  di  minore  a  mano,  cioè  del  cielo 
di  maggior  grandezza  ad  ana  pib  perfetta 
iotelligenza  motrice,  e  del  cielo  di  gran- 
deaza  mìAOre  ad  un'  intelligenza  motrice 
meno  perfetta.  —  So  tu  misuri  i  cerchi 
dalla  virtù,  non  dalla  mole  apparente,  il 
ptb  pìccolo  intorno  al  punto,  eh'  è  Dio, 
cedrai  corrispondere  al  più  grande  intor- 
no alla  terra:  e  cosi  via  via.  —  E  cosi 
r  esempio  e  1*  esemplare  vedrai  corrispon< 
dpr  tra  loro  e  proceder  d*nn  modo.  Al 
primo  cerchio  del  mondo  intellettuale 
corrispoode  la  nona  sfera  del  mondo  sen- 
sibile, poiché  r  uno  e  l' altra  son  mossi 
in  giro  dai  Serafini;  al  secondo  cerchio 
corrisponde  1'  ottava  sfera,  poiché  V  uno 
e  r  altra  son  mossi  dai  Cherubini  ;  al 
terso  cerchio  corrisponde  la  settima  sfe- 
ra, poiché  l'uno  e  l'altra  son  mossi  dai 
Troni,  e  cosi  a  mano  a  mano  degli  altri. 
Insomma  le  sfere  del  mondo  sensibile,  e  i 
cerchi  infuocati  del  mondo  intellettuale 
corrispondono  per  questo,  che  quanto  più 
sono  vicini  a  Dio,  hanno  per  intelligenza 
motrice  un  ordine  d'  angeli  più  perfetto, 
e  più  s'  aggirano  veloci. 

81 .  Ognuno  de'  quattro  principali  venti 
é  figurato  in  una  faccia  umana  soffiante; 
ed  ognuna  di  questo  faccie  manda  tre 
venti,  000  dalla  bocca,  uno  dalla  guancia 
sinistra  e  ono  dalla  destra.  Borea  soffia 
dallA  bocca  il  tramontano,  dalla  guancia 


sinistra  il  tramontano-grecale,  dalla  guan- 
cia destra,  ond'  k  p<4  {«no,  dond'  ò  più 
mite,  soffia  il  tramontano -maestraU. 

83.  11  vocabolo  roffia,  di  cui  non  si  han- 
no altri  esempi,  sembra  significare  in- 
gombro, 0  densità  di  umidi  vapori. 

81.  Che  pria  turbava,  sottintendi  Vaert. 
Altri  Cho  pria  'I  turbava. 

83,  84.  Sì  che  il  del  ne  ride,  si  mostra 
a  noi  bello,  e  quasi  sorridente,  insieme 
con  le  bellezze  di  tutta  la  sua  paro$a 
(voce  antiquata),  comitiva,  coadunazione, 
cioè  del  Sole,  della  Luna  e  delle  stello. 
Che  Dante  imaginasse  le  stelle  e  la  Luna 
come  una  schiera,  cel  dice  nel  canto  XXIII, 
V.  26,  27  :  •  Tri  via  ride  tra  le  ninfe  eter- 
ne, Che  dipingono  il  ciel.  » 

85,  86.  mi  provvide.,,  del  tuo  rieponder 
chiaro,  mi  dette  questa  chiara  risposta. 

87-  E  da  me  si  vide  chiaro  il  vero,  co- 
me chiara  si  vede  stella  in  cielo  sereno. 

sa.  rietaro,  cessarono,  terminarono. 

89,  90.  Costr.  e  int.  :  Ferro  che  bolle 
non  diefavilla  altrimenti  come  i  cerchi 
efavillaro,  come  sfavillarono  i  suddetti 
novo  corclii  formati  di  angeli. 

91-95.  Intendi:  Ogni  ecintilla  imitava 
V  incendio  lor,  lo  sfavillaro  di  dotti  cer- 
chi (vate  a  dire,  ogni  scintilla  era  più  o 
meno  sfavillante,  secondo  che  più  o  mono 
sfavillante  era  il  cerchio  ond' usciva);  e 
le  scintille  eran  tante,  che  il  numero  loro 
t' immilla,  s' addoppiava  per  migliaia,  più 
del  raddoppio  d'  ogni  casella  dello  fcac* 
cbiere.  —  Se  nella  prima  casella  dello 
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Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  ponto  fisso  che  gli  tiene  all'ubi, 
£  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fòro; 

E  Quella,  che  vedeva  i  pensier  dubi 
Nella  mia  mente,  disse  :  I  cerchi  primi 
T*  hanno  mostrato  i  Serafi  e  i  ChembL 

Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi. 
Per  simigliarsi  al  punto,  quanto  ponno; 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno, 
Si  chiamen  Troni  del  divino  aspetto  ; 
Per  che  1  primo  temaro  terminonno. 

E  dei  saver  che  tutti  hanno  diletto. 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero,  in  che  si  queta  ogn' intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
L'esser  beato  nell'atto  che  vede, 
Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda. 
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scacchiere  si  segni  1,  Della  seconda  3, 
nella  terza  4,  nella  quarta  8,  nella  quin- 
ta 16,  nella  sesta  SS,  e  cosi  tino  alla  ses- 
santaqualtrosiroa  raddoppiando,  aTrcmo 
uno  slerroinalo  numero  di  Tenti  cifre. 
Raccontasi  essere  stalo  inventore  dello 
scacchiere  un  Indiano,  che  presentò  il 
DuoTo  giuoco  a  un  re  di  Persia  ;  e  offer- 
tosi  questi  di  dargli  quel  che  chiedes- 
se, chiese  an  chicco  di  grano  duplica- 
to, e  sempre  moltiplicato  per  tante  volte, 
quanti  gli  scacchi  nella  scacchiera.  11 
re  ne  rise  sul  primo;  ma  Tenuto  al  fatto, 
non  si  trovò  aver  tanto  di  grano  nel  re- 
gno per  sodisfarlo. 

94 -9(1'.  lo  ttntiva  di  coro  in  coro  osaniuir, 
cantare  osanna,  al  punto  fitto,  in  lodo  del 
panto  luminoso  che  formava  il  loro  cen- 
tro, cioè  a  Dio,  chi  gli  tiene  all'  %bi,  al 
loro  dove,  al  loro  rcspettivo  luogo,  e  sem- 
pre li  terrà,  nel  qual  luogo  tempre  fóro, 
furono.  —  alV  %hi.  Predestinato  è  ab  eter- 
no da  Dio  il  luogo  a  ciascun  ente. 

97.  I  miei  pentieri  dubi,  dubbiosi,  in- 
torno gli  spiriti,  che  componevano  quegli 
sfavillanti  cerchi. 

98.  99.  /  cerchi  primis  il  primo  e  il 
secondo  cerchio,  ti  hanno  mottratOy  fatto 
Tederò,  i  serafini  e  i  cherubini,  essendo 
questi  che  li  compongono. 

400.  i  tuoi  vtmt,  0  vinchi,  i  loro  le- 
gami, cioò  la  forxa  d' amore,  che  a  Dio 
gli  unisce.  Di  legami  d'  amore   dice  nel 


canto  XIV  del  Farad.,  v.  129:  «  eoa  si 
dolci  Tinci.  ■ 

401.  Per  timigliarti,  per  farsi  liffliti, 
al  punto  eh'  è  il  loro  centro,  cioè  a  Dio. 
San  Giovanni,  epist.  I,  S:  •  Similes  d 
(a  Dio)  eriroos,  qooniam  vìdebimos  eoa 
sicuU  est.  ■ 

i03.  £  tanto  possono  lomigliarsi  a  Dio, 
quanto  sono  in  luogo  pib  alto  per  va- 
derlo. 

405.  Quegli  altri  amor ^  angeli  innamo- 
rati, che  gli  s'  aggirano  attorno.  —  Am». 
Cosi  chiama  gli  angeli  come  i  beati.  — 
^onno  per  vanno  è  un*  uscita  antiquata 
del  verbo  tare:  o,  com' altri  crede,  è  il 
provenzale  o  francese  vont, 

404.  Si  chianan  Troni,  Quasi  perchè 
posti  nel  cospetto  del  soglio  divino. 

405.  Il  perchè  terminùnno,  termicarooo, 
di  compierò  i  tre  cori  angelici  compo- 
nenti la  prima  gerarchia.  Il  Poeta  usa  il 
passato  ttnninonno,  in  rispello  della  di- 
slribuzion  fattane  da  Dio  nell'  allo  del 
crearli. 

407.  Quanto  la  tua  veduta,  tanto  quanti 
la  loro  vedala. 

408.  Nel  vero,  cioè  in  Dio.  Nel  Conv.. 
•  Il  vero,  nel  quale  si  queta  V  anima  no- 
stra. • 

iO&'ìH.  Quinci,  di  qni,  ti  può  conoset- 
re  come  V  etser  beato,  la  celeste  beati- 
tudine, ti  fonda  mlF  atto  che  ttde,  cioè 
nel  vedere  Iddio   non  noli' atto  ckeema. 
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E  del  vedere  misura  è  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e  bnona  voglia  ; 

Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 
L'altro  temaro,  che  cosi  germoglia 

In  questa  primavera  sempiterna, 

Che  notturno  Ariete  non  dispoglia, 
Perpetualemente  osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 

Ordini  di  letizia,  onde  s'interna. 
In  essa  gerarchia  son  le  tre  dee  ; 

Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi; 

L' ordine  terzo  di  Podestati  èe. 
Poscia  ne'  duo  penultimi  tripudi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano; 

L'ultimo  è  tutto  d'angelici  ludi. 
Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano. 
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cioè  DOD  neir  amarlo,  eh§  poicia  ieeonda^ 
dio  Tiene  appresso  di  quello.  —  Era  qne- 
sliODe  scolastica:  In  eh9  eomiitt  la  forma 
della  beatitudine^  ti  ntlla  viiione,  o  nel' 
l'amore.  San  Tommaso  la  pone  (come  il 
Poeta)  nel  Tederò,  diceodo  che  •  Taspet- 
to  seguita  air  intelletto,  e  dove  termina 
I'  operazione  dell'  intelletto,  ivi  comincia 
r  operazion  dell'  affetto.  ■  Invece  Scoto 
la  pone  nell'  amoro- 

113,  ilo.  B  dil  veder»  e  contemplare 
Iddio  è  misura  il  merito,  ossia  le  opere 
meritorie,  le  quali  sono  1*  effetto  della 
grazia  divina,  e  di  una  buona  volontà 
umana. — Mercede  qui  vale  il  merito  creato 
dalla  grazia  e  dalla  volontà,  che  alla  gra- 
zia corrisponde. 

415-117.  Costruisci  e  intendi:  L* altro 
ternmro^  V  altra  gerarchia,  di  tre  cori  an- 
gelici parimente  composta,  la  quale  in 
qveeta  eempiterna  primavera  (cioè  in  Pa- 
radiso )  germoglia  eo«l,  che  il  notturno 
Ariete  non  la  diepoglia  de*  suoi  fiori,  ever- 
na ec.  -  Prende  la  similitudine  dallo  spo- 
{;Iiarsi  che  fanno  gli  alberi  nell'  autunno, 
quando  il  segno  dell'  Ariete,  opposto  al 
Sole  eh'  è  nella  Libra,  gira  di  notte  so- 
pra il  nostro  emisfero. 

118-130.  tvema,  canta,  perpetuamente 
osanna  Con  tre  melode,  melodie,  che  ri- 
suonano in  tre  ordini  di  letizia,  in  tre 
licJi  cori,  onde  i'  interna,  de'  quali  1'  altra 
suddetta  gerarchia  è  composta.  —  f  <n- 
lerna.  Come  nel  canto  IX,  v.  40,  «'  incin- 
qua, e  Del  canto  XllI,  v.  5",  t' intrea. 
Vale.  0  dividersi   in  tre,  o  coroporsì  di 


tre.  Gli  angeli  son  distribuiti  tri  ^urai^ 
chie:  e  in  ciascuna  gerarci] ta  ai  disUnpie 
r  ordine,  il  sapere  e  V  ^[jerarii.  Pf  imi 
SODO  i  Serafini,  poiché  piii  caldi  d'  smo- 
ro;  e  dopo  1'  amore,  la  sapiiSDia  u&ì  Cbi^ 
rubini,  e  il  giudizio  nei  Troni*  l^oi  li 
Dominazioni,  che  insegnaim^  seconda  £aa 
Gregorio,  l'arte  del  domin:ire  a  bene;  e 
con  le  Virtù,  operatrici  Ji  miracolo,  la 
Potestà,  che  reprimono  ì  maligni  spiriU. 
Finalmente  i  Principati,  che  ani  in  aci  strano 
gli  nomini  a  rispettare  V  au turila  di  cia- 
scuno nel  grado  suo;  e  ^W  Arcao^uli, 
messaggi  di  Dio,  con  gli  Angoli,  mesin^gl 
minori.  E  1'  Ottimo,  citando  ^ant'IciJuro, 
aggiunge  che  i  primi  tre  ordini  mirrino 
specialmente  nel  Padre,  i  ire  dopij  nel 
Figliuolo  e  gli  ultimi  nello  Spirito  snnlo. 
—  Svernare  è  il  cantare  dogli  ucct^lli  al 
finire  del  verno:  e  questa  voce  ìi^ìì  il 
Poeta  io  corrisponden^ii  alla  zuelàrora 
della  primavera  eempittma. 
131.  Appella  dee  le  an$ì>-lichEr  Editerò. 
135.  Il  terzo  coro  di  dulia  idconda  ^f^- 
rarchia  è  composto  di  l^otestadi.  —  èe,  b, 
V  usa  più  volte. 

134.  ne'  duo  penultimi  (n{>l  laltimo  » 
noli' ottavo]  tripudi,  cerchi  tripudìanli 
di  pioia. 

426.  L'  ultimo  cerchio,  eieii  il  nono,  è 
tutto  composto  di  feste p hi iatilt  angeli. 

137-129.  Queeti  ordini,  fucili  !in|;r?lid 
cori,  tutti  rimirano  di  m,  dalla  paHo  di 
sopra,  cioè  verso  Dio,  e  dt  i^iii,  dalla,  parta 
di  sotto,  vincono,  eioà  ìoCiulscciao  copn 
gli  angeli  di  grado  inferiore  ù  j^tipli  uo- 
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E  di  giù  vincon  sì,  che  verso  Dio 

Tatti  tirati  sono,  e  tutti  tirano.  i 

E  Dionisio  con  tanto  disio  ^^  •. 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise,  | 

Che  gli  nomò  e  distinse  com'io. 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  ; 

Onde,  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 

In  questo  ciel,  di  sé  medesmo  rise.  ^25 

E  se  tanto  segreto  ver  proflPerse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  ch^ ammiri; 

Che  chi  '1  vide  quassù  gliel  discoverse. 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 

mini  si  fattamente,  cbo  tatti  di  grado  in  luogo  de'  Troni,  Principali  in  loo^o  delle 

grado  fon  tirati  vitto  Dio,  e  tutti  di  grado  Dominazioni,  Virtù,  Dominazioni  in  Imif o 

in  grado  tirano,  ^  1  SeraGni  son  tirati  delle  Potestà,  Troni  in  laogo  de'Prioci- 

da  Dio,  e  tirano  i  Cherubini  ;  i  Cherubini  pati,  Arcangeli  e  Angeli. 

son  tirati  dai  Serafini,  e  tirano  i  Troni  ;  455.  Rise  di  sé  medesimo^  riconosceiido 

i  Troni  son  tirati  dai  Cherubini,  e  tirano  il  suo  sbaglio. 

lo  Dominazioni  ;  le  Dominazioni  son  tirate  io6, 157.  E  te  mortale^  nn  nomo  mortale, 

dai  Troni,  e  tirano  le  Virtù  ;  le  Virtù  son  coro'  era  san  Dionisio,  prolferu,  maoifa- 

tirate  dalle  Dominazioni,  e  tirano  lo  Po-  sto,  in  terra  un  vero  cosi  segreto  ed  ar- 

teslà;  le  Potestà   son  tirate  dalle  Virtù,  cano,  non  voglio  eh*  ammiri,  che  U  faccia 

e   tirano  i  Principati  ;  i    Principati   son  maraviglia. 

tirali  dalle   Potestà,  e  tirano  gli  Arcan-  458, 159.  cM^  poiché,  qacglì  che  lo  TÌde 

geli;  gli  Arcangeli  son  tirali  dai  Princi-  quassù,  cioè  san  l*aolo,  che  To  rapilo  al 

pali  e  tirano  gli  Angeli  ;  gli  Angeli  son  terzo  cielo,  essendo  il  maestro  di  san  Dio- 

tirali  dagli  Arcangeli,  e  tirano  gli  uomini,  nisio,  gliel  ditcovert»^  manifestò,  insieme 

130.  E  Dioniiio.  San  Dionisio  Areopa-  con  molte  altre  arcane  rerità  di  gttti 

gita  nel  libro  De  ccslesti  hierarchia.  giri^  di  questi  cieli,  o  di  questi  angelici 

135.  Ma  san  Gregorio  Magno  si  divise  cerchi. Nel  canto  X  del  Parad.,».  145-117, 

poi    da   lui,  modificando  T  ordino  degli  è  detto  che  san  Dionigi  :  •  Più  addentro 

angeli  seguilo  da  san  Dionisio,  o  asso-  vido  L'angelica  natura  e  il  ministero.  • 

gnando  alle  varie   gerarchie  uffici  vari.  — Se  san  l^aolo  fosse  o  no  il  maestro  dì 

Beco  l'ordine   degli   angeli. secondo  san  san  Dionisio,  come  alcuni  dubitano,  oou 

Gregorio:  Serafini,  Cherubini,  Potestà  in  è  ricerca  che  qui  occorra  dì  fare. 
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Beatrice,  vedalo  il  desiderio  di  Dante,  gli  dichiara  quando  e  come  (bssero  da  Dio  creati 
gli  angeli,  e  dico  che  al  tempo  stesso  furono  creati  i  cieli.  Parla  degli  angeli  fedeli  • 
dogli  angeli  ribolli,  che  con  Lucifero  precipitarono  air  Inforno.  Riprova  rinsufficicnza 
e  la  vanità  di  corto  questioni,  che  a  qnci  tempi  faceansi  non  solo  nelle  scnole,  ma  anco 
dai  palpiti;  e  conchiudo  mordendo  certi  frati  impostori,  che  (per  fini  mondani)  predi» 
cavan  ciance  e  spacciavano  favole. 

Quando  ambedue  li  figli  di  Latona, 
Coperti  del  Montone  e  della  Libra, 

4-6.  Costruisci  ed  intendi  :  Ouanfo  tem-  cioè  il  Solo  o  la  Lana,  alloraehè  esModi 
pò  è  dal  puntOy  in  cui  il  ttnit  /i&ra,  tieno  l' uno  su  V  un  lembo  dell*  orizzonte  ae- 
cquilibrati,  ambedue  li  figli  di  Latonm,     compagoato  dall'  Ariete,   e  1*  altra  sai 
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Fanno  dell*  orizzonte  insieme  zona, 
Qoant*  è  dal  punto  che  '1  zenit  i  libra, 

Infin  che  V  uno  e  V  altro  da  quel  cinto,  ^ 

Cambiando  V  emisperìo,  si  dilibra  ; 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto. 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 

Fiso  nel  punto  che  m' aveva  vinto. 
Poi  cominciò:  Io  dico  e  non  dimando  ^o 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch'  io  V  ho  visto 

Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 
Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 

Ch'  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 

Potesse,  risplendendo,  dir  :  Sussisto  ;  '  > 

In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d'ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 

S' aperse  in  nuovi  amor  V  etemo  amore. 
Né  prima,  quasi  torpente,  si  giacque; 

Che  né  prima  né  poscia  procedette  20 


lembo  opposto  ftecompagoaU  dalla  Libra, 
fann0  itinM  tona  delF  oristontt,  fanno 
a  sé  medesimi  una  fascia  di  qaeì  mede^ 
Simo  oriszonte,  infino  air  altro  ponto,  in 
cui  r  uno  e  l' altra  fi  iilibrm  ia,  f  m<  eintù, 
si  disequilibra  dalla  detU  fascia,  tMmkian- 
2o  V  tmitfTQ,  cioè  V  ano  tramontando. 
V  altra  sorgendo  ;  tanto  ec.  —  Lo  ztnii  è 
il  punto  verticale  d'  00  corpo,  ma  qnì, 
riferito  a  due  corpi,  è  il  ponto  Tcrticale, 
medio  tra  essi.  —  1  «Ir»;  i  tale  $IL 

7-9.  Tasto  (cioè,  qnaoto  il  Sole  e  la 
Lana  restano  nella  dctu  posixi'.B«  ,  Bem- 
triet  9i  Ueqt,  con  wllo  o  tì«>  4*  riut 
dipinto,  sorrìdente,  ripfrdauds  fw  »<i 
punto  (cioè  in  Dìo)  eJU  wd  M«e«  otnt^ 
coli'  eccessivo  splendore.  —  Dal  ▼.  1-9  ; 
Il  ponto,  nel  qnale  il  Soie  e  U  Lnaa 
sono  nel  medesimo  orìsunU.  '.'  i34  dt 
faccia  air  altro,  foasi  lesaU  io  n  aa^t^ 
da  aoa  mano  laTisibite,  é  aa  i^iUate  me- 
nomo, perchè  testo  V  sa  d«'  tos  p  ia>^M 
▼a  sopra,  1*  altro  soCt*.  Or  oa  ,«UiU4 
Beatrice  gaardè,  poi  si  vilw, 

i3.  Oee  s'appnéfe,  io  Dm,  ia  ^  i^r 
essere  immeaso  ed  cternA,  i%*'^r  t-mM 
e  a  tenunar»,  stceoou  a  Mn'r-i.  vjiu  ^\ 
(canto  preceda  t.  dS*,  «sni  tv?,  i^nt 
hiogo,  ed  «f»i  ftné»,  47ni  '-«n-:-). 

io- 18.  Beatrice,  aveodo  t«mr.t^iiM  «)m 
Dante  volea  sapere  tnurno  i.  «^  'r'47«<  ^^ 
degli  aageii,  casi  porta^:  L  ttento^  vm.^t 
noe  Iddio,  aoa  per  «5«^  i  s*  «^r»  -^>  « 


èeae,  non  per  ottenere  aleno  bene  [eh'  et- 
Btr  aoa  pad.  lo  che  non  pnò  essere  per- 
ché Dio  è  perfettissimo),  ma  ptrehè  ««e 
ffplsader»,  ma  affinchè  il  suo  raggio,  ri- 
tfUndendo  nelle  creatore,  potesse  dire, 
lo  i9$9Uto;  nella  sua  etemitJi,  ^«ori  di 
Umpo,  prìma  che  esistesse  il  tempo,  « 
fuòri  fogni  altro  eompronétro,  e  in  on 
iiodo  a  tott' altri  incomprensibile,  s'aptr' 
«r,  si  diffuse,  eom' i  fiae^uo,  siccome  trli 
piaeqoe,  tttonóo  la  sua  TO>/>ot4,  in  nn^ti 
amori,  cioè  creando  gli  angeli,  —  fot4»t4.., 
air:  imssisto  Saa  Tommaso  pretto  TOi- 
fi'r;>^  :  •  5qtU  cosa  moue  Ilio  nelU  prò- 
tìnu^fto  delle  ereat'i'*,  se  non  la  soi 
Lv-u,  la  q»ial4  t-J:*  e^m^ntf.z^K  e.^.u 
1  *iUe  Cft«e,  s«</Hi^  in  r,/>Io  -ì  *,*>.,- 
%..xz*fM9  ad  fttso.  •  —  Dmm  /•♦f »  <t  f<w^, 
p-.uacli«e»t*t**«e  i;  u»m^o,  po;c..*  pr>na 
4.1  U  crtaz.'vae  »*«  «r*  it  t^Tr.p^.  a<«  f>iA 
tr*i>  .i  mrtnl**  1^*1  Vìap-^,  ma  st-v^i-*  i^ 

4^-  »*rw  1*  ■»  /Vj'nm'n'A  »i,a  or  «»  — 

1*  f'KV«».    ••'V      iivvv*   4rt   TI'       -vn  «  I    ,- 

ri  i*  *  i  .*<n*  4,,   <rt/»     •   :,   (•V'ulì^vi,    ,-i- 

f»,M     t'     «♦^l      •*/;»    «/*,'»'»      vi    ,*i'.*rt^    , 


DEL  PABADI80 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest*  acque. 

Forma  e  materia  conginnte  e  pnrette 
Uscirò  ad  esser  che  non  avea  fallo, 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette; 

E  come  in  vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  si,  che  dal  venire 
All'esser  tutto  non  è  intervallo; 

Cosi  '1  triforme  effetto  dal  suo  Sire 
Neil' esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 
Sanza  distin^à'on  nell' esordire. 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  sustanzie;  e  quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto» 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  disvima. 
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peroecbò  Lo  discorrer  di  Dio  iovra  que- 
tV  acgtu.  Tale  a  dire  la  creazione  (quando, 
com*  è  detto  nel  Gen.,  1. 9  :  t  Spiritus  Dei 
ferebatur  super  aquas  »),  non  procedette, 
non  fu,  non  aTrenne,  nò  prima,  né  poi  : 
«  quia  non  orai  tempus,  anlequam  incipe- 
retlempus.»  Sant'Agostino.  —  La  crea- 
lione  è  fuori  del  tempo  ;  ondo  non  può 
dirsi  che  Dio  non  facesse  nulla  innanzi. 

2^34.  Intendi  :  La  forma  e  la  materia, 
furetto,  pure  e  senza  alcun  mescolamento, 
congiunte  ad  eaer,  insieme  ad  un  essere, 
ad  un'  essenza,  che  non  avea  fallo,  difetto 
(nella  Scrittura:  «  Et  Tidit  Deus  quod 
esset  bonum»),  uscirono  dall'onnipotenza 
divina  tutte  in  un  tempo  e  di  conserva, 
come  da  un  arco  tricorde,  che  ha  tre  corde, 
escono  tre  saette.  ~~  Vuol  significare  che 
la  forma,  la  materia,  e  l' essenza  o  V  esi- 
stenza (oTvero  la  forma  pura,  la  materia 
pura,  e  la  forma  congiunta  alia  materia, 
come  il  corpo  e  l'anima  umana),  esci- 
rono  dalla  niente  di  Dio  tutte  ad  un  tratto. 
—  Forma  e  materia.  Gli  Aristotelici  pon- 
gon  la  forma  cosa  sostanziale,  che,  unita 
alla  materia  prima  (comune  a  tutti  i  corpi 
e  soggetto  di  tutte  le  forme),  costituisco 
le  varie  specie  de'  corpi.  Invece  di  ITidro 
ad  eiter  altri  leggono  Vsciro  ad  atto,  ed 
è  anche  questa  buona  lezione,  alla  quale 
si  potrebbe  dare  il  senso  di  Venire  ad 
etittere. 

26,  S7.  Sì  che  dal  venir  della  luce  nel 
vetro  0  neir  ambra,  ÀlP  eteer  tutto,  al- 
l'esservi  tutta,  ovvero  all'esserne  lutto 
U  vetro  0  tutta  l'ambra  illuminata,  non 


è  intervallo.  ~  Non  dice  che  la  loce  noe 
molta  tempo  a  venire;  dica  che  *1  raggio, 
come  fu  venuto,  in  no  istante  e*  è  tuUo- 

S8-30.  Coti  il  suddetto  efetto  trifcrm», 
cioè  materia,  forma  ed  esistenza,  ragfiè 
dal  tuo  Sire,  usci  raggiante  dal  sao  Crea- 
tore, tutto  intiene  nelC  etter  t»o  seoza 
distinzione  nelV  esordire,  di  priocipio. 
Cosi  queir  effetto  triforme  fa  jstaotaoeo 
dal  suo  principio  al  suo  esser  perfetto. 

51-53.  Concreato,  insieme  a  quelle  sa- 
stanze  fu  creato  e  eosfruffo,  stabilito,  Tor- 
dine  loro:  e  quelle  (intendi  gli  angeli)  in 
che  fu  ftrodutto  puro  atto,  che  furono  po- 
tenziate a  solo  alto,  cioè  solo  ad  agire 
sulle  altre,  ^uron  cime  Nel  mondo,  furono 
collocale  in  cima  del  mondo,  cioè  neN 
r  empìreo,  che  sta  sopra  i  cieli.  —  Altri: 
rfma  Del  mondo.  —  puro  atto.  Seconde 
rOllimo:  «  ciò  che  non  è  io  potenza  a 
divenire  altra  cosa,  e  però  gli  angeli  sono 
incorruttibili.  » 

34.  Nella  parte  ima,  inferiore,  del  mondo 
furono  collocato  lo  soslanio  di  pura  p»> 
tenxia,  potenziato  solo  a  ricevere  l'azio- 
no altrui.  —  pura  potenzia.  Segue  1*  Otti- 
mo :  «  Cioè,  che  sempre  è  acconcia  a  tra- 
smutazione, e  però  continuo  genera  naova 
forma  e  corrompe  la  precedente.  »  Tali 
sono  i  «orpi  sublunari. 

SS,  36.  Costr.  e  intendi:  Noi  messo,  tra 
la  parte  superiore  e  l'inferiore  del  mondo. 
Tal  vime,  che  non  ti  disvima  giammai,  on 
legamo,  che  ndn  si  scioglie  giammai,  cioè 
indissolubile,  strintt  potonzin  con  atto, 
collocò  insieme  unite   quelle  sostanze, 
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CANTO  VIOESIMONONO. 

Jeronimo  vi  scrisse  lango  tratto 
Di  secoli,  degli  angeli,  creati 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto; 

Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 
Degli  scrittor  dello  Spirito  santo  ; 
E  tu  lo  vederai,  se  ben  vi  guati. 

£d  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  creati,  e  come  ;  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  son  li  tre  ardori. 

Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 
Si  tosto,  come  degli  angeli  parte 
Turbò  1  suggetto  de'  vostri  elementi. 

L' altra  rimase,  e  cominciò  quest'  arte 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto. 
Che  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto 
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potenziate  a  ricetere  e  ad  agire.  —  E 
qaesti  sono  i  doto  cieli  colle  loro  intel- 
ligenze, •  Che  di  sa  prendono  e  di  sotto 
fanno.  »  Paradiso,  canto  II,  t.  i23. 

Sl-59.  Intendi:  San  Girolamo  scrisse 
a  Toi  nomini  intorno  degli  angeli^  ch*'egU 
affermò  ereati  lungo  tratto  di  iteoli  prima 
che  fosse  fatto  l*  altro  mondo,  il  mondo 
di  sotto,  il  mondo  sensibile.  San  Girolamo, 
Bpittol.  I:  t  Sex  millia  nondum  nostri 
temporis  complentur  annorum  ;  et  quantas 
prius  aeternitates,  qnanla  tempora....  faìsse 
arbitrandnm,  in  quibus  angeli....  caeteri- 
qne  ordines  Deo  servierunt  absque  tem- 
poris Tìcissitadinibus,  atque  mensuris?  » 
AO.  Ai.  Ma  qu€$to  vtro,  di  che  ti  ho  par- 
lato, cioè  che  gli  angeli  furon  creati  in- 
sieme col  mondo  sensibile,  è  scritto  in 
molti  lati»  luoghi,  della  Scrittura.  Ec- 
cles.,  XVIil,  i  :  *  Qui  vìTit  in  SBtemuro 
ereavit  omnia  simul.  »  Anche  san  Tom- 
maso dice  nella  Somma  che,  poiché  gli 
angeli  lon  parte  dell'  unirorso,  dovettero 
essere  creati  con  esso.  —  Gli  scrittori  do' 
libri  biblici  li  dice  dillo  Spirito  ianto, 
perchè  da  lui  ispirati. 

Ai,  45.  Che  non  coneederebbi,  ce.  Poiché 
la  stessa  ragione  non  potrebbe  persua- 
dersi che  gli  angeli,  destinali  motori  de* 
cieli,  stessero  tanto  tempo  privi  del  loro 
atto,  cioè  del  Tolgere  i  cieli  medesimi,  e 
perciò  privi  della  perfezione  loro.  -  Stnta 


tua  perfezion.  L' operazione,  cioè  lo  stol- 
gersi  delle  facoltà  proprio  per  isrolgere 
le  altrui,  è  la  perfezione  doirefite. 

46-48.  Or  dunque  tu  gai  il  4oc*  (eiflè, 
neir  alto  del  mondo),  il  quando  {thò,  fuor 
del  tempo)  e  il  come  (cìop,  a  un  trailo  o 
in  nn  istante)  questi  amorì^  quelle  auima 
amanti  furon  creale  ;  cosici^hS  nel  ino  de- 
siderio sono  già  appagalo  le  lue  ir^  ^t- 
denti  brame  (ardori)  di  sìipr^rh. 

49-51.  Intendi:  Né  in  lanlohreve  tempo 
numerando,  contando  i  nrjiiitìn,  si  glou- 
gerebbe  dall'  uno  al  verni,  in  quanto  una 
parte  degli  angeli,  cioè  gli  angeli  ribeill^ 
precipitando  dal  cielo  t»rùò  'l  tua^eiiò 
di' voitri  elementi,  la  terra  eh' è  il  ^u- 
bielle  de'  quatlro  elementi .  Questa  firorjlij 
peccare  do^li  angeli  è  credulo  da  san 
Tommaso  (Somma,  I,  6S)  e  ila  Uno  da  jtan 
Vittore.  Inoltre  la  terra,  aecundo  la  falsa 
scienza  d'allora,  è  sog^t^llg  dt'i  c|unUro 
elementi,  cioè  si  compone  d'aria^  di  fun^^ti 
d'  acqua  e  di  terra. 

52-54.  L'  altra,  V  altra  parie,  eloft  j;M 
angeli  fedeli,  rimase  in  ciuln.  t  tùminciò 
quest'arte,  quesl'aggirarsf,  eA*  tuditc§rni, 
con  tanto  diletto,  che  mai  non  ciis-^*  dal 
circuir,  di  volgersi  in  cerchio,  dando  cosi 
moto  a'  cieli. 

65-51.  Principio  del  csùtì-,  canta  del- 
l'esser precipitali  dal  ckt^,  fu  il  mala- 
detto  insupe'-birsi  di  colmi,  tSoè  d^j.^tl 


CvO  DEL  PABADISO 

Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 

Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 
Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 

A  riconoscer  sa  della  bontate, 

Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti;  ^ 

Per  che  le  viste  Iqr  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante  e  con  lor  merto, 

Si  c^  hanno  piena  e  ferma  volontate. 
E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 

Che  ricever  la  grazia  è  meritorio,  CJ 

Secondo  che  T  affetto  gli  è  aperto. 
Ornai  d^  intorno  a  questo  consistono 

Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 

Mie  son  ricolte,  senz'altro  aiutorio. 
Ma  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole  ••* 

Si  legge  che  T  angelica  natura 

È  tal,  che  intende  e  si  ricorda  e  vuole. 
Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 

La  verità  che  laggiù  si  confonde, 

Equivocando  in  sì  fatta  lettura.  '*'* 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 

Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 

Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde  ; 

furo,  ck9  («  teditti  Del  centro  della  terra  non  fermo;  queste  tre  eandisioni  faooola 

co$tr$ttOf  serrato  ed  oppresso  da  tutti  i  perfezione  suprema. 

pesi,  che  in  quel  ponto  ranno  a  grravita-  65,  66.  è  meritorio,  è  opera  meritoria 

re  — Nell'Inferno,  canto  XXXIV,  ▼.  ili:  delle  creatore   intelligenti,   in  rafloM 

•  Il  punto  Al  qnal  si  traggon  d'ogni  parte  dell'  aiTetto,  con  che  si  aprono  alla  ira- 

i  pesi.  •  zia,  0  con  che  accolgono  la  grazia  e  la 

58- (iO.  Quelli,  cioè  i  fedeli,  cAe  fvvfdi  seguono.  —  gli  per  l«.  cioè  alla  grazia 

qui,  furono  umili  A  riconoscer  tè,  nel  ri-  San  Tommaso  dice  (Sonm,  I,  68}  che  |tf 

conoscer  sé  slessi  opera  della  divina  bon-  angoli  ebbor  grazia  innanzi  che  fosser 

tà,  che  li  avea  creati  prati,  disposti,  a  beati.  Qui  il  Poeta  aggiungo  che  il  lor 

tanto   intender,  a   tanta   intelligenza.  —  merito  sta  nel  modo  dell'aprir  l'affelte 

Anco  gli  angeli  (e  fu  dello  pure  altroTo),  alla  grazia  che  Tiene. 

l'Tìma  di  esser  degnati  alla  somma  com-  67-69.  eontUforio,  consesso  di  beati.- 

frensione  di  Dio.  sostennero  un  tempo  t«ii«*a{(ro  aiu torto,  senza  bisogno  dì  altra 

dì  prova.  aiuto.  Intendi:  Ornai,  se  le  mìe  parole 

gì.  Per  che,  per  la  qnal  cosa.  —  le  sono  state  da  te  ricotte,  in tes«,  puoi  guar- 
ii 5/«  lor,  la  loro  capacità  di  tedore  e  dare  e  meditare  intomo  a  questi  spiriti 
d  ìnlendcro.  angelici  senza  più  altra  spiegazione. 

()2,  63.  i  con  lor  merto.  Il  merito  degli  71.  Si  iegge^  s'insegna, 

unteli  consisto  in  esser  costanti  nell'ama-  79.  Possiede    le    stesse   faeolll  degli 

re  Iddio  per  dono  di  Dio,  e  muove  dal  uomini,  intelligenza,  memoria  e  volontà. 

libero  arbitrio,  che  segue  la  grazia  ilio-  75.  Efwioocando,  prendendo  equivoco,  • 

minante,   cosicché  non  solo  volontaria-  una  cosa  per  un' altra  in  siffatta  dottrina 

mente,  ma  pur  liberamente  amano  Dio,  e  76.   Queete  iu4tan»i$,  cioè  gli  angeli.^ 

non  peccano.  —  piena  e  ferma  volontate.  poiché  fur  piocoiuULgaando,  dopo  la  prt- 

Tuò  il  volere  esitfic  buono  o  inloro,  ma  va,  videro  Di^g^byGoOQlc 


CANTO  TIOlSmOKONa. 

Però  non  hanno  vedere  interciso 
Da  nuovo  obbietto;  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  divìso  : 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 
ÌIa  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 
L' amor  dell'  apparenza,  e  '1  suo  pensiero. 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 
Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilemente  con  essa  s'accosta. 

Per  apparer  ciascun  s'ingegna,  e  face 
Sue  invenzioni;  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti,  e  '1  Vangelio  si  tace. 

Un  dice  che  la  Luna  si  ritorse 
Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose. 
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79-81.  Però  (poiché  mirano  sempre  io 
Dio)  non  hanno  esse  il  vedere  inUreitOf 
interrotto,  da  nuoTO  obbietto  sopravve- 
oienle,  e  però  non  bitogna,  non  fa  loro 
bisogno,  Eimemorar,  della  memoria,  per 
ricordarsi  d'nn  concetto^  o  d'un' idea, 
iivita  0  allontanata  dalla  mente.  —  Sol 
qaando  il  concetto  non  ò  presente  e  un 
altro  oggetto  soltentra  a  dividere  V  atto 
nnico  della  mente,  allora  e*  è  bisogno  del 
ricordarsi.  Ha  in  Dio  1'  unità  del  pensiero 
è  perfetta.  —  Bimemorar.  In  Aristotile  : 
•  Rammentare  non  à  altro  che  ridncore 
nella  fantasia  le  spezie  TÌsibili,  che  la 
memoria  ha  per  Io  passato  tempo  ripo- 
sta ■ 

ti3-84.  Allude  a  due  opinioni,  che  erano 
a  quei  tempi  circa  la  memoria  degli  ao 
geli.  Alcuni  credeTano  che  fossero  dotali 
di  memoria  simile  all'umana;  altri  che 
non  avessero  memoria  alcuna.  Quindi  dice 
che,  anche  non  dormendo,  sognano  tanto 
gli  uni  che  gli  altri  ;  ma  i  primi  sognano 
credendo  dire  la  verità,  i  secondi  sognano 
credendo  di  non  dirla;  e  in  questi  ultimi, 
dice  il  l'oeta,  è  più  colpa  e  piU  vergogna 
per  credere  che  sia  falso  e  dirlo.  —  Nella 
Somma  si  dice  che  quanto  il  movimento 
del  peccato  è  più  proprio  della  volontà, 
tanto  il  peccato  è  piii  grarc. 


S6->n.  Voi  che  siete  giù,  in  lerrA,  non 
andate,  filosofando,  per  una  amùumÉ.  tji, 
cioò  per  la  via  cbe  conduce  al  Turo;  tnntit 
vi  traeporta  L*  amor  delV  upparenia,  U 
brama  e  la  vanità  d'apparir  siipicnli  a 
ingegnosi. 

89,  90.  che  quando,  di  quello  che  si 
comporti  quando  la  divinai  Scrittura  è 
potpoita,  è  messa  in  non  c^le  per  mblì* 
tuirle  umani  ragionari,  o  quando  è  tariti^ 
è  stiracchiata  e  tratta  a  f^laiì  interpre- 
tazioni. 

91-93.  Non  $i  penta  laggììl  q:uaoto  san- 
gue costa  Seminarla,  il  propaeiiro  p^l 
mondo  le  verità  rivelate  disila  Scrittura, 
0  quanto  piace  quassù  quejzli,  cUq  cnn 
umiltà  con  etea  «'  accotta,  ci  canTorrnL]  [id 
essa.— Seminarla.  Purgatoi  ìd»  Ch'iqIi]  \  X I  U 
V.  77,  78:  a  seminata  Per  ìi  piiìssaijgi  il^V 
r  eterno  regno. • 

94.  Per  apparere,  per  comparir  dnllOj 
0  per  far  pompa  di  dottrina.  —  face,  t^ 

95.  tratcorte,  qui  vale  trattata  e  dis- 
cusse. 

96.  Da' prtdieanN.  Sant' A  gr)5iirio  e  &3a 
Girolamo  muovono  lo  8tos>io  Um^nlo. 

97-102.  Un  dice.  Uno  di  cfllesll  predi- 
catori dice  che,  nella  pasAic^oe  di  CrUta, 
la  Luna  ti  ritorte,  si  rivalse  indietro,  § 
t'  interpote  fra  la  terra  e  ll^Scilo,  per  ts 
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Per  che  1  Imne  del  Sol  giù  non  si  porse  : 

Ed  altri  che  la  Ince  si  nascose 
Da  sé;  però  agl'Ispani  ed  agl'Indi, 
Com'  a'  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 
Quante  si  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi, 
f  Si  che  le  pecorelle  che  non  sanno, 
Toman  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Crfito  al  suo  primo  convento  : 
Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance  ; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance; 
Si  eh*  a  pugnar,  per  accender  la  fede, 
Dell'Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare  ;  e  pur  che  ben  si  rida, 
(jonfìa  '1  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

che  il  l%m$  dtl  Sol,  il  raggio  solare,  non 
pcrrenne  gib  in  terra.  Ed  altri,  e  ofi  altro 
dice,  cht  la  («c«  del  Sole  ii  nateoa  Da  tè, 
di  per  so  slessa;  e  però  tali  tclitti  riipote, 
corrispose  e  fu  cornane  agli  Spagnaoli  e 
agl'Indiani  come  a'Giodei.  A  meglio  io- 
tender  qui  Tuolsi  dire  come  la  Pasqua 
dc'(;iudei  cadera  nel  di  del  plenilunio, 
essendo  il  Sole  in  Ariete.  Or  Gesti  Cristo 
mori  il  di  seguente  alla  Pasqua:  adun- 
que la  Luna  era  piena  e  al  Sole  opposta. 
Ood'ò  che  doTOTa  retrocedere  di  sei  segni, 
ossia  di  ÌA  di  e  mezzo,  per  interporsi  tra 
il  Solo  e  la  Terra.  Ma  questa  cagione 
avrehhe  prodotto  una  parziale  eclissi  ; 
ond'  altri  dice  che  il  Sole  da  so  si  na- 
scose, e  furon  tenebre  su  tutta  la  terra. 
—  E  secondo  nn  antico,  t  de  ipsa  obscu- 
ritate  mults  fnerunt  opiniones.»  Or  Danio 
porta  queste  ad  esempio  delle  questioni 
inconcludenti  e  Tane,  che  alcuni  predi- 
catori, per  apparir  dotti,  trattavano  dal 
pulpito.  -  a*  Giudti.  La  (ìiudea,  secondo 
Dante,  è  mezza  tra  V  India  e  la  Spagna, 
lo  quali  spesso  si  trorano  contrapposto 
quasi  estremi  punti. 

i03.  Non  ha  Firenze  tante  persone  col 
nomo  di  Lapo  e  di  Binde.  —  Lapo  ó  ae 
corciamento  di  Jacopo;  Binda  lo  è  forse 
di  Albino^  0  di  Aldobrandino. 

104.  9«aii/0  t)  fatti  favoli,  quanti  CO- 
liflTalti  discorsi  Tani. 
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106.  eA«iioiitani)e,chenon  sono  istruita. 

107.  Tornano  dalla  predica  senza  aleno 
profitto  di  cristiani  insegnamenti. 

i08.  C  non  le  scusa  il  non  vedere  il 
lor  danno;  perchè  T  accorrere  a  il  far 
plauso  a  tali  ciancio,  è  ignoranza  eolpe- 
Tole,  doTendo  il  cristiano  ascollare  la 
parola  di  Dio  pura  e  schietta,  e  non  im- 
bellettata e  adulterala. 

109.  al  suo  primo  coiiv«ii(o,  figorat.  al 
collegio  apostolico.  Paradiso,  canto  XXII. 
T.  90  e  altroTe.  Nella  Bibbia  è  frtqueatf 
in  qoest'  oso. 

ili.  tiraci  fondamintó,  fondamento  di 
Toriti  e  di  salute,  cioè  1'  Evangelo.  San 
lIar.,XVI,15:  •  Praadlcate  ETangeliam.* 

113-114.  B  quii  tanto,  quello  soltanto, 
risnonò  mlli  tm  ffuana^  sulle  loro  boc- 
che, cosicché,  a  combattere  per  la  pro- 
pagazione della  fedo,  fero  teudi  i  ten», 
li  fecero  arme,  soltanto  deirErangelio.  ^ 
La  parola  ìuì  aggiunta  a  gnanca  pnò  in- 
tendersi anche  di  Cristo:  ma  forse  non 
bene  egualmente.  —  icudi  a  tana.  Nelli 
Scrittura:  «Qui  per  fidem  viceranl  re- 
gna... fortes  facti  snnt  in  bello.  • 

H$.  con  motti  a  con  itceda,  con  arpizie 
e  con  buffonerìe.  —  iddi  fora'  anco  Degli 
atti. 

116.  pur  ehi  bon  ti  rida  dagli  ateol- 
tanti  :  purché  gli  ascoltanti  si  diTertaoo. 

117.  Gonfia  il  cappuccio  per  la  borii 
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oAirro  TioisniONOKo. 

Uà  tale  Qccel  nel  becchetto  s*  annida, 
Che,  se  1  vulgo  il  vedesse,  non  terrebbe 
La  perdonanza,  di  che  si  confida: 

Per  dui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 
Che,  sanza  prova  d'sdcun  testimonio. 
Ad  ogni  promession  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  santo  Antonio, 
Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  sanza  conio. 

Ma  perchè  sem  dìgressi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  si  oltre  s*  ingrada 
In  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  miglisùa 
Determinato  numero  si  cela. 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia. 
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•odìsfalta,  né  aìlro  da  tali  predicatori  sì 
ricerca.  —  Il  cappuccio  aoticamenlo  era 
eomone  a  tulli;  quello  de' preti  era  per- 
altro pib  grande. 

118.  tali  ucetl,  intendi  il  demonio.  — 
\\  becehttto.  Ne  dice  il  Varchi  :  •  Striscia 
doppia  del  medesimo  panno  che  il  cap- 
puccio, die  ta  fino  in  terra,  e  che  si  ri- 
piega in  sulla  spalla  destra,  e  bene  spes- 
so  si  aTTolge  al  collo....  e  intorno  alla 
testa.  » 

H9,  190-  non  totrtbbe  La  perdonanza, 
non  torrebbe  ricetere  quella  assoluzione 
piena  e  generosa,  che  essi  spacciano  con- 
cedere, e  che  il  Tolgo  confida  potere,  senza 
alcuna  condizione,  ottenere. 

131-135.  Ptr  cui,  per  le  quali  assolu- 
zioni piene  e  incondizionate,  la  stoltezza 
e  il  fanatismo  del  tolgo  è  giunto  a  tale, 
che  ad  ogni  promiuion,  promessa  di  quelle, 
tanta  prova  d'  ale*n  Uttimonio,  senza  al- 
cuna prora  autentica  di  privilegio,  o  di 
bolla  pontificia,  ti  co«t«rreftft#,  la  gente 
accorrerebbe  in  folla. 

134.  Sanf  Antonio  si  dipinge  con  un 
porco  ai  piedi,  in  segno  della  sua  Titlo- 
ria  sul  diarolo  tentatore.  Ma  qui  per  il 
porco,  che  si  figura  insieme  a  quel  santo, 
il  Poeta  intende  i  suoi  frati,  che  ingras- 
laTano  questuando  nel  nome  di  lui. 

196.  Pagando  i  creduli  benefallorì  con 
nontta  unta  conio.  Tale  a  dire  con  falso 


indulgenze  e  con  Tani  perdoni.  — A  tali 
abusi  si  proTTide  poi  nel  Concìlio  di  Trenlo 
(Sess.  XXXI,  cap.  9). 

191.  Ma  perchè  ci  siamo  molta  dipar- 
tili dal  nostro  argomento. 

139.  Sicché  coir  afl'reltarcl  '  faccia  plii 
brere  la  Tia,  che  6  ancor  da  .  >r^tirrere, 
poiché  poco  più  è  il  tempo  di'  n  rimnnt}. 
1Ó0-152.  Qurttta  natura,  gli  spirili  di 
questa  natura,  cioè  gli  angoli,  t'  ingrada 
In  nufnero  ti  oltrt,  di  grado  in  Kra^o 
Tanno  moUiplicandosi  cotanto,  che  il  nu- 
mero loro  non  può  esprimersi  con  parole, 
né  può  immaginarsi  da  meaio  ummia. 

13313S.  E  ti  tu  guardi,  consideri  b^nfl, 
quello  che  é  rivelato  dal  profeta  [Daniela 
(quando  dice,  VII,  10:  «  Millia  millimn 
ministrabant  ei,  et  deeies  mJlIÌC'S  cenkcna 
roillia  assistebant  ei  •),  tu  Tedrai  cbta  in 
tutte  quelle  tu*  migliaia  ti  ctta^  non  si 
manifesta,  un  numero  deUrviinah,  tu 3  s\ 
contiene  un  grandissimo  nntni^ro  indsli- 
Dito.  Noi  GouTito  :  •  Manifesto  è  a  noi,, 
quelle  creature  (gli  angeli)  ussiiri)  in  lun- 
ghissimo numero  :  perocché  U  noa  sposa 
e  secretarla  santa  Chiesa....  dico,  crodfi  4 
predica  quelle  creature  qua^i  innuiDera^ 
bili  ;  e  partele  per  tre  gerarchia  {canto 
preced.,  t.  190),  cioè  principati  sa^ctU,  a 
ciascuna  gerarchia  ha  tre  ordini.  • 

136.  La  pHna  /uee,  cioè  iJJio,  eh*  tutta, 
la  raia,  cho  irraggia,  0  illuiaioa  tutta  H 
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Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe, 
Qoanti  8on  gli  splendori  a  che  s' appaia. 

Onde,  perocché  ali*  atto  che  concepe 
Segue  r  affetto,  d*  amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  r  eccelso  omai  e  la  larghezza 
Dell*  etemo  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s*  ha,  in  che  si  spezza, 

Uno  manendo  in  so  come  davanti 


lU 


ÌLI 


delU  natura  angelicsL  tutti  gli  angeli,  e 
in  Tario  modo  ciascuno.  Dal  Tario  inten- 
dere il  Tario  amare. 

iol,  i38.  ti  ric«p«,  si  riceve,  è  riceruta 
io  essa  angelica  natura  per  tanti  differenti 
modi,  quanti  tono  gli  tpUndori,  gli  spiriti 
risplendenti,  a  che  t' appaia^  ai  quali  si 
congiuDge.  La  voce  t'appaia  denota  l'unio- 
ne quasi  d' nguagliania,  che  fa  la  grazia 
con  le  anime,  e  il  ino  proporzionarsi  a 
ciascuna. 

159-141.  Ondi,  perocché  all' atto  del  Te- 
derò e  contemplare  Iddio,  corrisponde  e 
si  proporziona  l'amarlo;  perciò,  diTorsa 
essendo  in  ciascun  angelo  la  Tìsion  bea- 
tifica, dlTerso  è  pure  in  essa  natura  an- 


gelica, ossia  in  ciasenn  angelo,  il  ferrare 
e  il  tepore  della  carità  che  ne  è  l'eflcUn. 
143-145.  Ytdi  (MMt  reectlto,  la  sab!:- 
milà,  e  la  larghetta,  rimmecsiti  del  i^*- 
tere  di  Dio,  poiché  degli  angeli  sì  è  fatto 
come  tanti  tptculi^  specchi,  ia  che  si  di- 
TÌde  per  la  riflession  della  saa  imacine, 
mentre  egli  rimane  in  aè  nnoe  ìndi  risibile, 
come  davanti,  com'  era  innanzi  di  crear- 
li.—Dice  specchi  gli  angeli,  come  quelli 
che  accolgono  in  sé  e  da  sé  rifletioao  i 
raggi  della  luce  diTina. — ti  tptst^.  tit' 
canto  XIII,  T.  S8-G0,  dice  che  la  luce  del 
Verbo  :  •  Per  soa  bontate  il  suo  raggiare 
adona.  Quasi  specchiato,  io  nore  sbssì- 
stenza,  Eternalmente  rimanendosi  aoa.a 


CANTO  TRIGESIMO. 

Dileguatosi  appoco  appoco  il  feeteg^&nte  coro  circolare  degli  angeli,  rirolge  Dote  gli 
occhi  a  Beatrice,  e  la  Tede  d' una  bellezza  ineffabile.  Egli  è  già  asceso  airem^rw,  ere 
(acoitasegli  la  Tiata)  scorge  nn  fiume  di  Inco,  le  cui  ripe  son  dipinte  di  mirabili  fori;  • 
dal  quale  escon  faville,  che  in  essi  fiori  ■*  ingemmano,  e  quindi  toman  a^e  eade.  E 
fiume  cambiasi  in  forma  di  cerchio,  e  sopra  di  esso  oleranai  mille  gradi,  disposti  a  i^ 
già  di  rosa,  doTe  seggono  i  beaiL 

Forse  seimila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  r  ora  sesta,  e  questo  mondo 
Cb  Ha  già  r  ombra  quasi  al  letto  piano, 

QuanJo  1  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella  ^ 

Perde  1  parere  infino  a  questo  fondo  : 


1-6.  Vuole  il  Poeta  darò  un'idea  del 
modo,  con  che  disparve  ai  suoi  occhi  il 
fosteggianto  coro  circolare  de^ii  angeli  ; 
e  Io  rassomiglia  al  dileguarsi  a  poco  a 
poco  delle  stelle  sul  far  del  giorno.  In- 
tendi :  Forse  di  lontano  teimila  miglia  ci 
ftrvt,  arde  rispetto  a  noi  italiani,  l'  ora 
tetta,  il  mezzogiorno,  e  questo  globo  ter- 
raqueo  inclina  l'ombra  sua  in  forma  di 


cono  quati  al  letto  jrianù,  quasi  in  lis^a 
orizzontale  dalla  parte  di  ponente,  Qm«^ 
il  mezzo  del  cielo  •  noi  profondo,  eh*  s 
noi  resta  il  piU  alto,  co«it»cta  a  farti  kie, 
cioè  comincia,  pel  Sole  che  sta  per  ser- 
gere, a  biancheggiare  eoa!,  che  qnalchi 
stella  Perde  il  parerà,  la  saa  appareea, 
nò  si  fa  più  vedere  da  quetta  /b«da  ter- 
restre, —  Sul  primo  albeggiare  oca  utu 
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E  come  vien  la  chiarissima  ancella 

Del  Sol  più  oltre,  cosi  1  ciel  si  chiude 

Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella. 
Non  altrimenti  1  trionfo,  che  Inde  ^ 

Sempre  dintorno  al  pùnto  che  mi  vinse, 

Parendo  inchiuso  da  quel  ch'egli  inchiude, 
A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse; 

Per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 

Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse.  '^ 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice 

Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 

Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 
La  bellezza  eh*  io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo,  ^^ 

Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 
Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 

Suprato  fosse  o  comico  o  tragedo. 
Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema,  ^ 

Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 

La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 


Io  stelle  spariscono,  ma  le  minori.  Inoltre 
la  circonferenia  della  terra  credevano  gli 
aotichi  essere  di  circa  Tenti  quattromila 
«Diglia,  ond'  è  che  quando  il  Sole  era  di 
.  qui  lontano  seimila  miglia,  dorerà  qai 
essere  il  principio  del  di. 

7-9.  B  eom$  vien  piit  oltrt^  e  come  riene 
inoltrandosi,  laehiarittima  ancella  Del  Sol, 
cioè  r  aurora,  cosi  il  cielo  $i  chiude  di 
vieta  in  risto,  resta  priro  di  stella  in 
stella,  inflno  alla  pih  risplendente. —di 
viela  in  vieta.  Nel  Farad.,  canto  IL  r.  Ii5, 
le  dice  vedute.  E  le  stelle  son  come  gli 
occhi  del  cielo.  -  Poi,  crescendo  ria  ria 
la  luce  del  di,  si  dileguano  a  mano  a 
mano  le  maggiori  fino  alla  pih  risplen- 
dente. 

40-15.  Non  altrimenti  il  trionfo  degli 
angelici  cori,  che  eempre  Inde,  festeggia, 
intomo  a  quel  luminoso  punto,  cioò  Id- 
dio, eke  «{  vinte,  il  qu^lo  col  suo  splen- 
dore mi  abbagliò,  Parsndo  inehiueo,  ed  il 
quale,  mentre  tutto  contiene,  mi  parre 
contenuto  in  mesto  da'  cori  suddetti,  1 
poco  a  poco  al  mio  veder  ei  etinee,  alla 
mia  risto  si  spense,  o  disparre.  —  Pare 
circondato  dagli  angeli,  ma  inrece  ei  li 
eirconda  e  comprende. 

f  4,  15.  Per  che,  il  percUè  il  non  rodere 


pih  nulla,  ed  amor,  e  il  nulo  alT&Ua  per 
Beatrice,  mi  costrinsero  a  rivolgere  gli 
occhi  Terso  di  lei. 

16-18.  Se  tutto  quanto  ho  ùHia  Dn  {jqI 
di  lei,  si  racchiudesse  da  me  in  nna  sola 
lode.  Poco  earebbe,  non  sarebbe  iiifUcitnie, 
a  fornir  queeta  vice,  a  compiere  quctt'as^ 
sunto  che  ho  di  dir  di  loi.  ovrero  a  ^^■ 
scrirere  questa  sua  muUiione. 

19-31.  La  bellezza  cV  io  vldU  esce  dal 
modo  non  solo  al  di  là  dol  radiarci  di  noi 
uomini,  ma  del  rodere  àUreAl  da'  h^^alì^ 
onde  io  credo  certamente  che  tota  it  tuo 
Pattar,  Iddio  suo  fattora,  la  cr^^ila  tutta, 
la  possa  tutto  comprenda  re. 

S3-34.  Da  queeto  patto.  que$lo  punte 
della  mia  narrazione,  mi  concedo  mi  con- 
fesso superato  e  rinto,  pili  che  f(Uiiii:n:il 
superato  fosse  o  comico,  o  uagidù.  putito 
comico  0  tragico,  da  arduo  punln  di^l  auo 
arKomento.—  S«pra(o, sincope  di  siip«rdta. 

2S-37.  CAè,  perciocché,  cams  11  Soti 
tcema,  sminuisce  ed  offusca  una  Tr»li>  chi 
più  frema,  quanto  ò  piti  di  per  i&  ki>- 
guida  e  debole,  o«  anche  eh"  b  di  per  lè 
languida  e  debole,  cosi  Ia  riniE^mliraiiz^ 
del  dolce  rito,  sorriso  di  Baatrìco,  La  mmte 
mia  ec.  rende  la  mia  memoria  plb  debole 
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Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  '1  suo  viso 

In  questa  vita,  insino  a  questa  vista, 

Non  è  '1  seguire  al  mio  cantar  preciso  ;  ^ 

Ma  or  convien  che  1  mio  seguir  desista 

Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 

Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista. 
Gotal,  qual'  io  la  lascio  a  maggior  bando 

Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce  ^ 

L'ardua  sua  materia  terminando, 
Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 
I  Ricominciò:  Noi  semo  usciti  fuore 

Del  maggior  corpo  al  ciel  eh' è  pura  luce; 
Luce  intellettual  piena  d'amore,  ^o 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 
Qui  vederai  l' una  e  l' altra  milizia 

Di  Paradiso  ;  e  l' una  in  quegli  aspetti 

Che  tu  vedrai  all'ultima  giustizia.  <5 

Come  subito  lampo  che  discetti 

Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 

Dell'  atto  r  occhio  de'  più  forti  obbietti  ; 

S9.  In  (juetta  vita  mortale,  o  nel  mon-  e   siamo  ialiti   all'  empireo,  eA'  è  fra 

do.  —  insino  a  quetta  viffa,  a  qneita  to-  Ina^  eh'  è  cielo  immobile  f  tatto  para 

duta  eh'  ebbi  di  lei  nell'  empireo.  lace. 

50.  il  nguin  al  mio  eauUr,  il  seguitare  •40-43.  Bellissima  gradazione  ed  espres 

del  mio  canto,  non  ò  stato  prtciso^  tron-  sione  dell'  etema  felicità  t  —  trascendt, 

calo,  interrotto  mai;  cioè,  sempro  potei  Nella  Scrittura:  «  La  pace  di  Dio  supera 

dirne  qualcosa.  —  Dante  celebrò  sempre  ogni  sentire.  » 

Beatrice,  ora  nella  Fila  J^Tuova  come  figlia  49.  doUore^  dolciore,  dolcezza, 

di  Folco  Portinari,  ora  nel  Convito  come  43.  runa  e   V  altra  militia,   cioè   gli 

simbolo  della  filosofia,  ora  nella  Commt-  angeli  fedeli,  che  combatterono  contro  i 

dia  corno  simbolo  della  teologia.  ribelli,  e  gli  uomini  santi,  ebe  eombat- 

51 -3o.  Ma  ora  eonvieM  che  il  mio  se-  terono  contro  i  Tizi. 

gu ilare  a  cantar  di  lei  d$iista  Piii  dietro  44,  45.  «  T  una,  e  qnesla  seconda  idì- 

a  iva  bellistat  dall'  andar  più  dietro  alla  lìsia,  ti  si  mostrerà  in  quegli  aipeiti,  nel- 

sua   bellezza,    come   fa   ciascun  artista  l' immagine  di  qnei  medesimi  corpi,  io 

quand'  è  giunto  alV  ultimo  iuo,  all'  ulti-  che  tu  la  redrai  ali*  ultima  giustizia,  cioè 

me  della  sua  perfezione,  che  non  sa  an-  il  di  del  giudizio  finale,  poi  che  li  andrà 

darò  pih  oltre.  —  Ogni  arte  ha  un  li-  ripigliando.  San  Gregorio:  •  Anco  innanzi 

mito.  la  risnrrezion  della  carne,  scritto  è  de' 

54-38.  Cotalt  8Ì  fatta,  si  bella,  quarto  beati:  Diedersi  stoU  candide  a  ciasenoo 

la  lascio  a  maggior  bando,  a  celebrarsi  a  di  loro.  » 

maggior  suono,  che  non  è  quello  della  46-48.  Come  iubito  lampo,  nn  improT* 

mia  tuba,  della  mia  tromba,  la  quale  de-  tìso  lampo,  che  dieeotti^  disgreghi,  scom- 

duce  terminando,  conduco  a  termine,  Var-  pigli»  gli  spiriti  visivi  in  modo,  che  veo- 

dua  «uà materia,  cioò  questo  diffidi  poema,  ga  a  privar  <*  orcàio  Ìelt*  atta  d«'  più  forti 

ricominciò  a  parlare  con  atto  e  Toce  di  obbietti,  della  facoltà  di  rieoTer  !'  aziono 

eptdito  duce,  di  guida  spedita.  degli  oggetti  estemi,  eziandio  più  soosi- 

58,  59.  Noi  iemo,  siamo,  «tdfl  fitori  del  bili,  o  cho  pib  colpiscono  il  laaso  dalla 

maggior  corpo,  del  maggior  cielo  mobile,  tiita;  cosi  ec.                        ^ 
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Così  mi  Cffconfulse  luce  viva,  i 

E  lascìommi  fasciato  di  tal  velo  # 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m' appariva.  • 
Sempre  l'Amor,  che  queta  questo  citilo. 

Accoglie  in  sé  con  si  fatta  salute, 

Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelai 
Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venuto  1^ 

Queste  parole  brevi,  eh'  io  compresi 

Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 
E  di  novella  vista  mi  raccesi 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi,  ^ 

«I E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 

Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rivo 

Dipinte  di  mirabil  primavera. 
Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

E  d'ogni  parte  si  mescean  ne' fiori,  EÌ 

Quasi  rubini  ch'oro  circoscrive. 
Poi,  come  inebriate  dagli  odori, 

Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge  ; 

E  s'una  entrava,  un'altra  n'uscì  a  fuori* 
L'alto  disio,  che  mo  t'infiamma  ed  urge  II 

D' aver  notizia  di  ciò  che  tu  veì, 

Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge, 

49.  Cosi  una  luce  vira  mi  rifulse,  mi  fiume,  ud  luvu  (vivida,  di  color  fulro,  di 

foìKorò  dintorno.  color  d'  oro,  comporli)  di  fitiQQrit  di  splpn- 

53-54.   Prende    a    parlare   Beatrice  :  dori.  Altri  spk^^tnc^,  un  ]ame  «piondido 

L'  ÀmoTt  Iddio,  che  qutta,  che  contenta  e  di  splendori.  II  ^Ictin  a.Uro  che  ìe^^cfluiit 

fu  bealo,  questo  cielo,  accoglie  «empre  intende:   Nel   quaLle   conUniii    ipUddorì 

presso  dì  so  lo  anime  con  ti  fatta  taluti^  Tan  scorrendo  com^  ondu.  —  fmni  in  formA 

con  sì  fatto  saluto.  Per  far  ditpotto  ec,  di  riviera.  N^U'^poc,  WU^  1,  a:  «Ali 

per  disporle  a  mirare  il  suo  splendore,  mostrò  un  fiuuiD  d'acqua  riva,  lucenEe 

quasi  come  si  dispone  ti  caiukio,  la  can-  come  cristallo,  che    sctìndtiTa  diit]  se^gia 

dcla,  al  lume  che  dee  rendere.  —  Salute  di  Dio  e  dell  Agnello^.,  t!  d'una  s  d^altra 

per  taluto.  Dante  V  adopra  più  volte  nella  parte  gli  albori  dclU  rìta.  > 

Tita  Ifuova.  —  La  grazia  accende  con  U  6i>, 66.  finLf^ndì  ii^elU  faviiU  pfOTeano 

s:ia  luce  la   luce  dell*  anima,  e  dispone  d'  ogni  parte  ne'  fiùri  {[dulie  dma  rive  men- 

questa  ad  accendersi.  zionate  di  sopra),  QìiatiruHni  Inc&iiDnati 

55.  Appena  udii   queste  breri  parole,  in  oro.  —  Per  U  f^vilìn  jQL«i>do   [com'  è 

che  00.  ^^^^^  VO^  *^  ^-  *^  ^  se^f }  gli  anguli;  per 

5T.  D'essermi  inalzato  sopra  il  mio  ì  fiori,  i  beali, 

catdral  valore.  68.miro  par^*,  mara?  ijiUoso  (iiime.  Gvrgt 

58.  Ripresi  una    vista  più  forte  che  ncllat-ffurpei.  donde  ai  fscogorjij.  AfTcrli 
jm'jj^  chononènnOuma  d'jujqaaTmadi  vi?jiLiJco. 

59.  mera,  pura  e  risplendente.  10.  Che  mo,  ora,  t'infiamma  ^d  urge,  a 
60  -  Ch'  io  non  avessi  potuto  difenderne  slimola. 

eli  occhi  miei;  vale  a  dire:  ch'io  non         74.  vei,  vedi,  dilP  antiqualo  vlér,. 
1  avessi  potuta  sopportare.  .]i-  ««««'o  9^^  t«rfl».  amianto  è  p\t  lui-^ 

^l    G«    E  vidi  in   forma  di  riviera,  di      gido.  figurai.  fi|»|y6ib^(p*^A,|1^. 
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Ma  dì  qnest'  acqua  conyien  che  ta  bei 
Prima  che  tanta  sete  in  ~te  si  saziì  : 
Cosi  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiunse  :  H  fiume,  e  li  topazii 
Ch'  entrano  ed  escono,  e  1  rider  dell'  erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii; 

Non  che  da  so  sien  queste  cose  acerbe, 
Ma  è  il  difetto  dalla  parte  tua, 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  è  fantin  che  si  subito  rua 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'  usanza  sua, 

Come  fec'io,  per  far  migliori  spegli 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva,  perchè  vi  e' immegli. 

E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve. 
Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  dìsparve  ; 

Cosi  mi  si  cambiare  in  maggior  feste 
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13,  li.  Prosegue  la  melafora  del  flume, 
e  TQol  dire:  Ma  in  questa  luce  conviene 
cbe  tu  assuefaccia  la  visla,  prima  che  un 
Unto  desiderio  sia  in  le  sodisfatto.  —  Cik« 
tu  bHf  che  tu  boTa. 

1$.  il  tol  degli  occhi  miei,  cioè  Beatrice. 
Nel  canto  Ili  di  questa  Cantica:  «Quel 
Sol  che  pria  d'  amor  mi  scaldò  il  petto.* 

16-78.  Il  fivtM  di  luce,  e  li  topatii,  gli 
splendori,  cioè  gli  angeli,  chi  intrano  ed 
itcono  di  esso  fiume,  «  *(  Hder  delV  erbe, 
de'  suddetti  fiori,  cioè  de*  beati,  sono  om- 
briferi prefatii,  cenni  o  preludi  adombra- 
tivi, di  loro  vero,  cioè  di  quel  che  sono 
realmente.  —  Il  topazio  (canto  XV,  y.  86) 
i,  al  dir  d*  un  antico,  timite  a  vetro  di 
cociore  d'  oro. 

79.  Non  è  che  queste  cose  siano  acerbe^ 
difficili  ad  intendersi  di  per  so  stesse. 

81.  Poiché  non  bai  ancora  una  vista 
tnnto  iuperba^  che  possa  tanto.  La  parola 
superbe  è  qui  nel  scoso,  che  ha  talvolta 
nel  latino,  d' alto  e  elevato.  ^  Quel  che 
non  ò  manifestissimo  a  noi,  avTicne  per 
la  debolezza  del  nostro  intelletto,  come 
per  la  debolezza  degli  occhi  avviene  cbe 
non  possiam  vedere  il  Sole. 

83.  panfili,  bambino;  ma,  dal  lat.  ruat. 


corra.   Inferno,   canto   XX,   t.  S5.  Nok 
sempre  significa  precipitare. 

84.  Mollo  pid  Urdi  dall*  ora  eh*  é  ao 
lito  svegliarsi. 

85.  Costruisci  :  per  far  dtfli  occhi  ipc9«. 
speculi,  specchi,  ancor  migliori:  cioè,  p«r 
far  che  i  miei  occhi  divenissero  forti  a 
veder  meglio. 

87.  Che  si  deriva  e  scorre  dal  dìvìn 
fonte,  affinchè  la  vista  delle  anime  «i 
t' immegli,  vi  si  faccia  migliore,  o  più 
acuta. 

88-90.  E  sì  come  la  gronda  Delle  Mit 
palpebre^  e  appena  che  P  estremili  delie 
mio  palpebre,  bevve  di  lei,  vi  si  accostò 
mi  parve,  che  la  figura  di  queir  aeqoa 
che  dianzi  era  lunga,  fosse  divenuta  ro- 
tonda. —  Continua  la  meUfora  di  sopra. 
—  La  lunghezza  del  fiume  figura  il  dif- 
fondersi della  luce  di  Dio  nelle  cose 
create;  e  la  rotondità  il  tornare  d*esst 
cose  create  in  Dio  come  in  lor  centro. 

91.  eotto  larve,  sotto  maschera,  in  ma- 
schera. 

99,  93.  Costruisci  e  intendi  :  Ch§,  te  ti 
tveste^  se  si  spoglia  della  finta  e  non  sua 
sembianza,  sotto  la  quale  si  era  nascosta. 

94.  Cosi  m'apparvero  in  maggior  letisia. 
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li  fiori  e  le  faville,  si  eh'  io  vidi  ^ 

Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 
O  isplendor  di  Dio,  per  cu' io  vidi 

L'alto  trionfo  del  regno  verace. 

Dammi  virtude  a  dir  com'io  lo  vidi. 
Lume  è  lassù,  che  visibile  face  lOO 

Lo  Creatore  a  quella  creatura. 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 
E  si  distende  in  circolar  figura 

In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 

Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura.  ^^ 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 

Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 

Che  prendo  quindi  vivere  e  potenza. 
E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno,  ^^^ 

Quando  è  nel  verde  e  ne' fioretti  opimo; 
Sì,  soprastando  al  lume  intorno  intorno. 

Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 

Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritomo. 
E  se  r  infimo  grado  in  sé  raccoglie  "'^ 

Si  grande  lume,  quant'  è  la  larghezza 

Di  questa  rosa  nell'  estreme  foglie  ? 
La  vista  mia  nell'  ampio  e  nell'  altezza 

Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 

95.  U  /lori  9  l9  faville,  cioò  i  beali  e  scorra  all'  ima  sua  falda,  quasi  voglia 
kU  angeli.  —  La  Toce  vidi  la  ripete  il  Tedersi  adorno,  quando  in  primavera  è 
Vocia  io  rima  tre  volle  per  insistere  en-  opimo  ntl  v$rd9  «  n9*  fioretti,  ò  ricco  di 
falicamcDle  sa  questa  mìrabil  visione.  verdura  e  di  Gori. 

96.  Ambo  l9  corti,  cioò  de'  beati  e  degli  li3.  SI,  topraitando,  si  riferisce  allo 
inpioli.  anime  de'^eati  nel  v.  UÀ, 

97.  NelPargatorìo.caDtoXXXI,  V.  139:  i13.  in  pii»  di  mille  ioglie,  io  pib  di 
«  0  isplendor  di  viva  luce  eterna.  »  mille  gradi. 

103.  La  quale  trova  la  sua  paco  sol-  114.  Quante  anime  umane,  partendosi 

tanto  nella  vista  dì  lui.  da'  corpi,  hanno  fatto  ritorno   ai   loro 

103.  N'avanzerebbe  a   cìngere  il    So-  Creatore.  Eccles.,   XII,  7:    •  Ricada  la 

le:  cioè,  sarebbe  molto  pib  grande  del  polvere,  e  lo  spirito  ritorni  a  Dio.» 

Sole.  115-111.  E  se  son  pib  di  mille  i  gradi, 

106-108.    tutta    tua    parvenza  ,    tutto  e  te  V  infimo,  e  però  pib  piccolo,  contieno 

quanto  di  esso  apparisce,  fatti  di  raggio,  in  so  un  si  gran  cerchio   di   luce,  eh*  ò 

(ormasi    d'un   raggio,  Refietto  al  tommo  molto  pib  grande  di  quel  del  Sole  (v.  ICS), 

étl  mobile  primo,  che  si  riflette  alla  som-  quanta  sarà  mai  la  grandezza  di  questa 

mila  0   lato  convesso  del  primo  mobile,  rosa  nelle  suo  ultime  foglie?  —  Questo 

0  nuno  cielo.  Che  prende  quindi  vivere  e  immenso  circolo  il  Poeta  lo  figura  in  forma 

potenza,  il  quale  prende  da  esso  raggio  di  rosa.  E  nella  rosa  mistica  il  Verbo  si 

vita  e  potenza  di  operare  ne  i  cieli  iu-  fece  carno. 

(eriori.  118.  nell'ampio,  noli'  ampiezza- 

109-111.  B  come  no  clivo,  un  colle,  si  119, 120.  Ala  tutta  prendeva,  discerneva, 

•pecchia   io  un'acqua  di  tuo  imo,   che  f(  guanto  «'(  ^^ale,  la  quantità  e  la  qua- 


if'^^W^ 


700  DSL  PABADISO 

n  quanto  e  1  quale  di  quell^  allegrezza. 

Presso  e  lontano  li  nò  pon,  né  leva  ; 
Che  dove  Dio  sanza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rileva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 
Che  si  dilata,  rigrada,  e  redole 
Odor, di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 
«  Mi  trasse  Beatrice,  e  disse  :  Mira 
Quanto  è  '1  convento  delle  bianche  stole  ! 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira; 
Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni, 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v^  è  su  posta, 
Primachò  tu  a  queste  nozze  ceni, 

Sederà  V  alma,  che  fia  giù  agosta. 
Dell'  alto  Arrigo,  eh*  a  drizzare  Italia 
Verrà,  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 


1*) 
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tilà  di  qutìla  aUtgrtzta^  di  quella  im- 
mensa figura  piena  di  celeste  letizia. 

43Ì-133-  Lì,  in  quel  luogo,  la  vicinanza 
0  la  lontananza  «è  pò»,  «i  Uva,  non  ag- 
piunge,  né  toglie  al  vedere  :  perocché  dovt 
Dio  govrna  i$nta  ««««©(Parad.,  canto  VII, 
V.  143),  senza  il  mezzo  delle  cause  secon- 
de, cioè  immediatamente,  la  Ugge  natu 


moUiludine  grande,  la  quale  numerare 
nessuno  poteva,  di  tutte  le  genti  e  trìbft 
e  popoli  e  lingue,  che  stavan  dinanzi  al 
soglio  vestiti  di  stole  bianche.  • 

130.  nottra  città,  ipoc.,  XXI,  T.Ì0-Ì7: 
«  ìli  menò  in  ispirito...  e  mi  mostrò  4ìe- 
rusalem/ne,  I»  santa  citlade...Ela  ciltade 
era  in  quadro,  e  sua  lunghezza  era  tale 


dtì      cioè   immeaiaianiOUHJ,    M»     M^ye    »»»•-  wi»    lu    i^uauiu,    «    su*    «uu^uea^»    vi«    v«i« 

mìe,  per  la  quale  il  senso  della  vista  si     come  la  larghezza,  e  misurò  dodicimila 


esercita  meglio  sopra  gli  oggetti  vicini, 
ivi  fiwlla  rileva,  non  ha  afTatlo  luogo. 

1^-438.  11  Poeta  è  portato  in  quel  cir- 
c  ilar  lume,  eh*  era  nel  mezzo  e  nel  fondo 
dolla  mistica  rosa,  come  nel  %ndo  e  noi 
mezzo  d*  una  rosa  naturale  si  mostran 
de'  fili  gialli.  E  qui  vuoisi  notare  che,  co- 
me Gerusalemme  (secondo  il  eroder  d'al- 
lora) è  nel  mezzo  della  terra  abitata; 
cosi  Dante  imagina  il  seggio  de*  beali,  la 
Gerusalemme  celeste,  soprastare  a  per- 
pendicolo alla  terrena.  —  Intendi:  Ntl 
giallo,  nel  centro  di  quella  rosa  sempi- 
terna, ti  dilata,  si  apre,  rigrada,  s'inalza 
I  cr  gradi,  «  redoli  (dal  lat.  redolere) ,  e 
olezza,  manda  un  odor  di  lode,  al  Sol  ch§ 
tempre  verna»  a  Dio  che  ivi  produco 
liti'  eterna  primavera,  mi  trasportò  Doa- 
trice,  averne  raspollo  di  uno  che  tace 
ed. ha  in  animo  di  voler  parlare. 

Ì39.  QuanV  è  *l  contento,  l'adunanza,  dì 
coloro  che  sono  adorni  delle  bianche  ve- 
stii —  HeW  Apocalitte,  VII,  9:  •  Vidi  una 


stadi...  e  misurò  li  muri  di  cento  qua- 
rantaquattro  cubiti.  » 

139.  Che  poca  pih  gente  da  noi  desi- 
derata manca  per  riempirli  affatto.  E  sa 
luanca  poca,  perchè  è  vicìi^  (secondo  la 
credenza  di  quel  tempo)  il  giuditio  uni- 
versale. 

i54.  Per  la  corona,  a  motivo  della  co- 
rona imperiale  posta  sopra  euo. 

155.  Innanzi  che  tu  venga  a  questo 
gaudio. 

i36.  che  fia  gih  ago§ta,  che  giù  io  torra 
sarà  augusta,  cioè  avrà  la  dignità  impe- 
riale. 

131,  138.  DelV  alto,  del  grande,  ini- 
go  VII,  che  verrà  a  irittare  in  bene,  a 
riordinare  l'Italia,  prima  ch'ella  tiadi- 
tpo9ta  a  quella  riforma  morale  e  politica, 
di  che  abbisogna.  Porg.,  canto  VII,  t.96. 
— .Vrrigo  VII  fu  creato  imperatore  nel  1508, 
e  nel  gennaio  del  1511  incoronato  della 
corona  di  ferro  a  Uilano.  Nel  99  giu- 
gno 1519  prese  la  corona  impanale  te 


CANTO  TBIOESmOPBDIO. 

La  cieca  cupidigia,  che  v'  ammalia, 
Simili  fatti  v'ha  al  fantolino, 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  Lalia  \ 

E  fia  prefetto  nel  fóro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino* 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  uficio;  ch^el  sarà  detruBO 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  morto, 

E  farà  quel  d*  Alagna  andar  più  giuao* 

San  Gloranni  I.aterano;  e  mentre  s' in- 
camminaTaad  assalire  il  regno  di  Napoli, 
mori  il  94  agosto  f313  in  Buonconvonto. 

i39.  v'ammalia,  tì  affattura  e  quasi  per 
occulta  malia  vi  guasti  nell'  animo. 

i4l.  E  cosi  voi  italiani  avete  bisogno 
d'ordine  e  di  pace,  e  vi  opponete  all' im- 
peratore, che  solo  ve  la  può  procurare. 

443-144.  Ed  allora,  cioè,  quando  Arrigo 
muoverà  all'  impresa,  fia  prefetto  nel  fóro 
divino,  sarà  sommo  pooleGce,  un  tale, 
cioè  Clemente  V,  il  quale  palete  e  coverto, 
ia  parte  palesemente,  e  in  parte  coper- 
lamente,  Non  anderà  con  lui,  con  Arri- 
go VII,  per  «n  cammino,  cioè  si  opporrà 
a  lui.  0  anche  si  può  intendere  che  Cle- 
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mente  altro  al  mo^Lferi  verso  di  luì  tu 
palese,  e  altro  di  naAcoiLor  cioèi  prima 
gli  gioverà  e  \\nì  gli  Urk  conlra.  ^  bS 
questa  interpre  Lazio  ne  carrìapoiid«a  (jael 
ch'ò  detto  nel  c^nio  \  V  El  dui  Hata  L^  ^  M^ 
145-148.  Ma  poco  poi  tare  ec>  Uà  do- 
poché si  sari  opfi(}stt>  all' jmptìt.iiore, 
poco  più  tempo  C^emc^nlD  V  sarà  da  Dìo 
eofferto  nel  ernie  n  fiele,  nel  p  od  li  A  calo 
(egli  mori  ntJ  13US  poiché  egli  sarà 
dtf/ruio,  cacciato,  per  ìud  merìlD  14  dora 
Bla  Simon  mago,  cioè  nella  bolgia  d^»' 
Simoniaci;  E  f^rh  andar  più  ^iù,  uv}  buro 
inrocato,9tte2d  iiajjifla,  ciuè  Doniraiìo  VMI 
d'Anagni.  Vedi  net  canto  &1X  dell' luf., 
V.  16  e  seg. 


CANTO  TRIGESIMOPRIMO. 


II elitre  Dante  sia  contemplando  la  forma  generale  del  P^ir^Ldifto^  Boalrl&e  aiceude  fu 
alto  e  va  nel  seggio  che  le  appartiene.  San  Bernardo  ò  l' ulti  ma  guida  del  PoaU:  ed 
egli  lo  invita  a  considerare  a  parto  a  parte  la  rosa  celeste,  a  iotautp  gli  lOCttniia  la  glo- 
riosa Madre  di  Dio. 

«In  forma  dunque  di  candida  rosa 

Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 
/    Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa, 
Ma  r  altra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  Colui  che  la  innamora,  f 

E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 
Si  come  schiera  d'api,  che  s'infiora 

Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna 

Là  dove  il  suo  lavoro  s' insapora, 

9,  3.  to  militia  tanta,  la  mollilodino 
delle  beate  anime  umane,  che  Gesù  Cristo 
Del  0  col  suo  sangue  fece  sue  spose,  uni 
t  sé.  ,    ,. 

4.  r  altra,  la  moUiludiue  degli  an- 
geli. 


6.  che  la  fec€  cotanta,  t\  nobile  ed  «cecità. 

7-9.  Come  una  tchura  d'  opl»  che  ora 
e'  infiora,  il  posa  sui  li'jrì  (Virgilio:  *  Klo- 
ribus  insidufìl  Tariis,  <  ora  ritorna  rtììà, 
cioè  air  alvcirCr  doti  U  iva  ìevoto  l'in- 
sapora, si  ccavùi^ilf  la  4ol£i  Melj. 
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Nel  gran  fior  discecdeva,  elie  s';*dom* 
Di  tante  foglio  ;  e  quindi  risaliva 
Là  dove  lo  mo  amor  sempre  soggiorna^ 

Le  facce  tntte  avean  di  iìammi*  viva, 
E  Tale  d'oro;  e  T  altro  tanto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  qael  ter  mine  arriva. 

Quando  ficendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
PoTgevan  della  pace  e  dell*  ardore, 
Cb^egli  acquista vaa  ventilando  il  lianco. 

Né  r  iuter porsi,  tra  1  disopra  e  1  fiore, 
Di  tanta  moltitudine  volante, 
Impedita  la  vista  e  lo  splendore^ 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 
Per  r  universo,  aecondo  eh'  è  degoo. 
Sì  cbe  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicnro  e  gaudioso  regno, 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
Tiso  ed  amore  avea  tutto  ad  eu  segno. 

0  trina  luce,  cbe  m  unica  stella 
Scintillando  a  lor  vista  sì  gli  appaga^ 
Guarda  quaggiu&o  alla  nostra  procella. 
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10-19-  Casltfii^eftdfFa  f,\b  mi  gran  ficrtt 
per  V  JoimaDja  roaa  suddEiUa*  cbo  s"  ador- 
na ài  lapta  anime  beale,  ftviftilf  riìalira 
tu  por  04*1  verso  quel  pniilo,  docf  il  «aa 
fluitìr*,  do6  Dio,  e  le  mani  ente  «o^gioma, 

43.  di  /tumma.  viea.  Cost  fi^rura  anditi 
1'  anifulo,  cA'è  it  ttltiiiat  iHfcchitr^  dèh 
flDiina  al  t'u  rasilo  rio.  Canto  H. 

U-  l^  altro,  cioè  il  reslante  della  Loro 
fii;ui'^>  —  Il  ^Q^lo  ài  ctilor  ili  fiTa  lìamnia 
di^DOla  }a  carila.  U  uli  d' oro  lipiìGcaca 
la  tapEcna,  11  reilo  della  loro  setnbtaoEa 
dj  wsSor  bìatico  slgtiiCca  U  purità. 

IG-ll».  d(  àanea  lit  Aanro,  dì  ^rado  in 
f^ldE^,  P^r^tcfln,  fafovan  parie,  ai  beali 
della  paca  e  dell'ard^nlfl  carila.  ch$  f^Uno^ 
gli  angeitt  atquiMÌaìiamo  ventilando  i\  jTdn- 
ro,  batlendo  la  ali^  o  To1an>.io,  tenn  Din. 
^  di  £anc9  ifi  tanc9.  Sé  H  modo  non  è 
bello,  è  tionoslante  scrn  che  i  seg^ì,  che 
Eompon^oDO  il  flore,  «ien  come  hdnclil. 
Kel  c^iqlo  Wg-T  t.  fS:  -di  aoglia  in  so- 
£li::i,  •  AUri  iL'ii^e:  di  ÒinucCf  im  ^iaiicD^  o 
dico:  I  gradì  diiUa  santa  TLjsa  apparivaDj 
biaDcbi,  pi?rchò  [  boAlì  cba  ti  ledeano 
eran  (com'è  delio  \a  pid  punti)  r«itili 
il  ilolt»  candide. 

19  ai  <  g  r  inUrpùTti  di  Unta  motiUu- 
itm  d' anofeli  jaUùlì  tra  Dio,  eh'  era  di 


sopra,  e  i  bE'aii,  eli' erao  di  i^tto,  lìil 
nella  rasa,  «en  impfdiTft  ia  tiiid.tllanh 
Tisla,  di  Tederò  iddio,  e  la  tpltnàjri.  gm* 
alEo  iplendore  dì  Ilio  n&n  Imprdlvi  ^ 
giongore  &  cnon,  —  Non  cbd  ^jd^iIì  i^bU 
ì  uno  all'altro  iogomltrino  il  ^crio,  w 
nappum  adombrano  il  lume. 

SS.  «cendo  ih'  è  jfffluu.  secoodfl  ehf  era* 
un  treno  in  quetla  parte  o  in  qaeWai'é 
pìii  0  mi'DO  dcgno.^  Parati-,  canial^f.l^: 
■  La  gloria  d»  Dio  l'er  1'  uolffr»  pNt' 
tra  0  risp lande  Lo  ana  parie  piib,  «  *et^ 
aUrote,  • 

34.  tttift  uianit,  TarlQ  ostaeQliOtC^ 
pedimcnlo 

95  f7^  £^ii«tre  f  ifuro,  Irangailb  è  i\iih- 
Miì  re^ntJ,  frigmuf*  icb**  datoUlic»:, 
oopioiOf  in  snt§  antica  fd  j«  ■nrlEd,  dJ 
boati  dell'  aalicvt  s  dei  nuoroi  T^^taDenK 
ilei.  tuUo  quantJ?  rifolio  «iit  ri  «aan, 
lo  iguardo  e  V  a/Ttillo,  od  «h  N^fi  et» 
a  Dio.  —  i(furo.  Primo  prèdio  ddii  pw» 
e  condiilone  dtii  gaudio  è  la  licurli.  cìié 
El  don  temere  faericelo  nò  di  daan«  li 
dì  dolora;  «  ncppuro  ìoia^ìnarlCi. 

38-30.  0  trina  tua,  o  lucfl  dcHiTrl- 
Dilì,  fftt  U  arnica  tltlU,  in  usi  iiJli  tl- 

occlij  de'  beali,  t^Uijlo  e\i  ;*rpi«l"'  ^'>'^ 


«3W5»*7*"' 


r^T^iS*i7T^%' 


CANTO  TBIOESIMOPRniO. 

Se  ì  Barbari,  venendo  da  tal  plaga, 
Che  ciascun  giorno  d'Elice  ai  cuopra, 
Botante  col  suo  figlio,  ond'  elU  è  vaga, 

Veggendo  Roma  e  V  ardua  sua  opra 
Stupefaceansi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

Io,  ched  era  al  divino  dall'umano, 
Ed  all'  eterno  dal  tempo  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusta  e  sano, 

Di  che  stupor  doveva  esser  compiuto! 
Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  faoea 
Libito  ndB  udire  e  starmi  muto. 

E  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 
Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'  egli  etea  ; 

Si,  per  la  viva  luce  passeggiando, 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi 
Mo  su,  mo  giù  e  mo  ricircukndo. 

E  vedea  visi  a  carità  suadi 
D' altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso. 
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io  sguardo  qoaggih  alla  nostra  procella^ 
alla  tempesta  dello  nostre  passioni.  -^ 
appaga  per  ap]M0Ìk<,  seconda pers. del  pres. 
indicatiTO,  è  un'  antica  forma  copiata  dal 
latino  ;  della  qaale  si  troTano  pur  altri 
esempi 

51-40.  Si  i  Barbari,  ventnio  da  tal  pla- 
ga^ da  tal  regione,  che  ogni  giorno  ti 
^•opra  d*  Elia,  dell'  Orsa  maggiore,  la 
qualo  si  agsira  insiemeol  tuo  figlio  Boote 
od  Arturo,  di  cai  ò  innamorata  (vale  a 
dire:  se  i  Barbari,  venendo  dal  setten- 
trione), restavano  stupefatti  vedendo  Roma 
e  le  sue  grandiose  ed  eccelse  moli,  quando 
Latitano,  cioè  i  templi  e  i  palagi  romani, 
andò  di  topra  ali»  con  mortali,  supera- 
rono in  magnificenza  tutte  le  altre  fab- 
briche fatte  dagli  uomini;  io,  che  dal 
soggiorno  degli  uomini  era  venato  al  sog- 
giorno de'  beati,  dal  tempo  all'  eterno,  al- 
l' eternità,  e  di  Fiorenza,  dal  popolo  vi- 
zioso di  Firenze,  in  popol  giutto  e  eano^  ad 
no  popolo  giusto  e  santo,  di  quale  e  quanto 
stupore  doveva  io  eteer  compiuto,  pieno  I 
-  d'Elica  ii  cuopra.  Sulle  regioni  setten- 
trionali ruota  sempre  l'Orsa  maggioro, 
che,  per  lo  favole,  è  la  ninfa  Callisto  od 
Elico  (Ovidio,  Patti,  il;  Metam.,  Vili}.— 
laterano.  Fu  per  un  tempo  il  palagio  degli 
Imperatori  romani,  del  quale  tanta  era  la 
hamonsità  e  la  ricchezza  in  adornamenti 


CO 

e  d*  oro  e  d'  ari$(^Eitij  e  «lì  gemme,  cht*  dice 
r  Ottimo^  I  in  brsf  0  Bormone  non  si  paolo 
compreodiare-  *  —  in  póptt  ^iu$tù  #  %ano. 
Antitesi  ù^\  peipolo  di  t'irenie,  chA  aveva 
in  sé  «  GoDle  avara»  lof  iciioaa  e  superba.  ■ 
Inf.,  canto  XV 

41,  JtìL  Ctrto^  certOi  tra  La  Etiipnrei  it 
gaudio,  lì  uoiUmenlin,  mi  TacitTa  piaeern 
il  non  sentir  parlare  e  il  non  parlare  io 
slesso,  0  riue  [i  et  a  ir  a  nò  il  parlare,  né  il 
sentir  parlare^  ma  st^ira  |uardandu, 

43-45,  E  filali  pfriv/fin,  e  coma  un  pel- 
legrino, eftt  ii  ricrea  al  riiiiuardara  IL  Irm- 
pio  del  tuo  vaÌQ.  f be  area  fitta  tota  di 
visitare,  e  ijià  tpera.^W  si  p rom e Ite^  ri- 
tornato a  caia,  puti.'r  ridire  ora  a  qneiln 
or  a  quL'Ilo  com'  chù  tempio  itia^  ttt* 
va,  stava,  tlm  ^ra  cDstrutia  ;  tùsi  $n-. 
—  Stea  pjò  anche  valere  i^ia,  Cioà  iia 
fatto. 

46-48.  Coti  paittfjsianéo^  spaziando  dì- 
stosamecite,  pE^r  qu^^lla  viva  luft,  \q  mi- 
nava, volKOifa,  Qti  occhi  pir  i  ^radf,  ora 
in  alto,  ori  in  basso  ed  ora  ridrcitland^t 
in  giro,  in  c^^rchio. 

49.  a  carila  luacff,  pi^r^itadE^nli  e  mo- 
venti  a  ^lariLi. 

50.  FrtQiati  di  JtimE  mllrui,  cioi  dol  rag- 
gio di  Dìo  e  de' rf>mpagni,  <cf«F  IVO  ri»! 
cioè,  Aa\  y^f^  Vfoprk  &plead<i[^^  cii|Qil^ 
sce  da  flpntUa  letiiìti.  o 
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Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadL 
La  .forma  general  di  Paradiso 

Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compressi 

In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso  ; 
£  Yolgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandai*  la  mia  Donna  di  cose, 

Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 
Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose; 

Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 

Vestito  com'  le  genti  gloriose.  ^ 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 

Di  henigna  letìzia,  in  atto  pio, 

Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 
Ed,  Ella  ov'  è  ?  di  subito  diss'  io. 

Ond'  egli  :  A  terminar  lo  tuo  disiro  ^^ 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio. 
E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 

Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 

Nel  trono,  che  i  suoi  merti  le  sortirò. 
Sanza  risponder  gli  occhi  su  levai;  "'^ 

E  vidi  lei  che  si  facea  corona, 

Riflettendo  da  sé  gli  eterni  raL 
Da  quella  region,  che  più  su  tuona, 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 

Qualunque  in  mare  più  giù  s*  abbandona,  '^ 

Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista  ; 

9\.  E  moTenze  adorne  delle  altraUiro  conlemplaxiooe  e  amoroso  di  Maria^  v^i 

il  lutto  le  Tìrth.  ai  Ta  guida:  e  a  lai  impetra  dalla  Ver- 

53.  La  forma.  L'ottimo:  •  Si  di  figura,  gine  di  Tederò  l'alte  cose.  Porse  perché 
eome  di  gloria.»  per  iscienza  teologica  dod  ai  può  T<>dfr 

54.  Senza  cbe  il  mio  sguardo  si  fosso  Dio  ;  ma  soltanto  per  grazia  e  per  eoo- 
ancora  afflssato  in  (gualche  punto  par-  teroplazione  amorosa. 

ticolare  di  esso.  60.  com',  apocope  di  comf,  e  lo  abbiamo 

55.  riMccta,  viepiù  accesa.  incontrato  altre  volto. 

57.  Intorno  alle  quali   la  mia  mente  61.  per  U  gtnt^  per  lo  gote,  d^l  laL 
Biava  per  qualche  dubbio  sospesa.  gtna. 

58.  Uno  era  il  mio  intendimento  (cioè,  64.  Ed  io  dissi  subito  :  Elìa^  cioè  Bea- 
di  veder  Beatrice  e  d' aver  da  lei  schia-  trice,  oo'  è  ? 

rimonto),  ed  un'altra  cosa  ben   diversa  68.  OaZiommoprado,  facendoti  dal  grado 

corrispose  ad  esso.  superiore,  cioè  dall'  allo  ;  ossia  nel  gire 

58.  Credea  veder  lei  e  vidi  un  Sent,  torso,  dopo  il  trono  di  Maria, 

un  vecchio:  dal  lat.  itnex.  —  Beatrice  71,  73.  E  vidi  Iti  cbe  si  faceva  coreia 

ba  compilo  il  suo  ufflcio:  e  come  già  de' raggi  divini,  cbe  da  sé  rifletteva. 

Virgilio  (Purgatorio,  canto  XXX,  v.  40  73-76.  Costruisci  e  intendi  :  NessoaM* 

e  seg.},  ella  sparisco  dallato  di  Dante,  chio  mortaU.  qualvM^  pi^  $i^,  pih  prò* 

Se  non  che  poi  (v.  71)  gli  si  mostra  nel  fondamcnte.s'aftòan^OM  tu  «are,  tumiUk 

suo  seggio  di  gloria.  In  quella  vece  un  tanto,  non  è  tanto  distante,  da  f  «ette  ri- 

vcichio,  eh' è  san  Bernardo,  Cgura  della  giont.cke  tuona  fnii  fi»,cioè  dall' altÙM 


CANTO  TBiaESIMOPRIMO. 

Ma  nulla  mi  facea,  che  la  sua  efHge 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 

0  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E  che  soffristi  per  la  mia  salute. 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute, 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  libertate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'  i  modi. 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi. 
Si  che  l'anima  mia,  che  fatt'hai  sana, 
Piacente  a  te  dal  corpo  sì  disnodi. 

Cosi  orai;  e  quella  si  lontana. 
Come  parca,  sorrise  e  riguardommi; 
Poi  si  tornò  all'  eterna  fontana. 

E  '1  santo  Sene  :  Acciocché  tu  assommi 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  che  priego  ed  amor  santo  mandommi. 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Che  veder  lui  t'acuirà  lo  sguardo 
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refione  dell'  atmosfera,  quanto  disUnld* 
era  il  la  mia  viita  da  Beatrici.  —  Qual 
mirass»  dal  più  basso  fondo  dì  mare  non 
tedrcbbe  tanto  lontan  da  tè  rnltimo  cielo, 
quanto  ìd  li  Beatrice. 

T7,  78.  Ma  una  tanta  distanza  non  mi 
faeaa  n»<te,  cioò  non  mi  noeeTa  ;  poicliò 
la  tua  effige,  immagine,  non  veniva  a  me 
per  tMXzo  mù/a,  frammista  ad  un  corpo 
estraneo,  come  sarebbe  acqua,  aria,  va- 
pori 0  altro  che  s'interponga  e  l'attenui, 
ma  veniva  para  e  schietta,  come  se  mi 
fosse  vicinissima. 

19.  vige,  dal  lat.  tigere,  si  mantiene  in 
▼igore. 

9i.  Sottintendi,  qnando  laggiù  scendesti 
(Inferno,  canto  II,  v.  53  e  seg.)  a  pregar 
Virgilio  che  mi  facesse  da  guida.  —  la- 
•ctar  té  veetige,  quasi  lasciar  memoria 
il  sé. 

84.  «  la  virtute,  e  la  facoltà  necessaria 
a  vederle. 

85.  Dalla  schiavitù  delle  passioni  tu 
mi  hai  condotto  alla  vera  libertà.  Cosi 
Del  Purgatorio,  canto  I,  t.  71,  Virgilio, 
rispondendo  per  Dante  a  Catone,  dice  : 
«  Libertà  va  cercando.  »  Nella  Somma: 
•  U  verità  vi  farà  liberi.  * 


88.  Custodisci  in  me  la  tua magniflten ri, 
vale  a  dire,  gli  alti  tuoi  doni.^  cuthdi. 
Non  più  d'  uso. 

90.  che  fatta  hai  tana.  É  d<^[lo  ta^]- 
la  Somma:  «Il  peccato  si  opponn  alla 
virtù,  come  la  malattia  alla  saiiiiA  >  Si 
disciolga  dal  corpo  si  fatta,  che  pJiircìa 
a  te. 

9±  Cwne  parta,  come  appariva. 

93.  Poi  ti  tornò  (dal  prov.  fornar],  i\ 
rivolse  a  Dio,  eterna  fonte  di  tutu  i  beni, 
Tiirgatorio,  canto  XXVIII,  verso  uUiitio- 
c  Poi  alla  bella  Donna  tornai  '1  vìtn.  m  _ 
Fontana,  l^aradiso,  canto  XX,  v,  ita. 

94.  E  il  santo  Vecchio  mi  disas  :  Ac 
ciocché  tu  attommi,  tu  conduca  al  sommo^ 
al  termine. 

96.  Alla  qual  cosa,  al  qual  ucipo,  la 
preghiera  di  Beatrice  ed  amor  M^nto,  a 
sua  e  mia  carità,  mi  mossero. 

97.  per  quetto  giardino.  Paradiso,  c^ti- 
to  XXlir,  v.7i:  «Che  tu  non  ti  ritoUi 
al  bel  giardino.  » 

98.  99.  Poichò  il  veder  lui»   ì\    Aelta 
giardino,  cioò  il  Paradiso,  V  acuìrà  ptit 
lo  tguardo  a  montar,  ti  farà  la  vista  più 
acuta  a  guardar  in  alto,  verso  U  punti  j 
donde  muove  il  raggio  divino.  ^ÒOQi^ 


Più  a  montar  per  Jo  raggio  divlao, 

E  la  Regina  del  cielo,  ond'  V  ardo 
Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Perocch^io  sono  il  suo  fé  del  Bernardo, 

Quale  è  colui  che  ibr^e  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che  per  Y  antica  fama  non  si  sazia, 

Ma  dice  nel  ponsier,  fin  che  si  mostra; 
Signor  loio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 
Or  fu  si  fatta  la  aembianza  vostra  ? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo, 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace* 

Figliuol  di  grazia,  questo  esìger  giocondo, 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gh  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo. 

Ha  guarda  i  cerchi  fino  aJ  più.  remoto. 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  è  s addito  e  devoto. 

Io  levai  gli  occhi;    e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'orizzonte 
Soverchia  quella  dove  1  Sol  declina; 

Così,  quasi  di  valle  andando  a  monte. 
Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 
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ioa.  Sva  BtraiTùaf  abate  di  Chi^rATall^^ 
itarque  net  Tilbggio  di  FchUìd^  m  Qor- 
f.a^ìia.  od  lOdlf  a  mori  nel  li^.  Ter  U 
huì  éùitTÌaù.  0  lautìU  f^l^be  gran  uome 
e  molta  parla  nalle  filili  alle  faccende 
del  tempo,  £gH  fu  dovoUsitmo  di  Maria 
irpruiner  fl  li  norera  Ira  i  l'aclri  ÙAÌè 
Cbieii. 

i0j>.  La  Croatia  k  iioa  i^rciTmcla  con- 
anaaUf  mIU  Schiavopia  e  cqIÌì  Ualma- 
!fia  :  qui  6  mala  lo  uencre  por  pt&wincia 
Uìntnna. 

iOk.  Tfronlm  [daMa  tocq  ratina  rtra^ 
f  dalla  greca  iÌì!%ìv),  fa  rtrtia  f»  \ura 
immagino  Óai  dlvin  Hedantori?,  ch'Ai  !a- 
mìo  ìmprciia  nel  tanla  &i]iJaTÌo.  La  dice 
notÌTa,  porche  consenasv  In  Roma..  PJcUl 
liffl  jVwopo  :  *  MoU*  iì^'rila  andava  per 
rcddrfl  queir  imaginc  IjenErdetfl,  la  quale 
Heiii  Grillo  lanciò  «i  fio!  por  esemplo  dol  la 
belEiisima  laa  fìaura.  • 

10».  Cht  ftr  Vantila  fama,  cho  ila  re- 
f ani&nle  qufH'  ima; irie  )a»ciata  da  Criito, 
■4ft  ii  ideia  dì  rmlfarla. 

106.  flit  pfntkff  dftDlro  di  *è  —  ftm  cAfl 


ti  nMtrt,  ptr  latto  qntì  tQap»eà*CfU 
sta  rìtnirandol^, 

log -111.  Tati  e  r^  io,  nvìfaado  (^'4*1  ti- 
Hi»  Invialo  San  lo,  il  q<iilc  ^tttmflM^'f, 
Bulle  inalante  c^^nleaiplaiioDL ftiM. ^^ 
taporA,  ^it  ^MÉttù  mgnip  di  furllt  pfn^  Ef 
diflìile,  di  chft  ora  |r«de,  Sa  e  i<rurd:i; 
•  Ocebìa  ddd  TÌde^  né  ùtaalaìù  oéì.  ri 
«fili  iD  edere  ^i  uomo,  qnitita  Mitili  t 
t^iocondo  amore  rìniaojta  b  Mi  ^t  ^ 
tÌiìodc  di  Dio.  Melìa.  qaat«  af5tKtnd?<LÌ 
e  meditandola,  ne  ho  coDtenpItiHit  ii 

1  la.  ninnai  m  prqttó,  0  i|lIo  Jll » 
grazia  dÌTÌni  priTilegiato,  —  f«»»C*iiff 
Qioeondiì.  qatiik  beal!tiidÌD«  ci'nCe. 

H3, 1 U.  «aa  U  fari,  non  U  li  firl.  d^ 
liasUntcoientB»  ■<*  tit  iÌKni  Assi  glt  «r:lt 
EùliimeDlo  qn argini  ni  /l^Mo,  air**trep»4 

ll€.  fd  it^iriM  dej  ritio,  Haria. 

«SO.  5[jv*rffciii  fvrrfd.  superi  i«  k» 
qncMa. 

131-t35,  croil  cir^Ddo  «li  wtli,  «i^^ 
dal  fondo  d'una  Ta!L«  all'illtm  JM 
(DOdU  r  f^dl  itHSQ  èhtm&j^TìfiV  nltino  i  pit 


CAKTO  TBIGSSmOPBUfO. 

Vincer  dì  lame  tatta  l'alti^  fironie. 

E  come  quÌTi,  ove  s' aspetta  il  temo 
Che  mal  gmdò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
E  qnind  e  quindi  il  lame  si  la  scemo  ; 

Cosi  quella  pacifica  orìfiamma 
Nel  mezzo  s'ayrivava,  e  d*ognì  parte 
Per  igaal  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  in  qael  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vidi  più  di  mille  angeli  festanti, 
Ciascnn  distinto  e  di  folgore  e  d*arte. 

Vidi  qaivi  a'  lor  giaochi  ed  a'  lor  canti 
Ridere  nna  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tatti  gli  altri  santL 

E  s' io  avessi  in  dir  tanta  dovizia, 
Quanta  in  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti. 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 

Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti 
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allo  cerchio,  nna  parti  di  esso  che  tìd- 
ceTa  ÌD  lue»  tutta  V  altra  fTonte,  tutta  le 
altre  parti  della  sua  rosa. 

134-196.  Intendi:  E  come  in  quella  parte 
dell' ortzxonte,  ove  si  sta  aspetUndo  che 
sorga  il  timo,  il  timone,  il  carro  del  Sole 
(cioè  da  levante,  o  dove  il  Sole  sta  per 
ispuntare),  chi  mal  guidò  Fitouti,  che  Fe- 
tonte (rorgatorìo,  canto  IV,  ▼.  79)  non 
seppe  guidare,  più  s*  infiamma  l' aere,  B 
quinci  i  fuifidi  il  lum»  «t  (a  tomo,  e  da  un 
lato  e  dall'  altro  (fuor  d'  essa  parte)  il 
lume  si  va  gradatamente  scemando  ; 
cosi  ec. 

191.  Orìfiamma  e  oriafiamma  (da  auri 
$amma)  appcllavasi  un'  insegna  di  guerra 
degli  antichi  re  di  Francia,  che  dicevasi 
portata  in  terra  da  un  angelo,  e  che  ere- 
devasi  attribuir  virtù  di  Tìocere  i  nemici. 
Qui  sta  a  signiOcare  Maria  Tergine:  e  la 
dice  pad/Ira,  per  opporla  all'  altra  mili- 
tare e  per  indicar  cho  Maria  trionfa  per 
fona  d'  amore. 

198.  ìfil  misto  di  quel  punto  pih  lumi- 
■oso, che  ha  qui  sopra  descritto. 
139.  aìtontaué  la  fiamma,  andavasi  di- 


minuendo Io  splendore.  Cosi,  con  egnal 
traslato,  diciamo  fiamma  intima.  E  i  tra- 
sporti dell'  una  qualità  di  cosa  all'altra, 
se  sìeno  veri  e  che  facilmente  se  ne  veda 
la  verità,  danno  al  dire  efficacia. 

ISO.  con  li  penni  tparti,  eoa  le  tli 
aperte. 

139.  Ciaicun  diitinto  i  di  fulgori,  e  per 
più  0  meno  splendore,  •  d' arti,  e  per  pia 
0  meno  letizia  di  moti  e  d' atti. 

133.  a* lor  giuochi,  a'ioro  festeggiamenti. 

134, 135.  una  billitta,  quella  di  Maria, 
la  quale  infondeva  letisia  negli  occhi  a 
tutti  gli  altri  santi,  che  in  lei  mira- 
vano. 

138.  Tentare  di  esprimere  con  parole 
lo  «iiiiiio.  la  minima  parte  della delisiosa 
sua  semhiania. 

139.  co«i«,  quando. 

140.  Fissi  ed  attenti  nel  rimirare  1*  ar- 
dente fiamma,  cioè  Maria  vergine,  da  lui 
tanto  amata.  —  Nil  ealdo  talor.  L'aggettivo 
non  è  di  più,  ma  vale  a  farne  sentir  l' in- 
tensità. 

149.  piò  «rdfnK,  più  desiderosi,  pihv^ 
gliosi. 
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CANTO  TRIGESIMOSECONDO. 
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Saa  BerAArdo  mottrs  t  Dania  1&  dispeiizione  delU  rosa  celeste.  À  destn  i  eredeoti  la 
prifto  Tenuto,  fr»  1  qnali  il  Bettiite:  e  sott'easo  i  padri  d'ordini  relifiosl:  a  «iiiirtra 
i  eredenti  in  Cristo  rentnro.  Tra  qaeati  e  quelli  Maria.  Sotto  Maria  dono»  ebree.  Dalla 
neU  in  giù,  e  di  qua  e  di  là,  i  bambini.  Accanto  a  Maria  dall'  nn  lato  Adamo.  Pietr» 
dall* altro:  accanto  a  Pietro  Gioranni,  a  accanto  a  Adamo  Moaà.  Di  contro  a  Pietro 
Anna;  di  contro  a  Adamo  Lucia.  Beatrice  di  faccia  a  Bachele,  ma  dalla  parta  dei  ero- 
denti in  Criato  Tentare. 

Affetto  al  suo  piacer  quel  contempliate 

Libero  uficio  di  dottore  assunse, 

E  cominciò  queste  parole  sante: 
La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 

Quella  che  tanto  bella  è  da*  suoi  piedi,  & 

E  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse. 
Nell'ordine  che  fanno  i  terzi  sedi 

Siede  Rachel  disotto  da  costei. 

Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi 
Sara,  Rebecca,  Judit,  e  colei  ^^ 

Che  fu  bisava  al  cantor  che  per  doglia 

Del  fallo  disse  Miaerere  mei, 
Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  com'io,  che  a  proprio  nomo 

Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia.  i* 


f ,  S.  t«i<  eoal«inp(a»lt,  cioè  il  contem- 
piatire  san  Bernardo,  a/ftlto  al  avo  piacer, 
fisso  sempre  eolio  sguardo  nell'oggetto 
del  suo  piacere,  del  suo  amore,  cioè  io 
Maria  vergine,  da  lai  amata,  anumé 
iibtro  «/leio,  assunse  spontaneo  1'  offi- 
cio di  dottore  0  di  maestro  loTerso  di 
me. 

4-6.  Intendi  :  Quella  donna  che,  essendo 
tanto  bella,  sta  nel  cerchio  che  resta 
sotto  ai  piedi  di  Hflrìa,  è  colei  che  aptrt* 
a  pHiisa,  e  inaspri,  la  piaga  eht  Maria  ri- 
ehiuie  €d  unu.—IHa  percuttit,  dice  santo 
Agostino,  tato  ianavit.  Il  peccato  non  ò 
solamente  piaga,  ma  piaga  irritata.  ETa 
r  aperse  e,  con  lo  scusarsi  del  fallo  e 
persistervi,  la  esasperò.  —  Bellissima  il 
Poeta  finge  Eva,  perchè  essendo  stata 
fatta  da  Dio  immediatamente,  non  poteva 
nel  suo  corpo  avere  alcuna  sproporzione. 
l'aradiso,XIII,v.58,  dice  d'Eva:  «La  bella 
guancia.  • 

7-9.  Diiotto  da  eoitei,  cioè  sotto  ad  Eva, 
nel  terz'  ordine  di  seggi  [iedi,  dal  siog. 
Mdio  per  ieggio) ,  ossia  nel  grado  terso 
(noi  primo  Maria,  nel  secondo  Eva),  siede 
Bacbclo  iosieroo  con  Djalrice,  siccome  tu 


vedi.  —  Cosi  neir  Inf.,  canto  II,  ▼.  109, 
parlando  di  Beatrice,  disse  •  Che  mi  sedea 
con  r  antica  Bachele.  •  Essendo  Bealrìcs 
figura  della  teologia,  e  Rachele  della  vita 
contemplativa,  rettamente  il  Poeta  le  pone 
r  una  accanto  all'altra,  perchè,  come  os- 
serva il  Landino,  il  proprio  sabìetlo  dHIa 
teologia  è  la  contemplatione  ;  o  anc^e, 
perchè  quello  che  innanzi  Cristo  divina^ 
vasi  per  contemplazione,  or  dichiarasi 
per  iscienza  teologica. 

10-13.  Sara.  Madre  de'  patriarchi  ebrei 
credenti  in  Cristo  venturo.  —  Rthécta,  la 
moglie  d' Isacco.  —  Judit,  quella  che  ft 
liberatrice  di  Betulia.  —  ColH  ch§  fm  fti> 
sava  del  re  David,  il  quale,  per  doloir 
del  suo  peccato,  cantò  Mistrtrt  «tei,  i>> 
mine,  è  Bulk  Moabite,  moglie  di  Boos. 

13-45.  r«  le  p«oi  vediTt  di  soglia  i«  te- 
glia  Sia  digradar,  succedersi  di  grado  in 
grado  una  sotto  dell'  altra  cosi,  com$ 
faccio  io,  che  pel  proprio  nome  nominan- 
dole a  una  a  una,  vado  gih  giò  per  la 
rosa  di  foglia  in  foglia,  di  grado  in  grado. 
Siccome  la  soglia  è  grado  ad  entrar  e  ad 
uscir  dalla  porta,  C0%i  pece, qui  icglia 
per  grado.  Digitized  by  vjOOQ IC 
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E  dal  settimo  grado  in  giù,  sì  come 

Infino  ad  esso,  succedono  Ebree 

Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 
Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro,  *? 

A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 
Da  questa  parte,  onde  1  fiore  è  maturo 

Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 

Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 
Dall*  altra  parte,  onde  sono  intercisi  ^ 

Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 

Quei  eh*  a  Cristo  venuto  ebber  li  visL 
E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni' 

Di  sotto  lai  cotanta  cerna  fanno;  ^ 

Così  di  centra  quel  del  gran  Giovanni, 

Che  sempre  santo  il  deserto  e  *1  martiro 

Sofferse,  e  poi  V  inferno  da  due  anni  : 
E  sotto  lui  così  cerner  sortirò 


46-18.  E  dal  attimo  grado  in  9ÌA,«I  eom$ 
dal  primo  infino  ad  «ho,  si  succedono 
sempre  una  sotto  dell'  altra  donne  ebree, 
iirimindo,  dividendo,  attraTersando,  tutte 
U  ehione^  tatte  le  foglie,  dil  fiore»  cioè 
tatti  i  gradi  del  cerchio,  e  formando  come 
una  linea  dalValto  al  basso.  —  Sotto 
Maria,  di  naxione  ebrea,  son  le  donne 
ebree. 

19-31.  loten.:  Perocché  queste  donne 
ebree  formano  come  un  muro,  da  cui  que- 
sti gradi  restano  separati  e  divisi:  e  sono 
dirisi  secondo  il  modo,  con  che  la  fedo 
de'  beati  guardò  in  Cristo.  Neil*  Bpiet.  ad 
Bebr.  XI,  13:  t  Juxta  fidem  defnncti  snnt 
omnes  isti,  non  acceptis  repromissionibns. 
sed  a  longe  eas  aspicientes  et  salotantes.  > 
Or  qui  le  anime  de*  beati,  secondo  che  in 
vita  riguardarono  a  Cristo  venturo  o  ve- 
nuto, sono  distinte.  Forse  perché,  com'  ò 
detto  nella  Somma,  «  sebbene  sia  una  la 
fede,  che  noi  abbiamo  di  (ìristo  con  quella 
che  ebbero  gli  antichi  padri;  pure  quella 
medesima  fede  è  signiGcata  con  diverse 
parole  da  noi  e  da  loro.  •  E  la  distinzione 
é  fatta  di  sotto  a  Maria,  da  que-^ta  quasi 
a  dir  parete  di  donne  giudee,  che  le  ani- 
me separa  al  tempo  stosso  e  unisce.  In^ 
fatti  tra  1'  antica  e  la  nuova  legge  le 
donne  son  vincolo  di  maternità  e  d' amore. 
93,33.  Pa  9it«tfa^r(«  sinistra  alla  Ver- 
gine.—en^f  il  fiore  è  maturo  Di  tutte  le  eu» 


foglie;  tale  a  dire:  ore  non  é  te|!E!in  cha 
sia  vuoto;  ore  tutti  i  seggi  son  pioni. 

34.  E  questi  sono  i  santi  deir  iuììtù 
Testamento. 

35-31.  Dair  altra  parte»  dalla  q  da  Iti  i 
iemicireoli  sono  intercisi  di  vóto,  inlatróHì 
da  spazi  ruoti,  si  stanno  quei  chu  ehlter 
li  viti»  guardarono,  e  crederono  in  Cri^Ci;} 
venato.  —  E  questi  sono  i  santi  ì\ì\  Ti'- 
stamento  nuovo.  —  Vi  hanno  degli  ^Ciiiin! 
ruoti,  perché  ri  si  aspettano  le  [inìmt; 
che  dovranno  occuparli. 

38.  quinci»  da  questa  parte. 

39.  •  gli  altri  icaaai  delle  donni!  obreo. 
30.  Di  eotto  lui»  che  sono  sotto  Ai  of  ^a, 

fanno  cotanta  csraa,  fanno  tale  aepi^rstia- 
ne,  0  divisione. 

31-55.  Cosi  fa  dalla  parte  opposta,  cìnA 
di  faccia  a  Maria  vergine,  lo  seai^nr»  Art 
gran  $an  Giovanni  Battista,  il  quaLi.\  trm- 
pre  Manto,  essendo  santo  fin  dal  seno  ikULv 
madre,  sofTerse  1*  asprexza  del  desitrtn,  U 
martirio,  e  finalmente  l*  infernc  d4  4uit 
anni,  due  anni  di  Limbo.  —  Hni^  i^mA 
stette  nel  Limbo,  poiché  mori  qoai  vhm 
anni  avanti  di  Gesh  Cristo.  —  Gran  i^ia 
Oiovanni.  Dica  san  Luca  eh'  ci  fu  il 
maggiore  degli  uomini.  Purgatorio  X  !«ill, 
r.  153. 

34-56.  E  cosi  eotto  lui»  di  Ini,  Mar  Uro 
cerner  f  ebbero  in  sorte  di  formare  In  Inya 
di  divisione  tra  l'anime,  cb'ebb^G^l^ 
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Francesco,  Benedetto  ed  Agostino, 
£  gli  altri  fin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l'alto  provveder  divino; 
Che  Puno  e  T  altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiede 
A  mezzo  '1  tratto  le  duo  discrezioni. 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

Ma  per  F altrui  con  certe  condizioni: 
Gilè  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  eh'  avesser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 
Ed  anche  per  le  voci  puerili, 
Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascoltL 

Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili; 
Ma  io  ti  solverò  1  forte  legame, 
In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili 

Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  sito, 
Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame  ; 
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fùàe,  tan  Francesco,  san  Benedetto,  santo 
Agostino,  •  gli  altri  santi  patriarchi  e 
fondatori  di  ordini  religiosi,  ìnGno  quag- 
giù al  fondo  di  giro  in  giro,  di  grado  in 
grado.  —  Dal  v.  51  al  v.  56:  Nel  punto 
opposto  della  mistica  rosa  e  di  faccia  a 
Maria,  la  santa  tra  le  donne,  siedo  san 
Giovanni,  il  santo  tra  gli  uomini.  E  come 
di  sotto  della  Vergine  sono  le  madri 
ebree,  cosi  al  di  sotto  del  Precursore 
sono  i  fondatori  d*  ordini  religiosi,  i  quali, 
corno  quelle  e  netta  parte  contraria,  di- 
vidono in  due  schiero  i  beati. 

58,  59.  Intendi:  Cho  l'una  e  T altra 
schiera  di  beati  {aspetto  della  fede) ,  cioò 
quella  dell'antico  Testamento  e  quella 
del  nooTO,  faranno  piene  per  egual  modo 
le  due  parti,  in  che  è  divisa  questa  rosa. 
—  Che  tanti  beati  dell'  uno  e  dell'  altro 
Testamento  dotessero  od  di  essere  nel 
cielo,  era  opinione  di  quei  tempi;  opi- 
nione, che,  non  importa  il  dirlo,  non  ha 
nessun  fondamento. 

40-43.  B  iappi  che  al  di  sotto  di  quel 
grado,  che  al  mezzo  della  rosa  fied«  le  dne 
dieeretionlt  taglia  in  croce  le  due  linee 
suddette  di  divisione,  vi  seggono  i  bam- 
bini; e  vi  seggono  non  già  per  proprio 
fierffo,  «ut  per  C  altrui ^  per  i  meriti  di 
Gcsii  Cristo,  §  con  certe  cond<«ioiii.  In- 
tendi: Dalla  metà  in  gih  della  rosa,  cod 


dalla  parte  dei  precedati  a  Cristo  coom 
dalla  parte  de'succedulìgli,  sono  le  ania« 
do'  bambini,  salvate  per  merito  di  Cristo, 
osservata  la  condizion  della  circoncisicBe 
dapprima  e  poi  del  battesimo,  corno  dirà, 
V.  76  e  scg.  —  Ditcretione  viene  dal  verbo 
lat.  diecernere,  che  tale  eepararo.  —  ftr 
nullo  proprio  merito.  Nella  Somma  :  «  Ai 
bambini  o  circoncisi  o  battezzali  sovvie- 
ne il  merito  di  Cristo  a  conseguire  bea- 
titudine, ancorché  manchino  in  essi  me 
riti  propri.»  E  anche:  «La  srazta  i 
i:ratuito  dono  di  Dio  senza  merito  preca- 
dente. • 

44,  4!{.  Poiché  tatti  questi  sono  spiriti 
attolti,  sciolti  dal  corpo,  prima  che  crM- 
fero  vere  elezioni,  che  arrivassero  all'oso 
di  ragiono,  ed  avessero  libertà  d'eleggere 
fra  il  bene  ed  il  male. 

49-81.  Io  veggo  che  tu  doblU.  e  dabi- 
Undo  fili  (dal  lat. tiftre),  taci:  mi  io  ti 
scioglierò  la  forte  difficoltà  nella  qaale 
sei  stretto  da*  sottili  tuoi  pensamenti.  — 
Il  dubbio,  che  san  Bernardo  rode  nel- 
r  animo  di  Dante,  è,  come  i  barobìoì,  es- 
sendo in  Paradiso  pe'  meriti  dì  Gesb  Cri- 
sto, si  trovino  collocati  in  vari  gradi  di 
gloria,  e  non  tutti  nel  grado  medesimo. 

89-54.  Dentro  alV  ampietta  ec.  In  qnc- 
•to  cosi  ampio  Paradiso  non  può  aver 
luogo  un  punto,  ui^  seggio^  dato  a  caso, 
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CANTO  TBIGESmOSECONDO. 

Che  per  etema  legge  è  stabiKto 
Quantunque  vedi,  sì  che  giustamente 
Ci  sì  risponde  dall'  anello  al  dito. 

E  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita,  non  è  sine  causa 
Intra  se  qui  più  e  meno  eccellente. 

Lo  rege,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto. 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa, 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto- 
Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente:  e  qui  basti  l'effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
Nella  Scrittura  santa  in  que' gemelli. 
Che  nella  madre  ebber  V  ira  commota. 

Però,  secondo  il  color  de' capelli 
Di  cotal  grazia,  1'  altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s'incappelli. 
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ecmo  Don  vi  hanno  Inogo  né  tristeiza,  nò 
fame  e  sete. 

55-57.  Poiché  quantunque  vedit  tutto 
quello  che  qui  vedi,  è  ttabilito  ptr  eterna 
Ugge  in  modo,  che  ad  ogni  grado  di  merito 
corrisponde  un  egual  grado  di  gloria,  a 
quel  modo  che  dall'  anello  al  dito,  al  dito 
corrisponde  proporzionalo  anello;  o  an- 
che :  in  anodo  che  il  fatto  risponde  al  vo- 
ler di  Dio,  come  anello  al  dito.  E  V  ima- 
pine  all'idea  dell'ordine  congiung^  l'idea 
dell'  amore.  —  Per  eterna  legge.  San  l'aolo: 
•  Elesse  noi...  anzi  l*  ordinamento  del 
moodo.  • 

58-60.  Sperò  quetta  gente  fettinata,  af- 
frettata, a  Tera  vita,  non  è  qui  intra  i^, 
tra  tè  slessa,  cioè  l'uno  rispetto  all'altro, 
pine  meno  eccellente  Mine  cauea^  senza  una 
cagione.  —  Dice  i  bambini  affrettatisi  a 
Tera  tìIa,  perchè  poco  risserò  nel  mondo. 

61.  Lo  rege.  Dio.  —  pauta,  riposa,  ha 
pace. Sempre  il  Poeta  rappresentala  bea- 
lilodine  e  la  sapienza  con  imagini  di 
qaiete. 

(3.  Che  nessuna  tolontà  k  auta  di  piò, 
è  ardita  di  desiderare  di  più.  Paradiso, 
canto  XIX,  t.  14, 15:  «  a  quella  gloria 
Che  Don  si  lascia  Tìncere  a  desio.  • 

64-66.  Intendi  :  Come  Iddio  crea  le 
neetl  tolte  i%  tuo  lieto  cotpetto  (Purga- 
torio, canto  XVI,  y.  89).  nella  sua  lisU 
presenza,  nella  giocondità  del  suo  aspetto, 
cosi  •  piacer  tuo  le  dola  dirersameote 


della  sua  grazia.  Dà  la  grazia  a  chi  ruolo. 
Pietro  Lombardo  (IH  dislin.  32):  «  Deus 
electorom  alios  magis,  alios  minus  dilezit 
ab  SBterno.  »  ^  E  qui  batti  r  effetto:  e 
quanto  a  questo  basti  conoscere  il  fatto, 
cioè  che  il  fatto  è  cosi,  senza  presumere 
d' infestigare  i  segreti  di  Dio  inaccessi- 
bili a  noi. 

68,  69.  in  que*  gemelli,  cioè  io  Giacobbe 
e  A  Esaù,  Che  nella  madre,  nel  seno  della 
madre,  ebbero  Vira  eommota.  fra  di  loro 
contrasto  ed  ira,  sforzandosi  cfaseuno  di 
nascere  il  primo  e  di  arere  maggioranza 
suir  altro.  Gen.,  XX.  22:  •E  Rebecca 
concepette....e  i  figliuoli  si  urtayano  l'on 
l'altro  nel  Tentre.  •  —Il  diritto  di  pri- 
mogenitura per  ragion  di  nascita  dove- 
vasi ad  Esaù,  ma  invece  per  divina  ele- 
zione fu  dato  a  Giacobbe.  No  parla  san 
Paolo  Ai  Aom.,  IX,  11-15.  E  come  la  sorte 
di  Giacobbe  e  d'  Esaù  fu  diversa  circa 
r  essere  predestinati  ;  cosi  è  diversa  la 
sorte  de*  fanciulli  circa  al  ricevere  It 
grazia  divina. 

70-72.  Costruisci  e  intendi  :  Però  r  al- 
attimo  e  beatifico  lume  conviene  che  di- 
gnamente  t'incappelli,  si  faccia  corona 
di  gloria  alle  anime,  tteondo  il  color  dt'ca  - 
pelli  Di  cotal  grazia,  secondo  il  pih  e  il 
meno  della  grazia  in  esse  anime  infusa, 
0  secondo  le  disposizioni  naturali  date 
da  Dio.  Secondo  che  la  grazia  infusa 
adorna  più  o  meno  no*  «Dima,  Dio  le  co* 
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Dunque,  sanza  mercè  dì  lor  costume^ 
Locati  son  per  gradi  differenti, 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Bastava  si  ne^  secoli  recenti 
Con  l'innocenza,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  de'  parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  lìir  compiute. 
Convenne  a' maschi  alle  innocenti  penne, 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

Ha  poiché  1  tempo  della  grazia  venne, 
Sanza  hattesmo  perfetto  di  Cristo, 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

Riguarda  omai  nella  faccia  eh'  a  Cristo 
Più  s'assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 


n 
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moDica  QD  maggior  o  minor  grado  di  glo- 
ria. —  capélli.  L' Ottimo  :  i  Li  colori  dei 
quali  denotano  le  complessioni  dell'  uomo, 
e  per  conseguente  la  inclinaxione  del  suo 
animo.  »  »  Questo  confronto  d' idoo  a 
prima  Tiita  cosi  disparate,  cioè  di  divina 
grazia  e  di  color  di  capelli,  è  stato  forse 
suggerito  al  Poeta  dal  fatto  d' Esaù  e  di 
Giacobbe,  nei  quali  la  diversità  delia 
graiia  fa  significala  dal  diverso  pelo. 
Ovvero  usa  eap«/(t,  per  corrispondere  alla 
metafora  incappelli^  o  finalmente  perchè 
i  capelli  nella  sacra  Cantica  significano 
più  volte  i  doni  e  la  grazia  delio  Spirito 
Santo.     . 

15.  Dunque  senza  meritd  di  loro  opere: 
poiché  lo  ebbero  dalla  grazia. 

74.  per  gradi  differenti.  Nella  Somma: 
«  Sebbene  V  abito  delle  virlb  non  sia 
merito  t  cui  debbasi  premio,  è  però» 
principio  e  ragione  del  merito  neir  atto 
della  virtù,  e  però,  secondo  la  diversità 
^  quello,  distinguonsi  ì  premii.  » 

7$.  DifTerendo  soltanto  nella  forza  vi- 
giva  atta  a  mirar  Dio  più  o  meno  d' ap- 
presso. —  Acume  primiero^  acutezza  di 
Tista  già  dapprima  comunicata  da  Dio 
per  mezfo  della  grazia. 

IQ'IS.  Per  aver  ealute,  per  ottener 
r  etema  salute,  no*  secoli  più  recenti  o 
Ticini  alla  creazione,  battava  eì,  bastava 
certo,  con  l'innocenza  de' bambini  la  fede 
soltanto  de*  genitori  di  credere  nel  Messia 
venturo.  Dice  la  Somma  :  «  De'  figliuoli 
degli  antichi  padri  dicesi^che  furon  sai- 
Vati  nella  fede  dei  parenti.  • 
19-81.  Uà  poiché  fur  compiute^  furono 


compite,  lo  due  prime  età  del  morte». 
Convenne  a'  maechi  alle  inmoetnH  penn^e, 
cioè  a*  pargoletti,  acquistar  la  rirlh»  o 
la  grazia  di  Dio,  Per  eireoncii^re,  p«r 
mezzo  della  circoncisione.  —  vMtcki  alle 
innocenti  penne.  Cosi  altrove  ha  detto  «  fe- 
ra alla  gaietta  pelle  »  (Inf.,  canto  I,  v.  4^\ 
I  torre  alla  cima  rovente»  (Inf.,  canto  IX. 
T.  S6),  e  altri  modi  simili.  —  Quasi  toUl 
i  cementatori  costruiscono  :  Colla  rir- 
concitione  convenne  a*  maecki  mquiitar 
virtik  alle  iAiioc«nfi  penna;  ma  l' inter- 
pretazione resultante  da  tal  ordine  di 
parole  non  mi  persuade,  poiché  la  grazia 
non  si  acquista  nelle  membra,  ma  ai  nel- 
l'anima.  Taluni  spiegano  per  ac^nitta^ 
virfè  alU  ali  delP  anima  pargoletta.  Ha 
meglio  potrebbe  costruirsi  cosi  :  Nr  cir- 
concidere intorno  a((f  innocenti  penne,  con- 
venne u'matchi  acquietar  virtute.  —  Per 
cirxoncider.  Nella  Somma  :  ■  La  circonci- 
sione corrisponde  al  battesimo,  eh'  è  il 
sacramento  della  fede.  La  circoDcistcni 
fu  anco  innanzi  la  legge.  •  (Gen.,  Wliu 
.83-84.  Ma  posciachè  v#««e  ti  tenpo  ietta 
grazia^  cioè  della  redenzione,  gì'  inno- 
centi bambini,  morti  eenta  il  perfetto  M' 
teeimo  di  CriiiOf  furono  ritenuti  laffìà 
nel  Limbo.  -  Dopo  Gesù  Cristo  era  ìbì- 
perfetto  battesimo  il  circoncidere.  —  Tale 
innocenza  per  Tali  iflm^tni  innocenti; 
come  fai  gioventù  per  tali  giovani, 

88, 86.  Ma  finalmente  riguarda  nel  voHt 
di  Maria  vergine,  che  a  Critto  plk  n  m- 
eomiglia  di  splendore. 

87.  ti  pub  disporre.  L*  una  visione  è 
scala  ad  altra  più  alta  ^ 
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Io  vidi  sopra  lei  tanta  allegrezza 

Piover,  portata  nelle  menti  sante, 

Create  a  trasvolar  per  quella  altezza,  60 

Qie  quantunque  io  avea  visto  davante 

Di  tanta  ammirazìon  non  mi  sospese, 

Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 
E  quell'  amor,  che  primo  li  discese, 

Cantando  Ave,  Maria,  gratia  piena,  05 

Dinanzi  a  lei  le  sue  ale  distese. 
Rispose  alla  divina  cantilena 

Da  tutte  parti  la  beata  corte, 

Sì  ch'ogni  vista  sen  fé  più  serena. 
0  santo  Padre,  che  per  me  comporte  loo 

L' esser  quaggiù,  lasciando  '1  dolce  loco 

Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte, 
Qual  è  quell'  angel,  che  con  tanto  gioco 

Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 

Innamorato  sì  che  par  di  fuoco?  103 

Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colui  che  abbelliva  di  Maria, 

Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 
Ed  egli  a  me  :  Baldezza  e  leggiadria. 

Quanta  esser  può  te  in  angelo  ed  in  alma,  ^^^ 

Tutta  è  in  lui,  e  sì  volem  che  sia; 
Perch'  egli  è  quegU  che  portò  la  palma 

Giuso  a  Maria,  quando  '1  Figliuol  di  Dio 

g9.  nelle  menti  tante  degli  angeli.  —  104.  negli  occhi.  Itì  la  beatitudine  più 

Vuol  dire  che  gli  angeli,  destinati  a  to-  si  riceve  e  si  rende.  —  «offra.  Affettuosa 

lare  con  continua  vicenda  da  Dio  a' beali  parola,  per  cui   Dante  si  appareggia  in 

e  da'  beali  a  Dio,  passando  e  ripassando  amore  al  vecchio  contemplante, 

sopra  Uaria,  piovevano  sopra  di  lei  la  Ì06-108.  Co«l    rtcor«i  ancora  ,  nuova- 

celeste  letizia,  ond'  eran  pieni.  mento,  al  sapere  di  san  Bernardo,  che  ab- 

91-93.  CA*9i«an/i*njtt#,  lutto  quanto,  io  belliva  di  Maria,  ì\   quale   si   abbelliva 

avea  visto  daeaii(0,  per  r  avanti,  non  mi  dello  splendore  di  Maria,   in   che   egli 

tenne  sospeso  in  tanta  ammirazione,  nò  s*  afflsava,  eom«  la  etella  mattutina,  cioè 

mi  mostrò  di  Dio   tanto  iembiante,  cosa  Venere,  si  abbella  del  raggio  del  Sole. 

tanto  divina,  e  che  perciò  a  Dio  tanto  —  dottrina.  Per  semplice  Insegnamento, 

assomigliasse.  non  di  scienza.  Abbelliva^  in  forma  di  neu- 

94.  gueW  amor,  cioè  V  arcangelo  Ga-  tro  assoluto, 

brielo.  Paradiso  XXIII,  v.  iA  e  seg.  409.  BaWtf2«a, franchezza. sicurtà  d'anì- 

97.  Ritpoee.  Seguitando  forse  la  saluta-  mo  mista  a  letizia.  —  leggiadria,  beltà  che 

none  angelica.  nasce  dalla  convenevolezza  delle  forme  e 

99.  Talmente  che  ogni  aspetto  di  que'  degli  atti. 

beati  si  fece  per  essa  più  giocondo.  in.  E  cosi  vogliamo  che  sia»  poichò 

100.  0  santo  padre  Bernardo,  che  per     cosi  vuole  Iddio. 

me  comporti,  sostieni.  112,  H3.  Perocché  egli  è  quello,  cioè 

105.  co«  fan(o  giuoco,  con  tanta  festa  e     rarcangoloGabriele,cAeporfÒ0iù,in terra, 

giubilo.  a  Varia  la  paIma,.cioò  il  segno  di  vittoria. 
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Carcar  ei  Tolle  della  nostra  salma. 

Ma  Vienne  ornai  con  gli  occti,  si  compio 
Andrò  parlando  ;  e  nota  i  graa  patrie! 
Di  questo  imperio  giostisaimo  e  pio* 

Qnei  duo  che  seggon  lassù  più  felici, 
Per  esser  propinqniasimi  ad  Augnata^ 
Son  d^esta  rosa  quasi  duo  radici. 

Colui  che  da  sinistra  lo  s^  aggiusta, 
È  1  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L' umaoa  specie  tanto  amaro  gusta. 

A  destra  vedi  quel  padre  vetusto 

Di  santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  dna  vi 
Baccomandò  di  q^uesto  fior  vetusto- 

E  quei  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi. 
Pria  che  morisse,  della  belila  sposa 
Che  a*  acquistò  con  la  Lancia  e  co'  chiavi, 

Siede  lungh'  esso  ;  e  lungo  V  altro  posa 
Quei  duca,  sotto  cui  visj?e  di  manna 
La  gente  ingrata,  m  oh  ile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  seder  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia. 
Che  non  muovo  occhio  per  cantare  osanna. 

E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 

US-m.  Ma  vinM  otn<ii  eo«  Qli  octhi^ 
jnft  volgi  nmtkì  (;ii  occhi.  £i!ccftiJo  cIia 
b  cù\  Tomr  parlando  t'  actennerò,  t  no- 
ta  i  granii  potTUi,  patrizi,  0  principali 
cLUaCìol  di  qaestò  regno  ce.  Cosi  porrei 
nel  UL  Ila  lepso  o  di  lenatari  o  à'  anticbi 
padri. 

ÌÌB.  Qv9i  dtio.  Adamo  «  sao  Pielro  ; 
padri,  y  ua<ì  delV  umunìLà  crcaU  da  Dia, 
)'  akra  àsW  ansanità  redonU  d^  Gesù 
CrÌAlo. 

419-  ad  Au^nita,  alta  rcgiaa  dcL  ciclo 
a  msdfp  dui  rn  deìì' uiilverso, 

1^1.  r«  Vaj^giutfa,  lo  sU  apprea»o^  1^ 
UD  verbo  farmjlo  d^ite  parlicdllfl  latìoA 
ad  fy  fuxia. 

(^.  à  *l  padri,  è  il  primo  padra  Ad&mo^ 

l^KI.  Paradiso  XUI,  t.  ^9:  ■  Il  cui  pa- 
ULo  a  ììiitù  il  niQndo  CQ(ta  ■ 

i24.  las.  A  sffifrtt.  La  rcdenaiono  h  pid 
nabì\&  della  cr^^aiLonc,  —  fuel  patir*  »« 
tutto  Di  tanta  Chicca,  Cioè  &3n  PiùLra. 

faS.  flacrfiptftud^.  Nella  SòAintt  •  CrJ&tO 
laccomandfr  a  PioLro  U  Chiama.  *  ^  di 
f  ufifp  5or  vfHuifcf,  di  qaoila  bdU  roiA, 


lU 


j»2 


1^ 


t50 


1» 


Cioè  del  Paradisa-  Pirad.  IXlIf.  nel  TtT£> 
uUimOn 

4  a7-i50.  f  fui;  cioè  ian  liiorinai  Ésut- 
fclisla^  il  quale  prima  di  mc^rire  tmi 
nella  tìsÌodc  deirApoeati*Sfl  É^ttii  l«|ì 
travi  dilU  bfUa  tp9ta,  la  Ite  le  rat  uri  ea- 
HmWh.  della  Lhicsan  cli«  da  Geili  CHìU 
fu  ftequIiUU  {caaió  SI,  T,3a«s*iJo« 
li  lancia  e  es'  tàiavl^  f  liioti,  cbii>di,  «^ 
colla  s^a  pftSfiiorn',  %ivùe  Junjb' es^a  **b 
Pktro.  —  cAlairì.  srnji.  tAiar^,  è  dil  U* 
ciavuM  ^  0  io  fai  ti  altri  legpe  ciati» 

ìjO,  t5l.  f  Jnuffo  fat/ro^  cioè  pT«f» 
Adorno,  7?o*a  fUct  ilwca^  lieda  qael  coniM' 
licrOn  cioè  Moiè^  oc. 

13a.nfrt>ta.l^icdo,  XX1U,9;  ■l'itwiu 
dur^  cenricis.  ■ 

i^:^.  Anna.rEadredìUarU.a^J^iciitJ'^» 
di  riccia,  dJrìmpetUi. 

!  55.  Liiqtialc.pefquanlochè  tanti  et» 
na  siccome  ^ìl  allrìn  hod  U  leva  éiàiJJ» 
gli  oceht  pieni  d'  atu&fo, 

I3G,  L  di  Taccia^ di rUppflUo^  iirwlkt 
padre  Adaiàa^fi  by  V^OOglC 

13T,  1^.  Sintv  aaaU  ìvcla  feritisi  i 
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Quando  chinavi  a  rtdnar  le  ciglia. 
Ma  perchè  'l  tempo  fugge  che  t' assonna, 

Qui  farem  punto,  come  buon  sartore,  i^^ 

Che,  com*  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna  ; 
E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 

Sì  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 

Quant'  è  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 
Veramente  né  forse  tu  t' arretri,  H3 

•  Movendo  V  ale  tue,  credendo  oltraiii, 

Orando,  grazia  convien  che  s'impetri; 
(rrazia  da  quella  che  puote  aiutarti; 

E  tu  mi  seguirai  con  T  affezione, 

Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti  :  150 

E  cominciò  questa  santa  orazione. 

martire,  la  quale  ^essendo  simbolo  della  lat.  verum  che  vale  ma  ;  ed  il  né  font 
Grazia  illuminante,  nclT  Inf.,  canto  li,  par  che  sia  il  modo  Ialino  ne  forte,  che 
T.  97)  motte  la  tua  Donna^  cioò  Dealrice,  vale  affinchè  non:  cosi  infatti  lo  spio^'a 
m  tao  soccorso,  filando  chinavi  a  ruinar  Benvenuto  da  Imola,  e  anche  è  usatissimo 
le  ciglia^  quando  tu  chiudevi  gli  occhi  non  forse.  Intendi:  Ma  afOnchò  movendo 
suir  orlo  del  prccipi2Ìo  in  cui  ti  trovali,  (*  ale  fu*,  tentando  d'inoltrarti  colle  tue 
o  quando  tu  con  gli  occhi  quasi  chiusi  per  forze,  (u  V  arretri  tu  non  abbia  a  retro- 
la  paura  rvinavi  in  batto  loco  (Inferno,  cedere,  mentre  credi  avanzare,  conviene 
canto  I,  T.  61),  cioè  nella  selva.  che  orandOf  coli' orazione,  s'impetri  da 

159.  Ma  perchè  fugge  il  tempo  di  que-  te  la  grazia  necessaria;  o  questa  grazia 

sta  tua  visione,  la  quale  è  quasi  un  sonno,  s'impetri  da  quella,  cioò  da  Maria,  la 

ihe  ti  è  stato  per  divina  grazia  conce-  quale  può  bene  aiutarli. —Convien  pre- 

dulo.  gare  per  farti  degno.  —  S*  impetri.  Per 

141.  Che  fa  la  gonna,  la  veste,  pib  o  la  grande  carità  il  santo  quasi  si  accomu- 

meno   ampia,  secondo   la    quantità   del  na  col  Poeta, 

panno  che   ha.  i50.  non  parti,  in  non  distacchi.  Ac« 

143.  al  primo  Amore,  cioò  a  Dio.  compagna  con  il  tuo  alTclto  li  mio  dire. 

i44.  penetri,  tu  penetri,  tu  t'insinui.  151.  quetta  tanta  orazione,  con  li  qaà\> 

145-Utf.  Veramente  ha  qui  il  senso  del  s*  incomincia  i!  canto  seguente. 


CANTO  TRIGESIMOTERZO. 

San  Bernardo  pregia  afTettnosamente  la  Vergine,  che  concoda  a  Dante  la  grazia  di  rodere 
Dio,  6  di  irar  poi  profitto  di  tante  cose  vedute.  Avvalorataseffli  la  yista,  scorge  il  Poeta 
in  nn  triplice  cerchio  V  arcano  ineffabile  della  Trinità.  Nel  cerchio  medio  vede  figu- 
rata Tumana  effigie  :  onde  gli  vien  desiderio  di  conoscere  il  modo  dell'  unione  della 
divina  nstora  coir  umana.  Un  improvviso  splendore  glie  lo  fa  scorgere;  e  <iui  ha  ter- 
mine la  visione. 

éVergine  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Termine  fisso  d'eterno  consiglio, 

1.  Madre,  figlia.  Maria  è  figlia  di  Gcsh  3.  Umile  ed  alta:  umile  per  vlrlb  pro- 
Cristo  in  quanto  egli  ò  Dio:  è  madre,  in  pria;  alta  per  la  grazia  divina, 
quanto  egli  è  uomo.  La  Chiesa:  iGenui-  5.  Oggetto  fisso  dell'eterno  consiglio; 
Iti  qui  le  fccit.  •  poiché   da   Dio  prescelta  ab  oterao  per 
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Ta  se*  colei  che  Y  umana  natura 
Nobilitasti  si,  che  '1  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  V  amore, 
Per  lo  cui  caldo  neir  etema  pace 
Cosi  è  germinato  questo  fiore. 

Qui  se'  a  noi  meridiana  face 
Di  caritade;  e  giuso,  intra  i  mortali. 
Se'  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  se' tanto  grande  e  tanto  vali, 
Che  qual  vuol  grazia,  ed  a  te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

Li  te  misericordia,  in  te  piotate. 
Li  te  magnificenza,  in  te  s' aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 

Or  questi,  che  daU'  infima  lacuna 
Dell'universo  insin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 

Supplica  a  te^  per  grazia,  di  virtute 
Tanto,  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  l' ultima  salute. 


^ 


10 


13 


25 


madre  dol  ditin  Verbo.  Prowr.,  Vili,  22: 
«  Doroious  possedit  me  in  ìnilio  viarum 
suarum....  ab  asterno  ordinata  sum.  • 

5.  Nobilitatti  e  con  la  vìrlà  e  con  la 
grazia;  com'è  detto  nel  Terso  3. 

6.  tua  fattura^  cioè  fattura  di  essa 
umana  natura,  che  egli  aTca  creata.  Ncl- 
r  inno  ambrosiano  :  «  Tu  ad  liberandum 
suscepturus  hominem,  non  horroisli  Vir- 
ginis  uterum.  • 

7-9.  Nel  venirt  tuo,  per  V  incarnaxione 
del  Verbo,  fi  riaccne  V  amori  di  Dio  terso 
r  umana  generazione,  eh'  era  intiepidito 
per  il  fallo  d'Adamo;  per  il  caldo  del 
quale  amoro,  infuso  per  grazia  dirina 
negli  eletti,  è  coiì  germinato  quetto  fiore, 
ò  cosi  germogliata  questa  rosa,  nell'eterna 
par*,  neir  eterna  felicità;  Tale  a  dire,  si 
è  formato  questo  consesso  di  anime  felici. 

iO.  fac9  meridiana^  sole  meridiano,  di 
mezzogiorno.  Tale  a  dire,  sole  ardente. 

i3.  fontana  vivace,  viro  fonte  perenne. 

i4.  qual,  qualunque,  chiunque. 

18.  Il  suo  desiderio  vuole  Dna  cosaim* 
possibiU,  come  è  il  Tolare  sens'alì. 


i6.  La  tua  ^nignità.  L'Ottimo:  •  La 
Hbcralitade  per  V  affetto  diciano  beai- 
gniude,  e  per  lo  effetto  beneGeenza.  • 

18.  Spontaneamente  preTÌene  la  domaa- 
da.  Altri :L{6«raImfiife.  Liberalità  e  libertà 
erano  anticamente  promiscue  nel!"  uso. 
Aristotile  neWEticm  dico  che  la  liberalità 
vera  è  il  dare  senza  esserne  stali  richiestL 

21.  Tutto  quanto  di  bontà  è  mai  in  una 
creatura. 

2^-34.  Or  questi,  cioè  Danio,  eke  dal- 
V  infima  lacunaf  dal  basso  centro  della 
T.illo  infernale,  doT'  è  il  lago  ghiacciato 
di  Cocito  (Inferno,  canto  XXIVj,  perìn- 
sino  a  questo  cielo  empireo,  ka  vedute 
ad  una  ad  una  Le  vite  tpiritali,  1«  Tit« 
0  le  condizioni  degli  spiriti  dannati,  pur- 
ganti e  beati. 

28-27.  Supplica  che  tu,  per  grazia,  pli 
conceda  tanto  di  virtk,  ch'ei  possa  coRo 
sguardo  inalzarsi  veno  V  «ih'ma  eatmte. 
Ano  a  Dio,  eh'  ò  il  fine  di  ogni  salate  e  bea- 
titudine. —  L'u Itiwia  ealute.  Neil»  Semtta: 
«L'ultima  beatitudine  dell'uomo  eoa- 
Sisto  nella  soprannaturale  visiona  di  Dio.* 
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Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 

Ti  porgo  (e  prego  che  non  sieno  scarsi)  ** 

Perchè  tu  ogni  nube  gU  disleghi 

Di  sua  mortalità  co'prieghi  tuoi, 

Si  che  1  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 
Ancor  ti  prego,  Regina  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani,  fi 

Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 
Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani; 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 

Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 
Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati,  O 

Fissi  neir  orator,  mi  dimostraro 

Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati 
Indi  all'eterno  lume  si  drizzaro. 

Nel  qual  non  si  può  creder  che  s*  invìi 

Per  creatura  V  occhio  tanto  chiaro.  Q 

Ed  io  eh'  al  fine  dì  tutti  i  desii 

M'appropinquava,  sì  com'io  doveva, 

L'ardor  del  desiderio  in  me  finii. 
Bernardo  m'accennava,  e  sorrideva, 

Perch'io  guardassi  in  suso;  ma  io  era  C? 

Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva: 
Che  la  mia  vista,  venendo  sincera 


S8-SS.  Ed  io,  chi  mai  non  ani  di  desi- 
derio, DOD  desiderai  di  vedere  per  me, 
pib  di  quello  che  desidero  che  Tegga  egli, 
({  ^rgo  tutu  i  miei  pritghi  {e  pngo  che 
non  iieno  tcari i,  insufOcienli),  afGncbò  tu 
co*  prieghi  tuoi  gli  ottenga  da  Dio  di  esser 
liberato  da  O0m<  nub»  Di  $ua  mortalità, 
da  ogni  nebbia  protenienle  dalla  soa 
mortai  condizione,  tantoché  la  somma 
bellezza,  cioò  Dio,  gli  si  faccia  aperta- 
mente  vedere.  —  non  arti.  San  Matl.  XIX, 
r.  19  :  «  Amerai  il  prossimo  come  te  stes- 
so. •  Questa  legge  è  perfetta  so  in  cielo. 
.  ogni  nubi  gli  disleghi.  Nell'^^neid.  II  : 
«  Nubem  qoB....  mortales  hebetat  visus 
libi....  eripiam.  •  Che  1'  uomo  legato  al 
corpo  non  possa  veder  Dio,  lo  dice  anco 
san  Tommaso. 
34.  ^ncor,  inoltre. 

3(».  Dopo  tanto  veder ^  dopo  tatto  qnello 
eh*  egli  ha  visto  nel!'  Inforno,  nel  l'urga- 
torio  9  nel  Paradiso. 

37.  La  ina  castodia  vinci  io  lui  i  moti 
lullo  umane  passioni. 


S8,  59.  Vedi  come  Beatrici»  invihm^nta 
a  tanti  beati  ti  chiudon  le^a%i,  crou^jim* 
gono  le  mani  in  alto  di  preghi  nr;^,  spor- 
gendole verso  di  te,  Per  li  mùi  jtritghi, 
afGnchò  tu  esaudisca  ì  proitlil  imcu 

40.  Gli  occhi  di  Maria  v^fi^mL". 

Ai.  Fini  nelV  orator f  fìs&AU:^i  #4ipr^  co> 
lui  che  orava,  cioè  in  san  Uerfr^rdn, 

45-4S.  Indi  si  rivolsero  all'  tternn  itijnf^ 
allo  splendore  divino,  nei  tiaatt  n^n.  ti 
può  credere  che  altro  occhia  di  crtiMiir^ 
miri  con  altrettanta  chiarezza.  A  Un  lu^ifu: 
non  ii  dee  creder. 

46.  al  fine  di  tutti  i  diiii.  j^  Din. 

48.  finii,  figurat.  acquetai  ;  □,  chìt^  nito 
in  me,  perchè  certo  d'  csirT^  fiùM^hìin, 

49-81.  Cioè:  San  BernardOn  torrÌLU'ndo 
per  la  grazia  eh'  io  avea  ricovrita,  mi 
facea  cenno  perchè  levassi  ^11  ocrhì  ; 
ma  io  m'era  già  messo  di  pct  me  ^i^mo 
in  quella  posizione,  nella  qnili?  ^gli  va- 
leva eh'  io  mi  mettessi  ;  cioti ,  mi  eri  volta 
collo  sguardo  fisso  in  Dio.    V)Oolp 

«2-«4.  Chi,  perocché,  te  mìcrhml^fi' 
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E  più  6  più,  entrava  per  lo  raggio 

Dell*  alta  luce  che  da  so  è  vera. 
Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  M 

Che  1  parlar  nostro,  eh'  a  tal  vista  cede  ; 

E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 
Qual  è  colui  che  sonmando  vede, 

£  dopo  1  sogno  la  passione  impressa 

Rimane,  e  T  altro  alla  mente  non  riede,  *<' 

Cotal  Bon  io,  che  quasi  tutta  cessa 

Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 

Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 
Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla, 

Così  al  vento  nelle  foglie  lievi  C5 

Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 
0  somma  luce,  che  tanto  ti  lievi 

Da' concetti  mortali,  alla  mia  mente 

Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi; 
E  fa'  la  lingua  mia  tanto  possente,  *<> 

Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria 

Possa  lasciare  alla  futura  gente  : 
Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 

E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 

fieiKTo  iinara  S  più  e  più,  direnendo  pura  m  tmpretia,  la  sensazione  prodotUjrli  • 

e  chiara  tempre  più  per  la  TÌrtìi  infusa-  di  piacere  o  di  afTaono,  §  V  altro,  cioè  le 

mi,  penetrava  nello  splendore  della  prò-  cose  io  sogno  Tedole,  no*  i;i«d«  alia  st«/#, 

fonda  luce  divina,  cht  da  $è  è  vtra,  che  non  gli  tornano  chiare  alla  mente, 

ba  in  sé  stessa  la  verità  o  la  ragiono  del  61.  cena,  si  spenge  nelìa  memoria, 

suo  splendore.  San  Giovanni,!, 9:  «  Erat  64.  si  disigilla,  sì  discioglie,  si  squa> 

lux  vera.  >  glia.  Il  sigillo  segna  e  dà  forma  alle  coso  ; 

55,  tS.  fu  maggio  Chs  *l  parlar  nostro,  e  la  neve  al  Sole  perde  soa  forma, 
fu  maggiore  dell'umano  linguaggio,  cho  65,66.  Narra  Virgilio,  nel  IH  delI'E^tn- 
a   tal  vista  cede  e  si  dà  por  vinto,  non  d«,  ▼.  4(2-451,  che  la  Sibilla  Cornea  seri- 
avendo  parole  bastanti  a  significarlo.  veva  i  suoi  oracoli  sulle  foglie,  le  qoaii 

in.  B  la  memoria  cede,  si  dà  per  vinta,  da  lei   lanciate  in  aria,  venivano  tosto 

•  tanto  oltraggio,  a  tanto  soverchio,  a  disordinate  dal  vento,  tantoché  non  pò- 

tanto  eccesso  di  splendore  e  dì  divina  tevano  riunirsi  secondo  la  primilira  loro 

bellezza.  —  Oltraggio  è  fatto  da  oltrarsi,  disposiziono,  e  dare  a  conoscere  diiar*- 

ma  in  questo  senso  non  ò  pid  in  uso.  —  mento  la  sentenza  racchiusavi. 

Può  anche  intendersi:  a  tanto  inoltrarsi  67.  ti  lievi,  ti  sollevi  e  t'inalzi. 

0  addentrarsi  della  mia  visione.  Aristo-  68.  Da"  concetti,  al  disopra  de*  concetti, 

tile  (De  ifitm.,  Ili)  presso  T  Ottimo,  dice  69.  Eipresta,  ridona,  alla  mia  mento 

«  che   la  memoria  6  fondata  in  organo  nna   qualche   rimembranza  di   quél  che 

corporale....  e  lo  intelletto  ò  virtìi  spi-  parevi,  di  quello  che  m'apparivi  qaaod'io 

rituale.  Onde  la  memoria,  per  soa  natura,  ti  rimirava. 

non  è  snrfìcienle  a  poter  ritenere  tai  spo-  73.  Possa  lasciare  scritta.   Alcun  altro 

zie  intelligibili,  però  che  la  sua  virtii  invece:  mostrare. 

quanto  è  più  congiunta   co'  corpi,  tanto  73.  per   tornare  alquanto,   per  il    tuo 

è  meno  sufGciente  allo  cose  astratte,  i  tornare  alquanto;  per  il  tornare  che  ta 

SS-60,  Qual  è  coUC  che   vede   alcuna  farai  alquanto.    dbyGoOQlC 

eosa  io  sogno,  e  dopo  gli  resta  la  passio-  74.  per  eonare  un  poco,  per  il  tuo  such 
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CANTO  TRiaESTMOTEnZO» 

Più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 

Io  credo,  per  T acume  ch'io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito, 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

E  mi  ricorda  eh'  io  fu'  più  ardito 
Per  questo  a  sostener  tanto,  ch'io  giunsi 
L' aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

0  abbondante  grazia,  ond'io  presnnsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi  I 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interua 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  l' universo  si  squaderna  : 

Sustanzia  ed  accidente  e  lor  costume, 
Tutti  confiati  insieme  per  tal  modo, 
Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume. 

La  forma  universal  di  questo  nodo 
Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 
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Bare  un  poco;  per  il  suonare  che  farai 
un  poco. 

15.  Più  si  conoscerà  quanto  la  taa  ec- 
cellenza 0  la  tea  magniGcenza  vinca  tuUo 
ciò  che  si  può  concepirò  da  umano  io- 
telleUo. 

TC-TH.  Intendi  :  Per  r  acume,  V  acutezza, 
del  raggio  dÌTÌno  ch'io  tofferti,  ch'io 
sopportai  senx'  abbagliare,  credo  eh'  io 
mi  sarei  smarrito,  se  gli  occhi  miei  ti 
fotsero  avertU  si  fossero  da  esso  distac- 
cati, e  ad  altro  oggetto  rivolti.  —  Vuol 
significare  che  il  raggio  divino,  dirersa- 
mente  dal  raggio  solare,  invece  di  abba- 
gliare la  vista,  pih  si  guarda  e  piìi  la 
rinfranca  e  1*  avvalora.  —  Averti  è  dal 
Terbo  lat.  avertere,  rivoltare. 

19-81 .  E  «li  ricorda,  mi  ricordo,  che  per 
putto  stesso  motivo  io  fui  piii  ardito,  mi 
feci  pib  forte,  a  tottener  esso  lume  co- 
tanto, che  io  congiunsi  l*  atpetto  mio,  il 
mio  sguardo,  eoi  Valore  infinito,  coli'  in- 
finita eccellenza  di  Dio.  Valore.  Così  di 
Dio  anche  nel  cunto  X,  v.  3:  «  Lo  primo 
ineflrabilo  valore;  •  e  altrove. 

83.  ond'  io  pretunti,  ptr  la  quale  io  fui 
ardito,  onde  mi  venne  l'ardire.  Pretumere. 
Ha  anche  buon  senso,  secundo  1'  origine. 

84.  Tanto  ch'io  mi  vi  fissai  finché  l.n 
vista  mi  bastò,  ovvero,  finché  mi  durò 
quella  beatifica  visione.  —  Dice  contunti, 
perchè  la  sua  vista  essendo  limitala,  e 


infinita  la  luce,  in  eh'  era  dl^ia,  el?3 
vi  si  consumò^ 

8U-8T.  Nel  tuo  profondo,  noi  prò  fonilo 
della  divina  PSs?Tija,  pfrfi  cAt  i' inr^ma, 
si  racchiude  [la(lhi(?sat  •  Spirila^  Df^iriiiii 
continent omnia-),  legatn^con  rir»cruh>rr  a- 
more  in  un  vQl[inìi\  intÈ^ndi  il  volumo 
delle  sempiterne  o  immutabili  idee  t]|TÌn[^, 
tutto  ciò  che  qua  ^s  W  per  riinivirtffi  ò 
sparso.  —  Un  saniti  l'adre:  *  Nelfa  hv\- 
lezza  del  cielo  e  delta  t&n^  lEono  pnt'ine 
sempre  aperta  a^lì  occhi  dt  lutt^,  &  rha 
mai  non  tacciancì  dùW  niììota  di  quelli,  é 

8B.  Sottanza,  latXatìiì  che  ^ussUle  ptr 
sé.  Accidente,  tutloclò  che  lìttic  sua  fus- 
sistcnza  da  altra  cota,  e  eh  a  può  {diserra 
e  non  ossero  ivnt^  ver?  danno  dal  In  cosa, 
in  cho  sussisE^«  —  tur  catumt,  loro  pro- 
prietà 0  modi  di  :i^ire. 

89.  con/lati^  uniti  e  quasi  eonserll.  — 
per  tal  modo,  in  moda  cosi  maravigHasa 
e  ineffabile. 

90.  un  templici  tumt,  un  blrlom?,  un 
cenno. 

91-95.  La  fitrm^  univùTMalt  di  qutMt* 
nodo,  cioè  dell' csaeniai  diYtnji,  cLid  io  ih 
annoda  e  raci^hh^du  tutti  pli  enti^  cn'dfi 
che  veraraenlìì  da  mo  il  Trdo«e;  porne» 
che,  dicendo  qticslo  cote  e  ranjmointr;iii- 
domcle,  sonto  eh'  io  poilo  piJi  Lirpamonlf*^ 
cioè  sento  cho  i^  e  no  re  mi  »  a^pitidt} 
maggiormonUs  lo  tti*   n^n    può  ^Essaftì 


720  DEL  PABABISO 

Un  punto  Bolo  m' è  maggior  letargo, 
Che  venticinque  secoli  all'impresa, 
Che  fé  Nettano  ammirar  T  ombra  d^Argo. 

Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa 
'Mirava  fìssa,  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  nel  mirar  faceasi  accesa. 

A  quella  luce  cotal  sì  diventa, 
Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
É  impossibil  che  mai  si  consenta; 

Perocché  '1  ben,  eh'  è  del  volere  obbietto, 
Tutto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò  eh' è  li  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella. 
Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d'  un  fante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perchè  più  eh'  un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava, 
Che  tale  è  sempre  qual  s' era  davante  ; 

Ma,  per  la  vista  che  s' avvalorava 
In  me.  guardsmdo,  ima  sola  parvenza, 
Mutandom'io,  a  me  si  travagliava. 

cbe  effeUo  d' un  gran  vero  Tcdulo.  — 
Dal  godere,  che  fonte  maggiore  nel  ri- 
cordar&i,  deduce  1'  aver  vedalo  più  alte 
cose.  —  Univer$aU.  Dio  è  forma  di  tutte 
le  creatore. 

94-96.  0%  pu%to  tolo  del  tempo  scorso 
dopo  la  mia  tisione  m' è  maggior  letargo^ 
mi  cagiona  (rispetto  a  ciò  clie  vidi  in  Dio] 
dimenlicansa  maggiore  di  quella  che  non 
apportarono  venticinque  secoli  alle  par- 
ticolarità doU'irapresa,  che  fi  Nettuno  ec, 
di  coloro  che  andarono  a  Coleo  pel  vello 
d' oro  sopra  la  nave  Argo  ;  la  quale,  es- 
sondo la  prima  a  far  ombra  solla  super- 
ficie del  mare,  cagionò  maraviglia  a  Net- 
tuno. Da  Dante  agli  Argonauti  (secondo 
il  Petavio)  sono  3533  anni,  se  da  Gesb 
Cristo  a  Roma  fondata  se  ne  contino  ISO, 
da  Roma  a  Troia  distrutta  4M  e  da  Troia 
agli  Argonauti  42. 

97.  fospMo,  tra  la  maraviglia  e  l'amore. 

99.  faeeaii  occeia,  figurai,  pih  mirava 
e  più  si  facea  viva  e  bramosa.  San  Gre- 
gorio: «Le  delixie  dello  spirito,  nel  sa- 
ziare il  desiderio  della  mente,  lo  accre- 
scono. »  Dice  te  mente,  perchè  quella  vi- 
sta era  tutta  intellettuale. 

101.  per  altro  aspettot  per  mirare  ia 
altro  oggetto. 
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•103,  104.  Perocché  il  ben»,  che  è  oggetto 
e  scopo  dell'  umano  volere  (la  volonljt  a 
il  desiderio  degli  uomini  essendo  sempre 
volto  a  conseguire  il  bene),  Tntto  t*ac(^ 
glie  in  lei,  cioè  nella  divina  essenza  (tro- 
vandosi in  Dio  tutti  i  beni  desiderabili)  ee. 

105.  Nel  canto  V  del  l'arad.,  v  10-13: 
t  E  s'  altra  cosa  vostro  amor  seduce.  Non 
è  se  non  di  quella  alcun  vestigio  Hai  co- 
nosciuto, che  quivi  iraloce.  * 

106-108.  Omai^  da  questo  punto,  da  qni 
innanzi,  per  causa  del  poco  eh'  io  mi  ri 
cordo,  mia  favella^  il  mio  discorso  sari 
più  corto  di  quello  d'  un  fancioUo.  cbe 
tuttavia  sia  lattante,  e  che  ha  cominciato 
poc'anzi  a  parlare.  —  Alcuno  diversa- 
inonte  intende  :  La  mia  favella  sarà  im- 
perfetta non  solo  rispetto  al  vero,  ma 
anche  a  quel  po'  eh'  io  rammento. 

109-114.  Costruisci  e  intendi  :  Non  f$r» 
che  nel  vivo  lume  eh*  io  mirava,  cioè  in 
Dio,  fosse  piU  che  «n  eemplice  tembiante^ 
cioè  fosse  varietà  d' aspetti  (essendo  egl^ 
eternamente  immatabile),  ma  perchè  la 
mia  vista  guardando^  col  mirare  io  lol, 
viepiù  s' avvalorava,  perciò  una  tote  par- 
venza^  un  solo  aspetto,  mufandoai'io,  roea- 
tr'  io  mi  modificava,  ii  travagliava  a  mi, 
li  caogava  e  si  trasmutava  rispetto  a  ne. 


CANTO  TRIGESIMOTEBZO. 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Dell'alto  lume  parvermi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'una  contenenza; 

E  Pun  dall'altro,  come  Iri  da  Iri, 
Parea  riflesso,  e  '1  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  igualmento  si  spiri. 

Oh  quanto  è  corto  1  dire  e  come  fioco 
Al  mio  concetto!  e  questo,  a  quel  ch'io  vidt^ 
E  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 

0  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi. 
Sola  t'intendi,  e,  da  te  intelletta 
Ed  intendente,  te  ami  ed  arridi  1 

Quella  circulazion,  che  si  concetta 
Pareva  in  te,  come  lume  reflesso, 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 

Dentro  da  sé,  del  suo  colore  istesso, 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige. 
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—  Travagliava  sembra  fatto  da  trasval- 
lar«,  {r«  ultra  valium,  o  meglio  da  tra- 
valieart,  figurat.  pa$$ar§  ad  altro  modo  9 
forma,  ossia  cangiani.  —  Vale  a  dire: 
NoD  era  Dio  che  si  matasse,  ma  io  mi 
matava  nella  forza  del  vedere.  Cod  che 
il  Poeta  proTiene  una  difficoltà  che  gli 
poteva  esser  fatta,  cioè  perchè  Dio  non 
f  li  sia  apparso  dapprima  quale  ei  Io  vide 
dipoi. 

115-117.  i\r«na  profonda  e  al  tempo  stosso 
tkiara  tui8i9t9nta,  essenza  divina,  mi  ap- 
parvero, mi  si  fecero  vedere,  tre  giri  di 
tre  diversi  colori,  e  d*  una  itma  conte' 
•««sa,  cioè  d'  una  stessa  misura.—  Que- 
sti tre  giri  figurano  lo  persone  della  Tri- 
nità distinte,  ma  eguali.  Le  figura  a  modo 
di  giri,  0  circoli,  perchè  (secondo  la  Som- 
ma) «  il  circolo  dicesi  figura  perfetta  corno 
quello  che  ha  lo  stesso  principio  e  fine  : 
ehè  rnUima  perfeziono  d'ogni  cosa  è  con- 
giungersi  al  suo  principio.  » 

118-190.  S  Vuno,  cioè  il  Figlio,  parea 
H/l<sio,  procedente  dall'  altro,  cioè  dal 
Padre,  come  Iride  da  Iride  :  ed  il  terzo, 
cioè  lo  Spirito  santo,  ^rea  fuoco  spi- 
rato 0  procedente  dall'uno  egualmcnlo 
che  dall'  altro.  —  Nel  Parad.,  canto  XIII, 
T.  S5-51  :  «  Che  quella  viva  luce  che  si 
mea  Dal  suo  lucente,  chd  non  si  disnna 
Da  lui,  né  dall'  amor  che  in  lor  s' in« 
trea.  •  B  anche  nel  canto  X.  v.  1-5.  Dice 
fuoco,  per  esprimere  il  divino  amore,  eh'  è 
turibolo  dello  Spirito  santo. 


121.  corfo  quanto  alla  soìt.^rtn  d^ITcs 
cose:  fioco  quanto  alla  forma  itu!  tUm. 

123.  Al  mio  concetto,  rispellD  ii\  mìo 
concetto,  cioè  al  concetto  chis  ho  nc]1:i 
mente. 

122, 123.  •  queeto^  mio  conceE  Fn ,  H  ^|>pUo 
a  quel  che  vidi,  B  tanto  scarda,  cNi!  Li 
parola  poco  non  basta  ad  CApriniLTc  cin 
proprietà  questa  scarsezza, 

124.  0  luce  Aterna  che  itW  in  te  «HE 
(dal  verbo  latino  fido],  abiti,  kLiì,  nù  t^ri 
fnori  di  te.  San  Gìo.,  Epiet.  1  :  ■  Dtms  lux 
est...  et  ipso  est  in  luce.  ■ 

125, 126.  E  qui  espressa  tcolf^izìr^vmnnt^i 
la  Trinità.  La  luce  intellìQifii*  h  \\  V.\- 
dro;  V  intelletta  e  intendent»  r  il  MpiLn  : 
e  r  amore  e  la  compiacenza  iio1  l'[ii.lru  <i 
del  Figlio  è  lo  Spirito  santo,  —  f;  ami  td 
arridi,  ami  te  stessa,  ed  in  U  %le^in  li 
compiaci. 

127-131.  Quella  circulazion,  i|ul'1Io  di'i 
tuoi  giri,  cioè  il  secondo,  clu'  |  ninvii  <i 
concetto  in  te,  procedere  da  if^,  e.mn>-  il 
raggio  riflesso  procede  dal  rjij!i;iD  MKMth^. 
alquanto  circonepetta,  alquaaltt  EMiinlUd 
intorno  dagli  occhi  miei,  partL mi  ilritilm 
sé  stesso  col  proprio  suo  colora  ^i|iitUii 
dell'umana  effige.  —  Il  gira,  dw  p:\vi-'A 
lume  riflesso,  avea  un'effige  'AtnniA  jn  fjt- 
lore  divino.— ri/Iei«o. Ripeto  il  fi\  i)i>M<i 
al  V.  118,  n)a  aggiunge  concelta  <  »  u,  comn 
per  mostrare  la  proprietà  cti  linNi  ibi 
Verbo. —  Col  euo  colore  iite^ta,  \\t\v.  t<yi 
colore-delia  divinità:  e  ciftjli^Offldi* 
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VYSL  PAHADISO  —  CANTO  TRIGESIMO TEBZO. 

Per  clae  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

Qual  è  1  geometra,  che  tutto  s' affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
Pecsando,  quel  principio  ond'  egli  indige  ; 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova: 
Veder  voleva  come  si  convenne 
L'imatTo  "al  cerchio,  e  come  vi  s' indova; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 
So  non  cho  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne.  • 

All^  alta  fantasia  qui  mancò  possa  : 
Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  '1  velie, 
Sì  come  ruota  che  igualmente  è  mossa, 

L'Amor  che  muove  il  Sole  e  l'altre  stelle. 
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pifleartì  cbo  'I  Verbo,  Tact'DiJoìì  u^mo 
{secianiiQ  cIiq  ùico  li  Chieda)  <  ili  quod 
(\i\i  pcrnuinsit,  el  quQd  ncjn  Drut  asiuu]- 

1^.  Il  |i  creile  la  mh  visti  eri  in  Uà 
ìde^a  alla  detta  tir^ol^zione^  &L   detLo 

153,  t'of^g*,  ferma  la  tiienle  a  consi- 
UrzTPr 

i54*  Prr  tRituraf  !o  ctrchi^^  per  cercare 
ta  quadralura  del  ccrebio-  cipè  per  cer- 
car» SQt  vi  sia  un  qitiidrala,  la.  cai  ?rca 
ita  pcrreilamcnU  (?t'ual45  a  quella  d'uà 
dato  circolo. 

134.  (53,  e  fintando,  e  con  lutto  il  ido 
pennafe^  tum  ritrova,  fluir!  prCncipIe,  non 
ritrova  qa^*!  fon  d  Amen  La.  ^ui^t  dalo  CE^rto, 
ond'  tQti  itidÌQ«^  di  cui  ba  biso|!DO  :  tìoh 
\^  propofiiotie  e^ftiìtta  Trai!  diameifo  dui 
LiiTulu  a  la  sua  cirtOpferenEa. 

Io  Toi^ta  eamprsndere  cumc  al  dctiQ  se- 
conde^ fira  si  CoiìvjenD  l'i;'fl5gÌQ  um%n^i 
cioè,  come  atla  seconda  pt^rtona,  s.ì  di- 
via  Verbo,  ii  conviene  l'uinsits  nntura^ 
«  come  està  umana  nalnra,  quasi  nel  pro- 
prio iDo  dùvtj  n^-\  proprio  suo  luofO,  ti 
li  riponga,  vi  ti  ailuoKbi-  5'  tjiitova,coinA 
initiLarti,  f  minia  ni  ^'aradieOr  citilo  IX, 
T.  SI),  e  altri  Binai]!.  —  Danle  volea  co- 


noscer doe  inolTabili  misteri:  cioè,  per- 
chò  l'umanarsì  conTenisse  più  tosto  alla 
seconda  che  ad  altra  persona  della  Tri- 
nità, 0  corno  avvenisse  l' unione  dello  due 
naturo  in  essa. 

459.  Ma  non  cran  dà  tanto  le  mio  forze 
intellettuali. 

iAi.  Da  u%  fulgore,  da  uno  splendore 
mosso  dalla  divina  grazia,  in  che  sua  vo. 
glia  venne,  mercede!  quale  fu  sodisfatta 
il  suo  desiderio,  cioè  il  desiderio  del  mio 
intelletto.  —  E  fu  sodisfatto  perchè,  merco 
di  quel  divino  splendore,  vide  come  alla 
divinità  si  congiunga  l'umanità  nel  di' 
vin  Verbo.  £  con  questa  visiono  finisce 

142.  Air  alta  mia  visione  mancò  qui  la 
potenza,  e  qui  terminò. 

145-145.  Ifa  già  V  A»Ror«,  cioè  Iddio, 
che  muove  il  Sole  e  V  altre  etelle,  volgeva 
il  mio  desiderio,  e*l  velie,  e  il  mio  vo- 
lere, concordemente  al  voler  suo,  siccoan 
ruota,  che  in  ogni  sua  parte  è  mossa  egual- 
mente. —  Destdtfrio,  dice  Pietro,  da  parie 
dell'  oggetto  ;  ve//«,  o  volere,  da  parte  di 
lui.  Vuol  dire  che  del  terminar  della  sua 
visione  fu  pienamente  contento,  pùichi 
s'acquetò  al  tutto  sodisfatto  nel  volere 
di  Dio.  —  t(rl{«.  Nota  che  con  questa  me- 
desima parola  Gniicono  tatt'  e  tre  le  Can- 
tiche. 
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DURATA  DELL'AZIONE  DEL  POEMA* 

Nella  notte  del  giovedì  al  venerdì  santo  (notte  del  24  al  25 
marzo)  Dante  si  aggira  smarrito  per  la  selva.  Nel  giorno  di  ve- 
nerdì sale  pel  colle,  retrocede,  e  poi  si  sotferma  a  parlar  con  Vir- 
gilio. Nella  sera  di  quel  giorno  entrano  i  due  Poeti  nell'  Inferno. 
Kella  sera  del  giorno  appresso,  cioè  del  sàbato,  son  pervenuti 
nell'  ultimo  cerchio,  detto  la  Griudecca.  A  un*  ora  e  mezzo,  del 
mattino  della  domenica  (giorno  di  Pasqua)  si  trovano  ali*  ingre^o 
della  gT&n  caverna,  che  mena  all'  altro  emisfero.  Tutto  il  giorno 
e  la  notte  della  domenica  lo  impiegano  nel  fare  quel  sotterraneo 
viaggio.  Nel  lunedi,  un'  ora  e  mezzo  innanzi  il  fare  del  giorno, 
pervengono  a  rivedere  le  stelle  daUa  parte  opposta  all'Inferno, 
cioè  al  piede  della  montagna  del  Purgatorio.  Adunque  quattro 
notti  e  tre  giorni  son  trascorsi  dall'apertura  del  Poema  al  ter- 
mine della  prima  Cantica. 

Nel  percorrere  il  Purgatorio  Dante  impiega  quattro  giorni  e 
quattro  notti;  cioè  il  giorno  e  la  notte  del  lunedì,  del  martedì, 
del  mercoledì  e  del  giovedì  dopo  Pasqua.  Il  primo  comincia  al 
principio  del  canto  li  :  Cria  era  U  Sole  aW  oriezonte  giunto  ;  il  se- 
condo al  canto  IX,  13:  NéWora  che  comincia  %  tristi  lai,  quando 
i  Poeti,  saliti  per  Y  Antipurgjatorio,  trovansi  nella  valletta  de'  ne- 
gligenti; il  terzo  al  principio  del  canto  XIX:  NeWora  che  non 
può  U  color  diiAmo,  prima  che  i  Poeti  si  partano  dal  girone  de^li 
accidiosi  ;  il  quarto  comincia  quasi  al  termine  del  canto  XXVlL, 
Quando  già  si  trovano  sulla  cima  del  monte,  e  (juando  Virgilio 
oice  a  Dante,  v.  133  :  Vedi  U  Sol,  che  in  la  fronte  ti  riluce.  Sul  mez- 
zodì giunge  alla  fonte,  da  cui  Lete  ed  Eunoè  derivano  ;  e  il  ri- 
manente ai  questo  quarto  ffiorno  ò  duopo  supporlo  impiegato 
nella  sua  andata  e  ritorno  &11'  Eunoè,  giacché  continuando  egli 
la  sua  materia  ed  il  suo  viaggio  senza  interruzione,  dice  poi  nel 
canto  I,  V.  43,  del  Paradiso,  eh'  era  sorto  il  Sole  :  Fatto  avea  di 
là  mane,  e  di  qua  sera.  Adunque  sette  giorni  e  otto  notti  son  tra- 
scorsi dall'  apertura  del  Poema  al  termine  della  Cantica  seconda. 

n  giorno  di  venerdì  e  quello  di  sabato  (siccome  rilevaci  dal 
canto  aXVII,  v.  79-87)  gr  impiega  nel  trapassare  i  nove  cieli 
mobili;  e  nel  ^orno  di  domenica,  ottava  di  Pasqua,  sale  all' em- 
]ùreo.  £  cosi  m  tutto  l' azione  del  Poema  dura  dieci  giorni 


Fine  della  Divina  Commedia. 
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RIMABIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


abbi» 
Isw.  1a  tua  paon;  che,  poder  cVegli  abbia, 

7*    Poi  si  rÌTolse  a  queir  enfiata  labbia, 
Constuna  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

14*  ^nllo  martirio,  fnor  che  la  tua  rabbia,     63 
Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Ch*a8sÌ8erTebe;ed  ebbe,e  par  ch'egli  abbia 

25i*  £d  io  ridi  on  Centauro  pien  di  rabbia      17 
Maremma  non  cred'io,  che  tante  n*  abbia, 
Infin  doTe  comincia  nostra  labbia. 

29*  Dell* unghie  sovra  sé,  per  la  gran  rabbia  80 
Cos'i  traavan  giù  T  unghie  la  scabbia, 
0  d'altro  pesce,  che  più  larghe  T abbia. 

Prm.Kia  conoscenza  alla  cambiata  labbia,      47 

23*  Deh  non  intendere  air  asciutta  scabbia. 
He  m  difetto  di  carne  ch'io  m'abbia; 

abbo 

l9T.  Piik  pienamente;  ma  percVio  non  Tabbo, 
82f  Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Ve  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

ahi 

V^Hegletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Vabi  47 

e*    Baao  atterrò  l'orgoglio  degli  Àrabi, 
L'alpeatre  rocce,  Po,  di  che  tu  labL 


125 


pAR.Ttmanii  che  ali*  erra  inconsumabile 
26*  Che  nullo  effetto  mai  razionabile, 
Seguendo  1  cielo,  sempre  fu  durabile. 


pAm.Che,  tempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
16*  L*oItracotata  schiatta,  che  s'indraea 

Orver  la  borsa,  com'  agnel  si  placa, 
27*  n  luogo  mio,  il  luogo  mio  ohe  vaca, 
Fatto  na  del  cimitero  mio  cloaca 
Che  eaddo  di  quassù,  laggiù  si  placa. 


113 


23 


Iirr.  Caggiono  avvolte,  poichÒ  Talber  fiacca;  14 
7*    Coii  scendemmo  nella  quarta  lacca. 

Che  '1  mal  dell'universo  tutto  insacca. 
12*  E  in  sa  la  punta  della  rotta  lacca  1 1 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca: 

8ì  come  quei,  cui  V  ira  dontro  fiacca. 
PvK.  Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca.      71 
7*    Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca, 

Preeco  smeraldo  allorachè  si  fiacca. 


Iinr.  Ha  Tergogna  mi  fér  le  sue  minacce, 
17*  Fm'assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Com*  io  credetti:  Fa' che  tu  m'abbracoa. 

aoet 

Pira.  Oli  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci  44 
12^  0  Boboam,  già  non  par  che  minacci 

Hel  porta  un  carro  prima  ch'altri  *1  cacci. 


Ixr.  Come  quella  ohe  tutto  *1  piano  abbraccia,  58 

12*  E  tra  '1  niò  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

13*  Di  quel  che  credi  che  a  me  soddisfaccia;  83 
Pero  ricominciò:  Se  Tuom  ti  faccia 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

15*  E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia,  29 

E  quegli:  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia, 
Bitoma  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

18*  A' quali  ancor  non  vedesti  la  faccia,         77 
Dal  vecchio  ponte  ruardavam  la  traccia, 
E  che  la  ferza  similmente  caccia. 

22*  Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia,  60 
Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri  1  disfaccia. 

28*  Con  simil  atto,  e  con  simile  faccia,  29 

S'egli  ò  che  sì  la  destra  costa  giaccia, 
Noi  fuffgirem  l'immaginata  caccia. 

24*  Come  'I  tapin,  che  non  sa  che  si  faccia;    11 


25* 


Veggendo  '1  mondo  aver  cangiata  faccia 
E  nior  le  pecorelle  a  pascer  caccia: 


Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  faccia,      120 
Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia. 
Come  face  le  coma  la  lumaccia: 

81*  Oli  orribili  giganti  cui  minaccia  44 

Ed  io  scorgeva  eia  d*  alcun  la  faccia, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

82*  Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia,        85 
Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 
Tra  lor  tesumonianza  si  procaccia. 

84*  Damezzoilpettousciafuordellaghiaccia;  29 
Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia 
Ch'a  con  fatta  parte  si  confaccia. 

Pub.  Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia,  122 

8^    Se  *1  pastor  di  Cosenza  eh'  alla  caccia 
Avesse  in  Dio  ben  Ietta  questa  faccia, 

6*    Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia,         11 
Quivi  era  l' Aretin,  che  dalle  braccia 
E  l'altro  che  annegò  correndo  in  caccia. 

9*    Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia,  39 
Che  mi  scoss'io,  sì  come  dalla  faccia 
Come  fa  l'uom  che  spaventato,  agghiaccia. 

11*  Per  lei,  tanto  ch'a  Dio  si  satisfaccia,       71 
Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia; 
Si  torse  sotto  'l  peso  che  Io  impaccia: 

13*  Passi  di  fuga;  e  veggendo  la  caccia,       110 
Tanto,  ch'io  levai  'n  su  l'ardita  faccia. 
Come  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

24*  Bnonaginnta  da  Lucca.  E  quella  faccia     20 
Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
L'anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia. 

aoda 
I5T. Perch'io  pregai  Io  spirito  più  avaccio.    110 
10"  Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
E  '1  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio. 


IifF.  DMnvidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco, 
6*    Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco! 


BmABIO  BIELLA  DIVIKÀ  CX)MMEDIA. 


tmr.  Come  in.  t«4I,  alla  pioggia  mi  fiacco; 

S8*  La  corata  pareva,  e  *1  tritio  sacco,  26 

Mentre  cbe  tatto  in  lai  veder  m*  attacco, 
Dicendo:  Or  vedi,  come  io  mi  dìlacco; 


Cirr.  E  gì  agno  *1  tempo  che  perder  lo  face,        5C 

1*    Tal  mi  fece  la  beitia  senta  pace. 
Mi  ripingeva  là  dove  *1  Sol  tace. 

6*    Koi  pregheremmo  Ini  por  la  tua  pace,       92 
Di  qael  ch'adire  e  che  parlar  ti  piace, 
Mentre  che  U  vento,  come  fa,  si  tace. 

10**  Mi  voi  vi,  cominciai,  com'a  te  piace,  6 

La  gente,  che  per  gli  sepolcri  giace. 
Tutti  i  coperchi;  e  nessan  guardia  face. 

11*  Per  eè  natura,  e  per  la  saa  seguace,        110 
Ma  seguimi  oramai,  che  '1  gir  mi  piace: 
E  U  Carro  tutto  sovra  '1  Coro  giace, 

18*  Conforti  la  memoria  mia,  che  giace  77 

Un  poco  attese;  e  poi  :  Da  ch*ei  si  tace. 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace. 

10*  Laggiù  per  quella  ripa,  che  più  giace,      35 
Ed  io:  Tanto  m'ò  bel,  quanto  a  te  place 
Dal  tuo  volere;  e  sai  quel  che  si  tace. 

21*  Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace       107 
E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace. 
Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

Pus.  Se  quei,  cbe  leva  e  quando  e  cui  gli  piace,  95 

2*    Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

8*    Virgilio  incominciò,  per  quella  pace         74 
Ditene  dove  la  montagna  giaco. 
Che  *1  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace. 

6*    I^on  riconosco  alcun;  ma  s'a  voi  piace      59 
Voi  dite,  ed  io  1  farò  per  quella  pace. 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

IO*  Della  mol Vanni  lagrimata  pace,  3Ò 

Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace, 
Che  non  sembiava  imagiue  che  tace. 

15*  D'aprir  Io  cuora  all'acque  della  pace,     131 
Kon  dimandai:  Che  hai?  per  quel  cho  fiace 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

18*  Ad  ogni  cosa  è  nu>bile  cho  piace,  20 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Si  che  l'animo  ad  essa  volger  face: 

21*  Dappiè  guardando  la  turba  cho  giace:      11 
Dicendo:  Frati  miei.  Dio  vi  dea  paco. 
Bende  lui  '1  cenno,  eh' a  ciò  si  conface 

24*  E  giammai  non  si  videro  in  fornace        187 
Com'io  vidi  un,  che  dicea:  S'a  voi  piace 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

28*  Per  sua  cagion  ciò,  ch'ammirar  ti  face;    89 
Lo  sommo  oene,  che  solo  a  so  piace, 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  paco. 

SO*  Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face  5 

Fermo  si  affisse;  la  gente  verace 
Al  carro  volse  so,  come  a  aua  pace. 

Pah.  Voglio  informar  di  luce  si  vivace,  110 

2*    Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
L'essor  di  tutto  suo  contento  giace. 

8*   Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace,  83 
In  la  sua  Tolontade  ò  nostra  paco: 
Ciò  ch*ella  cria,  o  che  natura  face. 

6*  Con  costui  pose  *1  mondo  in  tanta  pace. 
Ma  ciò,  che  il  segno,  che  parlar  mi  face, 
Per  lo  regno  mortai,  eh' a  lui  soggiace 

7*    Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace  71 

Più  rò  conforme,  e  però  più  le  piace; 
Nella  più  somigliante  è  più  vivace. 

10*  L*anima  tanta,  che  U  mondo  fallace        128 
Lo  corpo,  ond'ella  fb  cacciata,  giace 


PAE.E  da  esigilo  venne  a  questa  pace. 

11*  Si  scalzò  primo,  e  dietro  a  tanta  pace        d 
Oh  ignota  ricchezza,  oh  ben  verace  I 
Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace. 

15*  Disvilnppato  dal  mondo  fallace,  14i 

£  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 

24*  Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace,  14< 

Come  il  signor,  ch'ascolta  quel  che  i  piace 
Per  la  novella,  torto  ch'oi  si  tace; 

27*  0  vita  intera  d*araore  e  di  pace!  i 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
Incomincio  a  farsi  più  vivace; 

29*  Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace  Qj 

Per  apparer  ciascun  s'ingegna  o  face 
Da' predicanti,  e  'I  Vangelio  si  tace, 

30*  L'alto  trionfo  del  regno  verace,  9^ 

Lume  è  lassuso,  che  visibil  face 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 

81*  Signor  mio  Gesù  Cristo,  Iddio  verace        101 
Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Contemplando,  guatò  di  quella  pace. 

33*  Per  lo  cui  caldo  noli*  eterna  pace,  t 

Qui  le'a  noi  meridiana  face 
Se'  di  speranza  fontana  vivace. 


ad 
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Ikt.  Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, 
10*  Però  alla  dimanda,  che  mi  ^i 

Ed  al  disio  ancor,  che  tu  mi  tacL 
14*  Flegetonte  e  Lete,  che  dell'un  tad,  131 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piad, 

Dovea  ben  solver  Tuna  che  tu  faci. 
19*  0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci,  1 

Debbon  essere  spose,  e  voi  rapaci 
Pub. Con  viso,  che  tacendo  dicea:  Taci:  104 

21*  Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 

Che  men  seguon  voler  no' più  voracL 
24*  Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguad,   101 

Parvemi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

Per  esser  pur  allora  volto  in  lacL 
Pab.  A  privilegi  venduti  e  mendad;  53 

27*  In  veste  di  pastor  lupi  rapad 

0  difesa  di  Dio,  perdiè  pur  giad  I 


Int.  e  venne  eerva  la  città  di  Baco,  50 

20*  Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 
25*  Con  l'ale  aperte  eli  giaceva  un  draoo,       23 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco, 

Di  sanguo  fece  sposse  volte  laco. 
PuR.Quand'io  ftii  sovragginnto  ad  Oriaco        SO 
5*    Corsi  al  palude  ;  o  le  cannucce  e  il  braco 

Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

acque 

Inf.  Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque,     107 

19*  Quella,  che  con  le  sette  teste  nacque. 
Fin  che  virtude  al  suo  marito  piacque. 

26*  Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque   137 
Tre  volte  U  fé  girar  con  tutte  Tacque, 
E  la  prora  ire  in  giù,  com' altrui  piacque, 

PuB^Che  mai  non  vide  navicar  suo  acque        131 

1*   Quivi  mi  cinse,  ài  come  altrui  piacque. 
L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque 

8*   Qiudice  Min  gentil,  quanto  mi  piacque,     53 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque: 
Appio  del  monte  per  le  lontan' acque  f 

16*  Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque,         92 
Indi  m* apparve  un'altra  con  qndl'acque 
Quando  per  gran  dispetto  la  altrui  naeqaei 
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l'meiite  peggio,  e  che  mal  nacqae,  125 
r«o  fl*  ei  più  disse,  o  s*  ei  si  tacque; 
lesto  intesi  e  ritener  mi  piacque. 
&  ntoprode.qnoiruom  che  non  nacqae,26 
*  umana  specie  informa  giacque 
i*  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque 
»  ch'io  dico,  8Ì  come  si  tacque  5 

,r  l»  similitudine,  che  nacque 
fui  ai  cominciar,  dopo  lui  piacque: 
Ìord*ognialtrocomprender,comeipiacque,17 
^ prima,  quasi  torpente,  si  giacque; 
I  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque. 

tfbqul 

.  Tre  Tolte  cinse  me,  sì  oom*  io  tacqui,      152 
Io  area  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 


u  Gli  spigoli  di  quella  rogge  sacra,  134 

Kon  ruggio  sì,  nò  si  mostrò  sì  aera 
ULetello,  per  che  poi  rimase  macra. 

acri 

e.  E  nessun  era  stato  a  vincer  Aeri,  89 

'  Kè  sommo  nficio,  nò  ordini  sacri 
Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri. 

aero 
a.  O  tu,  che  se*  di  li  dal  fiume  sacro,  1 

"  Che  pur  per  taglio  m'era  parut'acro), 
a.  So  mai  continga  che  '1  poema  sacro,  1 

"  Sì  che  m*ha  fatto  per  molt'anni  macro, 

ad* 

r  In  vera  perfezion  giammai  non  vada,      110 
Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada 
Yoaimmo  al  punto  dove  si  digrada: 
E  diiser:  YIen  tusolo,  e  quei  senvada,    89 
Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
Che  scorto  Thai  per  sì  buia  contrada. 

^  Li  pani  miei  per  sì  selvaggia  strada,       92 
Che  ne  dimostri  li,  dove  si  guada. 
Che  non  ò  spirto  che  per  T  aer  vada 

*  E  poi  rigiungorò  la  mia  masnada,  41 
Io  non  osava  scender  della  strada, 
Tenea,  com'uom  che  riverente  vada. 

r  Tatto  che  nudo  e  dipelato  vada,  35 

Kcpote  fu  della  buona  Gualdrada: 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

{*  8i  crudelmente,  al  taglio  della  spada        88 
Qnando  avem  volta  la  dolente  strada; 
Prima  ch'altri  dinanzi  gli  rivada. 

l*  Sotto  1  chinato,  quando  un  nuvol  vada   137 
Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 
Ch'i' avrei  voluto  gir  por  altra  strada. 

:a.  Com'  nom  che  toma  alla  smarrita  strada,  119 

'    Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Ove  adorozza,  poco  si  dirada: 

*  E  diversi  emisperi  ;  onde  la  strada,  71 
Vedrai  com'a  costui  convien  che  vada 

Se  l'intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

\*  Grida  i  signori  e  grida  la  contrada,        125 
Ed  io  vi  ^uro,  s'io  di  sopra  vada, 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

lì*  Vedev'io  te,  segnata  in  su  la  strada         88 
0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Che  poi  non  senti  pioggia  nò  rugiada I 

\t*  Duo  Soli  aver,  che  Tuna  e  l'altra  strada  107 
L'nn  l'altro  ha  spento,  ed  ò  giunta  la  spada 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

10*  1  brigavam  di  soverchiar  la  strada  126 
'^—M' io  fonti',  come  cosa  che  cada, 


PuB.Qoal  prender  suol  oolni  eh*  a  morte  vada. 

22**  Un  alber  che  trovammo  in  mozza  strada,  181 
E  come  abete  in  alto  si  digrada 
Cred'io  perchò  persona  su  non  vada. 

80*  Valse  alle  guance  nette  di  rugiada,  68 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 
Chò  pianger  ti  convien  por  altra  spada. 

Pah.  Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada,         63 

4*    Così  l'avria  ripinte  per  la  strada 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada. 

8*    Tal  che  fa  nato  a  cingersi  la  spada,        140 
Onde  la  traccia  vostra  è  fhor  di  strada. 

29*  Oli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada,  128 

§  noeta  natura  sì  oltre  s' ingrada 
è  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

ftdO 

1x7.  L'altro  piangeva  sì,  che  di  pietade         140 

5*   E  caddi,  cerne  corpo  morto  cade. 

11*  Biscazza,  e  fonde  la  sua  facultade,  44 

Puossi  far  forza  nella  Deltade, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade: 

88*  Che  spesse  volte  l'anima  ci  cade  125 

E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
Sappi,  che  tosto  che  l'anima  trade, 

Pvn.  Per  le  scalee,  che  si  fero  ad  etade,  104 

12*  Così  s'allenta  la  ripa,  che  cade 

Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade. 

18*  Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade,         77 
E  correa  centra  '1  del,  per  quelle  strade, 
Tra'Sardi  e' Corsi  il  vede  quando  cade; 

21*  Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade;         47 
Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade. 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

25*  Memoria,  intolligonzia  e  volontade,  83 

Senz'arrestarsi,  per  sé  stessa  cade 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

83*  Qnal  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade,       47 
Ma  tosto  flou  li  fatti  le  Naiade, 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Pab.  Principio  fu  del  mal  della  dttade,  63 

16*  E  deoo  toro  più  avaccio  cade  • 

Più  e  meglio  una,  che  le  cinque  spade. 

adi 
Pus.  Le  imagini  di  tante  umilitadi,  93 

10*  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi. 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradL 
12*  Disse:  Venito;  qui  son  presso  i  gradi;      92 

A  questo  annunzio  vengon  molto  radi: 

Perchè  a  poco  vento  così  cadi? 
Pab.  Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi,  86 

7*   Né  ricovrar  poteosi)  se  tn  badi 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi: 
81*  Menava  io  ^li  occhi  per  li  gradi,  47 

Vedeva  visi  a  carità  suadi, 

Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadL 


Tur.  Discende  mai  alcun  del  primo  grado,        17 
9*    Questa  question  fec'io.  E  quei:  Di  rado 

Facda  alcuno  '1  cammin,  pel  quale  io  vado. 
Pub.  Che  sedea  lì,  gridando:  Su,  Currado,        69 
8*    Poi  vólto  a  me:  Per  quel  singular  grado, 
.  Lo  suo  primo  perchè  che  non  ha  guado, 
Pab.  Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado,    12t 
2*    Biguardabene  amesìcom'io  vado 
Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 
15*  Mia  donna  vonno  a  me  di  Val  di  Pado,    117 
Poi  seguitai  lo  imperador  Currado; 
Tnuto  por  bene  oprar  gli  venni  grado. 
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Fvm.  GQgltelmo  Àldobnndesclii  fa  mio  padre.  69 

11*  L*  antico  sangue,  e  T  opere  leggiadre 
Che  non  pensando  alla  comune  madre, 

26*  Si  fér  duo  figli  a  rireder  la  madre. 
Quando  i'  n£*  nomar  lè  cieaso  il  padre 
Bime  d* amore  usar  dolci  e  leggiadre: 

80*  Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre,  60 

Né  quantunque  perdeo  T  antica  madre. 
Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

Bdro 
Ivr.  Al  fine  delle  sue  parole  n  ladro 
t5*  Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  lo  squadro. 

•m 

IvT.Perb,  se  tu  non  Tuoi  de' nostri  graffi, 

21*  Poi  r addentar  con  più  di  cento  raffi: 

Bì  che,  se  puoi,  nascosamente  accan. 

aga 

Pim.  Che  Tonestade  ad  o^  atto  dismaga» 

8*    L'intento  rallegrò,  si  come  yaga, 
Che  inrerso  U  ciel  più  alto  si  dislaga. 

24*  Sentiva  io  là,  oT'e'sentia  la  piaga  88 

0  anima,  dissUo,  che  par  sì  vaga 
£  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 

27*  Ma  mia  suora  Bachel  mai  non  si  smaga  164 
Eirè  de*suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Lei  lo  vedere,  e  me  Tovrare  appaga. 

Pab.  Che  la  verace  luce  che  le  appaga,  82 

5*    Ed  io  all'ombra,  che  parca  più  vaga 
Quasi  com'uom  cui  troppa  voglia  smaga: 

12*  A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga,  14 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 
Del  mondo  che  ffiammai  più  non  s'allaga; 


95 


60 


11 


28*  Ed  attenta,  rivolta  Invér  la  plaga.  11 

Sì  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga. 
Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga, 

81*  Scintillando  a  lor  vista  sì  gli  appaga,       29 
Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga. 
Botante  col  suo  figlio,  ond'ella  è  vaga. 

Pum.  Ouixxa  dentro  allo  specchio  vostra  imago,  26 
25*  Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage. 

Che  sia  or  sanator  delle  tue  piago. 
Par.  Quel  ch'io  or  vidi  (e  rltegna  l'imago, 
13*  Quindici  stelle  che  in  diverse  piago 

Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage: 
19^  Sì,  fatta,  che  le  genti  lì  malyage  17 

Così  un  sol  caler  di  molte  brago 
Usdva  solo  un  suon  di  quella  imago. 


•ffffl 

Pub.  Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de*raggl,    26 
5*    E  duo  di  loro  in  forma  di  messaggi 

Di  vostra  condizion  fatene  sagffL 
27*  Verso  tal  parte,  ch'io  toglieva  I  raggi      65 


[raggi 

E  di  pochf  scaglion  levammo  i  saggL 

Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 
pAn.7<el  propriolnme,eche  dagli  occhi  il  traggi,125 
5*    Ma  non  so  chi  tu  se',  né  perchè  aggi, 

Che  si  vela  a* mortai  con  gli  altrui  raggi. 
6*    Sì,  disviando,  pur  convien  che  i  raggi     116 

Ma  nel  commensurar  de' nostri  gag^ 

Perchè  non  li  vedem  minor  né  mac^ 
IV  M" apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi  951  iKF.lTorto  piangendo,  alla  riva  malvagi», 

Come,  distinta  da  minori  e  maggi  8*    Caron  dimonio,  con  occhi  di  bragia, 

Galassia  iì,  che  £i  dubbiar  ben  saggi,  1        Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 


Iirr.  Yerranno  al  sangue,  e  la  parto  selvaggia  C' 
''    Poi  appresso  ronvien  che  questa  caggia 

Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggio. 
PFB.Ond'ei  si  gitt&r  tutti  in  su  la  piaggia.       fil 
2*    La  turba,  che  rimase  lì,  selvaggia 

Come  colui  che  nuove  cof  e  assaggia. 

Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia,  81 

Ed  egli  a  me:  Nessun  ino  passo  cag^; 

Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Costei  eh' è  fatta  indomita  e  selvaggia,       9; 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia: 
Pam.  Che  l'arder  santo,  ch'ogni  cosa  raggia,     7- 
7*    Di  tutte  queste  doti  s'avvantaggia 

Di  sua  nobilita  eonvien  che  caggia. 

aggio 

iN'r.  Aiutami  da  lei,  famoso  saggio,  8] 

1*    A  te  eonvien  tenere  altro  viaggio. 
So  vuoi  campar  d'osto  loco  selvaggio: 

10*  Hai  centra  te,  mi  comandò  quel  Sag^o,  12< 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

16*  Avrisando  lor  presa  e  lor  rantaggio,         21 
Così,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 
Faceva  a' pie  continuo  viaggio. 

27*  Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio  1  i 
Ma  poscia  ch'ebber  colto  lor  viaggio 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

81*  Che  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio,  S< 

Facemmo  adunque  più  lun^o  viaggio 
Trovammo  l'altro,  assai  più  fiero  e  maggio, 

Pur. Li  dove  i'son,  fo  io  questo  viaggio,  9*J 

2*    Ed  egli  a  me  :  Nessun  m'è  fatto  oltraggio. 
Più  volte  m'ha  negato  osto  passaggio; 

18*  E  cuce  sì,  com'a  sparvier  selvaggio  71 

A  me  pareva  andando  fare  oltraggio. 
Perch'io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio. 

16*  Ed  or  discemo  perchè  dal  retaggio  I"1 

Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
In  runproverio  del  secol  selvaggio? 

Par.  Così  accende  amore;  e  tanto  maggio,        2f 

26*  Dunque  all'  essenzia,  ov'  è  tanto  avvantaggio 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio, 

88*  E  più  e  più,  ondava  per  lo  raggio  52 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
E  code  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 


aghe 

Iirr.  Lft  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 

29*  Che  dello  stare  a  piangere  eran  v»ghe. 

Por.  Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 

15*  Com'io  voleva  dicer:  Tu  m'appaghe: 

Sì  che  tacer  mi  fér  le  luci  raghe. 

aghi 
P(7R.  Per  Toder  novitadi,  end' et  son  ragbi, 
10^  Non  vo'però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Come  Dio  vuol  che  '1  debito  si  paghi. 

«et 

Pur.  La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagl; 
14*  Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  o  gli  agi 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi. 


fiC 


101 


m 


14 


BIKABIO  DmOiA  DIVINA  COHUBDU. 


IftiiSBUnza  mio  pianger  dlngia,  140 
Tta  Ilo  io  di  là  eh*  a  nome  Alagia, 
ftccU  lei  per  esempio  malfagia; 

agio 
'.  Il*  Tia  è  Innga,  e  *1  cammino  è  malragio,  96 
Xon  era  eamminata  di  palagio, 
Cli*aTea  mal  enolo,  e  di  lume  diaagio. 

agUa 
'.  Dinanrì  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
'    Di  fnoT  dorate  aon,  ai  ch'egli  abbaglia, 
Che  Federico  le  mettea  di  paglia. 

*  Con  r  animo  che  Tince  ogni  battaglia,      63 
Più  Itin^  scala  convien  che  si  saglia; 
Se  in  m'intendi,  or  fa*8\  che  ti  raglia. 

k..  Schermir  lo  riso,  tanto  che  mi  raglia,      26 

*  Non  ti  marari^liar,  se  ancor  t'abbaglia 
Measo  è,  che  Tiene  ad  inritar  ch'nom  saglia. 

r.  Che  cieco  agnello,  e  molte  Tolte  taglia     71 

*  Se  ta  riguardi  Lnni  ed  Urbisaglia 
Diretro  ad  esse  Chinai  e  Sinigaglia; 

agile 
r.  Cotoe  coltel  di  scarderà  le  scaglie,  83 

*  0  tv  che  con  le  dita  ti  dlsmaglle, 
£  dhe  fai  d'esse  talrolta  tanaglie; 

agU 
R.  Che  spera  in  Talamone,  e  perderàgU      162 
"  Ma  più  ri  perderanno  gli  ammiragli. 
B.  Xentrechò  detto  fn  :  Perchè  V  abbasli     122 
r  la  Terra  è  tei  ra  il  mio  corpo,  e  sanigli 
Con  r etemo  proposito  s'agguagli. 

agUo 
a.  Tolto  m'area  del  subito  abbarbaglio,       20 
t*  E  disse:  Certo  a  più  angusto  raglio 
Chi  drizzò  Tarco  tuo  a  tal  bersaglio. 

agna 

rv.  B  però  se  Caron  di  te  si  lagna, 

'    Finito  questo,  la  buia  campana 
L)  mento  di  sudore  ancor  mibagna. 

'    E  roggio  ad  ogni  man  grande  campagna,  110 
Sì  come  ad  Arli,  ove  '1  Rodano  stagna, 
Ch'Italia  chinde  e  i  suoi  termini  bagna, 

y  Appiè  dell'Alpi,  che  sorran  Lamagna       62 
Per  mille  fonti  e  pia,  credo  si  bagna. 
Doli*  acqua,  che  noi  dotto  Iago  stagna. 

I*  Si  leva,  e  guarda,  e  redo  la  campagna        8 
Bitoma  a  casa,,  e  qua  e  là  si  lagna. 
Poi  riodo,  e  la  speranza  ringaragna. 

6*  Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna  101 
L'un  lite  e  Taltro  ridi  insin  la  Spagna, 
E  l'altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

2*  Lavati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna;       05 
AUor  lo  presi  per  la  cuticagna, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  riroagna. 

3*  D'ogni  costarne,  e  pien  d'ogni  magagna,  152 
Che  col  peggiore  spirto  di  Komagna 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna, 

u%.  Disperdesse  color  por  la  campagna,  2 

*  Io  mi  nstrìnsi  alla  fida  compagna. 
Chi  m'arri^  tratto  su  por  la  montagna? 

5*  Che  rollo  dir  lo  spirto  di  Bomagna,  44 

Por  ch'egli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

18>  Tenira  tutta  quella  turba  magna;  98 

Maria  eorse  oon  flretta  alla  montagna; 
Punse  Uartilia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 


28*  Salendo  e  rigirando  la  montagna  125 

Pub.  Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 

Quiri  conrien,  che  senza  lui  rimagna. 
Pab.  Cangerà  l'acqua  che  Vicenza  bagna,         47 
9"    E  doro  Silo  e  Cagnan  s'accompagna 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

agno 
Pttb.  De^tuoi  gentili,  e  cnra  lor  magagne,       110 
6*    Vieni  a  roder  la  tua  Boma,  che  piagne. 

Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagno  ? 
12**  Sorr' a' sepolti  le  tombe  terragne  17 

Onde  U  molte  rolte  se  ne  piagne 

Che  solo  a'pii  dà  delle  calcagno; 
19*  Che  sola  serra  noi  omai  si  piagne?  69 

Bastiti;  e  batti  a  terra  le  calcagno; 

Lo  rogo  eterno  con  le  rote  magne. 
80"  Che  m'intenda  colui,  che  di  là  piagne,    107 

Kon  pur  per  erra  delle  ruote  magne, 

Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

agni 
Tkt.Mì  fùr  mostrati  gli  spiriti  magni,  119 

1*    l'ridi  Elettra  con  molti  compagni, 

Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni, 
16*  Con  noi  per  poco,  e  ra  là  coi  compagni,    71 

La  gente  nuora,  e  i  subiti  padagni, 

Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ton  piagnL 
25*  Ed  era  quei  che  sol  de' tre  compagni,      149 

L'altro  era  quel,  che  tu,  Garille,  piagni. 
Pub.  Perchè  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni,   125 
24**  Sì,  accostati  all'nn  de' duo  riragni. 

Seguite  gii  da  miseri  guadagni. 
Pau.  C'ha  disriate  le  pecore  e  gli  agni,  181 

9*    Per  questo  l'Erangello  e  i  Dottor  magni 

Si  studia  sì,  che  appare  a'  lor  riraguL 

agno 

Iicr.  Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quello  stagno,  119 

14**  Ed  io  a  lui:  Se  'l  presente  rigagno 

Perchè  ci  appar  pure  a  questo  riragno? 

22*  Così  Tolse  gli  artigli  al  sno  compagno,   187 
Ha  l'altro  fu  bene  sparrier  grifagno 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

'28*  A  rolger  ruota  di  mulin  torragno,  47 

Come  'l  Maestro  mio  per  quel  riragno. 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 
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Int.  Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 
8*    Edio:  Maestro,  molto  sarei  rago 

Prima  che  noi  uscissimo  del  Iago. 
20*  Ch'arerò  atteso  al  cuoio  ed  allo  spago 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  l' ago. 

Fecer  malie  con  orbo  e  con  imago. 
Pub.  Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  di  smago:  20 
19*  Io  Tolsi  Ulisse  del  suo  cammin  rago 

Rado  sen  parte;  sì  tutto  l'appago. 
32*  Tr'ambolo  ruote;  e  ridi  uscirne  un  drago,131 

E,  corno  respa  che  ritraggo  l' ago, 

Trasse  del  fondo,  e  gissen  rago  rago. 

agra 

Iirr.  Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra; 
""*  Traggo  Marte  rapor  di  ral  di  Magra, 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra. 


24' 


143 
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Ptrn.  E  oomindai:  Come  si  può  far  magro 
25*  Se  t'ammontassi  come  Meleàgro 
Von  fora,  disse,  a  te  questo  sì  agro: 
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Iirr.Ka  por  trattar  del  bon  eh'  i'  ri  trorai, 

1*    l' non  80  ben  ridir  com'  io  t'  entrai; 
Che  >a  Torace  ria  abbandonai. 

2*    Dinanzi  a  qnclla  fiora  ti  levai,  119 

Danqno  cbe  è?  perchè,  perchè  ristai? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai, 

S*    Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai,  20 

Quivi  sospiri,  pianti,  ed  alti  gnai 
Per  eh'  io  al  cominciar  ne  lagrimaì. 

4*    Dritto  levato,  e  fiso  riguardai 

Vero  è,  che  in  sn  la  proda  mi  trovai 
Che  tuono  accoglie  d'infiniti  gnai. 

6*    Italia  speranza  gli  conforta  mai,  44 

£  come  i  grn  van  cantando  lor  lai, 
Così  vid*  io  venir  traendo  guai, 

6*    Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai  :  41 

Ed  io  a  lei:  L'angoscia  che  tn  hai 
Sì,  che  non  par  eh'  io  ti  vedessi  mai. 

8*    Provi,  se  sa  ;  che  tn  qui  rimarrai. 
Pensa,  lettor,  s'io  mi  disconfortai, 
Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai. 

10*  D'una  dell'arche:  però  m'accostai,  29 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 
Dalla  cintola  in  sn  tutto  il  vedrai. 

18*  Però  riguarda  bene,  e  si  vedrai  20 

Io  sentia  d'ogni  parte  traggor  gnai. 
Perch'io  tutto  smarrito  m'arrestai. 

16*  Parole,  por  le  quali  io  mi  pensai,  66 

Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 
Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai. 

17*  Ad  altro  forte,  tosto  eh*  io  montai,  95 

K  disse:  Gerion,  moviti  ornai: 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

27*  Senza  indugio  a  pariare  incominciai:        85 
Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai, 
Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

29*  Me  per  alchimia  che  nel  mondo  osai,       119 
Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fU  giammai 
Certo  non  la  francesca  si  d'assai. 

80*  Traggo  cagion  del  luogo  ov'io  peccai,       71 
Ivi  e  Romena,  là  dov'io  falsai 
Perch'io  '1  corpo  suso  arso  lasciaL 

83*  All'orribile  torre;  end' io  gnardai    ^         47 
Io  non  piangeva;  sì  dentro  impietrai: 
Disse:  Tn  guardi  sì,  padre:  cho  hai? 

84*  Ma  la  notte  risnrge;  ed  oramai  68 

Com'  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avringhiai; 
E,  quando  l'ale  furo  aperte  assai, 

Pub.  Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  omai,       107 

1*    Così  sparì.  Ed  io  sn  mi  levai 

Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai 

2*    Allor  conobbi  cm  era,  e  pregai  86 

Risposemi:  Così,  com* io  t'amai 
Però  m'arresto:  ma  tn  perchè  vai? 

4*    E  la  costa  superba  più  assai,  41 

Io  ora  lasso,  qnando  cominciai: 
Com' io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

6*    Rispose,  quanto  più  potremo  omai:  63 

Prima  che  slam  lassù  tornar  vedrai 
Sì  che  i  suoi  raggi  tn  romper  non  fai. 

ÌT    Mi  volsi  intomo,  e  stretto  m'accostai       41 
Sordrtllo  allor:  Ora  avvalliamo  omai 
Grazioso  fla  lor  vedervi  assai. 

9*    Vinto  dal  sonno,  in  su  l'erba  inchinai        1 1 
Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai 
Forse  a  memoria  de' suoi  primi  guai; 

11*  0  Padre  nostro,  che  ne'cieli  stai,  1 

Ch'ai  primi  elTetti  di  lassa  tu  hai, 

14*  Nel  corpo  ancor»,  in  vèr  lo  del  ten  Yal«    11 


Pus. 
16* 

17* 

18* 
21* 

22* 

23* 

26* 

28* 

32* 

Par. 
2* 

3* 

10* 

18* 

22* 

26* 

31* 


,  Onde  vieni,  e  chi  se*;  ehè  tn  ne  fki 
Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mal 
Del  mondo  seppi  ;  e  quel  valore  amiU         47 
Per  montar  su,  dirittamente  vai. 
Che  per  me  preghi  quando  sn  sarai. 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai  63 

Kè  Creator  né  creatura  mai, 
0  naturale,  o  d'animo;  e  tn  '1  sai. 
E  tanto  d' uno  in  altro  vaneggiai,  143 

E  'l  pensamento  in  sogno  trasmutai. 
Ch'ai  sommo  de' tre  gradi  ch'or  parlai,      53 
Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai  : 
Cecilie,  Pianto  e  Varrò,  se  lo  sai;  9t 

Costoro,  e  Persio  ed  io  ed  altri  assai. 
Che  le  Muse  latt&r  più  ch'altri  mai. 
La  vedovella  mia,  che  molto  amai,  92 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Che  la  Barbagia  dov'io  la  lasciai. 
Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai     93 
E,  senza  udire  e  dir,  pensoso  andai 
Nò  per  lo  fuoco  in  là  più  m'appressai. 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai  32 

Co' piò  ristetti  e  con  gli  occhi  passai 
La  gran  varlazìon  do'  freschi  mai: 
Disegnerei  com'  io  m' addormentai  ;  63 

Però  trascorro  a  quando  mi  svogliai. 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Sorgi,  che  fai  ? 


La  vista  più  lontana,  lì  vedrai 
Or,  come  a' colpi  degli  caldi  rai 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primai; 
Di  ragionar,  drizzaimi,  e  cominciai, 
0  ben  croato  spirito,  cho  a' rai 
Che,  non  gustata,  non  s' intende  mai. 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai; 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 
Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 
DiligiU  juititiam.  primai 
Qui  judicatit  terram,  fur  sezzaL 
Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai, 
Com* a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 
Più  s'abbellivan  con  mutui  rai. 
E  quasi  stupefatto  dimandai 
E  la  mia  Donna:  Dentro  da  qne'rai 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Senza  risponder  gli  occhi  su  levai. 
Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rad. 
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Int.  Sì  della  mente  in  la  vita  primaia, 
7*    ÀBsaila  voce  lor  chiaro  l'abbaia. 

Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 
21**  Fanno  attufi'are  in  mozzo  la  caldaia  56 

Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 

Dopo  uno  scheggio,  ch'alcun  schermo  t'haia; 
SO*  Pur  ch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia        50 

La  grave  idropisia,  cho  sì  dispaia 

Che  'l  viso  non  risponde  alla  ventraia, 
Pur.  Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia,  5 

13*  Ombra  non  v'è,  né  segno  che  si  paia; 

Col  livido  color  della  potraia. 
16*  Se  noi  toglicssi  da  sua  figlia  Gaia:  UO 

Vedi  l'albór  che  per  lo  fummo  raia, 

(L'Angelo  è  ivi)  prima  ch'egli  paia. 
25*  Ma  Tassi  alla  via  ma,  checché  gli  appaia,  5 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia. 

Che  per  artezza  i  s^tor  dispaia. 
Par.  Da  qnel  eh' è  primo,  così  come  raia  M 

15*  E  però  ch'ie  mi  sia,  eparoh^io  paia 
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PAJLCbe  ileon  altro  in  qnesta  torba  gaio. 

17*  He  fenua  fede  per  esempio  e' baia 
Sé  per  altro  argomento  cbe  non  paia. 

26*  Si,  che  l'affetto  convien  che  si  paia 
E  similmente  r  anima  primaia 
Qnant'ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

W  Per  Daniel,  Tedrai  che  in  sue  migliaia 
La  prima  loco,  che  tutta  la  raia, 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia. 
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Isr.  Cosi  discesi  del  cerchio  primaio 

O"    E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 

Pca.  Bicominciò  '1  cortese  portinaio  : 

9*   lÀneTemmmo;elo  Bcaglionprimaio 

Ch'io  mi  specchiara  in  esso,  quale  i'  paio. 
?AJL.  Regger  si  yuole,  ed  avea  Galigaio  ' 

le"  Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 

E  Galli,  o  quei  ch'arroflsan  per  lo  staio. 

ala 

Pi-B.DoTe  l'acqua  di  Teyere  s'insala, 

i*    A  quella  foco  ha  egli  or  dritta  V  ala  ; 
Qual  Terso  d'Acheronte  non  si  cala. 

3*    La  più  niinata  via  è  una  scala, 
Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala. 
Si  che  possa  salir  chi  va  senz'ala? 

Il*  Tosto,  SI  cho  possiate  muover  l'ala. 
Mostrate  da  qual  mano  invér  la  scala 
Quel  ne  insegnate  che  mon  erto  cala: 

13*  Koi  eravamo  al  sommo  della  scala. 
Lo  monte,  cho  salendo,  altrui  dismala. 

17*  Yolgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala: 
Sentiimi  presso  quasi  un  muover  d'ala, 
facifici,  che  son  senz'irà  mala. 

25»  Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
E  quale  il  cicognin,  che  leva  l'ala 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

Pak.  Cbe  ti  conduce  su  per  quella  scala,  i 

10'  Qnal  ti  negasse  '1  vin  della  sua  fiala 
Se  non  com' acqua,  ch'ai  mar  non  si  cala, 

22*  Con  un  sol  cenno  su  por  quella  scala,      101 
Uè  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 
Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

alba 
Pum-Teggiono  in  oriento,  innanzi  l'alba, 
19*  Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba. 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 


9*    Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldL 
140  Pus.  Posto  t'avem  dinanzi  agli  smeraldi, 
81*  Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 
Che  pur  sovra  '1  grifone  stavan  saldi. 

aldo 

184  iHF.Cho  m'avea  generato  d'un  ribaldo 
22*  Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo: 
Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 
Pab.  Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
11*  Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 

Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 
22*  Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Qui  è  Maccario,  qui  è  Romualdo; 
Permaro  i  piedi,  e  tennero  '1  cuor  saldo. 
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aloa 
Pvm.  Lungo  di  sé,  di  notte  furia  e  calca, 
18*  Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 
Cni  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

alohi 
PTjft.L«  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 
24*  Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi; 
Che  fur  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 

alda 
Pu».  Comprender  dell'amor  ch'a  to  mi  scalda,  134 
21*  Trattando  T  ombre  come  cosa  salda. 

aldo 
Iirr.  Pìovean  di  fuoco  dilatato  falde, 
14*  Qnali  Alessandro,  in  quelle  parti  calde 
•fiamma  cadere  iafino  a  terra  salde; 

aldi 
Imw.  e  i  monimenti  son  più»  o  i 


Imt.  Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
2»    Però,  se  l' avversario  d' ogni  male 

Ch'uscir  dovea  di  lui,  e  '1  cbi,  e '1  quale; 
2*    C  hanno  potenza  di  fare  altrui  male  :       89 
Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Né  fiamma  d'osto  incendio  non  m'assale. 
4*    Dfogones,  Anassagora  e  Tale,  137 

E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 
Tullio,  e  Livio,  e  Seneca  morale: 
11«  Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale  23 

Ma  perchè  frode  è  dell' uom  proprio  male, 
Gli  frodolonti,  e  più  dolor  gli  assale. 
12»  C'ha  ricevuto  lo  colpo  mortale,  231 

Tid'io  lo  Minotauro  far  cotale: 
Mentre  eh' è  in  furia,  ò  buon  che  tu  ti  cai; 
17*  Già  sulla  groppa  del  fiero  animale,  ^ 

Ornai  si  scendo  per  si  fatto  scale: 
S\  che  la  coda  non  possa  far  male. 
84*  Ed  aggrappossi  al  pel,  com' uom  che  sale,  80 
Attienti  ben:  che  per  siffatte  scalo, 
Convicnsi  dipartir  da  tanto  male. 
Pub.  Quanto  avemo  ad  andar:  che  il  poggio  sale  60 
4*    Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  è  tale, 

E  quanto  più  va  su,  o  mon  fa  male. 
9*    Poste  in  figura  dol  freddo  animale,  6 

E  la  notte  de' passi,  con  che  sale, 
E  '1  terzo  già  chinava  in  giuso  l'ale; 
IQP  A' pie  dell'alta  ripa,  che  pur  sale,  23 

E  quanto  l'occhio  mio  potea  trar  d'alo 
Questa  cornice  mi  paroa  cotale, 
12*  Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale  89 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l'ale: 
Ed  agevolemente  omai  si  sale. 
20*  La  testa  di  mio  figlio  fu;  dal  quale  69 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 
22*  Nel  limbo  doli' inferno  Giovenale,  14 

Mia  bcnvoglionza  inverso  te  fu  quale 
Si  eh'  or  mi  parran  corto  queste  scale. 
29*  Un  carro  in  su  duo  rote  trionfale,  107 

Ed  esso  tondea  su  l'una  e  Taltr'ale 
Si  eh'  a  nulla,  fendendo,  facea  male. 
81*  Per  la  mia  morto,  qual  cosa  mortale 
Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Dirotr'  a  me  che  non  era  più  tale. 
Par.  Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale  11 
2*    Metter  potete  ben  por  l' alto  sale 
Dinanzi  all'  acqua  cho  ritorna  eguale. 
29  17'  Più  caramente;  e  questo  è  quello  strale 
Tu  proverai  sì  come  sa  di  salo 
Lo  scendere  e  '1  salir  por  l'altrui  scale. 
21*  Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Chò  la  bellezsa  mia,  che  per  le  scale 
1  csiaL       m         (Oom'hal  veduto)  qwmto  più  si  nle. 
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Iifr.  Eraa  dalmati  i  peecator  carnali, 
6*    E  come  gli  stornei  ne  portan  Tali, 

Cosi  quol  fi.ito  gli  spiriti  malL 
7*    Piloflo  al  capo,  o  papi  e  cardinali, 
Ed  io:  Maestro,  tra  questi  cotali 
Clio  furo  immondi  di  cotesti  mali. 
17*  Lo  scendere  e  U -girar,  per  li  gran  mali   125 
Come  *1  fai  con  eh' è  stato  assai  snlVali, 
Fa  diro  al  falconlore:  Oimè,  tn  cali: 
22*  Agli  altri,  disse  a  Ini:  Se  tn  ti  cali, 
il»,  batterò  sovra  la  pece  Tali: 
A  veder  se  tn  sol  più  di  noi  vali: 
23*  Per  conservar  sua  pace;  e  funmo  tali. 
Io  cominciai:  0  firati,  i  vostri  mali.^^ 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  palL 
26*  Che  per  mare  e  per  terra  batti  Tali, 
Tra  gli  ladron  trovai  dnqne  cotali 
E  tu  in  grande  onoranza  ne  sali 
28*  Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali: 
Qual  dolor  foro,  se  degli  spedali 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 
$4*  La  sinistra  a  veder  era  tal,  qoali 

8otto  ciascuna  nscivan  duo  grandmali. 
Volo  di  mar  non  vid*io  mai  cotali 
PiTE.Montre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali:  26 
2*    Gridò  :  Fa'  fa'  che  le  ginocchia  cali  ; 
Oma'  vedrai  di  sì  fatti  nfldali. 
Como  mosser  gli  astor  celestiali, 
Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali. 
Suso  alle  poat«  rivolando  egnalL 
22*  Dell' oro,  l'appetito  do'mortali?  41 

Allor  m'accorsi,  che  troppo  aprir  Tali 
Così  di  quel,  come  degli  altri  mali. 
27*  Cercando  va  la  cura  de'mortali,  116 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Che  fosser  di  piacere  a  questo  egnali. 
29*  Vennero  appresso  lor  quattro  animali,      92 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali; 
8e  fosser  vivi,  sarebber  cotalL 
Pab.  L'opinion,  mi  disse,  de'mortali,  68 

2*    Certo  non  ti  dovrien  pngner  li  strali 

Vedi  che  la  ragione  ha  corto  l'alL 
6*    La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  i>5 

Ornai  puoi  giudicar  di  qne' cotali, 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  maU. 
9*    Bon  derelitti;  e  solo  ai  Decretali  184 

A  questo  intende  '1  papa  e  i  cardinali; 
Là,  dove  Gabriello  aperse  l'sdL 
11*  0  insensata  cura  de'mortali,  1 

Quei,  che  ti  fanno  in  basso  batter  V  alit 
15*  Col  caldo  e  con  la  luce,  èn  si  iguali,  77 

Ha  voglia  ed  argomento  ne'mortali, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 
19»  La  benedetta  immagine,  che  l' ali  95 

Roteando  cantava,  e  dleea:  Quali 
Tal  è  il  gindicio  etemo  a  voi  mortali 
83*  Di  caritade;  e  ginso,  intra  i  mortali,        11 
Donna,  se'  tanto  grande,  e  tanto  vali, 
Sua  disianza  vuol  volar  sena' ali 

alia 
Par.  Dell'  alto  Arrigo,  eh'  a  drizzare  Italia      187 
80*  La  cieca  cupidigia,  che  v'ammalia, 
Che  mnor  di  fame  e  caccia  via  la  balia; 

alla 
liTT.Bovresso  II  mezzo  di  ciascuna  spalla,        41 
»4*  La  destra  mi  parea  tra  bianca  e  giallat 
Yengon  di  U,  ova  '1  Nilo  s' avvalla. 


PuK.  E  la  speranza  di  eostot-  non  £illa.         M 
«•    Che  dma  di  gindicio  non  s'arvalla. 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s'astsBa: 
Pria  con  la  bianca,  e  jKkseia  eoa  la  prùBa  D 
Quandunque  l'nna  d'oste  chiavi  fxlli, 
Disa'egll  a  noi,  non  s'apre  questa  eaBa. 


10*  Kati  a'forraar  l'angelica  farfalla.  15 

Di  che  l'animo  vostro  in  alto  galla. 
Sì  come  verme,  in  cui  forraazion  fkUat 

13*  E  Pnn  solTeria  l'altro  con  la  spalla,         ?' 
Così  li  dechi,  a  coi  la  roba  faiìA, 
E  l'uno  '1  capo  sopra  Taltro  arvalla, 

Pan.  Pnote  bene  esser  tal,  che  con  si  falla       P 

5'    Ma  non  trasmuti  carco  alla  soa  spalla 
E  della  diiave  bianca  e  della  gialla. 

aUe 

Iirr.  Là  ove  terminava  jqnella  valle  U 

1*    Gnardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calla. 

10*  Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle  I 

Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalk. 

15*  Bispos'io  lui,  mi  smani'  in  una  valls,      5i 
Pur  ier  mattina  le  volsi  la  spalle: 
E  ridncémi  a  ca  per  questo  calle. 

18*  E  questo  basti  della  prima  vallo  95 

Già  eravam  là  've  lo  stretto  cali» 
E  fa  di  quello  ad  nn  altr'arca  spalla. 

20*  E  non  restò  di  minare  a  valle  ^ 

Mira,  e' ha  fatto  petto  delle  spalle: 
Dirietro  gnarda,  e  fa  ritroso  calle. 

25*  Si  ftigge  sufolando  per  la  valla,  ir 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 
Com'  ho  fatt'  io,  carpon  per  questo'eaUe. 

29*  Ch'era  a  veder  per  quella  oseoia  valle  6» 
Qual  sovra  il  ventre,  e  qual  serra  le  spalk 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

81*  E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  daqu'aUs,  US 
0  tn,  che  nella  fortunata  valld. 
Quando  Annibàl  co'  suoi  diede  le  spaBe, 

PxTE.  Disse  Bordello,  a  guardia  della  valle,      C 

8*    Ond'io  che  non  sapeva  per  qnil  caUe, 
Tntto  gelato  alle  fidate  spalle. 

14*  Gli  abitator  della  misera  valle,  ^ 

Tra  brutti  pord  più  degni  di  gallo 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle» 

Par.  Lo  pane  altrui,  e  com*  è  duro  calle  C> 

17*  E  quel  cho  più  ti  graverà  le  spalle 
Con  la  qnal  tn  cadrai  in  questa  valle; 

alli 
Inr.  Disser:  Coverto  oonvien  die  qni  balli     ^ 
21*  Non  altrimenti  i  cnodii  a' lor  vassalli 

La  carne  cogli  nndn,  perdiè  non  calH. 
Pub.  a  terra  ed  uitra  sé,  donna  die  balli,       I^ 
28*  Volsesi  in  su'  vnrmigU  od  in  sa*  gialli 

Che  vergine,  che  gli  occhi  onesti  awslB; 
Pab.  Ch'io  accnsai  di  sopra,  e  de*  lor  filli,      tS 
6*    L*nno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 

Sì  eh' è  forte  a  veder  qual  pia  si  fdli 


11! 


f: 


IsT.  Disse  Sinons;  e  son  qti  per  nn  fìdla, 
80*  Bicorditi,  spergiuro,  dd  cavallo, 

E  sieti  reo,  che  tntto  1  mondo  saUa. 
88*  E,  sì  come  visiere  di  cristallo. 

Ed  awegna  che,  sì  come  d'un  eaH», 

Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 
Pab.  Sì  che,  se  il  Canoro  avesse  nn  tal  erìstaDl^  K 
25*  E  come  surge  e  va  od  entra  in  baUt 

Alla  novizia,  non  per  alena  tillo; 
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SST  TTselro  ad  esier  che  non  avoa  fallo,  23 

E  come  la  vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo 
All'easer  tatto  non  è  intenrallo; 


Pak.  Che  *1  Toatro  mondo  face,  pria  ch'altr*alma  119 
9^     B«n  8i  conrenno  lei  lasciar  per  palma 

Cb'ei  8' acquistò  con  Tnna  e  T  altra  palma. 
32*  Quanta  esser  pnote  in  angelo  ed  in  alma,  110 
Perch*egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
C&rcar  si  volse  della  nostra  salma. 

alme 

PxrwL.  L*  udire,  ed  a  mirare  una  dell*  alme  8 

8'     £IIa  giunse  e  levò  ambo  le  palme. 

Come  dicesse  a  Dio:  D'altro  non  calme. 

almi 

Inf.  Perocch'io  no  vedea  trenta  gran  palmi     65 
31*  RAphol  mai  amèchzabì  almi. 

Cui  non  si  convion  più  dolci  salmL 
Pab.  Fisichtì  e  metafisiche,  ma  dàlmi  84 

24*  Per  Moisò,  por  profeti,  e  per  salmi. 

Poiché  l'ardente  Spirto  ri  fece  almi. 

alo 

Pak.  Kon  T*  era  giunto  ancor  Sardanapàlo      107 
15*  Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
Nel  montar  su,  così  sarà  nel  calo. 

alpe 

Frrtu  Ricorditi,  lettor,  se  mai  neiralpe 
17*  Kon  altrimenti,  che  per  pelle  talpe; 

alse 

Urr.  Baasando  *1  tìbo;  ma  poco  gli  valse  :         47 
13*  Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 

Ma  chi  ti  mena  a  sì  pungenti  salse? 
Pan.  Immagini  di  ben  seguendo  false,  131 

^*  Nò  r  impetrare  spirazionmi  valse. 

Lo  rirocai  ;  sì  poco  a  lui  ne  calse. 

alta 

Pab.  Tal  signoreggia  e  ra  con  la  testa  alta,     60 
9*    Piangeri  Feltro  ancora  la  diffalta 
8ì,  che  per  simil  non  s'entrò  in  Malta. 


alto 


116 


»• 


50 


Irrr.  In  Inogo  aperto  luminoso  ed  alto, 
4**    Colk  diritto,  sopra  '1  verde  smalto, 
Che  di  vederli  in  me  stesso  m*  esalto. 
Batteansi  a  palme;  e  gridavan  sì  alto. 
Venga  Medusa,  e  sì  il  farem  di  smalto  : 
Ùal  non  vongiammo  in  Teseo  l'assalto. 
Prs.  Quando  chiamò,  per  tutto  quell'assalto  110 
8*    8e  la  lucerna,  che  ti  mona  in  alto, 

Quant'ò  mestiere  insino  al  sommo  smalto, 
Pae.  ItAlica,  che  siede  intra  Bialto  26 

8*    Si  leva  un  colle,  e  non  sarge  molValto, 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

altro 
Prrm.  Mentre  éhe  sì  per  V  orlo,  uno  innanzi  altro,  1 
26*  Dicera:  Guarda;  giovi  ch'io  ti  scaltro. 

alvo 
Pmu  8oTr*e880  Oerlon  ti  guidai  salvo, 
87*  Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'alvo 
Non  ti  potrebbe  far  d'un  capei  calvo. 


alai 

Par.  Dello  Spirito  santo,  m  tkgA  e  b6iC\  si,        128 
21"  Or  voglion  quinci  e  quimlì  rtil  finca! si 
(Tanto  son  gravi),  e  cM  dirblra  gii  alzi. 

also 

1x7.  Con  questo  vivo  giù  di  ^nli'i  lu  bai  io  i       $5 
29*  Allor  si  ruppe  lo  comim  rìnnlio; 

Con  altri,  che  l'udiron  di  rimlitilEO. 
Pxm.  Vidomi  '1  Duca  mio,  bu  vr  hi  balw  69 

9*    Lettor,  tu  vedi  ben  com"^  ia  innalza 

Non  ti  maravigliar  s'io  U  riucttlta. 


Int.  e  letterati  grandi  e  di  ^r&n  f^mo,  107 

15°  Priscian  senva  con  qaJln  turba  grama^ 

S'avessi  avuto  di  tal  lìpfna  brama, 
20"  Non  più  Benaco,  maMìDLio  si  rtiìikiiia»       77 

Non  molto  ha  corso,  chi)  Uùxa  una  liuna, 

E  suol  di  state  talora  eatu^i  i^rtimcL 
31"  Questi  può  dar  di  quel  cl^e  ^ui  ni  brama:  125 

Ancor  ti  può  nel  montI{>  r^^adii^r  Cam*; 

Se  innanzi  tempo  grazia  h  ^f>  noi  cMatna. 
32"  Fu  mia  risposta,  so  doinnn^ìJ  f^ma,  ^ 

Ed  egli  a  ize:  Dol  contrariò  ]io  io  brojna; 

Che  mal  sai  lusingar  ivor  i]iit<j^Lii.  Ii^ma» 
Pub.  Vedova,  sola,  e  di  e  noUa  chi  Lmji  :  113 

6*    Vieni  a  vederla  gonte  quanto  «'ama; 

A  vergognar  ti  vien  dùlKv  tna  fima, 
15*  Più  v'è  da  bene  amaro,  e  più  vi  s'ama;     71 

E  se  la  mia  ragion  non  IL  flit  rimi. 

Ti  tórrà  questa  e  ciasnan'alitni  br^^miL 
17*  Spera  eccellenza;  e  sol  p^?t  qu&sto  brani  a  IKi 

È  chi  podere,  grazia,  oac^ru,  i?  fiima 

Onde  s'attrista  sì,  cho  1  coutriro  amtt; 
28  Sì  governasse,  generando  br.^tiì[i,  3S 

Già  era  in  ammirar  che  A  ^M  alfiiEna^ 

Di  lor  magrezza  e  di  1  or  trista  eqttama; 
Par.  Di  quel  Maestro,  che  d^utro  ii  eA  r  tkmti    l  ì 
10"  Vedi  come  da  indi  si  dirama 

Per  satisfar  al  mondo  cbu  t'U  chiana: 
17*  L' anima  santa  di  metter  ì.v  tr^ma  101 

Io  cominciai,  come  colui  thtt  lirii^a. 

Che  vede,  e  vuol  dirittamenUT  ed  «xna: 

ambe 
Ixr.  D'un  peceator  li  piedi,  e  d&llp  pr^^l^c       S^ 
19*  Le  njante  erano  a  tutti  &€casc  intrimbe; 
Che  spezzate  averian  ritort»  o  strambe. 


28 


Ikt.  Con  la  test' alta,  e  con  rabbiosa  fam^,. 

1*    Ed  una  lupa,  cho  di  tutti^  bramo 
E  molte  genti  fé  già  riryr  gruma. 

15*  Che  l'una  parte  e  l'altra  aTriimio  frtmo 
Faccian  le  bestie  Fiesolini!  iitra.m« 
8' alcuna  surge  ancor  r*^}  ìar  UUnpa^ 

27*  Sì  che,  con  tutto  eh' e'  fossa  di  rame, 
Così,  per  non  aver  via  aé  fsrame 
Si  convertivan  le  parole  ^[ime. 

33*  La  qual  per  me  ha'l  ti  tei  il^jll  i  fam*!, 
M'avea  mostrato  per  lo  ^ut*  foructio 
Che  del  futuro  mi  squarciò  '1  vL^lame* 
PiTR.Quand'io  intosi  là  dovih  iti  chktna, 

23*  A  che  non  reg^i  tu,  o  pjìcuì  U«\m 

Voltando  sentirei  le  g)o?5ì  r    irr  i  me. 
Pab.  D'un  modo,  prima  si  i  i  jtd'^t 

4*    Sì  si  starebbe  un  sgn(  ;  u<  Itr^mo 

Sì  si  starebbe  un  cani  ii        Ji^^tóri^aiu» 

19*  Che  lungamente  m'ha  tei^uLv  Ul  fiMae, 
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I        Ch»  misuratamente  ia  core  arvmBi^ 
iPar.  Da  Beatrice,  e  dalla  santa  lanp»  1 

50   17'  Per  che  mia  Donni:  Manda  faor  la  Tiafi 
Segnata  bene  dell'interna  stara pa; 


Ben  80  lo  che,  ae  in  cielo  altro  reame 
11  rostro  ron  l'apprende  con  rolame. 
9Sr  Bla  io  li  b'  Ireri  1  torto  legame, 

LcDìTo  a'rami'ier./a  di  questo  reame 
S^  r,.,u  -L.-  mq  tristizia,  0  sete,  o  fame; 

ami 

Pi**- J*i'*m.i  r,  F.^lcrigo  hanno  i  reami:  1! 

}*    EnJt-  *.jI(l*  r.surge  per  li  rami 

<Jui.-t  I  tii   la  ■■.i,  perche  da  lui  si  chiami. 

^    hi  a  <-Mi-\^riiia  u.ia,  cho  per  rao  chiami     ' 
KiJTi  cf':ùo  i.;*'"  la  sua  madre  più  m'ami, 
M  quii  i-^invitii  cUo  raif^era  ancor  brami.      |  "* 

ttì*  Jti3t*i  "-  t^i' ■  sf^^  Ho{2^iio  è  cho  Dio  t'ami;  14C  PuR.Tan  m'abeli»  rotre  cortes  denan,  H? 

K  rhu  rr^iJi  i  ;'jr  q««i  cho  tu  più  brami,  |  26"  Jeu  sui  Arnaut^  qua  plot  et  vai  cbantaa: 

Cb'ii'E:'jti  propinqui  tu  ben  mi  riufauii.  £t  rei  jaazcn  lo  jorn  qa'ej>per  cen^ji. 

27"  K  'l  tn.!ìk\\  '  luio  con  esse;  oiuì'io  lova'mi,  113| 

Qmtl  doi(V  [-imo,  che  per  tanti  rami  I  **** 

Ogjji  \Kiit\i  m  pace  le  tuo  fami:  I.VF.E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana,         &C 

m*  m  n\  *i«  I  i'.r,  sotto  i  verdi  rami;  35   2°    0  anima  cortc?e  M«nto\ana, 

Ci  iAf*tv  :.utv  Vergini,  so  lami,  E  durorà  quanto  il  iLoad..  lantani: 

Cutfiiitì  lUfc  ^[roii:i  eh" io  mercè  ne  chiami.        24"  Perch'ei  rispose:  I' piovvi  di  Iv-.-c-uia, 


amp* 
IifT.  Io  vidi  già  cavalier  mnover  campo. 
22*  E  tal  volta  partir  per  loro  scArapo: 
PAtt.Di  quello  incendio  trem  lava,  uu  lampo 
25"  Indi  spiro:  L'amore  ocdio  avriìop'O 
Fin  alla  palma,  ed  ali  uscir  del  c^sp^ 


l'Ai,  ^(lìni'i  rti'i  r 

lu-  Veuh  i  •  I  II 

ÌHi^r.'  I,  r  1 
ILI'  Ql*^,h/.,-u 


iMitro  al  Sol.dov'io  entrarmi, 41 
,'e>-no  e  larto  e  1"  uso  chiami, 
otbi,  e  di  veder  si  brami. 
.  nel  vico  dogli  strami,         137 
ulugio,  cho  hi  chianù 


A  m.iii,uAr  io  sposo  perche  l'ami, 
amma 
Pt*aH,CTje  mi  *i?tìldiìr,  della  divina  fiamma,        90 
tv  l'plj'liiiii'iiU  tìioo;  la  qual  mamma 

Sf- is «■*:..;- ,t  uiin  Itrmai  pcrio  di  dramma. 
IO*  CiA  ^nui''    il  l'iuilo'.in  corre  al'a  mumma,    44 

Puf  I.Ì1»' n'  &  \  irgilio:  M'U  rho  dramma 

ÌH)tn."i-i.  1,  .*i.Eui  dell' antica  tìainma. 
P^n,  l'I  «'V"  '■*'  *^  coronata  lìii!iima,  110 

'SS"  h  C'-;!,  .'   :.-tUh'lin,  che  inv.  r  la  mamma 

ptij  I    iiiiiMii    he  intìn  di  fuor  s'inHamma; 
ti"  t'Ui'  uuil  xj'.ii.Lu  Fotonte.  più  s'inliamma,  12i 

Co*i  i(i4i  ,  uL  [  vciiìca  oriliamma 

Vur  ìs*tAl  ujvlÌo  allentava  la  fiamma. 

ammo 
pAtuH  r  nm  u  l'altro  cofo  a  dicer:  Ammo,       C2 
U"  l'wrnvi,  ii.ui  fi]r  per  lor,  ma  por  lo  mamme, 

AkEL  cii<<  l'jjjSDr  sempiterno  fiamme. 


IfTFiVuBiLrtTVTo^^^odoiraltra.inflnche'l  ramo  113 

a"'    BjTuilyin-'iiT»"  il  mal  seme  d'Adamo: 
1V(  l'i^nn^,  coiQ'augol  per  suo  richiamo. 

^i)'*  {K  Uff»  n"  Ui  porche)  nel  mondo  gramo,     51» 
AlU  iiiUiiiii  del  maestro  Adamo: 
t,\l  iiiu,  ì.y.i".->'.  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

f'rfuJ'j^ih  .H''n  Ino  nel  loco  ov' eravamo, 

IT    Quuif*  l  li  1  ^  hi.i  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
La  'vi   hJiA  ['.-Iti  0  ciuque  sedevamo. 

U''  h'H  li  '  1  i\*  ■'  -»:  Quel  fu  il  duro  camo,      143 
Jlii  ì.'-j  [ir.  3i..;oto  l'osca,  81  cho  l'amo 
1!  pi  1 1   ^'  '  4.1  vai  freno  o  richiamo. 

33*  l'iiiirh'<i,ift,i  Filetta,  quanto  oramo 
Irt  mti^j' lufiniioraro  a  tutti:  Adamo: 
l'i  ttiiti  o  il  ii:tra  fronda  in  ciascun  ramo. 
Pah,  liii^iu'^  pyr  111  sporo  un:  Dio  lodiamo,       113 

yi"  E  <imi  'i  il  ir.in,  che  sì  di  ramo  in  ramo, 
Cliu  uJfufilime  fronde  appressavamo, 


^ini,L4  vi 


ampa 


Lft  v]Di!t7i,  rh^^il  Melanese  accampa, 
Ctffli  Jiiui,  ninnato  dei  la  stimpa 
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Vita  bestiai  mi  piactiue.  e  non  t-nin^ 

Bestia,  e  ì'ii-tcia  mi  :u  dcg^ntt  :xzix, 
32"*  Vi  fo^so  &u  caduto,  o  l'i-  T.^-p-.a^  iS 

E  come  a  gracidar  &i  sta  !..  r^na 

Di  spijjuiar  sovente  la  vii  Una: 
Pca.  Sarebbe  dunque  loro  spome  vana?  32 

G"     td  egli  a  me:  La  mia  fccriti>;ra  »^  piana; 

Se  ben  '^i  g"ardi  con  la  m  :i:o  p..  a,- 
13"  So  mai  ca'..  hi  la  tona  di  I-.'-c  -a  ,  143 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gcnl^  T-na 
.  Più  di  speranza,  ch'a  trcvAr  iiia.ai: 
18*  Pietol.i  più  che  -viila  Mantovani.  83 

Per  ch'io,  che  la  ragicne  apena  e  piana 

Stava  com'uom  cut  sonuolento  vjna. 
33*  Veder  mi  purve  u.vcir  d  uca  u  r.i.-.::»,       113 

0  luco,  0  gloria  dtKa  gente  tiuau-^ 

Da  nn  principio,  o  so  da  so  kr.i  -na? 
Par. Quanto  di  la  dal  muover  d.-..a  Cbiina,     23 
13"*  Li  si  cantò  non  Bacco,  non  i'tiui. 

Ed  in  una  persona  etsa  e  l'vin.^a*. 
31*  Si  che  ran;ma  mia,  che  fatflui  &iaa,      69 

Cosi  orai;  e  quella  sì  lontana. 

Poi  si  tornò  all'  eterna  lontana. 


Ikt.  Chinati 0  chiusi, poi  che '1  Sol  pi  in'biaaca.I^S 

2"    Tal  mi  focio  di  mia  vinaio  stanca. 
Ch'io  cominciai  come  persona  traara: 

19*  Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  3unea41 
E'I  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Di  quei,  che  si  pingova  con  la  zanca. 

23**  Koi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  aaacaffi 
Ma  per  lo  peso  quella  gente  .«lanca 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'aaea. 

24**  L'immagine  di  sua  sorella  bianca,  5 

Lo  villauello,  a  cui  la  roba  manca. 
Biancheggiar  tutta,  ond'ei  si  b„Ue  l'aaei: 

Pab. L'umana  creatura;  e  s'una  man-a,  77 

7*    Solo  il  peccato  e  quel  che  la  diffranta, 
Perchè  del  Inmo  sno  poco  t'imbianca; 


Ixr,  Qnant'io  veggio,  dolor  giù  per  le  gnauef  II 
23"  E  l'nn  rispose:  Oimè!  le  cappe  ranee 

Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 
Pub.  Uscia  di  Gan|^  fuor  colle  bilance.  5 

2*    Si  che  le  bianche  e  le  Termiglie  gnaace» 

Per  troppa  etate  direnivaa  raaee. 
Pab.  Andate,  e  predicate  al  mondo  ciaaee;    tll 
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9*  X  4pal  tanto  sonò  nolle  sue  enanco; 
]>ell*ET&ngeUo  fero  scadi  e  lance. 

anche 

rr.  E  che  (pà  fu,  di  qaest'  anime  stanche        65 

"    Maestro,  dissi  Ini,  or  mi  di'  anche: 

Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 

1*  Carcara  an  peccator  con  arabo  I*  anche,     35 
Del  nostro  ponto  disse:  0  Malebranche, 
Mettotel  sotto;  ch'io  tomo  por  anche 

.1"  Sì  coni'ei  dice:  e  negli  altri  nffici  anche  86 
Usa  con  omo,  donno  Michel  Zanche 
Ite  lingne  lor  non  si  sentono  stanche. 

(3*  Che  Branca  d'Oria  non  mori  nnquanche,  140 
Kel  foeso  sa,  diss'ei,  di  Malebranche, 
Kon  era  giunta  ancora  Michel  Zanche, 

U*  Si  volge  appnnto  in  snl  grosso  dell'anche, 
Tolse  la  testa  OT'egll  avea  le  zanche; 
Sì  che  in  inferno  io  credea  tornar  anche. 

anohl 

1x7.  Onalandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi  32 
33'  In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Mi  parea  lor  redor  fonder  li  fianchi. 
Par.  Che  maoron  queste  stelle,  non  son  manchi,!  10 
fi"    Vno*  tu  che  questo  Ter  più  ti  s'imbianchi? 

Che  la  natura,  in  quel  ch'ò  uopo,  stanchi. 

anela 
Ixr.  Ed  nn  serpente  con  sei  piò  si  lancia         50 
2b'  Co* pie  di  mezzo  gli  arvinse  la  pancia. 

Poi  gli  adtUntò  e  Tana  e  l'altra  guancia: 
31*  Sì  che  mi  tinse  Tana  e  l'altra  guancia,       2 
Cosi  od*  io,  che  soleva  la  lancia 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 
Pra. L'altro  vedete  e' ha  fatto  alla  guancia    107 
7*   Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 

E  quindi  vieno'l  duol,  che  si  li  lancia. 

20*  Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia,  71 

Senz'armo  n'esce,  e  solo  con  la  lancia 

Si,  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

PAB.Per  suo  ralor,  che  tragga  ogni  bilancia,    62 

6*   Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 

Come  fn  Jepte  alla  sua  prima  mancia; 
13*  Si  trasse  per  formar  la  bella  gnanciaf      38 
£d  in  quel  che,  forato  dalla  lancia. 
Che  d' ogni  colpa  vinse  la  bilancia. 


81< 


Ikt.  Tenimmo,  alpestre,  e,per  quel  ch'ivi  er*anco,2 

12*  Qaa.r  è  quella  ruina,  che  noi  fianco 
0  per  tremoto,  o  per  sostegno  manco; 

17*  Segnato  area  lo  suo  sacchetto  bianco,       65 
Or  te  ne  va':  e  perchè  so'  vivo  anco, 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

37*  Conduce  il  looncel  dal  nido  bianco.  50 

E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  '1  fianco, 
Trtk  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Put.Diirnn.  quando  a  colui  dall'altro  fianco,  74 

4*  C^rto,  Maestro  mio,  diss'  io,  unquanco 
Li,  dove  mio  ingegno  parca  manco. 

10*  Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco,      26 
Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco. 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

^  V«uire  appresso  vestite  di  bianco;  65 

L'&cqoa  splendeva  d:!l  sinistro  fianco. 
S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Pai  Tal  foce;  e  quasi  tutto  era  là  bianco        44 

l*  Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Aqvila  fi  non  gli  s'affisse  unquanoo. 

14*  Fosse  1  partire,  assai  sarebbe  bbboo        SO 


Or  ti  riman,  lettor,  sovra  1  tao  haaco. 
S'esser  vuol  lieto  assai  prima  ch^  sta u co. 
E  Tale  d'oro;  e  l'altro  imta  Ijuniiio*         Ti 
Quando  scendean  nel  fit^r, ili  b^n^a  in  banct 
Ch'  egli  acquistavan,  ron  i  U  ii  q  J  o  i  1  ^laiLco. 

anda 

Ixp.  rdico,  che  arrivammo  ni  Tnn  !  tiirla, 

14*  La  dolorosa  selva  lo  ò  ;      .E.lh'Ij. 

Quivi  fermammo  ì  pit  <]:  i  r  luJ  i  a  r^n^la, 

1 3"  Che  venia  verso  noi  djt.  I     l  M  r  .^  tm  tuU,        SO 
Il  buon  Maestro,  senza  mA  i  Ltiiikini^ 
E  per  dolor  non  par  lar:  imri  «juiriiU: 

Pub.  E  però  non  attese  mia  .iirM.uult;  77 

13*  Virgilio  mi  venia  da  «ju    :  i  ^.itiJii 

Perchè  da  nulla  spon il j  s  JtigUirtiinda,: 

270  Donna  veder  andar  per  urm.  ìmi.Ia  9^ 

Sappia,  qualunque  il  mio  nntuu  .lUnanJii^ 
Le  belle  mani  a  farmi  Ufi  i  i;tijri..ml;<,. 

80"  Se  Lete  si  passasse,  e  II]  vivaiiiLi  H3 

Di  pentimento  che  lagr.hin  r  ;i  it^.ji.. 
Pab.  Già  non  attendere'  io  tr. 

9'    La  maggior  vallo  in  >]i 
Fuor  di  quel  mar  che  1 

11*  Per  che  qual  segue  Im, 
Ma  il  suo  peculio  di  nu" 
Che  por  diversi  salti  00 n    ,  -,.  ..,...^ 

22*  È  della  gonte,  che  per  \'k<,  .11111,11  uiLt, 
La  carne  de' mortali  è  l^iui.j  I'J,iiì4ji, 
Dal  nascer  della  querciL.  ^ì  tj.r  U  j^imnìLm, 

onde 
Inf.  Godi,  Fiorenza,  poi  cho  -^  "  -1  (rran.ìot         1 
ilo"  E  per  lo  Inferno  il  ncmi.'  im    kè  -|uij.]«. 
PiTB.  Fo  savqroso  con  fame  li  ,::,:  \\\  \  <,  MU 

22"  Molo  0  locuste  furon  le  \  ih    ii  h. 

Per  ch'egli  è  glorioso,  t  1  uù*i  i,f  ,tu1'1 
Par.  Volgoan.si  circa  noi  le  Jn  .  ^]uì  UJhttii       20 
12"  Poiché  '1  tripudio  e  l'*]r  r.i  r^t^:^  j^jr  111J9 

Luce  con  luce,  gaudiosH        l.Li>lt% 
25°  Presso  al  compagno.  In        li  alhn  pmide,  13 

Cosi  vid'io  lun  dall' li,   .  ■  gr.iU'Ju 

Laudando  il  cibo,  che  lu:-.:U  m  pr^tì^o. 

andt 
Ch*avean  le  turbe,  ch'er  n  mul  I  e  n  Rrrandl|23 

Lo  buon  Maestro  a  mij;  Tu  ni>n  >liiii  tn^ì 
Or  vo'  che  sappi,  inna»:.':!    hn  fiu  -ni,li. 
Mostrarti  un  vero,  a  qu'  1  rhv  m  <ìiiiuimU  OJ 
Lo  Ben,  che  tutto  '1  rcgink  *  Im^  1 11  ^imtuIì 
Sua  provodenza  in  qur*<ii  <M»r|M  iiriiinll; 
Più  gaudioso  a  te,  non  ni  m|  1 1 1 1 ,1  it  I  ; .  j] 9 

Tu  credi  '1  vero;  che  ì  mi  ritiri  e  i  granuli 
In  che,  prima  che  pensi  1  il  puu^ior  ihleiJL 

andò 


j-ji'li.  SO 

rra  S4lj*]4Ìri:).(ldft. 

i'<  >  1 1»  rnii'lrt,  12i 
M\  .ftiU 

-^ji.n.li: 
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4- 
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8" 

15» 

IST. 

r 

10* 

15* 

19' 

21* 
26' 


DI  questo  Impedimento,  rV  jn  ti  ipiTi4o,    flS 
Questa  chioso  Lucia  in  in.^   li  m, irrito, 
Di  te,  od  io  a  te  lo  r  icr'.;i.  u.'io* 
Poeta  volsi  i  passi,  ripe; I   if  In  123 

Egli  »i  mosso;  0  poi  crhi  .ui|    rt.lii, 
Ed  io  lo  soddisfeci  al  lui  <Liiii  i|l.ì<i. 
Di  quei  Koman,  che  vi  tlm.i^'  r,  i[iM,ni'le     71 
So  fosso  pieno  tutto  ')  ihio  iln  .,Ui<1o, 
Dell'umana  natura  poisi'i    n  i.mln: 
'  Che  precodetter  me  sbn  11  ^ijiìujIo,  7i 

Laggiù  cascherò  io  altr.  ,  lu.^rnlnt 
AUor  ch'io  feci  il  subit.^  Iiii..ul<K 
Così  di  ponte  in  pontq  .  ^lirlinlnn 
Venimmo;  e  tenevamo  oU^^  '  ' 
Cominciò  a  crollarsi  ina.  iiiurdi 


tìl 

80* 
81- 
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Indi  Ift  dma  qua  e  U  menando,  | 

Qitiò  Toce  di  faorì,  e  diise:  Quando  { 

Del  collo  Tusannò  sì,  oho,  tirando,  29 

E  l'Aretin,  che  rimaao  tremando, 
E  va  rabbioso  altrui  così  conciando.  I 

Che,  contra  so  la  ana  via  segaitando,         14 
r><ipo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Non  sonò  si  terribilmento  Orlando. 

Tur.  Udendu  quello  spirto  ed  ammirando;        14 

4  '    Lo  Sole,  od  io  non  m*era  accorto;  quando 
Griduro  a  noi:  Qui  ò  vostro  dimando. 

6'    Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando  65 

Pur  Virgilio  ai  trasse  a  lei  pregando 
£  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 

7"    E  passeggiar  la  costa  intorno  errando,      59 
Allora  1  mio  Signor,  qnasi  ammirando, 
Ch'aver  si  può  diletto  dimorando. 
Kon  però  visti,  spiriti,  parlando  26 

La  prima  voce,  che  passò  volando, 
E  dietro  a  noi  l'andò  reiterando. 
Su.<o  andavamo;  ed  io  pensava  andando 
E  dirì2zaimi  a  lui  si  dimandando: 
E  divieto  e  consorto  menzionando? 
Fummi,  e  fummi  nutrice  poetando:  98 

E,  per  esser  vivuto  di  là  quando 
Più  ch*i'  non  doglio,  al  mio  uscir  di  bando 
Trasse  le  nuove  nmo,  cominciando:  50 

Ed  io  a  lui:  V  mi  son  un  che,  quando 
Ch'ei  detta  dentro,  vo  significando. 
Boi  grand' ardore  allora  udi'  cantando;   122 
E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando: 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 
Di  ciò.  per  che  già  Cesar,  trionfando,        77 
Però  si  parton  Soddoma  gridando, 
Ed  aiutan  l'arsura  vergognando. 
Per  le  sei vatich' ombre,  disiando 
AUor  si  mosse  contrari  fiume,  andando 
Picciol  passo  oon  picclol  seguitando. 
Veni,  sponsa,  de  Libano,  cantando,  Il 

Quale  i  beati  al  novissimo  bando 
La  rivestita  voce  alleluiando; 
Con  gli  occhi  a  torra  stannosi  ascoltando,  65 
Tal  mi  stav'io.  Ed  ella  disse:  Quando 
E  prenderai  piil  doglia,  riguardando. 
Deus,  venerunt  ^entes,  alternando 
Lo  donne  incommciaron  lagrimando: 
.Ma.  che  s'arrestin  tacite, ascoltando        80 
E  dentro  all'un  sentii  cominciar:  Quando 
Verace  amoro,  e  che  poi  cresce  amando. 
Vidi  muoversi  nn  altro  roteando;  41 

Cos'i  per  Carlo  Magno,  e  per  Orlando, 
Com' occhio  sogno  suo  falcon  volando. 
Si  fé  si  chiaro^  eh* io  dicea  pensando:       44 
Ha  quella  ond'ìo  aspetto  il  come  e  '1  quando' 
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Sì,  per  la  -riva  luce  paleggiando, 
Mo  sn,  mo  giù,  ed  me  ricirculando 


|lxr.  Ciriatto  sannnto,  e  Grafflacane,  12S 

21<*  Cercate  intomo  le  bollenti  pane: 

Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 
22"  0  Aretini;  o  vidi  gir  gualdane,  5 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  campaDe, 

È  con  cose  nostrali  e  con  latrane; 
30*  Forsennata  latrò,  si  come  cane;  20 

Ma  né  di  Tobe  furie,  uè  Troiane 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 
83*  Lo  padre  e  1  figli;  e  con  Pagnte  sane         H^ 

Quando  tai  desto  innanzi  la  dimane, 

Ch'eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 
Pub.  Dall' assetate  vene,  e  sì  rimane  33 

25**  Prende  nel  core  a  tutte  membra  umane 

Ch*a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 
Par.  Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane,  29 

27*  E  come  donna  onesta,  che  permane 

Pure  ascoltando,  timida  si  fané; 

anga 
Ikf.  Credo  che  nn  spirto  del  mio  sangue  pianga 20 
29**  Allor  disse  U  Maestro:  Non  si  franga 
Attendi  ad  altro;  ed  ei  là  si  rimanga. 

ange 
Inf.  Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango,         92 
2**    Donna  è  gentil  nel  elei,  che  si  compiange 

Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 
Pab.  Da  Porta  Sole,  o  dirietro  le  piange  47 

11*  Di  quella  costa,  là  dov*ella  ^ange 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 

angi 
Ixr.  Odio  sovra  colui  che  tn  ti  mangi,  181 

32"  Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi. 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi; 

ango 
IiYT.  Dinanzi  mi  si  fece  nn  pien  di  fango,         89 
8"    Ed  io  a  lui:  STvogno,  non  rimango; 
Bispose:  Vedi  che  son  nn  che  piango. 

angue 

IvT.  Di  gente  in  gente,  e  d'uno  in  altro  sangue,  80 

7*    Forch'  una  gente  impera,  e  P  altra  langne, 

Ched'ò  occulto,  com'in  orba  l'angue. 

Pab.  0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue,  I 

16*  Quaggiù,  dove  P  affetto  nostro  langne, 

ani 


14 


149 


Contra '1  disio,  fo  ben  s'io  non  dimando. 

Feci  mi  quale  è  quei,  che  disiando 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando. 

Lo  ciol  venir  più  e  più  rischiarando. 

Da  indi  abbraccia  '1  servo,  gratulando 

Così,  benedicendomi  cantando, 

L"  apostolico  lumo,  al  cui  comando 

Che  dice  a  Moisè,  di  sé  parlando: 

Sternilmi  tn  ancora,  incominciando 

Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando* 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 

Poi  cominciò:  Io  dico  e  non  dimando 

Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando,  32 

Co  tal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando, 

L'ardua  sua  materia  terminando. 

Nei  tempio  del  suo  voto  riguardando,       44 


41 


Inf.  e  *1  ventre  largo,  ed  unghiata  le  mani;     17 
6*    Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 

Yolgonsi  spesso  i  miseri  profani. 
7*    Similemonte  agli  splendor  mondani  77 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani. 

Oltre  la  difonsion  do' senni  umani: 
8*    Spirito  maledetto,  ti  rimani  ;  83 

Allora  stese  al  legno  ambo  le  mani; 

Dicendo:  Via  costa  con  gli  altri  canL 
9*    Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani«     69 

0  voi,  ch'avete  gP intelletti  sani. 

Sotto  '1  velame  degli  versi  strani. 
13*  Che  cacciar  dello  Strofade  i  Troiani,        11 

Ale  hanno  lato,  e  colli  e  visi  umani. 

Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  stranL 
17*  Di  qua,  di  là  soocorrean  oon  le  mani,       47 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  c^ 
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0  A»  palei,  0  da  roo6Clie,  o  da  tafkni. 

Vl^  ]M  Mslebolge,  e  gli  altri  pianti  yani;  5 

Quale  neIl'Arz»nà  de'Viniziaiii 

A  rìmpalmar  li  legni  lor  non  sani, 
PiO'B.  Ecco  Tangel  di  Dio  :  piega  le  mani:         29 
fif^      Vedi,  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 

Che  l'ali  sue,  tra  liti  si  lontani. 
Il*  Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m* appiani.  119 

Qnegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvani: 

A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
24**  D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani,    104 

Yidi  ^ente  sott'esso  alzar  le  mani, 

Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 

ar"  Com'io  deir adornarmi  colle  mani;  107 

£  già,  per  gli  splendori  antelucani, 

Qnanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 
38*  Traendo  più  color  con  le  sue  mani,  68 

Tre  passi  ci  facea  *1  fiume  lontani; 

Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 
PjkB.  Queir  avvocato  de'tcmpi  cristiani,         119 
l<y*  Or  se  tn  l'occhio  della  mente  tran! 

Già  dell'ottava  con  sete  rimani. 
33*  Ciò  che  tu  vnoli,  che  conservi  sani,  85 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 

Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  manL 


I^rr.  Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna;     95 

18^  Con  lai  Ben  va,  chi  da  tal  parte  inganna: 
Sapere,  e  di  color,  che  in  so  assanna. 

28*  Con  gli  altriónnanzi  agli  altri  apri  lacanna  68 

E  disse:  0  tn,  cui  colpa  non  condanna. 

So  troppa  simiglianza  non  mMnganna; 

Pira.  Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna,       11 

11"  Da*  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s'affanna. 

23*  IH  qael,  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna,  107 
E,  so  l'antivoder  qui  non  m'inganna, 
Colai,  che  mo  si  consola  con  nanna. 

89*  Che  Tobbietto  comnn,  che  '1  senso  inganna,  47 
Ita  virtt,  cVa  ragion  discorso  ammanna, 
E  nelle  voci  del  cantare  Osanna. 
Paju  O  madre  sua  veramente  Giovanna,  80 

12*  Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s' affanna 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

19*  Ov'ò  questa  giustizia  che  *1  condanna?     77 
Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 

82*  Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna        181 
Vi  contro  a  Pietro  vedi  seder  Anna, 
Cho  non  muove  occhio  per  cantare  osanna. 


Eirr.  I«e  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanno:    23 
6*    E  *1  Duca  mio  distese  le  sue  spanne. 
La  gittò  dentro  allo  bramose  canne. 


[jrr.  E  n  gran  Centauro  disse:  Ei  son  tiranni,  104 

12*  Qpivl  b1  piangon  li  spietati  danni: 
Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 

15*  8'  arresta  punto,  giace  poi  cent'anni       88 
Però  va'  oltre:  i'  ti  vorrò  a' panni. 
Che  va  piangendo  i  snoi  etorni  danni. 

19^  Che  quei,  che  son  nel  mio  boi  San  Giovanni,  17 
L'an  degli  quali,  ancor  non  ò  molt*anni, 
E  questo  fia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni. 

27*  Senza  guerra  ne' cuor  de' suoi  tiranni;      88 
Bavenna  sta,  eom*ò  stata  molt'anni: 
Sì  cho  Cervia  ricopre  co' suoi  vannL 

8S*  Egli  è  Ber  Branca  d'Oria;  e  son  più  anni  187 


Io  credo, ^issi  lui,  che  tn  m'inganni; 

E  mangia  o  bee  e  dorme  o  veste  panni. 

Pur.  Fossi  chiamata;  o  fui  degli  altrui  danni  110 

IS"  E  perchè  tu  non  erodi  ch'io  t'inganni. 
Già  discondendo  l'arco  do' miei  anni, 

14*  Lasciala  tal,  cho  di  qui  a  mill'anni  65 

Come  all'annunzio  de'futuri  danni 
Da  qualche  parte  il  periglio  l'assannl; 

27"  Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'anni,     2C 
£  se  tu  credi  forse  ch'io  t'inganni. 
Con  le  tuo  mani  al  lombo  de'tuoi  panni. 
Pab.  Moi&è,  Samucllo,  e  quel  Giovanni,  29 

4**    Non  hanno  in  altro  ciclo  i  loro  scanni, 
Ve  hanno  all'esser  lor  più  o  meno  annL 

9"    M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl'inganni  2 

Ha  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni: 
Giusto  verrà  dietro  a' vostri  danni. 

16*  QuaifùrlivObtriantichi,equaiftìrglianni,23 
Ditemi  dell' ovil  di  san  Giovanni 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni? 

17*  Per  la  novella  età,  che  pur  novo  anni  80 
Ma  pria  che'l  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni. 
In  non  curar  d'argento  ne  d'affanni. 

82*  Della  donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni    29 
Cos'i  di  contra  quel  del  gran  Giovanni, 
Sofferse,  e  poi  l'inferno  da  due  anni. 


Ikf.  a  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno,       110 

2°    Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno. 
Ch'onora  te  e  quei  ch'udito  l'hanno. 

4*    Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno,  131 

Tutti  l'ammiran,  tutti  onor  gli  fanno: 
Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

5*    Parlerei  a  qne'duo,  che  insieme  vanno,     74 
Ed  egli  a  me:  Vedrai  quando  saranno 
Per  quell'amor  che  i  mena;  ed  ei  verranno. 

6*    Chò  tntte  queste  a  simil  pena  stanno        56 
Io  gli  risposi:  Ciacco,  lo  tuo  affanno 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

10*  Quando  di  Giosaffat  qui  torneranno  11 

Suo  cimitero  da  questa  parto  hanno 
Che  l'anima  col  corpo  mort«  fanno. 

13*  Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno,    3 
Qnivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno, 

19**  Per  lo  qnàl  non  temesti  torre  a  inganno  60 
Tal  mi  fec'io,  qui  son  color  ohe  stanno. 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

24*  In  quella  parte  del  giovinetto  anno,  1 

E  già  le  notti  al  messo  di  son  vanno  ; 

Pub.  Ad  una,  a  due,  a  tre;  e  l'altre  stanno       80 

3«    E  ciò  cho  fa  la  prima,  e  l' altro  fìinno. 
Semplici  0  quota,  e  lo  porche  non  sanno; 

11*  Ch'Io  ne  mori',  corno  l  banesi  sanno,         65 
r  sono  Omberto.  E  non  pure  a  mo  danno 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

12*  Che  non  pur  non  fatica  sentiranno  125 

Allor  fec'io  come  color  che  vanno 
Se  non  che  1  cenni  altrui  sosploar  fìinno} 

28*  Comincia'io;  ed  egli:  Ombre  che  vanno     14 
Sì  come  i  peregrin  pensosi  fimno, 
Che  si  volgono  ad  essa  o  non  ristanno} 

28*  Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno     95 
Perchè  '1  turbar,  cho  sotto  da  sé  fanno 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno, 

PÀft.Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno,   119 

2*    Questi  organi  del  mondo  cos\  vanno. 
Che  di  sa  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

4*    Che  la  forza  al  voler  si  mischia;  e  f^nno  107 
Voglia  assoluta  non  eonsonto  al  danno  | 
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7"  E  qooll*  ci?Bv\  cito  |^  1 
Creatn  fu  b  mati;rt.i 
In  qutfliEa  ■t!<]|4%  chv  ■ 

11*  L  va|^''ilKmdfl  jiiu  d,i  ■ 

Ben  0i)EI  (Il  q^ii'llD  i:1i.' 

Che  ìs  eappL'-  fnrittf- 
US*  CtuTvi;  Èon  i(u,  u  roti 
Udir fy me  k*  iihiai.:' 

SD*  QiDintQ  ài  UtU  f^^^ 

Si  che  lid  pccorvSltJ,  ■  !■ 
1^  DOU  le  Bi^kiSli  iniu  'p  ■ 
Z2*  lìì  vwtu  ]  Bvmii'ircoli, 
E  cutoe  ijuliid  il  gl.j 
Dì  iìotto  lui  coUnt^L  ' 


L*fr^  HiTQ  caloì  con  rinvV.A 

4*    Q ni:" ff t i  à  0 me ro  ik< ■■'- 

7*    Vidi  gL^nti  fiQyu^L'  L., 

IQ^  Le  ^t^aVi  tiidsc,  fho  t. 

Qti;ind»3  tì'ttppruesa'.p 

>'ul]a  si^^^^'iu  di  vus^i 
IS»  H  iiux4  JiiuC'ijr^ro  fi  ! 

l're^L^iriL  1^11  or  b  rr    -. 

l'cf  lu  rùLtur-j  ii,mi4  - 
U'  Sappi  ctat't  mii:»  vj  I: 

Ci^n  'ìtiv^U  Fiorwisti- 

Gridando:  \>k^ìì4  si 
£0"  Mh\>-  lerfi,  noi  luc^.' 

Li,  ;En'->t  iugi;jrtì  oyjh 

E  Vi-n^Li^O  VI  UH-.]t'  ' 

22'  CIj  tJbbtì  i  iiimiri  di  ■ 

DlìU^lT  él  ioldi'i  li  l4  ' 

27"  Aviìudu  guiTM  r*"'  - 

Om  ri^k^uuiì  bait  imi. 

Né  ni'' ri.' alante  in  i  •. . 
SS*  &u  ■R'iJ-'  lurui  kL  VL'ii>.  I 

E  fa'iLirurL^tt'diLri  r 

ehm,  tìtì  !  4iili\idL-/ 
SO"  VtJV  ìr:tMiilh^  sentii  . 

AtdmjiuU'  iliv-'cmt?  : 

fil»  QuUQto  il  Pillif  ?  t: 
l'tH  famnlL'iiN'  il"  J 
Atk^iuCciitJ  'i  latto  :i. 

BU  di  a  t  (indi  ijifJ.uiaL 

li  Vi'ifÌLfi;t  1i]  hjn 

fm.  Clui  fi^i^^^ia  iun4)h  i 

1"    "Kfli  liud-Lvaiii  piir  !.. 

Cbii  ìuIìeìu  ad  Ka>.i  :■■ 

Antoni  ern  qw  ì  fu  i 
Li,  dov*?  ìS  ìì>'h;ì\:  h  . 

K  LI  t-^^  l'ini  ti  **■  pi' "111  ■■ 

8**    l^ufj^^i',  £i.i  oiJij  i^'jin'. 

Q';l.ii. d'ili  ÌLii'utriiir  . 

JsurTA,  1 1l"  l  a^cnlf  . 
S*    \sdil  ^-  4'r*.i[ira   [  . 

Cb'io  »hii/.iJ.i(:L  i"]!. 
10*  Di  TKijìln  \ia,  ri*U- 

D^l4  fiU&  È^iUll'i^l^  u' 
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più  affanno 
»T  8i  fanno* 
h' egli  hanno; 
[torno  a  lor  yanno. 
so  vanno,  128 

temono  il  danno, 
poco  panno. 
0  ne  Tanno 
si  disfanno, 
armine  hanno, 
per  anno 
t3  non  sanno, 
ier  lor  danno. 
si  atumo 
oso  scanno 
rna  fanno; 


104 


26 


86 


110 


101 


128 


68 


83 


8C 


spada  in  mano, 
sovrano, 
Itimo  è  Lucano, 
quel  pantano, 
on  pur  con  mano, 
a  brano  a  brano. 
:  on  lontano  : 

0  son,  tntto  è  vano 

1  stato  umano, 
ano  a  brano; 
Scorta  per  mano, 
lenti,  invano. 
Vitaliano 
3on  Padovano, 
kvalier  sovrano 
ddl  pantano, 
onsorzio  umano, 
0  corpo  vano. 
0  donno  in  mano, 
olii  di  piano, 
oi,  ma  sovrano, 
a  Laterano, 

:o  era  cristiano, 
ra  di  Soldano): 

0  dolco  piano, 
;lior  di  Fano, 
li  non  è  vano, 
>  angue  tebano, 
ito  insano, 
icuna  mano, 
Linna  di  lontano: 
se  per  mano, 
a  ti  paia  strano, 
suo  prossimano, 

1  qua  la  mano; 
r  villano. 
1  che  di  lontano 
olingo  piano 
.  par  ire  invano.  ' 
à ,  ch'ei  vognon  piano:  G5 
1  di  lontano, 

tor  trarrla  con  mano; 
ha  nome  VArchiano,  95 
diventa  vano, 
anguinando  il  piano. 
di  lontano, 
a  render  vano 
chiedea  con  mano, 
rado  soprano,  i 

veva  in  mano, 
0  il  viso  in  vano, 
tao  su  in  nn  piano 
ò  conilna  il  vano, 


Misuxrebbe  in  tre  volte  nn  corpo  umano  i 
22*  Torna  giustizia,  e  primo  tempo  umano:    71 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano: 

A  colorar  distenderò  la  mano. 
32*  Le  sette  ninfe,  con  quei  lumi  in  mano       93 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano. 

Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Eomano. 
^Pab.  a  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano  44 

4"    E  Santa  Chiosa  con  aspetto  umano 

E  r  altro  che  Tobbia  rifece  sano. 
6*    Governò  il  mondo  lì,  di  mano  in  mano,        8 

Cesare  fui,  e  son  Giustiniano 

D^entro  idlo  leggi  trassi  il  troppo  el  vano. 
9**    Tanto  scn  va,  che  fa  meridiano  80 

Di  quella  vallo  fu* io  littorano, 

Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 
10*  Molta  virtù  nel  elei  sarebbe  invano,  17 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 

E  giù  e  su  dell'ordine  mondano. 
12*  E  Pietro  Uangiadore,  o  Pietro  Ispano,     134 

Natan  profeta  e  il  metropolitano 

Ch'alia  prim'arte  degnò  por  la  mano: 
21*  Fertilomonte;  ed  ora  è  fatto  vano,  119 

In  quel  loco  fu' io  Pier  Damiano, 

Di  nostra  Donna  in  sul  lite  adriano. 
26*  L'alto  preconio,  che  grida  l'arcano  44 

Ed  io  udii:  Per  intelletto  umano, 

De' tuoi  amorì  a  Dio  guarda  il  sovrano. 
27*  E  Sisto  e  Pio  o  Calisto  ed  Urbano  44 

Non  fu  nostra  intcnzion  eh'  a  destra  mano 

Parto  dall'altra,  del  popol  cristiano; 
30°  Forse  seimila  miglia  di  lontano  1 

China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piano, 
81*  Stupofacensi,  quando  Laterano  SS 

Io,  ched  era  divino  dall'umano, 

E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 


26 


146 


116 


20 


Pub.  Che  la  natura  del  monto  ci  affranse  74 

27*  Quali  si  fanno  ruminando  manse 

Sopra  le  cime,  innanzi  che  sien  pranse, 

anU 
Ikp.  Di  lor  modesmo,  e  non  tocchin  la  pianta,  74 

15*  In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

20^  Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta     110 
Euripilo  ebbe  nome;  e  così  1  canta 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 
PuB.Non  men  ch'all'altroPier.checon  lui  canta;125 

7*    Tant'è  del  seme  suo  minor  la  pianta. 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

10"  Lo  carro  e  i  buoi  traendo  l'arca  santa,     56 
Dinanzi  parea  gente;  e  tutta  quanta. 
Faceva  dir  l'un  No,  l'altro  Si  canta. 

20*  Ch'io  attenda  di  là,  ma  porche  tanta        41 
Io  fui  radice  della  mala  pianta, 
Sì,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

23"  Cade  virtù  noli'  acqua,  o  nella  pianta        61 
Tutta  està  gente  che  piangendo  canta. 
Inaiarne  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

23*  Udito  questo,  quando  alcuna  pianta        116 
E  saper  dèi,  che  la  campagna  santa, 
E  frutto  ha  in  sé,  che  di  là  non  si  schianta. 

32*  Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta,  59 

Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù  si  canta 
Né  la  nota  soffersi  tuttaquanta. 

83*  Di  non  celar  qnal  hai  vista  la  pianta,        56 
Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta. 
Che  solo  all'uso  suo  la  creò  «anta. 

Pab.  Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa,      16| 
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41 


[  modo  clie  il  segaonte  canto  canta. 
^i  Giosuè  in  su  la  Terra  Santa, 
X««  tua  città,  cliO  di  colui  è  pianta 
K  di  cui  è  la  iuvidia  tanto  pianta, 

M*  1^* arder  la  vÌ6Ìon,  e  quella  è  tanta, 
Como  la  carne  gloriosa  e  santa 
Più  grata  fi  a,  per  esser  tutta  quanta: 

à6*   AI  parto  in  che  mia  madre,  eh'  è  or  santa,  So 
Al  euo  Loon  cinquecento  cinquanta 
A  riafiamra.irsi  sotto  la  sua  pianta. 

21*   Kispose  a  me:  però  qui  non  si  canta         62 
Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Col  dire,  e  con  la  luco  che  m'ammanta; 

24*  In  campo,  o  seminar  la  buona  pianta,      110 
yiuito  questo,  Talta  corto  santa 
Isella  melode  che  lassù  si  canta. 

81*  Hi  si  mostrava  la  milizia  santa. 

Ma  l'altra,  che  volando  vede  e  canta 
£  la  bontA  che  la  fece  cotanta; 

ante 

f  jrr.  "Esmer  baciato  da  cotanto  amante,  184 

^*     La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 

Qaol  giorno  più  non  vi  leggemmo  avanto. 
d**     La  greve  pioggia,  e  ponavam  le  piante     85 
£lle  giace  n  per  terra  tutte  quante, 
Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

O*      £  non  fo  motto  a  noi:  ma  fé  sembiante    101 
Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante: 
Sicari  appresso  le  parole  sante. 

IS*  Qualche  fraschetta  d'una  d'oste  piante,    29 
Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 
£  '1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schianto  ? 

16*  Prima  da  monte  Yeso  invér  levante  95 

Chtf  si  chiama  Acquacheta  suso,  avanto 
£  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante, 

18"  Mi  disse,  '1  viso  un  poco  più  avante,        128 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante, 
£d  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piode  stante. 

SO*  Perchè  volle  veder  troppo  davante.  38 

Vedi  Tirosia,  che  mutò  sembiante. 
Cambiandosi  le  membra  tutte  quante; 

23*  Tarbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante:      146 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

82*  Fa  81  che  tu  non  calchi  con  le  piante        20 
Per  ch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
AToa  di  vetro  e  non  d'acqua  sembiante. 

84*  Quella  col  capo,  e  quoUa  con  le  pianto;     14 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
La  creatura,  ch'ebbe  il  bel  sembiante, 

p(7ii.  Portava,  a' suoi  capogli  simigliante,         85 

1*     Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Ch'  io  '1  vodea  come  '1  Sol  fosse  davante. 

2*     Anime  fortunate  tutte  quante,  74 

Io  ridi  una  di  lor  traggersi  avante 
Clie  mosse  me  a  far  lo  somiglianto. 

^     Mentr'è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Come  libero  fui  da  tutte  quante 
Sì  che  s'avacci'l  lor  divenir  sante, 

7*    Da' denti  morsi  della  morte,  avante  82 

Quivi  sto  io  con  quel,  che  le  tre  sante 
Conobber  V  altre,  e  seguir  tutte  quante. 

^     Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante,  101 

Sopra  questo  tenova  ambo  lo  pianto 
Che  mi  sembiava  piotra  di  diamante. 

Il*  De' miei  maggior  mi  fór  si  arrogante,       62 
Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 
£  fallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Il*  ]iè  comiscar,  nò  figlia  di  Tanmanto         50 
Becco  vapor  non  surge  più  avante 
Ot*1i«U  vicario  di  Pietro  le  piante. 
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La  virtù  ch'è  dal  cuor  del  _ 
Ha  come  d' animai  divegna''fant6. 
Che  più  savio  di  te  già  foce  errante» 
Che  solo  il  fiume  mi  facoa  distante, 
E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 
E  di  tratti  pennolli  avoan  sembiante: 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante, 
Ma  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante 
La  flagellò  dal  capo  infin  le  piante. 

P  AB.  Oli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante,ll 

1°    E  cominciò:  Le  coso  tutte  quante 
Che  l'universo  a  Dio  fa  somigliante. 
Poi  si  rivolse  tutta  dislante 
Lo  suo  tacere  e  '1  tramutar  sembiante 
Che  già  nuove  qnistioni  avoa  davante. 
Creata  fu  la  virtù  informante 
L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante 
Lo  raggio  e  il  moto  dello  luci  santo. 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante 
Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 
In  che  si  mise,  com'era  davante. 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 
Addimandò  ;  ma  centra  il  mondo  errante 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

20*  Lo  ciel  del  giusto  regc;  ed  al  sombiante   flSj 
Chi  eroderebbe  giù  noi  mondo  errante, 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

22*  S'appresenti  alla  turba  trionf;into,  ISli 

Col  viso  ritornai  por  tutte  quante 
Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 

81*  Di  tanta  moltitudine  volante, 
Chò  la  luce  divina  è  penetrante 
Sì  che  nulla  le  puoto  essore  ostante. 

32*  Affetto  al  suo  piacer  quel  contomplanta 
E  cominciò  queste  parole  sante: 

32*  Piover,  portata  nello  menti  santo, 
Che  quantunque  io  avea  visto  davante, 
Nò  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

88*  Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d'un  fante,  10T 
Non  perchò  più  eh' un  semplice  sembiante 
Chò  tal  ò  tempre  qual  era  davante, 
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Inp.  Di  grande  autorità  ne' lor  sembianti: 

4*  Traemmoci  così  dall' un  do' canti 
Si  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 

17*  Perocch'ìo  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti; 
E  vidi  poi,  che  noi  vodea  davanti, 
Che  s'appressavan  da  diversi  canti. 

21*  E  ì  diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 
E  cosi  vid'io  già  temer  li  fanti, 
Yeggendo  so  tra  nomici  cotanti. 

31*  E  disse:  Pria  che  noi  siara  più  avanti, 
Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti. 
Dall' nmbilico  in  ^iuso  tutti  quanti. 
Pub.  Conoscerete  voi  di  tutti  quanti,  89 

7*    Colui  che  più  siod'  alto,  e  fa  sembianti 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  conti, 

12*  Dall' infornali  l  che  quivi  per  canti  118 

Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi, 
Che  per  lo  pian  non  mi  paroa  davanti. 

13*  Guardaimi  innanzi, e  vidi  ombro  con  manti47 
E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 
Ora  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  1  Santi! 

22"  Si  consonava  a' nuovi  predicanti; 
Vennermi  poi  parendo  tanto  santi. 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 

26*  E  toman  lagrimando  a' primi  canti, 
E  raccostarsi  a  me,  come  davanti, 
Attenti  ad  ascoltar  ne'lor  sembianti. 

8^  Ti  scaldi,  s'io  vo' erodere  a'sombiaaUt 
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Vegnati  roglia  di  trarreti  ayanti. 
Tanto  chMo  possa  Intender  che  tu  canti. 
Negli  atti  Tal  tre  tre  si  fero  avanti,         131 
Volgi,  Beatrice,  Tolgi  gli  occhi  santi, 
Che  per  roderti  ha  mossi  passi  tanti 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti,      20 
£  nulla  ridi;  e  ritorsìli  aranti 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santL 
Simil  farebbe  sempre  a*  generanti,  134 

Or  quel  che  t'era  dietro  t'è  davanti, 
IJn  corollario  voglio  che  t'ammanti. 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti, 
Faceano  esser  cagion  de'pensier  santi; 
Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
0  dolce  amor,  che  di  riso  t'ammanti, 
Ch'aveano  spirto  sol  di  pcnsier  santi  1 

22'  Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti  44 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi 

27*  Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti,  71 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suo!  sembianti; 
Gli  tolse  '1  trapassar  del  più  avanti. 

29"  Dell'eterno  Valor,  poscia  che  tanti         14S 
Uno  roanendo  in  sé,  come  davanti. 

Sr  Vidi  più  di  mille  angoli  festanti,  181 

Vidi  quivi  a' lor  giuochi  ed  a'ior  canti 
£ra  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi 

ante 
Itt.  Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo,  28 

2°    Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto. 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

2"    Che  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto,  104 
Kon  odi  tu  la  pie'ta  del  suo  pianto? 
Su  la  fiumana,  ondo  '1  mar  non  ha  vanto? 

4**    Di  quel  signor  dell'altissimo  canto,  95 

Da  ch'ebbcr  ragionato  insieme  alquanto, 
E  '1  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 

G"*    Della  regina  dell'eterno  pianto. 
Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto: 
TesifoDo  è  nel  mezzo:  e  tacque  a  tanto. 

1 0*  Poi  sospirando,  con  voce  di  pianto,  65 

Se  di  saper  eh'  io  sia  di  cai  cotanto. 
Sappi  eh'  io  fui  vestito  del  gran  manto: 

20"  E  dar  materia  al  ventesimo  canto 

10  era  già  disposto  tutto  quanto 
Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 

23°  Ma  dentro  tutte  piombo;  e  gravi  tanto,    65 

0  in  eterno  faticoso  manto  I 

Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 
ce  Per  la  distanza;  e  parvemi  alta  tanto.     134 

Noi  ci  allegrammo;  e  tosto  tornò  in  pianto: 

E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 
CI"  Dal  mezzo  in  giù,  no  mostrava  ben  tanto  62 

Tre  Frison  s'averinn  dato  mal  vanto  : 

Dal  luogo  in  giù,  dov'uoms'affibia  il  manto. 
T;  n.  Memoria,  od  uso  all'amoroso  canto  107 

2"    Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 
S^    La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 

Ristarò,  e  trasser  sé  indietro  alquanto; 

Non  sappendo  '1  perchè,  fero  altrettanto. 
20*  Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  piantoi      20 

11  seguitar:  Povera  fosti  tanto. 
Oro  sponoFti  il  tuo  portato  santo. 

20"  Come  i  p.istor  che  prima  udir  quel  canto,  140 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 
Tornato  j^ià  in  su  l'usato  pianto. 

•:  >'  Qnt»sio  monte  salio  vèr  lo  ciel  tanto,       101 
Ox  l'vroliò  in  circuito  tutto  quanto 


Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d' alcun  eanW, 
80*  Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto  82 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 
32*  E  l'nna  e  l'altra  ruota  e  U  tèmo  in  tanto  140 

Trasformato  così  '1  dificio  santo 

Tre  sovra  il  tèmo,  ed  una  in  ciascnn  canto- 


Pab«  Nostro  intelletto  si  profonda  t^into, 

1"  Veramente  quant'io  del  regno  santo 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

2*    Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 
Se  raro  e  denso  ciò  faccsser  t^into. 
Più  e  men  distributa  ed  altrettanto. 

8*    Son  del  piacer  dello  Spirito  santo, 
E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto. 
Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto. 

5*    Per  manco  voto,  si  può  render  tanto. 
Si  cominciò  Beatrice  questo  canto; 
Continuò  così  '1  processo  santo  : 

0^    Sì  ch'io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
E  già  la  vista  di  quel  lume  santo 
Como  a  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

18*  L'affetto  nella  vista,  s'ello  è  tanto 
Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo. 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

20*  Fu  il  cantor  dolio  Spirito  santo. 
Ora  conosce  '1  morto  del  suo  canto, 
Per  lo  remunerar,  eh' è  altrettanto. 

22*  E  non  sai  tu  che  '1  cielo  è  tutto  santo 
Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto. 
Poscia  che  il  grido  t'ha  mosso  cotanto; 

26*  Dell'Ortolano  etemo,  am'io  cotanto 
Sì  com'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  santo,  santo. 

27*  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  santo 
Si  che  m'inebriava  il  dolce  canto. 

29*  Dagli  scrittor  dello  Spirito  santo; 
Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 
Banza  sna  porfezion  fosser  cotanto. 
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Imr.  Questi  chi  son  e*  hanno  cotanta  erranza,  74 
4"    E  quegli  a  me:  L'onrata  nominanza, 

Grazia  acquista  nel  del,  che  sì  gli  avanza. 
Pub.  Rivelando  alla  mia  buona  Costanza        143 
3*    Che  qui,  per  quei  di  là,  molto  s'avanza. 
12*  Per  la  puntura  della  rimembranza.  20 

Sì  vid'io  lì,  ma  di  miglior  sembianza. 

Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 
21"  Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza     33 

Quei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza 

Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 
Pas.  Centra  suo  grado  e  centra  buona  usanza,  116 
8**    Quest'è  la  luce  della  gran  Costanza, 

Generò  '1  terzo,  e  l'ultima  possanza. 
7*    Fu  viso  a  me  cantare  essa  snstanza,  5 

Ed  ella  e  l'altre  mossero  a  sua  danza, 

Mi  si  vel&r  di  subita  distanza. 
13*  Costellazione,  e  della  doppia  danza,  20 

>  oi  eh' è  tanto  di  là  da  nostra  usanza, 

Si  muove  '1  ciel,  che  tutti  gli  altri  avanza^ 
18*  Tanto  gioconde,  che  la  sna  sembianza       5G 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza 

S'accorgo  che  la  sua  virtute  avanza; 
20*  Da  ealdo  amore,  e  da  viva  speranza,         93 

Non  a  guisa  che  l'uomo  all'uom  sovranza; 

E  vinta  vinco  con  sna  boninanza. 
Il"  Mei..  }.;iii;:ii.l(i.  e  Ju.  biiouiì.  Si lubianza        53 

Così  m'ha  dilatata  mia  fidó-nza. 

Tanto  divion  qnanfoirha  di  possanza. 
23*  Ella  mi  diss^:  (jucl  che  ti  sobrauza  J5 
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Qqìtì  è  la  sapTenza  o  la  possanza, 
Ondd  tn  già  si  langa  disianza. 
(7*  Di  tè  «icnra,  e  per  Taltnii  fallanza,  32 

Così  Beatrice  trasmutò  sembianza; 
Quando  patì  la  snprema  Possanza. 


!C7.  Kl^dendo  sé  stessa  sì  dinanzi, 
>5*  Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 

Poi  cke  in  mal  far  lo  seme  tno  avanzi? 
'ra.  Chò  già  non  m' affatico  come  dianzi  ;         50 


arba 

Pub.  Per  ndir  se' dolente,  alza  la  barba; 
81*  Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Orrero  a  qnel  della  terra  di  Jarba, 
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5oi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 
Ma  '1  fatto  à  d* altra  forma  che  non  stanzi 

f   £is]»o8e  *1  mio  Maestro  a  Ini,  pur  dianzi    80 
Ed  ella  i  passi  Tostri  in  bene  avanzi, 
Yenite  dunque  a*  nostri  gradi  innand. 

^  Col  dito  (ed  additò  uno  spirto  innanzi)    116 
Versi  d'amore  o  prose  di  romanzi 
Cen  qnel  di  Lemosì  credon  ch*avansL 

ti"  Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi         26 
E  qnali  agevolezze,  o  quali  avanzi 
Perchè  doTessi  lor  passeggiare  anzi? 

ape 

hrg.  DaUe  prime  notizie,  uomo  non  sape,         56 
l^""  Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 

Kerto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 
^Aa.  Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape,  41 

^  Così  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 

E,  che  si  fésse,  rimembrar  non  sape. 
^  Maggior  salute  maggior  corpo  cape,         69 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 

Al  cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape. 

appa 

br.  Talora  a  solTer  àncora,  eh*  aggrappa      134 
U*  ^e  *n  su  si  stende,  e  da' pie  si  rattrappa 
SI*  Dicendo:  Sovra  quella  poi  V  aggrappa  ;     29 
Hon  era  via  da  Testito  di  cappa, 
Peteram  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 


appia 

hr2.Che  qui  tì  piglia,  e  come  si  scalappia, 
ir  Ora  ad  fosti  piacciati  ch'io  sappia; 
Qui  se\  nelle  parole  tue  mi  Mppia. 


77 


hr.  Kd  tempo  che  colui,  che  *1  mondo  schiara,  26 
B*  Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 

Torse  colà  dorè  vendemmia  ed  ara; 
23*  M  hikau  ch'ai  vento  di  Pocara 

Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara, 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 
Pei.  Liberti  va  cercando,  eh*  è  sì  cara, 
r   Tal  sai;  che  non  ti  fu  per  lei  amara 

La  veste  ch'ai  gran  dì  sarà  sì  chiara, 
r  Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 

Bipetendo  le  volte,  e  tristo  impara; 
19^  Da  Dìo  anima  fui,  dol  tutto  avara: 

(^  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara 

E  naDa  pena  il  monte  ha  più  amara. 
Fii.  Eaecomaadò  la  sua  donna  più  cara, 
ir  1 M  suo  grembo  1*  anima  preclara 

Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 
!1*  Perchè  alla  vista  mia,  quant'ella  ò  chiara,  89 

Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 

iOa  dimanda  tua  non  satisfira; 
&  La  lucente  snstanzia  tanto  chiara  i 

0  Bsatriee,  dolce  guida  e  eara..4 

lifitt,  da  ad  Bolla  li  ijpank 
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Ih r.  Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca  ;   23 

8*    Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 

E  sol,  quand'i'fui  dentro,  parve  carca. 

Pua.  M'andava  io  con  quell'anima  carca,  2 

12*  Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca. 

Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca  ; 

19*  Come  colui  che  l'ha  di  pensier  carca,        41 
Quand'io  udì',  Venite,  qui  si  varca,  ' 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

32*  L'aquila  vidi  scender  giù  nell'arca         125 
E,  qual  esco  di  cuor  che  si  rammarca, 
0  navicella  mia,  com'mal  so'  carca  1 

Pab.  0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca,  1 

2^    Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

8     Per  lui,  0  per  altrui,  sì  ch'a  sua  barca 
La  sua  natura,  che  dì  larga  parca 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

11**  Collega  fa  a  mantener  la  barca 
E  questi  fu  il  nostro  patriarca, 
Discemer  puoi  che  buona  merce  carca. 

16»  Con  quo!  della  SanneUa  quel  dell'Arca,    92 
Sovra  la  porta,  ch'ai  presente  ò  carca 
Che  tosto  fla  iattura  della  barca, 

220  E  nostra  soala  infine  ad  essa  varca, 
Infln  lassù  la  vide  il  patriarca 
Quando  gli  apparve  d'angeli  sì  carca. 

28*  £  l'omero  mortai  che  se  ne  carca, 
Non  ò  paregjfio  da  piccola  barca 
Né  da  noochier,  ch'a  so  medesmo  parca. 
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arche 
Ixr.  Che  seppellite  dentro  da  quell'arche       125 
""    Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  ereeiarche 

Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 
Pira.  Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche,         71 
26*  Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarchel 

arda 
Ihf.  Disse*! Greoo,lalingua,e  Pacqua  marda,  123 
80*  Allora  il  monetier:  Così  si  squarda 
Che  s'i'ho  sete,  e  l'umor  mi  rinfkrda; 

arco 

Ihf.  e  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco;    S6 

12"  Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  earco. 

19*  Sin  mi  portò  sovra  '1  colmo  dell'arco,     128 
Quivi  soavemente  spose  il  carco 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

27*  Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  l'altr'arco,  184 
Da  quei,  che  scommettendo  acquistan  carco. 

80*  La  lionessa  e  i  liondni  al  varco  :  8 

Prendendo  l'un  oh'avea  nome  Learco, 
E  quella  si  annegò  con  l'altro  inearco. 

Pus.  Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco;  131 

6*    Molti  rifintan  lo  comune  incareo; 

Senza  chiamare,  e  grida:  Io  mi  sobbarco. . 

1 1*  Si  va  più  corto  ;  e  so  o'é  più  d'un  varco,   41 
Che  questi  che  vien  meco,  per  l'inoarco 
Al  montar  su,  centra  sua  voglia,  é  parco. 

16*  Ma  dilmi,  e  dimmi  s'io  ve  bene  al  varco:  44 
Lombardo  fai,  e  fu' chiamato  Marco: 
Al  quale  ha  or  daeoun  disteso  V  aroot 
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ti*  Da  troppa  tesa  la  ina  corda  e  V  arco, 
6ì  scoppia*  io  Bott*es0o  *1  grare  carco, 
E  la  TOGO  allentò  per  lo  suo  rarco. 

82*  E 1  grìfon  mosse  1  benedetto  carco. 
La  beila  Donna  che  mi  trasse  al  yaroo, 
Che  fé  l'orbita  sua  con  minor  arco. 
^Aiu  Col  cielo  insieme  area  cresciuto  T  arco, 

18"  E  quale  è  il  trasmutare,  in  picciol  rarco 
Suo  si  discarchi  di  rergogna  il  carco; 

27*  I*  ridi  mosso  me  per  tutto  l'arco. 
Sì  ch'io  vedea  di  li  da  Gade  il  rarco 
liei  qnal  si  feoe  Europa  dolce  carco. 

arda 
Iwr.  Lo  Duca  mio,  dicendo:  Onarda,  guarda: 
21*  AUor  mi  rolsi  come  Tuoil,  cui  tarda 

E  cui  paura  subita  sgagliarda. 
Pub.  Sola  soletta  rerso  noi  riguarda: 
6*    Yenimmo  a  lei:  0  anima  lombarda, 

E  nel  muorer  de^li  occhi  onesta  e  tarda! 
18*  Per  lo  libero  arbitrio;  e  però  guarda        74 
La  luna,  quasi  a  mena  notte  tarda 
Fatta  com'un  secchion  eh»  tututto  arda;, 
19*Pesa  il  granmanto  a  ehidal  fsngo'l  guarda;104 
La  mia  conrorsione,  omo!  fu  tar£ft; 
Così  scopersi  la  rita  bugiarda. 
24*  Dissi  :  Ella  sen  ra  su  forse  più  tarda,        8 
Uà  dimmi,  se  tu  sai,  dor'  è  Piccarda; 
Tra  questa  gente,  che  sì  mi  riguarda. 
Pas.  e  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda,         47 
3*    Ma  riconoscerai  ch'io  son  Piccarda, 
Beata  son  nella  spera  pia  tarda. 

arde 
Pur.  Pur  li  dorè  le  stelle  son  più  tarde,  86 

8*    E  n  Duca  mio:  Figliuol,  che  lassù  guardo? 

Di  che  '1  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 
Par.  Com'io,  la  cariti  che  tra  noi  arde,  82 

22*  Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 

Pure  al  pensier,  di  che  sì  ti  riguardo. 


17  28*  Certi  si  feron,  sempre  con  rì^«ar4o 
0  tu  die  rai,  non  per  aanr  più  tarde. 
Rispondi  a  me,  che  in  sete  ed  ia  faoceul 
26JPar.  Ma  quella  folgorò  nello  mio  sgnsrda      :j 
8*    E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tarda. 
I  10*  D'Isidoro,  di  Beda  e  di  Biecardo 
62.         Questi,  onde  a  me  ritoma  il  tao  riguarda 
Grari,  a  morir  gli  parre  d*  esser  tvdo. 
11*  L'amore  a  marariglia  el  dolce  sgaard? 
80;         Tanto  che  '1  reaer abile  Biliardo 
i         Corse,  e  correndo  gli  parr* esser  tardo. 
17*  Sarà  la  cortesia  del  gran  Laabarda, 
Ch'avrà  in  te  sì  benigno  riguarda» 
Pia  primo  quel,  che  tra  gli  altri  è  più  tar^ 
18*  Duo  ne  seguì  lo  mìo  attento  sguardo, 
Posda  trasse  Guglielmo  e  KinoarAo, 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Qrdscarda. 
26*  Beglon  ti  conduco,  ha  nello  sgaard» 
Io  dissi:  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Quand'olia  entrò  col  fuoco  o&dlo  seajsr'aFl 
81*  Chò  roder  lui  t*  acuirà  lo  sguardo  I 

E  la  Regina  del  cielo,  end* leardo 
Peroceh'io  sono  11  suo  fedel  Bermarda. 


ardi 
iNr.  E  li  parenti  miei  fùron  Lombardi,  68 

1*    Nacqui  $ub  JuliOt  ancorché  fosse  tardi, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardL 

2*    Che  l'ubbidir,  se  gii  fosse,  m'ò  tardi;       80 
Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 
Dall'ampio  loco,  ore  tornar  tu  ardi. 

26*  Fin  nel  Marrocco;  e  l'isola  de' Sardi,      104 

Io  e  i  compagni  oraram  rocchi  e  tardi, 

Or'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi. 

Pur.  Di  renenosi  storpi  sì  che  tardi  05 

14*  Or' è  il  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardi, 
0  Romagnuoli  tornati  in  bastardi  I 

29^  Che  si  morieno  incontro  a  noi  sì  tardi,     59 
La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
E  ciò  che  rien  diretro  a  lor  non  guardi? 

ardo 

tvT.  Che  dicera:  Anastasio  papa  guardo,  8 

11**  Lo  nostro  scender  conrien  esser  tardo, 
AI  tristo  flato;  e  poi  non  fia  riguardo. 

27*  La  roce,  che  parlari  mo  lombardo,  20 

Perch'io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 
Vedi,  che  non  incresce  a  me  che  ardo. 

28*  Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo;      14 
A  Ceperan,  li  dove  fìi  bugiardo 
Ore  sens'arme  riuso  il  rocchio  Alardo; 
Pur.  L'antica  eti  la  nuora;  e  par  lor  tardo    122 

16*  Currado  da  Palazzo,  e  '1  buon  Gherardo, 
Vzancescamentd  U  semplice  lombardo. 


Ikt.  e  con  dò  ch*è  mestien  al  suo  eaafara,  i 

2*    r  son  Beatrice,  che  ti  faedo  andare: 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

8*  Terrai  a  piaggia,  non  qui:  per  paaaara,  j 
E  il  Duca  a  lui  :  Caron,  non  ti  cruceiazs; 
Ciò  che  si  ruolo,  e  più  non  dìioandarBb 

4*    Così  si  mise,  e  cosi  mi  fé  entrare 
Quiri,  secondo  ch'io  potè*  ascoltare. 
Che  l'aura  etema  faceran  treanan: 

6*    liTon  t'inganni  l'ampietsa  dell^atrcrs.   I 
Kon  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
(^ò  che  si  mole,  e  più  non  diraandareL 

27*  Find'or  assolrOfO  tum*ÌBaegaaf^z«,    fi 
liO  eiel  poss'io  serrare  e  disserrare^ 
Che  *1  mio  anteeeasor  non  ebb«  cara. 

80*  Che  sognando  desidera  sognare,  V 

Tal  mi  fec'io,  non  potendo  parlare^ 
Me  tuttaria,  e  noi  mi  credea  tare. 

Pur.  Ancora  all'  Orse  più  stretto  rotwa,         I 

4*    Come  dò  sia,  se  '1  ruoi  poter  pensare, 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

10*  Produsse  osto  risibile  parlare  1 

Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare 
£  per  lo  fabbro  loro  a  roder  ^u^: 

14*  Troppo  di  pianger  più  che  di  parlarsi     !! 
Koi  saperam,  che  quell'anime  («re 
Facevan  noi  del  cammia  confidare. 

25*  L'uu  4ispo8to  a  patire  e  l'altro  a  fkn^    ( 
E  giunto  lui,  comincia  ad  operare. 
Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 

28*  Di  li  dal  fiumicel,  per  ammirai  I 

E  li  m'apparve,  sì  com'egli  appare 
Per  marariglia  tutt'  altro  pensare, 

Par.  Dunque  come  costui  fa  senza  pare?        ■ 

13*  Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  paxs!. 
Quando  fu  dotto:  Chiedi,  a  dimandane 

•rglRi 
Imr.  Ora  een  porta  l'un  de' duri  aargisi;         I 
15*  Sì,  che  dal  fuoco  salra  l'acqua  e  gli  axfbi 

argo 

Pur.  Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  ecdiid'A^g^V 
'^l*  A  doscrirer  lor  forma  più  non  sps7|* 

Tanto,  che  in  onesta  son  posso  coir  Isga. 
Par.  Credo  di'io  vidi;  perchè  più  di  laig»,     % 
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S3*  Vn  pvnto  solo  m^è  maggior  letargo, 
Che  fé  Nettano  axnmirar  T  ombra  d'Argo. 

ari 

ìst.  Ma  e!  non  stette  là  con  essi  gnari,  118 

&*   Chiaser  le  porte  qne*  nostri  arrersari 

E  rìrolsesi  a  me  con  passi  rarL 
hrz.  In  campo  giunti  co' loro  avversari;         116 
13'  Rotti  fìr  qnivi,  e  v61ti  nogli  amari 

Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari: 
2^  Tìdi  due  vecchi  in  abRo  dìspari,  134 

L'on  si  mostrava  alcun  de' famigliari 

Afli  animali  fé  eh' eli*  ha  più  cori. 
Pis.K«gal  pmdeiua  è  qnel  veder  impari,      104 
IT  E  se  al  Surs»  drizzi  gli  occhi  chiari, 

Ai  regi;  che  son  molti,  e  i  bnon  son  rari 
U*  Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  far  cari,    65 

Ed  ecco  intomo,  di  chiarezza  pari, 

A  goisa  d' orizzonte  che  rischiari 


aria 
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Paa.  Ne'prieghi  fatti  a  Dio  per  snseltarla, 
^L'anima  gloriosa,  onde  si  parla. 

Credette  in  Ini  che  poteva  aiatarla; 
U*  Per  la  verace  fede,  a  gloriarla, 

8ì  come  il  baocellier  s'arma,  e  non  parla, 
Per  aiatarla,  non  per  terminarla; 

arlo 
'jfr.  Rispose  1  mio  Maestro,  a  tormentarlo  ;     47 
±>*  A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

E  qnest'  è  ver  così  com'io  ti  parlo. 
Pra.Del  benefizio  too  senza  ginrarlo,  65 

5'   Oad'io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 

Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 
U*  Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo         137 

Più  non  dirò,  e  scuro  so  eh'  io  parlo  ; 

Faranno  sì,  che  tu  potrai  chiosarlo. 
fiK.QQÌnd  si  mosse  spirito  a  nomarlo  68 

t:^  Domenico  fu  detto.  Ed  io  ne  parlo 

Elesse  all'orto  suo,  por  aiutarlo. 

armi 

kr.  Che  passa  i  monti,  e  rompe  muri  ed  anni;  2 

Ti*  Si  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi  ; 
Ticino  al  fin  de' passeggiati  marmi: 

S°  S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi       53 
Or  di*  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s'armi, 
S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

U*  Ch'ai  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi  17 
Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  ristarmi. 
Ore  convien  che  di  fortezza  t'armi. 

^ra.Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi,       68 

S*  Or  qaando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Disse  '1  Cantor  de' bucolici  carmi, 

ir  Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi;  50 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi. 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  panni. 

n*  Al  petto  del  grifon  seco  menarmi,  118 

Disjter:  Fa' che  le  viste  non  risparmi; 
Oad'  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

ÌUL  A  Dio  per  grazia  piacque  d' inspirarmi     28 
Ed  al  mio  Bellisar  commendai  Tarmi, 
Che  s^flo  fu,  ch'io  dovessi  posarmL 

IT  Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi  107 
Perchè  di  provedenza  è  buon  ch'io  m'armi, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

arno 

bs.  Corsero  ineontra  noi,  e  runand&me: 
f  l'I  mio  MftMtro:  Voi  pvtote  andarne, 


Che  1  corpo  di  costui  A  vera  eame. 
20*  Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne,  80 

0  avarizia,  che  puoi  tu  più  fame,  , 

Che  non  si  cura  della  propria  carne?  ..  ,^ 

Par.  Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne,         M    '  ,1^ 
14*  Nò  potrà  tanta  luce  affaticarne; 

A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 


Ik7.  e  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'Amo  146 
18*  Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarne 

Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 
80*  Del  Casentin  diseendon  ginso  in  Arno,     65 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo; 
Che  *1  male,  end' io  nel  volto  mi  di  scarno. 
Pun.  Dirvi  eh  io  sia,  saria  parlare  indarno;      20 
14*  Se  ben  lo  intendimento  tuo  accirno 

Quei  che  prima  dicea,  ta  parli  d'Arno. 
Par.  Troppo  la  gente, e  per  non  stare  indarno,  104 
11*  Nel  crado  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 
Che  le  sue  membra  due  anni  portamo. 
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T.vr.  Sì  eom'a  Pela  presso  del  Qnarnaro,        113 

9*  Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo; 
Salvo  che  '1  modo  v'era  più  amaro: 

Pun.  E  ritrarre  a  colo*  che  vi  mandare,  88 

5*    Se  per  veder  la  sua  ombra  ristaro, 

Facciangli  onore;  ed  esser  può  lor  caro. 

8*    Dicendo:  Vedi  là*l  nostro  avversare;       Vi 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

9*    Ella  ti  tolse,  e  come  il  dì  fu  chiaro,  69 

Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostrare 
Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'andare. 

11*  Non  spermentar  con  l'antico  awersaro,   20 
Quest'ultima  preghiera.  Signor  caro. 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro 

12*  Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro 
Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 
E  come  morto  lui  quivi  lasciare. 

18*  Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro 
Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro) 
E  forse  a  lei  sarà  buon,  s'io  l'apparo. 

18*  Sì  nel  tuo  lume,  ch'io  discerao  chiaro 
Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro. 
Ogni  buono  operare,  e  '1  suo  centrare. 

22*  Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro  ;  187 
Li  duo  poeti  all'  alber  s'appressaro; 
Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 

24*  (Edrizzògliocchialciel),ch'a te fiachiaro89 
Tu  ti  rimani  omai:  che  '1  tempo  è  caro 
Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro. 

16*  Per  quel)  eh' l'odo,  in  me,  e  tanto  chiaro,  107 
Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giurare. 
Nel  dire  e  nel  guardar  d'avermi  caro? 

28*  Nò  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro,  137 
Qnelli  che  anticamente  poetare 
forse  in  Parnaso  osto  loco  sognare. 

80*  Com'ella  parve  a  me;  perchè  d'amaro 
Ella  si  tacque.  E  gli  angeli  cantaro 
Ma  oltre  pedei  meo*  non  passare. 

81*  Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare, 
Dopo  la  tratta  d*  un  sospiro  amaro, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formare. 

82*  L'inno,  che  quella  gente  allor  cantaro; 
S'io  potessi  ritrar  come  assonnare 
Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  sì  caro; 
Pae.  Par  differente,  non  da  denso  e  raro  :        148 

2     Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro. 

6*    Che  diretro  ad  Annibale  pass&ro  W 


80 
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RIMAKIO  DKLLA  BTTINA  COÌSMEOlA, 


8' 


Sott'eoo  fioranetfi  trTonfkro 
Sotto  1  qua]  tu  BMoosti,  parrò  unaro. 
Grata  m'è  più;  ed  ancho  questo  ho  caro, 
Fatto  m'hai  lieto,  e  eoel  mi  &  chiaro, 
Coma  uscir  può,  di  dolco  seme,  amaro. 

12*  Si  che,  oom*  olii  ad  una  militare,  86 

L* esercito  di  Cristo,  che  si  caro 
Si  moToa  tardo,  sospeccioso  e  raro: 

17*  Si  che,  se  luogo  m'Ò  tolto  più  caro,         110 
Giù  per  lo  mondo  senxa  fine  amaro. 
Gli  occhi  dalla  mia  Donna  mi  leraro, 

22*  Tra  *1  padre  al  figlio;  e  quindi  mi  fu  chiaro  146 
E  tutti  e  sotte  mi  si  dimostrare 
E  corno  sono  in  distante  riparo. 

28*  La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro;  86 
E  poi  che  le  parole  sue  restaro, 
Che  bolle,  come  i  oerchii  sfiaTiUaro. 

88*  Fissi  neir  orator  mi  dimostraro  4 1 

Indi  all'eterno  lume  si  drizzare. 
Per  creatura  rocchio  tanto  chiaro. 


arra 


iRr.  Pur  che  mia  eoscfenza  non  mi  garra 
15*  Non  è  BUOTS  agli  orecchi  miei  tale  arra: 

Come  le  piace,  e  '1  rillan  la  sua  marra. 
Par.  Più  malmenare  1  e  beata  Nayarra, 
19*  E  creder  dee  ciascun  che  gii,  per  arra 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra. 


92 


143 


Ikt.  É  *1  fiorentino  spirito  bizzarro  62 

8*    Quìtì  '1  lasciammo,  che  più  non  ne  narro: 
Per  ch'io  avanti  intento  rocchio  sbarro. 
Pu».  L'aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro,       33 
88*  Ch'io  Toggio  cortamente  (e  però  1  narro), 
Sicuro  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro; 


Pub.  Là  doTo  *1  suo  Fattore  il  sangue  sparso, 
27*  £  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse; 

Quando  TAngel  di  Dio  lieto  ci  apparso. 
Pau.  Come  la  prima  egualità  T'apparse,  74 

15*  Perocché  al  Sol,  che  T'allumò  ed  arso 
Che  tutto  simiglianze  sono  scarsa. 


arti 
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Isr.  Là  dove  Tanno  l'anima  a  laTarsi, 
14*  Poi  disse:  Omal  è  tempo  da  scostarsi 
Li  margini  fan  Tia,  che  non  son  arsi, 
Pur.  Cominciò  '1  Duca  mio,  in  accostarsi 
10*  E  ciò  foce  li  nostri  passi  scarsi 

Kigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 
15*  Oltre,  quanto  potean  gli  ocelli  allungarsi,  140 
Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 
Kè  da  quello  era  loco  da  causarsi: 
16*  Solca  valore  e  cortesia  trovarsi 
Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Di  ragionar  co' buoni,  o  d'appressarsi. 
20*  Le  oondizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Noi  andavam  co' passi  lenti  e  scarsi  ; 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi  ; 
26*  Loro  a  parlar  di  mo;  e  comùiciarsi 
Poi  Terso  me,  quanto  potovan  farri. 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsì. 
82*  Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Come  sotto  gli  scudi,  por  salvarsi. 
Prima  ohe  possa  tutt*  in  so  mutarsi; 
Pab.  In  far  l'uom  sufficiente  a  rilevarsi, 
V    E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
IO»  OM  ?"•  »in»ilIato  ad  incarnarsL 
«T  m  4el  cantaro  e  si  del  fiammeggiarsi 


Ilo 


14 


11 


17 
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Inrieme  appunto,  ad  a  Toler  ^ 
Conviene  insieme  chiudere  elevar  . 

17*  Qual  venne  a  dimena,  per  aoctrla.n 
Quei  eh' ancor  fa  li  padri  a'ggli  in 

18*  Era  il  colmo  dell*  H,  e  U  quotarsi 

Poi,  come  nel  percuoter  de'òoccfai  arci  * 
Onde  gli  stolti  sogliono  augurarsi, 

21*  Di  grado  in  grado  scenderà  a  girarsi,      t 
Dintorno  a  questa  vemiaro  e  fermìin. 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 

83*  Tanto,  eh»  poesa  con  gli  occhi  lerarsi       * 
Ed  io,  che  mai  per  mia  rader  bob  arsi. 
Ti  porgo  (e  prego  cha  bob  neao  scarsi). 


Pub.  Tanta  sua  graria,  bob  ti  tarò  acarm:       S 
14*  Fu'l  sangue  mio  d*  invidia  n  riarso. 
Visto  m'arresti  di  livore  sparso. 

arta 
Pab.  Kostro  volume,  ancor  troTvia  carta       1^ 
12*  Ma  non  fia  da  Caaal,  dò  d'AoqBaaparta, 
Ch'uno  la  fugge  a  l'altro  la  coarta. 

arta 
Ivt.  Ma  BOB  A  ch'io  non  disceniASsi  in  parla,? 

4*  0  tu,  che  onori  ogni  scfenza  ed  arte. 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte  ? 

0*    Così  facoTan  quivi  d' ogni  parto,  U{ 

Chò  tra  gli  avelli  fiamme  «rano  sparta, 
Che  fèrro  più  bob  chiede  verua*  arto. 

10*  A  me  ed  a' miei  primi  ed  a  mia  part«;       tì 
S'ei  fur  cacciati,  a  i  tornar  d'ogni  parte. 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quel! 'arta  j 

11*  Nota  non  pure  in  una  sola  part«,  ^ 

Dal  divino  intelletto  e  da  sqa  arte: 
Tu  troverai  bob  dopo  molte  carte,  i 

14*  Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparie,  ; 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte  ' 

Si  vede  di  giustizia  orribirartA.  i 

19*  Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte,      t 
0  somma  Sapienza,  quanta  è  V  arto 
E  quanto  giusto  tua  virtù  compartel         I 

21*  Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte:  Ù 

Tal,  non  per  ftiooo,  ma  per  divin'azia 
Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  paria.       J 

87*  Io  seppi  tutte  :  e  si  menai  lor  arte,  77 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quelU  parte 
Calar  le  vele  o  raccoglier  le  sarte;  J 

81*  Lo  spalle  a  il  petto  e  del  ventre  grau  paxU^ 
Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte 
Per  tòr  via  tali  esecutori  a  Marte.  i 

Pub.  Pufna  col  Sole,  e  per  essere  in  paria 

1*  Ambo  le  mani  in  su  l'erbetta  aparte 
Ond'ìo  che  fui  accorto  di  sua  arte, 

4*    Che  si  chiama  Equatore  in  alcaa'  arie. 
Per  la  raaion  che  di',  quinci  si  parte 
Yedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

9*    La  mia  materia;  e  però  con  più  aria 
Koi  ci  appressammo,  ed  aravamo  ia  para 
Pur  com'  un  foeso  cha  muro  diparte, 

10*  Oho  si  moveva  d'una  e  d'albra  ptfts, 
Qui  si  conviene  usare  un  poco  d'aita. 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  yarìi- 

11*  L'onor  d' Agobbio,  e  Tonar  di  quaU'sni  ■ 
Frate.  diss'egU.  più  ridon  le  caria 
L'onore  è  tutto  or  suo,  a  mio  in  paria 

12*  Celestfal.  giacer  dall'altra  parte, 
Yedea  Timbreo,  vodea  Pallada  a  Muta. 
Mirar  la  membra  da'CHgaati  sparti 

15*  Salta  lo  raggio  all'apposta  fMH 
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A  qiel  eh«  scande;  e  Unto  si  diparto 
n  flomemostn  esperienza  ed  arto; 

■•  Tednto  hai,  figlio,  e  se'vonnto  in  parte    128 
Tratto  t'ho  qai  con  ingeg^io  o  con  arte: 

^  Fuor  «'dell'erte  vio,  fuor  se'  doli' arte. 

)  Tutte  qnante  piegarano  alla  parte 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Lasoassor  d'operare  ogni  lor  arte; 

1*  Come  li  Tìde  daUa  fredda  parte 
E  qui  li  troverai  nelle  sne  carte, 
Giovanni  è  meco,  e  da  Ini  si  diparto. 

•  Sì  udirai,  come  in  contraria  parte 
Hai  non  t'appresentò  natnra  ed  arto 

^  Einchinsa  fai,  e  eh'  or  son  terra  sparte. 
Da  scrirere,  io  pnr  cantere' in  parte 
Ha  perchè  piene  son  tntte  le  carte 
Non  mi  lascia  più  gir  lo  fren  dell'arte. 

B.  Molte  fiate  alla  inteniion  dell'arte. 
Così  da  qnesto  corso  si  diparte 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte, 
C«gion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte,  74 
Esto  pianeta;  o  sì  come  comparto 
Kol  sno  Tolnme  cangerebbe  carte. 
Oppone,  e  Taltro  appropria  quello  a  parto;  101 
Facdan  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Sempre  chi  la  giustizia  e  Ini  diparte. 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  sn'arte, 
Quinci  addivien  eh' Esaù  si  diparte 
Da  sì  Til  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

'  Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
£  lì  comincia  a  vagheggiar  nell'arte 
Tanto,  che  mai  da  lei  l'occhio  non  parto. 
L'opinion  corrente  in  falsa  parte  ;  119 

Vie  più  che  indamo  da  riva  si  parte. 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte: 
Oiacob  Isporger  la  superna  parto, 
Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 

Qiul  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte 
La  provvidenza,  che  quivi  comparte 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte. 
Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte 
L'altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Nel  mezzo  s'avviava,  e  d'ogni  parte 

Ed  in  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 

Ciascun  distinto  o  di  folgore  e  d'arte. 


PiTB.  Io  ti  dirò,  diss'io,  ciò  che  mi  apparve 
15"  Ed  ei:  Se  tu  avessi  cento  larve 

Le  tue  eogitazion  quantunque  parve. 
Pas.  Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
30"  Poi  come  gente  stata  sotto  larve. 

La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 

arri 
Par.  Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 
4"    Io  vo'  saper  le  l' uom  può  satisftrvi 
Ch'alia  vostra  stadera  non  sien  parvL 
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Pus.  Buona  da  sé,  perchò  la  nostra  casa         143 

19**  E  questa  sola  m'ò  di  là  rimasa. 
Pau.  (E  Pietro  Peccator  fui  nella  casa  122 

21"  Poca  vita  mortai  m'era  rimasa. 

Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 


iNr.  He' quali  il  doloroso  fuoco  casca, 
17"  Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 

E  quindi  par  che  '1  loro  occhio  si  pasca. 
Pxjn.  Trasselo  a  piò  della  vedova  frasca; 
32°  Come  le  nostre  piante,  quando  casca 

Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 
Pab.  e  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 
23"  Previene  '1  tempo  in  su  l'aperta  f^a^ca, 

Fiso  guardando,  pur  che  l'alba  nasca; 


63 


60 


arti 

Bistette  eo'suoi  servi  a  far  sue  arti,         86 
Oli  uomini  poi,  che  intomo  erano  sparti, 
Pw  lo  pantan  eh' avea  da  tutte  parti. 
Quivi  Io  raggio  più  che  in  altre  parti. 
Da  questa  istanzia  può  diliberarti 
Ch'esser  suol  fonte  a' rivi  di  vostr'nrti. 
Qaol  ch'io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti; 
Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti. 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 
Movendo  l'ale  tue,  credendo  oltrarti,      140 
Grazia  da  quella  che  nuoto  aiutarti  : 
Sì,  che  dal  dioor  mio  lo  cuor  non  parti: 

arto 

Tu  so*  signore,  e  tal  ch'io  non  mi  parto 
Anor  venimmo  in  su  l'argino  quarto; 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 
£  qael  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto,  29 
Borra  seguiva  '1  settimo  sì  sparto 
latoro  »  contenerlo  sarebbe  arto. 


Inf.  Che  la  fenioe  mnore  e  poi  rinasce,  107 

24"  Erba  nò  biada  in  sua  vita  non  pasce, 
E  nardo  e  mirra  son  l'ultime  rasce. 
Pun.  Besse  la  terra  dove  l' acqua  nasce,  98 

7"    Ottachero  ebbe  nome;  e  nelle  fiasoe 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasco. 

ascili 
Int.  Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi,  71 
20*  Ivi  convien  che  tutto  quanto  cerchi 

E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi 
Pab.  dì  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi,    66 
27"  Del  san^  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

A  che  vii  fine  conrion  che  tu  caschi! 


ascia 

iNr.  Cotal  vestigio  in  terra  di  so  lasda,  60 

24**  E  però  leva  su;  vince  l'ambascia 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 
83*  Bnvidamente  un'altra  gente  fascia,  93 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia  ; 

Si  volve  in  entro  a  far  crescer  l'ambascia 


Pub, 
16" 


Pab. 
19' 


26' 


.  Eispose;  e  se  veder  f^mmo  non  lascia,      85 
Allora  incominciai:  Con  quella  fascia, 
E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia: 
,  Lì  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia 
0  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Se  s'armasse  del  monte  che  la  fiMoia! 
Ma,  così  0  così  natura  lasda 
Pria  ch'io  scendessi  all'infernale  ambascia 
Onde  vlen  la  letizia  che  mi  fìwoia; 


140 


131 


\XT,  Nel  petto  al  mio  Signor,  ohe  fuor  rimase,  116 
8"    Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 

Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case?  ^]^ 
13*  Sovra  '1  cener  che  d'Attila  rimase,      o*^ 

Io  foi  gibetto  a  me  delle  mie  case. 


ixrt 
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Pum.  LeTftta  1*0  àk  me,  che  nulla  qaatl 
12^  Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi, 
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Int.  Come  suol  segnitar  per  alcun  caso, 
25*  Dicendo:  Cianfa  doro  fla  rimaso? 

Mi  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  naso. 
POB.  Cantando  con  colui  dal  maschio  naso,     113 
7*    E  se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Bene  andara  il  yalor  di  rase  in  vaso; 
10*  Che  T'era  imaginate.  e  gli  occhi  e'I  naso  6:2 

Lì  precedeva  al  benedetto  Taso, 

E  più  e  men  che  re  ora  in  quel  caso. 
15*  Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso:  5 

E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso, 

Che  già  dritti  andaTamo  in  Ter  T occaso; 
22*  Già  era  T  Angol  dietro  a  noi  rimaso,  1 

ATondomi  dal  tìso  un  colpo  raso: 
Pah.  Fammi  del  tuo  Talor  sì  fatto  vaso, 
r    Insino  a  qui  r  un  giogo  di  Parnaso 

M*è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 
li*  MuoTesi  r  acqua  in  un  ritondo  Taso, 

Nella  mia  mente  fé  subito  caso 

La  gloriosa  yita  di  Tommaso, 


Lvr.  E  la  lor  cieca  Tita  è  tanto  bassa,  47 

8*    Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 
Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  paasa. 

asse 

Inp.  Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
17*  Ed  io,  temendo  no  '1  più  star  crucciasse 

Tomai  mi  indietro  di^' anime  lasse. 
26*  Come  fosse  la  lingua  che  parlasse,  80 

Mi  diparti'  da  Circe,  ohe  sottrasse 

Prima  che  sì  Enea  la  nominasse; 
Pub.  Perchè  l'ombra  sorrise  e  si  ritrasse, 
8*    SoaTomente  disse,  ch'io  posasse: 

Che  per  parlarmi  un  poco  s' arrestasse, 
8*    Che  Todemmo  staman.  son  di  li  basse,       02 

Com'ei  parlaTa,  e  Sordello  a  se  '1  trasse 

E  drizzò  '1  dito,  perchè  in  là  fatasse. 
Pak.  Sì  noi  direi  che  mai  s* immaginasse;         44 
10*  E  se  le  fantasie  nostro  son  basse 

Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 

Ufi 

Ixr.  Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi         77 
8*    Allor  con  gli  occhi  Torgognosi  e  bassi. 

In  fino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
11*  Dissi  lui,  troTa,  che  '1  tempo  non  passi 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi. 

Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassL 
23*  Che  gÌTa  intorno  assai  con  lenti  passi      59 

Egli  aToan  cappe  con  cappucci  bassi 

Che  in  Colonna  per  li  monaci  fusi. 
82*  Sotto  i  piò  del  gigante,  assai  più  bassi, 

Dicere  udi'mi:  Guarda,  come  passi; 

Le  toste  de'fratei  miseri  lassi. 
Pub.  Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi  110 

1*    Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i  miei  passi: 

Questa  pianura  a'suoi  termini  bassL 
8*    l' dico  dopo  i  nostri  mille  passi,  68 

Quando  si  Ktrinser  tutti  a' duri  massi 

Come  a  guardar,  chi  Ta  dubbiando,  stasd. 
10*  Col  tìso  quel  che  Tien  sotto  a  quei  sassi:  119 

0  soperhi  Cristian,  miseri,  Ussi, 


Fidanza  avete  ne* ritrosi  passi; 

25*  Perch'io  guardava  a'ioro  od  a'miei  pMÙ  13 
Appresso  il  fine  eh' a  quell'inno  fasaì. 
Indi  ricominciavan  l'inno  bassi. 

28"  Per  la  pineta,  in  sul  lite  di  Chiassi,  S 

Già  m'avea  trasportato  i  lenti  passi 
Non  potea  riveder  d'end' io  m'entrassi: 

SI*  Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi,        S 
Ed  ella:  Se  tacessi,  o  se  negassi 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi. 

83'  Le  mie  parole,  quanto  converrassi  1( 

E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi. 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi, 

Pab.  Dell'altro:  e  s'egli  avvien  ch'io  l'altro  cassi,  6 

2*    S'egli  è  che  questo  raro  non  trapassi. 
Lo  suo  contrarlo  più  passar  non  lassi  ; 

21*  Ch*io  lasciai  la  questione,  e  mi  ritrassi   IG 
Tra  duo  liti  d'Italia  surgon  sassi. 
Tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi; 
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Pub. 
3* 

4* 
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24* 


Si  volse  indietro  a  rimirar  Io  passo,  i 

Poi,  riposato  un  poco  il  corpo  lasso. 
Sì  che  '1  piò  fermo  sempre  era  il  più  basso. 
Chinai  '1  viso,  e  tanto  *i  tenni  basso,        1 1 
Quando  risposi,  cominciai:  0  lasso! 
Menò  costoro  ai  doloroso  passo! 
Mi  disse:  Non  temer,  che  '1  nostro  passo  10 
Ma  qui  m'attendi:  e  lo  spirito  lasso 
Ch'  i'  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 
Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  che  al  passo 
Dai  volto  rimovea  queir  aer  grasso, 
E  sol  di  quell'angoscia  parca  lasso. 
Tenean  la  tosta  ed  ancor  tutto  *1  casso  : 


8i 


Così  a  più  a  più  si  facoa  basso 
-      '  ■  -     oìf 
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E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 
Venir,  tacendo  e  lagrimando,  zi  passo         1 
Come  *1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
Ciascun,  dal  mento  al  principio  del  casso: 
Le  coscio  colle  gambe,  il  ventre  e  'I  casso  7* 
Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 
Parea;  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 
Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso,  12i 
Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 
Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  passo. 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 
Così  s'osserva  in  me  lo  contrappasso. 
E  roteilo,  e  percosselo  ad  un  sasso  ;  1' 

E  quando  la  Fortuna  volse  in  basso 
Sì  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso; 
Disse '1  Maestro  ansando  com'uom  lasso,  S 
Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso. 
Appresso  porse  a  me  l'accorto  passo. 
,  Disse  '1  Maestro  mio  fermando  *1  passo,   5J 
E  mentre  eh'  ei  teneva  '1  viso  basso. 
Ed  io  mirava  suso  intomo  al  sasso, 
Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso,  lOJ 
Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso. 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 
Con  noi  venite,  e  troverete  '1  passo 
E  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso. 
Onde  portar  conviemmi  il  viso  basso, 
Ed  ecco  l'altra  con  sì  gran  fhicasso. 
Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 
Indietro  foci  e  non  innanzi  '1  passo 
Ultimamente  sì  gridiamo:  0  Crasso, 
Talor  parliam  l'un  alto,  e  l'altro  bosso, 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo. 
Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 
B  oome  l'uom  che  di  trottare  è  lasso 
FlB  oka  ai  tfoghi  l'affollar  dal  otam. 
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1^  V«B  ▼*  arrestate,  ma  studiato  U  passo,       62 
Dritta  salia  la  via  per  entro  U  sasso. 
Dinanzi  a  me  del  Sol  eh'  era  già  lasso. 

pALL^hai  come  dèi,  è  T  argomento  casso, 

4*    Ma  or  ti  s' attraversa  un  altro  passo 
Non  n*  usciresti,  pria  saresti  lasso. 

13*  Per  farti  muover  lento,  com'nom  lasso,  113 
Cbè  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Cosi  nelrun  come  nell'altro  passo; 

14*  Ancor  mi  scuserà  di  quel  chMo  lasso,  107 
Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso, 
Sol  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Ivr.  Per  Tal  ito  di  giù  che  ri  s'appasta,         107 
'.^*  Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta 

Dell'arco,  ove^o  scoglio  più  sovrasta. 
Pira.  Dèlia  doppia  tristizia  di  Giocasta,      *      56 
t^  Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta. 
La  fé,  senza  la  qual  ben  £&r  non  basta. 

Mti 

Ixr.  Che  son  quinc' entro  se  Tunghia  ti  basti  89 
t/  Latin  som  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti 

Ila  tu  chi  se*,  che  di  noi  dimandasti? 
Prm.  In  Utica  la  morte,  ore  lasciasti  74 

r    Kon  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti, 

Ila  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 
22*  Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti  62 

Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m'inviasti 
E  poscia  appresso  Dio  m'alluminasti. 
&  Gridavano,  o  mariti  che  fur  casti,  184 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 
23*  Ma  luce  rende  il  Salmo  Dtteetaiti  80 

E  tu  che  se*  dinanzi,  e  mi  pregasti. 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  bastL 
PAa.5on  si  poria;  però  l'esempio  basti 
r   S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Tu  *1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

aste 
Lvr.  Perch'io  H  pregai,  che  mi  largisse*!  pasto, 92 
14*  In  mezzo  1  mar  siede  un  paese  guasto, 

Sotto  '1  cui  rege  fu  già  *1  mondo  casto. 
tT  La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Del  capo  eh*  egli  area  di  retro  guasto. 


astro 
'rr.  In  poco  d*ora,  e  prende  suo  vincastro, 
~i*  Così  mi  fece  sbigottir  Io  Mastro, 

E  così  tosto  al  mal  giunse  l'empiostro: 
Pas.  Al  pie  dì  quella  croce  corse  un  astro 
l  j*  Uà  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro, 

Che  parrò  ftioco  dietro  ad  alabastro. 

ate 

l9T.  Che  nel  Isgo  del  cuor  m*era  durata 

r    E  come  quei,  che  con  lena  affannata 
Si  volge  air  acqua  perigliosa,  e  guata; 

2*  Ch'io  mi  sia  tordi  al  soccorso  levata, 
Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata. 
L'aiuta  sì,  ch'io  ne  sia  consolata. 

l*  Esamina  le  colpe  neir entrata. 
Dico,  che  quando  l'anima  mal  nata 
Z  quel  conosci tor  delle  peccata 

8*   Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 
5on  senza  prima  far  grando  aggirata, 
Uadte,  d  ffridò,  qui  è  l'entrata. 

ÌT  esposi  Im,  rana  e  T altra  fiata; 
AlWr  snise  alla  rista,  scoperchiata 
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Credo  che  s*era  inginocdiltìu  teista. 
11*  Sion  dipartiti,  perchè  man  erudita  69 

0  Sol,  che  sani  ogni  vìatii  t  tirbuta. 
Che,  non  men  che  saver,  tlulibijtr  [ii'ag>^^|«, 
12*  Porse  a  questa  mina,  eh 'A  g^uirdata         Zi 
Or  vo'che  sappi  che  l'altr;!  Snta 
Questa  roccia  non  era  aiici>r  cascata- 
14*  Che  tien  volte  le  spalle  Invt'fr  Damiate,   iQ-i 
La  sua  testa  è  di  fin' oro  rormaU, 
Poi  è  di  rame  infine  alla  forcatii: 
16*  Orgoglio  e  dismisura  han  gi^aDmia,  74 

Così  gridai  colla  faccia  I Brusita,; 
Guatar  Tnn  l'altro,  come  ni  ver  ni  guata. 
SO*  Nel  tempo  che  Giunone  em  cract:iaU»  1 

Come  mostrò  ed  una  ed  altra,  tata, 
83*  l^ovella  Tebe!,  Ugucciono  e  I  Brigata,      99 
Noi  passamm' oltre,  dova  1^  irsuta 
Kon  volta  in  giù,  ma  tultu  rivoreata. 
Pira.  Anzi  ad  aprir,  eh'  a  tenor  1  a.  le  rra  ta,         I2i 
9*    Poi  pinse  l'uscio  alla  pori  a  ^acratj^^ 

Che  di  fuor  torna  chi  in'li'iiro  sì  gustik 
12*  0  gente  umana,  per  vokr  nu  uat^,  93 

Menocci  ove  la  roccia  em  UglÉAtn: 
Poi  mi  promise  sicura  Tan licita. 
14*  Quando  rimembro  con  Gui^o  dn  Prata     104 
Federigo  Tignoso,  e  sua  brigata; 
(E  runa  gente  e  l'altra  è  di  rotata), 
16*  Buio  d*  inferno  e  di  notte  priviita  1 

Quant' esser  può  di  nnvoi  £4n«brata, 
22*  Della  vera  credenza,  seminata  T7 

E  la  parola  tua  sopra  tocciitA 
Ond'io  a  visitarli  presi  nii^ta. 
29*  Cantando  come  donna  inanmnraU,  t 

Beati,  quorum  Ucta  tunt  pecittia. 
29*  Femmina  sola,  e  pur  toat^  lormiitd,  ^ 

Botto  *1  qual  se  di  vota  fusi^u  «ituta^ 
Sentite  prima,  e  poi  lun^ci  liaU. 
80*  La  parte  orientai  tutta  ro-  jit  lu  S3 

E  la  faccia  del  Sol  nasceri    ijuliriita, 
L* occhio  lo  sostenea  luiL^^  liu^ta^ 
82*  Poi  cerchiare  una  pianti^  e    jr-o^Linta        «13 
La  chioma  sua,  che  tanto  1 1  di  Ut^k 
Ke^  boschi  lor  per  altezia  tLinmir^ta^ 
Pab.  Con  voce  tanto  da  sé  in^jn  nU^i,  Si 

27*  Non  fu  la  Sposa  di  Criste  allevata 
Per  9aunò  ad  acquisto  d*or«  iiaii,tai 

aU 

Iwr.  9\  del  cammino  e  sì  della  pleUt^j,  fi 

2*    0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m' tLliutate  : 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitato. 
8*    Fecemi  la  divina  potestat^,  & 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  CTMie, 

Lasciate  ogni  speranza,  re  E  <:li'bittrjLt^ 
5*    Muovo  la  voce:  0  anime  atTiEiiLiit^'^  80 

Quali  colombe  dal  desio  cIiiimnEn, 

Yolan,  per  l'aer  dal  voler  e  'hrtmtL"; 
18*  Poi  che  le  ardite  femmLae  «r^iildU  §^ 

Ivi  con  segni  e  con  parolr^  otuaìo 

Che  prima  T  altre  avea  toll'.'  ìn^ annate. 
19*  Che  le  cose  di  Dio,  che  di  tunuto  9 

Per  oro  e  per  argento  adu]l[<r:ita; 

Perocché  nella  terza  bolgia  fiiAo. 
24*  Correvan  renti  nude  e  epa  volitate,  $2 

Con  serpi  le  man  dietro  avt^ii  kg':it9: 

E  '1  capo;  ed  eran  dinanzi  ngk^'^r.^ppate. 
29*  Avean  le  luci  mie  sì  inebria tt^  it 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Cbe  ji  ir  guato? 

Laggiù  tra  l'ombro  tristt:  Maoulcate? 
SO*  Di  Guido,  0  d*  Alessando,  o  dl^(fì^^  97 

Dentro  c'è  l'una  già,  se  ì  \xTiii^Vixm> 
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lift  che  m[  ni,  e' ho  le  membra  legate? 

Tvn..  I>q«  Ma^»U  con  é^ù  ipade  affocate, 

6*    Vordit  cfumo  f^gUtjito  par  mo  nate, 
PdtcobMi  lra«ii  dìatro  e  rentilate. 

14*  Mia4  fu4>r  prliHA,  «  poi  comioriò:  Frate, 
Tot  eh©  tÌtcIb  spili  cagion  recato 
Moircue  a«co  di  ncoeasitate. 

IST  &*accoT««T  4'f»sU  iiiaata  libertate; 
Oudo  r&l7"^ui  <^^>B  (ii  necessitate 
Di  ri  tea  urla  h  ìd  tdì  la  potettate. 

Il**  Ed  io  a  Ini:  Ter  Tintra  dignitate 
I>rì$ii  le  E^Tkmbp,  tr  levati  su,  frate, 
T{?f^  0  cf)Q  1^1  i  1^1  Iti  ad  nna  potestate. 

31*  Al  mio  I>cttor:  moi  e' gli  disse:  Frate, 
Kà  ei  flur^flùdo;  Or  puoi  la  qnantitate 
Qn^ndo  4J*tnf  nto  nostra  Tanitate, 

rAVhPftr  dilTtsTonti  innmbra,  e  conformate 

S^    Coi']  rintolIìpe'TiTia  sna  bontato 
fi  ir  andò  sé  HOT  r  4  stia  imitate. 

i*    Ben  [ninetr^FA  a  onesta  ventate; 
Be  ritiri enia  è  quando  qnel  che  paté 
HoD  Tur  qtiest'ilmQ  per  essa  scasate; 

6*    F^Bse  creando,  «  alla  sua  bontate 
Fa  della  rolonli  ]i  libertatOr 
£  tutte  0  Rol4  furo  e  son  dotate. 

19*  Scg^ntU  coQ  un  [  la  saabontatfl, 
Ve»drijiei  Tav^riziK  e  la  viltata^ 
Bove  ArvcfaÌGc  lini  li  lunga  etaie; 

10*  Appn^nde  b^f^i^  ma  la  sna  quiditate 
Stguìim  ro'lifr^m  riolenzia  paté 
Cho  Tinca  li  «.litjn»  volontate, 

£4'  N(!  scria»»,  pudro,  del  tuo  caro  frate, 
Fude  è  lostanilLL  di  cose  sperate, 
K  {|  neri  a  pir^  a  m^  sua  quiditate. 

2^T  A  ricdnoBcciT  sé  dolla  bontate, 
Tct  cbo  li>  ?iì^te  ler  faro  esaltato 
Bi  c'haqtia  piun.i  e  ferma  volontate. 

31'  Daltuo  pod'jrtì  c<  ddla  tua  Ventate 
Tn  m' hai  di  e^rvo  tratto  r,  libertate 
Cile  di  ciò  fiiro  nrean  la  potestate. 

SSr  A  ebi  dimanda.  Toa  m/.ce  fiate 
In  te  misorkordia,  in  te  piotate, 
Quaatmirju^  In  creatura  è  di  bontate. 

aU 

ÌST.  Israel  con  tnc  p^idre  e  co* suoi  nati, 

i*    Kd  altri  m elfi;  43  f ecogli  beati: 
Spiriii  umiLni  non  aran  salvatL 

A*  ItinanEi  a]]  a  ^lità  de' duo  cognati, 
Kti>vi  lonii'>£ih  «  nuovi  tormentati 
h  cope  cb  io  mS  vùlga,  e  ch'io  mi  guati. 

10*  Fotrull'^fii  vcidr^r?  ^à  son  levati 
FA  it^ìi  a  die:  Tutu  saran  serrati. 
Col  corpi,  che  l&asiu  hanno  lasciati. 

Ifi*  I>[  fletto,  per  dar  piseo  agli  sferzati, 
Lo  viso  i&  te  di  4jiitst' altri  mal  nati, 
foreccLfii  ton  con  noi  insieme  andati. 

83*  PorPtìrfitli  uncini  Terso  gì' impaniati, 
E  ni^i  ]a&[!iiiinine  lor  cosi  impacciati. 

2^'  Guarda  Udo  «d  &jcoltando  gli  ammalati, 
te  rii^j  duo  ecd^re  a  sé  appoggiati. 
Dal  c^po  a^piè  dì  schìanze  maculati: 

&0'  Falsi Arari;  in  ftè  Bnoso  Donati, 

E  poi  ebe  i  dno  rabbiosi  far  passati. 
Mi  rollìi  a  ri  guardar  ^li  altri  malnati. 

P(;[i.Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 

fi'  Ed  io;  Perchè  no' vostri  visi  guati, 
Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati, 

17'  E  T(<ijta.rnù  noi  volto,  o  dir:  Beali 
GlàrCTa.Ti  tn^jìtn  ìi(tì  tanto  levati 
Ch4  Iti  6  tallo  apiarLran  da  più  latL 
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19"  Qui  lugent  afTermando  esser  beati,  AC 

Che  hai  che  pure  in  ver  la  terra  guati? 

Poco  amendne  dall'angel  sormontati. 
27*  Che  tanto  ai  peregria  eurgon  più  grati*  110 

Y.o  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati, 

Veggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 
Pae.  Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati,  50 

3**    Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 

Letizian  del  suo  ordine  formati 
7**    Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati,         ISI 

Ka  gli  elementi  che  tu  hai  nomati. 

Da  creata  virtù  sono  informati. 
23°  Posato  al  nido  de' suoi  dolci  nati  2 

Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati. 

In  che  i  gravi  labor  gli  sono  f;nÙ, 
29*  Del  secoli,  degli  angeli,  creati  38 

Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 

E  ts  lo  voderai,  se  ben  vi  guati: 
33*  YeMii  Beatrice,  con  quanti  beati  88 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati. 

Quanto  i  devoti  pr leghi  le  son  grati. 
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0  per  altrui,  che  poi  fosso  boato? 
Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato* 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 
Esel'andar  piò  oltre  c'è  negato,  101 

E  quel  Sienor,  che  11  m'avoa  menato. 
Non  d  può  tórre  alcun:  da  Tal  n'ò  dato. 
Non  eoa  ancor  di  li  Nesso  arrivato,  1 

Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 
Fatt'eran  pietra,  e  i  margini  da  lato: 
Tra  tutto  l'altro  ch'io  t'ho  dimostrato, 
Lo  cui  sogliaro  a  nessuno  è  negato, 
81  come  '1  Daca  ro'avea  comandato, 
Ond'ei  si  volse  in  vèr  lo  destro  lato. 
La  gittò  giuso  in  quell'alto  burrato 
Che  tn  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Lo  Duca  mio  gli  s'accostò  allato. 
Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 
Fossero  alquanto,  e  l'animo  smagato^ 
Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 
Cho  venner  prima,  non  era  mutato  : 
Non  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato;        56 
Poscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Di  qua,  di  là,  e  poi  dio  cotal  fiato  : 
Disse  '1  Maestro,  chel  tuo  non  è  stato;  143 
E  fa'  ragion  ch'i'ti  sia  sempre  allato. 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato; 
Lucifero  com'io  l'avea  lasciato; 
E  s'io  divenni  allora  travagliato, 
Qual  è  quel  punto  ch'io  avea  passato. 
.  Tal,  che  sarebbe  lor  disio  quetato. 
Io  dico  d'Aristotele  e  di  Plato, 
E  più  non  disse,  0  rimase  turbato. 
La  gloria  della  lingua:  e  forse  è  nato 
Non  è  il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato 
E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 
Secondo  l'artificio,  figurato  23 

Yedea  colui,  che  fu  nobil  croato 
Folgoreggiando  scendere^  da  un  lato. 
Ch'abbracciar  nostra  figlia,  0  Pisistràto.  101 
Itisponder  lei  con  viso  temperato: 
Se  quei  che  ci  ama,  è  per  noi  condannato? 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,       50 
Però  s'io  Bon  tra  quella  gente  stato 
Per  lo  contrario  suo  m' è  incontrato. 
Essi  modcsml  che  m'avean  pregato. 
Io,  che  doo  volte  avea  risto  lor  grato. 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
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Q^lmci  Lete,  così  dair  altro  lato 
Be  quinci  e  qiùndi  pria  non  è  gustato. 

U?  Gridaron  gli  altri;  e  r animai  binato:       47 
B  vòlto  al  tèmo  ch'egli  avea  tirato, 
B  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

*\ii.Clie,  per  foggir  perìglio,  contro  a  grato  101 

4*^     Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 
Per  non  perder  pietà  si  fé  spietato. 

3^     Giù  poco  tempo;  e,  se  più  fosso  stato,      50 
Xia  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 
Qnasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

12^  Crisostomo  ed  Anselmo  e  quel  Donato,  187 
Kabano  è  qniri:  e  lacemi  dal  lato 
Di  spirito  profetico  dotato. 

14"»  A  riloTarsi;  e  ridimi  traslato 

Ben  m'accors'io,  ch*i*era  più  lerato. 
Che  mi  parea  più  roggio  che  Tnsato. 

16^  Sì  eho  non  piacqne  ad  Ubertin  Donato    119 
Già  era  *1  Caponsacco  nel  Mercato 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

IS*^  Mostrommi  Talma  che  m*avea  parlato,    50 
lo  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
O  per  parole  o  per  atto,  segnato, 

21^  Del  tìbo  mio  nell'aspetto  beato,  20 

Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 
Contrappesando  Tun  con  Ti^tro  lato. 

atra 

Ixr.  Con  tre  gole  eanìtìamonte  latra  14 

C^     Gli  occM  ba  rermigli,  e  la  barba  nnta  ed  atra 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 
pALa.Brato  con  Cassio  nello  Inferno  latra,       74 
6  *    Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 

La  morte  prese  snbitana  ed  atra. 

atre 
IvT.  E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre,  118 

19*  Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre. 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre! 

atria 
PAB.E  non  molto  distanti  alla  tua  patria,      107 
2\°  E  fanno  on  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 
Che  snol  esser  disposto  a  sola  latria. 

atta 

Isr.  Che,  girando  correva  tanto  ratta,  68 

8  '    E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta, 
11^  Con  lo  quai  la  tua  Etica  pertratta  80 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 

Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 
2P  Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta       69 

E  per  nulla  offension  eh'  a  me  sia  fatta, 

Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 
28*^  Che  dissi,  lasso! :  Capo  ha  cosa  fatta:      107 

Ed  io  v'agggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta. 

San  gio  come  persona  trista  e  matta. 
PcR.Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta,      20 
15''  Così  mi  parve  da  luce,  rifratta 

Per  eh' a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta 

atto 

litr.  Kon  vedi  tu  la  morte  che  '1  combatta      107 
2^    Al  mondo  non  fùr  mai  persone  ratta 

Com'io,  dopo  cotai  parole  fatta, 
Fra.  Fossero  etata  di  smeraldo  fatto;  125 

W  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

L'altre  togliean  l'andare  e  tarde  e  ratta. 
PAa.  Uomini  siata.  e  non  pecore  matta,  80 


5**    Kon  fata  come  agnel  eho  lascia  il  latta 
Seco  medesmo  a  sno  piagar  cf^mHtto, 

atti 
Ikf.  Cupido  sì,  per  avanzar  gli  arguiti t  7% 

19^  Di  sotto  al  capo  mio  sou  gì]  ikUn  t rutti, 

Per  la  fessura  della  pietriii  \sìi\Uì. 
PuB.Nascere  in  chi  la  vede;  ccii  fiiUi  13i 

10"  Ver  è,  che  più  e  meno  ei-na  rontrnttìj 
E  qual  più  pazienza  ave  a  m^^Vi  utti, 
Pab.  Che  sarete  visibili  rifatti ,  17 

14"  Come  da  più  letizia  pinti  t^  UniU 
Levan  la  voce,  e  rallegraufi  g\i  nttj; 

16°  Era  già  grande,  e  già  emiiQ  iriitti  IQQf 

Oh  qual  io  vidi  quei  che  ean  ilisfuUi 
Fiorìan  Fiorenza  in  tutti  bìiùì  ^ìhh  Mti, 

atto 

Isr.  Fuor  ch'una  eh' a  seder  ni  U^h,  ruiin       SS 

60    0  ta,  che  se'  per  questo  la  fumi»  tritlQ, 
Tu  fosti,  prima  ch'io  dimfatEo,  fatto. 

8"    Volte  m'hai  sicurta  rendut^^  ^^  ìr^Uci        9S 
Kon  mi  lasciar,  diss'io,  coj^ì  «U^ìfialo; 
Bitroviam  l'orme  nostre  ìiusìluii'  rutto* 

9*    Perocché  l'occhio  m'avea  tuttj  t ritto       35 
Ove  in  un  punto  furon  dritta  rittto 
Che  membra  femminili  avìono  nd  atto; 

2P  Tra  glischeggiondel  ponte  qL^iiUo  >[UiLttOr  89 
Perch'io  mi  mossi,  ed  a  Ini  venni  ri  ito; 
Si  ch'io  tometti  non  tauesAcr  ^itto^ 

PuE.Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  Tìiùo,  17 

2"    Dal  qual  com'io  un  poco  oM:  i  ril  fi  (la 
Bividil  più  lucente  e  mng^M>ir  f-.dio. 

15**  Estatica  di  subito  esser  tniltn,  BC 

Ed  una  donna  in  su  Tentr^Lr,  lhh  ^ttg 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  mn  t^Uuì 

20"  Poscia  hai'l  sangue  mio  a  t*"  ^ì  traitr?,      €3 
Perchè  men  paia  il  mal  ftiiuro  a  1  fjitt», 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  ejsser  r -ititi. 

24"  Vegg'io  a  coda  d'una  bo^stiii  trai  in  83^ 

La  bestia  ad  ogni  passo  vn  y'nì  r  itto 
E  lascia  il  corpo  vilmonk  4'«rith>, 

25*  Di  dimandar,  venendo  iti  Unti  ctEI  idin        14 
Non  lasciò,  per  l'andar  tìin  P' ^  i!  rulio* 
L'arco  del  dir,  che  infino  à]  i\'fri\  h.n  trd'lt^« 

29*  Falsava  nel  parere  il  lungo  t  r  l  M  r»  41 

Ha  quando  io  fui  sì  presso  'Il  tur  fai  Eot 
Kon  per  dea  por  distanza  itl'urj  'im  ^iiU\ 

Pab.  L'alto  valor  del  voto,  s'è  ai  ùlln,  2fi 

5"    Che, nel  fermar  tra  Dio  e  l' unnim  {{  p(itt«» 
Tal,  qual  io  dico;  e  fasei  col  i^i\u  .iittu. 

180  E  qgoi  cìk'iQ  nomerb,  lì  feir4  \'  \,\Ui  ^ 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  t]  .iMn^ 
Kè  mi  fu  noto  il  dir  prima  tli  ■  il  fatto. 

29"  Kel  mozzo  strinse  poteniju.  nri  .tUij  SS 

Jeronimo  vi  scrisse  lungo  ir.i  Ih* 
Anzi  che  l'altro  mondo  f<»jJ!iL'  f^tio; 


In'p.  Fate  i  saper  che'l  fei,  perdi' io  ponsiv*  113 
IO"  E  già'l  Maestro  mio  mi  rkljìiitiLiva^ 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  ^ai  eì-ivn- 
1 C  Correndo,  d' una  torma,  chu  ^tj  *,  n  ^n  fi 

Venian  vèr  noi;  e  ciascuna  i^ri  l,iy;iì 

Esser  alcun  di  nostra  toira  pruvii» 
17*  Così  la  fiera  pessima  si  aUv  i  2S 

Kol  vano  tutta  sua  coda  guir/arn, 

Ch'a  guisa  di  scorpion  U  puiìÉa  urtnaTiir 
19*  Rupp'io  per  un  che  donirc  v  ii  n  nip-iv^  5    20 

Fuor  della  bocca  a  ciasctiii  ApL-rj^Tii^ri 

In  fino  al  grosso;  e  ralt¥d>i 
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21*  Ha*  che  le  bollo  che  '1  bollor  levara, 
Hentr'io  laggiù  fisamente  miraya, 
lirtrasse  a  so  del  Inogo,  dovMo  staya. 

25"  Anzi  compiè  fermati  sbadigliava. 

Egli  il  serpente,  e  qnei  lui  riguardava: 
Famavan  forte,  e  *1  fumo  s'incontrava. 

29"  Atteso  alla  cagion  per  ch'io  guardava, 
Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
E  soggi  agendo:  Dentro  a  quella  cava, 

30*  Che  disiava  scusarmi,  e  scasava 
Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 
Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava. 

83*  Pensando  ciò  che  *1  mio  cor  s' annunziava;  41 
Già  eran  desti;  e  Torà  s'appressava 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava. 

34*  Era  lor  modo;  e  quello  svolazzava. 
Quindi  Oocito  tutto  s'aggelava: 
Gocciava  '1  pianto  e  sanguinosa  bava. 

Puh. Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava 

4"    Ben  s'avvide  il  Poeta,  che  io  stava 
Ore  tra  noi  ed  Aquilone  intmva. 

G*    C'inchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava:  71 
Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava. 
Delia  tua  terra.  £  l'un  l'altro  abbracciava. 


Pàb. Muove  la  testa,  e  con  Pali  si  plaude, 
19*  Vid'io  farsi  quel  segno,  che  di  lauda 
Con  canti,  qua!  si  sa  chi  lassù  gauda. 
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8*    E 'fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava  47 

Tempo  era  già  che  l'aer  s'annerava, 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

10«  D'un  gran  palazzo,  Micol  ammirava,         68 
Io  mossi  i  piò  del  Inogo  dov'io  stava. 
Che  diretro  a  Micol  mi  biancheggiava. 

11*  Ed  un  di  lor  non  questi  che  parlava,        74 
E  videmi  e  conobbemi;  e  chiamava, 
A  me,  cho  tutto  chin  con  loro  andava. 

13*  Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov'io  stava;  98 
Tra  l'altre  vidi  un'ombra,  cho  aspettava 
Lo  mentOi  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 

17*  Di  riguardar  chi  era  cho  parlava,  50 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

13*  L'alto  Dottore,  ed  attento  guardava  2 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava. 
Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  gli  grava. 

19*  Le  freddo  membra  che  la  notte  aggrava,  11 
La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
Come  amor  vuol,  così  le  colorava. 

23*  Venendo  o  trapassando,  ci  ammirava        20 
ìsfgVx  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Che  dall'ossa  la  polle  s'informava. 

27*  Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Guidavaci  una  voco,  che  cantava 
Venimmo  fuor  là  ovo  si  montava. 

81*  La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava, 
Ponsa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava, 
E  nell'idolo  suo  si  trasmutava. 

P.vn.Dol  deiforme  regno  con  portava 

2"    Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 
E  vola,  0  dalla  noce  si  dischiava, 

8*    Che,  s'io  fussi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava; 

9*    Del  suo  profondo,  ond'ella  pria  cantava,  23 
In  quella  parte  della  terra  prava 
£  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

18*  Quello  spirto  beato:  ed  io  gustava  2 

E  quella  Donna,  eh*  a  Dio  mi  menava. 
Presso  a  Colui  ch'ogni  torto  diflgrava. 

83*  Fosse  nel  vivo  lume  ch'io  mirava,  110 

Ma,  per  la  vista  che  s'avvalorava 
Mutandom'io,  a  me  si  travagliava; 


iKr.  Temendo  che  '1  mio  dir  gli  fusso  grave,      M 
'**    Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave: 
Pus.  Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  ò  gravo,  80 
4*    Però  quand'olia  ti  parrà  soave 

Come  a  seconda  ^iù  l'andar  por  navo; 
10*  Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 

Giurato  si  saria  ch*ei  dicess'ioe; 

Ch'ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave. 
20*  Guadagnerà,  per  so  tanto  più  grave. 

L'altro,  cho  già  uscì  preso  di  navo. 

Come  fan  li  corsar  dell'altre  schiave. 
PA&.Che  del  secondo  vento  di  Soave 
3*    Così  parlommi,  e  poi  cominciò:  Ave, 

Come  per  acqua  cupa  cosa  gravo. 
16*  Così  con  voce  più  dolce  e  soave. 

Dissemi:  Da  quel  dì,  che  fu  detto  Ave, 

S'alloviò  di  me  ond'era  grave, 


53 


122 


20 


56 


ande 
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32 


avi 
Ikt.  Per  8ett«  porte  entrai  con  questi  savi      110 

4'    Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

13*  Ch'io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi    56 
l' son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Serrando  e  disserrando,  si  soavi, 

19*  La  riverenzia  delle  sommo  chiavi,  101 

l' userei  parole  ancor  più  gravi: 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravL 

27*  Como  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi,        104 
Allor  mi  pinsor  gli  argomenti  gravi 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

30*  Lo  muover  per  lo  membra  che  son  gpravi,  107 
Ond'ei  rispose:  Quando  tu  andavi 
Ma  sì  e  più  l' avei  quando  coniavi. 

Pub. Col  punton  della  spada,  e:  Fa'  che  lavi,  113 

9*    Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavL 

30*  Di  subito:  In  te.  Domine,  tperavi;  83 

Sì  come  neve  tra  le  vivo  travi 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi. 
Par.  E  fé  pianger  di  so  e  i  folli  e  i  savi,  71 

5*    Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi, 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 

24*  A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi,         35 
Tenta  costui  de' punti  lievi  e  gravi. 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

32*  Di  Santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi   123 
E  quo' che  vide  tutt'i  tempi  gravi, 
Che  s'acquista  con  la  lancia,  e  co'chiaTi, 


ausa 

Pa&.  A  vera  vita,  non  è  iin$  canea 
82*  Lo  rogo,  per  cui  questo  regno  pausa 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa, 

auto 
PAB.Ch*è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
14*  E  non  er'anco  del  mio  petto  esausto 
Esso  litaro  stato  accetto  e  fausto; 

anatro 
PuB.Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro, 
82*  In  cerchio  le  faeevan  di  sa  clanstro 
I        Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d' AostrOb 


59 


89 


BOCABIO  DHiIiÀ  DIVINA  COMMEDIA. 


XXVII 


azia 
Fcm.Tanton&TaTÌgIì%r  della  tua  grazia,  14 

14*  £d  io  :  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
£  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

21*  l>a  sete  naturai,  che  mai  non  sazia,  1 

Samaritana  dimandò  la  grazia, 

26*  I>onna  è  di  sopra  che  n'acquista  (^azia,   59 
>Ia  so  la  vostra  maggior  Toglia  sazia 
Ch*è  pien  d'amore,  e  più  ampio  si  spazia; 

28*  £d  aTTCgna  ch'assai  possa  esser  sazia    134 
Carotai  un  corollario  ancor  per  grazia; 
Se  oltre  promission  tcco  si  spazia. 

PAiuIn  cielo  è  paradiso,  e  si  la  grazia  89 

S*      Ma  81  com'egli  aTrion,  s'nn  cibo  sazia. 
Che  quel  si  chicre,  e  di  quel  si  ringrazia. 

4*      Cho  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia  122 
Io  veggo  ben  cho  giammai  non  si  sazia 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

6*      Del  trionfo  eternai  concede  grazia,  116 

Del  lume,  che  per  tutto  '1  elei  si  spazia 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

10*  Dell'alto  Padre  che  sempre  la  sazia,         &0 
E  Beatrice  cominciò  :  Ringrazia, 
8ensìbil  Vha  levato  per  sua  grazia. 
20*  Veder  non  può  della  divina  grazia,  71 

Qual  lodoletta.  che  in  aere  si  spazia 
Dell'ultima  dolcezza  che  la  sazia; 
SI*  Tatto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia,  101 

Quale  è  colui,  cho  forse  di  Croazia 
Cho  per  l' antica  fama  non  si  sazia, 

alle 
Ixr.  Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie  134 
\fg*  E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

aiti 

Pak.  Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii  :  74 

80*  Anche  soggiunse:  II  fiume,  e  li  topazii 
8oii  di  lor  vero  ombriferi  prefazii  : 

aslo 

brv.  Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio;  66 

8**     Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 

Cho  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 
19*  Be'  tu  g:ià  costì  ritto,  Bonifazio?  53 

Se*  tu  ni  tosto  di  queir  aver  sazio, 

La  bella  Donna,  e  di  poi  fame  strazio? 
Pus.in>aldin  dalla  Pilla,  e  Bonifazio  29 

24*  Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 

E  8Ì  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio. 
SS*  La  bella  Donna  mossosi,  od  a  Stazio       134 

S'io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 

Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avria  sazio; 
PAS.I>isaggaaglianza;  e  però  non  ringrazio     88 
15*  Ben  supplico  io  a  te,  vìvo  topazio. 

Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

assi 

Iirr.  Sappi  eh*io  sono  11  Camicìon  de*Paui;     68 
82*  Poscia  vid'io  mille  visi  cagnazzi 
E  verrà  sempre,  de' gelati  guazzL 


fjrr.  A  Binier  da  Comete,  a  Rinier  Pazzo,      137 

12*  Poi  fi  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 

81*  Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo;      119 
Llbicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
E  Farfarello,  e  Bubicante  pazzo. 

PinuL*odor  ch'esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo  68 


28"  E  non  pure  una  volta,  questo  spazzo 
Io  dico  pena,  e  dovria  dir  soUazso; 


iKr.  D'Abol  suo  figlio,  e  quella  di  Koò,  C$ 

4*    Abraàm  patriarca,  e  David  re, 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé, 
Pua.Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé:  0 

7*    Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 

Che  crede  e  no,  dicendo:  eli' è,  non  ò; 
12*  Quivi  parevi  morto  in  Oelboò,  41 

0  folle  Aragne,  sì  vedoa  io  te. 

Dell'opera  che  mal  per  te  si  fé. 
33*  A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  piò,  8 

Modicum,  et  non  videbitis  me; 

Modioum,  et  vos  videbitis  me. 


iNr.  Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea,      122 

4*    Vidi  Cammina  e  la  Pentesilea 
Cho  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

13*  E  menommi  al  cespuglio,  che  piangea,    131 
0  Jacopo,  dicea,  da  Sant'  Andrea, 
Cho  colpa  ho  io  delta  tua  vita  rea? 

26*  Vedo  lucciole  giù  per  la  vallea,  29 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendoa 
Tosto  che  fui  là've'I  fondo  parea. 

33*  Ed  egli  a  me:  Come  il  mio  corpo  stoa      123 
Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
Innanzi  ch'Atropòs  mossa  le  dea. 

Pub.  Ond' uscì  il  sangue,  in  sul  qual  io  sedea,  74 

5*    Là  dov'io  più  sicuro  esser  credea: 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

7*    D'aver  negletto  ciò  cho  far  dovea,  92 

Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 
Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea 

9^    E,  Te  Deum  laudamus,  mi  parea  140 

Tale  immagine  appunto  mi  rendoa 
Quando  a  cantar  cou  organi  si  stea: 

10*  Disse  il  dolce  Maestro,  cho  m'avea  47 

Por  ch'io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
Onde  m'era  colui  che  mi  movea, 

19*  Vidi  gente  per  esso  che  piangea,  71 

AdluDsit  pavimento  anima  mea. 
Che  la  parola  appena  s'intendoa. 

27*  Prima  raggiò  nel  monte  Citerea,  95 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Cogliendo  fiori  ;  e  cantando  dicea: 

Par. Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea        53 

13"  Che  quella  viva  luce  che  sì  mea 

Da  lui,  nò  dall'amor  che  in  lor  s'intrea, 

23*  Un  Sol,  cho  tutte  quante  l'accendea,         29 
E  per  la  viva  luco  trasparea 
Che  lo  mio  viso  non  la  sostenea. 

24*  Esaminando,  già  tratto  m'avea,  116 

Ricominciò:  La  grazia  che  donnea 
Insino  a  qui,  com' aprir  s!  dovea; 

27*  Di  questa  aiuola;  ma  '1  Soi  procedea,        86 
La  mente  innamorata,  ohr  donnea 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

81*  Certo,  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea  41 

E  quasi  peregrin,  cho  n\  ricrea 
E  spera  già  ridir  com'egli  stea; 

ebbe 
iNr.  Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe  80 

27*  Ciò  che  pria  mi  piacr/a,  allor  m' increbbe: 

Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 
PaB.DelIa  mia  vita;  od  anoor  non  sarebbe      123 
18*  Se  ciò  non  fosse,  eh' a  memoria  m'ebbe 

A  cui  di  me  per  caritato  incrobbe. 
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rAB,£  ÈE  il  mfìti.Aù  £ &p^ssu  ti  cuor  cVegli  ebbe  1401 
fi'    AsBìù  lo  loci  a,  u  pin  Ui  lo^^rebbe.  | 

8"    Per  aMogT07;?.n  duovii  rlio  b^ accrebbe, 
€ù&\  futU,  ]7Li  ilijiii'j:  11  mondo  m*ebbe 
Volto  Idra  di  ni  di,  l-Lj'  non  sarebbe. 
tl°  JLil  lonocÀs^io  apoTj^F.',  in  ^a  luì  ebbe 
Foì  irho  la  Riinto  povirilla  crebbe 
M e if I [o  ì A  gì <>f i £L  Jo I  t'iAtiì  canterebbe, 
19'^  €b»  iM  '1  Y\ì\{^Jj  i\  ¥i?l1,.<:54l>,  non  terrebbe  119 
Por  tvi  tanlA  ulollkìz?.  \  In  terra  crebbe, 
Ad  pgnl  promiBÈioii  i-i  c^DTerrebbe. 
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K'F. 


obbta 
Oai'Ei].  nipctit^!  fipozz'.'Tila  nebbia, 


lai*  E  dtitto  l'ho,  pcicbó  ioler  ten  debbia. 

ebbre 
Ivr^  LVontTf)  Semiti  ft  ffatrEr  Aella lebbre; 

27*  A  puririr  delldt  stiri  su^ìrba  febbre: 

Pi^rchè  lo  iTi&  parola  purrer  ebbre. 

r!^r<  Ch'aiuUTo  Anflonfl  ci  chlnder  Tebe  ; 
S2*^  Oh  Kivri^  t«tti>  Fimi  croftt»  plebe, 
llu'fcfitu  liUtu  f^m  p^ocoieo  aebel 

FAn.Cbo  non  ni  turba  tq^ì  :  amii  è  tenèbra, 
Itr  A&Eaì:  Ve  cno  Hjierl^  liUlòbra, 

I>i  cbe  fiicci  qDL'iHiion  cotanto  crebra; 
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Ihf^  SAppìeDdo  chi  T  01  ti  ut  0,  eia  eoa  pecca,  187 
S2''  So  (ineUft,  ct^n  eh"'}"  piirlo,  non  si  lecca. 
M"  Cli'è  opptitilto  a  qiul.  che  la  gran  secca  118 

Fu  Vaam  cSiu  iiììhNiiil'  &  vlsae  senza  pecca. 

Cbfl  l'altra,  fiiccia  fi  iIjIU  Gindecca. 
r^ii^Pit  rignoranf  jl^  vhts  di  qaesta  pecca        47 
*J2"  E  5apI^I,  elio  li  colpii  i  be  rimbecca 

Ct)[|  cf jjg  ìofitìia'u  (^ilÌ  &ìiiO  Torde  secca. 

cechi 
tr4r.  Flp''b.ad  liiiti?  m^idroran  gli  orecchi,  71 

IT"  Chi'  rerLiriH  l-i,  t;istiii  Ci.Vm  becchi: 

La  nny^iUi  coinu  buL^  tliel  naso  lecchi, 

S3^  l'urli/  iiNii,  oml'ui,  rr.Tue  duo  becchi, 

Ka  im,  ('h>vf  u  pi<rJ^ti  Ambo  gli  orecchi 

lììssmi  TtiioM  cotiiiitu  in  noi  ti  specchi? 

ocelli  a 

Tao.  Elfi  non  carne  d,il  vHn  in  che  si  specchia    41 
17"  I*a  in '11,  si  ccinifl  vituLH  ad  orecchia 
k  rteiji'l  Ipinpo  £:lii  ti  j?' apparecchia. 

Bcctiia 

roiirroRjorfi  in  rompupnU  di  qnello  specchio,  62 
*"    Tttveilri'Bfì  11  Zciitmo  rnbecchio 

Co  non  Tii7*:ì5*£>  fuor  il  ni  cammin  Tecchio< 
Ifi*  Il  l'Ilo  mio  f  ìtfli^,  ù  fffimi'l  solecchio,        14 
Coma  fjniLud(»  dftirn^^'iaa,  o  dallo  specchio 
Siik-ndii  su  [iL^r  Id  lun.lo  parecchio 
Far.  Ili  rnoio  e  ù'oem^  e  vuoir  dallo  specchio  113 
l.^h'  I'  viJi  niari  rtr' ^"^l^li  o  (jubI  del  Vecchio 
VL  lu  jHiju  dt^iiTi'i  .vi  faEtt  ed  al  pennecchio. 
10'"  La  dlA'lTin  L'i^i  tiyj  L  l.k  BQO  specchio,  29 

SiLf-::!!»  COTTI'.''  liti'  nfu  ia  m* apparecchio 
PuHìfl»  tLq  m'rj  dìf  itaa  cotanto  rocchio. 


meo 

Prti.'ETÌBÌtiÌii  ^ì  tii?»P  f*|fn  pE»CCO, 

SB'  Ib  di  co  A,  fr^  iTip  r;ji  nr.i  j>en8ando:  Ecco 

ijuaaiqi  3IlìÌ^  uol  lìJlUc»  die  di  becCO. 


47  Iivr.  Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece  fiO 

13*  Ma  digli  chi  tu  fosti;  sì  che,  in  TOce 
Kel  mondo  sn,  dove  tornar  gli  lece. 

21**  Bolle  rinremo  la  tenace  pece  a 

Che  navicar  non  ponno,  e  'n  quella  rece 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 

25*  Per  lo  furar  frodolente  ch'ei  foce  21> 

Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 
Gliene  dio  cento,  e  non  sentì  le  dioce. 

29*  Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  foce  116 

Ma  neir ultima  bolgia  della  dioce 
Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece. 

33"  Là  dove  bolle  la  tenace  pece,  1 13 

Che  quegli  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Che  "ì  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Pub. Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece,  83 

16**  Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece. 

L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

20*  Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  foce  98 

Tant'è  disposto  a  tutte  nostre  prece. 
Contrario  suon  prendiamo  in  quella  vece. 

PxK.l^eir immagine  mìa,  il  mio  si  fece;  53 

1°    Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece 
Fatto  per  proprio  dell'umana  speco. 

6"    Bamondo  Berlinghierì  ;  e  ciò  gli  fece       134 
E  poi  il  mosser  lo  parole  biec« 
Che  gli  assegnò  setto  e  cinque  per  diece. 

18**  E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece,  41 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Da  quel  valor  che  l'uno  e  l'altro  fece: 

echi 
Txr.  Pregoti  ch'alia  mente  altrui  mi  rechi: 
6°    Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  : 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

eoi 

PÀ&.Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci, 
5*    Cui  più  si  convenia  dicer:  Mal  feci, 
Bitrovar  puoi  lo  gran  duca  do' Greci, 
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iNr.  Avesse  di  veder  s'altri  era  meco; 
io*  Pianeendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Mio  figlio  ov'ò?  e  perchè  non  è  teco? 
15**  Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 

Io  dissi  lui:  Quant-o  posso  ven  preco: 
Faròl,  se  piace  a  costui;  che  ve  seco. 
23*  Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco: 

Quando  fur  giunti,  assai  con  l'occhio  bieco 
Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco: 
27*  Kon  t'incresca  ristare  a  parlar  meco: 
Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 
28*  E  tien  la  terra,  che  tal  ch'ò  qui  meco       86 
Farà  venirgli  a  parlamento  seco; 
Non  farà  lor  mestier  voto  né  preco. 
Pub.  Bispose'l  Duca  mio,  slam  con  quel  Greco,  101 
22*  Kel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
C'ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 
26*  Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Quinci  su  ve,  per  non  esser  più  cieco: 
Per  cho'l  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 
83*  Mi  disse,  tanto  che  s'io  parlo  teco, 
Sì  com'i'fui,  com'io  doveva,  seco, 
A  dimandare  omai,  venendo  meco? 
Pab.Nou  si  trasmuta,  perchè  degno  preoo 
I  20*  L'altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco« 
I        Per  cedere  al  pastor  si  fece  greco. 
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•da 

Ijrr.  Cbe  renisse  Colui,  eho  la  gran  preda        83 
Vi'  Da  tutte  parti  l'alt»  ralle  feda 

Sentisse  amor;  per  Io  quale  è  chi  creda 
SI*  Che  fece  8cipTon  di  gloria  reda,  116 

Beeasti  già  mille  lion  per  preda; 

De' tool  fratelli,  ancor  par  eh' e*  si  eroda. 
PmuChe  più  che  tutte  l'altre  bestie  hai  preda,  11 
20*  O  eie!,  nel  eoi  girar  par  che  si  creda 

Quando  verrà  per  cui  qnesta  difreda! 
33*  Fa,  e  non  ò.  M»  chi  n'ha  colpa  creda        35 

Non  sarà  tatto  tempo  senza  roda 

Per  che  direnne  mostro  e  poscia  preda: 
PAB.Par  la  colpa  del  padre;  e  non  si  creda,    110 
6*    Qaesta  piccola  stella  si  correda 

Perchè  onore  e  fama  gli  succeda; 

•de 
IsT.  Per  recarne  conforto  a  quella  fede,  29 

2*    ]f&  io  perchè  Tenirri?  o  chi'l  concede? 

Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 
IO"  Di  quella  il  cui  beli'  occhio  tutto  rode,    131 
Appresso  Tolse  a  man  sinistra  il  piede: 
Per  un  sentier,  che  ad  una  ralle  flede, 
11*  Dell'  unirerso,  in  su  che  Dite  siede,  65 

Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
Questo  baratro,  e  '1  popol  che'l  possiede. 
IS*  Ti  g^uro  che  giammai  non  ruppi  fede        ri 
E  se  di  rei  alcun  nel  mondo  riede. 
Ancor  del  colpo  che  inridia  le  diede. 
20*  Mi  aon  A  certi,  e  prendon  si  mia  fede,     101 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede. 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede. 
SI"  La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  redo     92 
Lèrati  su,  diesel  Maestro,  in  piede: 
E  già  il  Solo  a  mezza  terza  riede. 
PuE.E  questo  è  centra  quello  error,  che  erede   5 
I*    E  però  quando  s'ode  cosa  0  redo, 

Yassone  il  tempo,  e  Tuom  non  se  n' arredo: 

S*    Quell'umido  rapor  che  in  acqua  riede,     110 

Giunse  quel  mal  roler,  che  pur  mal  chiede, 

Per  la  rirtù,  che  sua  natura  diede. 

7*   Lo  giorinetto  che  retro  a  lui  siede,         116 

Che  non  si  puote  dir  dell'  altre  redo. 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

IT   Abbandonati  i  suoi  da  Oanimede, 

Fra  me  pensara:  forse  questa  fiede 

Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

15*  Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  redo,  134 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 

Ad  usar  lor  rigilia  quando  riede. 

16*  Nullo;  però  che  '1  pastor  che  precede,       93 

Per  che  la  gente,  che  sua  guida  redo 

Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede, 

17*  Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  rode,    59 

Ora  accordiamo  a  tanto  inrito  il  piede: 

Che  poi  non  si  porla,  se  '1  dì  non  riodo. 

18^  E  l'anima  non  ra  con  altro  piede.  44 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  rode 

Pare  a  Beatrice,  eh*  è  opra  di  fede. 

J8*  Impugnan  dentro  a  me  norella  fede  86 

Ond'ella:  l' dicerò  come  procede 

E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

Pia.  Di  redsr  quella  essenzia,  in  che  si  redo    41 

T   h\n  redrà  ciò  che  tenem  per  fede, 

A  guisa  del  rer  primo,  che  l' uom  crede. 
I*   Von  è  simile  a  ciò  che  qui  si  redo,  50 

Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  riede, 
Qujnd»  natura  per  forma  la  diede. 
IP  Di  là  dal  modo  dia  in  terra  si  Tede,  2 


Non  ti  mararlgliiir,  chft  ciò  procedo 
Così  nel  bene  appiana  mii;i>T[ì  U  pkd^^ 

8*    Ma  d'esserrl  entrc  mi  fu! e  asbìh  fiide        li 
E  come  in  fiamiQii  fAriilU  al  néa, 
Quand'unaè  faruii^  «i  Vulltrst  va  e  rìodfl; 

11*  Piacque  di  trarlQ  buso  alli^  is&rcedo,        114 
Ai  frati  suoi,  si  com'a  gìusU  ijrtde» 
E  comandò  che  raiu^B^uro  a  fule: 

12*  Al  sacro  fonte  intrii  Inj  «  la  f^de,  t^ 

La  donna,  che  per  lui  L'aBa^niiD  dleda. 
Ch'uscir  dorea  di  Ini  b  àtììXa  rede; 

19*  Sono,  quanto  r^gi^ìue  niuatiA  tbiIq,  1$ 

Muore  non  batle7/.:Lto  e  »en.aa  ùì^t 
Or' è  la  colpa  hìui,  (iH?d  ai  TKm  oredo? 

20*  Gentili,  ma  cripti  ^ai  in  furma  U^q,         1<H 
Che  r  una  dal!  ohi  *'>.->  r  n  o  a'  no  a  £Ì  riede 
E  ciò  di  rir a  j- 1  >  ■  i  r jicuda  ; 

21*  Noi  roder  di  C  i  ito  tede,  &0 

Ed  io  incomin  .  'i  u  tcvrcedé 

Ma  per  colei  eh  a,  il  i:iLLÌeiie»r  mi  cooceJe* 

24*  Come  ti  piace,  intH^ntu  ddillA  fsdo,  13 

S'egli  ama  benu  ■«  bene  spoTa  e  cred*, 
Or' ogni  cosa  di|iinU  3^1  vode. 

28*  L'esser  beato  nu  ir  atto  che  vede,  1  IO 

E  del  rodere  raìiura  È  mercedo. 
Così  di  grado  in  piide  si  procodfi. 

29*  Sì  eh' a  pugnar,  p^r  acci»rì4fiT  la  t'oda,       113 
Ora  si  ra  con  mt-Ui  «  eetu  incede 
Gonfia '1  cappu^^'TLi'j^  u  pia  ncn  si  rlckli^dv* 

82*  Che  l'uno  e  rnUrr>  n^potto  dutln  fi^nlt        US 
£  sappi,  che  d^il  ìttìuIù  in  giù  cho  fieito 
Per  nullo  pro^iri'-  nitori  te  sì  eìode, 

88*  Che'l  parlar  m>E^trL}.  eh' a  ìa\  urtata  eodd;  &0 
Qnal  è  colui  dia  bLì^aedo  ^éà^, 
Bimane,  e  l'idtra  alJik  meut^  ìum  liedti  \ 

•di 
Ijrr.  Che,  mischiate  dJ  lagrime,  a^Eor  pi^i       ^3 

8*    E  poi  che  a  riguiirdBru  olCiu  mt  diedi, 
Perch'io  dissi i  M'iufltrrri^  ór  mi  i!o£tCi!dL 

4*    Che  spiriti  son  ^^ruieii  cb^  tu  rodi  ?  ^ 

Ch'ei  non  peccaro;  e  t'egll  hanno  m^rci^f, 
Ch*  è  porta  della  fidde  cbd  in  er«dJ  : 

7*    Ma  con  la  testa  o  cui  petto  e  co'pledt,     113 
Lo  buon  Maestro  iì)$Bvt  Pii^Me,  or  rodi 
Ed  anche  re'  eho  t  u  per  cert«  crif di, 

12*  Quel  sangue  si,  rlia  coprii  pur  lì  ptedÌJ  t^ 
Sì  come  tu  da  q^l^'ft^  parte  roiU 
Disse '1  Centaurci,  vo^fb  ^ha  tu  erodi 

16*  A  dirne  chi  tu  Hv,  ch^  1  viri  pli^dl  SJ 

Questi,  l'orme  di  cai  p^j^t^ir  mi  redl^ 
Fu  di  grado  mnii^ii^iaiT  cìi«  tu  nrim  cr<.i41, 

19*  Non  son  colui,  uùu  soci  l^oEdì  che  crudi:     fiS 
Per  che  lo  spirto  tuUi  starB<Li  J  pif^dii 
Mi  disse:  DunqnE^  che  a  tuo  [ìcIueìhIìI 

21*  Che  si  lasciò  cas<:ar  l'uiiciiio  a'pl^,        i0 
E'I  Duca  mica  int>:  0  tu,  cb^  fiiedi 
Sicuramente  ornati  n  me  il  riedi. 

28*  Diretro  a  noi  pi  là  :  Tetiote  l  piedi,  77 

Forse  ch'arra!  d:^  mit  ixuqIl  cb«  tn  cModL 
E  poi  secondo  il  ano  pa^sQ  precedL 

24*  Nella  miseria  àùni  tu  mi  y^-ùì^  134 

l'non  posso  nognr  qa^ì  ohe  tti  tlif^dii 
Ladro  alla  sagTf?>«tLii  doi'bii^ll!  arrgdi; 

29*  Pensa,  se  tu  anii'JVx^rair  In  cr*?di;  S 

E  già  la  luna  è  «ut  tu  \  coatti  pk'ìlì 
Ed  altro  è  da  y*}-^  t  '-1i  .<  tu  non  r^dl. 

88*  Gaddomisi  gi^!  i  a'piodìt  ^ 

tSÌu  quinto  «!  v^S S^gk  dlàJt 

PUK.D' ararlo  risto  mal,  «t  diasi  :  Ormii      li9 
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Poi  sorridendo  dieso:  Io  son  Hanfiredi, 
Ond'io  ti  prie^o,  che  qiiando  in  riedi, 
Mi  trasse  '1  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi 
Divoto  mi  pittai  ansanti  piedi: 
Mi  pria  noi  petto  tre  fiate  mi  diedi. 
g  II     ri  L  i  L  n .  ],  se  già  ritornar  credi? 
K  ^ . .  r  -.  ..  ;  >•<  iturò  mi  richiedi, 
l>i  ..L 1  ri  f'  .l'icorll  mortai  piedi. 
Lascisi!!  pi.r  utiti  Tora,  ed  esser  credi 
Qìh  ài  chitì^yA  tkì  abbracciar  li  piedi 
Ifon  fkt;  cho  tu  se' ombra,  e  ombra  vedL 
Al  cirro tkni  orgliocchi,e,quelchevodl,lW 
Cosi  lieuLrici^^  ed  io  che  tutto  appiedi 
La  ntenttì  <3  gli  occhi,  orpella  ToUe,  diedi. 
Col  i'Aia  i  in  macinar,  sì  che  non  tedi        89 
Tn  non  eh-'  ìù  terra,  sì  come  tn  credi; 
Kon  WTsc  doiue  tn  eh' ad  esso  riedi. 
Tere  siiit&uziis  son  ciò  che  tn  Tedi, 
Vnrb  pArk  ct>ìi  esse,  ed  odi,  e  eredi: 
Da  s^  àùtx  ì^^iim  lor  torcere  li  piedi. 
Voggio  orA  cbiiro,  sì  come  tu  Tedi 
Tusto  cbB  ['nij  U  Chiesa  mossi  i  piedi, 
L'alto  lav[>ro,  p  tutto  in  lui  mi  diedL 
%  COBI  puotu  aias  con  quel  che  erodi 
i;  quello  ti  fta  Bumpro  piombo  a' piedi, 
Ed  ni  fi  O'I  ut  no,  che  tu  non  Tedi; 
Ti  f»  mdriivi|flÌ!ir,  perchè  ne  Tedi 
DD'rori>ì  FUf>i  non  uscir,  come  credi,  ^ 
Qm^l  dà'p^-'^inrif  e  quel  de' passi  piedi. 
Diìll  «LiiruE»  statuto  quel  cho  chiedi, 
£d  al  PLon^u  mortai,  quando  tu  riedi, 
A  tùnto  Be.gun  piò.  muoTor  li  piedi. 
Ma  or  co  lìcitine  l'sprimer  quel  che  eredi,  122 
O  HLiitii  p!idru,  0  spirito,  che  Tedi 
Vèr  lo  se ift) fero  più  tioTani  piedi, 
Qftell»  cbi^  iMiUt  bella  è  da' suoi  piedi 
Nel  r  or  ili  e  c^,  the  fanno  i  terzi  sedi. 
Con  Baatrice,  sì  come  tu  Tedi. 

edo 

.Tifili  pur  il  Uà  da  noi,  ma  oorto  lo  credo,    20 
Da  i|ut'B(:o  ^larsso  Tinto  mi  concedo, 
tinprato  fosse  comico  0  tragodo. 


110 


101 


95 


Ch*t  afl  ehel  S'^ri .  iaculi,  e  faree  86 

J^ò  Uìiip  pjpi  llenzie,  né  sì  ree 
Kà  Culi  ciò  cliD  di  sopra  M  mar  rosso  èe. 
Cobi  foHEi'oii  da  che  pure  esser  deel 
Noi  ti  pnrtimnio,  e  su  per  le  scalee, 
UijELtjutù  1  DtidK  mio,  e  trasse  mee. 
Vèr  la  stnbLja  mia  da  quelle  Dee,  8 

K  ]  a  tlifi jii^a  Liion  che  a  Toder  èo 
giiiiiik  ]a  riaU  ìilqnanto  esser  mi  fee; 
,  Coti  t re  inr } n do,  che  suonano  in  tree        119 
In  esFia  g<'irirv:bi&  son  le  tre  dee, 
L'oni^»L'  luf  zo  di  Podestadi  èe. 
In  Tino  iid  w^o  si3CcedoDO  Ebree, 
Pur^bè,  «LI  rmdo  lo  sguardo  che  fee 
A  ciLo  si  p:irLi}iL  le  sacre  scalee. 

•fRa 

Botio  Eebornitj  ;  e  con  danno  e  con  beffa     14 
Sa  lira  bovF!!,  ']  mal  Toler  s'aggueffa, 
Cbct  ^iinti  n  fi\vA\a,  loTre,  ch'egli  acceffa. 

ega 

Più  pTi^spn  TI  noi;  e  tn  allor  li  prega,        77 
Bì  loàlo  E  tinto  '1  vento  a  noi  li  piega, 
V eaito  a  noi  parlar,  scaltri  noi  niega. 
LlborìiiriroiLtu  cììì  che  'l  tno  dir  prega,        86 


Di  dime  come  l'anima  si  lega 

S'alcnna  mai  da  tal  membra  si  spiega. 

Pub. Che  questi  tìto,  e  Minos  me  non  lega;      71 

1*    Di  Marzia  tua,  cho  in  rista  ancor  ti  preg^ 

Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 
18*  Ore  secondamento  si  rissga  8 

Iri  così  una  cornice  lega 

Se  non  che  l'arco  suo  più  tosto  piega. 
15**  Far  sì  com'uom,  che  dal  sonno  si  slega,  119 

Ma  se*  Tenuto  più  che  mezza  lega 

A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega? 
18**  Traggo  intenzione,  o  dentro  a  voi  la  spiega,  23 

E  se,  rÌTolto,  in  vèr  di  lei  si  pie^a. 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 
19*  Kovella  visfon  ch'a  sé  mi  piega. 

Vedesti,  disse,  quell'antica  strega. 

Vedesti  corno  l'uom  da  lei  si  slega? 
83*  Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 

Per  cotal  prego  dotto  mi  fu:  Prega 

Come  fa  chi  da  colpa  si  disloga, 
PAn.MuItip1icata  per  le  stelle  spiega, 
2*    Virtù  dirersa  fa  diversa  lega 

Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi,  sì  lega. 
18*  Che  senza  distinzione  afferma  o  niega,    116 

Perch'egli  incontra,  cho  più  volte  piega 

E  poi  l'affetto  l'intelletto  lega. 

Inf.  Perch'io  fui  ribellante  alla  sua  legge, 
1*    In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge: 

0  felice  colui,  cu' ivi  elegge  I 

Che  libito  fé  lecito  in  sua  legge, 

Eirè  Semiramìs,  di  cui  si  legge. 

Tenne  la  terra  che  'l  Soldan  corregge. 
^*  La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 

E,  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 

Incontr'a'miei  in  ciascuna  sua  legge? 
14*  Esser  temuta  da  ciascun,  che  leggo 

D'anime  nude  vidi  molte  gregge, 

E  parea  posta  lor  diversa  legge. 
19*  Di  vèr  ponente  un  pastor  «onza  legge, 

KuoTO  Giason  sarà,  di  cui  si  legge 

Suo  re,  così  fla  a  lui  chi  Francia  regge. 
Pub. Più  moTer  non  mi  può,  per  quella  legge   89 
1*    Ma  se  donna  del  ciel  ti  mnoTO  e  regge, 

Basta  ben,  che  per  lei  tu  mi  richieggo. 
26*  Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 


6* 


10* 


56 


116 


137 


125 


56 


80 


In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge. 
Che  s'imbostiò  noirimbestiate  sdiegge. 
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88 


egghia 

Inf.  Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  atogghia74 
29*  E  non  Tidi  giammai  menare  stregghia 
Kè  a  colui  che  mal  volentier  Tegghia; 


eggia 


85 


Inf.  e  se  Tolete  che  con  toì  m'asseggia, 
15*  Oh  figliuol,  disse,  qual  dì  questa  greggia 
Senz'arrostarsi  quando  'l  fuoco  il  feggia. 
18*  E,  Tòlti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia,    71 
Quando  noi  fummo  là,  dov'ei  Taneggia 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa'  che  feggia 
24*  Che  sempre  par  cho  innanzi  siproveggia;  26 
D'un  ronchione,  avrìsaTa  un'altra  scheggia, 
Ma  tenta  pria  s'è  tal  ch'ella  ti  rergia. 
28*La  buonacompagnia  cho  l'uom  francheggiai  16 
Io  Tidi  certo,  ed  ancor  par  ch'io  1  reggia, 
AndaTan  gli  iJtri  della  trista  greggia. 
PuB.Per  li  grossi  Tapor  Marte  rosseggia         14 
2*    Cotalm'apparre,  s'io  ancor  lo  Toggia, 
Che'l  mnoTer  suo  nessnn  Tolar  pareggia; 
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tP    Dal  corpo  eno  per  astio  e  per  iuTeggia,     20 
Pier  dalla  Broccia  dico:  o  qui  proveggia. 
Si  che  però  non  «a  di  po^gior  greggia. 

16*  In  Toi  è  U  cagione,  in  roi  li  cheggia,        83 
Esce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia, 
Cho  piangendo  e  rìdendo  pargoleggia, 
I       24*  Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia  71 
Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Dicondo:  Quando  fia  ch*i'  ti  riveggia? 

pA^Qaosta  ghirlanda,  che  intomo  vagheggia  92 

l(f  Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 
U*ben  sMmpingaa.  so  non  si  vaneggia. 

11*  Perchò  vedrai  la  pianta  onde  si  scheg^,  173 
U*ben  s'inpingna,  se  non  si  vaneggia. 

•gglo 

[XV.  Qnivi  è  la  sna  cittade  e  V  alto  seggio  :     128 
1*    £d  io  a  Ini:  Poeta,  V  ti  richeggio 

Acciocch*  io  fagga  questo  male  e  peggio, 
15*  Pìi  lungo  esser  non  pnò,però  ch'io  veggio  116 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 

Noi  quale  Tvivo  ancora;  e  più  non  chiòggio. 
21*  Costorsiensalviiusino  air  altro  scheggio,  125 

Ornò!  Maestro,  che  ò  qnel  che  io  veggio? 

Se  tu  sa* ir,  ch'io  per  me  non  la  cheggio. 
27*  Onda  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio,        107 

Di  qnel  peccato,  ove  mo  cader  deggio; 

Ti  fari  trionfar  nell'alto  seggio. 
pTrK.Peasa  la  succession;  pensa  che  a  peggio  110 
10*  lo  cominciai:  Maestro,  quel  ch'io  veggio 

£  non  60  che:  si  nel  veder  vaneggio. 
pA&.£d  io:  Non  già;  perchè  impossibii  veggio,118 
8*    Ond'egli  ancora:  Or  dì,  sarebbe  il  peggio 

Sì,  rispos'io,  0  qui  ragion  non  cheggio. 
tv.  Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch'io  veggio        86 

Quinci  vien  l'allegrezza,  ondHo  fiammeggio, 

La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

effh« 
PAB.Chè  rimmaginar  nostro  a  cotal  pieghe,    26 
Si*  0  santa  suora  mia,  che  sì  ne  preghe 
Da  quella  bella  spora  mi  disleghe: 


eghi 


br.  Sonde  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi,      29 
16*  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

Cosi  sicuro  per  lo  inferno  freghi 
PuR-Donna  scese  dal  del,  per  li  cui  preghi      58 
r    Ma  da  eh' è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 

Esser  non  può  chel  mio  a  te  si  nieghi. 
6*    Quell'ombre  che  pregar  pur  ch'altri  preghi,26 

lo'eoninciai:  E' par  che  tu  mi  nieghi, 

Che  decreto  del  del  orazion  pieghi: 
Pae-Pìù  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi  29 
S3*  Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Sì  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

•gì 
Iirr.  Bontà  non  è,  che  sua  memoria  fregi:        47 
8*    Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi! 
U*  Dicendo:  Quel  fu  l'un  de' sette  regi,         68 
Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi: 
Bono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi, 
f  AB.A1  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi,  41 

CI*    Sai  quel  che  fé,  portato  dagli  egregi 

B  contro  agli  altri  principi  e  collegi: 
IV*  Quando  bì  partiranno  i  duo  collegi,         110 
Che  potran  dir  11  Persi  ai  vostri  regi, 
M  qual  si  fcriTon  tutti  suoi  dispregi? 


egia 
Pub.  Che  vostra  gente  onrata  non  si  si^gia  1^^ 
8*    Uso  e  natura  sì  la  privilegia. 

Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia. 
PAB.Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egre^  1^2 
19*  E  quei  di  Portogallo  e  di  Norvegia 

Che  mal  aggiusta  '1  conio  di  Yinegia. 

egio 
Int.  e  s'ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
28*  Poi  mi  dissero:  o  Tosco,  ch'ai  collegio 

Dir  ehi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 
Pun.Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  ISi 
26*  Or,  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio. 

Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 
P AB.  Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  '1  cui  pregio  1 
16*  Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  : 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  f^regio. 

egU 
Pan.  Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
80"  Come  feo'io,  per  far  migliori  spegli 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s'immegU. 

eglio 
Im.  Del  suo  figliuolo;  e.  per  celarlo  meglio,  1 
14*  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veg! 

E  Boma  guarda  sì  come  suo  speglio. 
Pab.Dì  questa  vita  miran  nello  speglio,  .^ 

15*  Ma  perchè  '1  sacro  amore,  in  che  io  vegli»  > 

Di  dolce  disfar,  s'adempia  meglio, 
26*  Da  te  la  voglia  tua,  discemo  meglio       IQi 

Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio 

E  nulla  face  lui  di  so  pareglio. 

egna 
Iirr.  Anima  fia  a  dò  di  me  più  degna;  12 

1*    Che  quello  imperador,  che  lassù  regna, 

Non  vuol  che  'n  sua  dttà  per  me  si  vegOA. 
8*    Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna;         ^ 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna. 

Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna: 
26*  Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna:      (flfr 

Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna 

Ma  fa'  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 
88*  Sì  chlo  sfoghi*!  dolor  che'lcor  m'impregnallt 

Perch'io  a  lui:  Se  vuoi  ch'io  ti  sovvegna* 

Al  fondo  della  ghiaoda  ir  mi  convegna. 
Pub.  Che  non  senza  virtù  che  dal  del  vegna,    98 
8*    Così  '1  Maestro.  E  quella  gente  degna, 

Co' dossi  delle  man  facendo  insegna. 
22*  Le  destre  spalle  volger  ci  convegna,       122  ' 

Così  l'usanza  fu  lì  nostra  inscena. 

Per  l'assentir  di  quell'anima  degna.  ^ 

28*  Che  della  sua  virtnte  l'aria  impregna,    110-  *; 

E  r  altra  terra,  secondo  eh' è  degna  ^ 

Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
PAB.Costò  a  riarmar,  dietro  all'insegna  88 

12"  Quando  lo  imperador  che  sempre  regna. 

Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 
18**  Della  prima  virtù  dispone  e  segna,  80 

Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
28**  Di  vision  obblita,  e  die  s'ingegna  6t 

Quando  io  udi'  questa  profferta,  degna 

Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 


Ihv.  Dal  bosco  :  fa*  che  dlretro  a  me  vegne:   14f  | 
14*  E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegno. 


zxm 
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PuB.T7n  tQon  s^vdì  ;  a  quelle  genti  degne        152 
£9"  Fennando8*ÌTÌ  con  le  prime  inaegne. 

agni 

Ihf.  Ed  ia  a  lai:  Ancor  Tocche  m*inaegni,        77 
t*    Farinata  e  il  Tegghia*.  che  far  al  degni, 

E  gli  altri  che  a  ben  far  poaer  gì' ingegni, 
PiTS.  0  aanto  petto,  che  per  tna  la  tegni  :  80 

1"    Laadane  andar  per  li  tnoi  aette  regni: 

Se  d^eaaer  mentovata  lag|^ù  degni. 
21*  Se  voi  aiete  ombre,  ohe  Dio  an  non  degni?  20 
E  U  Dottor  mio:  Se  tn  riguardi  i  aegni 
Ben  Tedrai  che  co*bnon  contien  eh' e' regni, 
Par. Poi,  direntando  Tnn  di  qneati  aegni,        8C 
18*  0  diva  Pegaada,  che  gl'ingegni. 
Ed  eaai  teco  le  cittadà  a  i  regni. 


se 


Int.  e  1  aario  mio  ICaeatro  fece  aegno 
8°    Allor  chinaaro  nn  poco  il  gran  diadegno, 

Che  ai  ardito  entrò  per  qneato  regno: 
f^    £  Tolaimi  al  Maeatro;  e  qnei  fé  aegno       86 
Ahi  quanto  mi  parea  pian  di  diadegno  t 
L'aperae,  che  non  T'ebbe  alcnn  ritegno. 
10*  Carcere  rai  per  altezza  d'ingegno,  59 

Ed  io  a  Ini:  Da  me  ateaao  non  vegno: 
Forae  cni  Guido  Teatro  ebbe  a  disdegno. 

13*  Credendo  col  morir  fuggir  disdegno,         71 
Per  le  nnoTe  radici  d'eato  legno 
ÀI  mio  aignor,  ehe  fa  d'onor  ai  degno. 

17*  Ch'aTea  eerto  colore  e  certo  aegno,  56 

E  com'io  rignardando  tra  lor  Tegno, 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 
22*  Per  Toder  della  bolgia  ogni  contegno,       17 
Come  i  delfini,  quando  fanno  aegno 
Che  a'argomentin  di  campar  lor  legno; 

82*  Le  tempie  a  Menalippo  per  diadegno,      131 
0  tu,  che  moatri  per  ai  beatial  aegno 
Dimmi  *1  perchè,  diaaUo;  per  tal  oonTOgno; 

84*  Ponaa  oramai  per  te,  a' hai  fior  d'ingegno;  20 
L'imperador  del  doloroso  regno 
E  più  con  un  gigante  io  mi  conregno, 
Pus.  Ornai  la  aaTicelTa  del  mio  ingegno, 

1*    £  canterò  di  quel  secondo  regno, 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

6*    Sovra  penaier,  da  sé  dilunga  il  aegno,       17 
Che  potev'io  più  dir,  ae  non:  Pvegnof 
Che  fa  l*uom  di  perdon  talvolta  degno. 

7*    S'io  aon  d'udir  Io  tue  parole  degne,         20 
Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 
Yirtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

11*  Da  ogni  creatura,  com'è  degno  l 

Yegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno. 
S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

14*  Si  sdebitò  così:  Non  ao;  ma  degno  2{ 

Che  dal  principio  ano  (dov'è  ai  pregno 
Che  in  pochi  luoghi  paaaa  altra  quel  segno) 

18^  Sempr'eaaer  buona;  ma  non  ciaacun  aegno  38 
Le  tue  parole  e  il  mio  aeguaoe  ingegno, 
Ha  ciò  m'iia  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 

£2*  Ma  perchè  vegd  me' ciò  ch'io  diaegno,     74 
Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Per  li  meaaaggi  dell'eterno  regno; 

S2*  Yoiffeai  achiera,  e  aò  gira  col  aegno,         20 
Quella  miliria  del  celeate  regno, 
Pria  che  piegaaae  il  carro  il  primo  legno. 

P AB. Tanto  che  l'ombra  del  beato  regno 

lo    Venir  vedraimi  al  tuo  diletto  legno, 
Che  la  materia  e  tn  mi  farai  degno. 

é*    Sia  questa  apera  lor,  ma  per  far  segno      88 
Coai  parlar  conviensi  al  voatro  ingegno, 


Ciò  che  fa  poacia  d'intelletto  degmo^ 

5*    Poaer  ailenzio  al  mio  cupido  ioge^no.  B9 

E  ai  oome  aaetta,  che  nel  segno 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

6*    Si  muove  centra  il  sacrosanto  segno,  S2 

Vedi  quanta  virtù  l'ha  fatto  degno 
Che  Fallante  morì  per  dargli  regno. 

7*    Agli  occhi  de'mortali,  il  cui  ingegno  50 

Veramente,  però  eh' a  questo  aegno 
Dirò  perchè  tal  modo  ta  più  degno. 

10*  Vedem  talvolta,  quando  l'aere  è  pregno.    63 
Nella  corte  del  ciel,  dond'io  rivegno. 
Tanto,  che  non  ai  poaaon  trar  del  regno  : 

U*  Muover  ai  volle,  tornando  al  suo  regno,   116 
Pensa  oramai  qnal  tu  colui,  che  degno 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  aegno! 

18"  Non  ata  d'un  modo;  e  però  aotto  '1  a«gno  63 
Ond'egli  awien  ch'nn  medesimo  legno, 
E  voi  naacete  con  diverao  insegno. 

14"  Marta  quei  raggi  il  venerabii  aegno,        101 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
Sì  ch'io  non  ao  trovare  eaemplo  degno. 

19*  Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno,       101 
Eaao  ricominciò:  A  qneato  regno 
Né  pria  né  poi  ch'el  ai  chiovaaae  al  legno. 

22*  Nel  fuoco  il  dito.in  quanto  io  vidi  '1  aegno  1 1 0 
0  glorloae  atelle,  o  lume  pregno 
Tutto,  qual  che  ai  aia,  il  mio  ingegno; 

26*  E  la  propria  cagion  del  gran  diadegno,    113 
Or,  flgliuol  mio,  non  il  guatar  del  Ugno 
Ma  aMamente  il  trapaaaar  del  aegno. 

81*  Per  r  univerao,  aecondo  eh' è  degno,  23 

Questo  sicuro  e  gaudioao  regno, 
Viao  ad  amora  avea  tutto  ad  un  sagno. 

ego 

Inv.  Parlar,  diaa'io,  Maestro,  aasai  ten  priego,  63 
26*  Che  non  mi  facci  dell'attender  ni  ego. 

Vedi,  che  nel  dialo  vèr  lei  mi  piego. 
PxjR.Coaì  riapoae;  e  eoggiunse:  Io  ti  prego,     50 
16*  Ed  io  a  Ini:  Per  fede  mi  ti  lego 

Dentro  da  un  dubbio,  a'i'non  ma  ne  spiego. 
17*  Via  d'andar  au  ne  drizza  aenza  prego.      66 

Si  fa  con  noi,  come  l'uom  ai  fa  aego; 

Malignamente  gii  ai  mette  al  nego. 
25*  Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego,  29 

Se  la  vendetta  eterna  gli  dispiego, 

Diacolpi  me  non  potert'ìo  far  niego. 


agra 

Inr.  NelPaer  dolca  che  dal  Sol  a' allegra,      123 

7*    Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra, 

Che  dir  noi  poaaon  con  parola  integra. 

14*  In  Mongibello  alla  fucina  negra,  56 

Sì  com'ei  fece  alla  pugna  di  Flena, 

Non  na  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

agna 
Pi7B.E  fuggia,  come  tuon  che  a!  dilegua,       134 
14*  Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua, 
Cha  Bomigliò  tonar  ohe  toato  aegna: 

agne 
Ikt.  Ella  provvede,  giudica,  e  persegue         80 
7*    Le  aue  permutazion  non  hanno  triegne: 

Sì  apesso  vien  chi  vicenda  consegne. 
Pub.  Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue,        71 
17*  0  virtù  mia,  perchè  ai  ti  dilefue? 
La  possa  delle  gambe  posta  in  infpit. 
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bendo  lo  gindicio  di  costei, 
irò  tarer  non  ha  contrasto  a  lei: 
)  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
1  d' altra  foggia  fatta,  che  colei,  14 

Vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dèi 
^  che  fa  manifesto  agli  occhi  miei! 
i  natura  del  luogo,  1'  dicoroi  17 

icominciàr,  come  noi  ristemmo,  qnoi 
mno  una  mota  di  sé  tutti  e  trei. 
ille  dngento  con  sessanta  sei  118 

*  mando  Terso  là  di  questi  miei 
_^^^'    >  con  lor,  eh*  o' non  saranno  rei. 

*  B^imagino  di  fuor  tua  non  trarrei 
hir  mo  Tenieno  i  tuoi  pcnsier  tra  i  miei 

~~i  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

*  I  ^ntuto  e  confesso  jni  rendei: 
K»  *1  Principe  de' nuovi  Farisei 
H  non  con  Saracin,  nò  con  Giudei; 

■    ÉBando  i  l^i^An^i  ^^'  paura  ai  Dei:  95 

SA  io  a  lui:  S'esser  può  te,  i*  Terrei 
_  eiienza  aTesser  gli  occhi  mieL 
tuie  riporterò  di  te  a  lei,  83 

_  *rzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei. 
Ohe  quante  grazie  ToUe  da  me,  feL 
M  dno  punte  mortali,  io  mi  rendei  119 

Oiribil  furon  li  peccati  miei  ; 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 
'  Terso  settentrion,  quanto  gli  Ebrei 
Ma  se  a  te  piace,  volentier  saprei 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 
Ma  non  sì,  che  tra  gli  occhi  suoi  e*  miei    50 
Vèr  me  si  fece,  ed  io  Ter  lui  mi  fei: 
Quando  ti  Tidi  non  esser  tra'  rei  ! 

•  Antico  spirto,  del  rider  chMo  fei;  122 
Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
Forte  a  cantar  degli  nomini  e  de*DeL 

>*  Qaando  partiamci,  il  nomo  di  colei  80 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

7*  Dì  H;  e  noi  attenti  pure  a  lei,  56 

Tfnittt  btnedicti  patri$mei. 
Tal,  che  mi  Tinse,  e  guardar  noi  potei. 

3f*  Su  per  la  riTa;  ed  io  pari  di  lei,  8 

Non  eran  cento  tra' suoi  passi  e  i  miei, 
Per  modo  che  a  leTante  mi  rendei. 

m-Fissacongli  occhi  staTa;  edioinlei       65 

'    Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Che  '1  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

•  8e  non  serTata;  ed  intomo  di  lei  48 
Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

2*  Più  a'poTori  giusti,  non  per  lei,  89 

5on  dispensare  o  duo  o  tre  per  sei, 
N(m  decimai,  qua  $unt  pauperum  D9i^ 

S*  In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei  53 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Dall*nn,  se  si  conosce,  il  cinque  e'I  seL 

2*  Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi  125 

E  però,  prima  che  tu  più  tUnlei, 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fèi; 

ì^  Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei  77 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Tider  coperti  d'ombra  gli  occhi  miei; 

V*  Kell' eccelso  giardino,  ove  costei  110 

E  quanto  fu  'f  diletto  agli  occhi  miei, 
E  l'idioma  eh* usai  e  ch'io  fei. 

(f  D'sTer  notizia  di  dò  che  tu  Tei,  71 

Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  hei. 
Così  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  mieL 


SI*'  Quanta  ad  immaginar,  non  arl^  t^)ì  1 37 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  isici 
Oli  suoi  con  tanto  affetto  Tot  ne  a  hU 

32'^  Siede  Kachel  di  sotto  da  costai,  9 

Sara,  Rebecca,  ludit,  e  colei 
Del  fallo  disse:  Mitertrt  mti, 

eia 
Int.  DÌTentaron  lo  membro  che  V  uom  eel»,    11® 
25"  Mentre  che  '1  fumo  l*uno  e  l'altro  Tt>la 

Per  runa  parte,  e  dall'altra  il  ilipeU, 
PuB.£  per  soTerchio  sua  figura  Tela.  £3 

11^  Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 

E  col  suo  lume  se  medosmo  celo. 
30^  Per  lo  dosso  d'Italia  si  congelai,  B3 

Poi  liquefatta  in  sé  stessa  trapt-'U^ 

8\  che  par  fuoco  fonder  la  cau^lijìa; 
PAB.Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  t^la  95 

8"    Perfetta  Tita  ed  ulto  morto  incidila 

NelTostro  mondo  giù  si  voste  a  tela; 
29**  In  numero,  che  ma*  non  fu  loqn^U^         131 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rireU 

Determinato  numero  si  cela. 


eie 
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Ih7.  E  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fin  lolo 
2*    Lucia,  nimica  di  ciascun  cruifiji!  < 

Che  mi  sedoa  con  l'antica  R.i£huE6: 
T    Vuoisi  cosi  nell'alto  ove  Michelo  11 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  toIcii 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  cmdele^. 
FcB.Per  correr  miglior  acqua  alia  lu  vtjle  1 

1"    Che  lascia  dietro  a  so  mar  si  erti  d'i!  es 
20*  Veggio  rinilovollar  l'aceto  e '1  fek»,  89 

Veggio  '1  nuovo  Pilato  si  cmdelu, 
Porta  nel  tempio  le  cup;de  telo. 
22*  Non  par  che  ti  facesse  ancor  feJeli!  69 

Se  così  è,  qual  sole  o  quai  caudvla 
Poscia  diretro  al  Poi oator  le  v^^Id  Ì 
31*  Era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedok,  134 

Per  grazia  fanne  grazia  ohe  disrele 
La  seconda  bellezza  che  ta  cele. 

eU 

Iirr.  Ei  ne  Terranno  dietro  più  cradeli,  IT 

23*  Già  mi  mi  senlia  tutto  arricciar  li  peli 

Qnand'io  dissi:  Maestro,  se  doel  ceìÌì 
33*  Gridò  a  noi  :  0  anime  crudeli  1 1 0 

LeTatomi  dal  tìso  i  duri  Teli, 

Un  poco,  pria  che'l  pianto  sì  ra^F^fli. 
Pub. Non  ti  maraTigliar,  più  che  de'  ciulit         29 
8*    A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  pU 

Che,  come  fa,  non  tuoI  eh*  a  noi  st  ivsll. 
28*  Prima  fien  triste,  che  le  guanca  impali    ]  \^ 

Deh,  frate,  or  fa'  che  più  non  miti  celi  i 

Tutta  rimira  là  doTo  il  Sol  velL 
PAs.LieTemente  passaTa  e  caldi  e  gieH>         116 
21*  Bender  solea  quel  chiostro  a  qur  <>ti  cieli 

Si  che  tosto  couTien  che  si  rivoli. 

•Uà 

Int.  e  donna  mi  chiamò  beata  e  bella,  53 

2*    LuoeTan  gli  occhi  suoi  più  che  U  Snella: 
Con  angelica  Tooe  in  sua  faTelLa: 

8*    Che  sì  corresse  Tia,  per  r aere,  an^HiH       H 
Venir  per  l'acqua  Terso  noi  In  q ut:! [fi, 
Che  gridaTa:  Or  se'  giunta,  anJniA  Mìikì 

11*  Col  cor  negando  e  bestemmiandoi  quella,  47 
E  però  lo  minor  giron  sngg^U 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cuaf  f«f  ^«i. 

12*  Ammaestrato  dalla  tua  sorella,  SQ 
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Qaale  qael  t<nro  clie  ai  slancia  ia  qnell» 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  la  saltella; 
15*  Questi  m'apparve,  tornand'io  in  quella;  53 
£d  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella, 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella. 
17*  La  nostra  via  un  poco  inflno  a  quella       29 
Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
Per  ben  cansar  la  rena  e  la  fiammella: 
18^  Ma  sforcami  la  tna  chiara  favella,  53 

1*  fui  colui  che  la  Qhisola  bella 
Come  che  snoni  la  sconcia  novella. 
22*  Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella,  8 

Kè  già  con  s\  diversa  cennamella 
Ve  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 
28*  Se  vuoi  ch'io  porti  bu  di  te  novella,  92 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella. 
33**  D'aver  tradita  te  delle  castella. 
Innocenti  facea  l'età  novoUa, 
E  gli  altri  duo  che'l  canto  snso  appella. 
34*  Là'v'eravam;  ma  naturai  burella  98 

Prima  ch'io  dell'abisso  mi  divella, 
A  trarml  d'erro  un  poco  mi  favella. 
Pua.E  lasciar  seder  Cesar  nella  stella^  92 

6*    Guarda  com'esta  fiera  è  fatta  fella. 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 
10*  Perchè  quivi  era  imaginata  quella,  41 

Ed  avea  in  atto  impressa  estu  favella. 
Come  figura  in  cera  hi  suggella. 
12**  Pur  di  non  perder  tempo;  si  che  in  qnella  86 
A  noi  venia  la  creatura  bella. 
Par  tremolando  mattutina  stella. 
2&*  In  quella  forma,  ched  in  lui  suggella        95 
E  simigliante  poi  alla  fiammella 
Seguo  allo  spirto  sua  forma  novella. 
82*  Gin  la  gran  luce  mischiata  con  quella,      53 
Turgide  fansi;  «  poi  si  rlnnovella 
Giunga  li  suoi  corsier  sott'  altra  stella  ; 
pAB.La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella,        88 
l^    Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 

Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

2*    Hi  torse  '1  viso  a  so.  E  però  quella,  26 

Vòlta  vèr  me  sì  lieta  come  bella: 

Che  n'ha  confanti  con  la  prima  stella. 

S*    A  giusta  voglia,  se  non  come  quella  44 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 

^'on  mi  ti  celerà  l'esser  più  bolla; 

5"    Di  questo  sacrificio:  r una  è  quella  44 

Quest'ultima  giammai  non  si  cancella, 

Sì  preciso  di  sopra  si  favella, 

8*    Pigliavano  il  vocabol  della  stella  11 

Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella; 

La  Donna  mia,  eh'  io  vidi  far  più  bella. 

S*    Là  onde  scese  già  una  facella,  29 

D'una  radice  nacqui  ed  io  ed  olla: 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 

IO*  Qnel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella,       107 

La  quinta  luce  ch'ò  tra  noi  più  bella, 

Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

12*  Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella  29 

*        £  cominciò:  L'amor  dbe  mi  fa  bella 

Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 

14*  Per  r  affocato  riso  della  stella,  86 

Con  tutto  *1  cuore,  e  con  qnella  favella 

Qual  conveniasi  alla  grazia  novella; 

16*  Carbone  in  fiamma,  così  vidi  qnella  29 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella. 

Ha  non  con  qnesta  moderna  favella, 

18*  Per  lo  candor  della  temprata  stella 

Io  ridi  in  quella  giovfal  facella 

Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 


9^ 
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28*  n  quale  e  *1  quanto  della  viva  aioli  a. 
Per  entro  1  cielo  scese  una  facella, 
fi  elusela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

24*  Acutamente  si,  che  in  verso  d'tlla 
Io  udì'  poi:  L'antica  e  la  novella 
Perchè  l'hai  tu  per  divina  favella? 

26*  Per  lo  piacere  nman,  che  rinnovella 
Opera  naturale  è  ch'uom  favella; 
Poi  faro  a  voi  secondo  che  v'abbella. 

80*  Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella        S 
E  come  vien  la  chiarissima  ancella 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella  ; 

31*  Frequento  in  gente  antica  ed  in  novella,   2d 
0  trina  luce,  che  in  unica  stella 
Guarda  qnagginso  alla  nostra  procolla. 

38*  Tutto  s'accoglie  in  lei;  e  fuor  di  quella  104 
Ornai  sarà  più  corta  mìa  fkvella. 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 
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Inp.  E  n  Sol  montava  n  su  con  quelle  stelle 
1*    Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 

Di  qnella  fera  alla  gaietta  pelle, 

Bisonavan  per  l' aer  senza  stelle,  33 

Diverse  lingue,  orribili  favelle. 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle. 

Perch'io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle      50 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Fu  imperatrice  di  molto  favelle. 
12*  Saettando  qual' anima  si  svelle  74 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiore  snelle: 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
16*  E  torni  a  riveder  le  belle  stelle,  ^ 

Fa* che  di  noi  alla  gente  favelle: 

Ale  sembiaron  le  lor  ^ambe  snelle. 
17*  Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

Duo  branche  avea  pilose  Infin  l'ascelle; 
•    Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 
20*  Por  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle  50 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 

E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 
25*  Che  si  perdea  di  là;  e  la  sua  pelle  110 

r  vidi  entrar  le  braccia  por  l'ascelle. 

Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 
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Kon  ti  basta  sonar  con  le  mascellov 
Omai,  dlss'io,  non  vo'che  tu  favelle. 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 
Tanto  ch'io  vidi  delle  cose  belle, 
E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 
PuB.All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 

1*    Goder  pareva  'l  ciel  di  lor  fiammelle. 
Poiché  privato  so'  di  mirar  quelle! 

2*    Traggo  la  gente  per  udir  novelle. 
Così  al  viso  mio  s'ansar  quelle 
Quasi  obbliondo  d'ire  a  farsi  belle. 

8*    Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre  facell  , 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle 
E  queste  son  salito  ov'eran  quelle. 

20*  Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 
0  anima  che  tanto  ben  favelle. 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 

28*  Che  mi  scolora,  pregava,  la  polle, 
Ma  dimmi  '1  ver  di  te;  o  chi  son  quoUe 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

27*  Ma  por  quel  poco,  vedev'io  le  stelle 
8ì  ruminando,  o  sì  mirando  in  qnolle. 
Ansi  che'l  fatto  sia,  sa  ìfi  novello. 

81°  Dentro  alla  danza  dello  quattro  belle, 
Noi  sem  qni  ninfe,  e  nel  ciel  seme  steUe; 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  aneeUe. 

88°  Bifatto  sì,  come  piante  novelle  148 
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\  e  disposto  ft  salire  alle  stelle, 
r  tornarsi  T anime  alle  stelle, 
9  8on  le  qnistion  che  nel  tao  relle 
Attero  quella  che  più  ha  di  felle. 
IO*  il  troraa  molte  gioie  care  e  belle 
V)  canto  di  qne'lami  era  di  quelle  : 
3iil  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 
21^  Ìkch%  duo  bestie  Tan  sott'nna  pelle: 
Annesta  Toce  vid'io  più  fiammelle 
91  ogni  giro  le  faoea  più  belle. 
13**  pa  ^  Tolgera  il  mio  disiro  e  *1  velie, 


fssv. 

ar 


11* 


15* 


8: 


VAmor  che  muove  il  sole  e  T  altre  stelle. 

elU 
Degli  angeli  che  non  fnron  ribelli,  88 

Cacciarli  i  ciel  per  non  esser  men  belli, 
Ch'alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'ellL 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli. 
Tu  vedrai  ben  perchò  da  questi  felli 
La  divina  giustizia  gli  martelU. 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
A  tale  iroagineran  fatti  quelli:  | 

Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  fòllL 

18*  Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli,  U 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli: 
Alla  ripa  di  fu^r  son  ponticelli; 

SGT  Sappi  ehlo  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli  134 
Io  feci  *1  padre  e  '1  figlio  in  so  ribelli: 
E  di  David  coi  malvagi  pungelli. 

SS*  Qnel  peccator,  forbendola  a' capelli  S 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  chMo  rinnovelll 

Già  pur  pensando,  pria  ch'io  ne  favelli. 

Ptra.Yedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli,      134 

27*  Kentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  bolli, 
Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  ellL 

Paji.Che  far  da' primi  scalzi  poverelli, 

12*  Ugo  da  Sanvittore  ò  qui  con  elli. 
Lo  qjxal  giù  luce  in  dodici  libelli  : 

14*  Posponendo  'l  piacer  degli  occhi  belli, 
Uà  chi  s'avvede,  che  i  idvi  suggelli 
E  ch'io  non  m'era  lì  rivolto  a  quelli, 

23*  Volgeadom'io  con  gli  etemi  Gemelli, 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  bellL 

SS*  Holla  Scrittura  Sant»  in  que' Gemelli, 
Però,  secondo  il  color  de' capelli 
Degnamente  convien  che  s'ineappellL 


I        S\  che  r  un  capo  ali*  altro  era  cappello  : 
23'  84*  Quanto  si  conveniva  a  tanto  neoello  :        47 
I         Non  avean  penne,  ma  di  vispistrello 
{         Sì  ohe  tre  venti  si  movean  da  elio. 
1  PoK. Dicendo:  0  Mantovano,  io  son  Sordello    74 
6*    Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 
Non  donna  di  Provincie,  ma  bordellol 
134  22*  Conlente  fnron  d'acqua,  e  Daniello        146 
Lo  secol  primo  quant'  or  fti  bello  ; 
E  nettare  per  sete  ogni  ruscello. 
143  25*  Virtute  informativa,  come  quello  41 

Ancor  digesto  scende  ov'è  più  bello 
Sovr' altrui  sangue  in  naturai  vasello. 
29*  Le  membra  d'oro  aveaquanto  era  uccello,  1 13 
Non  che  Roma  di  carro  così  belle 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elle; 
33*  Che  '1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello    77 
Ed  io:  Sì  come  cera  da  suggello, 
Segnatoè  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
pAB.Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello,       128 
2*    E  il  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello. 
Prende  l'image,  e  fassene  suggello. 
4*    M*era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio       11 
Fé  sì  Beatrice,  qual  fé  Daniello, 
Che  Tavea  fatto  ingiustamente  fello. 
C*    Soti'altro  segno;  che  mal  segue  quello   104 
E  non  l'abbatta  osto  Carlo  novello 
Ch'a  più  alto  leon  trassor  lo  vello.         ^ 
8*    Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello         125 
La  eircular  natura,  eh'  è  suggello 
Ma  non  distingue  l'un  dall'altro  ostello. 
15*  Una  CiangheUa,  nn  Lapo  Salterello,       128 
A  così  riposato,  a  così  bello 
Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello, 
17*  Farà  la  pmova,  sì  ch'a  te  fla  bello  68 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  '1  primo  ostello 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello; 
19*  Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello  32 

Quasi  faloon,  ch«  uscendo  del  cappello. 
Teglia  mostrando  e  facendosi  bello, 
21*  Quand'iofu'chiesto  etratto  aquelcappcllo  125 
Tenne  Cephàs,  e  venne  il  gran  vassello 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 
25*  Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnello  5 

Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello 
Del  mio  batteemo  prenderò  il  cappello; 


131 


131 


152 


elio 


Ivr.  Parlando  cose,  che  '1  tacere  ò  bello, 

4*    Teaimmo  appio  d' un  nobile  castello, 
Difieso  intomo  d'un  bel  flumicello. 

14*  Fuor  della  selva  un  piccol  finmicello. 
Quale  del  Bulicame  esoe  il  ruscello. 
Tal  per  l'arena  giù  sen  giva  quello. 

17*  Che,  senza  veder  logoro  od  uccello. 
Discende  lasso,  onde  si  muove  snello, 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello: 

SI*  Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Esciron  quei  di  sotto  'l  ponticello. 
Ha  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 

SS*  r  direi  anchQ,  ma  io  temo  ch'elio 

E  'l  gran  proposto,  volto  a  Farfarello. 
Disse:  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello. 

SS*  A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello, 
Gittati  saran  fuor  di  lor  vassello. 
Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

29*  Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr' elio: 
Ch'io  vidi  lui  a  piò  del  ponticello, 
Bd  udiil  nominar  Geri  del  Bello. 
fSI*  Più  là  con  Qanellone  e  Tebaldello, 
Noi  cravam  partiti  già  da  elio. 


elo 


104  l!fr.  Curan  di  te  nella  corte  del  cielo,  125 

2*    Quale  Ì  fioretti  dal  notturno  gelo 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
77  3*    Un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo,  83 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo: 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gielo: 
123  82*  E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gelo         23 
Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 
Nò  il  Tanai,  là  sotto  lo  freddo  cielo, 
63  34*  E  questi  che  ne  fé  scala  col  pelo,  119 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 
92  Pan. Sì  che  remo  non  vuol,  nò  altro  velo  82 

2*    Tedi  come  l'ha  dritte  verso  '1  cielo. 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 
77  8*    Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo,  83 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 
Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 
12*  Più  ch'altra  creatura,  giù  dal  cielo  26 

Tedeva  Briareo,  fitto  dal  tèlo 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelew 
122  16*  D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo,  S 

Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  Tele* 
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Ne  a  sentir  di  così  aspro  pelo; 
W  Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  nn  gelo,  128 

Certo  non  si  scoto»  sì  forto  Delo 

A  partnrir  li  due  occhi  del  cielo. 
20*  Per  Taer  laminoso;  onde  buon  zelo  23 

Che  là,  doro  nbbidia  la  terra  e  *1  cielo, 

Non  sofferse  di  star  sotto  tJcnn  velo; 
80*  Qnando  1  settentrion  del  primo  cielo,        1 

Nò  d'altra  nebbia,  che  di  colpa  velo, 
62*  E  dico,  ch'nn  splendor  mi  squarciò  U  velo  71 

Quale  a  veder  li  fioretti  del  melo, 

£  perpetue  nono  fa  nel  cielo, 
Pab.  Fu  noto  il  nome  mio  ;  e  questo  dolo  95 

9*    Che  più  non  arso  la  figUa  di  Belo, 

Di  me,  infln  che  si  conTonne  al  pelo; 
11*  Con  Beatrice  m'era  suso  in  ciolo  11 

Poicbò  ciascuno  fb  tornato  ne  lo 

Permessi,  come  a  eandellier  candele. 
18*  Che  si  comincia  in  snnta  dello  stelo,        11 

Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo, 

Allora  che  sentì  di  morte  il  gielo; 
22*  Subito  al  flfflio  pallido  ed  anelo  5 

Mi  disse:  Non  sai  tu  che  tu  se'in  delo? 

E  (dò  che  d  si  fa  vien  da  buon  solo? 
80*  E  lasdommi  fasdito  di  tal  velo  60 

Sempre  l'Amor,  die  quota  questo  dolo. 

Per  fiar  disposto  a  sua  fiamma  il  caadelo. 

olia 

Pnn.Per  ilngolar  cagione  essere  eccelsa  66 

*^*  B  se  stati  non  fossero  acqua  d'Elsa 
E  '1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 

olia 

^vu.  0  maraviglia  I  che  qual  egli  scelse         134 
1*    Subitamente  là,  onde  la  svelse. 
Pia.  Dal  bel  nido  di  Leda  mi  di  volse, 
27*  Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  soelso. 


18*  Ka  la  natnra  la  dà  sompro  scema, 

C'ha  l'abito  dell'arte  e  man  ebe  trema. 

16*  Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Ema  141 

Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

28*  Convien  saltar  lo  sagrato  poema,  62 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  téma. 
Noi  biaamerebbe,  se  sott'esso  trema. 

80*  Più  che  giammai  da  punto  di  suo  t«aa     23 
Che,  come  Sole  il  viso  dio  più  trema. 
La  ment«  mia  da  sé  medesma  scema 

ambo 

PnE.Dove  la  costa  face  di  sé  grembo;  68 

7*    Tra  erto  e  piano  or*  un  sentiero  sghembo. 
Là,  dove  più  cb*a  mezzo  muoro  il  lembo. 

ombre 

Int.  Di  Valdichiana,  tra  1  luglio  e  1  settembre.  47 
29*  Fossero  in  una  fossa  tutti  insembro; 

Qual  suole  uscir  dalle  mardto  membro 
PinuProvvedimenti,  ch'a  mezzo  novembre     143 
6*    Quanto  volte,  nel  tempo  che  rimembro. 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membro  t 


98 


alta 

Inr,  Dal  corpo,  end' ella  stossa  s'è  disvdta,    95 
13*  Cade  in  la  sdva,  e  non  l'è  parto  scelta; 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spdta; 

altro 

Iht.  e  più  saranno  ancora,  infin  chel  veltro  101 
1*    Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  o  Fdtro. 

olva 

PnB.Posda  gli  andde  come  antica  bdva:        62 
li*  Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 

Nello  stat«  prima'  non  m  riusciva. 
82*  Disdolse  il  mostro,  e  trassd  por  la  selva  158 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 


IXF.  Perocché  sì  mi  cacda  il  lungo  toma,       146 

4*    La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: 
Fuor  della  quota  nell'aura  che  trema; 

12*  Lo  bulicame  che  sempre  si  scema,  128 

Che  da  quost'  altra  più  a  più  giù  prema 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

PuB.Dove  per  compagnia  parte  si  scema,         60 

15*  Ma  se  r amor  della  spera  suprema 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

28*  Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema,  23 

Non  credo  che  così  a  bucda  strema 
Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 

PAn.E  fosse  il  ciolo  in  sua  virtù  suprema,       74 


ombri 


IiiT.  Sostati  tu,  che  all'abito  no  sembri 
"*  Ahimé,  che  piaghe  vidi  ne'lor  membri, 
Ancor  men  duci,  pur  cb*io  me  ne  rimeabrL 


8 


Imr.  L'umana8pezie,Ì]luogo41tempo,oils«aeI04 

8*    Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme. 
Ch'attende  ciascun  uora  che  Dio  non  tane. 

18*  Dall' un  do' capi,  che  dall'altro  gemo,       41 
Così  di  quella  scheggia  usdva  msierae 
Cadere,  e  stetti  come  l'nom  ohe  teme. 

26*  TJlisso  0  Diomede,  e  così  insieme  66 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  n  gemo 
Ond'uscì  de' Romani  il  gentil  seme. 

88*  Disperato  dolor  che  1  cor  mi  preme,  5 

Ma  so  lo  mie  parole  esser  don  semo. 
Parlare  e  lagrimar  vedrà' indeme. 

PTTn.Col  pastorale:  e  l'uno  eoH'altro  insieme  IIC 

16*  Perocché,  giunti,  l'uu  l'altro  non  teme. 
Ch^ogni  erba  n  conosce  per  lo  seme. 

25*  Tacer  che  dire  ;  e  quindi  poscia  geme       44 
Ivi  s*accoglie  Pano  e  l'altro  inneme. 
Per  lo  perfetto  luogo  ondo  si  preme; 

PAB.Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  tràie,  1 10 

4*    Però,  quando  Pieoarda  quello  spreme. 
Dell'altra,  sì  che  ver  didamo  insieme. 

12*  Licenzia  di  combatter  per  lo  seme,  95 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  inneme 
Quad  torrente  ch'alta  vena  preme; 

22*  E  vidi  cento  sperule,  che  ins^mo  S3 

Io  stava  come  quei  che  in  sé  repreme 
DI  dimandar,  si  del  troppo  si  teme. 


Pi7a.ChéqniébuonconIavdaeeo*remi,       S 

12*  Dritto  sì,  com'  andar  vuoisi,  rifemi 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

22*  Potean  le  mani  a  spendere,  e  penté*mi     44 
Quanti  risurgeran  co*  crini  scemi. 
Toglie  1  pentir  vivendo,  e  negli  stremi! 

80*  Di  sangue  m'é  rimasa,  che  non  tremi:     47 
Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  acemi 
Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  dio' mi: 
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Fvm. Siena  mi  fé;  disfecenl  Maremma:  184 

5*   Dispoiato  m*aTea  colla  sua  gemma. 


P(Ta.La  gente,  che  perdo  Gerusalemme,  89 

23*  Parean  1* occhiaie  anella  senza  gemme: 

Ben  arria  quivi  conosciuto  Temme. 
PAB.ParGTa  in  prima  d'ingigliarsi  air  emme,  113 
18*  0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 

Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme I 
16*  Di^iuel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Boemme,  125 

Tediassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 

Quando  '1  contrario  segnerà  un  emme. 

emmi 

• 

PuB.Ch*io  caddi  Tinto.  E  quale  allora  femmi,  89 
31*  Poi,  quando  '1  cor  virtù  di  ftxor  rendemmi, 

Sopra  me  vidi,  e  dicea:  Tiommi,  tiemmL 
P  A  a.  Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi,  86 

15*  0  fronda  mia,  in  che  io  compiacemml 

Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 

emo 

Itr.  E  died  passi  femmo  in  sullo  stremo         82 

17*  E  quando  noi  a  lei  venuti  seme, 

Gente  seder,  propinqua  al  luogo  scemo. 

PrK.E  d*ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo,         82 

4'   Quando  noi  fommo  in  su  Torlo  supremo 
Uaestro  mio,  diss'io,  che  via  faremo? 

7*   Quand'io  m'accorsi  che  1  monte  era  scemo,  65 
Colà,  disse  quell'omhra,  n'anderemo 
E  colà  il  nuovo  giorno  attenderemo. 

18"  Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo:  122 
Pace  volli  con  Dio  in  sullo  stremo 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  soemo, 

ir  8i  purga  qui  nel  giro,  dove  seme? 
Ed  egli  a  me  :  L' amor  del  bene,  scemo 
Qui  si  ribattevi  mal  tardato  remo. 

22*  Umase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo,  119 
Quando*!  mio  Duca:  Io  credo  ch'alio  stremo 
Girando  11  monte  come  far  solemo. 

26*  Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  seme,        80 
Farotti  ben  di  me  *1  volere  scemo; 
Per  ben  dolormi  prima  eh*  allo  stremo. 

Pai.à  giudicar;  chò  noi,  che  Dio  vedemo,      184 

^  Ed  ènne  dolce  così  fatto  scemo. 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 

31*  Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo      122 
E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  téme 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 

empia 
PAi.8arà  la  compagnia  malvagia  e  scempia,    G2 
17*  Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 

ampie 

Irr,  Kon  torcendo  però  le  lucerne  empie,       122 
23'  Quel  ch'era  dritto,  il  trasse 'n  ver  le  tempie, 

Usdr  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 
Pcs.E  cerca  e  truova,  e  queli'ufQcio  adempie  131 
12*  E  con  le  dita  della  destra  scempie 

Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie: 
PAt.KÌTolta  s'era  al  Sol  che  la  riempie,  8 

9*   Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie, 

Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

•mpto 

Ixv.  Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  si  empio 


IO»  Ond'io  a  lui:  Lo  strazio  el  grande  loemplo. 

Tale  orazioB  fa  far  nel  nostro  tempio. 
Pus. Sovra  Sennaòherib  dentro  dal  tempio,      63 

12*  Mostrava  la  mina  e  il  crudo  scempio 
Sangue  litisti,  ed  io  di  sangue  t'empio. 

empio 

PAK.Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio,  122 

18*  0  milizia  del  elei,  cu' io  contemplo. 

Tutti  sviati  dietro  al*  malo  esemplo. 

28*  In  questo  miro  ed  angelico  tempio,  68 

Udir  convienimi  ancor,  come  l'esemplo 

Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo. 

•mpo 
Ittr.  Tu  sentirai  di  qua  da  pieeiol  tempo  8 

26*  E  se  già  fosse,  non  sana  per  tempo. 
Che  più  mi  graverà,  com'più  m'attempo. 

•mpra 

Iny.  Che  1  Sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra,  8 
24*  Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 
Pab. Muoversi,  e  render  vece  a  voce  in  tempra  146 
10*  Se  non  colà,  dove  il  gioir  s'insempra. 

empre 
Pera.  Anzi  *1  cantar  di  que*,  che  notan  sempre   92 
30*  Ma  poiché  intesi  nello  dolci  tempre 
Avesser:  Donna,  perchè  sì  lo  stempre? 


5* 
6» 

10* 

13* 

15* 

17* 

22* 

24« 

28* 

29* 

84* 


PCTB 

4* 
11* 


Kel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena;  41 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena; 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
Luogo  se'  messa,  ed  a  sì  fatta  pena, 
Ed  egli  a  me:  La  tua  città,  eh  è  piena 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
Colui  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 
Le  sue  parole  e  '1  modo  della  pena 
Però  fu  la  risposta  così  piena. 
£  poi  che  forse  gli  fallia  la  lena, 
Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 
Come  veltri  ch'nscisser  di  catena. 
Anzi  l'ultimo  dì  quaggiù  ti  mena? 
Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena. 
Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena. 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Quivi  '1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Mi  disse,  or  va',  e  vedi  la  lor  mona. 
A' marinar  con  l'arco  della  schiena, 
Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 
E  '1  nascondeva  in  men  che  non  balena. 
Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mona, 
Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena; 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibcna, 
jForse  per  indugiar  d'ire  alla  pena, 
Né  morte '1  giunse  ancor,  né  colpa'l  mena, 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena. 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena         107 
Io  fui  d'Arezzo;  ed  Albero  da  Siena, 
Ma  quel,  perch'io  mori',  qui  non  mi  mena. 
Verso '1  graffiar,  che  talvolta  la  schiena   69 
Quell'anima  lassù  che  ha  maggior  pena. 
Che  '1  capo  ha  dentro,  e  ftior  le  gambo  mona. 
.Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  Iona,  116 
Ch'a  lui  fui  giunto  alzò  la  testa  appena. 
Dall'omero  sinistro  il  carro  mena? 
Liberamente  nel  campo  di  Siena.  184 

E  lì,  per  trar  l'amico  suo  di  pena. 
Si  condusse  a  tremar  por  ogni  reno. 
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47 


85 


20 


44 
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71 


119 


19**  CominciftTft  »  cantar  8\,  che  con  pena 
Io  8on,  cantava,  io  son  dolce  sirena. 
Tanto  8on  di  piacere  a  sentir  piena. 

0*  Girando,  si  rinfresca  nostra  pena; 
Che  qnella  voglia  all'arbore  ci  mena. 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

18*  Ove  tu  se*,  d'ogni  semenza  è  piena, 
L' acqua  che  vedi  non  snrge  <U  vena 
Come  fiume  ch'acquista  o  perde  lena; 

Fau-O  sodalizio  elotto  alla  gran  cena 

24*^  Si,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 

t2"  Cantando:  Ave.  Marta,  grafia  pUna,        èó 
Bispose  alla  divina  cantilena 
Sì  di'  ogni  vista  son  fé  più  serena. 

and* 
Ivr.  Credendomi,  sì  cinto,  fare  ammenda:        69 
27^*  Se  non  fosse  '1  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda, 

E  come,  e  quaro  voglio  che  m'intenda. 
81^  Dissi  a  me:  Fatti 'n  qua,  si  ch'ioti  prenda:134 
Qnal  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sovr'essa  si,  ch'ulla  in  contrario  penda; 
Pua.Ched  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
4^    Par  ch'a  nulla  potenzia  più  intenda: 

Che  un'anima  sovr' altra  in  noi  s'accenda. 
20°  La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda,     € 
Carlo  renne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 
Bipinse  al  eie)  Tommaso  per  ammenda 
24°  Dì  parlar  meco,  fa'si  ch'io  t'intenda;      41 
Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 
La  mia  città,  come  ch'uom  la  riprenda. 
Par.  Ti  stea  un  lume,  che!  tre  specchi  accenda,  101 
B^    Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
Come  convien  eh'  egualmente  risplenda. 

onda 

IvT.  Sulla  marina  dove  M  Po  discende  9s 

6"    Amor  ch'a  cor  gentil  ratto  s'apprende. 
Che  mi  fu  tolta,  e  '1  modo  ancor  m'offende. 

7°    Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'offende!  71 
Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

11^  Diss'io,  la  dove  di',  che  usura  offende       9ò 
Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende. 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

84*  Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende,  SS 

Che  l'una  costa  sorge,  e  l'sltra  scende: 
Onde  l'ultima  pietra  si  scoscende. 

84°  Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende,        128 
D*un  ruscelletti  che  quivi  discende 
Col  corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 

PuR.Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  '1  prende, 

6"^     Èi  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  intende; 
E  COSI  dalla  calca  si  difende. 

8°    Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bendo,      74 
Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
So  l'ofcUio  0  il  tatto  spesso  noi  raccende*. 

11°  Poi  che  morì:  cotol  moneta  rende  125 

Ed  io:  Se  quello  spirito  ch'attende. 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  asconde, 

14°  Folgore  parve,  quando  l'aer  fende,  131 

Anciderammi  qualunque  m'apprende 
Se  subito  la  nuvola  scoscendo. 

15°  Sì  che  quantunque  carità  si  stende,  71 

E  quanta  gente  più  lassuao  intoudo, 
E  come  specchio  l'uno  all'altro  rende. 

17°  Si  piange;  or  vo',chetudeiraltrointende,125 
Ciascun  confusamente  un  bone  apprende, 
Per  che  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

18°  Surga  ogni  amor  che  dentro  voi  s'accende;?  1 
La  nobile  virtù  Beatrice  intende 


Che  rabbi  a  mente,  s^a  parlar  ian  preada. 

ld°  Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende,  63 

Tal  mi  fec'io;  e  tal,  quanto  si  tende 
17' andai  infino  ove  '1  cerchiar  si  prende. 

25°  Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende  5€ 

Or  si  spiega,  figlinolo,  or  si  distende 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 

23*  Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,         12!» 
Da  questa  parte  con  virtù  discende. 
Dall'altra  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

Par. Per  l'universo  penetra;  e  risplende  S 

1°    Nel  elei  che  più  della  sua  luce  prende 
Né  sa,  né  può  qnal  di  lassù  disconde  ; 

3*    Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'accende  110 
Ciò  ch'io  dico  di  me,  di  sé  intende: 
Di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende. 

4*    Perocché  solo  da  sensato  apprende  41 

Per  questo  la  Scrittura  condiscende 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende; 

5*    Da  perfetto  veder,  che  come  apprende,        5 
Io  veggio  ben  sì  come  già  risplcnde 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende; 

10*  Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende      8.3 
Multiplicato  in  te  tanto  rispleude, 
U'  senza  risalir  nessun  discende; 

11*  Si  dice  l'un  pregiando, qual  ch'uom  prende,4 1 
Intra  Tapino,  e  l'acqua  che  discendo    . 
Fertile  costa  d'alt«  monte  pende, 

14*  Crescer  l'arder,  che  di  quella  s'accende,  50 
Ha  SI  come  carbon  che  fiamma  rende. 
Sì,  che  la  sua  parvenza  si  difende: 

15"  Se  non  che  dalla  parte,  onde  s'accende       17 
Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  sto  ade. 
Della  costellazion.  che  li  rispleude; 

17*  Della  vostra  materia  non  si  stendo,  83 

Necessità  però  quindi  non  prende. 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

20*  Dell' emisperio  nostro  si  discende  3 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'ucconde. 
Per  molte  luci,  in  che  una  risplonde. 

21*  Dell'eterno  palazzo  più  s'accendo.  8 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

26*  E  por  autorità  che  quinci  scende,  2C 

Chè'l  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende, 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprt-nde. 

27*  Che  la  mente  divino,  in  che  s'accende      HO 
Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende. 
Colui  che  '1  cinge  solamente  intende. 

•ndere 

Inf.  Che  noi  possiamnoiraltrabolgiascendere,32 
23**  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

andi 
PuR.Dias'io.  Ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi,  23 
16'  Or  tu  chi  se',  che  '1  nostro  fumo  tendi, 

Partissi  ancor  lo  tempo  per  culcndi? 
Par. Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi,    98 
19*  Poi  si  quotare  quei  lucenti  incendi 

Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi» 

•ndo 

Isr.  Che  comT  odo  quinci,  e  non  intendo,        74 

24**  Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 
Si  dee  seguir  con  l'opera  tacendo. 

29<>  Qui  ambedue,  rispose  l'un  piangendo:       92 
E'I  Duca  disBo:  l'son  un  che  discendo 
E  di  mostrar  P  Inferno  a  lui  intendo. 

Pur. Ci  sentivano  andar:  però  tacendo  123 
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M*  Poi  fammo  fktti  soli  procedendo, 
'^oce  che  giunse  di  contra,  dicendo: 

IS^  Per  qnel  eh*  io  ridi,  di  color,  venendo, 
Tosto  fur  corra  noi,  perchè  correndo 
£  di:o  dinanzi  gridaran  piangendo: 

fàM.Lì  fieri  Inpi,  ignalmento  temendo; 

4*    P«r  che,  s"  io  mi  tacca,  me  non  riprendo, 
^  Pcich*era  necessario,  né  commendo. 

11    Che  pria  m'area  parlato,  sorridendo 
Così  compio  del  sno  raggio  m'accendo. 
Li  tioi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

13*  Già  d'atto  in  atto,  tanto  dlrenendo, 
£  qneete  contingenze  essere  intendo 
Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  moTendo. 


89 


107 


50 


122 


89 


65 


Ut.  L*  altro  è  Orazio  satiro  che  Tiene, 

**  Perocché  ciosenn  meco  si  conTiene 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

11*  Lo  Genesi  dal  principio,  conrleno 
E  p«rché  Vosuriere  altra  via  tiene, 
Dispregia,  poi  che  in  altro  pon  la  spene. 

12*  Tu  credi  che  qni  sia  U  dnca  d'Atene, 
Partiti,  bestia:  che  questi  non  viene 
Ma  viensi  per  veder  le  vostre  pene. 

19^  Hi  disse  :  Guarda  quel  grande,  che  vitaet  83 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

31*  Di  ai  fatti  animali,  assai  fé  bene, 
E  8* ella  d'elefanti  e  di  baleno 
Pia  giusta  0  più  discreta  ne  la  tiene; 

PrE  Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene, 

C*  Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

10*  La  ti  farà.  Ed  ella:  L'altrui  bene 
Ond'elli  :  Or  ti  conforta,  che  conviene 
Ginstizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 

15*  La  mente  puro  allq  cose  terrene, 
Quell'infinito  ed  ineffabil  bene 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

17*  0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene,  101 
Quinci  comprender  puoi  ch'esser  convleiie 
E  d' ogni  operazion  che  morta  pene. 

191*  In  alto,  fisso  alle  cose  terrene; 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

26*  "Volasser  parte,  e  parte  in  vèr  l'arene, 
L''una  gente  sen  va,  l'altra  sen  viene, 
Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene  : 

81*  Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene 
Quai  fosse  attraversate,  o  quai  catene 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene? 

Pai.  E  falla  dissimile  al  sommo  bene, 

7*  Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 
Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

T  Cotanto  effetto,  e  discemesi  1  bene 
Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

14*  Di  gratfiito  lume  il  sommo  Bene; 
Onde  la  vision  crescer  conviene. 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

17*  Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
Quai  li  parti  Ippolito  d'Atene 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene 

19*  È  eorto  recettacolo  a  quel  bene 
Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

M*  Sovra  la  quai  si  fonda  l'alta  spene, 
E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Però  ch'intenza  d'argomento  tiene. 

SS*  E' s'appellava  in  terra  il  sommo  Bvìil^ 


Eli  si  chiamò  poi.  E  ciò  conviene; 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 
SI*  Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene      69 
Diffuso  era  per  gli  ocdii  e  per  le  gene 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

eni , 
Int.  Quaiàdo  Fetonte  abbandonò  gli  freni,      107 
17*  Kè  onand' Icaro  misero  le  reni 

Gridando '1  padre  a  lui:  Mala  via  tieni; 
PuKvEd  un  di  quelli  spirti  disse:  Vieni  113 

62  18*  Noi  Siam  di  voglia  a  moverci  sì  pieni, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 
19*  Voci  t'ho  messe,  dicea:  surgi,  e  vieni,       85 

Su  mi  levai;  e  tutti  eran  già  pieni 

E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  rem. 
Pia.  A  voti  manchi  si  con  altri  beni,  137 

i*    Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 
21*  Gli  moderni  pastori,  e  chi  gli  meni,         131 

Coopron  de'manti  lor  gli  pal&freni, 

0  pazienza,  che  tanto  sostieni! 
23*  E  gli  occhi  avoa  di  letizia  sì  pieni,  23 

Qaale  ne'plenilunii  sereni 

Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 
30*  Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni,  131 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni, 

Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 

eni8 
Pttb.Sì  levar  cento,  ad  voc$m  tanti  $enit,         17 
80*  Tutti  dicean:  Benedictut,  ifui  v»nii; 
Manibu»  0  date  lilia  plenii. 

enna 
PAft.Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna,  59 

6*    Quel  che  fo  poi  eh'  egli  uscì  di  Ravenna, 

Che  noi  seguiteria  lingua  nò  penna. 
19*  Quella,  che  tosto'moverà  la  penna,  116 

Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Quei  che  morrà  di  colpo  <Ù  cotenna. 

•une 
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80 
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47 
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IifT.  Lo  cominciar  con  l'altro  che  poi  venne,    11 

9*    Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dieune, 
Forse  a  peggior  sentenzia  ch'ei  non  tenne. 

17*  Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne  92 

Ma  esso,  ch'altra  volta  mi  sovvenne 
Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne: 

20*  Quando  di  maschio  femmina  divenne,       41 
E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

25*  E  di  troppa  materia  che  in  là  venne,       123 
Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

30*  Di  Mirra  scelerata,  che  divenne  33 

Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne, 
Come  l'altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne, 
Pus. Trattando  l'aere  con  l'eterne  penne,        35 

2*    Poi  come  più  e  più  verso  voi  venne 
Perchè  l'occhio  da  presso  noi  sostenne; 

5*    La  pioggia  cadde,  ed  a' fossati  venne       119 
E  come  a' rivi  grandi  si  convenne. 
Si  mino,  che  nulla  la  ritenne. 

8*    Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne  29 

L'un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne. 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

24*  Che  '1  Notaio,  e  Guittone,  e  me  ritenne     66 
I         Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
I         Che  delle  nostre  certo  non  avvenne, 
184,  27*  Parole  usò,  e  mai  non  fnro.s troiaio,         119 
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Tanto  Toler  Bo-rn  Toler  mi  Tenne  1 

Al  volo  mi  eentia  crescer  le  penne,  ' 

29*  Tali  eran  quivi:  salvo  ch'alia  penne        104 
Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  cont^^nne 
Che  al  collo  d'un  prifon  tir.ito  venne.  , 

pAB.Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne,  6 

a*    Ma  visiono  apparve,  cho  ritenne  1 

Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne.        I 

4*    Che  l'affezion  del  voi  Gostanza  tenne;       93 
Molto  fiate  già,  frate,  addivenne  j 

Si  fé  di  quel  che  far  non  si  convenne; .  j 

6*    yello  stremo  d'Enropa  si  ritenne,  5 

£,  sotto  Tombra  dolle  sacre  penne,  > 

E  81.  cangiando,  in  sn  la  mia  pervonne.         I 

21*  In  quello  sfavillar  cho  insieme  venne,       41 
E  quel  cho  presso  più  ci  si  ritenne, 
Io  veggio  ben  l'amor  che  tu  m'accenno. 

25*  La  mente  tua,  e  di'  onde  a  te  venne:         47 
£  quella  Pia,  che  guidò  le  penne 
Alla  risposta  cosi  mi  provenne: 

27*  8tavano*acce8e,  e  quella  che  pria  venne,   11 
£  tal  nella  sembianza  sua  divenne. 
Fossero  Augelli,  e  cambiassersi  penne. 

32*  Convenne  a" maschi  all'innocenti  penne,    80 
Ma,  poiché  'l  tempo  della  grazia  venne, 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

88*  Veder  volea,  come  si  convenne  137 

Ma  non  eran  da  ciò  lo  proprie  penne; 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

enni 
PiTB.E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni,         50 
1*    Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 


Int.  Volsersi  a  me  con  salntevol  conno:  08 

4»    E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fonno; 
Si  ch'io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

8*    Ed  un'altra  da  lungi  render  cenno  6 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  *1  senno 
Quell'altro  foco?  e  chi  son  quei  che'lfenno? 

16*  Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno    Ut 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno! 

18'  Quegli  è  Giason,  cho  per  cuore  e  per  senno  86 
Egli  passò  per  l'isola  di  Lenno, 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

21'*  Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno,        134 
Per  l'argine  sinistro  volta  dionno; 
Co' denti,  verso  lor  duca  per  cenno; 

Pub.  Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno.         137 

0°    Atene  e  Laccdeiuona,  che  fenno 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

19°  Ond'egli  m'assenti  con  lieto  cenno  86 

Poi  ch'io  potoi  di  mo  faro  a  mio  senno, 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fonno, 

22*  Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno,  2.3 

Queste  parole  Stazio  muover  fenno 
Ogni  tuo  dir  d'amor  m'è  caro  cenno. 

27*  Cho  lagrimando  a  to  venir  mi  fenno,        13 
Ifon  aspettar  mio  dir  più,  ne  mio  cenno: 
E  fallo  fora  non  faro  a  suo  sonno; 

pAB.Ben  veder  ch'oi  fu  ro,  cho  chiese  senno,    95 

13°  Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 
Con  contingento  mai  necesse  fenno; 

15*  Pria  ch'io  parlassi,  ed  arrisemi  un  conno  71 
Poi  cominciai  cosi:  L'alletto  e  il  senno, 
D'ou  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno; 


Ikf.  Ippocratfi,  Avicenna  e  Gftlfeno, 

4"    Io  non  posso  ritrcr  di  tatti  appi^iw: 
I  Che  molti»  volte  al  f^ttu  il  dir  vien  e 

18*  Anzi  n'è  questo  luogo  tanto  pitrno, 
I  A  dicer  sipa  tra  Savona  e  *1  Kt--j.o: 

I  Bècali  a  mento  il  nustro  avar-^  sèao. 

28*  Dicer  del  «angue  e  delle  piaurh©  avp»esa,    f 
I         Ogni  lingua  per  certo  verrLa  mi^ao 
'  C hanno  a  tanto  ccmprendor  p>ro  *«na. 

PuE.Di  prima  notte  mai  fender  fertuj  SS 

ó"    Che  color  non  tornasser  suso  in  ^tuo, 
I         Come  schiera  che  corre  scnz»  frj-n-»- 

6"    Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  .n  r  -eo.     S* 
Che  vai,  perche  ti  raccouciiìei  1  iren» 
Senz'osso  fori  la  vergigna  neno- 

7*    Indico  legno  lucido  e  sereno,  T4 

Dall'orba  e  dalli  Cor,  dentro  a  «^uel  sco* 
Come  dal  mo  maggiore  è  vinto  1  i-uri^a^ 

10*  Ed  una  vedovella  gli  r  r»  al  frcn^*.  TT 

Dintorno  a  lui  pi  rea  e  Icalo  e  p  i  -co 
Sovresso  in  vi.sta  al  vtiito  hi  rov>-«.  i'  r..-'- 

14*  Tra'l  Po  e  il  monte,  e  la  t.arin*  e  .i  I.^a*.  92 
Che  dentro  a  questi  l<mÌTÌ  è  r>  .??r.a 
Per  coltivare  ornai  verrel.b^r  me:*  . 

20*  Quando  li  regi  antichi  vunner  r-.  n-»  53 

Trovaimi  stretto  nelle  mani  il  tr-  n  ■> 
Di  nuovo  acquisto,  e  si  d'amici  pi'  so, 

22"  Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  fr^coi,  2d 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tio  s^-no 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  j^i.^ru? 

25*  SI  vuol  tenere  agli  occhi  stretto '1  iz^uo,  1!5 
SwMna  Deui  ctementiir,  nel  seno 
Che  di  volger  mi  fo  caler  non  meno. 

29*  Più  chiaro  assjai,  che  luna  ptr  srirtaa         53 
Io  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

PAR.Ridur  lo  mondo,  a  suo  molo,  streno,  55 

0*    E  quel  che  fé  da  Varo  in  si  no  al  Kiao, 
Ed  ogni  valle  onde  '1  Kod;»30  è  pitto. 

13*  Lo  cielo  awivan  di  tanto  sereiu>,  i 

Immagini  quel  carro  a  cui  lo  s<»no 
Si  ch'ai  volger  del  tèmo  non  viea  raeao: 

19*  In  pelago  noi  vede;  e  noadim -ao  Ci 

Lume  non  è.  so  non  vien  dal  sereno 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneuo. 

25*  Nella  pistola  poi,  si  ch'io  son  pi^no,  77 

Mcntr'io  dicova,  dentro  a!  vìvo  st-no 
Subito  e  spesso,  a  gnisa  di  baleto-. 

2S*  Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno,        77 
Como  rimane  splendido  e  s-reno 
Borea  da  quella  goancia,  ond'è  più  leao, 

ensa 

PAK.Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dÌFpcn«a,  SS 

5"    Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  metsa. 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispv-nsa. 

17*  E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa  56 

La  colpa  seguirà  la  parto  offonsa 
Fia  toatimonio  al  tot  cho  la  di'tpensa. 

22°  Che  l'ha  por  meno;  •  chi  ad  altro  peasa  IJI 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incerila 
Per  che  già  la  credetti  rara  o  denta. 

24*  Di  quel  che  cade  della  vostra  mcosa,         S 
Poneto  mente  alla  sua  voglia  iirn":  », 
Sempre  del  fonto  ondo  vien  quel  cb'ei  f^M 


brr.  Caina  attende  chi  in  vita  d  spense.       \^ 
1 5*   Da  obUo  intesi  queir  uùme  tffeiiM, 
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in-n  che  *1  Poeta  mi  disse  :  Che  penie? 
rR.Cben  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense,  68 
7*  S  pria  che  in  tutte  le  suo  parti  immense 

£  notte  aresse  tutto  sue  dispenso, 
l*  C^  la  Toce  si  mosse,  e  pria  si  spense         8 

Poco  sofTerse;  poi  disse:  Cho  penso? 

In  te  non  sono  ancor  dall'acqua  offense. 
is..I>al  padre  suo,  la  propria  madre  spense,  104 
"•     A  questo  punto  voglio  che  tu  penso 

Sì  che  scusar  non  si  posson  T  offense. 
!6*  IXella  fulgida  fiamma  cho  lo  spense  2 

IMcendo:  Intanto  che  tu  ti  risonse 

Ben  è  che  ragionando  la  compenso. 

elisi 

WT.  Di  quelle  pietre,  che  sposso  moriensi       29 
12^  Io  già  pensando;  ed  ei  disse:  Tu  pensi 

Da  quell'ira  bestiai  ch'i* ora  spensi. 
i.s. Partita  in  setto  cori,  a' duo  mioi  sensi       69 
lu*  Similemenie  al  fumo  degli  incensi,     . 

Ed  al  SI  ed  al  no  discordi  fonsi. 
'▲R.  D'ammirazione  omai;  poi  dietro  assensi   56 
i*     Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 

Credo  che'l  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 
i*    Vostra  rosnrrezion,  se  tu  ripensi  146 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensì. 
13*  Volitando  cantavano  e  faciensi 

Prima,  cantando  a  sua  nota  rooriensi; 

Un  poco  s'arrestavano  e  taciensi. 


113 


119 


[vT.  8\  che  8*  ansi  prima  un  poco  il  senso        li 
II*  Cosi  1  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 

Perduto:  ed  egli:  Vedi,  che  a  ciò  penso. 
P\m.6ovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso         17 
9*    Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso. 

Ch'io  possa  in  te  rifletter  quel  ch'io  penso. 

enta 

Ixr.  Onastatori  e  predon,  tutti  tormenta         SS 

11*  Pnote  nomo  avere  in  so  man  violenta 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

15*  Temendo  1  flotto  che  in  vèr  lor  s'avventa,  5 
E  quale  i  Padovan  Inn^o  la  Brenta, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

1**  Neiraer  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ella  sen  va  notando  lenta  lonta; 
Se  non  ch'ai  viso  e  di  sotto  mi  venta. 

23*  Come  tn  vedi,  ed  ò  mestier  eh' e' senta 
Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
Che  fu  per  li  Gindei  mala  sementa. 

rxTx.Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfln  si  penta,  18' 

3^    Per  ogni  tempo  eh'  egli  è  stato,  trenta, 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

6*    Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa      125 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contonta 
Mercè  del  popol  tuo  cho  s' argomenta. 

14*  E  buon  sari  costui,  s' ancor  s'ammonta     56 
Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta 

16*  Di*  ch'è  rimase  della  gente  spenta,         184 
0  tuo  parlar  m'inganna,  od  e' mi  tenta. 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  sonta. 

i5*  Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta         11 
Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Che  fa  colai  eh' a  dicer  s'argomenta. 

13*  Sorrìdendo  rispose,  or  ti  rammenta  95 

E  se  dal  fammo  fuoco  s'argomenta. 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attonta. 

PAi.Qabrfelle  e  Michel  vi  rappresenta,  47 

4*   (^1,  che  Timeo  dell'anime  argomenta 


r 

10» 
!!• 
Il* 
,18* 
20» 
22» 
25" 
26* 


Perocehò,  come  dice,  par  cb«  lente. 

Dell'operante,  quanto  più  uppresenta      101 

La  divina  bontà,  che  '1  ujon^i]»  imprenU, 

A  rilevarvi  suso  fu  conttnt  »: 

Che  del  valor  del  cielo  il  mon^ìoimpi'Dnta  2S 

Con  quella  parte  che  su  si  r.Lmrneuta 

In  che  più  tosto  ognora  s'ap^irr^Bonta: 

Se  la  tua  audìenza  è  stata  ntt^nta,         I$l 

In  parte  fia  la  tua  voglia  coiilctitfk, 

E  vodrai  il  correggier  che  s'af^omeata: 

Parole  gravi;  awegna  ch'io  mi  ef^Dla        28 

Per  che  la  voglia  mia  sarfn  contri  nta 

Che  saetta  previsa  vien  ^\^  It^nU. 

Ma  esso  guida:  e  da  Ini  si  rammenta       IIO 

L' altra  beatitudo,  che  coatanta 

Con  poco  moto  seguitò  la  iinpruntftì 

Prima  cantando,  e  poi  tu  co  fontenià         74 

Tal  mi  sombiò  l'imago  <lella  ImpranliL 

Ciascuna  cosa,  quale  eir  è,  di^vnia. 

La  punta  del  disio,  e  non  «'  attenta  SG 

E  la  maggiore  e  la  più  la  cai  fata 

Per  far  di  sé  la  mia  voglbi  contenta, 

Mosser  la  vista  sua  di  siati)  ittunt»         llfl 

Quale  è  colui  eh' adocchi i,  'à  n"  ^x^*ym^nUk 

Che  por  veder  non  vedecto  ^irputii; 

Della  sua  strada  novecenti'  tri;&ta  122 

La  lingua  ch'io  parlai  fu  tutta  spenta 

Fosse  la  gente  di  Nombrùttu  attenta; 

Mirava  flssa,  immobile  ed  attenta,  99 

A  quella  luce  cotal  si  divella, 

E  impossibil  che  mai  si  couMetita: 

ente 

Guarda  la  mia  virtù,  s' eli ' ^^  p osaun te,       IL 

Tn  dici  che  di  Silvio  lo  psLTDitto, 

Secolo  andò,  e  fu  sensibihuittlo. 

Per  me  si  va  nella  città  i>«l  ont«  ;  1 

Per  me  si  va  tra  la  perdici  gi'Uta. 

Quando  ci  vidi  venire  un  r     -  ut  et  52 

Trasseci  l'ombra  del  prirji.       r.  nto. 

Di  Moisò  legista  e  l'ubed  ii;  n 

Forse  ti  tira  fuor  della  mi  a  uLento  44 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  in  b'i  doli?» te 

Che  s' altra  è  maggio',  nttlli  è  ài  epìaceoti;. 

'^ a3 


I 


Dal  del  piovuti,  cho  stizsfiofamoDtH 
Va  per  lo  regno  della  mc»rl  i  ^>rynto  7 
Di  voler  lor  parlar  segre teisi] ente. 
Cinge  d'intorno  la  città  dolente. 
Ed  altro  disse,  ma  non  l'ho  a  mr.nto; 
Vèr  l'alta  torre  alla  cima  rovonto, 
Segue,  com'il  maestro  fa  il  dlscooti?^ 
Da  queste  due,  so  tn  ti  r^^hl  a  m^Me 
Prender  sua  vita  ed  avaii?.Ar  11  j^fiilc. 
Cho  piangean  tutte  assai  nuniTumcnU; 
Supin  giaceva  in  terra  alfunn  gealgi, 
Ed  altra  andava  continuani'Dtt?, 
Michele  Scotto  fu,  che  veriLisunfo 
Vedi  Guido  Bonatti;  vedi  A^iK  at^?, 
Ora  vorrebbe;  ma  tardi  si  p'^aten. 
Ma  però  di  levarsi  era  ninnt^, 
Barbariocia  con  gli  altri  suoi  d^lenUT 
Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  pre^sLaneota 
Perigli  siete  giunti  all'oc  <:ri.knt«, 
De' vostri  sensi,  ch'ò  del  rlmADcnte, 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  s^^nsa  ^ &nti». 
Perchè  diede '1  consiglio  frculoltìnle. 
Ch'assolver  non  si  può  chi  non  ii  petite; 
Per  la  contraddizion  cho  siol  rnn santo. 
Per  lo  nostro  sermone  e  \\aìt  !ì(^j^fmp^      t 
Se  s*adnnaBao  ancor  tutta  la  ^onl^ 
Di  Puglia  fa  del  suo  sangue  dùlDiit» 
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RDIARIO  DELLA  DIVINA  OOMMEDU. 


81*  Non  ai  pente,  cU  gnarda  soitilmente,       53 
Che  dorè  T  argomento  della  monte 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

Pub.  Faceva  tutto  rider  T  oriente,  20 

1"    Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  monte 
Non  viste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente. 

2"    Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente,  113 

Lo  mio  Maestro,  ed  lo,  e  quella  gente 
Com'a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

3*    Esaminando  del  cammin  la  mente,  56 

Da  man  sinistra  ro*  apparì  una  gente 
£  non  pareva,  sì  venivan  lente. 

4**    Colui  che  mostra  sé  più  negligente,         HO 
Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente, 
,£  disse:  Va'  su  tu,  che  so'  valente. 

6"    Colui  che  perde  si  riman  dolente. 
Con  r  altro  se  ne  va  tutta  la  geute: 
E  qual  da  Iato  gli  si  reca  a  mente. 

8*    Ficcando  gli  occhi  verso  T oriente, 
Te  lueit  antt  sì  divotamente 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  ìnonte. 

9**  Già  s'imbiancava  al  balzo  d'orJente, 
Di  gemmo  la  sua  fronte  era  lucente. 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 

10*  Ecce  anciUa  Dei,  si  propriamente,  44 

Non  t<3ner  pure  ad  un  luogo  la  mente. 
Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente: 

15*  Vedrai  Beatrice,  od  ella  pienamonti) 
Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  tji>cute. 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 

23"  Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente      1 13 
Perch'io  a  lai:  Se  ti  riduci  a  monte 
Ancor  fia  gravo  il  memorar  presente. 

25**  Qual  d'una  pianta,  in  tanto  dilTerente       53 
Tanto  ovra  poi  che  già  si  muove  e  sente, 
Ad  organar  le  posse  end' è  semente. 

26*  Che  giii,  raggiando,  tutto  l'occidente  5 

Ed  io  faoea  con  l'ombra  più  rovente 
Vidi  molt' ombre,  andando,  poner  mente. 

27°  Hi  prese '1  sonno;  il  sonno  che  sovente,    92 
Nell'ora  credo,  che  dall'oriente 
Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente, 

83"  Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente,    68 
Per  tante  circostanze  solamente 
Conosceresti  all'alber  moralmente. 

pAR.Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente,  71 

6"    Di  quel  che  fé  col  baiulo  seguente, 
E  Modona  e  Perugia  fu  dolente. 

7**    Come  giusta  vendetta  giustamente  20 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

8"    Discorde  a  sé,  com'ogni  altra  semente     140 
E  se'l  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

9*    Vedi  se  far  si  dee  Tuomo  eccellente,         41 
E  ciò  non  pensa  la  turba  presente. 
Ne,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 

10"  Di  bene  in  meglio  sì  subitamente,  SS 

Quant' esser  convenia  da  sé  lucent-el 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

14**  Come  si  fece  subito  e  candente  77 

Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 
8i  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mento. 

16*  Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra 'I  dente  116 
Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente, 
Che'l  suocero  il  facesse  lor  parente. 

17**  Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente,  89 

E  porteraine  scritto  nella  mente 
Incredibili  a  quel  che  fia  presente. 

19*  Essere  alcun  da'raggi  della  monte  68 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 


Molto  di  là,  da  quel  ch'egli  è, 
20*  Subitamente  si  rifa  parvente 

E  quest'atto  del  ciel  mi  venae  a  budIì^ 

Nel  benedetto  rostro  fu  tacente  ; 
21*  Che  sotto  il  petto  del  Lione  ardente 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  meaie. 

Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parveste 
23*  Tu  hai  vedute  cose,  che  possente  Ì7  / 

Io  era  come  quei  che  si  rieonte 

Indarno  di  ridurlasi  alla  mente, 
24*  Si  giran  sì,  che  '1  primo,  a  chi  pon  mente.  U 

Così  quelle  carole,  differente 

Mi  si  faeean  stimar  veloci  e  lente. 
27*  Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mect<«,  $2 

Tutte  adunate  parrebber  niente 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridenteu 
2S*  Poscia  che  contro  alla  vita  presente  1 

Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 
32*  Quantunque  vedi,  si  che  giustamente         56 

E  però  questa  festinata  gente 

Intra  sé,  qui  più  e  meno  eccellente. 
33*  Da' concetti  mortali,  alla  mia  menta  09 

E  fa'  la  lingua  mia  tanto  possente. 

Possa  lasciare  alla  futura  gente; 

enti 

Isr.  Di  quegli  antichi  spiriti  dolenti,  116 

I'*    E  vederai  color,  che  son  contenti 

Quando  che  sia,  alle  beate  genti: 
3*    Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti,  lOI 

Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti. 

Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 
4*    Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi  17 

Ed  egli  a  me:  L'angoscia  delle  genti 

Quella  pietà,  che  tu  per  te'ma  senti. 
6*    Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti,  1 01 

Perch'io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 

0  fien  minori,  o  saran  sì  cocenti? 
8*    Far  di  costui  alle  fangose  genti,  59 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 

In  so  medesmo  si  volgea  co' denti. 
9*    E  fuor  n'nscivan  sì  duri  lamenti,  122 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti. 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 
13*  Di  nere  cagne,  bramose  e  correnti,  125 

In  quel  che  s'appiattò  miser  li  denti. 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolentL 
20*  Originar  la  mia  terra  altrimenti,  93 

Ed  io  :  Maestro,  1  tuoi  ragionamenti 

Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spentL 
21*  Non  vedituch'e'digrignanlidenti,        131 

Ed  eeli  a  me:  Non  vo'  che  tu  paventi: 

Ch'ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 
29*  Nel  primo  mondo  dall'umane  mentì,         104 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 
33*  Biprese  il  teschio  misero  co* denti,  77      I 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Poiché  l  vicini  a  te  punir  son  lenti, 
34*  Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti    53 

Da  ogni  bocca  dirompea  co' denti 

Sì  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 
PuB.Ch'eran  con  lui,  parevan  sì  contenti,      Ufi 
2°    Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 

Gridando  :  Che  ò  ciò,  spiriti  lenti  ? 

Disse  1  Maestro,  che  l'andare  allenti?       ]  { 

Vion  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 

Giammai  la  cima  por  sof^ar  de' venti. 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti  29 

Quivi  sto  io  co'parvoli  innocenti. 

Che  fosser  dall'umana  colx^  e«enti: 
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orava  il  Poeta,  moIt«  genti:  101 

Qi  occlkì  miei  eh' a  mirar  erano  intenti. 
Tolgendoei  vèr  lai  non  faron  lenti. 
2*    Tatto  smarrito,  e  rignardar  le  genti         35 
0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 
Tia  sette  e  sette  tnoi  figlinoli  spenti! 
'ij^   CùBì  frugar  conrieosì  i  pigri,  lenti  137 

Koi  andaram  per  lo  vespero  attenti 
Coatro  i  raggi  serotini  e  lucenti  : 
i&"  Per  confondere  in  so  dno  reggimenti,      123 
0  Marco  mio.  diss'io,  bene  argomenti; 
Li  figli  di  Levi  f areno  esenti: 
J4*  E  nel  nomar  parean  tutti  contenti,  26 

Tidi  per  fame  a  TÒto  osar  li  denti 
Che  paotorò  col  rocco  molte  genti 
2S*  Fioretti  Terso  me,  non  altrimenti,  56 

E  fec«  i  prieghi  miei  esser  contenti, 
Teniva  a  me  co' suoi  intendimenti. 
3d^  Con  le  qnali  ed  in  sogno  ed  altrimenti     1B4 
Tanto  già  cadde,  che  tutti  argomenti 
Pnor  che  mostrargli  le  perdute  ^enti.  * 
11*  Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti,  119 
Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
Or  con  uni  or  con  altri  roggimenti. 
33*  Tanto  oran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti    I 

Che  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  spenti; 

33*  IKasemi:  Frate,  perchè  non  t'attenti         23 

Come  a  color;  che  troppo  reverenti. 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a' denti, 

r4.m.  Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti,  SS 

i*    Grazioso  mi  fia.  se  mi  contenti 

Ond'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 
4*    Intra  doo  cibi,  distanti  e  morenti  1 

Che  liber  nom  Tun  si  recasse  addenti. 
d"    Di  che  le  creature  intelligenti  23 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 
8*    Hnoversi  in  giro  più  e  men  correnti,        23 
Di  fredda  nube  non  discoser  Tenti, 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 
10*  Ch«  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti    62 
Io  ridi  più  fulgor  vivi  e  Tincenti 
Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 
18*  Qoant'era  allora?  e  qnali  eran  lo  genti     20 
Coma  s'avviva  allo  spirar  de' venti 
Lnee  risplendere  a' miei  blandimenti: 
17*  Che,  come  veggion  le  terrene  menti  14 

Cosi  vedi  la  cose  contingenti 
A  coi  tatti  li  tempi  son  prosenti), 
23*  Fulgorati  di  sa  da  raggi  ardenti,  83 

0  benigna  virtù  che  si  gl'impronti, 
Af  li  occhi  lì,  che  non  oran  possenti. 
34*  Ed  argomento  delle  non  pajrventi  ;  65 

Allora  odi':  Dirittamente  senti. 
Tra  le  sostanzio,  e  poi  tra  gli  argomentL 
26*  Ti  conviene  schiarar;  dicor  convienti       23 
Ed  io:  Per  filosofici  argomenti. 
Cotale  amor  convien  che  in  me  s' impronti: 
29*  Foron  creati,  e  come;  sì  che  spenti  47 

5è  giagneriesi,  numerando,  al  venti 
Turbò'!  suggotto  de' vostri  elementi. 
31*  Kel  ealdo  suo  caler  fissi  ed  attenti,         140 

Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardentL 
33*  Locati  son  per  gradi  differenti,  74 

Bastava  sì  ne' secoli  recenti 
Solamente  la  fede  de' parenti. 

•nto 


bnr.  L*smaBa  spezie  eccede  ogni  contento       77 
T   Tanto  m'aggrada  il  tao  comandamento, 


Più  non  t'è  nopo  aprirmi  1  ivo  talento. 

3*    Tremò  sì  forte,  che  dolio  spavento  131 

La  terra  lagrimosa  diede  vento. 
La  qnal  mi  Tinse  ciascun  sentimento; 

5*    Qnivi  le  strida,  il  compianto  e'I  lamento;  85 
Intesi  eh' a  così  fatto  tormento 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

9*    Un  fracasso  d' un  suon  pien  di  spavento,  65 
Non  altrimenti  fatto  che  d'un  vento 
Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 

10*  Un'ombra  lung^  questa  infino  al  mento:  53 
D'intorno  mi  guardò,  come  talento 
Ma  poi  che  *1  sospicar  fu  tutto  spento, 

14*  E  quella  men,  che  giacerà  al  tormento;    26 
Sovra  tutto U  sabbion  d'un  cader  lento 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

19*  E  dalle  dicco  corna  ebbe  argomento,        110 
Fatto  r' areto  Dio  d'oro  e  d* argento: 
Se  non  ch'egli  uno,  e  rei  n'orate  conto? 

23*  Della  paura,  e  stava  indietro  intento,       20 
Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 
Io  gl'immagine  sì,  che  già  li  sento. 

25*  Perch'io,  acciocché *1  Duca  stesso  attento,  44 
Se  tu  sei  or.  lettore,  a  creder  lento 
Che  io  cho'l  vidi,  appena  il  mi  consento. 

33*  Por  la  freddura  ciascun  sentimento         101 
Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento; 
Kon  è  quaggiuso  ogni  vapore  spanto? 

PuB.In  co' del  ponte  presso  a  Benevento,        123 

3*     Or  le  bagna  la  pioggia  e  muore 'l  vento 
Ove  lo  trasmutò  a  lume  sponto. 

5*    Conio  intelletto,e*  mosso 'l  fu  ino  e'I  vento  113 
Indi  la  valle,  corno '1  di  fu  sponto. 
Di  nebbia,  e'I  ciel  di  sopra  foco  intonto 

9*    D'un  color  fora  col  suo  vestimento,         116 
L'una  ora  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento: 
Foro  alla  porta  sì  eh"  io  fui  contento. 

12*  Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento   47 
Mostrava  ancor  lo  darò  pavimento 
Parer  lo  sventurato  adornamonto. 

18*  Posto  avoa  fine  al  suo  ragion.imonto  1 

Nolla  mia  vista  s'io  parca  contento. 

21*  Cho,  tutto  libero  a  mutar  convento,  62 

Prima  vuol  bon;  ma  non  lascia '1  talento, 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

24*  Nò  'l  dir  l'andar,  nò  l'andar  lui  più  lento  1 
Sì  corno  nave  pinta  da  bnon  vento. 

28*  Prendendo  la  campagna  lento  lento  6 

Un'aura  dolco,  senza  mutamento 
Non  di  più  colpo,  che  soave  vento; 

81*  Robusto  corro,  o  vero  a  nostral  vento,      71 
Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  monto: 
Ben  conobbi  il  velcn  dell'argomonto. 

Pab. Negli  occhi  de' mortali,  è  argomento  63 

4"^   Ma,  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Come  disìri,  ti  farò  contonto. 

5*    Non  siato  come  penna  ad  ogni  vento;        74 
Avete  *1  vecchio  e  '1  nuovo  T<stamonto, 
Questo  ri  basti  a  vostro  salvamunto. 

6*    Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh'  io  sonto,  1 1 
E  prima  ch'io  all'opra  fossi  attento. 
Credeva,  e  di  tal  fedo  era  contonto; 

17*  Nel  primo  gnsto,  vital  nutrimento  131 

Questo  tno  grido  farà  come  vento, 
E  ciò  non  fiu  d'onor  poco  argosneoto. 

22*  Che  giù  non  basta  buon  cominciamonto     8Q 
Pier  cominciò  sanz'oro  e  sanz'argonto, 
E  Francesco  umilmento  il  suo  convento. 

26*  Mentr'io  dubbiava  per  lo  viso  sponto,         1 
Uscì  nn  spiro  cho  mi  fece  attento, 

29^  Toruan  dal  pasco  pasciuto  di  vento;        107 
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Kon  dine  Cristo  al  ano  primo  conTento: 
Ma  diede  lor  verace  fondamento: 

•ntre 
Im*.  Pie  con  artigli,  e  pennato*!  gran  ventre:  14 
13*  E '1  buon  Maestro:  Prima  che  più  entre, 

Mi  cominciò  a  dire,  e  saraif  mentre 
PvR.Fendendo  i  drappi,  e  mostraTami*!  ventre:  82 
19*  Io  volsi  gli  occhi:  e  '1  buon  Virgilio:  Almen  tre 

Troviam  la  porta  per  la  qn^  tn  entre. 
Par.  L'alta  letizio,  che  spira  del  ventre,        104 
2'jr  £  girerommi,  Donna  del  del,  mentre 
Più  la  spora  snproma,  perchò  lì  entro. 

entro 

Uf.  Dello  scender  qnaggiuao  in  qnesto  centro  83 
2*'    Da  che  tn  vnoi  saper  cotanto  addentro, 

Perch'  i'  non  temo  di  venir  qua  entro. 
Pra.Fece  del  destro  lato  al  mover  centro,        14 
13"  0  dolce  lume,  a  cui  fidanza  l'entro 

Dìcea,  come  condur  si  vuol  quinc' entro: 
pAS.Dal  centro  al  cerchio,e  si  dal  cerchioalcentro,! 
14*  Secondo  ch'è  percossa  fuori,  o  dentro. 
21    Cho  del  suo  mezzo  fece  il  Inme  centro,      80 
Poi  rispose  Tamor  che  v'era  dentro: 
Penetrando  per  questa  ond'io  m'inventro; 


ÌKT.  Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
6"    Ed  egli  a  me:  Ri  toma  a  tua  scienza, 
Più  senta '1  bene,  e  così  la  doglienza. 
10«  Fu  per  ciascuno  di  tór  via  Fiorenza, 
Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza. 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenia. 

!!•  Bestialitade?  e  come  incontinenza 
8o  tu  riguardi  ben  questa  sentenza. 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza; 

ÌB*  Kon  vogliate  negar  l'esperienza, 
Considerate  la  vostra  semenza: 
Ma  per  seguir  virtnde  e  conoscenza. 

Pon-Fitti  vèr  lei,  e  fitti  far  credenza 

27*  Pon  giù  omai,  pon  giù  ogni  temenza; 
Ed  io  pur  fermo,  e  centra  coscienza. 

80*  Tempo  era  stato  ch'alia  sua  presenza 
Sanza  dagli  tacchi  aver  più  conoscenza, 
D'antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

pAB.£  fermalvi  entro,  che  non  fa  scienza, 

6"    Duo  cose  si  convengono  all'essenza 
Di  che  si  fa;  V  altr' ò  la  convenonza. 

0  Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
Che  ricever  dorea  la  sua  semenza; 

20*  Non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 
E  quel  che  segue  in  la  circonfereiu», 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

23*  Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza. 

24*  Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza. 
Che  l'esser  loro  v'è  in  sola  credenza, 
E  però  di  sostanzia  prende  intenza; 

28*  La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Tn  vederai  mirabU  convenenza. 
In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 

80*  In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Passi  di  raggio  tutta  sna  parvenza 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

88*  In  me,  guardando,  una  sola  parvenza. 
Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Di  tre  colori  e  d'una  contenenza; 


104 


92 


116 


enae 

PAB.Queire88er  parte  per  diverse  e 

2*    Gli  altri  giron  per  varie  differense 
^  Dispongono  a  lor  fine  e  lor  semenze. 

13*  Quasi  specchiato,  in  novo  sussistence. 
Quindi  discende  airnltime  potenze 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 

14*  Comincian  per  lo  ciel  nuovo  parvenze, 
Parvemi  li  novelle  sussistenze 
Di  fuor  dall'altre  dne  circonferenze. 
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41 


Tur.  Diosooride  dico;  e  vidi  Orfeo, 

4"    Euclide  geometra  e  Tolommeo, 
Averrois  che  1  gran  cemento  feo. 

5*    Enippefedealcener  diSicheo; 
Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 
Che  per  amore  al  fine  combatteo. 

31*  Che  delio  smisurato  Briareo 
Ond'ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 

Pun.B  la  cagìon  che  il  mondo  ha  fstto  reo, 

16*  Soleva  Koma,  che  il  buon  mondo  feo. 
Fac^n  vedere,  e  del  mondo  e  di  Dee. 

17*  Ester  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo, 
E  come  questa  immagine  rompeo 
Cui  manca  l'acqua  sotto  quel  si  feo; 

20*  Tal,  che  *1  Maestro  in  vèr  di  me  si  feo. 
Gloria  in  ezcelsis,  tutti.  Dee, 
Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Par.  Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 

12*  In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo; 
Che  tosto  imbisjica,  se  '1  vignaio  è  reo; 

15*  E  nell'antico  vostro  batisteo 
Moronto  fa  mio  frate  ed  Eliseo; 
E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 

18*  Da!  nomar  Giosuè,  com'ei  si  feo; 
Ed  al  nome  dell'alto  Maccabeo 
E  letizia  era  forza  del  paleo. 
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Ivr.  Bispose  quei  ch'aveva  enfiata  Pepa 
80*  A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa. 

Che!  ventre  innanzi  agli  occhi  sì  t'assiepa. 

epe 
Ivr.  De' dì  canieular,  cangiando  siepe,  80 

25*  Così  parea,  venendo  verso  l'epe 

Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
pAR.Ne  ricevette,  com' acqua  recepe  35 

2*    S'io  era  corpo  (e  qui  non  si  concepe 

Ch'esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe). 


29*  Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe,* 
Onde,  perocché  all'atto  che  concepe 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

•PPe 
Iirr.  Pape  Satan,  pape  Satan  aloppe.... 
7*    E  quel  Savio  gentU,  che  tutto  sep] 


1C7 


8epp^ 


eppo 


l!CF.  Rispose,  quandlo  piovvi  In  questo  greppo;  95 
80*  L'nna  è  la  fUsa  die  accusò  Ginseppo; 
Per  feBbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 


Inf.  Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'i'era, 
2*    Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Ch'uscii  per  te  della  volgare  schiera? 
4     Ch'  essi  mi  fecer  della  loro  schiera. 
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kM\  n"*  mudammo  intino  alla  lumiera, 
V\  oom'eral  parlar  colà  doT'era. 
Canto,  eh"  io  non  arrei  visto  doT'  era,        14 
^ando  incontrammo  d'anime  una  schiera, 
}i  ri^^ardaTa,  come  snol  da  sora 
>entì  spennar  per  la  scaldata  cera,  110 

Jho  fa  la  mia,  quando  vidi  ch'i' era 
>9ni  rodata,  fnor  cke  della  fiera. 
)  ^n^izia  di  Dio,  qnant'è  severa,  119 

Lo  Ihica  il  dimandò  poi,  chi  egli  era; 
Poco  tempo  è,  in  qnesta  gola  fora. 
kd  alber  sì,  come  l'orribil  fiera  59 

Poi  n*  appiccar,  come  di  calda  cera 
Ke  l'nn  nò  l'altro  già  parea  qnel  eh* era; 
l'  Ti  di,  potrai  dir,  qnel  da  Dnera  116 

S«  fossi  dimandato  altri  chi  v'  era. 
Di  cui  se^ò  Fiorenza  la  gorgiera. 
To  hai  li  piedi  in  sn  picciola  spera,         116 
Qui  è  da  man,  quando  di  là  ò  sera: 
Fìtt'è  ancora,  si  come  prim'era. 
Di  nostra  condizion  com'ella  ò  vera,         66 
Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera. 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 
Ed  altra  ò  quella  e' ha  l'anima  intera:      11 
Di  ciò  ehb''io  esperienzia  rera, 
Che  ben  cinquanta  gradi  salit'  era 
Tmori  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera,  113 

Conànciò  ella:  Se  novella  vera 
Sai,  dilla  a  me.  che  già  grande  là  era. 
Questi  'l  Tocabol  di  quella  rivera,  26 

È  r  ombra,  che  di  ciò  dimandata  era, 
Ben  è  che'l  nome  di  tal  valle  péra: 
E  U  principio  del  d'i  par  della  spera,  2 

Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 
Vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 
A  diradar  cominciansi,  la  spera  6 

E  fla  la  tna  immagine  leggiera 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  noi  corcare  era. 
\a  veritade  alla  gente  ch'arvera  85 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 
È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera,  29 

La  tna  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
Forse  per  quella  cerchia  dov'io  era: 
Alcuna  Tolta  in  aer  fanno  schiera,  63 

Così  tutta  la  gente  che  lì  era, 
E  per  mi^rezza  e  per  voler  leggiera. 
Sonò  dentro  ad  un  lume,  che  lì  era  50 

Lo  Sol  oen  Ta,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 
neutre  die  T occidente  non  s'annera. 
'  Diss'io  a  lei,  verso  questa  riviera,  47 

Tu  mi  fki  rimembrar  dove  e  qual  era 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

*  E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era,         128 
E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera. 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

'  Vlder  Beatrice  vdlta  in  su  la  fiera,  80 

Botto  *1  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Tincer,  che  T altre  qui  quand'olia  c'era. 

*  Kon  so,  però  che  già  negli  occhi  m'era     92 
^\a  sedeasi  in  su  la  terra  vera. 
Che  legar  TÌdi  alla  biforme  fiora 

K^Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera  41 

Fatto  avea  di  là  mane,  e  di  qua  sera 
Quello  emisporio,  e  l'altra  parto  nora. 
Anima  degna,  il  grado  della  spera,  12S 

Questo  diss'io  diritto  alla  lumiera, 

^  Lucente  più  assai  di  quel  eh' eli' era. 
Sommo  pastore,  alla  fedo  sincora  17 

Io  ^11  credetti:  e  ciò  che  suo  dir  era 
^  ogni  eontraddizione  e  faln  e  rera.         I 
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9<^  ^^Piikj^ttrtl^b*aen  nate  in  questa  spera,  110 
Tu  vuoi  saper  chi  ò'n  questa  lumiera. 
Come  raggio  di  80le  in  acqua  mera. 

11*  Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'era,      1| 
Ed  io  senti'  dentro  a  quolla  lumiera. 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

13'  Ed  ambedue  girarsi  per  maniera,  17 

Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 
Che  circulava  il  punto  dov'io  era; 

14*  K ascerò  un  lustro  sopra  quel  che  v'era,    63 
E  sì  come  al  salir  di  prima  sera 
Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vora; 

16*  Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era  122 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 
Che  si  nomava  da  quui  della  Pera. 

18*  Lo  sfavillar  dell'amor  che  lì  era,  71 

E  come  augelli  surti  di  riviera, 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera  ; 

22*  S'adempierà  in  su  l'ultima  spora,  62 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 
È  ogni  parte  là,  dove  sempr'era; 

27*  La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera,    ICi 
Così  si  fa  la  pelle  bianca,  nera. 
Di  quei  che  apporta  mane  e  lascia  sera. 

28*  Più  tardo  si  movea,  secondo  eh'  era  33 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera. 
Credo  però  che  più  di  lei  s'invera. 

30*  Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera,  CO 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

88*  Perch'  io  ^ardassi  in  suso  ;  ma  io  era       60 
Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
Dell' aUfh  luce,  che  da  so  ò  vera. 


erba 
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Inf.  Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
15*  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 

Dì  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 
PaB.La  rabbia  fiorentina,  che  superba  113 

11*  La  vostra  nominanza  è  color  d'orba. 

Per  cui  eir  esco  della  terra  acerba. 
80*  Ma  veggendomi  in  esso, io  trassi  all'erba:  77 

Così  la  madre  al  figlio  par  superba. 

Sente '1  saper  della  piotate  acerba. 
Pah. Qual  si  fé  Olauco  nel  gustar  dell'erba,     C9 
1*    Trasumanar  significar  per  verba 

A  cui  l'esperienza  grazia  serba. 
11*  Nella  presenza  del  Soldan  superba  101 

Ei,  per  trovare  a  conversione  acerba 

Beddissi  al  frutto  dell'italica  erba; 

erbe 
Par. Ch'entrano  ed  escono,  o  1  rider  dell'erbe  77 
30*  Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acorbe. 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

orbo 
Inf.  Dinanzi  polveroso  va  superbo  71 

0"    Oli  occhi  mi  sciolse,  e  disse: Or  drizza'I  nerbo 

Per  indi,  ove  qnel  fummo  è  più  acerbo. 
21*  E  quando  mi  parea  nell'atto  acerbo,         82 
L'omero  suo,  ch'era  acuto  e  superbo. 
Ed  ei  tenea  de' pie  ghermito  il  nerbo. 
25*  Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo,       14 
Ei  si  fng^ì,  che  non  parlò  più  verbo: 
Venir  gridando:  Ov'è,  ov'è  l'acerbo? 
Pah.  Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo  1 

18*  Lo  mio,  temprando  '1  dolce  con  l'acerbo: 
19*  In  tutto  l'universo,  che  '1  suo  verbo  44 

£  rio  fa  certo  che'l  primo  superbo. 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo: 
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Pab.Noii  fosse  stata  a  Cesare  norerca,  59 

10*  Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merea, 

Là  doTO  andava  Tavolo  alla  cerca. 
17*  Per  la  spietata  e  perfida  noverca,  il 

Questo  si  vnole,  e  questo  già  si  cere»,  • 
Là  dove  Cristo  tutto  dì  ai  merca. 


erclii 
Fas.Di  sopra  noi  si  piange  per  tre  cerchi;     137 
17'*  Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 

erchia 

Isrr.  S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia  134 
28*  Salvo  che  a  questo  ò  rotto,  e  noi  coperchia: 

Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 
PvB.Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia  2 

2*    E  la  notte  ch'opposita  a  lui  cerchia. 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 
14°  Chi  è  costui  che  il  nostro  monte  cerchia,    1 

Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 
Par.  E  per  vivo  candor  quella  soverchia  53 

14**  Così  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 

Che  tutto  dì  la  terra  rìcoperchia: 

erchio 

Ivi*.  Quando  vengono  a*  duo  punti  del  cerchio,  44 
7"    Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 

In  cui  usò  avarizia  il  suo  soperchio. 
11**  Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 

E  quivi  per  Torribile  soperchio 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
21°  Ha  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio,47 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 
PuK.E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio       92 
22"  Tu  dunque,  che  levato  m'hail  coperchio 

Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

orci 
Isr.  Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  tea  cherci  38 
7°    Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fur  guerci 

Che  con  misura  nullo  spendio  fercL 
16°  Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci,  104 

In  somma  sappi  che  tutti  fur  cherci. 
D'un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 


Imt.  Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco,         113 
18^  E  mentre  ch'io  laggiù  con  rocchio  cerco. 
Che  non  parea  s'era  laico  o  cherco. 

erda 
PU&.E:  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda,  101 

18'^  Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 
Che  studio  di  ben  far  grazia  riuverda. 

•rde 
Int.  Che  corrono  a  Verona '1  drappo  verde      122 
15''  Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 
Pub.  Di  ^or  dal  regno,  quasi  lungo  '1  Verde,  131 
3<^    Per  lor  maladizipn  sì  non  si  perde. 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 
23°  Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde   1 
Chi  dietro  airuccellin  sua  vita  perde; 


Onde  omicidi,  e  ciascun  che  mal  fior«» 

Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 
34*  E  pose  me  in  su  l'orlo  a  sedere. 

Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 

E  vidigli  lo  gambe  in  su  tenere. 
PaB.Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere,  110 

15*  Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere? 
20*  Mi  fé  desideroso  di  sapere. 

Quanta  pareami  allor  pensando  avere: 

ììè  per  me  lì  potea  cosa  vedere. 
22*  Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere,  143 

E  le  Romano  antiche  per  lor  bere 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 
24"  Cominciò  oi,  che  ti  farà  piacere  44 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere: 

Dichiareranti  ancor  le  cose  vece. 
Par.  Talor  la  creatura,  e'  ha  podere  ISl 

1*    (E  sì  come  veder  si  può  cadere 

A  terra  ò  torto  da  falso  piacere. 
2*    Neirecclissi  del  Sol,  per  trasparere  80 

Questo  non  è.  Però  ò  da  vedere 

Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 
13'  Per  vedere  un  furare,  altro  oCTorere,         140 


Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere. 

18*  Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere,         l 
E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere. 
Vinceva  gli  altri  e  T  ultimo  solere. 

23*  Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere    . 
E  Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

25*  Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 
Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapore 
Quanto  questa  virtù  t'ò  in  piacere, 

27"  Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere  1 

Ben  fiorisce  ne^li  uomini  U  volere; 
In  hozzacchioni  le  susine  vere. 

erga 
Iirr.  Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verg«, 
20*  Aronta  è  quei  ch'ai  ventre  gli  s'atterga. 

Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga. 
Pur.  Guardate  dal  pastor  che  'n  su  la  verga 
27*  E  quale  il  mandrfan,  che  fuori  alberg^a. 

Guardando  perchè  fiora  non  lo  sperga  ; 

erghi 
PuR.Tosto  divegna,  sì  che'l  ciel  v'alberghi 
26*  Ditemi,  acciò  eh' ancor  carte  ne  vorghi. 
Che  se  ne  va  diretro  a' vostri  terg^? 

eri 

Inf.  Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 

5*    Poi  cominciai:  Poeta,  volentieri 
E  paion  sì  al  vento  esser  leggieri. 

23*  Senza  costrìnger  de^li  angeli  neri. 
Rispose  adunque:  Pio  che  tu  non  speri 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  valion  feri, 

83*  E  questi  l'Arcivescovo  Ruggieri: 
Che  per  l'effetto  de' suoi  ma'  pensieri, 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Pub.  Con  la  persona,  awogna  che  i  pensieri 

12*  lo  m'era  mosso,  e  segnia  ^   ' 


Inf.  Chò  gran  disio  mi  spinge  di  sapere 
6*    B  quegli:  Bi  son  tra  le  anime  più  nere; 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 
W  Nel  prowimo  si  danno;  e  n«l  ano  avere 
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.    segnia  volentieri 
Già  mostravam  com'eravam  leggieri; 

Par. È  il  lume  d'uno  spirto,  che,  in  pensieri  131 

10*  Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigierì, 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

erlo 
Par.  Di  Roma,  che  son  state  clmlterla  liO 

9*   Tosto  UhertflendaU'adoltorio. 
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Onde  contra  *1  piacor  mio,  per  piacerli, 
HoAsimi,  e  il  Duca  mio  si  mosse  par  li 
Come  si  Ta  por  muro  stretto  a' merli; 


a.  Vedrai  te  somigliante  a  qnolla  inferma,  149 
Ma  con  dar  Tolta  suo  dolore  scherma. 

ermi 

r.  PercVnn  si  mosso, e  gli  altri  stetter  fermi,77 
i*  Credi  to,  Malacoda,  qui  vedermi 

Securo  ^à  da  tntti  i  vostri  ichormi, 
;K.Che,  della  vista  della  mente  infermi,      122 
\f  Non  v'accorgete  voi,  che  noi  slam  vermi 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 
La.  Vèr  me  si  fece,  e  *1  suo  voler  piacermi       14 
^    Gli  occhi  di  Beatrice,  ch*eran  fermi 

Al  mio  disio  certifìcato  férmL 


rr.  Deirnn  deMati  fanno  alValtro  schermo;  20 
ir    Quando  d  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo, 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 
IS*  Che  Ve  giovato  di  me  fare  schermo?       134 
Quando  '1  Maestro  fu  sorr^esso  fermo, 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 
29»  Fosse  in  Egina  il  popel  tutto  infermo,      59 
Che  gli  animali,  inflno  al  picciol  verme, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo. 
Pah.  Disotto  al  quale  è  consacrato  un  ermo,  110 
21*  Cosi  ricorainciommi  'l  terzo  sermo; 
Al  servigio  di  Dio  mi  foi  sì  fermo, 
erna 
Ixr.  La  cara  e  buona  imagine  patema 
15*  M'insegnavate  come  Tuom  s'eterna: 

Convien  che  nella  mia  lingua  si  scema. 
23*  Peso!  con  mano  a  guisa  di  lanterna,        122 
Di  tè  faceva  a  sé  stesso  lucerna; 
Com*  esser  può,  Quei  sa  che  sì  governa. 
33*  Da  un  dimonio,  che  poscia  il  governa      131 
£1U  mina  in  sì  fatta  cisterna; 
Dell'ombra  che  di  qua  dietro  mi  vema. 
Paa. Fuggito  avete  la  prigione  etema?  41 

1*    Chi  v'ha  guidati  ?  0  chi  vi  fu  lucerna, 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inforna? 
KT  Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna,     14 
Cotali,  in  su  la  divina  basterna. 
Ministri  e  messaggier  di  vita  etema. 
81*  A  lui  la  bocca  tua,  sì  che  disccrna  13 

0  isplondor  di  viva  luce  eterna. 
Sì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cistoma, 
Pas-Sì,  riguardando  nella  luce  eterna,  20 

11*  Tu  dubbii;  ed  hai  voler  che  si  ricoma 

Lo  dicer  mio  ch'ai  tuo  sentir  si  sterna, 
19*  Tanto,  cho'I  suo  principio  non  discerna    56 
Però  nella  giustizia  sempiterna, 
Com' occhio  per  lo  mare,  entro  s'interna; 
21*  Pronto  al  consislio  che  il  mondo  governa,  71 
Io  veggio  ben,  diss'io,  sacra  lucerna. 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna. 
28*  In  questa  primavera  sempiterna,  116 

Perpetaalemente  Osanna  sverna 
Ordini  di  letizia  ondo  s'interna. 
MT  Che  dove  Dio  senza  mozzo  governa,        122 
Kel  giallo  della  rosa  sempiterna. 
Odor  ^  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 
nr  Fienr  lo  viso  per  la  luce  etema  88 

Vel  suo  profondo  vidi  che  s'interna, 
Ciè  che  per  l'universo  si  squaderna; 


Pub. Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne,       59 
12*  Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 

Mostrava  il  segno  che  lì  si  discernei 
14*  Mostrandovi  le  sue  bellezze  eteme,         149 

Onde  vi  batte  chi  tutto  disc45rDB. 
Pab.  Virtù  di  carità,  che  fa  volernj  71 

3"    Se  disiassimo  esser  più  supi:irBa, 

Dal  voler  di  colui  che  qui  hm  ct^^rn?; 
7*    Molto  sì  mira  e  poco  si  discerné,  02 

La  divina  bontà,  che  da  se  «ptinie 

Sì,  che  dispiega  le  bellezze  etome, 
8**    E  come  in  voce  voce  si  discorti4.\  1? 

Vid'io  in  essa  luce  altre  lucsme 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  at^rns. 
23*  Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterno,  2Q 

Vid'io,  sopra  migliaia  di  lucerna. 

Come  fa  '1  nostro  le  viste  sapemor 
26*  La  mente,  amando,  di  ciascun  e  he  setma  3j 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 

Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

ernl 
lyr.  Yexilla  Etgii  prodeunt  Inferni  l 

34*  Disse  '1  Maestro  mio,  se  tu  'I  dìBccmì. 
Pab.  Novellamente,  Amor,  che  '1  cìol  gevpi-ni,  71 
1*    Quando  la  ruota,  che  tu  sempilomi 

Con  l'armonia  che  temperi  o  disC'.Tiil, 
27*  Sappi  che  in  terra  non  ò  chi  ^a cernii  ;      Hl> 
Ma  prima  che  gonna' tutto  ei  B?erni, 
Bnggeran  sì  questi  cerchi  cnp^Tni, 


Int.  Fin  che  Tavrà  rimessa  neiriafemo        1 19 

1**    Ond'io  per  lo  tuo  me' penso  a  dlscemo^ 
£  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 

8*    Là  entro  certo  nella  valle  cerno  7 1 

Fossero:  ed  ei  mi  disse:  11  fcfco  eternitt 
Come  tu  vedi  in  questo  hasiio  Infirnon 

12*  Ch'i'discesi  quag^ù  nel  b&ASò  io  Torno,    3-!} 
Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  dlscerrLc, 
Levò  a  Dite  del  cerchio  snpernq^ 

27*  Che  focer  di  Montagna  il  mal  ggn'oriio,     47 
Lo  città  di  Lamone  e  di  Santerno 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verao: 

30*  Che  fnman  come  man  bagnata  li  vf  mg,     93 
Qui  li  trovai,  e  poi  volta  noa  dicroo, 
E  non  credo  che  diano  in  sempiterno. 

PuB.Non  vid'io  chiaro  sì,  com'or  discemo,      77 

4**    Che  '1  mezzo  cerchio  del  moto  aupe^rno, 
E  che  sempre  riman  tra'l  sole  e  il  vorno^ 

5*    L'angel  di  Dio  mi  prese,  e  qu^l  d'inferno  1,04 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eUrno 
Ma  io  faro  dell'altro  altro  governo. 

26*  Che,  quanto  durerà  l'uso  mt^derno,  H3 

0  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  adorno 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  mattiiriiO. 

27*  Fu  corsa,  e  fummo  in  sn'l  grado  superno,  \2,~j 
E  disse:  il  temperai  fuoco  e  Uot^arao 
Ov'io  per  me  più  oltre  non  idisocrno. 

Pab. Latin,  rispose  quell'amor  patamo.  ^j 

17*  La  contingenza,  che  fuor  del  quiderno 
Tutta  ò  dipinta  nel  cospetto  etsmo. 

20*  Di  che  ragiono,  per  Parco  8up»mo,  E3 

Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 
Fa  elastine  laggiù  dell'odierno. 


iNr.  Ch'ei  fìi  dell'alma  Koma  e  <1 1  «nd  liiirer«  2Q 
f*    La  qnalo  e'I  quale  (a  voler  dir  Ifl  \sftì 
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U*  siede  li  inccesaor  del  maggior  Piero. 

12*  Quìt'ò  Alessandro,  o  Dionisio  foro,         107 
E  quella  fronte  c'ha  '1  pel  così  nero, 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qnal  per  vero 

21"  E  Tidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero  29, 

Ahi  quanto  egli  era  neir aspetto  fiero! 
Con  l'ale  aperte,  e  serra  i  pie  leggiero! 

27*  Non  tornò  vivo  alcun,  8*i*odo  il  vero,       65 
Io  fui  uom  d'arme,  e  poi  fui  cordigliero, 
E  certo  il  creder  mio  renira  intero; 

8<f  Ombre  che  ranno  intorno,  dicon  rero:       80 
S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 
Io  sarei  nww  gìk  per  lo  sentiero, 

l\rm.  Con  un  rieoMo  sn*^' fletto  e  leggiero,  41 

2"    Da  |K)rFa  ittMf  a  1  relostial  nocchiero, 
E  jiìù  di  «iitd  spfrti  entro  sediero. 

4*    TACìtn,  cbd  '1  «do  andar  ti  sia  leggiero,      92 
Àllur  (irai  &1  Un  d'osto  sentiero: 
?lù  Don  rUpoudp;  e  questo  so  per  vero, 

S"    B(|riittàr  ì«ì  por  lotto  l'inno  Intero,  17 

A^ima  qnì»  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
CcTto,  ehfi  'l  trsiiiisBar  dentro  è  leggiero 

13*  n'olì  Tjdo  me'  il  tno  chi  vide  il  vero,  68 

Or  Bupe^Tbito,  e  v3a  col  viso  altiero, 
Si  do  v*^(fia,fc  il  vostro  mal  sentiero. 

17*  TJn  erocifi«o  4i«pi^ttoso  o  fiero  26 

Ju torno  EL<1  ótìia  sta  '1  grande  Assuero, 
Chu  fu  al  dire  e  al  far  così  intoro. 

}%*  Clio  tf>tita  pliini^erà  quel  monistero,  122 

ìV.rchc^  ruo  fl urlio,  mal  del  corpo  intero 
TÌA  poìto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

PAKt.^e^tifl  La  forti.;  o  rosi  queste  fero,  80 

4"    ^e  fo<«tì  «Ufo  il  kr  volere  intero, 
£  f«co  lIu2io  alU  jfua  man  severo, 

T    Por  cbPt  sfì  ciò  e' ho  detto  è  stato  vero,    128 
GU  angrolL  frivta,  o'I  paese  sincero 
61  itoDiQ  Bon^,  In  kito  essere  intero; 

10*  8a?i'r  fa  tn^Mo.  f he,  se'l  vero  ò  vero,     118 
Appre^sBo  vLiìr]  loaie  di  quel  cero 
L'A^itETc^Uca  nulara  e'I  ministero. 

li'  P*r  ifcn^iTini,  e  vi^dermi  dir  vero;  187 

P^reJiii  el  fti,  mout^uido,  più  sincero. 

33"  Clii."  Poi  In  ni  a  eoa  ]^J  suore  fero  56 

Por  alciUriiìì,  s^l  millesmodel  vero 
K  'iQiknto  li  HiFito  aspetto  facea  mero. 

28'  J><5'  minori  mortali  aperse  il  vero 
Come  iQ  tjcpoccliio  fiamma  di  doppiero 
Ptìhill  chg  PabbiA  in  vista  od  in  pensiero, 

20"  Crcdondo  tunn  credendo  dicer  vero;        l 
\&ì  non  andate  giù  per  un  sentiero 
L'unoT  del]^ap|iaj-fìnza  e  il  suo  pensiero. 

erpi 
Iirr.  Bl<^oBiine:^iò  a  pi^iir:  Perchè  mi  scerpi?  85 
l&'  UomlEti  fummo;  cJ  or  som  fatti  sterpi; 

Sn  BÌAtì  faSEim*  anime  di  serpi. 


Iirr.  Toglierà  gli  animij  i,  che  sono  in  terra,      2 

3'    M'apt^ArvccbiariL  a  sostener  la  guerra 
Cho  ritrarre  k  mouto,  che  non  erra, 

(r    E  nni  m(}ToiniDo  i  [ledi  in  vèr  la  terra,  104 
Dentro  v'nntratnJuo  senza  alcuna  guerra: 
La  eop^iiìon  iho  t^l  fortezza  serra, 

19*  QaeU  Attila  riia  fu  flagello  in  terra,       134 
Le  bgTtKie,  cho  ^chl  boiler  disserra 
Chff  ft!  ctì  r  0  a  li  e  a  trcide  tanta  guerra. 

i7'  Chtì  parto  et  [IO  Ju  ncqua  e  parte  in  terra;  20 
Lo  ho  vero  a'asw.ritn  a  far  sua  guerra, 
Bu  1  "  w  rio  olii?.  Ai  ji  t  jtra,  il  sabbion  serra. 

'^i*  H*iiy,»n«,  aifii  ^citi  de'Teban,  la  terra,    82l 


Anfiarao?  perchà  lasci  la  guerra? 

Fino  a  Minos,  che^ascheduno  afferra. 
27*  Caduto  se'  di  quella  dolce  terra  26 

Dimmi  se  i  Roraagnuoli  han  pace,  o  guoTra; 

E  '1  giogo  di  che  Tever  si  disserra. 
28*  Che  già  in  su  la  fortunata  terra  8 

Per  11  Romani,  e  per  la  lunga  guerra 

Siccome  Livio  scrive,  che  non  erra: 
81*  E  che  se  fossi  stato  all'alta  guerra  119 

Ch'avrebbon  vinto  i  figli  della  terra; 

Dove  Oocito  la  freddura  serra. 
Pus.  Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra,         80 
6**    Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 

Di  quei  cho  un  muro  ed  una  fossa  serra. 


131 


15» 


Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra; 
Quel  che  più  basso  tra  cofitor  s' atterra. 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Che  l'aggravava  eia,  in  vèr  la  terra; 
Orando  air  alto  Sire  in  tanta  guerra. 
Con  quell'aspetto  che  pietà  disserro. 

20"  Guardando  l'ombre  che  giacean  per  terra,  143 
Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
So  la  memoria  mia  in  ciò  no|i  erra, 

28*  L'esalazion  delPàcqua  e  della  terra. 
Air  uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 
E  libero  ò  da  indi,  ovo  si  serra. 
PAa.Di  questo  corpo  che  laggiuso  in  terra 

2*    Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  Scegli  erra 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 

11°  Ch'd  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra; 

18*  Adora  per  color,  che  sono  in  terra 
Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 
Lo  pan,  che'l  pio  padre  a  nessun  serra: 

28*  Ch'aprì  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra, 
Como  fiioco  di  nube  si  disserra, 
E  ftior  di  sua  natura  in  giù  s'atterra; 

25*  Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra,       9 
Vinca  la  crudeltà,  cho  fuor  mi  serra 
Nimico  a*  lupi,  che  gli  danno  gnerra; 

erri 
Pm.D*arte  e  d'ingegno  avanti  cho  disserri,  125 
9*    Da  Pieir  le  tengo;  e  dissemi  ch'io  erri 
Purché  la  gente  a' piedi  mi  s'atterri. 

orsa 
Inr.  Per  Paer  tenebroso  si  riversa: 
Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 
Sovra  la  gente,  che  quivi  ò  sommersa. 
Sovr'una  fonte  che  bolle,  e  riversa 
L'acqua  era  buia  molto  più  che  persa: 
Entrammo  giù  ^r  una  via  diversa. 
;•  Due  e  nessun  Pimagine  perversa 
Come  '1  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 
Folgore  pare,  se  la  via  attraversa: 


110 


98 


50 


50 


123 


83 


II 


101 


erse 

Inr.  Cominciò  ei  :  se  non....  tal  ne  s'offerse.      8 

9*    Io  vidi  ben,  sì  com'è!  ricoperse 
Che  far  parole  alle  prime  diverse. 

28"  D*  un  suo  compagno,  «  la  bocca  gli  aperse,  95 
Questi,  scacciato,  il  dTA>itar  sommerse 
Sempre  oon  danno  P  attender  sofferse. 

29*  Del  garofano  prima  discoperse  123 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 
E  l'Abbagliatoli  suo  senno  prof  erse. 
Pub.  Da  Pratomagno  al  gran  giogo  copeisi    Ut 

6*    Sì,  che  1  pregno  aore  in  acqua  si  conTersti 
Di  lei  ciò  ohe  la  terra  non  sofferse: 


RIMARIO  DELLA  DIVINA   COSOIEDIA. 


XLit 


Coilbe  quel  fumo  eli' ivi  ci  coperse,  6 

Che  V  occhio  stare  aperto  non  sofferse: 
Hi  «"accostò,  e  l'omero  m'offerse. 
ICorta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse,     134 
"E  qaella,  che  l'affanno  non  sofferse 
8^  stessa  a  TÌta  sanza  gloria  offerse. 
In  pnrg-azion  dell'animo  converse,  116 

Si  comò  l'occhio  nostro  non  s'aderso 
Cosi  f^in «tizia  qni  a  terra  il  morse. 
ila  Ellesponto,  là  'vo  passò  Xerse,  71 

Piò  odio  da  Leandro  non  sofferse. 
Che  qael  da  me,  perchè  allor  non  s'aperse. 
A\>\>racciommi  la  testa,  e  mi  sommerse;  101 
Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'offerse 
E  ciascana  col  braccio  mi  coperse. 
.Quinto  poflgibil  fu,  poi  che  l;i  porse,        123 
Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse; 
Si,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse; 
Guardando  alla  persona  che  sofferse,         44 
Votò  d' an  atto  uscir  cose  diverse; 
Per  lei  tremò  la  terra  e  '1  ciel  s'aperse. 
Poscia  conchiose:  Dunque  esser  diverse  122 
Per  eh'  an  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 

Che,  -volando  per  l'aero,  il  figlio  perse. 
'  Per  che  di  grazia  in  grazia.  Dio  gli  aperse  122 

Onde  credette  in  quella;  e  non  sofferse 

B  rìprendeane  le  genti  perverse. 
"  Con  la  ina  niente,  la  bocca  t'aperse         119 

Si  ch'io  approvo  ciò  che  fuori  emerse; 

Ed  onde  alla  credenza  tua  s'offerse. 
*  Onde,  81  tosto  come  gli  occhi  aperse        134 

E  se  tanto  segreto  ver  profferse 

Che  chi  *l  vide  quassù  gliel  dÌBCoTerse, 

ersi 
f.  Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel' apersi:      44 
f  Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 

Si  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 
)*  Di  nuova  pena  mi  convion  far  versi,  1 

Della  prima  canzon,  eh*  è  de' sommersi. 
T  Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  conversi  41 

Lamenti  saettaron  me  diversi, 

Ond'io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 
^  Aprimi  gli  occhi.  Ed  io  non  glieli  apersi,  149 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 
7R.Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi,  77 

E  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi. 

Tal  nella  faccia,  ch'io  non  lo  soffersi: 
3*  £  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi,        44 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Al  color  della  pietra  non  diversi. 
S*  Quell'ombre,  che  veder  più  non  potersi,  140 

Dal  qnal  più  altri  nacquero  e  diversi; 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 
9*  Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi,         88 
Or  convien  ch'Elicona  per  me  versi. 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  vorsU 
Aft.A  lè  me  tanto  stretto,  per  vedersi,  8 

*    Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi. 

Non  sì  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 
13*  E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi,        74 
Io  credo,  per  l'acume  ch'io  soffersi 
^  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 


Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

82*  Descriver  fondo  a  tutto  l'universo.  8 

Ma  quelle  donne  aintino'l  mio  v^rsio, 
Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  div^reo. 
Poe. Dissilo,  alquanto  dui  color  coaaper^ij         20 

5"    Intanto  per  la  costa  da  traveiiio 
Cantando  Miterere  a  verso  a  v^iTsa. 

9*    Bianco  marmo  era  sì  pulito  e  ieraa,  f^S 

Era  '1  secondo  tinto  più  che  purna. 
Crepata  per  Io  lungo  e  por  trav^ri^o. 
PAB.Ed  io:  Ciò  che  n'appar  quassù  JiTùrsiD^     53 

2"    Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  soìnmersQ 
L'argomentar  ch'io  gli  farò  arversn. 

27*  Del  sangue  e  della  puzza,  onde  ^1  p«rveràa,2fi 
Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avTurso, 
Yid'io  allora  tutto  il  ciel  cospeirso; 

erU 
Inf.  Ripresi  ria  per  la  piaggia  difl'^rta,  23 

1*    Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dulTurta, 
Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

8**    E  già  di  qua  da  lei  discende  l\rl:a,  I.^l 

Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  :i[i^rla. 
Pub.  Quivi  trovammo  la  roccia  sì  ert  i,  47 

3*    Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  di  sur  t  a. 
Verso  di  quella,  agevole  ed  api:rt;i. 

9»    Gli  occhi  suoi  belli  queir entriLtiL  aperta;  Gì 
A  ^uisa  d' uom  che  in  dubbio  si  ra6£«ria. 
Poi  che  la  verità  gli  è  discove rti, 

2Sr  Che  ristori  vapor  che  giel  converta,         121 
Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa. 
Quanto  ella  versa  da  duo  parti  a  porta. 

82»  Vivace  terra,  della  piuma  (offt-rta  137 

Si  ricoperse;  e  funne  ricoperta 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 
Pah.  Pur  f'offerere,  ancor  che  alcuna  <>ffcrta     fiO 

5'    L'altra,  che  por  materia  t'ò  api^^rta, 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

15"  Esser  contenti  alla  pelle  scovurta^  IIG 

0  fortunate!  e  ciascun  era  certa 
Era  per  Francia  nel  letto  deserttu 

22*  Come  '1  Sol  fa  la  rosa,  quando  ipurta        56 
Però  ti  prego;  e  tu,  padre,  m'accerta 
Ti  veggia  con  immagine  scoverta. 

26*  Mi  facoa  trasparer  per  la  coverta  10 1 

Indi  spirò:  Senz'essermi  proffarti 
Che  tu  qualunque  cosa  t'è  più  ctirta; 

erte 

Isr.  Le  membra  con  l'umor,  che  mal  conTorlCt  53 

30*  Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperto, 

L'un  verso  'l  monto,  e  l'altro  in  su  rirertot' 

34*  Là,  dove  l'ombre  tutte  eran  coverta,         1 1 
Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erio^ 
Altra,  com'arco,  il  volto  a'piedi  invorlo. 

Pur. Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte,        10i 

23*'  Ma  se  le  svergognate  fosser  cnrto 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte, 

PAB.Parea  dinanzi  a  me  con  Tali  aperte  1 

19*  Liete  faceva  l'anime  conserte. 

27*  Ma  la  pioggia  continua  conrerlA  12q 

E  fede  od  innocenza  son  repertu 
Pria  fugge,  che  le  guance  sien  <:op«rt«. 


jr.  Che  visitando  vai  per  l'aer  perso  89 

»    Se  fosse  amico  il  Re  dell'universo. 

Poi  c'hai  piet-à  del  nostro  mal  perverso. 
><^  Tremò  sì,  eh' io  Densa!  che  l'Universo      41 

Più  volto  *1  mondo  in  caos  converso* 


erti 

Pub. Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti  17 

10**  lo  stancato,  ed  ambodne  incoiti 

Solingo  più  che  strade  per  di^'  r  L  i, 
13*  Che  gli  atti  loro  a  me  venivan    of  J^         50 
Di  vìi  cilicio  mi  parean  ooperiì  ;     w 
B  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 


filM.UUO   DELLA  J> 


ivin  GofinoiA. 


pAB.E  Min  8^  pien  d*amor,  eho,  per  piacerti,    88 
(T*    Poscia  che  gli  occhi  miei  si  faro  offerti 
?atti  gli  avea  di  sé  contenti  e  corti, 

erto 
iKr.  Dinand  a^li  occhi  mi  si  fa  offerto  62 

1*    Qaand'i'Tidi  costui  nel  gran  diserto, 
Qnal  che  ta  sii,  od  ombra,  od  uomo  corto. 

4*    Comincia'io,  per  voler  esser  certo  47 

Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  merto, 
E  quei,  che^nteso'l  mio  parlar  coverto, 

10"  A  ciò  non  fu' io  sol,  disse;  nò  certo  89 

Ma  fu' io  sol,  colà,  dove  sofferto 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

10*  Jacopo  Rusticucci  fui:  e  certo  44 

S'io  fussi  stato  dal  fuoco  coverto, 
E  credo  che  'I  Dottor  l'avria  sofferto. 

19*  Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto,       131 
Indi  wu  altro  Yalion  mi  fu  scoverto. 

22"  Cosi  foss'io  ancor  con  lui  coverto,  63 

E  Libicocco:  Troppo  avem  sofferto, 
Si  che,  stracciando,  no  portò  un  lacerto. 

26"  Ch'i' ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto,      98 
Ma  misimi  per  l'alto  mare  aperto 
Picciola,  dalla  qual  non  tìxì  diserto 

81"  DhI  collo  in  giù,  sì  che  'n  su  lo  scoperto    89 
Questo  saperbo  voU'essere  sporto 
^isse'l  mio  Duca;  ond'egli  ha  cotal  morto. 
Pdr. Quivi  mi  fece  tutto  discoperto  128 

1*     Venimmo  poi  in  sul  letto  diserio, 

Uora,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

6*    Sovra  '1  tao  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto,  101 
Che  avete  tu  ft'ì  tuo  padre  sofferto, 
CheM  giardin  dell'imperio  sia  diserto. 

11*  Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto      14 
E  come  àoi  lo  mal,  ch'avem  sofferto. 
Benigno;  e  non  guardare  al  nostro  morto. 

16*  lavila  sentenzia  tua;  che  mi  fa  certo  56 

Lo  mondo  è  ben  cos'i  tutto  diserto 
E  di  malizia  gravido  e  coverto: 

18*  Kisposi  lui,  m'hanno  amor  discoverto;      41 
Che  s' amore  ò  di  fuori  a  noi  offerto, 
Se  dritto  o  torto  va,  non  è  suo  merto. 

22*  Clio  nudriro'l  Batista  nel  diserto;  152 

Quanto  per  l'Evangelio  T*è  aperto, 

Pab.Dì  bolla  verità  m'avea  scoverto, 

3"    Ed  io,  per  confessar  corretto  o  corto 
Levai  lo  capo  a  profforer  più  orto. 

^"    Se  credi  bene  usar  quel  e' hai  offerto,        32 
Tu  se'omai  del  maggior  punto  certo; 
Cho  par  centra  allo  ver  ch'io  t'ho  scoverto, 

10*  Frate  e  maestro  fummi,  ed  esso  Alberto    98 
Se  tu  di  tutli  gli  altri  esser  Taoi  certo, 
Girando  sa  per  lo  beato  serto. 

19*  Com'  e*  vedranno  qnel  volume  aperto,      113 
Li  si  vedrà  tra  Topero  d'Alberto 
Per  che  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 

25*  Pronto  e  libente  in  quello  ch'egli  è  aperto,  C5 
Speme,  di  ss' io,  è  uno  attender  certo 
Grazia  divina  e  precedente  merto. 

29*  Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  merto;  62 
E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  corto, 
Secondo  che  V  affetto  gli  è  aperto. 

CO*  Allora  tal,  che  palese  e  coverto  143 

Ha  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Là  dove  Simon  mago  è  per  sno  merto, 
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Pub. Cerchiato  dalla  fionda  di  Minerva, 
80^  Beffai  mente  nell'atto  ancor  protorva 
S  "l  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 
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erre 
Pub.  Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
27'  Tacite  all'ombra,  mentre  che'l  Sol  ferve, 

Poggiato  s'è,  e  lor  poggiato  serve; 
PAB.Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve, 
21*  Ma  l'alta  carità,  che  ci  fa  serve 

Sorteggia  qui,  si  come  tu  osservo. 

erri 

Inf.  E  Francesco  d'Accorso;  o  ancor  vedervi,!  1< 
15"  Colui  potei  che  dal  Servo  de'  servi 
Ove  lasciò  li  mal  protosi  nervi. 

ena 
Pub. E  com'lo  dimandai,  ecco  la  terza  3c 

13*  E  *1  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 

Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 
15*  Quanto  tra  l'ultimar  dell'ora  terza,  1 

Che  semi^ff  j,  a  guisa  di  fanciullo,  scherza.  ; 


Inf.  Vidi  dimon  cornuti  con  gran  forze, 
18*  Ahi  come  facen  lor  levar  le  berze 
Le  seconde  aspettava,  nò  le  terze. 


Inf.  Perchè,  pensando,  consnmai  V  impresa,      4 1 

2*  So  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 
li'anima  tua  è  da  viltade  offesa: 

10*  Egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa,    77 
Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 

12*  Al  piano,  e  sì  la  roccia  discoscesa, 
Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa. 
L'infamia  di  Greti  era  distesa, 

18"  Ilispose  '1  Savio  mio,  anima  Iosa, 
Kon  averebbe  in  te  la  man  distesa; 
Indurlo  ad  ovra,  eh' a  me  stesso  pesa. 
Dall'Alpe,  per  cadere  ad  una  scesa. 
Cosi, .giù  d'una  ripa  discosccsa. 
Si  che  in  poca  ora  avria  l'orecchia  offesa. 
(Ahi  fiera  compagnia!)  ma  nella  chiesa      14 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
E  della  gente  eh' entro  v'era  incesa. 
Pub.  Più  dalla  carne,  e  men  da'pcnsier  presa,  17 

9°    In  sogno  mi  parca  veder  sospesa  | 

Con  l'ale  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

18*  Ma  picciol  tempo  ;  che  poc'  è  l'offesa 
Troppa  è  più  la  paura,  ond'ò  sospesa 
Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  posa. 
Pab.So  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 

6*    Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 
Satisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

14*  Tal  volta  l'ombra  cho  per  sua  difesa 
E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intosa; 

31*  Già  tutta  Io  mio  sguardo  avea  compresa,  53 
E  volgearoi  con  voglia  riaccesa 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

33''  Che  venticinque  secoli  all'impresa. 
Cos'i  la  monte  mia  tutta  sospesa 
E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 
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Inf.  Onde  la  rena  s'accendea,  com'esca  SI 

14*  Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Iscotendo  da  sé  l' arsura  fresca. 
PuB.Subitamente  lasciano  star  l'osca,  12| 

2*    Così  vid'io  quella  masnada  fresca 

Com'aom  che  va,  nò  sa  dove  riesca; 
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.Del  ino  disio, mi  disse,  sì  eh' eli' osca 
Kon  percliò  nostra  conoscenza  cresca 
A  dir  la  sete,  sì  che  Tuom  ti  i 
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esohi 
,  D* alcuna  ammenda,  tna  fama  rìnfVeschi 
E  1  tronco:  Sì  col  dolce  dir  m'adeschi. 
Perch'io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi. 
Ma  non  tacermi,  se  tu  di  qua  entr'eschi,  118 
Ei  piange  qoi  Taranto  de' Franceschi 
Là  doro  i  peccatori  stanno  freschi. 
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.  Ed  aranti  che  sìen  di  U  discese,  119 

Figliaci  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 
Tatti  cosTcfpion  qni  d'ogni  paese: 

'  Fai  conosciuto  da  nn,  che  mi  prose 
Ed  lo.  qnando  '1  suo  braccio  a  me  distese, 
Si,  che  "1  riso  abbruciato  non  difese 

'  lUc«uti  e  recchie,  dalle  fiamme  incese! 
Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'attese, 
Disse:  a  costor  si  vaole  esser  cortese: 

'  Condusai  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
E  non  por  io  qui  piango  bolognese  : 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

'  Con  sì  contenta  Ubbia  sempre  attese, 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 
Rimontò  per  la  via  onde  discese; 

*  Pastore,  e  qnel  di  Brescia  e'I  veronese 
Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 
Ch'io  gli  vidi  venir  con  l'ali  tese» 
Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese, 
E  vede  presso  a  so  le  fiamme  accese, 

I*  E  con  gli  anterior  le  braccia  prese; 
Gli  diretani  alle  cosce  distese, 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

*  Kon  rechi  la  vittoria  al  Novarese, 
Poi  che  l'un  pie  per  girsene  sospese. 
Indi,  a  partirsi,  in  terra  Io  disteso. 

**  Gente  si  vana  come  la  sanese? 
Onde  l'altro  lebbroso  che  m'intese. 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

a.  Ti  prego,  so  mai  vedi  quel  paese 
Che  tu  mi  sie  de' tuoi  priughi  cortese 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 
Oaardiindo  in  8080,0  Guglielmo  marchese,  134 
Fa  pianger  Monferrato  e  'I  Canavese. 

I"*  Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 
Bea  non  sare'io  stato  sì  cortese 
D«ir eccellenza,  ove  mio  core  inteso. 

^  Acceso  da  virtù,  sempre  altro  accese 
Onde  d'allora,  cbe  tra  noi  discese 
Che  U  tua  affezion  mi  fé  palese, 

r  Ma  Della  voce  sua  mi  fu  palese 
Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

5*  Kieominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 
La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Kegina  centra  so  chiamar  s'intese; 

V*  Si  com'egli  eran  candelabri  apprese. 
Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Di  mezza  notte  nel  ano  mezzo  mese. 

l*  E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Da  loro  aspersfon  l'occhio  compreso: 

2*  (Colpa  di  quella  ch'ai  serpente  creso,) 
forile  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

AK.Chi  ricevesse  1  sangue  ferraresq, 

^  Cile  donerà  questo  prete  cortese, 


3  Conformi  fieno  al  virar  ds!  p*iii]« 

12«  In  che  la  Santa  ChiesA  fì  d1f»a,  IH/J 

Ben  ti  dovrebbe  assai  ester  p&iBsg 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  hi  tvii-t»«4j, 

15'  Fu  sì  sfogato,  che  '1  puri -ir  Ai?fdse  H 

La  prima  cosa  che  per  ma  s'intese, 
Che  nel  mio  seme  se'  tiinto  c^prtan^. 

23*  Tende  le  braccia,  poi  che  1  latto  proio,   133 
Ciascun  di  quei  candori  lo  su  si  stesti 
Ch'egli  areano  a  Marta,  mi  fu  patesB. 

32*  Di  tanta  ammirazion  nfi^n  mi  Easpoac^        9i 
E  quell'amor  che  primo  li  di  scese. 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

esi 
ìsr.  Dirotti  perch'io  renuSn  e  quel  ch'io  ìntAsì  50 
2"    Io  era  intra  color  che  «nn  sovpi^s^ 
Tal  che  di  comandare  ì'  U  richiesi, 
4"    Seme  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi,  41 

Gran  dnol  mi  prese  al  t^r  qumdo  la  ^niest. 
Conobbi  che  in  quel  limbo  emn  iospeitL 


56 


122 


63 


35 


53 


59 


122 


68 


83 


44 


71 


HI 


107 


6*    Tenendo  l'altra  sotto  jfiraTl  ptjsl, 
Oinsti  son  duo,  ma  non  vi  roeio  Entesi 
Le  tre  faville  e' hanno  I  cori  accasi, 

O"    Per  le  quali  eran  sì  dol  tutto  accesi. 
Tatti  gli  lor  coperchi  eran  sonrvesl, 
Che  ben  parean  di  nujieri  e  d'offcui. 

13*  Seira  saranno  i  nostri  CHirpi  appeal^ 
Noi  eravam  ancdra  al  tronco  ntten^i, 
Quando  noi  fhmmo  d'tm  rTiinor  ef^i-profli, 

230  Son  di  piombo  sì  grosso,  eho  li  putii         JOl 
Frati  Godenti  fummo,  u  bologoaiji, 
Nomati,  e  da  tua  terra  liisiama  itTOSÌ, 

34"  D'esser  di  là  dal  centro,  oy'ìo  m'appti^i  10^ 
Di  là  fosti  cotanto,  qnant'io  ncosJ: 
Al  qual  si  tra^gon  d'ogni  parte  1  pesh 
PnB.Non  son  l'antico,  ma  Ài  lui  discesi;         119 

&*    0,  dissi  Ini,  per  li  rostri  paoii 

Per  tutta  Europa,  ch'uL  non  akn  pilnid? 

19"  Lo  nostro  amore,  onde  operar  p^rJéàl,     123 
Ne'piedi  e  nelle  man  Ug^ii  «  presi; 
Tanto  staremo  immobili  e  dì^itfijsl^ 

20"  Dicean,  per  qnel  ch'io  da  vii:  in  cotti  presi,  137 
Noi  ci  restammo  immobili  e  saRpT-i^ì. 
Fin  che  *1  tremar  cessf),  ehì  t?i  mm  piotai, 

27*  Per  ch'io  direnni  tal,  ìjuati^o  l<v  "nlcisi 
In  su  le  man  commessti  ttii  protqttl. 
Umani  corpi  già  veduti  ^nutì. 
Par. Queste  parole  brevi,  ch'io  i^ompresl 

SO*  E  di  novella  vista  mi  racrt^ri. 

Che  gli  occhi  miei  non  sì  f^nnN  difoit, 

esmo 
Ixr.  Non  basta,  perch'ei  non  ebb^r  batiosmo,  85 
4*    E  se  fnron  dinanzi  al  CrlstÌaa»«mo» 
I         E  di  questi  cotai  son  in  mi'dusttif). 
{PnK.Di  Tebe,  poetando,  ebb  lo  b4tL<jsmo;         S9 
74  22*  Lungamente  mostranfìn  paganu^mo; 

Cerchiar  mi  fé  più  ch&'l  quuirto  cnutes^uiO'. 

!  Par.  Da  indi  il  puzzo  più  à^ì  prigutntìfiTiio,.        ì2^ 

50,  20"  Quelle  tre  donne  gli  fur  par  battosmo, 

Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  uiillnttiiQ. 

24"  Che  quell'opere  fosser?  Qxwì  Tmuduamo^  101 

Se  'I  mondo  si  rivolse  al  Criniti «n^rmg^, 

E  tal,  che  gli  altri  non  tono  '1  cefilesino; 
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Ivy,  Questo  tristo  rascel,  quiind'è  disroio 
7*    Ed  io,  eh* a  rimirar  mi  lutavi  ipleio» 
Ignudo  tutte  e  con  semblaoto  offcciar 
25"  Degli  altri  dnovB serpentello  ;i:i>ie<o. 
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E  qnolla  part«,'doiid6  prima  è  pre^o 

Poi  cftddo  fioso  innmnxi  lai  disteso. 
20*  8'i  che  l'io  non  STeesi  un  roncbion  preso,  44  j^r.  Ha  non  s^,  che  paura  non  ni 

E'I  Dnea,  che  mi  vide  Unto  atteso, 

Ciascun  bì  faecia  di  qnel  cV  egli  è  inoeeo 
88*  Fidandomi  di  lai,  io  fossi  preso  17 

Però  quel  che  non  pnoi  avere  inteso, 

Udirai;  e  saprai  se  m'ha  offeso. 
PriLE  del  eammin  del  sole  assai  più  speso,      74 
12"  Qnando  colai  che  innanzi  sempre  atteso 

Kon  è  più  tempo  da  rir  si  sospeso. 
21*  Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso  113 

Or  son  io  d'ana  parte  e  d'altra  preso; 

Ch*l*diea:  ond'io  sospiro,  o  sono  inteso. 
2«*  Oià  manifesto,  s' i'  non  fossi  atteso  26 

Che  per  lo  meczo  del  cammino  accaso 

La  qnal  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 
29*  Deiretemo  piacer,  tatto  sospeso,  82 

Dinanzi  a  noi  tal,  qnale  on  foooo  acceso, 

E  U  dolce  snon  per  canto  era  già  inteso  I 
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Pab.  Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso,  77 

1*    Parremi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 
5*    Perocché  il  cibo  rigido  e*  hai  preso 

Apri  la  mente  a  quel  eh*  io  ti  paleso. 

Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 
16*  Di  nnoTa  fellonia  di  tanto  peso. 

Brano  i  Bavignani,  ond*ò  ^ceso 

DelPalto  Bellindone  ha  posda  preso. 
19"  Raggio  dì  Sole  ardesse  si  scoeso. 

E  qnel,  che  mi  convion  ritrar  testeso, 

Nò  fa  per  fantasia  giammai  compreso; 
20*  Mi  pinse  con  la  forza  del  ano  peso; 

Poi  appresso  con  V  occhio  più  acceso 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 
24*  Giù  per  dottrina  fosse  così  inteso,  80 

Così  spirò  da  qnelP amore  acceso; 

D'asta  moneta  già  la  lega  e  1  peso; 


ìvw.  Gli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 
6*    Vede  qual  loco  d'inferno  è  da  essa: 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 


1°    Questi  parea  che  ooutra  me 

Sì  che  parea  che  l'aer  ne  tamMM: 

13*  E  non  vedea  persona  die*l  facesse; 
r  credo  di'  ei  credette  ch'io  cniessB, 
Da  gente,  che  per  noi  si  nasceudesso 

19*  0  ira  0  oosdenxa  che  1  mordesse. 

Io  credo  ben  ch'ai  mio  Duca  facesse. 
Lo  suon  delle  parole  Tore 

20"  B  per  colei,  che  1  luogo  prina 
Già  fùr  le  genti  sue  dentro  più 
Da  Pinamonte  inganno  ricerefla». 

25**  Che  1  serpente  la  coda  in  forca  fes 
Le  gambe  con  lo  ooece  seco  stesse 
Kon  fftcea  segno  alcun  che  si  pa    ' 

Pub.  Se  1  mi  consenti,  menerotti  ad  < 
Com'è  dò?  fu  risposto:  chi  volflue 
D'altrui?  o«Ter  saria  dte  non  poteaae  ? 
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14*  Intorno,  come'l  fosso  tristo  ad  essa: 
Lo  spazzo  era  una  arena  arida  e  spessa. 
Che  da' pie  di  Caton  fa  gii  soppressa. 

19*  Anima  trista,  come  pai  commessa, 
lo  stara  come  '1  fìrate  che  confossa 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa. 

21*  BoUia  laggìuso  una  pegola  spessa. 
Io  vedea  lei,  ma  non  vedeva  io  essa 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compresa. 

24*  La  cener  ri  raccolse  per  so  stessa. 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa. 

Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 

Pub.  a  cui  porge  la  man.  più  non  fa  pressa;       6 

6*  Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 
E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

10*  E  s'io  avesri  gli  occhi  vòlti  ad  essa,  C 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa,  * 

Siccome  l'onda  che  faggo  e  s' appresa». 

Pab.  Alla  mia  Donna  reverenti,  od  essa 

8*    Bivolsersi  alla  luce,  che  promessa 

La  voce  mìa  di  grande  affetto  impressa. 

17*  D'intender  qaul  fortuna  mi  s'appressa; 
Così  diss'  io  a  quella  luce  stessa 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  eonfessa. 

88*  E  dopo  '1  sogno  la  passione  impream 
Cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Kel  cuor  lo  doloe,  che  nacque  da  ena. 
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8*    Tra  le  gran&  ombre,  e  parleraiad  ad 
Soli  tra  passi  credo  ch'io  aceadean. 
Pur  me,  come  oonoscer  mi  volessa. 
9*    Terrìbil  come  folgor  disceadease. 
Ivi  parerà  ch'ella  ed  io  ardesse, 
Che  convenne  che  1  sonno  si  roapeai 
16*  Convenne  rege  aver,  che  diseeraessa 
Le  leggi  son,  ma  ehi  pon  moao  ad  esi 
Ruminar  può,  ma  non  ha  Tunglde  f« 
PAB^S'essere  in  caritate  è  qui  neoease, 
3*    Anzi  è  formale  ad  esto  beato  e«ae 

Perdi' una  fansi  nostre  voglie 
8*    Li  popoli  suggetti,  non  arene 
E  se  mio  firate  questo  antiredeMe, 
Già  fìiggiria,  perdio  non  gli 
18*  Li  motor  di  quassù,  o  se  ««rctts  ^ 

JVon,  ii  est  dAr§  pri«i»«  mefa»  etst. 
Triangol,  sì  eh' un  retto  non  avesse. 
16*  Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorreta  fes»  I^ 
Con  queste  genti,  e  con  altre  eoa  esM, 
Che  non  avea  cagione  onde  piangeas*. 
27*  De' nostri  suoc^aor  parte  sedesse,  *"> 

Né  che  le  chiavi,  ohe  mi  far  concessa. 
Che  oontra  i  battezzati  oombattcssa; 

essi 

Int.  e  vo'eho  sappi  che,  dinanzi  ad  essi,         6 

4*    Non  lasciavam  l'andar,  perch'eì  £oe^. 
La  selva  dico  di  spiriti  spessL 

gp    Che  se  'I  Gorgon  fi  mostra,  e  tal  redessì.5$ 
Così  disse  il  Maestro;  ed  egQ  stessi 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiedessi 
PiTB.Ti  colse  nebbia,  per  la  qnal  vedessi  i 

17*  Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessì 

Del  Sol  debilemente  entra  per  citsi  ; 
Pab. Che  pria  m^avea  parlato,  ond'ella  ff  ss  VA 

5*    Sì  come  '1  Sol,  che  si  cela  egli  st^ei 
Le  temperanze  de' vapori  spessi; 

21*  Della  mìa  Donna,  e  l'animo  con  essi;        ì 
Ed  olla  non  ridea;  ma.  S'io  rìdessi. 
Fu  Semole,  quando  di  cener  fessi; 

22*  Di  quelle  margherite  innanzi  {«sd.         ^ 
Poi  dentro  a  lei  udi':  Se  tn  redessi. 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  «pressi: 

24*  Sembiante  fammi,  perchè  io  ipandeni     H 
La  grazia,  che  mi  dà  ch'io  mi  osnfessi, 
FaedB  li  miei  cottcetU  « 
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P*    Bleo  m'aeeorsi  ch'egli  era  del  del  messo, 
Gli' io  «tessi  cheto,  ed  inchinassi  «d  esso. 
1?^  Tmnm  noi  a  CHiiron  costi  da  presso: 
Pel  ni  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 
£  fé  di  sé  la  -vendetta  egli  stesso. 
SQ  '  I>i  tuA  lezione,  or  pensa  per  te  stesso       20 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
.  Le  natiche  bagnava  perle  fesso. 
2i^  RicomiBciò  lo  sp  aurato  appresso,  98 

KÀ  stien  li  Malebranche  nn  poco  in  eesso, 
£d  io,  reggendo  in  questo  loco  stesso, 
St°  X.o  tempo  è  poco  ornai  che  n*ò  concesso,   11 
So  tu  avessi,  rispos'io  appresso. 
Forse  m*  arresti  ancor  lo  star  dimesso. 
SS*  Tatto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso,   58 
Com'  oTi  poco  di  raggio  si  Tu  messo 
Per  quattro  visi  lo  mio  aspetto  stesso  ; 
!  '  -z.  Hi,  por  la  sua  follia,  le  fu  sì  presso,         59 

\  '     St  coTO*io  dissi,  fai  mandato  ad  esso 

Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

3^     E  tutti  gli  altri,  che  venieno  appresso,      92 
8^naft  vostra  dimanda  io  vi  confesso 
Per  che  M  lume  del  Sole  in  terra  è  fesso. 

10*  Per  ch'io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presso,  53 
Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 
Per  che  si  teme  nffloio  non  commesso. 

17*  Che'l  mal  che  s'ama  è  del  prossimo;  ed  esso  113 
È  chi  per  esser  suo  vicin  soppresso 
Ch*  ei  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

\^  Por  po4X>amor,gridavangli  altri  appresso;104 
0  gente,  in  cui  forrore  acuto  adesso 
l>a  voi,  per  tepidezza,  in  ben  far  messo, 

20^  IMansi  non  er'ìo  sol  ;  ma  qui  da  presso    122 
Noi  eravan  partiti  già  da  esso. 
Tanto,  quanto  al  poder  n*era  permesso; 

S4*  E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso,  113 
Trapassate  oltre  senza  farvi  presso; 
£  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

27'  Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso, 
6i  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

80<*  Venuta  prima  tra  '1  grifone  ed  esso, 
Ed  nn  di  loro,  quasi  dal  ciel  messo. 
Gridò  tre  volte:  e  tutti  gli  altri  appresso. 

P  \s. Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  to  stesso    92 

4'    lo  Vho  per  certo  nella  mente  messo, 
Però  che  sempre  al  primo  vero  è  presso: 

7**    Sì  alto  e  sì  raagniflco  processo,  113 

Che  più  largo  fa  Dio  a  dar  se  stesso 
Che  s'egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 

17*  8i  farà  contra  te;  ma  poco  appresso  65 

Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

19*  Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso  41 
Non  poteo  suo  v»Ior  sì  fare  impresso 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

C2"  Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso     107 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
Che  se^e  M  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

28*  Parrebbe  luna,  locata  con  esso,  20 

Porse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Quando  '1  vapor  che  'I  porta  più  è  spesso, 

53*  Pareva  in  te,  come  lume  reflesso,  128 

Dentro  da  sé  del  suo  coloro  i stesso 
Per  che  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

osta 
ìnr.  Buppeml  Paltò  sonno  nella  testa  1 

4^    Come  persona  che  per  forza  ò  desta: 
5^    Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta,  29 
ÌA  bufera  infemal,  che  mai  non  resta,         I 
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Voltando  e  pereotendo  gli  molesta. 

6*    Ouardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa:  92 
E  *1  Daca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 
Quando  verrà  la  nimica  podestà, 

18*  Ha  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta:         104 
Qui  le  trascineremo;  e  per  la  mesta 
Ciascuno  al  pmn  dell'ombra  sua  molesta. 

17*  Mentre  ohe  torni,  parlerò  con  questa,       41 
Così  ancor  su  per  la  strema  testa 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

21*  E  com'ei  giunse  in  sulla  ripa  sest»,  65 

Con  quel  rurore  e  con  quella  tempesta 
Che  di  subito  ehiede  ove  s'arresta. 

28"  Come  la  madre  eh*  al  remore  è  desta,  38 
Che  prende  il  figlio,  e  fugge,  e  non  s'arresta, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

24*  8e  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta        77 
Noi  discendemmo*!  ponte  dalU  testa, 
E  poi  mi  fa  la  bolgia  manifesta: 

25*  E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa,  1.31 

E  la  lingua,  ch'aveva  unita  e  presta 
Nell'altro  si  richiude,  e  '1  fumo  resta. 

28*  Levò  *1  braccio  alto  con  tutta  la  testa      1 28 
Che  foro:  Or  vedi  la  pena  molesta 
Vedi  8' alcuna  è  grave  come  questa. 

31*  Carlo  Magno  perdo  la  santa  gesta,  17 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 
OndMo:  Maestro,  di' che  terra  è  questa? 

34-*  Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testai  38 
Dell'altre  due,  che  s'aggiangeano  a  questa 
E  si  giungeano  al  sommo  della  cresta, 

Pub. Addossandosi  a  lei,  s'ella  s'arresta,         83 

3*    Sì  vidMo  mover,  a  venir,  la  tosta 

Podica  in  faccia,  e  nell'andare  onesta. 

6*    Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta,  77 
Quell'anima  gentil  fu  cosi  presta. 
Di  fare  al  cittadin  suo  qaivi  festa; 

8*>  Ti  fia  chiovata  in  mezzo  della  testa  137 
Se  corso  di  giudicio  non  s'arresta. 

12*  Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa;  77 

Vedi  colà  un  angel  che  s'appresta 
Dal  servigio  del  di  l'ancella  sesta. 

19*  Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta  26 
0  Virgilio,  Virgilio,  chi  ft  questa? 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 

23*  Per  la  cagione  ancor  non  manifesta  33 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 
Poi  gridò  forte:  Qaal  grazia  m'è  questa? 

26*  Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa,    29 
Lì  veggio  d*ogni  parte  farsi  presta 
Senza  ristar,  contente  a  breve  festa. 

28*  Di' s'altro  vuoi  udir;  ch'io  venni  presta    88 
L*acqua,  diss'io,  e  il  snon  della  foresta. 
Di  cosa,  eh*  io  udi' contraria  a  questa. 

29"  Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta,  17 

Ma  perchè  *l  balenar,  come  vien,  resta. 
Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  è  questa? 

29*  Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa       128 
Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
D'una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  testa. 

30*  Velata  sotto  l'angelica  festa,  65 

Tutto  che  il  vel  che  le  scendea  di  testa. 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 
Par. Del  minor  cerchio  una  voce  modesta,        85 

14*  Kisponder:  Quanto  fla  lunga  la  festa 
Si  raggiera  dintorno  cotal  vesta. 

15*  Per  la  cagion  eh' a  voi  è  manifesta,  80 

Ond'io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  qnesta 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

17*  Tutta  tua  vision  fa  manifesta,  ^  128 
Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
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LMMrà  poi  quando  farà  diffeata. 

n*  DUeeai  tanto,  sol  per  farti  festa  65 

Kè  più  amor  mi  fece  esser  più  presta, 
S\  coinè  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

86*  Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta,  92 

K  '1  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 
Questa  rirelazion  ci  manifesta. 

16*  Fn'io,  con  rita  pura  e  disonesta,  140 

Como  U  Sol  muta  quadra,  all'ora  sesta. 

osto 
Iwr.  Non  so;  ma  passeggiando  tra  le  teste, 
ry'      S2*  Piangendo  mi  sgridò  :  Perchè  mi  peste? 
'^^  Di  Montaperti,  perchè  mi  moleste? 

Pur. Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste,         44 

11*  Le  lor  parole,  che  ronderò  a  queste, 

Non  far  da  cai  venisser  manifeste; 

18*  Por  allangarsi,  un'altra:  lo  sono  Oreste:  32 

0,  dissio,  padre,  che  voci  son  queste? 

Dicendo:  Amato  da  cui  male  aveste. 

Pau.Li,  quasi  vetro  allo  color  che  '1  veste,       80 

.  90*  Ma  della  bocca:  Che  cose  son  qneste? 

Vvr  ch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

94*  Pur  l'evangelio,  e  per  voi  che  scriveste,  137 

E  credo  in  tre  persone  eterne;  e  queste 

Che  soffers  congiant-o  sono  ed  este. 

80^  Che  pare  altro  che  prima,  ne  si  sveste        92 

Cosi  mi  si  cambiare  in  maggior  feste 

Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

est! 
Iwr.  Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti,    131 

1*    Che  tu  mi  meni  la  dov' or  dicesti, 
E  color,  che  tn  fai  cotanto  mesti. 

PvR.Con  qnelle  membra,  con  I<t  qnai  nascesti,  4' 

6*    Guarda  se  alcun  di  noi  urique  vedesti, 

Deh  porche  vai?  deh  perchè  non  t'arresti? 

18*  Se  t"  se'  quegli  che  mi  rispondosti,  104 

Io  fui  Sani\^e,  riespose;  e  con  questi 
Lagrimando  a  Colui,  che  sé  ne  presti. 

19*  Che  «lice  Neque  nubtnt,  intendesti,  13' 

Vattene  ornai:  non  ve  che  pio  t'arresti. 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

21*  E  quel  Virgilio,  dal  qual  tn  togliesti        125 
S' altra  cagione  al  miu  rider  credesti, 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

81*  Tentando  a  render  te  qual  tu  paresti       143 
Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti? 

Par. Si  come  quando  Blarsia  traesti  20 

1*    0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Segnata  noi  mio  capo  io  manifesti, 

6*    Non  procedesse,  come  tu  avresti,  110 

E  per  te  vedalai,  come  da  questi 
8)  come  agli  occhi  mi  far  manifesti. 

8*    E  solo  incominciò:  Tutti  som  presti  32 

Noi  ci  Tolgiam  co* principi  celesti 
A' quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

24*  Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vincesti  125 

Comincia' io,  tu  vuoi  ch'io  manifesti 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

29*  Superbir  di  colui,  che  tn  vedesti  5G 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti; 

•sto 
Inf.  Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesta,  113 

2*    Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo, 
Por  che  mi  fece  del  venir  più  presto* 
10*  Viro  ten  vai  così  parlando  onesto,  23 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
▲lift  qual  fono  fai  troppo  molosto. 


13*  Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto,  14^ 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto  : 
Cangiò  *1  primo  padrone:  ond'ei  per  questo 

13*  E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo  SII 

Tanto  vogl'io  che  vi  sia  manifento 
Ch'alia  Fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

21*  Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto  104 

Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  qne.sio 
Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto: 

30"  Al  fuoco,  non  l'avei  tu  cosi  presto;  110 

E  l'idropico:  Tu  di' ver  di  questo; 
Là 've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 

81*  Ed  è  legato  e  fatto  come  questo,  104 

Non  fu  trumuoto  mai  tanto  rubesto. 
Come  Fialte  a  scotersi  fu  presto. 
Pur. Alle  sue  note:  ed  ecco *1  veglio  onesto,     119 

2"    Qual  negligenza,  quale  stare  e  questo? 
Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

6*    0  luco  mia,  espresso  in  alcun  tosto,  29 

E  questo  genti  pregan  pur  di  questo. 
0  non  m'è  I  detto  tuo  ben  manifesto? 

18*  Dell'intelletto,  e  fleti  manifesto  17 

L'animo,  eh' e  creato  ad  amar  presto. 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto.' 
Par. Lo  gras.<«o  e'I  magro  un  corpo,  così  qoosto  77 

2"    Se  '1  primo  fosse,  fora  mAni.'-»«to 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  inge-^to. 

10*  Ringrazia  il  Sol  degli  angeli, l'h'a  questo  53 
Cuor  di  mortai  non  fu  mai  mi  di^t'Sto 
Con  tutto  '1  suo  gradir  cot.-int/^  presto, 

12*  Chè'l  primo  amor,  che  in  lui  fu  manifesto,  74 
Spesse  fiate  fu  t^icìto  e  desto 
Come  dicesse:  lo  son  venuto  n  questo. 

16*  Duve  si  truova  pria  l'ultimo  sosto  41 

Basti  de' miei  maggiori  udirne  questo: 
Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 

19^  Della  divina  grazi.i  era  contesto.  33 

Poi  comincio:  Colui  che  volse  il  sesto 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 

24*  Mentre  ch'ella  dicea,  per  e^er  presto        50 
Di',  buon  cristiano:  fatti  manifesto: 
In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

27*  Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo,         114 
E  come  il  tempo  tenga  in  cotul  testo 
Ornai  a  te  puot' esser  manifesto. 

astra 
ÌVT.  Va  là  dove  fortuna  la  balestra,  93 

13*  Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra; 

Fanno  dolore,  ed  al  dolor  tiuestra. 
Pur. S'era  por  noi,  e  vólto  alla  man  destra,    119 
25*  Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra. 
Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

•atro 

Ikt.  Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro.  140 

2*    Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 

21*  Esser  venuto,  disse  '1  mio  Maestro,  SO    ' 

Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin  silvestre. 
27*  Guardò  in  se,  ned  in  me  quel  capestro       9i 

Ma  come  Constantin  chiese  Silvestro 

Così  mi  chiese  questi  per  maestro 
31*  Vólti  a  sinistra;  ed  al  trar  d'un  balestro  S3 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro. 

Dinanzi  l'altro  e  dietro  il  braccio  destro, 
Pur.  Ce  n'  andavamo,  spesso  '1  buon  Uaeitro       3 
26*  Feriami  '1  Sole  in  su  l'omero  destro. 

Untava  in  bianco  aspetto  di  cilustro: 
80^  Viitualmonte,  ch'ogni  abito  destro        lU 

Ib  tanto  più  malii^  e  pi4  tilTe«ti« 
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;*egH  lia  più  di  baon  rlg^or  terrestro. 
f*&«.8eaJzMÌ  Egidio  e  scalzasi  SiWestro  Si 

ti*  Indi  aen  rx  qael  padre  e  quel  maestro 
Che  già  legava  rumilo  capestro; 


sta 
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ìTF.  Testata  gii  de'rag^  del  pianeta, 
1*     Aller  fa  la  paura  an  poco  qaeta, 

La  Botte,  cb*io  passai  con  tanta  pi^ta. 
4*     Onerata  1* altissimo  poeta:  80 

Poiefaò  la  voce  fn  restata  e  qneta. 
Sembianza  arevan  né  trista  nò  lieta. 
•*     Con  r  altro  prime  creature  lieta  -     95 

1  Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà. 

Quando  mi  mossi,  e  *1  troppo  star  si  vieta. 
14*  Diss'egli  allora,  che  s'appella  Creta,        95 
Una  montagna  T'è,  che  già  fn  lieta 
Ora  è  diserta,  come  cosa  vieta. 
IS*  Di  Gerfon,  trorammoei;  e  'l  Poeta 
Alla  man  destra  ridi  nuova  pie'ta; 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 
19*  E  gQJkrda  ben  la  mal  tolta  moneta, 
£  se  non  fosse  eh*  ancor  lo  mi  vieta 
Che  ta  tenesti  nella  vita  lieta, 
26*  He  più  d*  un  anno  là  presso  a  Gaeta,         92 
Né  dolcezza  del  figlio,  né  la  pietà 
Lo  qnal  dovea  Penolope  far  lieta, 
27*  Già  era  dritta  in  su  la  flantma  e  qneta        1 

Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 
Pcn.E  vengonti  a  pregar,  disse  *1  Poeta;  44 

b'     0  anima,  che  vai  per  esser  lieta 

Venian  gridando,  nn  poco  il  passo  quota. 
14*  Ed  allor.  per  istringermi  al  Poeta,  140 

Già  era  1  aura.  d*ogni  parte  qucta, 
Che  dovria  Tuom  tener  dentro  a  sua  meta. 
24*  Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta  14 

Si  disse  prima,  e  poi:  Qai  non  si  vieta 
Nostra  sembianza  via  por  la  dieta. 
SI*  Quando  vcdoa  la  cosain  se  star  qneta,    125 
Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta. 
Che.  saziando  di  sé,  di  se  asseta; 
PAn.Pcr  trionfare  o  Cosare  o  poeta,  29 

1*    Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Peneia,  quando  alcun  di  se  asseta. 
ST    Da  indi  mi  risposo  tanto  lieta,  63 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
Sol  quel  ch'avemo,  e  d'altro  non  ci  asseta. 
6*    Percuote  pria  che  sia  la  corda  quota,         92 
Quivi  la  Donna  mia  vid'io  si  lieta, 
Che  più  luconto  se  ne  fé  il  pianeta. 
IS'  Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta.         56 
£  come  fu  creata,  fu  repleta 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 
15*  Con  perpetua  vista,  e  che  ra' asseta  65 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
A  che  la  mia  risposta  é  già  decreta. 
19*  Induce,  falseggiando  la  moneta,  119 

Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta. 
Si.  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 
2T»  Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta,  104 

La  natura  del  moto  che  quiuta 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 


Non  vi  maravigliate:  ma  credete, 

Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 
7*    Fosciaché  r accoglienze  oneste  e  liete        1 

Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siote? 
2P  Tanto  del  ber  quant'é  grande  la  sete,       71 

E  il  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  reto 

Perché  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 
26*  Che  tatti  questi  n'hanno  maggior  sete      20 

Dinne  com'è  che  fai  di  te  parete 

Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 
32*  A  disbramarsi  la  decenne  sete,  2 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 

A  sé  traeali  con  l'antica  rete; 
Par.  Non  s*  ammirar on,  come  voi  farete,  17 

2*    La  concreata  e  perpetua  sete 

Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 
8*    D*nn  giro,  d'un  girare,  e  d*  una  sete,        85 

Fot  eù  intendendo  il  terzo  ciel  movete; 

Non  fla  men  dolce  un  poco  di  quiete. 
24*  E  roratelo  alquanto.  Voi  bevete  8 

Così  Beatrice.  E  quello  anime  liete 

Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 

•ti 
PuR.Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti,  113 

22*  Tacevansi  ambodne  già  li  poeti. 
Liberi  dal  salire  e  da' pareti; 

eto 
Ptnuln  sua  preaunzion,  se  tal  decreto  140 

3*    Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 

Come  m'hai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 
10*  D'intagli  tai,  che  non  pur  Policleto,         32 

L'aogel  che  venne  in  terra  col  decreto 

Ch'aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto, 
14*  Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto,        83 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 

Là'v'è  mestier  di  consorto  divieto? 
20*  Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto  92 

0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lioto 

Fa' dolce  l'ira  tua  ne)  tuo  degreto! 
25*  E  sappi  che.  si  tosto  come  al  feto  63 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto, 

Spirito  nuovo  di  virtù  repioto, 
Par. Del  suo  lume  fa  'I  ciel  somprQ  quieto,      122 
I**    Ed  ora  11,  com'a  sito  decreto, 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  sogno  lieto. 
16*  Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto,  134 

La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 

E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 
27*  Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto,  41 

Ma  per  acquisto  d'osto  viver  lioto 

Sparser  lo  sangue  dopo  molto  lieto. 

etra 
Par. Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  20 
20"  E  come  suono  al  collo  della  cetra 
Della  sampogna  vento  che  penetra; 


ete 


56 


Iirr.  Come  P  etico  fa,  che  per  la  sete 
W  0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

Diss'egli  a  noi,  guardato,  ed  attendete 
PinuVér  noi.  dicendo  a  noi:  Se  vo'sapete,         59 
2*    E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Ma  noi  Siam  peregrin,  come  voi  sete. 
8*   Che  questo  é  corpo  nman  che  voi  vedeto;  95 


etri 


05 


PuR.Al  su,  mi  di,  e  se  vuoi  ch'io  t'impetri 
19"  Ed  egli  a  me:  Porche  i  nostri  dirotri 

Sciai  quod  ego  fui  euccettor  Petri. 
Par. Si  che.  guardando  verso  lui,  penetri,        113 
32*  Veramente,  ne  forse  tu  t'arretri. 

Orando  grazia  convien  cho  s'impetri; 

etro 
Int.  Si  ch'io  vegga  la  porta  di  San  Pietro,     134 
1»    AUor  si  mosse;  ed  io  gli  tenni  dietro. 
^  "    Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro,        -9 
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Cos^  tornaT&Q  per  lo  cercliio  tetro, 
Gridando  sempre  io  loro  ontoso  metro. 

IS"  Verso  '1  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro,  82 
Di  qna,  di  là,  sn  per  lo  sasso  tetro 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

19**  ChMo  pnr  risposi  Ini  a  qne^o  metro: 
Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 
Certo  non  chiese  se  non:  Viommi  dietro. 

23*  De' Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro:  23 
£  qnei:  S'io  fossi  d'impiombato  vetro. 
Più  tosto  a  me,  che  qnella  d'entro  impetro. 

84"  Poi  per  Io  Tento  mi  ristrinsi  retro  8 

Già  era  (e  con  panra  il  metto  in  metro) 
E  traspare^  come  festuca  in  vetro. 

PvB. Pregando  Stazio  che  venisse  retro,  47 

127"  Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 
Tanto  er'  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

l*Aa. Così,  eome  color  toma  per  vetro,  89 

2'*    Or  dirai  tu,  eh'  el  si  dimostra  tetro 
Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 

28*  Vede  colui  che  se  n'alluma  dietro, 
E  sé  rivolve,  per  veder  se  '1  vetro 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

etU 
Inf.  Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta,  107 

6**  Tuttoché  questa  gente  maledetta 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

8^    Già  puoi  scorgere  quello  che  s'aspetta,     11 
Corda  non  pinse  mai  da  so  saetta, 
Com'io  vidi  una  nave  piccioletta 

9^    Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta     89 
0  cacciati  del  del,  gente  dispetta, 
Ond'esta  oltracotanza  in  voi  s' alletta  ? 

16°  Volse  il  viso  vèr  me,  ed:  Ora  aspetta,       14 
E  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 
Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  ftetta. 

1S<*  Issifile  ingannò,  la  giovinetta,  92 

LascioUa  quivi  ffravida  e  soletta: 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

21**  Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta  187 
Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

23°  Onde  il  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta,    80 
Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  |fran  fretta 
Ma  tardavagli  '1  carco  e  la  via  stretta. 

26°  Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta,   107 
Acciocché  Puom  più  oltre  non  si  metta: 
Dall'altra  già  m'avea  lasciata  Setta. 

31°  Ch'oi  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta,  128 
Così  disse  '1  Maestro;  e  quegli  in  fretta 
Ond' Ercole  sentì  già  grande  stretta. 

C2°  Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta        80 
Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta. 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Vvn,  0  dignitosa  cosclensa  e  netta,  8 

3°    Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  eretta, 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

4°    Quivi  di  riposar  l'affanno  aspetta:  95 

E  com'egli  ebbe  sua  parola  detta. 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

6°  Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  so  la  vetta  47 
Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta; 
E  vodi  omai  che'l  poggio  l'ombra  getta. 

IO'  Pareva  dir:  Signor,  fammi  vendetta 
Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta 
Come  persona  iu  cui  dolor  s'affretta, 

13°  Par  sì  la  ripa,  e  par  sì  la  via  schiotta        8, 
Se  qui  per  dimandar  gente  s'aspetta, 
Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta.      | 

14°  K  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s'aspetta  122| 
Ma  va'  Tia,  Tosco,  omai  :  eh'  or  mi  diletta      I 


Sì  m'ha  nostra  ri^on  la  mente  stretta. 

17°  Kell'ucoel  che  a  cantar  più  si  dilett»»         S3 
E  qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 
Cosa,  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

18*  Dir  ti  posa  io;  da  indi  in  là  t'aspetta  47  i 

Ogni  forma  sustanzial,  che  sotta 
Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta: 

20*  Potesser,  tosto  ne  farian  vendetta;  47 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 
Per  cui  novellamente  é  Francia  retta. 

21*  Se  non  con  l'acqua  onde  la  femminett»        2 
Mi  travagliava,  e  pnngémi  la  fretta 
E  condoliemi  alla  giusta  vendetta. 

23°  Tratto  m'ha  della  costa  ove  s'aspetta,       S3 
Tant'é  più  pra  a  Dio  e  più  diletta, 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta; 

31**  Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargolette,  53 

Nuovo  augoUetto  due  o  tre  aspetta; 
Bete  si  spiega  indamo,  o  si  saetta. 

Pab.  D'intelligenzia,  quest'  arco  saetta,  119 

l**.    La  providensa,  che  cotanto  assetta, 

Kel  qual  si  volge  quel  e' ha  maggior  fìretta. 

8"    Con  quello  sposo  ch'ogni  voto  accetta,     lui 
Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
E  promisi  la  via  della  sua  setta^ 

7"    Quando  si  dice  che  giusta  vendetta  50 

Ma  lo  veggi' or  la  tua  mente  ristretta 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s*  aspetta. 

8*    Son  nella  mente,  ch'é  da  sé  perfetti,       101 
Per  che  quantunque  questo  arco  saetta. 
Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

17*  In  grido,  come  suol  ;  ma  la  vendetta  53 

Tu  lascerai  offui  cosa  diletta 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 

22°  Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta^  14 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta. 
Che,  desiando  o  temendo,  l'aspetta. 

23"  E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta,  8 

Così  la  Donna  mia  si  stava  eretta 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta; 

27*  Per  la  centesma  ch'é  laggiù  negletta,     143 
Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta, 
Sì  che  la  classe  correrà  diretta; 

83*  Sola  t'intendi,  e,  da  te  intelletta  1£5 

Quella  circulazion,  che  sì  concetta 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 

ette 
IxT.  Perché  tanta  viltà  nel  cuore  alletto?      1C2 
2     Poscia  che  tal  tre  donne  benedette 

B  '1  mio  parlar  tanto  ben  t' imprometto? 
8*    Al  suon  delle  parole  maledette:  &5 

0  caro  Duca  mio,  che  più  di  setto 
D'alto  periglio  che  incontra  mi  stolto, 
12*  Correan  Centauri  armati  di  saette,  L6 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette. 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette: 
18*  E  '1  dolce  Duca  mio  sì  si  ristette,  44 

E  quel  frustato  celar  si  credette 
Ch'io  dissi:  0  tu  che  l'occhio  a  terra  getts, 
22*  Si  che  non  teman  delle  lor  vendette;       101 
Per  un  ch'io  son,  ne  farò  venir  setta. 
Di  fare  allor  che  fìiori  alcun  si  metto. 
25'  Per  che  nostra  novella  si  ristette,  SS 

lo  non  gli  conoscea,  ma  e'seguette. 
Che  l'un  nomare  all'altro  eonvenetto. 
Pur.  Che,  quando  Domizian  li  perseguetta        83 
22*  E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 
I         Per  dispregiare  a  me  tutt' altre  sètto; 
I  24*  Diretro  al  dittator  sen  vanno  stretta,       £9 
I        S  ^ual  più  a  guardare  oltre  si  metta^ 
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"E  qnani  contentalo  b\  taeette. 
R*  Per  1*  altrui  raggio  cli'n  lui  ri  riflette, 
Così  l'aer  vicin  quivi  ri  mette 
Vi rtnal mente  1"  alma  che  ristette. 
2S"  Pro  serpi  n  a  nel  tempo  che  perdette 
Como  sì  Tolge,  con  le  piante  strette 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette; 
?sr  Kelle  figlie  d'Adamo;  ehenedotte 

Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette, 
Libere  far  da  quelle  genti  elette, 
SS*  El  iUrum,  sorelle  mie  dilette, 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette. 
He  e  la  Donna,  e  *1  Savio  che  ristette. 
PàiuNon  Tanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
IT    Ma  Vat4cano  e  r altre  partì  elette 
Alla  milizia,  che  Pietro  seguette, 
IS*  Le  lor  figure  com'io  l'ho  concettò; 
Mosir&rri  dunque  cinque  volte  sette 
Le  partì  sì  come  mi  parver  dette. 
20*  Ch'io  vidi  le  duo  Inci  benedette. 

Con  le  parole  muover  le  fiammette. 
25*  Ancor  vèr  la  virtù,  che  mi  seguette 
Vuol  ch'io  respiri  a  te,  che  ti  diletto 
Qnello  che  la  speranza  ti  promette. 
Ì7*  Che  né  prima  i^è  poscia  procedette 
Forma  e  materia  congiunte  e  purette 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette; 


50 


86 


18; 


6G 


20 


etti 


V 


Ivr.  Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
11*  Tutti  son  pien  di  spirti  maladetti: 
Intendi  come,  e  perchè  son  costretti. 

14*  Ma,  com'io  dissi  luì,  li  suoi  dispetti  71 

Or  mi  vìen  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ha  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti. 

22°*  Sì  lì  notai,  quando  furon  eletti,  38 

0  Rabieante,  fa'  che  tu  ^li  metti 
Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 

'Z7*  Bomandommi  consiglio;  ed  io  tacettì,       OS 
E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 
Sì  come  Penestrina  in  terra  gotti. 

S2f  Volsimi  a' piedi,  e  vidi  duo  sì  strotti,        41 
Ditemi  voi,  che  sì  stringete  i  petti, 
E  poi  ch'ebbor  li  visi  a  me  eretti. 
Tt  K.  Dell'alta  ripa,  o  stetter  fermi  e  stretti,    71 

^'    0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti. 

Ch'io  credo  che  per  voi  tutti  s'aspetti, 

6*"    Per  cupidigia  di  costà  distretti,  104 

Vieni  a  veder  Uontocchi  e  Cappelletti, 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

24"  Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti,  119 
Kicordivi,  d»coa,  de' maladetti 
Teseo  combatter  co' doppi  petti; 

Par. Però  n'è  data,  perchè  far  negletti  56 

C"    Ond'  io  a  lei  :  Ne'  mirabili  aspetti 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 

8*    Prodncerebbe  sì  li  suoi  effetti,  107 

E  ciò  esser  non  può,  se  gì' intelletti 
E  manco  T  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

20*  E  la  radico  tua  da  quegli  aspetti  131 

E  voi,  mortali,  tenetevi  strotti 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti; 

80*  I)i  Paradiso,  e  l'una  in  quegli  aspetti        44 
Come  subito  lampo  che  discetti 
Dell'atto  l'occhio  di  più  forti  obietti  ; 

otto 
Imr.  Cortese  i  fu,  pensando  l'alto  effetto, 
2*    Non  pare  indegno  ad  nomo  d'intelletto: 

Neir empireo. ciol  per  padre  eletto: 
8*    Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 


Noi  sem  venuti  al  loco  ov'io  t'ho  dotto 
C  hanno  perduto  il  ben  dell'intelletto. 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto,  125 
Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto 
Soli  oravamo  e  senza  alcun  sospetto. 
Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Alotto  :   47 
Con  l'unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 
Ch'  io  mi  strinri  al  Poeta  per  sospetto. 
Restato  m'ora,  non  mutò  aspetto,  74 

£  se,  continuando  al  primo  detto. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  f\     -lù  I-M-k 
E'I  mio  buon  Duca,  che  giù      i  ora  alpQtt«,S3 
Rispose:  Ben  è  vivo,  e  sì  51  !>  ilo 
Necessità '1  c'induce,  e  non  blaUo. 
E  puro  argento  son  le  brae.  ia  el  petto,  107 
Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  étolio, 

raltra^$ietin« 
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E  sta  'n  su  quel,  più  che  'n 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cot;     ispeUo 
La  conoscenza  sua  al  mio  i    '  /IhìttoE 
Risposi:  Siete  voi  qui,  sor    "  ii rialto ìf 
Cho  si  divalli  giù  nel  baK?c  i  ••■-., 
Rimbomba  là  sovra  San  lì  .■  ■  ■■]■•  i  { i 
Ove  dovria  por  mille  esssr  ri.\'.[ln: 
E  poi  che  tutto  su  mi  s'ebbi?  al  pctto^      125 
Nò  si  stancò  d'avermi  a  sé  riatnjttd, 
Che  dal  quarto  al  qui  nt' argine  i-  In  getto. 
Ma  quei  più,  che  cagion  fn  iU]  <1  i  ft'Lto  ;    135 
Ma  poco  i  valse:  che  l'alo  al  sosp^ita 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  ;]  [ìfi^lot 
Portandosene  me  sovra  'I  su f'  i»- Ho,  50 

Appena  furo  i  piò  suoi  gianli  :l1  litto 
Sovresso  noi:  ma  non  v'era  ^>js putto; 
Di  molta  lode,  od  io  però  rarcoM  &:  7 1 

Lascia  parlare  a  me,  ch'io  ho  ec^nctitto 
Perch'ei  fnr  Greci,  forse  det  tttn  ilotto. 
Guardommi,  e  con  lo  man  l'af^^rtic  il  p'jibo^^9 
Vedi  come  storpiato  è  MaoTnrt  i<.i. 
Fesso  nel  volto  dal  mente  al  =i  ci  IT.  Ito: 

Pra.Che  s'accoglieva  nel  serisno  it>^P'4to  14 

r*    Agli  occhi  miei  ricominciò  OM-hìo, 

Che  m'avea  contristato  gli  ofirh]  u  1  petto. 

2*    Por  abbracciarmi  con  sì  gran'i'  affetto,     77 
Oh  ombre  vane,  fuor  che  aelfi^pottol 
E  tante  mi  tornai  con  esw  al  (H<t^o, 

3"    Biondo  era  e  bello,  e  di  gintitn  ^^^ petto,  tQ7 
Quand'io  mi  fui  umilmente  djddi.Hto 
E  mostrommi  una  piaga  a  tciniTFt4>  I  poiia. 

6*    Non  s'ammendava,  por  pveg^r^  dlf^tto>     li 
Veruoente  a  eo«ì  alto  socpeltii 
Che  lume  fia  tra  1  vero  e  rintolklto. 

7*    Par  con  colui  e'ka  ài  VenJgnn  x^petto»     104 
Guardate  là,  come  sì  batto  il  pdtto. 
Della  sua  palma,  sospirando,  lutto. 

10*  Voi  óeto  qwui  emtomata  in  j  1  (Àiòr        r!5 
Come,  per  sostentar  solala  >•  ì'^Uù, 
Si  vede  giunger  le  ginocchi  i  .\\  ptjtfo, 

15°  Nonti  fiagrave^ma  fieti  di    L-o,  32 

Poi  giunti  fummo  all'angc:!  -nr'dijtto, 
Ad  un  scaleo  vie  men  che  gii  lJ tri  ci rL'ito. 

17*  Ma  l'altro  puote  errar  por  mnb  oi:ilijQtte,  W^ 
Mentre  ch'egli  è  ne' primi  \nm  d'i  fritto, 
Esser  non  può  eagion  di  miti  liìoUq; 

18*  Né  ri  dimostra  ma  che  p<^r     7. rto,  53 

Però, là  onde  venga  lo  ìdu     ito 
E  de' primi  appetibili  raff^Lio; 

22*  E  prendemmo  la  via  con  men  srì^potto     125 
ElLi  givan  dinanzi,  ed  io  ■o^•tto 
Ch'  a  poetar  mi  davano  intfì  ?.  t  to. 

23"  Tempo  futuro  m'è  già  ncS  ■      :  i  Lit^,  W 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  iu  )r>i|j^ 
L'andar  mostrando  con  lo  i^pfth  il  pstt*. 
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85*  Dall' anima  il  possibile  intelletto, 
Apri  alla  verità  che  Tiene  il  petto, 
L' articolar  del  cerebro  è  perfetto, 

87*  Fosse  orizzonte  fatto  d*nn  aspetto, 
Ciascnn  di  ooi  d'un  ffrado  fece  letto; 
La  possa  del  salir  più  che  '1  diletto. 

28*  Cominciò  ella,  in  questo  Inogo  eletto 
MaraTÌgliando  tienvi  alcun  sospetto; 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

89*  Gioruto  arrìa  poco  lontano  aspetto, 
E  quando  '1  carro  a  me  fn  dirimpetto. 
Parvero  aver  T  andar  più  interdetto, 

80*  Lor  compatire  a  me>  più  che  so  detto 

Lo  giel,  che  m'era  intorno  al  cuor  ristretto. 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  nscì  del  p«tto. 

33*  La  giustizia  di  Dio  neir  interdetto  71 

Ma, perch'io  veggio  te  nello  intelletto 
8ì  che  t'abbaglia  11  lume  del  mio  detto. 

Par.  Dulia  neve  riraan  nudol  suggetto  107 

8*    Cosi  riroaso  te  nello  intelletto 
Che  ti  tremolerà  noi  suo  aspetto 
'  8*    Quel  Sol,  che  pria  d'amor  mi  scaldò  '1  petto,  1 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 

11*  Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto  29 
Però  ch'andasse  vèr  lo  sno  dilotto 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 
,  18*  Vedrai  aver  solamente  rispetto  107 

Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto; 
Del  primo  pudre  e  del  nostro  Diletto. 

15*  Ma  per  necessità:  che  '1  sno  concetto 
£  quando  l'arco  dell'ardente  affetto 
Invèr  lo  segno  del  nostro  intelletto; 

18*  Che.  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Fin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 
Hi  contentava  col  secondo  aspetto, 

28*  Con  la  sua  cima,  si  che  l'alto  affetto 
Indi  ri  maser  li  nel  mio  cospetto, 
Che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto. 

24*  Devota,  p(>r  lo  tuo  ardente  affetto 
Poscia,  fermato  il  fuoco  benedetto, 
Che  favellò  cosi,  com'io  ho  detto. 

25*  E  la  mia  Donna  in  lui  tenea  l'aspetto, 
Questi  è  colui  che  giacque  sopra  *1  petto 
Di  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto. 

29*  Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto,       104 
E  d(fi  saver  che  tutti  hanno  diletto, 
liei  Vero,  in  che  si  queta  off n' intelletto. 
29*  Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto, 
Principio  del  cader  fu  il  maladetto, 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 
82*  In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
Le  menti  ttttt«  in  suo  lieto  cospetto 
Diversamente;  e^iui  basti  l'effetto. 
83*  Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
Perocché '1  ben,  eh' è  del  volere  obbietto, 
È  difettivo  ciò  eh' è  lì  perfetto. 
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Presso  e  lontano  W  né  pon  ni  leTt, 
La  logge  naturai  nulla  riliova. 
33*  M'appropinqiuva,  si  com'io  doveva 
Bernardo  m'accennava,  e  sorrideva. 
Già  per  me  stesso  tal  qnal  ei  voleva  ; 


\ 
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Inf.  Né  Io  profondo  inferno  gli  ricove,  4* 

3"    Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 

Rispose:  Dicerolti  molto  breve. 
6*    Etema,  maledetta,  fredda  e  greve:  £ 

Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 

Puto  la  terra  che  questo  riceve. 
28*  Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve,  5C 

Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 

Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  levo. 
PvR.Ed  esser  mi  pafea  troppo  più  lieve,         1 1C 
12*  Ond'io:  Maestro,  di',  qual  cosa  greve 

Per  me  fatica  andando  si  riceve? 
21*  Di  quel  che  il  cielo  in  so  da  se  ricove.       44 

Perché  non  pioggia,  non  grande,  non  neve. 

Che  la  scaletta  de' tre  gradi  breve, 
25*  Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve,        35 

Sangue  perfetto,  chd  mai  non  si  beve 

Quasi  alimento  che  di  mensa  love, 

eri 

Pub. Che  portar  quinci,  sì  che  mondi  e  lievi     35 

11*  Deh!  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 

Che  secondo  *1  disio  vostro  v*  levi, 
PAa.Per  le  sorrise  parolette  bre^  i,  95 

1*    E  dissi:  Già  contento  requievi 

Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievL 

18*  Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi,  83 

Illustrami  di  te,  si  ch'io  rilevi 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

33*  Così  al  vento  nello  foglie  lievi  C5 

0  somma  Ince,  che  tanto  ti  lievi 
Bipresta  un  poco  di  quel  che  parevi; 

ovolo 
Ixr.  Ch'  era  ronchioso,  stretto  o  malagevole,    C2 
24*  Parlando  andava  per  non  parer  fievole, 
A  parole  formar  disconvenevole. 


Pen. Ascoltando*!  mio  Duca,  che  diceva 
16*  lo  sentia  voci;  e  ciascuna  pareva 

L'Aguel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 
24*  Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva  .     116 

Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 

Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 
29*  E  quel  durando  più  e  più  splenderà,        20 

Ed  una  melodia  dulce  correva 

Hi  fé  riprender  l'ardimento  d'Eva, 
pAK.Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva  S6 

26*  Fec'io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva. 

Un  disio  di  parlare  ond'io  ardeva; 
sor  Hon  ti  miairiTa»  ma  tatto  preadora       110 


Par.Iu  che  la  sua  famiglia  men  porsevra,         1 1 
IG*  Onde  Beatrice,  eh' era  un  poco  scevra. 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

essa 

iNr.  Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
1*    Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 

Ch'io  perdei  la  speranza  dell' altezza. 
PuR.Ch'  i'  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
20*  Esso  parlava  ancor  della  larghezza 

Por  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 
24*  Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza. 

Ma,  come  fa  chi  guardo,  e  poi  fa  prezza 

Che  più  parea  di  me  voler  contezza. 
24*  L'aura  di  maggio  movesi  ed  olezza. 

Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  ma:za 

Che  fa  sentir  d'ambrosia  l'orezza; 
PailE  sì  com'uom  che  sno  parlar  non  smezza,  17 
5*    Lo  maggior  don,  che  Dio  por  sua  largheiza 

Più  conformato,  e  quel  ch'ei  più  apprezza. 
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ei  pii 
16*  Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezzà; 
Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 
84*  Mente  danzando,  dalla  sua  ricchezza 
Di  quella  ch'io  notai  di  più  bellezza 
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Ohe  naUo  tì  lasciò  di  più  chiarezza; 

(*  Inclita  Ttta,  por  cai  la  larghezza 
P»  risonar  la  Speme  in  questa  altezza; 
Qaajit«  Gesù  a' tre  fé  più  chiarezza. 

r*  iSell'unirerso,  però  che  mia  ebbrezza 
O  g-ioìa!  0  ineffabile  allegrezzal 
O  senza  brama  sicora  ricchezza! 

ÌT  8eg"ae  V affetto,  d'amor  la  dolcezza 
Vedi  l'eccelso  ornai  e  la  larghezza 
Spocoli  fatti  a'hu,  in  che  si  spezza. 

[)*  Si  grande  lume,  qnant'è  la  larghezza 
La  ▼ista  mia  nell'ampio  e  nell'altezza 
Il  quanto  e  il  qnale  di  quella  allegrezza, 

2*  Più  s'assomiglia,  chò  la  sua  chiarezza 
Io  ▼idi  sopra  lei  tantif  allegrezza 
Create  a  trasTolar  per  quella  altezza. 


r.  Grand* arco,  tra  la  ripa  secca  e'I  m<$zzo,I28 

**      Venimmo  appiè  d'una  torre  al  dassezzo. 

0*  L»a8CÌamroo'l  muro.egimmoinyérlomezzolM 
Che  in  fin  lassù  facea  spiacor  suo  lezzo 

7*  Uonta  dinanzi,  ch'io  Toglio  esser  mezzo, 
Quale  colui,  di' è  si  presso  al  riprezzo 
E  triema  tutto  pur  guardando  il  rozzo, 

(2*  Fatti  per  freddo:  onde  mi  rien  ribrezzo,  71 
E  mentre  ch'andavamo  in  vèr  lo  mezzo, 
Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo: 

I 
sr.  Del  diavol  vizi  assai:  tra' quali  udi*, 
23*  Appresso'!  Duca  a  gran  passi  sen  gì, 

Onil'io  dagt'incarcati  mi  parti' 
28*  Dinanzi  a  mo  sen  va  piangundo  Ali 

E  tatti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Fur.  vivi:  e  però  son  fossi  cosi. 
^UR. Che  menò  Cristo  lieto  adire  Eli 
23*  Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di 

Cìiiqu'itnni  non  son  vólti  insino  a  qui 
pAa.  S/ttrtnt  in  tt  di  sopra-  noi  s'  udì. 
25*  Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì, 

11  Torno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  dì. 

la 
[XF.  Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
1*     Ed  ha  natura  sì  roul ragia  e  ria, 

E  dopo  1  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
4*    Ma  passavam  la  solva  tuttavia, 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 

Cb'emisperio  di  tenebre  vincia. 
11*  Falsità,  ladroneccio  e  simonia. 

Per  l'altro  modo  quell'amor  s'obblia 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 
18*  Ben  dovrebb' esser  la  tua  man  più  pia, 

Come  d'un  tizzo  verde,  ch'arso  sia 

E  cigola  per  vento  che  va  via; 
16*  Della  sua  scnrfada,  e  disse:  Via, 

lo  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia: 

Dove  ano  scoglio  della  ripa  uscia. 
19^  Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 

Ne  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Nel  luogo  che  perde  l'anima  ria. 
20*  Ed  indietro  venir  gli  convenia. 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Ila  io  noi  vidi,  nò  credo  che  sia. 
ÌT  Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 

E  Cirfatto,  a  cni  di  bocca  uscia 

Gli  fé  sentir  come  l'una  sdrncia. 
SS*  Taciti,  soli  e  sanza  compagnia. 

Come  ì  frati  minor  vanno  per  via. 
28*  Consigliò  i  Farisei,  ehe  eoavenià 


Attraversato  e  nndo  è  per  la  via, 
29  Qualunque  passa  com'ei  pesa  pria: . 

24°  Meglio  di  iena  eh'  i'  non  mi  sentia;  ^% 

Su  per  Io  scoglio  prendemmo  la  via. 

Ed  erto  più  assai  che  quel  di  p^rii. 
26*  Che  n'avean  fatto  i  borni  stender  pria,     ]1 

E  proseguendo  la  solinga  via 
140  Lo  piò  sanza  la  man  non  ai  ip(^dla. 

27*  Per  non  dir  più,  e  già  da  ni:>i  sùn  gi:i  3 

Quando  un'altra,  cno  dietro  a  l^ii  vouia, 
116  Per  un  confuso  suon  che  fnor  n'uicia. 

32°  Tu  hai  dallato  quel  di  Berthiìria,  LI 

Gianni  del  Soldanier  credo  qhd  hìa 
8C  Ch'aprì  Faenza  quando  si  dormia. 

Pua.Per  lui  campare,  e  non  c'era  ultra  via      Oi 
1*     Mostrat'ho  lui  tutta  la  gente  ria; 

Che  purgan  sé  sotto  la  tnii  balìa. 
3"    Possa  trascorrer  la  infinita  fìa,  ^ 

State  contenti,  umana  ffento^  al  f  via  ; 

Mostier  non  era  partorir  Maria; 
5*    E  riposato  della  lunga  via,  1^1 

Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 

Salsi  colui  che  innanellata  pria^ 
8"    Ma  nello  facce  l'occhio  si  siniTLrrij^  ;^.% 

Ambo  vognon  del  grembo  4i  ^[arta, 

Per  lo  serpente  che  vorrà  tir.  via, 
9"    Quando  l'anima  tua  dentr>,M!ir»rmiia  1*3 

Venne  una  donna,  e  disse:  lu  soa  Lucia  e 

Sì  l'agevolerò  per  la  sua  vii. 
12*  Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  1^  via,  ]  { 

Come,  perche  di  lor  memori<L  sia, 

Portan  sugnato  quel  eh  egli  eran  pria; 
13*  Altri  rimondo  qui  la  vita  ria.  IH? 

Savia  non  fui.  avvugnu  chi"  ^npia 

Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 
14*  Che  ne'nvogliava  amore  o  l'orl^ia,  113 

0  Brettinoro,  che  non  t'ug^^i  v'ik, 

E  molta  gonio  por  non  es.s.r  ria? 
16°  Liburi  sug'jji.icete;  e  quell;v  i;rij,  fi') 

Poro,  se  il  mondo  pre8uule  Jii^^ia, 

Ed  io  te  no  sarò  or  vora  sfii^. 
17*  Dentro  da  se,  che  di  Tuor  n-tti  venta  2^ 

Poi  piovve  dentro  all'ulta  tunliisia 

Nella  sua  vi.Hla.  e  colai  i>i  unirai. 
20*  Ed  io  attento  alT ombre,  chi*  stnii-i  17 

E  per  ventura  udi*:  Dolce  M.»nìii 

Come  fa  donna  che  in  parturir  nja: 
21*  Che  Cristo  apparve  aduo  ch>j-.4nn>  iq  vìa,  g 

Ci  apparve  un  ombra,  e  diriri>  a  n-ii  vsma 

Né  ci  addummo  di  lei,  sin'pdirlò  pri^t 
22*  Antigone,  Deitìle  ed  Argia,^  HO 

Vedesi  quella  che  mostro  Langii; 

E  con  le  suore  sue  Daldamia. 
28*  Subitamente  cosa  che  disvia  QS 

Una  Donna  soletta,  che  si  già 

Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 
82*  Così  di  Moisò  rome  d' Elia,  BO 

Tal  tomaio,  e  vidi  quella  pia 

Fu  de'miei  passi  lungo  1  timn^  priar 
33*  Or  tre  or  quattro,  dolco  saluiudia  3 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Più  alla  Croce  si  cambio  Marì.v 
14^PAB,Pontano  igualeraente;  o  piri.  pria  2* 

4*     De'Serafin  colui  che  più  simbi, 

Qual  prender  vuogli.  io  dico,  tuiu  Maria, 
5*    Trarsi  vèr  noi:  od  in  ciascun  l'udii.:       lOt 

£  SI  come  ciascuno  a  noi  vuuia, 

Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  u«ta, 
1   7*    Ben  sottilmente)  per  alcuna  vta,     ,  Ìl 

0  che  Dio,  solo  per  sua  cor|^ii)Q|c 
1 16  Avesse  satisfatta  a  sna  foli  li.     o 
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12*  Mi  mosse  la  infiaramata  cortesia  148 

V.  mosse  meco  questa  compagnia. 

Il*  ]>i  quegli  spirti,  con  tal  melodia,  82 

Ld  io  udii  nella  luce  più  dia 
Forse  qnal  fu  del  l'angelo  a  Maria. 

22*  Da  terra  i  piedi;  e  la  regola  mia  74 

Le  mnra,  che  soleano  esser  badia. 
Bacca  son  piene  di  farina  ria. 

2'6*  Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia         107 
Così  la  circulata  melodia 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

25°  Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria,  71 

Sperino  in  te,  nell'alta  teodia 
K  chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  fede  mia? 

26"  L'anima  tua;  e  f^  ragion  che  sia  8 

Perchè  la  Donna,  che  por  questa  dia 
La  Tirtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania. 

82*'  Dì  colui  ch'abbelliva  di  Maria,  107 

Ld  egli  a  me:  Saldezza  e  leggiadria, 
Tutta  è  in  lai,  0  sì  volem  che  sia: 

iba 

pAR.Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
10**  Messo  t'ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba: 
Quella  materia  ond'io  son  fatto  scriba. 
24*  Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 

ibo 
Pde. L'anima  mia  gustata  di  quel  cibo,  12S 

81*  Se  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

ibra 
Pur.  Sì  corno  quando  l  primi  raggi  yibra 
27°  Cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra, 
Par.  Coperti  del  Montone  e  della  Libra, 
29"  Quant'è  dal  punto  che  il  zenit  i  libra, 
Cambiando  Pemisperio,  si  dilibra, 

tea 

J<?p.  Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica, 
&*    Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Fin  che  alla  terra  ciascuno  s'abbica; 
26*  Non  Ti  movete;  ma  Pnn  di  toì  dica  88 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 

Pur  come  quella,  cui  vento  affatica. 
SO*  Li  denti  addosso  non  ti  sia  fatica  85 

Ed  egli  a  me:  Queir  è  l'anima  antica 

Al  padre,  fuor  dol  dritto  amore,  amica. 
Pur. Non  dico  tutti;  ma  posto  ch'io  U  dica,      74 
16"  E  libero  voler,  che,  se  fatica 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica. 
23*  Nelle  femmine  sue  è  più  pudica  95 

0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch'io  dica? 

Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 
26*  S'ammusa  Tuna  con  l'altra  formica,        85 

Tosto  che  parton  l'accoglienza  amica, 

Sopraggridar  ciascuna  s'affatica; 
81*  Verde,  pareami  più  sé  stessa  antica 

Di  pentor  sì  mi  punse  ivi  l'ortica. 

Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 
Par. Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica  95 

15*  Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica. 

Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

iooa 

Ikt.  Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricc»,  126 
29*  E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Nell'orto,  dove  tal  seme  s'appicca; 


ca,      107    ' 
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116 


Pur.  Alla  passion  da  che  ciasenn  si  spicca, 
21*  Io  pur  sorrisi,  come  l'uom  che  a:ninicca; 
Negli  occhi,  ove  '1  sembiante  più  si  ficcai. 

iech 
I.Yr.  Di  verno  la  Danola  in  Austericch, 
I*  Compera  quivi:  che,  se  Tabernicch 
Non  avria  pur  dall'orlo  fatto  cricch. 

Icchl 

Iitr.  Mi  disse:  Quel  folletto  è  Gianni  Schicclù,  33 
80*  Oh,  diss'io  lui,  se  l'altro  non  ti  ficchi 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchL 
Pur.  In  più  posseditor  faccia  più  ricchi 
15*  Ed  egli  a  me;  Perocché  tu  ri  ficchi 
Di  Tera  luce  tenebre  dispicchi. 

ioehla 
iMr.  Con  l'argine  secondo  s'incrocicchia, 
18*  Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 

£  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 
Pur.  Di  lor  tormento  a  terra  ^li  rannicchia 
IO*  Ma  guarda  fiso  là,  •  disviticchia 

Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia. 

ieeia 

Inf.  Ancor  li  piedi  nell'arena  arsiccia:  74 

14*  Tacendo  divenimmo  là  '\e  spiccia 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 
22*  Ma  come  s'appressava  Barbariccia,  29 

Io  Tidi,  ed  anche '1  cuor  mi  s'acc-apriccia. 

Ch'una  rana  rimane,  e  l'altra  spiccia. 
Pur. D'una  petrina  ruvida  ed  arsiccia,  03 

0*    Lo  terzo  che  di  sopra  s'ammassiccia. 

Come  sangue  che  fuor  di  yena  spiccia. 

Meo 
Isr.  Che  ricordarsi  del  tempo  felice  123 

5*    Ma  s' a  conoscer  la  prima  radice 

Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 
PoR.Nipote  di  Costanza  imperadrice  :  113 

3*    Yadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 

E  dichi  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 
6*    Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice,  4  4 

Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrice: 

Di  questo  monte,  ridente  e  felice. 
11*  £  lasse,  su  per  la  prima  cornice,  20 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice,  > 

Da  quei,  e' hanno  al  voler  buona  radice? 
17*  0  a  lui  acquistar,  questa  comico,  IC 1 

Altro  ben  è  che  non  fa  Puom  folice; 

Estenzia,  d'ogni  ben  frutto  e  radice? 
23*  Ch'io  sarò  là,  dove  fia  Beatrice:  123 

Virgilio  è  questi  che  così  mi  dice 

Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
28*  L'età  dell'  oro  e  suo  stato  felice,  110 

Qui  fu  innocente  l'umana  radice; 

Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dice. 
30*  Continuò,  come  colui  che  dice,  71 

Guardami  ben:  ben  son,  bdh  son  Beatrice . 

Non  sapei  tu,  che  qui  l'uomo  è  felice? 
32*  Sovra  me  starsi,  che  conducitrice  63 

E  tutto  in' dubbio  dissi:  Ov'ò  Beatrice? 

Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 
Par. Di  tutto  me,  pur  per  B  e  por  ICE,  U 

7*    Poco  sofferse  me  ootal  Beatrice, 

Tal,  che  nel  fuoco  faria  l'uom  felice: 
12*  Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice,  77 

0  padre  suo  veramente  Felice! 

Se  interpretata  vai  come  si  dico! 
li*  Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Bcotrica,        8 
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A  «ostui  fa  mestieri  (e  noi  ri  dice 
l>*iin  altro  Tero  aìnlare  alla  radico. 

S*  Far*  aspettando,  io  fui  la  tua  radice: 
Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice 
Girato  ha  '1  monto  in  la  prima  cornice, 

i"  Vid'io  uscire  un  fuoco  sì  felice, 
£  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ; 

3'  Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  I 

rO'*  Per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

ioho 
!CT.  Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 
^5"  Da  indi  in  qua  mi  fnr  le  serpi  amiche; 

Come  dicesse:  V  non  vo'  che  piìi  diche: 
29"  Cascar on  tutti,  e  poi  le  genti  antiche, 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 
'ah. Di  lei;  ed  cmmi  a  grado  che  tu  diche 
20"*  EU  io  :  Le  nuove  e  le  scHttnre  antiche 

Dell'anime,  che  Dio  8* ha  fatte  amiche, 

iohl 

rA«.Filippi,  Greci,  Ormanni  e  Alberlchi, 
Iti*  E  ridi,  cosi  ^andi  come  antichi, 
E  Soldanieri  ed  Ardinghi  e  Bostichi. 

icl 

I?»r.  Che  parton  poi  tra  lor  le  peecatrici, 
14°  Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Perch'io  m'accorsi  che  U  passo  era  Ud. 
Pra. Menane,  disse,  dunque  là've  dici 
7*    Poco  allungati  c'eravam  di  liei, 

A  guisa  che  i  valloni  sceman  qulci. 
PAa.Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici, 
8*    Ila  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici, 
^    Per  più  vedere  o  per  più  farvi  amici? 
S     Diversamente  per  diversi  uffici? 

Si  renne  deducendo  insino  a  quici; 

Convien  de'vostri  elTetti  le  radici: 
12*  Da  Bagnoregìo,  che  ne' grandi  ufici 

Illuminato  ed  Agostin  son  quici. 

Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 
17*  Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  nimici 

A  lui  t'aspetta  ed  a' suoi  benefìci: 

Cambiando  condizion  ricchi  e  mondici: 
32*  Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 

Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici, 

Son  d'està  rosa  quasi  duo  radici. 


iolo 
PAa.Solea  creder  lo  mondo  in  suo  perielOr 
S*    Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 

ieo 
(vr.  Parlando  più  assai  ch'io  non  ridico: 
6*    Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemic9« 
10*  Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 

Indi  s'ascose:  ed  io  in  vèr  l'antico 

A  qufll  parlar,  che  mi  parea  nimico. 
Ib*  Che  discese  di  Fiesole  ab  antico. 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 

81  disccnvicn  fruttar  lo  dolce  fico. 
1S*  Yenedico  se' tu  Caeclanimico; 

Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  Io  dico; 

Che  mi  ft  sovvenir  del  mondo  antico. 
fcE.La  concubina  di  Titone  antico. 
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6"    Fuor  delle  braccia  del  fino  dolco  imìco  : 
22*  Che  m'ascondeva  quanto  b^ne  [q  Jico,       Oj 

Dimmi  dov'è  Terenzio,  noBtrq  antirn. 

Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  {jod  vitM^. 
P AB. Gli  concedette,  in  mano  a,  i^itiel  ch'ii>  dko,  S^ 
6"    Or  qui  famraira  in  ciò  rb'io  ti  rdph&o; 

Della  vendetta  del  pece n lo  aniiro^ 
17*  Ho  io  appreso  quel  che,  s  iu'l  ridke         116 

E  s'io  al  vero  son  timi(K>  iLniif^cs 

Che  questo  tempo  chiaint^rannij  aiittce, 
26*  Bolo  prodotto  fosti,  o  psJru  itTUiro,  ^2 

Devoto  quanto  posso,  a  la  aupf  lieo 

E,  per  udirti  tosto,  non  H  dica, 

Ida 

iNr.  Che  tu  mi  segni;  od  io  sarà  tn^  giaìdi»    U3 
r    0 v'udirai  le  disperate  strila, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  gridi: 
11*  Può  r  uomo  usare  in  colui  chp  ni  tt<l;^        00 

Questo  modo  di  retro  par  ch'uccida 

Onde  nel  cerchio  seccndo  ^'anniiiv 
12*  £  disse  a  Nesso:  Torna,  o  bj  gli  guidai      ^i 

Noi  ci  movemmo  colla  Bcorta  (ìds 

Ove  i  bolliti  facean  alte  strida. 
U*  D'acque  e  di  fronde;  che  sì  i:  hi  a  ma  Idiì    01 

Bea  la  scelse  già  per  cuna  Ma 

Quando  piangea,  vi  facati  far  1»  grida. 
Pub. Che  dietro  appiedi  di  si  h^tta  ^wiM  C2 

5"    Ed  uno  incominciò:  Cian mi  af  lidi» 

Pur  che  'i  voler  non  ^om-4  non  recida. 
16*  Onde  la  Scorta  mia  saputa  ìì  M^  0 

Sì  come  cieco  va  dietro  a  Bua  gnidiik 

In  cosa  che  '1  molesti  o  forse  ancida; 
20*  Cui  traditore  e  ladro  e  patrkidi  IC  t 

E  la  miseria  dell'  avaro  UJdiìi, 

Per  la  qual  sempre  convieti  che  ni  rida. 
Pab.  Dritti  nel  lume  della  doku  lini  da,  C3 

3*    Non  ti  maravigliar  pere h* io  sorridA, 

Poi  sopra  il  vero  ancor  Iq  piò  non  Ada, 
5*    E  il  pastor  della  Chiesa  rhn  ti  guida:        ■? 

Se  mala  cupidigia  altnj  vi  grida. 

Sì  che  il  Giudeo  tra  voi  di  vcii  non  nù^* 
11*  La  sposa  di  Colui,  ch'a4l  ilta  grida  t2 

In  sé  sicura  e  anche  a  Ini  più  li  da, 

Che  quinci  e  quindi  le  TnaB^r  par  guida. 
15*  Viver  di  cittadini,  a  così  Ud*  10  L 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  l^rìdi^ 

Insieme  fui  cristiano  e  Cic'f  ia^uiJ.^. 
22*  Oppresso  di  stupore  alla  mii  Uulda  1 

Sempre  colà  dove  più  eì  cenllda. 
20"  A  predicare,  e  pur  che  lon  hì  ridit  US 

Ma  tale  uccel  nel  bocci  ir^l^  s'anuiJa, 

La  perdonanza  di  che  si  confldiLi 

iddi 

Ikt.  Nuove  travaglie  e  pene^  quante  h  riddi?  27 
Come  fa  l' onda  lA  sovra  Ca  r  i  diii , 
Così  convien  che  qui  la  ^mùU  riddi 


ide 


119  Lvr.  Rispose,  poi  che  Iscrimii  vd  vidot 

1*    Che  questa  bestia,  per  la  qn il  tu  gride, 
Ma  tanto  Io  impedisce,  che  T uccide: 
62    )*    Gridò  Minòs  a  ma,  quao^lo  mi  thh\ 
Guarda  com' entri,  e  di  cui  to  ti  iido: 
EU  Duca  mio  a  lui:  Perche  pur  gride? 
60  PAB.Fn  da  Demofoonte;  né  Algido 

9°    Non  però  qui  si  pente,  ìn^  «i  fide,  t 
Ma  del  valore  ch'ordinò  a  pto*vlÌMC 
1   10"  Che,  giuso  in  carne,  più  af^entroWidi' 


ì>2 


ti 
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Neiraltra  piceioletta  luce  ride 
Del  cui  latino  Agostin  si  provide. 
53*  Che  pria  turbava,  sì  che"!  ciol  ne  ride 
Cosi  fec'io.poi  che  mi  provvide 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  al  vide. 

idi 

Txp.  0  mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi,  8 

2*    Io  cominciai:  Poeta  che  mi  gnidi. 

Primo  che  all'alto  passo  tn  mi  fidi. 
2(S*  Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi;  20 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  g^idi  ; 

M'ha  dato!  ben,  ch*io  stesso  noi  m'invidi. 
"  20 


Pur. D'esser  abbandonato,  quando  io  vidi 

3*    E  '1  mio  Conforto  :  Perchè  pur  diffidi, 
Non  credi  tu  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi? 

7*    Quivi  seder  cantando  anime  vidi, 
Prima  che'l  poco  sole  ornai  s'annidi, 
Tra  color  non  vogliate  ch'io  vi  g^idi. 

17*  In  gingnore  a  veder,  com'io  rividi 
Sì  pareggiando  i  miei  co' passi  fidi 
A 'raggi  morti  gii  ne' bassi  lidi. 

pAR.Dotto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Di' di' 

ò"    Io  veggio  ben  si  come  tn  t'annidi 
Percb'ei  corrusca  si  come  tu  ridi; 

13*  Del  mio  Conforto;  e  quale  io  allor  vidi 
Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  diftìdi, 
Sovra  sé  tanto,  s'altri  non  la  guidi. 

13*  La  testa  e'I  collo  d'un' aquila  vidi 

Quei,  che  dipinge  lì,  non  ha  chi'l  gnidi, 
Quella  virtù  che  è  forma  per  li  nidi. 

30*  Li  fiori  e  le  faville,  sì  ch'io  vidi 
0  isplendor  di  Dio,  per  cu' io  vidi 
Dammi  virtude  a  dir  com'io  lo  vidi. 

33*  Al  mio  concetto!  e  questo,  aquel  ch'io  Tidi,  122 
0  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 
Ed  intendente,  te  ami  ed  arridi  ! 


23*  Ed  ecco  pianger  e  cant;^?  s'ndie. 
Tal,  che  diletto  e  doglia  partnrie. 

25*  Rispose  Stazio,  là  dove  tn  sie. 
Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie. 
Lume  ti  fieno  al  come  ch4  tn  die. 

SO*  Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pia 
Voi  vigilate  nell'eterno  die. 
Passo,  che  faccia  il  secol  por  sue  vie; 

Par.  Di  proceder  per  tatto  le  sue  vie 

7"    Né  tra  l'ultima  notte  e'I  primo  dia 
0  per  l'nna  o  per  l'altro  fne,  e  fio 

16*  Sì  che,  se  non  s'appon  di  die  in  dia, 
Dal  voi,  che  prima  Roma  solTerìe, 
Ricominci aron  le  parole  mie: 

Ifa 


63  Pdr.E  l'altra:  Nella  vacca  entra  Pasifa 
26"  Poi  come  gru,  eh*  alle  montagne  Rifa 
del ' 


122 


10- 


95 


Idia 

Par.  Di  quel  che  ti  fu  detto.  Ecco  le  insidia 

17*  Non  vo'però,  che  a' tuoi  vicini  invidio, 

Tie  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 

idio 
Int.  Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio, 
25*  Taccia  di  Cadmo  e  d'Arotusa  Ovidio: 
Converte,  poetando,  io  non  l'invidio: 

Ida 


95 


Questa^ 


gioì,  quelle  del  sole  schifa; 
Ifo 

Iht.  Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo) 
31*  Non  ci  far  ire  a  Tizio  né  a  Tifo: 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Iga 

Ihf.  Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga  ; 
ó*    Ombra  portato  dalla  detta  briga: 

Oenti,  che  l'aer  nero  sì  gastiga? 
Pur. Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
7°    Non  però  che  altra  cosa  desso  briga, 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 
16*  Se  non  mi  eredi,  pon  mente  alla  spiga. 

In  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga 

Prima  che  Federigo  avesse  briga: 
PAR.Di.qttella  t«rra  che'l  Danubio  riga 
8*    E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 

Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 
12*  Onde  l'orto  cattolico  si  riga. 

Se  tal  fu  runa  rota  della  biga, 

E  vinse  in  campo  la  sua  dvil  briga. 


95 


83 


iNr.  Con  l'ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 
5*    Cotali  uscir  dulia  schiera  ov'ò  Dido, 

Sì  forte  fu  l'affettuoso  grido. 
Pur.  Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,  95 
11"  Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido 

Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  di  nido. 
20*  Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido      131 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 

Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'io  ti  gnido. 
28*  Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido,        ' 

Voi  siete  nuovi;  e  forse  perch'io  rido, 

All'umana  natura  per  suo  nido. 
Par. Di  sacrifici  e  di  votivo  grido 
8"    Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

E  dicean  ch'ai  sedette  in  grembo  a  Dido, 

la 

Iht.  Che  la  madre  mi  die,  l'opere  mie 
27*  Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 

Ch'ai  fine  della  terra  il  suono  nseitf. 
Pur.  Appresso  a'savi,  che  parlaraa  sia. 


110 


41 


iì:2 


«7 


53 


113 


IGt 


Lxr.  E  noi  in  compagnia  dell'onde  bige,         102 
7*    Una  palude  fa,  e' ha  nome  Stige, 

Appiè  delle  maligne  piagge  grige. 
Par. Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige  77 

31*  0  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  viga. 

In  inferno  lasciar  le  tue  vestige; 
33*  Mi  parve  pinta  della  nostra  effige,  ini 

Qual  è  il  geometra  che  tutto  s'affigo 

Pensando,  quel  principio  ond'egli  indige; 

igga 
Pur.  Che  M  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge        t, 
25"  Per  che,  come  fa  l'uom  che  non  s'affigge, 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 
33"  Teneva  '1  Sole  il  cerchio  di  merigge,       104 
Quando  s'affisser,  sì  come  s'affigga 
Se  tmovR  novitate  in  sna  vastigge, 

Pur.  Di  ma  san  nati  i  Filippi  a  i  Luigi,  60 

20*  Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi, 
Tatti,  fìior  ch'nn  rondato  in  panni  bigi, 

igio 

Pur.  Tatto  m*  offersi  pronto  al  ina  earvigio,  104 
26*  Ed  agli  a  me:  tu  lasci  tei  vestigio. 
Che  Lete  noi  può  tórre  né  £ar  Mfto. 
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Ks.Koii  è,  80  non  di  quella  alcnn  vestigio       11 
Tn  vuoi  saper  se  con  altro  serTÌgìo, 
Che  r  anima  sicari  di  litigio. 

igli 

TT".  E  toIbot  contra  lui  tutti  i  roncigli:  71 

I*  Innanzi  che  l'uncin  vostro  mi  pigli, 

b  poi  di  roDcigliarmi  si  consìgli. 
0>*  Che  Yeggendo  la  moglie  co' duo  Agli  5 

Gridò:  Tendiam  lo  reti,  sì  ch'io  pìgli 

£  poi  distese  i  dispietati  artigli, 
r-K.Mi  dieso,  di  parlar:  ma  parla,  e  digli       IID 
lY"  Ond'ìo:  Forse  che  tn  ti  maravigli. 

Ma  più  d^ammirazion  to' che  ti  pigli. 
2'3i*  Erano  abituati;  ma  di  gigli  146 

Anzi  di  rose  e  d'altri  nor  vermigli: 

Cb«  lutti  ardessor  di  sopra  da' cigli. 
*AB,.C4>'Guulfi  suoi:  ma  tema  dogli  artigli      107 
i»-*      Molte  nato  già  pianser  i  figli 

Che  Dio  tratiinuti  l'armi  por  suoi  gigli. 
10*   Poi  e' ha  pusciuto  la  cicojjna  i  figli,  92 

Colai  si  fe^e,  e  ai  levai  h  cigli, 

Mov«»a  ^iospintu  da  tanti  cousigli. 
^^X"  Carne  si  fece;  quivi  son  li  giglif  74 

Cosi  Beatrice.  Ed  io,  che  a' suoi  consigli 

AJla  battaglia  de*  debili  cigli. 

iglU 

Txr.  Cho  balenò  una  luce  vermiglia,  134 

:ì*     e  caddi,  come  l'uom  cui  sonno  piglia. 
4*     Lucrezia,  Giulia,  Marzia  e  Cornigiia,       12ò 
Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 
S«der  tra  fllosotìca  famiglia. 
15*  E  SI  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia,  20 

Cos'i  adocchiato  da'cotal  famiglia. 
Per  lo  lembo,  e  gridò;  Qual  maraviglia! 
25*  Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia,  4' 

Com'io  tenea  levate  in  lor  lo  ciglia. 
Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 
2S*  £  tronco  '1  naso  infln  sotto  le  ciglia,  65 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 
Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia; 
SO*  Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia, 
Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia: 
Ch*  avean  ben  tre  carati  di  moudiglia. 
SI*  E  contra '1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia         S5 
Oh  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 
L'nna  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 
Pctt.  E  vidile  guardar  por  maraviglia  8 

ó"    Perche  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia, 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 
7*    Sùbita  vede,  ond'ei  si  maraviglia,     ^        11 
Tal  parve  quegli;  e  poi  chinò  le  cigli», 
Ed  abbracciollo  ove!  minor  s'appiglia. 
11*  Spazio  aireterno,che  un  muover  di  ciglialo* 
Colui  che  del  cammin  si  poco  piglia 
Ed  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 
U*  Poiché  gita  so  n' è  la  tua  famiglia,  118 

Ben  fa  Bagnacaval.  che  non  rifiglia. 
Che  di  figliar  tai  conti  più  s'impiglia. 
IS*  Innata  v'è  la  virtù  che  consiglia,  62 

Qnest'è  il  principio  là  onde  si  piglia 
Che  buoni  amori  o  rei  accoglie  e  viglia. 
23*  Per  sé  o  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia       113 
Von  parrebbe  di  là  poi  maraviglia. 
Senza  seme  palese  vi  s'appiglia. 
Paa.A  tanU  altezza,  non  è  maraviglia,  47 

10*  Tal' era  quivi  la  quarta  famiglia 

Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 
11*  Con  U  fua  donna,  e  con  quella  famiglia    86 


Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia, 
Kè  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 

15*  Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  I2S 

Saria  tonuta  allor  td  [iMr.».vi;H'?i.L, 
Qual  or  saria  Cincin^nitu  y  €ijrm>jììi, 

19*  Per  giudicar  da  lun;^i  mitici  ini^lU  30 

Certo  a  colui  che  m^^i  o  ana^otti^Vi^, 
Da  dubitar  sarebbe  jì  maravij^^iìa. 

27"  Nel  primo  aspetto,  duEb  bulia.  figlia         i;:? 
•  Tn,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 
Onde  si  svia  l'umana  famiglia. 

23*  Sufficienti,  non  è  maraTiglia!  51 

Cos'i  la  Donna  mia;  poi  ^iaso:  Piglia 
Ed  intorno  da  esso  t'asf  atti  giù. 

82*  Tanto  contenta  di  mirar  sua  di^llit,  !31 

E  contro  al  maggior  Padro  rlì  fpimi^Ui 
Quando  chinavi  a  ruÉuar  U  dglia. 

Iglio 

Int.  Lungo  la  proda  del  boi  lor  vermi  (jlio,       ICl 
12*  Io  vidi  gente  sotto  inQno  d  cig^lio; 

Cho  dier  nel  sangue  u  ntlPavor  Ji  pi^^Ho. 
22"  Disse;  e  presegli  '1  braccio  coi  rontriglio,  Ti 

Draghignazzo  anch'ei  voile  àd-r  di  pi^iiu 

Si  volse  iutorno  intorno  con  m«i  pillilo. 
24*  Lo  Duca  a  me  si  voi  «e  con  <)uel  |iìg]in       2Q 

Le  braccia  aperse,  dopo  a  Ce  un  couBigLìo 

Ben  la  ruina,  e  diediymj  di  piglio. 
PuB.O  è  mutato  in  ciel  nuovp  cou^in^iiri,  47 

r    Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio. 

Reverenti  mi  fé  le  gantb«  u  1  oi^Lio, 
8*    Ecco  di  qua  chi  ne  darà  ctinfiigFh^  C2 

Guardò  allora,  e  con  libero  pc^liih 

E  tu  ferma  la  speme^  duice  fighi-. 
7*    Fu  meglio  assai  cho  Vincjjilafi  ^•n*  fì^jlio  101 

E  quel  Nasetto,  che  stretto  »  ':"i"lt!;[w 

Mori  fuggendo  o  dia  fi  orando  'I  ^ntiltiK 
23*  Non  mi  far  dir  mentr'io  mt  tn.-riivinliii,    ti 

Ed  egli  a  me:  Dell' atomo  consiglio 

Rimasa  addietro,  ond' io  si  mi  r>.i^Lt.iu;lio^ 
27*  Turbato  un  poco,  dissa  :  Or  vt-i  i ,  rii,;  i  uj,     35 

Como  al  nome  di  Tisbe  aper^'  il  .ij-hu 

Allor  che  il  gelso  diventò  Tornii;;::,.; 
Pab. Quella  per  madre  sua,  questo  jmr  tigUa^      & 
8*    E  da  costei,  end' io  principio  piglio, 

Che'lSol  vagheggia  or  Ja  coppa,  or  dìv  aglio. 
16*  E  giusto  *1  popol  sufi  tinto,  ci:ie'l  giglio  151 

Ne  per  division  fatto  vermiglio. 
20*  In  quanto  effetto  fu  dc<]  suo  consiglio,       41 

De'cinque,  che  mi  ffm  cerchio  ptir  ciglio. 

La  vedovella  consoU»  dgl  figlio. 
SS*  Vergine  Madre,  figlia  dal  tuo  Figlio,  L 

Termino  ^so  d'eterno  consiglio, 


igna 

Ikt.  Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigsa  89 

22*  Omòl  vedete  l'altro  <:ho  digrigna; 

Non  s'apparecchi  a  grcittarmi  la  tigna, 
PuR.Pier  Traversare,  o  Guido  di  Carpigna?      OS 
14°  Quando  in  Bologna  un  Fat»bro  sì  r^Uigna? 

Verga  gentil  di  picciol.i  t^ratnigna? 
S2*  A  sé  traendo  la  coda  rckalìgna, 

Quel  che  rimase,  corno  di  gramigna 

Eorse  con  intonzion  casta  o  bunigua) 
TAR.Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 
12°  Ed  alla  sedia,  che  fu  giiì  bonigna 

Ma  per  colui  che  siedo  o  i;ho  traligni 


134 


EC 


i 


16*  Del  "villan  d'Aguelitm,  li  qnni  dn  Signa,  Il 
Se  la  gente,  eh*  al  mondo  p in  U  lU^a^t 
Ma,  come  madre  a  suo  fTjH.ùtìl,1^K^un, 


riiv 
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Iirr.  Che  son  quaggiù,  nel  riso  mi  dipigne       20 
4*    Andiam,  che  la  vis  lunga  ne  aospigne, 

Kol  primo  cerchio  che  r  abisso  cigne. 
Pur. Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne    08 
29*>  Ma  leggi  Ezochfel,  che  li  dipigne  i 

Venir  con  vento,  con  nnbe  e  con  igne;  | 

PAS.Alon  cinger  la  luce,  che'l  dipigno,  23 

2^"  Distante  intomo  al  punto  nn  cerchio  d'igne 

Quel  moto  che  più  tosto  11  mondo  cigne; 


igno 


86 


Isr.  A  noi  venendo  per  l'aer  maligno, 

&"    0  animai  graifoso  e  benigno. 

Noi  che  tigneramo  U  mondo  di  sanguigno: 

lo*  Veggendo  '1  cielo  a  te  cos'i  benigno.  59 

Ma  queir  ingrato  popolo  maligno, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

IS*  Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno,  2 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
Di  cui  suo  luogo  dicerò  1  ordigno. 
Pcn.Parlare  in  modo  soave  e  benigno,  44 

19**  Con  l'ale  aperte  che  parean  di  cigno, 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 

igo 

Isr.  Dimmi  chi  se%  e  s'io  non  ti  disbrigo,      116 
83"  Rispose  adunque:  Io  son  Frate  Alberigo, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

Igri 

PuR.Qual  sotto  foglio  verdi  e  rami  nigri        110 
33*  Dinanzi  ad  esse  EuAratès  e  Tigri 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

il 

fyr.  Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii  62 

22"  Lo  Duc«:  Dunque  or  di'  degli  altri  rii 
Sotto  la  pece?  £  quegli:  Io  mi  partii 
Pur. Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii       G3 
21**  Però  sentiste  il  tremoto,  e  li  pii 

A  quel  Signor,  che  tosto  su  gl'invil 
Pab.Noì  some  accesi:  e  però,  se  disii  119 

5"    Così  da  un  vii  quelli  spirti  pii 

Sicuramente,  e  credi  come  a  Dil. 
9*    Sempre  col  canto  di  que*  fuochi  pii  77 

Porcuò  non  satisface  a' miei  disii? 
S'io  mMntuassi,  come  tu  t'iromii. 
33*  Nel  qual  non  si  può  creder  che  s' invìi       44 
Ed  io,  ch'ai  flne  di  tutti  I  disii 
L* arder  del  desiderio  in  me  flnlL 

'      ila 

Pub. Che  questi  porta  e  che  Pangel  profflU,     23 
21*  Ma  perchè  lei  che  dì  e  notte  fila, 

Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila; 

Uè 

Pnn.  Che  1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile,  20 

8"    Io  vidi  quello  esercito  gentile 
Quasi  aspettando  pallido  ed  umile: 

12**  0  IlTon,  come  te  basso  e  vile  62 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o  di  stile, 
Mirar  farien  ogn*  ingegno  sottilo? 

ili 

PciuL'  antiche  leggi,  e  foron  sì  civili,  140 

6°    Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottUl 

Non  giugno  qncl  che  tu  d'ottobre  filL 


pAR.Ed  anche  per  le  voci  puerili,  47 

82*  Or  dttbbii  tu,  e  dubitando  sili; 

In  che  ti  stiingon  li  pensier  sottilL 

illa 

Iicr.  Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia,  ITO 

26*  0  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 

A  questa  tanto  picciola  vigilia 
Par.  (Sì  nesciA  è  la  sua  subita  vigilia)  14 

20*  Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 

Che  rifùlgeva  più  di  nulle  milia; 

iHo 

Iivr.  In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio,    I  -2 
28*  Allor  vid'Io  maravigliar  VirgiT'o 

Tanto  vilmente  nell' etorno  esilio. 
Pur.  Noi  d  volgemmo  subito,  e  Virgilio  1 4 

21*  Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 

Che  me  rilega  noli*  etemo  esilio. 
PAB.Che  8*aoquistò  piangendo  neiresillo        1C1 
28*  Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Alio 

E  con  r antico  e  col  nuovo  concilio, 
26*  Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio,  1 IC 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 

Di  Sol  desiderai  questo  concilio; 

illa 

I.vr.  Per  cui  morie  la  vergine  Camilla,  107 

1*    Questi  la  caccerà  per  Offni  villa. 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

28*  Sovrani  bel  fiume  d'Amo  alla  pan  villa, ^5 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 
E  che  pena  è  in  voi  che  sì  sfavilla? 

Pdb.  Giù  per  le  gote,  che '1  dolor  distilla,         9! 

ly  E  dir:  Se  tu  se*  sire  della  villa. 
Ed  onde  ogni  sclenzia  disfarilla, 

Pab.O^  livore,  ardendo  in  se  sfavilla  €Z 

7*    Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
La  sua  impronta,  qnand'ella  sigilla. 

9*    Che  qui  appresso  me  così  scintilla,         11$ 
Or  sappi,  che  là  entro  si  tranquilla 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

20*  Quelli,  onde  rocchio  in  testa  mi  scintilla,  35 
Colui,  che  luce  in  mezxo  per  pupilla, 
Che  Parca  traslatò  di  villa  in  villa. 

24*  ChMo  tocco  mo,  la  mente  uii  sigilla         143 
Qoest'ò  U  principio,  questuò  la  favilla 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

28*  Non  altrimenti  ferro  disfavilla  S9 

LMncendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Più  che  1  doppiar  degli  scacchi,  s'immillo. 

88*  Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla  C2 

Così  la  neve  al  Sol  si  disigilla. 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

iUe 

Inf.  Tempo  si  Tolse,  e  vedi  *I  grande  Achille,  63 

5"    Vedi  Paris,  Tristano.  E  più  di  mille 
Ch'amor  di  nostra  vita  dipartili^ 

12*  È  'l  gran  Chirone,  che  nutrì  Achille:       71 
Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 
Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortìUe. 

26*  Deidamia  ancor  si  duol  d'Achille,  62 

S*ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
E  riprego  che  *1  priego  vaglia  mille, 

Pub. Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille,  93 

21*  Al  mio  arder  fur  seme  le  faville. 
Onde  sono  allumati  più  di  ùiille; 

Pab.O  ver  per  acque  nitide  e  tranquillo,         11 

8*    Tornan  de' nostri  risi  le  postillo 
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60 


}f<m  Tien  men  forte  alle  nostre  pnpiOe; 

T*    E,  qvasi  Telocissime  fiiriUe, 
Io  dubitaTa,  e  dicea:  Dillo  dille, 
Cke  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 

13"  Barano  ìnnuinerabili  farillo, 
Slsarger  parte  quindi  più  di  mille 
Si  come  1  Sol,  che  raccende,  Bortille; 

ilU 
?ix.QBaato  pareri  ardente  in  que'fayilli, 
tf  Pooda  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 
I       Peoer  ailenxio  agli  angelici  squilli^ 

nio 

-11. Da  Cristo  prese  T  ultimo  sigillo, 
ir  Qundo  a  colui  cb'a  tanto  ben  sortlllo, 
Ch'egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 
ST  Direnisser  secacelo  in  vessillo, 
5é  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 
Oad*io  sorente  arrosso  e  disfaTillo. 

ilo 

?ra.lfon  Tede  piò  dall^uno  air  altro  stillo: 
t\'  Come  eli  augei  che  reman  lungo  il  Nilo 

Poi  Tolan  più  in  fretta  e  Tanno  in  filo; 
ri».  Comincia' io,  dall'alto  primi  pilo, 
t^*  B  seguitai:  Come  il  verace  stilo 

Che  toco  mise  Berna  nel  buon  filo, 

ima 
•'T7.  Io  dico  seguitando,  ch'assai  prima 

i^  '    Oli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima, 

13*  Parole  e  sangue:  ond'io  lasciai  la  cima 
S'egli  avesse  potuto  creder  prima. 
Ciò  e*  ha  veduto  pur  colla  mia  rima, 

24*  Eletto  seco,  riguardando  prima 
E  come  quei  <^e  adopera  ed  istima. 
Cosi,  levando  me  su  vèr  la  cima 

27*  He  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 
Come'l  bue  cicilian  che  mugghiò  prima 
Che  l'avea  temperato  con  sua  Urna, 

PcE.Allo  splendore  assai  più  che  prima, 

l^**  Ond'iu  levai  le  mani  in  vèr  la  cima 
Cb'è  del  soverchio  visibile  lima. 

Il®  Bivolga  '1  cielo  a  sé,  saprai:  ma  prima, 
Intra  Sf estri  e  Chiaveri  s'adima 
Lo  titol  del  mio  san^e  fa  sua  cimo. 

31*  Cinque  mil'anni  e  più  Tanlma  prima 
Dorme  Io  ingegno  tuo,  se  non  istima 
Lei  tanto,  e  sì  travolta  nella  cima. 

PAa.l  giudicar,  si  come  quei  cbe  stima 

13^  Cb'io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Poscia  portar  la  ro»a  in  su  la  cima; 

18!^  Dell'albero  che  vive  della  cima^ 
Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 
8i  ch'ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

^  Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Ed  io  son  quel,  che  su  vi  portai  prima 
La  verità  che  tanto  ci  sublima  ; 

26^  Tiigheggia  il  suo  fattor  l'anima  prima. 
Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima; 

27*  Dell'attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
Dall'ora  ch'io  avea  guardato  prima. 
Che  fa  dal  mezxo  al  fine  il  primo  clima; 

29*  Alle  sustanzie,  e  quelle  fnron  cima 
Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 
Tal  Time,  che  giammai  non  si  divini». 

ime 
Pnu Tanto  che  gli  augellettì  per  Te  cime         \Ì\ 


28^  Ha  con  pieas  letizia  Paure  prime, 
Che  teaevan  bordone  alle  sue  rime, 

imi 

^^^  PAB.Kella  mia  mente,  disse:  I  cerchi  primi 
'28**  Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi 

E  pesson  quanto  a  veder  son  sublimi. 


Iht.  Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
29"  Com'io  fini  di  natura  buona  scimla. 


137 


iHr.  Poscia  con  pochi  passi  divenimmo,  CS 

18*  Assai  leggieramente  quel  salimmo. 
Da  quelle  cerchie  eteme  ci  partimmo. 

imo 
lirr.  Bensa  parlarmi,  si  com'io  stimo;  35 

29**  Così  parlammo  insino  al  luogo  primo 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 
Pun.D'iJenna  nebbia  andar  daTanti  al  primo   93 
1°    Questa  isolet^  intomo  ad  imo  ad  imo. 

Porta  de* giunchi  sovra  '1  molle  limo. 
17*  Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo,  110 
Besta,  se,  diridendo,  bene  stimo, 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 
Pab.Fuoco  di  nube)  se  l'impeto  primo  131 

l*    Kon  dai  più  ammirar  se  bene  stimo. 

Che  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 
30*   Beflesso  al  sommo  del  mobile  primo,       107 
B  come  divo  in  acqua  di  suo  imo 
Quando  ò  nel  rerd^  e  ne' fioretti  opimo; 
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116 
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gli  spirti  con  la  sua  rapinV 
Quando  gìungon  daTanti  alla  mina, 
Bestemmian  qniri  la  virtù  divina. 
A  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina: 
Tratti  araatif  Alichino  o  Calcabrina, 
E  Barharieda  guidi  la  decina. 
Kontar  potrete  su  per  la  mina, 
Lo  Da»  stette  un  poco  a  testa  china, 
Colui  che  i  peccator  di  là  uncina. 
E  cui  già  vidi  su  ^  terra  Latina, 
Bimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
Che  da  Yercello  a  Marcabò  dichina. 
La  valle,  onde  Bisenzio  si  dicbina, 
D*un  corpo  usdro:  e  tutta  la  Caina 
Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina: 
;.  Yolgiamci  indietro,  chò  di  qua  dichina 
L'alba  rineeva  l'ora  mattutina. 
Conobbi  il  tremolar  doUa  marina. 
Di  Yaldimagra,  o  di  parte  Ticina 
Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 
A'miei  portai  l'amor  che  qui  raffina. 
La  rondinella.presso  alla  mattina, 
E  che  la  mente  nostra,  pellegrina 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina  ; 
S'anima  é  qui  tra  voi,  che  sia  latina; 
0  fratel  mio,  ciascuna  é  cittadina 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina, 
Ancisa  t'hai  per  non  perder  Lavina; 
Madre,  alla  tua,  pria  eh' all' altrui  ruina. 
Quo  usqaiaalsomseosfreichesenscalinaHS 
Poi  s'ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 
C'hai  seguitata,  e  veggia  sua  dottrina      86 
E  veggia  vostra  via  dalla  divina      j 
Da  terra  'l  del,  che  più  alto  festina. 
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pAs.Kon  hanno  riso,  e  perb  mal  cammina      181 

6**    Quattro  figlio  ob\>e,  e  datcnna  reina, 
Bomoo,  persóna  nmile  e  peregrina, 

2Qf*  Perchè  U  ben  nostro  in  qaeato  ben  s'affina,  137 
Cos\  da  qnella  imagìne  divina, 
Data  mi  fu  soaTo  medicina. 

24*  Credo  una  ossunzia  sì  una  e  sì  trina       110 
Della  profonda  congiuntlon  dirin» 
Più  Yolte  r  evangelica  dottrina. 

31*  Tanto  che  reggi  seder  la  Regina,  116 

Io  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattina 
Soverchia  qnella  dove*!  Sol  declina; 

32*  Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina,      104 
Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Como  del  Sol  la  stella  mattutina. 


Inci 


41 


I^r.  Delle  misere  mani,  or  quindi  or  qnind 
14"  Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 

Che  alV  entrar  della  porta  incontro  uscinci. 
PiTB.Con  lieta  voce  disse:  Intrato  quinti,  35 
1  j"  Noi  montavamo,  già  partiti  linci. 

Cantato  retro,  e:  Godi  tu  che  vincL 
PAR.Perocchè  a  me  venia:  nitufo^  •  vinci,     125 
U"  Ed  io  m*  innamorava  tanto  quinci, 
Che  mi  legaue  con  si  dolci  Tìnci. 

Indi 

Pur.  Divento.ch'or  vien  quinci  ed  or  vien  qnindilOl 
ll«  Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 

Innanzi  ohe  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi, 
32°  Più,  quanto  ^iù  e  sn,  fora  dagl'I  udì         41 

Beato  se\  grifon,  che  non  discindi 

Posciachè  mal  si  torse  U  ventre  quindL 
PiJi.Da  se;  però  agl'Ispani  ed  agl'Indi,         101 
'29"  Kon  ha  Fironae  tanti  Lapi  e  Bindi, 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  qnindi; 
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Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 

£  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

La  spola  o'I  fuso,  e  focersi  indovine; 

Ma  Vienne  omai,  che  già  tiene  '1  confiuD 

Sotto  Sibilla  Caino  e  le  spino. 

Con  una  forcatella  di  sue  spine, 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline 

Come  da  noi  la  sohiera  si  partine. 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine 

Qnai  Barbare  fur  mai,  quai  Saraclne, 

0  spiritali  0  altre  discipline  ! 

Cho  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine,  110 

Ma  por  larghezza  di  grazie  divine. 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 

Dell'eterno  valore,  il  qnale  è  fine, 

Nell'ordine  eh* io  dico  sono  accline 

Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 

Per  trecent'anni  ed  oltre,  infino  al  fino 

Sai  quel  che  fé  dal  mal  delle  Sabine 

Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 

Disposto  cade  a  provveduto  fine. 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammino 

Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine; 

Di  Campi  e  di  Cortaldo  e  di  Figghlne, 

Oh  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine. 

Veder  le  volte  tanto  più  festine. 

Onde,  se  *1  mio  disio  deve  aver  fine 

Che  solo  amoro  e  luce  ha  per  confine, 
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20 
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107 


lag» 

Pub. Come  ti  di',  non  c'è  mestier  lusinga:        9Ì 
1*    Va'  dunque,  e  fa'  che  tu  costui  ri  cinga 

Si  cho  ogni  sncidnme  quindi  stinga: 
32*  Oli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa,         6^ 
Come  pintor  che  con  esemplo  pinga. 
Ma  sia  qual  tuoI  che  P  assonnar  ben  flng^. 

inghe 

iNr.  Quaggiù  m*hanno  sommerso  le  lusinghe,  ]j2^ 
18*  Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa'  che  pinghe. 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attlngbe 

InghU 
Imr.  Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia,        1 
5*    Stavri  Minòs  orribilmente,  e  ringhia: 
Gindica  e  manda,  secondo  ch'avvingliin. 

ingo 
Iht.  Io  Catalano,  e  costui  Loderingo  104 

23*  Come  suol  esser  tolto  nn  uom  eoling^ 
Ch'ancor  si  pare  intorno  dal  Gardin^. 

ingna 
PailIu  si  aperta  e  sì  distesa  lingua  23 

11*  Ove  dinanzi  dissi:  U*  ben  s'impingna, 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 

ingne 
Ihf.  La  ina  ragiono,  ed  assai  ben  distingno 
11*  Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue 

E  che  s'incontran  con  sì  aspre  lingue. 
Par.  Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingne 
23*  Se  mo  sonasser  tutto  quelle  lingue 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 
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ini 

Iicr.  Per  me;  ma  nn  de' neri  Cherubini  113 

27*  Venir  sen  devo  giù  tra'miei  mescbini. 

Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a' crini: 
80*  Ei  m'indussero  a  batter  i  fiorini,  69 

Ed  io  a  lui:  Chi  son  li  duo  tapini, 
Giacendo  stretti  a' tuoi  destri  confini? 
PoR.Mspocotempoandrà,  che  i  tuoi  vicini    140 
11*  Quest'opera  gli  tolse  quei  confinL 
14*  Dimandai  tu,  che  più  gli  t'avvicini,  6 

Così  duo  spirti,  l'uno  all'altro  chini. 
Poi  fér  li  visi,  per  dirmi,  supini; 
Par.Dì  faville  d'amor,  con  sì  divini,  140 

4*    £  quasi  mi  perdo!  con  gli  occhi  chini 
8*    0  visibili  0  no,  tanto  festini,  23 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Soraflni. 
16*  Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini,  CC 

Io  vidi  gU  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini: 

inno 
Pab.Dì  molte  corde,  fan  dolce  tintinno  lld 

14*  Così  da' lumi  che  lì  m'apparinno 
Che  mi  rapiva  senza  intender  Pinne. 

ino 
Inf.  Anzi  impediva  tanto  1  mio  cammino  ;       SS 
1*    Temp'era  dal  principio  del  mattino; 

Ch'eran  con  Id,  quando  l'Amor  divino 
4*    DalPaltraparte,  e  vidi '1  re  Latino,       12ó 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 

E  solo  in  parte  vidi  '1  Saladino. 
1$*  Per  andar  par  di  liù:  ma  1  caj^  chino     44 
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SS  cominciò  :  Qual  fortuna  o  destino 
"R  chi  è  questi  che  mostra  '1  cammino? 
Ghe"]  Buon  dell'acqua  n'era  sì  Ticino,       92 
Come  quel  fiume,  e' ha  proprio  cammino 
]>&Ua  sinistra  costa  d'Appennino, 
"    Tt»  Garda  e  Tal  Camonica,  Pennino         65 
ItQogo  ò  nel  mezzo  là,  dorè  *1  Trentino 
GtognaLT  potria,  se  fesse  quel  cammino. 
Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino  65 

Poco  è  da  un,  che  fti  di  là  ricino: 
Olle  io  non  temerei  unghia  né  uncino. 

•  Che  «otto  '1  sasso  di  Monte  Arentino         26 
l^on  va  co'sno'f^atei  per  un  cammino. 
I>el  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  ricino: 

•  Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino,  121 
E  Tolta  nostra  poppa  nel  mattino, 
Seropre  acquistando  del  lato  mancino. 

■*  Ch*io  fui  de' monti  là  intra  Urbino  29 

Io  era  inginso  ancora  attento  e  chino, 
Dicendo:  Parla  tu,  questi  è  Latino. 

J*  Venato  se'  quaggiù;  ma  Fiorentino 
Tn  dèi  saper  ch'io  fui'I  conte  Ugolino, 
Or  ti  dirò  perch'i' son  tal  ricino. 

B..  Come  gente  che  pensa  suo  cammino,         Il 

'    Ed  ecco  qaal,  sul  presso  del  mattino, 
Giù  nel  ponente  sopra '1  suol  marino; 

•  Ti  tr»TÌò  si  fuor  di  Campaldino,  92 
Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino 
Che  corra  l'Èrmo  nasce  in  Appennino. 

S*  Goarda  il  cai  or  dol  Sol  che  si  fa  rino,       77 
£  quando  Lachosìs  non  ha  più  lino. 
Seco  ne  porta  e  l'umaqo  e  il  dirino. 
is.  Vostri  risplende  non  so  che  dirino,  59 

"    Però  non  fui  a  rimembrar  festino, 
Sì  che  '1  raffigurar  m'è  più  latino. 

•  Per  aeme  da  Uiacob,  e  rien  Quirino         131 
Katura  generata  il  suo  cammino 
Se  non  rincesse  il  prorreder  dirino. 

SP  Che  Domenico  mena  per  cammino, 
Questi,  che  m'è  a  destra  più  ricino, 
È  di  Cologna,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 

2*  n  Calarrose  abate  Gioracchino, 
Ad  inreggiar  cotanto  paladino 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 

18^  Correr  Io  mar  per  tutto  suo  cammino. 
Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
Vedergli  dentro  al  consiglio  dirino; 

i3"  Che  to  non  ti  rirolgi  al  bel  giardino         71 
QoItì  è  la  rosa,  in  che  '1  Verbo  Dirino 
Al  cui  odor  si  prese  'I  buon  cammino. 

to»  Simili  fatti  r'ha  al  fantolino,  140 

£  fla  prefetto  nel  fóro  dirino 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

)1*  Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino,        95 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Più  a  montar  per  lo  raggio  dirino. 

12*  Francesco,  Benedetto  ed  Agostino,  35 

Or  mira  l'alto  prorreder  dirino, 
Igoalmente  empierà  questo  giardino. 

inqua 

^JLft.  Del  «ostro  cielo,  che  più  m'è  propinqua,  88 
9*    Queste  centesim'anno  ancor  s'incinqua. 
Si  eh*altra  rita  la  prima  relinqual 


inse 


iNf.  Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse:     123 
5«    Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  rinse. 
8*    Per  che  '1  Maestro  accorto  lo  sospinse,     41 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  m'arrinse, 

Benedetta  colei  che  in  te  s'incinse. 
9*»    Quel  color  che  riltà  di  fuor  mi  pinse,  1 

Più  tosto  dentro  il  suo  nuore  ristrinse. 
24*  E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  'I  pinse:  128 

K'I  peccator,  che  intese,  non  s'infinse, 

£  di  trista  rergogna  si  dipinse  ; 
32°  Gocciar  giù  per  lo  labbra, e  '1  gielo  strinse  47 

Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 

Cozzare  insieme:  tant'ira  gli  rinse. 
PfJB.Trorò  l'Archinn  robusto;  e  quel  sospinse  125 
5*    Ch'io  fei  di  me  quando '1  dolor  mi  rinse; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  oinso. 
P^s.Al  suo  collegio,  e  '1  collezio  si  strinse;      98 
22"  La  dolce  Donna  dietro  a  Ter  mi  pinse 

Sì  sua  rirtù  la  mia  natura  rinse  ; 
28*  E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse  89 

£  com'ambo  le  luci  mi  dipinse 

Che  lassù  rince,  come  quaggiù  rinse, 
30*  Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  rinse,    11 

A  poco  a  poco  al  mio  reder  si  stinse  ; 

Nulla  rodere  ed  amor  mi  costrinse. 

ÌA8Ì 

Pub.  Tre  rolte  dietro  a  lei  le  mani  arrinsi,       80 
2*    Di  marariglia,  credo,  mi  dipinsi; 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

inta 
Inr.  Sempre  In  quell'aria  senza  tempo  tinta,  29 
3*    Ed  io,  ch'area  d'error  la  testa  cìnta, 

E  che  gent'ò,  che  par  nel  duol  sì  Tinta? 
16*  Trorammo  risuonar  quell'acqua  tinta,    104 

Io  arerà  una  corda  intomo  cinta; 

Prender  la  lonza  alla  polle  dipinta. 
23®  Porre  ministri  della  fossa  quinta,  56 

Laggiù  trorammo  una  gente  dipinta, 

Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  rinta. 
187  Par. Ma  rmce  lei,  perchè  ruol  esser  rinta,       93 
20*  La  prima  rita  del  ciglio  e  la  quinta 

La  reglon  degli  angeli  dipintL 


95 


140 


Inqne 

^va*  A  darne  tempo  già  strilo  propinque, 
S3*.Kel  quale  un  cinquei-ci.ru  dicci  o  cinque, 
E  quel  girante  che  con  lei  dolinquo. 


inte 
Int.  Tre  fùrfe  infornai  di  sangue  tinte, 
9*    E  con  idre  rerdissime  oran  cinte: 
Onde  le  fiere  tempie  erano  arrinte. 


88 


41 


inti 

Pim.  Ancor  nel  rolto  tuo  presso  che  stinti,      122 
12*  Fien  li  tuoi  piò  dal  buon  roler  sì  Tinti, 
Ma  fia  dilotto  loro  esser  su  pintL 

Into 

iRr.  Che  noi  appena,  ei  liere,  ed  lo  sospinto,   83 
24**  E  se  non  fosse  che  da  quel  precinto, 
Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  Tinto. 
31*  Non  80  io  dir;  ma  ei  tenea  succinto  86 

D'una  catena  ohe  '1  tenoa  arrinte 
Si  rarrolgora  inflno  al  giro  quinto. 
P0B. Posti,  ciascun  saria  di  color  Tinto,  77 

7*    Non  area  pur  natura  iri  dipinto. 

Vi  facera  un  incognito  indistinto. 
29"  Lasciando  dietro  a  sé  Taer  dipinto;  74 

Sì  ch'egli  sopra  rimanea  distinto    , 
Onde  fa  l'arco  il  Sole,  •  Delia  il  cinto. 
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83"*  Fatto  di  pietra  ed  in  petrato  tinto,  74 

Voglio  anche,  e  se  non  scrìtto,  almen  dipinto 
Che  si  reca  il  oordon  di  palma  cinto. 

Par. (Dalli  miei  dubbi  d'nn  modo  sospinto)        8 

4*    Io  mi  taooa,  ma  '1  mio  disir  dipinto 

Più  chiaro  assai,  che  per  parlar  distinto. 

15"  Dal  vostro  Uccellato*,  che,  coni'* è  Tinto    110 
Bellincion  Berti  vidi  andarne  cinto 
La  donna  sna  senza  *1  viso  dipinto; 

18*  Fnr  verbo  e  nome  di  tntto  '1  dipinto;         92 
Poscia  nelPM  deLvocabol  quinto 
Pareva  argento  lì  d*oro  distinto. 

27*  Sì  corno  questo  gli  altri;  e  qnel  precinto  118 
Non  è  sno  moto  per  altro  distinto; 
Sì  come  dieue  da  mezzo  e  da  quinto. 

28"  Si  girava  sì  ratto,  ch'avrìa  vinto  26 

E  questo  era  d*nn  altro  circnncinto. 
Dal  quinto!  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

29"  Infln  che  l'uno  e  l'altro  da  quel  cinto,        5 
Tanto,  col  volto  di  rìso  dipinto, 
Fiso  nel  punto  che  m'aveva  vinto. 

io 

IKF.  Yegno  di  loco,  ove  tornar  disio: 
2"    Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 

Taeette  allora,  e  poi  comincia'io  : 
8"    Quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dio  122 

È  pronti  sono  a  trapassar  del  no. 

Sì,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 
4*    Kon  adorar  debitamente  Dio: 

Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio. 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio. 
5*    Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio  113 

Poi  mi  rìvolsi  a  loro,  e  parla'io, 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
0^    £dio,  ch'aveadi  rìguardar  disio  107 

Com'io  fui  dentro,  r occhio  intorno  invio; 

Piena  di  duolo  e  di  tormento  rìo. 
10*  Di  quella  nobil  patrìa  natio,  26 

Subitamente  questo  suono  usdo 

Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 
12*  Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio      110 

Poi  vidi  gente,  che  di  fuor  del  rìo 

E  di  costoro  assai  rìconobb'io. 
U"  Notabile,  com'è  '1  presente  rìo,  89 

Queste  parole  fnr  del  Duca  mio: 

Di  cui  largito  m' aveva '1  disio. 
20*  Poscia  si  pose  là,  dove  nacqu'io:  66 

Poscia  che'l  padre  suo  di  vita  usdo. 

Questa  gran  tempo  per  Io  mondo  gio. 
27*  La  fiamma  dolorando  si  partio,  131 

Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  1  Duca  mio 

Che  copre  '1  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 
29*  Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'io,      32 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio, 

Ed  in  ciò  m'ha  fatt'ogli  a  sé  più  pio. 
81"  Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio,       131 

Virgilio  quando  prender  si  sentio. 

Poi  foce  sì,  ch'un  fascio  er'egli  ed  io. 
88*  Piangevan  elli:  od  Anselmuccio  mio         50 

Perciò  non  lagrima!,  né  rìspos'io 

Infin  che  l'albo  Sol  nel  mondo  uscio. 
Puiu L'occhio,  per  dimandar  lo  Duca  mio,        20 
2*    Poi  d' ogni  lato  ad  esso  m' apparìo, 

A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n'  uscio. 
6*    M'impigliar  sì,  ch'io  caddi;  e  lì  vid'io 

Poi  disse  un  altro:  Deh,  se  quel  disio 

Con  buona  piotate  aiuta  *I  mio. 
7"    L'anime  de^e  di  salire  a  Dio, 

lo  son  Virgilio;  e  per  nuli' altro  rio 

Così  rispose,  allora  il  Duca  mio. 


8"    Era'già  l'ora  che  volge  *1  disio 

Lo  di  c'han  dotto  a* dolci  amici  addio; 

10"  Tanto  ch'io  torni.  Ed  ella:  Signor  mio. 
Se  tu  non  tomi?  Ed  ei:  Chi  fia  dov'io 
A  te  che  fla,  se  '1  tuo  metti  in  obblìo? 

11*  Mentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disio  & 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  '1  fio: 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

15"  Dolce  di  madre,  dicer:  Figli  noi  mio,  S^ 

Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 
Ciò  che  pareva  prima  disparìo.  I 

19"  Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu:  perch'io  83 

E  volsi  gli  occhi  allora  al  Signormio:        < 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

27*  E  Virgilio  mi  disse:  Figlinol  raio,  2(1 

Ricordati,  ricordati....  E  so  io  ] 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio  ? 

28*  Dentro  all'antica  selva  tanto,  ch'io  23 

Ed  ecco  l'andar  più  mi  tolse  un  rio. 
Piegava  l'erba  che  in  sua  rìpa  uscio. 

80*  Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio,      6*2 
Vidi  la  Donna,  che  pria  m' apparto 
Drizz&r  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 

81*  Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eli*  io    5C 
E  se  il  sommo  piacer  sì  ti  fallio 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

33*  Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio,  5C 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Bramò  Colui  che'l  morso  in  sé  puniu. 

Par. Di  lor  cagion  m' accesero  un  disio  S5 

V    Ond' ella,  che  vedea  me  sì  com'io. 
Pria  ch'io  a  dimandar,  la  bocca  aprìo, 

2*    Com'una  dimensione  altra  patio,  23 

Accender  ne  dovria  più  il  disio 
Como  nostra  natura  e  Dio  s'unio. 

8*    Maria,  cantando;  e  cantando  vanio  122 

La  vista  mia  che  tanto  la  seguio, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

4*    Della  voglia  assoluta  intende;  ed  io         113 
Cotal  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio, 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

6*    Contra  '1  oorso  del  ciel,  ch'ella  seguio        2 
Cento  e  cent'anni  e  pifi  l'uccel  di  Dio 
Vidno  a' monti  de'quai  prima  uscio; 

7*    Alla  giustizia,  se  '1  Figlinol  di  Dio         119 
Or,  per  empieHi  bene  ogni  disio. 
Perchè  tu  veggi  lì  così  com'io. 

8*    Che'l  tuo  parlar  m'infonde,  signor  mio,  86 
Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'ìo  ; 
-  Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio. 

10"  A  divozione  ed  a  rendersi  a  Dio  &fi 

Com'a  quelle  parole  mi  fec'io; 
Che  Beatrice  ecclissò  nell'obblio. 

15"  Suoni  la  volontà,  suoni  '1  disio,  69 

r  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio. 
Che  fece  crescer  l'ale  al  voler  mio; 

IO"  Ridendo,  parve  quella  che  toasio  14 

Io  cominciai:  Voi  siete  '1  padre  mio. 
Voi  mi  levate  sì,  ch'io  son  più  ch'io. 

19*  E  sonar  nella  voce  ed  io  «  mio,  11 

E  cominciò:  Per  esser  giusto  e  pio 
.  Che  non  si  lascia  vincere  a  disio: 

20*  Dell' etemo  piacere,  al  cui  disio  77 

Ed  awegna  ch'io  fossi  al  dubbiar  mio 
Tempo  aspettar  tacendo  non  putio; 

21*  Del  dire  e  del  tacer,  si  sta;  ond' io  47 

Por  ch'ella,  che  vedeva  il  tacer  suo 
Mi  disse:  Solri  il  tuo  caldo  disio. 

82*  S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch^io     69 
Ond' egli:  Frate,  il  tuo  alto  disio 
Ove  l'Adempion  tutti  gli  altri,  e  il  nio. 
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Yi»lU  più  grande,  di  bò  stessa  uscio, 
Aftì  gii  occhi  0  riguarda  qnal  son  io; 
Bt'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 
lift  forma  qui  del  pronto  creder  mio;  • 
Ed  io  rispondo:  Credo  in  nno  Dio 
^on  moto,  con  amore  e  con  disio. 

*  Che  posson  far  lo  cuor  Yoleer  a  Dio. 
Cile  Tessere  del  mondo,  e  T esser  mio, 
B  quel  che  spera  ogni  fedel  com'io, 

*  "Son  ti  mararigliar;  che,  dicend'io, 
Quegli  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
liella  presenza  del  Fìgliuol  di  Dio, 

*  E  di  giù  vincon  sì,  che  verso  Dio 
E  Dfonisio  con  tanto  disio 
Che  gli  nomò  e  distinse,  com'io. 

*  Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 
Ed:  Ella  ov'è?  di  subito  dlssMo. 
Ifosso  Beatrice  me  del  luogo  mio; 

*  Giuso  a  Maria,  quando  'l  Figlluol  di  Dio  113 
Ma  Tienne  ornai  con  gli  occhi,  sì  com'io 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 
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^  Prendendo  più  della  dolente  ripa, 
Àlii  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 
E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa? 

"  In  sa  restremìtà  d' un'alta  ripa. 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

k*  Ove  s'aegiunge  coir  ottava  ripa, 
E  vldivi  entro  terribile  stipa 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa, 

L*  E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa  82 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa. 
Ciò  che  cela*]  vapor  che  Taere  stipa; 

Ipfo 

*B.S*apparocchian  di  bere.  0  buon  principio,  69 
7'  Ma  l*alta  previdenza,  che  con  Scipio 
Soccorri  tosto,  sì  com'io  concipio. 

ipto 
VR.Tal  che  parea  beato  per  iscripto;  44 

r    In  €xitu  liràel  dt  ^gypto 

Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scripto. 

iqna 
Alt. Benigna  volontade,  in  cui  si  liqua 
l^*  (Come  cupidità  fa  noir  iniqua). 


ira 


26 


sr.  Parole  di" dolore,  accenti  d'Ira, 

V   Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira, 

ì*   L'anime  di  color  cui  vinse  Tira: 

Che  sotto  l'acqua  ha  gente  che  sospira. 
Come  l'occhio  ti  dice  u' che  s'aggira. 

^  E  *l  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira: 
Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 
U*non  poteroo  entrare  ornai  senz'irà. 

ir  Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 
Ovrer  la  mente  tua  altrove  mira? 

12*  Che  morì  per  la  bella  Deianira, 
E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 
Qneiraltro  è  Folo,  che  fu  sì  pien  d'ira. 

24*  Per  forza  di  demon  eh' a  terra  il  tira, 
Quando  si  leva  e  che  intorno  si  mira. 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

28*  Di  sopra,  che  par  sorger  della  pira,  63 

Bisposemi  :  Là  entro  si  martira 
Alla  vendetta  corron  coni' all'ira: 
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30"  Quando!  Maestro  mi  Uhm'.  Or  pur  min,  13i 
Quand'io  '1  senti'  a  m^^  pÀrl.<ir  ton  i  r^, 
Ch' ancor  per  la  meracria  mi  ai  glru- 

34*  Verso  di  noi:  però  dirjjid  miT»,  S 

Come  quando  una  gran&ii  Q4lìM%  spirila 
Par  da  lungi  un  mulin  chu  il  VQHtcì  gira; 
P(7B.O  dolce  padre,  volgiti  e  rimira  44 

4**    0  figli  uoì,  disse,  insiti  -iiiS  ^1  ti  tira, 
Che  da  onel  lato  il  pcij'^io  tutto  gira. 

5*    Quel  da  Esti  il  fé  far,  che  tq  av^a  1  a  Ira   77 
Ma  s'io  fossi  fuggito  in  t^ór  la  Hìtiìt 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  apìri^. 

14*  Dell'antico  avversari  fi  a  fl<*  vi  tira;         14i 
Chiamavi '1  cielo,  e  intarla  vi  t\  gira^ 
E  rocchio  vostro  puro  a  t^rni  mira; 

15»  Che  farem  noi  a  chi  in &1  tip  delira,  104 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'ira, 
Gridando  a  sé  pur:  Mitrtlra,  martire: 

17**  Nel  qual  si  quieti  l'aniitio.  n  Amìtì:         129 
Se  lento  amore  in  lui  vqdar  ?i  Lira, 
Dopo  giusto  pente'r,  ti>  n^  martira. 

19*  Gli  occhi  rivolgi  al  loj^oro,  elio  gira  fl3 

Quale  il  falcon  che  prima  a' pie  ti  mica, 
Per  lo  disio  del  pasto  cbù  là  il  tira; 

20*  Come  furò  le  spoglie,  ni  che  Tira  ILO 

Indi  accusiam  col  marito  3a6ra: 
Ed  in  infamia  tutto  '1  menU  jETira 

25*  Sovra  tant'arte  di  naLura,  e  Kpira  Tt 

Che  ciò  che  truova  aUìvn  qnlTi  Lira 
Che  vivo,  e  sente,  e  sèi  In  so  diirk 
P AU.  Nabuccodonosor  levau  <lo  d  1  nu  1Ì 

4°    E  disse:  Io  veggio  ben  ramo  ti  tira 
8è  stessa  lega  sì,  chii  fanr  non  ipJra. 

6*    Se  in  mano  al  terzo  Cìiì^jìfu  k1  idìta  10 

Che  la  viva  giustizia  ch«  mii  Ft^in 
Gloria  di  far  vendetti  ali  a  a  uà  Ira, 

7*    Di  complession  potenziata  tira  NO 

Ma  nostra  vita  senza  inii^so  rpir:^ 
Di  sé,  sì  che  poi  sem|irti  la  di6iT4. 

10*  Che  l'ano  e  l'altro  etamaimstii»  ipira,       3 
Quanto  per  mente  o  pDt  occbio  mi  gin 
Senza  gustar  di  lui  c!ù  da  jimira. 

15*  Sempre  l'amor  che  drittsiinetiit^  jpifi,        I 
Silenzio  pose  a  quelU  dol^e  lira. 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  o  ths.^ 

19*  Nullo  creato  bene  a  so  la  tira,  ^H 

Quale  sovresso  '1  nido  eì  rif  ira, 
E  come  quei,  eh' è  pa^tOt  In  rittìirit^ 

22*  D'entrar  nell'alta  ruc^ti  eh;;  vj  gir?,       HO 
A  voi  divotamente  oi^  tiDApira 
Al  passo  forte,  che  a  .là  la  tir»» 

23*  Quaggiù,  e  più  a  so  1  «vnima  th^\^  Ci 

Comparata  al  suonar  ili  quet)»  lira. 
Del  quale  il  ciel  più  chiara  «  ìnzilOra. 

80*  Mi  trasse  Beatrice,  e  JL^ftii  :  Mira  123 

Tedi  nostra  città  quauto  uUa  ^lia; 
Che  poca  gente  ornai  d  al  disi  fa. 

irane 
Par. Principati  ed  Arcang'^ll  ti  girano;  12S 

28*  Questi  ordini  di  su  tatti  rìmlraiio, 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirami. 

Irol 

IwF.  Non  vi  dispiaccia,  so  tì  lete,  dircJ  129 

23*  Onde  noi  ambedue  poA.'ii^iu.Q  Ttp.clr4!:i 
Che  vegnan  d'esto  fetido  r  dipArtiris:!. 

Inf.  Nel  fuoco,  perchè  spePà^MM^ltìgl^  U> 

1*    Alle  qua'  poi  se  tu  verna  saliiu, 


IXX 


niMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDU. 


Con  lei  ti  luoerò  nel  mio  partire: 
4*    Vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  renire 

Lo  buon  maestro  cominciommi  a  dire  : 

Che  vien  dinanzi  aUre  fi\  come  sire. 
18*  Credendo  eh* altro  ne  Tolesse  dire;  110 

Similemente  a  colni,  che  Tonire 

Ch'ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 
21*  Di  Teder  qnel  che  gli  convien  fuggirò,      26 

Che,  per  veder,  non  indugia '1  partire: 

Correndo  sn  per  lo  scoglio  Teoìre. 
32*  Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire,  95 

8e  voi  volete  o  vedere  o  udire. 

Toschi  0  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 
26*  Vide  n  carro  d'Elia  al  dipartire,  35 

Che  noi  potea  ài  con  gli  occhi  seguire, 

Sì  come  nuvoletta,  in  an  salire; 
Pub.  Di  buon  proponimento,  per  udire  107 

10*  Non  attender  la  forma  del  martire: 

Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  gire. 
18*  D'una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire,  05 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Ond'  io  mi  feci  ancor  più  li  sentire. 
18**Per  la  sua  forma,  eh*  è  nata  a  salire  29 

Cosi  r  animo  preso  entra  in  disire. 

Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 
19*  E  quanto  fla  piacer  del  giusto  Sire,        125 

Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire; 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 
26*  £  dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  disire         13' 

£i  cominciò  liberamente  a  dire: 

Qn'ieu  no  m  pueso  ni  m  volli  a  vo8  cobriro. 
Pah.  Fu'  io,  e  vidi  coso  che  ridire  I 

1*    Perchè,  appressando  so  al  suo  disire. 

Che  la  memoria  retro  non  può  ire. 
4*    Ch'alma  beata  non  può  mai  mentire,        95 

B  poi  potesti  da  Piccarda  udire, 

8*1  ch'ella  par  qui  meco  contradire. 
10*  Congiunto,  si  girava  per  le  spire  82 

Xd  io  era  con  lui:  ma  del  salire 

Anzi'l  primo  pensier,  del  suo  venire. 
12*  Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire  44 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 
18*  E  vederai  il  tuo  credere  e  '1  mio  dire         50 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  ohe  può  morire 

Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire; 
18*  Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire        11 

Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire. 

Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 
27*  Sì  uniformi  son,  ch'io  non  so  dire  101 

Ha  ella,  che  vedeva  il  mio  desire. 

Che  Dio  parea  nel  volto  suo  gioire: 
29*  Baggio  risplende  s\,  che  dal  venire  26 

Cosi  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 

Senza  diatinzion  neir  esordire. 

iri 

Int.  Non  avoa  pianto,  ma'  che  di  sospiri,         26 

4*    E  dò  awenia  di  duol  senza  martiri, 
E  d'infanti  e  di  femmine  e  di  virL 

&*    E  cominciai:  Francesca,  1  tuoi  martiri    116 
Ma  dimmi:  al  tempo  de' dolci  sospiri, 
Che  conoeceste  i  dubbiosi  disiri? 

8*    D'ogni  baldanza,  e  dicea  ne' sospiri:        119 
Ed  a  me  disse:  Tu,  perch'io  m'adiri, 
Qual  ch'alia  difension  dentro  s'aggiri. 

10*  Trai  muro  della  terra  ed  i  martiri  2 

0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 
Parlami,  e  soddisfammi  a' miei  desiri. 

S8*  Bof&ando  nella  barba  co'Eospiri  118 

m  diise:  ()uel  confitto,  ohe  tu  miri, 


1 


20 


123 


74 


119 


Porre  un  uom  per  lo  popolo  a' martiri. 
Pub. Che  non  mi  lascerebbe  ire  a' martiri 

4**    Prima  oonvien  che  tanto  'I  elei  m^ag^giri 
Perchè  indurìai  al  fin  li  buon  sospiri; 

7'    Di  veder  l' wto  Sol  che  tu  disirì. 

Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri* 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri 

15°  Conosce  *1  danno;  e  però  non  si  ammiri 
Perchè  s'appuntano  i  vostri  desiri. 
Invidia  muove  il  mantaco  a'sospirL 

19°  Sentia  dir  lor  con  s\  alti  sospiri, 
0  eletti  di  Dio,  gU  cui  soffrir! 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  salirL 

23**  A  ber  lo  dolce  assenzio  de'martiri 
Con  suoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri 
E  liberato  m'ha  degli  altri  giri. 

25°  Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri       1 
Secondo  che  ci  afAgon  li  disiri 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri. 

30°  Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri. 
Così  fui  senza  lagrime  e  sospiri 
Dietro  alle  note  degli  eterni  girL 

31*  Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
Ond'ella  a  me:  Per  entro  i  miei  desiri. 
Di  là  dal  qual  non  ò  a  che  s'aspiri, 

PAB.PeT  questo  loco  al  ver  ch9  tu  desiri, 

2*    Lo  moto  e  la  virtù  de' santi  giri. 
Dai  beati  motor  convien  che  spiri. 

3*    Foran  discordi  gli  nostri  desiri 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri  ; 

18^  Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Sì  che  un'altra  fiata  omai  s' adiri 
Che  ai  murò  di  segni  e  di  martiri. 

23*  Mortale  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri;  187 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  girL 

83*  Dell'alto  lume  parvermi  tre  giri  116 

E  l'un  dall'altro,  come  Iri  da  Iri, 
Che  quinci  e  quindi  igualmente  d  spiri 

irmi 

Pub.  Oiàbiancheggiare.e  amo  convien  partirmi,l  4  3 

IO''  Cosi  parlò,  e  più  non  volle  udirmi. 

19°  La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi,  53 

Ed  io:  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 

Si  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

irò 
Inf.  e  della  schiera  tre  ai  dipartirò  59 

12*  E  l'un  gridò  da  lungi:  A  qual  martiro 
Ditel  costinci;  se  non,  l'arco  tiro. 

16*  Dell'acqua  che  cadea  nell'altro  giro,         2 
Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò. 
Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martiro. 

28*  Per  l'Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro:      50 
Più  fnr  di  cento  che,  quando  l'udirò. 
Per  maraviglia  obliando  *1  martire. 
Pub.  Di  cui  le  Piche  misere  sentirò  1 1 

1*    Dolce  color  d'orientai  zaffiro, 
Dell' aer  puro  infino  al  primo  ^ro, 

9*    Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  gin»,      S5 
Quando  la  madre  da  Chirone  a  Sciro 
Là,  onde  i  Greci  poi  lo  dipartirò; 

12*  Che  fé  Tamiri  quando  disse  a  Ciro:  66 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
Ed  anche  le  reliquie  del  martiro. 

22*  L'Angel  che  n'avea  vólti  al  sesto  giro,     8 
E  quei  c'hannoa  giustizia  lor  disiro 
Con  titiunl,  senz'altro,  ciò  fornirò. 

PAB.DÌ  grand' ammirazion;  ma  ora  ammiro    96 

1*    Ond'ella,  appresso  uno  pio  sospiro, 


BIMARIO  DELLA  DIVINA  COSMEDU. 


tXX) 


82 


26 


^CMipMttdre  fa  sopra  figlinol  deliro; 

Cm  qa«g1i  apirti  che  mo  t'apparirò, 

lÈÈ^  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 

ywr  «entir  più  o  men  T etorno  spiro. 

Sedato  a  noi  Tonir,  lasciando  '1  giro 

"S  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò, 

Si  rfndtr  non  fni  senza  disiro. 

OÌQso  in  Cioldauro,  ed  ossa  da  martiro    l! 

'Vedi  oltre  fiammeggiar  T ardente  spiro 

Clie  a  considerar  fu  più  che  riro. 

Tv  per  Onorio  dair  eterno  spiro  1 

S  poi  che,  per  la  sete  del  martiro, 

Predicò  Cristo,  e  gli  altri  che'l  seguirò; 

Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 

O  vero  sfavillar  del  santo  Spiro, 

Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soifriro! 

*  Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Ben  pnoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  '1  disiro 
£  che  per  salti  fa  tratto  al  martiro, 

'  Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 
Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
Che  fa  albergo  del  nostro  disiro; 

*  Ali»  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro. 
Ed  ella:  0  luce  eterna  del  gran  viro, 
Ch'ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 

*  Son  la  duo  luci  sole  che  salirò; 
A  questa  voce  lo  infiammato  giro 
Che  si  facea  nel  suon  del  trino  spiro, 

*  Ond*eg1i:  A  terminar  lo  tno  disiro 
E,  se  riguardi  su  nel  terzo  eiro, 
"Sei  trono,  che  i  snoi  morti  le  sortirò. 

!*  Che  sempre  santo,  il  diserto  e  *1  martiro  82 
E  sotto  lui  così  cerner  sortirò 
E  gli  altri  fin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

ino 

a.  Botnanl  incontro  a  Brenne,  incontro  aPirro,44 
Onde  Torquato  e  Quinzio  che  dal  cirro 
Ebber  la  &ma  che  volontier  mirro. 


isola 

PuB.La  picciola  valletta,  era  una  biscia,  99 

8**    Tra  Torba  e  i  fior  venia  la  mala  atriddi^ 
Leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 
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irsi 

T.  Indi  mpper  la  ruota;  ed  a  foggirsi  86 

6"  Un  amen  non  saria  potato  dirsi 
Per  clie  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

irti 

T.  Disse:  Dentro  da* fuochi  son  gli  spirti:     47 
3*  Kaestro  mio,  risposi,  por  udirti 

Che  cos'i  fosse,  e  gii  voleva  dirti: 
ira. Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti         65 
*    Com'  io  r  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti  : 

Cottducerlo  a  vederti  ed  a  udirti. 

irto 

n.Er'io  di  11,  rispose  quello  spirto,  86 

II*  Tanto  fa  dolce  mio  vocale  spirto. 
Dove  mortai  le  tempio  ornar  di  mirto. 

Isa 
tLFederigo  Novello,  e  quel  da  Pisa 
5»   Vidi  cont'Orso;  e  l'anima  dirisa 

Come  dicea,  non  per  colpa  commina; 
*AR.Crodendo  quella  quindi  esser  decisa,         58 
4*   E  forse  sua  sentenzia  ò  d'altra  guisa 

Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

IbcUo 
rA>.8i  quietò  con  esso  il  dolce  mischio,         181 
ft*  8\  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
Titti  li  posan  al  sonar  d'un  fischio. 


ise 

PnB.TroTai  pur  sei  le  lettere,  che  ÌTn^ìsm         134 

12*  A  che  guardando  il  mio  Dottor  j^orrìde. 

18*  Fino  alla  fine  coi  figliuol  d'AncLìai],       187 
Poi  quando  ffìr  da  noi  tanto  dividi) 
19'uovo  pensier  dentro  da  me  si  mìnù^ 

27*  Volerne!  star  di  qua?  indi  serri -^e,  H 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  sì  iqhc, 
Che  pria  por  lunga  strada  ci  diviso. 
PAa.Come  nel  lume  di  quel  del  si  jcik§«,  95 

5**    E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise, 
Trasmutabile  son  per  tutte  guisa! 

10**  E  sì  tutto '1  mio  amore  in  lui  si  mis?,       53 
Non  le  dispiacque;  ma  sì  se  ne  rme, 
Mia  mente  unita  in  più  cose  dìvisQ. 

28*  A  contemplar  questi  ordini  si  mfsi»,         l$l 
MaOregorio  da  lui  poi  si  divise; 
In  questo  oiel,  di  so  medesmo  riso. 

lai 

Pub. Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi  77 

11"  Oh,  dissi  lui,  non  se*  tu  Odorisi^ 

Ch'alluminare  ò  chiamata  in  Parisi? 
Pak.  Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assi  li  C3 

82*  Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 

Quei,  eh' a  Cristo  venuto  ebber  II  tM. 

israa 
Iirr.  Seminator  di  scandalo  e  di  sei^niii  83 

Un  diavolo  ò  qua  dietro,  che  n^accismx 
Bimettendo  ciascun  di  questa  rtdma, 

ISBli 

Pah.  Quanto  son  difettivi  sillogismi  2 

11*  Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 
E  chi  regnar  per  forza  0  per  sodami, 

Iso 
iNr.  Quella  lettura,  e  scolorocci  '1  viiot  iSt 

5*    Quando  leggemmo  il  disiato  rif  o 

Questi,  che  mai  da  me  non  fla  diTÌ94>, 
26*  Son  io  più  certo:  ma  gi&  m'era  4,vylso      60 
Chi  è  'n  quel  fuoco,  che  vien  si  divino 
Or'Eteòcle  col  fralel  fu  mise? 
PuB.D'un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  1  viso,  D5 
1**    Che  non  si  converria,  l' occhio  s  0  rpriso 

Ministro,  eh' è  di  quei  di  Paradiso. 
8»    Tu  se',  così  andando  volgi  il  vi^o,  104 

Io  mi  volsi  vèr  Ini,  e  guardali  &éo 


Ma  l'un  de' cigli  un  oolpo  avea  dìvliio. 
"  ibbri 


m 


Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  rioo  ; 
Di  te  ornai:  ma  dimmi,  perchè  tufibo 
0  pur  lo  modo  usato  t'hai  riprlx^o? 

13*  Credo  che  l'udirai,  per  mio  avvizio, 
Ma  ficca  gli  occhi  per  Paer  ben  fido, 
E  ciaschedun  lunp  la  grotta  aAsiaOb 

17*  Amor  del  suo  subietto  volger  viso» 
E  perchò  atender  non  si  può  diiiisD, 
Da  quello  odiare  ogni  aifetto  è  d<»dso, 

20**  Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fioraia  lino, 
Teggiolo  un'altra  volta  esser  C*<tìiì'}ì 
E  tra  nuovi  ladroni  esser  anoifio, 

28*  Volse  a  me  gli  occhi  un'ombTa,etu:irdi  i^;41 
Mai  non  l'avrei  riconosduto  al  '^  t  '>^i> 
Ciò  che  l'aspetto  in  sé  area  ooa^iuI^Q. 
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28  '  A  'miei  Poeti,  e  Tìdi  clie  con  riso  146 

Poi  alla  bella  Donna  tornai  U  -:8o, 

2d^  Che  la  mia  Tìsta;  e,  quanto  a  tu^o  ^riso,  80 
Sotto  così  boi  ciel,  com'io  diriso, 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

82"  Di  non  caler,  cosi  lo  santo  riso 
Qnaudo  per  forca  mi  fa  vólto  il  viso 
Per  ch'io  odia  da  lor  an:  Troppo  fiso. 

pAR.D*  impedimento  giù  ti  fossi  assiso,  HO 

l"    Quinci  rivolse  in  vèr  lo  cielo  il  riso. 

7*    £  cominciò,  raggiandomi  d' nn  riso  17 

Secondo  mio  infallibile  avviso. 
Pnnita  fosse,  t'hai  in  pensier  mise: 

10*  Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso    101 
Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Aiutò  sì,  che  piacque  in  Paradiso. 

15*  Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso,        82 
Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 

17"  Già  8'  invescava,  pria  che  fosse  anciso      32 
Ma  pef  chiare  parole,  e  con  preciso 
Chioso  e  parvente  dot  sno  proprio  riso 

18*  Kaggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso  17 

Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso, 
Che  non  pur  ne' miei  occhi  è  paradiso. 

21*  La  dolce  sinfonia  di  Paradiso,  59 

Tu  hai  r  udir  mortai,  sì  come  '1  viso, 
Per  quel,  che  Beatrice  non  ha  riso. 

^'*  Kon  si  verria,  cantando  '1  santo  riso,         59 
E  così,  figurando  '1  Paradiso, 
Come  uom  che  trova  suo  cammin  reciso. 

27*  Cominciò  gloria  tutto  '1  Paradiso, 
Ciò  eh'  io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 
Entrava  per  1'  udire  e  per  lo  viso. 

29*  Della  faccia  di  Dio  non  volser  viso 
Pero  non  hanno  vedere  interciso 
Kimemorar  pur  concetto  diviso. 

80**  Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso  26 

Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  'l  suo  viso 
Non  é  il  seguire  al  mio  cantar  preciso; 

SI"  D'  altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso,       50l 
La  forma  general  di  Paradiso 
In  nulla  parte  ancor  formato  fiso  ; 

Isaa 

Ixp.  Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa, 
28"  Che  più  non  si  pareggia  mo  od  issa, 
Principio  e  lino  con  la  monte  fissa: 


isso 
Ivr.  Galeotto  fa  *I  libro  o  chi  lo  scrisse:        13' 

5"    Mentre  che  l' uno  spirto  questo  disse, 
r  venni  men  cosi  com'io  morisse: 

12*  AUor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse:       113 
l'yco  più  oltre  *1  Centauro  s'  affisse 
Parea  chd  di  quel  bulicame  uscLsiso. 

10°  La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse  53; 

Tosto  die  questo  mio  Signor  mi  disse  1 

Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse.  | 

24"  S'avventò  un  serpeute,  che '1  trafisse        93 
Kè  0  sì  tosto  mai,  né  1  si  scrisse,  j 

Convenne  che  cascando  divenisse:  ! 

25"  Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse;     86 
Lu  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 
Pur  come  sonno  o  febbre  V  assalisse. 

Pub. Misericordia  chiesi,  e  eh'  e*  m' aprisse:    110 

9*    Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Quando  se'  dentro,  questo  piaghe,  disse. 

11*  Prima  che  passi  tempo  quanto  visse,       131 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 
Ogni  vergogna  deposta,  s*  affisse  : 


13*  Viaum  non  habent.  altamente  disse;  S 

E  prima  che  del  tutto  non  s' udisse 

Passò  gridando,  ed  anche  non  s'  affisile. 
83"  Tal  voce  u^cì  del  cielo,  e  coiai  dis^e  :  13 

Poi  parvo  a  me  che  la  terra  b'  aprisse 

Che  per  lo  carro  sa  la  coda  fisso  : 
PAE.Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse,       21 
2*    Pareva  a  me  che  nube  no  coprisse 

Quasi  adamante  che  Io  Sol  f (frìsse 
25*  Tacito  eoram  mt  ciascan  s'aftLsae,  2 

Ridendo  allora  Beatrice  disse: 

Della  nostra  basìlica  si  scriBSOf 

i88i 

Lvr.  Furo  scontrati;  ed  io  sì  tosto  disfi  : 
18*  Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi; 

Ed  assentì  eh'  alquanto  indietro  giasL 
26*  8*  io  meritai  di  voi  mentre  ch'io  vissi. 

Quando  nel  mondo  gli  idtì  versi  scri&si. 

Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 
PDa.La  scala  su,  ed  eravamo  affissi. 
17"  Ed  io  attesi  un  poco  s'io  udissi 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 
31*  Aiperga  m»  sì  dolcemente  udissi,  9^' 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi. 

Ondo  convenne  ch'io  l'acqua  inghiottissi  : 
Pak.QuoI  mormorar  dell'  aquila  salissi  25 

20"  Focosi  voce  quivi  ;  e  quindi  uscIhsì 

Quali  aspettava  *1  cuore,  ov'  io  le  scrissi. 

Isso 

Ixr.E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso,  1*2S 

30"  Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fisso. 

Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso. 
Pua-Che  fosti  in  terra  per  noi  erucifisso,  11^ 

6°    0  è  proparazion,  che  noli*  abisso 

In  tutto  dall' accorger  nostro  scisso? 
PAS.Dimesso  avesse,  o  che  V  uom  per  so  isso     92 

V  Ficca  mo  l'occhio  per  entro  l'abisso 
Al  mio  parlar  direttamente  fisso; 

21*  Qael  serafin  che  in  Dio  più  T  occhio  ha  fisso,  92 
Perocché  sì  s' inoltra  nell'  abisso 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

ista 

Ixr.Con  la  paura  ch'uscia  di  sua  rista,  53 

1*    E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista. 
Che 'n tutti  i  suoi  pensier  piango  e  s'attrista: 

11"  Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista,  20 

D'ogni  malizia,  ch'odio  in  cielo  acquista, 
0  con  forza,  o  con  frode  altrui  contrista. 

13*  Io  fui  della  città  che  nel  Battista  143 

Sempre  con  Tarte  sua  la  farà  trista; 
Bimane  ancor  di  lui  alcuna  vista: 

19*  Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista,  104 
Di  voi,  pastor,  s'accorse  '1  Vangelista, 
Pultanoggiar  co' regi  a  lui  fu  vista: 

30*  La  lega  suggellata  del  Battista.  74 

Ma  s'io  voddssi  qui  l'anima  trista 
Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Putt.Degno  di  tanta  reverenza  in  vista,  ZZ 

V  Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
De'quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

4*    Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista,    33 
Lo  sommo  or* alto  che  vincea  la  vista. 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

10'  Trescando  alzato  l'umile  Salmista:  63 

Di  centra  effigiata,  ad  una  vista 
Sì  come  donni  dispettosa  e  trista. 

14"  Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista,        V 
Lo  dir  dell* una,  e  dell'altra  la  vista 
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S  finanda  ne  fci  con  pricghi  mista. 
^i.t.Fr»c1ara  cosa  mi  ai  foco  in  tista, 

^'     Per  letiziar  lassù  fulgor  a' acquista. 
L'ombra  di  fuor,  come  la  mento  è  trista. 

13*  Similemento  operando  all'artista. 
Però  se  '1  caldo  amor  la  chiara  rista 
Tutta  la  perfezion  qoiri  s' acquista. 

W  Yelod  e  tarde,  rinnorando  vista, 
HoTersi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

16^  Da  poter  arme,  tra  Marte  e*l  Batista, 
Ha  la  cittadinanza,  ch'ò  or  mista 
Para  rodoasì  neir  ultimo  artista. 

18"  E '1  duca  Gottifredi  la  mia  rista 
Indi,  tra  l'altre  luci  mota  e  mista 
Qaal  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 

se  Per  farmi  chiara  la  mia  corta  rista, 
£  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

Zi"*  Sillogizzar,  senza  arer  altra  rista. 
Allora  ndi':  Se  quantunque  s'acquista 
Kon  r'arria  luogo  ingegno  di  sofista. 

tC'  In  questa  rita,  insino  a  questa  rista, 
Ma  or  conrien,  che'l  mio  seguir  desista 
Come  all'ultimo  sno  ciascuno  artista. 

SI*  Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  rista; 
Kon  discenderà  a  me  per  mezzo  mista. 


68' 


latra 


iInt.  Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  ainistra; 
I  29°  Giù  rér  lo  fondo,  doro  la  ministra 
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late 

Itp.  Quando  n'apparrer  duo  figure  miste 
25"  Ti^TBÌ  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Direnner  membra  che  non  fur  mui  riste, 
Prx.Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  listo, 
29  '  Tanto  saliran  che  non  eran  riste  ; 

E  bianche  l'altre  di  rermiglio  misto. 
31"  Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 

Confusione  e  paura  insieme  miste 

AJ  quale  intender  fur  mestier  le  riste. 

lati 

I^rr.  Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  restisti  62 

33"  Quetaimi  allor  per  non  fargli  più  tristi; 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi? 
Pira. Poi  dimandò:  Quant'è  che  tu  renisti        56 
i^    Oh!  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 

Ancor  che  l'altra  sì  andando  acquisti. 
Pab.O  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti     140 
16'*  Molti  sarebber  lieti  che  son  tristi. 

La  prima  rolta  eh' a  città  renisti. 

iato 

Iw.  Da  beccai  freddo.edagli  occhi '1  cor  IristoSS 

S2'  Qnand'io  ebbi  d'intorno  alquanto  risto. 
Che  '1  pel  del  capo  areano  insieme  misto. 

PAK.SÌ  come  dell'  agricola,  che  Cristo  71 

li,'^  Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo; 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

14*  Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo,  104 
Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Yedendo  in  queir albór  balenar  Cristo. 

Id"  Non  salì  mai  chi  aon  credette  in  Cristo,  lO-i 
Ma  redi,  molti  gridan:  Cristo,  Cristo, 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo. 

29*  Quel  che  tu  vuoi  udir:  perch'io  l'ho  risto  II 
Non  per  arere  a  so  di  bene  acquisto. 
Potesse,  risplendendo,  dir:  Sussisto; 

C^  Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo,  83 

Binarda  ornai  nella  fuccia,  che  a  Cristo 
8oU  ti  può  disporre  a  reder  Cristo. 


77 1         Punisco  i  falsator  che  «]u1  rcgistTLi. 

iPuK. Viene  a  reder  la  gente  d;D  ixilnÌÉitrit  59 

1  30"  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra^ 
113|         Che  di  necessità  qui  si  tfgiEÌTA, 

I  ita 

IxF.  Nel  mezzo  del  caromin  di  nostri  vita         l 

1*    Che  la  diritta  ria  era  tBiiirritjt. 

4*    Che  di  lor  snona  su  nelU  iq^i  Titn^  77 

Intanto  roce  fu  per  mv  udita  i 
L'ombra  sua  torna,  cb'tfi  dipirtita, 

6"    Hi  pesa  sì,  che  a  lagnm.ir  tn'iiLvtLiis         Gf 
Li  cittadin  della  città  partita: 
Perchè  l'ha  tanta  discDr^lLa  asnatìta. 

IG*  Guidoguerra  ebbe  nome,  e<ì  ti;  fin.-i  v\i%      SS 
L'altro  ch'appresso  ma  Tari] uri.  triti. 
Nel  mondo  su  dovrebbe  ea^tir  vridìia^ 

21*  Ecc'un  degli  anzian  di  ganta  ZiU:  33 

A  quella  terra,  che  n'4  ht*i\  forpila: 
Del  no,  per  li  donar,  vi  si  Ia  ìU* 

22"  A  lui  che  ancor  mirar»  aut  f  rita,  T7 

Chi  fu  colui,  da  cui  mjtLi  y  irtiU 
Ed  ei  rispose:  Fu  fratr^  Ci  «ila, 
PoB.0  che  indurasse,  ri  pxmli    lvlt  vita,         104 

1*    Poscia  non  sia  di  qua  vostr*  ri'dita: 
Prendere '1  monte  a  più  Mìivì'-  edtt** 

4*    Di  fuor  da  essa,  quanta  ftici?  in  tÌìh,        131 
Se  orasfone  in  prima  non  m'alia, 
L'altra  che  vai,  che  in  ci*il  non  è  nrlitn? 

6"    Che  ne  mostrasse  la  Hill! tiórri^liita;  G3 

Ma  di  nostro  paese  e  <ìt-1),'k  vtU 
Mantova....  E  l'ombra,  h]tt:i  in  ^-^  Trtmi^riH, 


140 


29 


7*    Quanto  più  che  Beatrice  i:^  Marulniri 
Vedete  il  re  della  sem[<lli.'ii  yn-.i 
Questi  ha  ne' rami  suoi  niTzlii^rc  «•ir-ÌU. 

8*    Venni  stamane,  e  sono  in  girini*  rttiK 
£  come  fu  la  mia  risprtstji  uiliu, 
Come  gente  di  subito  smarrito.. 

11*  Pria  che  si  penta,  l'orlo  «kihi  viti, 
Se  buona  orazion  lui  n^^u  uiLi, 
Come  fu  la  venuta  a  lui  larc'ita? 

IS**  È  da  materia,  ed  è  con  kt  Niiiu. 
La  qual  sanza  operar  n^n  *■  s*'niUa, 
Come  per  verdi  fronde  in  [li^mlii  vii*. 

19*  Né  più  salir  poteasi  in  (jueNi  viln; 
Fino  a  quel  punto  mister  a  (•>  p  irttt^ 
Or,  come  vedi,  qui  ne  non  ^MmHa, 

22*  Esser,  ch'io  fossi  avaro  in  I'  rltra  riU, 
Or  sappi  ch'avarizia  in  |idrtii.v 
Migliaia  di  lunari  haTtn^  fTiniti. 

23*  Nel  qual  mutasti  mon<io  a  la^i^iìur  vita 
Se  prima  fa  la  possa  In  U  (inUrv 
Del  buon  dolor  eh' a  Dto  hl^  Htji  ^rita, 

30*  Di  mia  seconda  etade  w  mìiUì  vili, 
Quando  di  carne  a  spirÉn  era  sihti, 
Fu' io  a  lui  men  cara  m  miin  i^reidita; 
Par. Lucida,  spessa,  solida,  t  intlitit, 

2"    Per  entro  sé  l'eterua  mar^-lRirUa 
Raggio  di  luce,  permani  aiL*  Tinito, 

4*    E  differentemente  bau  ^ìulri?  viia. 
Qui  si  mostra  rcnon  pereto*  «drtita 
Della  celestfal  c'hamen  inlitii. 

C*  Così  diversi  scanni  in  noslra  vìU, 
E  dentro  alla  preseni:^  niartflK-rttii 
Fu  l'opra  grande  e  beli ^  mal  prii-iitàn 

7»  Questa  natura  al  suo  1  i^0@q^|^ 
Ma  ^OT  »è  stessa  pur  fa  isli  Lt^Ct* 
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Da  vìa  di  Terità  e  di  sua  rito. 

9*    Riparar  Tiomo  a  tua  intera  rita,  104 

Ma  perchò  V  opra  tanto  è  più  gradita 
Della  bontà  del  cuoro  ond'è  uscita; 

11*  Dietro  a  coitai,  la  cui  mirabil  vita  05 

Di  Aeconda  corona  redimita 
La  santa  voglia  d*eato  archimandrita. 

18*  Poscia  la  luce,  in  clie  mirabil  vita  82 

E  disse  :  Quando  Tuna  paglia  è  trita, 
A  batter  T altra  dolce  amor  m'invita. 

17*  Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita  98 

Poi  che  tacendo  ai  mostrò  spedita 
In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita. 

SS*  Quegli  ch'ò  padre  d*ogni  mortai  vita, 
£  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
La  vostra  region  mi  fa  sortita.  i 

25*  Pongono  il  segno,  od  esso  lo  m' addita^     89 
Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 
£  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita, 

ite 
Inw,  8* appressa  la  città,  e' ha  nome  Dite,         68 
8*  ^Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschite 

Yermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 
Pub. Del  cui  nome  fra  i  Dei  fu  tanta  lite, 
16"  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 

El  signor  mi  parsa  benigno  e  mite 

iU 
fMr.  Tosto  cosi,  com'ei  furo  spariti:  69 

16*  lo  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti. 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditL 
Pim.Vdlti  a  levante,  ond'eravam  saliti,  63 

4"    OU  occhi  prima  drizzai  abbassi  liti; 

Che  da  sinistra  n' eravam  feritL 
18*  Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 

E  verso  noi  volar  furon  sentiti. 

Alla  mensa  d'amor  cortesi  invitL 
P AB. Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 
2*    Tornat»  a  riveder  li  vostri  liti; 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

ito 
Ikt.  Nella  diserta  piaggia  è  impedito  62 

2*    £  temo  che  non  sia  gii  si  smarrito. 
Per  quel  ch'io  ho  dì  lui  nel  cielo  udito.' 

5*    Ombre  mostrommi,  e  nominolle  a  dito,      68 
Poscia  ch'i' ebbi  il  mio  Dottoro  udito 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 

10*  Mi  disse:  Perchè  sei  tu  si  smarrito?       125 
La  mente  tua  conservi  quel  ch'udito 
Ed  ora  attendi  qui:  e  drizzò '1  dito. 

14*  Tanto,  ch'io  non  l'avea  si  forte  udito:      62 
La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito: 
Sarebbe  al  tuo  ftiror  dolor  compito. 

17*  Lui  che  di  poco  star  m'avea  ammonito,    77 
Trovai  lo  Duca  mio  ch'era  salito 
E  disse  a  me:  Or  sii  forte  ed  ardito. 

19*  Oro  od  argento,  quando  fu  sortito  05 

Però  ti  sta',  chò  tu  se'  ben  punito; 
Ch'esser  ti  foce  centra  Carlo  ardito. 

22*  Volando,  dietro  ^li  tenne,  invaghito        134 
E  come  '1  barattier  fu  disparito, 
E  fu  con  lui  sovra  '1  fosso  ghermito. 

24*  l^on  basta  da  costoro  esser  partito:  56 

Levaimi  allor,  mostrandomi  fornito 
E  dissi:  Va',  ch'i'aon  forte  ed  ardito. 

23*  In  Cesare,  affermando  che'l  fornito  93 

Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito. 
Curio,  eh' a  dicor  fu  così  ardito  I 

tO"  Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito,        26 


Tu  eri  a^lor  sì  del  tutto  impedito 

Che  non  guardasti  in  là,  sin  fu  partito. 

PuB.O  settentrfonal  vedovo  sito, 

1*    Com'io  dal  loro  sguardo  fui  partito. 
Là,  onde*!  Carro  già  era  sparito; 

5*    Io  era  già  da  quell'ombre  partito. 

Quando  dlretro  a  me,  drizzando  '1  dito, 

7*    Salir  dì  notte,  fora  egli  impedito 

E  '1  buon  Sordollo  in  terra  fregò  *1  dito 
Non  varcheresti  dopo  '1  Sol  partita: 

26*  Rimproverando  a  sé,  com'hai  udito. 
Nostro  peccato  f^  ermafrodito  : 
Seguendo  come  bestie  T  appetito. 
116,PjLB.Ma  folgore,  fuggendo  '1  proprio  silo, 
I  l*    S'io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
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Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

11*  Et  coram  patr*  le  si  foce  unito,  62 

Questa,  privata  del  primo  marito, 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito; 

17*  Di  ciò  ch'aveva  incontra  a  sé  udito,  2 

Tale  ora  io,  e  tale  era  sentito 
Che  pria  per  me  avoa  mutato  sito.     • 

27*( Folle  d'Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito         83 
E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  o  più  partito. 

82*  Casual  punto  non  puote  aver  sito,  53 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito 
Ci  si  risponde  dall'anello  al  dito. 

88*  Del  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito,       77 
E  mi  ricorda  ch'io  fu'  più  ardito 
L'aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

itrio 

Pub.  Libero,  dritto,  sano  ò  tuo  arbitrio,  143 

27*  Por  eh'  io  te  sopra  a  te  corono  e  mitrio. 

itta 

Int.  Del  puzzo,  che  '1  profondo  abisso  gitta,      5 
11*  D*un  grande  avello,  ov'io  vidi  una  scritta 

Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 
PuB.Ra«ionavan  di  me  ivi  a  man  dritta;  8 

14*  E  £sse  l'uno:  0  anima,  che  fitta 

Per  carità  ne  consola  e  ne  ditta, 
28*  Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta  C5 

Ella  ridea  dall'altra  riva  dritta. 

Che  r  alta  terra  senza  seme  gitta. 
PAB.DÌ  sua  circonferenza,  è  derelitta,  113 

12*  La  sua  famiglia,  che  si  mosso  dritta 

Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta; 

Itto 

Iitr.  Vedi  là  Farinata  che  s' è  dritto  ;  8Ì 

10*  r  avea  già'l  mio  viso  nel  suo  fitto; 

Com' avesse  lo  Inferno  in  gran  dispitto: 
19*  Lo  perfido  assassin,  che,  poi  eh' è  fitto,     50 
Ed  oi  gridò:  Se'  tu  ^ià  costi  ritto, 
Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto. 
27*  Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto),  8 

Mugghiava  con  la  voce  dell'afflitto. 
Puro  ei  pareva  dal  dolor  trafitto: 
84*  Maestro  mio,  diss'io  quando  fui  dritto,  KM 
Ov'è  la  ghiaccia?  e  questi  com'è  fitto. 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 
P0B.L'alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto       41 
SO*  Volsimi  alla  sinistra  col  respitto 

Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto, 
PAB.Non  ha  con  più  speranza,  com'è  scritto   61 
25*  Però  gli  è  conceduto  che  d'Egitto 
Anzi  che  '1  militar  gli  sia  proscritto. 
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Fs*.  Uaeito  faor  del  pelago  alla  riva, 

r    Così  raoiino  mio,  cho  ancor  fuggiva, 
Che  non  lasdò  giammai  persona  tìt». 

S*    r  regno  per  menarvi  all'altra  riva, 
E  tu  che  se*  coati,  anima  Tira. 
Ma  poi  ch*ei  vide  ch'io  non  mi  partirà, 

7*    Già  ogni  stalla  cade,  che  salirà 

Koi  nddemmo  il  cerchio  all'altra  rira 
Per  nn  fossato  che  da  lei  dirira.    - 

12*  Era  lo  loco,  ore  a  scender  la  rira 
Tal,  cVogni  rista  ne  sarebbe  sehira. 

29^  Tal  era  qniri,  e  tal  pnxxo  n'nscira, 
Noi  discendemmo  in  sn  T  ultima  rira 
Ed  allorfn  la  mia  rista  più  rira 

30*  L'altezza  de'Troìan  che  tntto  ardir», 
Ecnba  trista  misera  e  captira, 
E  del  sno  Polidoro  in  sn  la  rira 

fVa.L^'nceel  dirino,  più  chiaro  apparirà; 

T    Ma  chinali  ginso;  e  qneisen  renne  a  rira 
Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  inghiottirà. 

4*    Che  snrga  su  di  cor  che  in  grazia  rira: 
E  già  il  Poeta  innanzi  mi  salirà. 
Lo  Meridian  dal  Sole,  ed  alla  rira 

11*  Che  dette  area  colui  cn'io  seguirà. 
Ma  fa  detto:  A  man  destra  per  la  rira 
Possibile  a  salir  persona  rira. 

14*  Caeciator  di  que'lupi,  in  sulla  rira 
Tende  la  carne  loro,  essendo  vira; 
Molti  di  rita,  e  so  di  pregio  prira. 

17*  Fra  me  stesso  dicea;  ohe  mi  sentirà 
Noi  eraram  dorè  più  non  salirà 
Pur  come  nare  ch'alia  piaggia  arrlra. 

18P  Del  timido  roler  che  non  s'apriva, 
Ond'io:  Maestro,  il  mio  veder  s'avrira 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descrira: 

19^  Fioraraento  di  cera:  ed  ei  renira. 
L'altra  prenderà,  e  dinanzi  l'aprirà 
Quel  mi  sreglid  col  puzzo  che  n'uscirà. 

24*  Foreae,  e  dietro  meco  sen  reniva, 
Non  so,  risposi  lui,  quant'io  mi  vira; 
Ch'io  non  sìa  col  roler  prima  alla  rira, 

SS*  Coagulando  prima,  e  poi  avviva 
Anima  fatta  la  virtnte  attiva. 
Che  quest'è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva, 

27*  8i  stava  il  Solo;  onde'l  giorno  sen  giva, 
Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva. 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  riva. 

^  La  divina  forata  spossa  e  viva, 
Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

80*  Che  dalle  mani  angeliche  siedira, 
Sovra  candido  rei  cinta  d'olirà 
Vestita  di  color  di  fiamma  rira. 

81*  E,  tirandosi  me  dietro,  sen  gira 
Quando  fui  presso  alla  beata  riva. 
Ch'io  noi  80  rimembrar,  non  ch'io  Io  scriva. 
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83"  Che  spesse  volte  la  memoria  priva,  125 

Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva: 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Par. Col  prezioso  corpo  eh' eli' avviva,  140 

2*   Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

4*   Ch'usci  del  fonto  ond'ogni  ver  deriva;    116 
0  amanza  pel  primo  amante,  o  dira, 
E  scalda  si,  che  più  o  più  m'arriva, 

19*  Cbe  t'ascondeva  la  giustizia  viva,  63 

Che  tu  dicevi:  Un  uom  nasce  alla  riva 
Di  Cristo,  nò  chi  legga  né  chi  scriva  ; 

28*  Del  mondo,  ohe  più  ferve  e  più  s'arriva  118 


Area  sopra  di  noi  l'interna  rira 
Là,  dov'i'era  ancor  non  m'appariva. 

26"  La  morte  ohe  el  sostenne  perch'io  viva,    59 
Con  1»  predetta  conoscenza  viva, 
E  del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 

80»  GU  spiriti  visivi,  si  che  priva  47 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 
Del  suo  fulgor,  ohe  nulla  m'appariva. 

31*  Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva  11 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva. 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

ira 

P  u^  Mirabilmente  all'  una  delle  rive  ;  C  ] 

25*  Tosto  che  luogo  11  la  circonscrive. 
Cosi  e  quanto  nello  membra  viro. 

82*  E  sarai  meco  senza  fine  ciré  lOl 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  rive, 
Bitornato  di  là,  fa' che  tu  scrive. 

Pah.  Per  V  uomo  in  terra  se  non  fosse  ci  ve  ?    1 16 

3*    E  puot'egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
No  ;  se  '1  maestro  vostro  ben  vi  scrivo. 

14*  Per  viver  colassù,  non  vide  quive  28 

Quell'uno  e  due  e  tre  che  sempre  rive, 

Non  circonscritto,  e  tutto  circonscrive, 

30*  Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive  63 

Di  tal  fiumana  uscian  farille  riy% 
Quasi  rubini,  eh'  oro  circonscrive. 

ivi 

Int.  Che  quest'era  la  setta  de' cattivi  62 

3**    Questi  sciauràti,  che  mai  non  fur  viri, 
Da  mosconi  e  da  rospo  ch'eran  iri.         , 

24*  Fossi  dell'arco  già,  che  rarca  quivi;         63 
Io  era  volto  in  giù,  ma  gli  occhi  vivi 
Perch'io:  Maestro,  fa'  che  tu  arrivi 

26*  Ciò  che  tu  vuoi;  eh'  e'  sarebbero  sehiri,    74 
Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quiri. 
In  questa  forma  lui  parlare  audiri  : 

Pub. Nel  nome  di  Maria  finìo,  e  quiri  101 

5'    Io  dirò'l  rero,  e  tu'l  ridi' tra  i  riri: 
Gridara:  0  tu  dal  ciel,  porche  mi  priri? 

12*  Che  ritraesse  l'ombre  e  gli  atti,  ch'in     65 
Morti  li  morti,  e  i  riri  parean  riri: 
Quant'io  calcai  fin  che  chinato  giri. 

33*  Queste  parole,  si  le  insegna  z,''yvn  63 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scriri, 
Ch'  è  or  due  volte  dirubata  quiri. 

PAB.De'buoni  spirti,  che  son  stati  attiri        113 

6*    E  quando  li  dosiri  poggian  quivi 

Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

12*  L'impeto  suo  più  rivamente  quivi,  101 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  riri. 
81  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  rivL 

16*  Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi,         44 
Tutti  color  eh' a  quel  tempo  eran  ivi 
Erano  *1  quinto  di  quei  che  son  rivi: 

13*  Ma  or  si  fa  togliendo  or  quindi  or  quivi  123 
Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scriri, 
Per  la  rigna  che  guasti,  ancor  son  rivi. 

21*  E  poi,  continuando,  disse:  Quiri  113 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'uliri, 
Contento  no'pensier  contemplativi. 

24*  Non  t'ò  occulto,  perchè  '1  riso  hai  quiri,  41 
Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  Ciri 
Di  lei  parlare  ò  buon  oh' a  lui  arriri. 

ivo 

Inf.  E  quant'io  l'abbo  in  ffrado,  montr'io  viT<^69 
16*  Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
A  donna,  che  '1  saprà,  s^a  lei  arrivo. 


ir.zxi 
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S4*  Noi  dimtndar, lettor:  ch'io  non  lo  0crÌTO,2d 

Io  non  morì',  e  n«n  rimui  tìto: 

Qnal  io  divenni,  d'uno  e  4* altro  priTO. 
Pt'u.Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  rivo,         68 
2"    E  come  a  messa  ggier,  che  porta  oHto, 

E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 
F'An.Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo         137 
i"    Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 

Com'  a  terra  quieto  il  fuoco  vivo. 
&"    Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 

Così  Boatrìce  a  me,  com 'io  lo  scrivo; 

A  quella  parte  ove  '1  mondo  è  più  vivo. 
20*  Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo,      59 

E  quel  che  vedi  nell'arco  declivo 

Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 
21'  Si  volse  con  un  canto  tanto  divo,  23 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo, 

Kon  che'l  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

isU 

Inp.  Crollando  il  capo;  e  disse:  Odi  malizia   107 

JJ"  Ond'ei,  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divida. 
Quando  procuro  a' miei  maggior  tristizia. 

29"  Dell'alto  Sire,  infallibil  giustizia,  56 

l^ojk  credo  eh' a  veder  maggior  tristizia 
Quando  fu  l'aer  sì  pien  di  malizia. 
Pur. Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia,        71 

]  0"  Lo  cielo  i  vostri  movimenti  Inizia; 
Lume  v'ò  dato  a  bene  ed  a  malizia, 
PAB.Ua  men  velen;  poro  che  sua  malizia         65 

li*    Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Di  fede,  e  non  d'erotica  nequizia. 

j°    Vedeosi  l'ombra  piena  di  letizia  107 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s'inizia 
Di  più  savere  angosciosa  carizia; 

6*    Col  morto,  ò  parte  di  nostra  letizia,        119 
Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

8**    Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia         83 
Perocch'io  credo,  che  l'alta  letizia 
Ov'ogni  ben  si  termina  e  s'inizia, 

15"  Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia,  140 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Per  colpa  del  paetor,  vostra  ginsùzia. 

10*  La  mente  mia,  che  di  so  fa  letizia  20 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 
Che  si  segnare  in  vostra  puerizia. 

13*  Mi  dimostraron,  che  nostra  giustizia       116 
Per  ch'io  prego  la  Mente,  in  che  s'inizia 
Ond'esce'l  fumo  che'l  tuo  raggio  vizia; 

25"  Di  quella  schiera,  ond'uscì  la  primizia     14 
E  la  mia  Donna  piena  di  letizia 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

SO*  Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia,  41 

Qui  vederaì  l'nna  e  l'altra  milizia 
Che  tu  vedrai  all'ultima  giustizia. 

CI*  Kidere  una  bellezza,  che  letizia  184 

E  s'io  avessi  in  dir  tanta  dovizia, 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

iaie 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie  29 

Mcntr'io  m'andava  tra  tante  primizie 
E  dlsioso  ancora  a  più  letizie, 


Morto  comune,  e  dello  corti  vizio, 
Pox.Tirtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 

7*    Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indirio 
Là  dovei  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

20*  Quanto  veder  si  può  per  queir  espi  zio. 
Seguentemente  intesi:  0  buon  Fabrizio, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  \izio. 

26*  Parer  la  fiamma,  e  pure  a  tanto  indizio 
Questa  fn  la  eagion  che  diede  inizio 
A  dir:  Colai  non  par  corpo  fittizio. 

Ì8S0 

Ur. 
27 

Dicendo:  Issa  ten  va',  più  non  t'adizzo: 
Pub. Si  consumò  al  consumar  d'un  tizzo, 
25*  E,  se  pensassi  com' al  vostro  guizzo 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 


(TP.  8u  per  1*  punta,  dandole  quel  guizzo 
27*  Udimmo  dire:  0  tu,  a  cui  io  druzo 


11 


22 


Pdr, 
29" 


islo 


18* 


14 


Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio. 
Lasciando  l' atto  di  cotanto  uflzio. 
Fede  portai  al  glorioso  ufizio,  62 

La  meretrice,  cuo  mai  dai:*ot;pizìo 


Ikt.  Ciò  che'n  nembo  a  Benaoo  star  non  può,  «4 
20*  Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co*. 

Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 
81*  Lucifero  con  Giuda,  ci  posò;  143 

Ma  com' albero  in  nave  si  levò. 

obbl 
PAB.L'ardor  del  sagrificio,  ch'io  eonohbi  93 

14*  Che  con  tanto  lucore  e  tanto  rol  bi 
Ch'io  dissi:  0  Eliòs  che  si  gli  addobbi! 

obo 
P\B.Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo  184 

22*  E  quel  consiglio  per  migliore  approbo 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 


Puu  Acuto  8\,  che  il  viso,  ch'egli  affuoca, 

23*  E  quale  stella  par  quinci  più  poca. 

Come  stella  con  stella  ai  colloca. 


Inf.  Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca     77 
12*  Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca. 

Che  quel  di  retro  muove  ciò  che  tocca  7 
17*  A  pie  a  pie  della  stagliata  rooca,  131 

Si  dileguò,  eome  da  corda  cocca. 
25*  L'un  per  la  piaga,  e  l'altro  per  la  bocca  9*2 

Taccia  Lucano  omai,  là  dove  tocca 

Ed  attenda  ad  udir  quel  ch'or  si  scocca. 
81*  Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca,  68 

E'I  Duca  mio  vèr  lui:  Anima  sciocca, 

Quand'  ira  o  altra  passfon  ti  tocca. 
82*  E  tratti  glien  avea  più  d'una  ciocca,       104 

Quando  un  altro  grido:  Che  hai  tu.  Rocca  ? 

Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 
Pub. Di  questa  digrescion  che  non  ti  tocca,     129 
G"    Molti  han  giustizia  in  cor  ;  ma  tardi  rfor-ca, 

Ma'l  popol  tuo  l'ha  in  sommo  della  bocca. 
25*  Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca       17 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca. 

Là,  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca? 
81*  Mi  pinsero  un  tal  «i  fuor  della  bocca,       14 

Come  balestro  frange,  quando  soooca 

E  con  men  foga  l' asta  il  seffno  tocca; 
Pab.  Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca,  I5 

27*  Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocc»; 


Imf.  S'io  avessi  le  rime  ed  aspre  e  chiocco, 
32"  Serra '1  qual  pontan  tutte  l'altre  roccOi 
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eecho 
Qnest A  Fortnna,  dì  che  in  mi  toccho, 
S  quegli  a  me:  0  creature  sciocche, 
Or  TO*  che  tu  mia  sentenza  ne  imboccho. 


68 


ocehl 

r.  Tidi  sì  torta,  cheU  pianto  degli  occhi       2.3 
iT  Certo  i'  piangea,  poggiato  ad  un  d»* rocchi 

Mi  disse:  Ancor  seHa  degli  altri  sciocchi? 
L*  Lungo  *1  mio  Duca,  e  non  torceva  eli  occhi  93 

£i  chinaTan  gli  raffi,  e:  Ynoi  cVio'l  tocchi 

E  rispondean:  Sì,  fa*  che  gliele  accocchi. 
L  R.  Ch*  io  feci,  riguardando  ne*  begli  occhi,      1 1 
:y'^  E  compio  mi  rivolsi,  e  foron  tocchi 

Quandunque  nel  suo  giro  ben  s*  adocchi, 

oeehìA 
TR.  Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia,        107 
~     O  dolce  Signor  mio,  diss'io,  adocchia 

Cho  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 
:  1  *  Non  ^li  avea  tratta  ancora  la  canocchia,  26 
L' anima  sua,  eh*  è  toa  e  mia  sirocchia, 
Peroch*al  nostro  modo  non  adocchia: 

oeehio 

*T.  Contra  1  Sanesi,  aguzza  vèr  me  rocchio  184 
Jr*r*  E  redrai  ch'io  son  I*  ombra  di  Capocchio, 
E  ti  dee  ricordar,  se  ben  t* adocchio, 

ooola 

!rr.  Cominciò  Fiuto  eolla  voce  chioccia  :  2 

7*    Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 
Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia. 

12*  Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia     44 
Ha  ficca  gli  occhi  a  valle;  chò  s'approccia 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

14*  D'una  fessura  che  lacrime  goccia,  113 

Lor  corso  in  questa  vallo  si  diroccia: 
Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 

23*  Supin  si  diede  alla  pendente  roccia,  44 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  por  doccia 
Quando  ella  più  verso  le  pale  approccia; 

PciL Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  5 

2U*  Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Dall'  altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 


Pu«.E  dicea:  Vienne  omai,  vedi  ch*ò  tocco     137 
4*    Copre  la  notte  già  col  piò  Marrocco. 


Iwr.  Necessità  la  fa  esser  veloce;  89 

i*    Quest'è  colei,  che  tanto  è  posta  in  croce 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

13*  Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce:         92 
Quando  si  parte  l' anima  feroce 
Xinòs  la  manda  alla  sottima  foce. 

10*  %  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce         41 
Ed  io.  che  posto  son  con  loro  in  croce. 
La  fiera  moglie  più  ch'altro,  mi  nuoce. 

23*  Sovra  colui  ch'era  disteso  in  croce  125 

Poscia  drizzò  a' frati  cotal  voce: 
8* alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 

33*  E  faccian  siepe  ad  Amo  in  su  la  foce,       83 
Che  se'l  conte  Ugolino  aveva  voce 
Non  dovei  tu  i  figlino!  porre  a  tal  croce. 

P(TE.Cantavau  lutti  insieme  ad  una  voce  47 

IT    Poi  fece  '1  segno  lor  di  santa  croce; 
Ed  el  len  gio,  come  venne,  veloce. 

K*   Yéf  lo  fiume  resi  tanto  veloce  122 


Lo  corpo  mio  gelato  in  su  1%  fooe 
Nell'Amo,  e  sciolse  al  mlù  ptau  la  crdce 
Par. Con  Amiclate,  al  suon  di4U  «uà  vtm,       1>l 

11*  Nò  valse  esser  costante  nit  f^r(M»i> 
Ella  con  Cristo  salse  in  ^li  la  dTO«^ 

13*  Il  prun  mostrarsi  rigido  n  for^ee^  IM 

E  legno  ridi  già  dritto  e  v^ìccq 
Perire  alfine  all'entrar  urHÌ^  foco. 

18*  Che  venissero  al  ciel,  ftt  lìì  (^'rau  vocei,     32 
Però  mira  ne' corni  dell  .a  erotte: 
Che  fa  in  nube  il  suo  fùcco  veloce» 

oche 
Pab.E  stringonsi  alpastor;  m.\  hoq  a\  podiCi  ÌQ\ 
11*  Or,  se  le  mie  parole  non  ''On  Ho^^^n. 
Se  ciò  e'ho  detto  alla  ni'  a  E,?  tivoabe, 


^ 


eoi 


Ito 


35 


Pub. B«a({  pauper*t  spiritu,  vf<ci 
12*  Ahi  quanto  son  diverse  (jurlle  foci 

S'entra,  e  laggiù  per  la  urenti  forerei 
22*  Detto  n'avea  beati,  e  le  ^u<i  v^itì 
Ed  io,  più  lieve  che  per  l  dira  foci. 
Seguiva  in  su  gli  Spiriti  N^i>!lofJt 
Pab. Forse  diretro  a  me  con  mifjlìflT  tscI 
1*    Surg^  a' mortali  per  di^i  ri*tf  foci 

Che  quattro  cerchi  giuna-'i  «OH  t»o  orod^ 
22*  Quanto  son  grandi,  e  qu  nito  mou  T4lodf  li% 
L'aiuola  che  ci  fa  tanto  r<>r&r[. 
Tutta  m'apparve  da*  col  Li  ilEIiIi  foci: 


Imt.  Che,  venendomi  incontra  %  poco  apooe    S9 

1*    Kentre  ch'io  minava  in  ia^io  Iaco^ 
Chi  per  lungo  silenzio  p  irt^n  fìt^c?* 

4*    Di  qua  dal  sommo,  quatirV  iu  vì'i\  un  focdi  08 
Di  lungi  v'eravamo  anrrr-i  un  po^n^ 
Ch'orrevol  gente  posso<l   <,  f[ii«l  loc»* 

10*  A  te  mio  cor,  se  non  per  n^uir  pDco^  SO 

0  Tosco,  che  per  la  citt;i  4r\  foco 
Piacciati  di  ristarò  in  qu '>la  loco. 

14*  Poiché  la  carità  del  nati»  Itir'Q  l 

E  rendeìle  a  colui  ch'er  i  uiii  fiocuj. 

17*  Le  ruote  larghe,  e  lo  sc^ruUir  sih  i>oeo;     39 
Come  la  navicella  esce  4/  lucro 
E  poi  ch'ai  tutto  si  sent  a  gì  nei  co, 

20*  L'alta  mia  tragedia  in  .:il.  dd  Ucù',  113 

Quell'altro  cho  ne'flanclit  è  vam  jicica. 
Delle  magiche  frode  sevv"  U  tfinoCT» 

26*  Ove  parve  al  mio  Duca  t  mpo  *>  le  co,         77 
0  voi,  che  siete  duo  deniru  ad  on  faocOf 
S'io  meritai  di  voi  assai  i>  [toca» 

29*  Rispose  l'un,  mi  fé  meit.  r  aI  fitoco;        110 
Ver  è  ch'io  dissi  a  lui,  p  LfUmla  a  gjneco; 
E  quei,  eh' avea  vagheza  i  ^^  acttuo  p&co, 

81*  Sì  che'l  viso  m'andava  iiiiififti  ytcùi        U 
Tanto,  ch'avrebbe  ogni  t  .mri  fi^tdi  doro. 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tu:  i  i  ivU  uei  Iq^. 

84*  Ecco  Dite,  dicendo,  ed  <.' ■<■<■>  il  Inro  2Q 

Com'io  divenni  allor  gtl  ^ti?  rt  Htt-^f 
Però  ch'ogni  parlar  sart'  h'^  pur.*ì 
Pub.  Forse  che  siamo  sporti  *1  .',10  beo;  69 

2"    Dianzi  venimmo,  innanxi  jv  v>^i  un  poco, 
Che  lo  salire  omai  ne  pi^-rV  ^fionat 

5*    Veni  van  genti  innanzi  a  n<i<l  un  jieìcn,        23 
Quando  s'accorsor  ch'io  non  d&vii  ]i><:Ot 
Mutar  lo  canto  in  un  0  liujtjo  m  meo, 

9*    Pur  qui  per  uso,  e  forse  <    i"  '^  (ico  SO 

Poi  mi  parea  cho,  più  n  .iocq, 

E  me  rapisse  suso  infin  |^ 

25"  Ad  QQO  ad  uno,  ed  io  tem  v.,  t  ny)c5       U$ 


LZXTin 
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Lo  Dne&  mio  dicea:  Per  questo  loco 

Peroccli' errar  potrobbeei  per  poco. 
20*  Che  presso  avea,  dieparve  per  lo  faoco,  184 

Io  mi  feci  al  mostrato  innansi  un  poco, 

ApparecchiaTa  grazioso  loco. 
28*  Fece  Taom  buono,  e  *1  ben  di  questo  loco  92 

Per  sna  diffalta  qxii  dimorò  poco; 

Cambiò  onesto  riso  e  H  dolce  giuoco. 
83*  Quelle  ascoltava  sì  fatta,  cbe  poco 

Va  poidiè  r  altre  vergini  dier  loco 

Bispose,  colorata  come  fuoco: 
Pae.  Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco  66 

1*    Io  noi  soffersi  molto  né  sì  poco. 

Qnal  ferro  che  bollente  esce  dal  ftioco. 
8*    Desiderate  voi  più  alto  loco  65 

Con  queir  al  tr' ombre  pria  sorrise  im  poco; 

Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  fuoco: 
4*    Ma  fa  come  natura  face  in  foco,  7 

Per  che,  s'ella  si  piega  assai  o  poco, 

Potendo  ritornare  al  santo  loco. 
V    Kitomo  a  dichiarare  in  alcun  loco,  122 

Tu  dici:  Io  veg^o  l'aere,  io  veggio  11  foeo, 

Venire  a  corruzione  e  durar  poco; 
15*  Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco,  14 

B  pare  stella  che  tramuti  loco, 

KuUa  sen  perde,  ed  esso  dura  poco  ; 
16*  £  tre  fiate  venne  questo  fuoco  SS 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 

Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 
18*  Luci,  e  salir  quali  assai  e  qua'  poco,        104 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 

Bappresentare  a  quel  distinto  foco. 
19*  Di  quel  che  guarda  risola  del  fuoco,       181 

E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 
20*  Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco,         1 13 

E  credendo  s*  accese  in  tanto  fuoco 

Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 
23*  Su  t' esaltasti  per  largirmi  loco  86 

U  nome  del  bel  fior,  ch'io  sempre  Invoco 

L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 
25*  Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco,  119 

Tal  mi  fec'io  a  quell'ultimo  fuoco. 

Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco? 
82*  L'esser  quaggiù,  lasciando  '1  dolce  loco  101 

Qual  è  queir angol,  che  con  tanto  gioco 

Innamorato  sì  che  par  di  fuoco? 
88*  Parea  reflesso,  e  U  terzo  parea  fuoco       119 
0  quanto  ò  corto  il  dire,  e  come  fioco 
È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 


Pub.  Traeva  le  volpi  sì  piene  di  froda,  ftV 

14*  Né  lascerò  di  dir  perch' altri  m'oda: 

Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 
P AB.  Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda,  17 

ì*  La  bellezza  ch'io  vidi  si  trasmoda 
Che  solo  il  sno  Fattor  tutta  la  goda. 

ode 

IifT.  Pur  da  color,  òhe  le  dovrian  dar  lod«,        93 
7*    Ma  ella  s' è  beata,  e  ciò  non  ode: 

Volve  sua  spera,  e  beata  si  ^ode. 
Pub. Li  vivi  tuoi,  e  Tun  T  altro  si  rode  83 

6*    Cerca,  misera,  intomo  dalle  prode 

8' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 
21"  Spiriti  per  lo  monte  render  lode  71 

Così  ne  disse;  e  però  che  si  gode 

Kon  saprei  dir  quante*  mi  fece  prodo. 
FAB.DÌ  luce  in  Ince,  dietro  alle  mie  lode,         123 
10'  Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 

Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 
li*  S*accogliea  per  la  croce  una  melode,        122 

Ben  m*acoors*io  ch'ell'era  d*alte  lode, 

Com*a  colui  che  non  intende  ed  ode. 


1 


oeqne 
Inr.  Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocqne  12S 
20*  Sì  mi  parlav* ,  ed  andavamo  introcque. 

OdB 

In r.  Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda,        53 

8*    Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

17*  Ed  accennoUc  che  venisse  a  proda, 
£  quella  sozza  imagine  di  froda. 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

21*  Traggasi  avanti  uno  di  voi  che  m'oda,      74 
Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 
E  venne  a  lui  dicendo:  Che  t'approda? 

22*  Di'  che  facesti  per  venire  a  proda?  60 

Quel  di  Gallura,  vasel  d'ogni  fro^ 
E  fé  lor  sì,  che  ciascun  se  ne  loda: 

24*  Quelle  flccavan  per  le  ren  la  coda  05 

Bd  ecco  ad  un,  ch'era  da  nostra  proda, 
Là,  dove'l  collo  allo  spalle  s'annoda. 


odi 

Isr,  Prima  che  la  mattia  di  Casalodi,  96 

20**  Però  t'assenno  che,  se  tu  mai  odi 

La  verità  nulla  menzogna  fìrodi. 
24**  Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi,  140 

Apri  ^U  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odL 

Poi  Fiorenza  rinnova  genti  e  modi. 
PAB.Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'i  modi,         86 
31*  La  tua  magnificenza  in  me  custodi. 

Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodL 

odo 

Ikt.  Dissi:  Maestro,  che  è  quel  eh* l'odo?         38 

3*    Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 
Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

10*  Prega' io  lui,  solvetemi  quel  nodo,  95 

E*  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

80*  Che  mordendo  correvan  di  quel  modo,       26 
L'nna  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

88*  Che  f^tti  infamia  al  traditor  ch'io  rodo,   8 
Io  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo 
Mi  sembri  veramente  quand'io  t'odo. 
PuB.Una  parola  in  tutte  era  ed  un  modo,         20 

16*  Quei  sono  spirti.  Maestro,  ch'i' odo? 
£i  d'iracondia  van  solvendo  'l  nodo. 

23*  Labia  «Ma,  Donine,  per  modo  11 

0  dolce  Padre,  che  ò  quel  eh' l'odo? 
Forse  di  lor  dover  solvendo  '1  nodo. 

24*  Amore  spiro,  noto,  od  a  quel  modo  53 

0  frate,  issa  vegg'io,  diss'egli,  il  nodo 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  ch'i'odo. 

29*  In  porpora  vestite  dietro  al  modo  131 

Appresso  tutto  '1  pertrattato  nodo. 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 

Pab.Dì  pensiero  in  pensier  deatro  ad  un  nodo,  53 

7"    Tu  dici:  Ben  discerno  ciò  ch'i'odo; 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

28*  E  l'esemplare  non  vanno  d'un  modo;       69 
Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Tanto  per  non  tentare  ò  fatto  sodo. 

88*  Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo,        68 
La  forma  nniversal  di  qnesto  nodo 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  god*. 
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offla 


L.Xi'*einitporìo  doiraere,  quando  soffia         80 

*  Per  che  si  parga  e  risolve  la  roffia. 
Con  lo  bcUuzze  d*ogni  saa  paro£fia; 

og» 

r.  Tienii  col  corno,  e  con  qnel  ti  disfoga,     71 

*  Cercati  al  collo  e  troTorai  la  soga 
E  Tedi  lui  cho'l  gran  petto  ti  doga. 

K.DoTe  siede  la  chiesa,  che  soggioga  101 

r  Si  rompe  del  montar  Tardità  foga, 

Ch*  ora  sicuro  U  quaderno  e  la  doga; 
«.Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga,  50 

t*  Siede  la  fortunata  Callaroga, 

In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

oggia 
F.  Che  mena*!  Tento  e  che  batte  la  pioggia,  71 
1*  Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia? 

oggio 
rn.E  diedi  '1  riso  mio  incontrai  poggio,        14 
r    Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiaTa  roggio, 
Che  arerà  in  me  de*  suoi  raggi  T  appoggio. 

egli 
nr.  E  come  a  tal  fortezze  dai  lor  sogli  14 

IS*  Cos'i  da  imo  della  roccia'scogli 

Infino  al  pozzo,  che  ì  tronca  e  raccogli 

oglia 

[sr.  Che  mai  non  ompie  la  bramosa  TOglia,      09 
r    Molti  son  gli  animali,  a  oni  s'ammoglia. 

Terrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 
9*    Cominciò  egli  in  su  Torribil  soglia,  92 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  roglia, 
E  che  più  Tolte  T'ha  cresciuta  doglia? 
18*  Tinse  paura  la  mia  buona  Toglia,  50 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
Tanto,  che  tardi  tntta  si  dispoglia, 
SO*  Se  più  aTvien  che  fortuna  Vaccoglia,      146 

Che  Toler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 
83*  E  quei,  pensando  eh* io  U  fessi  per  voglia  59 
E  disser:  Padre,  assai  ci  fla  men  doglia, 
Queste  misere  carni,  e  tu  ne  spoglia. 
Pi'B.L'angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia,  lOi 
9^    Per  li  tre  gradi  su  di  buona  Teglia 
TJmilemonte  che'l  serrarne  scioglia. 
13*  Di  far  lo  mèle;  e  questa  prima  Teglia       59 
Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
E  dell'assenso  de' tener  la  soglia, 
n*  Che  divina  giustizia  con  tal  voglia,  65 

Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Libera  volontà  di  miglior  soglia, 
fi*  Vi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia,     66 
Però  mi  di',  por  Dio,  che  sì  ri  sfoglia; 
Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'altra  Teglia. 
Piim. Tenersi  dentro  alla  divina  Toglìa,  80 

3*    8i  che,  come  noi  siam  di  soglia  in  soglia 
Com'allo  re  che  in  suo  Toler  ne  inroglia. 
15*  Quelle  sustanzie  che,  per  darmi  TOgUa 
Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 
Etomalmente,  quell'amor  si  spoglia. 
18*  A  coi  mi  Tolsi,  conobbi  la  Teglia  26 

E  cominciò  :  In  questa  quinta  soglia 
E  fratta  sempre,  e  mai  non  perdo  foglia, 
H"  Perchè  mi  parli.  Tu  redi  mia  roglia;        05 
Tal  Tolta  un  animai  cor  erto  broglia 
fu  lo  Mgniir  rJie  face  in  lui  la  Teglia  ; 


2S*  Che  grazia  partorisce  «  buab«  Taglia;     lì$ 
L'altro  tornare,  cìie  eosl  ^crmoi^Ua 
Che  notturno  ariely  tic  ir  dL^pii^flin, 

82*  Che  fu  bisava  al  ca n t ... r , .; I.i ■  -  ij .r  1l^ ijl h      1 1 
Puoi  tu  Teder  così  ùl  t^ufc^lia  ixi  Biglia 
To  per  la  rosa  giù  di  fgglia  in  fegUa^ 

oflie 
Inr.  Loro  accennando,  ttcctc  h  raccoglia;      Ild 

8*    Come  d'autunno  si  l-ivsn  le  fc^gìte 
Kende  alla  terra  tutte  ìa  erae  spoglio t 

13*  L'Arpie,  pascendo  p^i  éclle  vnt  foglb,    f^ 
Come  l'altre  Terre tq  por  nostre  flpO'g1:ie, 
Che  non  è  giusto  aytir  dh  ch'noni  si  togUA, 

28*  Che  dell'  anella  fé  «V  ulì  ^  h  po^^Ua ,  1 1 

Con  quella,  che  Ben t io  di  zì-ì\\ìi  ^ù^lìe, 
E  l'altra,  il  cui  oasumQ  ^ncor  t'aeaog11$ 
Pus. Perocché  sempre  qnivi  »j  dco^lie^  lOt 

2°    Ed  io  :  Se  nuova  lej^gi  tuod  ti  tn^lie 
Che  mi  solca  quetur  tutt^  mU  vn^Lie, 

4*    Quando  per  diJettnns^Gi  orvor  p(Mr  digita,     I 
L'anima  bene  ad  casi  ai  rafc^oglii»^ 

5*    Per  una  lagrimett^  nhe'I  mi  toffliu;        itti 
Ben  sai  come  neiraarc  si  ra.i;a^gH« 
Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglia. 

28*  Cantando,  riceveano  latra  U  fo<g3iu,  IX 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  ai  nccagli^ 
Quand'Eolo  Scirocco  fuur  diiclagUe, 


Iti 


Pab.È  coronarmi  allor  di  rinell»  f(>fìle. 

1*    Sì  rade  Tolte,  Padrei  se  no  CflgTitì, 
(Colpa  e  Torgogna  d^*l^urailII;^i  vu^lìe), 

80*  Vidi  specchiarsi  in  pia.  di  milla  sogUe, 
E  se  l'infimo  gradc  in  a^  n).c<:«^tie 
Di  questa  rosa  nell'estreme  foglio T 

Offllo 

I  Kr.  Tra  le  scheff  gie  etra'rocchidijlle  tcogUo,  1f 
26*  Allor  mi  dolsi,  ed  ora  vxl  ri  doglio, 

E  più  l'ingegno  alTi-uiia  cU'io  non  aogUo, 
Pub. Correte  al  monte  n,  apoi^liu^rvJ  la  ««agli e,  12^ 
2*    Come  quando  cogliceli  de»  biada  i>  Ì^^Iìq^ 

Quoti,  senza  mostruir  TuiSiita  urg^ogiio^ 
PAB.Della  mala  coltura,  qn^ndiiU  kgllQ         HO 
12*  Ben  dico,  ehi  cercuTut."  a  fog-lio  e4  fc^glìa 

U*  leggerebbe:  l'mi  fioh  qaal.  dh^io  «oglio, 

ogna 

Ihf.  Ciò  ch'io  attendo;e  tho  '1  Lun  p^^n-^iitTsog^na  1.^ 

16*  Sempre  a  quel  Ter.  e  fati  f:i^4;ii.\dt  mani^gn^, 
Però  che  senza  colpa  fa.  vergo^Tm; 

23*  Poi  disse:  Mal  conterà  I&  Li-^^Wi^  liO 

E'I  frate:  Io  udì'  gii  dìr^  4  Dolog na 
Ch'egli  è  bugiarde,  e  pudru  di  lacinrògaa. 

26*  Tuoi  cittadini,  onde  mi  riera  vergogna,       ft 
Ha,  se  presso  al  mattiu  il  Ter  ifi  eiog^niw. 
Di  qnel  che  PratOi  non  c]l\aUrl,  t'agagn». 

80*  Tolsimi  Terso  lui  con  tal  vargrtijnBt,         |34 
E  quale  è  quei  che  tHQ  diinnu^^trt  Bcg^a^ 
Sì  che  qnel  eh' è,  coito  non  tij^i^ts  allignai 

82*  Col  muso  fuor  dell  '  bc'^t]  a .  q  uundij  aogna   ^1 
Livide  insin  là  doTO  nppar  vtirpttjfna 
Mettendo  i  denti  in  nDlik  ^U  àcognù. 

Pub. Già  non  si  fa  per  noi,  cEi^  non  biv^^gna, 

11*  Così  a  so  e  noi  bucui  rikmognn 

Simile  a  quel  che  ti)  t^dtiL  oi  £ri|;;ii%, 

13*  Stanno  a' perdoni  a  ckiotlitr  l'^r  l^L^iagtia, 
Perchè  in  altrui  plot(t  toii(..j  pi  ffOErnu!, 
Ma  per  la  vista  che  noa  moEio  a.^^}^iì-^. 

16*  Per  qualunque  laflcÌM8a4(^r^ej^4^cM 
Ben  v'en  tre  veccM  <dii»òH7WyjtiiBf  < 
Che  Dio  a  miglior  vita  LI  rljfì^a; 
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90*  Al  sangue  m\ò  non  tolse  la  vergogna. 
Lì  cominciò  con  forta  e  con  menzogna 
Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 

83*  Incominciai  :  Madonna,  mìa  bisogna 
Ed  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 
S\  che  non  parli  più  com*nom  che  sogna. 

pAR.L'aTaraporertà  di  Catalogna  77 

8°    Che  Teramente  prorreder  bisogna 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

17*  0  della  propria,  o  deiraltnti  vergogna,  12' 
Ha  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
E  lascia  pnr  grattar  dov'è  la  rogna. 

29*  Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisogna      80 
Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 
Ha  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

•fO 

FrR.Di  pari,  come  buoi  che  Tanno  a  giogo, 
12"  Fin  chel  sofftrse  il  dolce  Pedagogo. 


Ixr.  In  questi  nocchi  ;  e  dinne,  se  tu  puoi,        89 
13*  Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  o  poi 

Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 
22*  Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scuoi,    41 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa',  se  tn  puoi,       '- 

Venuto  a  man  dogli  arversari  suoi, 
23*  Così  nacque  da  quello  un  altro  poi,  11 

lo  pensava  così:  Questi  per  noi 

6i  fìitta,  cV assai  credo  che  lor  ndL 
25*  E  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 

Se  non  quando  grid&r:  Chi  8iet«  toÌ? 

Ed  intendemmo  pure  ad  ossi  poi. 
Thr. D'anime,  che  movieno  i  pie  vèr  noi, 
8"    Leva,  dissalo  al  Haestro,  gli  occhi  tuoi: 

Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 
V    Che  rifletteva  i  raggi  sì  vèr  noi, 

Ditel  costinci:  che  volete  voi? 

Guardate  che  '1  venir  su  non  ri  ndi. 
1 1*  Chò  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 

Così  facciano  gli  uomini  de'suoi. 
!3*  TJdi*  gridar:  Maria,  óra  per  noi: 

Non  credo  che  per  terra  vada  anco! 

Per  compassion  di  quel  ch'i'vidi  poi: 
IX)*  Vittima  fé  di  Curradino;  e  poi 

Tempo  vegg'io,  non  molto  dopo  ancoi 

Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  1  suoL 
2ò*  E  chiamat' ombra;  e  quindi  organa  poi 

Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiaro  noi, 

Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 
27*  Dell'esser  su,  ch'ad  ogni  passo  poi 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 
81**  Lume  eh' è  dentro  agnzzeran  li  tuoi 

Così  cantando  cominciare;  e  poi 

Ove  Beatrice  stava  volta  a  noi. 
S3*  Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi, 

E,  se  tu  ricotdar  non  te  ne  puoi. 

Sì  come  di  Letèo  beesti  ancoi; 
pAU. Dell'eterno  consiglio,  quanto  puoi 
7"    Non  potea  V^oroo  ne' termini  suoi 

Con  umìltate,  obbediendo  poi, 
G*    Sonava  Oàanua  sì,  che  unque  poi 

Indi  si  fece  l'on  più  presso  a  noi, 

Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 
IS*  Qual  {cce  la  figlinola  di  Minói 

E  l'un  neiraliro  aver  li  raggi  suoi. 

Che  l'uno  andasse  al  prima  e  l'altro  al  poi; 
14»  Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi  11 

E,  se  rimano,  dito  come,  poi 
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Esser  potrà  ch'ai  veder  non  ri  nSi. 
22*  Ed  io  ridendo,  mo  pensar  Io  puoi,  XI 

Nel  qual,  se  inteso  avessi  i  pricghi  sncd. 

La  qual  vedrai  innanzi  cho  tu  muoi. 
25*  L'anime  a  Dio,  quiv' entra' io,  e  poi  li 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Che  lasciò  Cristo  de' vicari  suoL 
26*  Fugò  Beatrice  col  raggio  de'suol,  77 

Onde,  me'  che  dinanzi,  vidi  poi; 

D'un  quarto  lume,  ch'io  ridi  con  noL 
88*  Di  sua  mortalità  co'prieghi  tuoi,  S*2 

Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 

Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

ola 
Imr.  Figlinol  d' Anchise,  che  venne  da  Troia,    74 
l*    Ha  tu  perchè  ritomi  a  tanta  noia? 

Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 
80*  L'altro  ò  '1  falso  Si  non  greco  da  Troia:     S3 

E  l'un  di  lor,  che  si  reco  a  noia 

Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croia. 
Par. La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia;      Z3 
9°    Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia, 
14*  Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia  2^ 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia 

Lo  refrigerio  dell'eterna  ploia. 
24*  Che  lì  splendeva:  Questa  cara  gioia,  89 

Onde  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  ploia 

In  sn  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 

ola 

Iirr.  Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola,  98 

4*    Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Che  sovra  gli  altri,  com' aquila,  vola. 

6*    Per  la  dannosa  colpa  della  gola,  53 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola. 
Per  simil  colpa:  e  più  non  fé  parola. 

12*  Sovr'una  gente  ehe'nfino  alla  gola  116 

Hostrocci  un'ombra  dall'un  canto  sola, 
Lo  cuor  che'n  sul  Tamigi  ancor  si  còla. 

28*  Hi  rimiraron  senza  far  parola:  80 

Costui  par  vivo  all'atto  della  gola: 
Vanno  sooverti  della  grave  stola? 

26*  Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola,       8S 
Tal  si  movea  daseuna  per  la  gola 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

28*  Maometto  mi  disse  està  parola;  62 

Un  altro,  che  forata  avea  la  gola, 
E  non  avea  ma' che  un'orecchia  sola, 

Pur.  Arriva'  io,  forato  nella  gola,  98 

5*    Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 
j^addi,  e  rimase  la  mia  carne  soliu 

20'^mmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola         83 
Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola. 
Di  quella  vita  ch'ai  termine  vola* 

21*  Venendo  su,  non  potea  venir  sola;  29 

Ond'io  fui  tratto  f^or  dell'ampia  gola 
Oltre,  quanto  1  potrà  menar  mia  scuola. 

24*  Passammo,  udendo  colpe  della  gola,         123 
Poi,  rallargati  per  la  strada  sola. 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

25*  In  sua  sustanzia,  e  fossi  un'alma  sola,      71 
É  perchè  meno  ammiri  la  parola, 
Giunto  all'  umor  che  dalla  vite  cola. 

81*  La  Donna  ch'io  avea  trovata  sola,  9! 

Tratto  m'avea  noi  fiume  infino  a  gola, 
Sovresso  l'acqua  lieve  come  spuola, 

32*  E  vinti  ritornaro  alla  parola,  T3 

E  videro  scemata  loro  scuola, 
Bd  al  maestro  suo  cangiata  stola( 
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Sf  Tostra  parola  distata  vola,  63 

Perchè  conoschi,  disse,  quella  scuola 

Como  pnò  seguitar  la  mia  parola; 
fA&.E  d'nn  altro  rimane  ancor  la  gola,  02 

r    Cos'i  fec'io  con  atto  e  con  parola, 

Onde  non  trasse  insino  al  co' la  spola. 
12"  Si  tosto  come  l'ultima  parola  1 

À  rotar  cominciò  la  santa  mola, 
21*  Perchè  predestinata  fosti  sola  77 

Non  Tenni  prima  all'ultima  parola, 

Girando  sé  comò  veloce  mola. 
^  Ciascuna  disianza;  in  quella  sola  65 

Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s* impela; 

elee 

fii.Segina  cali  cantando  sì  dolce,  12S 

23^  Oh  quanta  ò  l'ubertà,  che  si  soiTolce 
A  seminar  quaggiù  buono  hobolcel 

eleo 

P  il.  Vostro  nariglio,  serrando  mio  solco  14 

r    Quo" gloriosi,  che  passare  a  Coleo, 
Quando  rider  Giason  fatto  bifolco. 

ole 

\sT,  Disse,  l'ingegno  tuo  da  quel  ch'e'suole?  77 

11*  Kon  ti  rimembra  di  quelle  parole, 

Le  tre  disposizion,  che'l  Ciel  non  vuole; 

15"  Kella  nostra  città,  sì  come  suole,  68 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duolo 
Assai  ne  cruccia  con  lo  sue  parole. 

^  La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole:      125 
Tu  hai  l'arsura,  e  il  capo  cho  ti  duole 
Non  vorresti  a  invitar  molto  parole. 

Pra-Diccndo:  Hai  ben  veduto,  como'l  Sole     119 

*•   Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 
Poi  cominciai:  Bolacqua,  a  me  non  duole 

T   L'umana  probitate:  e  questo  vuole  J 

Anche  al  nasuto  vanno  mie  parole, 
Onde  PnG:Ha  e  Provenza  già  si  duole. 

T  Ciò  ch'i'  udiva,  qual  prender  si  suole       143 
Ch'or  RI  or  no  s'intendon  le  parole. 

13'  Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole,  65 

E  come  agli  orbi  non  approda  '1  Solo, 
Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole; 

fi*  Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole  101 

Volscr  Virgilio  a  me  queste  parole 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 

23"  Ficcava  io  così,  come  far  suole  2 

Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figliuolo, 
Più  utilmente  compartir  si  ruolo. 

2f  Continuò  col  fin  di  sue  parole:  2 

E  come  Ninfe,  che  si  givan  sole 
Qoal  di  fuggir,  qna-l  di  voder  lo  Sole  ; 

S?  Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  *1  Sole       56 
M€u  che  di  rose,  e  più  che  di  viole, 
Che  prima  avea  le  ramerà  s\  sole. 

rAB.Tidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole:  47 

1'   È  81  come  secondo  raggio  suolo 
Pur  comò  peregrin  che  tornar  vnole; 

V  E  tu  ascolta,  cnè  le  mie  parole  23 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole; 

,     8»   Incominciaro  allor  le  sue  parole, 

Tra  discordanti  liti,  centra '1  solo 

Là,  dove  l'orizzonto  pria  far  suole. 

U*  Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  unSole,50 

Però  chi  d'esso  loco  fa  parole 

Ha  Oriente,  so  proprio  dir  vuole. 

20^  Per  lo  «uo  bacco,  in  forma  di  parole,        2v 


La  parte  in  me  cho  vede  e  paté  il  S^^lu 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 

25'  Là  dove  tratta  dello  bianche  ■liln,  ^j 

E  prima,  presso*!  fin  d'este  p^irodj, 
Al  che  risposer  tutte  lo  caroli:  : 

29*  Puoi  contemplare  assai,  so  lo  piriila  C9 

Ma,  perchè  in  terra  per  le  voflirsi  s^inttU 
È  tal  che  intende  e  si  ricorda  e  v  Ufth\ 

30"  Che  si  dilata,  rigrada  e  redolo  12 j 

Qual  è  colui  cho  tace  e  dicer  vnnu^ 
Qnant'ò  '1  convento  delle  biun^Iifl  «toluS 

olfo 
Pae.  Tra  Pachino  o  Pelerò,  sopra  1  i^^^l  f <>  CS 

8'    Non  por  Tifeo,  ma  per  nasconli  sol  fo» 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  BidolfOf 


olge 


Inf.  Luogo  è  in  Inferno,  dotto  Mali'i"^li?(5,  l 

18*  Come  la  cerchia  che  d'intorno  li  •^•A^q, 
29*  Perchè  la  vista  tua  pur  si  solT 'l  l'i:  5 

Tu  non  hai  fatto  si  all'altre  holgL*: 
Che  miglia  rentiduo  la  ralle  tol^u; 

oU 
Inf.  Diss'io:  deh  senza  scorta  andfirnrì  soli,  123 
21*  Se  tu  so' si  accorto  come  suoli, 

E  colle  ciglia  ne  minaccian  dn^li  ? 
29"  Dicendo:  Di'  a  lor  ciò  che  tu  tumSì  ]  01 

Se  la  rostra  memoria  non  s'imWU 

Ma  s'ella  riva  sotto  molti  aolij 
83*  Pianger  senti* fra '1  sonno  i  mini  figlinoti, 3 ^ 

Ben  sei  crudel,  se  tu  già  non  ti  riunii, 

E  se  non  piangi,  di  cho  pianger  b\ì<H\  ? 
Pub. Lo  Duca  mio  ed  io  appresso,  sr'lì,  2n 

4"    Vassi  in  Sanleo,  e  discendesi  I  n  SnVi-, 

Con  esso  i  pie;  ma  qui  convl&u  ■  li n  Jiu  voT^; 
Par. Chi  non  s' im penna  si  che  1  as? n  tti » U ,  Ti 
10*  Poi,  s\  cantando,  quegli  ardati  ti  SM 

Come  stelle  vicine  a' fermi  pelij 
24*  Si  fero  spero  sopra  fissi  poli,  11 

£  come  cerchi  in  tempra  d'orì>ìi>1i 

Quieto  pare,  e  l'ultimo  cho  volj^ 


elica 

Tnp.  e  mazzerati  presso  alla  Cattai  ka,  SC 

23*  Tra  l'isola  di  Cipri  e  di  MaiolkiL 
Non  da  Pirati,  non  da  gente  argoUei:i. 

oUa 
Pub.  Sta,  come  torre,  fermo,  che  boti  f:ri.ììTn      H 
b*    Cho  sempre  l'uomo,  in  cui  pon-i^r  Tini  poi  k 

Perchè  la  foga  l'un  dell'altro  In^oUiv 
27*  Piramo  in  su  la  morte,  e  rignar  Irilb,        33 
Così,  la  mia  durezza  fatta  soU^l, 
Che  nella  mento  sempre  mi  miLi:iol]H,. 

oUe 
I»F.  Temo  cho  la  venuta  non  sia  fùlhr.  ^^ 

2*    E  quale  è  quei  cho  disvuol  dò  e  km  vnlUs 

Si  che  del  cominciar  tutto  li  Ioli'  r 
12*  La  riviera  del  sangue,  in  la  qii.i]  ^ulld      4" 
Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  foli*). 
E  nell'eterna  poi  sì  mal  c'imr!]  '.1<>3 
19"  Ne' Maccabei:  e  come  a  quel  n^  i     Un         B(E 
Io  non  so  s'io  mi  fui  qui  tropT'   i"\h\ 
Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  Yi    li 
28"*  Del  fondo  giù,  eh' ei  giunsero  i:      iLct-HoSJ 
Che  l'alta  provvidenza  che  lor  vj^C 
Poder  di  partirs'  india  tutti  t.)  J  kO 
Pur  .  Odi  B*^  fai.  com'  i'  ti  dico,  f oU  *.  ^  " 

J  — 
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18*  Eran  i  cittadin  miei,  presso  a  Colle  i 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  cVe'  volle.  j 

I'ab. Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle,  53 

6°    Poi,  presso  al  tempo  che  tatto '1  ciel  volle 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle: 

17*  Che  pria  in'avea  parlato;  e,  come  volle     29 
Kon  per  ambage,  in  che  la  gonio  folle 
L'agnel  di  Dio  che  le  peccata  tollo. 

19*  Che  fa  lo  Scotto  e  rioghilese  folle  122 

Yedrassi  la  lussuria  e'I  viver  molle 
Che  mai  valor  non  conobbe  né  volle. 

22*  Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
Ma  gravo  usura  tanto  non  si  tolle 
Che  fa  il  cuor  de*  monaci  sì  follo. 


olii 
Inr.  Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  cVi'  volli,       62 
30'  Li  ruscelletti,  che  de' verdi  colli 

Facendo  i  loc  canali  e  freddi  e  molli, 
32**  DissMo,  chi  sete.  E  quei  piegaro  1  colli;    44 

Gli  ocelli  lor,  eh' eran  pria  pur  dentro  molli. 

Le  lacrime  tra  essi,  e  riserrolli  : 
Pus. D'Inferno  per  mostrargli,  e  mostrerolU    32 
21"  Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 

Parver  gridare  infino  a* suoi  pie  molli? 
24*  Ne*  nuvoli  formati,  che  satolli  122 

E  degli  Ebrei,  eh*  al  ber  si  mostrar  molli. 

Quando  in  vèr  Madian  discose  i  coUL 

olio 
I.vr.  Drizzava  a  me,  s'i  che'n  contrario  il  collo  26 

16*  Deh,  se  miseria  d'esio  loco  sollo 

Cominciò  Tuno,  eU  tinto  aspetto  e  broUo; 

25*  Perch'una  gli  s'avvolse  allora  al  collo,       5 
Ed  un* altra  alle  braccia;  e  rilegollo 
Che  non  potea  con  osse  dare  un  crollo. 

PxE.  Minerva  spira,  e  conducomi  Apollo,  8 

2*    Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  '1  collo 
Vivesi  qui,  ma  non  si  vion  satollo, 

4*    Tosto  che  giunto  l' ha:  e  giugner  puoUo  ;  123 
Kasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
Ch'ai  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 


Dio 
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Ixr.  Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 

U*    E'I  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figliuolo, 
Co' gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

14*  Dell'India,  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Perch*ei  provTide  a  scalpitar  lo  suolo 
Me'  s'estingueva  mentre  ch'era  solo: 

17*  Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Quando  a' vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

26*  De' remi  facemmo  alo  al  folle  volo,  125 

Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

28*  Perch'egli  accumulando  duol  con  duolo,  110 
Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo. 
Bonza  più  prova,  di  contarla  solo; 

29*  Io  mi  saprei  levar  per  l'aere  a  volo: 
Volle  ch'io  gli  mostrassi  l'arte;  o  solo 
Arder  a  tal  che  l'avea  per  figliuolo. 

Pub. Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo, 

1*    Vidi  presso  di  mo  un  veglio  solo. 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

14*  Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
Non  60  chi  sia;  ma  so  cVei  non  è  solo: 
E  dolcemente,  s\  che  parli,  accólo. 

29*  E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Ti  questi  sette  col  primaio  stuolo 
Dintorno  al  capo  non  facovaa  brolo, 


Par. E  saltò  '1  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 

6*    Invér  \i  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 
Si,  ch'ai  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

18°  Sì  a  colui,  che  vollo  viver  solo, 
I         Ch'  io  non  conosco  il  Pescator  nò  Polo. 

25*  Delle  mie  ali  a  così  alto  volo. 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  staolo  ; 

olpa 
Pub. Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa. 
77  24°  Or  va'.diss'ei;  che  quei  che  più  uba  colpi 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

olpe 
Inf.  Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 
27*  Mentre  ch'io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpo. 

Non  furon  leonino,  ma  di  volpo 
Pur.  Del  trionfai  veicolo  una  volpa,  I 

32*  Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe. 

Quanta  sofferson  l'ossa  senza  polpe. 

else 
Inf.  Gli  occhi  lucenti,  lagrimando  volse;         1  ] 

2°    E  venni  a  te  cosi,  eom'ella  voi  so; 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  t^lse. 

17*  In  dietro  in  diotro,  sì  quindi  si  tolse;       1  < 
Dov'era'l  petto,  la  coda  rivolse, 
E  con  le  branche  l'aere  a  qò  raccolse. 

22*  Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse;  li 
Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse. 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  tolse. 

29*  E  tremando  ciascuho  a  mo  si  volse  9 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'accolse. 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse; 

Pu&.Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse,  0 

3*    L'uno  a  Virgilio,  e  l'altro  ad  rin  si  volso 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazi.t  volse. 

PAR.Posciachè  Gostantin  l'aquila  volse  ! 

6"    Dietro  all'antico  che  Lavinia  tolse, 

12*  La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse,  3 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse; 

22*  Più  fu,  e  '1  mar  fuggir,  quando  Dio  volse,  OJ 
Così  mi  disse,  ed  indi  si  ricolso 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'accolse. 

olsi 
Inf.  Tu  se'sUo  colui,  da  cu' io  tolsi  SÌ 

1*    Vedi  la  bestia,  per  cu*  io  mi  volsi  : 

Ch'ella  mi  fa  tremar  lo  vone  e  i  polsL 
18*  Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi  5S 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 
Tanto,  ch'io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 


113 


29 


143 


olU 

Inf.  Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  volta:       20 
8°    Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 

Tal  si  fo  Flogiàs  nell*  ira  accolta. 
9"    Veggendo  'l  Duca  mio  tornare  in  volta,        2 

Attento  si  fermò  cora'uom  che  a5a)lta; 

Per  l'aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 
14*  Alcuna  si  sedoa  tutta  raccolta,  23 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta, 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolto. 
16*  E  con  essa  pensai  alcuna  volta  107 

Poscia  che  l'ebbi  tutta  da  me  sciolta, 

Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 
Pub. Nel  mortai  corpo,  così  t'amo  sciolta;       SS 
2*    Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 

Diss'ioi  ma  a  te  come  tant«  ora  h  toIUf 
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l*     Che  teug9  forte  a  bò  l'anima  Tolta,  8 

Ch'altra  potenzia  è  quella  che  T ascolta, 
Questa  è  quasi  legata  o  quella  è  sciolta. 

5*    E  ^unti  là,  con  gli  altri  a  noi  diér  volta,  41 
Qacsta  gente  che  preme  a  noi,  è  molta, 
Pero  pur  va',  ed  in  andando  ascolta. 

8*    Faggio  *I  serpente,  e  gli  angeli  dier  volta  10' 
L'ombra,  che  s'era  al  giudico  raccolta, 
Pnnto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

li*  Si  turba'l  viso  di  colui  cho  ascolta,  68 

Cosi  vid'io  Taltr* anima,  che  vòlta 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 

18*  Sovra  le  mìe  quistioni  avoa  ricolta,  80 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Lo  nostre  spalle  a  noi  era  già  vòlta. 

24*  Montare  in  su.  qui  si  convien  dar  volta;  140 
L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta: 
Com'uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 

ÌS'  L' aor  si  volge  con  la  prima  vòlta  104 

In  questa  altezza,  cho  tutta  è  disciolta 
E  fa  sonar  la  selva,  perch'è  folta. 

23*  Quando  le  ripe  igual mento  diér  volta, 
fiè  anche  fu  cos'i  nostra  via  molta. 
Dicendo:  Frate  mìo,  guarda  od  ascolta. 

31*  Del  tuo  orrore,  e  perchè  altra  volta  44 

Poh  giù  '1  some  del  piangere,  ed  ascolta 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

32^  Seder  sovr'esso  una  puttana  sciolta         140 
E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta, 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

Pia. Sorella  fu,  e  cosi  le  fu  tolta  113 

u**     Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta, 

Non  fu  dui  voi  del  cuor  giammai  disciolta. 

5*    Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta         50 
Ed  ogni  pennutanza  credi  stolta. 
Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

12*  Co'  piedi  alle  sue  orme,  è  tante  volta,      116 
£  testo  s'avvedrà  della  ricolta 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  telta. 

IS*  Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta,  20 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
Che  da  lui  sia  tutta  l'anima  tolta, 

27*  Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta,       131 
E  tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

Gite 
I;ir.  Ci gnesi  colla  coda  tante  volte,  11 

5"    Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 

Dicono  od  odono,  e  poi  son  giù  vòlte. 
20^  Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte,        53 

Mante  fu,  che  cercò  per  terre  molte; 

Onde  un  poco  nii  piace  che  m'ascolto. 
2S*  Chi  porla  mai  pur  con  parolo  sciolte  1 

Ch'io  ora  vidi,  per  narrar  pia  volte? 
Puh. Furo  iterate  tre  e  quattro  volte,  2 

7°    Prima  eh' a  questo  monte  fosser  vòlte 

Fur  l'ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 
15*  Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte  122 

0  dolce  padre  mio,  so  tu  m' ascolte, 

Quando  le  gambo  mi  furon  sì  tolte. 
PAK.Ond'eran  tratte,  tomo  furo  sciolte;  86 

4*   E  per  queste  parole,  se  ricolte 

Che  t'avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 
10*  Si  fur  girati  interno  a  noi  tre  volte. 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 

Fin  che  le  naove  note  hanno  ricolte; 

olt! 
lirr.  Non  rami  schietti,  ii<    uodosi  e  involti, 
U*  Kon  han  n  aspri  sterni  né  si  folti 


Tra  Cecina  e  Comete  i  luoghi  colti. 
32*  Né  ti  dirò  chi  io  sia,  né  mostrerolti,        101 

Io  avea  g^à  i  capelli  in  mano  avvolti, 

Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  ne  colti; 
PuK. Cominciò '1  Mantovan  che  ci  ar^a  volti,     é(i 
7"    Da  queste  balzo  meglio  gli  atti  e  ì  volti 

Che  nella  lama  giù  tra  e» ai  accolli. 
13*  Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  aeiol  ti,  1 31 

Oli  occhi,  diss'io,  mi  fieno  ancor  qui  iolLL, 

Fatta,  per  esser  con  invidia  vOUi^ 
26*  Soverchiò  tatti;  e  lascia  dir  gli  sLoKÌ,     Ili 

A  voce  più  ch'ai  ver  drixziiiiQ  li  volti  ; 

Prima  ch'arte  o  ragion  por  lor  a  aa colti. 
Par. Nel  falso  il  creder  tuo,  so  bona  ascolti       63 
2"    La  spera  ottava  vi  dimoGira  molti 

Notar  si  posson  di  diversi  voltL 
13**  Parmenide,  Melisso,  Brisì^ci,  u  multi.         llj 

Sì  fé  Sabellio  ed  Arrio,  e  qaegli  sLolti 

In  render  terti  lì  diritti  voiltL 
32*  Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti  U 

Ben  te  ne  puoi  accorger  par  11  valli. 

Se  tu  gli  guardi  bene  e  sa  gli  avcoUL 

olto 
Isr.  Una  lonza  leggiera  e  prei^ta  molto,  32 

1*    E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  voitn; 

Ch'io  fui  per  ritornar  più  voi  la  vóito^ 
3**    Erano  ignudi,  e  stimolati  picHo  6& 

Elle  rigavan  lor  di  sangne  it  volto. 

Da  fastidiosi  vermi  era  rieultu. 
9*    Co' lor  segnaci  d'ogni  setta,  e  molte         Ì2S 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto; 

£  poi  ch'alia  man  destra  ai  fu  vòlto, 
14*  E  tutto  che  tu  sii  venuto  mollo  125 

Non  so' ancor  per  tutto  il  tet^liid  vcilto; 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 
18*  Dal  mezzo  in  qua  ci  veuian  vorsn  1  volte,  30 

Come  i  Roman,  per  l'esercito  mtl^ 

Hanno  a  passar  la  gente  merde  tolte; 
20*  Mirabilmente  apparve  es»ur  travolte         11 

Che  dalle  reni  era  tornate  '1  volto. 

Perchè  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto 
21*  Si  volse,  e  mai  non  fu  martino  aciollo       44 

Quei  s'attuifò,  e  terno  su  con  voi  Lo; 

Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  Volte; 
24*  Ma  drizzò  verso  me  l'animo  •  M  volto,     131 

Poi  disse:  Più  mi  duol  cho  tu  m'hiii  colto 

Che  quand'io  fui  dell'altra  vita  tolto, 
30*  E  mastro  Adamo  gli  percosse'l  volto       104 

Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  dìflciolto. 
81*  Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  di  sciolte,    IQl 

Quel  che  tu  vuoi  vedor,  pìii  là  è  moltOi 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volte. 
83*  Le  invetriate  lagrime  dal  volto,  12S 

,  Come  fec'ìo,  il  corpo  suo  Tè  tolto 

Mentre  che'l  tempo  suo  tutte  »ìh  volte» 
Pan.  Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto         99 
2"    Ond'  io  che  er'  ora  a)  la  ma  r  i  na  vói  te , 

Benignamonte  fui  da  lui  raccolto^ 
8*    A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto;  23 

Vespero  è  già  colà,  dove  sepol  lo 

Napoli  rha,  e  da  Brandizio  è  tolte. 
12*  Figlinoli  d'Eva,  e  non  chinate  '1  volto,      71 

Più  era  già  per  noi  del  moate  vóltOt 

Che  non  stimava  l'animo  noja  sciolto: 
19*  In  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volte,  14 

Poi  eh' eli' avea '1  parlar  c<i«i  d] sciolte. 

Da  lei  avrei  mio  intente  tifaìiCK 
80*  Si  fa  il  terron  col  mal  senio,  *  nati  colto,  llJT 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  miu  voltoj 
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Meco  il  monara  in  dritta  part«  roUo. 
82*  (Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 

Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 
pA«.Che,  servando,  far  peggio.  E  cos'i  stolto 
6"    Onde  pianse  Ifigenia  il  ano  bel  volto, 

Cb'ndir  parlar  di  cosi  fatto  colto. 
11*  Obi.  nel  dilotto  della  carne  involto, 

QvandMo,  da  tntte  queste  cose  sciolto, 

C(  trillo  glorTosamente  accolto. 
18*  Di  tempo,  in  bianca  donna,  quando  1  volto  65 

Tal  fa  negli  occbi  miei  quando  fui  vólto, 

Sesta,  che  dentro  a  sé  m'avea  ricolto. 
21*  Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 

E  da  ogni  altro  intento  8*era  tolto: 
25*  Principe  glorioso  essere  accolto. 

Ma  poi  che  1  gratular  si  fu  assolto, 

Ignito  sì,  che  vinceva  T  mio  volto. 
27*  E  segui  fin  cho  *1  mezzo,  per  Io  molto, 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  sciolto 

11  viso,  e  guarda  come  tu  se'  vólto. 

oltre 

Ivr.  Quando  fai  su,  eh'  i'  non  potea  più  oltre;   44 
24*  Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre, 

In  fama  non  ti  vien,  nò  sotto  coltre: 
Puii.Ben  mille  paesi  e  più  ci  portammo  oltre,  181 
24*  Cho  andate  pensando  sì  voi  sol  tre? 

Come  fan  bestie  spaventate  e  poltro. 

olve 

Iinr.  Sì,  cho  d'onrata  impresa  lo  rivolve, 
2*    Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 

Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 
Pas.  Dalla  mt'ute  profonda,  che  lui  voi  ve, 
2"    E  come  l'alma  dentro  a  vostra  polve, 

A  diverse  potenzio,  si  risolve; 

OlTi 

IwT.  Tu  mi  contenti  sì  quando  tu  solvi, 
li*  Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi. 
La  divina  bontade,  e  '1  groppo  svolvi. 


14 1  ornilo 

Jsr,  G\k  era  in  loco  ove  s'udi&^l  rìmhombo 
16*  Simile  a  quel,  cho  Tarnie  fanno,  rombo; 


ombra 


44 


131 


02 


50 


Iifr.  Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 
81*  Si  che  la  ripa,  ch'era  perizoma 

Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 
Fxm.  Che  la  cervice  mia  superba  doma,  53 

11*  Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma, 

E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 
16*  E  Guido  da  Castel,  che  me*  si  noma         125 

Di'oggimai  cho  la  Chiesa  di  Koma, 

Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 
18*  Che'l soleìnflnmmaallorchequcldaRomaSO 

E  quell'Ombra  gentil,  per  cui  si  noma 

Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma. 
21*  Che  tolosano  a  sé  mi  trasse  Bonrn, 

Sta?io  la  gente  ancor  di  là  mi  noma? 

Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 
pAtt.E  consolando  usava  l'idioma  122 

15*  L'altra  traendo  alla  rócca  la  chioma, 

De' Troiani  e  di  Fiesole  e  di  Boma. 

omba 

Int.  Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba.      95 
C*    Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba. 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 
10»  Or  convien  cho  per  voi  suoni  la  tromba, 
Gin  Hrav.irrn  ;il!;i  s.j:ui'nto  tomba, 
'■'  •  '      .  \  I  i  n  .  //v  ■;  ro>so  piomba. 


Iirr.  Rispose  del  magnanimo  quell'ombra. 
2*    La  qual  molte  nate  l'uomo  ingombra 

Come  falso  veder  bestia  quand'ombra. 
32*  Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra  53 

Non  quegli  a  cui  fu  rot^o  il  petto  e  TomlT* 

Non  Focaccia:  non  quésti  cho  m* ingombra 
Pim.E  '1  corpo,  dentro  al  quale  io  facev'ombra.:  'Jù 
3*    Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombr». 

Che  Tuno  all'altro '1  raggio  non  ingombra. 
23*  (E  additano):  e  quest'altro  è  quell'ombra,  l?.l 

Lo  vostro  regno  che  da  so  la  sgombra, 
81*  Chi  pallido  si  feco  sotto  l'ombra  140 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra 

Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'adombra. 


Int.  M'avevan  di  costui  già  detto  il  nome:       €3 
10*  Di  subito  drizzato  gridò:  Come 

Non  fiore  ^li  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 
22*  Gli  arroncigliò  le  irop'^golate  chiome. 

Io  sapoa  già  di  tutti  quanti  il  nomo; 

E  poi  che  si  chiamare,  attesi  come. 
28*  Un  busto  senza  capo  andar,  sì  corno 

E'I  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  0  me! 
PuE.ln  vista;  e  se  volesse  alcun  dir:  Come?  IGl 
18*  Spirto,  ^s'io,  che  per  salir  ti  domo, 

Fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome. 
10*  Una  fiumana  bella;  e  del  suo  nome 

Un  mese  e  poco  più  prova' io  come 

Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 
27*  Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 

Ond'ei  crollò  la  tosta,  e  disse:  Como! 

Come  al  fanciul  si  fa  che  è  vinto  al  pome. 
Pak.I1  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome        03 
16*  Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 

Dorata  in  casa  sua  già  l'olsa  e  *1  pomo. 
20*  Perch'io  lo  dico  ;  ma  non  vedi  come;  SO 

Fai  come  quel,  che  la  cosa  per  nomo 

Veder  non  puote,  s'altri  non  la  premo. 
82*  Giù  digradar,  com'io,  eh' a  proprio  nome  14 

£  dal  settimo  grado  in  giù,  si  come 

Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 
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41 


orni 

Ikt.  L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi  59 

16*  Lascio  lo  fele,  e  ve  poi  dolci  pomi. 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  ch'io  tomi. 
82*  E  dissi:  E'  converrà  che  tu  ti  nomi,  93 

Ond'egli  a  me:  Perchè  tu  nk  ilschiomi. 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 
Pua.Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi  ;  74 

14*  Per  cho  lo  spirto,  che  di  pria  parlòtnl. 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuo'mi; 

omma 
Par. L* eccellenza  dell'altro,  di  cui  Tomma    110 
12*  Ma  l'orbita,  che  fé  la  parte  somma 
Sì  di*  è  la  muffa  dov'era  la  gromma. 

ommi 
Iinr.  Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi;  08 
15*  Né  per  tanto  di  men  parlando  vommì 

Li  8uoi  compajfni  più  noti  e  più  soinmi. 
PcB.PtìrcUortMiil-iasi  t.r-.'/.K'.  f  ri^'u    .  ..   .i  iii  HO  j 
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t  se  tanto  laroro  in  bene  aasommi, 
VTft  lampeg^^iar  di  riso  dimostrommi  ? 
."Keiraquile  mortali,  incorainciommi,         82 
Perchè  do' fuochi,  ond'io  figura  fommi, 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 
Oome  parca,  sorriso  e  riguardommi;  92 

"E'I  santo  Sono:  Acciocché  in  assommi 
Jl  che  priego  ed  amor  santo  mandommi, 


Ha  sol  dMnccnso  Isgrimo  e  d*amomo;     110 
£  qnal  è  quei  che  cade,  e  non  sa  corno, 
O  d'altra^  oppilazion  che  lega  V  uomo, 
.  Chi  nel  tìso  degli  nomini  legge  Omo,        32 
Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 
£  quel  d*un*acqaa,  non  sapendo  corno? 


%. Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Sì,  eh"  ambedue  hann'ùn  solo  prizzòn,^ 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Ifeton,  ' 


PxK.S'era  allungata,  nnio  a  sé  in  persona       83 

7"    Or  drizza  U  viso  a  quel  che  si  ragiona: 
Qnal  fa  creata,  fu  sincera  e  buona: 

8*»    Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotona,     •  62 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona: 

10"  Far  di  noi  cuutro,  e  di  se  far  corona,         65 
Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 
Si,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

14*  Fia  riyestita,  la  nostra  persona  44 

Perchè  s'accrescerà  ciò,  che  ne  dona 
Lume  ch'a  lui  veder  ne  condiziona: 

15"  Ond'ella  taglie  ancora  e  terza  e  nona,      08 
Non  area  catenella,  non  corona. 
Che  fosse  a  roder  più  che  la  persona. 

17"  Dubitando,  consiglio  da  persona  104 

Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 
Tal,  eh*e  più  grave  a  chi  più  s'abbandona; 
63  ^9^.^Iia  prima  volontà,  eh' è  per  sa  buona,        86 
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\  Che  la  divina  giustizia  gli  sprona 
Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 
Ben  pnoi  saper  ornai  che'l  suo  dir  suona. 
Preae  costui  dolla  bella  persona  101 

Amor,  eh' a  null'amato  amar  perdona, 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 
Dello  demonio  Cerbero  che  introna  32 

"Soi  passa vam  su  por  l'ombre  che  adona 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 
*     Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Così  sen  va,  e  quivi  m'abbandona 
Cile  *1  sì  0  '1  no  nel  capo  mi  tenzona. 
1*  Ch'nscivan  patteggiati  di  Caprona, 
lo  m'accostai  con  tutta  la  persona 
Dalla  sembianza  lor,  ch'era  non  buona, 
l*  3lont*ireggion  di  torri  si  corona; 
Torreggiavan  di  mozza  la  persona 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 
[3*  Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona; 
Unovansi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 
Sì  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  persona, 
era. L'anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
ì*    Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 
5*    DeironoT  di  Cicilia  e  d'Aragona, 
Poscia  ch'io  ebbi  rotta  la  persona 
Piangendo  a  Quei  che  volentier  perdona. 
11*  Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Nostra  virtù,  che  di  leggier  s' adona, 
Ma  libera  da  lui,  che  sì  la  sprona. 
U*  Un  finmicel,  che  nasce  in  Falterona, 
Di  8ovr*os80  roeh'io  questa  persona: 
Che  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona 
17*  Non  è  felicità,  non  è  la  buona 

L'amor,  eh' ad  osso  troppo  s'abbandona, 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 
13"  Che  ristar  non  potem;  però  perdona, 
lo  fai  Abate  in  San  Zeno  a  Verona, 
Di  cui  dolente  ancor  Mclan  ragiona. 
-•0*  8<!rondo  Taffezion  ch'a  dir  ci  sprona, 
Però  al  b«n  che  '1  di  ci  si  ragiona; 
Non  «IzaTu  la  voce  altra  persona. 
22"  Più  rtrinw  alcun  di  non  vista  persona: 
Hit  dimmi;  e  come  amico  mi  perdona 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona: 
W  Dimmi  s'io  roggio  da  notar  persona 
La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona. 
Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 


Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona; 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 
23**  Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona,       93 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 

Parrebbe  nube  che  «'{uarciata  tuona, 
29*  Quando  ambedue  li  figli  di  Latona,  1 

Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona, 
SI*  E  vidi  lei,  che  si  faeea  corona,  71 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona. 

Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona. 

enea 
iNr.  Perch'io  traeva  la  parola  tronca,  14 

9"    In  questo  fondo  della  tiista  conca 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 
20*  Che  ne' monti  di  Luni,  dove  ronca  47 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
£  'I  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

onchi 
Isr.  Che  tante  voci  uscisser  tra  quo' bronchi    26 
13"  Però, disse  il  Maestro:  Se  tu  tronchi 
Li  pensier  e' hai  si  faran  tatti  monchi. 

oncia 
lio'lxp.  Oh'i'potessi  in  cent'anni  andare  un*oncia,83 
30'  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 
E  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 
ll6|PAB.Deirempio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia    53 
9'    Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 

E  stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia. 


17 


17 


134 


116 


119 


onda 

Inf.  Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda  118 

16"  E  pur  convien  che  novità  risponda. 
Che  '1  Maestro  con  l'occhio  sì  seconda 

20"  D'ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  l'onda,  125 
E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 
Alcuna  volta  por  la  selva  fonda. 

29*  Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda,  131 
Ma  perchè  sappi  che  sì  ti  seconda 
Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 

81*  Più  e  più  appressando  invér  la  sponda,     33 
Perocché,  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Così'n  la  proda,  che'l  pozzo  circonda, 


17    1 


11 


nB.Laggiù,  colà  dove  la  batte  l'onda, 
Nuir altra  pianta,  che  facesse  fronda, 


101 


Perocché  alle  percosso  non  seconda. 
8*    E  l'altro  scese  all'opposita  sponda,  82 

Ben  discernova  in  lor  la  tosta  bionda; 

Como  virtù  ch'a  troppo  si  confonda. 
21*  Ma  per  vento,  che  in  terra  si  nasconda,    66 
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89 


86 


140 


82 


Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Por  salir  su,  e  tal  grido  seconda. 

28*  Che  mi  rainnanzi.raltr'ier, quando  tondall9 
(E  '1  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Con  questa  vera  carne  che'l  seconda. 

29*  A  rimpetto  di  me  dall'altra  sponda. 
Si  come  luco  luce  in  ciel  seconda. 
Coronati  ciascun  di  rerde  fronda. 

82*  Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 
Con  più  dolce  canxone  e  più  profonda. 

33*  Ordite  a  questa  Cantica  seconda, 
Io  ritornai  dalla  santissim'onda 
Kinnovellate  di  novolla  fronda, 

PAB.Delflca  Deità  dovria  la  fronda 

1*    Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

4*    Diss'io  appresso, il  cui  parlar  m'innonda  119 
Non  è  l'affezion  mia  tanto  profonda. 
Ha  Quei,  che  vede  e  pnote,  a  ciò  risponda. 

20*  Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda       116 
L'altra,  per  grazia  che  da  sì  profonda 
Non  pìnse  l'occhio  insino  alla  prim'onda, 

2i*  Ed  io:  Sì,  l'ho  sì  lucida  e  sì  tonda,  86 

Appresso  uscì  della  luce  profonda, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 

25*  Nò  di  iattanza:  ed  egli  a  ciò  risponda,      62 
Come  discente,  eh' a  dottar  seconda 
Perchè  U  sua  bontà  si  disasconda: 

26*  Che  l'uso  de' mortali  è  come  fronda         231 
Nel  monte  che  si  leva  più  dall'onda. 
Dalla  prìm'ora  a  quella  eh' è  seconda, 

28*  Quanto  la  sua  veduta  si  profonda  10' 

Quinci  si  può  veder,  come  si  fonda 
Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda; 

80*  Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda     Si 
E  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

onde 
Int.  Dissi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde       ) 

8*    £d  egli  a  me:  Su  per  le  sucide  onde 
Se'l  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

9*    Mirate  la  dottrina,  che  s'asconde  02 

E  già  venia  sn  p«r  le  torbid'onde 
Per  cui  tremavano  ambedue  lo  sponde; 

fuB.Ma'I  popol  tuo  sollecito  rispondo  134 

6"    Or  ti  fa'  lieta,  che  tu  hai  ben  ondo: 
S'io  dico  ver,  l'effetto  noi  nasconde. 

8*    Che  tu  dèi  a  Colui,  che  sì  nasconde  69 

Quando  sarai  di  là  dallo  larghe  onde, 
Là,  dove  agl'innocenti  si  risponde. 

22*  Ed  una  voce  per  eutro  le  fronde  140 

Poi  disiie:  Più  pensava  Maria,  onde 
Ch'alia  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde 

24*  E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde,        107 
Che  pregano,  e'I  pregato  non  risponde, 
Tien  alto  il  lor  disio,  e  noi  nascondo. 

28*  Che'nvér  sinistra  con  sue  piccole  ondo     20 
Tutte  Tacque  che  son  di  qua  più  monde, 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 

Par.  Esser  conviene  un  termine,  da  onde  86 

2"    Ed  indi  l'altrui  raggio  si  rifonde 

Lo  qual  diretro  a  se  piombo  nasconde. 

8*    Che  mi  raggia  d'intorno,  e  mi  nasconde   &3 
Assai  m'amasti,  ed  avesti  ben  onde; 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  frondo. 

12*  Zoffiro  dolce  le  novelle  frondo,  i 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'onde. 
Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  nom  si  nasconde, 

23*  Come  P augello,  intra  l'amate  froade, 


La  notte  che  le  cose  ci  na«conée, 
27*  Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde,        119 
0  cupidigia,  che  i  mortali  affondo 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  dello  tuo  onde! 
23*  L'alto  univorso  seco,  corrisponde  71 

Per  che,  se  tu  alla  virtù  circondo 
Delle  sustanziu  che  t'appaion  tondo, 
29*  La  verità  che  laggiù  si  confonde,  74 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  giocondo 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  naeconde; 

ondi 
Pub. Ondo  il  Maestro  mio  disse:  Rispondi,         29 
10"  Ed  io:  0  creatura,  che  ti  mondi. 
Maraviglia  udirai  se  mi  àecondi. 

ondo 
Isr.  Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo,         1 1 

4"    Or  discendiom  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

6*    Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo:     S6 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo. 

11*  £  ne'suoi  beni:  e  però  nel  secondo  41 

Qualunque  priva  se  del  vostro  mondo, 
E  piango  là  dov'esser  dee  gio«*ondo. 

12*  È  AzzoTino;  e  quell'altro,  eh' è  biondo,     110 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo, 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

14*  Si  deriva  così  dal  nostro  mondo,  122 

Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che'l  luogo  è  tondo. 
Pure  a  sinistra  giù  calando  al  feudo, 

18*  Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo,  5 
Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo. 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

19*  Che  mostri  in  cielo.in  terra  e  nel  mal  mondo.l  1 
Io  ridi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 
D'un  largo  tutti:  e  ciascuno  era  tondo. 

20*  A  risguardar  nello  scoverto  fondo,  6 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
Che  fanno  lo  letaue  in  questo  mondo. 

27*  A.  persona  che  mai  tornasse  al  mondo,      C2 
Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 

34*  Entrammo  per  tornar  nel  chiaro  mondo:  IM 
Salimmo  so,  ei  primo  ed  io  secondo. 
Che  porta 'I  ciel,  per  un  pertugio  tondo; 

PuR.Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo;       123 

5*    Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo. 
Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 

11*  Quell'ouibro orando, andavansott<»  l pondo,29 
Disparmento  angosciate  tutte  a  tondo. 
Purgando  la  caligine  del  mondo. 

18*  Caffion  di  meritalo  in  voi,  secondo  65 

Color  che  ragionando  andare  al  fondo,  . 
Però  moralità  lasciare  al  mondo. 

26*  Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo,   131 
Poi,  forse  per  dar  luogo  aJtrui  secondo. 
Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

31*  Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo.  107 
Menrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 

PAE.Spira  di  tal  amor,  che  tutto  il  mondo       110 

10*  Entro  v'è  l'alta  mente  n'sì  profondo 
A  veder  tanto  non  su  ree  '1  secondo. 

Il*  £  là  ove  dissi:  Nonsurse  il  secondo;  28 

La  provvidenza  che  governa '1  mondo 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 

18*  Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo  47 
Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rii^pOndo; 
Hei  vero  nursi  come  centro  in  tondo. 
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_  jia  tra  i  poli  dol  mondo     93 
iBlMstéllati  facean  nel  profondo 
jH»  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 
^■1,  ch'io  pensai  co' miei  toccar  Io  fondo  35 
jHiì,  ad  adire  ed  a  Teder  g^iocondo, 
I^B^o  non  intesi:  b\  parlò  profondo. 
B^  rista  che  riceTe  il  vostro  mondo,  69 

^|e,  benché  dalla  proda  veg^a  il  fondo, 
j^ftli  è;  ma'l  cela  lui  l'esser  profondo. 
j^Ke  lUfeo  Troiano  in  questo  tondo  63 

^■a  conosce  assai  di  quel  che'l  mondo 
B|nche  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 
^■nira  in  g^inso,  o  vedi  quanto  mondo      123 
^K  che  '1  tuo  cuor,  quantunque  paò,  giocondo 
BPe  lieta  vien  per  questo  etereo  tondo. 
Hbecio  che  vien  quassù  del  mortai  mondo,35 
H^iesto  conforto  del  fuoco  secondo 
^^e  gl'incurvaron  pria  tol  troitpo  pondo. 
Blfese  a  Roma  la  gloria  del  mondo  62 

^  tn,  flgliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
£  non  asconder  qnel  ch'io  non  ascondo. 
Ci  ferve  l'ora  sesta,  e  questo  moiido 
Quando '1  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo 
P«rd«  *1  parere  inflno  a  questo  fondo; 
'  Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo,       110 
Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo. 
Tenendo  gli  occhi  pur  qnaggiuso  al  fondo; 


'.  Si  eh*  a  bene  sperar  m*era  cagione  41 

L'ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagiono: 
La  vista,  che  m'apparve,  d'un  leone. 
Intese  cose  che  fnron  cagione  26 

Andovri  poi  lo  Vas  d'elezione, 
Ch'è  principio  alla  via  di  salvazione. 
•   Quivi  vid'io  e  Socrate  e  Platone,  134 

Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 
Emp€doclc8,  Eraclito  e  Zenone: 
B' alcun  v'è  giusto:  e  dimmi  la  cagione,   62 
Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzono 
^  Caccerà  l'altra  con  molta  offonsione. 
l*  Ha  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 
Com' udirai  con  aperta  ragione. 
S*  Sappi  cho  se'  del  secondo  girone,  17 

Ch«  tu  verrai  nell'orribil  sabbione. 
Cose  che  daran  fede  al  mio  sermone. 
^  Fa  trasmutato  d'Arno  in  Bacchiglione,  113 

Di  più  direi;  raa'l  venir  e  '1  sermone 
_^  La  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 
7*  Per  cento  ruoto,  e  da  lungi  si  pone  131 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Oerìone 
^  E,  discarc-ttte  le  nostre  persone, 
1*  Diceva  Tun  coli' altro  in  sul  groppone?  101 
Uà  quel  demonio  che  tenea  sormone 
E  disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione. 
^*  àchitofel  non  fé  più  d'Absalone  137 

Perch'io  partii  cosi  giunte  persone, 
Dal  suo  principio,  eh' è  'n  questo  troncone. 
!9'  L'un  dell'altro  giaceva;  e  qnal  carpone    68 
'Pajwo  passo  andavam  senza  sermone. 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 
>1    D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 

^oì  demmo M  dosso  al  misero  vallone, 
^  Attr&Tersando  senza  alcun  sermone. 
jCa-Siinili  corpi  la  Virtù  dispone,  82 

•^   Mitto  *  chi  spera  cho  no«tra  ragione 

CUtt  Itene  una  sustanzia  in  tre  persone. 
*    E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone,  101 
^  ci  traemiao:  ed  ivi  eran  persone 
Com'aom  che  per  negghlozxa  a  star  si  pone. 
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3*    Sette  volte  nel  letto,  che*l  Montone 
Che  cotesta  cortese  opinfona 
Con  maggior  cbiovi,  che  d'alL-nt  sa rm citici, 

10"  Muovere  a  noi,  non  mi  senilrran  pcrsout;,  113 
Ed  egli  a  me:  La  grave  coniixione 
Sì,  che  i  mìe'occhi  pria  n'ebbiir  ttìnalond. 

12*  Quivi  ben  ratta  dall'altro  gircme:  107 

Noi  volgend'ivi  le  nostre  por^unei 
Cantaron  sì,  che  noi  dirla  Derma  no. 

15*  Vidimi  ginnto  in  su  l'altro  girane,  83 

Quivi  mi  parve  in  una  viaioue 
E  vedere  in  nn  tempio  più  ptirsonei 

16*  D'ogni  virtuto,  come  tu  ni  ninne,  D9 

Ma  prego  cho  m'additi  la  cigkn?. 
Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quag'giù  la  ptfnen. 

17*  Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone;  SQ 

Dolce  mio  Padre,  di\  quale  offtiuFlonq 
Se  i  piò  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 

21*  Ordine  senta  la  religione  A  l 

Libero  è  qui  da  ogni  altera^zii^ne: 
Esserci  puote,  e  non  d'altra),  f/A^imiB, 

24*  Per  le  fosse  degli  occhi  ammirrizlana  ft 

Ed  io,  continuando  il  mio  Etirmoito, 
Che  non  farebbe,  per  l'altrui  cat^long. 

26*  E  così  ferman  loro  opinione  123 

Così  fér  molti  antichi  di  Guitton  e. 
Fin  che  l'ha  vinto '1  ver  ccm  più  perEone. 

Par.  La  violenza  altrui  per  qual  ragiono  £0 

4**    Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

6*    La  mia  risposta;  ma  sua  condizione  2^ 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragii^ae 
E  chi'l  s'appropria,  e  chi  a  Ini  s'oppone, 

3*    Al  fondamento  che  natura  pone,  143 

Ma  voi  torcete  alla  religiono 
E  fate  re  di  tal  ch'ò  da  serrtione: 

11*  Per  esser  fi'  di  Pietro  Bern^rdone,  83' 

Ma  regalmente  sua  dura  ìciten^ioiio 
Primo  sigillo  a  sua  religiono. 

13*  Di  tutta  l'animai  perfeziono;  E3 

Si  ch'io  commendo  tua  opiciiunn^ 
Nò  fia  qual  fu  in  quelle  du^>  ^^^r^otis. 

16*  Sariensi  i  Cerchi  noi  pivier  J' A4:cino,         65 
Sempre  la  confusion  delle  persooe 
Come  del  corpo  il  cibo  che  st'appone- 

22*  Senza  quell'ombra,  che  mi  l'u  ci |f ione,    HO' 
L'aspetto  del  tuo  nato,  Ip^rmiiu, 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  ^  hwm. 

24*  Fin  che'l  maestro  la  quistion  propinila,      47 
Così  m'armava  io  d'ogni  ragian<!ì, 
A  tal  querente  ed  a  tal  profL^ssioue, 

25*  Mi  disse:  Mira,  mira:  ecco  I  LSarontì,  17 

Sì  come  quando '1  colombo  ni  pone 
Oirando  e  mormorando,  l'alltii^idiie; 

26*  Tirarti  verso  lui;  sì  cho  tu  saone,  ùH 

Kon  fu  latente  la  santa  inteuiiouq 
Ove  menar  volea  mia  professi ìona, 

32*  E  tu  mi  seguirai  con  raffe^jone  l-iS 

E  cominciò  questa  santa  orazione. 


oni 
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Inf.  Cavalier  vidi  muover,  nò  pei^nnl, 
22*  Noi  andavam  con  li  dieci  diniDiii 

Co'santi,  ed  in  taverna  co' ghiottoni. 
82*  E  fn  nomato  Sassol  Mascheroni  i  Qj 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  surmonl, 

Ed  aspetto  Carlin,  cho  mi  scagioni. 
PuR.Per  non  esser  corretta  dai^li  riproni,  9ò 

6*    0  Alberto  tedesco,  cho  abb  mi.4ìliiiì 

B  dovresti  Inforcar  li  suoi  tt-i-moiù, 
13*  Pier  Pottinagno  in  sae  eanto  oiatlo^},    12e 
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Ha  ta  ohi  ae*,  elie  nostre  eondisionl 
8)  come  io  credo,  e  apirando  ragioni? 

22*  Diretro;  ed  ascoltava  i  lor  sermozii         123 
Ha  tosto  mppe  lo  dolci  ragioni 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  bnoni. 

Pab. M'era  in  disio  d'udir  lor  condizioni,       113 

6"    0  bene  nato,  a  cni  veder  li  troni 
Prima  che  la  milizia  s'abbandoni; 

9*    Per  mostrarai  di  parte.  E  cotai  doni  59 

Sn  sono  specchi,  voi  dicete  troni. 
Si  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

19*  Deirindo:  e  quivi  non  è  chi  ragioni  71 

E  tntti  suoi  voleri  ed  atti  bnoni 
Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni: 

t2*  A  mezzo  *1  tratto  le  dno  discrezioni,  41 

Ha  per  l' altrni,  con  certo  condizioni  : 
Prima  ch'avesser  vere  olexloni. 

onio 
Imr.  E  se  di  ciò  moi  fede,  o  testimonio,  62 

18*  Così  parlando  il  percosse  nn  demonio 

Rnffian,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

80*  Ha  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio,  113 

S'io  dissi  falso,  e  tn  falsasti  '1  conio, 

E  tu  per  più  che  alcnn  altro  dimonio. 

Pttb.E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio,       llG 

14*  Ben  faranno  i  Pagan,  da  che'l  Demonio 

Giammai  rimanga  d'essi  testimonio. 
Pai,  Che,  sanza  prova  d' alcnn  testimonio,       122 
29*  Di  questo  ingrassa  il  porco  santo  Antonio, 
Pagando  di  moneta  sanza  conio. 

onnA 

PAs.?ra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna        1 1 

7"    Ha  qnolla  reverenza,  cho  s'indonna 
Hi  richinava  come  Tuom  ch'assonna. 

26*  Itiiionò  per  lo  cielo;  e  la  mia  Donna  68 

E  come  al  lume  acuto  kì  dissonna 
Allo  splendor,  che  va  di  gonna  in  gonna, 

82*  Siede  Lucia,  cho  mosso  la  tua  Donna,      137 
Ha  perchè  i  tempo  fugge  che  t'assonna, 
Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 


PDS.Volseci  in  sn  colui  che  sì  parlonne, 

19*  Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne, 
Ch'avran  di  consolar  l'anime  donne. 

25*  Corse  Diana,  ed  Elice  caccionne,  181 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Come  virtute  e  matrimonio  impenno. 

82*  Che  precedeva,  tutta  trapassonno  28 

Indi  alle  ruoto  si  tornar  le  donne. 
Si  che  però  nulla  penna  croUonne. 


IsT.  Più  lune  già;  qnand'io  feci*l  mal  sonno,  26 
83*  Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 

Per  cho  i  Pisan  veder  Lueca  non  ponno. 
Par. Per  simigliarsi  al  punto,  qnanto  ponno,  101 
23"  Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno, 

Per  che'l  primo  tornare  torminonno. 

ono 
[irr.  Io  non  Enea,  lo  non  Paolo  sono:  32 

2°    Perchè,  se  del  venire  i'  m'abbandono. 

Se'  savio,  e  intendi  me*  eh' io  non  ragiono. 
6*    Superbia,  invidia,  ed  avarizia  sono  74 

Qui  pose  fine  al  lacrimabil  snono. 

E  che  dipiù  parlar  mi  facci  dono. 
15*  Con  sei%runetto,  e  dimando  chi  sono     101 

Sd  egli  a  me:  Saper  d'alcuno  è  buono; 


Che  *1  tempo  saria  corto  a  tanto  snoDib 
Pnn.  0  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono,  8 

1*    Seguitando  il  mio  conto  con  quel  saono, 

Lo  colpo  tal,  cho  disperar  perdono. 
9°    Tarpeia,  come  tolto  lo  fu  '1  buono  137 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 
13"  La  colpa  della  invidia,  e  però  sono  33 

Lo  fron  ruol  esser  del  contrario  suono; 

Prima  che  giungili  al  passo  del  perdono. 
19*  Risposo;  non  errar,  conservo  sono  134 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono. 

Ben  puoi  veder  perch'io  cos'i  ragiono. 
28*  Si  appressando  sé.  che  '1  dolce  suono         59 

Tosto  che  fu  là  dove  l'erbe  sono 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 
33*  Dinanzi  a  suoi  maggior  parlando  sono,      26 

Avvenne  a  me,  cho  seuz'intcro  suono 

Voi  conoscete,  e  ciò  eh' ad  essa  ò  buono. 
Pak.Dìsso:  Muta  pcnsier,  pensa  ch'io  sono         5 
18°  Io  mi  rivolisi  air  amoroso  suono 

Negli  occhi  s.intì  amor. qui  l'abbandono: 
21*  E  fero  un  grido  di  Sì  alto  suono,  140 

Nò  io  lo  intesi;  sì  mi  vinse  il  tuono. 

onta 

Isr.  Che  i  Pesci  gnizzan  su  por  l'orizzonta,    11.'? 

IP  E  '1  balzo  via  là  oltre  si  di>mont:i. 

14"  Fanno  Acheronte,  Sligo  e  Flegctonta;     116 
Infin  là,  dove  più  non  si  disnionta: 
Tu  '1  vederai  :  però  qui  non  si  conta. 

32*  Malvagio  tniditor,  ch'alia  tua  onta  110 

Va' via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi,  cont«; 
Di  quel  ch'ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 

Pur. S' altra  cagione  in  contrario  non  pont»,    20 

13"  Quanto  di  qua  per  un  miglia' si  conta. 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

17'  Quand'una  voce  disse:  Qui  si  monta:         47 
E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta». 

20*  Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  penta  Ti 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Qnanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

onte 

IxF.  Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte,  77 

1*    Or  se'tn  quel  Virgilio,  e  quella  fonte,  , 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte.  | 

3*    Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronta,  74    j 

Ed  egÙ  a  me:  Le  cose  ti  fien  conto  i 

Su  la  trista  riviera  d'Acheronte.  | 

10*  Ed  ei  s'ergea  col  petto  e  colla  fronte,       8ó    j 
E  l'animose  man  del  Duca  e  pronte 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 

13*  L'anno  del  Giubbileo,  su  per  lo  ponte        2' 
Che  dall'un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  '1  monte: 

21*  Non  tomer  tu;  ch'io  ho  le  cose  conto,        62 
Poscia  passò  di  là  dal  co'  del  ponto, 
Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

24**  Quando  io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte,       17 
Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponto, 
Dolco,  ch'io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 

20"  Che  sequello  in  serpente.e  questa  in  fonte &9  ^ 
Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronto 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronto. 

27*  Così  com'ella  sie'  tra  'I  piano  e  '1  monto,  5t 
Ora  chi  se'  ti  prego  cho  ne  conte: 
Se  '1  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

33"  Cacciando  '1  lupo  e  i  lupicini  al  monto,    29 
Con  cagne  ui:igre,  studiose  e  conte. 
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8*  area  nessi  dinanzi  dalla  fronte. 

Pc».Lo  Sol  ch'avea  colle  saette  conte  56 

2*    Quando  la  nov;,  gente  alzò  la  fronte 

Mostratene  la  vìa  di  giro  al  monte. 

8*    E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte,       44 

Noi  di%'enimmo  intanto  appiè  del  monto: 

Che  indarno  vi  sarien  lo  gambo  pronte. 

B*    Si  compia  elio  ti  traggo  all'alto  monte,    8G 

Io  fai  di  Montefeltro;  io  son  Buonconte: 

Per  ch'io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

12*  Qwri  mi  batteo  l'ale  per  la  fronte;  OS 

Come  a  man  destra  per  srvlire  al  monte, 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconto, 

15*  Perchè  per  noi  girato  era  sì  il  mont^,         8 
Quando  io  sentii  a  me  gravar  la  fronte 
E  stupor  m'eran  le  cose  non  conto: 

If  Dell'alto  di  i  giron  del  sacro  monte;         88 
Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Che  fa  di  sé  un  mozzo  arco  di  ponte: 

22*  Spesse  fiate  ragioniam  del  monte,  104 

Euripide  v'è  nosco,  e  Anti fonte, 
Greci,  che  già  di  lauro  oniSr  la  fronte. 

23*  Avere  in  se,  mi  feria  per  la  fronte.  8 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronto, 
U'ia  prim' ombra  gitta  il  santo  monto; 

80"  Come  degnasti  d'accedere  al  monte?         74 
Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte 

3?*  Male  q uattro  un  sol  corno  a vean  per  frontel46 
Sicura,  quasi  ròcca  in  alto  monte,        i 
M'apparve  con  lo  ciglia  intorno  pronte. 

PiK. Debili  s"i,  che  perla  in  bianca  fronte  14 

Z'    Tali  Tid'io  più  facce  a  parlar  pronto: 

A  quel,  eh" accese  amor  tra  l'uomo  el  fonte. 

24»  Fede  che  è?  Ond'io  levai  la  fronte  53 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice;  ed  ella  pronto 
L'acqua  di  fuor  del  n)io  interno  fonto. 

25*  Bitornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte  8 

Perocché  nella  fede,  che  fa  conte 
Pietro  per  lei  8\  mi  girò  la  fronte. 

81*  La  parte  orientai  dell' orijrzonto  119 

Cos'i,  quasi  di  valle  andando  a  monto, 
Vincer  di  lume  tutta  T  altra  fronte. 

enti 

Lvr.  Infra  tre  Soli,  e  che  l'altra  sormonti        68 
8^    Alto  terrà  lungo  tempo  lo  fronti, 

Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n'adonti. 
PpR.Tem«  di  perder  perCh'altri  su  monti,       110 
17'^  Ed  è  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti 

£  tal  convien,  che  '1  male  altrui  impronti. 
Pajl  Che  si  sarebbe  vólto  a  Simi fonti,  C 

l^"*  Sariesi  Montemurlo  ancor  do' Conti; 

£  forse  in  Yaldigriere  i  Buondelmonti. 
25^  Mi  venne;  ond'io  levai  gli  occhi  a' monti,  3 

Poiché,  per  grazia,  vuol  cho  tu  t'affronti 

Neil' aula  più  segreta,  co' suoi  conti; 

entra 

br.  Uno  aspettar  così,  com'egli  incontra        82 
22^  E  GrafSacan,  che  gli  era  più  di  centra, 
E  trassel  sa,  che  mi  parvo  una  lontra. 

ope 
PA&.Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope  107 
19*  E  tal  Cristian  dannerà  l'Etiope, 
L'uno  in  eterno  ricco,  e  l'altro  in^pe. 

opta 
br.  Mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia,        89 


24*^  Tra  questa  cruda  e  tristissima  ce  pia 
Senza  sperar  pertugio,  od  oLitro^iiiL, 

opo 

I.sr.  N'andavam  l'un  dinanzi  e  TaUrd  dopo,     2 
23"  Vólto  era  in  su  la  favola  d'Isnpo 

Dov'ei  parlò  della  rana  e  drsl  topo: 
PaR. Subitamente  da  gente,  cho  dop<i  Èli 

18  '  E  quale  Ismene  già  vido  od  AsapOt 

Pur  che  i  Teban  di  Bacco  ivt^siMr  uopo; 
26*  Ma  forse  reverente,  agli  altri  dutso,  17 

Né  solo  a  me  la  tua  rispoalii  è  dopo; 

Che  d'acqua  fresca  Indo  o  Etlòpu. 

oppa 
Inf.  Che  si  frange  con  quella  in  cui  «Mnloiipat  SS 
7"    Qui  vid'io  gente  più  ch'altrove  troppi. 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa: 
12"  E  che  porti  costui  in  su  la  groppa*  95 

Chiron  si  volse  in  sulla  docitra  poppa. 

E  fa'cansar,  s' altra  schierL  v'int^^^pa. 
21"  Chi  fa  suo  legno  nuovo,  b  rhì  ri^toppa      11 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  iU  poppa; 

Chi  terzeruolo  ed  artiraon  riutoppa: 
25*^  Quanto  bisce  egli  avea  sti  pt>ir  U  ^' toppa,  SO 

Sopra  le  spalle,  dietro  àilld  coppa^ 

E  quello  affuoca  qualunque  sUutoppa, 
Pub. Che  non  si  volga  dritta  per  U  toppa,      122 
9*    Più  cara  è  l'una;  ma  l'altra  vuol  troppa 

Perch'eli'é  quella  che  '1  nodo  diign^ppa. 

oppia 
Inf.  Che  l'un  coli' altro  fa,  se  hon  a*  accoppia     8 
23  '  E  come  l'un  pensier  dairallro  scoppia. 
Che  la  prima  paura  mi  fa  4of  pi^» 

oppio 
Pun.Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  ffcfìpplo     53 
16"  Prima  era  scompio,  ed  ora  è  f4itto  doppia 
Qui  ed  altrove  quello  ov'b  l' accoppio/ 

oppo 

Isr.  E  l'altro,  a  cui  pareva  tmrrlaT  troppo,      110 
13"  Le  gambe  tue  alle  giostre  dtil  Tuppè, 

Di  sé  e  d'un  cespuglio  fece  nn  grappo, 
22°  Rispose  :  Malizioso  son  io  troppo,  HO 

Alichin  non  si  tenne,  e  di  riiUnppo 

Io  non  ti  verrò  dietro  di  ealoppu, 
83°  E'I  duol, che truova,in  su  gli  occhi  rintoppo,95 

Che  le  lagrime  prime  fanno  (groppe. 

Eiempion  sotto '1  ciglio,  tutto  II  cyppo» 
PcB.In  questo  regno  sì,  ch'io  ptirdo  troppu,     02 
24"  Qual  esce  alcuna  volta  di  gildppo 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  ; 


iKr.  Presso  a  color, che  non  Te^^'>n  pur  roptihIlO 
16°  Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  ili  ^opra 

Tosto  convien  ch'ai  tuo  visn  si  acuopra'  " 

19°  E  ch'io  son  stato  cosi  sott^f^f  pra,  fiO 

Che  dopo  lui  verrà,  di  più  kiiriinra* 

Tal  cho  convien  che  lui  a  tnv  tirniKrvpi'a. 
83°  Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opri     153  | 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  ROpra. 
PuB.Eunoé  si  chiama;  e  non  ndt^pra,  131 

28°  A  tutt' altri  sapori  csto  è  di  «opra. 

La  sete  tua,  perch'io  piiì  Jicu  ti  stupra, 
pAB.Che  ciascun  giorno  d'Eli  :r    :  nn'pTA,        30 
31°  Veggendo  Eoma  e  l'ardui  r   -i  a|jrA 

AUe  cose  mortali  andò  di  i^  i  r^  ^  ^  ^ 


zo 
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PuB.ConsiroB  toì  la  passada  folor, 
26°  Ara  vns  prec  per  aqnella  valor, 
SoTenga  tqs  atomprar  ma  dolor: 


143 


29 


Ivv.  Secando  so  ne  ra  T antica  prora 
8"    Mentre  noi  corrovam  la  morta  gora, 

E  disse:  Chi  se"  ta  che  vieni  anzi  ora? 
10*  Dicesti:  Egli  ebho?  non  viv'egli  ancora?  6S 
Qnando  s'accorae  d'alcuna  dimora 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fnora. 
13**  Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  Torà;       80 
Ond'io  a  lui  :  Dimandai  tn  ancora 
Ch'io  non  potrei:  tanta  pietà  m'accora. 
15^  Kisposi  lui,  voi  non  sareato  ancora  8C 

Che  in  la  mente  m'è  fitta,  ed  or  m'accnora, 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
16*  Lo  membra  tue,  rispose  quegli  allora,       65 
Cortesia  e  valor,  di',  se  dimora 
0  so  del  tutto  se  n'è  gito  fuora? 
81*  Di  vederlo  chinare,  e  fu  tal  ora  140 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
liè  SI  chinato  l'i  foce  dimora, 
82**  Cho  bestemmiava  duramente  ancora: 
Or  ta  chi  se',  che  vai  per  l'Antenora 
Si  che,  se  vivo  fossi  troppo  fora? 
Zi"  Si  sottosopra?  e  come  in  si  poc'ora         1(H 
¥a\  egli  a  me:  Tu  immagini  ancora 
A 1  \)<i]  del  verme  reo  che  "1  mondo  fora. 
Pub. Mentre  ch'io  fai  di  là,  diss'egli  allora, 
1**    Or  cho  di  là  dal  mal  tlume  dimora, 

Cho  fatta  fu  quand'io  me  n' usci' f aera. 
2°    Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora  8 

I^oi  oravam  lunghesso  '1  mare  ancora, 
Cbo  va  col  cuo'to,  e  col  corpo  dimora: 
S"*    Di  me  fu  messo  por  Clemente,  allora       125 
L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 
6°    E  peccatori  infino  all' ultim'ora:  53 

Si  che,  pentendo  e  perdonando,  fuor» 
Che  del  disio  di  sé  veder  n'accuora. 
8**    Giammai  non  fui:  ma  dove  si  dimora       122 
Lu  fama,  che  la  vostra  casa  onora. 
Si  che  no  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 
11®  Che  viene  e  va;  e  quei  la  discolora,  116 

Ed  io  a  Ini:  Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 
Ma  chi  è  quei,  di  cui  tu  parlavi  ora? 
13'  Cosi  all'ombre,  di  ch'io  parlava  ora, 
Ch"a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora 
Si  fa,  però  che  qucto  non  dimora. 
17**  Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora;  86 

Ma  perchè  più  aperto  intenda  ancora, 
AKun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 
21°  Dt'l  sommo  Rege,  vendicò  le  fora,  83 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 
23°  Di  peccar  più,  che  sorvenisso  l'ora  80 

Como  se' tu  quassù  venuto?  Ancora 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 
25°  Al  Sol,  come  so  tu  non  fossi  ancor» 
Si  mi  parlava  un  d'essi:  ed  io  mi  fora 
A<1  altra  novità,  ch'apparse  allora: 
SO**  Non  pianger  anco,  non  piangere  ancora;  50 
Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 
Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  l'incuora, 
Par.Dì  riverenza:  e  comincio  dall'ora  85 

6"    Tn  sai  eh'  ei  fece  in  Alba  sua  dimora 
Cho  i  tre  a' tre  pugnar  per  lui  ancor». 
7*    La  somma  benignanza,  e  la  innamor»     148 


E  quinci  puoi  argomentare  ancorm 
Como  l'umana  carne  féssi  allora, 

8°    Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora  71 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accnors 
Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora; 

10°  Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora.  83 

Tu  Tuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora 

La  bella  Donna  che  al  ciel  t'avvalora. 

14*  Né  colla  voce,  né  pensando  ancora,  11 

Ditegli  se  la  luce,  onde  s'infiora 
Eternamente,  sì  com'ella  è  ora: 

20°  Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora,  €2 

Ora  conosce  come  s'innamora 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

23"  Quel  cho  fendendo  va  l'ardita  prora,         CS 
Perchè  la  faccia  mia  si  t'innamora. 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora? 

25"  La  speme,  che  laggiù  bene  innamora,         44 
Di'  quel  ch'ell'è,  e  come  se  ne  infiora 
Cosi  seguio  '1  secondo  lume  ancora. 

31"  La  gloria  di  Colui  che  la  innamora,  5 

8i  come  schiera  d'api,  che  s'infiora 
Là,  dove  il  suo  lavoro  s'insapora; 

orbi 
I.VF.  Ed  è  ragion;  che  tra  gli  lazzi  sorbi  C3 

15"  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi; 
Da'lor  costumi  fa'  che  tu  ti  forbL 

orca 
Imf.  Torcendo  in  su  la  venenosa  forca,  28 

17"  Lo  Duca  disse:  Or  couvien  cho  si  tore» 

Bestia  malvagia,  cho  colà  si  corca. 
Pur. Che,  perchè  '1  capo  reo  lo  mondo  torca,    131 
8"    Ed  egli:  Or  va';  chè'l  Sol  non  si  ricorca 
Con  tutti  e  quattro  i  piò  cuopre  ed  infere». 


Par.  Che  là,  dove  appetito  non  si  torce,  5 

16"  Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorco. 
Lo  tempo  va  dintorno  con  lo  force. 

crei 
Par. Ed  altri  assai,  cho  son  peggio  che  porci,  123 
29"  Ma  perchè  som  digrossi  assai,  ritorci 
Sì  die  la  via  col  tempo  si  raccorcL 


brr.  D'ogni  parte  una  sauna,  come  a  porco,     58 
22"  Tra  male  gatte  era  venuto  '1  sorco: 

E  disse:  State  in  là,  mentr'io  lo  inforcow 

orda 

Inf.  Cerbero  rostro,  se  ben  vi  ricorda,  93 

9"    Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

D' nomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda. 
Pur. Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda;  110 

7"    Quel  che  par  s'i  membruto,  e  che  s'accorda 

D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 
20"  Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda,        lOT 
Del  folle  Acàm  ancora  si  ricorda. 
Di  Giosuè  qui  par  eh' ancor  lo  mordo. 
33*  Distar  cotanto,  quanto  si  discorda  69 

Ond'io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Né  henne  coscienza  cho  rimord-i. 
Par. Con  porta  la  virtù  di  quella  corda,  I2i 

1*    Ver  è  che,  come  forma  non  s'accorda 

Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda; 
20*  Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda,  143 

Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Por  come  batter  d'occhi  si  concorda. 
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f^  Gli  dica  'l  Toro,  e  vede  ch'el  s'accorda   .    8 
Cos\  la  mia  memoria  si  ricorda 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

orde 
LvT.  E  ri  racqneta  poi  che*1  pasto  morde,         29 
6*    Colai  si  fecer  quelle  facce  lorde 

L'anime  sì  ch'esser  rorrebber  sorde. 
Pat.E  cantara:  Beati  mundo  cordi,  8 

i7*  Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  mordo, 

Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 
pAa.E  fece  quietar  le  sante  corde,  5 

Ij*  Como  saranno  a' giusti  prieghi  sorde 

Ch'io  1«  pregassi,  a  tacer  fAr  concorde? 
S6*  £  per  autoritade  a  lui  concorde,  47 

Ma  di'  ancor  se  tu  senti  altre  corde 

Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

ordia 
Pra.pTegar,  per  pace  e  per  misericordia, 
16*  Pure  Agnut  Dei  eran  le  loro  esordia: 
Si  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

ordo 

LvT.  Tidi  un  col  capo  s^  di  merda  lordo,         116 
IS"  Qnei  mi  sgridò:  Perchè  se' tu  sì  ingordo 
£d  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo, 


brr.  Tagliami '1  lungo  studio  e  *1  grande  amore, 83 

1*    Tu  se'  lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore: 
Lo  bello  stile,  che  m'ha  fatto  onore. 

S*    Per  me  si  va  nell'eterno  dolore;  2 

Giustizia  mosse  1  mio  alto  Fattore: 
La  somma  Sapienza  e  '1  primo  Amore. 

4*   Perocché  gente  di  molto  valore  44 

Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore. 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 

S*    A  che,  e  come  concedette  Amore  119 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore. 
Velia  miseria;  e  ciò  sa  '1  tuo  dottore. 

Il*  Con  le  sue  schiero,  perciocché  '1  vapore    35 
Tale  scendeva  l'oternale  ardore: 
Sotto  '1  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

25*  Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore:  62 

Come  procede  innanzi  dall'ardore 
Che  non  è  nero  ancora,  e'I  bianco  muore. 

2fi»  Del  vecchio  padre,  né  '1  debito  amoro,       95 
Vincer  poterò  dentro  a  me  l'ardore 
E  degli  vizi  umani  e  del  valore: 

FTn.Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore,      134 

I*    Ver  è,  che  quale  in  contumacia  muore 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore, 

^   A*  nariganti  e  intenerisce  il  cuore,  2 

£  che  lo  nuovo  peregrin  d'amore 
Che  paia'l  giorno  pianger  che  si  muore: 

i'   E'I  Sole  er' alto  gii  più  di  du' ore;  44 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 
Von  stringer  ma  rallarga  ogni  vigore. 

KT  Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore         74 
Io  dico  di  Traiano  imperatore: 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

ir  Kon  circoscritto,  ma  per  più  amore  2 

Laudato  sia'l  tuo  nomo  e'I  tuo  valore 
Di  render  grazie  al  tuo  dolco  vapore. 

14*  0  gente  umana,  perchè  poni  il  cuore  86 

Qaust'é  Rinier;  quest'è  '1  pregio  e  l'onore 
Fatto  l'è  roda  poi  del  suo  valore. 

IT  Che  lassù  è,  r«sì  corre  ad  amore,  68 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d'ardore; 
Cretce  aorr' usa  Tdierso  valore. 
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10*  Salvo  cho,  mossa  da  lieto  fattore. 
Di  picciol  bene  in  pria  sente  saporo  : 
So  guida  0  fren  non  torce  lo  suo  amore. 

17*  Cominciò  ei,  flgliuol,  fu  sant'amore,         9*3 
La  naturale  ò  sempre  senza  errore: 
.  0  per  troppo  o  per  poco  di  vigore. 

19*  Uà,  come  fatto  fui  roman  pastore,  107 

Vidi  che  lì  non  si  quetava  '1  cuore. 
Per  che  di  questa  in  me  s'accese  amore. 

22*  M'andava  sì,  che  senza  alcun  labore  8 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amoro, 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

24*  Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore,     47 
Ma  di'  s'io  veggo  qui  colui  cho  fuore 
Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore. 

28*  Cantando  ed  {scegliendo  fior  da  fiore,       41 
Deh  bella  Donna,  eh' a' raggi  d'amore 
Che  soglion  esser  testimon  del  core, 

PAK.Questi  ne'cuor  mortali  è  permotore:        113 

1"    Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 

Ma  quelle  e' hanno  intelletto  ed  amore. 

5*    S'io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore  1 

Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  '1  valore; 

7*    Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore;      29 
U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
Con  l'atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

8*    Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore  2 

Per  che  non  pure  a  lei  faceane  onore 
Le  genti  antiche  nell'antico  erroro; 

9*    Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore,   123 
Produce  e  spande  il  maladetto  flore, 
Però  e' ha  fatto  lupo  del  pastore. 

10*  Guardando  nel  suo  Figlio  con  l'amore,       1 
Lo  primo  ed  ineffabile  valore, 

11*  Duo  principi  ordinò  in  suo  favore,  S3 

L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore. 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

14*  Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amoro  88 

La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore. 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

21*  Che'l  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgore      11 
Koi  Sem  levati  al  settimo  splendore. 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 

25*  Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore  104 

Così  vid'io  lo  schiarito  splendore 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

26*  Colui,  che  mi  dimostra  il  primo  amore      33 
Sternel  la  voco  del  verace  autore, 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

27*  Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore,  14A 

E  vero  frutto  verrà  dopo  '1  fiore. 

29*  Ch'esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore  14 
In  sua  eternità,  di  tempo  fuore. 
S'aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  amore. 

SO*  Ricomincio:  Noi  some  usciti  fuore  33 

Luce  intellettual  piena  d' amoro, 
Letizia,  che  trascende  ogni  dolzore. 

81*  Porgevau  della  pace  e  dell'ardore,  17 

Né  r  interporsi,  tra  '1  disopra  e  U  fiore, 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore, 

32*  Qui  farem  punto,  come  buon  sartore        140 
E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Qnant'è  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 

33*  Nobilitasti  sì,  che  '1  suo  Fattore  5 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore, 
Così  è  germinato  questo  fiore. 

erga 

Par. Di  Rodano,  poich'è  misto  con  Sorga,        69 
8"    E  quel  corno  d'Ausonia,  che  s'imhorga 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  maro  sgorga. 
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Pi7m.TftlTo1ta  sì  di  fnoT,c1i*Qom  non  s'accorge,  14 
17*  Chi  Dinore  t«,  so  '1  senso  non  ti  porge? 

Por  sé,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 
PAR.Konm'accor8*io,8e  non  eom*nom s'accorge 85 
10*  Oh  Beatrice,  quella  che  si  scorge 

Che  Tatto  suo  per  tempo  non  si  porge. 

orgo 

Ikf.  Bnota  e  discende,  ma  non  me  n'accorgo,  116 
17*  r  sontia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  ti^ta  sporgo. 

ori 

IwF.  Iropetnoso  per  gli  avrersl  ardori,  63 

IT    Gli  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  ftaori; 
E  fa  ftfggir  le  fiere  ed  i  pastori. 

18"  Nnori  tormenti  e  nuovi  frustatori. 
Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori: 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori. 

19*  Piena  la  pietra  livida  di  fori 

Non  mi  parean  meno  arapi,  né  maggiori 
Fatti  per  luogo  do'battoziatorù 

22*  Stan  lì  ranocchi  pur  col  muso  fuori. 
Si  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori: 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

PuB.In  Fano  si,  che  ben  per  me  s'adori, 

5"  Quindi  fu' io;  ma  gli  profondi  fori. 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

9*    Ma  di  soavità  di  mille  odori 

Salve,  Regina,  in  snl  verde,  e  in  sn'flori 
Che  per  la  valle  non  paroan  di  fnorL 

15*  Che  perdonasso  a'suoi  persecutori. 
Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 
lo  riconobbi  i  mici  non  falsi  errori. 

24*  Per  ch'iomi  volsi  indietro  a'miei  Dottorì,14d 
E  quale,  annuniiatrice  degli  albori. 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da'fiori; 

27*  Io  come  capra,  ed  ei  comò  pastori, 
Poco  potea  parer  li  del  di  fuori; 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiorL 

29*  Di  sett«  liste,  tutto  in  quei  colori, 
Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 
Dieci  passi  distavan  qnei  di  fuori. 

80*  Si  che,  per  temperanza  de' vapori. 
Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori, 
E  ricadeva  giù  dentro  o  di  fuori. 

Par.  Tra^eono  i  pesci  a  ciò  che  vion  dì  fuori  101 

6"  Si  vid'io  ben  più  di  mille  splendori 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amorì. 

9*    Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cori. 
Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Significava  nel  chiarir  di  fuorL 

12*  Du' archi  paralleli  e  concolori, 

(Nascondo  di  quel  d'entro  quel  di  fnori 
Ch'  umor  consnnse,  come  Sol  vapori), 

19*  Si  fa  sentir,  comò  di  molti  amori 
Ond'io  appresso:  0  perpetui  fiori 
Sentir  mi  fato  tutti  i  vostri  odori, 

23*  Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vid'io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Banza  veder  principio  di  fulgori. 

29^  Che  non  concedcrobbo,  che  i  motori 
Or  sai  tu  dove  e  quando  qncsti  amori 
Nel  tuo  disio  già  son  li  tre  ardori. 

BO*  E  d'ogni  parto  si  mescean  ne'fiori. 
Poi,  come  inebriate  dagli  odori, 
E  sanila  entrava,  un'altra  nsciane  fvorU 
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orU 
PuE.  Per  arrisar  da  presso  nn*  altra  stori*,     7. 
10*  Qniv'cra  storiata  l'alta  gloria 

Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria; 
Par. In  alcun  cielo,  dell'alta  vittoria, 
9*    Perch'ella  favorò  la  prima  glori» 

Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 
19»  Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria. 

Ed  in-terra  lasciai  la  mia  memoria 

Commendan  lei,  ma  non  sognon  la  storia. 
23°  Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria,  187 

Colui,  £Cé  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 
33*  Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria  7 1 

Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria. 

Più  CI  eonceperà  di  tua  vittoria. 

orlo 

Par.  Che  ricever  la  grazia  è  meritorio,  63 

29*  Ornai  dintorno  a  questo  consistorio 
Mie  son  ricolte,  senz'altro  aiutorìo. 

orma 
IxF.  Falsificando  sé  in  altrui  forma:  4 1 

30*  Per  guadagnar  la  donna  della  torma. 

Testando,  e  dando  al  test-amento  norma. 
PuR.Muoveti  lume,  che  nel  ciel  s'informa,        47 
17*  Dell' empiozza  di  lei,  che  mutò  forma 

Nell'immagine  mia  apparve  l'orma: 
Par. Hann' ordine  tra  loro:  e  questo  è  forma,  104 
1"    Qui  veffgion  l'alte  creature  l'orma 

Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 
8*    Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma      93 

Perché 'n  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 

Che  caritate  a  suo  piacer  coDibrma. 


Inr.  Non  trasmutò,  sì  ch'ambedue  le  forme    101 
25*  Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 

E'I  feruto  ristrinse  insieme  l'orme. 
Pur. Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme,  56 

9*    Sordel  rimase,  e  l'altre  gentil  forme: 
Sen  venne  suso,  od  io  per  lo  sue  orme. 

orna 
PuR.Par  venir  Terso  noi:  vedi  ch©  toma  80 

12*  Di  riverenza  *l  viso  e  gli  atti  adoma. 

Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna. 
Par.Nou  della  colpa,  ch'a  mente  non  torna,  104 
9*    Qui  si  rimira  nell'arte  ohe  adorna 

Per  che  il  mondo  di  su  quel  di  giù  toma. 
81*  VfltL  fiata,  ed  altra  si  ritoma  8 

Nel  gran  fior  discenderà,  che  s'adorna 

Là,  dove  lo  suo  amor  sempre  soggiorna. 


IifF.  Su  per  la  ripa,  che*l  cinge  dintorno,  8 

31*  Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno, 

Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno 
'PaR.Parea  del  loco,  rimirando  intomo,  63 

2*    Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 

Di  mezzo '1  ciel  cacciato  '1  Capricorno; 
Licito  m'è  andar  suso  ed  intorno  :  41 

Ma  vedi  già  come  dichina  '1  giorno. 
Poro  è  buon  pensar  d'un  bel  poggi  omo. 
Vedi  là  il  balzo  che'l  chiude  d'intorno;    60 
Dianzi,  nell'alba  che  precode  al  giorno. 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno, 
Qnand'io  conobbi  quella  ripa  intomo,       21 
Esser  di  marmo  candido,  od  adorno 
Ma  la  natura  li  avrebbe  scorso. 
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23*  DI  nuoTO  attenti  a  rig'nardare  intomo,    116 
£  sia  le  quattro  ancelle  eran  del  gìoruo 
Drizzando  pnre  in  su  l'ardente  corno; 
K*  La  virtù  formativa  raggia  intorno  89 

E  come  l'aere,  quand'e  ben  plovorno, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 

f7*  Ch'io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno  101 
Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
Dal  suo  miraglio,  o  siede  tutto  giorno. 

^'  Vago  g'iÀ  di  corcar  dentro  e  dintorno  1 

Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

SO*  E,  fior  gittando  di  sopra  e  d"  intorno,        20 

lo  ridi  già  nel  cominciar  del  giorno 

E  l'altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

P*a.Ch*io  noi  vedessi  sfavillar  d'intorno,         59 

r    E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 
ATesse'l  ciel  d'un  altro  Sole  adorno. 

13"  Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno,      8 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno, 
A  cui  la  prima  ruota  va  d'intorno. 

18*  Bene  operando,  l'uom  di  giorno  in  giorno  r>9 
Si  m'accors'io,  che  il  mio  girare  intorno 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

21*  Le  pela  insieme,  al  cominciar  del  giorno,  So 
Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 

27*  In  giuso  l'aer  nostro,  quando '1  corno        68 
In  su  vidi  io  cosi  l'etere  adorno 
Che  fatto  avc^an  con  noi  quivi  soggiorno. 

30*  Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno.      HO 
Si,  Eoprastando  al  lame  intorno  intorno, 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 


Iirr.  Teng6^  ^*  animo  triste  di  coloro^  35 

3'    Vischiate  ifono  a  quel  cattivo  coro 

Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 
13'  Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro,        ^119 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Per  la  campagna;  o  parvo  di  costoro 
22*  Giuso  alle  gambe;  onde  '1  docurio  loro       74 

Qnand'elli  cn  pocx)  rappaci;iti  foro. 

Dimandò 'l  Duca  mio,  sanza  dimoro: 
29*  Cominciò  il  Duca  mio  ad  un  di  loro,  80 

Dinne  s* alcun  Latino  è  tra  costoro, 

Eternalment^  a  cotesto  lavoro. 
PnuUn'aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro,  20 

9*   Ed  esser  mi  parca  là,  dove  fóro 

Quando  fn  ratto  al  sommo  concistoro. 
IO*  Di  cavalieri;  e  l'aquile  dell'oro  80 

La  miscrella  infra  tutti  costoro 

Del  mio  figliuol.ch'è  morto;  oad'io  m'accoro. 
12»  Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro,       32 

Yedea  Norabrotto  appiè  del  gran  lavoro. 

Che  in  Sennaar  con  lui  superbo  fóro. 
li*  L'alpestre  monte,  ond'è  tronco  Peloro,     32 

Infin  là 've  si  rende  per  ristoro 

Ond' hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 
20*  Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro;  113 

Polinestor,  ch'anciso  Polidoro. 

Dicci,  che '1  sai,  di  che  saporo  è  l'oro. 
29*  Ed  Urania  m'aiuti  col  suo  coro  41 

Poco  più  oltre,  setto  alberi  d'oro 

Del  mezzo,  eh*  era  ancor  tra  noi  e  loro: 
pA£.Kclla  mia  mente  potei  far  tesoro,  11 

1*   0  buono  Apollo,  all'ultimo  lavoro 

Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro. 
S*   Vittima  fassi  di  questo  tesoro  29 

Daoque,  che  render  puossi  per  ristoro? 

Di  mal  toilette  vuoi  far  l.uoii  lavoro. 
Tfl*  \y\  «ìrd/.Mn,  che  luno  e  1*  altro  furo  104 


L'altro,  ch'appros.10  adorna  il  naatro  core, 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  t'^^orn* 

16*  Per  lor  superbia!  e  le  palle  di}lrora         110 
Così  facean  li  padri  di  coloro. 
Si  fanno  grassi,  stando  acoosi^lur^, 

17*  Temo  di  perder  vita  tra  coloro*  119 

La  luce,  in  che  ridea  lo  mio  te^'uro 
Qnale  a  raggio  di  Sole  speci:hì  i  «1  ,n  x 

23*  In  quell'arche  ricchissimo,  cljr.'  :V,5:^         i^\ 
Quivi  si  vive  e  gode  del  tesor*i. 
Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  l'oro. 

27*  Vice  ed  uficio,  noi  beato  coro  IT 

Quand'io  udi':  Se  io  mi  trascolfiro. 
Vedrai  trascolorar  tutti  costerà. 

28*  Ed  eran  tante,  che  '1  numero  Iriro,  &2 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  tam 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  furo; 

orplo 

P  UE.  Ora  era  che  '1  salir  non  Tolea  ?  t  o  r  r  lot         1 
25**  Lasciato  al  Tauro,  o  la  notte  allo  ^curplo, 


lyp.  E  disse  all'altro:  l' vo*  che  Baosa  com»,1il^  ^ 
25*  Cos'i  vid'io  la  settima  zavorra 

La  novità,  se  fior  la  penna  aboi-r:!* 
Pur.  Prima  che'l  primo  passo  li  tra  su  arra,       3$ 
'""  La  nuova  gente:  Soddoma  e  Ciuccio rra; 

Perchè  '1  torello  a  sua  lussurld  E^orra. 

erre 
Isr.  Che  noi  fnssimo  al  pia  dell'alta  iorrr^,        £ 
8"    Per  due  fiammette,  che  i'vedeuìtno  pr»rfe. 

Tanto,  ch'appena '1  potea  rocuiiiio  tr)J'^^f* 
Pim. Quivi  s'inganna;  e  dietro  ad  s^^o  trarrti,    93 
16*  Però  convenne  logge  per  frea  porre: 

Della  vera  cittade  almen  la  torro^ 
Par.Mì  volsi,  come  parvol,  che  rìffifTii  S 

22°  E  quella,  come  madre,  che  soe^-  rre 

Con  la  sua  voce,  che'l  suol  h  F:  U-porrój 
20*  Per  lo  spirto  visivo,  che  ricnri  -  71 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  u^il    rro 

Fin  che  la  stimativa  noi  soc' ■■rrrjij 
33*  Che  qual  vuol  grazia,  ed  a  t^  u  ii  rìearre,  14 

La  tua  benignità  non  pur  boccùttù 

Liberamente  al  dimandar  precorri^. 


erri 

Ijtp.  Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri^ 
81'  Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trascorri 
Avvien  che  poi  nel  marginare  aborri: 


2d 


m 


IsT.  Del  segno  suo  e  Soddoma  e  Cftora;!^ 
11*  La  frode,  ond'ogni  coscienza  p  morta, 

E  in  quello  che  fidanza  non  iirilhjr^s,^ 
19*  Che  tu  abbi  per  ciò  la  ripa  »enrjtj.,  63 

E  veramente  fui  figliuol  do]l'orH.x, 

Che  su  l'avere,  e  qui  me  miai  ia  b-irea. 
Pxs.Indi  soggiunse:  Assai  bene  è  Irjis.^^r^i^      SU 
24*  Ma  dimmi  se  tu  l'hai  nella  tua  hi\r&^ 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  l'infoila. 


Int.  e  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corso,      131 
2*    0  pietosa  colei  che  mi  soccors'\ 

Alle  vero  parole  che  ti  porse! 
3"    Lo  dolco  padre,  ed  io  riraan;:-^  Ui  ttìT&ùì  110 
Udir  non  potè' quello  ch'a  l>r  y^Ì<H 
e  ciascun  dentro  a  prnov.i  rr^èorsp. 


Che 

12"  E  quanlo  vide  ri' 
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Lo  Savio  mio  in  vèr  lai  gridò:  Forte 
Che  sa  nel  mondo  la  morto  ti  porse? 
23*  Ma  più  non  dissi;  ch'agli  occhi  mi  corse  110 
Quando  mi  Tide,  tutto  si  distorse, 
E'I  frate  Catalan,  eh' a  ciò  s'accorse, 
25°  Sotto  la  mazza  d' Ercole,  che  forse  82 

Mentre  che  sì  parlava,  ed  ei  trascorse: 
De'qnai  né  io  né  *1  Duca  mìo  s'accorse, 
27*  Quando  mi  preso,  dicendomi:  Forse         122 
A  Minòs  mi  portò:  e  quegli  attorse 
E  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 
81*  Una  medesma lingua  pria  mi  morse,  1 

E  poi  la  medicina  mi  riporse. 
34*  E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse,        122 
E  Tenne  all'emisperio  nostro:  e  forse 
Quella  che  appar  di  qua,  è  su  ricorse. 
Pua.Una  voce  di  presso  sonò:  Forse  9S 

4"    Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse. 
Del  qnal  né  io  ned  ei  prima  s'accorse. 
18*  Ragionava'!  Poeta,  i'  temo  forse  11 

Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 
E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 
16*  Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  Forse 
Ma  quel  padre  verace,  che  s'accorse 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 
19*  Ma  com'io  cominciai,  ed  ei  s'accorse,      12S 
Qual  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse? 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse, 
29*  Quando  la  Donna*  me  tutta  si  torse,        14 
Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorso 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 
31*  Che  di  tutt' altre  cose,  qual  mi  torse         86 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse. 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 
PAE.Non  vi  mettete  in  pelago;  che  forse,  E 

2*    L'acqua  ch'io  prendo  giammai  non  si  corse: 

E  nove  Muse  mi  dimostran  l' Orse. 
4*    L'onor  dell' influenzia  e  '1  biasmo,  forse    59 
Questo  principio  male  inteso,  torse 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorso. 
6*    Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
E  quando  '1  dente  longobardo  morse 
Carlo  Magno  vincendo,  la  soccorse. 
7*    Di  Paradiso,  perocché  si  torso  88 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse, 
Italia  giammai  sì  giustamente  morse: 
12*  Provvide  alla  milizia,  ch'ora  in  forse,       41 
E,  com'è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 
liO  popol  disviato  si  raccorse. 
15*  Ma  per  la  lista  radiai  trascorse. 
Sì  pia  l'ombra  d'Anchise  si  porse. 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'accorse. 
29*  Sue  invenzioni,  e  quello  son  trascorse       95 
Un  dico,  che  la  Luna  si  ritorse 
Per  clie'l  lame  del  Sol  giù  non  »  porse; 

orsi 


Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi. 
Alla  mia  caritate  son  concorsi; 

orso 
Inp.  a  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 
29*  Como  ciascun  menava  spesso  il  morio 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccor;90. 
Pub. E  come  sarò' io  senza  lui  corso? 
'ò"    £{  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso: 

Come  t'è  picciol  fallo  amaro  morso! 
13*  Tant'era  già  di  là  da  noi  trascorso: 

£  Quei,  che  m'era  ad  ogni  uopo  soccorao. 
Venire  dando  all'accidia  di  mor^o. 
pAR.Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso, 
22"  Veramente*!  Giordan  volger  retrorso 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso 

ortA 


Ti 
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Inv.  Or  col  ceffo  or  col  piò,  quando  son  morsi  50 
i;*  Poi  che  nel  viso  a' detti  gli  occhi  porsi, 

Kon  no  conobbi  alcun:  ma  io  m'accorsi 
26*  L'ottava  bolgia;  sì  com'io  m'accorsi, 

E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 

Quando  ì  cavalli  al  cielo  erti  levórsi; 
33*  liei  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi  56 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

Di  manicar,  di  subito  levórsi, 
PAR.Per  ch'io  dentro  all'error  contrario  corsi  17 
3"    Subito,  sì  com'io  di  lor  m'accorsi, 

Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi; 
26*  Dell'aquila  di  Cristo;  anxi  m'accorsi       63 


Ik7.  Vid'io  scritto  al  sommo  d'nna  porta 
3"    Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 
8"    Che  già  l'usare  a  men  segreta  porta,        125 
Sovr'essa  vedestù  la  scritta  morta: 
Passando  per  li  cerchi  senza  scoria, 
10*  Kostro  intelletto; e.s'altri  noi  ci  apporta,  104 
Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 
12*  Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta,  50 

Io  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta. 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  Scoria: 
14*  Posciaché  noi  entrammo  per  la  porta,       86 
Cosa  non  fu  dagli  tuoi  òcchi  scorta 
Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta. 
20*  Del  duro  scoglio,  sì  che  la'  mia  Scorta       26 
Qui  vive  la  pietà  quand'ò  ben  morta. 
Ch'ai  giudicio  di  Dio  passion  porta? 
24*  Più  che  dall'altro,  era  la  costa  corta,        33 
Ma  perché  Malebolge  invér  la  porta 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta, 
26*  L'agnato  del  cavai,  che  fé  la  porta  5^ 

Piangevisi  entro  l'arte,  perchè  morta 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 
30*  Poscia  che  vide  Polissena  morta,  17 

Dot  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta. 
Tanto  il  dolor  le  fo  la  mente  torta. 
Pub. Tosto  ch'io  usci*  fuor  dell'aura  morta,      17 
1*    Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta. 

Velando  i  Pesci  ch'erano  in  sua  scorta. 
4*    Quiritta  se'?  attendi  tu  iscorta,  125 

Ed  ei:  Frate,  l'andare  in  su  che  porta? 
L'angel  di  Dio,  che  siede  in  su  la  porta. 
7*    Sanar  le  piaghe,  c'hanno  Italia  morta,      95 
L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta. 
Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta: 
9*    Cominciò  egli  a  dire:  Ov' è  la  scorta?        bò 
Donna  del  Ciel,  di  questa  cose  accorta, 
Ve  disse:  Andate  là,  quivi  e  la  porta. 
10*  Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta,      1 

Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 
19*  Itegli  occhi  guercia,  e  sovra  i  pie  distorta, 3 
Io  la  mirava;  e  come  '1  Sol  conforta 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scoria 
23**  Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta:  63 

La  faccia  ina,  ch'io  lagrimai  già  morta. 
Risposi  lui,  veggendola  ti  torta. 
33**  Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta,       107 
Lo  sette  donne  al  fin  d' un'ombra  smorta, 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 
Pab. L'obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta.       Il 
10*  E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 
£  ^aasi  ogni  potenzia  quaggiù  morUt 
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1#*  Sii  pleclol  cerchio  sventrava  por  porla,  125 
Ciascuu  che  della  hella*insegna  porta 
lia  f«sta  di  Tommaso  riconforta, 

21*  Ubbidire  alla  mia  celeste  Scorta,  23 

Dentro  al  cristallo,  che  'l  yocabol  porta. 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 

29*  Filosofando;  tanto  vi  trasporta 

Bd  ancor  questo  quassù  si  comporta 
La  diTina  Scrittura,  o  quando  è  torta. 

orto 
;  vr.    Questa  aelra  selvaggia  ed  aspra  e  forte, 
l'^      Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte: 

Dirò  dell'altre  cose  eh* io  v'ho  scorte. 
;f"     A  lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte?  44 

Qaesti  non  hanno  speranza  di  morte; 

Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 
0*     Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte,  104 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  pòrte. 
9*     Venimmo  in  parte,  dove  U  nocchier,  forte,  80 

Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 

Dicean:  Chi  è  costui,  che  senza  morte 
13*  Nudi  e  graffiati,  fuggendo  sì  forte,  116 

E  quel  dinanzi:  Accorri,  accorri.  Morte. 

Gridava:  Lano,  sì  non  furo  accorte 
17*  Della  quartana,  c'ha  già  l'unghie  smorte, 

Tal  divenn'io  alle  parole  porte; 

Che  innanzi  a  bnon  signor  fa  servo  forte. 
20*  S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'era  forte 

Fér  la  città  sovra  quell'ossa  morte; 

llantova  Tappellàr  senz' altra  sorte. 
29*  Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte,  29 

O  Duca  mio,  la  violenta  morto 

Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorto, 
81*  Che  scotesse  una  torre  così  forte,  107 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 

8'  io  non  avessi  viste  le  ritorto. 
Pc».Per  altra  via,  che  fu  sì  aspra  e  forte,        C5 
27     L'anime,  che  si  fur  di  me  accorte, 

Maravigliando  diventare  smorte. 
6*    Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte,        14 

Quivi  pregava  con  lo  mani  sporte 

Che  fé  parer  lo  bnon  Marzucco  forte. 
15*  Con  pietre  un  giovinetto  ancidcr,  forte    107 

E  Ini  vedea  chinarsi  per  la  morte. 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte, 
16*  Tanto,  eh'  e' vuol  ch'io  veggia  la  sua  corte  41 

Ifon  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

E  tue  parole  llen  le  nostre  scorte. 
21*  Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 

Como!  diss'egli;  e  perchè  andate  forte, 

Chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 
24*  Facoa;  ma  ragionando  andavara  forte, 

£  l'ombre,  che  paroan  cose  rimorto, 

Traean  di  me,  del  mio  vivere  accorte. 
27*  Guardando 'l  fuoco,  e  immaginando  forte  17 

Volsersl  verso  me  le  buone  Scorte, 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 


SI*  L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corto 
Tuttavia,  perchè  me'  vergogna  porte 
Udendo  le  sirene,  sie  più  forte, 

83*  Che  solveranno  questo  enigma  forte. 
Tu  nota;  e  sì  come  da  me  son  porte 
Del  viver  eh* è  un  correre  alla  morto; 

PAB.Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 

5*    La  nostra  carità  non  serra  porto 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 

^    Ch'a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte:  47 
Uon  ti  doo  oramai  parer  più  forte 
Poscia  tengiata  fa  da  giusta  corte. 


&0 
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Del  padre  cora»,  a  cui,  «om*a1!a  matitif     5f 

E  dinanzi  alln  sua  «piirit&l  corta, 

Poscia  di  dì  i^  di  Vumo  più  forte. 

Si  movean  lucai^  Bcintillsndo  Torta  110 

Così  si  veggi  un  qui  diritte  e  torte, 

Lo  minuzie  Jti'torpi  funghe  «  cdrttì 

Non  ti  parrà  nuova  C5j*a»  ini  forte,  77 

Le  vostre  cose  tutu  bintia  lor  reto  rio, 

Che  dura  molto,  e  le  vite  bqh  eorto. 

Kascendo,  ài  d^  qtii^nta  stolla  forto,  77 

Non  se  ne  sono  ancor  le  g«ntt  «ccorte 

Son  questo  roote  intorno  di  lui  torte. 

Come  libero  amore  in  questa  corto  7 1 

Ma  quest'è  (lueì  ch'i.  cemi§r  mi  par  fort?, 

A  questo  ufi  rio  trk  la  tuo  eoojorte. 

Lo  nostro  imperadoni,  anzi  la  morte,        4L 

3ì  che,  veduto  "ì  ver  di  qnuti  corte, 

In  te  ed  in  allrui  di  ciò  eonfarte; 

Vegna  rimedio  agli  ODi:^bi  che  fu r  porte,     14 

liO  Ben,  che  fa  contenta  qnotta  corte. 

Mi  legge  amore  o  1kvemt}iit4  o  forte. 

Da  tutte  parli  la  beata  corte,  tei 

0  santo  Padro,  che  pur  me  cotnports 

Nel  qual  tu  ii&lì^  per  oternii  ■ortC', 

orti 
Partiti  da  cottiti  cho  eon  mortL  G3 

Disse:  per  altro  vie,  per  altri  porti 
Più  lieve  legno  eonvk'n  eh*  ti  porti. 
Disse  a' compilili:  Siete  voi  iieeorti,         SD 
Così  non  soglion  fa-re  i  pi^  de^ morti 
Ove  lo  duo  naturo  son  consorti^ 
Esperienza  d'ejto  giron  porti^  fl3 

Li  tuoi  ragionamenti  siian  là  rortl; 
Che  ne  conceda  1  ano!  omaH  forti. 
Guizzando  più  che  gli  altri  suol  connorll,  Sj 
Ed  egli  a  me:  Sa  ta  Tuoi  cli*io  ti  porti 
Da  lui  saprai  di  sé  o  d«'suoÌ  torti. 
E  i  duo  pie  dtilla  ft^^ra,  ch'eran  corti,       113 
Poscia  li  pie  dirìetro  ioalenio  attorti 
E'I  misero  dftl  suo  n'arca  duo  pòrti. 
Tu  che,  spirando,  vai  v^^genJo  i  morti:  131 
E  perchè  tu  di  me  no  volta  porti, 
Che  al  re  giovano  diedi  i  m&ì  conforti, 
E  tre  dì  gli  chlam,^],  poicli'o'  far  morti  :    74 
Quand'ebbe  delio  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Che  furo  all'osso,  comò  d'nti  can,  forlL 
Sì  che  di  lui  ai  là  novella  portiì  CO 

Noi  fummo  tnttl  già  por  fona  morti i 
Quivi  lume  difil  dui  ne  ttai  accorti, 
Dicendo:  Intrate;  mn  faifciovi  accorti,    131 
E  quando  fur  no'c^ardtnì  dio  torti 
Che  di  metal |jj  son  sonanti  e  forti. 
Superbia  fo;  chn  lutti  i  miei  consorti        09 
E  qui  eonvTOD  ch'io  questo  pano  porti 
Poi  ch'io  noi  Tei  tra' vivi,  qtti  tra' morti. 
Notte  menato  m'ha  dfl'vori  rnortl,  I2i 

Indi  m'han  trult^  su  li  snoi  conforti, 
Che  drizza  t^jÌ^  ch&'l  inondo  f*>co  torti. 
Alla  salute  sua  oran  già  corti,  137 

Per  questo  vinitair  ascio  do' morti, 
Li  prioghi  mi til,  piangendo,  furon  p5rÌL 
Pah. Tutte  naturo  par  di *f orsa  sorti,  110 

1»    Onde  si  muovono  a  diversi  porti 
Con  istinto  a  lei  à%i<ì  eh»  la  porti 

14*  Che  gli  organi  dol  Cdrpo  sa  Fan  forti  S3 

Tanto  mi  parvùi-  «tthiti  ott  uccortl 
Che  ben  mostrar  ni  ilio  d'3' corpi  morti; 

16*  Per  lo  giusto  Jj^iiligaa  e: ho  v  U»  m^rU,    iSf 
Era  onorata  ed  &&Étì.  «  fu'A  CMm%Tth 
Le  noaze  suo  par  gli  altrtu  uoafortiJ 
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*  Bon  dimaBdatl,  ma  percVei  rapporti        59 
A  lui  lase'io:  che  non  gli  saran  forti, 
£  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

orto 
Incominciò  '1  Poeta  tutto  smorto:  14 

£d  io,  che  del  color  mi  foi  accorto, 
Che  snoH  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 
LMncendio,  e  giace  dispettoso  e  torto       4' 
E  qnel  medcsmo.  che  si  foe  accorto 
Gridò:  Quale  i'  fai  vivo,  tal  son  morto. 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto,  56 

£  sMo  non  fossi  s\  per  tempo  morto, 
Dato  t*aTTel  all'opera  conforto. 
Lunga  promessa  coir  attender  corto       110 
Francesco  renne  i>oi,  com*i*  fui  morto, 
Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 
Io  son  quel  doUe  frutta  del  mal  orto,      119 
Oh,  dissi  lui,  or  se*  tu  ancor  morto? 
Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 
Hi  fugKfo  U  sonno;  e  diventai  smorto,      41 
Dallato  m'era  solo  il  mio  Conforto, 
E  '1  viso  m'era  alla  marina  torto. 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto  104 

Pria  che  passin  miU'anni?  ch'ò  più  corto 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 
S'io  ritomo  a  compier  lo  cammin  corto     38 
Ed  c^li:  Io  ti  dirò,  non  per  conforto. 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sii  morto. 
Che  né  occaso  mai  seppe,  né  orto, 
E  che  faceva  U  ciascuno  accorto 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porto. 
Tra  Ehro  e  Macra,  che  per  cammin  corto 
Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  11  porto. 
Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto,  53 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'orto. 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto  : 
Tratto  m'hanno  del  mar  dell'amor  tòrto, 62 
Le  fronde,  onde  s'infronda  tutto  l'orto 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  pòrto. 

oram 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza,  59 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 
0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 
,Per  Tarbor  giù,  rompendo  della  scorza,  US 
E  ferio  il  carro  di  tutta  sua  forza; 
Vinta  dall'onde,  or  da  poggia,  or  da  orza. 
Neente  conferisce  a  quel  che  sforza.  74 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza; 
8e  mille  volte  violenza  il  terza; 
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Della  valle  d'abisso  dolorosa,  8 

Oscura,  profond'era  e  nebulosa 

l' non  vi  discernea  veruna  cosa. 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa;     59 

L'altra  è  colei,  che  l'ancise  amorosa. 

Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa. 

Baciommi'l  volto, e  disse:  Alma8dognosa,44 

Qnel  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 

Così  s'è  l'ombra  sua  qui  furiosa. 

Si  che,  se  stella  buona,  0  miglior  cosa      23 

Quante  il  villan,  ch'ai  poggio  si  riposa, 

La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa. 

Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa,  62 

Ella  non  ci  dicova  alcuna  cosa; 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Clie  è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa  S2 

Or  ti  puole  rtpparer  qu-iut'è  nascosa 


Ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cota; 

20"  A  veder  la  verfdetta,  che  nascosa  95 

Ciò  ch'io  dicea  di  quell'unica  Sposa 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 
Pab.E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posm,  2S 

2*    Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 

Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 

14**  Che  infino  a  lì  non  fu  alcuna  cosa 
Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa, 
No'quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

16*  Coopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa. 
Per  che  non  dee  parer  mirabil  cosa 
De'qnai  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

17*  Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa. 
Che  l'animo  di  quel  ch'ode  non  posa. 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

81"  In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Che  noi  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 

82*  Pria  che  morisso,  della  bella  sposa 
Siede  lungh'esso;  e  lungo  l'altro  posa 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 
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Ikt.  Iacopo  Bnsticucd,  Arrigo  e  '1  Mosca,         80 
6*    Dimmi  ove  sono,  e  fa'  ch'io  gli  conosca: 

Se'l  ciel  gli  addolcia 0  lo 'nfemo  gli  attosca. 
28*  Alcun,  ch'ai  fatto  0  al  nomo  si  conosca;    74 
Ed  un,  che  intese  la  parola  tosca. 
Voi,  che  correte  sì  per  l'aura  fosca; 
28'  Levando  i  moncherin  per  l'aria  fosca,      104 
Gridò:  Ricordera'ti  anche  del  Mosca, 
Che  fa  '1  mal  seme  della  gente  tosca. 

Dsda 
Ikt.  Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia     116 
24°  Tal  era'l  peccator  levato  poscia. 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia! 
84*  Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia  74 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 
Pub.  Movendo 'l  viso  pur  su  por  la  coscia,       113 
4*    Conobbi  allor  chi  era;  e  quell'angoscia. 

Non  m'impedì  l'andare  a  lui:  e  poscia 
80*  Spirito  ed  acqua  fossi,  e  con  angoscia       99 

Ella,  pur  forma  in  su  la  detta  coscia 

Volse  le  sue  parole  così  poscia: 

oscio 
Iwr.  Far  sotto  noi  un  orribile  «itroscio,  119 

17*  Allor  fu' io  più  timido  allo  scoscio 
OndUo  tremando  tutto  mi  raucoscio. 


Ikf.  Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco*       2 

13*  Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco. 

Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 
Pub. Guarderò* io,  per  veder  s'io  '1  conosco,       56 

11»  r  fui  Latino,  0  nato  d'un  gran  Tosco: 
Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

14*  Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco,  101 
Non  ti  maravigliar  8*io  piango,  0  Tosco, 
Ugolin  d' Azze,  che  vivette  nosco, 

16*  Rispose  a  me;  che  parlandomi  tosco,       137 
Per  altro  soprannome  io  noi  conosco. 
Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 

26*  Grìdavan  alto:  Ftrum  non  eognotco  ;       123 
Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco 
Che  di  Venere  avea  sentito  '1  tosco. 
Pab«Dì  gran  virtù,  dal  qu«Je  Ìo  riconosco       113 

22*  Con  voi  nasceva,  0  »*ascondt»va  vosco 
Quaiui'io  htì»ti'  da  prima  l'acf  lohco? 
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IfT-  Dirotti  brerementd,  mi  rispofe, 

j'    Temer  si  dee  di  solo  quelle  coso 
Dell'altre  no,  che  non  soa  paurose. 

3*    Che  yederai  le  genti  dolorose, 

E  poi  ebe  la  sua  roano  alla  mia  pose, 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Il*  Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  coso, 
Morto  per  forza,  e  fernte  dogliose 
Beine,  incendi  e  toilette  dannose; 

B*  Che  là  si  graf&a  con  l'unghie  merdose, 
Taida  è,  la  puttana,  che  rispose 
Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose. 

^  Domandollo  ond'e'fosse;  e  quei  rispose:  47 
Mia  madre  a  serro  d*un  signor  mi  pose, 
Distrag^itor  di  sé,  e  di  sue  cose. 

j3r  Così  1  sopran  gli  denti  all'altro  poso      128 
Non  altrimenti  Tideo  si  rose 
Che  <jnei  faceva '1  teschio  e  l'altre  cose. 

p72.5oaTemente  '1  mio  Maestro  pose:  123 

1*   PòTid  vèr  lui  le  gnancie  lag^mose: 
Quel  color  che  l'Inforno  mi  nascose, 

M*  Con  Io  intelletto,  allora  mi  rispose  23 

E  l'altro  disse  a  Ini:  Perchè  nascose 
Pur  eom*nom  H  deirorribili  cose? 

13"  La  famiglila  del  cielo,  a  me  rispose  :  29 

Tost-o  sarà  eh' a  veder  queste  coso 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

23*  TJn  poco  a  rìso  pria;  poscia  rispose: 
Teramonte  più  volte  appafon  cose. 
Per  lo  Tore  cagion  che  son  nascose. 

S9*  Al  hnon  Yirgilio;  ed  esso  mi  rispose         56 
ladi  rendei  T'aspetto  all'alte  cose, 
Che  fóran  vinte  da  novelle  spose. 

31*  Appena  ebbi  la  voce  che  rispose,  Q2 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  coee 
Tosto  che.'l  vostro  viso  si  nascose. 

53*  Matelda  cho  il  ti  dica;  e  qui  rispose,        110 
La  bella  Donna:  Questo,  ed  altre  coso 
Che  r  aequa  di  Leteo  non  gliel  nascose. 

FAa.Per  troppa  Ince.  quando  il  ealdo  ha  roso  134 

5^   Per  prò  letizia  s'i  mi  si  nascose 
E  così  chiosa  chiusa  mi  rispose 

13"  Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose,  17 

Così  di  quelle  sempiterne  rose 
E  sì  r estrema  all'intima  rispose. 

15*  Giunse  lo  spirto  al  sno  principio  cose, 
Me  per  elezion  mi  si  nascose, 


10*  Io,  ch'era  d'ubbidir  disideroso, 

Ond'oi  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso: 

34*  Por  la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso    131 
Lo  Duca  ed  io  por  quel  cammino  ascoso 
E  senza  cura  avor  d'alcun  riposo 

PuR.Ed  è  qui,  perchè  fn  presuntuoso 

11'  Ito  è  così,  e  va  sèn^f^  n>ooo, 
A  soddisfar  chi  è  ili  ìa  t]i}pt''os[>» 

20*  Né,  per  la  fretta,  iUni3.(id4rù  cr'oso, 

Cosi  m'andava  tiuiÌLlo  o  jtucifiojiOp 
PAR.Vid'io  Fiorenza  ìe  ai  fitto  ripeso, 

16*  Con  queste  genti  vid'  \ù  glorioso, 
Non  era  a^d  asta  mal  pc^to  a  ritraso, 
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A^  segno  de' mortai  si  soprappose. 
17*  Di  Ini,  ma  noi  dirai...  E  disse  cose  92 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 

Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 
29*  Lo  benedetto  segno  mi  rispose,  86 

Io  veggio  che  tn  credi  queste  cose, 

Sì  che.  se  son  credute,  sono  ascose. 
W  Se  bene  intendi,  perchè  la  ripose  68 

Ed  io  appresso:  Le  profonde  cose. 

Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose, 
SS*  Che  fa  di  sé  pareglio  all'altre  cose,         107 

Tu  Tuoi  udir  qnaut'ò  che  Dio  mi  pose 

A  così  loBga  scala  ti  dispose, 
23*  Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose. 

Ed  altri,  che  la  luce  si  nascoso 

Com'a\Oiad0i,  tale  eclissi  rispose. 
81*  Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose,         66 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose: 

Yestito  com  le  genti  gloriose. 

QM 

^.  Qwirdommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso  41 


Ikf.  Bispose;  ma'l  boi  lor  dj?  IT  acqua  roaii     iCl 

14*  Lete  vedrai,  ma  futjr  di  questa  fo^^sa, 
^  Quando  la  colpa  p<*i)tuta  è  rimosaft. 

17*  Yidine  un'altra,  più  clm  Eaugue,  ruBa»      UH 
Ed  un,  che  d'una  ecrofa  aiiurru  ti  grossa 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  qneeta  toiant 

31*  S'aggiugne  al  mal  rol^tc  tìà  silu  possa,    56 

La  faccia  sua  mi  puroa  lungì^  a  gronda. 

Ed  a  sua  proporziono  ornnl'altrtìiiBi. 

Pub. Ringhiosi  più  che  non  chiodg  lor  possa,     47 

14"  Yassi  caggendo;  e  iiua.nto  oHa  più  ijigrotiaa. 
La  maladetta  e  svu sturata  fuìf^a. 

18*  Sotto  lo  imperio  del  buon  Diirbaroiua, 
E  taie  ha  già  l' un  pi  È  dontrt»  la  fossa^ 
E  tristo  fia  d'avervi  avuto  possa; 

20^  Del  governo  del  re^ no,  d  tanta  possa 
Ch'alia  corona  vedova  pramoiisa 
Cominoi&r  di  costor  lo  gaeratt»  uflsa. 

29*  Yenian  danzando:  Ttina  tanto  ro&'^a» 
L'altr'era,  come  sa  la  dami  e  l'aj&a 
La  tersa  parea  neve  t^stè  moii&a. 
Par.  Giammai  a  buon  vulo  r,  io  rm  ^11  '  ossik  ;     107 

20"  Di  Tiva  speme,  che  mi»  stia  possa 
Sì  che  potesse  sua  voglia  ù^e-^t  mossa, 

83*  Se  non  che  la  mia  monttì  fu  porcousa      HQ 
All'alta  fantasia  qui  toanco  posila. 
Sì  come  ruota  che  ìgudmtMtte  à  mdtJiii, 
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Isr.  Ch'entro  l'affoca,  le  dimostra  toasa^         7^^ 
8*    Noi  pur  giungemmo  dunUo  air  alto  fosso, 

Le  mura  mi  parea  c\ìù  furro  foiso^ 
12*  Di  qua  da  Trento  l' Ailiw  parcosae,  6 

Cho  da  cima  del  mr>iii&,  omlo  si  [nqssci, 
Ch'alcuna  via  darci bft  a  ehi  su  fpsac; 
17*  E  quella  tesa,  com' anguilla,  mosso^         104 
Maggior  paura  non  ttììd^  ck&  fosse, 
Per  che'l  ciel,  com' apparo  ancor,  si  cosse; 

27*  Al  modo  suo,  l'agutj.  punta  niOHfle  &9 

S'io  credessi  che  mia,  risposta  fosEte 
Questa  fiamma  starla  s^Busea  più  B(^ofiSQ^ 

PcB.E  sì  l'incendio  immaginato  cosso,  ^2 

Non  altrimente  Acbiltiì  si  riscosso, 
E  non  sapendo  là  dove  ri  fossa. 

11*  Ed  ancor  non  sarei  qui,  ss  non  fosso,        BJ 
0  yanagloria  dello  nmano  po^-^so. 
Se  non  ò  giunta  dair  ot^Lt!  ^rom^  ì 

17*  Tosto  ch'un  lume  il  volto  mi  (itircoMO,      4 1 
l' mi  volgea  per  vednr  ov'lo  fosso. 
Che  da  ogni  altro  intonto  mi  rimosADj 

30*  Per  occulta  virtù,  cUi^  da  Ui  mosse,  33 

Tosto  cho  nella  vista,  mi  porcosse 
Prima  ch'io  fuor  di  pncrizla  fosse, 

33°  E  dopo  sé,  solo  acceunaj]d^,TiMM*«     T        Ji 
Così  sen  giva,  e  non  ^edoìs»^flM|Wl^ 
Quando  con  gli  occlU  gli  «cdil  mi  |»«i«MN| 


xovin 
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Pab.Poì  Ter  Dnraizo;  e  F&rfiaglia  percosse 
0"    Aniandro  o  SimoenU,  onde  si  mosse, 

£  mal  per  Tolomeo  poscia  si  scosse: 
12*  Con  ruftrio  apostolico  si  mosse, 

£  negli  sU'irpi  eretici  percosse 

Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 
13*  Pensa  chi  era,  e  la  cagion  cbe  '1  mosse, 

Non  ho  parlato  sì  che  tu  non  posse 

Acciocché  re  snfllclente  fosse: 
19*  So  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 

0  terreni  animali,  o  menti  grosse! 

Da  so,  eh*  è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 
21*  Altre  rivolgon  sé,  ondo  son  mosse, 

Tal  modo  parve  a  me,  che  qaivi  fosse 

SI  come  in  certo  grado  si  percosse. 

ossi 
Inp.  Un  greve  tnono,  si  ch*i*  mi  riscossi, 

4*    £  rocchio  riposato  intomo  mossi. 
Per  conoscer  Io  loco  dov'io  fòssi. 

15*  Tuttoché  né  sì  alti  né  sì  ^ossi, 
Già,  eravam  dalla  selva  rimossi 
Per  ch'io  indietro  rivolto  mi  fossi, 

18*  Movien,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 
In  questo  luogo,  dalla  schiena  scosai 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

19*  Verrà  colui  ch'io  crodea  che  tn  fossi. 
Ma  più  é  '1  tempo  già  che  i  piò  mi  cossi, 
Ch'ei  non  starà  piantato  co' pie  rossi; 

27*  Né  pentere  o  volere  insieme  puossi. 
0  me  dolente!  come  mi  riscossi. 
Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi! 

PuK.  Quel,sanza  '1  qualea  Dio  tomarnonpuo88l,92 

19"  Chi  fosti,  e  perché  vólti  aveto  i  dossi 
Cosa  di  là,  ond'io  vivendo  mossi. 

24*  Subita  voce  disse;  ond'io  mi  scossi. 
Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 
Vetri  0  metalli  si  lucenti  e  rossi, 

32'*  Negli  occhi,  pur  testò  dal  Sol  percossi, 
Ha  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi), 

Pab.GIì  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi, 

25*  Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi. 
Per  non  poter  vederla,  ben  ch'io  fossi 
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£  tomi  A  te  da  tutti  rìperc«83o. 
(Poiché  parlando  a  dubitar  m*hai  morao).  9-2 
Questo  io  a  lui;  od  egli  a  me:  S'io  posso 
Terrai  lo  viso,  come  tieni '1  dosso. 
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Iht.  Che  fece  VArbia  colorata  in  rosso, 
10°  Poi  ch'ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 

Sanza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso; 
13*  L'occhio  a  veder,  senza  montare  al  dosso  HO 

Quivi  venimmo;  e  quindi  giù  nel  fosso 

Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 
22*  Mostrava  alcun  de' peccatori  1  dosso, 

E  coro'  all'orlo  dell'  acqua  d*un  fosso 

Sì  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso; 
24*  Onde  una  voce  uscio  dall'altro  fosso. 

Non  80  che  disse,  ancor  che  sovra  '1  dosso 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 
PiJE.  Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e '1  dosso  101 
8*    lo  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso. 

Ma  vidi  bene  l'uno  e  l'altro  mosso. 
10*  Secondo  ch'avean  più  e  meno  addosso:    13" 

Piangendo  parea  dicer:  Più  non  posso. 
16*  Ivi  dinanzi  a  me,  esser  percosso  ; 

Che  é  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 

Diss'io,  e  pare  in  vèr  noi  esser  mosso? 
Pah. Ad  acquetarmi  l'animo  commosso,  86 

1*    £  cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 

Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso. 
2^    Da  te  d'un  modo;  e  l'altro,  più  rimosso,  98 

fiÌTolio  ad  essi  («'«U  dopo'l  dosso 
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Iht.  e  per  novi  pensier  cangia  proposta, 

2*    Tal  mi  feo'io  in  quella  oscura  cost&: 
Che  fti  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

10*  Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta. 

Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Né  mosse  collo,  ne  piegò  sua  costa: 

12*  Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 
Lo  mio  Maestro  disse  :  La  risposta 
Mal  fu  la  voglia  tna  sempre  sì  tosta. 

13*  Sente  '1  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta,  1 
Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa. 
Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta. 

16*  E  i  tre,  cho  ciò  inteser  per  risposta. 
Se  l'altre  volte  sì  poco  ti  costa. 
Felice  te,  che  sì  parli  a  tua  posta? 

22*  Quattro  no  fé  volar  dall'altra  costa 
Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta: 
Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta: 

27*  Quando  '1  mio  Duca  mi  tentò  di  costa. 
Ed  io,  eh*  avea  ^à  pronta  la  risposta, 
0  anima,  che  sei  laggiù  nascosta, 

29*  Lo  Duca,  già  Scendo  la  risposta, 
Dov'io  teneva  gli  occhi  sì  a  posta. 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

83*  Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  risposta. 
Ed  un  de' tristi  della  fredda  crosta 
Tanto, che  data  v'é  l'ultima  posta. 

Pus.  Lasciare  il  canto,  e  fuggir  vèr  la  costa,  Y 

2*    Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

6*    Colui  che  già  si  coopre  della  costa. 
Ma  vedi  là  un'anima,  eh' a  posta 
Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta. 

10*  Diretro  da  Maria,  per  quella  costa 
Un'altra  storia  nella  roccia  imposta: 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

29*  E  rondea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
Quand'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta. 
Per  veder  meglio  a' possi  diodi  sosta; 

Pau.  Quando  la  sua  semenza  é  già  riposta, 
13*  Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  eosta 
Il  cui  palato  a  tutto  '1  mondo  costa  ; 
19*  Di  questo,  Nieosia  e  Famagosta 

Che  dal  fianco  dell'altre  non  si  scosta. 
20*  Colui  che  più  al  becco  mi  s'accosta. 
Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 
21*  Non  mi  fa  degno  della  tna  risposta; 
Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 
La  cagion,  che  sì  presso  mi  t'accosta: 
22*  All'  alto  fine,  io  ti  farò  risposta  83 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa, 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 
29*  Con  men  disdegno,  che  quando  é  posposta  Sì 
Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Chi  nmilemente  con  essa  s' accosta. 
30*  Per  la  corona,  che  già  v'è  sa  posta, 
Sederà  l' alma,  che  fia  già  agosta. 
Verrà,  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 
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oste 

ÌHT.  Lo  dosso  e*l  petto  ed  ambedue  le  coste 
17*  Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 

Né  fur  tai  tele  per  Aracne  imposts. 
34*  Ed  ei  prese  di  tempo  e  luogo  poste: 
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XGU 


allo  Teliate  eoste: 
pelo  e  le  gelate  croste. 

otto 


.  E  tn  cortese  eh* ubbidisti  tosto  184 

Tu  m*  ìiai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Ch'io  son  tornato  nel  primo  proposto. 
■  Qoinc*  entro  satisfatto  sarai  tosto,  17 

VA  io:  Buon  Duca,  non  tengo  nascosto 
E  tu  m*  l&ai  non  pnr  ora  a  ciò  disposto. 
•  Per  non  intender  ciò  ch'è  lor  risposto,  69 
Allor  Virgilio  disse:  Digli  tosto, 
y.d  lo  risposi  coni' a  me  fa  imposto. 
B  Com'  io  arviso,  assai  è  lor  risposto  :  85 

Vapori  accesi  non  TÌd'io  sì  tosto 
Nò.  Sol  calando,  nuvole  d'agosto, 
'    Da*  noi,  perchè  renir  possiam  più  tosto     33 
Kispose:  Lnogo  certo  non  c*è  posto; 
Por  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto 
K*  E  volete  trovar  la  via  più  tosto,  80 

Cosi  pregò '1  Poeta;  e  sì  risposto 
Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto; 
3*  Vienne  oramai;  che'l  tempo,  che  n'ò  impo8to,5 
lo  volsi  *1  viso  e  '1  passo  non  men  tosto 
Che  l'andar  mi  facean  di  nullo  costo. 
14"  Ma  già  non  fia  '1  tornar  mio  tanto  tosto,   77 
Perocché '1  luogo,  a'  fui  a  viver  posto, 
YA  a  trista  mina  par  disposto. 
ÌS*  Lo  decimo  ano  passo  ii^  terra  posto,  17 

E  con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto, 
Ad  ascoltarmi  tu  sii  ben  disposto. 
'iL&.E  tappi  che  '1  suo  muovere  è  sì  tosto        44 
2^  Ed  io  a  lei:  Se  '1  mondo  fosso  posto 
Sazio  m*  avrebbe  ciò  che  m'è  proposto. 

ostrA 

Lxr.  Per  lo  suo  meszo  corchio,  all'altra  gio8tra,85 
7*    Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Questi  chercuti,  alla  sinistra  nostra. 
22*  £  eominciare  stormo,  e  fai^or  mostra,        2 

Corrìdor  vidi  per  la  terra  vostra, 

Ferir  tomeamenti,  e  correr  giostra, 
29*  Che  dallo  scoglio  l'altra  vallo  mostra,      88 

Quando  noi  fummo  in  su  l'ultima  chiostra 

Potean  parere  alla  veduta  nostra; 
^t^-Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra,      17 
7"    Qaal  merito,  o  qual  g^razia  mi  ti  mostra? 

Dimmi  se  vien  d'Inferno,  e  di  qual  chiostra. 
PAi.Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra;  107 
^  ^  quest'altro  splendor,  che  ti  si  mostra 

Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 
81*  Viene  a  veder  la  Veronica  nostra,  104 

Ka  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra 
Or  fa  sì  fatta  la  sembianza  vostra? 

ostri 

^x!\.Dimml:  Che  è  eaglon  per  che  dimostri,  110 
S**  Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostrf 

Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 
I'az.Quì  son  li  frati  miei,  che  dentro  a'chiostriSO 
'•^*  lA  io  a  lui:  L* affetto,  che  dimostri 

Ch'io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 

ostro 
^^t.Toree8se  in  suso  '1  desiderio  vostro,         68 
1^*  Perchè  quanto  si  dico  più  lì  nostro, 

E  più  di  caritate  arde  in  quel  chiostro. 
^  Che  licito  ti  sia  l' andare  al  chiostro,       128 

Fa'gli  per  me  uu  dir  di  paternostro,! 

Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 
*a.]!oii  portò  voce  niU|  né  scrisse  inchiostro,  8 


19*  Ch'io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro. 
Quand'era  nel  concetto  noi  e  nostro. 

25*  Tanto  con  gli  altri,  cheM  numero  nostro  125 
Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
E  questo  apportorai  nel  mondo  vostro. 

oU 

Iirr.  Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota.  05 

15*  Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 
Poi  disso:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 

20*  Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota;  104 

Allor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gota 
^u,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
Pub. Giustiniano,  se  la  sella  è  vota?  8«, 

6*    Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota; 

23*  Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota,    17 
Così  diretro  a  noi,  più  tosto  mota. 
D'anime  turba  tacita  e  devota. 

29*  Per  l'orazion  della  Terra  devota.  119 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota. 
Ch'appena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

81*  Ciò  cho  confessi,  non  fora  men  nota  88 

Ma  quando  scoppili  dalla  propria  gota 
Rivolge  so  centra'!  taglio  la  ruota. 

82*  E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  ruota  29 

Sì  passeggiando  l'alta  selva  vota 
Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 

PAB.Se»«on  riempie  dove  colpa  vota,  83 


Vostra  natura,  quando  peccò  tota 

Come  di  Paradiso,  fa  remota: 
9*    Che  fosse  ad  altro  vòlta,  per  la  rota,         63 

L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota, 

Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  percuota. 
10^  Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota,  143 

Così  vid'io  la  gloriosa  rota 

Ed  in  dolcezza,  ch'esser  non  può  nota, 
14*  Alcuna  fiata  quei,  che  vanno  a  rota,  20 

Così  all'orazion  pronta  e  devota 

Kel  torneare  e  nella  mira  nota 
20*  Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota,  123 

0  predestinazion,  quanto  rimota 

Cho  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 
21*  Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota  66 

£  di'  perchè  sì  tace  in  questa  ruota 

Che  giù  per  l'altre  éuona  sì  devota. 
25*  Venire  a' due,  che  si  volgeano  a  mota,     107 

Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota; 

Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 
32*  Creando,  a  suo  piacer  di  ^azia  dota        65 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Che  nella  madre  ebber  l'ira  commota. 

ote 

Inf.  Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote  9ft 

3*    Quinci  fur  quote  le  lanose  gote 

Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  note. 

5*    Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote  23 

Ora  incomincian  lo  dolenti  note 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

11*  E,  se  tn  ben  la  tua  Fisica  note,  101 

Che  Parte  vostra  quella,  quanto  pnote. 
Sì  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  ò  nipote. 

16*  Deel'uom  chiuder  le  labbra  quant'ei  puote,125 
Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  note 
S'ella  non  sion  di  lunga  grazia  vote, 

19*  Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote    116 
E  mentre  io  gli  cantava  ootai  note. 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

82*  Percotendo.  rispose,  aKrui  le  gote  69 

Vivo  son  io,  e  caro  OMer  ti  puote, 
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Ch*ìù  metta '1  nome  tao  tra  T altre  noto. 

Pni.Ed  andar  su  di  notte  non  si  pnote;  44 

7**    Animo  sono  a  destra  qna  remote: 
E  non  senza  diletto  ti  fien  note. 

6*    Le  USCI  di  bocca,  e  con  si  dolci  noto,         14 
E  l'altre  poj  dolcemente  e  dovete 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  mote. 

11*  Di  qua  cne  dire  e  far  per  lor  ai  pnote       82 
Ben  si  de'  loro  aitar  lavar  le  note, 
Possan  uscire  alle  stellate  ruote. 

13*  Della  cornice,  onde  cader  si  pnote,  80 

Dairaltra  parte  m'eran  le  devoto 
Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote. 

24*  Crescendo  sempre,  infin  ch'ella  '1  percuote,  86 
Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 
Ciò  che'l  mio  dir  più  dichiarar  non  puoto. 

28*  Neiraer  vivo,  tal  moto  percuote,  107 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 
£  quella  poi,  girando  intomo,  scuote: 

Par. Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote       62 

1*    Beatrice  tutta  neir  eterne  mole 
Le  luci  fissi,  di  lassù  remote  ; 

4*    Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puote       56 
S'egl'intende  tornare  a  queste  ruote 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

t*    In  noi  l'affetto  sì,  che  non  si  puote         122 
Diverse  voci  fanno  dolci  note; 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruoto. 

10*  Con  tanto  ordino  fé,  ch'esser  non  puote 
Leva  dunque,  lettore,  all'alte  ruote 
Dove  l'un  moto  all'altro  si  percuoto; 

11*  E  fatto  ghiotto  sì,  ch'esser  non  puote,    125 
E  quanto  le  sue  pecore  rimote. 
Più  tornano  all' o vii  di  latte  vote. 

18*  0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote         101 
Onde,  se  ciò  eh'  io  dissi  e  quosto  note. 
In  che  lo  strai  di  mia'ntenzion  percuote. 

15*  La  figlia  al  padre;  chèi  tempo  o  la  dote  104 
Kon  avea  case  di  JTamiglia  vote; 
A  mostrar  ciò,  che  in  camera  si  puote. 

17*  Che  le  più  alte  cimo  più  percuote;  134 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote. 
Pur  l'anime  che  son  di  fama  note: 

28*  Con  l'ordino  ch'io  veggio  in  quelle  ruote,  47 
Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Quant'elle  son  dal  centro  più  remote. 

oth 
Par.  Oianna,  tanctui  Deui  Sàbaòth,  1 

V    Felicet  iguit  horum  malahòth  I 

oto 
Inp.  Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto,  1 

8"    Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  voto. 

Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 
81*  Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  cote,  77 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto  ; 

ComeH  suo  ad  altrui;  eh' a  nullo  è  noto. 
84*  Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  voto    125 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  ò  noto 
PuR.Do'suoi  comandamenti  era  devoto,     .     107 
82"  Non  scese  mai  con  sì  veloce  moto 

Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 
Pab.Nou  dimostrato,  ma  fia  per  sa  noto,  44 

2**    lo  risposi:  Madonna,  sì  devoto, 

Lo  qual  dal  mortai  mondo  m'ha  rimoto. 
8*    MI  disse,  appresso  il  tuo  pueril  ceto. 

Ma  te  rivolvo,  come  suole,  a  voto. 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 
«2  Katuralmonte  fu  sì  ratto  moto,  104 


S'io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
Le  mie  peccata,  e'I  petto  mi  percuota, 
81*  Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto  1 13 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 

otta 

Int.  Tu  tuo!  saper,  mi  disse  quegli  allotta,       S3 

5"    A  vizio  di  lussuria  fo  sì  rotta. 

Per  tórre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 

14*  Salvo  che  1  destro  piede  è  terra  cotta,    1  IO 
Ciascuna  parte,  fuor  che  l' oro,  è  rotta 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

21"  Andatevene  su  per  questa  grotta:  HO 

ler,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta. 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

81*  E  non  v'era  mesticr  più  che  la  dotta,      110 
Noi  procedemmo  più  avanti  allotta. 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 

84*  0  quando  l'emisperio  nostro  annotta,         5 
Veder  mi  parve  un  tal  dificìo  allotta: 
Al  Duca  mio;  chò  non  v'era  altra  grotta. 

Pur. Di  quella  mandria,  fortunata  allotta,        SS 

8"    Come  color  dinanzi  vider  rotta 

Sì  che  l'ombr'era  da  me  alla  grotta, 

16*  Pure  a  quel  ben  ferire  ond'ella  è  ghiotta,  101 
Ben  puoi  veder  cho  la  mala  condotta 
E  non  natura,  che  in  voi  sia  corrotta. 

20*  Quanto  '1  dì  dura;  ma  quando  s'annotta,  101 
Noi  ripetlam  Pigmaliono  allotta. 
Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta; 

27*  Lungo  '1  peculio  suo  quoto  pernotta,         83 
Tali  eravamo  tutt'e  tre  allotta. 
Fasciati  quinci  o  quindi  dalla  grotta. 


otto 

Pur. Uscendo  fìior  della  profonda  nott^  44 

1*    Son  le  leggi  d'abisso  così  rotte? 

Che  dannati  venite  alle  mio  grotte? 
22*  Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte,        65 
Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte; 

otti 
PtnuChe  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti,     74 
82*  Pietro  e  Giovanni  e  Jacopo  condotti. 
Dalla  jqual  foron  maggior  sonni  rotti; 

otto 

Imp.  Gittate  mi  sarei  tra  lor  disotto,  47 

16*  Ma  perch'io  mi  sarei  bmciato  e  cotto. 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

19*  Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto,      44 
0  qual  che  se',  che'l  di  su  tien  di  sotto, 
Comincia'io  a  dir,  se  puoi,  fa'  motto. 

22*  Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto,  123 
Non  altrimenti  l'anitra  di  botto. 
Ed  ei  iltorna  su  cmccìato  e  rotto. 

83*  Cho'l  cibo  ne  soleva  essere  addotto,  44 

Ed  io  senti'  chiovar  l'uscio  di  sotto 
Nel  viso  a' miei  figliuoi  senza  far  motto. 

34*  Disse  *1  Maestro,  è  Giuda  Scariotto,  62 

Degli  altri  duo,  e' hanno  ^1  capo  di  sotto. 
Vedi  come  si  storce,  o  non  fa  motto  : 

Pur. Un  non  sapea  che  bianco;  ed  al  di  sotto    23 

2*    Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  mott<> 
Ma  allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

4*    Del  gran  disio,  diretro  a  Quel  condotto,  39 
Noi  salevam  per  entro  1  sasso  rotto, 
B  pieC!l  e  man  voleva  '1  snol  di  sotto. 

5**    Lo  raggio  da  sinistra  a  quol  disotto»         S 


Rli^AlaO  BlEIiLA  DIVINA  COBIMEDU. 


CI 


Volsi  al  snon  di  questo  motto, 
r  me,  e *1  lume  ch'era  rotto. 
^  fdoTo  pareami  in  prima  on  rotto,    74 
bna  porta,  e  tre  gradi  di  sotto, 
I  portier,  eh'  ancor  non  fucea  motto. 
la  mia,  del  tormento  di  sotto;       137 
k  a  me:  Chi  t'ha  dunqne  condotto 
:  Costui  ch'è  meco,  e  non  fa  motto. 
ì  cbe  si  fa  della  vendetta  ghiotto:        122 
lesto  triforme  amor  quaggiù  disotto 
>  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 
i  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 
L  e^li  a  me:  Si  tosto  m'ha  condotto 
k  Kella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 
l  a  colai  che  l'ha  quassù  condotto,        140 
^alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
»8se  gustata  senza  alcuno  scotto. 


Mi  ▼eggio  intorno,  come  ch'io  mi  muova. 
Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Regola  e  qualità  mai  non  Tè  nuova. 
Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  prnova,    122 
Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova; 
La  qnal  senza  serrarne  ancor  si  trova. 
Perchè  so  cosa  n'appariscu  nuova,  12d 

£d  io  allor:  Maestro,  ove  si  trova 
"E  r altro  di',  che  si  fa  d'està  piova? 
L'aquila  da  Polenta  14  si  cova,  41 

La  terra  che  fo  già  la  ]nTìg%  pruova, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritruova. 
lu  Ch'io  solvali  mio  dovere,  anzi  ch'io  muova:  92 
'  Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 
Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  trnora. 

*  Spirito  eletto,  so  tu  vuoi  ch'io  muova     143 
Oh  quest'è  ad  udir  si  cosa  nuova, 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

*  Sì  sente  si,  che  surga,  o  che  si  muova       59 
Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova, 
L'alma  sorprendo,  e  di  voler  le  giova. 

*  Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova, 
Quando  dicesti:  Sécol  si  rinnuova; 
E  progenie  discendo  dal  ciel  nuova. 

)*  (Che  SI  alti  vapori  hanno  a  lor  piova,      113 
Qneati  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Patto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

a. Ma,  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova,       187 
Sempre  natura,  se  Fortuna  truova 
Fuor  di  sua  regfon,  fa  mala  pruova. 

'    Beato  spirto,  dissi,  o  fammi  pruova,         20 
Onde  la  luce,  che  m' era  ancor  nuova. 
Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 

(*  Cho  ciascun  ben,  che  fuor  di  lei  si  truova  32 
Più  ch'in  altra  conviene  che  si  muova 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  pruova. 

1*  Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritruova,   134 
Tale  era  io  a  quella  vista  nuova: 
L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s'indora; 


V.  Lo  secondo  giron  dal  terzo,  od  ove 

i*  A  ben  manifestar  lo  cose  nuove, 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

1*  Di  sua  potenza  centra  '1  sommo  Giove,      02 
Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  pruove, 
Le  brsccia,  ch'ei  menò,  giammai  non  muove. 

3*  Perchlo:  Maestro  mio, questo  chi  muove?  104 
Ond'ogli  a  me:  Avaccio  sarai,  dove 
Veggendo  la  cagion  cho  '1  flato  piove. 

L'K.B  8«  nidla  di  noi  pietà  ti  muove,  llCl 

'   E  ss  licito  m'è,  o  sommo  Giove,  l 


Son  li  giusti  occhi  tool  rivolti  altrove? 


110 


Ù2 


«3 


122 


82"  Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Com'io  vidi  calar  l'uccel  di  Giove 
Non  che  de'  fiori  e  delle  foglie  nuovo. 

PAQ.La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove  1 

1*    In  una  parte  più,  e  meno  ritrovo. 

3°    Ella  è  quel  mare,  al  qual  mtta  si  maovo  S3 
Chiaro  mi  fu  allor  com'o^^iii  doro 
Del  sommo  ben  d'un  modi»  ncrn  ri  ijiova* 

4"    Già  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  iViofUf 
L'altra  dubitaziou  che  ti  eotumuave 
Non  ti  potria  menar  da  ino  ^Uroiru, 

7*    Non  ha  poi  fine,  perchè  non  ai  muore 
Ciò  che  da  essa  senza  metxii  più? ci 
Alla  virtude  delle  cose  nuovo, 

12*  Pur  comò  gli  occhi,  ch'ai  pLs^ùr  cho  i  muove 
Del  cuor  dell'una  delle  lu.:i  nuovd 
Parer  mi  fece  in  volgermi  si  suo  dori. 

13*  Perchè  non  torna  tal  qua]  ^i  e\  mtLOf  o^ 
E  di  ciò  sono  al  mondo  aperto  pmoro 

I  quali  andavan,  né  sapevan  dove» 
18*  Biroasero  ordinate,  si  che  rrioTO 

E  vidi  scendere  altro  luci  Aa^ro 
Cantando,  credo,  il  ben  ch's  gè  lo  umore. 
22**  Quivi  sostenni,  e  vidi  conf  ai  mn^vo         143 
Quindi  m'apparve  il  tempL^rar  dì  Giovo 

II  variar  che  fanno  di  lor  Iqto; 
24*  Solo  ed  eterno,  cho  tutto  U  ciul  mtnovft, 

Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  pruovo 
Anche  la  verità,  che  quinci  piovo 
27°  Il  mozzo,  e  tutto  l'altro  int<>rii{i  moTO, 
E  questo  cielo  non  ha  altfo  doro 
L'amor  che  '1  volge  e  la  virtù  eh' ci  piove. 


OTi 

Inf.  Venia  s'i  pian,  che  noi  eramm  nuovi 
23"  Per  ch'io  al  Duca  mio:  Fa'  cho  tu  trovi 

E  gli  occhi  sì  andando,  intorno  muovL 
PAE.E8perienza,  se  giammai  la  pruorì. 
2"    Tre  specchi  prenderai,  e  dut*  rimuovi 

Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  rittuoTi. 


^ 


131 


107 


71 


fj 


Inf.  Che  mi  commise  quost'ufic lo  nuore;  89 

12°  Ma  per  quella  virtù  per  cui  in  muovo 

Danne  un  do' tuoi,  a  cui  noi  ttì^ma  a  pinovo, 

Olio 

PAB.Sen  giva,  e  chi  seguendo  si^erdozlc»,  C 

11*  E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio, 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  airouor 


Inf.  Quest'inno  si  gorgogliali  fkfllla  strozza,  123 

7°    Così  girammo  della  lorda  poz^a 

Con  gli  occhi  vólti  a  chi  JiJ  finffO  tn^otza: 

28°  Con  la  lingua  tagliata  neìln  strozza,       101 
Ed  un  ch'avea  luna  e  l'ai  tra  man  mona* 
Sì  che'l  sangue  facoa  la  faccia  sona. 


Par. La  sua  scrittura  fien  lettnro  molte, 
19*  E  parranno  a  ciascun  l'opero  sozzo 
Nazione,  e  duo  corone  haa  fatto  bozze. 

osai 


m 


sr.  La  sconoscente  vita,  che  t  f«  floxiii 

7*    In  eterno  verranno  agli  duD  ei«@(D< 

Col  pugno  chiuso,  e  quelli  co"  cri  a  H 


t3 


cn 
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Iwr.  A  coi  non  paoU*l  fin  mai  esser  mozzo,     95 
9*    Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 

Ke  porta  ancor  pelata  *1  mento  e  il  gozzo. 
28"  Ciascnn  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo       17 

E  qnal  forato  sno  membro,  e  qaal  mozzo 

Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 
PuK.Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo  11 
1$"  M' andava  io  per  Taero  amaro  e  sozzo. 

Pur:  Gnarda,  che  da  me  in  non  sie  mozzo. 


Iirr.  Con  esse  nn  colpo,  per  la  man  d' Artù  ;     62 
38*  Gol  capo  sì,  cli*i*non  veggi' oltre  più; 
Se  Tosco  se\  ben  dèi  saper  chi  e*  fa. 


Pae.  Supirilluitrant  elaritaU  tua 
7*    Così,  volgendosi  alla  mota  sna, 

Sopra  la  qnal  doppio  lume  s'addna: 
30*  Ha  è  difetto  dalla  parte  tua, 

Non  è  faatin  che  sì  subito  ma 

Molto  tardato  dall'usanza  sna; 

uba 
pAB.IUTÌde,  e  là  dov* Ettore  si  cuba;  6S 

6"    Donde  discese  folgorando  a  Giuba; 
Dove  eentia  la  pompeiana  tuba. 

ohe 
Pom-Del  mio  Ifaestro,  usci'  fhor  di  tal  nube,    1 1 
17*  0  immaginativa,  ohe  ne  rubo 

Perchè  d'intorno  snonin  mille  tabe, 
PAft.No8tre  sirene  in  quelle  dolci  tube,  8 

12*  Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube 

uhi 
Par. Al  punto  fisso  che  gli  tiene  all'ubi, 
28*  E  Quella,  che  vedeva  i  pensior  dabi 
T'hanno  mostrato  i  Serafl  e  i  CherubL 

nhro 
Pai.  Che,  fhggendogli  innanzi,  dal  colubro       77 
6*    Con  costui  corse  insino  al  lite  mbro; 
Che  to.  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

tww.  Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca,      149 

4*    E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 

16*  Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca;  62 

Se  lungamente  l'anima  conduca 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

82*  Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca,     125 

E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca, 

Là've'l  cervel  s'aggiunge  colla  nuca. 

Pub. E  seguitava  l'orme  del  mio  Duca,  2 

6*    Una  gridò:  Ve',  che  non  par  che  luca 
£  come  vivo  par  che  si  conduca. 

14*  Bicoraincio:  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca        77 
Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Però  sappi  ch'io  son  Guido  del  Duca. 

18*  Vuol  andar  su,  purché '1  Sol  ne  riluca;    110 
Parole  furon  queste  del  mio  Duca: 
Diretr'a  noi,  che  troverai  la  buca. 

21*  Per  la  impacciaU  via,  retro  al  mio  Duca;  6 
Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca 
Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca, 

?AB.Mi  traggo  a  ragionar  dell'aliro  due»,       82 


12*  Degno  è,  che  dov'è  V  un  1* altro  sMadacA. 
Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 

«oc» 
Imr.  E  se'  Alessio  Interminei  da  Lucca  :  122 

18"  Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

Ond'io  non  ebbi  mal  la  lingua  stucca. 
PuB.Pih  d'un  che  d'altro,  feMo  a  quel  da  Laec&»  33 
24*  £i  mormorava;  e  non  so  che  Gentucca 
Della  giustizia  ohe  sì  gli  pilucca. 

nechlo 
Int.  e  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio,        4  4 
27*  E'I  mastin  vecchio,  e'I  nuovo  da  Verrucchio. 
Là,  dove  soglion,  fan  de' denti  succhio. 

noci 

Iirr.  Sì  come  a  mul  ch'io  fd  :  son  Vanni  Facci  12ti 
24*  Ed  io  al  Duca:  Digli  che  non  roucci, 

Ch'io'l  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 
Pak. Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  e  Bamcci,      10  4 
16"  Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 
Alle  curale  Sizii  ed  ArrìgucoL 


Ik».  Muoversi  por  su  per  l'estrema  buccia;     29 
19*  Chi  è  colui.  Maestro,  che  si  craccia, 
Diss'io,  e  cui  pid  rosta  fianuna  succiat 


Int.  Fece  li  deli,  e  die  lor  chi  conduce,  74 

7*    Distribuendo  egualmente  la  luce: 

Ordinò  general  ministra  e  duce, 
10"  Dinanzi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce,      9S 

Noi  veggiam,  come  quei  e' ha  mala  luco. 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duc«. 
Pub.  Stupido  tutto  al  carro  della  luce,  69 

4*    Ond'egli  a  me:  Se  Castore  e  Polluce 

Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 
27*  Lo  tuo  piacere  omai  prendi  per  duce;      181 

Vedi  il  Sol,  che  in  la  fronte  ti  riluce; 

Che  quella  terra  sol  da  sé  produce. 
PAB.La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce,  143 

2*    Da  essa  vion  ciò  ohe  da  luce  a  luce 

Essa  è  formai  principio  che  produce, 
6*    Kello  intelletto  tuo  l'eterna  luce,  6 

E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce. 

Mal  conosciuto,  che  quivi  traluoe. 
18*  Le  cose  generate,  che  produce  6o 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce. 

Ideale  poi  più  o  men  traluce: 
21*  Cerchiando  '1  mondo,  del  sno  caro  duce,    2C 

Di  color  d'oro,  in  che  raggio  traluce. 

Tanto,  che  noi  segaiva  la  mia  luce. 
25*  Della  gloria  futura,  il  qnal  produce  68 

Da  molto  stelle  mi  vien  questa  luce; 

Che  fa  sommo  cantor  del  sommo  Duca. 
80*  Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce         83 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 

Del  maggior  corpo  al  dèi  eh' è  para  lace; 


17 


nel 

PaB.P6r  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 

13*  Tu  scaldi  'l  mondo,  tu  so vr' esso  luci; 
^  Esser  dòn  sempre  li  tuoi  raggi  dud. 

18    Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci  14 

Drizza,  disse,  vèr  me  l'acute  lud 
L'error  de' ciechi  che  si  fanno  ducL 

29*  Sì  nell'aifetto  delle  vive  lud,  82 

Genti  vid'io  allor,  come  a  lor  dnci, 
E  tal  condor  giammai  di  qna  non  toA 


1 


BIMARIO  DELLA  DITINA  COMMEDIA. 


CHI 


8 


vela 

Pc%.p6T  tatto  il  tempo  clie  U  fuoco  gli  abbrucia:  1 87 
^*  Che  la  piaga  da  sezzo  si  ricucia. 


bar.  Coma  si  conyerrebbe  al  tristo  bucOt  2 

S^  Io  premerei  di  mio  concetto  il  snco 
Son  senza  tema  a  dicer  mi  condaco. 

uda 

(».  Congiurato  da  quella  Eriton  erada,         23 

^    Dì  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

2Qr  Per  la  qual  si  distendo  e  la  impaluda,       80 
Qaindi  passando  la  vergine  cruda 
Sanz»  coltura,  e  d'abitanti  nada. 

33*  Cioè,  come  la  morto  mia  fa  cruda,  2 

Brere  pertugio  dentro  dalla  muda, 
B"^  die  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 


uda 


98 


23 


IxT.  Al  nocchier  della  livida  palude, 

ST    Ma  queir  anime,  eh'  eran  lasse  e  nude, 

Tosto  die  inteser  le  parole  crude. 
SO*  Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crnde, 

Qoant'io  vidi  due  ombre  smorto  e  nude. 
Che  *1  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 
Pirs.Cotesta  obliviou  chiaro  conchiade  98 

33*  Terameute  oramai  saranno  nude 

Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 
Pax.  Che  Tagliamento  ed  Adìce  richiude;         44 
9*    Va  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 
24*  Proposi  zion,  che  sì  ti  conchiade,  98 

Ed  io:  La  prova  che  U  ver  mi  dischiude 
l^on  scaldò  ferro  mai,  nò  battè  ancnde. 
sor  Del  Sol  più  oltre,  così  U  ciel  si  chiude       8 
Kon  altrimenti  U  trionfo,  che  ludo 
Parendo  nchiuso  da  quel  ch'egli  inchinde 

udì 
P^a.?riina  Dominazioni,  e  poi  Virtudi;  122 

23*  Poscia  ne'dno  penultimi  tripudi 
L*nltimo  ò  tutto  d'angelici  ludL 

Udo 
IsT.  Lascisi  0  collo,  e  sia  la  ripa  scudo,         116 
22*  0  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Quel  pria,  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo. 
Pus.  A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo  155 

S2*  Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo. 

Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Pau.  Sotto  la  protezion  del  grande  scudo,        63 
12*  Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo 

Beniguo  a' suoi,  ed  a'uimici  crudo. 


Iw.  S\  al  venir,  con  le  parole  tue,  137 

ar    Or  Ta\  che  un  sol  volere  è  d'ambedue i 

Così  gli  dissi;  e  poiché  mosso  fue, 
23*  Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue  140 

Lo  caldo  sghermidor  subito  fue: 

Sì  avieno  inviscate  l'alo  sue. 
25*  E  misegli  la  coda  tr' ambedue,  56 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 

Per  r altrui  membra  avviticchiò  la  sue. 
83*  Bd  eraa  duo  in  uno,  ed  uno  in  due:  125 


Quando  diritto  appiè  del  ponte  fae. 
Por  appressarne  le  parole  sue, 
32*  Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 
Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due. 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 
Pna.Additandomi  un  balzo  poco  in  sne, 
4**    Sì  mi  spronaron  le  parole  ^^tiv 

"" *  mi  fm. 


53 


47 


Tanto  che  '1  cinghio  sotto 
8*    Tacito  poscia  riguardare  ;  M     1  .^  ^ 

E  vidi  ascir  dell'alto,  e  si    ;  j  r  i^ìna 

Tronche  e  private  delle  p  :     ■  .ii?, 
12*  Del  mio  Maestro  i  passi;  ■  i.  :  r^ilinlaa        J 

Quando  mi  disse:  volgi  gli  >  j<:Ui  io  j^iai»: 

Veder  lo  letto  delle  pianta  tao, 
15*  E,  Beati  «literieordet,  fue 

Lo  mìo  Maestro  ed  io  soli  imbodnu 

Prode  acquistar  nelle  parole  atta; 
16*  E  di  noi  parli  pur,  come  se  tuu 

Così  per  una  voce  dotto  tuo. 

E  dimanda  se  quinci  si  va  ^a^. 
18*  Disse:  Volgiti  in  qna,vodJrjrj  dde 

Diretro  a  tatti  dicoan:  Priuii  fue 

Che  vedesse  '1  Giordan  le  ruiln  mi^t, 
22*  Simonide,  Agatone,  ed  altri  pi  uà 

Quivi  si  veggion  dello  geo  :  tcfì 

Ed  Ismene  sì  trista  come  J 
24*  Ed  io  rimasi  in  via  con  es      ■i,', 

E  quando  innanzi  a  noi  s)     :  r.iìQ  fa^j. 

Come  la  mente  allo  paroh     .  '  : 
29*  Ventiquattro  seniori  a  du-   '   l  le, 

Tutti  cantavan:  Benodett  l     i' 

Siene  in  etemo  le  bellezza 
32*  Mise  fuor  testo  per  le  pur  ^i  ia\ 

Le  prime  eran  cornute  corno  Lui!!'; 

Simile  mostro  in  vista  mai  nrjTt  fua. 
pAn.  Assai 4ni  fu;  ma  or  con  amboiU'j 
1"    Entra  nel  petto  mio,  e  spifit  tuu 

Della  vagina  dello  membra  suu. 
6*    Una  natura  in  Cristo  esser,  m^ri  pina, 

Ma  il  benedetto  Agabito,  cbti  fuu 

Mi  dirizzò  con  lo  parole  squ. 
7*    E  questa  è  la  ragion  perche  V  ìiam  fua 

Dunque  a  Dio  convenia  con  la  vìq  tua 

Dico  con  Tana,  o  ver  con  an]hi>rixic>^ 
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8*    Tanto  s'avea,  e:  Deh  chi  e!      .-  Tuu 
0  quanta  e  quale  vid'io  le  ■      r  iiiat?, 
Quand'io  parlai,  all'alleg  ::i](^[ 

11*  L'altro  per  sapienza  in  tej  r  ^ 
Dell'  un  dirò,  perocché  d' t  .  ■  ^  ■  i  i  lo 
Perchè  ad  un  fine  fdr  Top  l  .  .  ìiéj. 

13*  Che  l'umana  natura  mai  ìivb.  fue. 
Or  (s'io  non  procedessi  aviùtì  fiu^), 
Comincerebber  le  parole  tao. 

15*  Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  o  ^Ictcr 
Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fi]o: 
Tu  gli  raccorci  con  ropem  tuo, 

17*  Che  del  faro  e  del  chiede^^  ini  vai  ^}^v, 
Colui  vedrai,  colui  che  impr^iiìi}  fìug,^ 
Che  notabili  fien  l'opere  t  r  . 

21*  Onde  riguarda  come  può  1 .    :■ù-^ 
Sì  mi  prescrisser  le  paroL 
A  dimandarla  umilmente  ■    <  \\u\ 

25*  Del  nostro  Pellicano, "e  qt?  i  riro 
La  Donna  mia  così  ;  né  pc  i  '  f  I  [i<i 
Poscia,  cho  prima,  le  parol4j  sni\ 

27*  E  tal  eclissi  credo  cho  in  «Jrjl  friu. 
Poi  procodetter  le  parole  etm, 
Che  la  sembianza  non  si  maio  pino: 

uffa      aOOgle 
Inf.  Ha  tolto  loro,  e  posto  a  questa  ruF»; 
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7*    Or  puoi,  flglinol,  roder  la  corta  baffa 
Per  che  T umana  gente  si  ralibuffa. 

18"  Noir  altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa,  104 
Le  ripe  eran  grommate  d'una  malfa, 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 

22*  Quando  '1  falcon  s'appressa,  giù  s*attnffa;  181 
Irato  Calcabrina  della  buffa, 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 

ng» 
Inr.  Che  Timagine  lor  vie  più  m'asciuga, 
80°  La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga, 

A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fng%. 
Pub.  AvTegnacnè  la  subitana  fuga 
S°^  KivoHi  al  monte,  ove  ragion  ne  fìruga: 
14*  Di  quel  che  '1  ciol  della  marina  asciuga,   85 
Virtù  cosi  per  nimica  si  foga 
Del  loco,  0  per  mal  uso  che  gli  fruga. 

uggia 
iKr.  E  '1  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggfa      2 
15°  Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia, 

Fanno  lo  schermo,  perchè '1  mar  si  fuggia 
Pur.  Clio  la  terra  cristiana  tutta  aduggia,        44 
20"  Ma  60  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia 

Ed  io  la  cheggio  a  Quei  che  tutto  gìnggìa. 

Qgia 
IvT.  Com'io  vidi  un,  così  non  si  pertugia,        2 
28"  Tra  le  gambo  pendeyan  le  minugia; 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

ngio 

PxjB.Bicomp!e  forse  negligenza  e  indugio      107 
18°  Questi  che  vite  (e  certo  io  non  vi  bugio) 

Però  ne  dite  end' è  presso'!  pertugio. 
PAE.Prende  sua  forma,  e  sì  come  al  pertugio  28 
20'  Cosi,  rimosso  d'aspettare  indugio. 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

ugna 
Int.  Prese  la  terra,  o  con  piene  le  pugna 
6°    Qnalo  quel  cane,  ch'abbaiando  agugna. 
Che  solo  a  dirorarlo  intende  e  pugna; 
Pur.  Centra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 
20°  Trassi  dell'acqua  non  saziala  spugna. 


ni 

Int.  Misorere  di  me,  gridai  a  lui, 

l"    Bisposemi:  Kon  uomo;  uomo  già  fui; 
£  mantovani  por  patria  ambedni. 

2°  Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
0  donna  di  virtù,  sola  per  cui 
Da  quel  ciel,  e' ha  minor  li  cerchi  sui; 

8*  Guardai,  e  vidi  l'ombra  di  «olul 
Incontanente  intesi,  e  certo  fui, 
A  Dio  spiacenti  ed  a'nemicì  sui. 

5°    ^^'ì  ndiremo  e  parleremo  a  vui, 
Siodù  la  terra,  dove  nata  fVii, 
Por  aver  pace  co'  seggaci  suL 

8**    E  poi  mi  loco  entrare  appresso  lui, 
To.^'to  che'l  Duca  ed  io  nel  legno  fui. 
Dell'acqua,  più  cho  non  suol  con  altrui. 

0°    Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 
Ver  ò  ch'altra  fiata  quaggiù  fui 
Che  richiamava  l'ombre  a' corpi  sui. 

10**  Mi  pinser  tra  le  sepolture  alni. 
Tosto  ch'ai  pie  della  sua  tomba  fui. 
Mi  dimandò:  Chi  fur  ^li  maggior  tui? 

14*  Ch'io  domandava'!  mio  Duca  di  lui, 
8e  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 


Onde  r ultimo  dì  percosso  fui; 

16*  Sisposer  tutti,  il  satisfare  altrui,  90 

Però,  se  campi  d'est!  luoghi  bui, 
Quando  ti  gioverà  dicere:  l' fui: 

20"*  Chi  è  più  scellerato  di  colui  29 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  coi 
Per  che  gridavan  tutti:  Dove  rui, 

24*  In  giù  son  messo  tanto,  perch'io  fui        187 
£  falsamente  già  fu  apposto  altruL 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui, 

82"  Sì  ch'io  m'esca  d'un  dubbio  per  costai:    83 
Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui, 
Qual  se'  tu,  che  cosi  rampogni  altrui? 

Ptm.Ch'io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui,   60 

4°    A  seder  d  ponemmo  ivi  ambodui 
Chò  suole  a  riguardar  giovare  altruL 

7*    Ed  umilmente  ritornò  vèr  lui,  14 

0  gloria  de' Latin,  disse,  per  cui 
0  pregio  eterno  del  loco  ond'ì'  fui, 

16°  Sì  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui;  62 
Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  bui, 
Lo  mondo  ò  cieco,  e  tu  vion  ben  da  lui. 

17*  Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui;        63 
Così  disse  '1  mio  Duca;  ed  io  con  lui 
E  tosto  ch'io  al  primo  grado  fui, 

23*  Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui,         116 
Di  quella  vita  mi  volse  costui. 
Vi  si  mostrò  la  suora  oì  colui 

26*  Lunga  fiata  rimirando  lui  ;  101 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 
Con  l'affermar  che  fa  credere  altrui. 

80*  Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui,       123 
Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

83*  Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui,       ISl 
Così,  poi  che  da  essa  preso  fui. 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui. 

Pab.  Com'  esser  posso  più,  ringrazio  Lui  47 

2"    Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui? 

6*    Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui  128 

Ma  i  Provenzali  che  fér  centra  lui 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altruL 

0*    Buggea  siede  e  la  terra,  ond'io  fui,  92 

.  Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 
Di  me  s'impronta,  com'io  fé' di  lui; 

15*  Gratta  Dell  $icut  libi,  cui  29 

Così  quel  lume;  ond'io  m'attesi  a  lui; 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  ftii; 

19"  La  bella  imago,  che  nel  dolce  firn!  2 

Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
Che  ne' miei  occhi  riftangesse  Ini. 

22*  Né  tardo,  ma'  che  al  parer  di  colui,  1 7 

Ma  rivolgiti  omai  inverso  altrui; 
Se,  com'io  dico,  la  vista  ridui. 

nia 

Ikt.  Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia:        60 
12°  Tal  si  partì  da  cantare  alleluia, 
Non  ò  ladron,  nò  io  anima  fuia. 
PDB.Me880  di  Dio  anciderà  la  fuia,  44 

83°  E  forse  che  la  mia  narrazion  buia, 
Perch'a  lor  modo  lo  intelletto  attui», 
20  Pab.Sì  come  riso  qui,  ma  giù  s'abbuia  71 

9*    Dio  vede  tutto,  o  tuo  veder  s'inluia, 
Voglia  di  so  a  te  puote  esser  fuia. 

nloro 
lìsfw.  Questi  risurgoranno  del  sepulcro  66 

60  7*    Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 
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Vigo 
K.CnBlxza  fhi  chiamata;  e  qui  refti1go> 
Ma  lietamente  a  me  medesma  indpjgo 
Cbo  forse  parrìa  forte  al  rostro  Tolgo. 


82 


olla 
p.  MostrASse;  d^aggnagliar  sarebbe  nulla    20 
)'  Già  TORgia,  per  mezznl  perdere  o  Inlla, 

Kotto  dal  mento  insin  dorè  si  trulla. 
l*  Un  peccatore,  a  guisa  di  maciulla,  66 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla, 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 
B.  Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla,  86 

>*  L*  anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 

Yolentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 
'i"  Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d'una  bulla         32 
Sorse  in  mia  visione  una  fanciulla, 
Perchè  por  ira  hai  voluto  esser  nulla? 
iE.I>Ì£s*io,  beato  spirto;  sì  che  nulla  74 

*    Dunque  la  voce  tua,  che  U  ciel  trastulla 

Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 
V*  Della  sua  sepoltura;  ed  ancor  nulla        119 
L'nna  vegghiava  a  studio  della  culla, 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 

mio 

ru.  Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo  89 

i4*  £  non  pur  lo  suo  sangue  ò  fatto  brullo 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo; 

ulte 
'ai.  Vèr  lo  piacer  divin,  che  mi  rifalse,  05 

ì't*  B  la  virtù,  che  lo  sguardo  m'indulse, 
E  nel  ciel  velocissimo  m*impalse. 

ulto 

?Jia.1Ia  perchè  Dio  volesse,  m'ò  oeenlto  56 

<'    Questo  decreto,  f^ate,  sta  sepulto 
Nella  fiamma  d'amor  non  è  adulto. 


tr.  Disse  *1  Maestro,  che,  seggendo  in  piama,47 
-4*  Banza  la  qual,  cM  sua  vita  consuma, 

Qual  fumo  in  aere,  od  in  acqua  la  schiuma. 
''l'z.  La  fronte,  e  ben  senti'  muover  la  piuma,  149 
H''  E  senti' dir:  Beati,  cui  alluma 

Nel  petto  lor  troppo  disio  non  fama, 
^A&.  Quando  colui  che  tutto  '1  mondo  alluma 


2<»  ÒieU  giorno  d'ogni  parte  si  consuma, 

il*    QtlA«fA  i>n«t*u\v4a     ai    À\ta  «lAn   nvAanma 


1 

Que8to"rapporta,Vi  che  non  presuma        98 
La  mente,  che  qui  luce,  in  terra  fuma; 
Quel  che  non  puote  perchè '1  ciel  l'assuma. 

urne 

^^.  Che  spande  di  parlar  A  largo  fiume?        80 

^^    0  degli  altri  poeti  onoro  e  lume, 
^    Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

8     Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume:       71 
Cb'io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Com'io  uscemo  per  lo  fioco  lume. 

^n.  FregiaTan  s\  la  sua  faccia  di  lume,  S9 

^*    Chi  liete  voi,  ohe  contra  '1  cieco  fiume 
I>i8s'ei,  movendo  quell'oneste  piume. 

'*    HoDtasi  su  Bismantova  in  cacume  26 

I>ieo  con  l'ali  snelle  e  con  le  piume 
Che  speranza  mi  dava  o  facea  lume. 

'    Wk^  moneta  ed  uficio  e  costume  146 

S  IO  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume. 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 


13*  Incominciai,  di  yaèùt  VaMa  lumA^ 
So  tosto  grazia  ri  Finirà  lo  scbiamA 
Por  essa  scenda  -^nHi  mento  il  Sumo, 

28"  Bagnate  già  dall' ocii^J  d«]l  bui  tinnì  e, 
Non  credo  che  splandaasa  tanta  lame 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  «no  eoatumo. 

Par. Dalla  fiamma  del  SoUch^  pi<?g^if  Ì4  o  ilmmij  80 

1*    La  novità  del  suono,  «  "li  grAmìu  luma 
Hai  non  sentito  di  cotanid  acame. 

15"  Tratto  leggendo  nt^l  inagUQ  Tolnrns  ÙÙ 

Soluto  hai,  figlio,  J 6 Atro  a  quanto  Wma 
Ch'air  alto  volo  ti  vaiiti  U  pimiuL', 

17**  E  per  lo  monte,  dal  cui  "bt^l  C4>: arnia  IVS 

E  poscia  per  lo  cii^l  di  luto  e  iu  lame, 
A  molti  fla  savor  dì  far  te  acrome. 

20"  Ond'io  vidi  ingeinmAto  il  acita  Incio,        17 
Udir  mi  parve  un  intjrniDrAr  di  finiTiD, 
Mostrando  Tube  ri  A  dml  suo  c^cnnio. 

21*  Tanti  splendor,  chlo  pensai  cìi'ogai  lami  33 
E  come  per  lo  nalurul  eustumà 
Si  muovono  a  scaldar  U  rrsddo  plumu; 

28*  Gli  miei  da  ciò  eh  a  pai-tìi  m  quel  TQlqine,    14 
Un  punto  vidi,  eh»  raggiava  lume 
Chiuder  convien&l  piir  lo  farte  aaamf»; 

32"  Di  cotal  grazia, l'ilUBsimolame  71 

Dunque,  senza  m e; refi  il  lor  costume, 
Sol  Àfiferendo  nel  primiero  acunià. 

33*  Legato  con  amoro  in  Qa  Tóluia^  ^ 

Sostanzia  ed  accldouti  0  lor  costume, 
Che  ciò  ch'io  dico  i»  un  eempli»  lume. 

limi 
Pun.Io  gli  sovvenni,  0  Ut  dritti  cùstuml  SS 

22*  E  pria  ch'io  conilnCL^fluì  i  Crrdci  a'^nml 

Ha  per  paura  chinina  crìstian  lumi, 
PAB.Ed  attesersi  a  noi  r^ucì  sititi  lumtt  f? 

18*  Buppe'l  silenzio  nu' concordi  litimi 

Del  poverel  di  Dio  narinU  fumi, 
23*  Si  sigillava;  e  tutti  gii  altri  ImuS  lì^ 

Lo  real  manto  dì  tnUi  L  voluini 

Neil'  alito  di  Dio  e  ne"  i^ostnmi, 
26*  Quattromila  trecotito  4  duo  voinnU         Ut 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  Inmi 

Fiate,  mentre  ch^ìQ  in  t^rr^  ^'mj. 

Ixr.  E  fanno  pullular  qnost'af^ria»  al  niiiDEpo,ll9 
7*    Fitti  nel  limo  die  on  :  Tr  iat  i  f  Lito  mo 
Portando  dentro  air^ridlosn  fummo; 


Iirr.  Oittansi  di  quol  IJto  ad  una  ad  nna         IIC 
3*    Così  sen  vanno  su  p#r  Tonda  bruna. 

Anche  di  qua  nuova  Bchiora  a'siilDim. 
7*    De' ben,  che  son  {:oiunLe!>9Ì  bU&  Fi^rttmai   C2 

Che  tutto  l'oro,  thè  sotto  là  lana, 

Non  poterebbe  fame  posar  una. 
13^  Che  venia  lungo  ra.rffinii;  *  oìascmua        17 

Guardar  l'un  l'altro  ijtto  nuova  Luna? 

Come  vecchio  sarl^ir  fa  nella  ertila, 
26*  Lo  lume  era  di  sotto  dalla  LuniL,  13  L 

Quando  n'apparve  una  mdnta^n^  bruna 

Quanto  veduta  non  u'  ava  va  alcuuA. 
32*  Al  quale  ogni  gr  a  voi  za  ei  raganc^,  T* 

So  voler  fn,  0  de=-tinQ»  o  forimi*. 

Forte  percossi '1  |jhi  noi  viso  ad  uni. 
Pan.  Venimmo  dove  qii.  1 1"  milnii^  ad  uni*  *T 

4«    Haggiore  aperta  m.jifo  v&Ito  inii>ruiii, 

L'uom  della  viUi*  (lUMido  ru*»  i^^^^i» 
10*  Tanto,  che  pria  lo  stremo  della  L^aa        1  * 
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CÌ14  Doi  fci$&iiAa  laoT  di  quella  cruna. 
Su,  dof^i»'Ì  msiìtu  indietro  si  ratina, 

1^  I D  Li  B  pi  dar  pili  '1  freido  della  Lnna, 

Qa»R,ilu  i  gannì a.titi  lor  maggior  fortuna 
BTir|?<jr  i>«r  tta.  f^ho  poco  le  Sta  bmna; 

*!•  li\if  (Jianirl  monti;  e  perchè  tutti  ad nna 
Si  mldÀi'  ilìmauiiatiio  per  la  cruna 
Bì  fece  U  n^ia  ioU  men  digiuna. 

Sfi"  CliLFnjn'Dnilirii.  e  badarsi  una  con  una 
Ct>aL  per  fiDtru  loro  ichiera  bruna 
Farsa  a  ìT^ìat  lar  tì&  e  lor  fortuna. 

2a*  Pirri^-no  (ivt^rp  in  b^  mistura  alcuna, 
AirTegij^  cli'j  iii  [tiuoTa  bruna  bruna 
KJi^^Jar  non  ìtsùìn  Sole  ivi,  uè  Luna. 

S2!*  Ond'ui  pii'ff>\  come  nave  in  fortuna, 
PoFfjiit  V  jsli  3i?v«ntM8Ì  nella  cuna 
Cijtj  d^LJ^^ni  prvslo  buon  parea  digiuna. 

?4n.Pcrr  lo  griLQ  m^r  dall' essere,  e  ciascuna  113 

1*    Qtwsti  il  ti  porla  SI  fttoco  in  vèr  la  luna; 
Qui.«£ti  Ift  torriv  in  aà  stringe  od  aduna. 

IS*  Iiikl  ano  lucenti',  cbe  non  si  disuna 
Fi^r  euii  bunt^td  U  ino  raggiare  aduna, 
Eturnalni*?iit«  rimanendosi  una. 

lÙ"  Ei  cf>[Di!  irai;  tnak  calasi  in  alcuna 
£  rxiiTLu  1  Torcer  del  del  della  Luna 
Cosi  f%  dì  I  flirtata  la  fortuna; 

21*  6ùlo  mj"  par^uloUi  ;  poi  ciascuna 
Tiile^  bill buzli' sudo  ancor,  digiuna, 
Qutiluri(jK4  clbiì  p«T  qualunque  luna; 

flS"  la  le  tHHitfii5HctìnM,in  te  s'aduna 
Or  qu(;£ih  cii;  dair  infima  lacuna 
Lo  file  £pirit,ili  ad  una  ad  una. 
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tsrr.  foriTD  la  ttKrhi  in  sulle  spalle  bnue,      107 
ZI)'  Si,  ttip  jip|ji.'rii  rimaser  per  le  cune, 
la.  Xuììàù  a  i\i^[uT  la  prima  fune. 

unga 
ìnr*  Chh  Vnrrhì'ì  uni  ];iotea  menare  a  lunga      { 

tt"    l' LI  r-L^  Il  n  ■  ■  ;  e  0  n  \  orrà  vincer  la  punga. 

Uh  Liuiut^  tiirOd  m  me  ch'altri  qui  giunga! 

luga 
twt.  Lo  finii"  FTii.,  iiiIIb  ch'ei  sì  raggiunge 
}:J*  L-a  1^1? ina  .''i]t-t]±lH  di  qua  punge 
E  Vitto  tì  ^1  H^i^;  «d  in  etemo  munge 

ungi 

T^f.  Por  b  ttìiit'Urfl  troppo  dalla  lungi, 
lEJ."  Tu  VkMlr.u  )  <  n,  so  tu  là  ti  conginngi, 
Fi^rgi  ;iliiUiLuU  dIù  to  stesso  pungi. 

uni 
ÌKt,  Ttorn/ìc*  Hn  riconoscere  alcuni, 

7"*    JA  njjU  Mf3h:  Vjmtì  pensiero  aduni: 
Al  utTTiv  CH-ti  .sPL'Hia  or  gli  fa  bruni: 
pAti.  Avv^.+i-n;!  i-ìir  r^I  po^ol  si  ranni 
Itì'  ìtìi  i'[  ini  <;  iMlterotti  ed  Importuni, 
Stì  di  iiuiivi  Ticiu  fosser  diginnL 
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Tìfr*  Ln  ig'ìoTTto  ?o  n"  indava,  e  l'aer  bnmo 
S'    n  i'  { ]  «  Ili  Sellai  f  >ro  3  ed  io  sol  uno 
IS"  E  coljiì  un  t  sTiitccllo  da  un  gran  pruno: 
l'I  t.h>J  fitto  111  poi  di  sangue  bruno, 
>'(ini  ÌilL  tit  .'^  l'irto  di  piotate  alcuno? 
IS'  Alle  1 1 Tttn.i  l'ir^oiiÉie!  e  già  nessuno 
liUntT'io  ftEiilAv^^  vii  occhi  miei  in  uno 
Qtt  di  Tediar  costui  non  son  4igÌ!mo. 
i"  r*r  le  ^41  ire  b  uso  un  color  bruno, 


88 


Gli  altri  duo  rìguardarano;  e  ciaseuiio 
Vedi  che  già  non  se*  nò  duo  nò  uno. 

28*  Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno,  83 

Quel  traditor  che  vede  pur  con  l'uno. 
Vorrebbe  di  vederla  esser  digiuno, 

83*  Vid'io  li  tre  cascar  ad  uno  ad  uno  71 

Olà  deco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
Poscia,  più  che  il  dolor,  potò  il  digiuno. 
Pub.  Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno,  56 

15*  Io  son  d'esser  contento  più  digiuno, 
E  più  di  dubbio  nella  mente  Mano. 

24*  Dal  Torso  fu;  e  purga  per  digiuno  23 

Holti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno; 
8ì  ch'io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 
Pàb.Dì  principii  formali;  e  quei,  fuor  ch'uno,  71 

2**    Ancor,  se  '1  raro  fosse  di  quel  bruno 
Fora  di  sua  materia  sì  digiuno 

li*  E  regna  sempre  in  tre  e  due  od  uno,         29 
Tre  volte  ora  cantato  da  ciascuno 
Ch*ad  Off  ni  merto  saria  giusto  mnno. 

15"  Benedetto  si  e  Tu,  fu,  trino  ed  uno,  47 

E  seguitò:  Grato  e  lontan  digiuno, 
U*non  si  muta  mai  bianco  ne  bruno, 

19*  Dell'eterna  letizia,  che  pur  uno  23 

Solvetemi;  spirando,  il  gran  digiuno 
Non  trovando  lì  in  terra  cibo  alcuno. 

22*  Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno,  89 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno. 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

24*  Diss'io,  senza  miracoli,  quest'uno  107 

Chò  tu  entrasti  povero  e  digiuno 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 

28*  Già  di  larghezza,  che  '1  mosso  di  Giuno     82 
Cosi  l'ottavo  e'I  nono:  e  ciascheduno 
In  numero  distante  più  dall'uno: 

unque 
Firn. Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque,  101 
3*    Ed  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Fon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

onte 
PAB.Libero  uffido  di  dottore  assunse,  S 

32*  La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
È  colei  ohe  l'aperse  e  che  la  punse. 

uui 

pAE.Per  questo  a  sostener  tanto,  ch'io  giunsi  60 
33*  0  abbondante  grazia,  ond'io  presunsi 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsil 

unta 
Inf.  Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta     41 
24*  La  lena  m'era  dol  polmon  sì  munta 

Anzi  m' assisi  nolla  prima  giunta. 
Pub.  Di  nominar  ciascun,  da  eh' è  sì  muta        IT 
24*  Questi  (e  mostrò  col  dito)  ò  Buonagiunta, 

Di  là  da  lui,  più  che  l'altre  trapunta, 
81*  rVolgendoU  suo  parlare  a  me  per  punta,    S 

Rfcominciò  seguendo  senza  cunta; 

Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 
Pab.Cuì  la  destra  del  ciel  tu  sì  congiunta,      £f 
6*    Or  qui  alla  quistion  prima  s' appunta 

Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta; 
0*    Baab;  ed  a  nostr' ordine  congiunta,         11$ 

Da  questo  cielo,  in  cui  l'ombra  s'appunta 

Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 
21*  Luce  divina  sovra  me  s'appunta,  83 

La  eoi  virtù,  con  mio  veder  congiunta 

La  oOBina  easenzia,  della  qoale  è  munta 
26*  Della  tifla  dia  hai  in  me  eonsoata,         i 
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^'vOndBeia  dnnqne,  e  di'  ove  s*  appunta 
^Xtfi  rista  in  te  smarrita  e  non  defonta: 

onte 
rw»   I>ÌMe:  CM  fosti,  che  per.tante  punte      137 
S*   S  qnegli  a  noi:  0  anime,  che  ginnte 

CTha  le  mie  frondi^sì  da  me  d^ginnte, 
9*  ^er  che  sì  forte  gnizzaTan  le  giunte,        28 
Qnal  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Tal  era  lì  da' calcagni  alle  punto. 

unti 
p»'-   Xj* antico  Terso;  e  quando  a  noi  ftar  giunti,  2 
'  ^   Qmal  soleno  1  campion  far  nndi  ed  unti. 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 

unto 
Taat'era  pien,  di  sonno  in  su  quel  punto,  11 
Jfa  poi  ch'io  fui  appiè  d'un  colle  giunto, 
_^      Che  m'aToa  di  panra  il  cuor  compunto, 
r*      Da  o^  mano  all'  opposito  punto,  32 

Poi  81  volgea  ciascun,  quand'era  giunto, 
Bd  io,  ch'area  lor  cuor  quasi  compunto, 
10*   Pia  nostra  conoscenza  da  quel  punto,      10' 
Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 
Cho'l  suo  nato  è  co'tìvì  ancor  congiunto. 
11*   Cile  fa  natura,  e  quel  eh' è  poi  aggiunto,  62 
Onde  nel  cerchio  minore,  ov'ò  '1  punto 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 
"^^  Fermò  le  piante  a  terra,  ed  in  un  punto  122 
Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto, 
Però  si  mosse,  e  gridò:  Tn  se'  giunto. 
S4*  Quando  mi  Tolsi,  tu  passasti  il  punto,     110 
E  se' or  sotto  l'emisporio  giunto, 
CoTerchia,  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto 
Pxrm.Già  era'l  Sole  all'orizzonte  giunto,  1 

2*    Gerusalem  col  suo  più  alto  punto: 
6*    Perchè  fuoco  d' amor  compia  in  un  punto  33 
E  là,  doT'io  fermai  cotesto  punto. 
Perchè  '1  prego  da  Dio  era  disgiunto. 
^    Fatti  sicnr,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 
Tu  so'  ornai  al  Purgatorio  giunto: 
Vedi  l'entrata  là  're  par  disgiunto. 
13*  Uomo  sì  duro,  che  non  fosso  punto  53 

Che  quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto. 
Per  gli  occhi  fui  di  grare  dolor  munto. 
25*  Non  Tedi  tu  ancor:  quost'è  tal  punto        62 
Sì  che  per  sua  dottrina  fo  disgiunto 
Perchè  da  Ini  non  ride  organo  assunto. 
Pau.  Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  '1  punto       17 
17*  Mentre  ch'i' era  a  Virgilio  congiunto 

E  discendondo  nel  mondo  defunto, 
28*  Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  punto  41 

Mira  quol  cerchio,  che  più  gli  è  congiunto, 
Por  l'affocato  amore,  end' egli  ò  punto. 
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Pub.  Tanto  più  trora  di  can  farsi  lupi  50 

14**  Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi. 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

upo 
Iirr.  E  disse:  Tsd,  maledetto  lupo;  8 

7*    Non  è  senza  cagion  l'andare  al  cupo: 
Fé  la  Tendetta  del  superbo  strnpo. 

uppe 
Pub.  Voglio  che  tu  ornai  ti  dia^l  uppe ,  13 

*'*•  Sappi  che'l  ra-w,  che'l  sorpeute  ruppo, 
Che  Tendetta  di  Dio  non  teme  xuppe. 
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PalDìco,  color  che  sanno  '1  nome  tuo: 
25'  Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Ed  in  altrui  Tostra  pioggia  riplno. 

upa 

PuR.Per  gli  occhi  '1  maI,cho  tuttol  mondo  occùpa,8 
20^  MaledetU  sii  tn,  antica  lupa. 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa! 

upe 
pALlnmaginl  ehi  bene  intender  cupe 
13*  Mentre  eh* io  dico,  come  ferma  rupe). 


I»'«  Mi  ritroTai  per  una  seWa  oscura, 

l*    Ahi  quanto  a  dir  qual  era,  ò  casa  dura, 
Cho  nel  pensier  rinnoTa  la  paur.il 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  durs^ 
L'amico  mio,  e  non  della  Trntnra, 
Sì  noi  cammin,  che  Tòlto  è  par  panira: 

4*    Sette  Tolte  cerchiato  d'alto  irnu-n. 
Questo  passammo  come  tijri-&  durar 
Oingnemmo  in  prato  di  fresrra  verdura. 

6*  Bipiglierà  sua  carne  e  suiv  ij^riira. 
Sì  trapassammo  per  sozza  nihtora 
Toccando  un  poco  la  Tita  futura: 

11"  Pur  lo  Tinrol  d'amor  cho  fu  nitiiraì 
Ipocrisìa,  lusinghe  o  chi  afTittiiri, 
Buffian,  baratti,  e  simile  lord  uri. 

18*  Tra  *1  pozzo  e  *1  pie  delldlU  ri(j>i  Juraj 
Qualo,  doTe  per  guardia  do  Ila  mura 
La  parto  doT'ei  son,  remlL^  figura  5 

21*  Cho  la  mia  commedia  cantir  n^^ii  cora, 
Ristemmo  per  Teder  l'altra  fo^suta 
E  Tidila  mirabilmente  oiiriir;!. 

28*  ATondo  più  di  lui  cho  di  sa  citra, 
£  giù  dal  collo  della  ripa  duriv 
Che  l'un  de' lati  all'altra,  bornia  tura. 

25*  8' appiccar  sì,  che  'n  poc*  ],i  g^iunttira 
Togliea  la  coda  fessa  la  Vì^^vrn, 
Si  facea  mollo,  e  quella  di'U  dttra, 

28*  E  Ti  di  cosa  ch'io  aTrei  p.mrit, 

Se  non  che  conscienzia  n]\i!iii;irnrat 
Sotto  l'osbergo  del  sentirai  yura. 

31*  Lo  sguardo  a  poco  a  poco  ranig-ura 
Così,  forando  l'aura  gro-ssa  d  iL-iira, 
Fuggiami  orrore,  e  gingillami  panr.i. 
Pub. Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 

2*  Se  cosa  aTTiene  ond'egli  abbiati  paara» 
Perchè  assaliti  son  da  mangiar  cura; 

3*    Botto  m'era  dinanzi  alla  iì^am; 
Io  mi  Tolsi  da  lato,  con  pmra 
Solo  dinanzi  a  me  la  torm  oscura. 

5"  GioTanna  ed  altri  non  hitn  di  nitr  rum; 
Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  0  qua  E  vevntiirj. 
Che  non  si  seppe  mai  tua  JiepolLurn? 

6*    Monaldi  e  Filippeschi,  nom  jod^il  cura;  107 
Vien,  crudel,  Tieni,  0  Tedi  U  prosersira 
E  Todrai  Santaflor  come  ni  cura. 

3*    Quanto  in  femmina  fuoco  d'uiaoJr  darà»     77 
Non  le  farà  sì  bella  sopoltura 
Com'aTria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

0*    E  che  mìita  in  conforto  sq^  paura. 
Mi  cambia* io:  e  come  satina  eura 
Si  mosso,  ad  io  diretro  inrér  T  altura. 

10*  Per  mensola  talTolta  una  Ili^V^fQTp 
La  qual  fk  del  non  Ter  ToM^an^l-ft^ 
VidMo  color,  quando  pod  ben  cura. 
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Tordd  in  sulla  cìioft  dar», 
Ciidabne  noi  la  pintura 
fama  di  colui  oscura. 
le  per  r  orribile  costura 

loro,  ed:  0  gente  sicura, 
io  vostro  solo  have  in  sua  cura; 
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come  biscia,  o  per  sventura 
IO  sì  mutata  lor  natura 
he  Circe  ffli  avesse  in  pastura. 
ne  battaglie  col  ciel  dura,  77 

r  forza  ed  a  miglior  natura 
in  voi ,  cbe  '1  elei  non  ha  in  sua  cura, 
ndi  sé  stesso  misura,  03 

lo  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura, 
Fattore  adopra  sua  fottura. 
are  è  amor,  quello  è  natura,       2 
'I  fuoco  mnovesi  in  altura, 
liù  in  sua  materia  dura; 
sopra  quella  creatura,  89 

Spirto,  in  cui  pianger  matura 
poco  per  me  tua  maggior  cura, 
fa  tacer,  V  altra  scongiura       ]  IC 
>  Maestro,  e  non  aver  paura, 
dimanda  con  cotanta  cura. 
\  me,  e  questa  dismisura  85 

fosse  ch'io  drizzai  mia  cura, 
quasi  air  umana  natura: 
tar  la  gola  oltre  misura,  66 

(li  mangiar  n'accende  cura 
) tende  EU  per  la  verdura, 
i  affetti,  r  ombra  si  figura;  107 
nto  airultima  tortura 
i]0  attenti  ad  altra  cura. 
)mmo  Ippocràte,  che  natura  137 
l'altro  la  contraria  cura 
i  qua  dal  rio  mi  fc  paura. 
tto  né  sonno  a  voi  non  farà  104 
lia  risposta  è  con  più  cura, 
i  colpa  e  duol  d'una  misura. 
son  per  me;  e  son  sicura  122 

e:  Forse  maggior  cura, 
la  mente  sua  negli  occhi  osevra. 
tro  disio,  a\  che  tua  cura  17 

enti:  Se  il  buon  voler  dura, 
r  mi  scema  la  misura? 
vero  il  dubbio;  ed  è  natura,     131 
invita,  questo  m'assicura, 
a  verità  che  m'è  oscura. 
9c*  io,  che  pur  di  mia  natura       98 
eschiera  eh*  è  tranquilla  e  pura 
che  lo  stimin  lor  pastura; 
ara  assunta  si  misura,  41 

Ila  fu  di  tanta  inginra, 
i  contratta  tal  natura, 
i torce  tutta  la  mia  cura  20 

ro  maggior  della  natura, 
lume  il  tempo  ne  misura, 
nt'anni  e  più  dispetta  e  scora,  05 
idir  che  la  trovò  sicura 
k  tutto  *1  mondo  fé  paura; 
egnon  tali  alla  scrittura,  125 
nta  di  Bonaventura  | 

)spo8Ì  la  sinistra  cura, 
-sono  in  divina  natura,  26 

cantare  e  'I  volger  sua  misuro, 
0  sé  di  cura  in  cura. 
)  contìgiate,  non  cintura  101 

a  nascendo  ancor  paura 
an  quinci  e  quindi  la  misura, 
monte  che  l'anime  cura,  20 

fùr  di  mia  yita  futura 


Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

19^  Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura,  47 

E  quinci  appar,  ch'ogni  minor  natura 
Ch'ò  senza  fine,  e  sé  in  sé  misura. 

20*^  Fontana  stilla,  che  mai  creatura  119 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura  ; 
L*  occhio  alla  nostra  redenzion  f^tnra: 

21^  E  fa  di  quegli  specchio  alla  figura,  17 

Qual  sapesse  qual  ora  la  pastura 
Quand'io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

24"  Son  l'opere  seguite,  a  che  natura  101 

Risposto  fammi:  Di',  chi  t'assicara 
Che  vuol  provarsi?  non  altri,  il  ti  giura? 

26"  Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura  17 

Quella  medesma  voce,  che  paura 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

28^  Cui  men  distava  la  favilla  para:  38 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

29**  Si  legge  che  l'angelica  natura  71 

Ancor  dirò,  perchò  tu  veggi  pera 
Equivocando  in  si  fatta  lettura. 

30^  Lo  Creatore  a  quella  creatura,  101 

E  si  distendo  in  circolar  figura 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

33°  Umile  od  alta  più  cho  creatura,  2 

Tu  so'  colei  che  l'umana  natura 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura, 
urba 

PuK.Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba  Co 

26"  Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba, 

orohl 
Is».  Non  fér  mai  in  drappo  Tartari  né  Turchi,  17 
17°  Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi, 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  turchi 


Pua. Incominciai:  0  animo  sicure  63 

26"  Non  son  rimase  acerbe  nò  mature 

Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giuntora. 
81<»  Posarsi  quelle  prime  creature  77 

E  le  mie  luci,  %ncor  poco  sicure, 

Ch'è  sola  una  persona  in  duo  nature. 
Pab.Jì' acqua  o  la  terra  e  tutte  lor  misture     125 
7"*    E  queste  cose  pur  fùr  creature; 

Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 
13°  Che  furon  come  spade  alle  scrittur^       123 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 

Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  ; 
18°  Quasi  congratulando  a  lor  pasture,  74 

81  dentro  a'  lumi  santo  creature 

Or  D.  or  I,  or  L,  in  sue  figuro. 
27"  Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure  SO 

E  se  natura  o  arte  fé  pasture 

In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture; 

vrga 

Poe.  Ove  l'umano  spirito  si  purga,  5 

1°    Ma  qui  la  morta  poesia  risnrga, 
E  qui  Calliopea  inquanto  surga, 

urge 
pAB.Neir  ora,  che  la  sposa  di  Dio  surge         1 10 
10"  Che  l'una  parte  e  l'altra  tira  ed  urge, 

Che'l  ben  disposto  spirto  d'amor  turge; 
30"  Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge,  CS 

L*alto  disio  ohe  me  t'infiamma  ed  urge   t 
Tanto  mi  yiace  più  quanto  più  turge.  QlC 


BIMABlO  DELLA  DIVINA  CO.MM£DU, 


Vigo 
rs.9oii  Gnido  Gainicelli;  e  già  mi  purgo, 
S^  Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Tal  mi  fec'io  (ma  non  a  tanto  insurgo) 


92 


uri 
^7.  Tutte  le  cose,  fuor  che  i  dimon  duri,        44 
1>4**  Clii  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 

Sì,  che  la  pioggia  non  par  che'l  marturi? 
S5®  D'incenerarti,  sì  che  più  non  duri,  11 

Per  tutti  i  cerchi  deir  Inferno  oscuri 

Non  quel  che  cadde  a  Tehe  giù  de' muri 
i'criuE  giustiùa  e  speranza  fon  men  duri,        77 
1 9^  Se  Toi  Tenite  dal  giacer  sicuri, 

Le  vostre  destre  aien  sempre  di  fari. 
PAK.Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri  11 

15"  Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 

Movendo  gli  occhi  che  staran  sicuri, 
2y  Tu  sai  che  tante  Tolte  la  figuri. 

Leva  la  testa,  e  fa'  che  t'assicuri;    . 

Conrien  eh' a' nostri  raggi  si  maturi. 


21 


urli 
E  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand' urli 
Percoteransi  incontro,  e  poscia  pur  li 
Gridando:  Perchè  tieni?  e:  Perchè  burli? 


'CH.  Nell'ora  che  non  può  '1  caler  diurno 
U*  Tinto  da  Terra  e  talor  da  Saturno; 


\\r.  Se  non  eteme,  ed  io  etorno  duro: 

b"*    Queste  parole  di  colore  oscuro 

Perch'io:  Maestro,  il  senso  lor  m'è  duro. 

9"    (Gl'ella  mi  foce  entrar  dentr'a  quel  muro,  26 
Queir  è  il  più  basso  luogo  ed  il  più  oscuro. 
Ben  so  '1  cammin;  però  ti  fa'  sicuro. 

IC*  Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro,      128 
Ch'io  vidi  per  queir aer  grosso  e  scuro 
Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro; 

21*  Ogni  uom  v'  è  barattier,  fuor  che  Bonturo:  41 
Laggiù  '1  buttò  ;  e  per  lo  scoglio  duro 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  taio. 

24*  Non  potean  ire  al  fondo  per  l'oscuro:       71 
Dall' altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 
Così  giù  veggio,  e  niente  raffiguro. 

27*  Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  ;  125 

Disse:  Questi  è  de' rei  del  fuoco  furo: 
E  sì  vestito  andando  mi  rancure. 

S(f  Forse  d' esser  nomato  si  oscuro,  101 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 
Col  pugno  suo,  che  non  parve  men  duro, 

12*  Che  stai  nel  loco  onde  parlar  m' ò  duro,     14 
Come  noi  fammo  giù  nel  pozzo  scuro 
Ed  io  mirava  ancora  all'ito  muro, 
rR.Lor  sen  gira;  ma  non  però,  che  puro       119 

irò  Ugolin  de'Fantoli,  sicuro 

Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

Ii>*  Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro;  148 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l'aer  puro. 

27*  Volgiti  'n  qua,  e  vieni  oltre  sicuro.  82 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

pAa.Patto  avea  prima,  e  poi  ora  fatturo  88 

6*    Diventa  in  apparenza  poco  e  scaro. 

Con  occhio  chiaro  e  con  affètto  puro; 
26*  Stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro  89 

E  cominciai:  0  pomo,  che  maturo 
A  od  eiaacuna  sposa  è  fìglia  e  nnr»; 


82*  La  fedo  Ln  Czitto,  qaùti^  son6  ìì  m^re 
Da  questa  p&He,  oaile  1  fiar«  é  m^tnto 
Quei,  che  cr«4^tt^fi9  iii  Crjtfto  vaàluro* 

arpa 
PAB.DÌ  quollft  l',*ggo.  lì  fjui  p<>^olo  11  Aturpa,     li3 
15*  Quivi  fu' lo  dii  ribella  goato  turpa 
lì  cui  amùt  molVo  Animo  duta;^a; 


Ikf.  In  una  borSh^  gialU  vidi  arzarro,  51 

17*  Poi  procE:dt!iiL<Lo  di  tato  sg^imr^*)  Il  cnriro, 
Mostrare  flu'  oca  bìaao»  più  che  tmrrp. 

urto 
iNy.  Del  foffao:  cbè  ti^ssunti  tuo^tra  lì  fa  rio,     it 
26*  Io  stava  eorrn  *l  panttì  a  ved&T  suftOj 
Caduto  nroì  già  adusa  ^asier  urto. 


Isv.  Che  '1  tien  ie^at^,  a  inima  oQnfaaa;  1Ì 

ZI"  Poi  disse  &  me:  E^li  Étfrvuo  sVncCTiiiat 
Pure  un  Jinj^n't^^'in  nel  mondo  tton  m'usa. 

PuB.Che'l  malli  \ui\or  iltìll*attbn)  dUu^iL,  t 

26   10*  Sonando  la  aeriti'  <i,3SJir  rìdiiufii: 

Qual  fora  ÈrnX-a  ni  fiiUo  dtignit  sciua? 

19*  Al  eanto  tuìo  :  «  luiil  meco  4*ìka^a^  ^ 

Ancor  non  orti  sua  liocca  rkhJQRiLi 
^  Lunghesso  ikiq.  pt^r  f^r  coki  ^itfuaa. 

81*  Di',  di',  le  questa  h  vsro;  a  tanta  ocoUfia     & 
Era  la  min  \irtb,  tanto  aonfasn^ 
Che  dagli  ih  ijiiijt  suììì  f 0*13 e  di^ehioaL 

33*  Menalo  ^d  y-iso,  «^  cdine  tu  se'  (tsi,  123 

Com' anima  ^ùrììÌ  che  non  fa  e^iisa. 
Tosto  com'è  per  éq^bò  fuor  disdilli»; 

PAB.(Noiando  ed  ^  BSc'huo  ad  a  Crflasa)  ^3 

9'    Nò  quella  Utìdop#i,  cbo  iJ-itan* 

Quando  lod^  net  ctiora  >.'bb«i  ricbiusa, 

15*  Se  fede  mE>rta  noflra  inag;g^ioT  ìUum^        Si 
0  «annuii  mriit,  0  tupir  iti  fìtta 
Bit  unquiun  t/flifantta  Tpcinatf 

24*  Dello  8(1  i t  i  r o  ii.\  1  ito.  cb ' è  diffama  K 

È  8ill0f^{jtiui>,  chtì  U  mi  ha,  crdtifhiiiJib 
Ogni  diiADB  trailo  a  mi  può  otturai. 


Pau. Ch'Io  trovili  li,  si  fu  pritoA  eorrosea, 
17*  Indi  rispo^u:  CascioQja  fnsoa 
Pur  sentirà  la  toa  pirt»Eabruaca. 


Imr.  Al  tornar  doila  m^ntt},  eha  ii  fJitnao  ! 

6*    Che  di  trislhift  tatto  mi  ronfn**, 
28*  Perocché  ì^  fvtil'}  bpìi  rkliimio,  il 

Ma  tu  chi  -  '  .  ch«  'n  uu  U  isficiglio  musfl, 

Ch'è  gind?'  itii  in  im  lo  tn^  accnse? 
I  Pub.  Sopra  U  r  "i  in,  non  njì  jiim'Uhu  cltjuso       t^3 
15*  Ciò  che  Vi:.  tìU  fq,  ii^^rt^b^  11  cm  (rnujo 

Che  dalri.-"riio  fohf<.<-  flon  diffusi. 
PAS.Prima  ch'nu'  ilìta  d  un  Oiff^Aiìo  U  l  hlua^,  5 
12°  Canto,  dliD  latito  vinc^  pu^trv  Mu^i.^ 

Quanto  piiiuo  «pleudor  a^^l'  £^b'e'  rifate. 


Inf.  Mutare  e  tranmiiUrp:  e  qnì  mi  acvnn        1IJ 
25*  Ed  awepij.rh&  j;  li  or  ehi  luiei  eoar^4Ì 
Non  poter  qn^ii  ht^^ìtsi  UnUt  ebluid, 
Pah. Fuggimmo  u  Del  duo  a.\Atn  lal  <ibli|fi,       ì^li 
3*    Uomini  poi  a  mal,  pi*  dtLibou,  uaL 

ir?«l'ini23gW^OTe     u 


ox 


BmARIO  DELLA  DIVINA  COMIEBDIA. 


0  caitt  pianta  mia  (che  b\  VinaTià, 
Kon  capere  in  triangolo  da*ottaai, 


brr.  OridaTan  tntte,  riguardando  in  ginso       ÒZ 

9*    Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chioso. 
Kulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

It*  Venir  notando  nna  figura  in  suso,  131 

Sì  come  toma  colai,  che  ra  ginso 
0.  scoglio  od  altro,  che  nel  mare  è  chioso. 

22*  Quando  sofolerò,  com'è  nostr'nso  104 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  1  muso, 
Ch'egli  ha  pensato,  per  gittarsi  ginso! 

25*  Di  color  nnoTO,  e  genera  '1  pel  suso        119 
L'nn  si  lerò,  e  l'altro  cadde  ginso. 
Sotto  le  quai  ciascun  eambiava  muso. 

26**  Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,  140 
Infin  che  '1  mar  fo  sopra  noi  richioso. 

88"  E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso  134 

To'l  dèi  saper,  se  tu  vien  pnr  mo  ginso. 
Poscia  passati  ch'ei  fa  sì  raoohinso. 

Pur. Si  ohe  possibil  sìa  l'andare  in  suso  :         7 

S*    Come  le  pecorelle  escon  del  chioso 

Timidette  atterrando  l'occhio  e'I  moso  ; 

7*    Che  la  nottoma  tenebra,  ad  ir  soso  :         56 
Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  gioso, 
Mentre  che  l'orizzonte  il  dì  tien  chiuso. 

12»  Si  che  i  diletti  lo  inviarci  *n  suso  :  83 

Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso 
Materia  non  potea  parlarmi  chioso. 

14*  Che  d'altro  cibo  fatto  in  nman  oso,  44 

Botoli  troova  poi,  venendo  ginso, 
E  da  lor  disdegnosa  torce  il  muso: 

16*  Che  la  morte  dissolve,  io  men  vo  suso,     88 
E  se  Dio  m'ha  in  sua  grazia  richioso 
Per  modo  tatto  foor  del  modern'uso, 

17*  Nuova  ince  percuote  '1  viso  chiuso,  41 

Cosi  l'immaginar  mio  cadde  gioso, 
Maggioro  assai  che  quello  ch*è  in  nostr^iso 

19*  La  roccia  per  dar  ria  a  chi  va  soso,  6S 

Com'io  nel  quinto  giro  fai  dischiuso. 
Giacendo  a  terra,  tutta  vòlta  in  giuso. 

22*  Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  gioso;  1S4 
Dal  lato,  onde  U  cammin  nostro  era  (diinso, 
£  si  spandeva  per  le  foglie  soso. 

25*  £  la  cornice  spira  fiato  in  soso,  113 

Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schioso 
Qoinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

81*  Delle  cose  fallaci,  levar  suso  56 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso 
Od  altra  vanità  con  si  breve  oso. 

82*  Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  soso     89 
E  se  fo  più  lo  eoo  parlar  diffoso, 
Qoella,  eh' ad  altro  intender  m'avea  chioso. 

pAB.Uscir  del  primo,  e  risalire  in  soso,  50 

V    Cosi  dell'aito  soo,  per  gli  occhi  infoso 
£  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr'  oso. 

7*    Mù  satisfar,  per  non  poter  ir  giuso  OS 

Qoanto  disubbidiendo  intose  ir  suso. 
Da  poter  satisfar  per  so  dischioso. 

11*  Si  che  dove  Maria  rimase  gioso,  71 

Ma  perch'io  non  procoda  troppo  chiuso, 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffoso. 

18*  Aver  di  lome,  tatto  fosso  infoso  44 

E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  soso. 
Lo  ben  che  nella  quinta  loco  è  chioso. 

14*  D'ogni  bellezza  più  fanno  più  suso,        134 
Escusar  poommi  di  qool  ch'io  m'accoso 
Chè'l  piacer  santo  non  è  qoi  dischioso, 

81*  Vid'io  uno  scalèo  eretto  in  suso  29 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  gioso 


Che  par  nel  ciel,  qoindi  fosse  diffoso. 
80*  Nel  santo  officio;  ch'el  sari  detroso         146 
E  farà  qoel  d'Alagoa  andar  piò  ginso. 


Pia.  Lo  nome  di  coloi  che  in  terra  addasse        41 
"*  E  tanta  grazia  sovra  me  rilasse. 

Dall'empio  colto  che  '1  mondo  sedusse. 

Ulta 
PAE.Per  esser  propinqnissimi  ad  Angusta,       119 

'^y  Colui,  che  da  sinistra  le  s'aggiusta. 
L'umana  specie  tanto  amaro  gosta. 


usto 
Imr.  E  rissi  a  Roma  sotto  1  buon  Angusto,        71 

1*    Poeta  fai,  e  cantai  di  quel  giusto 
Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto. 

13'  E  gì' infiammati  infiammar  si  Augusto,      C3 
L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 
Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto. 

17*  Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  '1  busto;       3 
La  faccia  sna  era  faccia  d'uom  giusto, 
E  d'un  serpente  tutto  T altro  fusto. 

Pub. Tanto  di  grazia,  che  l'amor  dol  gusto      152 

24**  Esurfendo  sempre  qoanto  è  giusto. 

29°  Rallegrasse  Affi*icano,  ovvero  Augusto;  116 
Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto. 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giosto. 

82^  Col  becco  d'osto  legno  dolce  al  gusto,        44 
Cosi  d'intorno  all'arbore  robusto 
Si  si  conserva  il  some  d'ogni  giusto. 
Par.  A  dimandar  ragione  a  questo  giusto,       137 
Indi  partissi  povero  e  vetusto: 
Mendicando  sna  vita  a  frusto  a  frasto, 
È'I  Padre,  per  lo  cui  ardito  gusto  122 

A  destra  vedi  qoel  Padre  vetosto 
Raccomandò  di  questo  fior  venosto. 

nstra 

PAQ.Nostro  intelletto,  se  '1  ver  nonloillostra,125 
4°    Posasi  in  esso  come  fera  in  lustra. 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

nta 
Inf.  Crncciato  prese  la  folgore  acuta,  5S 

14°  E  s'egli  stanchi  gli  altri,  a  muta  a  muta. 
Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiata, 

25°  Prima  al  parlar,  si  fende  ;  e  la  forcuta     184 
L' anima,  eh'  era  fiera  divenuta, 
E  l'altro  dietro  a  lui,  parlando  spnta. 

PuB.Dell'altoscende  virtù,  che  m'aiuta  63 

1°    Or  ti  piaccia  gradir  la  sna  venuta: 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

12*  Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa,         12S 
Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuta, 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

24"  Ma  per  far  esser  ben  lor  voglia  acuta,     110 
Poi  si  parti  si  come  ricreduta: 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 

25°  Che  segue  '1  fuoco  là  'vunqoe  si  moto,       9S 
Perocché  quindi  ha  poscia  sua  pamta, 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 

26°  Lo  montanaro,  e  rimirando  ammnta,        33 
Che  ciascun' ombra  fece  in  sua  parata: 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'attota: 

29°  Con  una  spada  Incida  ed  acota,  140 

Poi  vidi  qoattro  in  umile  parata; 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 

82°  La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  fbta,     12^ 
Poscia  por  indi,  ond'era  pria  venuta, 


BIMABIO  DELL^  DITINÀ  COBIMEDU. 
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IM  carro,  e  lasoi&r  lol  di  sé  pennuta. 
C3^  Chò  la  figara  impressa  non  trasmuta       SO 
Ma  perchè  tanto  soyra  mia  yedata 
Che  più  la  perde,  quanto  più  s^aintr 

ute 

'  or.  Ma  sapienza  ed  amore  e  yirtnte,  «04 

*     Di  quell'umile  Italia  fia  salnte, 

Durialo  e  Niso  e  Turno  di  forate: 
UK.  Amor  sementa  in  voi  d*ogni  Tirtnte,       104 

.  7**  Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 

lO^  Con  povertà  volesti  anzi  rirtute,  26 

Queste  parole  m'eran  sì  piaciute, 
Di  quello  spirto,  onde  parean  Tonntw. 

:^*  Solresi  dalla  carne,  ed  in  yirtute  80 

L'altre  potenzio  tutte  quante  mute: 
In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

f  Aa.Si  gira  un  corpo,  noli  a  cui  virtute  118 

-  *    Lo  ciel  seguonto,  c'ha  tante  yeduto. 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenuto. 

'^    Tolge  e  contenta,  fa  esser  yirtute  98 

E  non  pur  le  nature  provvedute 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

12*  L*  anima  sua  di  s\  viva  yirtute,  69 

Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute 
U*  si  dotir  di  mutua  salute; 

14^  Mi  si  mostrò,  che  tra  Taltre  vedute         80 
Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute 

17*  Parran  &ville  della  sua  virtute 
Le  sue  magnificenze  conosciute 
Hon  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

28*  L*  anima  mia  per  acquistar  virtute  122 

Tu  se' sì  presso  all'ultima  salute, 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

18*  Secondo  U  più  e  '1  men  della  virtute. 
Maggior  hontà  vuol  far  maggior  salute; 
Scegli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

:0*   Accoglie  in  so  con  sì  fatta  salute,  58 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 

21*   £  che  soffristi  per  la  mia  salute  80 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute, 
Bioonosco  la  grazia  e  la  virtute. 

12«    Con  r  innocenza,  per  aver  salute,  77 

Poiché  le  prime  etadi  fùr  compiute, 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

3*   Dell'universo  insin  qui  ha  vedute  88 

Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute 
Più  alto  verso  l'ultima  salute. 


uti 

rr.   Gridava:  Ohimè  !  Agnel,  come  ti  muti  ! 

.j»    Gii  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 
In  nna  faccia,  ov'eran  duo  perdntL 

G*   Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti. 
Li  miei  compagni  foc'io  sì  acuti, 
Ch'appena  poscia  gli  averei  tonnti. 

*3*   Quel  dì  e  l'altro  stemmo  tutti  muti. 
Posciaché  fummo  al  quarto  dì  venuti, 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'aiuti? 
'  uà.  Ma  dinanzi  dagli  occhi  de' pennuti 

;l*  Quale  i  fanciulli  vergognando  muti, 
£  sé  riconoscendo,  e  ripentuti; 

uto 

ir.  Di  gente,  ch'io  non  avrei  mai  creduto, 
/     Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 
^     A  farmisi  sentire:  or  son  venuto 


Io  venni  in  luogo  d'ogni  luoe  muto, 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 

10*  Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto,   110 
E  s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto. 
Già  nell'error,  chti  m'avoto  soìnto. 

21"  Lasciami  andun  citi'  n^l  fl«^ì  tj  ifi>l)i(o     83 
Allor  gli  fu  l'orfrctfrlìo  fl'i  cndnto, 
E  disse  agli  altri:  iJ\n\ii  non  siil  UtuUì* 

23*  Degripocriti  tri 9 ti  iù'  rDoutp,  IH 

Ed  io  a  loro:  l' fui  mto  o  cr^^icinto 
E  son  col  corro  clff  ho  suinprc)  uvuttk 

24*  Oh' è  di  torbidi  tuttjl S  invoi uto r  I  tfl 

Sopra  Campo  jriceD  Un  co[iLbittiLt4ci; 
Sì  ch'ogni  Bianca  uà  eitu  forata): 

27*  Per  ch'io  là,  doTrt  tì^Ié,  son  perduto,        Ila 
Quand'egli  ebbo  il  fpk  lUr  eoàj  i:i:«rn^VatUp 
Torcendo  e  dihulteuJa  "\  Ciirtio  ^ìs^^o- 

30*  Sovra  i  quali  io  avi-ii  l'orchiu  tiMintHj^        éì 
Io  vidi  un  fatto  ii  ^qi^a  Ji  Uijtiti, 
Tronca  dal  lato,  ondJu  l'aoma  à  rorcntn. 

84*  Quei  che  pend^  dal  n^ra  ccvJTo,  é  I^rutu;    HO 

f  l'altro  è  Casvio,  cho  peu-  hi  mambrtiLg* 
da  partir,  oUè  lu  t  Ìq  mow.  v^pdato. 
Pub.  Rispose  lui,  son  io  <ìi  qua  TQnqta^  'i!| 

7*    Non  per  far,  raa  per  non  Um  Lo  perii  ulo 

E  che  ftL  tardi  da  me.  conetiduto. 
13*  Vedendo  altrui^  thìb  i^j^trado  vddtttù;         7| 
Bon  sapev'ei,  cbo  vo1>ja  dir  la  mDU>; 
Ma  disse:  Parli,  e  sii  Urwo  od  ari^ut^t 
15*  Diss'io,  che  aa  mi  ^o.ysì  pria  tt^rinto  ;       fiS 
Com' esser  pncto  cii'an  bsii^  dif trinala 
Di  sé,  che  se  da  por  hi  è  paiséduto? 
2 1*  E,  perché  tanti  i ^? lo  I  i  i^l ^ùn io  h<ì 

Nel  tempo  che  1  ha<m  l'ito»  c^n  r  a  iute 
Ond'uscì'l  sangnn  per  Glud»  rendutd, 
P AB. Ed  air  eterno  énl  k'mro  v^nut^,  S3 

81"  DI  che  stupor  dovon  f>?i?iflT  compiuto  1 
Libito  non  udito  ù  stiirml  mato. 

,  atto. 
Pub. Dinanzi  a  me,  TiLaF-^tiiA  soni  latta,  HO 

il'  Ond'era  sire,  qnanJu  rìi  Jì^lrutt.! 

Era  in  quel  temf{>,  sii  i;ri:>m*(irì  è  puiia> 
pAB.Seeondo  spezie,  impilo  u  pypgìD  fruiti  j   71 
18*  Se  fosse  appunto  ìi^  cura,  doilutta. 
La  luca  del  sugg^^I  [mrrobbe  tutta: 


UttH 

Iirr.  Biscia  per  l'acqua  bì  dilo^sn  tutto, 
9*    Yid'  io  più  di  mill  u  ci  ni  la  u  di  si  raiìsi 
Passava  Stige  con  h  piaqt«i  asc^iutto. 

atti 


?7 


m 


Isr.  Di  Cesare  non  torFc  ì;V\  acciù  putti , 
18*  Infiammò  centra  mu  }^ii  jtnlmì  tuttii 
Che  i  lieti  onor  lornur'^  iii  tri^Lj  tutlL 
119}  18*  Di  riguardar  più  m;],  clu'  (,'ii  filtri  bruttJf  110 
j         Già  t' ho  veduto  ca  ^  e  iip  ii  M  i  ii«cl  u  L  L j , 
•         Però  t'adocchia  pia  l'^iì>  gSi  ^ILri  tattL 
A5!PAB.Una  sola  virtìi  ureUbij  in  luUi  C$ 

2*    Virtù  diverse  ù5ì^^  r  co  n  v  y  n  pt  ti  f r  q  tti 
Seguiterieno  a  tua  lag^iùn  iI[àtruttL 


•2  M. 

IST.  Ma  tu  chi  se',  dio  Ri  su"  fatta  tmttà? 

8°    Ed  io  a  lui:  Coa  [li.Lii^^^ru  a  cun  Uìto, 
Ch'io  ti  conoflco,  adcut  &io  ìoido  tntto^ 
M   11*  Più  spiace  a  Dio:  o  pcr<^»  oUn  Ai  tuti^i 
De'violenti  il  primo  i:crt:hÌo  r>  lutlo  i 
Intregironiédisr'  ^        ■  " 

20*  Si  travolse  così  ti^àka^ 


Sa 
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RUTAIirO  UITLLA  BIVIKA  COlQfZBU. 


9a  "Dìo  lì  lasci,  lelJor.  prender  frntto 
C^m'lo  potéJi  VéDi^r  Lo  yiso  ojcintto, 

£4'°  Com^ftl  i* «cecile,  od  arae,  «  cencr  tutto     101 
E  poi  s  he  fa  a  Uirra  sì  dlstrnUDi 
£  in  qael  ifledcfmo  ritornò  di  bDtto. 

M"  V&dì  Dg^ErltDiil  qnjLt'Dsiif^r  duo  rjUid  tatto^as 
E*Là  fn  SI  bel  {::Din''o^1],  è  ora  lirutto^ 
Bcfia  doo  da  Ini  prooodoro  ogni  lutto. 

ttrs«{]liè,  BS  ]iotiito  t\^niò  réàat  tntLOi 

8*    E  dìiT«T  t'odiaste  soatM  fruttò 

C]i'ot«m4l7i«iito  è  d^to  lor  par  lutto  i 

Itì'  FuT  auto  ftl  ciy](j,  rt  comi*  jo  tpUo 
£o  cosi  fv£]Le,  in  tdI  fora  diitmito 
FtiT  btsn  letìEia^  o  per  otala  aror  lutto* 

17»  Orm'baì  perduta;  i' jiono  «iSsa  c^U» lutto,  fiS 
Comr  li  frao^re  il  sonno,  ove  di  bnlto 
Cha  fratte  ^ì&ia,  prÌ4  rTis  tn^fKiL  tntto; 

£&'  Qai  primoiTera  «(iinpro  od  ogni  frutl-o;     143 
ìrj  TTii  rivolsi  addlùtro  mllorn,  tutto 
IJiliio  aTev&d  Tultimo  costrutto: 

FaUh^fiÌi'  noi  gùnno  il  jniraljjlo  friiUo  flS 

12"  £  f  iidù  foaaot  ^ulIo  «rs  ^  co<trilt«f 


SS 


«a 


Diti  poesia  Ivo,  df  cnf  &n  tutto. 

W^  3attx)  ìiuona  inleii/Tuji  cho  f*y  imi  ^TtLlot^   */* 
Or*  conoaro  wms'l  isal  d&Jutlo 
ÀTVtingA  ciia  fb  il  mondo  iudj  dletmlta* 

^'^  OoutraU  pliocf  di  Dio,  quinto  «lusl  fnitto,9t 
Oho, qnnalqnine  la  Chìcéa  gnardii.  tutte  ** 
Kon  di  p*renttì.  n**  d'altro  più  brutto. 

23"  Dal  trionfi^  dì  Cristo,  a  tutto  1  frutta  fiC 

P^ro&mì  chel  ano  TÌ«o  ardoj^^o  tutto. 
Che  pQjsmr  mi  cunrion  siùtii  costrutto. 

S9°  Kol l'Olii  a r  suo  fii^'sifi  Ìniii(}niG  tatto,  2» 

C«neróato  fu  ordina  e*  costrutto 
Kfll  inoQdo,  in  chu  paro  Atto  fu  prodntt^ 


l5T,  Ecco  U  fìt^rm  tìon  U  c^da  Affniii^ 
17^  Ecco  ccIqì  che  tutto  1  mondo  bppQE^i. 


PAB-QuolloBeutl.cli'iodko.odalGiillTitift      53 
10'  età  iivrrle.  dontro,  e  i^&stonfr  1»  poizo 
Cbs  f  ià  pei  traratt^ro  hm  I  '  ocdii4  agaus  t 
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Anania.  Par.,  e.  26,  r.  12. 
Anassagora.  Inf.,  e.  4,  r.  187. 
Anastagi,  famiglia.  Por.,  e.  14,  r.  107. 
Anastagio,  papa,  confuso  da  Daft(«  con  Ana- 
stagio  imperatore.  Int  e  11,  v.  8.  V.  Fo> 
tino. 
Anohise.  Inf.,  o.  1,  t.  74.  Pnr.,  e  18,  t.  187. 

Par.,  e  15,  T.  25;  e  19,  v.  132. 
Anfesibena,  serpente.  Inf.,  e  24,  t.  87. 
Anfiarao.  Inf.,  o.  20,  v.  34. 
Anflone,  Inf.,  e  82,  v.  11. 
Angeli  (co^  degli).  Par.,  e.  28,  t.  126.  Cor- 
rispondenza cU  ciascun  coro  ad  uno  de* 
noTO  cieli.  Par.,  e  28,  r.  76.  Descrizione 
oorporea  dei  medesimi.  Par.,  o.81,t.  13. 
AngeU  ribellL  Par.,  e  29,  t.  50. 
Angiolello  da  Cagnano.  Inf..  e  28,  t.  77. 
Anime  salve  dopo  di  arer  mancato  ai  voti 

fatti  a  Dio.  Par.,  e.  3  e  seg. 
Ànime  immortali.  Par.,  e  7. 
Anime  de'  fancinllL  Inf.,  e  4,  t.  SO.  Par., 

e  82,  T.  45  e  segg. 
ABnA(8.),madre  diMaria  Vergine.  Par.,  e.  82, 

V.  188. 
Anna,  suocero  di  Caifàs.  Inf.,  e  23,  y.  121. 
Annibale.  Inf.,  e.  81,  ▼.  117.  Par.,  e  6,  t.  50. 
Anselmo  (s.).  Par.,  e.  12,  t.  187. 
Anselmnooio,   nipote  del  conte  Ugolino. 

Inf.,  e  33,  T.  60. 
Antandro^  città.  Par.,  e  6,  t.  67. 
Antenòra,  prigione.  Inf.,  e  82,  t.  88. 
Antenori,  o  PadoTani.  Pnr.,  e.  5,  t.  75. 
Anteo,  gigante.  Inf.,  e.  81,  v.  100. 118, 189. 
Antifonte.  Pnr.,  e  22,  y.  106. 
Antigone.  Pnr.,  e.  22.  v.  110. 
Antioco,  re  di  Siria.  Inf.,  e  19,  r.  87. 
Antonio  Ab.  (s.)  Par.,  e  29,  t.  124. 
Antonio  (Frati  di  sant')  chiamati  a  campa' 

ntHit.  Par.,  o.  29.  v.  124. 

Ansiani  di  Lnooa.  Inf.,  e.  21,  t.  38. 

Appennino,  monte.  Inf.,  e.  16,  t.  96  ;  e  20, 

Y.  65;  0.  27,  T.  29.  Pur.,  e  5,  v.  96;  e.  14, 

T.  81.  92;  e.  80,  y.  86.  Par.,  e.  21,  y.  106. 

Apocalisse.  Inf.,  e  19.  y.  108.  Pur.,  o.  29, 

y.  105. 
Apolline.  Pur.,  e  20,  y.  182. 
Apollo.  Par.,  e.  1,  y.  13;  e  2,  y.  8. 
Apostoli.  Pur.,  e.  22,  y.  78. 
Aquario,  segno  celeste.  Inf.,  e  24,  y.  2. 
Aquilone,  yento.Par.,  e  4,  y.  60;  e  32,  y.  99, 


Arabi.  Par.,  e  6,  y.  49. 

Aragne.  Inf.,  e.  17,  y.  13.  Pur.,  e  12.  t.  41 

Aragona.  Par.,  e.  8,  y.  116. 

Aragonese.  Par.,  e  19,  y.  137. 

Arbia.  fiume.  Inf.,  e.  10,  y.  86. 

Area  del  Testamento.  Pur.,  e  10,  y.  56.  Par.. 

e.  20,  y.  89. 
Area  (dair),  famiglia.  Par.,  e  16,  y.  V3. 
Areangeli.  Par.,  e  28,  y.  125. 
Arehiano,  fiume.  Pur.,  e.  5.,  y.  95, 123. 
Ardinghi,  famiglia.  Pnr.,  e  16,  y.  93. 
Aretini.  Inf.,  e.  22,  y.  5.  Pur.,  e  14,  y.  46. 
Aretino  0').  V.  Grilfolino. 
Aretino  (P).  Pur.,  e.  6.  y.  18. 
Aretnsa.  Inf.,  e.  25,  v.  97. 
Aresso.  Inf.,  e  29,  y.  109. 
Argenti  Filippo.  Inf.,  e.  8,  y.  61. 
Argia,  figlia  d' Adrasto.  Pur.,  e.  22,  y.  Ila 
Argo,  naye.  Par.,  e  83,  v.  96. 
Argonauti.  Par.,  e  2,  y.  16;  e.  83,  y.  96. 
Argo,  pastore.  Pur.,  e  29,  y.  95;  e  32,  y.  65. 
Argoliea,  gente.  Inf.,  e  28,  y.  84. 
Arianna,  figlia  di  Minos.  Ini,  e  12,  y.  20. 

Par.,  e  18,  y.  14. 
Ariete,  segno  celeste.  Pur.,  e.  32,  v.  58.  Par., 

c.l,y.40;  e  28,  y.  117. 
Aristotile.  Inf.,  e.  4,  y.  131.  Pur.,  e  8.  y.  43. 

Par.,  e  8,  y.  120;  e.  20,  y.  38. 
Arll,città.Inf.,c.9.y.  112. 
Arme  e  insegne  di  famiglie  usuraie.  Inf., 

e  17,  y.  56  e  segg. 
Arnaldo  DanieUo.  Pur.,  e.  26,  y.  115, 142. 
Amo,  fiume.  Inf.,  e  18,  y.  146;  e  15, t.  113; 
e.  28,  y.  95;  e.  80,  y.  65;  e.  83,  v.  83. 
Pur.,  e  5,  y.  122.  126;  e.  14,  y.  17,  24. 
61.  Par.,  e  11,  y.  106. 
Aronta,  o  Aronte.  Inf.,  e  20,  y.  46. 
Arpa,  istromento  musico  da  corda.  Par., 

e  14,  y.  118. 
Arpie.  Inf.,  e.  13,  y.  10, 101. 
Arrigo  de'  Fifanti.  Inf.,  e  6,  y.  80. 
Arrigo  Man&rdL  Pur.,  e  14.  y.  97. 
Arrigo,  re  d'Inghilterra.  Pur.,  e.  7,  y.  131. 
Arrigo  Y  imp.  Par.,  e  8,  v.  119. 
Arrigo  vn  imp.  Pur.,  e  88,  v.  43.  Par.,  e.  17, 
y.  82;  e  27,  y.  68.  Seggio  con  corona  t 
lui  preparato,  e.  80,  y.  137. 
Arriguooi,  famìglia.  Par.,  e  16,  y.  103. 
Arrie,  eretico.  Par.,  e.  13,  v.  127. 
Artù,  re  d' Inghilterra.  Inf.,  e  32,  y.  62, 
Ananà,  o  Arsenale  de'  Vìniziani.  Inf.,  c.tl, 

y.  7. 
Asolano,  castello.  Inf.,  e  29,  y.  181. 
Aseesi.  o  Assisi,  città.  Par.,  e.  11,  y.  53. 
Asdente,  calzolaio.  Ini,  e  20,  y.  118. 
Asopo,  fiume.  Pur.,  e.  18,  y.  91. 
Assiri.  Pur.,  e  12,  y.  59. 
Assuero,  re.  Pur.,  e.  17,  y.  28. 
Astinenza  (esempi  di).  Pur.,  e.  22,  y.  142. 
Astri.  Dubbio  di  Dante  sulla  influenzai 

essi.  Pur.,  e  16,  y.  61  e  segg. 
Atamant*.  Ini,  e.  80.  y.  4.  ' 
Atene.  Ini,  e.  12,  y.  17.  Pur.,  e.  6,  y.  W\ 

e.  16,  y.  98.  Par.,  e  17,  y.  46. 
Atropos,  Parca.  Ini,  e.  83,  y.  126. 
Attila,  re.  Ini,  e  12,  y.  134  ;  e.  18,  y.  14». 
Attraalone  (Sistema  della)  espresso  da Ptt- 

te.  Par.,  e  28,  y.  127. 
A?aritÌA.  Ini,  e  I,  y.  49. 


INDICE  DEI  NOm  PBOPBI. 
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[  paniti.  Inf.,  e  7. 25  o  se;.  Por.,  e.  19, 

")  0  Mg. 
no,  colle.  Inf.,  o.  25,  t.  26. 
>Ì8,  0  Averroe.  Inf.,  e.  4,  r.  144. 
sto,  per  Federigo  II.  Inf.,  e.  13,  r.  68. 
sto  OttsTlano,  imp.  Inf.,  e  1,  v.  71. 
•.,  e.  21,  T.  117;  e.  29,  t.  116.  Par.,  e  6, 
3. 

lATieeiuuu  Inf.,  e  4,  t.  143. 
Valide,  città.  Inf.  e  20,  t.  111. 
liuroTS.  Pnr.,  e.  2,  r.  8.  Concnbina  di  Titone, 
e.  9.  ▼.  1. 
'Antonia,  o  Italia.  Par.,  e.  8,  r.  61.  Anste- 
rieek,  o  Anstria.  Inf.,  e  82,  v.  26. 
Aastro.  Pnr.,  e.  80,  v.  89;  o.  81,  t.  72;  e  82, 

T.  99. 
Aszo  degli  Ubaldini.  Pnr.,  e  14,  t.  105. 
Assolino,  0  Euelino.  Inf.,  e  12,  t.  110.  Par., 

e  9,  T.  29. 
Aisono  HI  da  Este.  Par.,  e.  5,  t.  77. 

B. 

B  e  lee,  dotto  per  Biee,  sincope  di  Beatri- 

c^  Par.,  e.  7,  T.  14. 
Babilonia.  Par.,  e  23,  y.  185. 
Baeesnti.  Por.,  e.  18,  r.  92. 
Baeeldgliono,  finme.  Inf.,  e.  lo,  118.  Par., 
•     e.  9,  V.  47. 
BadU  di  B.  Benedetto.  Inf.,  o.  16,  t.  100. 
Baoeo.  Inf..  e.  20,  t.  59.  Pnr.,  e  18,  t.  93. 

Par.,  e.  13,  T.  25. 
BagnACSTàUo,  castello.  Pnr.,  e.  14,  t.  116. 
Bagnorogio,  o  Bsgnores,  città.  Par.,  e  12, 

T.  128.. 
Baldo  d' Agnglione.  Par.,  e  16,  r.  56. 
Barattiori.  Inf.,  e.  21. 
Barbagia,  luogo  in  Sardegna.  Par.,  e.  23, 

T.94. 
Barbaro  donne  più  modeste  dello  fiorentine. 

Par.,  e  28,  v.  103. 
Barbari  settentrìonalL  Par.,  e.  81,  r.  31. 
Barbarieoia,  demonio.  Inf.,  o.  21,  r.  120; 

e  22,  T.  29, 59, 145. 
Barbaroasa.  Y.  Federigo  L 
Bari,  città.  Par.,  e.  8,  T.  62. 
Bartolommoo  della  Scala.  Par.,  e.  17,  y.  71. 
Bameei,  famiglia.  Par.,  e.  16,  t.  104. 
Baatems,  specie  di  carro.  Par.,  e.  30,  r.  16. 
Battiate  (s.  Gio.)  Inf.,  o.  13,  t.  143.  Pnr., 

e.  22,  T.  152.  Par.,  e  16,  t.  26, 47;  e.  18, 

T.  134;  e  82,  T.  83. 
Battista,  moneta.  Inf.,  e.  80,  t.  74. 
Battiatoo  di  Firenzo.  Par.,  e.  15,  v.  134. 
Beati  che  ftirono  dominati  da  amore.  Par., 

e  3  e  ueg. 
Beati  Confessori  o  Dottori.  Par.,  e.  10  e 

iegg. 
Beati  che  hanno  combattuto  per  la  Fede. 

Par.,  e  14  o  segg. 
Beati  che  nel  mondo  amministrarono  ret- 
tamente ginstizia.  Par.,  e.  18^  e  segg. 
Baatt  stati  addetti  alla  solitndiae  ed  ella 

contemplazione.  Par.,  e.  21  e  segg. 
Baatriee,  Marchesotta  da  Esti.  Par.,  e.  9. 

T.78. 
Baatriea,  regina.  Por.,  e.  7,  y.  128. 
laatrtea.  o  Biea,  gentildonna.  Inf.,  e.  2, 

T.70, 108  ;  e.  10,  y.  1 J  l  i  e  12,  T.  88;  e  15, 


l 


y.  90.  Pur.,  e.  1,  y.  53;  e  6,  y.  46;  e  15, 
y.  77;  e  18,  y.  48, 78;  e.  28,  y.  128;  e.  27, 
y.  86,  58,  136;  e  30,  T.  73^  e.  31,  v,  m, 
107,  114,  124,  133;  e.  82,  t.  36.  S5,  lOtìi 
e  83,  y.  4.  Par.,  e.  1,  y.  46,  Ci;  e  2.  t,  22; 
e* 8.  y.  127;  e  4,  y.  13,'  ISa;  e.  :^,  v.  l^ 
85,  122;  e  7,  y.  16;  e  9,  t.  10;  e.  VO, 
y.  37,  52,  60;  e.  11,  y.  11;  e.  14,  r.  8, 
79;  e.  15,  y.  70;  e  16,  y.  13;  t,  IT,  v,  5, 
30;  e.  18,  y.  17,  63;  e.  21,  y.  m^  e.  22, 
y.  125;  e  28,  y.  84,  76;  t,  24,  t.  10,2^, 
55;  e  25,  y.  28,  137;  e  Efl,  v.  ?7;  e.  27» 
y.  84,  102;  e.  29,  y.  8;  e  SO.  ?►  14,  ]28j 
e  31,  y.  59, 66,  76;  e. 82,  t.P;  c.  33,  y.  80. 

Beeearia  (di),  abate.  Inf.,  e.  8i,  t.  119. 

Beda,  yenerabile.  Par.,  e.  10,  y,  ]i31. 

Belaoqoa.  Por.,  e.  4,  y.  123. 

Bollincion  Berti.  Par.,  e.  15,  r.  112;  «u  Iffi, 
y.  99. 

Boliiaar,  o  Bellisario.  Par.,  e.  iT,  v.  25. 

BoUo  (delj  GerL  Inf..  e.  29,  v.  27. 

Belo,  re  di  Tiro.  Par.,  e  9,  y.  97- 

Belsebà.  Inf.,  e.  34,  y.  127. 

Benaco,  lago,  Inf.,  e.  20,  y.  63,  74 ,  77. 

Benedetto  (s.),  patriarca.  Pai-.,  r.  22^  r.  iù\ 
e.  82,  y.  35. 

Benedetto  (Badia  di  san).  Inf.,  e  16,  r.  100. 

Benevento.  Pnr.,  e.  8,  y.  128. 

Benincaaa  d'Arezzo,  inteso  pet  rAtetiiio, 
Par.,  e.  6,  y.  18. 

Borgamaaehi.  Inf.,  e.  20,  y.  TL 

Berlinghieri  Bamondo.  Par.,  e  {^,t.  134. 

Bernardin  di  Fosco.  Par.,  e.  14 .  v.  UH . 

Bernardo  (s.),  abate.  Par.,  o.  2 1 .  y.  1  i>J,  139; 
0.82,  y.  1.  Prega  la  Vergine  E^Lria  par 
Dante,  e  83,  y.  1,  e  seg. 

Bernardo,  frate.  Par.,  e.  11,  y.  ^  f>. 

Bemardone  Pietro.  Par.,  e.  11.  v,  ^-y, 

Berta,  o  monna  Berte.  Par,,  e.  13,  v,  139. 

Berti  Bellincion.  Y.  Bellincion. 

Bertramo  dal  Bornio.  Inf.,  e  2'^,  t-  134. 

BoToro,  per  Castoro.  Inf.,  e.  IT,  y.  22* 

Bianchi,  fazione.  Inf.,  e  24,  t.  no. 

Bica,  nome  sincopato.  Y.  Be«tri-::e. 

BilU.  Y.  PUH. 

Binde,  nome  sincopato. Par.,  2^<  t.  103. 

Bisansio,  fiame.  Inf.,  e  82,  y.  ùiX 

Biamantoya,  monte.  Par.,  e.  4,  v.  '2f<. 

Bocoa  degli  AbatL  Int,  e.  3^,  v.  1  o>J. 

Boenunia.  Por.,  e  7,  y.  98.  Par. .  ?.  UK  125. 

Boaaio  Severino.  Par.,  e  10,  v.  Vlìf. 

Bologna.  Inf.,  e.  23,  y.  U2.  Par.,  f.  U, 
y.lOO. 

Bolognese  Franco.  Par.,  e.  Il  »  v-.  S;l> 

Bolognaai.  Inf.,  e  28,  y.  103. 

Bolsena,  castello.  Par.,  e.  24.  t.  24, 

Bonatti  Gaido.  Inf.,  e  20,  y.  1 IS. 

Bonayentmra  (s.)  Par.,  e  12,  v.  127. 

Bonifàaio,  arciy.  di  Bayenno-  Vux.,  t,  ti, 
y  29 

Bonifaala  vm.  Inf.,  e.  19, y.  53;  e.  27,  y.  TO, 
85.  Pur.,  e  20,  y.  87;  e  33.  t.  140  ;  e  y3, 
y.  44.  Par.,  e  9,  y.  182;  e  li^,  t.  90;  e.  17, 
y.  49;  e.  27,  y.  22;  e.  80,  t.  14^. 

Bonifasio  da  Signa.  Par.,  e  IO,  r.  ^6, 
Bontnro,  o  Baontnro,  de*D»il.  laT.,  e.  "t^ 

y.  41. 
Borea,  yento.  Par.,  e  28,  y.  B1. 
B.r,.  di  Fir.n«.  P^-^^^l^C'^ogle 
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INDICB  DEI  NOMI  PROPRI. 


Bornio  (dal).  Y.  Bertnmo. 

Boraiere  Gaglielmo.  Inf.,  e.  16,  r.  70. 

BoBtioliI,  famiglia.  Par.,  e  16,  t.  93. 

Br&bante.  Par.,  o.  16,  t.  23. 

Branca  d'Oria,  genoTosa,  traditore.* Inf., 

e.  33,  T.  137, 140. 
Branda,  fonte  in  Siena.  Inf,,  e.  80,  t.  78. 
Brandisio,  o  Brindlsli  città.  Por.,  e.  8,  t.  27. 
Brenne,  capitano.  Par^  e  6,^7. 44. 
Brenta,  finme.  Inf.,  e  15,  t.  7.  Par.,  o.  9, 

T.27. 
Brescia,  dttà.  Inf.,  e  20,  t.  63. 
Breaciani.  Inf.,  e.  20,  v.  71. 
Brettinoro.  città.  Pnr.,  e  14,  t.  112. 
Briareo,  gijninte.  Inf.,  e  SI,  ▼.  03.  Par., 

Brigata  (U).  inf;  e  83,  t.  89. 
Briaio,  filosofo.  Par.,  e  18,  t.  12S. 
Brooeia  (dalla).  Y.  Pier  della  Broeda. 
Bmggia,  città.  Inf.,  e  15,  t.  4.  Por.,  a  20, 

T.46. 
BranellesoU.  Y.  AgneL 
Brunetto  Latini.  Inf.,  o.  15.  t.  80, 82, 101. 
Bruto  e  Cassio.  Par^  e  6,  r.  74. 
Bruto  Marco,  nimico  di  Tanininio.  Inf.,  e.  4. 

T.  127. 
Brute  Marco,  uccisore  di  Giulio  (Tesare.  Inf., 

e  84,  T.  65. 
Buemmo.  Y.  Boemmia. 
Bugg^  e  Bugia,  città.  Par.,  e.  9,  t.  93. 
Buiamonti  GioTanni  Inf.,  e.  17,  t.  72. 
Bnlieame  di  Viterbo.  Inf^  e  14,  r.  70. 
Buonaginnta  degli  OrbisanL  Pur.,  e.  24, 

T.  10.  20, 85, 66. 
Buonoonte  di  Uontefeltro.  Pur^  e.  5,  t.  83. 
Buondelmonte  de'Baondelmonti.  Par.,o.  16, 

T.  140. 
BuondelBontl,  fkmigUa.  Par.,  e  16,  t.  66. 
Bnoso  da  Duera,  cremonese.  Inf.,  o.  83, 

T.116. 

Buoso  degli  AbatL  Inf.,  e  25,  t.  140. 
Buoso  Donati.  Infl,  e.  80,  t.  44. 

G. 

Caccia  d*  Asciano.  Inf.,  e.  29,  t.  131. 
Cacciagnida.  Par.,  e.  15.  t.  28, 97, 135, 145; 

e  16.T.28esegg.;c  17;  e  18.  y.  2, 28, 50. 
Cacoianimieo  Yenedico.  Inf.,  e  18,  t.  50. 
Caco,  ladro  famoso.  Inf.,  e  25,  t.  25. 
Cadmo.  Inf..  e  25.  v.  97. 
Cagnano,  fiume.  Par.,  e.  9,  v.  49. 
Cagnano  (ÀDgìolello  da).  Inf.,  e  28, ▼.  77. 
Gagnaszo,  demonio.  Inf.,  e,  21,  t.  110;  e  22, 

V.  106. 
Caifas,  pontefice.  laf.,  e  23,  ▼.  115. 
Calne,  bolgia.  Inf., e  6.  r.  107;  e  .32.  t.  58. 
Caino  e  le  rpine,  ombra  nella  Lana.  Inf., 
I    C.20,  ▼.  120. 1'ar.,c.2,  V.51. 
Caino,  primogenito  di  Adamo.  Par.,  o.  14, 

T.  132. 
Calavrese,  o  Calabrese.  Par.,  e  12, t.  140. 
Calboll,  famiglia.  Pur.,  e  14,  r.  89. 
Calcabrina,  demonio.  Inf.,  e  21,  r.  118; 

e.  22.  V.  133. 
Oalcanta,  o  Calcante,  indorino.  Infide.  20, 

T.  110. 
CalAicel,  famìglia.  Par.,  e.  16,  t.  106. 
Calisto  T,  papa.  Par.,  e  27,  r.  44. 


Oalaroga,  o  ClialahorrBy  città.  Par.,  e.  12, 
T.52. 

Calliopea,  o  Calliope.  Por.,  e  1,  y.  9. 

Calisto,  ninfa.  Pur.,  e.  25.  t.  131. 

Camaldoli  (eremo  di).  Y.  Ermo. 

Camicione  Alberto  de'  Pazzi. Inf.,  e.  82.  w.  OS. 

CanuniUa.  Inf.,  e.  1,  t.  107;  e.  4,  t.  124.  ' 

Cammino  (da),  famiglia.  Y.  Gherardo. 

Cammino  (da)  Ricciardo.  Par.,  e  9,  v.  50. 

Campagnatioo,  luogo.  Pur.,  e.  11,  t.  66. 

Campaldino,  nel  Casentino.  Pur.,  e  &,  t.  92. 

Campi,  castello.  Par.,  e.  16,  r.  50. 

Canayese,  contea.  Pur.,  e.  7,  r.  136. 

Cancellieri,  fkmif  lia.  Inf.,  e  82,  t.  63. 

Canoro,  segno  del  Zodiaco.  Par.,  e.  25^ 
Y.  101. 

Can  grande  della  Scala,  accennato.  Inf.  e  1, 
Y.  101.  Par.  e  17,  y.  76. 

Cansons  prima,  così  chiama  Dante  la  Can- 
tica dell*  Inferno.  Int,  e  20,  y.  8. 

Caorsa,  città  usuraia.  Inf.,  e.  11,  t.  60. 

Caorsinl.  Par.,  e  27,  y.  58. 

Caos.  Inf.,  e  12,  y.  43. 

Capando.  Inf.,  e  14,  y.  63;  e.  25.  y,  15. 

Capocchio.  Inf.,  e.  29,  y,  186;  e.  30,  y.  28. 

Caponsaochl,  famiglia.  Par.,  e  16,  y.  L21. 

Cappelletti,  famiglia.  Pur.,  e  6,  y.  106. 

Capraia,  isola.  Inf.,  e.  83,  y.  82. 

Capricorno,  segno  del  Zodiaco.  Pur.,  C  % 
Y.  57.  Par.,  e  27,  Y.  69. 

Caprona,  castello.  Inf..  o.  21,  y.  95. 

Cariddi.  Inf.,  e  7,  y.  22. 

Cardinale,  dotto  antonomasticamente  il  car- 
dinale óttaYiano  degli  UbaldinL  Inf.,  e 
10,  Y.  120. 

Carisenda,  torre  in  Bologna.  Int,  e,  31, 
Y.  186. 

Carità  (Yirtù).  Danto  esaminato  sulla  me- 
desima da  san  GioYanni  EYangelista.  Par., 
e  26. 

Carlino  de'Pazri.  Inf.,  o.  82,  y.  69. 

Carlo  Magno,  imp.  Inf.,  e  81,  y.  17.  ?%X' 
e  6,  Y.  96;  e  18,  Y.  43. 

Carlo  I,  re  di  Puglia.  Pur.,  e  7,  y.  113, 124; 
e  11.  Y.  137. 

Carlo  n,  re  di  Puglia.  Inf.,  e  19,  y.  99. 
Pur.,  e.  7,  Y.  127;  e.  20,  y.  67.  Yenda 
Beatrice  sua  figlia  ad  Atzo  d*  Este  p^r 
80  mila  fiorini,  o.  secondo  altri,  per  50 
mila.  Iti  79,  e  80.  Par.,  e  6,  y.  106;  e  W, 
Y.  127;  e  20.  V.  63. 

Carlo  Martello.  Par.,  e.  8,  y.  49.  Amico  di 
Dante,  e.  8,  y.  55,  72;  e.  9.  y.  1. 

Carlo  Roberto,  re  d*  Ungheria.  Por.,  e.  ^ 
Y.  72. 

Carlo  Sensaterra,  re  di  Pnglia.  Inf.,  e  I» 
▼.  69.  Pur.,  e  6,  Y.  69;  e.  20,  v.  71. 

Carole,  specie  di  danza  usata  in  Kapo1i< 
P.'ir.,c,24,Y.  16. 

Caron,  o  Caronte.  Inf.,  e.  3,  y.  94. 109,129^ 

Carpiona  {(iuido  di).  Por.,  e  14,  t.  98. 

Carrarese.  Inf.,  e.  20,  r.  49. 

Carro,  sognocolesto.  Inf.,  e.  11.  y.  114. Par.. 
e.  1,  Y.  30.  Par.,  e  13,  Y,  7.  Y.  Orw  nuu» 
giore. 

Caaale,  citU.  Par^  e.  12,  y.  124. 

Casalodl,  castello  e  ftuniglia.  Inf.,  t,  T^ 
Y.  95. 

Cassila,  musico.  Pur.,  e.  2,  y.  91. 


r 

W'  puMliio,  paese.  Inf.,  e.  80,  t.  65.  Porn, 
r         «.6,  T.W;c.  14,T.48. 
i       OMsaro  (del)Gnido.  Inf.,  e.28,T.7T. 
'        Gasserò  (del)  Iacopo.  Pur.,  e.  5,  v.  7:1. 
I        Cassino,  Monte.  Par.,  e.  22,  t.  37. 
I        Cassio,  uccisore  di  Cenare.  Inf.,  e  Si,  t.jG7. 
Cassio  e  Bruto.  Par.,  e.  C,  ▼.  74. 
Castello  sant'Angolo,  in  Roma.Inr.  e  IS» 
'  T.  .S  J. 

Castello  (dd).  famiglia.  Pur.,  e.  10,  t.  125, 
Castiglia,  provincia.  Par.,  e.  12,  t.  51. 
Castità  (Esempi  di).  Pur.,  e.  25,  t.  liiU 
Castore  e  Pollnce.  Pur.,  e.  4,  v.  61. 
Castoro.  Inf.,  e  17,  v.  22. 
Castrocaro,  contea  di  Romarna.  Por^  e.  14* 

T.  116. 
Catalano  de' Malavolti.  Inf.,  e.  23,  v.  104, 

114. 
Catalogna,  provincia.  Par.,  e.  8,  y.  77. 
Catelli  ni,  famiglia.  Par.,  e.  16,  t.  8^. 
fotone,  uticense.  Inf.,.c  14,  r.  15.  Pur.,  q.  ] , 

T.  8l;c.  2,  T.  120. 
Catria,  monte.  Par.,  e.  21,  t.  109. 
Cattolica  (la),  terra.  Inf.,  e.  28,  v.  80. 
Cavalcante  de'  Cavalcanti.  Inf.,  e.  10.  t.  (JO. 
Cavalcante  M.  Francesco.  Inf.,  e.  25,  t,  1  jI, 
Cavalcanti  Gianni  Schicchi.  Inf.,  e.  SO,  v.  ^2, 

44. 
Cavalcanti  Qnido.  Inf.,  e.  10,  y.  68.  Pur., 

e  11.  V.  99. 
Cavalieri,  o  Frati  OandentL  Inf.,  e  23, 

V.  103. 
Ceellio  Starlo.  Pur.,  e.  22,  t.  98. 
Cecina,  lìamo.  Inf.,  e.  1S,  v.  9. 
Celestino  Y  (san  Pier).  Blalaraonte  accen- 
nato. Inf.,  e.  3,  v.  59.  Qiustamento  Inteso. 
Inf..  e.  27.  v.  105. 
Ceneri,  serpenti.  Inf.,  e.  24,  87. 
Centaari.  Inf.,  e  12,  v.  56;  e  25,  y.  17.  Par,, 

e  24,  V.  121. 
Centauro  (gran).  Y.  Nesso. 
Ceperano,  terra.  Inf.,  e.  28,  v.  16. 
Cephas.  Par.,  e.  21,  y.  127. 
Cerbero.  Inf.,  e  6,  v.  13,  22, 82;  e.  fi,  1. 1)9. 
Cerchi,  famiglia.  Par.,  e  16,  v.  65. 
Cerere.  Pnr.,  e.  23,  v.  51. 
Certaldo,  castello.  Par.,  e  16,  v.  50. 
Cervia,  città.  Inf.,  e.  27,  v.  42. 
Cesare  Giulio.  Inf.,  e.  4,  v.  123;  e.  28,  v.  09. 
Por.,  e  18,  V.  101  ;  e  26,  v.  77.  Pai.,  e.  fi, 
Y.67. 
Cstaro  dotto  P  Imperatore.  Inf.,  e.  18,  t.  G^n 
Pur.,  e  6,  Y.  92, 1 14.  Par.,  e  1,  y.  20  ;  e.  tì, 
Y.  10;c  16,Y.  59. 
Cesare  Tiberio.  Y.  Tiberio. 
CoMua,  città.  Inf.,  e.  27,  v.  52. 
CAelidrl,  serpenti.  Inf.,  e  24,  v.  86. 
Chernbl,  o  Cherubini.  Par.,  e  28,  v.  09. 
Chembloa  luce.  Par.,  e  11,  v.  89. 
Chembini  neri,  demoni.  Inf., e.  27,  y,  IIX 
Chiana,  fi  amo.  Par.,  e.  13,  v.  28. 
Chiarentana,  monte.  Inf.,  e.  15,  v.  9. 
Chiara  (santa)  d*  Assisi.  Par.,  e.  8,  v.  n. 
ChiarmoDteti,  credati  falsari.  Par.,  e.  J3» 

V.  105.  Par.,  e.  16,  v.  105. 
OhIasI,  fiume.  Par.,  e.  11,  v.  48. 
Ohlaisi,  0  Glasse,  laogo  distratto.  Par., 

e.  28,  Y.  20. 
Chiavari,  terra.  Par.,  e.  19,  v.  100. 


INDIO-:!  TEI  NOMI  PROPRI. 
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Chiesa  di  Roma.  Por.,  e.  16,  v.  127. 
CittroDO^  cenUnro.  Int*  e»  12^  y- 65,  11^17 1 

V7.  1C4.  Por.,  e.  9.  V.  37. 
ChNsit  città.  Pur.,  e.  Ifl,  v.  75. 
Ciaci^o.  fr  tmuRtti?.  Inr.,  e.  fi,  r.  52^  S^ 
Ctuittpolo.  V.  Gliiinipdio. 
Ciftnfft  ^ii^^ì^kniill.  Inf..  c,  25,  v.  ^8. 
CEafl^IlPUa  <MU  Tosìt.  Pir.,  e.  15,  r.  12S. 
Clai)tìltft  Uifo.  Piir.,  €.  2*K  v,  43,  4*. 
Cioìila.  0  Bicnia.  ìnt.  l-\  v,  103,  Par.,  C.  3* 

T.  un.  pFir.,  e.  9,  t.  G7. 
ChllUnfl,  UuLV  [iif.,  q.  37,  v.  7, 
Ciclopi.  Inf..  e.  H,  F.  5ó. 
eie IJ atiro,    ti^mpio    in  Farijh  Par.,  e   IO, 

CLmabuQ.  Pur.,  e.  11,  y.  W, 
ClncEnnato,  Par.,  f.  là.t.  120.  V.  qiìncìij. 
CLeao  de 'Tarliti,  iiccùnnAto.  Pur..a  i^v.  13. 
Ciottd  di  GoTti9]àlDinii]e.  por  Carlo  ra  tli  Gè- 

ruuldmm*}.  V.  Carlo  11. 
Cipri,  isola.  Inf.,  t  23»  r.  S2.  Par.»  e,  19, 

t.  U7. 
Cipri  ^na,  0  Venere.  Par.,  e.  S,  v,  2, 
Circe,  inf.,  o.  '1!^,  v.  n^  Pur.,  e  U,  t.  12. 
ClrJattv^  dominio.  Inf.,  cSI,  v.  122;  e.  23, 

Ciro,  rs.  Pur..  C.  12,  v,  56. 
arr»,ciUàHPar..c,  1^  Yh  36. 
Cìterea,  o  Tenore.  Pur.,  1 21,  t.  flS. 
Cleaifrtite  IT.  Pur.^  «.  »,  v.  lifD. 
CUMiMite  V.  Inf.,  e.  1&,  T.  63.  Ptir.,  e.  32, 
T,   ìhù.  Par.,  t   17,  V.  6i2i  0^  27,  v.  53^ 
e.  30,  T.  UL 
CneEnonsa  divina.  Inf.,  e  2,  v,  ^L 
C1,em«a«a,  rotini.  Pir.e.  0,  v.  1. 
ClAopatras,  o  Gieflpàtra.  lof,,  e.  5,  T.  <I3. 

Pur.,  e,  Ò,  V.  7C. 
Cleto,  itip.u  Pat,  e.  27,  t.  41. 
CUiDDiiD.  Par.^  e.  I?,  T.  1. 
dio,  JJma.  Pur.,  o.  2J,  t.  5S. 
Cldto,  Parca.  Pur.,  e.  21.  y.  37, 
Cnrito,  £Dm«.   Inf.,  e.  U^  v.  119;  o.  Ìli, 

T,  m*,  e  as,  T.  IM;  e.  34,  Y.  5J. 
Colchl,  Tnf.,  r.  IS,  T.  S7, 
Coleo,  citli.  Par,,  e*  2,  t,  16. 
Collo,  cìUi.Pdt.,  Ch  13,  f.  115. 
Cal^^a^  0  CdIocìi  ogrlppiiLa.  Inf.,  c>  23, 

T.  ti 3.  Par.,  e  10.  V.  Si9. 
Ctilonne  d' E  redo.  Inf.,  e.  26,  v.  10S. 
ColonncBl,  f[iini|fU&.  loT.,  e.  27,  v.  80. 
Commedia  :  cbiama  cqìl  Danto  il  sito  poomv 

Inf.,  e.  10.  T.  12B. 
Conio,   cgntca  in  Romagna.  Por.,  e.    11, 

V.  1 16. 
Coìtslfllerl  fraudolonti  puniti.  Inf.,  e  26, 

V.  31  <j  ju?^. 
Contemplati  ri  o  editori.  Par.,  e.  22,  v.  81, 
Conti  Guido,  l'+tr^,  o,  16,  v.  46. 
Conformo.  PuT.tt  0»t.  1». 
Cornicio,  ca«t»|io.  Inf,  e.  12,  Y.  137;  e;.  18. 

T.  9. 
Comiglla,  0  Cornelia.  Inf-,  e  4,  y-  123, 

Par.,  B- 15,  V.  1^'J. 
Core,  vento.  Inf.,  o-  11,  r.  114. 
Coni,  popoli.  Pur.,  e  19»  T.  81. 
Corso  Doniti,  Par.^  e  £4,  y.  83. 
Corti  glaiLlf  rimiglk  crodata  aeofluuiÌ4.P^4 

e.  16.  V.  112.  ^^        , 

Co«clenEa  cara.  Inf^jHz^byVi^Ogle 


CXVUI 


INDICE  DEI  NOMI  PROPRI. 


0«MAMU  città.  Por.,  0.  8,  T.  124. 
Ooftaatmo  Magno.  Ini,  e.  19,  t.  115;  e  27, 

V.  94.  Por.,  e.  82,  v.  126.  Par.,  e.  6,  t.  Ij 

e  20,  V.  65.  57. 
Oostansa,  moglie  di  Pietro  III,  d' Aragona. 

Pur.,  e  7,  T.  129. 
Costantinopoli.  Par.,  e.  6,  t.  5. 
Crasso.  Pnr.,  o.  20,  y.  116. 
Croti.  0  Croia,  ifola.  Inf.,  e.  12,  t.  12;  e  14, 

y.  95. 
Creosa.  Par.,  e  9,  y.  98. 
Crisostomo  (san).  Y.  Qio.  Orisostomo. 
Cristiani.  Inf.,  e.  27,  y.  88. 
Cristo,  y.  Gesù  Cristo. 
Croaaia,  provincia.  Par.,  e  81,  y.  108. 
Crotona,  città.  Par.,  e  8,  y.  62. 
Cnniasa,  sorella  del  tiranno  Assolino  da 

Romano.  Par.,  e.  9,  y.  82. 
Cupido.  Par.,  e  8,  y.  7. 
Cnriasi,  i  celebri  tre  fratelli  Albani  Par., 

e.  6,  y.  89. 
Cnrio,  0  Coriono.  Inf.,  e.  28,  y.  93,  102. 
Cnrradlno.  Pnr.,  e  20,  y.  68. 
Currado  I.  imp.  Par.,  e  15,  y.  189. 
Currado  aa  Palaxzo.  Pur.,  o.  16,  y.  124. 
Currado  Malasplna.  Par.,  e  8,  y.  65,  109, 

118,  119. 

0. 

Damiata,  città.  Inf^  e.  14,  y.  104. 
Daniello,  profeta.  Por.,  e  22,  y.  146.  Par., 

e.  4,  y.  13;  e.  29,  y.  184. 
Daniello,  Arnaldo,  poeta  proyenxale.  Pur., 

e  26,  y.  115,  142. 
Dannati,  intendono  lo  cose  ayyenire,  e  non 

le  presenti.  Inf.,  e.  10,  y.  101  e  segg. 
Danota  per  Danubio.  Inf.,  e  82,  y.  26. 
Danto  chiamato  da  Beatrice  per  nome.  Pur., 

e  SO,  y.  65.  Amicizia  grande  del  mede- 
simo con  Carlo  Martello.  Par.,  e.  8.  y.  65. 

Osserra  in  Roma  il  tramontar  dei  Sole. 

Pur.,  e  19,  y.  SO. 
Danubio.  Par.,  e.  8,  y.  65.  Y.  Danoia. 
Daylds,  re.  Inf.,  e  4,  y.  68  ;  e  28,  y.  138.  Pur., 

0.  10,  y.  66.  Par.,  e  20,  v.  38;  e.  25,  y.  72; 

c.82,y.  11. 
Deci,  romani  eroi.  Par.,  e  6,  y.  47. 
DecretaU  (libro  delle).  Par.,  e.  9,  y.  134. 
Dedalo.  Inf.,  e.  29,  y.  116. 
Deianira.  Inf.,  e  12,  v.  68. 
Dsidamia.  Inf., e. 26,  y.  62.  Pur.,  o.22,y.ll4. 
Doifilo.  Pur.,  e.  22,  y.  110. 
Della,  appellatala  Luna.  Pur.,  e  20,  y.  132; 

0. 29,  y.  78. 
Delilea,  deità,  Apollo.  Par),  e  1,  y.  32. 
Dolo,  isola.  Pur.,  e.  20,  y.  130. 
Democrito.  Inf.,  e.  4,  y.  186. 
Demofoonte.  Par.,  e  9,  y.  101. 
Diana,  dea.  Pur.,  e  20,  y.  182;  e.  25,  y.  131. 
Diana,  ri  riera.  Pur.,  e.  13,  y.  153. 
Dldono,  0  Dido.  Inf.,  e.  6,-v.  61,  85.  Par., 

e.  8,  V.  9. 
Diligensa  (Esempi  di).  Pur.,  e.  18,  v.  99. 
Dio(UnitàeTrinità  di).  Par.,o.83,v.ll5e8eg. 
Diogenea,  o  Diogene.  Inf.,  e.  4,  v.  137. 
Diomede.  Inf.,  e  26,  y.  66, 
Dione,  per  Yenere  la  dea.  Pftr.,  e  8,  v.  7.  ^ 

fer  Venere  il  pioneU,  e.  22,  y.  144. 


DiOBiiio  Areopagita.  Par»  e  10,  r.  IISb 

e  28,  y.  130. 
Dionisio  tiranno.  Inf.,  e.  12,  y.  107. 
DloBoorido  Anazarbeo.  Inf.,  e.  4,  y.  140. 
Dito,  città  infernale.  Inf.,  o.  8,  y.  68;  e  11^ 

V.  65;  e  12,  y.  39;  e  34,  y.  20. 
Doagio,  città.  Pur.,  e.  20,  y.  46. 
Doloino,  fìrate.  Inf.,  e.  28,  y.  55. 
Domenieo  (san).Par.,  e.  10,  y.  95  ;  e  11.  y.  39, 

121  ;  e  12,  y.  55, 70. 
Domenicani.  Par.,  e.  11,  y.  124. 
Dominaaionl,  coro  d*  Angeli.  Par.,  e.  23, 

y.  122. 
Domlsiano,  imp.  Pur.,  e  22,  y.  83. 
Donati,  famiglia.  Par.,  e  16,  y.  119. 
Donati  Buoso.  Inf.,  e  30,  y.  44. 
Donati  Corso.  Pur.,  e.  24,  y.  82. 
Donato^,  gramatico.  Par.,  e  12,  y.  137. 
Donn9  fiorentine  biasimate.  Por.,  e.  23,  y.  94 

e  segg. 
Draghinaaso,  demonio.  Inf.,  e.  21,  y.  121; 

e.  22,  y.  73. 
Drago.  Pur.,  e  82,  y.  131  e  seg. 
Duca  d*  Atene.  Y.  Teseo. 
Duca  (del),  famiglia.  Pur.,  e.  14,  y.  112 
Duca  (del),  Y.  Guido. 
Duoro.  Y.  Buoso  da  Duera. 
Dnrauo,  città.  Par.,  o.  6,  v.  65. 


Bbreo  donne.  Par.,  e  32,  y.  17. 

Ebrei.  Par.,  e  4,  y.  83;  e.  13,  y.  184;  e  24. 

y.  124.  Par.,  o.  5,  y.  49;  e.  82,  y.  132. 
Bbrol   (schiavitù   babilonica   degli).  Par.. 

e.  23,  y.  133. 
Ebro,  fiume.  Par.,  e.  9,  y.  89. 
Eco,  voce  ripercossa.  Par.,  e  12,  y.  14. 
Eologa  lY  di  Virgilio  accennata.  Pur.,  e.  22, 

y.70. 
Eenba,  regina.  Inf.,  e  30,  y.  16. 
Egidio,  frate.  Par.,  e  II,  y.  83. 
Bgina,  isoletta.  Inf..  e.  29,  y.  59. 
Egitto.  Pur.,  e.  2,  y.  46.  Par.,  e.  25,  y.  65. 
Elena.  Inf.,  e  5,  y.  64. 
Elettori  del  romano  pontefice.  Pur.,  e.  32, 

y.  143. 
Elettra,  figlia  d*  Agamennone.  Inf.,  e  4, 

y.  121. 
Eli,  nome  d' Iddio.  Par.,  o.  26,  y.  136. 
Ella,  profeta.  Inf.,  e  26.  y.  35.  Pur.,  e.  32. 

y.80. 
Elico.  Pur.,  e  25,  y.  131.  Par.,  e.  31.  y.  32, 

88.  Y.  Orsa  maggiore. 
Elicona,  monte.  Pur.,  o.  29,  y.  40. 
Eliodoro.  Par.,  e  20,  y.  113. 
Ellos,  0  Eccelso.  Par.,  e.  14,  y.  96. 
Elisabetta  (santa),  madre  di  san  Gio.  Bat- 
tista. Pur.,  e  18,  y.  100. 
Elise'o,  profeta.  Inf.,  e.  26,  y.  34. 
Eliseo,  antenato  di  Dante.  Par.,  o.  15,  y.  136. 
Elisio,  campo.  Par.,  e  15,  y.  27. 
Ellesponto.  Pur.,  e.  28,  y.  71. 
Elsa,  fiume.  Pur.,  e.  33,  y.  67. 
Ema,  fiume.  Par.,  e  16,  y.  143. 
Empedoclos,  o  Empodoolo,  Inf.,  e.  4,  y.  I3a 
Enea,  troiano.  Inf.,  e.  2,  y.  82;  e  4,  v.  122: 

e.  26,  y.  93.  Pur.,  e  18,  y.  187.  Par.,  e  6, 

▼.3;  e.  15,  y.  27. 
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di  Virgilio.  Par.,  e.  21,  t.  95  e  setr. 

Por.,  e  28,  V.  21. 

%fMro.IiLf.,c]O.T.U. 
BÌBAtor«.  Por.,  e.  4,  ▼.  80. 
IfBinosiala,  orto  del  Sole.  Par.,  e.  1,  t.  38. 
Bm,  fiume.  P&r.,  e.  6,  t.  59. 
,      lnMUto.Inf..o.4,T.  138. 
I      Breole.  Inf.,  e  26,  v.  32  ;  e.  26,  v.  108  ;  e  31 , 

▼.132. 
BMtlcI  pnnitL  Inf.,  e.  29. 
i     SrUUo.  Par.,  e.  12,  ▼.  50. 
Brlae,  furie.  Inf.,  e  9,  ▼.  45. 
Xrisitono.  Pur.,  e.  23,  t.  26. 
Erltone,  maga.  Inf.,  e.  9,  v.  28. 
Iimafrodito.  Pur.,  e.  26,  ▼.  82. 

,  o  Eremo  di  Camaldoli.  Par.,  e.  5, 

▼.96. 
Ihv,  donzella.  Pur.,  e.  23,  ▼.  73.  V.  Leandro. 
\.  Inf., e  3,  V.  60.  Par., e.  3, ▼.  180;  e.  82, 
,«  "0. 

diTina.  Par.,  o.  28. 
.  Pur.,  e.  17,  V.  29. 
Isti,  0  Bete,  castello. Inf., e.  12,t.  111.  Far., 

e  5,  ▼.  77. 
■■ti  (da),  y.  Azzone  e  Obizzo. 
Bteoele  e  Polinice.  Inf.,  e  26,  ▼.  54.  Pur., 

e  22,  T.  56. 
BUepe  ed  Stlopo.  Pur.,  e.  26,  ▼.  21.  Par., 

e.  19,  ▼.  109. 
Etiopi,  aceennatL  Inf.,  e  34,  r.  44. 
Btiopift,  provincia.  Inf.,  e.  24,  ▼.  89. 
Itaa,  o  Hongibello.  Par.,  e.  8,  v.  67. 
Btter«L  Inf.,  e.  4,  r.  122.  Par.,  e.  6,  ▼.  63. 
Brm.  Pur.,  e  8,  ▼.  99;  o.  12.  v.  71;  e.  24, 

▼.  116;  e  28,  ▼.  142;  e.  29,  v.  24;  e.  30, 

▼.  62;  c  82,  y.  32.  Par.,  e  13,  ▼.  88;  e.  32, 

▼.6. 
KaoUde.  Inf.,  e  4,  ▼.  14^. 
BifratM,  fiume.  Pur.,  e.  83,  ▼.  112. 
BoBenlo  e  Toante.  Pur.,  e  26,  v.  95. 
BoBOÒ,  fiume.  Pur.,  e.  28,  y.  131:  e  33, 

▼.127. 
Borialo,  Inf,  e.  1,  ▼.  108. 
Bnripide.  Pur.,  e.  22.  v.  106. 
luripilo.  Inf,  e.  20,  ▼.  112. 
Boro,  vento.  Par.,  e.  8,  ▼.  69. 
Boropa,  figlia  d' Agenore.  Pur.,  e.  8,  ▼.  123. 

Par.,  e.  12,  ▼.  48;  e.  16,  ▼.  5;  e  27,  ▼.  84. 
Bsechia,  re.  Par.,  e.  20,  ▼.  51. 
BieeldeUo,  profeta.  Pur.,  o.  29,  ▼.  100. 

F. 

Fabbriaio,  eonaolo.  Par.,  e  20,  ▼.  25. 

Fabbro.  V.  Lambertaccio. 

Fabii  romani.  Pur.,  e.  6,  ▼.  47. 

Faeua,  città.  Inf.,  e.  27,  ▼.  49;  e  32,  ▼.  123. 

Pur.,  e.  14.  ▼.  101. 
Falaride,  accennato.  Inf,  e.  27,  v.  7. 
Falsari,  aldiimisti,  puniti.  Inf.,  e.  29. 
Falaifieatorl  di  monete,  del  parlare  e  della 

persona.  Inf.,  e.  30. 
Falterena,  monte.  Pur.,  e.  14,  ▼.  17. 
Falterona,  valle.  Inf.,  e  32,  v.  56. 
FamagoaU,  cittii.  Par.,  e.  19,  v.  146. 
Fanoiolli  senza  uso  di  ragione  salvati  per 

virtù  del  battesimo.  Pur.,  e.  32,  v.  43. 
FaBoinlli  morti  senza  battesimo  ritenuti  nel 
.  Limbo.  Par.,  e.  32,  ▼.  82. 


Fano,  citU.  Inf.,  o.  28,  r.  76,  Por.,  e  5,  t.  71. 
Fantoli,  famiglia.  Pur.,fl.  li,  v.  121. 
raree,  serpentL  IiA,  e.  5*,  v.  atJ. 
r arfareUo,  demodé  In  r,  a.  g j ,  y.  i  a 

▼.94. 
Farinata  degU  Ubeitl.  liifJ  *1  i  ▼. 


ìk 


Farinata  Marzucco.  ftr;,  t  6,  ▼,  isj 
Farisei.  Inf.,  e  23,  n'116. 
Farisei  nuovi.  Inf.,  e.  27.  r,  G;5* 
Farsagli^  regione.  Par,,  ^,  6,  v.  C5. 
Fede,  virtù  teologale,  l^n  n  te  eMBiìu*to  f^s 

medesima  da  san  PlL^trcf.  Paj-..  t.  84. 
Federigo  I  Barbarossa.  PQr,^  e»  "is,  v/nf , 
Federigo  IL  imperatmra.  inf,  e.  10,  t.  ì  m-, 

e.  13,  ▼.  59,  68;  e.  K,  ▼.  CO.  Pof .  e.  IL; 

▼.  117.  Par.,  e.  8,  ▼.  120.  -^-^^^W 

Federigo  novello.  Pur.^  e.  fl,  v.  T7 
Federioo,  re  di  Sicilia,  Pur.,  e.  7.  v.  119 

Par.,  e.  19,  ▼.  130;  e.  20,  ▼.  tìS. 
Federigo  Tignoso.  Pur.,  e.  14,  r.  103. 
Fedra,  moglie  di  Teseo.  Far,,  e  17.  v  47 
Felice  Gusman.  Par.,  e.  1 J,  v.  7y. 
Feltro,  0  Feltro, città,  inf.,  e.  1,  v.  105.  Par., 

e  9,  ▼.  62.  ^ 

Feltro,  por  Monte  Peltro.  V.  ìlanU  FaUto. 
Fenice,  uccello.  Inf.,  e.  24,  v,  107. 
Fenicia,  provincia.  Par.,  e.  ^,  v.  S3. 
Ferrara,  città.  Par.,  e  15,  v.  m. 
Ferrarese,  sangue.  Par*,  e.  9,  v,  m. 
Feton,  0  Fetonte.  Inf.,  d.  37»  v-  107.  Par.. 

Fiàlte,  gigante.  Inf.,  e.^,  ▼.  04, 103, 

Fiamminghi.  Inf.,  e  15,  y,  4, 

Fiesohi,  Conti  di  Lavag^no,  aceennatL  Pur.. 

e.  19,  ▼.  100  e  seg. 
Flesolane,  bestie.  Int.,  e.  1 5,  v,  73 
Fiesole,  città.  Inf.,  e.  13,  y.  ù±  Par,,  e  fl, 

▼.  63;  e.  16,  V.  126;  e,  16,  v.  1^2. 
FiggUne,  castello.  Par.,  e.  in,  v.  50h 
FUippesohi  e  Honaldl,  f^niSglift,  Pur.^  e.  B, 

FUippi,  re  di  Francia.  Par.,  e-  20,  ?.  50. 

Filippi,  famiglia.  Par.,  e.  Itì,  v.  39. 

Filippo  Argenti.  V.  Arganti. 

Filippo  il  Bello,  re  di  Ffincla,  Tnf..  a.  IQ, 
V.  85.  Pur.,  e.  7,  V.  log;  e  s>i>,  v.  4«.  flr,  - 
e.  82,  ▼.  162;  e.  33,  ▼.  45.  Pir.>  tI9.  v.  uJ. 

Filippo,  re  di  Francia,  detto  Nattth.  Pur., 
e.  7,  V.  108.  ' 

Filli,  regina.  Par.,  e.  9.  v.  100. 

Fiordaliso,  insegna  dtìlla  Prancia,  ^or., 
e  20,  V.  86.  ' 

Fiorentina  rabbia.  Pur^^  e.  11 ,  ▼.  1 13 

Fiorentine  donne.  Pur.,  e,  2iì»  v.  101 

Fiorentini.  Inf.,  e.  16,  v.  oi;  e,  id'  t.  73- 
e.  17,  V.  70.  Pur.,  e.  li,  v.  50.  ' 

Fiorentini  Ghibellini.  Pur.  e.  11,  v.  113 

Fiorenaa,  città.  Inf.,  e.  10,  ▼.  02;  e  13 
V.  143;  e.  16,  V.  75  5  e.  23.  v.  B^ì  o,  2a] 
V.  144;  e.  26,  V.  1;  e.  32,  v.  120. Pur.  0  fl 
▼.  127;  e  12,  ▼.  102;  e.  20,  v.75;  e,  W 
▼.  79.  Par.,  e.  6,  v.  63;  e.  9,  v.  127;  0.  I5! 
▼.97;  e  16,  v.  25,  40,  34,  ili,  121,  134 
146,  149;  e.  17,  v.  4At  e.  So.  r.  6;  d.ìIi[ 
V.  39.  Appellata  altrlme&ti  Pirfl(nu.Itir.. 
e.  24,  V.  144;  e.  26.  ▼.  1.  Tja-g^  H^.  Mw 
Par.,  e.  29,  v.  103.  Oigitized  byl^OOgle 
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ir»  >r!   •:,  v^fmti^  l  r,-.  '-f  ,  e.  SO.T.  89. 


1^ 


.rifi^.;." 


p  ^    l.«|»Ui   •    :.,C8,T.19 

^        ♦«^,,^?.'  OlTr-'Iv:..'     f.,  C.32,T. 

i- 

fa.*- 


Inf.,  e.  14,  V.  116, 
.,c.8,T.19,24. 

63. 

.89. 

9.  V.  67,  82, 94. 

.72. 

ferrareso.  Par., 


n.  .'  .'•  ,c.  16,  T.  109. 
fi.,     e.  28,  ▼.  48,  76; 


ì  *  .*..  e.  Iv,  r.  99;  e  27,  t.  43. 

lui,,    .24.V.82. 
Fortuna.  Inf.,  e  7,  v.  62.  Sno  reggimento 

descritto,  ivi,  v.  78  e  seg. 
Fortuna  maggiore,  termine  astrologico.  Pur., 

e.  19.  V.  4. 
Fosco  (di)  Bernardino.  Pur.,  e.  14,  t.  101. 
Fotino,  eresiarca,  di  cui  falsamente  fu  cre- 
duto seguace  papa  Anastasio  IL  Inf.,  e.  11, 

T.  9  e  seg. 
Francesoa  da  Polenta.  Inf.,  e.  5,  y.  116. 
FrancoBoa  gente,  luf.,  e.  29.  r.  123. 
Francoacamento,  o  Alla  franzese.  Pur., 

e.  16.  V.  126. 
Franoeschi,  o  Frantesi.  Inf.,  e  27,t.44; 

e  82,  V.  115,  Par.,  e  8,  t.  75. 
Franoeseo  d*  Accorso.  Inf.,  e.  15,  r.  110. 
Francesco  d*  Assisi  (s.).  Inf.,  e.  27,  t.  112. 

Par.,  e.  11,  V.  50,  74;  e.  13,  t.  83;  e.  22, 

V.  90;  e.  32,v.  85. 
Franoeseani.  Par.,  e  12.  r.  112. 
Francia.  Inf.,  e.  19,  t.  87.  Pur.,  e.  7,  v.  109; 

e  20.  V.43,  51.  71.  Par.,  e.  15,  v.  120. 
Franco  Bolognese.  Pur.,  e.  11,  y.  83. 
Fransesi.  Y.  Francesclxi. 
Fraudolenti.  Inf.,  e.  II,  v.  19  e  seg. 
Frisoni,  uomini  d' alta  statura.  Inf.,  o.  81, 

Y.64. 
Fuoci  Vanni.  Inf.,  e  24,  v.  125. 
Fulceri  da  Calboli.  Pur.,  e  14,  v.  58. 
Furio.  Inf.,  e  9,  t.  38  e  seg. 


Oabrlele,  o  Gabriello,  arcangelo.  Pur.,  e.  10, 

T.  34.  Par.,  e.  4,  v.  47:  e.  9,  r.  188;  e.  14. 

T.  86  ;  e.  23,  v.  93;  e.  32,  v.  94, 112. 
Oaddo,  figlio  del  conto  Ugolino  della  Ghe- 

rardesca.  Inf.,  e.  83.  t.  68. 
Gade,  o  Cadice.  Par.,  e.  27,  v.  82. 
Gaeta,  città.  Inf.,  e  26,  T.  92.  Par.,  e  8, 

▼.  62. 
Gala,  donna  trivi giana.  Pur.,  e.  16,  t.  140. 
Galassia.  Par.,  e.  14.  v.  99. 
Galeotto.  Inf.,  e.  5,  v.  137. 
Galleno,  o  Galeno,  medico.  Inf.,  e.  4,  t.  143. 
Galigai,  famiglia.  Par.,  e.  16,  t.  101. 
Galizia,  provincia.  Par.,  e  25,  v.  18. 
Galli,  lamiglia.  Par.,  0.  10,  v.  105. 
Gallo  rosso  in  campo  d' oro,  insegna  del 

Giudicato  di  Gallura.  Par.,  e.  8,  y.  81. 
Gallura.  Inf.,  e.  22,  v.  82.  Pur.,  e.  8,  y.  81. 
0allu280,  luogo.  Par.,  e.  10,  ▼.  53. 


Ganelloiie,  o  Gino  di  Maganza.  Inf.,  e.  SS, 
Y.  122. 

Gange,  finmo.  Pur.,  e.  2,  y.  5;  c.27,t.4 
Par.,  e  li.  Y.  51. 

Ganimede.  Pur.,  e  9.  y.  23. 

Garda,  borgo.  Inf..  e.  20,  y.  65. 

Gardingo,  via  di  Firenze.  Inf.,  e.  23,  y.  109. 

Gaudenti  cavalieri,  o  frati.  Inf.. e.  23,  y.  1U3L 

Gavine,  terra.  Inf..  e.  25.  v.  151. 

Gedeone.  Par.,  e.  24,  y.  125. 

Gelboe,  monto.  Pnr.,  e.  12,  v.  41. 

Gemelli,  o  Gemini,  segno  dol  Zodiaco.  Par., 
C.22.V.  110,  152. 

Genesi,  libro  sacro.  Inf.,  eli,  y.  107. 

Gennaio,  mese.  Pur.,  e  27,  Y.  122. 

Genova.  Par.,  e.  9,  v.  92. 

Genovese,  stato.  Par.,  e.  9,  y.  90. 

Genovesi  biasimati.  Inf.,  e.  33,  v.  151. 

Gentili  illustri  nel  Limbo.  Inf.,  e  4. 

Gentnoea,  donzella.  Par.,  e.  24,  v.  37. 

Gerarchia  angelica.  Par.,  e.  23. 

Gerault  de  Berneil.  Pur.,  e.  26,  y.  120. 

Gerioo.  Par.,  e  9,  v.  124. 

Geri  del  Bollo.  Inf.,  e.  29,  y.  27. 

Gerione,  re  di  Spagna.  Inf.,  e.  17,  y.  97, 133; 
e.  18,  Y.  20.  Pur.,  e  27,  v.  23. 

Germania.  V.  Lamagna. 

Gerusalemme,  o  Jemsalom.  Inf.,  e.  34, 
Y.  114.  Pur.,  e.  2,  Y.  3;  e  23,  v.  29.  Par., 
e.  19,  Y.  127;  e.  25,  v.  60. 

Gesù,  0  Gesù  Cristo,  menzionato  od  ac- 
cennato. Inf.,  e.  34,  Y.  115.  Pur.,  e  15, 
Y.  88;  e  20,  Y.  87;  e  21.  v.  8;  e  2M,  v.  74; 
e.  26,  Y.  129;  e.  82,  v.  73, 102;  e.  33,  v.  03, 
Par.,  e.  11,  Y.  72,  102,  107;  e.  12,  v.  37, 
71,73,75;  e  13,v.40;  e.  14,  v.  104  e  seg.; 
e  17,  Y.  83;  e  19,  v.  72,  104,  106,  lOH; 
e  20,  Y.  47;  e.  23,  v.  72,  105,  136;  e.  25, 
Y.  15,  83,  113. 128;  e.  29,  v.  98, 109;  e  31, 
Y.  3.  107;  e.  82,  v.  20,  24,  27,  83. 85,  87, 
125;  e.  33,  v.  131. 

Gherardesca  (della),  famiglia.  Inf.,  e.  82. 
Y.  125  e  seg.;  e.  33,  v.  1  e  scg.,Y.  Ugolino. 

Gherardo  da  Cammino.  Pur.,  e.  16,  v.  124, 
133, 188. 

Ghibellini,  persecutori  de' Papi,  e  persegui- 
tati dai  Papi.  Par.,  e.  27,  v.  43. 

Ghibellini  e  Guelfi  ripresi.  Par.,  e  6,  y.  100  e 
seg. 

Ghin  di  Tacco.  Pur.,  e  16,  y.  14, 

Ghisola,  sorella  di  Claccianimico.  Inf.,  o.  17, 
Y.  55. 

Giacobbe.  Y.  Jacob. 

Giacopo.  Y.Jacomo. 

Giampolo,  o  Ciampolo.  Inf.,  e.  22.  y.  4S,  121. 

GianfigliaisI,  famiglia.  Inf.,  e.  17,  y.  .~;0  (n.). 

Gianni  del  Soldanieri.  Inf.,  e  82,  y.  121. 

Gianni  Schicchi  Cavalcanti.  Inf.,  e.  30,  v.  82, 
44. 

Gianioolo.  monte.  Inf.,  e.  18,  y.  33. 

Giano  della  Bella,  accennato.  Par.,  e  10, 
Y.  132. 

Giano,  dio.  Par.,  e  6,  y.  81. 

Giasone,  capitano  degli  Argonauti.  Infi, 
e.  18,  Y.  86.  Par.,  e  2,  v.  18. 

Giga,  istromento  musico  da  corda. Par.,  e  14, 
Y.  118. 

Giganti.  Inf.,  e  81,  y.  44  e  seg.  Por.,  e.  12, 
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VffHo,  0  FIordirIglLr  Imegna  di  Trmcìiu 

Pur.,  e.  7,  V.  105. 
Slnerra,  donzella,  r^r.^  a.  in,  Th  15* 
eiocasU,  regina  di  Tobo,  Pur.,  e.  22.  t.  53. 
Giordano,  fiume.  Plìj.,  e.  18,  ir.  33j,  Pm, 

e  ?-2,  T.  04. 
fllosnè.  Pur.. e.  20,  t.  IIL  Far.,  e.©,  t-  122? 

e.  18.  y.  3S. 
Giotto,  pittore.  Pur,,  e.  11,  t.  P5. 
GioTacchlno  calavrcss,  jituvto*  P»r..  e*  12» 

v.  140. 
Giovanna,  madre  di  l  Doronico,  Par,,  e,  12, 

V.  80. 
Giovanna  Visconti  fli  Psr*.  Par.,  e.  ft,  r.  TU 
eioranna  di  Monto!  ►.Itrtf.  Fur^  e.  5,  t.  89* 
eiorannl  (s.),  tempio  in  Fìrenie,  lur.,  e  13^ 

V.  17. 
Oioranni  Battista  (n.).  T.  BittìstAv 
QioTaani  (s.),  apostoli  ad  cvittiKÈlìstL  Inf , 

e.  19,  V.  106.  Pur.,  e.  2»,  t.  103, 143;  e.  32, 

T.  76.  Par.,  e.  4,  ?.  20j  e  *24.  t.  126;  e.  l^ 

T.  W,  113  e  ■eff.;  c-  Si,  t.  1.27. 
OioTanni  (a.)  Cnsoatom».  Piu.,  e  12,  t.  13fl 

e  Beg. 
GioTannl  XXn.  Par.,  e.  27,  t.  Tj**. 
Giove  re  degli  Doi.  Int,  e.  14,  t.  52;  u.  ni, 

T.  45,  92.  Par.,  e.  tL^  t.  32;  e*  2t>,  v.  120; 

e.  82.T.  112.Par..c4,T,  6-2. 
Giove,  pianeta.  Par.,  e.  li),  t,  C9,  70, 05, 115; 

e  22,  V.  145;  e.  27,  t.  )4. 
Giove  sommo,  appoHii  Danff  il  Toro  Dio. 

Pur.,  e.  6,  V.  118. 
Giovenale,  poeta.  Por.,  e.  22,  f,  14. 
Girolamo  (s.).  Y.  Jornnimo- 
Oinba,  re.  Par.,  e.  6,  t  70* 
GiQbbileo  del  1300,  nccDnn&ttì*  Inf.,  cl  13, 

V.  28.  Pur.,  e.  2,  v.  09  o  seg. 
Giuda  Maccabeo.  Par.,  e-  \\  v.  40* 
Giada  Scariotto.  Inf„c,  3^  ¥.  27  ;  e,  10,  t.  SA- 

e.  31,  T.  143;  e  84,  t.  a2.  Pur.,  e.  20,  v*  7*j 

e.  21,  V.  84. 
Ginda  (s.)  Taddeo.  Pnr.,  Cv  29,  t.  144. 
Giuda  Guidi,  fiorentini».  Par.,  a.  Ifl,  v*  12S. 
Oiudeeca, luogo de'trnJi (ori. InT,  c,34, t.  1  ] 7* 
Giudei.  Inf.,  e.  23,*.  Hri;  e  27,  T*&7*Pikr., 

e.  5,  V.  81  ;  e.  7,  v.  47  ;  e  23,  t.  102* 
Giuditta.  V.  Judit. 
Giulio  Cesare.  Inf.,  e.  t,  t.  70;  e.  4.  w.  V2Z* 

e.  23.  V.  93.  Pur.,  e.  1  a,  f ,  lOl  ;  e.  2fl.  t.  7 7* 

Par.,  e.  6,  V.  68;  e.  11,  t.  OOj  c.  IC,  t.  10, 
Giunone.  Inf..  e.  30,  v.  U  Pir,,  e.  12,  v.  12. 
Giuochi,  famiglia  flùFt.mtÌQa.  Puf.,   e.    IS, 

V.  104. 
Giuoco  dolla  zara.  Pur.,  e.  fi,  t.  I, 
Qinseppo,  o  Oloseppo,  pntrijurca.  Inf.,  e,  30, 

V.  97. 
Giuseppe  fi.),  sposo  di  M.  V.  Pur.,  e.  15  t.  DI  ► 
Giustiniano  imp.  Pur.,  e.  6.  ¥.69.  Par*,  e  6. 

V.  IO.  Doppia  glorÌEL  d&lk  armi  e  dello 

loggi.  Par.,  e.  7,  v.  0* 
Giustisia  diTina.  Inf..  e^  3,  v.  96. 
Glauco.  Par.,  e.  1,  v,  iSlJ, 
Godenti,  o  OandenU.  csTaliori,  Inf,,  e.  23, 

V.  103. 
Golfo  di  QiMUcrra,  Inf.,  e,  20,  ?- 107, 
Golfo  di  C  itania.  Par.,  e,  fl,  t,  C?(. 
Golosi  puniti.  Inf.,  e»  G.  Tur,.  €►  Ù2  o  *ej. 
Gomita,  frate  vicario  dì  Kino  Vijt^nti  nel 

Giudicato  di  Gallura.  Inf.,  e.  22,  t.  Si. 


Gomorfa,  cittì.  Por.,  e*  2ft,  r,  40. 
Oorffonaj  isoU*  li]f.,  e.  S?!.  r.  ft2. 
Goff  aD«|  tijita  di  afoduira.  Tnf,  e.  @.  v.  M. 
Gona  di  Lmii,  toscoto  di  FeUro,  Par-,  0.9^ 

Y.  52  fnpJU  ifcfttoì, 
OoitantLno,  c^  Costanttno  U.igno.Par.,  c.<S, 
*    T.  1. 
GDitaiiii&,  TPj^inx   d'  Antgozui.  Pur.,  e.  3j 

T.  115.  143;  r,  7,  t,  139* 
Goita&«a,  ImpuniitrE^d,  Pnr.,  e.  H,  t.  113. 

Pir.,  e.  a,  T.  119;  e.  i,v.  1)9* 
OoUlfredl  TSujfJi&nu.  Pir.,  e.  t%  t.  47. 
Governo^  ^ìuIeÌÌo,  ut  a  Gorornulo.  Inf-,  e.  20, 

y.  7!^. 
Graffi  Bcan*,  domotiJo.  Itif.,  e  21,  t,  12;?? 

c.'22.  T.  a4* 
Graiiaoù,  monaco.  DI  quii  patria  od  ordino 

fóAse,  Par.,  e.  10.  v.  lO^i. 
Qreoi,  pt>j)oìi,  Inf.,  e.  2fi,r.  75;  c*SO,  t.  1>ii, 

122.  Piir^  e  9,  T.  33;  c.  22,  v.tìS*  Par., 

C.5,  T.  09. 
Greci,  famiglia.  Por*,  e.  IG.t*  S?. 
Grecia.  luf.,  e.  20,  T.  lOS. 
Oraf iirl*  Magno  (ij.  Por.,  e*  10,  v.  75i*  Par., 

e.  20.T.  103;c.  2JJ,  T*ia3* 
OTÌffDUaod'Aretift,liif,,e.23TT.l09;c*aO,T.3L 
OrLfoDt.  Far.,  e,  32,  v.  20  e  iog. 
Gualandi,  famif^lla  pi«ina,  Inf.,  e  33,  v,  33. 
Gualdo,  t<?rr:w  Par.,  e  11,  t,  4S. 
Oualdradft  lUriì.  Inf.,  e.  10,  t.  ,17, 
Gualderotti,  filmici  ìli.  Par.,  c.  lC>T*lfW. 
Guanto,  0  Gaut,  ti  Iti.  P«r.,  e.  20,  v,  40* 
OuaBclilj  0  OuaBOOia,  Par*,  e»  1T,t.  82;  e.  27, 

T.  53* 
Onanca^a*  Por,,  o.  20,  v.  00. 
Guelfi  e  GhlbftUlal  ripro&l.  Par,,  e*  €,  t*  103 

eeog. 
On*jfl,  ffitorUl  da*  Pupi.  Por*,  e  97,  t*  4fl. 
GufiteliaD,  mardiOfig  di  MouftìTruto.  Pur., 

£.  7,  T.  134. 
Guf  Uóliuo,  ro  di  N^rarra,  ucconnato.  Pur,, 

e.  7,  T.  104. 
OtiifUelmiiII^  ro  di  SitìUa,  Par.,  o.  20,  V.  62. 
OaldD  BtìnatU.  Inf., e.  20,  t.  US, 
Guido  CBvnlcinli.  laf*,  e.  10,  v.  63.  Pur.i 

CT.  n,T.9i, 
Guido,  conte  di  Moaiafcltro,  lun,  e.  27,  t,  47 

e  log. 
Guido,  conto  di  Bomìna*  Inf.,  e  30,  v.  17* 
Guido  da  Captelltì.  Pur*,  o.  Ifi,  v.  135. 
Guido  da  MoufoTltì.  Inf.,  c.U.r.  119, 
Ooido  disr  Prata.  Pur.,  e  14,  t.  im* 
Onido  {1ì;1  Cinsero.  Inf.,  e.  2S.  t*  77* 
Onldo  del  Buca.  Pur*,  e.  14,  i.  Bh  li,  15,  t,  U. 
Guido  di  Carpigna.  pur.,  o,  14,  t.  93. 
Onido^orr».  Inf.,  t.  16^?,^ 
OnldD  Gumicelli.  Put.,  t  11,  v,  07;  c20^ 

T,  92*97. 
a  Ti!  do  It.tiflffnanì,  Par.,  e.  10,  T,  98, 
Ou ^11  filmo  ARdrandoiirr).  Pur*, cl  11, t.  fi9. 
du|;llfilma  Corpiirrei.  V.  Dorskre. 
àq^Utlmo,  coni  e  d'  Ori  a^a.  Par.,  e.  IS^,  T.  43. 
Gnifiliolmo,  ro  dì  Nararrn..  Pur,,  e.  7,t.  104. 
GnlEUelmo^  ro  di  Skilia.  Vìi.,  c  20,  v.  €2* 
Guiscardo  HuliOfto.  Inf.,  o.  23,  v.  14.  Pàr,^ 

e*  1^.  7*  +9. 
Gnlttot»  d'  Are«o*  Pur*,  c,?4,  t.  60?  i?-  .^v 

T.  124. 
G««.te,  villa  ^^Fi^^^igt^^f  ^-  *- 
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INDtCS  DEI  NOMI  PBOPBL 
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Halo,  vaporo  Intorno  ìè,  Lnna.  Par^  o.  28, 


fboro,  lliimo.  Par.,  e.  27,  t.  8. 

Xearo.  Ini,  e.  17,  t.  109.  Par.,  e.  8,  ▼.  126. 

Ida,  monte.  Ini,  c.14,  t.  98. 

Iflgonia.  Par.,  o.  5,y.  70. 

nerda,  o  Lorida,  città.  Por.,  e  18,  y.  101. 

Uion.  0  TroU.  Inf;  e.  1,  t.  75.  Por*  e  12, 

T.  62.  V.  Troia, 
ninminatoi  frate  minore.  Par.,  e  12,  v.  180. 
Imola,  città.  Inf.,  e.  27,  t.  49. 
Importuni,  famiglia.  Par.,  e  16,  t.  183. 
Inerednll  paniti.  Inf.,  e.  9. 
Indi,  0  Indiani.  Par.,  e.  26,  r.  21;   e.  32, 

T.  41.  Par.,  e  29,  t.  101. 
India  orientale.  Inf.,  o.  14,  y.  82. 
Indico,  legno.  Par.,  e.  7,  y.  74. 
Indo,  flame.  Par.,  e  19.  t.  71. 
Indorini  impostori  paniti.  Inf.,  e  20. 
Indnlgonso  false.  Por.,  e.  29,  r.  120  e  seg. 
Infangati,  famiglia.  Par.,  e.  16,  y.  128. 
Inganni  osati  a  donne,  paniti.  Inf.,  e.  18, 

y.  91  e  aeg. 
Ingegni  malamente  diretti  contro  la  nata- 

rato  inolinasione.  Par.,  e.  8,  y.  189  e  seg. 
lagUleao,  o  IngloM.  Par.  e.  19,  y.  122. 
InghUUrra.  Par.,  e.  7,  y.  131. 
Innoconao  m.  Par.,  e  11,  y.  92. 
Ino,  moglie  di  Àtamante.  Inf.,  e.  80,  y.  6. 
Intemdnei,  o  Intorminelli  Alessio.  Inf., 

e.  IS,  y.  122. 
Invldioil  paniti.  Par.,  e  18  e  sog. 
Iperione.  Par.,  e.  22,  y.  142. 
Ipocriti  paniti.  Inf.,  e.  28. 
Ipolito,  figlio  di  Teseo.  Par.,  e  17,  y.  46. 
Ippoerato.  Inf.,  e  4,  y.  143.  Par.,  e.  29, 

y.  137. 
IrNeondipnnitL  Inf.,  e.  7,  y.  109  o'seg.  Par., 

e  16. 
Iri,  0  Iride.  Par.,  e  21,  y.  50;  e.  29,  y.  78. 

Par.,  e  12,  y.  12;  e  28,  y.  82  ;  e.  88,  y.  118. 
laaao,  o  laacoo,  patriarca.  Inf.,  e  4,  y.  59. 
Isaia,  profeta.  Par.,  e.  25,  y.91. 
Isara,  o  laero,  fiame.  Par.,  e  6,  y.  59. 
Isidoro  (8.)  di  Siviglia.  Par.,  e.  10,  y.  131. 
laiiUe.  Inf.,  e  18,  y.  92.  l»ar.,  e.  22,  y.  112  ; 

e  26,  y.  95. 
Ismene,  figlia  di  Edipo  re  di  Tebe.  Par., 

e  22,  y.  IH. 
limono,  fiome.  Par.,  e.  18,  y.  91. 
Isopo,  0  Esopo,  frigio.  Inf.,  e  28,  v.  4. 
Ispagna.  Par.,  e,  18,  y.  102. 
Ispani.  Par.,  e  29, y.  101. 
Israele  popolo.  Par.,  e.  2,  y.  46.  Par.,  e  22, 

T.  95. 
Israele,  o  Oiaeobbe,  patriarca.  Inf.,  e  4, 

y.59. 
Italia.  Ini,  o.  1,  y.  106;  e.  9,  y.  114;  e.  20, 

V.  61.  Par.,  e  6,  y.  76, 105, 124;  e.  7,  y.  96; 

e  18,  y.  96  ;  e  20,  y.  67  ;  e  80,  y.  86.  Par., 

e.  21.  y.  106;  e  80,  y.  187. 
Italica  terra  praya.  Par.,  e  9,  y.  25  e  seg. 
Italica  erba.  Par.,  e  11,  y.  105. 


Jaeob,  o  Oiaoob,  patriarca.  Par.,  e  8,  t,  181; 

c.22,y.  71;c82,v.68,70. 
Jacome,  o  Iacopo,  di  Mayarra.  Par.,  e  L 

y.  119.  Par.,  e.  19,  y.  187. 
Jacopo  (s.).  apostolo,  il  maggiore.  Par.  e.  99, 

y.  148;  e.  82,  y.  76.  Par.,  e  25,  y.  17, 80. 32, 

83,  46,  77. 
Jacopo  da  Lenti  no,  o  da  Talentino,  detto  il 

Notaio.  Pur.,  e.  24,  y.  56. 
Jacopo  del  Cassero.  Par.,  e.  5,  y.  73. 
Jacopo  Bastìcacci.  Y.  Bastieacci. 
Jacopo  da  s.  Andrea,  gentiiaomo  padovano. 

Inf.,  e  18,  y.  133. 
Jaculi,  serpenti.  Inf.,  e.  24,  y.  86. 
Jarba,  re  di  Namidia.  Par.,  e.  31,  v.  72. 
Jasone,  capitano  degli  ArgonantL  V.  Giar> 

sone. 
Jasone,  ebreo.  Ini,  o.  19,  y.  85. 
Jepte,  0  Jofto.  Par.,  e.  5,  y.  66. 
Jeronimo,  o  Girolamo  (s.).  Par.,  e.  29,  y.  87. 
Jemsalem.  V.  Gerusalemme. 
Jole,  r  amata  da  Ercole.  Par.,  e  9,  y.  102. 
Josaffà,  0  JesaiTatte,  yalle.  Ini,  e.  10,  y.  11. 
Josnè.  Par., e.  20,  y.  111.  Par.,  e.  18, y.  38. 
Judit,  0  Oinditta.  Par.,  e.  82,  y.  10. 
Jnlia,  0  Giulia,  figlia  di  Giulio  Cesare.  Inf., 

e.  4,  y.  128. 
Jnlio.  y.  Giulio  Cesare. 
Jnno,  0  Oinnone.  Par.,  e  23,  y.  32. 


Lnesdemonn,  o'  Sparta,  città.  Par.,  e.  6, 

y.  139. 
Lachosis,  Parca.  Par.,  e.  21,  y.  25;  e  25, 

y.79. 
Ladislao,  re  di  Boemia.  Par.,  e.  19,  y.  125. 
Ladri  puniti.  Ini,  e  24  e  seg. 
Lago  di  Garda.  Ini,  e  20,  y.  63,  74, 77. 
Lamagna,  o  Germania.  Ini,  o.  20,  y.  62. 
Lambertacclo,  Fabbro.  Pur.,  e.  14,  y.  100. 
Lamberti,  famiglia.  Par.,  e  16,  y.  109. . 
Lamone,  fiume.  Inf.,  e.  27,  v.  49. 
Lancilotto,  amante  di  Ginevra.  Ini,  e  6, 

y.  128. 
Lanciotto  Ualatesta.  Ini,  e.  5,  y.  107. 
Lanfirancbl,  famiglia  pisani.  Inf.,  e  83, 

y.82. 
Langia,  fontana.  Pur.,  e.  22,  y.  112. 
Lane,  sanese.  Ini,  e  18,  y.  120. 
Lapo,  per  Jacopo.  Par.,  e  29,  y.  103.  (nella 

Lapo  Salterello.  Par.,  e  15,  y.  123. 
Latorano,  per  Boma.  Par.,  e.  31,  y.  35. 
Laterano,  tempio.  Ini,  e  27,  y.  86. 
Latina  terra,  per  Italia.  Inf.,  e  27,  y.  27; 

e.  28,  y.  71. 
Latini  Brunetto.  Ini,  e  15,  y.  80, 32,  101. 
Latino,  re.  Ini,  e.  4,  y.  125. 
Latino,  per  Italiano.  Ini,  e.  22,  y.  65;  e.  27, 

y.  88;  e  29,  y.  88,  91.  Por.,  e  7,  y.  16; 

e  11,  y.  53;  e  13,  y.  92. 
Latona,  dea.  Pur.,  e.  20,  y.  131.  Par.,  e  IO, 

y.  67;  e  22,  y.  139;  e.  29,  y.  1. 
Lavagno,  fiume.  Por.,  e.  19,  v.  101. 
Layina,  o  LaTlnla,  figlia  del  ro  Latino. 


IKDIOIC  DEI  NOMI  PROPRI. 


cxxin 


Infl,  0.  4,  V.  126.  Par.,  e.  17,  t.  87.  Par., 

e.  6,  T.  8. 
Leandro.  Pnr.,  o.  28,  r.  78. 
Leareo  e  MelioerU,  aocennati.  Ini,  o.  80, 

T.  5,  10. 
I«da.  Par.,  e.  27,  y.  98. 
Legislatori  beati.  Par.,  e  6. 
Lemosi  e  LimogMi  città.  Pnr.,  o.  26,  r.  120. 
Lenao,  isola.  Inf.,  e.  18,  v.  88. 
Leone,  segno  del  Zodiaco.  Par.,  e.  16,  y.  87; 

e.  21,  T.  U. 
Leone,  posto,  nel  morale,  per  la  superbia;  e 

nel  politico,  per  casa  di  Prancia,  gaelfa. 

Inf.,  e.  1.  V.  45. 
Lerioi,  0  Lerlee,  citti.  Pnr.,  e  3,  t.  49. 
Lete,  0  Lete'o,  fiume.  Inf.,  e.  14,  r.  131,  136. 

Pur.,  e.  26,  T.  108;  e.  28,  t.  130;  e.  80, 

V.  I43;c.33,  V.96, 123. 
LeTi,  0  LeTÌ.  Pnr.,  e.  16,  r.  132. 
Li».  Pur.,  e.  27,  T.  101. 
Libano,  monte.  Pur.,  e  30,  v.  11. 
LiberaUtà  (Esempì  di).  Pur.,  e  20,  y.  81. 
Libero  arbitrio.  Pur.,  e.  16,  y.  61  e  seg.; 

e.  17,  y.  49  e  seg. 
Libia.  Inf.,  e.  24,  y.  85. 
Llbiooceo,  demonio.  Inf.,  e.  21,  y.  121  ;  e  22, 

T.  70. 
Libra,  segno  del  Zodiaco.  Pnr.,  e  2,  y.  5; 

e  27,  y.  8.  Par.,  e.  29,  y.  2. 
Lleargo  di  Nomea.  Pur.,  e.  26,  y.  94. 
Lilla,  città.  Pur.,  e.  20.  y.  46. 
Limbo.  Inf.,  o.  4,  y.  24  e  seg.  Par.,  e  32, 

T.  82. 
Lino  (8.)  papa.  Par.,  e.  27,  y.  41. 
Litanie  de'  Santi.  Pur.,  e  13,  y.  50  e  seg. 
LiTio,  isterico.  Inf,  e.  4.  v.  141  ;  e.  28,  y.  12. 
Lisio,  0  com*  altri  scriyono,  Lloio  di  Yalbo- 

na  di  Cesena.  Pur.,  e.  14,  y.  97. 
Loderingo  degli  Andalò.  Inf.,  23,  y.  104. 
Logodoro,  giurisdizione  in  Sardigna.  Inf., 

e  22,  y.  89. 
LembardiaeMaroa  triyigiana  circonscritte. 

Inf.,  e.  23,  y.  74.  Pur.,  e  16,  y.  115. 
Lombarde,  di  Lombardia.  Inf.,  e.  J,  y.  68; 

e.  22,  y.  99.  Pur.,  e.  6,  y.  61  ;  e.  16,  y.  46, 

126. 
LfOmbardo  (il  gran),  detto  Bartolommeo  del- 
la Scala.  Par.,  e.  17,  y.  71. 
Lombarde,  semplicemente  appellato,  Guido 

da  Castello.  Pur.,  e.  16.  y.  126. 
Lombardo  parlare.  Inf.,  e.  27,  y.  20. 
Longobardo  dente,  per  LongobardL  Par., 

e  6,  V.  94. 
Lonsa,  posta  nel  senso  morale,  per  V  inyi- 

dia;  nel  politico,  per  Firenze.  Inf.,  e  1, 

y.  82. 
Lorenso  (s.)  martire.  Par.,  e.  4,  y.  83. 
Letto  degli  Agli,  fiorentino,  suicida.  Inf., 

0. 18,  y.  151. 
Lnea  (s.),  eyangelista.  Pur.,  e.  21,  y.  7  ;  e.  29, 

y.  187. 
Lnoano,  poeta.  Inf.,  e.  4,  y.  90,  o.  25;  y.  94. 
Lnoc%  citta.  Inf.,  e.  18,  y.  122;  e  21.  y.  38; 

e  88,  y.  80.  Pur.,  e.  24.  y.  20, 35. 
Lucia  (s.)  yergine  e  martire.  Inf.,  e.  2,  y.  97, 

100.  Pur.,  e  9,  y.  65.  Par.,  e.  82,  y.  187. 
LttOifero.  Inf..  e.  81,  y.  143;  e.  34,  y.  89.  Pur., 

e.  12,  y.  25.  Par.,  e.  9,  y.  128;  e  19,  y. 47; 

e.  97, 7.26;  e  29,  y.  56. 


Lnoresia.  Inf,.  e.  4,  y.  Ì2&,  Pir.,  e.  fì,  y.  41. 

Luglio,  mese.  Inf.,  e.  S9.  y.  47. 

Luigi,  nome  di  molti  to  di  Fraiida.  Far^ 

e  20,  y.  60. 
Lnn^pianeta.  Inf.,  e,  IQ,  y.  80.  Pur,,  e.  Iti^ 

Lunl,  città.  Inf.,  e  20,  y.  47.  Pir.,  e.  16,  y.  71 
Lupa,  dinotante,  nel  i^nf"!  moralo.  fuTuri- 

sia;  nel  politico,  la  CurLi  KùmaD*.  Inf., 

e  1,  y.  49.  Pur.,  e  20,  v.  l  o, 
Lusurioii  punitL  Inf.,  e.  :>,  PitrM  e^  25  e  seg. 

M 

Maeoabel.  Inf.,  e.  19,  y^  Hl^. 

Maooario  (s.)  eremita.  Vat.,  c.  22,  t.  4&. 

Maora,  0  Magra,  fiume.  Pur.,  e.  '},  v.  bO. 

Madian.  Pur.,  e.  24,  r.  ì-y>. 

Maestro  Adamo,  brea ciati f).  Inf.,  e.  ao,  f,§L 

Magra  (yalle  di).  Inf.,  e.  L^4 ,  y.  H5. 

Maia,  per  Mercurio.  Par.,  e.  ^J.  t,  ÌH^ 

Mainardo,  o  MaoUnard  u  l'ii^^ind.  tur,  e.  27. 

y.  50. Pur.,  e  14,  y.  IH 
Maiolica,  o  MaiorioSj  n  ^[uoricji,  Wj]a  dp) 

Mediterraneo.  Inf.,  e  28,  v.  H2,  l'ut.,  n.  li», 

y.  188. 
Malaooda,  demonio.  Inf.,  e.  ì!1,  v.  TS,  791 

e.  28,  y.  141. 
Malaspiid di LunigianiL.  rt)r,,c.S,t.  ì%ìU, 
Malatesta  di  Bimini.  In  ; . .  e.  27,  r.  4tr. 
Malatestino,  tiranno.  In  f.,  e.  2fi»,  t,  h^ih 
Malebolge.  Inf.,  e  18^  t.  i  ;  cr.  M,  *-&!  e-  W, 

y.37;o.29,y.41. 
Malebraaohe.  demonlu,  ìnt,  e.  JI^  t.  'Mj 

e  22, y.  10(5;  e.  23,  y.  Zi:  e.  'd3,  v.  142. 
Malta,  torre. Par.,  c.9^^.ó\. 
'Manardl.  Y.  Arrigo  M&n  , r] t. 
Manfredi,  re  di  Puglia.  ]  ' ,. ,  „  e.  f(,  y.  1  m 
Manfiredi  di  Faenza.  Int..  ^\  "^1,  r.  1 H. 
Manfredi  Tribaldello.  Inf.,  t:,  \il,  j.  122, 
Mangiadore  Pietro.  Par.,  e.  12,  v-  VM. 
Manto,  indoyina.  Inf.,  o,  20,  v.  ìi  j.  Pur.,  e.  23, 

y.  113. 
Mantova,  città.  Inf.,  e.  20,  v.  SS.  Pur.,  a,  6, 

y.  72. 
Mantovana,  villa.  Por.,  r.  19,  t.  S3. 
Mantovani.  Inf.,  e  1,  y.  G  >, 
Mantovano.  Inf.,  e  2,  y,  b^.  Pai-,  c^  Q,  r»  74; 

e.  7,  y.  86. 
Maomettana  legge.  Par.,  i.\  15,  t;  1  4S. 
Maometto,  famoso  imptf&toro,  InU  c-  28, 

y.  31, 62. 
Mareabò  castello.  Inf.,  il  fi:^,  v.  75. 
Marea  d' Ancona.  Pur.,  e  i).  v.  m. 
Marca  triyigiana  e  Lombardi  a  cirrr^ujicrllte, 

Pur.,  e  16,  y.  115.  Par., ..  'J.  y,  2j,  42, 
Marcello,  nimico  di  Giulio  Ct: osarti.  Par.,  &  (À, 

V.125. 
MarolieBe,  per  Obizzo  ^it  EsLu.  Ijjf.,  z.  1% 

y.  66. 
Maree  Lombardo.  Pur.,  e.  ]G,  v,  ìg,  ISO. 
Mardocheo.  Pur.,  e  17.  t.  2:>. 
Maremma  tra  Pisa  e  S Lem,  ìul,^  e.  20,  y.  i3. 

Pur.,  e.  5,  y.  134. 
Margherita  d'Aragona,  PLif,^  r.  7,  t.  Jii^. 
Maria  Tergine.  Pur.,o.3,  v.  iJy;  cj.  .>,  v.  VM} 

e.  8,  y.  37;  e.  10,  y,  4!,  ^'J;  *?.  U.  t,  50? 

e.  16,  V.  83;  0. 18,  y.  l'JU!  c>  2C»,  ?.  19,  97? 

0.  22,  ▼.  148;  e.  83,  y.  II. l^r..  o.  2,f.  V23i 

ed  by  Google 
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IKDIOS  DEI  KOm  PBOPBI. 


e.  4,  T.  80;  e.  11,  t.  71;  <^  13,  v.  84;  e  14, 
T.  86;  e.  15,  T.  133;  e  16,  r.  35;  e.  28, 
T.88.  Ili,  126,  137;  e  25,  t.  128;  c.  81, 
T.  100. 1 16. 127  ;  e.  82,  v.  4, 29, 85,  96, 104, 
107,  113.  119.  134  ;  e.  33,  V.  1,34. 

Varia,  donna  ebrea.  Pur.,  e.  23,  y.  30. 

Marrocco.  Inf.,c.26,Y.  104. Pur.,  e.  4,  v.  139. 

llarsia,  satiro.  Par.,  e.  1,  y.  20. 

Marsina,  città.  Pur.,  e.  18,  r.  102. 

Marte,  dio.  luf.,  e.  13,  ▼.  144;  e.  24,  y.  145; 
e  31,  y,  51.  Pur.  e.  12,  y.  31.  Par.,  e  4, 
T.  03;  e  8,  V.  132;  e.  16,  Y.  47,  145;  e  22, 
146. 

Marte,  pianeta.  Pur.,  e.  2,  y.  14.  Par.,  e.  14, 
V.  101  ;  e.  16,  y.  87;  e.  17,  y.  80;  e.  27,  V.  14. 

Martino,  o  scr  Martino.  Par.,  e  13,  y.  139. 

Martino  IV.  Pur.,  e.  24,  y.  22. 

Marzia,  moglie  di  Catone  Uticense.  Inf., 
e.  4,  Y.  123.  Pur.,  e  l,  V.  79,  85. 

Marsacco  degli  Scoringiaui,  pisano.  Pur., 
e.  6,  y.  18. 

Mascheroni  Sa<<so1o.  Inf.,  e.  82,  y.  65. 

Matelda,  o  Matilde.  Par.,  e.  23,  Y.4U;  e.  31, 
y.  92;  e.  82,  y.  2S,  82;  e.  33,  y.  119,  121. 

Matteo  d'Acq,uasparta,  cardinale.  Par.,  e  12, 
y.  124. 

Mattia  (8.)  apostolo.  Inf.,  e.  19,  y.  94. 

Medea,  maga.  Inf..  &  18,  y.  96. 

Medici,  famiglia.  Par.,  e.  16,  y.  109. 

Medicina,  terra.  Inf.,  e.  28,  y.  73. 

Mediterraneo,  maro.  Par.,  e.  9,  y.  ^ 

Medusa.  Inf.,  e.  9,  Y.  52. 

Megera,  furia.  Inf.,  e.  9,  v.  46. 

Melanese.  Pur.,  e.  8,  y.  80. 

Melano,  città.  Pur.,  e  18,  y.  120. 

Melchisedech.  Par.,  e  8,  y.  125. 

Meleagro.  Pur.,  e.  25,  y.  22. 

Melicerta  e  Learco,  accennati.  Inf.,  o.  80, 
V.  5. 

Melisso  di  Samo.  Par.,  e.  13,  y.  125. 

Menalippo.  Inf.,  e.  32,  y.  131. 

Mercurio,  dio.  Par.,  e  4,  y.  63. 

Mercurio,  pianeta.  Par.,  e.  5,  y.  96. 

Meretrice  sedente  snl  carro.  Pnr.,  e  82, 
V.  14S  esog. 

Mesehito,  tempii  di  Maometto,  chiama  così 
Dante  le  torri  di  Dite.  Inf.,  e.  8,  v.  70. 

Mosser  Marchese  de'  liigogliosi.  Pnr.,  e.  24, 
V.  31. 

Metello,  tribuno.  Pur.,  e.  9,  t.  133. 

Michele  arcangelo  (s.).  Inf.,  e  7,  y.  11.  Pur., 
e.  13,  V.  51.  Par.,  e.  4,  y.47. 

Michele  Scotto.  Inf..  e.  20,  y.  116. 

Michel  Zanche.  Y.  Zanche  Michele. 

Micol,  moglie  del  re  Dayide.  Pur.,  o.  10, 
V.03,  72. 

Mida,  ro  di  Frigia.  Pur.,  e.  20,  y.  106. 

Milano  e  Milanesi.  Y.  Molano  e  Melanese. 

Mincio,  fiume.  Inf.,  e.  20,  y.  77. 

Minerva.  Pur.,  e.  30,  y.  68.  Par.,  e.  2,  y.  8. 

Minos,  0  Minoi.  Inf.,  e.  5,  v.  4,  17;  e.  13, 
y.  96;  e.  20,  y.  36;  e.  27,  y.  124;  e  20, 
Y.  120.  Pur.,  e.  1,  Y.  77.  Par.,  e.  13,  y.  14. 

Minotauro.  Inf.,  e.  12,  y.  12,  25. 

Mira,  luogo  nel  Padovano.  Pur.,  e  6,  y.  79. 

Mirra,  figlia  di  Ciuira.  Inf.,  e.  30,  v.  38. 

Medito,  tìglio  del  re  Artù.  Inf.,  e.  82,  y.  61. 

Modona,  0  Modena,  città.  Par.,  e  6,  y.  75. 

Moisè.  Inf.  e.  4,  y.  57.  Pur.,  e.  82,  y.  80. 


Par.,  e  4,  T.  29;  o.  24,  y.  186;  e.  2^ 

v.41;c82,  Y.80. 
Molta,  0  Moldava,  fiume.  Pur.,  e  7,  y.  09. 
Monaldi  e  FllippeBChl.  Pur.,  e  6,  y.  107. 
Monda,  ditta.  Par.,  e.  6,  y.  71. 
Monferrato.  Pur.,  e.  7,  y.  136. 
Mongibello,  e  Etna.  Inf.,  e.  14,  y.  56.  Par., 

e.  8,  y.  67. 
Montagna,  cavaliere.  Inf.,  e  27,  v.  47. 
Montapertl,  torra.  Inf.,  e.  32,  v.  81. 
Montecchi,  famìglia.  Pur.,  e.  6,  y.  106. 
Monte  di  8.  Giuliano  tra  Pisa  e  Lucca.  Inf^ 

e.  33.  y.  29. 
Monte  Feltro,  luogo  in  Romagna,  appellato 

dal  Poeta  somplicemonte  Feltro.  Inf.,  e  1, 

Y.  105.  Pur.,  c.5,  y.  as. 
Montemalo,  oggi  detto  Montemario.  Par., 

e.  15,  y.  109. 
Montemnrlo,  castello.  Par.,  e  16,  v.  64. 
Monteregglone,  castello.  Inf.,  e  31,  y.  41. 
Montone,  pel  yello  d' oro  rapito  ai  Colchì. 

Inf.,  e.  18,  y.  87. 
Montone,  fiume.  Inf.,  e.  16.  y.  94. 
Montone,  segno    del    Zodiaco.  Pur.,  e.  8, 

Y.  134.  Par.,  e.  29,  v.  2. 
Morontoi  fratello  di  Cacciaguida.  Par.,  e.  15, 

Y.  136. 
Mossa  degli  Uberti,  o  Lamberti.  Y.  Uberti. 
Mossi  Andrea  (del),  accennato.  Inf.,  e.  15, 

Y.  112. 
Moni  Rocco  (dei).  Inf.,  e.  13,  v.  143. 
Muse.  Inf.,  e.  2,  v.  7;  e  32,  v.  10.  Pur.,  e  1, 

Y.  8;  e  22,  v.  105;  e.  29,  v.  37.  Par.,  e  2» 

Y.  9;c.l2,Y.  7;c23,Y.56. 
Mulo  Scevola.  Par.,  e.  4,  v.  84. 

N. 

Vabnecodonojiorre.  Par.,  e.  4,  t.  14. 
Haiade,  ninfe.  Pur.,  e.  33,  y.  49. 
Hapoleone  degli  Alberti.  Inf.,  o.  82,  v.  55  • 

Mg. 

HapoU,  città.  Pur.,  e  8,  v^  27. 

Harcisso.  Inf.,  e.  30,  y.  128.  Par.,  e  3,  v.  18. 

Vassidio,  soldato  di  Catone  Uticense.  InfL, 

e.  25,  y.  95. 
Hatàn,  profeta.  Par.,  e  12,  y.  136. 
Havarra,  provincia.  Inf.,  e.  22,  v.  48.1Par., 

e  19,  y.  143. 
Navarrese.  Y.  Ciampolo. 
Maalontra  Feltro  e  Feltro.  Inf.,  e.  1,  v.  105. 
Nasaarette.  Par.,  o.9,  v.  137. 
negligenti  atla  penitenza,  puniti.  Pur.,  dal 

e.  2  fino  al  e  7. 
Negri,  0  Herl.  Inf.,  e.  24,  t.  148. 
Mòlla,  moglie  di  Forese.  Pur.,  e.  23,  v.  87. 
Nembrotte,  o  Hembrotto.  Inf.,  e  31,  v.  77. 

Pur.,  e  12,  Y.  84.  Par.,  e.  26,  v.  126. 
Herli,  famiglia.  Par.,  e.  15,  y.  115. 
Vesso,  cenUuro.  Inf.,  C  12,  v.  67,  93, 104, 

115,  129;  e.  13,  y.  1. 
Hettnno,  dio  del  mare.  Ini,  e.  28,  v.  83.  Par^ 

e.  83,  Y.  96. 
Hiccolò  in.  Inf.,  e.  19)  v.  81  e  seg. 
Nicoolao  di  Bari  (s.).  Pur.,  e  20,  v.  32. 
Niooblò  Salimbeni.  Inf.,  e.  29,  v.  127. 
NiooBiA,  città.  Par.,  o.  19,  v.  146. 
Ilio,  fiume.  Inf.,  e.  84,  y.  45.  Pur.,  e  24, 

v.64.P.r....6.T.fi..>^^gj^ 


iKDTOè  pai  mm  pi^opbi. 
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KfAfe  etomfl,  ippdkta  lo  stalle,  Pirr*,  e.  23, 

■tno.   Te  dp(fU  AbsItL  Tnf.,  e  5,  r.  5ìJ. 
VlsD  Visconti  di  rSiia*  Pur.,  e.  8,  t.  r*3, 109. 
VtobeH,  regimi  di  Tebe  Pni'.,  e  12,  ir.  37. 
Hlao  Tr&jBno*  Inf.,  e,  1,  v.  lOS, 
KQAr«El,  0  loTAnai.  lnf.,  e  2S/t.  59. 
Vocerà,  città.  Par.,  e,  li,  v* 4^. 
Kob,  luf, ,  e  4,  t.  5fl,  Pjir-,  e.  12,  t.  17* 
Sol],  etiti  dol  OcDOTtsato.  Più.,  e  *,  Y.  25. 
lormatidia.  Fnr.,  e*  '^i^,  t.  6fl, 
irorYtìffia.  Par>,  e  13,  t.  135. 
31  a  taf  o ,  V.  J  a  copfi  da  L  ont  i  no* 
Boremlire,  m4;^.  Pur.*  e  B,  t.  145. 
Biuaidlm.  Pur,,  e  SI,  t.  12. 


ÙhUntt  àa  EjU.  Inf.,  e.  12»  t.  HI;  e,  13, 

V.  G6. 
Oceano,  Marc?.  Par.,  e.  0,  t*  S*. 
Od  ariti  d*  Afobbio,  Pur.,  e.  11,  f.  70. 
OfB«i,  Diversità  di  t^ssì  nacciasaiia  Ub  so- 
cietà. Par.,  0,  S,  T.  11^  e  Btf. 
Olimpo,  monto.  Pur.,  t  24,  t.  15. 
Olivo,  sacro  a  UinorvA.  Pnr.,  e.  20,  t,  fl3. 
Olofernft,  Pur,  e,  P2,  t.  B9. 
Omberto  di  SanUfioro.  Fpt.,  C  11,  t.  &3,  07. 
Ornerò^  pooLi,  Inf..  e  4,  t.  83.  Pur.,  c.22, 

T.  101. 
OmIéldUrMnfv  C.12. 
Onorio  Ui;  Par,,  e,  1 1,  t.  03. 
Orali,  romani  dtoì.  Par*,  e*  8.  t.  39. 
Or&ilo,  politi.  lof,,  e.  4,  T,  &0i. 
OraEiond.  Quanto  Tiglin.  Pir,»  o.4,  v.  133. 
Orblfiasi  BuotiugiaTita.  Fnr.,  e.  34,  t.  19,30, 
OrdeUffl  di  ForlL  Inf.,  e,  27,  T,4&. 
OrflHto.  Pqr.,  e,  13.  t.  32. 
Orf«{).  Tnr,c.4,T.  140, 
Oli*  {d"),  T.  Branca  d' Oda. 
OrUco,  t«rra.  Pur.,  &.  S,  \r,  30. 
Orlando  d^AngUntq.  Inf.,  e  31,  t,  18,  Par., 

e  13,  T.  43. 
OrmiiniiI,  fa^miglìa.  Par»  o.  Ifl,  y.  flO. 
OrtA  mae;glore,  appellata  Carro.  V.  Carro, 

«fgno  rjHt'Ste. 
Orso'  segui  ctìletÈi.  Pnr.,  o.  4,  t*  G5.  Par., 

e,  2,  y.  e. 
OT«Jgl,  famìglia.  Inf.,  e  19.  ir.  70. 
Orso,  «nto^Tur.,  e.  0,  t,  19. 
OBtvrlcchl,  ^p.T  Atistrìa,  Tnf^  e.  3!2,  v.  26, 
Ostia  TfberlBa.  Vmt.,q.  9,t,  101. 
Ostienso  CanlinJilo,  conio [itat oro  deJlo  De- 

r.rtt^lì.  Far,,  <-.  12,  t.  b;i. 
OttactiOTOi  ro  di  Pocmin.  Par,,  e,  7,  y.  100. 
Ottatiano   Àagn&to,  Inf,,  C,  1,  t.  7L  Pur., 

c7.  t.  Op 
Ottobro,  uinsa.Pnrij  e.  0,  t.  114, 
Ot^dSoi  pùtìl»,  Inf.,  e.  4,  T.  SUj  e.  25,  V,  97. 
O^Ji.  Pnr.,  B.  10,?,  &7, 


pulì  Ino,  fTOTnontoTln.  Par.,  e.  3,  t.63, 
FadOr  fininii.  Par.,  e,  15,  t.  137.  V.  Po. 
PadoT*,  Par.,  e,  B,  t.  4(i, 
PaAfnaoL  Inf,,  e.  16,  t.  9. 


Pagani  rii  Faflnia>  Pur.,  e  14, 1. 1 16. 

Fatano  Mìiluardo,  Inf.,  e.  27,  t.  60. 

Falazsa  (da),  famiglia.  Far.,  e.  Ift,  t.  124, 

Palermo,  Far.,  e  H.  ¥.  75, 

Paleatina.  AccctidaIov  Par,,  e  9,  t.  12^. 

Fillade.  Pur.,  fi.  12,  t.  3h 

PalladiD,  flÉatnadi  FalJiae.IfLr.,  v.  2C,  v.  Ci 

Pallantff.  Fa-r,.  e,  0,  r.  30, 

F^olo  (a.)  npoftoTo,  Inf.,  e.  2»  v,  33.  Pur^ 

e  29,  T.    HO,   Par.,   e   13,  t.    131,   IM; 

e,  21,  T.  127:  e  24,  t.  02;  e.  2S,  t.  133. 
Faolo  Otosìo,  Far.,  e.  IO,  v.  119. 
Paolo  da  FokntR.  Inf.,  e.  5,  t.  101. 
Paradiso  torrustrA.  Pur.,  e,  2?3  s  *^gg. 
Parso  Letta  di  Laci^,  a^m^ia  di  Dani  e.  Fnr., 

e  24,  T.  43. 
Pari  fi  j  0  Partii,  citti.  Pnj.,  e.  Il,  t.  Blj 

e,  EO.  T.  62. 
Paris,  0  Paride,  Inf.,  e.  5,  r.  67, 
Parme nida.  Par.,  e.  13 ,  f,  12j. 
Parnue,  monto.  Par,,  e.  2:2,  t,  05, 104 1  C.  ^% 

T,  141;  e- 31.  T,  141.  Far.,  ci.  T.  IO. 
Pisiftì,  Inf.,  e.  12,  T.  IH.  Par.,  c,2(J,t.  41 ,  ^<i. 
Paaai,  famiglia.  Inf.,  e.  12,  t.  1Z7\ìi.M, 

t.  tì3. 
F»atiaj  inno  in  ìq^o  di  Apolli  ne.  Far.,  e.  13, 

T.  2i>, 

Pogaaea,  dira.  Far.,  e  IS,  r.  B2, 

Foleo.  Inf..  e.  31,  t.  b. 

PellvBtriDO,  0  Peneatrlno .  pAlestrina,  cUU. 

lQf.,t,  27,  T.  102. 
ppl&ra,  proinoTitorio.  Pnr.,  e.  14,  t.  32.  Far., 

e,  3,  ¥.  63. 
Pon»a,  fronda,  P  albro.  Par,,  e.  1,  t.  33. 
Peael&pi.  Inf,,  e.  20,t.  9C. 
Pannino,  tnonU.  Inf,,  e.  20,  t.  65. 
Pentosìlpa.  inf.,  0,4,  r.  124. 
Pera  (dulta),  fjuntglia.  Par.,  e  10,  t,  125. 
ForlllO}   ifiveuUro  dal  bue  dcìiiano,  lnf„ 

c.2:,v.7. 
Pwii,  0  FflrBiaiii,  Par.,  e.  19.  ¥.  113. 
Poraio,  poeta.  Pnr.,  e.  22,  t,  IQO. 
Perugia.  Par.,  e  0,  t.  75;  e.  1 1 ,  t,  40, 
Poaoliiera,  qa stollo,  ed  ora  fortuìia.  Inf., 

t;.  20,  T.  70. 
Pesci,  co?tc41aiione.  Inf,,  e.  Il,  t-  113.  Fiu-., 

e  1,T>2l;c32,T,fi4, 
Pettlnaguo.  V,  Piar  Petti nagno. 
Piaf  a,  o  Piavo,  (Jumo.  Far,,  e.  U,  t,  27. 
Pia  [la)  d»*  Toiomol,  gontlld^nna  laneso, 

Pnr.,  e.  B,  T.  13;i, 
P  ice  arda.  Fu/.,  e,  24,  t.  IO.  Par,,  e.  3,  t.  49  j 

f.,4,  T.  97,  112, 
Piceno,  campo,  nel  Peacìatlno.  Inf,,  e.  24, 

T. 143. 
Piohe,  k  figlie  di  Pi^rto-  Pur.,  e.  1,  r.  IL 
Pier  dalla  Broccia.  Par,,  e.  G,  t,  23. 
Pier  (i.)  Damiano,  FarnC.2i,T.  121:^:22; 

Pier  dallo  Tigno.  Inf.,  e.  13,  t.  R3. 
Pier  TraroT^iaro.  Par.,  e.  14,  r,  fl'l, 
Pier  da  lleOicinn.  Inf,,  e  23,  *.  73. 
Pi«r  Petti  unga  et.  Fnr.,  e  13,  t  1  J3, 
Plflfo  ilìKaTarra,  Pur,  c,7,  f,  il2.  12:J. 
Piatola,  dlla  matilo?*iii.  Pur,,  o,  19,  t  '^^ 
Ptfltrapan»,  monta.  Inf,,  £.32,  t.  29. 
Piotro^  0  Piero  (a,),  apostolo.  Inf.,  n.  1,  w  mi  ; 
C  2,  T,  S4;  e,  19,  T.  91,^4,  PKr,i  e.  9, 
T.  137;  o»  13,  T,  6  i|ì(Pi^l%*JSeQgj€W4 
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0.  22,  ▼.  68;  e.  2»,  t.  148;  e  32.  ▼.  76. 

Par.,  e  9,  T.  141;  e  11.  v.  119;  e  18, 

▼.  181,  186;  e  21,  ▼.  127  ;  e  23,  t.  139; 

e  24,  T.  84,  89.  59,  126;  o.  25,  r.  12. 14; 

e  27,  T.  22;  e.  82,  v.  124,  133. 
Pietro  Celestino  (8.).  Y.  Celestino  Y. 
Pietro  (8.),  tempio  in  Yaiic&no.  Inf.,  o.  18, 

▼.  32;  e  81,  ▼.  69. 
Pietro  Dem&rdone.  Par.,  e.  1 1 ,  t.  89. 
Pietro  degli  Onesti  (s.),  detto  Peccatore,  e 

monaco  di  8.  M.  in  Porta  di  Barenna. 

accennato.  Par.,  e  21,  t.  122. 
Pietro  Ispano.  Par.,  e  12,  r.  134. 
Pietro  Lombardo.  Par.,  e.  10,  y.  107. 
Pietro  Hangiadore.  Par.,  e.  12,  r.  184. 
Pigmaglione.  Pnr.,  e.  20,  t.  108. 
Pila  (la),  luogo  in  Toscana.  Y.  Ubaldino 

dalla  PUa. 
Pilato  nnoTO  appella  Filippo  il  Bello,  re  di 

Francia.  Pnr..  e  20,  v.  91. 
PilU,  0  Billi,  famiglia.  Par.,  o.  16,  y.  103. 
Pina  di  san  Pietro  a  Boma.  Inf.,  e  81,  y.  59. 
Pinamonte  Buonacossi.  Inf.,  e  20,  y.  96. 
Pio  I,  papa.  Par.,  e.  27,  y.  44. 
Piramo.  Pnr..  o.  27,  y.  88;  e  33.  y.  69. 
Pirenei,  monti.  Par.,  e  19,  y.  144. 
Pirro.  Inf..  e.  12.  y.  185.  Par.,  e.  6,  y.  44. 
Pisa,  città.  Inf..  e  88,  y.  79.  Pnr..  e  6,  y.  17. 
Pisani.  Inf.,  e  88,  y.  80.  Pnr.,  e  14,  y.  53. 
PisUtrato.  Pnr.,  o.  15,  y.  101. 
PUtoia,  città.  Inf..  e  24.  y.  126.143;  o.  23. 

v.lO. 
Plato,  0  Platone.  Inf.,  e.  4.  y.  13i.  Por.,  e.  3, 

v.43.Par.,c4,  V.  24. 
Plauto.  Pnr..  e.  22,  y.  98. 
nuto.  Inf.,  e.  6,  y.  115  ;  e.  7.  y.  2. 
Po,  finme.  Inf.,  e  5,  y.  98;  e  20,  y.  78.  Pnr., 

e  14.  y.  92;  e  16,  y.  1 16.  Par.,  e  6,  y.  51. 
Podeitadi,  coro  d' Angeli.  Par.,  e.  28.  y.  123. 
Pela,  città.  Inf.,  e  9,  y.  113. 
Polo,  nccelli,  per  comaccliie.  Par.,  e  21, 

y.35. 
Polenta  (da),  famigUa.  Int,  e*  27,  y.  41. 
Polenta  (da)  Francesca.  Inf..  e.  5,  y.  116. 
Poliereto,  o  Peliereto.  Pnr.,  o.  10,  y.  32. 
Polidoro  Troiano.  Inf.,  e  30,  y.  18.  Pnr.. 

e  20.  y.  115. 
Polinice.  Inf.,  e.  26,  y.  54.  Pur.,  o.  22,  y.  66. 
Polinnestore.  Pur.,  e.  20,  y.  115. 
Polinnia,  musa.  Par.,  e.  23,  y.  56. 
Poligona.  Inf.,0. 30,y.  17. 
PoUnoe.  Y.  Castore. 
Polo,  detto  san  Paolo  apostolo.  Par.,  e  18, 

y.  186. 
Polo  antartico.  Pnr.,  e.  1,  y.  23. 
Polo  artico.  Pur.,  e.  1,  y.  29. 
Poltroni.  Inf..  e  3,  y.  85. 
Pompeiana  tuba.  Par.,  e.  6,  y.  72. 
Pompeo  il  Grande.  Par.,  e  6,  y.  53. 
Ponte  di  Castel  S.  Angelo.  Inf..  e  18,  y.  29. 
Ponti,  luogo  di  Francia.  Por.,  e.  20,  y.  66. 
Porta  di  san  Pietro.  laL,  e.  1,  y.  184. 
Porta  del  Purgatorio.  Pur.,  e.  10,  y.  1,  e  scg. 
Porta  Sole  di  Perugia.  Par.,  o.  11.  y.  47. 
Portogallo.  Par.,  o.  19,  y.  189. 
Povertà  (Esempi  di).  Pur.,  e.  20  y.  22  e  seg. 
Praga,  città.  Par.,  e  19,  y.  117. 
Prata,  luogo   in  Bomsgna.  Y.  Guido  da 

Praia. 


Prato,  (dttà.  Inf..  o.  26,  y.  9l 
Pratomagno,  monte.  Pur.,  e.  5,  y.  116. 
Predioatori  ripresi.  Par.,  e  29,  y.  82  e  se^ 
Pressa  (della),  famiglia.  Par.,  e  16,  y.  100. 
Prete,  il  gran  Prete.  V.  Bonifazio  YIU. 
Priamo,  re.  Inf.,  e.  80,  y.  15. 
Prinoipati,  o  Prinoipi  celesti,  coro  di  An* 

geli.  Par.,  e.  8.  y.  84;  e  28.  y.  125. 
PrlBoiane,  gramatioo.  Inf..  e.  15,  y.  109. 
ProdigU  puniti.  Inf.,  e.  7. 
Progne.  Pur.,  e  17.  y.  19. 
ProBorpina.  Inf^.  e.  9.  y.  44;  e  10,  y.  sa 

Pur.,  e  28.  y.  50. 
Proyonu,  o  Proenia.  Pur.,  e  7,  y.  126. 

Par.,  e.  8,  y.  58. 
Provenialo,  dote.  Pur.,  o,  20.  y.  61. 
Provensali.  Par.,  e.  6,  y.  130. 
Proyonsan  SalyanL  Pur.,  e.  11,  y.  121, 184. 
Pnooio  Sciancato.  Inf..  e.  25,  y.  148. 
PngUa.  Inf..  e  28,  y.  9.  Pur.,  e.  5,  y.  09;  e  7, 

y.  126.  Par.,  e.  8,  y.  61. 
Pugliesi.  Inf.,  e  28,  y.  17. 
Purità  (Esempi  di).  Pur.,  e.  25. 
Putifàro  (Moglie  di).  Inf.,  o.  80.  ▼.  97. 


Quamaro,  o  Camaro,  golfo.  Inf..  e.  9,  y.  113. 
<2aintio  Cincinnato.  Par.,  e.  6,  y.  46. 
l^ulriAO,  0  Romolo.  Par.,  o.  8,  y.  131  e  sog. 

R. 

Eaab.  Par.,  e.  9,  y.  116. 

Battano.  Par.,  e  12,  y.  189. 

Kaohelo.  Inf.,  e.  2,  v.  102;  e  4,  y.  60.  Pur- 

c  27,  y.  104.  Par.,  e  32,  y.  8. 
Baitìaello  (s.),  arcangelo.  Par.,  e  4,  y.  48. 
Bamondo  BerlinghierL  Par.,  e  6»  ▼.  184. 
Basoia,   parte   d'Ungheria.    Par.,   e.   19, 

y.  140. 
Bayenna,  città.  Inf..  o.  6,  y.  97  ;  e.  27.  y.  4/k 

Pur.,  e  6,  y.  61;  e.  21.  y.  128. 
Bayignani,  famigUa.  Par.,  e.  16,  y.  97. 
Bebooea.  Par.,  e.  82,  y.  10. 
Boa.  Inf.,  e  14,  v.  100. 
Bono,  fiume  d' Alemagna.  Par.,  e  6,  y.  58. 
Beno,  fiume  di  Bologna.  Inf.,  e  18,  y.  61. 

Pur.,  e.  14,  y.  92. 
BeaurroBiono  de'  corpL  Par.,  e  7. 
Bialto,  contrada  di  Yenezia.  Par.,  e  9.  t.  26. 
Biooardo  da  san  Yittore.  Par^  e.  10.  y.  131. 
Bieoiardo  da  Cammino.  Y.  Cammino. 
Bidolfo  d' Austria,  imp.  Pur.,  e.  7,  v.  94. 
Bidolfo,  figlio  di  Carlo  Martello.  Par.,  o.  8» 

y.  72. 
Bife,  montagne,  o  Bifée.  Pur.,  e.  26,  y.  43. 
Bifoo  Troiano.  Par.,  e.  20,  y.  68, 105.  lia 
BlgogUosi,  famiglia.  Pur.,  e.  24.  y.  31. 
Bimini,  città.  Inf..  e.  28.  y.  86. 
Binior  da  CalboU.forliyese.  Pur^  e  14,  y.  88. 
Binior  da  Comete.  Inf..  e  12,  y.  187. 
Binier  Pazzo.  Inf.,  e  12,  y.  137. 
Bionardo.  Par.,  o.  18.  ▼.  46. 
Boberto,  o  Buberto,  Guiscardo.  Inf..  e  28l 

V.  14.  Par.,  e  18,  y.  48. 
Boberto,  re  di  Francia.  Pur.,  e.  20,  y.  59. 
Roberto,  re  di  Puglia.  Par.,  e  8,  y.  75. 
Roboam,  re  d*  Israele.  Pur.,  e  12,  y.  46. 
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RodanOi  finmo.  Inf.,  e.  9,  t.  112.  Par.,  0.6, 

T.  60;  e.  8,  V.  69. 
Rodop«a.  Par.,  e  9,t.  100.  V.  FUU. 
Boma,  città.  Inf.,  e  1,  v.  71;  e.  2,  t.  20; 

e.  14,  T.  105;  e.  81,  y.  69.  Pur.,  e.  6, 

T.  112;  e  16,  y.  106,  127;  0.  18,  y.  80; 

e.  21,  V.  89;  e.  29,  v.  116;  e  32,  y.  102. 

Par.,  e  6,  y.  67;  e.  9,  y.  140;  e.  16,  y.  126; 

e.  16,  y.  10;  e  24.  y.  63;  e.  27,  y.  25,  62; 

e.  31,  y.  84. 
Komana  Chiesa.  Inf.,  e.  19,  y.  57.  Par.,  e.  17, 

y.  51. 
Romane  fabbriche,  molte  e  magnifiche  an- 
che intomo   il   tempo  di  Dant9.   Par., 

e.  15,  y.  100. 
Romagn*.  Inf.,  e.  27,  y.  37;  e.  33,  y.  54.  Por., 

e  5,  y.  69;  e  14,  y.  92;  e.  16,  y.  44. 
BomagunoU.  Inf.,  e.  27,  y.  23.  Por.,  e.  14, 

T.  99. 
Roman  Prince,  0  Imperatore  di  Roma.  Par., 

e.  10.  y.  74. 
Romane  antiche  lodate.  Pur.,  e.  22,  v.  145. 
Romani.  Inf.,  e.  15,  y.  77;  e  18,  y.  28;  c^6, 

T.  60;  e.  28,  y.  10.  Par.,  e.  6,  y.  44;  e.  19, 

y.  102. 
Romani  imperadori.  Pur.,  e.  32,  y.  112. 
Romani  regi.  Par.,  4. 6,  y.  41. 
Romano  Pastore.  Pur.,  e.  19,  y.  107. 
Romano,  castello.  Par.,  e.  9,  y.  28. 
Roména,  terra.  Inf.,  e.  80,  y.  78. 
Romeo  di  Yillanoya  in  Proyenza.  Par.,  e.  0, 

y.  128, 135. 
Romoaldo  (a.).  Par.,  e.  22,  y.  49. 
Romolo,  0  Romolo.  Y.  Quirino. 
Ronolayalle,  badia.  Inf.,  e  31,  y.  17. 
Rosso  maro.  Inf.,  e.  24,  y.  90. 
Rnbaeonte,  ponto.  Por.,  e.  12,  y.  102. 
Roberto  Guiscardo.  Y.  Boberto. 
Rnbloonte,  demonio.  Inf.,  e.  21,  y.  128;  e.  22, 

y.40. 
Rnbioone,  fiume.  Par.,  e.  6,  y.  62. 
Ruffiani  puniti.  Inf.,  e.  18. 
Ruggieri  deffU  UbaldinL  Inf,  e.  33,  y.  14. 
Rnstioneei  Jacopo.  Inf.,  0.  6,  y.  80;  e  16, 

y.44. 
Rath.Par.,o.d2,y.  11. 

s 

Babello,  0  SaboUio,  eresiarca.  Par.,  e  13, 

y.  127. 
Sabelle,  soldato.  Inf.,  e  25,  y.  95. 
Sabine  donne.  Par.,  e  6,  y.  40. 
Sacohetti,  famiglia.  Par.,  e.  16,  y.  104. 
Salirà  e  Anania.  Pur.,  0.  20,  y.  112. 
Saladino.  Inf.,  e  4,  y.  129. 
Sallmbeni  Niccolò.  Inf.,  0.29.  y.  127. 
SalmisU  reale.  Y.  Dayide. 
Salomone.  Pur.,  e  10,  y.  112;  e.  13.y.  48, 

91;c.  14,  y.  85. 
Salterello  Lapo.  Y.  Lapo. 
Salyani.  Proyenzano.  Pur.,  e.  11,  y.  121. 
Samaritana,  donna  celebre  nel  Yangelo. 

Pur.,  e  21,  y.  8. 
Samnello,  profeta.  Par.,  e.  4,  y.  29. 
Sanasi,  0  Senesi.  Inf.,  0. 29,  y.  122, 134.  Pur., 

cll,y.65;c.  18,y.  118, 151. 
Sanléo.  terra.  Pur.,  e  4,  y.  25. 
San  Kmiato,  chiesa.  Pur.,  e  12,  y.  101. 


SanneUa  (della),  raeiif lia.  Par.,  e.  IH,  r,  wi. 
Santafiora  (Conti  di],  Par.,  e.  6.  r.  Ul;  e.  11, 

y.  58,  67. 
Sant'Andrea.  (lAt^epo  dn))  gantlìucmo  p»* 

doyano.  Inu,  e.  13,  y.  tS3. 
Santemo.  flame,  Tnf>,  e  27,  r.  À% 
Santo  Volto.  Inf-,  <:.  31.  t.  4i. 
Sapia,  gentildoniui.  Inf.,  e.  IBi  f.  10(L 
Saracino  donne  pi:  moilei  te  dalle  O^enntLatL 

Inf.,  e  23,  y.  im. 
Saraoini.  Inf.,  e  37,  r.  37. 
Sardanapalo.  Pu.,  e.  lo,  w,  107. 
Sardi.  Inf.,  e  26,  v.  ÌO*.  Pur-,  e.  la,  t.  SI. 
Sardigna,  isola.  Inf.,  e.  ^L>,  y.  99^  e.  2»,  r«  l4 

Pur.,  e  28,  y.  94. 
Sarra,  moglie  di  Abr&mo.  Par,,  e,  3S,  t<  IQ, 
Sartore  (stile  d^l).  Fiir.,  e,  Z%  y.  140. 
Saasol  Maacheroiol  J  af-^  e*  ^2,  r.  éò. 
Satàn.  Inf.,  e.  7,  y.  l. 
Saturno,  pianeta.  Pur,,  e  19,  t.  4.  Par.,  e.  9I« 

y.  13;  0.22,  y.  Ila. 
Saturno,  re.  Int,  e.  14,  t.  US.  Par^etSli 

y.26. 
Sayena.  finme.  Inf.,  e.  IS,  y.  Qì. 
Sayio,  fiume.  Inf.,  f^.  27,  t.  53, 
Sanie,  re.  Pur.,  fl.  12,  V,  40. 
Scala  (della)  Alberta,  far.,  e.  18,  y.  m. 
Scala  (della)  Burtol a mmoo.  Par.,  s.  13,  #.  7L 

72. 
Soàla  (deUa)  Gina  il  gnndo.  Par,,  e,  ì% 

y.  76. 
Scala,  stemma  d«^U  Scaligeri.  Par.,  0, 17| 

y.  72. 
Seandalosi  puniti.  Inf.,  d.  SR. 
Soarmiglione,  deiDEtnii}.  taf,,  e.  21,  t.  lOlL 
Schiavo.  0  Sohiatiiao.  Par.,  e.  3D,  t.  81, 
Sohioohi  Cay aleniti,  v,  tiìAnm  S$hleehi* 
Behiro,  0  Soiro,  itula,  Pitr.,  e.  9.  y.  87, 
Solpio,  0  Scipione,  AifTlciiao.  In£.,  cài,  ver* 

so  116.  Pur.,  e  £^J,  y.  1  Itì.  Fìt^  t.  6,  T.  &3t 

o.27,y.61. 
Seirooco.  yento.  Fnr.,  1 2^.  t.  2L 
Soismatioi puniti,  luf.,  e.  2^. 
Sooringiani,  fam^:]ì^.  V,lU^TEnc!co. 
Soorpio,  0  Soorpione,  cojatdildtieufl,  FìTi^ 

c9.y.6;cl9.  T.  79ì0siÓ,  V.3. 
Scotto  Michele.  Inf.,  e.  20,  y.  U«. 
Scotto,  pel  Be  di  B^otfa.  Far.,  e.  Ì9,  t.  XÌ3* 
Scrofa,  stemma  dellsifimlfli/ihèoroTiKAi»  Y. 

Scroyigni. 
Soroyigni,  famiglia  di  Fad^ra.  tnf.,  4.  17, 

y.  64. 
Seggio  con  corona  impfinaVa  destinato  in 

Paradiso  ad  Arrigo.  Far*,  e,  3u,  y,  l&a  e 

seg. 
Semole.  Inf.,  e.  30.  y,  2.  Pur.,  e,  21,  y.  fi. 
Seminatori  diac^nd^ll  0  acLime  puniti, 

Inf.,  e.  28. 
Semiramis.  0  Semir^mldo*  Inf^  e  &,  t.  £& 
Seneca.  Inf.,  e  4,^%  ML 
Senese.  Pur., e  13,  t.  lOfi. 
Senesi.  Pur.,  eli,  v,(ì5. 
Senna,  fiume.  Par.t  f»  tì,  y.  59;  «.  19,  y,  Uik 
Sennaar.  Pur.,o.  U,v.  3fl. 
Sennaoherib.  Pur.  e.  1 3,  t.  53» 
Serafl,  0  Serafini*  Pur.,  e  4,  ith  S3;  e  S,y.  i^i 

e.  9,  y.  77 ;  e  ai.  r.  93  ;  e.  28,  y.  72,  »»» 
Serehio,  fiume.  Inf.,  e  21,  y.  4ft. 
Serena,  0  Sirena.  Por..  &  1 9|  y<  1^ 
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Btrponti  della  Libi».  V.  Clielidri. 

B«r8e,  re  persiano.  Por.,  e  28,  t.  71.  Par., 

e,  8,  T.  124. 
Sesto,  caetello.  Pur.,  e,  28,  t.  74. 
Besto  Tarqninio.  Inf.,  e  12,  t.  1S5. 
Seato,  ietromento  di  geometria.  Par.,  e.  19, 

T.40. 
8etU,  città.  Inf.,  e  26;  v.  III. 
Settembre^  mese.  Inf.,  e.  20,  ▼.  Ì7, 
Bettentrional  sito.  Pnr.,  e.  1,  t.  20. 
fiotto  Begi.  Inf.,  o.  14,  r.  68. 
Sfinge.  Pur.,  e.  88,  t.  47. 
SibUia,  0  SiTiUa,  città.  Inf.,  e.  20,  t.  126; 

e  26,  T.  110. 
SlbillaCnméa. Par., e.  88, t.  66. 
SiobòOy  marito  di  Bidone.  Inf.,  e  5,  ▼.  62. 

Par.,  e  9,  T.  98. 
Slellia.  Par.,  e  19,  t.  181. 
Sioiliano  vespro.  Par.,  e  8,  t.  75. 
Siena,  città.  Inf.,  e  29,  y.  109, 129.  Pnr.,  e.  5, 

T.  134;  e  11,  y.  112,123,184. 
Sieatrl,  terra.  Par.,  e.  19,  y.  100. 
Sifantii  (ma  yeramente  Fifanti)  famiglia. 

Par.,  e  16,  y.  104. 
8igieri.Par.,c.lO,y.l86. 
Slgna,  terra  in  Tofcana.  Y.  Bonifkdo  da 

Signa. 
Bile,  fiume.  Par.,  e  9,  y.  49. 
Silvestro  (s.),  papa.  Inf.,o.  19,  y.  117;  e.  27, 

y.94.Par.,c20,y.67. 
SilTwBtro  (fra).  Par.,  e.  11,  y.  88. 
Sii  V  io,  troiaoo.  Inf.,  e.  2,  y.  13. 
Blmifontl,  castello.  Par.,  e.  16,  y.  62. 
Simoenta.  fiume.  Par.,  e.  6,  y.  67. 
Slmonlaoi  paniti.  Inf.,  e.  19. 
Siroonide.  Pur.,  e.  22,  y.  107. 
SiJAOo  mago.  Inf.,  e  19,  y.  1.  Par.,  e.  80,  ver- 
bo 147. 
Slitf gaglia.  Par.,  e.  16.  v.  75. 
Sinone,  greco.  Inf.,  e  30,  v.  98. 
Sion,  monte.  Pur.,  e.  4,  v.  08. 
Slrattii  monte,  ora  Monto  sant*  Oreste.  Inf., 

e.  27,  y.  95. 
Sirene.  Pur.,  e.  81,  v.  45.  Par.,  e.  12,  v.  8.  V. 

Serena. 
Siringa,  ninfa.  Pnr.,  e  82,  v.  65. 
Sismondi,  famiglia  pisana.  Inf.,  o.  33,  v.  82. 
Sisto  I,  papa.  Par.,  e.  27,  v.  44. 
Sisi,  famiglia.  Par.,  e.  16,  v.  ICS. 
Soave,  0  8?evo,  Far.,  e.  3,  v.  119. 
Socrate.  Inf.,  e  4,  v.  134. 
Soddoma.  città.  Inf.,  e.  11,  v.  50.  Pnr.,  e.  26, 

V.  40.  79. 
Sodomisti  castigati.  Inf.,  e.  15,  v.  16  o  seg. 
Sogno  di  Dante.  Por.,  e  9,  v.  21  oseg.,  e 

e.  19,  V.  7  0  seg.;  e.  27. 
Sogni  veri  presso  al  mattino.  Inf,  e. 26,  v.  7. 
Soldanieri,  famiglia.  Par.,  e.  16,  v.  93. 
Soldanieri  (del)  (Jianni.  Inf.,  e.  32,  v.  121. 
Soldano.  Inf.,  e.  6,  v.  60;  e.  27,  v.  90.  Par., 

e.  Il,  y.  101. 
Solitari  e  contemplatÌTi.  Par.,  e  21,  v.  81. 
Solone.  Par.,  e.  8,  v.  124. 
Bordello,  mantovano.  Pur.,  e.  6,  v.  74;  e.  7, 

y.  3,  52,  86;  e  8,  v.  33,  43,  62,  94;  e  9, 

y.68. 
Sorga,  fiume.  Par.,  e.  8,  v.  59. 
Spagna.  Inf.,  e.  26,  v.  103.  Pur.,  e.  18,  v.  102. 

Par.,  e.  6,  v.  64;  e.  12,  v.  46;  o,  19,  v.  125. 


Bpeecbio.  Inf.,  o.  23,  v.  28.  Pnr.,  o.  27,  v.  1 9ft. 

Bperania.  Pur.,  e.  8,  v.  135.  Dante  esamina* 
io  sulla  medesima  da  san  Iacopo.Par.,c.  25. 

Spirito  Santo.  Pur.,  e.  20,  v.  98.  Par.,  e  3, 
y.63. 

Statua  fessa,  da  cui  escono  li  tre  finmi  d'In- 
ferno. Inf.,  e  14,  v.  103  e  scg. 

Stailo  Papinio.  Pur.,  e.  21',  t.  10.  Creduto 
dal  Poeta  Tolosano;  ivi,  v.  89,  91  :  e.  22, 
V.  25,  64;  e.  24,  v.  119;  e  25.  v.  29,32; 
e.  27,  v.  47  ;  e  32,  v.  29  ;  e.  33,  v.  VU. 

Stefano  (s.),  protomartire.  Pur.,  e  15,  v.  106 
eseg. 

Stelle  del  polo  antartico.  Par.,  o.  1,  v.  28. 

Stige,  palude.  !»£.,  e  7,  v.  106;  e.  9,  v.  81; 
e  14,  v.  116. 

Btinate  impresse  da  Cristo  in  san  France- 
sco. Par.,  e.  11.  V.  106  e  seg. 

Btrioea  (lo),  sanese.  Inf.,  e,  29.  v.  125. 

Strofade,  o  Strofadl,  isole.  Inf.,  e  18,  v.fll. 

Snioidi  puniti.  Inf.,  e  13. 

Bnptrbi  pnnitL  Inf.,  e.  8.  Por.,  e.  10  e  seg. 

T. 

Taddeo  de*  Popoli,  professore  di  legge  te 

Bologna.  Par.,  e  12,  v.  88. 
Tagliaoosso,  terra.  Inf.,  e.  28,  v.  17. 
Tagliamento,  fiume.  Par.,  e  9,  v.  44. 
Taida,  comica  meretrice.  Inf.,  e.  19,  v.  138. 
Talamone,  porto.  Pur.,  e.  13,  v.  152. 
Tale,  0  Talete,  Mìlesio.  Inf.,  e.  4,  y.  187. 
Tambemlob,  monte.  Inf..  e  32,  v.  29. 
Tamigi,  fiume.  Inf.,  e.  12,  v.  120. 
Tamlri,  o  Tornir!,  regina.  Pur.,  e  12.  v.  56. 
Tanni,  o  Tana,  fiume.  Inf.,  e.  32,  v.  27. 
Tarlati  d' Arezzo.  Pur.,  e.  6,  v.  15.  Y.  Cione. 
Tarpala,  rupe.  Pur.,  e  9,  v.  187. 
Tarqnino,  o  Tarqninio  superbo.  Inf.,  e.  4, 

y.  127. 
TarUri.Inf.,c.l7,y.l7. 
Tanmanto.  Pur.,  e  21 ,  v.  50. 
Tauro,  sogno  del  Zodiaco.  Pur.,  e.  25,  v.  3. 

Par.,  e  22.  V.  111. 
Tebaldo,  poema  di  Stazio.  Pur.,  e.  21,  v.  92. 
Tebaldeilo  de'Manfredi  di  Faenza.  Inf.,  e.  32, 

v.  122. 
Tebaldo,  re.  Inf.,  e  22.  v.  62. 
Tebani.  Inf.,  e.  20,  v.  82.  Pur.,  o.  18,  v.  93. 
Tebano  sangue.  Inf.,  e.  30,  v.  2. 
Tebe.  Inf.,  e  14,  v.  69;  e  20,  v.  59;  e  2.5, 

y.  15;  e.  80,  v.  22;  e  32,  y.  11;  e  33,  v.  89. 

Pur.,  e.  22,  y.  89. 
Tebe  novella,  appellata  Pisa.  Inf.,c33,  v.  89, 
Tedesche  ripe.  Par.. e  8,  v.  66. 
Tedeschi,  popoli.  Inf.,  e.  17.  v.  21. 
Tedesco,  o  Alemanno.  Pnr.,  e,  6,  v.  97. 
Tegghiaio  AIdobrandi.Inf.,c6,  v.  79;  e.  16, 

V.41. 
Temi,  dea.  Pur.,  e.  33,  v.  47. 
Templari,  soppressi  e  puniti.  Pnr.,o.20,y.93. 
Terenzio,  poeta.  Pur.,  e  22,  v.  97. 
Terra,  dea.  Pur.,  e  29,  v.  120. 
Terra  santa.  Par.,  e.  15,  v.  142. 
Teseo.  Inf.,  e  9,  v.  54  ;  e.  12,  v.  17.  Pnr.,  e.  24« 

v.  123. 
Teslfone.  fnria.  Inf.,  e.  9,  v.  48. 
Tesoro,  libro  di  sor  Brunetto  LatinL  In£, 

0. 15.V.119. 


iHDiOB  ma  vom  pbopbi. 
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_},  dea.  Por.,  o.  f .  t.  88;  e.  22,  y.  118. 
T«r«,  flame.  Tnf.,  o.  27,  y.  30.  Por.,  e  9, 
|t.  101.  Par.,  eli,  ▼.  106. 
hoBias  d' Aquino.  Y.  Tommaso. 
Iberio,  imperatore.  Par.,  o.  6,  t.  86. 
ideo  di  Calidonia.  Inf..  e.  82,  ▼.  180. 
Sto,  0  Tif<o,  gigante.  Inf..  o.  81,  ▼.  124.  Par., 

e  8.  ▼.  70. 
rigAOM  Federigo  da  Bimlni.  Por.,  e  14, 
,  T.  106. 

Mgri,  flnme.  Pur.,  o.  88,  t.  112. 
^mbrée,  o  Apollo.  Pur.,  o.  12,  t.  81. 
F  Timtfo,  libro  di  Platone.  Par.,  e.  4,  ▼.  49. 
l  Tlralll,  0  Tlrolo,  eaatello  nel  Tirolese.  Inf., 
{     e  20,  V.  68. 

p  Tiranni.  Inf.,  e.  12,  t.  103  e  eeg. 
Tiresia,  tebano.  Inf.,  o.  20,  t.  40.  Pur.,  o.  22, 

T.llS. 

Tisbe.  Pnr.,  e.  27,  r.  87;  e.  88,  t.  69. 

Tito,  imperatore.  Pur.,  e.  21,  r.  82.  Par.,  e  6, 

T.92. 
Tltene,  troiano.  Pnr.,  o.  9,  t.  1. 
Tiaio,  gigante.  Inf.,  e.  81,  y.  124. 
Toante  ed  Snmenlo.  Pur.,  o.  26.  t.  95. 
Tobia  il  vecchio.  Par.,  e  4,  t.  48. 
Tolommea,lnogo  infernale.  Imf.,  e.  88,  t.  124. 
Tolenuneo  Claudio,  astronomo.  Inf.,  e.  4, 

▼.  142. 
Telommeo,  re  d*  Egitto,  Par.,  e  6.  t.  69. 
Telosano,  per  Biasio  Papinio.  Pur.,  e.  21, 

T.89. 
Toautta,per  TemmaM  d*  Aquino.  Par.,  e.  12, 

▼.100. 
Tommaao  (s.),  apostolo.  Par.,  e.  16,  t.  129. 
Tommaso  (s.)  d*  Aquino.  Pur.,  e  20,  ▼.  69. 

Par.,  e  10,  ▼.  98  e  seg..  e.  12,  t.  110,  144; 

e  13,  V.  82;  0. 14.  ▼.  6. 
Toppo,  luogo  fn  Siena  ed  Areno.  Inf..  e.  18, 

▼.  121. 
Tomoamonti  caTalIeresebi.  Inf.,  e.  22,  y.  1 

e  seg. 
Torquato  Tito  Manlio.  Par.,  e.  6,  t.  46. 
Torso,  città.  Par.,  e.  24,  f .  23. 
Tesa  (della),  famiglia.  Y.  Ciangbella. 
Toso*  gente.  Inf..  e.  28.  ▼.  108. 
Toseana.  Inf..  e  24.  ▼.  122.  Pur.,  e.  11,  ▼.  110; 

clS.T.  149;c.  14.T.  16. 
Toseaao,  per  Toscana,  regione.  Par.,' e  9, 

T.90. 
Teseo,  e  Toscane,  popolo.  Inf..  e  10.  ▼.  22; 

e.  22,  T.  99;  e  28,  t.  91  ;  e  32,  t.  66.  Pur.. 

0.  Il,  T.l»;  e,  14.  ▼.  108. Par.. e  22.  T.  117. 
Teseo  parlare.  Pur.,  e.  16,  ▼.  187. 
Traditori  punitL  Inf.,  e  82  e  seg. 
Tralane,  imperatore.  Pur.,  e  10.  ▼.  74,  76  e 

seg.  Par.,  e  20.  T.  46. 112. 
Transflgnrasione  di  Gesù  Cristo.  Pur.,  e.  82, 

T.  78. 
TraTorsara,  famiglia.  Pur.  e.  14.  t.  107. 
TraTorsaro  Piero.  Pur.,  e  14.  ▼.  98. 
Trentino  Pastore.  Inf.,  e  20,  ▼.  67. 
Trento.  Inf.,  e  12,  t.  6. 
Trespiano,  terra.  Par.,  e  16,  ▼.  54. 
Trinneria,  appellata  la  Sicilia.  Par.,  e  8, 

▼.67. 
Trinità  Santissima.  Par.,  e  13,  ▼.  79;  e  33, 

▼.  116  e  seg. 
Tristano  di  uomovaglia.  Ini,  e  5,  ▼.  67. 
Trivi»  e  Diana.  Prt.,  e.  28,  ▼.  26. 


Troia.  Inf.,  e  1 ,  t.  74;  e.  80,  t,  M.  Pur, 

t.  fli.  Fir.,  e.  fl.  t*  e. 
Trolftap  f^irio,  Ipf,  e  30,  t.  23- 
TroUnJ.  Inf.,  e.  13.  t.  U  j  c.  2d,  t.  10 

^.14.  Pur.,  e.  ì%  T.  130.  Pat^  1 16. 
Traiano  paTillo,  bucniiiiLo,  Inr,  <l  2f! 
Troni  iiDt'dìcL  Par.,  e.  3,  t.  €1  :  e.  2*. 
Tronto»  Jlanuj.  Far.,  e  B.  v.  63. 
TuUU  Ckaron*.  Taf,  e,  4,  f.  14L 
TupLnOj  tìnmp.  Par.»  e.  Il,  t.  +3. 
Tnrbin,  raati'Uo.  Por.,  c>  »,  t.  +9. 
Turchi.  Tnf.,  e,  17,  v.  17.  Par-,  o*  Ifi. 
Turno,  ftt.  laf.,  e,  I,  v%  IW. 


f.ì2, 


jc,30. 
T,  IBfl. 
,T.e9. 
V,  104. 


T,  142 


irbaldlno  dnllft  PiU.  Pur.,  e.  2A,  v.m 
irbaìtlinl,  fftTEiiplU.  l'ut.,  e.  14,  t.  105» 
Fbflldj ttJ  (.U'^:ì/ Otlii-iaao, Intoao* luf., ^^% 

UbaldLaL  (de^TS)  Rnp^iarL  Pur.,  e  33,  ^,  IL 
ITbaldQ  (B,)  d' AgubbiQ.  Pan,  e.  11,t.  44. 
ÌTbbrlaclii,  fami  gli  a,  lof.,  e.  17,  t.  6'2, 
Ubtrtii,  CanLsgUa  if  UÌl)«lliob^  Inf.*  e*  0,  t.  ffl>; 
e.  2t\   V.   UIH;  a  JS,  ¥.  lOC.  ^ar,  t  le, 

T.   Ino. 

miertlnoi  fratfl.  P»r.,  o.  12. 1. 12+. 
Uljertlna  poiiAtt.  PjLr.,  e.  16,  ▼.  120. 
XTcc^ilQtoì.TjPjfintiH  r^r.^c  ìfi,  t,  HO. 
Vffhl,  f,iini|f]ia.  Tar.,  i-,  h-,  t,  bh. 
Ufo  di  l.uc*?mburgo.  Par.,  &.  19,  *.  125. 
ITgQ  Ulapiìtta,  o  Catrftta.  Par.,  e,  20.  t.  43,49. 
Ufo  di  rf.  Vittnr^?.  P»r.,  e,  V»,  t.  133. 
Ufolku  il'  Aito.  Put-,  •;,  U^  v.  ìijù, 
Ufo  11  no  dylU  Qtn>rn.Td4jflrii.  Inf,.  e.  33,  v.  tS 

Ugolinti  do'  Fanloìi.  Pur.,  e.  14,  v  121. 
UgnofslaiLB   della    Ghurardc^sca.   lofr.  e,  33, 

T.  H^. 

UlUit.  rnf-,  e.  2fì,  V.  B(l,  Pur.,  e.  19,  r.  22. 

Par,,  t.  '11,  T.  A3, 
Mmllik  I  EfK^tupi  dìl  Pur.,  e.  12. 
Ungliorìa.  Pur.,  e  tì,  t.  AB  ;  t.  \3,  t.  HL 
Urania,  mnea.  Pur.»  n.  2'>,*,  41, 
Urtsnao  I.  Par.,  e,  27,  t.  44. 
Urbinu,  dttà.  Inf..  r.  *J7,  t.  *0. 
UTbliiiiflla|dUAas!itruUa.  Pjir.,&  10,  t.73. 
Usara.  Uf.»  e.  11,  v,  Oj, 
Utloft,citt4,PtiJ-.,  t.  UT.T4. 

V. 

ITalibaQa  {dì}  Li  e  io.  V.  Li  hip, 
TalcamoniCA}    nbl    Br^^arianE»,  taf,,   n.  29, 

\.  ikj. 
Taldanto,  laogo  in  Tuneanut.  Por.,  g,   U, 

T.  M,  4L 
Taldloli!a.rLE,  c^mpa^na  tn    Toìcjldjl.    l&t, 

e.  ^ÌJ.?.  47. 
TaldiffTloTiJp^  Urrà,  iit  Taacsana.  Part^-  ^^^ 

TaldlmafTA,  o  Liiiilftanft,  Por.,  e.  S,  t*  11*^ 
Tal  di  PadO|  piT  Furnirik,  Far^  e.  15,  t,  131. 
Tan  gel  isti  ^utittfo.  Pur.,  r.  2D,  t.  i>2. 
Tanni  dilla  ì^oni,  Inf,  r.  ^^4,  t,  ISft. 
TfttiQt  Tacci-  Tnl'.,  e.  li-l-^  r.  l^D. 
Tarti»  Viiiui^'.  por.,  n,  <;i,  y,  Tì-% 
TarrOf  h  ¥arron«-  Par.,  e  i32,  ir.  94, 
Tal  1  pano ,  ..■.!  1  k'  p»  r . .  i^ .  ìi .  ^U».       t 
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tM«l)a  (del),  fftulfMa.  P&r<,  e.  1&,  r.  U5. 
TiUn  é'  oro  :  niik  f  torÌK  i&rolU  4il  tompo  In 
tQtìlta  ol'bliTÌOBO.  Pitr.,  e.  SS»  t.  «4  tì  Uf . 

¥*ii*r»,  dftì.  Par-,  e.  2A,  t.  132  i  c  29,  t.  66. 
T«iLvir«.  Iifuiota.  FW.,  e.  !«  v.  ltt{  e.  Si,  t.  8  e 

«(;|f.  Pw..  e.  fl.  T.  109. 
FtfflfliiMdp  0  TlnJiliul.  Inf.,  e,  31*  ¥.  7. 
¥iirc»llo.  0  VercfsJH,  città,  iof.,  e.  29,  t.  75, 
T4rdt,  fitiEaO.  tpisi^at^  per  Tod^mo  Gbrì- 

fliAnA.  P«i.,  CI.S,  r.  181.  pRr,  &  8,  t«  63. 
Tiioft»,  cHt*.  Inf^d,  IB.  t,  123.  Vut.,  e,  18. 

-74r«liii«,  Inf.,  e.  20<  f,6S. 

Veronic*.  P*r^  t.  RI,  t,  l(H, 

TviTiiocbla^j  cutaDo,  1  of.,  o.  27,  t,  M. 

T«AOf  tDOntu,  Inf.,  e.  lA,  t,  V5. 

?0flpfA  liiùIiEiiaa.  Pur.,  c^  8,  t.  116. 

Tetro  iirplombfttù  istàca  di  ■pM<At{o.  tif^ 

TIm  ^c^U  atrmoiì,  eoatrftdi*  tu  Pftdfj,  P»., 

e.  10.  ¥.  37. 
Ylw^m  (dftUfl)  Piero.  Taf.,  e.  13,  t.  A8, 
TUlà:    dAJUiQi  cli43   Le  derlTi.  Inf.,  e.  2^ 

TluiìfijtfeA,  o  Vlt«it»,  tittà.  P*r.,  6,  9.  t*  47. 
Tliiof«]«o  di  Bo»mit  F^^.,f5,7,  T.  tOI. 
TlnifflA.  D  Yflnfrila.  Pur.,  e,  1^.  r.  HI. 
TUlentl  puniti  luf.,.  e.  IS  a  f«ff. 
Ylp«r&T  ladhflf  ILA  de'  fliuati,  Blgnari  di  Mi- 

l»Bft.  Pur.,  e.  8,  f,  90. 
TlfiQl»^  poet*.  Ipf.,  e.  l,  T.  79.  Pin,  o,  S, 


T.  37;  a,  7^  t.  10;  t  IB.  y.  82.  Par.,  e.  1Ì 

r.  Kfl;e.  17.  t.  Itìifi.  26,T.  118. 

TirUiAl.  ler&rchlA  Lonlica.  Par.,  e.  28  ver! 

Ì4J  121  ^ 

TlSMUtS  di  MiUmx  Par,,  e.  8,  t.  80. 
f  l»«ojitl  d  j  Pi  8»,  V .  Kiiio  Vi»o©nti. 
TtidoDLÌnJ,  ramigli  ■  Intasa.  Par.,  e.  16,  Tor^ 

TtUUuD  dtìl  DfinU.  laf.,  e.  17,  T.  68. 
"Titttìf^  (iiiaujitùr<j  di  na).  Par.,  e.  12,  varr 

so  VA*2. 
ViTikcno:  cxHa  ina.  Far.,  e  9,  t.  185, 
Tolto  aaotfl.  Inf,,  4.  21,  ▼.48. 
Toti  Aon  ad&mpitì.  Paf^c.  4,  ▼.  188;  e  e.  6- 
Tm&faDa,  luf.,  &.  U,  r.  &7. 


^. 


,  0  Sftrao,  rt*  di  Pania.  Pur.,  e.  28| 

¥.  71.  Par,,  e  a,  t.  1*^. 

z 

BaflAba  Mìcli«le,  iIiiÌHaleo.I]if.,c.  12,  ▼.  88| 

BofflrOj  Tento.  Fmr.,  a,  12,  ▼.  47. 

SvaQy  ù  Sautttiv  [b,]  di  Verona.  Por.,  e  18 

ZaDfinn  Ottico.  Inf^o.  4,  ▼.188. 
21U  f»nt!L  Inr,  e.  2 1 ,  V.  88. 
^adiaoo.  Pur.,  «.  4,  ▼.  64.  Far.,  e.  10,  ▼.  14 
]«. 
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